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AL  LETTORE 


Jo  mi  accingo  a  narrare  in  questa  seconda  parte  del  vo¬ 
lume  VII  lo  stato  ,  le  vicende  e  le  riforme  diverse  che 
dovettero  subire  la  Patologia  generale  e  la  Terapeutica  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  in  Europa;  in  quel  tempo, 
cioè  ,  che  divenne  epoca  di  burrasche  ,  dì  scompiglio  e  di 
completa  rivoluzione  cosi  per  la  medicina ,  come  per  ogni 
«litro  ramo  di  scienza;  epoca  quindi  mai  sempre  memoranda, 
la  quale  segnò  i  futuri  destini  delfaiTe,  e  la  incamminò  per 
una  strada  j  la  quale,  avvegnaché  intraveduta  pure  dagli 
antichi,  non  era  però  stata  peicoisa  da  alcuno  mai.  Nè  oggi 
stesso  sono  ancora  perduti  del  tutto  i  documenti  e  i  vivi 
testimoni  di  quel  medico  rivolgimento,  di  quello  scompiglio 
universale  di  opinioni,  di  teorie  e  di  idee,  che  la  scienza 
dovette  patire  per  la  influenza  innovaliice  dei  tempi.  La 
molte  non  ha  per  anco  mietuti  col  suo  ferro  inesorabile  tutti 
que’caldi  propugnatori,  o  combattitori  di  quell’epoca  famosa. 
V’hanno  tuttavia  non  pochi  di  coloro  che  si  mostrarono 
allora  o  provocatori ,  o  propagatori  di  queste  novità  ;  ed  io 
dovrò  quindi  chiamarli  in  sulla  scena,  e  narrare  di  essi,  c 


(ì('IIc  ojici’c  loro  cfiicl  meglio  che  polrh  giovare  alla  storia 
per  mettere  in  chiaro  e  nudo  aspetto  sì  gli  utili  che  gii 
inutili  o  dannosi  servigi  da  essi  recati  alla  scienza  e  all’arte. 
Egli  è  questo,  ben  io  lo  veggo,  il  più  periqoloso  arringo,  nel 
quale  io  sarò  costretto  di  scendere ,  e  il  mare  più  difllcile  e 
burrascoso,  le  cui  onde  dovrh  solcare  la  navicella  dell’ingegno 
mio,  urtando  continuo  contro  imprevedibili  scogli,  nè  certa 
sen)pre  di  arrivare  in  porto.  Ma  io  ho  tutta  ragione  di  con¬ 
fidare  nella  libera  c  schietta  parola,  che  la  storia  lealmente 
c  imparzialmente  considtata  inspira  all’uomo  che  ha  coraggio 
di  dirla  e  di  sostenerla,  e  nella  buona  disposizione  del  pub¬ 
blico  intelligente  ad  ascoltarla.  Che  io  non  miro  ad  altro  che 
al  trionfo  della  verità,  e  a  procacciare  alla  medicina  italiana 
quella  storia  che  invano  desidera  da  tanti  anni,  e  senza  della 
qtiale  meno  conosciuti  rimangono  i  fasti  suoi  luminosi.  Che 
se  anche  il  dilficile  racconto,  al  quale  io  mi  appresto,  potrà 
per  le  non  poche  verità,  che  sarò  costretto  di  dire,  indispettire 
o  sdegnare  qualcuno,  il  quale  oggi  guardandosi  indietro  non 
vorrebbe  aver  dette,  avrò  per  altro,  giova  almeno  sperarlo, 
il  suffragio  de  buoni  e  schietti  amatori  delle  medesime,  i  quali 
faranno  eco  alla  storica  imparzialità,  e  mi  ripeteranno  forse 
il  detto  del  poeta  di  lasciar  dir  lo  genti  ^  come  quegli,  cui 
non  morde  coscienza  «  sotto  V  usbergo  ilei  sentirsi  pura  ?*. 
Velo  è  che  nel  disimpegno  di  tanta  impresa,  la  quale  nel 
procedere  si  renderà  ognora  più  dillicile  e  spinosa,  io  dovrò 
guai  dai  mi  dalla  influenza  delle  mie  stesse  opinioni,  come 
<luolle  che  oscurano  molte  volte  il  chiaro  e  naturale  aspetto 
«Ielle  cose,  e  te  le  fanno  vedere  in  tutt’ altre  sembianze  da 
|uelle  che  hanno  lealmente •  ma  io  per  questo  lato  procurerò 
di  spogliarmene  fin  dove  mi  sarà  dato,  nè  le  dottrine  altrui 
voiTÒ  mai  giudicare  attraverso  questo  prisma  fallace. 


Dopo  avere  fittalo  un  rapido  sguardo  sulle  dollriiic  pato¬ 
logiche,  predominanti  in  Europa  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVlll,  io  passo  a  narrare  rorigine  e  le  vicende,  toccate 
al  hrownianismo  e  alla  teoria  darwiniana,  le  quali  segnarono 
il  massimo  trionfo  del  solidismo  vitale  sull’antica  patologia 
umorale.  Io  ho  voluto  legare  il  racconto  dell’ una  con  quello 
dell’altra  dottrina  per  la  molta  allìnità  che  esiste  fra  loro, 
quasi  progenie  dell’istesso  stipite  o  figlie  dello  stesso  principio. 
Da  esse  incominciò  quella  riforma  della  medicina  ,  la  quale 
inaugurò  la  comparsa  del  secolo  corrente;  riforma  ampliata, 
modificata,  cresciuta  sì  fattamente  dai  contemporanei ,  che 
quasi  più  non  ritiene  oggi  le  sembianze  primitive.  Dai  det¬ 
tagli,  nei  quali  entreremo  ,  apparirà  dimostrato  chiaramente 
che  se  anche  le  dottrine  mediche  per  colpa  de’  teorizzanti 
forviarono  bene  spesso,  e  trassero  la  scienza  e  l’arte  a  degli' 
errori  più  o  meno  fatali,  pure  il  progresso  di  queste  non  fu 
meno  assicurato  comparativamente  a  ciò  che  eli’ erano  state 
ne’  tempi  andati. 
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LIBRO  PRIMO 

Dello  stato  e  delle  vicende  toccate  in  Europa 
alla  Patolo^^ìa  {»onerale  e  speciale 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVlll. 


CAPO  PRIMO 

* 

UAriDt.  SGUARDO  ALLE  DOTTRIIS’E  PATOLOGICHE  DOMUNATITI  NELLE  PRINCIPALI 

SCUOLE  dell’ Inghilterra  —  della  Francia  • —  della  (je.umania  — 
dell’ Italia  NELLA  seconda  metà  del  secolo  xviir.  ■ —  Spirito  di 
ouelle  dottrine.  Autori  e  propagatori  principali  delle  medissime.  — 
Loro  vicende. 


1.  lò  che  abbiamo  narralo  nella 
prima  parie  di  questo  volume  mo¬ 
stra  evidentemente  quale  spirito  do¬ 
minasse  nelle  metliclie  teorie,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  del  secolo 
scorso:,  teorie  alle  quali  veniva  poi 
alfidato  piu  o  meno  assolutamente 
il  governo  delFarte  curatrice.  Esse, 
come  Ihhi  vedemmp,  erano  per  lo 
piu  speciali,  cliiiniche^  meccaniche 
cioè,  o  solamente  umorali,  special¬ 
mente  al  comparire  del  secolo  XVlll, 
oppure  un  miscuglio  artilhàoso  delle 
uue  e  delle  altre  nello  inoltrare  del 
secolo  stesso.  Che  se  anche  il  soli- 
dismo  vi  venne  talvolta  annestalo 
e  jirese  jiarle  non  rude  volte  al  loro 
Irionlò,  come  quello  che  uvea  già 
jM'ima  e  nella  fisiologia  e  nella  pa¬ 
tologia  gittate  prolbnde  radici,  ciò 
VoL.  Vllj  rABT£  II. 


non  pertanto  e’nou  venne  così  fat¬ 
tamente  incorporato,  né  sempre,  alle 
medesime  che  si  potessero  ritenere 
improntate  del  carattere  suo  Ibn- 
damentale.  Chè  il  solidismo  non 
prestò  generalmente  che  un  soste¬ 
gno,  un  apjioggio  a  quelle  teorie, 
come  vedemmo  narrando  del  sistema 
eclelico  di  JJoerhaave ^  ma  non  ne 
fu  mai  il  principio  sovrano,  esclu¬ 
sivo  regolatore  delle  loro  ajiplica- 
zioni.  Anzi  solamente  aJIoia  il  so- 
liilismo  trionfò  e  vinse  gli  ostacoli 
delfanticafiatologia  umorale,  quando 
reclelismo  boerhaaviano  veiuie  uIj- 
bandonalo,  come  quello  che  in  mezzo 
alFartiliciosa  e  seducente  dottrina 
del  suo  autore  avea  Irasanata  la 
scienza  ad  errori  fatali,  e  fattala  re- 
lroce<lere  non  [>oco  nel  suo  cani- 
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nano  progressivo.  So  aduiKjuo  la 
patologia  da  unioralo  cirolla  ora  di- 
Youtù  soUdistIca,  (u  un  trlonlb  die 
si  dee  inlieraniente  airincrigaenlo 
considerevolissimo  della  Hslcu  ani¬ 
male  sana  e  niorl)osa  die  allora,  e 
piincipalmenle  sul  Unire  did  secolo 
scorso,  compariva  ricca  di  nuovi 
■veri,  e  forte  di  quella  filosofia  sjie- 
rimentale  die  indarno  avea  ileside- 
rafa  nelle  epoche  passate.  Si  può 
dire  che  un  tale  trionfo  fu  una 
necessità  del  tempi,  un  effetto  della 
prepotenza  Innovatrice  del  secolo 
che  voleva  Pahhandono  de’ vecchi 
sistemi,  delle  vecchie  opinioni,  per 
correr  dietro  ad  altre  affatto  nuove 
ed  originali.  Ex’a  giunta  fepoca  del 
disinganno  pel  medici,  i  quali,  edu¬ 
cati  alla  scuola  della  sana  osserva¬ 
zione  e  della  esperienza,  vedevano 
come  con  V umorismo j,  o  solo,  o 
mescolato  alle  teorie  chimiche^  o 
ìiieccaiilcliej  fosse  impossibile  di  dare 
ragione  intiera  di  tutti  i  fènomeni 
della  vita  sana  e  morbosa. 

Nel  (ile  giova  riconoscere,  come 
facemmo  altrove  notare,  il  [liù  na¬ 
turale  progredimento  dell'  umano 
spirito  neU  acquisto  delle  utili  co¬ 
gnizioni  e  delle  sperimentali  verità 
applicabili  ai  fatti.  Imperocché  dopo 
essersi  i  patologi  pel  giro  di  tanti 
seioli  aflàccendati  intorno  alfesame 
ed  alla  contemplazione  degli  effetti 
morbosi  i  più  appaii.scentl  nella 
economia  vitale,  quali  sono  quelli 
che  lasciano  vedere  gli  umori  ani¬ 
mali  o  scarsi  e  deflcfenti,  od  esu¬ 
beranti,  o  mutali  nell’ Intima  loro 
crasi:  dopo  avere  su  queste  prime 
apparenze  morbose  fabbricati  sistemi 
e  teorie  patologiche  regolatrici  della 
clinica,  b(‘n  era  naturale  che  (\ssi 
infine,  nojati  e  stanchi,  e  convinti 
della  InsuHicienza  e  del  gravi  er¬ 
rori  che  si  celavano  sotto  (juella 
vana  corteccia,  dovessero  penetrare 


più  addentro  e  fino  al  nildollo  dei 
latti  moibosi,  appurandoli  da  ogni 
inutile  scoria,  e  sottomettendoli  a 
piu  matura  esperienza  ed  a  piu 
sana  osservazione. 

E  per  verq,  al  di  là  degli  umori 
diversi,  cui  secerne  nello  stato  .sano 
e  morboso  la  economia  animale, 
hannovi  1  secreti  recessi  dei  tessuti 
e  dei  solidi  viventi,  al  quali  l’opera 
di  quelle  varie  secrezioni  venne  dalla 
natura  esclusivamente  aflldata.  Se 
non  che  dobbiamo  confessare  che 
se  la  medicina  fece  questo  passo 
ulteriore,  addentrandosi  (xille  sue 
ricerche  nella  sostanza  del  fatti  mor¬ 
bosi,  ne  va  debitrice  allo  spirilo  di 
quella  divina  filosofia  galilixana  e 
new  toniana ,  della  quale  il  secol 
nostro  va  raccogliendo  e  moltipll¬ 
cando  i  frutti  maggiori.  Per  la  co» 
stei  suprema  influenza,  deposle  le 
antiche  viziose  spoglie  dello  scola¬ 
sticismo,  cui  tanto  si  era  coi  secoli 
incarnata  la  patologia  umorale,  potè 
la  medicina  mettersi  nella  strada 
di  nuove  e  assai  più  utili  ricerche 
da  quest’ultima  o  non  curate,  o 
manomesse.  Ma  non  per  questo  si 
può  dire  che  nell’epoca,  ch'ila  cjuale 
parliamo,  fosse  la  lotta  tra  la  pa¬ 
tologia  umorale  e  solldistica  com¬ 
piuta  del  tutto  e  finita  c.ol  pieno 
trionlb  di  c[uest’ultlma.  Essa  fer¬ 
veva  ancora  vivissima  in  molte 
scuole^,  o  sebbene  il  boerhavianismo 
l’avesse  ahiuanto  sedata,  pure  non 
potè  cessana.  Anzi  cpiell’epoca  tra¬ 
scorsa,  che  pareva  epoca  di  tran¬ 
sizione,  era  fàcile  il  presentire  il 
trionfo  di  una  e  la  sconfitta  del¬ 
l’altra,  ciò  che  apjninto  accadde. 
Diremo  che  con  J>’ot'rhaa<:i>  le  dfie 
combattenti  dottrine  fecero  sosta, 
ebbero  una  tregua,  un  armistizio^ 
ma  (|uesto  cessalo  risorsero  le  pugne 
più  fiere  di  prima.  Infatti  spento 
il  celebre  professore  di  Vjeida  e 


raduto  il  prestigio  di  sue  dottriue, 
fu  un  oontinuo  adoperarsi  di  tutti 
i  patoloiri  solidisti  per  mostrare  le 
fallacie  ìli  quel  vano  simulacro  di 
dottrina,  intorno  alla  quale  si  era 
sparso  rincenso  dell' ammirazione  la 
più  generale.  Tutti  mirarono  d’al- 
lora  in  poi  a  scrollare  il  vecchio 
cadente  edificio,  a  distruijgere  il 
dominio  umorale,  cercando  di  col¬ 
locare  la  dottrina  efenerale  della 
vita  sana  e  morbosa  su  quel  seggio 
elevato  che  i  progressi  della  tìsica 
animale  le  aveano  dal  secolo  XYI 
in  poi  splendidamente  guadagnato. 
E  per  vero,  noi  abbiamo  veduto 
che  dopo  Glisson  e  Federigo  Uof- 
fnianiij  i  quali  fui’ono  i  primi  a 
bandire  questa  guerra  di  principii, 
Ifaller,  il  sommo  IlaUer  più  d'’ogni 
altro  diede  un  fortissimo  impulso 
alla  fisiologia  e  patologia  solidistica. 
Per  guisa  che  questiultima,  dopo 
quella  grande  spinta,  non  potè  [liù 
ariestarsi  nel  suo  cammino,  nè  pre¬ 
vedere  il  punto  al  quale  sarebbe 
ffiunla  nel  suo  progresso  ulteriore. 
l)opo  costoro  elle  fecero  tanto,  i 
nevrologisti,  alla  testa  del  quali  sta 
Guglielmo  Ciillenj  come  abbiamo 
veduto,  compirono  il  trionfò  del 
solidismo  animale.  Se  non  che  Cul- 
len  fece  piu  di  ogn^altro,  e  al  punto 
che  il  rovesciamento  delF  umori¬ 
smo  si  vuole  attribuire  jier  la 
massima  parte  al  suo  sistema.  E 
per  vero,  noi  abbiamo  veduto  che 
culle  sue  idee  dello  spasmo  e  del- 
Vatonioj  richiamando  a  nuova  vita 
le  antiche  massime  dei  dogmatici  e 
di  Temisone  parlicolarniente,  avea 
.saputo  architettare  tale  edilizio  fi¬ 
siologico  e  patologico,  e  raffazzonarlo 
con  una  lo'dca  cosi  in<reirnosa  e 

•  Ö  rt  o  , 

convinceiilei,  die  S(*co  aUrasse  gli 
sguardi  attoniti  fleirEuropa  medica. 
IVIa  chi  mai  avrelibe  allora  potuto 


I  I 


prevedere  e  vatidnare,  che  là  in 
mezzo  a’suoi  rna^'gioii  trionfi,  nel 
luogo  stesso  ove  nacque  e  fiori 
circondata  da  tanto  proselitismo,  la 
dottrina  dello  sposino  doveva  in¬ 
contrare  la  sua  totale  sconfitta,  ed 
essere  rovesciata  per  opera  di  uno 
che  bevve  dapprima  a  quella  stessa 
fonte  e  ne  fu  valoroso  seguace  1  Ed 
ecco  ciò  che  noi  ci  accingiamo  di 
narrare  col  più  esatto  dettaglio  che 
ci  .sarà  dato  di  fare. 

II.  Nè  solamente  in  Inghilterra 
sorsero  promulgatoci  e  seguaci  di 
dottrine  solidistiche  ne£^h  ultimi 
cinquant'’anni  del  secoliì  passato^ 
poiché  anche  nel  settentrione  d  Eu¬ 
ropa,  e  nelf  Alemagna  principalmente 
si  andavano  le  medesime  diffon- 
deiiflo  e  radicando,  avregnachè  nelle 
scuole  tedesche  vi  fòsse  tuttavia  in 
gi’ande  rispetto  o  venerazione  te¬ 
nuta  la  teoria  di  Boerhaave.  Nè 
furono  i  medici  alemanni  gli  ultimi 
a  scuotere  il  giogo  della  vecchia 
patologia  umorale^  chè  anzi  taluni 
[)recedettero  molti  altri  rifòrmatori, 
o  instauratoli  di  quelle  iloltrine, 
massime  riguardo  alla  necrologia, 
di  cui  fioriva  una  schiera  di  dotti 
cultori,  i  quali  o  con  lavori  origi¬ 
nali ,  o  commentati,  avevano  co¬ 
municato  al  citalismo  tale  un  im¬ 
pulso  che  gli  era  impo.ssibile  di  più 
ri'lrogradaie,  tornamio  alle  antiche 
idee.  Non  già  che  il  sistema  di  Cullen, 
il  quale  trovava  tanto  favore  luilla 
scuola  medica  di  Edimburgo,  fò.sse 
anche  in  (iermania  seguitato  egual¬ 
mente:  ma  però  e’nori  vi  era  disco- 
noscinto,e  trovava  commentatori  pa¬ 
recchi  e  propagatori  non  pochi,  i^la 
quegli  che  ni  quell'epoca  otteneva 
generalmcntie  il  primato  d'’ opinione 
in  [latologia,  era  Girolamo  Davide 
Ganljio,  olandese,  del  (piale  ci  siamo 
intialtenuti  alliove  (l).  Questo  de- 
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^n<)  c  suc(’4‘ss<)i’(‘  <li  JUwy- 

iuiaX'C  w)iiij)rosa  tosto  la  [»ai  lifolaiti 
toiidony.a  (u‘l  s(;colo  e  cercò  i  iiiez/ä 
ili  secomlarla,  obbedendo  agl  iin- 
pulsi  del  suo  genio  ossei  vatore.  Egli 
che  |)rr  ben  Venti  anni  sjiiegò  dalla 
c^itUidra  di  Leida  le  lezioni  del  suo 
niai!slro,  vi  andò  inan  mano  la- 
(Xìiido  tale  arrota  di  noie,  di  com¬ 
menti,  di  niodilicazioril,  che  Cjuasi 
nelle  mani  sue  il  testo  originale 
sjiarì-,  e  in  ultimo  si  trovò  d'avere 
crealo  un  corpo  alìalto  nuovo  e 
singolare  di  patologiche  dottrine. 
Iniperoccliè  tenendo  dietro  costan- 
iemente  ai  progressi  della  lisica  ani¬ 
male  e  di  tutta  la  storia  naturale, 
sentì  la  forte  necessità  di  abban¬ 
donare  poco  a  poco  i  pi'incipii  inec- 
canico-umoiistici  che  lo  avevano 
guidato  sino  allora,  secondo  gli  ap- 
jnesi  insegnamenti,  nelle  dottrine 
jiatologiclie-clinlcbe,  e  di  ricorrei’e  a 
tiitt'altri  piu  consentanei  alle  leggi 
della  vita  sana  e  morbosa.  E  jierò 
noi  lo  veggiamo  essere  de'prlnii  ad 
annunziare?  al  mondo  medico  che  il 
vitalismo,  pi-oclainato  dai  fisiologi  e 
patologi  solidisti,  pili  plausibilmente 
di  ogni  altra  dottrina  rispondeva 
alla  spiegazione  th'i  lenomeni  della 
vita  ste.ssa.  Anzi  fu  aj)[mnto  in 
«piesto  abbandonamento  delle  teorii? 
boerhaavialie  c  nel  conseguente  svi¬ 
luppo  di  sue  nuove  idee  originali 
che  spiccò  maggiormente  quei  lino 
accorgimi-nto  e  (jiielfaltezza  di  ve¬ 
duti?  patologiclie.  onde  tanto  si  se¬ 
gnalarono  nella  pubblica  opinioni? 
le  principaH  opere  sue.  .Per  guisa 
che  non  corsero  molti  anni  che  la 
sua  patologia  generale  divenne  il 
codice  piu  comiinemeute  adottato 
in  pre.ssochè  tutti?  le  scuole  medi- 
clie  d  Europa,  ma  piu  particolar- 
mi?nti?  in  Alemagna,  dove  contò 
maggior  numero  di  ammiratori  e 
di  seguaci.  Mè  i  medici  italiani  lì‘- 


cero  cattiva  aia-oglienza  a  qi>-lla 
dottrina:,  cbè  anzi  privi  allora  come 
erano  di  alcun  sistema  medico,  pa¬ 
tologico  originale,  nojati  e  convinti 
della  erroneità  delle  sette  meccani¬ 
che,  chimiche,  umorali,  si  diedero  a 
carezzare  e  dilfondere  [ler  modo  la 
teoria  di  Gaii/AOj,  che  fin  presso 
allo  spirare  del  .secolo  passalo  si 
teneva  da  alcuni  pur  tuttavia  in 
molta  riputazione.  E  ciò  ben  a 
ragione,  dajipoichè  e.ssi  salutarono  in 
Gattino  il  precursore,  rispetto  ad 
alcune  massime,  di  tutti  i  patologi 
soliilisti  venuti  in  appresso.  Peccato 
che  questo  patologo,  dopo  avere 
fin  presso  all' evidenza  dimostrato 
il  supremo  ed  a.ssoluto  imperio  del 
solidisiTio  animale  nello  stato  sano 
e  morboso  della  vita,  si  ingolfasse 
nelle  più  vaghe  spiegazioni  de’ co¬ 
stei  fènomeni,  piglianiìole  dalle  dot¬ 
trine  chimiche  e  meccaniche^  ciò 
che  mostrava  la  jirimitiva  sorgente 
della  sua  teoria,  e  lo  poneva  in 
contraildizione  con  sè  stesso.  Anzi 
dobbiamo  ilire  che  egli,  comecché 
sovvertitore  delle  massime  boerhaa- 
viane,  ne  riteneva  però  in  fondo 
lo  spirito  principale,  per  modo  che 
bene  spesso  riman  dubbio  se  piu 
nella  sua  patologia  predomini  il  so- 
liilismo,  oppure  l’umorismo.  Ma  oiò 
non  pertanto,  giudicandola  nel  suo 
insieme,  conviene  dirla  solidistico 
dap|)oichè  non  istette  mal  in  forse 
circa  lo  attribuire  alla  supremazia 
de’solidi  viventi  tutti  1  lenomeni  che 
pisma  si  attribuivano  al  solo  mecca¬ 
nismo.  Nel  che  emise  delle  vedute 
jiariicolari  cosi  consentanee  alla  ra¬ 
gione  ed  al  fatti,  che  alcuni  patologi 
moderni  non  solo  le  abbracciarono 
ed  ampliarono,  ma  giovaronsl  ezian¬ 
dio  come  di  base  Ibndamentale  di 
alcune  loro  teorie^  ciò  che  mostre¬ 
remo  in  breve. 

IH.  In  generale  però  si  può  dire 


die  Gaubio  fu  piultosfo  iiu  p  itoloi^o 
(‘(‘letico  die  uii  ciculuie  di  una 
dolfrina  lulta  propria  ed  originale. 
Ciò  che  anzi  in  lui  additava  inge¬ 
gno  e  studio  prolondìssinio  e  linis¬ 
simo  accorgiinento,  era  il  inoilo 
meraviglioso  col  rpiale  sapeva  an¬ 
nestare  eil  incorporare  alle  teorie 
«lei  vitalismo  le  spiegazioni  tolte 
alle  dottrine  chiimclie  e  meccaniche, 
lormandone  un  tuLthissietne  logico, 
niirahihnente  armonico  e  concate¬ 
nato  in  ogni  sua  parte.  Imperocché 
osservami«)  ef,di  come  la  ergonomia 
animale,  e  m-llo  stato  sano  e  nel 
inorhoso.  s«)i:i,na«;cia  costantemente  e 
inevitahihnenle  alla  influenza  nf)n 
tanto  delle  forze  citali j  che  sono 
le  prevalenti,  quanto  anche  a  cjnella 
delle  chimiche  e  «Ielle  meccaniche 
opei'anti  simultaneamente  sovr^essa, 
.senti  la  nece.ssità  «li  studiare  e  va¬ 
lutare  si  «queste  e  sì  quelle  im  ri- 
spellivl  singoli  l«)ro  eflétli.  Ma  «love 
«‘■di  mancò  si  l’u  nella  «lisamina  «lei 
laj «porti  e  dei  vincoli  e.slsLenti  re- 
c!pro«amente  fra  le  ime  e  le  alle«;., 
per  mod«)  che  le  loro  risultanze  e«l 
elletti  portano  necessariamente  ad 
una  eguale  catenazione  «li  vincoli 
e  di  rapporti,  che  forzano  a  con¬ 
templarli  nel  tutt’assieme  vitale  e 
non  isolatamente  segregati  gli  uni 
«laeli  altri.  Gaiibio  invtice  di  man- 
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tenere  e  rassodare  ognora  piu  col 
fatto  suo  f|u«;st'idllma  parentela  di 
rapporti  e  «li  fatti,  la  sciolse,  la 
.sconne.sse  per  modo.  «Jie  «juasi  s«:om- 
jiarver«)  dal  suhhietto’,  e  lini  per 
lare  dell  uomo  infermo  tre  essru  i 
distinti  —  Tuno  citale  —  Fallro 
•ìneccanico  —  e  chimico  il  terzo. 
J'àl  ecco  il  massimo  dei  tlifelli  e 
«legli  errori  «die  imbrattano  la  pa¬ 
tologia  di  questo  insigne  scrittore. 
Il  tjuale  «lupo  avere  considerate  tutte 
le  j)ai  ll  deirorganismo  animale,  di¬ 
stinte  in  «lue  glandi  catagori«*,  che 


disse  funa  «teli«:  contenenti  e  Taltra 
delle  contenuto,  nguartlò  le  prime 
come  .solidi  dottati  delle  proprietà 
e  forze  comuni  alla  materia^  jDoscia 
le  contempi«)  come  aventi  in  sé 
medesime  attributi  vitali  loro  pro- 
prii,  ma  per  modo  che  i  mutamenti 
e  le  alterazioni  di  questi  attributi 
o  propi  ietà  loro  vitali  riconoscessero 
Toriiiine  e  causa  prima  Ibndamen- 
tale  nel  disordine  e  alteramento 
«Ielle  intime  mole«-ole  materiali  co¬ 
stituenti  le  parti  solide  stesse.  Le 
quali  moleiMìle,  o  per  un  soverchio 
avvicinamento,  o  per  un  troppo  di- 
.s<',oslamento,  onde  sono  suscettive, 
«Ialino  luogo  a  un  duplice  stato 
m«)rb«)so,  o  a  soverchia  rigidezza 
cioè,  o  a  soverchio  rilassamento.  Ed 
eccoci  ancora  a  fronte  delle  vecchie 
e  cadute  massime  dello  strictum  et 
laxwm  di  Temi  so  ne.  Se  non  che 
Gaubio  faceva  della  costrizione  o 
contrazione  fibrosa  tre  diverse  spe¬ 
cie;  la  tenace  cl«)é,  o  dura  nelle 
parti  molli,  e  la  citrea  e  la  fragile 
ne'tessuti  solitli  e  n«-lle  ossa.  11  che 
fa  vedere,  com’egli  consi«l«;ras.se  le 
alterazioni  o  vizi!  «Ielle  forze  meo 
caniche  inerenti  al  solido  animale 
come  affatto  slegate  e  indipen«ltmti 
in  alcuni  casi  «hila  forza  vitale. 

IV.  Ché  quando  considerava  le 
mutazioni  «v  alFezioni  morbose  «’onie 
dipeiulenze  o  proilotti  delle  .squi¬ 
librate  fòrze  vitali,  allora  egli  am¬ 
metteva  ne'solidi  viventi  jiossibili 
«lue  generali  maniere  di  alterazione^ 
vogiiam  dire  la  irritabilità  «Tescluta 
e«l  il  t«)i‘pore.  01tre«liché  trattan- 
«losi  ch'ile  jiarll  organi«;he  contenenti 
pigliava  in  grande  c.onsiderazion 
il  lume  ed  aperture  loro;;  per  guis 
che  dal  troppo,  o  dallo  .scarso  ìum*^ 
loro  tiaeva  argomento  di  due  altr^* 
generali  maniere  di  anezloni  mor¬ 
bose  meccaniche.  Nei  solidi  poi,  da 
lui  detti  strumentali j  consitlerav;* 


alile  line  sjxsde  dl  alUsrazume  pa- 
titlop-ica:  Puna  era  la  soluzione  di 
conliuuilà  inerente  or^^anlcaniente 
ai  solidi  stessi^  Pallia  la  eccessiva, 
o  deficiente  adesione  reciproca  del- 
Puiio  colPaltro. 

Dai  solidi  poi  passando  all’esame 
de’ fluidi,  od  alle  parli  contenute ^ 
c.onslderava  in  questi  e  la  loro  va¬ 
riabile  qunntìlàj  e  le  fisiche  o  chl- 
nilclie  loro  alterazioni  qualitative. 
Che  in  quanto  alla  mobilità  e  ve¬ 
locità  loro,  non  die  alle  varie  ma¬ 
niere  di  moto ,  onde  sono  capaci 
dipendentemente,  o  no,  dalle  parli 
che  frll  conteiij'jono,  applicava  al 
medesimi  le  leg^l  deiridrotlliiamlca 
e  dell’idraulica.  E  però  egli  rico¬ 
nosceva  jiosslhill  de’  vlzli  umorali 
ilipendentl  o  da  troppa  densità,  o 
da  eccessiva  fluidità  o  dissoluzione 
vuoi  del  sangue,  vuol  del  fluidi 
ammali  tutti.  Se  non  che  per  Isple- 
gare  la  genesi  e  dare  una  plausi¬ 
bile  spiegazione,  senza  potervi  rle- 
sc.lre,  delle  tante  sujiposte  acrimonie 
e  del  sangue  e  degli  umori,  non 
che  dell’alterata  coesione  molecolare, 
o  degenerazione  loro  speciale ,  ri- 
sjielto  alle  intrinseche  particolari 
qualità  dehnedeslml,  dovette  ingol¬ 
larsi  in  un  oceano  di  ipotesi,  di 
congliietture ,  di  supposizioni,  dal 
quale  non  seppe  trarsi  fuori  più 
mai.  Lo  stesso  si  dica  delle  altera¬ 
zioni  quantitative  degli  umori  stessi, 
il  cui  (‘ccesso  a[)pellava  polichlmia 
e  la  cui  deficienza  diceva  oliqo- 
chimia)  rllerendo  alla  prima  la 
pletora  a  ad  niulenij  ad  spatiunij 
ad  columen  f?,  non  che  la  l'siihe- 
ranza  del  grasso  animale,  o  poli- 
aarcia,  e  allrihiiendo  alla  seconda 
Vaneniia.  o  inopia  piu  o  ukmio  as¬ 
soluta  del  sangue,  e  la  tabe. 

Einalmente  perfino  il  movimento 
de’lhildi  circolanti  poteva,  secondo 
GaaùiOj  soggiacere  a  inulainenll  e 


alterazioni  primitive ,  massime  di 
luogo:  quindi  ammetteva  gli  errori 
del  ßuenti  ^  del  trasportali,  degli 
espulsi  e  degli  eß'usi.  E  lo  stesso 
molo  intestino  del  medesimi  umori 
egli  riteneva  s\iscettlhile  di  vizi!  ed 
alterazioni  primitive,  allermando  che 
o  per  eccesso,  o  per  difetto  di  forza 
motrice  jjuù  mutarsi,  scomporsi  non 
tanto  il  movimento  progressivo  degli 
nmorl  entro  i  canali  loro,  quanto 
anche  lo  stesso  movimento  intestino 
della  loro  massa.  E  cosi  procedendo 
di  questo  passo  veniva  il  patologo 
olandese  a  segregare  fra  loro  non 
solamente  1  solidi  dal  fluidi  animali, 
ma  a  disgiungere  eziandio  in  fatto 
le  forze  chimiche  e  meccaniche  dalle 
vitali,  considerandone  i  rispettivi 
efì’ettl  slegati,  tolti  da  ogni  rap|)orto 
vicendevole ,  ciò  che  tornava  di 
grandissimo  nocumento  alla  scienza. 
In  questa  maniera  quel  servigio 
che  per  una  parte  egli  rendeva  al 
solidismo,  innalzandolo  al  supremo 
dominio  della  vitalità,  ovvero  col¬ 
locando  in  esso  le  costei  radici  fon¬ 
damentali,  veniva  poi  a  distruggerlo 
nel  complesso  delle  sue  dottrine 
patologlco-cliniche  e  nelle  sing'ole 
ap[)licazioni  loro  ai  fatti  morbosi. 
Imperocché  come  mai  e  con  quale 
diritto  si  potrehliero  nell’  esame  e 
valutazione  de’  fenomeni  della  vita 
sana  e  morbosa  separare  i  solidi 
dai  fluidi  animali  considerandone 
isolatamente  gli  attributi,  le  funzioni 
e  1  mutamenti  rispettivi?  Come  sup¬ 
porre  un  organo,  un  viscere,  un  ap¬ 
parato  qualunque  alterato  soltanto 
nelle  sue  forze  o  projulelà  vitali, 
senza  esserlo  ad  un  tempo,  e  vice¬ 
versa,  nelle  sue  fisiche,  meccaniebe 
o  chimiche  ipialità  ?  Ciò  essendo 
impossibile  di  fare  ragionevolmente, 
noi  diciamo  che  Gaubio  coll’avere 
tentata  una  tale  so[>arazione  e  scon- 
neltlmento,  assecondò  piu  la  pro- 


pria  fanlasia.  o  1  amov  di  slsU'iiia. 
di  quello  die  i  veri  deltauii  della 
laoioue  e  della  esperienza.  E  per 
vero  con  queste  sue  teorie  patolo- 
f^idie  intese  solaineuLe  di  conside¬ 
rare  le  poi^sibili  mutazioni  della  vi¬ 
vente  economia ,  ma  non  guardò 
alle  vere,  alle  reali,  che  sono  poi 
le  sole,  delle  quali  il  medico  osser¬ 
vatore  debbe  pigliarsi  pensiero  nel¬ 
l’atto  pratico.  L'induzione  a  priori 
stabilita  costituisce  il  fondamento 
del  metodo  adottato  da  Gaabio 
nella  sua  patologia^  ma  poi  trascurò 
rinvestigazione  analitica  e  P  esame 
positivo  delle  malattie.  Conciossia- 
cliè  non  rade  volte  amalgamò  in¬ 
sieme  e  confuse  dei  chiari  ed  evi¬ 
denti  elìetli  con  cagioni  sconosciute, 
o  su[)poste^  bene  spesso  considerò 
de'puri  sintomi,  od  apparenze  mor¬ 
bose  quali  altrettanti  tipi  di  primi¬ 
tive  alterazioni,  e  cosi  moltiplicò  gli 
enti  patologici  senza  interpretare  la 
natura  dei  fatti,  e  senza  osservare 
se  a  c[uesti  rispondevano  costante- 
mente.  I  quali  diletti,  che  certamente 
non  sono  lievi,  passarono  inosservati 
presso  1  molti  seguaci  e  propagatori 
(ielle  dottrine  di  Gaubio  ^  o  almeno 
non  furono  notali  al  segno  da  met- 
t(U‘e  in  guardia  altrui  e  farli  pru¬ 
dentemente  schivare.  Anzi  si  può 
dire  che  non  solo  passarono  interi 
e  nello  spirito  e  senso  loro  originale, 
ma  crebÌ)ero  moltipllcali  e  ingran¬ 
diti  ben  anco,  come  lece  ([iiel  fjio- 
e^anni  Oosterdylc-Schachtj  prolès- 
.sore  in  Llrechl.  il  quale  ne  esposi; 
i  prlnclpil  fundamentall  e  li  com¬ 


mentò  in  vario  senso  iiì  un  Ma¬ 
nuale  di  medicina  pratica  a  quest’’ 
uopo  pubblicato  (1).  Nel  quale,  poche 
cose  eccettuate ,  realizzar  volle  in 
tanti  gruppi  ed  ordini  separati  le 
malattie  (.lei  solidi  isolate  Ja  quelle 
dei  fluidi,  segregando  poi  anche  le 
semplici  mutazioni  di  forma  nei 
solidi  stessi  dalle  discrasie  e  altera¬ 
zioni  umorali,  appunto  come  Gaabio 
insegnava  di  fare. 

V.  Nelle  cose  or  ora  esposte  ab¬ 
biamo  mostrata  la  parte  piu  debole 
e  più  insostenibile  della  patologia 
di  questo  insigne  maestro^  ora  di¬ 
remo,  che  in  onta  alle  notate  im¬ 
perfezioni,  vi  'ha  non  iscarsa  sup¬ 
pellettile  di  ottime  vedute,  di  sani 
principii,  de'quali  potrebbero  ono¬ 
rarsi  parecchi  de’più  illustri  teoriz¬ 
zanti  de'nostri  dì.  Ne  sia  d’esempio 
il  concetto,  che  quel  patologo  as¬ 
segnò  con  saviissimo  discernimento 
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al  vocabolo  irritazione^  oggi  tanto 
adoperato  nel  linguaggio  special- 
mente  della  scuola  italiana  e  fran¬ 
cese.  Imperocché  cliiuiuò  con  tal 
nome  relìetto  ili  qualunque  esteriore, 
agente,  il  quale  toccando,  impres¬ 
sionando,  comunque,  la  libra  viva, 
ne  sveglia  più  o  m>;no  prestamente 
la  costei  vitale  ri;azlone.  E  peri') 
nella  categoria  de’’  (;orpi  irritanti 
poneva  non  solamente  gli  agenti 
(diimici,  mecciuiici  od  altri  slmili,  ma 
moltissime  altre  sostanze  ancora,  le 
quali,  o  esistessero  d(;ntro  o  fuori 
del  solido  vivente,  erano  ca[)aci  di 
determinare  nel  medesimo  una  ([ual- 
che  mutazione  (2).  E  così  egli  lu¬ 


ti)  V.  «  Inslilittioiiet  rnrflicinae  praclicae  ad  auditor.  f’Otiss.  ii.tns  in  Einlornen 
rfdnctae  -i.  Traj.  aJ  Moeii,  17(17. 

(2)  u  Irrilanienliiiii  est  conlaclii  suo  vini  vilaleiu  ail  iij;ciiilum  ciet. 

•  Eo  autein  iicxi  tantum  acria  referunlur,  sei!  et  alia  luuituni  diversae  viitulis, 
«  quae  soliilis  iiilus  vel  foris  admola,  aliqiiam  slalus  sponlaiiei  niulaliouem  iu- 
n  diicuiit.  Duas  itaijiie  in  solido  vivo  conci[)cre  facultates  lioet  ;  alleram  quasi 
»  senticndi.  ijua  stiiuuli  aclioucm  suo  quodairi  modo  jieicijiit;  alteraui  uioveiuli, 
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tendeva  Forl^ine  o  lo  svobiineiito  j 
di  una  locale  irritazione;  la  quale 
poi  ei’a  causa,  che,  attesi  i  legami 
e  rapporti  consensuali,  nervosi,  delle 
singole  parti  col  tutto  vivente  ,  si 
svegliasse,  secondo  lui,  più  o  men 
presto  un  tumulto  di  azioni,  un 
disordine  piti  o  meno  grave  nella 
generale  economia  della  vita,  segno 
e  misura  o  del  dillbudersi  la  locale 
irritazione  ad  altre  parti,  o  del 
partecipare  la  economia  stessa  per 
vincoli  nervosi  agli  efl’etti  della  loca¬ 
lità.  E  cosi  ognun  vede  che  Gaubio 
molt’anni  prima  assai  poneva  per 
principio  di  fatto  patologico  la  legge 
delle  simpatie  organiche  e  consen- 
sualij  ossia  della  di/f asiane  reale 
od  apparente  de’processi  morbosi, 
inlìammatorii ,  onde  poi  in  questi 
ultimi  anni  menarono  tanto  vanto 
i  moderni  teorizzanti  d’Italia  e  di 
Francia  da  essersi  perfino  pueril¬ 
mente  conteso  fra  loro  il  merito 
deir  anteriorità,  cercando  di  com¬ 
parire  saipritori,  quando  non  erano 
che  semplici  ripetitori  di  massime 
già  note  e  già  registrate  negli  an¬ 
nali  della  scienza  (1). 


Nella  patologia  speciale  poi  Gaubio 
avea  massime  e  principii  non  ispre- 
gevoli  pur  oggi,  i  quali  bene  ad¬ 
ditavano  la  giustezza  delle  osser¬ 
vazioni  ond’erano  cavati.  Imperoc¬ 
ché,  fra  le  altre  cose,  egli  credeva 
che  per  puro  effetto  della  organica 
costituzione  si  potesse  accrescere  la 
naturale  quantità  della  massa  san¬ 
guigna  a  misura  che  questa  in 
forza  di  sottrazioni  operate  in  de¬ 
terminati  tempi  si  andava  scemando. 
Da  ciò  traeva  quindi  argomento 
per  giudicare  più  dannosa  che  utile 
in  alcuni  casi  la  contratta  abitudine 
di  farsi  trar  sangue  (i2).  E  intorno 
a  ciò  giova  notare ,  che  Gaubio 
féai  uno  studio  lungo  ed  accurato 
del  temperamento  cosi  detto  ple¬ 
torico  ,  non  che  dello  ingorgo  o 
turgidezza  de’ vasi,  che  è  causa  di 
oppressione  delle  forze  naturali  del 
sistema,  e  di  impedimento  alla  li¬ 
bera  manifestazione  de’sintomi  mor¬ 
bosi  (3).  Egli  poi  riteneva  impossi¬ 
bile  il  poter  togliere  cólFarte  anche 
le  più  piccole  differenze  e  grada¬ 
zioni  dello  stato  morboso,  il  perchè 
diceva  inutile  adojxiramento  quello 


n  qua  se  se  contrahendo  vim  opponit,  ac  repellit  veluti,  quod  quietis  suae  sta- 
»  luni  turbai«.  (V.  Inslil.  pathoL,  § 

(i)  u.  Est  et  Consensus  ali(]uis  ac  conspiralio  inler  vivas  partes,  qua  niuluas 
•»  sibi  suppelias  ferunt,  alque  altera  alteram  in  cominunes  conlracliónes  ciet,  cuiii 
»  una  motto  lacessitiir  :  ut  ndeo  pars  singularis  irritata  uonuunquam  universum 
«  corpus  exagitet  ».  (V.  Op.  cit.,  §  178). 

(a)  u  Consuetudo  deuique  mitlendi  sanguinis,  naturalis,  artilìcialis,  uti  re- 
»  parandae  jacturae  Studium  indit  ,  ila  reparalae  creai  intollerantiam,  cui  moles, 
«  aliler  liaud  gravatura,  oneri  est  »  (V.  Op.  cit.,  g  39 1). 

(3)  «  In  debilibus  exiguum  quoijue  sanguinis  superpondium,  valentiori  fa- 
r)  Cile  tollerandiiin,  superalis  caualium  viribus  iucommodat,  et  congestione,  opfile- 
«  lione,  enqttione  gravai.  Katuris  irritabilibus  levis  bumorum  excessus  {irò  siiiiiulu 
«  est,  cujus  dum  sentiunt  iiiolestiain,  in  motus  iiiordinatos  ruunt,  ut  amolianlur 
J>  et  semelipsas,  prodactis  iucassuin  viribus,  fatigant  «. 

“  1  lenitudo  quacvis  ad  suinmum  jirogressa,  nec  mature  levata,  etiaiii  in 
«  robustis,  sarcina  dcmum  lit  viribus  major,  quac  S()ontaneam  lassitudiuem,  ad 
»»  motus  torporem,  scnsumquc  gravitatis  inducat  ».  (Loc.  cit.) 


•li  voler  :is.sog«ell;ii'e  la  iiiaeeliiiia 
animale  alla  torza  di  a^'^eiili  de- 
teiniiuali,  diretti  allo  scopo  di 
correi^^ere  o  ili  modificare  quelle 
date  allezioui  morliose.  Comàossia- 
chè  si  può  lino  ad  un  certo  punto 
conciliare  Tesercizio  normale  delle 
funzioni  del  sistema  animale  con 
qualche  locale  irritamento  [irodotto 
dalla  presenza  di  umori  naturali  (1). 
iNé  fu  lontano  Ganhio  dall’  am- 
inettere  egli  pure  in  alcuni  casi  le 
idee  di  atonia  e  di  spasmo,  che 
vedemmo  proclamate  in  Edimhuii.m 
da  Cnlkn,  senza  perù  dare  alle 
medesime  quella  generalizzazione  si¬ 
stematica,  che  quest’ultimo  vi  die¬ 
de  (2). 

Gonciossiachè  credeva  Gcnibio  j 
die  gli  effetti  ultimi  prodotti  nella 
economia  animale  o  dalla  troppo 
esaltata  o  deficiente  irritabilità  si 
risolvessero  in  altrettante  oscilla¬ 
zioni,  increspamenti,  tensioni,  spa¬ 


smi  di  fllire  o  convulsioni^  ilalle 
quali  mutazioni  intrinseche  nasces¬ 
sero  poscia  i  dolori,  le  conlrazionl 
vascolari ,  le  ostruzioni ,  le  llogosi, 
non  che  tutti  quegli  ostacoli  e  dif¬ 
ficoltà  che  s’incontrano  bene  sjiesso 
nel  meccanismo  delle  secrezioni  ed 
escrezioni  umorali  (3).  Ora  consi¬ 
derando  che  queste  idee  di  soli- 
disiiK)  e  di  vitalismo  vennero  ilopo 
da  altri  celebri  patologi ,  non  »;iie 
apprezzate,  estese  maggiormente  per 
fare  di  esse  il  fondamento  ad  altre 
dottrine  che  nacijuero  molt  annl 
appri'sso,  non  possiamo  a  meno  di 
tributare  una  lode  sincera  al  pato¬ 
logo  olandese  che  ne  fu  il  precur¬ 
sore.  E  ciò  tanto  più  a  buon  dritto, 
in  quanto  che  egli  le  annunziò  in 
un  tempo,  il  quale  era  ben  lontano 
ancora  da  quell’  epoca  in  cui  la 
patologia  solldistlc-a  avivldie  rag¬ 
giunto  il  massimo  suo  perlèzlona- 
mcnto. 


(i)  «  Neque  enim  in  arie  esl ,  anas  nalnra  consliluil,  onines  sariitalis  <iif- 
»  fereiilias  coaeqiiare,  tutiusqu-c,  quoil  li.ic  in  jjaile  fu’.ie.sluri  jxjlest,  con ieiitaiiea 
^  vitae  ralioiie,  eie....  (Op.  ci(.,  § 

(a)  <• . intestinis  bine  ilisleiilis  •  .  .  .  .  iniperviis,  fibris  eoruin  iiifirmalis, 

«  vasis  corapressis,  tiimet  venler,  nasciltir  ....  febris,  spasraus,  inflaminalio,  eie.  . .  . 
n  Haec  quiJein  in  naturis  debìlioribus  ....  «.  (Op.  oit.,  §  558).  Lo  «pasino,  ebe 
iu  senso  di  Gaubio  equivale  a  stimolo  accresciuto,  mentre  Tatonia  risponde  già 
sempre  allo  stalo  di  debolezza,  è  a  ritenersi  maggiore  là  dove  appunto  vi  ha  mag¬ 
gior  affievoi imento  o  debolezza  del  sistema;  vi  si  travede  dentro  ciò  ebe  alcuna 
moderni  italiani  vollero  cbiamare  reazione  aitale,  per  cui  si  genera  la  (logosi  e  la 
febbre  in  mezzo  anebe  alla  più  grande  depressione  lisica  o  morale  del  sistema 
slesso. 

|3j  *  Generales,  qui  ex.  irritabililate  oriuntur,  etfeclus  reducere  licei  ad  solido- 
>3  rum  vibraliones  tremulas,  crispationes,  lensiones,  spasmos,  convulsiones;  ex  ((uibus 

13  ilerum  dolores,  anxielates,  cavitatum  con tracliones . innammationes,  et  mul- 

33  liplex  circutatioais,  secrelionis,  excreliouis,  aliarumque  funclionum  impediraen- 
33  lum,  ac  alienatio  consequi  possunt  -n.  (Op.  cit.,  §  iy5). 

Nella  [)atologia  di  Gaubio,  oltre  avervi  in  abbondanza  degli  utili  dettami 
intorno  alla  natura,  andamento  ed  esili  delle  malattie,  vi  banno  jnire  ottimi  am¬ 
maestramenti  intorno  alle  virtù  Ict^qienticbe  dei  rimedi.  Le  mende  e  gli  errori,  o 
le  ipotesi,  ebe  [)er  questa  paite  Ciginano  nelle  dottrine  di  (pieslo  illustre  [ralologo 
del  secolo  passalo,  sono  com|)eas,iti  da  una  serie  rii  cliniebe  avverten/.e  <be  pos¬ 
sono  anebe  rrggi  valere  di  guida  al  vero  o jserv.ilore. 

VoL  VÌI,  l'.vr.rK  II. 
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AI.  La  palolop^ia  admifjno  di 
GuubiOj  ia  quale  si  rese  laiui^liaie 
ìu  pressoché  tutte  le  scuole  del- 
rEuropa,  fu  quella  che  principal¬ 
mente  dispose  e  preparò  gli  animi 
de’ medici  alemaimi  a  fare  buona 
acciìglienza  a  tutte  le  teorie  solidi¬ 
stiche  e  vitalistiche,  le  quali  fossero 
comparse  in  sulla  scena  più  o  meno 
modellate  a  quello  stampo.  Nè  con 
tanti  preliminari  era  dillicile  il  pre¬ 
vedere,  che  queste  sarebbero  nate 
e  cresciute  in  buon  jiumero ,  e 
avrebbero  anche  in  Alemagna  dato 
alla  medicina  teorica  e  pratica  un 
grande  impulso  per  metterla  sulla 
medesima  strada,  nella  quale  già 
la  vedemmo  inoltrata  nelle  altre 
contrade  d'Europa.  E  per  vero,  sor¬ 


sero  in  Germania  non  pochi  illu¬ 
stri  scrittori ,  i  quali  si  diedero  a 
difl’ondere  ognora  più  i  semi  delle 
nuove  dottrine  nascenti,  posto  che 
il  terreno  vi  era  stato  opportuna¬ 
mente  prejjHiato.  Ma  perù  non  vi 
fu  fra  1  tanti  alcuno,  il  quale  abbia 
cosi  davviclno  cooperato  a  ragglu- 
gnere  lo  scopo,  quanto  Giovaìini 
JJe-Gorter  j  altro  insigne  medico 
olandese,  ed  uno  degli  alunni  i  più 
celebri  usciti  dalla  famosa  scuola  di 
Leida  (1).  Questo  scrittore,  avve¬ 
gnaché  in  fondo  abbracciasse  le  dot¬ 
trine  meccanico-umorali  del  maestro 
suo  BoerhawCj  ciò  che  si  rileva  fa¬ 
cilmente  dalle  varie  opere  che  egli 
pubblicò  (2)|,  pure  in  molti  punti 
se  ne- allontanò  per  seguire  le  orme 


(i)  Non  si  hanno  nè  mollo  estese,  nè  molto  precise  notizie  biografiche  su 
questo  illustre  medico  olandese.  Sappiamo  però  che  egli  nacque  nell’anno  1688  in 
£ncku  ysen.  Studiò  la  medicina  a  Leida  sotto  Boerhaave  ;  e  stelle  poscia  per 
molti  anni  professore  nella  Università  di  Harderwick.  Divenne  dopo  medico  della 
imperatrice  Elisabetta  di  Russia,  Morì  alli  11  settembre  del  156a  in  età  di  anni  j4- 
(a)  Le  opere  da  De-Gorter  pubblicale  sono: 

i.°  u  Dt  perspiralione  insensibili  n.  Leida  i^aS  e  1786,  in  4-°  con  fig.  — 
Se  ne  fecero  poi  altre  due  edizioni  in  Padova,  l’una  nel  inSG  —  l’altra  nel  1765, 

a.“  it  De  dirigendo  studio  in  medicinae  praxi,  sire  de  taùulis  pro  disciplina 
medica  concinnandis  n.  Harderwick  1736,  in  4.° 

«  De  secretione  hurnorum  e  sanguine  ex  solidorum  fabrica  praecipue  et 
hurnoriim  indole  demonsLrala  »>.  Leida  1727,  1786  e  1761.  —  iu  quest’opera  emise 
una  opinione,  per  altro  insostenibile  e  tutta  ipotetica,  che  nello  stalo  di  idropisia 
1  globelti  del  sangue  Irovinsi  ridotti  ad  un  volume  più  piccolo  comparativamente 
a  quello  che  hanno  nello  stato  di  salute. 

4. °  w  Medicinae  compendium  in  usnni  exercitalionis  domesticae  digeslum  «. 
Leida.  La  prima  parte  uscì  nel  i^3i  ;  la  seconda  vide  la, luce  in  due  volumi  ne| 
1787.  Nella  prima  tratta  delle  malattie  in  generale  ;  nella  seconda  racchiuse  la 
terapeutica.  Di  quest’opera  vennero  falle  parecchie  edizioni  non  tanto  in  Ger¬ 
mania  quanto  in  Italia. 

5. °  u  Morbi  epidemici  dcscrìplio  n.  Harderwick  1788,  in  4-°  Si  tratta  di 
una  febbre  catarrale  stata  epidemica  in  quella  città. 

G.  41  Exerciialiones  medicae  (pialiior ,  de  mola  ritali,  de  sonino  et  rigilia, 
de  fame,  de  siti  n.  Amsterdam  1787. 

7.  ‘4  hxercitatio  medica  quinta  de  actione  rirentiuin  particulari. 

8,  Medicina  hippocratica  exponcns  apliorismos  Jliijpocraiis  w.  Amsterdam 

'7%  e  17/j,. 

9-  ‘4  Medicina  dogmatica  tres  morbos  jiariicularcs,  delirittnt,  rcrtigincni  et 
tusswi,  exhibens  „.  Harderwick  174,,  in  4.“,  c  Padova  1780. 
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già  segnalo  da  Glisson  e  da  Fede¬ 
rigo  JJofJinnnn.  Anzi  procedetle 
egli  più  oltre  che  non  lece  Mailer 
stesso  in  quanto  all’ assegnare  al- 
reconoinia  animale  una  forza,  una 
causa  fondamentale  regolatrice  di 
tutti  i  fenomeni  della  vita  sana  e 
morbosa.  Imperocché  nelle  sue  lun¬ 
ghe  e  sottili  indagini  intorno  alla 
forza  ed  agli  spinti  vitill  non  so¬ 
lamente  trovò  di  dover  riferire  1 
molti  e  svariati  fenomeni  della  vita 
ad  un  principio  intnnseco  alla  or¬ 
ganizzazione,  diffuso  a  tutte  le  parti 
di  essa,  imperscrutabile,  e  di  una 
potenza  superiore  al  meccanismo  il 
piu  dilficile,  il  più  ingegnoso,  il  più 
complicato^  ma  vide  di  dover  ri¬ 
ferire  al  medesimo  eziandio  la  vita 
delle  stesse  piante,  togliendola  dal 
dominio  delle  pure  forze  materiali, 
o  delle  sole  fisiche  leggi ,  che  la 
generalità  de’ botanici  e  naturalisti 
credevano  per  le  supreme  e  pre¬ 
dominanti. 

INé  egli  fu  di  quelli  1  quali,  tro¬ 
vando  la  necessità  di  ricorrere  per 
queste  spiegazioni,  e  per  dar  ra- 
gio)ie  di  siffatti  fenomeni,  alla  fa¬ 
migerata  ijmtesi  degli  spirili  vitalij, 
li  facevano  poi  derivare  ila  una  par¬ 
ticolare  secrezione  del  cervello.  Im- 
jH*rocchè  non  volle  tamjioco  sotto¬ 
scriversi  alle  conosciute  opinioni  di 


Pacchioni  e  di  Baglivi ,  i  quali , 
come  tutti  sanno ,  aveano  creduto 
al  supposto  movimento  delle  me¬ 
ningi  come  fonte  o  centro  di  tutti 
gli  altri  movimenti  vitali.  Quindi 
ciò  che  De-Gorter  chiamava  moto 
vitalcj  altro  non  era  in  sua  opinione 
che  un  principio  di  attività  comune 
ed  Inerente  per  la  organizzazione 
a  tutte  parti  costituenti  il  comples¬ 
sivo  sistema  animale,  e  che  non  era 
da  confondersi  col  sugo  o  fluido 
nerveo,  nè  cogli  spiriti  vitali^  nè 
colla  materiale  elasticità  de’ corpi, 
secondo  le  diverse  ipotesi  ed  opi¬ 
nioni  de’ fisiologi  e  patologi  ante¬ 
riori.  E  però  giusta  queste  mas¬ 
sime  egli  credeva  che  fa  infiamma¬ 
zione  ,  questa  cosi  varia  funzione 
morbosa,  la  quale  .si  ap[)ig{ia  a  tutte 
specie  di  tessuti  viventi,  non  fosse 
già  un  puro  e  materialissimo  effetto 
della  stasi  o  deU’ingorgo  sanguigno 
comunque  determinato  in  alcuni 
punti  dei  tessuti  stessi,  od  in  qual¬ 
che  organo,  od  a|iparato  speciale, 
ma  piuttosto  l’effetto  di  uno  stimolo^ 
il  quale,  operando  a  guisa  di  acu¬ 
tissima  spina  sul  vasi  sanguiferi 
capillari,  fa  sì,  (;he  questi  si  irri¬ 
tino.  si  muovano  più  ilelfordlnario, 
e  nel  loro  abnorme  movimento  ri¬ 
chiamino  al  punto  stimolalo  con 
maggiore  alllusso  il  Iluido  sangui- 


10. ”  <i  Chìrurc’ia  repurgata  ».  Leida  —  Di  quesl’ojiera  si  fecero  pa¬ 

recchie  ristampe  in  Italia. 

11. ”  cc  Oralio  eie  praxis  medicae  repurgatae  ceriiiudiiìe  ».  Q  iiesta  è  ima  dis¬ 
sertazione  letta  ilairatitore  alli  i^  giugno  del  1729  a’suoi  discepoli,  e  stampata  po¬ 
scia  a  Franefort,  e  a  Lipsia  nel  1749- 

12. ”  «  0/itisciila  varia  inedìco-theoreliea  a.  Padova  1751,  ediz.  a.*.  —  Com¬ 
prende  le  dissertazioni  qui  indicate  sotto  i  n.  2,3,  (1,7,  11,  e  l'orazione  «  De  animi 
et  corporis  consensionc  mirabili  tam  in  secitnda  tpiain  adversa  valetudine. 

I  3.”  «<  Fonnulae  rnedicinales  curii  indice  viriurn  quoad  inventus  ìndicationes 
inveniuntur  niedicamina  ».  Amsterdam  1755,  in  4*" 

Di  questo  formolario  esistono  parecchie  eilizioni  ;  ma  è  opera  però  di  jioco 
valore,  comparativaineiite  alle  altre  lin  qui  enumerate  j  vi  hanno  troppe  i[iotcsi 
intorno  all  azioiie  dt'mcdioanienti, 


<:ti()  ,  ciò  clic  essi  non  iai’ciihcro  , 
ne  poti’ehliero,  (pialora  non  lossei'o 
jirovveiinli  di  quel  piincipio  allivo 
vitale  die  accennavamo  or  ora. 
Dietro  una  tale  idea,  avvisava  egli 
([iiiiidi  che  la  sottrazione  del  san- 
giu*.  la  f[uale  in  simili  casi  arrei^a 
cosi  gran  giovamento,  non  mostrasi 
utile  i;ià  pel  meccanico  e  materiale 
sgorgamenlo  o  sgomliramento  dei 
vasi  distesi  e  inturgiditi,  ma  liensi 
per  la  moderazione  dello  stimolo 
morlioso,  il  cui  scemamento  produce 
una  calma,  e  Irena  il  troppo  impe¬ 
tuoso  movimento  della  circolazione. 

(^)uesta  idea,  veramente  tìlosotica 
e  consentanea  alla  osservazione  ed 
ai  latti,  questa  spina  di  De-Gorter 
che  d’allora  in  poi  venne  cotanto 
a|)pi’ezzata,  e  giustamente,  da  tutti 
i  ])atologi ,  giovò  potentemente  al 
progresso  delle  dottrine  solidistiche 
che  si  andavano  sviluppando  pure 
nelle  scuole  dell’ Alemagna  ^  e  giovò 
non  tanto  per  la  rettitudine  del 
jiriiicipio,  quanto  anche  per  la  su- 
sceltihilità  di  estese  applicazioni, 
(mriciossiachè  il  concetto  di  De- 
(lorlvr  mostrava  maggiore  applica- 
hilita  al  fatto  patologico  ,  che  non 
quello  della  ir  ri  tabi  li  là  halleriana  , 
come  ipiello  che  non  veniva  circo¬ 
scritto  ad  un  sistema  vivente  solo, 
ma  a  tulli  che  costituiscono  la  eco¬ 
nomia  animale.  Anzi  persuaso  que¬ 
sto  insigne  osservatore,  che  il  prin- 
cijiio  da  lui  slahihto  dovea  essere 
nece.ssariameiite  esteso  a  tutte  e  sin¬ 
gole  le  parti  del  sistema  vitale, 
costituendone  la  forza  fondamen¬ 
tale,  animalrice  d<,;l  medesimo,  volle 
m  altro  suo  lavoro  dare  a  (piesta 
sua  idoa  una  estensione  ma‘'^<'iore. 
^  per  vero,  considerò  tutti  1  fatti  e 
lenomeni  della  vita  sana  e  morhosa 

(i)  V.  «  Exercilutio  medica 

SlCI'il:ilil  i^pò. 


I  come  regolati  e  dipiaidenli  dal  prin¬ 
cipili  di  attivila  sovrallegalo,  non 
coniìindihili  in  ninna  maniera  con 
rpieill  derivanti  dalle  pure  llirze 
chiniiche  e  meccaniche  della  materia, 
nè  spiegahili  tampoco  o  colla  ela¬ 
stici  tà,o  colla  irritabilità  halleriana, 
oppure  coWaniìtrisnìO  di  Stahl  (ì). 

Queste  opinioni  e  queste  mas¬ 
sime,  per  ((iianto  ipotetiche  e  non 
dimostrahili  si  vof.diano  credere, 
guardandole  colla  odierna  lilosofia 
medica,  riescivano  però  molto  op¬ 
portune  al  consolidamento  della  pa¬ 
tologia  solidistica  nelle  scuole  del- 
r  Olanda  e  dell’ Alemagna  nella 
seconda  mela  del  secolo  .scorso^  e 
giovavano  moltissimo  a  preparai’e 
gli  animi,  onde  faces.sero  buon  viso, 
nelle  altre  scuole  dell’  Europa  set¬ 
tentrionale,  a  quelle  dottrine  stesse, 
le  cui  raflici  si  andavano  moltipli¬ 
cando  e  propagando  generalmente. 

VII.  Mentre  su  questo  piede 
procedevano  le  dottrine  e  le  opi¬ 
nioni  mediche  intorno  alla  genesi 
e  natura  delle  malattie  nelle  scuole 
alemanne,  in  Francia  menavano 
grido  e  trionfo  le  teorie  del  Bordeu  , 
di  questo  glande  luminare  della 
scuola  di  Monpellieri.  onde  abbiamo 
tenuto  discorso  lungamente  nella 
|nuna  parte  di  questo  volume.  An¬ 
ch'egli,  come  abbiamo  visto,  trava¬ 
gliava  iieir<*jioca  medesima  al  pro¬ 
pagamento  e  al  trionfo  del  solidismo. 
Che  se  anche  e'si  mostrò  piuttosto 
partigiano  delle  o[)inioni  di  Stahl 
in  quella  parte  di  dottrina  che 
concerne  la  teoria  del  tuono.,  posto 
da  lui  come  mia  forza  intrinseca, 
generale  di  tutto  il  sistema  cellu¬ 
lare,  ciò  non  pertanto  le  sue  ani¬ 
mose  invettive  contro  le  selle  chi¬ 
miche  e  meccaniche,  le  quid!  pre- 


fpiiiila,  — .  De  aclionc  và'cnliuin  particulari  ».  Ani- 


l('nil(‘vano  ili  assoggettare  hulollrina 
(Ielle  malattie  alT  imperio  esclusivo 
(Ielle  forze  cliimiclie  e  meccaniche 
(Iella  materia,  tecero  conoscere  il 
grande  concetto  clfegll  faceva  della 
forza  alalo  da  lui  giudicala  inerenle 
a  tutte  e  singole  le  parli  delPeco- 
nomia  animale.  Certaint'nle  non 
erano  vere,  im  dlmoslrahiìi  tutte  le 
proposizioni  di  lui  intorno  alla  vita 
e  natura  delle  £jlilandolef,  nè  il  me¬ 
todo  da  lui  adottato  [>er  mettere 
ad  ell’elto  il  plano  suo  tlslolo^lco  e 
patologico  era.  per  vero  dire,  d  più 
confacente  e  il  più  giusto.  Ma  questi 
errori  e  queste  mende  erano  per 
avventura  iuseparahili  da  una  dot¬ 
trina,  la  ([uale,  com’era  appunto 
quella  di  Horden  ,  avendo  in  sè 
stessa  pochissima  sostanza  di  vero, 
non  poteva  presentare  che  piccola 
parte  di  sodo,  ed  era  perciò  attac¬ 
cabile  sopra  molti  punti,  come  ab¬ 
biamo  mostrato.  Però  ninno  potrebbe 
negarle  il  merito  di  avere  più  d’ogni 
altro  avvantaggiata  la  patologia  so¬ 
lidistica,  la  quale  stenti)  in  Francia, 
])iu  che  in  ogni  altro  paese,  a  gua¬ 
dagnare  terreno,  forse  perchè  troppo 
])revalente  vi  era  tuttavia  rumorale 
insieme  ad  mi  cospicuo  avanzo  delle 
dottrine  psicologiche  di  Jì.  Siali, 1. 
E  infatti  noi  vedemmo,  che  subito 
dopo,  oquasl  simultaneamente,  Paolo 
JJarIhez  e  /)e-la-Caze ,  dei  quali 
già  parlammo,  con  <[uelle  loro  teorie 
jiarlieolai i,  miscela  Incomprensiblle 
di  vitalismo  e  di  jisicologismo,  non 
che  di  umorismo,  piuttosto  che  il¬ 
lustrare.  valsero  ad  oscurare  non 
poco  la  patologia  generale.  Anzi 
noi  crediamo  (die  in  esse  si  ascon¬ 
desse  una  d(;lle  precijiue  cause,  le 
(juali  Impijdirono,  o  trattennero  l’a- 
vaiizameiito  in  generale  del  solidl- 
smo  ii(*lle  scuole  mediche  ihdla  Fran¬ 
cia^  ciò  che  vedremo  meglio  proce¬ 
dei  k  lo  nella  storia,  (ion  tutto  (jueslo 


non  si  può  diri'  che  nell’  epoc.a  di 
cui  parliamo  la  patologia  solidistlca 
non  t()sse  coltivata  da  quella  grande 
nazione^  chè  anzi  vi  aveano  soste¬ 
nitori  e  propagatori  di  essa  valorosi, 
comecché  non  paragonabili  a  quelli 
che  trovammo  nel  triplice  regno 
della  (iran  Brettagna.  E  forse  le 
due  scuole  di  Moii|)eUierl  e  di  Pa¬ 
rigi.  le  maggiori  che  allora  fiorissero 
in  Francia,  avrebbero  fino  da  quel¬ 
l'epoca  potuto  coo|)erare  allo  avan¬ 
zamento  della  riforma  che  si  andava 
preparando  universalmente,  qualora 
avessero  battuto  il  medesimo  cam¬ 
mino.  nè  si  fossero  perdute  in  vane 
dispute,  in  controversie  e  gare 
di  preminenza,  ridicole  e  indeco¬ 
rose. 

Vili.  Ma  nelle  scuole  mediche 
d'Ilalia,  volgente  l’epoca  della  quale 
parliamo,  si  andavano  radicando  e 
diffondendo  le  dottrine  solidistiche 
a  gran  passi ,  e  la  patologia  umo¬ 
rale  vi  perdeva  terreno  ogni  giorno 
pili.  Però  vi  ferveva  tuttavia  la  lotta 
fra  le  teorie  stahliane  e  le  hoflman- 
niane:  e  il  puro  vitalismo  al  pari 
del  chimismo  vi  trovava  ancora 
fautori  non  pochi.  Nulladimeno  la 
dottrina  degli  spiriti  vilalij  propa¬ 
gata,  come  già  vedemmo,  da  Fode¬ 
rilo  Hoffmann,  non  vi  contava  più 
che  [lochissimi  seguaci^  si  polca  dire 
generalmente  abbandonata.  E  per 
vero,  noi  troviamo  ch’ell’era  impu¬ 
gnala  e  combattuta  con  oioii  fatta 
(l'’argomenli  <la  quel  (xioKHuim  Tom- 
muso  Brini  di  Bergamo,  il  quale 
ricorrer  volle  piuttosto  affidila  che 
i  nervi  senzienti  e  motori  fossero 
altrettante  corde  tese  e  vibranti, 
[iropaggiui  però  delle  meningi,  e 
che  agissero  per  via  di  vibrazioni 
ed  oscillamenti;,  idea,  la  quale  av¬ 
vegnaché  ipoliìlica  in  fimi  lo,  mostra 
però  ([uanto  valore  aci’ordasse  al 
solidismo  nella  spiegazione  dià  filiti 
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(Iella  vita  (4).  Alla  quale  opinione 
])arve  che  si  accostasse  pure  anche 
quel  Lirifji  de-Ckwellis^  (^heinqut^l- 
r  epoca  professava  medicina  nella 
E.  Università  di  Napoli.  Imperocché 
non  }iago  di  avere  anch’egli  impu¬ 
gnata  volorosamente  la  ipotesi  hol- 
ihianniana,  credette  di  far  molto  col 
ripetere  gli  stessi  fatti  ed  argomenti 
già  prodotti  dal  Brini ^  spemlenilovl 
per  sovrammei’cato  una  quantità 
notevole  di  puerilità,  e  perdendosi 
in  un  mare  di  ipotesi  e  di  chimere 
certamente  piu  riprovevoli  ed  as¬ 
surde  di  quella  contro  la  quale  in¬ 
sorgeva  (2).  Non  per  questo  la 
causa  della  ipotesi  holFmanniana  era 
del  tutto  perduta.  Gonciossiachè 
sorsero  a  difenderla  altri  luedici 
italiani,  fia  i  quali  è  ricordabile  un 
Giovanni  Tommnso  JìoftseUi_^  pro- 
li'ssore  a  Venezia,  che  usci  luorl 
con  una  teoria  meccanico-ippocra¬ 
tica  delle  malattie  del  solidi  e  del 
Iluidi,  la  quale,  avvegnaché  mancasse 
di  l)uon  senso  e  di  sana  logica  e 
di  giusta  apjdlcazlone.  pure  in  quanto 
agli  spiriti  vitali  riteneva  le  stesse 
idee  ed  opinioni  di  Hoffman  n  e 
di  ì  an-llcìmont ,  ciò  che  togliijva 
a  quella  sua  dottrina  periino  il 
melilo  della  novità  (3). 

E  qui  ben  si  vede  che  molti 
medici  italiani  andavano  poco  a  poco 
annestando  queste  nuove  idee  di 
solidlsmq  alle  già  esistenti  e  fami¬ 
gerate  di  lunorale  patologia^  nel 
che  concorsero  per  avventura  due 
precipue  circostanze  :  T  una  la  In- 
lluenza  esercitata  già  prima,  e  non 
cessata  pure  allora,  dalle  scuole  mec¬ 
caniche,  idrauliche  e  lisiatrlche,  le 


quali,  come  abbiamo  veduto,  im- 
irontarono  le  dottrine  mediche  ita- 
iane  d’ un  carattere  tutt’ allatto 
originale^  raltra,  la  prevalenza  die 
presso  non  pochi  medici  italiani 
aveano  tuttavia  le  opinioni  del  Ba¬ 
llivi  e  del  Pacchioni j  le  quali, 
come  abbiamo  già  altrove  narrato, 
ajutarono  moltissimo  il  sistema  de’ 
vitalisti.  Però,  indipendentemente 
da  questa  miscela  di  solidismo  e 
di  vitalismo  che  era  il  predominante, 
vigevano  ancora  in  alcune  scuole  della 
penisola  italiana  le  dottrine  umo¬ 
ristiche  amalcramate  ad  un  l’esiduo 
di  meccanismo  e  dinamismo,  alla 
foggia  boearhaaviana.  Eransi.  è  vero, 
abbandonate  già  e  messe  in  ridicolo 
le  anticdie  ipotesi  della  putredine^ 
de\r aciditàj  deW alcalescenza .  delle 
acrimonie  e  della  malignità  j,  ri¬ 
spetto  a  molte  malattie,  che  la  espe¬ 
rienza  e  i  progressi  dell’  anatomia 
patologica  aveano  mostrato  essere 
dipendenti  da  ben  altre  cause.  Ma 
non  pertanto  rispetto  a  non  poche 
altre  sussistevano  ancora  molti  pre¬ 
giudizi  ed  errori  che  attendevano 
dal  tempo  il  conveniente  rimedio. 
Ciò  si  debbe  intendere  però  re¬ 
lativamente  al  grosso  de  medici; 
che  del  resto  vi  aveano  pure  allo:;', 
delle  onorate  eccezioni.  E  le  dottrine 
meccanico-dinamiche  di  Hoffmann 
vi  contavano  valorosi  seguilalori  : 
fra  i  cjuali  vuole  giustizia  che  si 
rammenti  un  Gio.  Domenico  San- 
tori  ni  j  del  qu;ile  facemmo  già  al¬ 
trove  menzione.  Egli,  allatto  ligio 
per  (jiiesta  parte  alle  opinioni  del 
celebre  proléssore  di  Ralla,  e  non 
sprezzatore  delle  dottrine  boerhaa- 


(i)  V.  «  De  si>iritil}us  aiiimalibii!  iiiqnisìlio  phy sico-medica  ».  Padova  1746s 

in  4° 

(a)  u  S/iii'iius  animales  e  medico  syslcrnate  exlurl/aiUiti'  ».  Napoli  •7-44. 

(3)  V.  ((  Syslcnia  iioiatm  ineccaiiicn-ìiippociaticiim  de  niorbis  JUiidoviun  et  soli¬ 
do,,, m  ac  sin^alis  coivi,,  ciratioiiibiis  Venezia  1734,  in  fot. 


viane,  ripctova  rondino  e  la  genesi 
della  febbre  in  generale  da  spasmo 
e  congestione  sanguigna  nelle  parti 
interne,  suscitate  dalla  irritabilità 
dei  vasi  capillari  (1).  Lo  stesso  si 
dica  di  .Antonio  Tracassi  ni  vero¬ 
nese,  altrove  da  noi  ricordato,  il 
(piale  nel  suo  Trattato  teorico-pra¬ 
tico  delle  febbri  avvisò  alla  possi¬ 
bilità  di  continuare  le  massime  pa- 
tolo<riche  di  Pitcairn  e  di  Bellini 

O 

con  quelle  di  Boerbaave  (2). 

IX..  Ma  rimaneva  tuttavia  in  Ita¬ 
lia  al  cadere  del  secolo  scorso  un 
valoroso  difensore  della  patologia 
umorale,  vogllam  dire  Francesco 
Vacca  Berlinrjhieri  (3),  che  inse¬ 
gnò  per  lunghi  anni  medicina  nella 
pi.sana  Università.  E  ciò  che  più  è 
singolare,  noi  dobbiamo  dirlo  un 


patologo  umorista ,  comechè  egli 
stesso  protestasse  di  non  esser  tale, 
e  combattesse  anzi  T  ipotesi  della 
putredine j  che  molti  sognavano  an¬ 
cora,  per  isplegare  la  genesi  di  alcune 
malattie.  Se  non  che  nel  suo  sistema 
di  patologia  generale  e  speciale  (4), 
senza  sottoscriversi  ciecamente  nè 
alle  opinioni  dei  solidisti ,  nè  a 
quelle  degli  umoristi ,  proclamava 
per  vere  e  dimostrabili  non  poche 
discrasie  ed  alterazioni  umorali , 
come  sorgente  primitiva  di  molte 
affezioni  morbose  (5).  Del  resto, 
egli  diceva,  che  il  suo  metodo  di 
medicare  non  era  figlio  di  alcun 
sistema  speciale^  ma  bensì  di  alcuni 
costanti  ed  infallibili  prlnclpil  di 
esperienza  e  delle  loro  più  spon¬ 
tanee  e  generali  conseguenze  (6). 


(i)  V.  «  Istruzione  intorno  alle  febbri  tt.  Venezia  1734,  in  4-'' 

(a)  V.  V.  Tractatus  iheorico-practicus  de  febribus  n.  Verona  1750,  in  4-° 

(3)  Nacque  a  Ponsaco,  luogo  poco  distante  da  Pisa,  -volgenle  Panno  173a. 
Studiò  in  patria  la  medicina  e  la  chirurgia,  che  apprese  in  breve  tempo  con  som¬ 
ma  lode.  Giovanissimo  ancora,  e  per  non  voler  abbandonare  il  pailre  ottuagenario, 
accettò  di  essere  eletto  professore  di  chirurgia,  avendo  ricusato  nel  tempo  stesso  la 
nomina  di  archiatro  di  Stanislao  Augusto  di  Polonia  ;  carica  a  lui  stata  offerta 
dal  marchese  Nicolini  di  Firenze.  Fu  medico  pratico  molto  adoperato;  e  fu  anche 
publ)lico  e  privato  insegnatore  di  medicina.  Nel  frattempo  pubblicò  opere  tante  e 
tali  (la  averlo  collocato  fra  i  più  illustri  scrittori  medici  che  lloi  irono  in  Italia  nel 
secolo  pas.sato.  Quando  nel  179G  G.  P.  Frank  lasciò  la  cattedra  di  clinica  medica 
vacante  nella  Università  di  Pavia,  Faccà  venne  chiamato  ad  occujiarla  ;  ma  egli 
ricusò.  Prese  moglie  nel  1765,  e  la  sua  unione  fu  benedetta  dal  cielo.  Ebbe  tre 
figli,  i  quali  accrebbero  moltissimo  la  fama  del  padre  ;  uno  tra  questi  fu  quel  ce¬ 
lebre  chirurgo  che  formò  in  questi  ultimi  tempi  il  maggior  vanto  della  chirurgia 
toscana,  e  del  quale  a  suo  luogo  avremo  a  parlare  lungamente.  Francesco  Faccà 
mori  universalmente  compianto  all!  6  di  ottobre  del  1812. 

(4)  V.  11.  Metlitazioni  suWuomo  malato  ■».  Pisa  1795. 

(5)  u  La  mia  medicina  si  fonda  sopra  alcuni  costtinti  e  infallibili  principii 
n  di  csjierienza,  e  sulle  conseguenze  immediate  che  ne  derivano.  Se  qualche  coli¬ 
si  ghietlura  ho  azzardala  ,  ciò  ho  fatto  nella  spiegazione  di  qualche  fenomeno,  o 
ss  per  indicare  il  rapporto  del  fenomeno  stesso  con  la  sua  siqijiosta  causa.  Mai 
ss  jseri's  è  stata  tale  da  |)oler  variare  il  metodo  di  cura  indicato  dalla  costante  os¬ 
si  servazione.  Nei  casi,  dove  non  ho  avuta  l'assistenza  della  cs[)erienza  e  della  os¬ 
si  servazione  iiluininata,  ho  confessala  ingenuamente  la  mia  ignoranza,  e  (juesti  casi 
ss  sono  assai  numerosi  ss.  (V.  Meditazioni  citale.  Prejlizione,  pag.  iv). 

fi)  Le  idee  di  [salologia  di  F uccà  trovansi  svilu[ipalc  non  solamente  nelle 
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lul'altì  noi  (lol)bianio  credeieaqut'slo 
sue  parole,  qualora  osserviamo  die 
egli  fu  uno  de’  più  acerrimi  impu¬ 
gnatori  e  combattilori  de’più  famosi 
sistemi  di  medicina,  tanto  anticbi 
quanto  moderni,  i  quali  dominarono 
in  Europa  nel  secolo  passato,  non 
avendo  egli  risparmiato  alcuno  dalle 
sue  censure.  Quindi  è,  che  lo  si 
vede  con  pari  veemenza  impugnare 
la  teoria  delle  acrimonie  e  la  dot¬ 
trina  della  libra  lassa  e  rigida^  le 
due  sette  cioè  degli  uì)ioi’isti  e  de’ 
soHdistij,  che  a  qiie’giorni  dispula- 
vansi  pure  in  Italia  il  primato  nelle 
scuole.  Sino  dal  1781,  cominciò  a 
combattere  l’ipotesi  della  putredine, 
ciò  che  risulta  da  un’apposita  sua 
scrittura  iu  tale  epoca  pubblicata  (4)^ 
il  che  fa  vedere  quanto  ingiusta 
fosse  l’accusa  che  gli  facevano  taluni 
di  avere  fatto  plagio  di  quella  con¬ 
futazione  all'inglese  MilmaUj  il  quale 
si  occupò  della  stessa  materia  (2). 

Nè  ehh  ero  miglior  fortuna  nelle 
mani  del  professore  pisano  le  due 


famose  teorie  di  C alien  ^  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  e  di  BroivUj 
della  quale  parleremo  fia  breve ^ 
cliè  ambedue  ottennero  da  lui  con¬ 
danna  assoluta  di  insuHicienza  e  di 
erroneità.  ^ 

X.  Ma  giacché  niuna  delle  dot¬ 
trine,  vuoi  antiche,  vuoi  moderne, 
entrava  nel  gusto  del  nostro  F accà, 
è  interesse  e  debito  della  storia  il 
chiarire  quale  sistema  o  teoria  fosse 
la  prescelta  da  lui  nella  spiegazione 
e  nel  trattamento  clinico  delle  ma¬ 
lattie.  Il  che  noi  non  potremmo 
meglio  decitèrare,  se  non  col  rag- 
ijuacrlio  succinto  delle  sue  massime 
patologiche.  Vacca  nnpertanto  chia¬ 
mava  malattia  qualunque  durevole 
e  molesta  sensazione,  o  sospendi- 
mento,  o  sconcerto  di  tutte,  o  di 
parte  delle  funzioni  vitali,  occorri- 
bile  tutte  volte  che  gli  organi  della 
vita  vengano  in  qualunque  modo 
malmenati  ed  offesi  (3).  E  questi 
perturbamenti  ed  offese  riduceva 
poi  ^\^aumento  e  alla  diminazionej 


sue  Meditazioni  or  citate  ;  ma  elleno  si  conoscevano  già  per  mezzo  àe*  suoi  Sa^gi 
intorno  alle  principali  malattie  del  corpo  umano,  molto  innanzi  pubblicati.  Se  non 
che  di  questo  suo  libro  era  esaurita  affatto  la  edizione,  quando  nel  vi  riparò 

col  pubblicare  le  sue  Meditazioni. 

(1)  V.  u.  Considerazioni  intorno  alle  malattie  dette  volgarmente  putride  n.  hucci 

1783. 

(2)  Milman  pubblicò  la  sua  On  scurvy  and  putrid  fevers,  nel  1782  a  Londra. 
E  ciò  si  ricava  anche  dall’opera  pubblicata  quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1786,  dal 
doti.  Giuseppe  Pratolongo,  medico  genovese,  sulle  febbri  putride;  della  quale  opera 
parleremo  più  olire,  ed  a  miglior  uopo. 

(3)  Stando  a  questa  triplice  distinzione  generale  delle  varie  maniere  di  al¬ 
terazione  morbosa,  non  si  è  molto  lontani  dalla  triplice  classi licazioue  delle  ma¬ 
lattie  stabilita  nella  [ireseute  scuola  italiana.  Conciossiachè  alle  malattie  per  au¬ 
mento  o  ()er  diminuzione  di  azioni  vitali  negli  organi,  rispondono  a  capello  le  due 
opposte  diatesi,  l'iperslenica  cioè  e  la  ipostenica  dei  moderni  ;  e  la  iriitazione  sta 
nella  dottrina  di  questi  ultimi  come  la  iiregnlarità  in  quella  del  patologo  pisano. 
Se  non  che  giova  osservare  che  mentre  i  moderni  teorizzanti  trassero  la  dottrina 
delle  diatesi  per  essi  formata  dal  famoso  dualismo  browniano,  y acca  si  mise  in 
quella  vece  a  combatterlo  vigorosamente,  come  narreremo  iu  breve  ;  e  ciò  mostra 
che  tanto  gli  uni,  quanto  1  altro  volevano  (orse  jsoltu  spoglie  diverse  ralligurarc  i 
lucdcsimi  fatti. 


Itoli  ('ito  alici  irmjotarilù  »Icllo  loro 
azioni  ^1).  Fra  le  «'.anse  priinilive 
e  jninripalinente  cajiaci  di  l(?d«‘re 
le  azioni  orj^anioo-aniinali,  o  in  un 
modo,  o  nelFallro,  poneva  parlico- 
lannenle  il  sniKiue  e  1  diversi  uìììoì'Ì 
che  dal  sanj^me  emanano.  1  «jnali 
o  peccando  per  quanlità  troppa  o 
poca  relativamente  al  grado  normale, 
o  per  qualità  comumjne  ac«[nlsite, 
lormavano  la  più  ovvia  e  primitiva 
sorgente  di  moltissime  alterazioni 
dei^li  organi  viventi.  Vero  è  che 
egli  ammetteva  anche  nei  nervi  delle 
alü'i'azionl  primitive,  ingt'iierale  o 
«la  patemi  delFanimo,  o  ria  esterni 
llnidi  velenosi  penetrati,  comunrfue, 
iieirorganismo,  eri  agenti  immedia- 
tamente  sul  sistema  nervoso.  Ma 
però  egli  cr«;ileva  che  fossero  raris¬ 
simi  in  pratua  i  morbosi  pertur¬ 
bamenti  degli  organi  indipendente¬ 
mente  allatto  da  vizi  o  discrasie  av¬ 
venute  primitivamrmte  negli  umori 
animali.  j\rm  vi  avea  che  la  s«'emata 
«)  ]i«‘rduta  facoltà  assorbente  del 
linfatici,  cui  f'^accà  non  sapeva 
plausiliilmente  riferire  ad  alcun  vizio 
umorale. 

Anche  Faccà  trovò  di  «lovere 
ammettere  rantlca  «listinzione  «Ielle 
malattie  in  locali  ed  universali.  Fra 
fjueste  ultime  annoverava,  oltre  le 
a'<{issiej  anche  le  fehhrij,  la  sijilide, 
lo  scurijiito,  e«'c.  E  sebbene  cosi 
a«'«'-anit()  nemico  e’' si  mostrasse  ad 
ogni  sistema  antico  e  modernrj,  pure 
n«)n  ricusava  di  ammettere  «prelle 
altre  distinzioni  morbose  di  epide- 
michej  sporadiche j  acate^  croni¬ 
che,  ec«'. ,  consacrate  dal  tempo  e 
«lalla  esperienza  in  tutte  le  scuole 
non  tanto  antichrg  «pianto  moderne. 

J’assando  ]»ol  alla  «llsamlna  «Ielle 
«sigioni  lmmc«liate  d«;llt.'  malalti«.*  e 
dei  vizj  primitivamente  rarlii;atisl  '■ 

(i)  V.  «  Mtuliiazioni  cil.  I. 

VoL.  VII,  PAUXE  li. 


nc^dl  muori,  cr«Mleva  «'he  il  sangue, 
«pu'sto  sovrano  Ira  lutti  1  liipildl 
animali,  «^oiraimu'ntare  soverchia¬ 
mente  in  «piantila,  |)otesse  arrivare 
al  segno  «la  romper«!  o  jier  lo  meno 
sliancare  notevolmente  I«:  pareti  «lei 
vasi;  e  riteneva  oppostamenl«!  che 
la  soverchia  s«:arsezza  e  povertà  del 
nuidesimo  dov«!Sse  lmpe«llre  la  se¬ 
parazione  degli  umori  utili,  e  for¬ 
mare  osta«;olo  al  processo  nutritiv«) 
«Ielle  parti.  Se  non  «he,  olir«!  al 
peccare  per  cc«:esso  o  per  «llliitt«), 
metteva  [iure  fra  le  piu  ordinarle 
e  in«lubltablH  cause  di  malattia  an¬ 
eli«;  la  mutata  «|uahtà  o  crasi  «l«;l 
sangue .  con  questo  però  che,  ri¬ 
spetto  alle  costui  «llscrasie  egli  non 
allottava  già  tutte  quelle  ipotesi  e«l 
0[)lnioni  che  gli  antichi  paUilogi 
umoristi  aveano  in  tale  pro^iosito 
spacciate,  e  che  molti  tuttavia  cre¬ 
devano  per  dimostrabili  e  vere. 
Anzi  si  può  «lire  che,  sopra  «presto 
parll(;olare,  egli  vedesse  più  giusto 
che  non  gli  stessi  patologi  soll«lisli. 
Tmjierficcìie  non  trovava  /  acca  pos- 
sllrill  e  realizzabili  in  fatto  tutte 
quelle  diatesi  morbose  del  snnqìiCj, 
die  ajipellavano  adda^  putrida,  al¬ 
calina,  /logistica.  Anzi  «lobbiamo 
dire  p«;r  la  pura  verità,  essere  egli 
stato  «lei  jirrml  in  Italia  a  «limo- 
strare  la  làllacla  di  tutte  queste  so¬ 
gnate  acrimonie,  «a  discrasie  sangui¬ 
gne,  e  a  làr  veliere  per  «piesto  lato 
la  erroneità  «l«;’’  principii  sostenuti 
«lalla  jiatologia  umorale.  E  ])«!r  vero, 
egli  all’ermava  «xrs la n teuren t«;,  avere 
senza  alcun  «liritlo,  e  senza  alcuna 
ragione  vera  «li  latto,  e  di  sana  os- 
s«;rvazione,  cre«hilo  per  lo  aildielro  i 
m(;«licl,  e  «'federe  molti  ani'ora,  «!he 
talune  malattie,  massime  «l«!lla  làmi- 
glia  «lelli!  febbri,  lòssero  iiigi'iii'rate 
e  mantenute  «la  siq)[)Osle  aciilita,  o«l 


2^ 

alc;ilcsct*nzo  (vrossivc  del  san^nic  (* 
defili  uiiiori  aiiiinali.  Impeiocdié,  per 
sosleiieie  rai^ionevolineiile  cotlesla 
i((*iiesl,c  pvoveiiiciizc  morbose,  avreb¬ 
bero  dovuto  i^Ii  auticbi  e  i  moderili 
patologi  umorisli  Isliluire  molli  e  va¬ 
riati  sperimenti  sul  sangue  estrailo 
immedialamenle  dal  vasi  di  tpie 
malati  che  essi  avvisavano  presi 
dalle  supposte  acrimonie  morbose, 
e  elle  per  que’speiimentl  ne  fosse 
derivata  la  fisica  dimostrazione  della 
esistenza  reale  e  positiva  nel  sangue 
stesso  di  qne’dati  sali,  o  principii 
acidi  od  alcalini,  onde  essi  lo  cre¬ 
devano  jiiù  o  meno  imbrattato.  Ma 
è  tanto  lontano  che  essi  intrapren¬ 
dessero  mal  coslfiatte  espeiieiize  e 
dimostrazioni  che  non  vi  pensarono 
tampoco^  e  Faccà,  il  quale  vi  pensò, 
e  fece  anzi  su  tale  proposito  varie 
prove,  non  potè  mal  arrivare  a  sco¬ 
prire  pur  fombra  di  tali  principii 
morbosi.  Egli  diceva  poi  che  que¬ 
ste  supposte  acrimonie  o  acide  o 
alcaline  del  sangue  non  furono  mal 
la  guida  più  sicura  e  la  piu  co¬ 
stante  per  determinare  positivamente 
le  vere  indicazioni  curative.  Con- 
clossiachè  mentre  le  si  avrebbero 
dovute  correggere  con  rimedi  di¬ 
retti  a  vincere  ed  a  neutralizzare  la 
supposta  qualità  acida  o  alcalina  del 
sangue  e  degli  umori,  si  erano 
sempre  vinte  e  guarite  le  malattie 
credute  dipendenti  da  queste  diatesi 
o  con  medicamenti  forniti  di  op¬ 
posta  virtù,  o  non  certamente  dot¬ 
tali  nè  deir  una  nè  delF  altra.  ]\è 
F ncca  volle  tampoco  menar  buona 
a  Ciillen  Pldea  che  il  sangue  e  gli 
umori  alterandosi  non  mutassero 
già  findule  e  le  qualità  loro  intrin¬ 
seche,  essenziali,  ma  fòsse  unicamente 

(i)  li  Non  si  può  contare  punto  n 
lì  che  si  forma  alla  superficie  del  sangue 
»  hitatuiueute  ijualchc  volta  sofira  il  sany 


una  nuvscolanza  di  vari  principii  . 
o  miasmi  morbiferi,  i  quali  introdotti, 
comunque,  nella  massa  sanguigna, 
vi  rimanessero  uniti  in  modo  si 
bene  misterioso,  Inesplicabile,  ma 
pur  tale  da^  mantenere  nel  sangue 
stesso  e  negli  umori  da  esso  tlipen- 
denll  delle  ostili  e  nocevoli  pro¬ 
prietà,  senza  però  comunicare  (jueste 
alle  molecole  del  Illùdo  nel  quale 
erano  nuotanti.  Questa  ipotesi  cul- 
leniana  venne  da  Faccà  luminosa¬ 
mente  combattuta.  Solamente  am¬ 
metteva,  che  una  qualche  rara  volta, 
per  una  esuberanza  di  sali  miniatici 
nel  sangue,  ciregll  stesso  in  qualche 
caso  avea  potuto  verificare,  succe¬ 
desse  una  juimltlva  alterazione  mor¬ 
bosa,  sorgente  infausta  di  speciali 
malattie.  (Op.  cit.,  cap.  II). 

XII.  In  quanto  poi  alla  cosi  delta 
diatesi  ßofjislica^  o  infiammafoiia 
del  sangue,  che  molti  patologi  dopo 
Cullen  ammisero  nel  secolo  passato, 
desumibllnieute  dalla  quantità  e  te¬ 
nacità  della  cotenna  che  vedevano 
comparile  superiormente  al  grumo 
nel  sangue  estratto,  p'accà  soste¬ 
neva  che  questo  fenomeno  non  era 
per  nulla  proveniente  da  mutata 
indole  o  crasi  del  sangue,  ma  solo 
dal  mutati  rapporti  della  costui  quan¬ 
tità  comparativamente  allo  stato  sano. 
Egli  poi  diceva  essere  un  criterio 
fallace  e  pericoloso  in  molti  casi  quello 
della  cotenna,  per  giudicare  della 
supposta  diatesi  infiammatoria  del 
sangue,  non  potendo  la  cotenna  co¬ 
stituire  un  termometro  sicuro  e  co¬ 
stante,  nè  rispetto  alla  tenacità,  o 
concrescibilità  propria  del  sangue, 
nè  rispetto  alla  molta  o  poca  Infiam¬ 
mazione  del  sistema  (4).  Lo  stesso 
si  dica  della  putriila  scomposizione 

è  poco  sopr.i  t.i  cofenna  infìammaloria 
estrailo;  giacché  fpiesta  si  trova  imlu- 
uc  (li  coloro  die  o  non  liainio  alcun  male, 


()  dissolu/ioiie  del  sanfriU!,  ipotesi 
allora  freiinalmeute  ammessa  In  Eii- 
ropa ,  e  da  f'accà  valorosamente 
impugnata,  mostrando  come  un  tal 
vizio,  o  discrasia,  non  possa  avve¬ 
nire  mai  negli  umori  animali  cir¬ 
colanti  finché  la  loro  vitale  cir¬ 
colazione  si  mantiene. 

Ma  con  tutte  queste  sue  giudi¬ 
ziose  obbiezioni  contro  la  patologia 
umorale,  non  sapeva  d’altronde  ne¬ 
gare  :iccà  che,  in  molte  circostanze 
moibose,  la  bilej,  il  sugo  gastrico j 
VorinUj  il  latte  j,  il  sangue ^  non 
che  altri  umori  animali,  non  si  al¬ 
terassero,  mutando  indole  e  qualità, 
vuol  per  colpa  de’cibi  o  delle  be¬ 
vande,  vuoi  per  altre  estrinseche 
cagioni.  Egli  poi  osservava  che  nella 
terminazione  di  molte  malattie,  spe¬ 
cialmente  febbrili,  era  sempre  un 
umore  che  veniva  evacuato  o  per 
sudore,  o  per  secesso,  o  per  altri 
naturali  emuntorii,  il  quale  umore 
oia  è  fetido,  ed  ora  no,  ora  è  pic¬ 
cante,  corrosivo,  irritante,  salato, 
acido,  alcalino,  ed  ora  non  mostra 
nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  qua¬ 
lità,  e  riesce  innocente  del  tutto. 
Le  quali  osservazioni  egli  adduceva 
come  prova  luminosissima  dello  esi¬ 
stere  indubitatamente  i  vizi,  o  al¬ 
terazioni  negli  umori  animali,  come 


!  sorgente  primitiva  e  fondamentale 
di  molte  malattie.  Però  noi  dob¬ 
biamo  notare,  come  ammet¬ 

tesse  non  rade  volte  codesto  muta¬ 
zioni,  o  discrasie  umorali  indijien- 
dentemente  da  certune  alTezioni 
morbose  e  patimenti  del  sistema 
nervoso,  al  quale  è  affiliata  la  san¬ 
guificazione  e  l’opera  di  tutte  quante 
le  secrezioni  umorali.  E  avvegna¬ 
ché  egli  dicesse  di  non  compren¬ 
derne  il  modo,  ciò  nulla  di  meno 
riconosceva  la  possibilità  di  questo 
fatto,  massime  in  seguito  ad  alcuni 
patemi  afiliggenti  dell’animo^  nelle 
quali  circostanze,  e’ vedeva  facili  ad 
avvenire  cosiffatte  mutazioni  e  al¬ 
terazioni  umorali  dipendentemente 
da  certi  movimenti  disordinati,  vio¬ 
lenti  e  molesti  del  sistema  nervoso, 
massime  nelle  improvvise  emozioni. 

XTII.  Vacca  non  credeva  che 
lo  stato  di  soverchia  rigidezza  o 
contrazione  fibrosa,  come  per  l’op- 
posito  quello  di  eccessivo  rilassamento 
del  sistema,  potessero  e  dovessero 
costituire  il  tipo  fondamentale  di 
tutte  le  malattie  dei  solidi  viventi. 
Imperocché,  quando  pure  ciò  fosse 
fattibile,  non  sarebbe  stato,  secondo 
lui,  causa,  ma  piuttosto  effetto  di 
malattia.  Quindi  tutte  le  morbose 
affezioni  dei  solidi  egli  riduceva  al 


»  o  che  non  è  di  carallere  infiammatorio,  e  manca  non  di  rado  in  coloro  che  sono 
»>  attaccali  dai  mali  infiammatorii.  Nel  medesimo  soggetto,  se  il  sangue  si  riceve  in 
«  un  vaso  stretto,  si  forma  la  cotica,  laddove  non  si  forma  nell’altra  porzione  che 
w  si  riceve  in  vaso  largo  ;  e  finalmente  il  sangue  che  esce  dalle  vene  del  mede- 
«  simo  infermo,  se  cola  senza  projezione,  si  cojire  della  nota  pelle  ;  ma  questa 
«  non  si  manifesta  se  il  sangue  viene  scaglialo  dalla  ferita  con  im[)eto  a  guisa 
5>  dei  getti  d’acqua  >j.  (V.  Op.  cil.,  pag.  ^4  ®  Queste  osservazioni  sono  im¬ 

portantissime  sotto  ad  ogni  aspetto,  e  dovrebbero  essere  solt'occhio  coslanlemenle 
di  (\»e'ßngosomaniaci,  i  quali  per  avere  diritto  a  dissanguare  spietalamenle  gl’in fe¬ 
lici  che  loro  capitano  alle  mani,  si  affidano  esclusivamente  al  criterio  della  co¬ 
tenna;  criterio  che  quanto  possa  ingannare  in  molti  casi  il  [nnlico,  ben  sci  sanno 
coloro  che  fecero  di  questo  meraviglioso  fenomeno  studi  lungbi  c  penosi,  i  quali 
non  condussero  per  anco  a  spiegare  tutte  le  varie  sue  apparenze,  c  a  veder  chiaro 
in  ogni  sua  variabile  mauifestazione. 


sovoirliio,  oppur<!  al  dcfiririito  loro 
nioviiiiciilo,  alla  lr(>])pa  Icnsioiu;  o 
alla  troppa  rilassatezza  (le’niedesinii, 
movimento  e  teosioiie  eccessiva  die 
avvisava  f,''uarihili  coW  o)>i)io  j  col 
salasso,  col  ref^ime  emolliente,  col 
hapno  lepido  d’acqua  dolce|,  lan- 
f^Miidezza  di  molo  e  rilassamento  die 
j^dndicava  sanabili  col  molo  volon¬ 
tario,  co<:,di  esercizi  E^innaslld,  colle 
lie^'^a^doni,  colle  bevande  alcooliche, 
coi  vescieatorj,  col  bagno  Ireddo. 
Se  non  die,  anche  intorno  a  questa 
specie  di  morbose  allezloni,  egli  pen¬ 
sava  non  essere  punto  ])robabile 
che  si  determini  nei  solidi  viventi 
un  movimento  così  straordinario, 
disordinato,  morboso,  senza  .essere 
straordinariamente  locclii  e  irritati 
prima  dagli  umori  che  sono  in  essi 
contenuti.  Laonde  ammetteva  come 
fatto  vero  e  dimostralo  a  piena 
evidenza  che  gli  umori  del  corpo 
animale  e  grossi  e  sottili  potessero 
lii'nissimo  contrarre  dei  vizi  e  delle 
nocive  fpialltà  capaci  di  onendere, 
molestare,  dèsordinare  le  funzioni 
delle  parti  solide  e  del  vari  organi 
della  vivente  economia^  e  die  anzi 
queste  nocevoli  qualità  loi’o  costl- 
luis.sero  la  più  ovvia  e  frequi'iite 
scatiiriggine  di  cause  morliose  e  le 
liìi  Ireijuenll  atl  essere  verllicate. 
liceva  pero  die  slmili  alterazioni 
umorali  avvenivano  in  un  modo 
per  noi  tuli  allatto  .scono.sciulo,  mi- 
slerio.so,  imper.scrulabile^  per  guisa 
che,  .se  si  liis.se  so vr’ esse  fondata 
una  teoria,  un  sistema  di  patologia 
si  avrebbe  labbricalo  sull’arena  e 
sull'errore,  per  ciò  solo  die  la  ba.se 
sua  sarebbe  stata  mai  sempre  ignota 
e  siijK'riore  a  (|ualunque  dimostra¬ 
zione.  Se  non  die,  in  quanto  alla 


provenienza  delle  mentovate  di.sera- 
sie  umorali,  riteneva  f  acca  die  os.se 
provenissero  dalla  nemica  operazione 
od  inlluenza  delle  sci  cose  non  ìia- 
tarali  che  1  medici  così  appellavano. 
Le  quali  .se  per  una  parte,  allorché 
sieno  incontaminale  e  ben  regolale, 
mantengono  la  vita  e  conservano 
la  salute,  portano  e  la  malattia  e 
la  morte  quando  eccedano  o  per 
{piantila ,  o  jier  pessime  qualità 
acipiistate.  Quindi  r  aria  j,  il  cibo, 
la  bevanda  j  il  molo  j  la  qaiclc,  il 
sonno  e  la  ccqlia  riteneva  per  al¬ 
trettante  sorgenti  di  avvelenamento 
degli  umori  animali,  o  perché  acqui¬ 
stassero  viziose  qualità  in  sé  mede¬ 
simi,  o  perché,  abusandone  sregola¬ 
tamente,  non  potevano  le  secrezioni 
ed  escrezioni  umorali  conqnersi  nel 
limiti  della  vera  normalità  (1). 

XIV.  /'acca  diceva  essere  sin¬ 
tomi  eoncomitanli  il  vario  stato 
morboso  tulli  i  fenomeni  die  si 
rilèrivano  ad  una  sensibile  muta¬ 
zione  delle  funzioni  vitali,  o  delle 
esteriori  fpialllà  ed  aflézlonl  lidia 
macchina  vivente,  oppure  alla  espul¬ 
sione  ed  evacuazione  de^ll  umori 
escrementizi,  la  cpiale,  dipemlenle- 
mente  da  moltiplici  e  varie  cagioni, 
[luò  essere  o  troppo  accresciuta,  o 
scemala,  od  anelli*  .sospi^sa  alfatlo  e 
cessala.  Codesti  sintomi  e’ li  tllvl- 
deva  in  diagnostici  ed  in  pro- 
(jìiosiicij  servendo  1  primi  a  iliri- 
gere  il  clinico  nella  esalta  cono.seenza 
dello  stato  attuale  della  macchina 
inferma  e  degli  organi  suol  :  gio¬ 
vando  i  .secondi  a  fare  con  qualche 
fondamento  vaticinare  delle  future 
mutazioni  th'l  mali  (2).  Egli  poi 
non  aiiimi'tleva  il  soccorso  della 
natura  medicatricc  nella  cura  delle 


(i)  V.  <(  l\Tp.(Uiazhni  viiriintno,  ec.,  cit.  »,  cap.  Ili, 
(i)  V.  (1  iMeitiiazioni.  cc.,  oit.  cap,  IV. 


uialatti^  (1).  Anzi  p^li  poneva  in 
ralicolo  (picsla  anlua  opinione,  nio- 
slrando  ooim;  sia  da  stolto  il  con- 
tldaie  eiocanienle  in  essa  (2).  Per 


“9 

altro  (!^li  riconosceva  esistente  rud- 
I  animali^  economia  nn  [ii  incipio  di 
nuizlom;  naturale  conlio  le  cause 
morliilere,  dalli;  quali  viene  la  me- 


(2)  V.  «  Meditazioni,  cc.  ».  Arile.  I,  p:tg.  yS. 

(1)  «  Vi  sono  siili!  attri  medici  insigni,  i  quali  hanno  fallo  agire  la  nomi- 
»  naia  polenza  nella  sopra  esposta  guisa,  ma  gli  hanno  mulalo  il  nome,  chiarnan- 
»  <Iola  natura  invece  di  anima,  uniformandosi  risiicito  al  nome  a  tulli  i  medici 
»  anlichi.  Tra  questi  può  aver  luogo  il  famoso  Cullen;  sflvhciie  sia  molto  lontano 
»  dallo  accordargli  quel  potere,  di  cui  i  più  famosi  medici  l’Iianno  riveslila,  corno 
»  SI  rileva  da  vari  luoghi  della  sua  opera.  Ü  si  chiami  anima,  o  si  chiami  na- 
»  luca  questa  immaginala  polenza,  credo  che  si  cada  in  un  errore  massiccio,  sti- 
»  hilo  che  si  riguarda  come  un  ente  slaccalo  e  separato  dagli  organi  ed  ordigni 
»  della  macchina,  e  che  si  fa  operare  sponlaneamenle  e  con  un  cerio  fine  c  di¬ 
vi  segno.  Se  una  [lolcnza  inielligenle  presiedesse  alla  custodia  e  difesa  del  corpo 
»  umano  col  serrare  tulli  gli  orifizi  dei  vasi  assorhenli,  chiiidcrehhe  upportuna- 
»  melile  l'ingresso  nella  nostra  macchina  a  tulli  i  morbosi  cffliivii  ,  e  così  si  ri- 
»  sparmierebbe  di  combattere  la  loro  maligna  forza  dentro  il  recinto  di  essa,  elio 
»  deve  essere  più  dura  e  più  difficile  impresa.  Appena  il  veleno  avesse  toccato  il 
»  vèniricolo,  che  questo  prudente  e  vigilante  difensore  con  un  vomito  ampio  e  co¬ 
li  pioso  lo  scaccierebbe  fuori  ;  e  così  non  si  darebbe  mai  il  caso  non  solo  di  ve- 
»  der  morire,  ma  nemmeno  penare  lung, .mente  alcuno  per  aver  preso  per  bocca 
»  piante,  o  alire  co,se  venefiche,  quando  osserviamo  lullodi  che  non  di  rado  questo 
»  tentativo  della  natura  si  riduce  ad  un  vano  sforzo  di  vomitare,  che  queslo  si  pre- 
»  .senla  anche  lardi,  allorché  il  veleno  ha  dall  dei  colpi  f.ilali,  e  che  altre  volte,  se 
»  il  vomito  viene,  non  è  bastantemente  grande.  Si  dice  che  nei  deposili  infiain- 
»  maiorii  la  natura  medicatrice  e  prudente  aumenta  la  forza  del  cuore  e  delle  ir- 
»  teric,  e  in  conseguenza  il  moto  di  circolazione,  affine  di  risolvere  o  dissipare  le 
»  raccolte  e  i  ristagni.  Ma  non  sarebbe  sialo  molto  più  facile  o  più  sicuro  l’rp- 
»  porsi  alla  formazione  di  tali  depositi,  giacche  allora* non  ci  sarebbe  .1  rischio  e 
»  il  dubl.io  di  superarli?  Chi  non  vede,  esser  più  agevole  cosa  il  trattenere  il  ne- 
»  m.co  dallo  entrare  in  casa  e  occuparla,  che  scacciamelo,  dopo  che  se  ne  è  im- 
»  possessalo,  e  vi  si  è  forlificato  ?  l’elle  febbri  con  accessione  fredda  Cullen  dice 
»  che  questa  natura  aumenta  le  forze  del  cuore  e  dei  nervi  per  vincere  b,  spasmo 
»  universale,  da  cui  ripete  la  sensazione  del  freddò.  Ma,  domando  io  perchè 
»  questa  provvida,  questa  avveduta  natura,  che  può  a  suo  talento  cecilare’  tali  sa- 
»  lubri  forze  e  movimenti  ,  non  li  melle  in  opera  per  impedire  che  un  tale 

»  spasmo  e  .1  freddo  si  formi,  o  almeno  perchè  non  oppone  subito  queslo  riparo 

»  per  vincere  .1  nemico?  Perchè  sta  tanto  lempo  neghillo.sa  e  assopita  e  si  sve 
»  glia  soltanto  dopo  che  la  morbosa  materia  ha  cosi  malmenala  la  macchin  q  di 
»  cui  essa  veglia  alla  difesa  ?  E  quando  corre  al  soccorso,  non  resta  vinto  tosto 
»  Il  nemico,  ma  il  povero  infermo  non  fa  altro  che  passare  .la  un  patimento  di 

»  un  genere  a  quello  di  un  altro.  E  lad.Iove  era  prima  molestato  da  fre.ldo  da 

»  scuolimeuli,  da  insulti  irregolari  e  penosi,  gli  ajiiti  che  gli  porge  la  dotta  e  si- 

»  gace  natura  lo  precipitano  in  una  somma  inquietezza,  nel  caldo  smanioso  e 

»  spesso  in  altri  disastri  anche  più  tristi  di  questi.  Perchè  questa  natura  che  ha 
»  fallo  tanti  sforzi  per  vincere  una  febbre  inlermitlcnle  già  dichiarala  nel  suoni. 

»  tacco,  non  pensa  poi  a  prevenirla  nel  lempo  della  intermittenza,  e  a  dislru- 


lU’sinia  rnninnque  ini|irc.ssi()nahi,  o 
I^KTa.  II  quale  ju  iiicipio  viene  sve- 
},Hialo  e  messo  in  allivila  noii  f:^iä 
<la  una  potenza  razionale,  inU^lli- 
f^’^enle,  ma  si  bene  fla  una  tìsica 
necessità  portata  dalla  operazione 
inomogenea  di  quelle  stesse  mor¬ 
bi  lere  cause.  Le  quali  tutte  T'olte 
elle  colla  loro  azione  molliplice  e 
varia  costringono  a  muoversi  i  molti 
e  complicati  ordigni  del  sistema  vi¬ 
vente,  danno  luogo  a  reazioni  di¬ 
verse  e  più  o  meno  lontane  dal 
punto  impressionato’,  reazioni  di- 
piaidenti  inevitabilmente  dalla  catena 


de" rapporti  che  li'gano  Torganizza- 
zione  animale  ai  coijii  (esteriori,  e 
die  non  si  manifeslerebbero  visi¬ 
bilmente,  quando  non  losse  il  caso 
di  straordinaria  o  morbifera  ope¬ 
razione.  Però,  giusta  i  pensamenti 
di  Vacca,  questo  principio  di  ne¬ 
cessaria  ed  amica  reazione,  che  ac¬ 
compagna  ogni  atto  vitale,  non 
potrebìje  mai  essere  scaturiggine  di 
mali  effetti  per  rinfermo^  che  anzi 
a  lui  vuol  essere  attribuito  tutto  il 
bene  che  gli  antichi  riferivano  nel 
corso  delle  varie  malattie  alla  cre¬ 
duta  natura  medicatrlce.  Ma  quando 


n  {reme  inlieriimenle  le  sue  reliquie.  senzH  [lermelterle  rhe  pretiàa  nuove  forze 
n  [)er  venire  ad  assalire  di  nuovo  la  macchina  Non  la  linirei  mai,  se  volessi  ri- 
«  portare  tulli  i  casi  nei  quali  questa  dottrina  (lell'anima  medicatrice,  o  «Iella  na- 
n  tura  avveduta  e  ragionevole  ,  comparisce  assurda  e  ridicola.  Abbiamo  qualche 
T>  caso  in  cui  il  fredilo  non  è  venuto  al  jiriucipio  del  male,  e  invece  «li  essere  il 
n  precursore  eil  apportatore  di  «lisaslri  ha  «lato  luogo  a  felici  mutazioni,  ed  ha 
»  prodotto  favorevoli  elfelti  ».  (V.  Meditazioni  pii.,  pag.  iio  e  seg.) 

Noi  abb  iamo  voluto  riferire  questo  brano  del  libro  di  l''accà.,  non  tanto  per 
mostrare  ai  lettori  la  saviezza  e  la  forza  «legli  argomenti  ila  lui  messi  in  campo 
a  combattere  la  dottrina  della  natura  medicatrice  nelle  malattie  ,  quanto  anche 
jier  far  veliere  «.'he  sino  dal  secolo  scorso  veniva  una  tale  «loltrina  con  coraggiosa 
penna  impugnala  in  Italia  e  messa  in  derisione,  abbenehé  «bilia  più  parte  dei  nie¬ 
llici,  e  dal  volgo  specialmente,  losse  tenuta  per  vera  e  moltissimo  considerata.  Questi 
stessi  argomenti,  queste  stesse  ragioni  noi  abbiamo  sentito  ripetere  cinquaiil'anni 
dopo  da  un  altro  italiano,  Giacomo  T'oinmasini,  il  quale  dalla  cattedra  di  Bologna 
tuonò  contro  la  opinione  della  natura  medicatrice.  La  sua  scrittura,  intitolata 
Si  die.  forze,  medicairici  dèlia  natura,  cominciò  ad  essere  nota  nel  1832  avendone  falla 
lettura  a’suoi  scolari  [ilaudenli.  Però  non  comparve  alle  slam[ie  che  nel  i835  ne¬ 
gli  Annali  universali  di  medicina,  allora  compilati  dal  chiarissimo  Annibale  Omodei 
(V.  fase.  221  di  maggio);  e  più  tarili  ancora  registrata  nel  voi.  Il  <\e\  Nevi  Commen¬ 
tarli  etc.  «lell  Istillilo  di  Bologna,  al  quale  per  altro  aveabi  Taulore  trasmessa  sino 
dal  i832.  Non  polendo  credere  «die  il  libro  di  Cacca  fosse  ignoto  a  Tommasini, 
non  avremmo  desideralo  di  vedere  da  quest’ultimo  rammentate  le  tante  obbiezioni 
«li  quell  illustre  coiilro  una  tale  dottrina  ;  |ierocchè  sembra  che  il  clinico  p.irmi- 
gi.iiio  pigliasse  le  mosse  col  suo  «liscorso  da  quel  punto  medesimo,  d’  onde  il  pi- 
s.ino  era  già  pi  ima  («ai  tilo,  jicr  raggiugnere  la  stessa  mela.  Certo  che  qualunque 
iin()arziale  leggitore,  il  quale  ,  scorrendo  il  libro  di  Cacca  e  la  dissertazione  del 
y omniasini,  vegga  tanta  analogia,  per  non  dire  medesimezza,  di  argomenti  e  di 
•  ■«pioiii,  non  [luò  a  meno  di  rimanerne  meraviglialo.  Ed  osservando  (loi  che 
quegli  scrive.!  di  queste  cose  nel  1780,  mentre  quest’ultimo  nel  i833,  potrebbe  ta¬ 
llio  («ensare  che  il  (Il  imo  somministrasse  i  materiali  al  secomlo  ,  abbenehé  que¬ 
st  ultimo  non  rammentasse  la  fonte  dalla  quale  erano  stali  ricavati. 


pure  si  nuuiltestl  neireroiWHiila  vi- 
vi'iife  una  troppa  reazione,  carat¬ 
terizzata  da  sintomi  relativi,  ciò  è 
sempre  elVelto.  secondo  f  acca ^  del 
potere  straordinario  esercitato  dalle 
cause  morbose  sulla  stessa  economia. 
^el  che  egli  opinava  diversamente 
da  Cullen,  il  (juale  credendo  in- 
sulllciente  le  risorse  della  natura  a 
vincere  da  sè  sole  le  malattie,  in 
onta  alla'  reazione  de!  sistema  da 
lui  ammessa,  insegnava  che  l’arte 
avesse  a  debellarle  co’ poteri  suoi. 
Al  contrarlo  Faccà  pensava  che 
meno  le  malattie  per  le  quali  l’arte 
possiede  o  lo  speci  Ileo  rimedio,  od 
il  sicuro  antidoto,  in  tutte  le  altre 
la  gruaricrione  si  dovesse  attribuire 
ii ir  opera  di  codesto  principio  di 
henelica  reazione  naturale,  onde 
lOrganismo  è  provveduto,  e  del  quale 
1  arte  stessa  non  è  che  operosa  au- 
sillatrlce.  Il  quale  priucljiio  poi, 
giusta  le  ojiinioni  sue,  non  sarebbe 
per  nulla  sulxirdinato  alle  leggi  della 
<-omune  meccanica,  nè  a  tutt’ altre 
che  da  questa  sieno  dipendenti^  nè 
|H)ti*ebbe  essere  messo  in  attività 
dal  senno  della  natura,  parola  vuota 
all'atto  di  senso,  e  molto  meno  dal 
concorso  dell’anima  razionale.  Nè 
ignorava  egli  essere  allatto  scono- 


s<-lute  0  imperscrutabili  si  la  natuia 
e  SI  la  qualità  di  codesto  principio 
stesso^  ma  trovava  però  non  po¬ 
tersi  nulla  di  meno  mettere  in  dub¬ 
bio,  troppo  essendo  dimostrato  dai 
latti.  Se  non  che  egli  volle  appel¬ 
larlo  meccan  ismo  naturale  della  mac¬ 
china  umana.,  per  dinotare  non 
essere  alcun  che  di  straniero,  o  di 
eterogeneo  alla  macchina  stessa,  ma 
affatto  insito  alla  medesima^  e  da 
esso  ripeteva  non  solamente  tutte 
le  diminuzioni  e  alleviamenti  nelle 
malattie  rlello  spirito,  ma  la  guari¬ 
gione  naturale  eziandio  di  tutte 
i’altre. 

XV.  Tali  si  erano  a  un  dlpi'esso 
i  principii  fondamentali  delle  dot¬ 
trine  patologiche  professate  da  Fran¬ 
cesco  F %ccà  BerlhKjhieri  nel  secolo 
scorso  in  Italia  e  le  quali  lo  resero 
illustre,  come  si  può  anche  rilevare 
da  altre  opere  mediche  e  scritture 
diverse  che  ci  lasciò  (I).  Le  quali 
dottrine,  avvegnaché  non  vincolate 
ad  alcun  sistema  speciale  de’ piu 
famigerati  allora,  erano  però,  in 
onta  alle  proteste  dell’autore,  im¬ 
brattate  più  assai  di  umorismo  che 
di  solldismo.  E  però,  stando  ad 
esse  e  al  valore  e  alia  lèrmezza  colla 
quale  egli  le  difese  e  sostenne  per 


(i)  Le  principali  opere  pubblicate  da  fiacca,  alcune  delle  quali  possono  an¬ 
che  oggi  essere  consullate  profillevolinenle,  sono  le  seguenti: 

1. ®  Le  sue  a  Considerazioni  intorno  alle  malattie  delle  volgarmente  putride  n, 
già  sopra  da  noi  enunciate. 

2. ®  11  di  1  ui  u.  Sugl'io  intorno  alle  principali  malattie  del  corpo  umano  n  pa  - 
riinenti  da  noi  annunciato,  e  la  cui  seconda  edizione  venne  fatta  a  Pisa  nel  ijpy, 
quella  appunto  che  noi  |)ossediarno. 

3. ®  Alcune  M  Lettere  fisico-mediche  pubblicate  a  Pisa  nel  1790,  in  4*® 

4. ®  «  Riflessioni  sui  mezzi  di  stabilire  e  di  conservare  neWuomo  la  sanità  e  la 
robustezza  '•>.  Pisa  1792,  in  4-“ 

5. “  u  Codice  elementare  di  medicina  pratica  »».  Pisa  1  79'^,  2  voi.  in  8.® 

6. ®  (A  Meditazioni  sull'uomo  sano,  ec.  »,  [>iii  volte  citate. 

7. ®  «  Filosofia  della  medicina  «.  Lucca  1801,  in  8.® 

8. ®  «  Di  un  nuovo  potere  della  missione  di  sangue  n>  Pi.sa  1804,  in  8.® 

9. ®  Liber  de  injlanunalionis  morbosae,  <piae  in  huiiianu  corpore  fit,  natura, 
cuiisis.  eljectibus  et  curalione  ».  t'irenze  17C5,  in  8.® 

Ne  nc  hanno  jioi  altre  di  minor  conto,  delle  quali  non  lorn.i  il  fare  relenco. 


lungo  giro  »ranni,  Ixui  <*r:i  lacil«*  il 
j)revi:»leve  che  non  avrel)l)ero  nc»;- 
cevnlo  <Ia  lui  mollo  buona  a(a:o- 
gli(uiza  teorie  jialologicho  esclu¬ 
si  vumenle  soliilisliche,  le  »juali  Ibs- 
s»!ro  sorte  di  poi,  e  s[)e(aalinenle 
quelle  due  làmose  che  uscite  dalla 
Gran  liii'llagna  resero  memorahilii 
il  liiK*  del  seixilo  X.VIII-  Inlatti 
t  acca  si  mise  ad  im[)ugiiarle  e  a 
combatterle  tutte  quante,  ed  in  ispe- 
cie  la  browniana,  la  quale,  come 
vedremo  tra  jioco,  cominciava  ap¬ 
punto  di  »pie\h  a  dlHondersl  in 
Italia  e  a  lare  jiroselitl.  Ma  con 
lutti  i  nobili  e  genei'osl  slbrzl  suoi, 
non  che  di  vari  altri  Illustri  [latologi 
italiani,  non  tanto  umoristi  assoluti, 
quanto  ecletlcl,  o  conciliatoli,  non 
era  più  jiossibile  di  sradicare  dal 
campo  patologico  le  massime  e  i 
priiK’ipii  delle  dottrine  solidistlche 
giù  molto  projiagate  e  (Illese  In  tutte 
le  scuole,  (okù  in  queirepoi'u  era 
invalso  generalmente  un  disgusto, 
mia  l’ipugnanza  grandissima  per 
ogni  latta  di  teorii;,  o  sistemi,  non 
tanto  antichi,  quanto  mod(;rni,  Ibn- 
dali  esclusivamente,  o  quasi,  sulla 
alU;rata  crasi  degli  umori  animali, 
o  sulla  costoro  mescolanza  (;oa  jirin- 
cipii  nocevoll,  deleterii,  distruggi¬ 
tori  delia  vita,  introdottisi  comunque 
iieir  organismo  vivente.  Ghi  gitta 
uidoixhiata  soltanto  alle  perlézionatc 
cognizioni  che  già  si  av»“vano  allora 
acipiistate  sjierimentalmente  intorno 
al  sistema  vascolare,  da  cui  erano 
usciti;  nel  secolo  antecedente  li;  dot- 
IriiK'  meccaniche  e  idrauliche,  le 
quali  aveano  jtrete.so  al  domiuio 
assoluto  della  scienza  e  deirarte^ 
chi  osserva  »raUra  parte  lo  studio 
giù  molto  dillùso  del  sistema  ner¬ 
voso,  die  avea  jiartorito  la  dollrina 
dello  spasmOj  non  jniò  a  mono  di 
scorgere  in  questa  coopi'raziom;  uni¬ 
versale  di  travagli  scicnt itici  il  pre¬ 


ludili  di  ({nella  làliirma  die  inevi¬ 
tabilmente-  doveano  subire  tulli  1 
rami  dello  scibile  m»;dico.  I^a  teoria 
delle  liirzi;  vitali,  dopo  tutto  ipiesto 
lungo  ado[)(;rare  degli  osservatori  e 
scrutatori  della  natura  vivente,  era 
una  necessaria,  inevitabile  conse¬ 
guenza  di  tutte  quelle  cognizioni^ 
daj)[)oIchè  esse  tloveano  appunto 
scaturire  dal  giuoco  arcano,  iniled- 
nibile,  ammirando,  di  questi  due 
grandi  [lenii  deiranimale  economia. 
Tutto  il  dilllcile  era  nel  [irecisare 
e  determinare  quali  e  quante  liissero 
codeste  forze  vitali  primarie  del- 
reconomia  stessa,  generatrici  sujire- 
me  di  lutti  quanti  i  lenomeni  della 
vita  sana  e  morbosa^  e  ijui  stava 
il  più  dillicile  jiroblema  da  risolver»;. 
Procedendo  oltre  nel  racconto,  noi 
vedremo  da  chi  venisse  [>er  la  [»rima 
volta  risolto,  e  con  quali  vautag'gi 
o  risultanze  [ler  la  scienza  e  jier 
Parte. 

XVI.  Egli  era  questo,  a  un  dl- 
[iresso,  lo  S{>irilo  [irincipale  delle 
teorie  patologiche  h;  priu  {»revalenli 
nt;l!e  scuole  d  Europa  prima  degli 
ultimi  venti  anni  del  secolo  [las¬ 
salo.  A  queste  teorie  veniva  poi 
[liù  o  meno  modellata  la  terapeu¬ 
tica  delParte,  i  cui  cardini  Ibnila- 
mentali,  ben  sente  ognuno,  non 
jiotevano  essere  diversi,  anzi  rego¬ 
lati  iiecessariamenti;  dagli  stessi  [irln- 
ci[)Ii.  E  [lerù,  consiilerandole  nel 
loro  insieme,  rappresentavano  piut¬ 
tosto  una  [liti  o  meno  strana  mesco¬ 


lanza  di  antichi  e  moderni  [iregiudizi, 
di  vecchi  e  di  nuovi  errori.  In  mezzo 
al  cui  liingo  brillavano  pochi  veri  e 
di  dottrina  e  di  pratica:,  il  che  era 
segno  non  dubbio  della  massima 
anarchia  che  a  i[ui;’’giorni  regnava 
nelle  mediche  teorie  e  in  lutto  il 
cor|»()  della  medica  scienza.  Impe¬ 
rocché*  non  solamente  ciascuna  teo¬ 
ria  e  ciascun  sistema  [iretendeva 


airassokito  dominio  deH'economia 
animale  sana  e  morliosa,  (;ome  ab¬ 
biamo  veduto:,  ma  in  quel  liero 
contrasto  e  in  quel  duro  conflitto 
di  opinioni  due  contrarie  fazioni 
erano  sorte  intanto  disposte  a  con¬ 
tendersi  lino  agli  estremi  palmo  a 
palmo  il  terreno.  E  giaccliè  la  espe¬ 
rienza  e  il  tempo  aveano  mostrato 
che  niuno  del  tanti  sistemi  già  im¬ 
maginati  prima,  chimico, meccanico^ 
pneumatico,  psicolorpco,  od  altro, 
avea  potuto  reggere  di  contro  al  fatti, 
o  eraiio  coll'andar  del  tempo  caduti 
in  una  totale  oblivione,  o  si  erano 
messi  in  un  rango  tutt'alfatto  secon¬ 
darlo,  quello  cioè  di  ausiliatorl  po¬ 
tenti  ora  del  solidismo  e  ora  delfunm- 
rismOj  le  due  grandi  fazioni  rivali  in 
lotta  fra  loro  a  queglorni.  La  quale 
lotta  continuata  a  dilungo  con  piu  o 
men  varia  foi  tuna  dovea  nomare  ne¬ 
cessariamente  il  trionfo  dell’una  e  la 
sconfitta  delfaltra.  Ed  ecco  una  ra¬ 
gione  evidentissima  della  necessità 
che  vi  avea  iruna  rilòrma  la  più 
completa,  e  di  un  mutamento  fim- 
damentale  ne’princlpii  della  scienza:, 
riforma  cui  solo  trattennero  per  un 
momento  gli  efllmerl,  ma  pur  gran¬ 
diosi  trionfi  deirecletlsmo  boerliaa- 
viano.  Conclossiacliè,  diciamolo  pure, 
le  menti  sbrigliate  de  fislologl  e  del 
]iatologi,  autori,  o  complici  di  tante 
teorie  diverse,  non  sapevano  ormai 
più  raccorre  le  vele,  nè  con  qual 
bussola  governarsi  in  mezzo  a  cosi 
tempestoso  e  smisurato  pelago  di 
opinioni,  di  ipotesi  e  vecchie  e  nuove, 
che  da  tutte  palli  si  andavano  ar- 
diitetlando  nello  scopo  tanto  utile 
(pianto  sublime  di  posare  le  llin- 
(laiiienta  d'uiia  dottrina  generale, 
solida,  inconcussa,  nniliirme  delle 
malattie.  E  per  vero,  (piale  frutto, 
od  utilità  dimostrabile  avea  mai  ar¬ 
recalo  alla  scienza  e  alParU'  speri¬ 
mentale  tutto  (piel  vano  airabal- 
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tarsi  con  tante  teorie  e  sistemi? 
Quale  vantaggio  di  applicazione  era 
risultato  dalie  tante  dottrine  fisio¬ 
logiche,  onde  ci  slamo  occupati  nella 
prima  parte  di  questo  stesso  vo- 
luuie?  Ciò  solo  si  era  ricavato,  che 
il  corpo  animale  non  va  soggetto  in 
alcuna  maniera  airesc/i(SH’0  dominio 
delle  forze  fisiche,  chimiche,  mec¬ 
caniche,  ma  che  di  sua  natura  è 
costretto  ad  obbedire  alPlmperio  di 
forze  citali  sue  proprie,  di  attributi 
speciali  che  sfuggono  ogni  dimo¬ 
strazione  materiale  e  le  leggi  ana¬ 
litiche  ordinarle.  Se  non  che  poi 
sorgeva  un  contrasto  grandissimo 
e  vanamente  inteso  dai  piu,  circa 
il  detei’unnare  la  natura,  Forigine, 
la  quantità  e  il  valore  di  codeste 
forze  vitali.  Gonciosslachè  taluni  pa¬ 
tologi  aflermavano  che  elFerano  sta¬ 
bili,  come  concentrate  in  un  punto 
fisso,  determinato  della  economia  •,  ed 
altri  dicevano  che  variavano,  e  muta¬ 
vano  da  un  punto  alF  altro.  E  chi 
giurava  per  una  sola  forza  generale 
iinilbrmemente  sjiarsa  in  tutti  i 
punti  della  vivente  economia^  e  chi 
ne  costituiva  altrettante  forme  par¬ 
ticolari  inerenti  a  ciascun  organo 
od  apparato.  La  generalità  perù 
de’  patologi  d’  allora  riteneva  che 
non  una  sola,  ma  moltipllcl,  ma 
varie  fossero  codeste  forze  vitali^  e 
questa  loro  varietà  e  moltlplicltà 
traevano  dalla  moltitudine  e  diver¬ 
sità  de’fenomeni  ed  atti  vitali.  Pochi 
infatti  noi  troviamo  fra  1  patologi 
del  secolo  passato,  i  (piali  ricono¬ 
scessero  predominante  in  lutto  il 
corpo  una  forza  unica ,  fondamen¬ 
tale  che  ne  governi  le  funzioni  tutte 
e  nello  stato  sano  e  nel  morboso.  Il 
celelire  Jlaller,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  con  la  sua  dottrina  dtìrirri- 
talnlità,  non  guardò  che  al  sistema 
muscolare.  Cnllen  si  chiuse  dentro 
i  cancelli  del  sistema  nervoso,  nè 

5 


34 

da  questi  uscì,  se  non  per  parll- 
colarizzare  de'princlpii,  ovvero  ge- 
neralizzare  de  fatti  die  erano  in 
aperta  contraddizione  colle  ojiinioni 
da  lui  stesso  sostenute  e  difese. 
Glisson  e  Federigo  Hojfniann  y  i 
quali  furono  i  precursori,  come  ah- 
Jiiamo  narrato,  della  dottrina  lial- 
leriana ,  non  aveano  potuto  fare 
d’avvantagf^io.  Laonde  ognuno  veile 
die  la  patologia,  sia  che  la  venisse 
confinata  in  un  ristretto,  o  niolti- 

i ilice  particolarismo  di  fatti,  incapace 
li  mai  sollevarla  al  rango  di  scienza 
generale,  sia  che  venisse  trascinata 
in  un  vago  generalizzare  di  pochis¬ 
simi  fatti,  od  in  una  moltitudine  di 
enti  patologici  per  lo  meno  superflui, 
era  stata  messa  al  punto  da  dover 
richiedere  necessariamente  una  ri¬ 
forma  fondamentale  in  o^ni  suo 
ramo,  onde  potere  con  giusti  prin¬ 
cipi!  di  fatto  risolvere  il  grande 
prolilema  del  numero  delle  forze 
vilaliy  che  dalla  generalità  de'fisio- 
logl  e  de^pfitologi  si  ammettevano 
ne’ solidi  animali,  e  delle  leggi  prin¬ 
cipali,  ond’erano  le  medesime  go¬ 
vernate  nelfarcano  meccanismo  della 
vita.  Questo  era  il  punto,  cui  si  era, 
col  progresso  della  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  arrivati  prima  degli 
ultimi  vent’annl  del  secolo  passato^ 
il  pieno  convincimento  generale  cioè 
portato  da  una  trista  esjierienza  della 
inettitudine  ed  insufllcienza  delle 
forze  e  leggi  jiroprle  alla  materia 
bruta  a  spiegare  e  a  rendeie  ra¬ 
gù  uie  dei  fatti  e  fenomeni  della  vita 
animale  sana  e  morbosa. 

X.VII.  Elfera  adunque  la  riforma 
che  si  andava  preparando  nella  pa¬ 
tologia,  una  di  quelle  inevitabili  ne¬ 
cessità  che  di  quando  in  quando  si 
sollevaiio  lungo  il  cammino  pro¬ 
gressivo  delle  scienze  sperimentali 
allorché  le  si  assoggettano  al  dominio 
di  teorie  e  di  dottrine,  o  spinte  al 


di  là  del  confini  d  una  savia  ap¬ 
plicazione,  o  confinate  ne’hrevi  can¬ 
celli  d’un  informe  e  rude  empirismo. 
Elfera  la  conseguenza  necessaria  di 
quello  spirito  di  centralizzazione  che 
avea  fino  alh)ra  dominato  nella  pato¬ 
logia  e  nella  fisloloo'ia  colf  averle  i 
sistematici  forzate  ad  obbedire  a  qual¬ 
che  ])rincipio  o  presupposta  causa 
generale,  non  dettato  dai  fatti  e  dalla 
osservazione  comune ,  ma  cavato 
da  qualche  fatto  o  fenomeno  spe¬ 
ciale,  e  quindi  universalizzato  tanto 
da  metterlo  al  regime  di  tutti  gli 
altri  fatti  e  fenomeni  della  vita  sana 
e  morbosa.  E  per  vero,  la  esperienza 
avea  mostrato  che  non  il  volume, 
non  la  forma,  non  la  particolare  dispo¬ 
sizione  delle  molecole  organiche,  cir¬ 
colanti  ne’  vasi,  potevano  dar  norma 
bastevole  a  scoprire  le  leggi  *  rego¬ 
latrici  della  vita  sana  e  morbosa, 
non  che  la  costoro  causa  fondamen- 
tale;,  che  insulliclenti  eransl  vedute 
in  fatto  la  chimica,  la  meccanica, 
fidraullca,  in  onta  alla  esattezza  de’ 
loro  principii,  e  che  il  dinamismo 
vitale, rifiutandoli  dominio  di  cjueste 
leffffu  chiedeva  tutfaltre  Indaifini  e 
tutfaltre  applicazioni.  La  esperienza 
avea  pure  mostrato,  clfegli  era  tempo 
di  deciilersi  una  volta  quale  delle 
cause,  o  dirpriiicipii  generali  ili  vita 
ammessi  da  Stafif,  da  Glissoiij  da 
Federigo  Jlojfmann.  da  /  an-JIel- 
monty  da  Jlallerj  da  CulleUj  da 
Z)e-Gorterj  i\o\ea  essere  il  prescelto 
al  supremo  dominio  della  economia 
animale  nello  stato  sano  e  morboso, 
quale  ne  fosse  il  più  dimostrabile 
o  dimostrato,  o  se  alcuno  di  loro 
non  fosse  suscettivo  di  tanta  appli¬ 
cazione. 

(Jhè  la  forza  prepotente  del  tempi 
e  il  juogresso  ilelle  cognizioni  nelle 
sclenzt^  naturali  aveano  spinto  le  cose 
al  punto,  e  messe  in  tale  situazione 
fumano  spirito  da  non  essere  piu 
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j>orint‘ssc)  al  medesimo  un  maggiore 
vacillameiilo  di  oj^iiiiloni,  di  massi¬ 
me,  come  si  era  tatto  in  sino  allora 
nelle  dottrine  della  patologia.  I  lu¬ 
minosi  avanzamenti  della  tisica  ani¬ 
male  sana  e  morbosa,  che  prima  degli 
ultimi  venti  anni  del  secolo  passato 
si  erano  già  fatti  in  tutte  le  scuole 
mediche  d’Europa,  richiedevano  né- 
cessariamente  la  grande  soluzione 
del  problema  della  vita  ^  soluzione 
la  quale,  anchenon  essendo  la  vera, 
perchè  superiore  alle  forze  umane, 
fosse  tale  almeno  da  annodare  in¬ 
torno  a  sè  ma','gior  gruppo  di  fe¬ 
nomeni  e  di  tatti.  E  però  ora  noi 
ci  accingiamo  a  raccontare  dove  e 
da  chi  venisse  per  la  prima  volta 
tentata  una  simile  soluzione,  e  co¬ 
me,  e  fin  dove  FEuropa  medica 
facesse  eco  a  quel  grande  impulso 
dato  alle  menti  de’patologi  già  troppo 
nojate  e  stanche  da  quel  vago  e  ciar¬ 
liero  filosofare,  in  che  si  erano  av¬ 
viluppate  fino  allora  con  niun  van¬ 
taggio,  anzi  con  danno  della  scienza. 

Noi  diremo  adunque  della  ori¬ 
gine,  delle  vicende  e  del  rapido 
avanzamento  che  in  brevissimo  tempo 
fece  la  browniana  riforma  nel  se¬ 
colo  passato,  intorno  alla  quale  dot¬ 


trina  tanto  si  è  detto,  e  molto  più 
scritto  e  da  tanti  che  nulla  pili.  La 
sua  comparsa  nel  mondo  medico  fu 
come  la  voce  di  un  oracolo  che  an¬ 
nunziava  la  condanna  di  tutt’altre 
teorie  e  sistemi  antichi  e  moderni, 
promettltrice  di  risarcimento  ai  tanti 
mali  e  danni  da  cjueste  recati  alla 
scienza,  svelatrlce  di  nuovi  veri  fino 
allora  sconosciuti,  e  a  più  illudere, 
vestita  in  tutta  semplicità  e  natura¬ 
lezza,  come  a  dottrina  di  scienza  spe¬ 
rimentale  ed  applicata  si  conviene. 
E  veramente  a  pensare  che  non  ap¬ 
pena  quella  teoria  fu  conosciuta  in 
Europa,  che  una  caterva  di  prose¬ 
liti  e  giovani  e  vecchi,  e  di  molta 
e  di  poca  riputazione,  si  diedero  a 
seguina,  a  diffonderla,  a  sostenerla^ 


novità,  o  perchè  intraveduti  i  gravi 
e  funesti  errori  suoi,  si  diedero  ad 
impugnarla  e  a  combatterla  con  ogni 
arme,  sorge  naturalmente  l’idea  della 
sua  grande  importanza,  e  della  sua 
tanta  influenza  sui  destini  della  me¬ 
dicina,  se  in  ogni  contrada  d’Eu¬ 
ropa  potè  trascinare  a  seguirla  an¬ 
che  i  più  renitenti  ad  abbracciare  le 
scientifiche  novità. 
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XV III.  Mentre  ferviilissimo  era 
rentusiasnio  della  .scaola  di  Edim- 
hiirg'o  per  la  dottrina  dello  spasmo^ 
mentre  qoesta  trovava  in  tutte  le 
scuole  daEiiropa  non  pochi  apprez¬ 
zatovi  e  .seguaci,  un  potente  inge- 
giKì  educato  nella  stessa  scuola ,  il 
prediletto  dal  maestro,  sorse  a  ro¬ 
vesciarla,  e  a  svelarne  rinsufticienza 
e  gli  errori.  Non  è  a  dire  come  tutti 
rimanessero  attoniti  a  quel  colpo 
mortale  portato  ad  un  sistema  pa¬ 
tologico  cotanto  beneviso  dalla  ge¬ 
neralità  per  mano  di  chi  non  si  sa- 
rv'*hhe  mai  immaginato.  Conciossiaché 
Giomnni  Brown,  del  quale  ora  di¬ 
remo,  l  u  uno  de’  più  cari  discepoli 
ili  CvUcnj  quegli  anzi  che  il  mae¬ 
stro  distingueva  per  affetto  e  per 
stima  su  tutti  gli  altri.  E  però  con¬ 
siderata  da  questo  lato  la  vita  di 
Giovanni  Broiviij  come  vedremo, 
offre  una  parte  molto  oscura,  per¬ 
chè  bruttata  di  troppo  odio,  e  di 
troppo  mira  ingratilu(hne  verso  colui 
che  gli  fu  cosi  largo  benelàttore,  e 
che  anzi  lo  amiuò  a  percorrere  una 
palestra,  alla  quale  la  liirtuna  non 


lo  avea  dapprima  destinato.  Impe¬ 
rocché  nato  povero  e  senza  veruno 
appoggio,  attorno  al  1736,  in  un 
oscuro  villaffirlo  della  contea  di 
Berwicli.  (1),  invano  torse  la  po¬ 
tenza  del  suo  naturale  istinto  per 
le  scienze  lo  avrebbe  trascinato  a 
coltivarle  e  a  possederle,  se  una  serie 
di  fortunate  combinazioni,  e  se  il 
favore  e  la  protezione  che  gli  ac¬ 
cordarono  i  prolèssori  della  Scuola 
di  Edimburgo  non  avessero  trion¬ 
fato  di  tutti  gli  ostacoli  e  difficolta 
che  al  suo  genio  opponeva,  nascendo, 
una  inw-rata  fortuna.  E  veramente 
quella  sarebbe  stata  una  granile  sven¬ 
tura  qualora  un  ingegno  cosi  acuto 
avesse  dovuto  soccombere  e  perire:, 
conciossiaché  la  natura  lo  avea  pri¬ 
vilegiato  de’molti  doni  suoi  e  pari 
alla  robustezza  e  svegliatezza  dello 
intelletto  gli  avea  conceduta  un’er¬ 
culea  tempra  di  corpo,  una  vigoria 
di  forze  a  tutte  prove,  pi'r  cui  giova¬ 
netto  ancora  lo  segnalavano  fra  i  piu 
abili  e  destri  giostratori.  E  di  vero 
nota  la  stona,  essere  eirli  stato  lot- 
taltore  e  piigdlalore  tanto  potente, 


(i)  II  padre  di  Giovanni  lìrown  era  un  povero  oprrajo  di  quel  villaggio;  e  sin 
madie  vendeva  quel  [loco  lalle  die  ritraeva  dal  luitriineiito  di  una  piccola  vaccai. 
Però,  sehlien  poveri  lauto,  non  trascurarono  di  mandale  il  loro  figlio,  fanciullo  di 
.soli  qiiallro  anni,  ad  una  scuola  che  conduceva  in  quella  villa  un  vecchio  precet¬ 
tore.  Il  quale  meraviglialo  e  innamoralo  ai  precoci  talenti  di  quel  vispo  fanciullo, 

potè  .i\eie  1.1  compiacenza,  dopo  solo  un  anno,  ili  sentirlo  a  leggere  correntemente 
e  fraiiramenle  la  P,il  liia. 


(filanto  tu  rajjlonaton*  treniondo.  e 
in  edicatove  entusiasta  tra  i  molti  con- 
diS('(‘|)oli  suoi.  Conciossiai'hè  i'.o- 
stretto  ne’|>rinii  suoi  anni  a  studiare 
la  Bihiila  (i).  e  a  darsi  alTappren- 
dimento  tlelle  scienze  sacre,  non  solo 
vi  riusciva  al  di  là  della  comune 
aspettazione;  ma  non  trovando  ba¬ 
stevoll  ifuestl  aridi  studi  a  satisfare 
la  insaziabile  sua  cupidità  di  impa¬ 
rare.  quasi  die  fosse  poca  la  oscura 
materia  per  quel  vastissimo  inge¬ 
gno,  tini  per  pigliare  a  nausea  le 
opere  ascetiche  e  religiose,  cessan¬ 
done  ogni  lettura  e  studio,  per  ab¬ 
bandonarsi  poscia  in  braccio  ad  un 
vituperevole  ateismo,  e  alla  più  bru¬ 
tale  incredulità.  La  quale  circostanza, 
per  vero  fllre.  non  fu  nè  T ultima, 
né  la  meno  potente  delle  cause,  che 
travolsero  fjuello  spirito  irrequieto 
e  ricco  di  scienza  nel  torrente  ro¬ 
vinoso  di  (fuelle  passioni,  le  quali 
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fmii'ono  jier  avvelenargli  la  jiace  del¬ 
l’animo.  e  per  accorciargli  una  vita 
che,  stante  la  robusta  sua  tempera, 
dovea  essere  protratta  molt’oltre.  L 
ciò  per  avventura  concorse  a  for¬ 
mare  e  a  temprare  in  lui  quel 
carattere  altiero,  riottoso,  indipen¬ 
dente  die,  fani-iullo  ancora,  lo  spin¬ 
geva  a  cessare  gli  ulficl  di  educatore 
del  tìglio  di  uno  de'più  ragguarde¬ 
voli  personaggi  di  Dunse. 

Con  tali  predisfiosizionl  inqier- 
tanto,  stanco  della  teologia,  alla  quale 
si  era  mal  suo  grado  abbandonalo, 
e  nojato  d’ognl  maniera  di  studi  re¬ 
ligiosi.  cessò  detìnitivamente  dal  piu 
seguirli,  e  si  appfu^ò  a  quelli  della 
medicina,  che  un  fortunato  accidente 
gli  additò  come  campo  più  conve¬ 
niente  e  più  adattato  a  far  valere 
la  potenza  del  suo  ingegno  com¬ 
prensivo  (2). 

E  per  vero,  i  medici  edlmburgliesi 


(i)  Giot>anni  Brown  ebbe  la  sventura  di  perdere  il  povero  suo  padre,  men- 
Ir'era  ancora  fanciullo.  La  vedova  sua  madre  passò  poco  dopo  a  seconde  no7.ze 
con  un  tessitore,  il  quale  s'era  messo  in  tesla  che  quel  fanciullo  dovesse  non  altro 
imparare  die  il  suo  stesso  mestiere.  IVIa  tale  ripugnanza  vi  avea,  e  tale  inclina¬ 
zione  aU’iiicontro  mostrava  per  lo  studio,  che  i  suoi  parenti  non  furono  al  caso 
di  obbligarvelo  in  alcuna  maniera.  Allora  riflettendo  essi  che  la  setta  dei  presòile- 
ratiU  e  di  quelli  tfhe  appellavano  particolarmente  5ece(ieci,  avrebbe  potuto  ricava  rne 
un  buon  predicatore  e  un  abile  ministro,  avvisarono  di  avviare  per  quella  strada 
il  giovinetto  Brown,  persuasi  che  avesse  lutti  i  talenti  e  le  disposizioni  per  riu¬ 
scire  a  ciò,  e  cooperare  così  al  mantenimento  di  una  setta  religiosa  che  andava 
nella  Scozia  pigliando  radice  in  molli  punti  ;  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  essi 
fecero  tulli  gli  sforzi  per  mandarlo  alla  scuola  di  Dunse,  che  era  tenuta  a  que’dì 
da  un  vaiente  maestro. 

(a)  Narrano  rhe  Giovanni  Brown  non  avea  che  Iredic'anni.  quando  ebbe  l'in¬ 
carico  di  educare  il  figlio  di  una  persona  cospicua  di  Dunse.  Ma  la  fierezza  del  suo 
caratlere,  e  la  indijiendenza  del  suo  spirito  gli  fecero  ben  [iresto  abbandonare  quelle 
incombenze;  cessate  le  quali  trasse  in  Edimburgo  per  ivi  apprendere  la  teologia, 
onile  secondare  la  volontà  de’parenti  suoi.  In  (jiiella  occasione,  un  amico  suo,  aven¬ 
dogli  jjroposto  di  voltare  in  latino  una  lesi  di  medicina  che  era  stala  scritta  ori¬ 
ginalmente  in  inglese,  lo  fece  con  tanta  giustezza  e  prontezza  che  tutti  ne  fu¬ 
rono  annnirati.  Fu  da  questo  buon  esito  che  il  giovine  Brown  conobbe  il  proprio 
valore  e  fece  divisamenlo  di  studiare  la  nieilicina  ;  e  quella  accidentale  circostanza 
decise  del  suo  futuro  destino. 
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non  appena  ebbero  conoscili  lo  il  va¬ 
lore  (li  ({neirintellelto  in  cosi  «^óovane 
età,  che  lo  incalorirono  unaniina- 
iiKaite  per  meliere  ad  elìetlo  il  preso 
divisamenlo  ili  apprendere  la  me¬ 
dicina,  e  irli  l’urono  larghi  di  mezzi 
e  di  consi^dio^  acciò  jx)tesse  ragf^iu- 
flauere  più  fàcilmente  lo  scopo.  Cbè 
tulli  rimanevano  meravi^diati  alla 
grande  sua  prontezza  e  facilità  nello 
imparare  le  più  difficili  scienze,  e  nel 
recare  dappertutto  una  luce  di  chia¬ 
rezza,  ed  una  tale  semplicità  di  ve¬ 
dute,  che  solo  possono  i  filosofi  più 
prolbnili. 

Peri)  quegli  che  più  di  tutti  fa¬ 
vorì  la  inclinazione  di  Brown  per 
la  medicina,  e  che  lo  mise  nella  piu 
grande  opportunità  di  soddisfare  al 
proprio  desiderio,  e  di  far  brillare 
quelfacuto  ingegno  che  avea  da  na¬ 
tura  portato ,  fu  indubitabilmente 
Giuiiielmo  Culleiij  famoso  allora  in 
Edimburgo,  e  che  divenne  ben  tosto 
il  maestro  suo.  Il  quale  appunto  in 
queirepoca,cioè  tra  il  i  ^(io  ed  il  1770, 
intendeva  a  rovesciare  il  grande  edi¬ 
ficio  boerhaaviano,  e  a  gittare  i  semi 
della  sua  dottrina  dello  spasmo,  che, 
amie  abbiamo  veduto,  si  mantenne 
in  |>ieno  vigore  fino  al  1  ;;  78  e  fu  ono¬ 
rata  in  tutte  le  scuole.  Fu  Ciillcn  il 
primo,  che  conobbe  i  talenti  straordi- 
narii  di  BrowUj  che  ne  vaticim'i  la  fu¬ 
tura  celebrità  nella  medicina,  non  mai 
pensando  però,  che  una  tale  celebi  ilà 
sarebbe  parlila  principahiumle  dal 
lovescio  della  sua  stessa  dottrina.  E 
tanto  egli  aj »prezzava  rmgegno  e  il 
.sapere  del  suo  discepolo,  che  volle 
per  fino  afiidargli  f  educazione  de’ 


suoi  figli.  E  in  questo  intendimento 
gli  apri  con  generoso  affetto  la  sua 
casa,  lo  ammise  alla  sua  mensa,  ciò 
che  addita  il  massimo  favore  e  il 
più  certo  segno  di  stima  che  po¬ 
tesse  a  un  iHsfX'pol  suo  mostrare  un 
maestro  di  tanta  celebrità,  come  fu 
Cullen.  Il  quale  con  quelle  sue  lar¬ 
gizioni,  con  quelle  sue  beneficenze 
non  lece  altro  che  crescere  ed  edu¬ 
care  nella  stessa  sua  famiglia  quel- 
r  aspide  velenoso ,  che  dovea  poi 
turbargli  il  riposo  dell’  anima ,  e 
attossicargli  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  facendogli  sentire  il  peso  della 
più  nera  ingratitudine.  E  per  vero 
quando  il  giovine  Brown  ebbe  da 
lui  appreso  il  meglio  delle  sue  dot¬ 
trine  quando  ebbe  raggiunto  lo 
scopo,  quello  cioè  di  farsi  meilico,  ed 
ebbe  suscitato  del  partito  nella  massa 
generale  de’medici  e  degli  scolari  di 
Edimburgo,  avvisò  che  fosse  giunto 
il  tem[)o  di  dare  uno  slancio  a  quella 
sua  fantasia  bollente  che  lo  traeva 
ad  elevarsi  fuori  dal  comune,  non 
guardando  chi  lo  avea  preceduto  nel 
cammino,  uì;  per  dove  e’dovesse 
passare,  nè  sopra  chi  calcare  col  piede 
j>er  giugnere  alla  meta.  In  poche 
parole  Browiij,  ìion  appena  ebbe  cinta 
l’apollinea  fronda,  che  aspirò  al  no¬ 
me  di  capo-scuola,  e  a  (JistruggeiH' 
ed  abbattere  tutto  quello  che  in  pa¬ 
tologia  era  stato  operato  [»rima  di 
lui,  crcjando  una  nuova  filosofia  me¬ 
dica.  Se  non  che  la  fia  t  una  ne’primi 
anni  di  sua  medica  (’arriera  non  gli 
arrise  seconda  ,  e  dovette  lotlai’e 
contro  la  povertà  delle  |»ro[>rle  fi¬ 
nanze  (1).  l’erò  non  andò  guari,  che 


(i)  A  leiiilere  ognora  più  rittrcUe  e  povere  le  risorse  sue  pecuniarie  si  ag¬ 
giunse  il  peso  (li  un  matrimonio  che  egli  contrasse  nel  1765.  e  dal  (piale  ehhe  sei 
tiiili  ,  q.iallro  femmine  e  due  maschi.  Ma  per  ostare  a  questi  gravi  bisogni  dome- 
l  lon  appena  lauicalo,  tu  costretto  di  dare  privalamenle  delle  lezioni  e  ripe- 
medicina  ai  giosani  studenti;  ciò  clic  gli  procacciava  un  discielo  ciao- 


niìclie  qiu'sil  osliiooli  vennm’o  lolll, 
eil  egli  potè  dojio  salire  a  tal  lama, 
alla  quale  hen  pochi  sistematici  e 
teorizzanti  medici  erano  saliti.  Im¬ 
perocché  mentre  Cidlcn,  il  quale, 
come  già  si  disse ,  era  succeduto, 
nel  1773,  al  celebre  Giovanni  Grc- 
fjory  nella  cattedra  di  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica,  dettara  in  Edimburgo 
le  sue  Istituzioni  mediche,  seguitate 
da  numerosissimo  stuolo  di  uditori, 
Jirown^  nel  1778,  in  un  corsodi  le¬ 
zioni  private,  gettava  i  fondamenti 
d’una  nuova  rlottrina,  che  mirava  a 
colpire  direttamente  la  insegnata  dal 
suo  maestro.  Nel  quale  imprendi- 
niento  adoperò  modi  riprovevoli  e 
indegni^  di  che  la  storia,  imparziale 
e  severa  dispensatrice  del  hiasimo 
e  della  lode,  lo  accusa  gravemente 
in  faccia  alla  posterità^  accusa  hen 
meritata,  da  cui  non  valse  a  sgra¬ 
varlo  nè  là  potenza  delfingegno,  nè 
fabbondanza  della  scienza.  Conclos- 
siachè  hen  poteva  alle  dottrine  del 
suo  benefico  precettore  opporre  gli 
argomenti  della  sua  nuova*,  ma  dovea 

I  ispai'mlai’gll  il  disgusto  d’ ogni  amara 
censura  e  d^ognl  villana  espressione, 
non  che  quegli  attacchi  personali, 
nel  quali  prorruppe  con  tanta  bile 
verso  colui  che  lo  avea  sorretto  nel 
piu  disastrosi  momenti  della  sua  vita. 

II  contegno  serbato  da  JJroxvn  verso 
Ciillen  mostra  evidentemente,  che 
in  lui  non  era  il  cuore  pari  alla 
mente,  nè  la  sapienza  dell'ingegno 


suo  lo  potrà  scusare  giammai  dalla 
colpa  d'oigratitudlne  la  più  nt;fanda 
che  si  è  acquistata^  col[)a  rlntàccia- 
tagll  dal  contemporanei  suol  e  in¬ 
delebile  nelle  pagine  della  storia, 
XIX..  E  per  vero,  non  solamente 
mise  Brown  ogni  suo  studio  per 
cercare  e  spargere  il  ridicolo  sugli 
eiTorl  che  la  perspicacia  di  sua  mente 
avea  ravvisati  nel  sistema  culleiiiaiio, 
la  cui  origine  rimontava,  secondo 
lui,  fino  a  Fan-Hclmont^  ma  tentò 
eziandio  di  screditare  nel  pubblico 
chi  avea  quella  dottrina  dello  spa¬ 
smo  j  se  non  creata  di  pianta,  tratta 
almeno  dall'oblio,  in  che  pareva  da 
molto  tempo  caduta^  e  questi  fu 
Cullen.  In  sentire,  come  il  riforma¬ 
tore  scozzese,  nelle  sue  rampogjie 
contro  gli  autori  di  quella  teoria, 
parla  di  Fan-Hclmonlj  di  B\‘deri(jo 
Hoffmann  e  di  CulleUj  ogni  savio  e 
discreto  lettore  rimane  stupefatto  a 
tanta  scurrile  impertinenza.  Chè  non 
il  freddo  e  severo  ragionatore,  non  il 
cercatore  esclusivam  aitt;  della  verità 
mostrasi  in  quella  lunga  invettiva, 
ma  un  aristarco  spietato,  che  abbia 
temprata  la  penna  al  fuoco  delPin- 
vldla  e  della  malignità,  tanta  è  la  bile 
versata  in  quelle  parole  (1)-  Stando 
a^suoi  detti,  noi  ftovremmo  credere 
che  Cullen  non  altro  avesse  fatto, 
che  usurpare  furbescamente  allV/u/- 
l'rnann  tutta  la  parte  fisiologica  che 
rlsgurda  la  teoria  dello  spasmo^  a 
Gaudio  tutta  la  parte  patologica,  e 


lunienlo-  La  sua  casa  era  allora  un  luogo  di  convegno  per  tulli  i  giovani  meiliru'. 
Se  non  che  i  suoi  tnoili  allieri,  i  suoi  «lisordini,  le  sue  sregolalezze,  e  il  lusso  stno' 
dato,  finirono  per  rovinarlo,  e  per  alienare  da  sé  tulli  gli  animi  de'  prol'cssori  e 
medici  edindnirgliesi  e  della  scolaresca  ancora.  Infalli  tulli  si  diedero  la  voce  per 
chiudergli  il  {»asso  a  qualunque  caltedra  che  in  quella  Università  jiole.sse  rima¬ 
nere  vacatile.  E  vi  riuscirono  ;  dappoiché  dopo  qualche  anno  fu  cosirctio  di  re¬ 
carsi  a  Londra. 

(1)  V.  Prefazione  al  «  Coiniicndio  della  nuova  dottrina  medica  11  di  G.  lìrowti, 
Trail.  di  G.  Rasori.  Pag.  .^2. 
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ad  JJaller  poi  la  somma  di  quelle 
cognizioni  anatomico-iisiologlclie  che 
si  trovano  sparse  qua  e  colà  ab- 
bondevolmente  nelle  più  accreditale 
e  migliori  opere  sue.  Oltredichè 
egdi  avrebbe  rubato  a  Black  tutto 
qii<‘llo  che  risguarda  la  chimica^  ed 
il  rimanente  che  non  tolse  a  questo 
auUjre,  sarebbe  sialo  preso  dagli 
scrittori  antecedenti  a  quesfultimo. 
Cosi,  secojido  Brown j  le  massime 
ed  oj)iuioni  sviluppate  da  Ctillen 
intorno  al  grande  arcano  della  ge¬ 
nerazione,  sarebbei'o  da  lui  state  co- 
piate  dalle  opere 'anatomiche  e  llsio- 
logiche  pubblicate  ne'due  secoli  an¬ 
tecedenti.  Che  [»ili?  Egli  pretendeva 
che  persino  que"  grandi  e  capitali 
errori,  onde  trovava  imbrattalo  il 
suo  sistema,  non  fossero  parto  esclu¬ 
sivo  di  sua  mente,  ma  merce  usurpata 
altrui,  e  scambiata  in  altrettante  ve¬ 
rità  dalla  sua  ignoi’anza!  Concios- 
siachè  diceva  che  quella  chimera 
delhefere  universale  era  un  meschino 
trovato  di  que^filosofàstri  corruttori, 
i  quali  aveano  malconcia  e  mano¬ 
messa  la  tilosotia  naturale  di  A  ewton^ 
e  che  il  plano  nosologlco  Ideato  da 
Cnllen  era  una  trista  radice  di  quella 
mala  pianta  del  sistema  di  Saavages 
e  della  schiera  dehiosologisti.  Quindi 
affermava  che  qualora  Gallen  avesse 
dovuto  restituire  a  tutti  questi  au¬ 
tori  ciò  che  avea  loro  usurpalo,  spac¬ 
ciandolo  per  sua  merce  projnia,  le 
opere  di  lui  poteano  ridursi  ad  un 
assai  modico  volume,  e  la  sua  ori¬ 
ginalità  svaniva  come  nebbia  al  sole. 
Che  il  merito  di  sua  invenzione  si 
ristringeva  ad  una  molto  piccola  e 
miserabile  sfera  di  attività  che  ap¬ 
pena  gli  avea  concesso  di  malamente 
rllbndere  in  uno,  o  ricucire  insieme 
gli  altrui  falsi  sistemi  per  mancanza 
di  idoneità  a  crearne  da  sé  solo  uno 


([ualunque  .  fosse  puie  cntlivo(l). 

XX.  Le  quali  espressioni,  ben 
sente  ognuno,  erano  [ilutlosto  da 
uomo  passionato,  sdegnoso,  molto  si¬ 
nistramente  prevenuto  contro  quella 
dottrina,  di  cui  Intendeva  fare  la 
critica  analisi,  di  quello  che  II  grave 
dettame  d'’un  filosofò  severo  ed  im¬ 
parziale,  che  mira  costantemente  e 
con  pari  ardore,  tanto  a  smasche¬ 
rare  il  falso ,  quanto  a  svelare  il 
vero  e  ad  onorarlo.  E  come  mai 
poteva  Brown  mostrarsi  giuthce  im¬ 
parziale  nella  disamina  della  teoria 
di  C alien j  egli,  che  nel  creare  la 
sua  nuir  altro  avea  avuto  in  mira 
che  di  rovesciarla  e  annichilarla  [>er 
mettersi  egli  al  posto  di  capo-scuola? 
Eirli,  cui  più  di  og^ni  altra  cosa  sla- 
vagli  a  petto  di  stra[)pare  di  mano 
al  suo  maestro  la  palma  della  cele¬ 
brità,  per  impugnarla  da  solo?  Certo 
che  volendo  egli  mostrare  e  pro¬ 
vare  gli  sconci  e  gli  errori  della 
teoria  che  impreiuleva  a  combat¬ 
tere,  non  dovea  giovarsi  di  quel- 
r  arme  che  a  lui  offerivano  i  prin- 
cipii  del  suo  stesso  sistema:  prin- 
cipii  non  per  anco  assicurali,  e  che 
invincibili  non  erano  sicuramente, 
come  vedremo  procedendo,  (iosi 
facendo,  egli  era  sicuro  di  vincer 
sempre,  dap[)oichè  nulla  di  piu  fa¬ 
cile  gli  era  del  far  veliere  le  sue 
idee  in  diretta  opposizione  a  quelle 
del  precettor  suo.  Voleva  giustizia, 
e  richiedeva  ragione ,  che  prima 
avesse  di  quelle  sue  idee  mostrata 
la  irrecusabile  sollilità,  che  ne  avesse 
ottenuto  il  suffragio  de’  savi  e  la 
sanzione  dal  tempo,  onde  potersene 
giovare  aU’uopo*,  ma  lo  potea  egli 
forse,  giudice  com’egli  era  nella  [iro- 
pria  causa?  Che  la  sua  dottrina 
qualunijue  vmr  fòsse  dovea  passare 
per  la  sottilissima  cruna  delres[)e- 


(i)  V.  Compendin  tii.,  pag.  jìarte  II*  Edizione  di  Pavia  del  1793. 


vieiiza,  e  sul)ire  il  giudizio  tremendo 
e  inappellabile  del  pubblico  intel¬ 
ligente.  Arrogi  poi  cbe  coir  avere 
(im'aniii  Brown  tentato  di  di¬ 
struggere  tutto  quanto  avea  pro¬ 
nunciato  e  insegnato  il  maestro  suo 
e  nella  tisiologia  e  nella  patologia  e 
nella  clinica ,  si  mise  in  grave  so¬ 
spetto  presso  il  pubblico  stesso  piut¬ 
tosto  di  cercatore  del  male,  che  di 
scopritore  del  vero^  e  la  sua  accusa 
col  voler  provar  tutto  veniva  invece 
in  molti  punti  a  provar  nulla.  CUè 
non  dovea,  per  quanto  potente  ed 
elevato  avesse  T ingegno,  cosi  alto 
presumere  di  sè,  ch  e’ solo  avesse 
potuto  vedere  ciò  che  nè  gli  anti¬ 
chi,  nè  i  contemporanei  suoi  aveano 
veduto,  e  che  la  sua  dottrina,  qua¬ 
lunque  fosse,  potesse  bastare  a  mu¬ 
tare  in  suo  favore  la  pubblica  opi¬ 
nione,  dimenticando  le  vecchie  isti¬ 
tuzioni,  e  togliendo  a  Cullen  tutta 
affatto  quella  celebrità  che  gli  avea 
accordala.  Conciossiachè  fosse  pure 
il  sistema  di  quesf  ultimo  insudi¬ 
ciente  ed  erroneo  (1),  fosse  pui'e 
basato  so{)ra  fondamenti  ipotetici , 
cxinghietturali,  insussistenti,  non  gli 
si  potrà  però  negare  nell*  insieme 
un  ordinamento  molto  logico,  una 
concatenazione  meraviifliosa  di  tutte 
sue  parti,  e  per  ultimo  il  non  di- 
sjiutabil  vanto  di  essere  stato  il 
jirecursore  de’ cardini  fondamentali 
della  stessa  browniana  teoria. 

XXI.  Chi  legge  la  Introduzio¬ 
ne^  la  quale  precede  il  Compendio 
della  niuwa  dottrina  medica  di 
Ciovanni  Brown  (l’opera  la  piu 
jiensala  che  producesse,  perchè  suc- 
«^edeva  alla  prima  stampa  de’ suoi 
Hementa  inedicinae),  rimane  cer¬ 
tamente  meravigliato  nell’osservare 


\ 


aggiustatezza 


tanta  estensione  ed 
di  vedute  lilosoliche,  tanta  eleva¬ 
tezza  di  pillici  pii  e  tante  savie  av¬ 
vertenze  ch’egli  viene  enunciando, 
massime  per  coloro  i  quali,  volendo 
padroneggiarenel  i^inpo  dellescienze 
per  mezzo  di  teorie  e  di  dottrine, 
paventano  di  forviare  ad  ogni  passo, 
o  perchè  sedotti  da  sregolata  fan¬ 
tasia,  o  perchè  trascinati  facilmente 
nel  pelago  Interminabile  delle  cause 
astratte.  Conciossiachè  tèrmo  in  que¬ 
sta  parte  al  grande  eseiiqiio  dato 
da  Bacone j  voi  lo  vedete  salire  per 
un  momento  al  principli 


generali 

e  più  assoluti  della  scienza,  e  di  là 
gitlando  un’occhiata  sulle  più  grandi 
contingenze  pratiche,  e  alle  più  o 
meno  facili  ed  estese  applicazioni 
al  fatti,  discendere  gradatamente  al 
più  severi  e  stringenti  razloclnll , 
legando  i  rapporti  dei  fatti  più  di¬ 
sparati  colle  rispettive  Im’o  cause 
generali,  e  traendone  misurate  in¬ 
duzioni  le  più  utili,  le  più  dimo¬ 
strative.  Con  molto  ingegno’  poi  e 
con  pari  verità  viene  pltigendo  gli 
effetti  ora  buoni  ed  ora  tristi,  che 
derivano  da  quelle  due  liTesistlbili 
potenze  deH’umano  spirito,  vogliam 
tlire  la  innata  curiosità  di  tutto 
sapere,  di  tutto  conoscere,  e  la  im¬ 
pazienza  connaturale  all’uomo  di 
voler  tosto  ragglugnere  la  meta , 
non  tollerando  ostacoli ,  o  a  mala 

Iiena  superandoli  in  qualche  caso, 
n  tale  maniei'a  l’errore  pullula  e 
si  abbarbica  facilmente  a  quella 
stessa  radice  che  deblje  produrre 


i  frutti  della  verità ,  e  ù  sofista 
bene  spesso  voi  lo  vedete  sedersi 
accanto  al  vero  filosofo,  per  avere 
saputo  colle  sue  false  ricerche ,  e 
con  alcune  apparenti  cognizioni,  fog¬ 


li)  Vegfjasi  la  esposixioiip  del  sislerna  di  Cullen,  che  ne  aidnanio  data  nelle 
nostre  /l^^innie  a  Spreni^el.  e  che  si  Iej!f;e  a  carte  i85  e  seg.  del  voi.  V,  parte  I. 
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Spale  a  sembianza  di  vel  ila,  illudere 
il  ^n’osso  della  genie  e  imporre  al 
volgo  ignoranle,  riscuolendo  i  [ilausi 
della  generalità.  E  inlanlo  il  vero 
scopritore  e  dimostratore  de’grandl 
piincipii  delle  scienze  sperimentali, 
il  ritrovalore  delle  più  utili  verità 
pratiche,  al  quale  pochi  si  poiinq 
accostare,  e  delle  quali  pochissimi 
sanno  comprenderne  lo  spirito,  mi¬ 
surarne  la  estensione  e  vederne  la 
importanza,  rimane  per  rordinarlo 

airesso,  annichilato,  perseguitato 
la  folla  de’medlocrl  e  degfigno- 
ranti,  che  prevalgono  sempre  nel 
pubblico ,  e  padroneggiano  molte 
volte  la  generale  opinione.  Per  guisa 
che  al  filosofo  vero  non  rimane 
bene  spesso  che  la  speranza  nel 
tempo,  giudice  tardo  si,  ma  pure 
supremo  e  Irrecusabile  di  tutte  umane 
creazioni. 

Allorché  Giovanni  Brown  ^  di¬ 
sceso  neirarrlngo  delle  scienze  «  si 
mise  dentro  alle  secrete  cose 
trovò  che  le  tisiche  e  le  naturali 
discipline,  in  onta  al  molllplicl  loro 
avanzamenti, erano, a  parer  suo,  ancor 
bambme  e  lontane  molto  dal  pos¬ 
sedere  cjuelle  grandi  leggi  generali, 
regolatrici  supreme  de'fattl  e  de’fe- 
iiomenl  alle  medesime  pertinenti^ 
iiè  ignorava  d’altronde  L  molli  ten¬ 
tativi  e  gli  adoperamenti  tanti  fatti 
prima  di  quell  epoca  dal  numerosi 
loro  cultori.  11  che  egli  attribuiva 
principalmente  a  quella  più  o  meno 
torte  e  irresistibile  propensione  degli 
uomini  di  voler  rovesciare  coi  loro 
nielodl  di  tilosofare  il  più  semplice 
ordine  della  natura.  Mentr’essi,  di¬ 
ceva,  dovrebbero  in  quella  vece 
studiare  dapprima  attentamente  i 
tenomeni,  raccxigliere  pazienlenu'nte 
i  singoli  fatti,  appurarli  al  lume  di 
una  .savia  fìlo.solla  critica  da  tutte 
quante  le  Imitili  scorie,  e  procedine 
di  questo  piede  lino  a  tanto  che 


si  sia  giunti  a  scoprire  quell’  uno, 
il  c{uale,  attesi  1  molti  vincoli  e  rap¬ 
porti  che  lo  legano  a  tanti.ssiml 
altri ,  comprenda  e  governi  qual 


causa  comune  gli  altri  tutti,  e  co¬ 
stituisca  come  il  jierno  fondamen¬ 
tale  delle  singole  loro  contingenze. 
Ma  al  contrario  trovava  che  i  filo¬ 
sofi  naturalisti  aveaiio  sempre  inco¬ 
minciato  dallo  assumere  per  positiva 
e  dimostrala  una  causa  immaginaria 
e  supposta,  la  quale  aveano  poi 
cercato  di  oreneralizzare.costringendo 
i  fatti  anche  più  disparati  a  snl^inie 
la  legge.  Il  che  fa  vedere  come 
Brown  cosi  pensando  e  ragionando 
dell’operato  altrui,  fosse  in  sé  stes.so 
pienamente  convinto  di  procedere 
per  tult’altra  strada,  non  mai  bat¬ 
tuta  da  altri  filosofi,  e  che  la  causa 
fondamentale  di  tutti  i  fenomeni 
della  vita  sana  e  morbosa  da  lui 
ritrovata,  non  avrebbe  certamente 
avuta  la  stessa  parte  delle  tante 
altre  immaginate  da  fisiologi  e  pa¬ 
tologi  eh’ erano  stati  prima  di  lui. 

E  certamente  nulla  vi  ha  di  più 
retto,  di  più  filosofico  del  metodo 
da  lui  additato  per  iscoprire  più 
prontamente  quel  fatto  ultiinoj  il 
quale,  appunto  come  causa  comune, 
conqu’enda  sotto  di  sé  e  spieghi 
tutti  gli  altri.  Gonciossiachè  egli 
diceva  che  il  vero  filosofo  incomin¬ 
cia  dal  raccoyliere  e  adunare  in- 
sieine  i  vari  fatti,  poscia  coordina 
il  cumulo  più  o  meno  forte  de'lattl 
stessi  raccolti,  coi  cjuali  si  va  a  forza 
di  ripetute  indagini  e  confronti  miui 
mano  addimesticando^  passa  quindi 
a  contenqilare  il  subbletto  in  ogni 
sua  fiirnia  e  modificazione ,  caute¬ 
landosi  il  pili  jKissibihnente  da  tutte 
gui.se  di  ingannevoli  apparenze.  In 
(juesta  maniera  un  fallo  bene  osser¬ 
valo  in  ogni  suo  asjietto  gli  è  poi 
di  guida  a  cono.scerne  i?  misurarne 
un  altro  piu  vicino  al  già  osservalo, 


(h1  in  niaggioii  rapjKU'ü  con  esso, 
dal  quale,  ascenilendo  poscia  piu’ 
misurate  induidoni  ad  un  terzo,  ad 
un  quarto,  arriva  gradatamente  di 
anello  in  anello  sino  a  quellliltimo, 
al  quale  si  legano  come  in  grande 
catena,  e  a  cui  bisogna  necessaria- 
inente  fermarsi,  perchè  più  oltre 
non  Aanno  i  fatti  dimostrabili  dalla 
ragione  e  dalla  esperienza.  Allora 
quest'ultimo,  diceva  Brown,  vale 
j)el  tìlosolb  osservatore  come  di  vin¬ 
colo  o  causa  comune  per  tutti  gli 
altri  ^  esso  appresta  la  massima  ed 
il  principio  fondamentale  che  serve 
a  clar  vita  a  tutta  la  dottrina  loro 
generale,  a  costituire  la  vera  teoria, 
be  non  che  eerli  riiruardava  anche 
questa  causa  comune  e  tondamen- 
tale  come  un  fatto  seìnplicc  uni¬ 
versale  e  vei’o,  relativamente  al  suo 
subbietto,  ma  però  egli  stesso  su¬ 
bordinato  ad  altri  fatti  di  un  ordine 
più  elevato,  aventi  con  quello  rap¬ 
porti  di  afiinità,  e  nella  catena  dei 
quali  non  formava,  tutto  al  più,  che 
un  anello  solamente.  Per  guisa  che 
a  misura  che  i  fatti,  in  mezzo  ai 
quali  si  trova  vincolato,  sono  a  lui 
o  superion  od  inferiori,  agisce  o 
come  effetto  o  come  causa  rispetto 
agli  uni  o  agli  altri.  E  cosi  il  lilosofo 
vedendo  che  un  tal  fatto  ultimo 
connette  plausibilmente  tutti  quegli 
che  a  lui  sono  naturalmente  suboi- 
dinati,  spiegandone  i  lènomeni  loro, 
lo  ammt^tte  come  runica  causa  loro 
veramente  dimostrabile  e  fondata. 
E  lungi  poi  dal  peidersi  in  vane 
ed  infrultuose  speculazioni  sulla  na- 
tui  a  di  questa  causa  comune,  astrat¬ 
tamente  considerata  nel  suo  modo 
d’agire,  o  come  se  da  sè  sola  esi¬ 
stesse,  indipendente  da  tutt’ altri 
rapporti,  il  lilosolb  osservatore  si 
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assicura  in  quella  vece  e  riman  pago 
«libila  sua  esislc'irza,  cerca  di  ac(|ui- 
stare  una  piena  cognizione  de' vi¬ 
cendevoli  e  permanenti  rapporti  suoi 
con  altre  cause  più  o  meno  allini 
e  tle’i’ispettivi  effetti,  e  così  procede 
sopra  un  sodo  terreno  tino  a  tanto 
che,  giunto  airultimo  passo,  si  arre¬ 
sta,  perchè  ivi  la  ragione  e  la  espe¬ 
rienza  lo  abbandonano,  e  incomin¬ 
ciano  le  ipotesi,  le  conghietture,  le 
l’antasie  della  immaginazione  e  i  voli 
puramente  speculativi  (1). 

XXII.  Con  tali  idee  e  con  tali 
massime,  della  cui  saviezza  ninno 
saprebbe  menomamente  dubitare, 
sembrerebbe  che  Brown  avesse  do¬ 
vuto,  ammaestrato  dalfesempio  al¬ 
trui,  più  di  ogni  altro  guardarsi 
ben  bene  e  non  mai  inciampare  in 
quegli  scogli  ed  errori,  contro  i 
quali  aveano  urtato  più  o  meno 
sempre  tutti  i  sistemi  di  medicuia 
comparsi  prima  del  suo.  E  tanto 
meno  facilmente  vi  avrelibe  dovuto 
inciampare,  in  quanto  che  affermava 
molto  ingegnosamente,  che  il  travia¬ 
mento  dalla  verità  commesso  da  un 
falso  ragionatore,  o  da  un  fabbri¬ 
catore  di  immaglnarii  sistemi  ras¬ 
somiglia  ai  passi  incerti,  erranti 
di  un  imprudente  viaggiatore,  il 
quale  intraprenda  un  viaggio  lungo 
e  pericoloso  per  un  ])aese  a  lui  af¬ 
fatto  sconosciuto  al  dubbiosi  e  fug¬ 
genti  raggi  d' un  sole  che  tramon¬ 
ta  (2).  Laonde  egli  poneva  fia  i 
sogni  e  le  chimere  di  una  sregolata 
immaginazione  e  fra  le  più  stolte 
utopi(!  tutti  i  sistemi  e  le  dottrine 
mediche  che  erano  comparse  in  sulla 
scena  prima  della  sua,  e  le  (piali 
ammettevano  per  base  o  la  troppa 
spessezza  o  vlschi(jsità  del  sangutN, 
o  le  rinascenti  acrimonie  degli  umori 


(I)  V.  Inti'oduzione  del  Compendio  cit.  alle  ()agiiic  5,  6  e  7. 
2)  V.  0[).  e  loc,  cil.,  ti. 


animali,  o  il  moccanismo  del  movi¬ 
mento  de’vasi,  e  la  jjiii  o  men  va¬ 
riabile  velocità  del  sangue,  o  l  ipotesi 
dello  spasmo  e  deira<oH/rt_,  od  altra 
ipotetica  causa  di  questa  natura. 
Anzi  relativamente  alla  falsa  idea 
dello  spasmo  e  alla  cliimera  delfe- 
taroj  sostanza  immaginaria,  ideale, 
credula  sorgente  d'ogni  fenomeno 
della  materia  viva  e  morta,  metteva 
in  opera  tutta  f  acutezza  e  le  ri- 
soi  se  deiring(gno  suo,  per  mostrarne 
la  fallacia  e  la  nullità,  non  rispar- 
miamlo ,  come  vedemmo ,  le  più 
amare  rampogne  perliiio  a  quegli 
auUn’i  die  aveano  dati  in  mano  a 
('allen  i  primi  fili  di  questa  dot¬ 
trina  (1). 

XXIII.  Giovanni  Broxonj  git- 
tando  uno  sguardo  filosofico  su  tutta 
quanta  la  vivente  natura,  rimase 
colpito  da  un  gran  fatto  che  gli 
sembrò  di  vedere  esteso  e  comune 


a  tutte  sue  parti,  e  dimostrabile  in 
ogni  suo  essere ,  forma  e  miKlifi- 
razione.  Conciossiacbè  vide  comune 
e  agli  animali  e  alle  piante  e  a  tutte 
sostanze  organizzate  e  viventi  una 
forza,  una  qualità,  o  proprietà  in¬ 
trinseca  loro  e  alle  medesime  esclu¬ 
sivamente  propria,  per  la  quale  ve¬ 
nivano  distinti  da  tutti  gli  altri 
esseri,  o  corpi  appartenenti  alla 
materia  bruta.  Ora  fu  appunto 
sulla  natura,  sulforigine,  estensione 
e  manifestazioni  di  questa  generale 
comune  proprietà  della  fibra  orga¬ 
nizzata  e  viva  che  Bmivn  tutte 
concentrò  le  ricerche  sue  filosofiche, 
fiirmandone  come  il  nucleo  fonda¬ 
mentale  delfintiero  suo  sistema.  La 
quale  [iroprieta,  o  forza,  che  dir  si 
voglia,  date  le  necessarie  condizioni 
di  perfetta  integrità  organica,  e  la 
operazione  Indispensabile  degli  agenti 
esteriori,  proclamava  per  la  caus;i 


(i)  «  L;i  (loltrina  dello  spasmo,  messa  per  la  prima  volla  iti  campo  da  mi 
I’  so};nelto  verameiiTe  degno  di  lei,  il  fanatico  e  visionario  yan-Helmonl  ;  ridotta 
»  poscia  in  un  confuso  e  indigeslo  sistema  dalla  pesante,  verbosa  industria  leuto- 
11  nica  deW Uoffrnann,  dopo  che  il  nome  e  l'autorità  superiore  di  Boerhaai'e  la  sop¬ 
ii  pre«se  e  la  bandì  dalle  sue  stesse  terre  natali  ;  finalmente  in  mezzo  ad  una  nuova 
11  persecuzione  orditagli  coiilrt)  dagli  allievi  di  Boerhaaue,  che  occupavano  allora 
»  le  caUedre  mediche  di  Eilimburgo,  trovò  un  amico  e  un  protettore  nel  dottor 
»  ('iillen,  che  era  stato  poco  prima  ricevuto  professore  nella  medesima  Uni- 
11  versità  »>. 


u.  Questo  sgraziato  parto  di  una  festa  fanatica  ,  questo  meschino  prodotto 
»  della  più  crassa  ignoranza  sistematica,  l’abbandonato  rifiuto  di  colui,  a  cui  deve 
>1  la  prima  effimera  sua  esistenza,  doveva  ora  essere  rinutrito  con  tutte  le  indi- 
»>  geste  materie  che  servirono  altre  volle  alla  costruzione  de'primi  erronei  sistemi, 
11  doveva  essere  abbellito  con  ogni  straniero  ornamento,  ed  in  una  tal  forma,  presa 
11  altronde  in  prestito,  e  totalmente  eterogenea,  in  vece  di  un  mostro  ributtante 
11  che  egli  era,  atto  solo  a  concitare  le  risa  deiruman  cenere  ,  doveva  essere  con 

,  r  ' 

11  tutta  I  ostensione  presentalo  al  mondo  quasi  nuov.i  rispettabile  dottrina,  e  con- 
»>  trapjiosto  qual  rivale  formidabile  ad  uno  splendido  ed  ingegnoso  sistema.  L'etere 
»1  non  è  mancato  egli  pure  fra  le  tante  diverse  parti  ond'è  accozzato  e  riunito  coll¬ 
ii  fus.imente  ii.  (\,  Coin/jenilio  cil.,  Iniroduzioiie  ,  pag.  3i).  Ed  ecco  con  quale  lin- 
gu.ippio  Biown  parla  degli  autori,  dai  quali  Cullen  avrebbe  tolte  le  idee  fonda- 
inciitali  del  suo  sistema  .  linguaggio  veramente  ributtante  e  indegno  di  qualunque 
onesto  I  i(  cic.iloi  c  del  vero,  sotto  alla  cui  scorza  Irasjiare  la  passione  e  l’astio  per¬ 
sonale  che  oscurano  anche  quelle  poche  verità  che  vi  si  possono  contenere. 


prima,  fomlamotilale  di  lutti  i  fe- 
nomiMii  della  vita  sana  e  morbosa, 
dandole  il  nome  di  cccikihilità  (in- 
ciUihilUas)  (1).  Diceva  poi  forze 
cccilantij  o  cause  Recitanti,  tulle 
quelle  esterne  poten'^,  le  quali,  come 
i  cihij  il  calorCj,  le  bevande_,  Variaj 
ed  altre  sostanze  inlro<lotte  nel  si¬ 
stema  vivente,  oj>erano  immediata¬ 
mente  sulla  costui  ecciktbUità ,  pro¬ 
ducendo  il  più  o  meno  perielio 
esercizio  delle  t'uuzioni  vitali,  quali 
sono  la  contrazione  muscolare,  Teser- 
cizio  ilei  sensi,  e  P  energia  del  cer¬ 
vello  (2).  E  però  questa  generale 
ed  (essenziale  proprietà,  onde  la  na¬ 
tura  in  vaila  [iroporzlone  provvide 
e  animali  e  piante,  costituisce,  se¬ 
condo  Browii  j  il  carattere  fonda¬ 
mentale  che  differenzia  la  moi’ta  dalla 
viva  materia.  Conciosslachè  spogliato 
il  sistema  vivente  di  una  tale  pro- 
jirielà.  od  lmj)edlta,  comunque,  ne’ 
suoi  alti,  o  sottrattine  gli  agenti  die 
la  debbono  mettere  in  atto,  scompare 
immediatamente  qualunque  princi¬ 
pio  di  vita.  La  quale,  conside¬ 
rala  nelle  sue  piu  genei’ali  manite- 
slazioni,  ossia  nelle  sue  principali 
funzioni,  non  altro  esprime  die  il 
complesso  degli  eflelti  prodotti  dagli 
agenti  esterni  sulla  eccitabilità^  i 
(piali  effetti  poi  si  risolvono  nel 
!  iitolOj  nel  sensOj  e  nelle  operazioni 
I  della  nieìtte.  Per  guisa  die,  o  sia 
i  uno  solo  degli  agenti  esterni,  o  più 
insieme,  die  operino  sulla  eccitabi¬ 
lità,  r  ellelto  loro  non  varierà  mai 
die  nel  grado,  ma  sarà  sempre  uno 
e  identico  alla  propria  causa,  in  tutte 
circostanze  (3).  Questo  effetto,  od 


45 

effetti  daWe  forzo  eccikintij  o  degli 
Htiinoli  sulla  eccitabilità,  nei  (piali 
consiste  propriamente  ciò  die  vita 
diiùamo,  volle  chiamare  per  coerenza 
ed  uniformità  di  linguaggio  ecciki- 
mentOj  che  pigliava  come  sinonimo 
di  vita,  e  come  f  immediato  prodotto 
delle  cause  stiuiolanti  sulla  eccitabi¬ 
lità  stessa  (4).  E  qui  giova  di  no¬ 
tare  come  JJrowfij  jiarlando  delh^ 
forze  ei^/itantl  o  stimolanti  capaci  di 
attivare  la  eccitabilità  della  fibra  viva, 
non  trovasse  ragione  alcuna  per  do¬ 
verle  distinguere  e  differenziare  dalle 
.wdativcj  avvegnaché  taluni  le  av¬ 
visassero  diametralmente  contrarie 
le  line  alle  altre.  Tmpei’occhè  egli 
credeva  che  lo  stato  di  debolezza^ 
che  pur  quest’  ultime  ci’eano  ope¬ 
rando  sul  sistema  vivente,  fosse  ri¬ 
feribile  piuttosto  a  mancanza  o  di¬ 
fetto  di  stimolo,  e  non  già  ad  una 
forza  positiva ,  capace  di  deprimere 
ed  abbassare  direttamente  I’ (eccita¬ 
mento.  E  però  egli  non  ammetteva 
la  esistenza  di  forze  positivamente 
sedative  sul  sistema  animale,  per  la 
ragione  che  il  più  gran  numero  delle 
fbi'ze  continuamente  applicabili  ed 
applicate  alla  economia  vitale  .sono 
evidentemente  stimolanti. 

Il  quale  argomento  di  analogia 
egli  credeva  di  molto  valore  per  tutti 
qiie’casl  nel  c|uall  il  fatto  non  am¬ 
metteva  una  intiera  dimostrazione. 
Ma  an(4ie  ammessa  la  esistenza  di 
cpiesta  forza  sedativa,  contrarla  cioè 
alla  stimolante  j  Brown  non  rlte- 
iKiva  che  venis.se  in  alcun  modo 
quegiu duralo  il  principio  fitndamen- 
tale  della  sua  dottrina,  né  che  fos¬ 


ti)  V.  Elcmeuta  medicìnae,  §  X.  —  Compendio  cil.,  §  I. 

(q)  V.  Elenietila  medtcinae,  §  X.  —  Compendio  cil.,  §  II,  III  e  V. 

(j)  .  .  .  eai  uiii  rerum  et  aciionum  (5  X,  XI  e  XII)  demplo  opei  e,  swe  denipfa 
pi  opi'ietiile,  l'ita  nulla  u. 

(()  V.  Elementi  cilali.  5  —  c  Cumpcndio^  §  V. 
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sero  con  ('ssa  lolle  le  sue  applica¬ 
zioni.  Couciossiacliè,  diceva,  lullo  al 
j)iù  non  si  l’arehhe  altio  die  aggiu- 
gnere  una  debolezza  positiva  alla 
negativa  già  conosciula  (1).  Quindi 
jiienamente  persuaso  che  lulle  le 
operazioni  esercitahili  sul  sistema 
vivente,  ossia  tutte  le  cause  agenti 
sulla  eccilahilità,  fossero  di  loro  na¬ 
tura  stimolanti j  ne  sorgeva  la  le¬ 
gittima  necessità  ,  elf  egli  dovesse 
credere  che  tutte  le  azioni  e  feno¬ 
meni  della  vita  sana  e  morbosa  si 
risolvessero  in  un  più  o  meno  di 
eccitamento  o  di  stimolo  prodotto 
nella  economia.  Imperocc.hé  Vecci- 
lamento,  giusta  i  principii  suoi,  es¬ 
sendo  sempre  proporzionato  al  grado 
di  (orza  stimolante  che  opera  sulla 
economia  stessa,  ne  viene  di  con¬ 
seguenza  che,  eccedendo  una  tal  forza, 
op[)ure  mancando,  ne  debbano  sca- 
tmire  i  fenomeni  o  di  eccessivo  o 
«li  ilelicienle  stimolo,  rappresentato 
da  uno  stato  più  o  meno  grave  e 
imponente  di  debolezza  (2).  Per 
guisa  che  gli  uni  non  potranno  essere 
tolti  che  sminuendo,  e  gli  altri  che 
aumentando  proporzionatamente  le 
forze  eccitanti^  ciò  che  appunto  (òi’ma 
lo  scopo  supremo  delf  arte  cura¬ 
trice  (3). 

X.XIV.  Brown  poi  non  solo  am¬ 
metteva,  ma  insisteva,  come  sopra 


uno  de'maggiori  cardini  della  sua 
dottrina,  il  ra|)[)orto  slrellissimo  che 
vicendevole  corre  tra  la  eccitabilità 
e  gli  stimoli  esterni.  Infatti  egli  po¬ 
neva  che  questi,  adoperando  langui¬ 
damente  sujla  eccitabilità,  questa  si 
accumulasse  e  in  languido  modo 
rispondesse  allo  loro  azione,  mentre, 
operando  sulla  medesima  vigorosa¬ 
mente,  ne  la  esaurissero  e  consu¬ 
massero  più  o  men  tosto  (4j.  Con- 
ciossiachò  reccitamento,  il  quale  è 
pur  seiujire  reifetto  immediato  tanto 
neiruno  quanto  neU'altro  caso,  per¬ 
chè  si  tenga  nel  giusto  mezzo  fra 
(juesll  due  estremi  e  costituisca  Io 
stato  di  sanità,  non  dehbe  ricono¬ 
scere  nè  feccesso  degli  uni,  nè  il 
dilètto  degli  altri.  E  perciò  lo  si  ve¬ 
drà  andare  Illanguidendo  tutte  volte 
che,  per  il  crescere  degli  stimoli,  la 
eccitanilità  si  esaurisca,  o  che,  per  il 
loro  scemare,  venga  la  medesima  a 
concentrarsi,  ad  accumularsi,  giac¬ 
ché  tanto  per  esaurimento,  quanto 
per  accumulamento  del  princi[)Io 
eccitabile,  insorge  lo  stato  di  debo- 
lezza.  Quindi  Brown  riteneva  che 
ogni  età,  ogni  temperamento  aves¬ 
sero  il  rispettivo  grado  di  vigore, 
purché  feccilamento  fosse  in  ogni 
età  ed  in  ogni  temperamento  savia¬ 
mente  regolato  (5).  E  la  dilferenza 
che  pure  se  ne  osserva ,  derivava 


(i)  V,  Elcmenii  citali,  §  XX  e  XXI  —  e  Compendio  cil.,  §  VII  e  Viti. 

(■J)  V.  Eterne, Ili  citati,  §  XXV III  —  e  Compendio,  §  iX  e  X. 

(3)  u  Ut  qua  causa  retala  taiii  inorboruni,  quam  seciimlae  valeliulinis  subesi, 
«  SIC  ea  (|uae  illos  in  baue  restituii  est  imminula,  adversus  niiuii  sliniuli  morbus, 
«  acuta  collira  debilitale  natos,  ijuae  ulraque  luedendi  coiisilium  est  «.  {Elementi 
citali,  g  XXIII  e  XXIV).  Compendio  cit.,  §  XI. 

(ij)  V.  Elemenli  citali,  §  XXVI  —  e  Compendio,  §  XIV. 

(o)  V.  Lompendio  citato,  §  XII.  —  Posto  ciò,  diceva  Bro,rn,  che  nello  stalo 

di  fanciullezia  non  opei'ando  che  una  piccola  quantità  di  stimolo,  reccilabilità,  che 
in  questa  età  liovasi  abbondantissima,  si  accumula  inaaaiormente  per  la  non  moll.i 
azione  dello  stimolo,  e  diviene  languida  per  debolezza  indi,  ella,  mentre  crescendo 
lo  stimolo  (loco  si  esaurisce  c  cousuina. 


Brown  ilalhi  ({iianlllii  cor.lantcnK'ule 
Yaria  e  yaiiabile,  vuoi  della  eccila- 
hilità,  vuol  delle  forze  eccitanti,  o 
deg^Ii  stimoli  alla  medesima  appli¬ 
cali.  Imperocché,  secondo  lui,  quanto 
j)iìi  si  accumula  e  abbonda  nel  sl- 
st(“ma,  ossia  quanto  più  rimase  inerte, 
oziosa,  per  non  avere  che  debol¬ 
mente  sentita  Tazione  de^li  stimoli 

O  , 

(tude  riscuotersi  ed  ag^ire,  tanto  più 
facilmente  viene,  per  cosi  dire,  sa¬ 
turata  dao^ll  stimoli  stessi,  ossia  di 

•  T  •  V 

^  tanto  minore  quantità  di  questi  e 
fatta  capace.  Per  lo  contrarlo,  quanto 
più  questa  stessa  eccitabilità  venne 
sprecata  ed  esausta  o  per  la  soverchia 
quantità,  o  per  la  troppo  lungamente 
continuata  forza  degli  stimoli  ap¬ 
plicati,  per  cui  ne  venne  infievolita, 
tanto  meno  può  la  medesima  sop- 
■[^»ortare  T  applicazione  di  ulterior 
forza  stimolante  ^  per  guisa  che,  e 
nell’ uno  e  neH’altro  caso,  ogni  più 
leggiera  addizione  di  questa  porte¬ 
rebbe  senza  dubbio  la  morte  (4). 

Dai  quali  prlnclpll  poi  traeva 
Broiviij  quale  un  fatto  positivo  e 
jìienamente  dimostrato, che  l’ecclta- 
inento,  ossia  la  vitOj  non  altro  espri¬ 
me,  come  dicevamo  più  sopra,  che 
il  prodotto  immediato  delle  forze 
stimolanti  applicate  alla  eccitabilità. 
La  quale  a  lungo  giuoco  si  va  stre¬ 
mando  e*  consumando  più  o  meno 
jier  quelle  cause  medesime  che  la 
attivano  e  la  mantengono.  Quindi 
ciò  posto,  mostrava  essere  il  vitale 
e(;ci lamento  in  ragione  inversa  sem¬ 
pre  del  consumo  od  esaurimento 
della  eccitabilità,  jier  cui  eccitamento 
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cresciuto  ed  eccitabilità  esausta  sono 
espressioni  che  possono  essere  scam¬ 
biate  totalmente  l’ una  nell’  altra  , 
significando  ciascuna  il  medesimo 
fatto  (2).  Per  guisa  che  l’eccita¬ 
mento  cresciuto,  ossia  la  eccedenza 
dello  stimolo,  che  per  una  parte 
crea  il  consumo,  l’esaustione  della 
eccitabilità,  la  deficienza  che  inge¬ 
nera  dall’  altra  lo  accumulamento 
della  medesima ,  erano ,  secondo 
Brown  ^  gli  estremi  confini  della 
più  o  meno  grande  scala  dell’ecci¬ 
tamento  vitale  (3).  Ne’ quali  due 
estremi  ed  opposti  limiti  collocava 
tutte  le  forme  e  gradazioni  inter¬ 
medie  dello  stato  morboso  della 
economia  animale,  il  quale  può  es¬ 
sere  spinto  tant’oltre  o  in  un  modo 
o  nell’altro  da  non  ammettere  ri¬ 
paro  di  sorte  alcuna  (4).  Quindi 
insegnavn ,  che  là  dove  si  trova 
esaurimento  di.  eccitabilità  per  ec¬ 
cesso  di  stimoli,  ivi  sta  la  debolezza 
indiretta  del  sistema^  nel  quale 
stato  le  successive  addizioni  di  sti¬ 
molo  producono  impressioni  man 
mano  sempre  minori,  fino  al  punto 
che  l’ultime  di  esse  non  possono  più 
suscitare  veruno  eccitamento  nel  si¬ 
stema  (5).  La  quale  forma  di  de¬ 
bolezza  egli  distingueva  dall’altra, 
che  egli  supponeva  j)r.Klotta  o  da 
uno  stimolo  cosi  deficiente  in  quan¬ 
tità,  o  cosi  fievole  per  valore,  da 
non  essere  quasi  sentito  dalla  ec¬ 
citabilità,  la  quale  perciò  in  tal  caso 
si  accumula,  iliviene  inerte  e  lan¬ 
guida  per  niancanza  d’azione  (fi). 
Questa  debolezza,  che  Brown  disse 


(i)  V.  Comi>eiidio  cil.  voi.  I,  pag.  lo^i  §  XV. 

(a)  V.  Compendio  cit.,  g  XVI. 

(3)  V.  Eiemerili  medie,  citati,  §  X.XVll  —  e  Compendio,  §  XVII. 

(P  V.  Elementi  citati,  J  XXVIII  e  XXIX  —  e  Compendio  ^  XVIII  e  XI.X. 

(5)  V.  Elementi  citali,  §  XXV  e  XXVII  —  e  Compendio,  Sj  XXII. 

(Cì)  V  Elementi  citali,  §  Xl.ll  e  XLV  —  e  Compendio,  §  XXIV^,  XXV,  XXVI, 

XXVII  c  \xvin. 
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direltaj  non  era  già,  se«'ondo  Ini, 
PefFelto  od  il  prodotto  di  una  Ibrza 
positivamente  dehilitante  applicata 
al  sistema  animale,  nia  bensì  di  una 
sottrazione debiecessari  sostegni  della 
vita. 

XXV.  Brown  investigando  quale 
fosse  la  sede  vera  della  sua  eccita¬ 
bilità,  trovò  di  doverla  collocare  nel 
sistema  nervoso^  nè  si  avvedeva 
che  una  tale  sua  opinione  contrad¬ 
diceva  manilèstamente  al  principio 
da  lui  stabilito,  delPessere  una  tale 
forza  o  proprietà  comune  del  pari 
agli  animali  ed  alle  piante.  Con- 
ciossiacliè  se  nei  nervi  risiede  co- 
desto  essenziale  e  fondamentale  at¬ 
tributo  della  vitalità^  se  dal  sistema 
nervoso  viene  mantenuto  e  pro<li)tto, 
certo  egli  è  die  là  dove  non  esiste 
sistema  nervoso,  non  vi  dovreb- 
IPessere  ombra  di  eccitabilità.  Nè 
possiamo  credere  che  di  conformità 
alla  più  o  meno  varia  struttura 
delle  diverse  parti  costituenti  il  corpo 
animale  ne^slngoli  Individui,  trovasse 
Brown  la  necessità  di  credere  pure 
diversa  la  eccltaiillltà  del  corpo  stesso. 
Chè  anzi  e’  la  disse  una  e  Identica 
e  indivisa  proprietà,  uniformemente 
sparsa  in  tutte  le  parti  del  sistema 
vivente.  Per  modo  che  suscitata  in 
alcun  punto  di  questo  una  qualunque 
impressione,  essa  viene  più  o  meno 
tostamente  diffusa,  o  partecipata  al 
sistema  intiero,  il  quale  vi  risponde 
con  più  o  con  meno  prontezza  (4). 
Quindi  egli  poneva  per  principio 
dimostrabile  e  dimostrato,  che  le 
forze  eccitanti  o  stimolanti  del  si¬ 
stema,  sia  che  fossero  produttrici  e 
mantenitrlcl della  salute, ovvero  della 


malattia,  spiegassero  tutte  quante 
la  loro  generale  azione  sulla  ecci¬ 
tabilità  del  sistema  nervoso,  produ¬ 
cendovi  un  eccitamento  superiore 
certamente  nel  tutt'assieme  a  quello 
che  le  medesime  potessero  localmente 
esercitare  (S).  Laonde  affermava  e 
proclamava  quale  verità  di  fatto  ^ 
non  esistere  malattia  alcuna  uni¬ 
versale  localizzata  j  od  occupante 
in  qualche  parte  una  sede  speciale. 
Conclosslache  tutte  le  malattie  uni- 
versedi,  secondo  lui ,  affettano  la 
generale  economia  della  vita  in  ogni 
sua  parte  e  la  generale  eccltablllta 
del  sistema,  salve  alcune  dllfereiize 
di  grado  rispettivamente  a  talune 
parti,  le  quali  riescono  più  eccita¬ 
bili  comparativamente  delle  altre  (3). 
Nè  egli  voleva  accordare  la  possi¬ 
bilità  del  nascere  le  malattie  locali 
prima  delle  universali j  o  del  di¬ 
venire  poi  tali  mercè  una  diffusione 
del  morboso  eccitamento  propagaii- 
tesl  da  un  punto  alPaltro,  lino  ad 
occupare  L  universale  sistema.  Im¬ 
perocché  egli  era  d\)plnlone  che, 
quando  fosse  affetta  in  un  dato 
punto  reccltablUtà,  Taffezlone  si  fa¬ 
cesse  prontamente  universale,  aji- 
punto  per  essere  questa  essenziale 
proprietà  della  natura  vivente  una, 
indivisibile,  e  uniformemente  sparsa 
in  tutti  1  punti  della  vitale  econo¬ 
mia  (4).  Da  tutto  (juesto  poi  egli 
cavava  delle  gravissime  ed  impor¬ 
tanti  conseguenze  per  la  clinica^ 
conciossiachè  ammettendo  egli  per 
un  fatto  vero  e  dimostrato,  che 
razione  degli  stimoli  si  spiega  cosi 
sollecitamente  sul  tutto,  come  sulla 
parte,  e  che  le  malattie  appajoiio 


(i)  V.  Compendin  cil.,  §  X.XX1. 

(a)  V.  Compendio  cil.,  §  XXXll,  XXXIIl,  XXXIV,  XXXV  e  XXXVI. 

(3)  V.  Elemcnli  med.  citali,  g  LUF  e  LIV  —  e  Compendio  cit.,  §  XXXVII. 
(4ì  V.  Compendio  cil.,  §  XXX  VI  II. 


*l(‘l  pari,  o  piu  presto  universali 
clu!  locali,  insegnava  die  nelle  gravi 
iniiamina/.ioni,  per  nioilo  <1  eseni[)lo, 
ilei  cervello,  del  polmone,  del  le¬ 
gato,  ecc,,  si  dovesse  costantemente 
dal  pratico  avveduto  mirare  ad  ab¬ 
battere  col  medicamenti  lo  stato 
generale  della  maccliina,  essendocbè 
le  nominate  lnllamma/,lonl  non  co¬ 
stituivano  ai  suol  ocelli  che  una 
jiorzione  soltanto  della  morbosa  al- 
tezione  estesa  a  tutta  quanta  la  ge¬ 
nerale  economia  della  vita  (1).  Oiurè 
che,  fermo  lo  scozzese  riformatore  a 
cosilfaltl  princlpll  e  donimi  fonda¬ 
mentali  di  sua  dottrina,  dannava 
airostracismo  tutte  maniere  di  sin¬ 
tomatiche  distinzioni  di  malattie  ed 
ogni  fatta  di  nosologicbe  classllica- 
zlonl.  come  quelle  che  inducono  per 
rordinarlo  in  giudizi!  erronei  in¬ 
torno  airindole  ed  alla  natura  delle 
malattie  stesse.  Imperocché  essendo 
i  sintomi  di  queste  per  loro  natura 
e  provenienza  costantemente  muta¬ 
bili,  credeva  per  assolutamente  falsa 
in  massima,  e  perniciosa  in  pratica, 
qualunque  classllicazloiie  di  malatlie 
Ibndata  esclusivamente  sul  sintomi 
o  fenomeni  loro.  Solamente  eh^on- 
cedeva  la  regola  di  distribuire  me¬ 
todicamente  tutte  le  malattie  in 
ragione  delle  loro  rispettive  cause 
e  del  gradi  diversi  della  costoro 
o|)erazioiie  stimolante  sul  sistema 
animale  (2). 

XWl.  Penetrando  colle  sue 
liidaginl  e  colle  piu  sottili  disamine 
lino  a  trovare  le  funzioni  fonda¬ 
mentali  della  vita,  JJrowii  ammise 
che  la  conlrazioue  fibrosa^  ultimo 


termine  ra[H)reseu!aute  iJ  moto  vi¬ 
tale,  era  una  ibrza  non  solo  dipen¬ 
dente,  ma  proporzionata  lien  anco 
al  grado  deireccitamento.  Nel  che 
faceva  una  distinzione  tra  ciò  die 
diceva  forza  del  molo,  e  quello  che 
appellava  disposizione,  o  facilità  al 
moto  stesso,  essendo  due  cose  es¬ 
senzialmente  diverse  fra  loro  (3). 
E  lo  spasmo,  clfegli  ritenne  sempre 
per  una  continuata  contrazione, 
effetto  piuttosto  di  debolezza  che 
di  vigore,  non  faceva,  secondo  lui, 
veruna  eccezione  al  principio  so[)ra 
riferito.  Se  non  che  avvisava,  die, 
in  quanto  al  grado,  questa  fibrosa 
contrazione  dovesse  procedere  di 
pari  passo  colla  forza,  ciò  che  fa¬ 
rebbe  essere  la  densità  delle  libre 
contrattili  (considerate  come  corpi 
solidi)  in  ragione  costante  e  propor¬ 
zionata  al  grado  della  loro  costri¬ 
zione  (4).  Quindi  reccilamento  era 
da  lui  riguardato  come  una  sor¬ 
gente  di  densità  delle  fibre  stesse, 
densità  che  egli  vedeva  crescere 
aumentando  reeeltamento  stesso. 

X.X,  VII.  Questo  eccitamento,  giu¬ 
sta  la  browniana  sentenza,  tenuto 
nel  giusto  mezzo  fra  1  due  opjiosti 
estremi  della  deficienza  cioè  e  del- 
Feccesso  delle  fòrze  stimolanti,  co¬ 
stituisce  ciò  che  diciamo  sialo  nor¬ 
male,  o  di  salale^  squilibralo  che 
egli  sia  col  propendere  più  dairuna 
che  dalfaltra  parte,  ingenera  la  ma- 
lallia.  Ciò  dipende  per  'ordinario 
dalla  quantità  e  dalla  fòrza,  |)iu  o 
meno  varia,  degli  stimoli  esterni,  i 
quali  in  alcune  circostanze  produ¬ 
cono  il  ben  essere  della  salute,  mentre 


(i)  V.  Comjyemlin  eil.,  J  XXXIX. 

(u)  V.  Elementi  ciUili,  §  CCCClùII,  DV  e  DVIII  —  e  Coinjicndio  ei(:ilo, 
§  Xl>,  XLI,  XLII,  XLIII.  XMV  XLV. 

(t)  V.  Elementi  eiUtli,  §  Ij\  II  —  e  Compendio  cil.,  §  XIjVIII. 

(^)  V.  ('niuoendio  cil  .  §  XI UX  e  L. 

VoL.  VII,  l’VRTE  n. 
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hl  .-illro  ing'onernno  ln  ntalallin.  ÌjH 
quale,  qualunque  ])ui-  sia  la  sua 
estensione,  la  sua  Kuma  e  il  suo 
andamento,  non  può  mai  (èssere 
costituita  che  o  da  troppo  esaltato, 
o  da  tropj)o  fievole  eccitamento  (4). 
A  ([uesta  leg^m  poi  soltometleva 
non  tanto  i  solidi,  quanto  1  liijuidi 
animali^  dappoiché  questi  seguono 
le  vicende  di  quelli,  e  mutano  la 
loro  crasi,  o  naturale  composl/ione, 
ad  ogni  mutare  dei  solidi,  dai  quali 
vengono  elaborati.  E  qui  ognuno 
vede,  come  Brown  non  fosse  di 
quelli,  i  quali  proclamavano  essere 
la  saltile  e  la  malallia  due  stati 
della  macchina  vivente  diametral¬ 
mente  rimo  alPaltro  contrarii,  ma 
dipendenti  in  origine  dalle  stesse 
cause,  e  solo  diversi  nel  grado  (2). 
Per  determinare  e  specificare  con 
nome  distinto  quelle  malattie,  le 
quali  consistevano  in  un  soverchio 
stimolo,  o  morboso  eccitamento  cre¬ 
sciuto,  le  volle  appellare  steuichej 
dicemlo  per  contrario  rtsten/c/n;  tutte 
Taltre  che  venivano  ingenerale  dalla 
sottrazione  o  deficienza  de'necessaii 
stimoli  alla  vita. 

In  questa  maniera  egli  venne  a 
stabilire  due  sommi  e  generali  ti[)i 
di  malattie  sanabili  in  sé  stesse^  e 
Inori  di  q^uesti  el  non  conosceva  ve- 
ruifaltra  forma  di  malattie  {^era niente 
universali  (.3).  Alla  quale  dicotomia 
patologica  non  solamente  assoggettò 
le  malattie  in  suo  senso  universali; 
ma  l(!  stesse  predisfìosizioni  morbose 
ancora,  come  quelle  cui  producono 
le  stesse  cause  e  tolgono  gli  stessi 
rimedi.  Egli  è  perciò  che  appellava 


la  sanilà  del  corpo  quei  punto  di 
mezzo  che  sta  fra  i  due  opposti 
estremi,  la  malaUia  cioè  e  la  predi¬ 
sposizione  ^  mentre  chiamava  que- 
st’ultima  Taltro  punto  intermedio 
fra  la  saintà  e  la  malattia  (4).  Il 
perché,  ciò  posto  per  vero,  teneva 
per  fermo  che  le  forze  steniclie,  ec- 
citantijSthnolanlijCÌie  son  tutl'uno, 
facessero  nascere  non  tanto  le  ma¬ 
lattie,  quanto  anche  le  predisposi¬ 
zioni  morbose  vincolate  sempre  a  un 
fondo  stenlco,  o  di  stimolo  cresciuto^ 
mentre  le  opposte ,  vale  a  dire  le 
malattie  e  le  predisposizioni  asteni¬ 
che,  riteneva  prodotte  da  forze  de- 
hilitanli.  Dietro  questi  princlpll.  i 
quali  emergevano,  come  ben  si  vede, 
tutti  da  queirunico  e  fondamentale 
deireccitabllità  e  de^li  stimoli  aprenti 
sovr  essa,  Brown  propose  di  cliiamar 
diatesi  coiraggiunto  di  stenica,  op¬ 
pure  di  astenica  secondo  1  casi,  tanto 
lo  stato  morlìoso  reale,  quanto  la 
semplice  predisposizione,  create  o 
dall'eccesso,  o  dal  diletto,  o  sottra¬ 
zione  deijli  stimoli  necessarii  aliavita. 
E  ciò  ei  dovette  stabilire  principal¬ 
mente  dietro  il  canone  da  lui  pre¬ 
viamente  fissato,  che  fra  la  malattia 
e  la  predisposizione,  non  correndo 
veruna  differenza  di  cause,  non  vi 
avea  che  la  semplicissima  di  forma 
e  di  o-rado.  Se  non  che  volle  spe¬ 
cificare  ('.ol  titolo  di  nocivi  tutti 
quegli  sllmoH  esterni.  1  quali  erano 
capaci  di  addurre  o  la  malattia,  o 
la  predisposizione  (5).  1  quali  sti¬ 
moli  nocivi  aocrescoiio,  secondo  lui, 
in  sulle  prime,  poscia  scemano  a[>- 
parentemente,  quindi  sconnettono. 


(i)  V.  Compendio  cil.,  g  LH  e  LUI. 
h)  V.  Elementi  cihui,  §  LXV  —  e  Compendio  cil.,  §  LV. 
(3)  V.  Elementi  cilali,  g  LXVI  —  e  Compendio,  g  LVI. 
i/j)  V.  Elementi  cilali,  g  LXVII  _  e  Compendio,' ^  LVll. 
(5)  V.  Elementi  citati,  g  LXVllI  -  o  Compendio,' §  LVllI 


scoiicorlauo  con  vario  disonliue  o 
liitla  o  in  parlo  rannonia  iialnrale 
titillo  f‘unzit)iil  vllall|,  mentre  le  po- 
IvHze  osleniche  itocixc  scemano  in 
massima,  ma  pure  talvt)lla  pajono 
amnenlare  i  momenti  delle  Inn/ioni 
meilesime  (1). 

XX.\  III.  Concessi  veri  "li  sta¬ 
biliti  princi])ii,  ci'.iaro  emer"e  die 

10  stato  di  perfetta  salate  è  da  col¬ 
locarsi  nel  "insto  "rado  tlell  eccita- 
mento,  in  tpiol  plinto  cioè  die  segna 

11  mezzo  fra  1  tlne  estremi  0[)posti 
[  del  più  o  ilei  meno  di  stimoli  neces- 
j  sari  alla  vita.  Se  non  die  a  mantenere 

Itiimo  un  tale  punto  intermedio, 
osterebbero,  secondo  i  pensamenti 
browniani,  due  peculiari  circostanze: 
4.“  La  diatesi  steaica  ^  k  quale 
consuma  troppo  rapidamente  t[uella 
normale  quantità  di  principio  ecci¬ 
tabile  die  viene  tlalla  natura  con¬ 
cessa  ad  ogni  sistema  vivente  ap¬ 
pena  incomincia  la  sua  vita’,  ciò  die 
alibrevia  il  corso  della  vita  colle  varie 
malattie  che  ne  nascono,  lincliè  poi 
o  una  volta  o  Paltra  so|)raggiunge 
la  morte  che  finisce  il  consumo. 
2."  Che  ad  ovviare  questo  grave  in¬ 
conveniente,  che  seco  trae  la  diatesi 
steiiira.  non  potrebbe  niettervi  ri¬ 
paro  alcuno  la  diatesi  opposta,  come 
(|nella  che  è  semp 
sé  stessa,  né  può  o 
equo  e  necessario 
normale  che  conijiete  allo  stato  ili 
jieritàla  sanità  (2).  Se  non  che  i/rotvH 
ammetteva  possibile  nel  corso  tifile 
iinlattie  il  tramutamento  deiT  ima 
ndi  altra  diatesi,  vuoi  per  accidente, 
vuoi  per  ignoranza,  od  a[)postata- 
iiiente  col  mezzo  delle  forze  svilup- 


ire  nociva  ui  per 
(ferire  tpiel  grado 
I  di  eccitamento 
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|)alricl  della  diatesi  contraria,  quando 
queste  vengano  impiegate  come  ri- 
iiietli  atti  a  vincere  la  opposta  dia¬ 
tesi  dominante  (3). 

In  t[uanto  poi  alla  predisposi¬ 
zione^  la  quale,  come  abbiamo  nar¬ 
rato,  egli  riteneva  essere  quello  stato 
che  è  intermedio  alla  salute  ed  alla 
malattia,  insegnava  che  non  sola¬ 
mente  viene  essa  ingenerata  dalle 
stesse  cause  che  producono  questdil- 
thna,  comecché  operanti  in  quella  ad 
un  grado  molto  scadente,  ma  che 
le  cause  sue  sono  le  stesse  che  man¬ 
tengono  eziandio  lo  stalo  di  salute, 
e  cìie  essa  procede  sempre  in  ra¬ 
gione  diretta  e  proporzionata  alle 
cause  medesime  (4).  Una  siffatta 
predisposizione  precederebbe  sem¬ 
pre,  giusta  i  principi!  browniani, 

10  scoppio  delle  malattie  universali 
o  diatesiche.  Imperocché,  siccome 
quel  grado  di  vitale  eccitamento,  in 
cui  consiste  il  pieno  della  salute, 
trovasi  nella  scala  molto  distante  da 
quello  che  segna  il  più  od  il  meno 
deireccitamento  stesso,  sopra  o  sotto 

11  punto  normale,  e  in  cui  consiste 
la  malattia  o  per  eccesso  o  per  di¬ 
lètto  di  stimolo:,  cosi  ragion  vuole, 
che  non  si  debba  ammettere  un 
jiassagglo  immediato  da  quel  punto 
così  lontano  a  ({uestùiltimo ,  senza 
un  intermedio  stato,  o  risentimento 
deir  economia  animale,  che  non  si 
può  dire  piTclò  né  sana,  né  inferma, 
ma  soltanto  predisposta  alla  ma¬ 
lattia  (5).  Da  ipu'st'd  predisposizione 
poi  Brown  non  voleva  tampoco 
escluse  le  stesse  malattie  contagiose, 
dapjioiché  il  prodotto  morboso  del 
contagio  sulla  economia  vitale,  ri¬ 


ti)  V.  Eli’inenti  filati,  g  LXIX  —  e  Comijeudio,  §  l.IX. 

(^)  V.  Elemeuii  cil.,  §  LXX  e  LXXl  —  e  CoriipencJio,  §L  X  c  LXI. 
(3)  V.  Corni>eiidio  fit.,  §  LXII. 

(\)  V.  EUmi'nli  <'il.,  §  LXXIV  —  e  Conijieiulio  §  LWÒ 

it,)  V.  Eie, nani  cil.,  g  LXX'i'l  c  LXXVtl  —  e  Compendio,  g  LX\Ù 


solvendosi,  orlnsta  i  detlanii  suoi,  in 
lina  inalatila  diatesica  oa  ninver- 
sale,  del  ]>ai  i  elio  il  pi'odollo  d(‘lle 
coìiiiini  lìirze,  o  cause  ììocivCj  ef,di 
è  evidente,  non  dilìeiiie  quelle 
inalai tie  dalle  cliatesiclie  ordinarie, 
che  solamente  nella  intensità  e  nel 
ijrado  (1).  l’erfino  i  veleni,  purché 
produttori  di  malattie  universali,  as- 
soo-o-ettava  alle  medesime  le^^d,  vale 
a  dire  ammetteva  pure  nei^di  avve¬ 
lenamenti  una  più  o  meno  rimarcata 
]irt-disposizione^  nel  f[ual  caso  le  po¬ 
tenze  veneliclie  operano  egualmente 
che  tutte  le  altre  comuni  cause 
stimolanti,  innalzando  cioè  sover¬ 
chiamente,  0  deprimendo,  debili¬ 
tando  di  troppo  r  eccitamento  del 
sistema  (2).  Quindi  voleva  Brown 
che  il  medico  curasse  con  oa^ni  di¬ 
ligenza  lo  stadio  della  predisposi¬ 
zione  nelle  malattie,  basando  sulla 
costei  esatta  conoscenza  non  tanto 
la  dla<;nosl  loro  essenziale,  cjuaiiLo 
anche  la  possibilità  di  prevenirle,  e 
il  mezzo  pili  facile  e  sjiedito  per  ri¬ 
levarne  le  cac^doni  vere,  tliscernere 
il  ^rado  della  loro  morbifera  ope¬ 
razione,  e  sepai’are  cosi  le  locali  dalle 
•  lialesiche  od  universali  malattie,  alle 
quali  compete  esclusivamente  una 
tale  predisposizione  (3).  E  qui  g'iova 
notare  che  il  riformatore  scozzese 
escludeva  dal  novero  ilelle  universali 
o  diatesiche  infermità  tutte  quelle 
alfezioni  morbose,  prevalenti  in  una 
data  parte,  o  localizzale  allatto,  la 
jH'ovenienza  delle  quali  partiva  da 
cause  vuoi  stimolanti,  vuoi  debili¬ 


tanti,  le  ipiati  non  spie(,M.s.sero  azione 
veruna  sulla  f^enerale  economia  della 
vita  ,  o  soltanto  dipendentemente 
dairelfctto  locale,  come  sarebbero  le 
ferite,  le  contusioni,  le  ostruzioni, 
i  vizi  orrianici,  ed  altre  lesioni  di 
ipiesta  fattà.  Le  ipiali,  avve£,''nachè 
non  rade  volte  tenirano  molta  so- 
mie^lianza  alle  malattie  universali, 
pure  ne  sono  essenzialmente  diverse, 
non  tanto  rispettivamente  alle  forze 
nocive,  onde  sono  prodotte,  (pianto 
anche  alla  varietà  delle  cause  che 
le  risv^egliano ,  non  che  alla  cura 
che  loro  compete  (4).  Se  non  che 
nel  novero  rielle  nialattie  locali  col¬ 
locava  Broani  anche  le  inliamma- 
zioni  del  visceri  ed  or^'ani  partl- 
('olari.  non  tanto  acute,  rpianto  cro¬ 
niche,  non  che  le  parziali  idropisie, 
la  epilessia,  le  paralisi,  le  apoplessie, 
av vermache  da  molti  ]iatolof,d  ve¬ 
nissero,  massime  rpieste  ultime,  te¬ 
nute  per  altrettante  inalaltle  uni¬ 
versali.  Rispetto  a  queste  malattie. 
h’rown  diceva,  che  quantuiufue  [lor- 
tino  seco  un  turbamento,  un  di¬ 
sordine  più  o  meno  grave  nella 
giiiierale  economia  della  vita;,  pure 
non  sono  che  una  semplice  apparenza 
e  non  una  ri'altà.  Imperocché  egli 
[loneva  il  cardine  fondamentale  ili 
una  sillatla  distinzione  in  ciò,  che 
le  malattie  universali  vendono  in- 
gemnate  da  cause,  o  Ibrze  noifive 
esercitanti  la  loro  azione  suir uni¬ 
versale  sistema  della  vita,  di  cui 
I  crescono,  o  scemano  soverchiamente 
I  il  normali!  eccitamento,  e  le  quali 


(i)  V.  C.omprtuìio  cil.,  J  LXVIt. 

(q)  V.  CoiiipeiKlto  stesso,  §  LWtlI.  —  Brown  poi  conchiiise  inlorno  alla  prc- 
i!is(i(jsi/.i()iie  con  (jiicsle  parole;  u  Uno  verbo,  qiioniain  opporUinilas  el  inorlins 
o  iileiii  esl  nia<;iiiln(line  lanlnin  (iin'crens,  tiuiilqnitl  iyilur  hiinc  itala  vi  l'acil,  illaiii 
o  ipioipie  vi  iniiiore  faciat,  Decesse  est  n.  (V.  Elentenli  medie,  citali,  §  LXXVllj. 

(3)  V.  Comi/endin  cil.,  g  LXX. 

(4)  V.  Coiii/icndio  cit.,  g  LXX II. 


.S4)ju)  i;iuuiltill  unicamente  por  vùi 
ili  compensa  mento  tleir  (;o,cosso ,  o 
(.litollo  (li  occltainento  stc'sso  da  osso 
procacciato^  inoulre  nelle  malattie 
locali  le  cause  sono  ordinariamente 
tiuclle  Ibrze  nocive,  le  quali  ledono, 
dividono ,  sconnettono,  sconipon- 
iroiio,  snal inailo,  comniK|ue,  la  or- 
^Miiica  conijia^nr  delle  parti,  compri- 
nieruloli“,  nicideudole,  corrodeiRlole, 
ne  sono  mai.  sanahili  per  compen¬ 
sazione,  ma  soltanto  per  asporta- 
nieiilo  della  causa  che  localmente 
operò  {{). 

XXIX..  Stando  adunque  agli 
esposti  [iriiicipii,  ogni  malattia  uni- 
cersale  verrcmhe,  secondo  Brown^ 
contraddistinta  da  una  diatesi  che 
la  precede,  da  una  simile  che  le 
fieli  dietro,  e  dalla  operazione  de’ 
rimedi  o  lorze  medicamentose  con¬ 
traria  alla  operazione  già  prima  eser¬ 
citata  sul  sistema  generale  della  vita 
dalle  morhilere  (siuse  (2).  Al  con¬ 
trario  la  ìiialattia  locale  Terrebbe 
caratterizzata  da  una  afiezione  pu¬ 
ramente  limitata  ad  una  data  parte, 
da  tale  alterazione  del  sistema,  la 
cui  origine  può  trovarsi  nella  stessa 
allezi(.)iie,  la  quale  non  ammette 
diat(;sl  o  predisposizione  alcuna,  non 
essendo  che  accideìitalmeate  asso 
ciata  talvolta,  od  accompagnata  dalla 
dialt'si.  Giova  però  notare,  che  a 
ben  separare  in  prata^a  le  une  dalle 
altrti  nilerimtà  JJcoxvn  riUmeva  in- 
disjieiisahile  una  piena  ed  estesa  co- 

(I)  Giovji  il  Hire  rine.s,sione  sopr;i  r 
niello  iJh  Brown  a  (Jillereiiza  delle  unirersn 
coiiUj,  vedremo  iiilieramente  adollalo  dai 
dopo  averne  preso  il  concello  Cotidamenh 
tarsi  creatori  colle  malatlie  inilalive  per  e 
tallo  nuovo,  e  .sfnj<i<ilo  alla  penetrazione 
essere  (|uesla  loro  creazione  proj/enie  alla 
2  V.  Compendio  cit.,  ^  LXXVllI. 

(3)  V.  Compendio  eil.,  g  LXXIX  e 

(j)  V.  ELemenii  medie,  citali,  §  LX.'! 
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piiziont?  deiranatomia  sana  e  inor- 
hosti  (‘J).  La  ([Itale  e’dicRva  ajuttitrice 
potente  nello  stahilire  soltanto  co- 
deste  necessarie  distinzioni^  ma  non 
nello  svelare  le  singole  cau.se  mor¬ 
bose,  massime  nelle  malattie  uni¬ 
versali,  che  teneva  per  assurdo  di- 
vi.samento  il  cercarle,  solo  essendo 
dato  di  Investigare  e  sco[»rire  i  loro 
ellettl  secondari.  Del  resto,  in  quanto 
alle  morbose  affezioni  locali^  mas¬ 
sime  interne,  che  per  lo  più  sono 
il  prodotto  o  la  (Xinseguenza  di 
ireciedute  malattie  universali  che  le 
oca  li  zza  fon  (j,  diceva  che  la  diagriiosi 
da  stabilirsi  sulla  esistenza  o  non 
t^sisU'nza  delle  medesime  vuttl  essere 
preceduta  necessariamente  dairaccu- 
rato  esame  delle  diatesi,  ovvertìsia 
di  tutte  quelle  precedenze  morbose 
universali  che  avessero  potuto  pree¬ 
sistere  alla  comparsa  della  locale 
affezione  (4). 

XXX.  Di  coerenza  alle  massime 
che  abbiamo  rifitrite  fissava  Brown 
pure  i  cardini  fondamentali  per  la 
pro(/nosi  delle  malattie.  Imjjerocclie 
a  il  perii^olo  di  futura  inli;rmltà, 
durante  il  solo  stato  di  predisposi¬ 
zione,  e  quello  [liù  o  meno  pros¬ 
simo  di  morte,  vigente  il  corso 
delle  infermità  stesse,  ei  li  diceva 
procedtu’e  in  ragione  costante  e  [uo- 
porziqnatamente  alla  quantità  della 
diatesi,  e  all’ importanza  della  jiarte 
a  preferenza  impegnata:,  e  qui  slava 
il  canone  [uincipale  della  dottrina 

pie.sto  cani  nere  delle  mafallie  locali  fer- 
li,  che  noi  ,  procedendo  oltre  nel  rac- 
raoderni  teorizzanti  italiani.  I  quali, 
de  nella  teoria  browniana  ,  credettero  di 
ssi  lerniate  d’un  ordine  di  malattie  al¬ 
di  Brown,  ({uando  invece  tulio  fa  vedere, 
Ito  browniana. 

LXXX. 

—  e  Compendio,  §  LXXXI. 


del  profjnostico  per  lui  ijise^uiita  (4). 
S<!  non  che  il  j)ei’i('olo,  oikK;  sono 
»ili  o  meno  accoinpa^oiate  le  ma- 
atlle  diatesiche,  od  universali,  au¬ 
menta  più  o  meno  lortemente  tutte 
volte  che  la  diatesi  prevale  più 
suiruna  che  sull  altra  parte  j  più 
suiruno  che  sull  altro  offrano,  mas¬ 
sime  se  sieiio  di  jjrima  necessità 
ed  Importanza  alla  vita.  Epjierò 
ef>ri  insegnava  che  in  siQ’atte  ma¬ 
lattie,  quando  sleno  dlpendeiill  dalla 
diatesi  steaicn.  la  prima  e  più  im- 
j »eliosa  indicazione  curativa  vuol 
issere  quella  di  scemare  il  morboso 
eccesso  di  stimolo,  o  soperchio  ec- 
«itamento  del  sistema:,  mentre  al- 
ro|iposto  in  quelle  a  diatesi  con¬ 
traria,  ossia  astenica,  vuol  essere 
cresciuto  jn’oporzlonataraente  alla 
])atlta  delìclenza.  Tale  diminuzione 
e  tale  aumento  di  f(»rza  stimolante 
.sj»intl  sino  al  [luiito  da  equilibrare 
lo  sbilancialo  eccitamento  vitale,  co¬ 
stituivano  per  Brown  le  due  grandi 
e  fimdamentall  indicazioni  della  me¬ 
dicina  clinica  per  lui  insegnata  nel 
trattamento  delle  malattie  univer¬ 
sali  (2).  E  siccome  egli  diceva  ('he 
amendue  le  diatesi,  comecelu^  (^on- 
tiai  ie  vicendevolmente,  erano  inge- 
nei  ale  pur  sempri'  dalle  stesse  cause, 
le  quali  in  llimh»  rltiuieva  lalle  sli- 
■leolunli  a  vario  grado',  c(»si  anche 
le  operazioni  dei  rimi'dl  ammetteva 
liesclre  sempre  eccitanti,  o  sli)tiO- 
lantij  tanto  ik*1  prevenire,  quanto 
nel  curare  le  malattie  stesse:,  s(»lo 
che,  in  questo  ('aso,  operer(d»bero  in 
grado  (hamelralmeiile  contrario  a 
(juello  delle  l(»rz('  n(»cive  che  iice- 
iierarono  le  malattie  stesse.  Ouindi 


ei  credeva  che  quelle  stesse  forze 
debilitanti,  le  quali  guarivano  una 
data  malattia  astenica,  dovessero 
del  pari  guarire  tutte  le  altre  della 
medesima  famiglia.  E  jier  avverso, 
le  Ibrze  stimolanti,  le  quali  erano 
capaci  di  far  cessare  una  malattia 
astenica,  dovessero  operare  egual¬ 
mente  in  tutte  le  altre  aventi  il 
medesimo  fondo^  che  la  loro  maniera 
di  operare  in  amendue  i  casi,  es¬ 
sendo  identica,  el  credeva  che  tutta 
la  dllì’erenza  stesse  nelle  parole  e 
non  nella  natura  delle  cose  (.3), 
Laonde  alTermava,  che  i  rimedi 
capaci  ili  vincere  le  malattie  steni- 
che  erano  stintolij  i  quali  eccitavano 
il  sistema  in  un  grado  più  debole 
di  quello  che  conviene  allo  stato 
della  salute*,  quindi  a  buon  dritto 
chiamati  anche  debilitanti j,  compa¬ 
rativamente  alla  stenittj  o  stato  di 
morboso  eccitamento  cresciuto.  E 
0[ip(.)sfaniente  i  rimedi  competenti 
e  giovevoli  alla  diatesi  astenica^ 
sono  eccitanti  più  forti,  più  elficacl 
di  quelli  che  adojicrano  normalmente 
sulla  economia  vitale  durante  il  suo 
stato  sano,  e  percii»  detti  opportu¬ 
namente  eccitan  ti  ostiinolantij  com¬ 
parativamente  sempre  alla  nu)rb(»sa 
astenia  j  o  stalo  di  depresso  ed 
alllevolito  eccitamento  vitale,  e  alio 
stimolare  loro  niaggi(»re  che  1  delii- 
lilantl  nel  caso  suaccennato  (4).  Se 
non  che  tanto  gli  uni,  (juanto  gli 
altri  mostrava  doversi  a(lop(Mare 
con  maggiore  o  minore  libertà  in 
proporzione  sempre  o  della  diatesi, 
o  della  locale  alì’ezione  che  raccom- 
pagna.  Ma  egli  non  voleva  assohi- 
tanienle  che,  trattandosi  soprallullo 


(I)  V.  Coinjìcnilio  cil.,  §  LXXXlll. 

(a)  V.  Coinpendii)  cil.,  §  LXXX1V\ 

(3)  V.  m, ■menti  medie,  citali,  C,  CCCCLIII  —  e  Com/ienilin  cil.,  Q  LXWV. 
UO  V.  Elementi  medie,  ciluli,  §  XCl  —  c  Cumpendio  cil.,  §  LX.\\\  1. 


•li  mainili«'  foravi,  anzi  in  ni'ssuii 
«ISO,  allidasse  il  clinico  la  cura  al¬ 
l'opera  (li  un  solo  rimedio  (I).  Nè 
inlendeva  che  Pazioiie  dei  medlca- 
nK'uti  dovesse  esser  diretta  a  pre- 
ItM'enza  j)iù  su  di  un  organo  che 
su  deiraltro,  quasi  che  la  malattia 
diatesica  avesse  sua  sede  speciale 
in  quel  dato  organo  stesso,  ciò  che 
non  è,  giusta  i  principii  che  (2) 
ahhiarno  sn[)eriormente  esposti.  K 
perù  insegnava  essere  meglio  pre- 
ìèrire  ad  un  solo  T  uso  simultaneo 
di  più  rimedi  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie^  essendoché  in  tale  maniera 
una  somma  maggiore  di  forze  tera¬ 
peutiche  viene  direttamente  appli- 
('ata  ad  una  estensione  maggiore  di 
sistema,  e  i  suoi  ellètti  sono  mag¬ 
giormente  e  più  ecjnamente  sentiti 
dalla  universale  economia  della  vita, 
(^‘uindi  colui,  il  quale  dirigeva  e 
limitava  P  applicazione  dei  rimedi 
ad  una  sola  parte,  agiva  molto  in¬ 
conseguentemente,  secondo  Brown, 
che  lo  paragonava  a  colui  che  si 
proponesse  di  schiantare  un  albero 
e  divellerlo,  levandone  appena  qual¬ 
che  ramo  (3). 

E  però,  giusta  i  prhicipii  suoi, 


,)> 


ogni  cura  di  malattia  dialesii-a  dovea 
costantemente  avere  in  mira  o  di 
stimolare  o  di  debilitare ^  cioè  o  di 
accrescere  reccitamento  troppo  de¬ 
bole,  o  di  scemarlo  se  troppo  vigoro¬ 
so,  per  equilibrarlo  al  grado  normalt", 
e  da  queste  due  grandi  e  generali 
operazioni  non  si  dovea  desister  mai 
fino  a  che  il  cercato  t;quilihrio  non  si 
lòsse  ottenuto^  equilibrio  d’altronde 
che  non  era  sperabile  di  ottenere 
dalle  sole  forze  medicatrici  della  na¬ 
tura,  nelle  cui  risoi’se  egli  non  con¬ 
fidò  mai  nè  punto  nè  poco  (4). 

XXXI.  Se  non  che,  con  tutto 
([uesto,  Brown  non  dava  tutto  al¬ 
l'atto  la  esclusione  dalle  generali 
indicazioni  curative,  or  sopra  spie¬ 
gate,  a  quella  certa  materia  morbi- 
fica,  la  quale  debh’essere  necessa¬ 
riamente  eliminata  dal  sistema  (5). 
Ma  egli  non  credeva  che  questa 
fosse  la  genitrice  assoluta  ed  esclu¬ 
siva  delle  malattie  nel  senso  delle 
antiche  scuole.  Solamente  ei  preten¬ 
deva  di  volere  significare  con  essa 
la  materia  perspirabile,  come  quella 
che  rimane  più  o  men  tempo  ospi¬ 
tante  nel  sistema,  allora  che  la  tra¬ 
spirazione  dovette  scemare  nel  lempc» 


(i)  Egli  è  queslo  un  punto  importantissimo  «li  terapeutira  e  (li  clinica, 
che  i  mutamenti  fatti  successivamente  al  Icrownianismo,  e  principalmente  la  ri¬ 
forma  fattane  dagli  italiani,  misero  in  chiara  luce.  Qui  è  dove  la  teoria  dello  sccjz- 
aese  lasciò  scorgere  il  più  gran  manco,  e  dove  i  fatti  esaminali  di  poi  al  lume  della 
sana  osservazione  la  smentirono  maggiormente  per  opera  dei  moderni  ristoratori 
della  scienza  medica  in  Italia. 

(2')  Fermo  ai  principii  stabiliti  intorno  aWcccitabilità  ed  aW’eccllnmento,  non 
potè  [)iù  Brown  uscire  dai  cancelli,  entro  i  (piali  avea  chiuse  le  azioni  tutte  eser- 
citaliili  sul  sistema  vivente.  Quindi  è,  che  egli  non  conobbe,  o  non  volle  ricono¬ 
scere,  certe  azioni  secondarie  o  particolari  dei  rimedi,  le  (piali  sono  coesistenti  e 
compatibili  con  (jiielle  loro  più  generali  e  costanti  sul  sistema  stesso;  azioni  che 
i  moderni  teorizzanti  italiani  dissero,  e  dicono  eleu'we,  come  mostreremo  pici  di 
proposito  altrove. 

(3)  V.  Compendio  cit.,  g  LXXXVI, 

{p  V.  Compendio  cit..,  §  LXXXVM. 

{t)j  V.  Compendio  cit.,  §  LXXXIX. 


della  predisposizione j  o  liiuaiiere 
sospesa  e  cessare  allatto  nel  corso 
della  malattia.  Anzi  codesta  super¬ 
stite  materia  ei  la  considerava  per 
uno  de’ primi  prodotti,  od  effetti 
immediati  della  malattia  stessa^  il 
quale  effetto,  o  prodotto  immediato 
allora  soltanto  accade,  quando  la 
diatesi  stenica  predominante  abbia 
con  l’accresciuto  eccitamento  scon¬ 
certato  l’ordine  per  modo,  e  la  Ibrza 
naturale  delle  lunzioiii,  da  non  es¬ 
sere  più  il  grande  organo  cutaneo 
suscettibile  a  somministrare  la  tlebita 
quantità  di  materia  perspirabile.  E 
questa  diminuzione  poi,  o  soppres¬ 
sione,  ei  la  credeva  possibile  non 
tanto  nello  stato  semplicissimo  di 
predisposizione,  quanto  nell’ una  e 
nell’  altra  diatesi  :  però  una  tale 
circostanza  non  potrebbe  mai  far 
mutare,  od  alterare,  il  plano  delle 
generali  indicazioni  curative  supe¬ 
riormente  accennate.  Gonclosslachè 
JJroivii  affeiinava,  che  lo  scopo  di 
eliminare  dal  corpo  la  sojipressa 
niatena  del  sudore,  solo  allora  si 
sarebbe  ottenuto,  e  tanto  piu  facil¬ 
mente,  quando  l’opera  del  rimedi 
fiisse  stala  diretta  a  combattere  esclu¬ 
sivamente  la  diatesi  predominan¬ 
te  (-1).  Nulladlmeno,  nel  calcolo  delle 
speciali  indicazioni  curative,  voleva 
die  si  avesse  pure  riguardo  al  sesso, 
aWelà,  al  temperamento,  aWabitn- 
dine,  al  clima,  al  luogo  di  abita¬ 
zione,  e  a  tutte  iiisomma  le  più  o 
meno  innuenti  operazioni  delle  varie 
Itirze  eccitanti  ordinarie,  non  che 
delle  altre  veramente  nocive,  od 
anche  lerapeulicbe,  (;lie  si  avessero 
o  di'bitamente  o  indebitamente  im- 
liiepile  prima  dello  scoppio  della 
malattia. 


XX.X.II.  Air'appoggio  di  ipiesti 
canoni  voleva  imperlali  to  lo  scoz¬ 
zese  rilbrmatore  che,  nel  Iratlainenlo 
curativo  delle  malattie  provenienti 
da  debolezza  indiretta  a  gaalunfiae 
grado,  la  quantità  degli  stimoli  da 
adoperarsi  fosse  in  sulle  jirime  non 
molto  minore  di  quella  che  avesse 
prodotta  la  malattia,  diminuendola 
poi  man  mano  fino  al  completo  di- 
struggimentQ  della  malattia  mede¬ 
sima  (2).  Se  non  che  tale  essendo 
la  natura  della  eccitabilità  consunta, 
esausta  dal  soverchio  stimolo,  che 
prontamente  ne  seguirebbe  la  morte, 
quando  un  grado  dello  stimolo  stesso, 
tuttoché  iniériore  a  quello  che  pro¬ 
dusse  lo  esaurimento,  continuasse 
tuttavia  a  fame  consumo,  ne  avviene 
per  conseguenza  che  si  trovi  in  pra¬ 
tica  una  somma  difficoltà  nel  curare 
le  malattie  provenienti  da  debolezza 
indiretta,  massime  allora  che  fabiiso 
degli  stimoli  sia  stato  oltre  ogni  dire 
smodato-,  come  appunto  è  nei  grandi 
bevitori  e  crapuloni  (.3).  Epperò 
metteva  per  canone  fondamentale, 
non  essere  coiiTeniente,  anzi  noce- 
vole  affatto  pel  Iraltamento  della 
debolezza  indiretta,  quel  metodo 
curativo  che  vuol  essere  im[)iegato 
a  vincere  le  malattie  provenienti  da 
debolezza  diretta;  giacché  né  funa 
né  r  altra  può  esser  tolta  coll’  in¬ 
durre  reci|)rocamente  un  (|ualclie 
grado  della  opposta.  Ma  per  ipiello 
che  risgiiardava  le  malattie  vincolate 
a  quest’ ultima  guisa  di  debolezza, 
eerh  Inseirnava  di  doverne  incoiiiin- 
dare  il  Irallamenlo  curativo  prima 
colpii!  piccolo  grado  di  stiiuolo,  per 
poscia  cresoenie  man  mano  la  quan¬ 
tità,  lino  a  Lauto  che  si  dih;guasse 
il  languore  deireccitamento,  e  tor¬ 


ti)  V.  Comjìciulio  cil.,  §  XC. 

(■*)  V.  Comi,enclio  cil.,  5  XCIII  _  ^  Elementi  medie.,  §  CHI. 
(3)  V,  Comnendio  cit.,  g  XCV. 


nasse  presto  alT  usalo  vi^or»*  com- 
peteule  allo  sialo  uoriuale  (1).  i^la 
alleile  nel  trallaini'nlo  curalivo  di 
([uesta  debolezza,  il  punto  [irinci- 
palissimo  che  si  doveva  avere  in 
mira,  "insta  1  pensamenti  di  Brown^ 
si  era  di  non  act'.rescere  lo  stato 
attuale  della  medesima,  induceiulo 
per  male  appliavzioni  la  opposta. 
Conciosslacbe  nulla  di  |»iù  facile, 
spingendo  ini  po'  tropp’oltre  la  cura 
stimolante,  di  tramutare,  secondo  lui, 
la  diatesi  astenica  nella  opposta,  e 
([uesta  nella  debolezza  iiuliretta,  alla 
quale  succeder  puote  ben  anco  la 
morte.  Quindi  mentre  voleva  da 
una  parte  che  si  evitassero  le  forze 
o  (»use  direttamente  debilitanti,  di¬ 
ceva  dall’altra  di  non  obliare  ^lam- 
mat  il  precetto,  die  la  misura  ed  il 
valore  dei  mezzi  curativi  vof,fllono 
essere  mal  sempre  projiorzionatl  alla 
quantità  didlo  stalo  morboso  (2). 
Infine  concbludeva  Brown  che,  es¬ 
sendo  le  medesime  forze  quelle  che 
produ(jono  e  mantengono  la  vita,  la 
salute,  che  incenerano  le  predisjio- 
sizioni  e  le  malattie  diver.se,  e  che 
le  guariscono,  ojjerando  allora  come 
rimedi,  il  clinico  savio  e  prudente 
dovea  principalmente  e  costante- 
mente  o.sservai'e  le  due  frecjuenti 
avvertenze  —  ap|»licare  cioè  alla  eio- 
nomìa  animale  quella  specie  di  foi  ze 
appropriate  e  convenienti  allo  stato 
nel  quale  si  trova*,  —  non  eccedere 
nel  loro  uso  al  segno  da  convertire 
una  diatesi  nell  altra,  oltrepa.ssando 
il  giado  dell’  eccitamento  normale, 
e  (’O.si,  a  vera;  di  guarire  radicalmenti* 
la  malattia  attuale,  sostituirne  una 


nuova,  iik;! tendo  a  grave  rischio  la 
vita  degli  interml  (3). 

X.X.\III.  Dal  non  breve  detta¬ 
glio  che  abiiiamo  dato  della  teo¬ 
ria  eccltablllstica  jiroclamata  sul  fi¬ 
nire  del  passato  .secolo  da  (rio- 
canni  Brown^  chiaro  risulta  come 
ipiesto  sistematico,  nella  diagnosi  i*s- 
senziale  delle  singole  malattie,  po¬ 
chissimo  e  quasi  inun  conto  facesse 
de’sintomi,  onde  queste  sono  accom¬ 
pagnate  e  nella  loro  genesi  e  md 
loro  andamento.  Nulladimeno,  sic¬ 
come  qualsiasi  innovatore  o  creatore 
di  sistemi  {latologici,  per  quanto  lo 
pigliasse  amoi’e  del  suo  sistema,  non 
potrebbe  mai  passarsi  dal  calcolare 
e  valutare  in  pratica  lo  studio  dei 
sintomi  morliosi,  come  quelli  i  quali, 
se  anche  non  additano  sempre,  e 
misurano  la  qualità  e  quantità  della 
malattia,  .sono  però  i  segni  evidenti 
della  sua  esistenza^  cosi  anche  lo 
scozzese  riformatore  non  volle  riget¬ 
tare  affatto  un  tale  studio  dalla  sua 
dottrina  (4).  Quindi  nella  Seconda 
Parie  de'suoi  Elementi  di  medicina 
tentò  di  dare  un  esempio  di  distri¬ 
buzione  metodic»,  secondo  lui  la  più 
naturale,  de  precipui  siiitonii  propri! 
deira.sfeHmj  disposti  in  quella  pro¬ 
porzione  colla  quale  vanno  man 
mano  crescendo  sino  al  punto  da 
generare  poi  lo  stato  di  malattia. 
Sciorrendo  quella  parte  di  Eleìnentij 
e  ]iarllcolarmente  la  spiegazionu  che 
ne  porge  al  §  CXCv  e  CClIlt 
chiaro  si  vede  coni’  egli  li  facesse" 
tutti  derivare  da  una  seiie  più  o 
meno  variata  di  fòrze  di'blUlantl,  e 
('ome  lutti  dovessero,  in  sua  opinione, 


(■)  V.  Corofiendio  cit..  g  XCVII. 

(v.)  V.  Ctirni>enUt()  (.'il.  §  XdVIIt. 

(”})  V.  Conijiendiii  «'il.  Voi  I,  ^  qi. 

('j)  V,  h'IpiueiUi  medie,  cil.ili.  l’.nle  11,  dal  §  CI.I  .il  CCXWVII  —  c  ('imi- 
l>emti„  cit.  Voi.  Il,  S  11  c  Ili. 

VoL.  VII,  PAKTE  II. 


8 


essere  fiio-ati  e  tolti  rlalT opera  (l(!g-li 
stiiDuII  usati  nel  modo  superlornieute 
spi(!gato.  Nel  che  eg^li  pretendeva 
non  avervi  il  minimo  dubbio,  ed 
essere  questo  un  fatto  de'più  pro¬ 
vati  che  mai. 

È  osservabile  però,  come  Brown 
facesse  in  pratica  differenza  tra  quei 
dolori  che  accompagnano  o  che  sono 
prodotti  dall’a.s‘ten/aj  ed  escludenti 
imperciò  qualsiasi  sospetto  di  in- 
f animazione,  e  quelli  altri  che  na¬ 
scono  o  che  sono  prodotti  in  con¬ 
seguenza  di  flogosi  o  di  s?en/a  (4). 
Se  non  che  faceva  jxii  osservare  in 
questo  proposito,  come  bene  spesso 
SI  dieno  delle  apparenze  ingannevoli, 
le  quali  possono  trarre  e  traggono 
non  rade  volte  in  gravissimi  errori 
di  diagnosi  il  poco  cauto  osservatore. 
Cbè  egli  credeva  che  certuni  sin¬ 
tomi  di  dolore  «fra vi  per  la  orÌ£flne 
e  situazione  loro,  massime  quando 
partono  dal  tronco,  potendo  men¬ 
tire  qualche  volta  Tasjietto  delle 
peripneumonie^  e  rappresentare  in 
apparenza  le  forme  eli  una  morbosa 
affezione  universale,  estendendo  la 
loro  causa  comune,  cioè  la  debolezza 
o  diniinuzione  di  eccitamento,  sino 
al  cervello,  e  procurare  il  delirio, 
jiotessero  indurre  in  taluno  P  idea 
di  una  iniiammazione  stenica  gene¬ 
rale,  ciò  che  in  fondo  non  è.  Ep- 
però  osservando  Brown  che  questo 
gruppo  di  sintomi  si  ammetteva  ge¬ 
neralmente  nel  declinare  del  tifo,  o 
febbre  maiUjna  ,  diceva  che  anda¬ 


vano  sommamente  errati  f'oloro  i 
quali  avvisavano  questa  malattia  di 
provenienza  e  natura  flogistica,  e  si 
appigliavano  imperciò  al  salasso,  agli 
evacuanti  d’ ogni  maniera,  in  una 
parola,  al  qietodo  antiflogistico,  per 
vincerla  e  debellarla.  Cbè  in  sua 
opinione  il  Ufo  c,os.tituiva  il  prototipo 
delP  n.sò'iimj  che  in  simili  c^isi  ac¬ 
cresciuta  veniva  dalPincongruo  me¬ 
todo  debilitante  (2).  Nè  la  febbre,  o 
la  infiammazione ,  vuoi  acuta,  vuoi 
cronica,  erano  di  ostacolo  a  Brown 
|)er  riferire  una  grande  moltitudine 
di  sintomi,  o  spasmodici  o  convul¬ 
sivi  o  d’altro  genere  qualunque,  a 
cagioni  debilitanti.  Conciossiacbè  te¬ 
neva  per  fatti  dimostrati  tanto  la 
infiammazione  stenica  vnieersale , 
quanto  Vastenica  parimenti  univer¬ 
sale^  e  cosi  pure  le  febbri  da  de¬ 
bolezza  indiretta,  come  nel  eajolo 
conßnente  (.3)^  se  non  che  queste 
ultime  le  faceva  più  ordinariamente 
derivare  da  debolezza  diretta,  che 
riconosceva  per  la  causa  loro  più 
genuina  (4). 

Per  tal  maniera  i  i  quali, 

secondo  lo  scozzese  rilòrmatore.  non 
sarebbei’o  riconoscibili  durante  la  sola 
predisposizione,  non  possono  l’ap- 
presentare  la  più  piccola  positiva 
connessione  Ira  il  loro  apjiarire,  e 
la  vera  e  reale  indole  loro.  Con¬ 
ciossiacbè  il  giusto  valore  de’ mede¬ 
simi  vuol  essere  misurato  unicamente 
dal  valore  delle  cause,  le  quali  furono 
capaci  di  proibirli,  o  di  distruggerli. 


(1)  V.  Compendio  cil.  Voi.  II,  §  VI. 

(2)  V.  Compendio  cit.  Voi.  II,  §  Vili.  —  Qui  è  dove  si  cela  il  massimo  de"li 
errori  del  sistema  browniano  applicato  alla  patologia  sj)eciale  ,  quello  die  arrecò 
l.inlo  male  alla  pratica  medica,  quanta  ne  recò  la  chimera  della  malignità,  che 
denhnm  diceva  avere  portato  più  danno  che  non  la  invenzione  della  polvere  ar¬ 
dente.  E  tu  da  questo  errore  che  incominciò  ia  Italia  quella  riforma  che  fini  poi 
per  rovesciare  intieramente  l’edificio  browniano. 

(3)  V.  Elementi  medie,  citati,  §  DCLXIX  e  DCLXXVl. 

(j)  V.  Elementi  medie,  citati,  §  EC  —  e  Conipen.liu  cit.  Voi.  II,  §  IX. 


pani^onalc*  qiuvslo  ne' loro  ris|>(;Ulvl 
tjraJi  il'azioue  am  quelle  die  pro¬ 
ducono  e  mantengono  il  normale 
eccitamento  della  salute  (1). 

XX-XIV.  Non  pago  Broxvn  di 
avere  stabilita  la  massima,  che  nella 
cura  delle  malattie  in  genere  biso¬ 
gna  variare  e  moltiplicare  i  rimedi, 
invece  di  a(ììdarla  intieramente  al¬ 
l'opera  di  [lochi  ò  di  uno  soltanto, 
avvisò  anche  di  poter  con  certezza 
determinare  con  giusti  calcolila  forza 
comparativa  di  tutti  e  singoli  quei 
varii  rimedi  amministrati  insieme. 
Conciossiachè  fermo  sempre  al  ca¬ 
none,  che  nelle  malattie  universali 
conviene  avere  principalmente  in 
miradi  abbatterei!  piu  possibilmente 
e  prontamente  la  diatesi,  insegnava 
di  dirigere  diversi  rimedi  e  diverse 
[lartl  collo  intendimento  precipuo  di 
ottenere  contemporaneamente  una 
diminuzione  della  diatesi  in  varii 
punti  del  sistema,  ed  un  ristabili¬ 
mento  il  piu  pronto  ed  il  più  equa¬ 
mente  distribuito  in  tutta  la  econo¬ 
mia.  Quindi  rlnqiroverava  egli  molto 
vivamente  il  pravo  costume  di  co¬ 
loro,  i  (piali  nella  cura,  per  modo 
d’escmjiio.  delle  rualaltic  stcnichej  si 
'ano  al  salasso  (^sdusiva- 
([iiantun([ue  non  si  possa 


appigliavano 
mente , 

negare  essere  questo  il  maggior  mezzo 
che  Farte  conosca.  Im- 
selibene  con  la  sottrazione 
si 

die  a  sulliclenza,  liirse  anche  troppo, 


d( 


lilltante 
lerocdiè 


del  sangut 


venga  a  scemare,  non 


Feccitamenlo  vascolare,  massime  nei 
maggiori  vasi  saiigiiif«;rl;^  pure  nidii* 
costoro  ultime  ramidcazioni,  ne^vasl 
biandil,  e  ne’ capillari  specialmente, 
un  tale  morboso  eccitamento  non 
viene  punto,  o  quasi  punto,  scemato, 
o  almeno  quanto  i;  necessario.  Vo- 


5<j 

leva  (piindi,  die  i  medici  nel  trat¬ 
tamento  curativo  delle  malattie  ste¬ 
nle  he  j  non  solamente  usassero  del 
salasso  j  ma  contemporaneamente 
degli  emetici j  dei  purgativi  j  dei 
diaforetici,  ed  altri  àìversievacuanti^ 
aggiugnendovi  pure  la  dieta,  gli 
alimenti  vegetabili,  il  freddo,  e  le 
acquose  bevande  generosamente  date. 
Le  quali  cose  tutte,  o  combinate 
insieme,  o  messe  successivamente  in 
opera  al  tempo  debito  e  nel  grado 
convenevole,  credeva  che  dovessero 
necessariamente  produrre  una  dimi¬ 
nuzione  più  o  meno  rimarchevole 
della  diatesi  stenica  in  tutti  i  punti 
del  sistema,  ciò  che  secondo  lui 
costituiva  il  modo  più  giusto  e  più 
razionale  di  cura.  E  tanto  era  Brown 
persuaso  della  aggiustatezza  di  queste 
massime  cliniche,  che  si  andava 
vantando  d’essere  egli  stato  il  primo 
a  trovare  il  vero  ed  unico  metodo 
curativo  delle  malattie  steniche  uni¬ 
versali  (2).  Codeste  norme  pratiche 
poi  apjilicava  egualmente  al  caso 
delle  malattie  provenienti  da  diatesi 
contraria.  Iiiqierocchè  non  voleva 
che  alla  sola  azione  negli  stimoli 
(infusivi  si  dovesse  affidare  esclu¬ 
sivamente  il  trattamento  curativo 
delle  asteniche  iiifermita;^  ma  (juesti 
stimoli  si  dovessero  combinare  si¬ 
multaneamente  ad  altri  mi'zzi  di 
identica  azione  liiniiti  ,  quali  sono 
i  cibi  succulenti carnei,  il  calore, 
il  molo  e  l’esercizio  muscolare, 
giacclù^  in  siffiitli  casi  non  solamente 
il  ventricolo  vuol  essere  stimolato, 
ina  anche  tutte  le  altre  parti  del 
sistema  vivente  vogliono  essere  in 
grado  uniforme  rialzate  al  normale 
eccita  in  (Ulto  (.3). 

XXXV.  Tali  sono  1  priucl[)li 


(1)  V.  Compendio  cil.  Voi.  II,  §  X. 

(2)  V.  Elementi  medie.  ciUili.  ^  CCCIV^  r  CCCV  — e  Coinp.  cil.  Piirle  II,  §  XII. 

(3)  V.  El.  cil.,  §5  CCCVIII,  CCCIX,  CCCX  e  CCCXl  —  e  Comp.  Pari.  II,  §  XIII. 


Go 

fjimerali  e  fondamentali  della  nuova 
dottiina  medica  (^lie  (jiotiuii'ni Brown 
jiroclamava  con  molta  |)elulanza  e 
.sicurezza  attorno  al  in  un' 

ejKX'a  e  in  quella  stessa  Edimbur^''0, 
nella  quale  la  teoria  dello  s[)asmo, 
insegnata  contemporaneamente  da 
Cullen,  pareva  die  avesse  fìssati  i 
cardini  jiiii  inconcussi  della  scienza 
medica.  Dna  tale  dottrina  guardata 
e  nel  suo  principio  fondamentale,  e 
nelle  sue  pratiche  emero^enze  ed 
applicazioni,  non  che  nel  metodo 
curativo  costantemente  stimolante  dal 
jiiii  al  meno ,  riesciva  certamente 
nuova  e  sin^^olare  al  primo  suo  ap¬ 
parire,  talché  tutti  i  medici  ne  fu¬ 
rono  scossi  e  meravigliati.  E  per 
questo  lato  il  vanto  della  sua  origi¬ 
nalità  gli  era  perpetuamente  gua- 
lentito  e  assicurato.  Che  se  poi 
si  guardi  alla  semplicità  ed  alla 
c  hiarezza  delle  massime,  che  essa 
veniva  proclamando,  esse  erano  tosto 
dalla  generalità  cotanto  apiirezzate 
e  riconosciute  per  evidenti,  die  molti 
non  si  trattennero  dal  chiamarla  la 
vera  e  runica  e  la  più  certa  di 
tutt'altre,  e  tale  che  mai  la  medicina 

ne  avea  jio.ssetlula  ne'tempi  amliti 
la  pari.  Lo  stes.so  autore,  illuso  e 
acciecato  dal  troppo  amor  proprio, 
credette  di  avere  col  suo  sistema 
trovato  il  filo  d’Arianna  che  dovesse 
con  sicurezza  di  uscita  guidare  il 
jiratico  attraverso  tutte  le  ambagi  e 
tortuosità  e  andirivieni  moltissimi 
della  dilTicllissima  arte  nostra.  Per 
guisa,  che  non  ebbe  rossore  dal  di¬ 
chiarare  che  la  meiliclna,  la  quale 
fino  allora  erasi  ritenuta  per  un  arte 
puramente  conghietturale ,  veniva 
per  esso  soltanto  elevata  al  rango 
sublime  di  scienza  sperimentale.  Che 
se  anche  non  le  avea  messo  al  fianco 
le  dimostrazioni  matematiche,  le 
([Hall  non  costituiscono  che  una 
delle  tante  diverse  maniere  di  prova, 
Pavea  perù  collocata  (diceva)  sopra 
principii  fisici  i  più  irrecusabili  ed 
inconcussi,  e  ne  aveva  affidate  le 
jirove  alla  sicura  tiìstimonianza  dei 
sensi,  sui  quali  si  fondano  poi  quegli 
assiomi  medesimi  che  servono  di 
base  alle  scienze  matematiche,  il  solo 
lamo  di  umane  cognizioni  che  si 
possa  veramente  dire  certo  e  dimo¬ 
strato  (1). 

(i)  V.  Elementi  medie,  citali.  Palle  II,  §  CCCXII  —  e  Com/jendio  cit.,  §  XIV. 
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WXVI.  La  esposizione  die  ab- 
biaiiio  fatta  nel  capo  antecedente 
della  leopia  Inovniiana,  mostra  evi- 
den  temente,  come  il  riformatore 
scozzese  c/imjM’endesse  nel  vasto  suo 
})iano  filosofico  tutta  quanta  la  vi¬ 
vente  natura.  Che  il  [irincipio  fon¬ 
damentale  di  quella  sua  teoria,  vogliam 
dire  la  cecitaòilitù  puirve  a  lui 
COSI  vero,  cosi  sodamente  stabilito, 
da  poterne  di  per  sé  solo  sostenere 
il  governo  assoluto.  Egli  vedeva  in 
esso  scoperto  quel  [alto  tiltimo  j 
generale,  costante,  inesplicabile  bensì 
nella  sua  essenza,  ma  pure  indubi¬ 
tabile  e  vero,  che,  secondo  lui,  com¬ 
prendere  dovea,  qual  causa  la  piu 
generale  e  costantemente  dimostrata, 
tutti  gli  altri  fatti  subalterni,  i  quali 
trovar  tloveano  in  quell’ unico  la  ra- 
j  gione  ed  esplicazione  d’ogni  loro  feno¬ 
meno.  Il  qual  fatto  ultimo  chiudeva 
ni  sua  opinione  la  soluzione d(*l grande 
jirobl.  ■ma  della  vita,  intorno  il  quale 
diceva  che  indarno  aveano  trava¬ 
gliato  tutti  i  lislologl  e  patologi  che 
lo  aveano  jireceduto.  E  però  rlle- 
niilo  per  inconcus.so,  per  Indistrut¬ 
tibile  un  tale  princapio,  non  solamente 
assoggettar  volle  alle  leggi  al  me¬ 
desimo  da  lui  a.s.segnate  tutto  quanto 
I  il  regno  annuale,  ma  i  fenomeni  pur 
amo  della  vegetazione  e  la  vita  delle 
piante  Imperocehè  trovava  cheanche 


questi  esseri  viventi  d’una  vita  pro¬ 
pria,  speciale,  non  potevano  sfug'glre 
al  dominio  della  eccitabilità  e  ai 
fènomenl  deireccitamentOj  sottoposti 
com’essl  pur  sono,  al  pari  degli 
animali,  alla  perenne  influenza  ed 
azione  de’ corpi,  o  stimoli  esteriori. 
Così  egli  veniva  generalizzando  in 
un  modo  affatto  nuovo  ed  inusitato 
il  principio  della  vitOj,  da  Ini  rite¬ 
nuto  per  il  |)iù  gran  latto  dimo¬ 
strabile  e  dimostrato  in  tutti  gli 
esseri  della  natura  organica.  Nè  da 
tanta  generalizzazione  lo  riteneva 
la  immensa  varietà  e  moltitudine 
delle  forme,  e  non  le  più  grandi 
diflèrenze  degli  esseri  tra  un  regno 
e  Paltro,  e  non  i  jiiù  grandi  osta¬ 
coli  che  la  natura  stessa  oppose  agli 
ultimi  anelli  della  grande  duplice 
catena  che  conglunge  gli  animali 
alle  piante,  fórmandone  un  regno 
solo  veduto  su  di  una  scala  estesis¬ 
sima  di  gradazioni  dlvei’se.  Che  in 
tutti  trovava  Brown  e.ssere  una  e 
identica  la  causa,  o  forza  fondamen¬ 
tale  produttrice  de"  fènomenl  loro 
vitali.  Ed  ecco  uno  deVaratteri  più 
I  originali  che  distinguono  .sopra  tutti 
I  gli  altri  il  sistema  Imnvniano,  e  che 
gli  diedi'i'o  tale  aspetto  di  novità,  e 
tale  ajiparenza  filosofica,  che  gli  pro¬ 
cacciarono  tantosto  il  suflVagio  uni- 
I  ver.sale.  Concio.s.siachè  per  esso  si 
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vodcano  messi  sulla  slessa  linea,  e 
ravvicinali  per  mutui  rapporti,  dei 
/àlli  tenuti  tino  allora  disparatissimi, 
differentissimi,  e  riferiti  generalmente 
a  cause  diverse,  od  anche  opposte 
le  une  alle  alli  e.  E  per  vero,  posto 
il  canone  fondamentale,  essere  le 
iiKjdesime  cause  quelle  che  produ¬ 
cono  e  mantengono  la  vita  e  la  sa¬ 
lute,  e  che  in  gradi  diversi  produ¬ 
cono  e  guariscono  le  malattie,  facile 
era  a  Brown  il  trarne  la  conse¬ 
guenza,  che  le  funzioni  degli  anima¬ 
li,  avvegnaché  affidate  a  strumenti 
]KU*  costruzione  organica  apparente 
differentissimi,  sono  sostenute  dallo 
stesso  principio,  mantenute  dalle 
stesse  cause  che  quelle  delT  uomo, 
l’essere  il  più  perielio  della  crea¬ 
zione  ,  e  non  diversificare  negli 
atti  loro  che  per  modi  e  gradi. 
Ouindi  osservando  e^di  la  lung^a 
catena  degli  esseri  viventi,  pare¬ 
va  a  lui  di  intravedere  come  una 
indefinita  scala  progressiva  di  gra¬ 
dazioni  di  vita,  la  quale  partendo 
da  un  jinnto  il  più  vicino  alla  per¬ 
fezione  ed  aireccellenza  neirumana 
sjiecie,  andasse  giù  giù  prolungan- 
(losi  fino  a  dileguai-si  in  cjueiromhra 
di  vita  duhhiosa  appartenente  agli 
zoofiti  ed  alle  piante.  Melle  quali 
per  altro  non  vedeva  finire  quella 
progressiva  gradazione’^  dappoicliè 
dalla  maggior  jierfezione  rel(itìi,'a  di 
quella  medesima  specie  di  vita  che 
è  jiropria  a  questi  esseri,  e  iroiide 
poi  si  propaga  la  lunga  catena  fino 
a  perdersi  nel  regno  minerale  (ove 
(iii'se  si  tramuta  in  un  modo  di  vita 
ancora  più  oscuro  e  incompnuisi- 
hile  agii  occhi  nostri  ),  ossei'vava 
Brown  una  seconda  serie,  o  con¬ 


tinuazione  di  gradi  aiicxira  più  pic¬ 
coli,  e  progressivamente  minori  di 
vitalità.  Per  modo  che  egli  riteneva 
che.  come  lo  spazio  e  il  tempo  sono 
infiniti  neH  universo,  così  pure  in¬ 
finita  si  dovesse  credere  la  vita  dei 
vari  esseri  ehe  lo  popolano.  Se  non 
che  ripugnando  dal  mettere  il  piede 
in  un  campo  cosi  incerto  ed  oscuro, 
limitava  quel  filosofo  lo  studio  della 
vita  sana  e  morbosa  al  regno  ani¬ 
male  e  vegetabile.  Imperocché,  come 
aci’ennavamo  or  sopra,  riteneva  che 
sì  le  piante  fossero  provvedute  di 
eccitabilità,  e  che  sopr^esse  esercitando 
la  perenne  influenza  loro  gli  sti¬ 
moli  stessi  che  agiscono  sugli  ani¬ 
mali  (Varia^  la  luce^  il  calorico, 
Yacqua  ec.),  manifestassero  con  fe¬ 
nomeni  iliversi  il  loro  eccitamento. 
Il  quale  essendo  equilibrato  le^fa 
essere  nello  stato  di  salute,  o  in 
condizione  normale,  ed  essendo  o 
deficiente  od  eccessivo  le  fa  amma¬ 
lare  al  pari  degli  animali,  o  per 
eccesso  o  per  difetto  di  cause  sti¬ 
molanti.  E  quindi  proponeva  a  gua¬ 
rirle  rimedi  ora  debilitanti,  ed  ora 
eccitan  ti,  come  nel  caso  delle  umane 
infermità  (1).  Riteneva  poi  che  il 
calore.  Varia,  la  luce,  V  umido,  i 
suqlii  diversi,  il  moto  intestino,  fos¬ 
sero  le  cause  eccitanti,  o  stimolanti 
le  pili  ordinarie  e  conosciute  de’ve- 
g^etahili,  il  cui  efletto  costantemente 
di  .  stimolo  verrebbe  rappresentato 
da  una  specie  di  senso,  da  qualche 
visibile  movimento,  o  dal  color  verde 
pili  o  meno  variato  (2). 

Ammetteva  pur  anche  realizzabile 
nelle  piante  lo  stato  di  predisposi¬ 
zione ,  punto,  come  dicemmo,  in¬ 
termedio,  secondo  Broicn,  tra  la 


(1)  V.  Elcmenii  medie.  ciUili.  Voi.  I,  §  XCVIII,  LXXXIX,  XC  e  XCI  —  e 
Compendio  cil  ,  §  XVI,  XVll,  XVtlI  e  XtX. 

(a)  V.  Coitii'emlio  cil.  Parie  11,  §  XX  e  XXI. 
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sanità  e  la  uKilallia  dio  si'p^na  o 
l'ooi'osso  o  il  idilotlo  (lolle  cause  sti¬ 
molanti  che  ojwrano  ordinariamente 
sul  sistema,  o  di  quelle  altre  mai 
sempre  nocive  j  alle  quali  viene 
sottoposto.  E]iper()  il  calore  sover- 
(■liio,  il  freddo  e(X(^ssivo,  la  troppa 
o  la  deficiente  umidità,  la  continua 
e  vivissima  luce,  oppiu’e  la  oscurità 
e  le  tenebre,  diceva  (èssere  le  più 
ovvie  e  frequenti  ('agioni  di  malat¬ 
tie  e  di  morte  pure  ne' vegetabili, 
pel  soverchio  stimolo,  o  per  defi¬ 
cienza  del  medesimo  alla  loro  ecci¬ 
tabilità,  la  cjuale  o  si  consuma,  o 
si  accumula,  adducendo  perciò  o  la 
indiretta^  ovvero  la  diretta  debo¬ 
lezza  j  secondo  il  caso  e  le  circo¬ 
stanze  (1).  Di  che  ninno  vorrà  fare 
le  meraviglie,  osservando  che  lo 
scozzese  riformatore  poneva  esistente 
pur  nelle  piante  cjuella  stessa  ecci- 
tahilità,  una,  identica,  e  indivisibile 
e  uniformemente  sparsa,  che  avea 
trovato  negli  animali^  per  guisa 
che  fazione  degli  stimoli  esterni 
dovea  necessariamente  produrre,  al 
pari  che  in  cpiesti,  gli  eguali  effetti, 
non  diversi  che  nel  modo  e  nel 
gi  aiJo  gli  uni  dagli  altri  (2).  E  però, 
egualmente  che  negli  animali,  di¬ 
ceva  avvenir  pure  ne'viìgetabili,  che 
fazione  dello  stimolo  esex’cilata  so¬ 
pra  qualche  loro  parte,  si  diffonda 
e  si  pro[»aghi  più  o  men  tosto  alla 
generale  loro  economia.  Se  non  che 
ammetteva  anche  in  (pii^sti  alcune 
loro  parti  più  eccitahili  comparati¬ 
vamente  di  alcune  altre,  appunto 
emne  migli  animali  vertebrati,  e  nel- 
fuomo  specialmente,  il  ventricolo  e 
il  tubo  intestinale  erano  le  più  ec- 


('i labili  a  confronto  delle  altre  giusta 
il  modo  suo  di  vedere.  Epperò  nelle 
piante  la  radice  sarebbe  quelf  organo 
che  più  degli  altri  abbonderebhe , 
secondo  Brown.,  di  eccitabilità  (3). 
Imperocché  il  teiaeno,  entro  il  c[uale 
germoglia  e  cresce ,  non  ad  altro 
serve  che  di  veicolo ,  o  di  filtro 
alle  sostanze  nutrienti  che  essa  as¬ 
sorbe  e  introduce  nelf  organismo, 
e  dalle  quali  proviene  appunto 
lo  stimolo  e  f  eccitamento  delia 
pianta  (4). 

XXX. VII.  Da  tutte  queste  mas¬ 
sime,  che  erano  una  conseguenza 
diretta  del  principio  stesso,  applicato 
ad  un  altro  orchne  di  fatti  e  di  fe¬ 
nomeni,  traeva  Brown  ulteriore  ar¬ 
gomento  per  sostenere  la  eguaglianza 
e  Identità  di  natura  della  forza,  o 
causa  della  vitaj  tanto  negli  animali, 
quanto  nelle  piante.  Che  sì  le  une, 
die  gli  altri,  trovava  esistere  e  vi¬ 
vere  dipendentemente  dalle  mede¬ 
sime  cause,  le  quali  erano  pur  le 
stiisse  che  li  traevano  del  pari  alla 
malattia  ed  alla  morte.  Per  guisa 
che  la  vitaj  la  salute j  la  malattia 
e  la  morte  erano  per  Ini  fènomeni 
puramente  naturali,  provenienti  dalle 
stessissime  cause,  solamente  diversi 
per  circostanze  e  per  gradi  funo 
dalf  altro.  Quindi  affermava,  che 

oo-ni  sistema,  tanto  ne;;li  animali, 
Ö  11  •  .  o  ’ 

quanto  nelle  piante,  incomincia  a 

vivere  dal  momento  della  sua  [iro- 

duzione^  e  che  se  ne  rinnovano  man 

mano  sempre  nello  istesso  modo  le 

successive  generazioni.  Oiufè,  che 

in  fòrza  di  tali  priiicipil  luigava 

a.ssolutamente  la  esistenza  di  fòrze 

o  di  cause  atte  a  jirodurre  soltanto 


(l)  V.  C^ìmpendio  cit.  Parie  II,  §  XXlt. 

(■>)  V.  Compendio  cit.  Parie  II,  §  XXIII. 

(3)  V.  Compendio  cit.  Parie  II,  §  XXIV. 

(4)  V  Compendio  cil.  Parie  II,  8  XXV. 


la  vita  o  la  saluto,  od  altre  capati 
di  far  nascere  escluslvaiiienle  la  iiia- 
laltia  o  la  morte.  Coiiclossiacliè  lutti 
irli  esseri  organizzati  mostrano  una 

o  n  , 

tendenza,  comecché  forzata,  alla  vita, 
e  spontanea,  o  connaturale  al  me¬ 
desimi  si  può  dire  soltanto  quella 
che  hanno  verso  la  morte,  o  loro 
dlscioi,’'llmento  (4). 

XX.X.VIII.  Anche  le  malattìe  lo¬ 
cali  ^  o  chirurgiche  che  dir  si  vogliano, 
vennero  assoi^irettate  da  Brown  alla 
sua  teoria.  La  quale  anzi  jiarve  a 
lui,  che  ne  ricevesse  maggiore  so¬ 
stegno  e  favore.  Se  non  che  volle 
egli  spartire  questa  numerosissima 
famiglia  di  mali  in  cinque  grandi 
categorie.  " 

]>ella  4.®  collocò  tutte  quelle  locali 
malattie  che  chiamò  organiche,  li¬ 
mitate  cioè,  in  sua  opinione,  ad  una 
data  parte  esclusivamente,  e  nelle 
quali  poco  appariscente  si  mostra 
la  eccitabili l<à  (2). 

Nella  2.'‘  annoverò  tutte  quelle 
morbose  atl’ezloni  che  attaccano  parti, 
nelle  quali  essendo  squisitissimo  11 
senso,  è  per  ciò  stesso  abbondante 
nelle  medesime  la  eccltablllta^  di  che 
è  segno  il  propagamento  piu  o  meno 
rapido  che  succede  delfeffetto  pri¬ 
mitivamente  locale  alla  intiera  eco¬ 
nomia  vitale,  per  modo  da  simulare 
quasi  una  malattia  universale  (3). 

Nella  3.“  mise  tutte  quelle  locali 


allezionl,  le  quali  sono  accomjiagnale 
da  qualche  sintomo  di  accresciuto 
o  scemato  eccitamento  universale, 
appunto  come  nelle  malattie  diate¬ 
siche^  sintomo  però  per  colai  modo 
vincolato  e  dipendente  dalla  località, 
che  non  sk  può  togliere  per  qua¬ 
lunque  del  mezzi  che  ordinariamente 
tolgono  le  malattie  delfuna  e  del- 
Taltra  diatesi. 

Nella  4.''  enumerò  tutte  le  ma¬ 
lattie  contagiose risultanti  cioè  dalla 
applicazione  primitivamente  locale 
eli  un  contagio  a  qualche  punto,  o 
ad  alcuni  jiuntl  del  sistema  vivente, 
poscia  piu  o  meri  rajndamenle  dit- 
fiiso  e  propagato  a  tutto  11  sistema 
stesso  per  modo  da  succederne  una 
malattia  universale. 

Nella  5.‘‘  tinahiiente  [X)se  tutte  le 
locali  affezioni  provenienti  dalla  ap¬ 
plicazione  di  veleni,  e  dal  costoro 
diffondersi  più  o  meno  rapido  a 
tutto  il  sistema  vascolare,  per  cui 
rimane  sconvolta,  turbata,  oilistrutta 
più  o  men  presto  la  generale  econo¬ 
mia  della  vita  (4). 

Osservando  poi  minutamente  tulle 
e  singole  qu(!ste  categorie  di  allezionl 
locali,  chiaro  si  veile  cIk;  BrowHy  si 
in  queste,  come  già  nelle  universali^ 
il  punto  massimo  che  egli  ebbe  co¬ 
stantemente  di  vista  si  fu  f  eccita¬ 
mento,  come  il  supremo  regolatore 
della  vita  cresciuta  o  scemala  non 


(i)  V.  Compendio  di.  Parie  H,  §§  XXVI,  XXVII,  XXVIII  e^X-XIV. 

(■2)  V.  Compendio  di.  Parie  II,  §  XXIV. 

(S)  Giova  il  nolare  questa  àisliiizioiie  <Ji  malatlie  falla  da  Brnwn  ,  e  da  lui 
collocale  fra  le  locali,  di  perlineiiia  chirurgica  le  molle  volte,  il  cui  carattere  prin¬ 
cipale  sarelihe  la  diffusione  più  o  meno  rapida  deirecdlameiito  locale  alla  generale 
economia  della  vita.  Questo  carattere  .stesso,  ossia  il  concetto  fondamentale  «li  esso, 
noi  lo  vedremo  conservato  nella  patologia  insegnala  in  (juesti  ultimi  lem[)i  da  Gia¬ 
como  Tommasini  in  Italia,  il  (^uale  designò  paiiii;(2lurnienle  con  esso  nn  genere  di 
malattie  diatesiche,  le  (piali  sceverale  da  luti' ingomliri  di  jiarole,  lasciano  trave¬ 
dere  la  loro  provenieiiia  nosologica  (uiraniente  lirowniana. 

(4)  V.  Compendio  cil.,  §  X\V. 


lauto  in  tutta  la  eoonoinia ,  (|uaulo 
in  una  qualclie  parte  soltanto  tll 
e„ssa.  Se  non  die  questa  classillea- 
zlone  delle  malattie  locali  non  si 
presenta  così  semplice  e  così  tlloso- 
licamente  dettata,  come  quella  die 
aliliiamo  riferita  delle  malattie  dia¬ 
tesiche  od  universali.  Imperocdiè 
c|ualora  la  si  volesse  ap[)licare  al 
latti,  noi  troveremmo  che  alcune 
locali  infermità  non  potrebbero  a- 
ver  [losto  in  veruna  delle  cinque 
categorie  stabilite  ^  ed  altre  in  quella 
vece,  le  quali  riconoscei’ebbero  e 
origine  e  cause  ben  diverse.  Su 
questo  piuticolare ,  la  dottrina  di 
Brown  lasciò  molto  a  desiderare^ 
e  la  chirurgia,  checché  ne  scrives¬ 
sero  i  piu  caldi  fautori  suoi,  non 
jiotè  gran  latto  avvantaggiarsi  di 
que'principii  troppo  astratti  della 
sua  dottrina.  Arrogi  poi,  che  la 
spartizione  metodica,  che  abbiamo 
or  ora  riferita,  non  venne  da  alcuno 
quasi  accettata  e  messa  in  pratica, 
se  si  eccettuino  pochissimi  entu¬ 
siasti  imitatori,  1  quali,  o  per  troj)po 
alletto  al  maestro,  o  per  ispirilo 
jiedissequo  e  servile,  sogliono  pi¬ 
gliare  in  buona  parte  tutto  quanto 
re<uino  le  novità  dettate  con  molto 
sfarzo  di  dottrina. 

X.X.X.IK.  Ma  quale  fu  mai  la 
amsa  precipua  che  spinse  Giovanni 
Brown  a  ideare  questo  suo  illu¬ 
dente  sistema  di  medicina  ?  Fu  egli 
foise  uno  slancio  del  suo  genio 
osservatore  ed  Inventivo,  oppure  il 
frutto  sudato  di  una  lunga  vita 
jiassata  n<dlo  studio  delfuomo  sano 
e  malato?  JNol  non  crediamo  che 
nessuna  di  queste  cause  tosse  la 
principale  motrice  di  quel  suo  dotto 
travaglio.  Imperocché  osservando 
al  modo,  con  che  (jiursto  bollente 
ingegno  si  accinse  a  conlutare  e  a 
conquidere  in  ogni  manieia  la  dot- 
tjina  dello  spasmo,  (xmtro  la  (juale. 

Viti..  VII,  l'AUXE  II. 


piu  contro  il  suo  autore,  spese 
parole  tante  e  piene  di  tanta  bile, 
si  direbbe  che  il  desiderio  ardente 
di  annientale  la  celebrità  di  Cullvn 
tosse  il  [)recij3U0  motore,  o  la  causa 
occasionale  del  suo  specioso  sistema. 
E  per  vero,  chi  mai  saprebbe  nella 
confutazione  browniana  trar  fuori 
(piella  temperanza  di  modi,  quella 
severità  di  esjuessioni ,  e  quella  evi¬ 
denza  e  imparzialità  di  giudizi  e  di 
prove,  che  in  qualunque  onesto  cen¬ 
sore  e  spassionato  cercatore  del  vero 
debbono  pur  sempre  ritrovarsi  ?  E 
chi  è  Invece  che  non  vi  incontrerà 
ad  ogni  passo  gli  amari  sarcasmi, 
la  incalzante  invettiva  e  la  villana 


Le  quali  brutture 
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giunte  ad  una  legglerezza  di 
gomentl  e  ad  una  superticlalità  di 
razloclnll,  mostrano  evidentemente 
la  leo-orierezza  delfattacco  e  la  fri- 

è?  o 

volezza  delle  censure.  E  non  si 
creda  già  che  la  storia  muova  rim¬ 
provero  a  Brown  per  aver  osato  di 
guarilare  in  faccia  al  suo  maestro  e 
censurarne  la  dottrina^  chè  anzi  e’io 
doveva,  e  lo  poteva,  {KiiclfelPera  at¬ 
taccabile  in  molti  punti.  Ma  ciò  che 
la  storia  severamente  gli  rimpro¬ 
vera,  e  che  a  buon  dritto  condanna, 
si  è  il  modo  indegno,  leggiero,  ol¬ 
traggioso,  ingiusto  col  quale  lo  fece. 
Imperocché  incominciò  dalla  stessa 
parola  di  spasmOj  per  fare  grave 
rampogna  a  C allen  di  non  avere 
saputo  dare  una  esatta  delinizione 
della  medesima,  comecxdié  sovr^essa 
si  basasse  tutto  quanto  Fediticio 
patologico  da  lui  creato.  11  che  tro¬ 
vava  essere  pecxiato  gravissimo  o 

Commissione,  o  d’ ignoranza  non 
perdonabile  mai  alf  autore  d’una 
dottrina,  il  cui  perno  fondamenlale 
si  aggirava  appunto  in  ipiella  jia- 
rola.  l^a  (piale  per  ciò  stesso  ve¬ 
niva  da  Brown  dichiarata  chime¬ 
rica  ed  assurda,  e  parto  di  sregolata 
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fantasia^  quindi  insnssislento  per 
necessaria  conseguenza  la  teoria  delle 
febbri,  massime  intermittenti,  che 
Cullen  riteneva  prodotte  e  mante¬ 
nute  da  spmino.  Conciossiacbè  non 
solamente  non  volle  concedergli  die 
il  succedersi  del  caldo  al  freddo 
negli  accessi  delle  periodiche  non 
era  altrimenti  vincolato  ad  un  rap¬ 
porto  costante  come  di  effetto  a 
causa,  ciò  che  appunto  pretende¬ 
va  dimostrare  Cullen^  ma  gli  rin¬ 
facciava  ben  anco  aspramente  di 
avere  assunto  per  un  fatto  dimo¬ 
strato  una  mera  sua  ipotesi,  o  con- 
gliiettm’a  (d  ).  Se  non  che,  per  rin¬ 
calzare  con  più  forza  gli  argomenti 
della  sua  critica,  ricorreva  Brown 
al  principio  da  lui  stabilito,  che  la 
debolezza  essendo  la  causa  prossima, 
essenziale,  non  tanto  delle  periodi¬ 
che,  quanto  anche  d’ogni  guisa  di 
febbri  continue,  debbesi  necessa¬ 
riamente  ritenere  per  astenico  sem¬ 
pre  il  fondo  patologico  competente 
a  queste  malattie  febbrili,  senza 
bisogno  di  avei’e  ricorso  ad  altro 
stato  morboso,  o  di  supporre  altra 
irreperiliile  condizione  patologica , 
onde  spiegare  ragionevolmente  i 
diversi  sladll  o  periodi  morbosi  co¬ 
stituenti  il  parossismo  o  faccesso 
di  una  febbre  inLermittente.  Ma  qui, 


ben  vede  ognuno ,  il  rimprovero 
che  Brown  faceva  al  suo  maestro 
di  avere  assunta  per  fatto  dimo¬ 
strato  una  mera  sua  ipotesi,  poteva 
ritorcersi  contro  di  lui,  che  cosi 
opinando  e  giudicando  intorno  al 
fondo  morboso  delle  febbri,  da  lui 
battezzato  per  astenico  costai!  temente, 
spacciava  per  dimostrata  quella  cosa 
stessa  che  abbisognava  appunto  di 
dimostrazione  e  di  prove.  Si  ag¬ 
giunga  poi  anche,  non  avere  Cullen 
negato  questo  stato  di  debolezza, 
del  quale  si  fece  puntello  il  suo 
avversarlo,  comecché  questi  dicesse, 
avere  Cullen  ammesso  che  V astenia 
o  debolezza  preesiste  alla  malattia, 
e  che  consegue  a  quella  che  egli 
diceva  predisposizione^  ciò  che  a 
lui  pareva  un  controsenso  incon¬ 
cepibile,  e  tale  uno  stato  morboso 
che,  rispetto  al  tempo,  era  impos¬ 
sibile  a  realizzarsi  quanto  lo  sarebbe 
la  suddivisione  del  punto  geome¬ 
trico  in  altri  punti  (2).  Se  non  che 
qui  non  istava  tutto  il  grosso  del 
male  commesso  da  Cullen,  giusta 
1  rimproveri  browniani,  a  danno 
della  scienza  e  delfarte  nella  sua 
dottrina  delle  febbri.  Conclossiachè 
osservando  Brown  allo  insieme  deìrll 
argomenti  da  lui  prodotti  a  sostegno 
della  medesima,  non  che  alla  serie 


(1)  V.  Elementi  medie,  citali,  §  CXXII. 

(2)  tt  .  .  .  eppure  egli  va  in  cerca  della  debolezza  !  Ma  non  è  gii»  per  ser- 
M  virsene,  onde  stabilirla,  come  ella  è  realmente,  la  vera  e  genuina  causa  delle 
«  febbri.  Egli  è  soltanto  per  adoprarla  a  fabbricare  il  suo  sistema  dello  spasmo,  e 
»1  dimostrare,  com'e' vorrebbe,  essere  questa  la  vera  causa  di  cui  si  tratta.  E  dov'è 
»*  poi  ch’egli  va  a  cercarla  per  quest^uso  ?  Non  è  già  nello  stato  di  predisposi- 
t)  zione  .  .  .  ,  ma  in  uno  stato  conseguente  alla  predisposizione,  preesistente  alla 
«*  malattia.  Uno  stalo  simile  è  tanto  impossibile,  quanto  lo  è  l'idea  del  punto  ma- 
•>  tematico  composto  di  parti.  Non  vi  sono  altri  periodi  nelle  intermittenti,  se  non 
w  quelli  <ii  freddo,  caldo  e  sudore.  11  jìeriodo  preesistente  di  debolezza  è  un  ente 
r>  IlUizio,  è  il  prodotto  di  una  immaginazione  traviata  nel  labirinto  de’suoi  proprii 
»*  lal.sissin)i  concetti  ;  e  i  torti  segni  di  una  generale  debolezza  accompagnano  e 
»»  sono  gli  attuali  sintomi  del  freddo  febbrile  ».  (Compendio  cil.  Parte  H,  j>ag.  gj). 


(Ielle  ilice  e  delle  massuwe  nii'sse  ki 
campo  per  darle  appoggio  e  valore, 
iioii  esitò  di  eliiamarlo  (orse  runico 
scrittore,  il  quale  abbia  preteso  eli 
ra<jionare  a  dispetto  d'’oo'ui  sana 
logica,  e  a  cui  certo  riguardo,  che 
pur  avreblie  dovuto  usare  al  buon 
senso  de^suoi  discepoli  e  de'suoi  let¬ 
tori,  non  sia  stato  di  alcun  ritegno 
mai  dallo  aggirarsi  nel  vortice  te¬ 
nebroso  di  tante  assurdità  e  di  tanti 
falsi  concetti.  Conciossiacbè  nel  ra- 
irionare  di  Cullen  non  altro  vedeva 
Brown  ad  ogni  passo  die  conse¬ 
guenze  ripugnanti  alle  premesse: 
yu'oposizioni  contraddittorie  runa  al¬ 
l'altra,  asserzioni  gratuite,  conghiet- 
lure  vendute  per  fatti  certi  e  sicuri: 
pi'esunzioni  spacciate  per  prove  : 
deduzioni  forzate  in  vece  di  evi¬ 
denti,  e  per  sovrammercato ,  non 
uno  stile  robusto ,  energico,  ma  un 
dire  enfatico,  vei'boso,  un  male  accoz¬ 
zato  guazzabuglio  di  parole  invece 
di  giuste  e  accomodate  espressioni. 

XL.  Ecco  la  pittura  sgradevole 
e  nera  che  Giovanni  Brown  ci 
lasciò  della  teoria  del  suo  stesso 
maestro:,  ecco  il  linguaggio  filosofico 
da  lui  adoperato  a  mostrare  le  im¬ 
perfezioni  e  i  difetti!  Chi  non  vi 
ravvi.sa  dentro  un  soverchio  spirito 
di  parte,  ed  un  cieco  amore  j>er 
le  proprie  idee ,  non  rattenuti  o 
mascherati  nè  meno  da  studiate 
parole,  le  quali  anzi  suonano  acerbe, 
spiranti  livore,  ed  odio  fiero  vei’so 
colui  che  con  tutto  il  fervore  lo 
avea  educato  alla  medicina  e  lo  avi'a 
sorretto  ne'’primi  pa.ssi  della  difficile 
carriera?  Ogni  savio  apprezzatole 
di  (pieste  ricerche  vede  benissimo 
per  (juanti  lati  .si  offeriva  agli  at¬ 
tacchi  della  critica  filosofica  la  culle- 
niana  dottrina^  ma  trova  però  che 
gli  argomenti  opposti  da  Brown 
nello  scopo  di  annichilarla  non  fu¬ 


rono  uè  i  pki  logici,  uè  i  più  (xin- 
vincenti.  Bisogna  confessare  che  la 
passione  fece  velo  al  giudizio  di 
Brown  ^  il  quale,  quando  dismette 
r  acerbo  parlare  e  assume  il  lin¬ 
guaggio  del  vero  filosofo,  lascia  nel 
suo  dire  trasparir  alcuni  vivi  lampi 
di  luce  che  bene  mostrano  quanto 
acuto  avesse  il  guardo  e  perspicace 
la  mente.  E  tale  veramente  e’ si 
mostra  là  dove  afferma  che  lo  affi¬ 
darsi  in  medicina  pratica  ai  soli 
sintomi  per  istabilire  la  diagnosi 
essenziale  de’morbi,  non  solamente 
è  un  fare  periglioso,  ma  un  operare 
a  sproposito,  uno  aberrare  continuo, 
appunto  come  in  filosofia  accadde 
ne’’ tempi  andati  colla  stolida  ricerca 
delle  cause  astratte.  Ghè,  secondo 
Broxvnj  i  sintomi  delle  malattie, 
astrattamente  considerati,  come  nor¬ 
ma  a  giudicare  della  costoro  indole  es- 
senziale,  conducono  Inevitabilmente 
alferrore^  e  la  nuda  apparenza  de’ 
sintomi ,  quando  non  si  addentri 
di  più  il  guardo  scrutatore  ne’fatti 
patologici ,  non  ci  assicura  o  gua¬ 
rentisce  veruna  delle  varie  conse¬ 
guenze  che  se  ne  vogliono  derivare. 
E  perchè  Cullen  appunto  dai  sin¬ 
tomi  traeva  il  maggiore  de^suoi  argo¬ 
menti  per  provar  la  preesistenza  di 
uno  stato  di  debolezzain  un  indi  vicino 
che,  aggredito  dalla  febbre,  è  preso 
dallo  stadio  del  freddo  susseguilo  poi 
da  quello  del  calore,  Brown  rinfac¬ 
ciava  ingegnosamente  al  suo  maestro 
questa  maniera  erronea  e  pericolosa  di 
argomentare  sintomaticamente  nella 
diagnosi  delle  malattie.  Anzi  e’ gli 
faceva  vedere  che  un  tale  stato  di 
debolezza  non  poteva  sostenersi  nè 
meno  all’ appoggio  delle  cause  ri¬ 
mate.  Le  cpuili,  avvegnaché  siano 
cjuelle  che  pr(*|)aranu  ipiello  stato  di 
astenia  che  costituisce  il  fliiido  mor¬ 
boso  a  tutte  maniere  di  fèbbri",  vuoi 
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continue  vuoi  internnllenti  (2):, 
j»ui'e  non  è  [)Uiilo  diniosliato ,  se¬ 
condo  Broiviij  die  jiei’  esse  egual- 
nieiile  si  ii  igei  ieri  nel  sisleina  uno 
stalo  particolare  di  debolezza,  me¬ 
ritevole  di  essere  distinto  da  quello 
stalo  patologico  che  forma  il  tutt'as- 
sieme  i  lei  1  Kirossismo  febbrile  (3). 

XLI.  JVè  il  [lovero  ('nllen  venne 
tampoco  risparmiato  dei  {liù  amari 
rimproveri  da  Brown  per  ciò  che 
in<;’enuamenle  confessò  di  imiorare 
il  meccanismo  vero  di  successione 
e  di  avvicemlamenlo  dei  tre  stadii 
costituenti  Taccesso  periodico  di  una 
intermittente,  per  modo  che  alla 
debolezza  succedendo  il  freddo^  po¬ 
scia  a  questo  il  calore  debbasi  il 
jirimo  ritenere  causa  del  secondo,  e 
questo  del  terzo.  Cliè  non  pareva 
a  Brown  dimostrata  da  solidi  argo¬ 
menti,  e  realmente  provata  la  esi¬ 
stenza  di  questi  tre  stati  in  rapporto 
costante  di  causa  ad  effetto,  ma 
solamente  fimdata  sulla  nuda  asser¬ 
tiva  di  Cullen  (4).  Del  quale  svi¬ 
scerando  più  e  più  la  dottrina ,  e 
internandosi  nelle  costei  jiarti  col- 
fanalisl  sua  critica,  trovava  sempre 
più  forti  motivi  per  tacciarlo  di 
inconsideratezza  e  di  oscurità  là  dove 


avrelibe  abbisognala  maggior  lucxi 
e  pili  appropriala  filosofia  induttiva. 
Seguitandolo  nel  suo  ragionamento, 
pareva  a  Brown  che  Ctillen  man¬ 
casse  [lerfino  delle  cognizioni  più  in¬ 
dispensabili  a  stabilire  un  fatto  fonda- 
mentale^  Ifquale  fatto  fondamentale 
non  lice  già  consistere  in  una  spiega¬ 
zione,  ma  essere  egli  stesso  una  jiro- 
va  (5).  Per  grulsacne  volendo  creilere 
allejiarole  di  Brown j  Cullen  nella  plii 
assoluta  ignoranza  di  ciò  che  sia  una 
causa  fondamentale,  e  nella  mancan¬ 
za  ili  ogni  idea  necessaria  per  cajilre 
a  dovere  in  che  essa  consista  (6), 
perduta  ogoil  traccia  del  vero  sentiere 
della  natura,  andava  errando  qua  e 
cola  secondo  che  gli  dettava  la  sua 
fantasia,  non  trovando  mal  fine  al 
suol  molli[jllcl  errori.  E  dopo  es¬ 
sersi  a  dilunw  aggirato  e  rigirato 
per  non  praticati  sentieri, senza  aver 
mal  potuto  scoprir  filo  di  luce  che 
lo  guidasse  fra  quelle  tenebre,  sa- 
rebbesl.  secondo  lui,  appigliato,  in 
difetto  di  un  migliore,  al  non  meno 
erroneo  sistema  della  natura  medl- 
catiice,  onde  spiegare  il  come  od  il 
perchè  da  uno  stato  pi’eeslstente  di 
debolezza  nel  sistema,  possa  scatu¬ 
rire  il  freddo j  che  è  il  primo  anello 


(I)  V.  Elementi  medie,  citelli,  5  DGt.XX,  DCLXXIII,  DCLXXtV.  DCLXXV, 
DCLXXVI,  DCLXXVIl  Uno  al  §  DCXC. 

(a)  V.  Elementi  medie,  citati,  §  DCLI,  DCLtl,  DGlilII,  DCL1V,  DCI.V  e 
DGLVI. 

(3)  V.  Compendia  cit.  Parte  tl,  pag.  lO'j. 

(P  V.  Compendio  cit.  Parte  II,  [)ag.  109. 

(5)  E  sorpreinleii le  die  Hrown  tacesse  a  Cullen  un  rimprovero  «li  qiiesla 
falla,  qiiaiiilo  egli  slesso  si  Irovava  nel  nieilesimo  caso.  Gilè  la  parola  cccktd/iìiht. 
ila  Ini  ailiJilata  come  causa  o  /iuta  /hndauientale  di  tulli  i  l'enonieni  ilella  vita,  nun 
era  niente  piò  di  una  parola  sosliliiila  ad  una  perifrasi  ;  peroecliè  eccitabilità  siio- 
iiando  lo  stesso  die  altitudine,  o  capacità  alla  vita,  lieii  si  veile  non  guadagnarsi  con 
«jiiesta  soslituzioiic  altro  die  nel  linguaggio,  il  quale  rimane  piò  conciso  e  quindi 
più  signilicati vo.  iVla  chi  volesse  penetrare  nelle  ricerche  intorno  alla  natura,  al- 
1  origine,  all’essenza  di  (]uesta  eccitabilità,  che  Brown  ilava  per  un  fatto  fonilamen- 
lale,  cnircrdilie  in  un  laliirinlo  cosi  leuehroso,  che  non  ne  uscirelilie  più  m.ii. 

(0;  \.  Compendio  rii.  Parie  II.  pag.  1  u). 


(U‘l  pai’ossisind  ((•l)bi  iU'.  (ìlova  però 
ossia  vare  ln  ({unsto  pioposilo,  come 
Cui  Ich  j  L-liircliè  ne  diresse  il  suo 
i^nande  av  versarlo,  j^iigliava  il  voea- 
liolo  natura,  noii  ^lii  nel  slgnllicato 
dl  una  Idrza,  od  essere  provvido, 
previdente.  intelH<^ente.posto  a  guar¬ 
diano  e  a  tutela  di'lla  vita  e  della 
salute  nei;l’indlvl<lul,  ma  egli  pen¬ 
sava  elle  esistesse  nella  economia 
vivente  una  legge  generale,  In  forza 
della  (piale  cpiegll  agenti  esterni,  1 
(piali  tendono  (Ì1  per  sè  stessi  alla 
K^sione  e  distruzione  della  economia 
vitale  slt'ssa.  venissero  iuipedltl  dal 
manllestai«!  1  pravi  loro  eììetti,  o  11 
rendesse  non  vosi  potenti  e  seutltl,  In 
forza  di  una  serie  di  movimenti  or¬ 
ganici  rlsvegliantisi  nella  economia 
medesima,  e  rappresentati  nel  triplice 
stadio  delTaccesso  teblirlle.  Se  non 
olle  iK*  (piesta  Idi^a  di  una  legge 
organica,  elie  Intravedeva  Cuìlen 
attraverso  la  nebbia  di  questi  oscuri 
fenomeni  della  vivente  economia  , 
nè  le  ragioni  e  gli  argomenti  onde 
la  confortava,  per  darle  11  carattere 
della  jiossibiUtà,  non  potevano  en¬ 
trare  per  nulla  nella  mente  del  Gero 
suo  contraddittore,  deciso  qual  egli 
era  a  non  menarg-li  buona  nè  manco 
la  più  soda  ragione.  E  per  più  con- 
(piideiio  ancora,  e  per  tagliare  1  nervi 
al  suo  sistema  con  mairs^lore  efllcs 


•a- 


cla.  pigili)  rargomento  dalla  radice, 
rnosti'ando  come  il  rifugio  per  lui 
invocalo  della  natura  medlcatrice  a 
spiiii^Mre  qu(;lla  oscura  catena  di  fatti 
niorì)osi.  nu  ir  alti  o  fosse  che  una 
trista  melamorlbsi  del  sistema  stali- 
liano  i\a\\  anima  razionale^  cioè  clic 
con  previdente  sapienza  |n’ovvede 
ai  |)r(!servamenlo  ed  alla  cura  delle 
malattie.  Impugnò  pertanto  con  vivo 


calori'  le  teorie  did  patologo  alemanno, 
ma  però  soltanto  da  ipiesto  pic,colo 
lato,  e  avvisò  in  sua  opinione  di 
averle  annlclillate ,  opponendo  alle 
medesime  i  dettami  del  suo  sistema 
die  ritiMieva  per  allrettanll  Iniiditi 
orai^oll  di  verità.  Conclossiaidiè  la 
natura  medicati ù'e,  secondo  lui,  era 
stata  quasi  sempre  festrema  risorsa, 
alla  (piale  si  erano  ajqilgHatl  quei 
patologi  teivrizzanli ,  i  ([uali  aveano 
arcliitettati  nella  patologia  degli  edl- 
Gc,l  malfermi,  vàcillanti ,  impotenti 
cioè  a  resistere  alF  m’to  tremendo 
della  esperienzti  e  del  fatti,  onde 
usiàre  dal  duro  Imbarazzo  In  che  si 
erano  trovati  indio  spiegare  la  mol¬ 
titudine  varia  dedenomenl  che  ac¬ 
compagnano  r  andamento  delle  ma¬ 
lattie.  11  die,  secondo  Brown j  era 
derivato  principalmente  dalla  asso¬ 
luta  iirnoranza  loro  delle  vere  forze 
che  competono  naturalmente  al  si¬ 
stema  animale.  Per  guisa  che  F  ap¬ 
plicazione  (runa  supposta  forza  me- 
dicatrice  della  natura,  fatta  da  Citllen 
alla  propria  dottrina  dello  spasmo  j 
costituiva,  secondo  lui,  uno  did  mille 
abusi  che  in  ogni  tempo  ne  aveano 
fatto  le  varie  discordanti  sette'del  me¬ 
dici  che  avevano  figurato  con  più  o 
meno  fori  una  nel  mondo  medico  (4). 
Chè  lo  spasìvOj  il  quale  avreblie 
dovuto  significare  uno  immediato 
effetto  di  questa  natura  medii'alrlw, 
provvida  riparatrice  ne’’ mali,  non 
poteva,  svA-'.nuU) ßrou'iij  costituire  ad 
un  tempo  la  suprema  ed  Immediala 
!  causa  della  malattia  (ì4).  E  ci(') ‘tanto 
j  [)iù  francamente  egli  negava,  in 
(pianto  che  non  gli  voleva  concedere 
preicslslente  alcuna  debolezza  nel 
sistema,  generatrice  dello  spasmo^ 
i  debolezza  conseguente,  sec.oiido  Cul- 


(i)  V.  Compendin  cit.  Parie  tl,  pag.  iri.*). 
t'i)  V.  Compendia  cil  .  lor  cil.,  §  liXW. 
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IcUj  aJ  tocco  di  alcuni  acculi  mor¬ 
bosi^  per  ^ulsa  die  JJrowrij  riteneva 
quai  sogni  d’infermo  pure  le  costui 
credute  forze  a  le  quali  tendono  ad 
«  oß’endere  c  distruqgere  il  sistemaj 
v>  ed  eccitano  poi  sovente  certi  mo- 
>5  cimenti  capaci  di  ovviare  ai  loro 
w  effetti (1  )” •  Imperocché  per 
non  si  poteva  ammettere  la  esistenza 
di  forze  di  ninna  specie  capaci  di 
suscitare  quando  dei  nocevoli ,  e 
quando,  per  mutate  circostanze ,  dei 
buoni  e  salutari  effetti. 

Ma  qui  giova  far  notare  come 
Brown  con  questa  sua  idea  con¬ 
traddicesse  apertamente  ad  un  priu- 
QÌpio  fondamentale  della  sua  dottrina 
nella  smania  di  voler  tutto  negare 
in  opposizione  a  Cullen.  Imperocché 
noi  lo  vedemmo  uscir  fuori  pronun¬ 
ciando  che  i  medesimi  agenti  pro¬ 
duttori  della  semplice  predisposi¬ 
zione,  non  solamente  sono  gli  stessi 
che  producono  e  mantengono  in 
diverse  circostanze  la  vita  e  la  sa¬ 
nità  del  corpo,  ma  quelli  ancora  i 
quali,  in  altre  circostanze,  pure  ge¬ 
nerano  e  tolgono  le  ‘malattie,  ad- 
ducendo  o  guarigione  o  morte, 
secondo  i  casi.  Ora,  se  stava  per 
lui  vero  e  dimostrato  un  tale  prin¬ 
cipio  di  fatto,  perché  non  poteva 
(*sser  vero  l’ altro  non  diverso  di 
Cullen,  della  esistenza  cioè  di  alcune 
forze  capaci  di  suscitare  nel  sistema 


de^'^li  effetti  nocevoli,  i  quaK  sono 
poi  causa  che  nel  sistema  stesso  si 
svegli  una  certa  serie  di  movimenti 
capaci  di  oj »porsi  alle  conseguenz»; 
proprie  di  que’  primi  effetti  stessi  ? 
V’ei'O  é  che  il  meccanismo  naturale 
di  questa  contrapposizione  di  effetti 
ad  effetti  non  appare  conosciuto 
all’osservatore^  ma  ciò  non  lede, 
né  toglie  in  alcun  modo  la  possibi¬ 
lità  o  la  realtà  di  questo  fatto. 

XLII.  Nè  qui  si  rimanevano  le 
acerbe  ramjxigne  di  Broivn  al  suo 
antico  maestro.  Al  quale  non  volle 
pur  risparmiare  di  rinfacciare  il  con- 
troseuso  di  avere  egli  attribuito  al 
freddo  non  solo  delle  diverse,  ma 
ben  anco  delle  contrarle  virtù  sulla 
economia  animale.  E  per  vero,  noi 
dobbiamo  rammentare  che  Cullen 
intorno  a  questo  particolare  avea 
pronùnclato  che  il  freddo  in  taluni 
casi  riesce  un  agente  positivamente 
sedativo  sul  sistema^  mentre  in  altri 
spiega  una  virtù  decisamente  stimo¬ 
lante,  tanto  localmente,  quanto  g(i- 
neralmente.  E  in  altri  poi  avea  detto 
mostrarsi  quale  astringente^  opera¬ 
zione  speciale  tpiesta,  la  quale,  c»»- 
munlcata  all’  intiero  sistema,  faceva 
si  che  rlescisse  poi  tonico  relativa¬ 
mente  al  sistema  stesso  (2).  Di  ma¬ 
niera  che,  cosi  essendo  le  cose,  quali 
Cullen  se  le  credeva,  quattro  azioni 
sarebl  jersl  do  V  u  te  a  1 1  lib uire  al  fredd o. 


(()«....  ma  per  dinioslrare  per  sempre,  e  con  lutta  la  evidenza  la  fal- 
*>  sita  di  queste  pretese  forze,  io  dimando  ora  :  quali  sono  queste  forze,  le  quali 
11  tendono  ad  offendere  e  distrtiggere  il  sistema  ,  e  le  quali  eccitano  certi  movi- 
11  menti  capaci  ili  ovviare  agli  effetti  delle  forze  nocive?  Sono  conosciute  ed  enu- 
*>  merate  tutte  le  forze  che  in  qualunque  siasi  caso  operano  su  di  noi,  e  la  qiii- 
11  slione  si  ridurrehhe  a  sapei'e,  quali  tra  quelle  che  si  pretende  che  sieno  nocive, 
11  siano  tali  realmente,  lo  siano  pui'e  per  eccesso,  o  per  difetto.  Io  dimanderò  che 
11  mi  si  mostri  un  esempio  solo  di  una  qualunque  di  quelle  forze,  la  quale 
»>  operi  sul  sistema  nocevolmenle,  e  quindi  in  progresso  di  tempo  converta  questa 
»>  sua  stessa  operazione  nociva  in  altra  opposta  e  salutare  >».  (V.  Com/jeiiJio  cit 
Parte  II,  pag.  §  LXXVI). 

(2  V.  Compemlio  cit.  Parte  II,  pag.  i6p 


e  tutte  ili  vicendevole  opposizione 
tra  loro.  Il  che  costituiva  per  Brown 
mi  errore  capitale ,  imperdonabile , 
avendo  egli  attribuito  nel  suo  si¬ 
stema  mia  sola  e  costante  azione  al 
freddo,  cioè  la  debilitante^  la  quale 
non  si  potrebbe  (diceva)  scamliiare 
giammai  in  w  una  forza  sedativa^ 
w  che  egli  non  possiede  ^  checché 
«  si  voglia  dire  altronde  della  esi~ 
y>  stenza  di  una  tal  forza  sedativa 
w  nella  maniera  di  operare  di  al- 
y>  cimi  esseri j  come  sarebbero  i 
»?  contagi  ed  i  veleni^  poiché  di  una 
»?  tal  forza  j  e  della  maniera  sua 
»?  di  operare  noi  non  abbiamo  fin¬ 
ii  ora  alcuna  contezza  (I)  ??.  Le 
quali  parole  sono  memorabili,  pro¬ 
nunciale  commesse  erano  da  un  in- 
ffeirno  cosi  potente ,  e  con  tanta 
sicurezza  che  nulla  più. 

XLIII.  Persuaso  Brown  che  tutte 
uante  le  febbri  fossero  ingenerate 
a  cagioni  debilitanti,  ammetteva 
jier  conseguenza  che  il  costoro  fondo 
morboso  essenziale  fosse  [costante- 
niente  astenico,  ossia  costituito  dalla 
debolezza,  e  che  gli  eccitanti  ne 
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dovessero  essere  non  che  1  preci¬ 
pui,  gli  esclusivi  rimedi,  come  quelli 
che  solo  poteano  togliere  la  debo¬ 
lezza  medesima.  La  quale,  stando 
alla  sua  sentenza,  domina  in  qua¬ 
lunque  stadio  del  parossismo  feb¬ 
brile,  non  ostante  la  tanta  dissomi¬ 
glianza  e  differenza  di  sintomi  onde 
ciascuno  dei  tre  stadii,  o  periodi, 
viene  accompagnato.  Quindi  durante 
il  periodo  dm  caldo  non  credeva 
già  Brown  che  vi  avesse  stato  di 
stimolo  o  di  eccitamento  cresciuto 
nel  sistema,  giacché  in  tal  caso,  i 
rimedi  stimolanti  da  lui  consigliati, 

10  avrebbero ,  invece  di  toglierlo , 
notabilmente  cresciuto  e  peggiorato. 
Se  non  che  ognuno  ben  vede  quanto 
su  questo  particolare  gli  fosse  di 
danno  la  poca  sua  pràtica  nella  os¬ 
servazione  delle  malattie.  Imperoc¬ 
ché  nluno  ignora  avervi  delle  perio¬ 
diche  intermittenti  le  più  legittime, 
le  quali  si  vincono  col  salasso  e  cogli 
evacuanti  semplici,  seuza  bisogno 
alcuno  di  ricorrere  alla  china,  o  a 
veri  stimoli  per  guarirle  (2).  E  però 

11  forte  rimprovero  che  quel  siste- 


(1)  V.  Compendio  cil.  Parie  II,  pag.  i65,  §  LXXIX. 

Queste  parole  pronunciate  da  Brown  intorno  alla  esistenza  di  una  forza  te- 
daliva  diretta,  e  opposta  alla  stimolante,  mostrano  chiaramente  che  si  era  già  fino 
d’allora  sospettala  possibile  in  fatto;  ma  la  non  si  era  per  anco  dimostrata.  Ciò  si 
dee  notare  come  punto  storico,  per  tener  dietro  con  più  sicurezza  ai  progressi  ul¬ 
teriori  che  la  terapeutica  fece  dopo  Brown  in  Italia,  e  che  condussero  poscia  alla 
reale  dimostrazione  di  una  tal  forza  sott’allro  nome.  Qui  intanto  giova  osservare 
che  Cullen ,  coll’averla  ammessa  non  solo  nel  freddo,  ma  in  altri  agenti  ancora, 
moslrossi  osservatore  e  interprete  dei  fatti  della  natura  più  assai  di  Brown,  il  quale 
costantemenle  negò  una  tale  esistenza  ;  segno  evidente  della  poca  sua  esperienza 
ueU'osservare  e  valutare  i  fenomeni  della  natura. 

(2)  Secondo  la  opinione  di  Cullen  nel  triplice  stadio  costituente  il  parossi¬ 
smo  di  una  febbre  periodica,  cioè  :  debolezza  che  precede  -  lo  spasmo  -  (>oi  freddo  - 
quindi  calore  -  che  insorge  [)er  reazione  del  sistema  -  si  includerebbe  una  trasmu¬ 
tazione  di  fondo  morboso.  Che  le  forze  o  cause  asteniche,  debilitanti,  le  quali 
inducono  nel  sistema  uno  stato  di  debolezza  generale,  ove  altro  non  avvenisse  e 
.seguitassero  ad  operare  sul  sistema  slesso,  addurrebbero  certamente  la  morte.  Ma 
la  natura  reagendo  per  forze  proprie  contro  (piella  loro  nociva  intlucnza  suscita 
Io  spasmo  (le  vasi,  quindi  il  calore  e  l’eccitainenlo  accresciuto  del  sistema,  che  vor- 


malico  faceva  a  Cidlen  della  sognala 
successione  dei  Ire  stadii  cosliluenli 
Taccesso  di  una  terzamij  in  rapporto 
di  causa  ed  effelto,  non  era  nè  giusto 
uè  ((Midato,  comecché  pensasse  che 
quella  idea  fosse  un  parto  di  traviata 
immaginazione  per  parte  del  maestro 
suo  cotanto  da  lui  vilipeso  (1).  E 
per  vero,  tutti  gli  argomenti  addotti 
lù  mezzo  da  Browii  per  far  vedere 
su  (questo  proposito  insussistente  la 
teoria  di  Calteli  si  riducono  a  dire, 
che  tutti  i  sintomi  concxmiitanti  il 
larossismo  febbrile,  considerati  nella 
oro  orl'dne,  nella  loro  natura  e 
nel  loro  aiulanieuto,  non  presentano 
in  alcun  modo  l  idea  della  debolezza 
che  Ciillen  volea  preedstente  al  pe¬ 
riodo  del  freddo^  e  che  questo  poi 
molto  meno  serva  alP  ufficio  conlrad- 
dittorlo  di  resistere  e  fare  ostacolo 
alla  propria  tendenza  svegliando  nel 
sistema  uno  stalo  diametralmente 
contrarlo  a  qmdlo  in  che  essa  stessa 
consiste  (2).  Ora,  volendo  im[)arzlal- 
niente  giudicare,  giova  rammentare 
che  Cullen  con  questa  sua  debolezza 
preesistente  allo  stadio  del  freddo, 
voleva  significare  una  specie  di  aionia 
delle  estremità  vascolari  perilèiiche, 
ammessa  già  prima  da  Federicfo 
J/ojfmnnn  j  e  la  quale  è  poi  causa 
che  s’ ingeneri  lo  spasmo  o  contra¬ 
zione  fibrosa  de’ sanguiferi  capillari. 
Or  bene,  questo  stato  di  atonia 
vascolare,  che  C allen  desumeva  dal 
pallore  e  corrugamento  della  cute, 
che  suolsi  osservare  precedere  lo 
stadio  del  freddo  nelle  (èl)bii  acces- 


sionali,  era  da  Ih'ovon  giudicato  un 
sogno,  una  chimera,  e  posto  in  ri¬ 
dicolo,  come  il  massimo  degli  assurdi 

Sronunclati  fino  allena  in  patologia. 

ol  però  non  lo  troviamo  tale , 
giacché  ci  sembra  UJio  degli  anelli 
che  legano  con  logica  concatenazione 
tutti  gli  elementi  di  quella  teoria. 
Anzi  ci  pare,  che  un  tale  concetto 
non  sia  in  vermi  modo  in  contrad¬ 
dizióne  od  in  opposizione  al  fatto 
ed  alla  ragione.  Conciossiachè  non 
è  irragionevole  il  pensare  che  gli 
agenti,  qualunque  sieno,  produttori 
della  febbre,  allorché  impressionano, 
comunque,  il  sistema,  adoperino  so- 
vr’esso  in  sulle  prime  debilitando, 
deprimendo  il  di  lui  eccitamento,  di 
che  sono  segno  o  indizio  il  pallore, 
il  rao^trnnzamento  della  cute,  e  il 
senso  di  freddo  che  si  risente  jK;r 
la  retrocessione  del  sangue  dai  ca¬ 
pillari  cutanei  esterni  ai  rami  piu 
centrali  e  interni ,  ciò  che  vale  a 
sottrarre  il  calore  alla  cute  esteriore. 
Per  la  quale  retrocessione  poi  so¬ 
praccaricato  il  sistema  arterioso  del 
sangue  x’efluo  per  le  medesime  vie, 
oiKi  è  stato  cacciato,  si  sveglia  nelle 
arterie  generali  tale  un  risentimento, 
tale  un  risalto,  o  se  si  vuole  rea¬ 
zione  vitalCj  per  cui  ritcn-na  più  o 
men  presto,  e  assai  più  del  dovere, 
il  jjerduto  calore  alla  cute.  E  qui 
tutti  veggono  che  (pesta  spiegazione, 
se  anche  non  è  la  vera,  non  è  tale 
però,  che  dovesse  svegliare  così 
amare  rampogne,  ed  essere  irrisa  da 
Brown.  Cliè  essa  si  appoggia  fino 


rebbero  spingere  gli  oslacoli  (Jella  soverchia  cniilrazione  vascolare,  e  i>ereiò  mio 
stalo  morboso  opposto  a  (|iiel  [irinio  di  debolezza  dianzi  rammentato  ;  ed  ecco  l’ori¬ 
gine  di  quella  parola  nei>ro-slciiia  che  vedremo  piò  lardi  usala  a  signilicare  gli 
eguali  fenomeni  da  un  jialologo  italiano  che  avvisò  di  avere  creata  una  nuova 
idea,  mentre  non  era  che  una  parola  nuova. 

(i)  V.  Cnmi>cndio  eit.  Parte  11,  §  IjXXXV,  [lag.  iy(). 

(a)  V.  Compendio  eit.  Parte  li,  pag.  iqy. 


ad  11)1  corto  punto  ai  rciioiiioul  piu 
iinniediati  ohe  accoinpaguaiio  il  pa- 
nisslsiiio  ro.bhvlle,  ed  appaga  assai 
meglio  la  ragione,  che  non  quella 
accampata  da  Brown  medesimo  nel 
suo  sistema.  Conciossiacliè,  lermo 
costantemente  alle  idee  di  eccitabi¬ 
lità.  di  eccitamento,  ili  cause  ecci¬ 
tanti,  e  del  duplice  stato  di  depres¬ 
sione  vitale  o  debolezzüj  si  passava 
sujierticialmente  delle  condizioni  pa¬ 
tologiche  le  più  Immediate  e  mate¬ 
riali,  che  formano  la  sede  del  pa¬ 
rossismo  febbrile. 

XIjIV.  ?»oi  siamo  venuti  a  questo 
d(;t  taglio  di  cose  per  mostrare  a  piena 
evidenza  la  ingiustizia  del  rimpro¬ 
vero  che  Brown  faceva  a  Culien 
di  non  avere  in  alcun  luogo  delle 
sue  opere  dato  a  divedere  tampoco 
di  avere  una  cos-nizione  esatta  della 
debolezza  (I).  Certamente  volerlo 
accusare,  perchè  sul  conto  di  questo 
stato  morboso,  come  anche  di  molti 
altri,  non  manifestò  le  stesse  mas¬ 
sime  ed  opinioni  che  Brown  mani¬ 
festò  e  sostenne,  sarelibe  accusa,  non 
che  ridicola,  stolta:^  che  non  si  po¬ 
trebbe  mai  tacciare  alcuno  di  igno¬ 
rante  o  di  inavveduto,  per  ciò  solo 
(he,  sopra  materie  puramente  dispu¬ 
tabili  e  congliietturali,  non  adotta 
le  nostre  particolari  opinioni.  Perchè 
il  rimprovero  di  Brown  potesse 
essere  ritenuto  giusto  ed  opjiortuno, 
t  (X)n verrebbe  che  egli  avesse  dlmo- 
I  strato  (he  la  debolezza  da  lui  intesa 
I  liisse  rullìi^  e  vera  causa  ded'eno- 
iiieni  allegati,  per  cui  ninna  altra 
(^ausa  j)ot(“sse  credersi  capace  di  [no- 
durre  eguali  effetti.  Chè  allora,  una 
(iss(!nd()  in  tutte  cose  la  verità,  non 
[loLrebbe  essere  mai  assoggettata  al 


ca[niccio  ed  alT  arbitrio  delle  0[)i- 
nloni  od  inteiprelazioni  altrui,  sola 
bastando  di  per  se  stessa  ad  illu¬ 
minare  chiuiKjue  muove  a  cercarla, 
a  proclamarla.  Ma  lungi  dair  es¬ 
sere  la  browniana  idea  (iella  debo¬ 
lezza  la  più  giusta  e  la  piu  ammis¬ 
sibile,  p((rchè  conforme  a  v(n'ltà , 
elTera  la  più  incerta  e  quistlonabile 
che  mai^  e,  ciò  che  jnù  monta,  rac¬ 
chiudeva  in  sé  uno  de'*  più  gravi  e 
de  pili  fatali  errori  alla  pratica  me¬ 
dica,  come  mostreremo  nel  progresso 
di  queste  istorie.  Il  [lerchè  noi 
crediamo  che  molto  incautamente  ed 
inopjiortunamente  operasse  Browiij 
quando  volle  attac(’are  da  questo 
lato,  che  forse  era  il  meno  attacca¬ 
bile,  la  dottrina  del  suo  maestro. 
Chè  questi,  spalleggiato  dal  fatto 
clinico^  e  fermo  esclusivamente  alla 
nuda  osservazione,  camminava  più 
assai  sul  sodo,  che  non  egli  stesso 
con  tutte  le  sottiidiezze  deìla  astra- 
zioiie  più  ingegnosa.  E  [ler  vero,  a 
p'isnadercene,  basta  osservare  pur 
solo,  con  quale  leggierezza  di  ragioni 
e  di  argomenti  moveva  a  confutarlo 
relativamente  ai  fenomeni  del  pal¬ 
lore  e  raggiinzamento  culanix),  della 
diminuzione  di  volume,  e  prosciuga¬ 
mento  delle  ulceri  esterne,  ed  altri 
ancora,  che  Culien  incolpava  tutti 
allo  spasmo  deVapillari  cutanei  per 
la  pri^esisUuite  debolezza,  come  ab¬ 
biamo  già  fatto  osservare  superior¬ 
mente.  I  quali  fenomeni  erano  in 
([uella  vece  attribuiti  da  Brown  al¬ 
l’astenia  generale,  prevalente  sojuat- 
Jutto  nel  cuore ,  che  egli  riteneva 
impotente  a  cacciar  oltre  fino  alle 
estremità  capillari  cutanee  il  sangue 
in  esso  raccolto  (2).  Lo  stesso  si 


fi)  \ .  Compendio  cil.  Furie  II,  §  LXXXVI,  p:ig.  291. 

(2)  V.  Compendio  cil.  Furie  11,  230,  §  CUI. 

C>'ii  Hiown,  per  dir  vero,  oltre  di  essere  seguace  deH’opiiiioae  di  [Jiillci  0  di 
VÒ)L.  Vii,  PAllTB  II. 
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dica  (li  tutù  gli  alili  foiioineni  con- 
coinilaiiti  lo  scoppio  della  lebbre 
accessionale,  e  che  abbiamo  poc’ anzi 
rammentati  (4). 


XLV.  La  cnnfaldziunc  del  si¬ 
stema  dello  spasmo  l’atta  da  Gio- 
e>aiini  Ih'own_,  intorno  alla  quale 
ci  slamo  fin  qui  intrattenuti ,  non 


Spallanzani,  i  quali  dissero  bastare  la  sola  forza  impulsiva  del  cuore  a  s{)ingere  il 
sangue  dal  centro  alla  periferìa  del  corpo  animale,  si  mostra  lieii  anco  molto  po¬ 
vero,  o  digiuno  alTatlo  di  cognizioni  anatomico-fisiologitdie  intorno  a  quell’  im¬ 
mensa  rete  de’minimi  capillari  che  compone  il  vastissimo  organo  della  cute,  e  il 
quale  fino  ad  un  certo  segno  si  può  creiJere  indipendente  dalla  forza  cardiaca. 
Che  del  resto  sajipiamo,  come  la  opinione  di  que’  sommi  due  naturalisti  venisse 
dopo  rettificata,  e  cosi  mostrate  pure  le  arterie  dotate  di  contrattilità,  Uidipen- 
dentemente  dalla  forza  impulsiva  del  cuore. 

(i)  Diceva  in  questo  proposito  b'rov/n,  che  anche  supposto  essere  lo  spasmo 
la  causa  immediata  di  queTenomeni,  non  si  potrebbero  in  ogni  maniera  evitare  le 
più  erronee  conseguenze.  Imperocché,  stando  al  suo  dire,  il  sangue  dovrebbe  len¬ 
tamente  sì,  ma  pur  sempre  continuare  il  suo  molo  di  projezioue  verso  le  estre¬ 
mità  periferiche  de' vasi  ;  e  quando  pure  le  estremità  medesime,  massime  arteriose, 
fossero  occupate  ed  atTelle  veramente  da  s[)asmo,  dovrebbe  il  sangue  stesso  neces¬ 
sariamente  raccrogliersi  e  adunarsi  in  que’luoghi.  u  Per  tal  modo  accumulatosi  nei 
»  vasi  liberi  da  stringimento  spasmodico,  li  distenderebbe  per  necessità,  esercite- 
»  rebbe  poi  anche  della  compressione  sopra  gli  adjacenti  vasi  dallo  spasmo  occu- 
»  pati,  produrrebbe  una  soverchia  replezione  in  tutte  le  [)arli  circonvicine,  ed  in 
>1  tal  modo  operando,  fra  breve,  colla  accresciuta  sua  quantità  rifarebbe  il  perduto 
»  abito  del  corpo,  allontanerelibe  il  pallore,  distenderebbe  i  tumori,  e  se  la  ma- 
y>  teria  delle  ulceri  e  delle  escrezioni  fu  nel  primo  momento,  per  la  opposizione 
ss  fatta  dallo  spasmo,  impedita  dallo  sgorgare  liberamente,  ritornerebbe  ad  avere  ben 
»  tosto  tutta  la  sua  libertà  ed  il  suo  esito,  ed  alla  fine  pt)i  negli  ulceri  colla  di- 
f>  struzioile  di  alcuni  vasi  prodotta  dall'acrimonia  si  aumenterebbe  ancora  la  quan- 
ss  tità  della  materia  che  ne  sgorga.  Ed  ecco  così  che  noi  avremo  campo,  onde  ri¬ 
si  mailer  persuasi,  dimostrarsi  chiaramente  la  falsità  ed  insussistenza  dello  spasmo 
w  appunto  con  que’soli  argomenti  medesimi,  i  quali  erano  stati  prodotti  a  sua  di¬ 
si  fesa  ;  ed  anzi  con  quegli  stessi  si  prova  che  la  debolezza  è  la  causa  di  cui  si 
11  tratta  »».  (V.  Compendio  loc.  cit.)  Ma  anche  con  queste  parole  ,  diciamolo  pure, 
non  viene  annichilato  il  grand«  argomento  di  Cullen.  Imperocché  può  stare  benis¬ 
simo,  che  per  l’efl'etto  di  cause  morbose  debilitanti  sulla  generale  economia  della 
vita  si  ingeneri  uno  stato  di  atonia,  o  di  debolezza,  nella  economia  stessa,  il  quale 
però  prevalga  maggiormente  sulla  cute,  come  quella  che  è  costituita  dall’  organo 
il  jiiù  esteso,  e  il  più  esposto  nel  medesimo  tempo  per  conseguenza  alla  nemica 
uzione  de'morbiferi  agenti  esteriori.  Per  la  quale  atonia  jioi  e  di  vasi  e  di  nei'vi 
insieme,  si  comprende  di  leggieri  come  debba  necessariamente  nascere  un  senso  di 
freddo  più  o  meno  avvertito,  con  tremore  di  membra  ,  pallidezza  ed  avvizzimento 
di  cute,  tutti  effetti  risultanti  dalla  soverchia  contrazione  (spasmo)  o  stringimento 
avvenuto  nel  sistema  .sanguifero  capillare,  che  è  il  primo  a  patire  forse  gli  effetti 
della  morbifera  operazione.  E  i  vasi  sanguiferi  capillari,  per  tal  modo  contratti, 
fanno  sì,  che  avvenga  ne’medesimi  un  momentaneo  vuoto,  dal  quale  apimnto  pro¬ 
cede  il  [lallore  della  cute.  Se  non  che  [ter  quel  vuotamento,  ancorché  momentaneo, 
di  sangue  avvenuto  ne’capillari,  facendosi  necessariamente  uno  sbilancio  sanguigno 


come  hon  si  scorce,  con  vin¬ 
cere  la  i^eiieralitii  de^meflici  per  modo 
da  dover  siddto  ritiiitare  e  conilan- 
nare  come  inammissibile  ed  assordo 
quel  sistema  stesso  da  essi  prima 
encomiato.  Vero  è  che  i  brownia¬ 
ni  ,  non  a|ipena  V  ebbero  intesa , 
che  subito  cantarono  vittoria  e  fe¬ 
cero  r  esequie  a  tutto  ciò  che  an¬ 
cora  rimaneva  nella  lor  niente  del- 
r  antica  dottrina  di  Cullen  ^  ma 
fu  una  vittoria  di  ^lartito  e  non  la 
conquista  della  verità.  Che  in  mezzo 
alla  lotta  delle  due  fazioni  rivali  era 
impossibile  alla  critica  severa  ed 
imparziale  di  pronunciare  un  giu¬ 
dizio  inconcusso  e  giusto.  E  per 
vero,  Brown  neirintima  persuasione 
sua  di  avere  egli  solo,  e  il  primo, 
fabbricato  col  suo  sistema  un  solido 


edifiiùo,  e  duraturo,  alla  natologia 
generale.  Iacea  puntello  delle  stesse 
sue  opinioni,  onde  censurare  e  ri¬ 
battere  tutte  Tal  tre  che  alle  uronrie 
erano  avverse.  Arrogi  poi,  die  Tal- 
terigia  del  suo  carattere,  e  i  modi 
superbi  e  prosontuosi  oncr  era  ac¬ 
compagnato  il  suo  dire,  nocquero 
non  poco  nella  generalità  al  con¬ 
vincimento  che  intendeva  far  na¬ 
scere  in  altrui.  E  infatti  il  contrasto 
e  raccanimento  dei  due  partiti,  dei 
cullenisti  cioè,  e  dei  broivnial.ij  ven¬ 
nero  in  Edimburgo  spinti  al  punto 
che  egli,  provocatore  e  accenditore 
di  tante  ire,  dovette  spontaneo  emi¬ 
grare  da  quella  città  che  era  stata 
il  teatro  della  sua  prima  celebrità, 

Eortando  sotto  al  rumoroso  cielo  di 
lOndra  le  inquietudini  e  le  smanie 


nella  circolazione,  ecco  che  pel  riflusso  maggiore  del  sangue  stesso  verso  il  cuore, 
insorge  più  o  meno  poleiUe  e  ludomahile  la  costui  reazione,  la  quale  cerca  di  re¬ 
spingere  il  sangue  medesimo  verso  la  periferia  cutanea  ,  dando  cosi  svolgimento 
allo  stadio  del  calore,  che  appunto  da  quella  reazione  ripete  la  sua  causa  vera  eil 
immediata.  Non  si  creda  però  che  per  questo  reagire  più  o  meno  violento  del 
cuore  abbia  a  riequilibrarsi  subitamente  la  circolazione  ;  chè  nè  il  cuore  ha  una 
immediata  e  diretta  influenza  sul  sistema  sanguifero  capillare,  nè  il  circolo  tra 
que.sfo  e  quello  è  cosi  diretto  da  dovei’si  tostamente  ripristinare  il  perduto  equi¬ 
librio.  E  per  vero,  che  cosa  é  mai  che  succede  di  materiale,  di  valutabile,  in  mezzo 
allo  sbilancio  or  ora  notato  nella  circolazione,  e  dietro  questo  più  o  men  pronto 
reagire,  e  con  più  o  meno  di  violenza  del  cuore  ?  Null’altro  certamente  che  in¬ 
gorghi  viscerali,  che  irritazioni  interne  ora  ad  un  organo,  ed  ora  ad  un  altro;  di¬ 
pendenti  appunto,  e  principalmente,  dal  vario  modo  e  grado  della  reazione  car¬ 
diaco-vascolare  ,  la  quale  tien  dietro  [>iù  o  meno  immediatamente  alla  morbifera 
ojierazione  di  quelle  cause  esterne  per  le  quali  la  febbre  scoppiò.  E  però,  volendo 
paragonare,  rispetto  alla  dottrina  delle  febbri,  l’una  coll’altra  le  due  teorie,  la 
browniana  e  la  culleniaua.  e  giudicare  quale  delle  due  si  accostasse  più  al  vero, 
e  rispondesse  maggiornieute  alle  esigenze  dei  fatti  e  della  ragitine,  noi  crediamo  che 
quest'ultirna  le  vincesse  di  gran  lunga  sulle  rivale  ,  e  che  oggi  stesso  volendola 
applicare,  non  verrebbe  del  tutto  respinta  dalle  sane  osservazioni  cliniche,  le  qitali 
ricuserebbero  certamente  di  sotlontellersi  al  dominio  della  browniana.  —  Questo 
punto  dilferenziale  fra  le  due  dottrine  che  furono  esaminale  da  noi,  interessava  di 
far  conoscere  e  liiuarcare  anche  a  costo  di  nojose  e  lunghe  digressioni,  perchè 
dagli  storici  o  scrittori  che  ci  hanno  preceduto,  non  venne  un  tal  punto  l'atto  no¬ 
tare,  o  mollo  imperfettamente,  comecché  tornasse  mollissimo  il  farlo,  se  non  altro 
per  mostrare  lìn  dove  possa  rentusiasuio  di  un  parlilo  ucciecure  la  mente,  e  tra* 
Viaria  dal  retto  cannuiiio  del  vero. 


<run  aiiimo  fiero,  IwlleiiU;  c  stra- 
■»aj^ante.  E  voranieiito  la  storia,  se- 
v(Ta  giiulicatrice  delle  o[)ere  umane, 
rimembrando  o£^^i  quello  scandaloso 
certame  di  0[)inioni  e  di  partiti, 
cui  diedero  luogo  in  Edimburgo, 
tra  il  1778  ed  il  1786,  le  due  teorie 
medicbe  di  Ciillen  e  di  BrowUj 
non  può  a  meno  di  deplorare  al¬ 
tamente  quegli  eccessi  e  ravvilimeuto 
a  cui  dalruna  e  dalPallra  parte  si 
era  (rascinata  la  scienza.  Imperocché 
1(!  due  combattenti  fazioni,  non  po¬ 
tendosi  vincere  runa  colfaltra  usando 
le  armi  della  ragione  e  riel  sapere, 
jìi  orompevano  reciprocamente  nelle 
più  villane  e  pazze  ingiurie,  e  nelle 
])iù  vitupei’evoli  scurrilità.  Lo  stesso 
spettacolo  miserevole  olTeriva  anche 
la  scolaresca,  la  quale  divisa  in  due 
)artiti  militava  sotto  a  due  diverse 
bandiere,  per  modo  die,  aizzate  bene 
spesso  dai  principali  istigatori,  pro- 
rompeano  nelle  maggiori  scandalose 
escandescenze,  rinfacciandosi  reci- 
jtrocamente  le  più  basse  turpitu¬ 
dini  e  le  piu  vergognose  imperlé- 
zioui  (lelfarto.  Cbè  da  una  parie 
(riifjlielmo  proclamando  dalla 

cattedra  i  principii  della  sua  dot¬ 
trina,  traeva  seco  P  opinione  ed  il 
sidl'ragio  de’piti  posati  e  prudenti 
medici,  non  che  di  tutti  ((uelii,  i 
quali,  (ermi  alTantico  s[»ii  ito  ili  os¬ 
servazione,  sapevano  conciliare  le 
vecciiie  colle  nuove  teorie.  DalPallra 
Giovanni  Bnmn.  uscendo  fuori  con 
un  sistema  distruggitore  di  tutto 
quanto  si  era  fino  allora  operato  in 
medicina,  otteneva,  egli  è  vero,  il 
voto  della  calda  gioventù,  [ironta 
mal  sempre  ad  accogliere  con  en¬ 
tusiasmo  le  novità^  ma  il  voto  de’ 
giovani  non  é  seiiqire  il  pili  dura- 
luro,  comeccliè  spontaneo  e  univer¬ 
sale  in  sul  principio.  Motivo  per  cui 
vi  ha  sempre  a  temere  die,  suben¬ 
trando  a  qu(;l  primo  eniusiasmo  la 


fredila  ragione,  non  nmanga  distrutto 
dal  peso  di  una  piu  matura  rilles- 
sione.  Se  non  die  dobbiamo  dire, 
die  il  sistema  browniano  non  sola¬ 
mente  illudeva  1  giovani  al  primo 
suo  apparire:  ma  eziandio  de’ vecchi 
pratici  e  del  plii  veggenti  e  con¬ 
sumati  per  esperienza  nella  dllTicl- 
lissùirarte.  E  ciò  spiega  il  vigore 
lidia  pugna  die  sostenere  dovette 
in  Edimburgo  specialmente,  contro 
il  sistema  di  Cullen,  che  vi  contava 
i^ià  tanti  ammiratori  e  seguaci.  E 
j>er  vero,  la  dottrina  browniana, 
proclamata  con  tanto  ingegno,  ve¬ 
stita  con  tanta  semplicità ,  soste¬ 
nuta  da  tanta  filosofia  naturale,  dovea 
necessariamente  suscitare  nel  mondo 
medico  un  entusiasmo,  una  ammi¬ 
razione  generale.  Cbè  la  scienza  in 
mezzo  alle  tante  sue  rivoluzioni  e 
riforme  non  avea  piegato  ancora  a 
tanta  unità  di  principio  e  di  domma. 
Pelò  la  storia  non  può  ogggi  ne¬ 
gare  die  le  basi  Ibndamentall  della 
medesima  erano  già  state  mollo 
leiiqio  prima  gittate  e  [»rodamate 
perfino  neirantica  scuola  metodica, 
non  che  nelle  teorie  di  Federicjo 
ffoßinann  e  dello  stesso  Giifjlioliiio 
CnllcHj  in  onta  ai  tanti  e  co.si 
acerbi  rimproveri  die  lo  scozzese 
riformatore  scagliò  contro  i|uest\il- 
iimo  scrittore. 

XLVI.  Ma  dii  avesse  voluto,  du¬ 
rante  il  combattimento  delle  due 
nemiche  dottrine  in  Edimburgo,  pro¬ 
nunciare  giudizio  sul  torto  o  sulla 
ragione  che  potess’essere  o  dairuna, 
o  duiraltra  parte,  avrebbe  cercato 
per  allora  rimpossiblle.  Il  tempo  so¬ 
lamente.  col  metter  freno  e  calma 
a  quel  bollore  di  jiassloni  e  a  quello 
spirito  di  parte,  poteva  recare  sen¬ 
tenza  Inappellabile  ed  assoluta^  e  la 
recò  infatti,  come  noi  racconteremo 
irocedendo.  Infanto  diremo  die 
b'mvUj  il  quale  col  suo  conlegiu) 


sraiuliìloso ,  superbo  o  tracotante, 
si  era  inimicali  quasi  tutti  i  medici 
e  prolessori  di  EdimL)ur£fo,  fu  il 
primo  a  patire  le  piu  sinistre  con¬ 
seguenze  di  quel  vergognoso  con- 
llit!o|j  perchè  contro  lui  oi  scaglia¬ 
rono  lutti  <,di  odii  e  le  persecuzioni 
fiimenlale  dalle  ire  del  [»irtito  ri¬ 
vale,  e  non  ri'spinte  dal  più  assen¬ 
nati  e  prudenti  che  deploravano  in 
lui  la  cagione  precipua  di  tanto 
scaiulalo  e  di  tante  controversie, 
liiliitti,  come  noi  dicevamo,  el  fu  co¬ 
stretto  a  sloggiare  da  quella  città, 
dove  2:11  era  stato  chiuso  Fadllo  a 
qualumjue  avanzamento.  E  per 
vero,  allora  cpiando  essendo  stata 
vacante  la  cattedra  die  Monrò  (il 
] ladre)  avea  tenuta  per  tanti  anni, 
Brown  volle  concorrervi  per  es¬ 
serne  eletto  a  successore,  tutta  rUnl- 
versilà  edimliurghese  l’esplnse  fer¬ 
mamente  la  sua  domanda.  Il  perchè 
esacerbato  neiranlmo  a  tanto  odio 
furioso,  che  gli  si  scagliava  incontro 
da  ogni  parte,  se  ne  parti,  volgente 
il  1 78(1,  per  non  rivedere  mal  più 
quella  città,  e  si  recò  nella  capitale 
<leir Inghilterra.  Colà  egli  sperava 
che  col  suo  nome,  assai  favorevol¬ 
mente  conosciuto  da  molti,  avrebhi; 
jiri-sto,  e  fàcilmente,  aperta  una  strada 
ad  una  più  brillante  fortuna,  e  tro¬ 
vato  un  sostegno  più  duraturo  alla 
già  numerosa  sua  nmilglla.  E  forse 
non  era  uè  soverchia,  nè  inoppor¬ 
tuna  una  tale  speranza.  Se  non  che 
appena  me.sso  il  piede  in  quella 
Immensa  ca[)ilale,  a  vece  di  catti¬ 
varsi  ranlmo  de'medlci  e  de’’pro- 
fèssorl  [)iù  ilotti,  più  accreditati, 
avvls»')  meglio  di  spendere  nelle 
taverne  e  ne'iidottl  da  giuoco  quel 
denaro  che  avea,  ultima  sua  risorsa, 
recato  con  seco  dalla  Scozia,  spre- 
cajido  tempo  e  salute  fra  1  briachi 
suoi  pali,  ingolfato  nelle  crapule 
ne  bagordi,  dimentico  della  sua  dl- 
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gnltà  (fuomo,  di  padre,  di  s[hvso  e 
di  medico.  E  infatti  in  breve  las.so 
di  tempo,  la  crapola,  il  giuoco  e  la 
più  capricciosa  lussuria  lo  ridussero 
al  verde.  La  miseria  con  tutto  il 
suo  squalloi’e  e  il  tristo  corredo  di 
sue  conseguenze  cominciò  ad  incal¬ 
zarlo  da  ogni  parle^  e  per  sua  cagione 
una  moglie  e  quattro  figlie  vennero 
condannate  al  pianto  ed  alle  pri¬ 
vazioni.  Duole  alla  storia  il  dover 
narrare  codeste  vergogne  che  mac¬ 
chiarono  la  vita  d’un  uomo,  il  quale 
con  tanta  ala  dringeirno,  che  da 
natura  avea  sortito,  avrebbe  potuto 
accumulare  ricchezze  ed  agl  a  van¬ 
taggilo  (.Iella  sua  fàmiglla,  farne  splen¬ 
dido  il  nome,  ed  illustrare  nel  tempo 
stesso  la  patria  e  la  scienza  col  suo 
sapere.  Ma  Gio(:anni  Brown  pur 
troppi  non  avea,  come  già  dicemmo, 
pari  alFlngegno,  il  cuore  ^  e  veduto 
nelle  sue  domestiche  abitudini,  nei 
suoi  costumi,  iie’suol  modi  privati, 
forma  l'oscuro  rovescio  di  quella 
brillante  immairine  che  mostra  con- 

O 

slderato  sul  tripode  della  scltmza. 
E.cil  non  volle  mai  fare  verun  sa- 
griflcio  delle  [u’oprie  passioni  e  (.lei 
suoi  gusti  che  lo  trascinavano  co¬ 
stantemente  ad  una  vita  eminente¬ 
mente  epicurea.  Per  guisa  che,  sciu¬ 
pate  le  scarse  fortune,  aggravalo  di 
debiti,  dovette,  per  ordlrte  de' suol 
creditor  i,  andarrre  prigione.  Nè  dal 
carcere  sarelrbe  [rer  avventura  uscito 
più  mal,  (jirando  la  generosità  di 
un  suo  ainrco  non  lo  avesse  tratto 
di  ('olà ,  sbor.sando  per  lui  la  somma 
omP  era  debitore.  E  irorr  appetra 
u.sct  di  prigione  che  divisò  di  volgere 
e'di  stesso  in  ItrHese  1  suol  Lìenienla 

^  .  .  .ri 

inediciiKiej  gtacchè  vr  (rra  chi  ne 
avrebbe  irrtrapresa  la  stampa.  Ma 
in  frattanto,  tra  per  le  dure  avver¬ 
sità  patite,  e  tra  per  le  pazze  spe- 
ii(;nz(;  clu;  andava  col  suo  sistema 
fàcentlo  sopra  sè  ste.sso,  la  sua  co- 


sliluzione  e  la  sua  salale,  avvc^na- 
cliè  di  tewipera  robustissima,  si  lo¬ 
gorarono  alFatto.  Imperocché,  per 
far  vedere  a’suol  partigiani  la  realtà 
della  diatesi  astenica^  in  che  egli 
era  costantemente,  e  la  sua  preva¬ 
lenza  nel  maggior  novero  de’ casi 
morbosi,  non  solamente  si  ingollava 
e  vino  e  bevande  alcoollche  d’ognl 
maniera  in  una  copia  esorbitante 
ogni  giorno,  ma  anche  strabocchevoli 
dosi  eli  oppio j  il  quale  per  la  sua  virtù 
eminentemente  stimolante  e  diffu¬ 
siva,  diceva  essere  il  sovrano  fra 
tutti  gli  stimoli  e  il  vero  misuratore 
di  quella  diatesi.  Di  qui  P  origine 
deTunestl  errori  abbracciati  da  alcuni, 
1  quali  ammirando  quel  pazzo  esem¬ 
plo  si  diedero  ad  imitarlo  e  a  spac¬ 
ciare  per  vera  Perronea  teoria,  cer¬ 
cando  di  farne  continua  e  cotldlana 
applicazione. 

XLVII.  C  on  tutto  questo  egli  era 
nell’epoca  sovraccennata  salito  ad 
una  celebrità  né  poca  né  bugiarda^ 
e  il  nome  suo  avea  già  risuonato 
in  tutta  Europa  come  quello  del¬ 
l'inventore  o  creatore  di  una  e^rande 
novità.  Anzi  la  sua  fama,  varcando 
i  mari  e  1  montl,eav  a  trovato  un 
eco  maggiore  fra  gli  stranieri  che 
non  ne’suoi  paesi  nativi,  comecché 
ivi  pure  fosse  già  molta.  E  pi'r  vero 
il  He  di  Prussia  gli  facea,  col  mezzo 
del  suo  ambasciatore  a  Eoiidra,  ge¬ 
nerose  profferte  onde  volesse  recarsi 
alla  sua  IJnlvcrsilà  di  Biirlino.  Ma 
mentre  si  negoziavano  le  trattative 
ed  egli  si  dis[)om;va  a  partlrè,  un 
subitaneo  colpo  di  apojìlessìn  lo 
spense  il  dì  y  di  ottobre  del  1 788 
nella  ancor  venie  età  d’anni  cln- 
quantatrè.  Fu  quella  morte  una 
incalcolabile  sventura  per  la  pov(u-a 
sua  famiglia,  la  cpiale  dalle  dolci 
speranze  di  un  miglioramento  che 
avea  già  concejiite,  dovette  passare 
alla  più  doloro.sa  ilisperazione  e  pa¬ 


tire  più  duri  i  colpi  della  miseria 
e  dell’avversa  fortuna.  La  generalità 
de’medici  di  Londra  attribuì  quella 
repentina  morte  al  venefico  effetto 
delPopp/Oj  onde  smodatamente  abu¬ 
sava,  nell’idea  fatale  di  vincere  con 
esso  la  in  lui  predominante  diatesi 
astenicüj  nK'iitre  intanto  ne  andava 
creando  una  opposta  e  rapidamente 
funesta.  In  questa  guisa  peri  Gio¬ 
vanni  ßroivnj  vittima,  secondo  al¬ 
cuni,  di  quello  stesso  suo  sistema 
die  tanto  avea  cercato  di  diffondere, 
e  pel  quale  si  era  tanto  adoperato. 

Alla  morte  di  lui  calmò  alquanto 
il  fervore  de’suoi  entusiasti  ammi- 
l'atori^  il  suo  sistema,  entrato  da 
f[uel  momento  sotto  il  dominio  d(!l!a 
storia,  dovette  ne^ssariamentesollo- 
mettei’si  aH’esame  che  ne  andavano 
già  facendo  il  buon  senso  e  la  ra¬ 
gione,  con  più  posato  giudizio  che 
non  avessero  fatto  al  primo  suo 
apparii’e  lo  entusiasmo  e  il  fanati¬ 
smo  de’ pi’oseliti  e  de’ seguaci.  Ciò 
rrincijialmente  accadeva  in  Edim- 
Hirgo^  giacché  in  Londra  vi  era 
stato  accolto  con  freddezza  fin  sul 
principio^  e  forse  ivi  sarebbe  ben 
pi'eslo  caduto  in  oblìo,  qualora  non 
lo  avessero  sostenuto  e  fatto  mag¬ 
giormente  conoscere  le  opere  di'l 
Beddoes  e  del  DarwiUj  di  cui  [)ai  - 
leriMUo  fra  breve.  Se  non  che  mentre 
in  Edimbui’go  andava  mitigando  il 
fervore  pel  brownianismo,  esso  ci’(ì- 
sceva  a  dismisura  in  varie  contrade 
d’Europa,  sino  a  mostrare  in  alcuni 
paesi  que’pravi  e  scandalosi  eccessi, 
dei  quali  abbiamo  narrale  le  sceni; 
avvenute  nella  ca[)itale  della  Scozia. 
L’Italia  e  la  Germairia,  dobbiamo 
confessai'lo,  furono  le  prime  a  pr;  - 
sentaro  il  misei’aiulo  spettacolo  rii 
gare,  di  partili,  di  0[)iuiorii  e  di 
controversie  d’ogni  maniera,  vuoi 
a  favore,  vuoi  contro  il  sistema  ilello 
scozzese  ri  forma  toi’e.  L'Italia  ne  ebbe 


la  prima rogiiulone  nel  I7y2,nuaml() 
cioè  Giomnni  Jìasori  pubWlcò  la 
versione  italiana  del  Compendio  che 
ßrown  stesso,  poco  prima  della  sua 
morte,  avea  scritto  e  pubblicato  in 
iujjlese||  versione  brillante  e  univer¬ 
salmente  applaudita.  Ma  quasi  con¬ 
temporaneamente  uscirono  alla  luce 
gli  Elementa  mcdicinaej  edizione 
procurata  allora  dal  Moscati^  e  tra¬ 
dotti  dopo  dal  Solen(jhi{l).  La  Ger¬ 
mania  invece  cominciò  a  conoscere 
la  nuova  dottrina  browniana  soltanto 
tre  anni  dopo,  che  è  a  dire  nel 
1^9$,  ■ —  di  che  noi  verremo  a 
parlare  con  maggior  dettaglio  pro¬ 
cedendo  in  q^uesta  storia. 

XLVIII.  Q  ueste  furono  T  origine 
e  le  principali  vicende  di  Giovanni 
Brown,  e  del  suo  famoso  sistema. 
]\el  progresso  narreremo  quelle  che 
toccarono  al  medesimo,  dopo  la  morte 
del  suo  autore,  nelle  diverse  con¬ 
trade  di  Europa,  alle  quali  venne 
rapidamente  propagato.  Intanto  noi 
diremo,  che  mentre  ne  era  ancora 
vivo  l'autore,  esso  ebbe  la  fortuna 
di  trovare  in  Roberto  Jones  uno  del 
piu  caldi  ed  anche  del  più  dotti 
sostenitori,  il  quale  non  vuol  essere 
confuso  in  verun  modo  colla  turila 
del  tanti  pedissequi  e  partigiani  che 
lo  elibero  abbracciato  (2).  Imperocché 
questi,  con  uiropera  molto  Intere.s- 
sante.  cercò  di  mostrare  come  la 
dottrina  di  Giovanni  Brown  si 
appoggiasse  più  di  tutt’ altre  sul 
dettami  della  vera  lilo.solia  induttiva, 
giusta  gli  ammaestramenti  del  New- 
ton  e  del  Bacone,  che  ne  furono 
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1  principali  ristoratori.  E  ciò  non 
potrebb’essere  per  vero  dire  negato 
da  alcuno,  essendo  a  tutti  noto,  come 
Brown  nel  suo  filosofare  seguisse 
precipuamente  il  metodo  insegnato 
da  que’due  sommi  luminari.  Ciò 
non  pertanto,  anche  in  onta  alla 
difesa  che  gliene  faceva  un  così  dotto 
apologista,  il  sistema  browniano  non 
poteva  reggere  lunga  pezza  contro 
gli  urti  dei  fatti  e  delle  osservazioni, 
pronti  a  smentirlo  nella  applicazione 
de’  suoi  priiicipli  fondamentali.  E 
per  vero,  che  altro  mai  fecero  i  me¬ 
dici  di  ogni  paese,  quando  fu  cal¬ 
mato  il  primo  entusiasmo,  se  non 
applicare  una  tale  dottrina  al  casi 
pratici ,  e  vedere  sé  reggeva  o  no 
contro  i  fatti  e  la  esperienza?  E 
furono  appunto  i  fatti  e  la  clinica 
sper lenza  che  le  diedero  il  primo 
crollo  ^  perocché  Brown ,  il  quale 
poco  si  addimesticò  colla  pratica  me¬ 
dicina,  poco  li  avea  studiati,  o  po¬ 
chissimi  ne  avea  osservati.  A.nzi  se 
egli  fosse  stato  tanto  ricco  di  espe¬ 
rienza  in  medicina,  quanto  era  po¬ 
tente  d’ingegno;,  se  avesse  saputo 
degnamente  imitare  Sydenham  , 
giacché  si  può  dire  il  solo  da  lui 
risparmiato  nella  sua  lunga  diatriba 
contro  gli  antichi  medici,  forse  oggi 
l’ arte  medica  non  avrebbe  eguale 
esemplo  da  contrapporre  a  lui,  degno 
della  universale  estimazione.  Ma 
sventuratamente  non  fu  tale,  e  si 
allontanò  le  mille  miglia  dal  metodo 
savio  e  prudente  di  Sydenham,  da 
quella  retta  straila  che  questo  Ij^»- 
pocrate  inglese  avea  un  secolo  [irima 


(1)  Mnscali  diede  l'edizione  italianii  degli  Elementa  rmtliciiiae  di  fìrown  nel  179a 
a  Milano,  la  quale  venne  eseguita  sulla  seconda  inglese  falla  a  Londra  nel  1787, 
e  vi  [irernise  una  sua  [)refazione. 

(2)  V.  fini).  Jones.  «  lìicerche  sullo  stalo  della  medicina  dal  princiiiio  della 
fdowfìa  d' induzione,  eco.  ».  Editnlìiirgo  1782,  in  8.”  —  (dn  inquiry  into  thè  stale  of 
medecine  on  thè  pi  incij/lei  indiiclive  philosojjhjr,  C<linhurg  1781). 
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a  tutti  dischiusa^  e  perciò  qli  errori 
teorici  lo  trascinarono  neg^li  errori 
pratici",  e  Parte  sperimentale  ebbe 
non  guari  dopo  a  deplorare  i  più 
funesti  traviamenti.  E  per  vero,  dii 
è  mai  che  non  trovi  Insuindente  e 
non  liene  fondata  quella  sua  parti¬ 
zione  generale  delle  malattie?  Chè 
il  dire  le  malattie  universali  im¬ 
pegnare  la  generalità  del  sistema, 
parrebbe  che  le  locali^  non  interes¬ 
sando  che  la  sola  materiale  organiz¬ 
zazione  delle  parti,  non  Intaccassero 
menomamente  la  costoro  eccitabilità", 
e  che  q^uindi  organizzazione  ed  ecci¬ 
tabilità  fossei’odiie  cose  alfatto  sepa¬ 
rate  nel  medesimo  subbietto,  quando 
realmente  non  sono,  quando  Invece 
sono  reciprocamente  per  indissolu¬ 
bile  nodo  vincolate  (1).  D’altronde 
la  divisione  semplice  di  malattie 
steniche  e  di  malattie  asteniche  è 
troppo  insufficiente,  come  tutti  veg¬ 
gono.  Chè  buon  numero  d’altre  non 
vincolate  nè  a  questa  nè  a  quella 
diatesi,  sarebbero  escluse  da  questa 
dm  ilice  categoria,  comecché  merite¬ 
voli  di  esservi  comprese  e  classificate 
al  pari  delle  ora  accennate.  Arrogi 
poi,  che  codesta  distinzione  affiitto 
generale  e  astratta  di  malattie  pro¬ 
venienti  o  da  eccesso  o  da  dilètto 
di  stimolo,  era  già  anticamente  co¬ 
nosciuta,  e  più  particolarmente  el- 
r  era  stata  espressa  da  Ciillen  j  il 
quale  ad  ogni  passo  delle  sue  opere 
usa  continuamente  delle  parole  ecci¬ 
tamento  e  debolezza.  Per  guisa  che  il 
sistema  browniano, riguardalo  ne’suoi 
principii  fondamentali,  può  consi¬ 
derarsi  come  fratello  di  ipiello  dello 
spasmo j  che,  come  abbiamo  narrato, 


era  una  figliazione  delle  dottrine 
hollfmannlane.  Oltracciò  la  sintoìna- 
tologia  e  la  diagnostica  delle  malattie, 
nel  sistema  lirowniano,  vengono  con¬ 
siderate  poco  meno  che  Inutili  (2), 
perchè  unicamente  fondate  sulla  co¬ 
noscenza  dt^ll^  duplice  partizione 
generale  delle  malattie  poc’anzi  ac¬ 
cennate.  Brown  poi  insisteva  tantfi 
sullo  studio  e  sulla  valutazione  In 
pratica  di  quella  ch’ei  disse  predi¬ 
sposizione  od  opportunità  alla  ma¬ 
lattia,  da  arrogarsi  egli  il  vanto  di 
avere  pel  primo  richiamata  la  pub¬ 
blica  attenzione  de’ medici  su  questa 
circostanza",  e  intanto  egli  obliava 
che  gli  antichi  nostri  ammettevano 
uno  stato  neutro,  che  è  a  dire,  tale 
abberramento  della  economia  vitale 
dallo  stato  di  sanità,  che  non  costi¬ 
tuisce  per  anco  la  malattia,  ma  che 
sta  di  mezzo  fra  questa  e  quella. 

Nè  dobbiamo  tacere  la  arliitraria 
sistematica  sua  pretesa  nello  aver 
sostenuto  essere  tutte  le  malattie 
generali  della  economia  costante¬ 
mente  precedute  dalla  predisposi¬ 
zione,  e  nello  avere  collocato  in  fra 
le  locali  delle  malattie,  le  quali  non 
sono  tali  slcui-amente ,  e  die  sono 
più  o  meno  precedute  dalla  predi¬ 
sposizione  stessa ,  avvegnaché  le 
locali  in  genere  ne  venissero  da  lui 
intieramente  escluse.  Nella  teoria 
delle  forze  o  cause  morbose  o  no¬ 
cive,  che  dir  si  vogliano,  noi  lo 
troviamo  oppositore  a  Cullen  piut¬ 
tosto  per  puntiglio  e  per  ispirilo  di 
conti-addizione,  di  quello  che  per 
evidenza  ili  jirove  e  per  tiirza  di 
ragioni.  Infatti  non  lo  si  vede  sempre 
coerente  a’  suoi  stessi  [u  iiicipii  là 


(1)  Fu  questo  uno  de'mapgiori  rimproveri  die  italiani  e  stranieri  fecero  ilojio 
al  sistema  lirowniano,  il  quale  quasi  avca  staccata  co’suoi  principii  la  eccitaliililà 
della  organizzazione,  come  (arcmo  vedere  [u'ocedciulo  nella  storia. 

(2)  V.  Elcmcnli  inedie,  citali,  in  una  nula  al  §  LXXXIIl. 


discoi’re  sU  elTelll  morbosi 
o  nocivi  del  calorico  applicato  in 
f^rado  eccessivo  al  corpo  animale,  e 
del  iVeddo  termometrico,  che  e  pure 
mia  sottrazione  o  dlmlnnzlonè  del  ca¬ 
lorico  stesso.  Gonclosslacliè  vi  hanno 
del  fatti  1  più  conosciuti ,  i  quali 
provano  che  non  sempre  si  hanno 
malattie  di  stimolo  dalla  applicazione 
del  calorico  nel  primo  caso,  nè  sem¬ 
pre  quelle  di  diatesi  opposta  ten- 
p^ono  dietro  all’  applicazione  del 
freddo  termometrico,  nel  secondo. 
i\el  che  Cullen  si  mostrava  almeno 
j>iù  conseguente  di  lui,  e  piu  cihv 
rente  al  suoi  prlnclpll.  Oltreché  non 
potremmo  dalla  sintomatologia  brow¬ 
niana  cavare  alcun  utile  vero  per 
la  pratica,  dappoiché,  come  abbiamo 
veduto,  ell’era  trasandata  affatto,  e 
ridotta  appena  alla  dicotomia  pato¬ 
logica  superiormente  accennata,  hi 
fosse  stato  lirowri  fedele  sempre  a 
questa  duplice  diatesica  partizione 
(Ielle  malattie',  ma  nè  meno  in  questo 
fu  coerente  ognora  a’suol  stessi  prin- 
cipll.  Conclosslachè ,  mentre  certe 
febbri  esantematiche,  e  certe  Intiam- 
mazionl  si  veggono  per  un  momento 
annoverate  fra  cjuelle  che  egli  disse 
pireme  steiiichej  le  si  trovano  an¬ 
cora  ricomparire  classlllcate  fra  le 
malattie  vincolate  ad  una  opposta 
diatesi.  Fra  le  quali  s’incontrano  poi 
confuse  non  poche  affezioni  morbose, 
non  tanto  locali,  quanto  universali, 
e  talune  anche  di  fondo  sletiico  il 
più  evidente  e  dimostrato. 

Il  perchè  messi  in  calcolo  lutti 
questi  dilètti  ed  Imperlèzlonl,  noi 
(lohhiamo  risfiiardare  la  fisiologia  e 
la  ]iatologla  di  (rio.  Brouoìi  come 
essenzialmente  viziose,  avvegnaché 
non  sieno  sflnnlte  di  alcuni  princlpll 
logici  (ispressl  con  molta  forza,  con¬ 
catenati  con  fino  IngegiKj,  e  circou- 
d  iti  della  mairifiore  sempliciLa.  Anzi 
la  teoria  biovviiiana,  consideiata  da 
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qu{\st’nltimo  lato,  ottiene  il  primato 
su  quante  l’ebbero  preceduta.  Con- 
ciossiachè,  semplificazione  di  malat¬ 
tie  e  di  metodi  curativi ,  unità  di 
idee  e  di  sistema,  formano  cpiella 
serie  di  prerogative  molto  interes¬ 
santi  che  indarno  si  troverebbero 
riunite  negli  altri  sistemi  di  medi¬ 
cina.  Fermato  che  ebbe  un  princijiio, 
del  quale  fece  base  a  tutto  il  suo  edi¬ 
ficio  fisiologico  e  patologico,  JJivivn 
non  lo  abbandonò  più  mal^  esso 
operò  nel  suo  sistema  specioso  a 
guisa  di  forza  centripeta^  che  obbli¬ 
gando  tutte  le  altre  forze  centri  fughe  j 
per  cosi  dire,  dell’economia  vivente 
ad  obbedire  alla  sua  influenza,  ne 
dovesse  risultare  tal  movimento  com¬ 
plesso  nella  economia  stessa,  che  si 
avesse  a  considerare  la  risultante 
della  loro  obliquità. 

Ma  dove  Brown  lasciò  poco  ono¬ 
rata  ricordanza  di  sè,  egli  fu  nel 
nissuno  rispetto  mostrato  alla  me¬ 
moria  degli  antichi  medici,  del  quali, 
come  notammo,  Sydenhani  soltanto 
fu  da  lui  risparmiato.  E  ciò  per  av¬ 
ventura  derivò  dall’avere  egli  fatto 
precedere  la  teoria  da  lui  immagi¬ 
nata  alla  esperienza  ed  alla  osser¬ 
vazione,  a  vece  che  queste  doveano 
anteceder  quella,  ed  esserne  il  pro¬ 
dotto  esclusivo.  Il  che  fu  gravissimo 
fallo,  non  tanto  in  riguardo  al  me¬ 
todo  erroiu'o,  quanto  alle  pi  a  ve 
conseguenze  che  ne  venmu’o  all’arte. 
Imperocché  quando  egli  si  fosse 
tenuto  costantemente  al  fianco  la 
osservazione  e  la  esperienza,  queste 
due  fide  com[)agne  di  chiumjue  im¬ 
prende  a  percorrere  il  cammino  della 
naturale  iilosolla,  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  col  potente  suo  Ingegnio  ei  lgere 
tale  monumento  di  dottrina  teorica 
e  pratica  in  medicina,  che  i  secoli 
avrebbero  rispiàlalo  e  venerato.  La 
scimphcilà  del  metodo  adollato  lo 
avrebbe  non  difiicilmente  guidato 

1 1 


8-2 


alla  scoperta  delle  vere  azioni  lera- 
peullclie  e  morbose  esercltabill  sul 
sist(!iiia  vivente.  Ma  sfortunatamente 
jjoclil  furono  i  fatti  ch’egli  osservò 
e  raccolse^  e  da  poche  particolarità 
non  sempre  costanti  trasse  egli  delle 
conseguenze  troppo  assolute  e  Inde¬ 
clinabili:,  e  ciò  fu  che  fece  cadere 
la  sua  dottrina. 

XLIX.  Dopotutto  questo  diremo 
noi  che  II  sistema  browniano  fu  una 
vera  sventura  pel  progresso  della 
medicina  sperimentale?  Ciò  non 
crediamo.  Esso  fu  piuttosto  una 
conseguenza  inevitabile  del  tanti  e 
diversi  che  aveano  prima  di  lui 
dominato  nella  scienza,  senza  avei’le 
impartito  quella  unità  e  semplicità 
di  principii  e  di  metodo  che  il 
browniano  le  diede.  Il  che  non  fu 
piccolo  vantaggio,  ove  si  osservi  che 
appunto  dalla  semplicità  trae  sug- 


un  reale  progredimento  in  un  ramo 
qualunque  di  naturale  filosofia.  01- 
tredichè  fu  la  dottrina  dello  scozzese 
principalmente,  la  quale  mostrò  a 
piena  evidenza,  essere  il  corpo  ani¬ 
male  ilsubbletto  fondamentale  d’ogni 
ricerca  intorno  alla  salute,  alla  vita, 
alle  malattie,  e  alle  azioni  dei  rimedi^ 
dappoiché  nella  sola  economia  ani¬ 
male  risiede  la  sorgente  precipua, 
e  la  causa  vei'a  di  tutti  i  fenomeni 
proprll  di  questi  diversi  stati.  La 
dottrina  browniana  sanzionò  piena¬ 
mente  la  sentenza  di  condanna  pro¬ 
nunciata  già  da  Hoffmann  j  da 
llaUeVj  da  C allen ,  contro  le  forze 
chimiche  e  meccaniche  semplici, 


giudicate  per  essi  Impotenti  a  spie¬ 
gare  i  fenomeni  della  vita  sana  e 
morbosa,  anzi  alle  leggi  fondamentali 
della  economia  vivente  dei  tutto 
subordinate.  Per  opera  di  siffatta 
dottrina  la  fisiologia  e  la  jiatologia, 
state  fino  alloi’a  serve  alle  sètte 
meccaniche  ^  chimiche,  risoi’sero  a 
nuova  vita,  ebbero  un  principio 
generale  e  comune,  che  le  strinse 
assieme,  e  le  rannodò  alla  terapeu¬ 
tica  ed  alla  clinica  in  un  modo 
affatto  inudito.  Che  se  anche  Broxon 
errò  nel  modo  e  nei  mezzi  adope¬ 
rali  a  raggiuguere  il  divisato  suo 
scopo,  ciò  però  non  scema  il  valore 
del  suo  grande  concetto  ^  che  per 
ciò  solo  merita  di  avere  un  posto 
elevato  nella  scienza.  Anzi,  sotto  a 
questo  punto  di  vista,  egli  si  ebbe 
a  giusto  dritto  il  titolo  di  Riforma¬ 
tore  ^  e  in  riguardo  a  ciò  anche  i 
suoi  errori  appariscono  meno  vitu¬ 
perevoli  in  fàccia  alla  storia.  Impe¬ 
rocché  r  avere  costrette  le  menti 
dei  medici  a  centralizzare  in  un 
modo  cosi  assoluto  tutte  le  forze  della 
vita,  non  che  ad  unificare  il  prin¬ 
cipio  regolatore  d’ ogni  fenomeno 
della  vita  sana  e  morbosa,  rispetto 
alle  cause  ed  agli  effetti^  lo  avere 
forzata  la  generalità  a  credergli  in 
sulla  parola,  sono  queste  opere  sol¬ 
tanto  degne  dell’  uom  di  genio  ,  e 
di  un  vero  riformatore  :  e  la  storia 
imparziale ,  giusta  dispenslera  del 
biasimo  e  della  lode ,  lo  saluta  in 
faccia  ai  posteri  ingegno  dottissimo 
e  sublime,  cui  solo  corruppero  e 
traviarono  le  passioni,  i  tempi  ed 
un’  ingrata  fortuna. 
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Tj.  11  sistema  browniano,  il  quale, 
come  abbiamo  narralo  nel  capo  an¬ 
tecedente,  diede  luogo  a  tante  con¬ 
troversie  e  a  tanti  scandali  nella 
scuola  di  Edimburgo,  venne  si  può 
dire  accolto  molto  freddamente  in 
Londra  e  in  generale  in  tutta  In¬ 
ghilterra.  I  medici  inglesi  nè  of¬ 
frirono  il  biasimevole  spettacolo  di 
gare  e  di  partiti  che  diedero  quegli 
della  capitale  della  Scozia,  nè  la¬ 
sciarono  travedere  alcun  entusiasmo 
o  fervore  esagerato  per  una  tale 
dottrina.  Essi  ebbero  quindi  il  van¬ 
taggio  che,  rimasti  stranieri  alla  lotta 
dei  partiti,  poterono  più  posata¬ 
mente  studiarla,  esaminarla  e  mi¬ 
surarne  il  valore.  Ciò  però  si  ri- 
f(*risce  principalmente  al  carattere, 
diremo  originale ,  della  medicina 
inglese,  la  quale  si  mantenne  quasi 
sempre  straniera  alle  grandi  dispute 
scolastiche  che  le  varie  teorie  me¬ 
diche  fecero  nascere  anche  prima  e 
dopo  Tepoca  browniana.  Chè  ferma 
ai  dettami  di  Sydenhanij  e  contenta 
della  nuda  osservazione  e  dei  fatti 
soltanto,  procedette  sempre  nel  cam¬ 
mino  deirempirismo,  attraversando 
imperturbata  le  epoche  più  clamo¬ 
rose  della  scienza,  ora  ecleflca,  ora 
empirica,  rare  volte  dogmatica,  e 
bene  spesso  imbrattata  di  pregiu- 
<hzi  e  di  cerretanlsmo,  non  mai,  o 
quasi  mai,  abbandonata  ad  alcun 


sistema  esclusivo,  però  scrupolosa 
osservatrice,  senza  essere  sempre 
sperimentale.  Ciò  spiega  il  percliè, 
quando  la  teoria  browniana  si  dif¬ 
fuse  pur  nell’ Inghilterra ,  non  si 
svegliasse  quel  fervore  e  quell’en- 
tusiasmo  che  nacquero  in  altri  paesi 
d’Europa.  Però  chi  volesse  para¬ 
gonare  il  modo  freddo  e  tranquillo 
col  quale  i  medici  inglesi  accolsero 
una  tale  teoria,  colla  accoglienza  che 
alla  medesima  fecero  altrove  i  me¬ 
dici  d’altre  contrade,  vedrebbe  che 
per  questa  parte  i  primi  erano  più 
del  secondi  dalla  parte  della  ragione 
e  del  vero. 

Non  vogliamo  però  dire  con  questo 
che  il  brownlanismo  non  trovasse 
apologisti  e  seguaci  nell’Inghilterra^ 
cnè  anzi  ne  ebbe  parecchi,  alcuni 
dei  quali  e  per  opere  e  per  fama 
diedero  maggiore  sostentamento  ed 
appoggio  a  quel  sistema.  Per  guisa 
che,  se  in  quel  paese  non  sorsero 
anche  quelle  dispute  clamorose,  e 
se  anche  non  iscopplarono  quelle 
lotte  di  partiti  che  pure  scoppia¬ 
rono  altrove,  vi  furono  però  de'ta- 
clli  e  lenti  progressi  della  nuova 
rltiirma,  per  cui  le  opinioni  le  più 
antiche  cominciarono  a  vacillare  e 
a  surrogarsene  delle  nuove  piu  o 
meno  modellate  al  conio  browniano^ 
ciò  che  si  rileva  scorrendo  le  pro¬ 
duzioni  ed  opere  mediche  inglesi 


MsciU;  alla  Iure  nep^li  ultimi  dien 
anni  del  secolo  passalo.  Questo 
procedere  tranquillo  delle  nienti 
nello  esame  di  un  sistema  fisiolopico 
e  patologico  die  sc,uot(!va  i  cardini 
Idndamentali  d'ogni  più  accetta  dot¬ 
trina  e  d  ogni  piu  antica  credenza, 
tornò  in  grande  onore  de^medici 
In  ilanni,  i  quali  perciò  non  elihero 
mai  a  vergognarsi  di  quegli  eccessi, 
vuoi  di  biasimo,  vuol  ili  lode,  che 
certuni  spiriti,  nati  unicamente  per 
una  seivlle  imitazione,  diedero  a 
vedere  altrove,  con  non  poco  disdoro 
delia  scienza  e  con  non  lieve  de¬ 
trimento  deU'avte.  Nè  essi,  comec¬ 
ché  stati  testimoni  de'disordini  e 
degli  errori  commessi  col  suo  si*- 
stema  dal  rilbrmatore  scozzese,  fu¬ 
rono  gli  ultimi  a  riconoscere  in  lui 
que’ tratti  di  genio  filosofico,  onde 
improntò  quella  sua  famosa  crea¬ 
zione,  e  per  cui  la  scienza  della  vita 
venne  collocata  nel  più  elevato  punto 
di  vista,  con  una  prospettiva  in¬ 
dente  delle  più  lèrtlli  conseguenze 
per  la  pratica.  Ciò  essi  confessarono 
liberamente  e  dimostrarono  con  di¬ 
versi  travagli  scientifici.  E  se  non 
abbracciarono  la  dottrina  di  Brown 
ciecamente,  accettandola  buona  in 
lutti  i  punti,  come  si  era  praticato 
in  molti  altri  paesi,  fecero  però 
giustizia  al  costui  sapere,  sostenendo 
ijuelle  verità  generali  di  fatto  che 

(lì  Tommaso  Bcddoes  nacque  a  Sli'f 
Il  (li  lui  padre  era  un  concialore  di  pelli 
sersi  laurealo  medico,  avendo  rapidament 
dicina.  per  la  quale  avea  una  viva  inci 
Edimlxii-fro,  dove  conoldie  e  strinse  amici 
adoU(>  poi  dopo.  Nel  1799..  fern»)  sue  sl;i 
cina  pratica.  Non  fu  pere)  straniero  alle 
suo  paese  ;  perocché  nel  1796  fece  parte  ( 
nrdila  una  formale  opposizione  nella  Car 
cclehre  Piu  veniva  man  mano  proponend 
hallcre  la  potenza  minacciosa  della  Frani 
per  una  idropisia. 


pel  primo  avea  saputo  rappresen¬ 
tare  in  una  fiiir'ria  tanto  nuova, 
quanto  originale.  Vero  è  che,  per 
questo  men  caldo  favore  che  1  me¬ 
dici  inglesi  usarono  al  browniano 
sistema,  no  derivarono  poi  delle 
modificazioni  più  o  meno  estese 
falt(!  al  medesimo,  che  finirono  per 
mutarlo,  o  ritbrmarlo  affatto  anche 
in  Inghilterra.  Ma  ciò  fu  un  nul'a 
comparativamente  a  cjuelle  che  do¬ 
vette  nece.ssarlamenle  subire  in  altri 
paesi,  dove,  dopo  averlo  abbracciato 
con  fanatismo,  fini  per  disgustare 
ognuno,  e  per  avere  il  bando  dalle 
scuole.  Per  guisa  che  si  osservò 
ciuesta  inconce]  libile  contraddizione, 
ette  quegli,  1  cpiali  aveano  in  sulle 
prime  accolto  male,  o  con  inditlè- 
renza  tpiel  sistema,  trovarono  dopo 
mature  ritlessioni  che  conteneva  al¬ 
cune  utili  e  dimostrabili  verità  di 
fatto,  che  furono  costretti  di  con- 
fe.s.sare ,  mentre  altri  molti.ssimi,  i 
(piali  lo  aveano  proclamalo  pel  pro¬ 
totipo  di  non  mal  più  udita  filosofia 
medica,  finirono  per  ripudiarlo  e  per 
negargli  il  meritiv  anche  di  quello 
poche  verità  che  racchiudeva,  ver¬ 
gognando  di  averlo  adottato.  ' 
LI.  Uno  de’’ medici  che  mairtrior- 
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mente  cooperarono  a  diffondere  nel- 
r  Inghilterra  la  nuova  dottrina,  fu 
certamente  l'ouniiaso  Beddoes  [[). 
r  amico  e  il  biografo  dello  stesso 

lal  nella  Shrospbire,  volgente  l’anno  i75.b 
.  Nel  17S1,  viaggiò  nella  Scozia,  dopo  es- 
e  pareor.si  gli  studi  elementari  della  me- 
inazione.  Si  fermò  per  alcun  tempo  in 
zia  con  fiinwii,  le  cui  opinioni  mediche 
nze  in  lìrislol  ,  dove  attese  alla  medi- 
agitazioni  parlamentari  e  politiche  del 
i  quella  Società  di  mercatanti,  che  aveano 
lera  dei  Comuni  a  diver.si  Bill  che  il 
o  alla  Camera  stessa,  nello  scopo  di  ali¬ 
da  rivoluzionaria.  Morì  Beddoes  nel  i8oS 


ßroivu.  Eii^U  fu  che  procurò  una 
seconda  eilizlone  tle’costui  Eleìnenti 
(li  medicina  (1),  tradotli  già  da 
Hvown  tu  inglese,  giacché,  come  lutti 
sanno,  erano  stati  scrini  oritfinal- 
mente  in  latino.  Egli  poi  vi  aggiunse 
preziose  note,  e  illustrazioni  non 
poche,  e  un  giudizio  molto  savio 
sulla  nuova  dottrina.  E  con  tutto 
questo,  Beddoes  non  fu  nella  sua 
pratica  medica  un  browniano  schietto, 
come  taluno  se  Tebbe  immaginato. 
Ma  colla  sua  traduzione  dell” opera 
browniana  giovò  più  assai  alla  propa¬ 
gazione  de'nuovl  prlncipli,  di  quello 
che  se  ne  fosse  stato  caldissimo  set¬ 
tatore.  Che.  se  dobbiamo  dirlo,  rl- 
spel  to  al  princlpll  teorici,  fu  Beddoes 
piuttosto  un  partigiano  dell’ umori¬ 
smo  chimico ,  di  quello  che  della 
teoria  eccitabllistica.  Infatti  in  una 
sua  lettera  scritta  ad  Erasmo  Dar¬ 
win  (2),  del  quale  parleremo  fra 
poco,  non  solo  parve  adottare  la 
ipotesi  di  Girtanner  (del  quale  ab¬ 
biamo  fatto  discorso  nella  I.‘'  parte 
di  questo  volume),  che  cioè  l’ossi- 
f/cHO  costituisca  l’essenza  della  irri¬ 
tabilità,  ma  prese  anzi  da  questa 
motivo  onde  attribuire  alla  mancanza 
o  dellcienza  di  questo  elemento  com¬ 
bustibile  la  causa  prossima  di  varie 
malattie,  quali  lo  scorbuto j,  la  tisi 
polmonare,  e  ben  anco  la  jìoUsarcia. 
Che  rispetto  alla  tisi  fondavasi  egli 
molto  su  quel  rubore  circoscritto 
che  presentano  le  gote  del  tisici,  non 

che  sulla  tinta  vermii'lia  del  sangue 
o  o 


estratto  dal  medesimi,  mentre,  ri¬ 
spetto  allo  .scorftu^o,  il  vantaggio  che 
arrecano  gli  acidi  vegetali  in  questa 
malattia  era  per  lui  una  prova  so¬ 
lenne  che  vi  ha  nella  medesima  de¬ 
ficienza  di  ossigeno.  Le  quali  sue 
opinioni  ben  vede  ognuno  quanto 
peccassero  neU'ipotellco,  dappoiché 
non  era  nè  l’eccesso,  nò  il  dilètto 
dell’ossigeno  dimostrabile  positiva- 
mente^  e  lo  fosse  pure,  non  sarebbe 
([uesta  poi  la  vera  ed  unica  causa 
essenziale  produttrice  di  simili  diverse 
malattie.  Che  ninno  vorrebbe  menar 
buono  a  Beddoes  l’argomento  da  lui 
addotto  del  rubore  osservabile  nelle 
gote  dei  tisici,  per  provare  con  quello 
la  ridondanza  dell’ossigeno  in  essi 
medesimi,  e  che  per  ciò  il  fare 
al  tisici  respirare  del  gas  aventi 
molta  affinità  per  l’ossigeno  stesso, 
debba  essere  il  precipuo  e  più  sicuro 
mezzoonde  guarirli.  L’esperienza,che 
sottopose  al  suo  crogiuolo  sKlatte  opi¬ 
nioni,  non  le  avverò  menomamente 
coi  fatti ^  anzi  diede  loro  la  più  so¬ 
lenne  mentita.  Ma  questa  predile¬ 
zione  di  Beddoes  per  le  massime 
della  chimica,  considerata  come  pre¬ 
valente  ne’fenomeni  della  vita  sana 
e  morbosa,  era  forse  in  lui  prove¬ 
niente  dal  lunghi  studi  fatti,  ein  pa¬ 
tria  e  in  Francia,  di  questa  scienza, 
nella  quale  ebbe  fama  di  valoroso  (3). 

Per  altro  queste  sue  opinioni  di 
patologia  chimico-umorale  vennero 
più  tardi  da  lui  modificale  per  mezzo 
di  alcmie  altre  attinte  alla  dottrina 


(1)  V.  «  The  elemenls  of  metìecìne,  iransl.  frnm.  thè  latin  whith  commenti  and 
illuslrat.  by  thè  author.  IViih  a  bwf^r.  pre/rice  by  Tli.  BectiJoes  »  London  I7<)5. 

(2)  V.  «  Lettera  ad  Erasmo  Darwin  intorno  ad  iin  nttofo  metodo  di  trattare  la 
tisichezza  polmonare  n.  Brislot  1793,  in  8.” 

(3)  Beddoes  venne  nominalo  nel  1788  professore  di  chimica  nella  Uni  ver¬ 
sila  di  Oxford.  Nel  1787,  viaogiò  in  Francia;  fu  a  Parigi,  dove  strinse  amicizia 
cfdio  sveninralo  Lavoisier,  il  quale  fu  con  lui  in  commercio  epistolare  fino  alla 
morie.  Lasciò  nel  1792  la  calledra  di  chimica,  nella  quale  faceasi  mollissimo  onore, 
per  fermarsi  a  Brisltd  ail  esercilarvi  la  meilicina  pralica. 


hrowiiiana.  spIiIìcho.  i-onie  '„nà  cll- 
(  eiiinio,  nun  iie  fasse  iiii  caldo  se- 
,';iiace.  Ma  più  die  con  queste  cooperò 
con  varie  sue  opere  (1)  mollissimo 
apprezz.afe,  e  col  molto  suo  sapere 
ad  accrescere  lustro  alla  medicina 
ing-lese  nel  secolo  passato,  della  quale 
f  u  sjilendido  ornamento.  Ma  di  tanto 
suo  sapere,  e  di  tanto  suo  adopera¬ 
mento,  venne  male  retriliuito  dalla 
liirtuna,  la  quale  ridendosi  e  del- 
Tiino  e  delPaltro,  piacevasi  di  an¬ 
teporgli  per  jiopolare  credito  nel 
pratico  esercizio  delTarte  chi  si  stava 
le  cento  miglia  al  di  sotto  di  lui  per 
valore  di  scienza:,  destino  questo  bene 
spesso  ripetuto,  onde  sonoonlmaria- 
luente  colpiti  gli  uomini  ddngeg'no(iJ). 


Lir.  Ma  più  ancora  del  proseli¬ 
tismo,  che,  poco  o  molto,  ebbe  pure 
in  Inghilteri'a  il  sistema  browniano, 
valse  a  dargli  nome  di  novità  e  di 
vera  filosofia  medica,  la  dottrina  che 
quasi  contemporaneamente  veniva 
proclamando  A'rasitio  Darwin  in¬ 
torno  alle  h^gi  della  vita.  Questo 
eminente  ingegno,  tocco  egli  stesso 
dalla  uniformità,  per  non  dire  Iden¬ 
tità  del  principio  fbndamentale  da 
lui  sostenuto  con  quello  poco  prima 
stabilito  dal  riformatore  scozzese, 
non  potè  a  meno  di  confessare  che 
amendue,  percorrendo  due  diverse 
strade ,  erano  arrivati  alla  stessa 
meta  (3). 

jNato  alli  12  dicembre  del 


fi)  fìeddues  ci  h;)  lascialo  :  i.°  Un  Saggio  sui  talenti  di  Pilt,  come  uomo  di 
Staio  Loiii|i-a  179!);  il  quale  Tenne  susseguilo  da  un  aitro  Saggio  sulle  cause,  sui 
fìrimi  segni  e  sui  preso  aatiai  delia  consunzinre.  Lond'’a  1799,  in  C.°  —  Volendo  poi 
riescile  ulile  ai  padri  di  famiglia,  ed  ai  maestri  d’e.lucasione,  scrisse  la  sua  igea, 
o  Saggio  di  inorale  e  nied  cica  sulle  cause  cì:e  hanno  influenza  nello  stato  delle  persone 
della  classe  media,  e  di  quella  dei  ricchi.  Bristol  1802,  3  voi  in  —  E  un’  o[iera 
piena  di  molla  eruilixione  e  di  curiose  notizie  non  solo  intorno  ai  rimedi  e  mez/.i 
l'onservalori  e  nocevoli  alla  salute,  ma  eziandio  al  cara!  iere  siravagan'.e  degEinglesi, 
alle  loro  iinpriideu '•'.e.  ali'alinso  del  tè,  della  ginnastica,  della  lotta,  al  vestire,  alle 
scuole,  alla  pubertà,  ecc.  Esaminò  pure  in  una  sua  Leitern,  inlitoiala  a  Giuseppe 
fliinks.  le  cause  e  il  modo  di  togliere  i  disordini,  le  in  perfezioni  e  g'i  abusi  molli,  che 
I  on  evano  allo”a  nell'esercizio  della  medicina.  Si  può  dire  questo  lib  o  una  satira 
continua  fatta  al  volgo  medico,  alla  parte  più  ignorante  e  prosontuosa.  Scri,;Ee 
anche  sopra  Vidrqfhbia.  come  pure  suH’igiene  [irivata.  non  che  un  Manuale  di  sa- 
nidi,  e  certi  suoi  Esami  suPa  febbre.  Ma  ciò  che  più  lo  distili  ;e  come  scrittore  di 
medicina  fu  la  bella  biografia  che  egli  scrisse  intorno  a  Rrown.  e  da  lui  premessa 
alla  costui  versione  inglese  (eiliz.  2.*)  degli  Elementi  di  medicina. 

(2)  Al  rpiale  proposito  sovvienmi,  che  essendo  io  in  Londra  nel  1793,  e 
n  corrispondendo  per  lettere  col  celebre  dolt.  Reddoes,  il  filantropico  e  sensato 
1'  biografo  del  povero  Rrown,  seppi  da  lui,  come  Darwin  aveagli  poc’anzi  confi- 

dato  il  MSS.  del  1 .0  volume  della  Zoonomia,  onde  il  leggesse.  f)onderasse,  e  ne 
»'  facesse  ragione;  seguo  evidente  ili  molla  magnanimità  e  docilità,  ben  altro  che 
»  di  fredila  ritrosia  ed  orgoglio.  E  qui  sia  dello  per  passo,  come  all’aniico  suo 
>»  Reddoes,  fornito  di  rari  talenti  e  di  vasto  sapere,  toccasse  cosi  come  a  Darwin  di 
■"  non  potere  nè  manco  egli  schiudersi  la  via  ad  esercitare  l'arte  nella  capitale. 
••  ma  aversi  dovuto  vivere  in  provincia  facendo  il  medico  a  Bri,tnl  o  Cosi  scrisse 
Jiasori  di  Reddoes.  (V.  Zoonomia  di  Darwin:  Irad.  ilairini;lese  di  G.  /iasori.  Ediz  di 
IVifilina.  Milano  i83f)). 

(3)  Il  .  .  .  l'altro  pubbliitando  la  grand'opera  Zomomia.  ossia  Leggi  della  iuta 


ail  Eiston .  presso  iNe\vark-upon- 
Trent,  nella  con  tea  eli  INottin^liain, 
ehhe  in  dono  dalla  natura  una  viva 
ehrillanle  ininiaijinaz,ione.  congiunta 
nel  niedesiiiR)  tempo  alTing'e^oio  il 
pili  sagace  e  il  più  lilosotìco  che 
mai  uscisse  in  quel  paese.  Per  modo 
che  cominciò  coll’  essere  poeta,  e  lini 
per  divenire  lilosot'o  e  medico  di 
utilissimo  valore.  Nè  f^ià  i  titoli,  o 
lo  splendore  desili  avi.  o  una  do¬ 
viziosa  fiirtuna  lo  spinsero  nella  car¬ 
riera  delle  lettere  e  delle  scienze^ 
ostacoli  per  solito  piuttosto  che  in¬ 
citamento  nobilissimo  alla  coltura 
deiranimo  e  aU  apprendimeuto  della 
scienza.  Conclossiachè  suo  padre, 
che  era  un  campagnolo  e  un  piccolo 
possidente,  ebbe  appena  i  mezzi  di 
incamminarlo  agli  studi,  che  inco¬ 
minciò  nella  stessa  sua  terra  natale, 
e  [lercorse  poscia  e  fini  nella  grande 
Università  di  Cambridge.  Nella  quale 
ottenne  di  essere  laureato  medico, 
volgente  il  i  ^55^  anzi,  fu  in  quella 
occasione  che  egli  ebbe  il  coraggio 
di  difendere  con  pubblica  tesi  la 
feoria  di  Haller  sui  battiti  e  sulla 
toiza  Impulsivadel  cuore,  sostenendo 
che  il  pulsamento  e  di  quest’oi’gano, 
e  delle  arterie  continue,  è  felletto 
immediato  delfazioue  che  il  sancfue 

O 


spiega  sugli  organi  stessi.  Il  (piale 
suo  coraggio  venne  da  tahmi  bat¬ 
tezzato  per  lemerilà:  giacché  la  an¬ 
nunziata  da  lui  era  in  quell  epoca 
una  assai  pericolosa  novità  lìsiologica, 
che  generalmente  la  turba  prolès- 
soria  male  comporta  in  Ijocca  ad  un 
o'iovane  alunno. 

O  ,  .  «  . 

Ma  la  lèrvida  sua  immaginazione, 
essendo  nell’  aprile  degli  anni,  lo 
trasportava  in  sulfEllcona  per  de¬ 
dicare  il  suo  omaggio  alle  caste  suore. 
Se  non  che  i  primi  suol  tentativi 
l^ioetlci  da  lui  fatti  in  occasione  della 
morte  del  re  d’Inghilterra  G  lorglo  n, 
Io  scoraggiarono  allatto  e  lo  convin¬ 
sero,  che  quella  non  era  la  strada 
ch'egli  dovesse  battere  per  giugnere 
alla  celebrità^  ciò  almeno  si  deduce 
dai  primi  suoi  versi,  i  quali  non 
gli  fruttarono  nè  grazia  presso  la 
Corte,  nè  favore  nella  pubblica  opi¬ 
nione.  E  però  meditando  il  giovine 
Darwin  seriamente  su  quell’  esito, 
e  sul  proprio  avvenire,  e  temendo 
d’altronde  che  la  fama  di  poeta,  alla 
quale  sentivasi  pur  trascinato,  avesse 
potuto  pregiudicare  alla  sua  fortuna 
e  al  credito  suo  futuro  di  medico 
pratico,  pigliò  riciso  partilo  di  con¬ 
dannare  al  silenzio  la  propria  musa, 
o  almeno  di  reprimere  il  cauto,  solo 


V  organica,  dove  gli  Elementi  di  medicina  sono  chiamati  parto  d’un  genio  granile, 
>5  e  dove  nei  punti  fondamentali  Darwin  s’accorda  con  firown,  prevenendo  di  es- 
»  sere  arrivalo  egli  alle  stesse  conseguenze  per  diverse  vie  di  ragionamento,  già 
»>  molti  anni  prima  che  comparisse  l’opera  del  medico  di  Edimburgo.  La  qual  cosa, 
SI  oltreché  nota  ai  di  lui  amici,  i  (jnali  già  da  molto  tempo  aveano  avuto  nelle 
»  mani  il  AISS  ,  è  poi  dimn_lrala  fuori  d’ogni  dubbio  dalla  orit'inalilà.  dalla  pro- 
>»  fondita  e  ilalla  estensione  delle  idee  tulle  proprie  della  Zoonomia  ».  (V.  fìasori, 
ninnali  di  medicina,  n.°  i,  luglio  del  1802). 

Questa  consonanza  delle  idee  hrowni.’t’e  colle  ila  nviniane.  i  1  quante  tii  prin- 
ci(iii  ionilaniental i  delle  due  dottrine,  si  rileva  anco'a  più  evideniemenle  dalle  molle 
aniiota/.iuni  omle  Giovanni  fiasori  arricchì  la  prima  versione  italiana  che  uscisse 
alle  stampe  di  questa  classica  opera  di  Darwin.  Di  die  verrà  io  laglio  il  [larlare 
pui  estesamente  procedendo  oltre  nel  racconto;  intanto  basti  a  ijneslo  luogo  il 
lievissimo  cenno  che  qui  ne  larciaino. 
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accogliendone  in  segreto  le  celesti 
armonie.  Ma  più  forte  il  suo  genio 
della  sua  stessa  volontà,  noi  lo  ve¬ 
dremo  dopo  vent’anni  ricomparire 
in  sulla  scena  colla  cetra  al  collo, 
e  invitare  la  natura  tutta  ad  ascol¬ 
tarne  le  divine  ispirazioni,  nè  re¬ 
care  onta  anche  in  quelF  arnese  al 
tempio  di  Esculapio. 

Costretto  adunque  dalla  fortuna, 
che  ingrata  gli  si  era  mostrata,  a 
fare  il  medico,  tentò  la  sua  giovane 
carriera  in  Londra,  in  quella  im¬ 
mensa  capitale.  Ma  la  sorte  poco 
propizia  arridendo  a"*  suoi  desiderii 
ed  a’ suoi  meriti,  lo  abbandonò  quasi 
del  tutto,  per  cui  fu  dalle  circostanze 
obbligato  ad  abbandonare  la  capi¬ 
tale,  e  a  ritirarsi  a  Nottingham.  Ma 
colà  pure  non  fortunato,  non  cono¬ 
sciuto  ,  non  potè  trovare  risorse 
maggiori^  per  modo  che,  attorno  al 
1 7 56,  pensò  di  ritirarsi  a  Llchfield, 
dove  fermò  sue  stanze  per  anni 
parecchi.  Ed  ivi  fu,  che  in  quel 
modesto  soggiorno,  e  in  mezzo  alle 
continue  cure  e  al  doveri  di  medico 
pratico,  potè  Darwin  coltivare  in 
segreto  gii  Amori  delle  piautej  cui 
ravvivava  e  personificava  con  poe¬ 
tiche  immagini,  e  i  quali  doveano 
più  tardi  figurare  meravigliosamente 
in  quel  suo  Giardino  botanico  onde 
tanto  si  onorano  il  parnaso  e  la 
scienza. 

LUI.  I  primi  lavori  scientifici  di 
Darwin  vennero  fatti  pubblici  dal 


famoso  giornale  inglese  le  Transa¬ 
zioni  filosofiche  (voi.  I  ) ,  nel  quale 
pose  due  dotte  dissertazioni.  L  una 
era  diretta  a  confutare  F  ojiinlone 
di  Enrico  Darle  Intorno  alF  ascesa 
del  vapore  (f).  L’  altra  recava  la 
storia  circostanziata  di  una  emoploe 
periodica  dà  lui  guarita  colF avere 
impedito  il  sonno  alFammalato  (2). 
Alte  quali  due  scritture,  moltissimo 
pregiate  dal  dotti  a  que’di,  tenne 
poco  dopo  dietro  una  terza  concer¬ 
nente  alcuni  sperimenti  sul  fluidi 
animali  nel  vuoto  (.3). 

Darwin  si  ammogliò  giovine  af¬ 
fatto,  e  contrasse  due  matrimonii. 
Dalla  prima  moglie,  donna  coltis¬ 
sima  ed  amabilissima,  ebbe  tre  figli. 
Il  maggiore  {Carlo  Darwin)  studiò 
medicina  in  Edimburgo^  e  a  ven- 
F  anni  appena  mori  di  febbre  pu¬ 
trida  j  come  allora  si  chiamava ,  o 
più  probabilmente  di  non  ben  co¬ 
nosciuta  febbre  petecchiale.  Imita¬ 
tore  degli  esempi  del  padre,  scrisse, 
comecché  giovane  tanto,  due  Me¬ 
morie  dottissime,  le  quali  gli  otten¬ 
nero  e  plauso  e  premio.  La  prima 
conteneva  alcuni  (4)  sperimenti  di¬ 
retti  a  stabilire  un  criterio  differen¬ 
ziale  fra  la  materia  mucllagginosa 
e  la  purulenta^  la  seconda  verteva 
sul  movimento  retrogrado  dei  vasi 
linfatici  assorbenti  nel  corpo  ani¬ 
male,  amendue  pubblicate  dal  [xidie, 
che  le  mandò  riunite  alle  stampe 
nel  1780. 


(1)  V.  «  An  aUernpt  lo  cott/ìite  thè  opinion  o/' Henry  Burle  concernin^  thè 
osceni  qf  t’apour  v.  Tr!ins:>7,ioni  niosolìclie  lySS. 

(•i)  V.  «  An  accoiint  of  thè  cure  afa  perioclical  llaemoptoe  ijr  keeping  thè  pa- 
tieni  awake  «.  Nello  slesso  j;i()rniile,  voi.  I,  unno  cilalo. 

(3)  V.  «  Experiments  on  animai ßuids  in  thè  cxhausted  reccwer  «.  Giornule  eù 
anno  citato. 

(<j)  V.  u  Experiments  cstablishinu  a  criterinn  helwcen  miicilaßnous  and  ptiru- 
lent  maker,  and  an  accounl  qf  thè  retroff-ade  motions  af  thè  abiorbenl  ressrU  uj' uni- 
mal  bodies  in  some  diseases  n.  Ojiera  posluina  jiublilicala  àal  [i.ulre  nel  i;8o. 


•Uu  secondo  ü»Ho  di  Darwin 
era.  Ialino  fiochi  anni,  avvocalo  tut¬ 
tavia  in  Liclilielil,  dove  godeva  di 
una  estesissima  ilputazioiie.  Final¬ 
mente  il  terzo  (Ruberto  Guglielmo) 
sliuliò  pur  egli  medicina,  che  poscia 
esercitò  per  molti  anni  in  Slu  esw  buryf, 
egli  è  autore  di  una  Memoria  sugli 
spettri  oculari  j  che  il  padre  suo 
registrò  per  disteso  nella  sua  opera 
sulla  Zooiiomia  (1). 

1>IV.  E  fu  appunto  nel  lungo 
soo'o^lorno  che  Darwin  fece  in  Lidi- 

no 

tield,  che  potè  aver  vita  e  splendore 
quella  Società  botanica^  che  nel  pas¬ 
sato  secolo  fu  tanto  rinomala  ii^ 
Inghilterra,  e  della  quale  Darwin 
era  il  membro  più  influente  ed 
operoso.  E  sebbene  di  tre  soli  in¬ 
dividui  si  componesse  quella  Società 
in  sulle  prime,  pure  per  essa,  o  a 
meglio  dire  per  opera  di  Darwin ^ 
potè  uscire  in  luce  voltato  in  inglese 
il  sistema  della  natura  del  celener- 
liino  botanico  svedese  Linneo^  col 
titolo  Linné  System  of  cegetables.  Il 
che  fu  grande  servigio  reso  alla 
storia  naturale  delle  piante,  Pavere 
cioè  fatto  conoscere  alringhilterra  il 
sistema  sessuale,  che,  come  abbiamo 
narrato,  avea  suscitata  tanta  ammi¬ 
razione  in  Europa.  Cosi  con  quella 


versione,  non  solamente  venne  resa 
famigliare  e  comune  la  lettura  delle 
opere  di  ijuel  principe  de’  natura¬ 
listi  allora  viventi^  ma  fatto  eziandio 
conoscere  il  metodo  suo  di  classifi¬ 
cazione  degli  esseri  della  natura.  E 
fu  nell’ ultimare  quel  dotto  trava¬ 
glio,  al  quale  Darwin  prese  la  più 
gran  parte,  che  in  lui  nacque  il 
primo  pensiero  di  comporre  un 
joema  originale  intorno  alle  bel- 
ezze  ed  al  ìenomenl  ammirandi  che 
oflVe  la  vegetazione  delle  piante,  che 
non  è  il  più  piccolo  dei  tanti  stu¬ 
pendi  spettacoli  della  natura. 

Il  Giardino  botanico  (Botanical 
garden)^  di  cui  l’idea  vogliono  al¬ 
cuni  essere  stata  a  lui  suggerita  dalla 
celebre  missSewardj  fu  quel  poema 
classico  che  gli  procacciò  una  grande 
celebrità.  Esso  fu  diviso  in  due 
parti  ^  l’una,  cioè  la  prima,  conte¬ 
nente  la  Economia  della  vegetazione 
(  thè  /Economy  of  Vegetation  la 
quale  fu  stampata  posteriormente 
alla  seconda  parte,  cioè  nel  1791. 
Quest’ ultima  poi,  che  ntrmàò  in¬ 
nanzi  un  due  anni  prima,  cioè  nel 
1789,  venne  destinata  agli  Amori 
delle  piante  (thè  Loves  of  ine  pian  ts)j, 
e  fu  scritta  da  Darwin  quando  già 
toccava  i  sessant’anni  (2). 


(1)  Questa  Memoria  venne  presentata  alla  reale  Società  di  Londra  nel  1786; 
ma  tulli  ne  facevano  autore  il  padre.  —  Il  quale,  per  quanto  assicurano  parecchi 
biografi  suoi,  oltre  i  qui  nominali,  ebbe  altri  tre  figli,  ed  anche  alcune  figlie  dai 
suoi  due  raatrimonii. 

(2)  Il  motivo  per  cui  fu  costretto  di  mandare  alle  stampe  prima  la  seconda 
parte  del  suo  poema,  fu  la  mancanza  di  alcuni  indispensabili  sperimenti,  onde  ab¬ 
bisognava  la  prima,  e  che  istituì  dopo.  Questo  poema  ebbe  in  Inghilterra  l’onore 
di  ben  quattro  edizioni  nel  secolo  passato,  che  è  a  dire  nello  spazio  di  circa  un¬ 
dici  anni.  Moltissime  altre  poi  vennero  falle  nel  secolo  nostro,  alcune  delle  quali 
anche  in  .4merica.  In  Francia  un  De-ta-Caze  voltò  in  francese,  nel  1799,  la  se¬ 
conda  parte  di  questo  [loeina,  cioè  gli  Amori  delle  piante;  e  una  bella,  molto  sti¬ 
mala  versione  italiana  della  medesima  ce  la  diede  il  Gherardini  nostro.  Nella  prima 
parte  Darwin  sfiiega  la  prima  formazione  dei  pianeti  col  sussidio  della  teoria  di 
Itaffun;  solamente  che,  alTnito  della  famosa  cometa,  sostituisce  1  esplosione  di  una 
forza  nel  senso  stesso  del  sole.  Del  resto  in  quanto  alla  Stona  naturale  segue  le 
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A  comporre  il  sii  )  j^oiir  liii')  ho- 
txuiico,  imnle'rò  JJdnvlii  l)im  dieci 

1  O 

anni  di  assiduo  lavoro,  b  vei’aniimte 
non  vi  voleva  meno  di  Uillo  questo 
tempo  onde  ultimare  con  lauta  |)er- 
lezioae  uiròjiera  cosi  preziosa.  Nella 
quale  non  si  sa  bene  se  ])lù  am¬ 
miranda  sia  quella  tela  oriu-inale,  e 
quel  sublime  concetto  che  la  lus|)lr() 
continuamente,  oppure  la  brillante 
immagina/ione  e  il  verso  costante- 
mente  armonioso,  che  ne  costituiscono 
il  inao’o-lore  ornamento.  Quindi  è, 
che  il  verseggiare  th  questo  dottis¬ 
simo  pensatore  non  iscuote  nè  agita 
violentemente  le  passioni  e  gli  af¬ 
fetti  del  cuore  ^  ma  Intorno  a  questo 
si  aggira  continuo  senza  mai  pene¬ 
trarvi  con  profonda  impressione. 
Veramente  parrebbe  a  prima  giunta 
una  ridicolaggine  il  volere  alle  piante 
assegnare  per  un  momento  le  forme 
non  solo,  ma  gli  stessi  sentimenti, 
le  stesse  abitudini,  e  le  medesime 
passioni  delPuomo.  Anzi  taluni  che 
iacihnente  si  adombrano  alle  più 
piccole  apparenze,  presero  la  burla 
talmente  in  sul  serio,  che  tacciarono 
quest’opera  sentimentale  come  una 
quintessenza  di  ateismo  mascherato, 
come  distruttiva  d’ ogni  principio 
di  religione,  vuoi  rivelata,  vuoi  na¬ 
turale  (Q. 

L  V.  scrls.se  anche  la  Filo- 

lugiaj  ossia  la  filosoha  deiragricol- 
tura  e  ilelfarte  di  coltivare  i  giar¬ 
dini^  e  quesfopera,  la  quale  venne 


da  lui  ])ubbHcala  nel  i8oo,  otteufle 
Ponore  di  una  versione  in  tedesco, 
la  quale  fu  puliblicata  da  Hehini- 
l’er  guisa  che,  volendolo  giu¬ 
dicare  da  tutte  (jueste  op.-re  sue, 
noi  dobbiamo  dire,  che  l’orse  non 
vi  fu  nel  secolo  jiassato  scrittore, 
il  quale  piu  di  Darivin  facesse  uno 
studio  cosi  protbndo  e  lungo  della 
natura  vivente.  Anzi  fu  il  reufiio 
vegetabile,  nelle  cui  meraviglie  tanto 
si  addentrò,  che  Io  condusse  alla 
cognizione  del  regno  animale.  lui- 

O  o  ^  ^  ^ 

perocché  quelle  leggi,  que'fenomeni, 
que’fatti  che  lo  guidarono  a  trovare 
una  meravigliosa  armonia,  ed  una 
costante  concatenazione  di  parti  e 
un  perenne  avvicendamento  di  cause 
ed  elfetti  costituenti  l’  insieme  della 
vita  nelle  piante,  vide  in  un  campo 
maggiore  e  maggiormente  dimostrati 
nel  regno  animale,  il  piu  stupendo 
lavoro  della  creazione.  Nè  si  può 
negare  essere  stato  Linneo  la  sua 
priucipal  guida ^  poiché  da  lui  prin- 
ci[)almente  apprese  il  gusto  di  me¬ 
todizzare.  Ché  egli  avviso,  non  che 
possibile,  utile  ben  anco  e  neces¬ 
sario,  di  sistemare  al  pari  degli  og¬ 
getti  della  botanica  e  della  zoologia 
anche  i  fatti  lisiologici  e  patologici. 
Nel  che  però  [irocedeva  molto  diver- 
s, unente  dai  nosologi,  come  vedremo, 
i  quali  miravano  ad  inventare  sol¬ 
tanto  un  metodo  di  classillcazione 
aiiifìciale  delle  malattie^  mentre 
in  vece  Darioin  intendeva  a  tro- 


opinioni  (.li  Linneo  e  di  Lnooisier,  e  quelle  di  Priestley  riguardo  alla  naiura  del¬ 
l'aria.  Nel  182.5,  nella  Collezione  ileglt  scrittori  classici  inglesi,  venne  riütainpatu  lullo 
il  Giardino  botanico,  comecché  nelle  edizioni  anlecedenli  venissero  le  due  parli 
stampale  ()er  lo  più  separalamenle. 

(1)  Negli  Amori  delle  piante  l'avena  viene  personificala  nella  leggiadra  Arena, 
il  Cardo  è  rappresenlalo  dalla  vezzosa  Dipsaca;  e  così  si  dica  di  molle  altre  piante, 
le  <|uali  si  ebbero  da  Ini  nome  e  |)ersona  di  [irovenienza  mitologica.  Però  nè  in 
questa,  nè  nella  prima  parte  di  così  ameno  Giardino  botanico  vidi  l'atta  dall  au- 
lorc  menzione  del  Connubia  Jloriint,  di  Laci  oix. 


vnriK^  mia  lntr;ilT:il.lo  natid'ole  , 
;i))j>mil(*  come  fallo  Liiiiu’o 

(Iflit*  piaiiU*,  la  cui  classi (ìcaz.ioi io 
melodica,  come  liilli  sanno.,  av(‘a 
basala  sulla  presenza,  o  mancanza 
deoli  Olibani  sessuali.  Però  non  lu 
(.la  lauto  da  riescire  alla  mela.  clTera 
impossibile  di  rao^iunj^ere  [>er  la 
nalura  stessa  della  cosa;,  e  pcu’ciò 
sprecò  in^ei^noe  studio  senza  averne 
alcun  com[)enso  reale.  INulladinieno. 
se  anche  non  poti;  toccare  al  divi¬ 
sato  scojio  creando  una  nosologia 
lilosolìca  pili  assai  di  cpielle  che  i 
nosologi  francesi  aveano  mandate 
fuori,  come  vedremo  procedendo, 
ottenne  però  di  conijiorre  intorno 
alla  orcranizzazione'  animale  la  ])iù 
ingegnosa  e  la  più  vasta  dottrina 
che  mai  si  fosse  avuta  in  medicina. 
Imperocché  in  essa  la  natura  vi  è 
studiata  ed  osservata  nel  suo  in¬ 
sieme,  non  smembrata  nelle  singole 
parti .  non  veduta  solamente  da 
cjiialche  lato,  vuol  della  struttura 
degli  organi,  vuoi  delle  loro  fun¬ 
zioni  soltanto  nello  stato  normale, 
oppure  risjietto  alle  loro  alterazioni 
unicamente.  iVla  tutti  cjuesll  stati 
vi  sono  complessivamemte  conside¬ 
rati.  come  vincolali  dagli  stessi  rap- 
jiorti.  legati  alle  medesime  leggi, 
variabili  soltanto  per  circostanze 
speciali. 

La  Zoonomia  (Zoonomia  or  thè 
laws  of  Oì'fianic  life\  Fopera  la  più 
pensata  e  la  più  memoranda,  nella 
([naie  tracciò  le  leggi  della  vita 
organica,  tenne  occupato  Darwiìi 


}ier  j)iù  di  venti  anni.  Im|verocch<! 
avendovi  cominciato  a  travagliare 
intorno  al  i ^ j i,  ([uaiuregli  toccava 
i  cpiaranta,  solamente  nel  1794 
mandarne  alle  slanijie  il  primo  vo¬ 
lume:,  e  din;  anni  dopo,  cioè  nel 
I  7()G.  mandò  fuori  il  secondo,  (piando 
cioè  era  già  sui  sessanta  (1). 

Fu  (piesla  Fopera  che  procacciò 
a  Darwin  credito  altissimo  di  acuto 
pensatore  e  di  filosofi)  profondo. 
Per  essa  potè  nella  pubblica  opi¬ 
nione  essere  annoverato  fra  coloro 
che,  nel  cadere  del  secolo  passato, 
cooperarono  maggiormente  alla  ri¬ 
forma  fondamentale  della  scienza 
salutare.  E  sebbene  F  idea  della 
medesima  gii  sorgesse  nella  mente, 
come  dicemmo,  dopo  avere  studiato 
»11  sistema  della  natura  di  Linneo, 
per  cui  avvisò  possibile  lo  stesso 
metodo  di  classificazione  naturale 
anche  nelle  malattie^  pure  egli  seppe 
con  tanto  increefno  e  filosofico  ar- 
tihcio  collegare  insieme  le  sparse 
membra  del  medico  sapere,  e  rac¬ 
costarle  fra  loro  sotto  tali  rapjiortl, 
che  ne  usci  fuori  uiFopera  tutt'af- 
fatto  nuova  ed  originale  in  ogni 
sua  parte. 

LVl.  Se  non  che  la  Zoonomia 
di  Darwin  non  tanto  suscitò  in 
Europa  ammirazione  e  desiderio  di 
conoscerla  e  studiarla  per  quella 
molta  novità  ed  originalità  di  idee 
che  nel  tutto  assieme  si  trova,  (pianto 
anche  pei  molti  punti  cFanalogia 
che  lasciò  scorgere  col  sistema  brow¬ 
niano,  il  (|uale,  appunto  di  quei 


(1)  QtiesTopera  venne  tosto  risliinip;itn  nel  1S02  in  qiiallrn  volumi  ;  e  dopo 
più  oltre  volte  ancora.  Si  hanno  poi  due  I rad ir/.ioni  rifiutate  o‘;»i  classiche  dalla 
{/eneralità  ;  cioè  la  tedesca  di  ßramlis,  e  la  italiana  di  G.  lìasori,  della  quale  si 
fecero  varie  edizioni.  Gli  Ilaliani  e  i  Tedeschi  afiprezzarono  quindi  mollissimo  queslo 
prande  lavoro  del  medico  inple.se,  di  cui  lodarono  la  vaslilà  delle  dollrine,  c  il  suo 
suldime  scofio,  al  quale  mirava.  Non  così  fecero  i  Francesi,  i  quali  o  non  seppero,  o 
non  vollero  renderpli  senifirc  quella  piiistizia  che  meritava,  ciò  che  si  rileva  scor¬ 
rendo  le  t.riliclie  clic  ne  venueio  falle  in  Francia  e  allora  e  poi. 
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giorni,  era  nelFapo^eo  di  sua  cele- 
lirità  in  quasi  tutte  le  scuole.  Anzi 
lo  stesso  Darwin  l'u,  come  abbiamo 
narralo,  lodatoi’e  definii  Elementi  di 
medicina  di  Brnwn,  per  avere 
veduto  come  questi  andassero  ne’’ 
punti  cardinali  peifettamente  d'ac¬ 
cordo  colla  sua  zoonomia.  La  quale 
parrebbe  essere  stata,  se  non  edita 
alla  luce,  pensata  del  tempo  prima 
che  uscissero  gli  Elementi  brow¬ 
niani  (1).  In  ogni  maniera  è  tanta 
Fanalogia  esistente  fra  questi  due 
sommi  scrittori,  che  noi  non  po¬ 
tremmo,  anche  volendolo,  separare 
Tuno  dalFaltro.  E  per  vero,  quella 
che  Brown  disse  eccita  hi  litòte  della 
quale  costituì  il  perno  fondamen¬ 
tale  di  sua  dottrina,  venne  da  Dar¬ 
win  chiamata  potenza  sensoria;  e 
amendue  suscettibili  di  accumula- 
mentOj  e  di  consumo  od  esauri¬ 
mento^  dipendentemente  dalla  poca 
o  dalla  eccessiva,  o  troppo  a  lungo 
continuata  operazione  degli  stimoli. 
Amendue  poi  questi  autori  riten¬ 
nero  una  e  identica  sempre  fazione 
delle  cose  esterne  sul  sistema  vi¬ 
vente,  cioè  la  stimolante  ;  ed  amen- 
due  convennero  nelle  medesime  idee 
circa  la  origine  e  la  genesi  delle 
diatesi  e  alle  due  debolezze  diretta 
e  indiretta.  A  posare  le  quali,  mentre 
Brown  era  partito,  come  tutti  sanno, 
dal  fatto  della  podarjraj  che  trattava 
cogli  stmolanti^  Darxoin  avea  fatto 
lònda mento  di  alcuni  fenomeni  par¬ 
ticolari  delfoccbio,  e  specialmente  di 
alcuni  curiosissimi  degli  .spettri  ocm- 
/an'j  iqn<'^l'  somministrata  gli  aveano 
la  fonte  principale  onde  cavare  le 
stesse  leggi  regolatrici  la  economia 


vivente  che  aveane  cavate  Brown, 
quelle  cioè  fleiraccumulamento  ed 
esaustione  della  potenza  sensoria. 

Ciò  non  pertanto,  anche  in  onta 
a  questi  non  pochi  ininti  di  ana- 
loiria  fra  le  due  dottrine,  esistono 
però  tali  e  tante  dilferenze,  che 
ninno  saprel;tbe,  o  potrebbe  scon¬ 
fessare,  comecché  non  toccanti  il 
principio  fondamentale  che  alle  me¬ 
desime  è  comune,  almeno  rispetto 
alla  sua  essenza  e  derivazione.  Cou- 
ciossiachè  Darwin,  quanto  alfa  ver 
posato  per  principio  fondamentale 
della  sua  Zoonomia.,  e  qual  fatto  ul¬ 
timo.,  indecomponibile  in  altri  ele¬ 
menti,  la  contrazione  fibrosa,  noi 
crediamo  che  facesse  un  passo  ol¬ 
tre  più  di  Browìij  e  che  più  di 
questi  si  accostasse  a  scoprire  la 
causa  fondamentale  di  tutti  i  feno¬ 
meni  della  vita  sana  e  morbosa. 
Coir  avere  eHi  dimostrato  ,  che 

O  ... 

nella  contrazione  vanno  a  risolversi 
poi  finalmente  tutti  1  fenomeni  della 
vita  organica,  fece  vedere  il  vincolo 
principale  che  lega  insieme  tutte 
quante  le  azioni  esercltablll  dal  coiq)! 
esterni  sul  sistema  vivente.  Brown 
in  quella  vece  volle  piuttosto,  con 
quelle  parole  eccitabilità  ed  eccita¬ 
mento,  significare  una  legge,  una 
proprietà  delfeconomia  organica,  di 
quello  che  es[>rlmere  un  principio 
eli  fatto  rigorosamente  dimostrato. 
E  per  vero,  afFiuanando  egli  che  la 
eccitabilità  è  una  forza,  o  proprietà 
intrinseca  alla  materia  organizzata, 
dalla  quale  nascono  certi  effetti  in 
seguito  a  certe  cagioni  che  ne  la 
offendono,  entra  piuttosto  nella  de¬ 
scrizione  delle  circostanze  che  ac- 


(i)  Assiciir.i  lìasori,  che  varii  amici  ili  Darwin  ebbero  nelle  mani  il  MSS. 
•Iella  Zoonomia  prima  del  '778,  che  è  a  dire  innanzi  alla  pubblicazione  degli /ite - 
menta  medicinae  di  Rrown,  fallasi  appiinlo  in  ({nell'anno  in  Edimburgo.  Fra  coloro 
che  lo  ebbero  veduto,  nomina  parlicolarmenle  BedJoes,  come  alibiamo  rifeiilo. 


cniiipa2;nano  l'esercìzio  della  coo- 
tiazloiie  fibrosa,  che  è  rnltiiiio  l'alto 
diiiioslrahile  in  fisiologia,  di  quello 
che  nella  determinazione  del  me¬ 
desimo.  come  jiiinci|iio  regolatole 
(fogni  fenomeno  della  vita  sana  e 
morbosa.  Il  che  apparisce  ancora 
pili  allora  quando  Brown  entra 
nella  flimostrazione  speciale  di  quelle 
circostanze  or  dette,  concomitanti  il 
fatto  della  contrazione.  Imperocché 
■vengono  si  bene  stabilite  in  quella 
dimostrazione  delle  leggi  fondamen¬ 
tali  dell'economia  vivente^  ma  quelle 
mancano  della  causa  loro  comune, 
ossia  di  quel  nesso  precipuo  che 
tutte  le  l'incoll  attorno  a  quel  fatto 
il  più  generale,  nel  cniale  vanno  a 
risolversi  come  secondari  o  dipen¬ 
denti  tutti  gli  altri  fatti  componenti 
il  materiale  della  scienza. 

Darwin  osservando  che  lutti  i 
fenomeni  della  vita  animale,  in  qua¬ 
lunque  stato  venga  considerata,  pos¬ 
sono  essere  rappresentati  da  c[uesti 
due  grandi  fatti  generali,  il  senso 
e  il  moto,  trovò  che  il  vincolo  co¬ 
mune  regolatore  di  questi  medesimi 
era  la  contrazione  fibrosa,  ultimo 
termine  delle  nostre  ricerche  fisiche, 
oltre  il  quale  non  lice  andare  alla 
ragione  umana ,  ed  alla  filosofia 
sperimentale.  Ed  ecco  come  questo 
semplicissimo  fatto  indecomponibile 
della  contrazione  divenne  il  prin¬ 
cipio  sovrano  di  tutta  quanta  la 
zoonomia,  quello  dal  quale  fece 
poi  Darwin  scaturire  le  singole 
Ici.'^gi  delfeconomia  organica^ 
alle  quali  venne  assegnamlo  una 
rispettiva  serie  di  fatti  più  o  meno 
diversi  in  apparenza,  giusta  i  loro 
se(;ondarii  rapporti  di  alfinità  reci- 
iroca,  ma  perù  sostenuti  e  vinco- 
ati  sempre  allo  stesso  principio  fon¬ 
damentale. 

Si  aggiunga  poi  anche  essere 
Darwin  andato  un  passo  più  oltre 


di  Brown  relativamente  al  cercare 
la  natura  del  principio  vitale.  Con- 
ciossiachè  mentre  quest’’ ultimo  si 
astenne  dal  determinare  se  la  ecci¬ 
tabilità  liisse  xm.  qnid  di  materiale 
che  si  a£f?lui;ne.s.se  alla  fibra  vivente, 
oppure  una  semplice  maniera  di 
essere  della  medesima  che  la  di¬ 
stingua  dalla  fibra  morta,  Darwin, 
colf  avere  stabilito  uno  spirito  di 
animazione,  considerato  come  un 
agente  materiale  che  si  combina  alla 
fibra  e  la  rende  capace  di  vita, 
mostrò  che  il  termine,  segnato  da 
Browxi  come  insormontabile  in  que¬ 
sto  genere  di  ricerche,  poteva  essere 
benissimo  superato. 

LVII.  Main  onta  alf essersi  Dar- 
win  accostato  più  assai  di  Brown 
alla  scoperta  di  quel  fatto  ultimo, 
nel  quale  si  risolvono  tutt’i  fenomeni 
della  vivente  economia  nello  stato 
sano  e  nello  stato  morboso:,  in  onta 
alfavere  fatto  qualche  passo  più 
in  là  che  non  facesse  lo  scozzese, 
relati  vamente  alla  natura  del  principio 
vitale,  non  si  [lossono  nascondere, 
nè  sconfessare  le  non  poche  mende 
e  i  non  lievi  errori  che  registrò 
nella  sua  Zooxioxnia,  quali  altret¬ 
tante  verità  dimostrabili  di  fatto. 
A  buoni  conti  egli  inciampò  in 
quegli  stessi  scogli  che  trassero  a 
precipizio  la  teoria  browniana  sopra 
(jue’punti  fondamentali  che  questa 
ebbe,  ed  ha  comuni  con  quella. 
Arrogi  poi  che  il  metodo  induttivo, 
il  quale  vedemmo  così  ingegnosa¬ 
mente  usato  da  Hrowxi,  non  venne 
si'inpre  in  tutta  giustezza  adoperato 
da  J)arwin.i  che  amò  piuttosto  se¬ 
guire  talvolta  la  propria  immagi¬ 
nazione,  che  non  i  dettami  della 
sana  osservazione  e  della  rigorosa 
espiü’ienza.  E  per  vero,  ognuno  sa 
che  egli  fece  fondamento  a  tutta  la 
Zoonomia  una  quadruplice  divisione 
di  tutti  i  fimomeni  e  movimenti 


Ol 

vilali  nello  stalo  sano  o  morboso 
<l(‘ll"eciniomla  eiit!  »lovea  servire  di 
base  ad  una  meloiliea  distribiiziom! 
d(“lle  malattie  in  classi,  ordini  e 
sjiecie,  omle  avere  cosi  ima  nosn- 
lorjid.  naturalo,  desmiLa  dalle  dill'e- 
renze  essenziali  dei  sintomi  mor¬ 
bosi.  Or  bene,  ijuella  quadrii|)lice 
jiarlizione.  arbitrariamente  stabilita, 
non  solo  fti  trovata  insidiliàente.  come 
vedremo,  allo  sco|)0  diesi  era  prellsso, 
ma  erronea  bene  spesso  nelle  varie 
Cile  applicazioni  per  modo  da  avere 
mostrato,  essere  la  medesima  pint- 
losto  nn  parlo  della  imma„;inazione 
ilelFantore  die  non  il  IVatto  di  vera 
soerimentale  tìlosotìa.  Ed  nn  errore 
tii  poi  non  meno  i^rave  e  sentito 
quello  di  avere  stabilito  il  principio, 
die  nelTesercizio  del  senno  e  del 
'l'tolo  vi  abbia  dispendio  ed  esau¬ 
rimento  di  potenza  sensoria;  esau- 
nmento,  il  quale,  stanilo;  a  lui, 
sarebbe  in  ragione  diretta  della 
quantità  della  contrazione  (ibrosa, 
nella  quale  si  risolvono,  giusta  i 
pensamenti  suoi,  qne'due  grandi 
iimomeni  della  vita. 

JJarwiu  conobbe,  è  vero,  molto 
iiene,  e  ftssò  saviamente  le  leci'ii 
(Vassociazione  dei  movi  menti  Idi- 
versi,  oniFè  capace  la  fibra  vivente, 
allordiè  viene  impressionata  dallo 
stimolo:^  ma  errò  gravemente  allora 
finando  volle  costringere  sotto  il 
dominio  di  queste  leggi  del  fatti 
die  non  vi  potevano  pi'r  ninna 
guisa  e.ssere  compresi.  Egli  creileva 
die  la  fatica  e  I  esercizio  muscolare 
protratti  e  continuati  fissero  causa 
immediata  di  accumulamento  della 
potenza  sensoria  e  (|unidi  della  de- 
holozza.  diretta,  che  ne  consegue  in 
lutto  il  sistema.  Nel  che.  come  lutti 
ve.-gono,  si  mostrò  meno  coerente 
di  lìi'own.  Il  (piale,  avendo  all’er- 
niato  che  sotto  la  coiilinnala  ope¬ 
razione  d(‘gli  stimoli,  (piali  appunto 


sarebbero  la  fatica  e  T  esercizio 
muscolare,  la  eccitabilità  (o  potenza 
sensoria)' viene  stremata,  esausta, 
non  già  accumulata,  mostrava  per 
(piesto  esaurimento  nascerne  invece 
la  debolezza  indiretta  [ler  troppo 
stimolo  apjilicato  alla  libra.  31a  ciò 
non  basta:,  chè  siccome  da  errore, 
come  beiud  spesso  accade,  pullula 
errore,  il  falso  principio  or  accen¬ 
nato,  che  Darwin  posò  nella  sua 
I  Zoononiia,  produsse  ipiesfaltro.  le 
!  cui  conseguenze  tornarono  funeste 
1  alla  pratica  deirarte,  che  cioè  a  mi- 
I  siira  che  si  va  aumentando  lo  sti¬ 
molo  nella  diatesi  stenica,  (|uesta 
debba  progressivamente  scemare  pel 
supposto  accumulamento  di  |)olenzi 
j  sensoria,  e  (juindi  per  la  debolezza 
diretta  che  ne  avviene,  la  quale 
1  debbe  diminuire  in  proporzione  lo 
stato  di  stimolo  eccessivo. 

LVIII.  Ma  anche  intorno  alla 
ste.ssa  legffe  d'’ associ  azione  dei  mo¬ 
vimenti  j  la  (piale  nella  Zoonomia 
figura  continuamente,  e  governa  un 
gran  numero  di  fatti  fisiologici  e 
patologici,  non  sempre  seppe  Dar¬ 
win  farne  ddiita  e  conveniente 
applicazione  ai  diversi  casi.  Anzi 
bene  spesso  attribui  alla  medesima 
dei  fenomeni  e  dei  fatti  che  sbiet¬ 
tavano  a  fiitt'altre  cause.  Di  vero, 
là  dove  avvisa  che.  durante  il  vo¬ 
mito,  il  polso  facendosi  piccolo,  ciò 
succeda  per  legge  if  associazione  dei 
movimenti  del  ventricolo  con  ipiello 
del  cuore  e  dei  vasi,  suppone  cer¬ 
tamente  r  intervento  di  una  causa 
che  non  vi  ha  a  far  nulla.  Gon- 
ciossiachè  a  spii'gare  un  tale  feno¬ 
meno  basta  solo  ipiella  meravigliosi 
armonia  e  comunicazione  reciproca 
di  parli  e  di  sistemi,  che  i  nervi 
operano  in  Inlli  i  punti  della  eco¬ 
nomia  animale,  per  cui  una  impres¬ 
sione,  od  nn  quahinipie  l'Ifetto  r.*- 
cato  da  agenti  esterni  in  nn  dato 


liioo^o  d;iiret.‘Oiu)iina  stessa  viene  più 
n  meli  presto  propai;ala  o  sentila 
ilalla  nietlesima.  Senza  vicorren“  in 
questo  caso  ad  una  particolare 

(.r  associazione  di  inovimenti.  basta 
il  noto  adagio  dei  conseiisus  uiiuSj 
ronsentieiìtia  oiiniid.  E  Urown.  col- 
l  avere  su  questo  particolare  ammessi 
«li  stimoli  diffusivi  o  diffusibili^ 
toccò  jiiù  dav  vicino  il  vero  di  Doì- 
wiìì^  e  il  ventricolo  essendo  di  lutti 
i  visceri  ed  orfani  animali  il  più 
eccitabile,  ossia  quello  nel  quale 
abbondano  majrg'lormente  la  sensi¬ 
bilità  o  la  'niobi l i tà  j,  in  l’orza  dei 
numerosissimi  nervi  e  vasi  die  ne 
costituiscono  la  squisita  sua  org-a- 
iiizzazione,  e«li  è  evitlenle  che  la 
])i\)nta  dill'usione  o  propagamento 
de'dl  eilelli  in  esso  svegliati  a  tutto 
il  sistema  vivente,  sono  in  ragione 
diretta  appunto  della  struttura  emi¬ 
nentemente  vascolare  e  nervosa  di 
questo  viscere  sovrano. 

Darwin  ammise  pur  anco  la  dot¬ 
trina  dei  quattro  temperamenti.  La 
(piale,  senza  essere  una  mera  co[)la 
od  Imitazione  di  cpiella  che  già 
adottarono  gli  antichi  patologi,  era 
p>-ròuna  necessaria  conseguenza  della 
(juadrujilice  divisione  Ibndamentale 
(Il  tutti  i  movimenti  e  lénomeni 
vitali,  stabilita  nella  Zoonomia.  La 
esperienza  imperclò  lece  vedere  che 
una  tale  dottrina  peccava  negli  stessi 
errori,  che  quella  più  antica^  e  ciò 
per  essere  stale  amendue  erronea¬ 
mente  dedotte,  ed  amendue  basate 
unicamente  sull' azione  unica  dello 
stimolo  sul  coi’po  vivente.  Arrogi 
])oi  che  raulnre  di  una  tale  dottrina 
cadde  in  alcune  l  imarchevoll  Incon- 
gruenze  e  contraddizioni  su  (piesto 
pai  ticolare,  che  a  stento  gli  si  pos¬ 
sono  perdonare,  (dò  sarebbe,  per 
mollo  d’  esemplo,  (jiiand’’  egli  nega 
la  esistenza  di  un  temperamento  o 
ja-  "!isp(;sizione  a  contrarre  malattie 


provenienti  da  delicienza  od  esau¬ 
rimento  di  potenza  sensoria,  numtre 
non  la  esclude,  anzi  ammette  che 
I  v’  abbia  per  (juelle  [iroveniimtl  da 
eccesso  della  medesima.  Cosi  si  dica 
idi  ipiello  eh  egli  appella  tempera¬ 
mento  dUt  ssoci  azione  de^’mocimenlì 
cresciuti j  al  ipiale  attribuiva /Ai/’win 
la  causa  produttrice  la  intermittenza 
nelle  lei  »bri  periodiche.  Imperocché 
si  veggono  in  cjuesto  caso  storta¬ 
mente  rilériti  a  ipiesta  causa  del 
lénomeni  e  del  latti  che  sono  di- 
jiendenti  da  ben  altre  totalmente 
diverse. 

(Jlt rediche  vi  hanno  nella  Zoo¬ 
nomia  de'vocaboll  molto  Irequente- 
mente  adoperati  dalT  autore,  il  cui 
valore  da  cpiesti  attribuito  al  mede¬ 
simi  o  non  è  chiaramente  esjiresso, 
o  non  ris|)oncle  esattamente  alla 
natura  dei  latti  che  vi  hanno  laji- 
porto.  Tali  sono  \e  parole  quiescenza 
e  torpore  j,  usati  bene  spesso  da 
Darwin  a  slgnilicare  uno  scema- 
mento  delT  ordinarla  attività  non 
tanto  nel  sistema  vivente  in  gene¬ 
rale,  (juanto  eziandio  in  alcun  si¬ 
stema  speciale,  come  sarebbe  il  va- 
scolarCj  il  linfatico  ,  il  nervoso,  il 
(juale  scemamento  di  attività  inten¬ 
deva  egli  che  derivasse  precipua¬ 
mente  da  delicienza  o  sottrazione 
di  stimolo,  e  tale  per  cui  s"*  inge¬ 
neri  nel  sistema  accumulamento  di 
[lolenza  sensoria. 

Ma  a  ben  considerarle  le  non 
sono  (piesle  che  parole  e  nulla  ])lu. 
(dm  ninno  ignora  come  si  può  dare 
una  reale  delicienza  o  sottrazione 
di  stimolo  alla  economia  animale,  o 
in  ipialche  suo  sistema  particolar¬ 
mente,  senza  non  solo  esservi  (piie- 
scenza  o  torpore  j  ma  con  deciso 
accrirscimeuto  di  attività  nell' eco¬ 
nomia  stessa^  e  [ler  contrarlo  appa¬ 
rire  il  torpore  e  la  (piiescenza  delie 
parti,  ({uando  neireconoinla  mede- 


slma  vi  al)!)ia  esdieranza  di  stimalo 
eccessivo.  Per  guisa  die  le  due  [la- 
role  allegate  mal  potrebliero  servire 
a  sigiiidcare  imo  stato  morlioso  par¬ 
ticolare:,  dappoiché  esprimono  sin¬ 
tomi,  i  quali  possono  accompagnare 
le  più  opposte  condizioni  patologiche 
del  sistema. 

LIK.  In  generale  le  ipotesi  del- 
Y accumulamento  e  della  esnuntione 
della  potenza  sensoria  nella  Zoono- 
mia^  non  solamente  corrispondono 
all’  accumulamento  ed  esaustione 
della  eccitabilità  browniana,  ma  sono 
trascinate  a  partorire  gli  stessi  er¬ 
rori  e  le  ste;»se  incongruenze  che 

abbiamo  fflà  l’atto  osservare  nella 
^11* 

esposizione  del  sistema  di  Broivn. 
Anzi  le  due  dottrine,  considerate  da 
questo  lato  in  alcuni  punli^  si  con¬ 
fondono  l’una  coll’altra  (1).  Se  non 
che  quest’ultima  col  prestigio  della 
duplice  debolezza  avea  torse  più 
apparenza  di  v.u’ità  che  non  quella 
di  Darwin.  E  per  vero,  ove  questi 
voleva  spiegare  l’origine  del  freddo 
febbrile,  desumendolo  daU’accumu- 
lamento  della  potenza  sensoria,  ciò 
che  rendeva  pur  ragione,  secondo 
lui,  de’fenomenl  successivi  del  caldo, 
egli  era  In  aperta  contraddizione  coi 
fatti  e  colla  sana  osservazione.  Per 
guisa  che  se  la  teoria  browniana 
non  avea  saputo  rendere  una  chiara 
e  plausibile  ragione  di  questi  feno- 
neni,  la  darwiniana  vi  portava  in 
quella  vece  maggior  confusione  ed 
oscurità.  Conciossiachè  1’  attribuire 
in  tutti  i  casi  di  febbri  la  deriva¬ 


zione  del  sudore  più  o  meno  copioso 
ad  un  eccesso  di  forza  secernente, 
ed  all’azione  retrograda  del  linfatici 
che  versano  sulla  cute  l’umore  eso¬ 
dato,  non  è  sicuramente  un  mostrarsi 
interprete  sincero  della  natura,  uno 
esprimere  il  risultato  preciso  di  nette 
e  ripetute  osservazioni,  e  di  fatti 
bene  calcolàtl  e  ponderati.  Lo  stesso 
si  dica  del  fenomeno  dolore  j  che 
Darwin  voleva  causa,  e  non  effetto, 
si  della  infiammazione ,  e  si  della 
febbre,  motivo  per  cui  ei  si  credette 
autorizzato  a  stabilire  in  patologia 
una  certa  febbre  sensitiva,  cosi  da 
lui  appellata,  la  quale  in  fatto  ri¬ 
sponderebbe  al  caso  di  febbre  con 
flogosi  locale. 

Ed  ecco  applicata  al  fatto  clinico 
una  delle  conseguenze  cavate  dalla 
distinzione  fondamentale  stabilita  da 
Darwin  fra  i  movimenti  di  irrita¬ 
zione  e  quelli  di  sensazione,  comecché 
si  trovino  concatenati,  associati  fra 
loro  nella  più  grande  generalità  del 
casi.  Così  é  delle  idee  pui-amente 
irritative  da  lui  ritenute,  e  di  quelle 
semplicemente  sensitive;,  le  une  non 
accompagnate  da  sensazione,  oppure 
producenti  i  soliti  effetti  sul  movi¬ 
menti  associati;  e  le  altre  accom¬ 
pagnate  da  sensazione  piacevole  o 
dolorosa.  Ma  anche  ammessa  per 
un  momento  questa  originarla  di¬ 
stinzione  di  movimenti  della  fibra 
organica,  come  derivarne  con  giusto 
fondamento  una  distinzione  della 
febbre  irritativa  dalla  sensitiva,  ap¬ 
plicabile  al  fatto  clinico  ?  Quale  è 


(a)  Biso<;na  ricordarsi  sem[)re  che,  in  quanto  alle  malattie  provenienti  da  ec¬ 
cesso  o  da  deficienza  di  stimolo,  le  due  dottrine  di  Browiì  e  di  Darwin  sono  iden- 
liclie  fia  loro.  Solamente  che  qnest’nltimo  ammise,  come  ognun  sa,  .anche  ròmec- 
sioiie  e  \'atsociazwne  tnorhosa  de'movimenli,  le  (piali  due  condizioni,  unite  alle  due 
di[)endcnli  o  da  eccesso  o  da  difetto  di  stimolo,  costituiscono  quella  quadruplice 
divisione  da  lui  stabilita  di  lutti  i  movimenti  organici  e  fenomeni  vitali,  da  cui 
trasse  anche  quattro  classi  diverse  di  malallie,  come  abbiamo  so[ira  cennato. 


mal  quella  febbre,  la  quale  non  sia 
più  o  meno  sempre  accompagnala 
da  moleste  sensazioni,  o  da  affezioni 
dolorose  ben  anco?  VI  ha  forse  uno 
stato  febbrile,  il  quale  non  sia  sen¬ 
tito,  percepito  dalfindlvlduo  febbri¬ 
citante? 

Noi  potremmo,  volendolo,  trovare 
molti  altri  punti  della  Zoonornia^  1 
quali  non  rispondono  che  poco  o 
nulla  al  dettami  della  sana  osser¬ 
vazione  e  della  esperienza,  e  dove 
più  si  vede  11  prodotto  della  fan¬ 
tasia  deir  autore,  che  non  il  frutto 
della  vera  filosofia  sperimentale.  Di 
maniera  che,  se  il  solidismo  guadagnò 
colla  dottrina  darwiniana  un  nuovo 
appoggio  e  un  nuovo  sostentamento, 
certamente  non  vi  fecero  lo  stesso 
guadagno  di  pratica  utilità  e  la  fi¬ 
siologia  e  la  patologia,  alle  quali 
per  altro  seppe  allestire  un  edificio 
cotanto  ingegnoso.  E  però  Darwin^ 
considerato  come  propagatore  e  coo¬ 
peratore  di  quella  riforma  che  la 
medicina  andava  a  subire  in  quasi 
tutte  le  scuole  d^Europa,  va  nies.w 
al  fianco  di  Brown  ;  dappoiché 
ameudue,  come  già  facemmo  notare, 
mirarono  per  diverse  vie  alla  stessa 
meta.  Che  se  anche  il  piano  fisio¬ 
logico  e  patologico  ideato  da  Dar¬ 
win  non  potè  essere  realizzato,  perchè 
manchevole  di  molti  elementi,  e  in¬ 
gombro  da  ostacoli  insuperabili  per 
la  natura  stessa  delle  cose,  giovò 
pur  non  ostante  moltissimo  a  con¬ 
solidare  e  ad  estendere  maggiormente 
quelle  nuove  opinioni  che  il  brow- 
nianismo  avea  già  sparse^  opinioni 
tendenti  a  far  trionlàre  compieta- 
niente  il  solidismo  sulPantlca  pato¬ 
logia  umorale.  Anzi  dove  la  teoria 
browniana  non  potè  arrivare,  perchè 
povera  di  latti  clinici  e  fisiologici 
d'ogni  maniera,  vi  arrivò  la  darwi¬ 
niana,  la  quale  comparve  ricchissima 
e  di  questi  e  di  quelli^  per  guisa 
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che,  dandosi  la  mano  i’una  coll’altra, 
le  due  dottrine  procacciaronsl  vi¬ 
cendevolmente  quella  fama  di  novità 
e  di  originalità,  che  separatamente 
prese  non  si  sarebbero  che  a  stento 
procacciata. 

LX.  La  Zoonomi  a  venne  pub¬ 
blicata  da  Darwin  in  età  già  inol¬ 
trata,  e  dopo  esser  passato  a  seconde 
nozze  colla  vedova  del  colonnello 
PolCj  giovine  avvenente,  graziosa 
e  ricca  signora’,  il  quale  secondo 
matrimonio  contrasse  mentre  già 
toccava  oltre  i  5o.  Nella  quale  cir¬ 
costanza,  avendo  dovuto  lasciare  il 
soggiorno  di  Llchfield ,  egli  si  ri¬ 
tirò  a  Derbj,  dove  appunto  in¬ 
cominciò  la  pubblicazione  di  quella 
sua  opera.  Se  non  che  dovette  in 
quel  torno  provare  i  pungoli  dello 
spirito  satirico  di  miss  Sewardj 
la  quale  colse  foccasione  di  quel 
suo  secondo  matrimonio  per  met¬ 
terlo  in  ridicolo^  il  che  non  le  tornò 
sicuramente  ad  onore,  come  quella 
che  tanta  amicizia  e  stima  gli  avea 
professata  prima.  Ma  forse  ella  fu 
mossa  a  scrivere  in  quel  modo  contro 
di  lui  dal  disgusto  provato  per  avere 
egli  dovuto  alfoandonai’e ,  rimari¬ 
tandosi,  il  soggiorno  antico  di  Llch¬ 
field,  e  cosi  privarla  del  dotto  suo 
conversare,  nel  quale  appariva  Dar¬ 
win  pronto,  facondo,  fàcile  e  pia¬ 
cevole  a  tutti. 

Narrano  i  biografi  che,  durante 
il  suo  lungo  abitare  in  Llchfield, 
avesse  a  sostenere  spiacevoli  con¬ 
troversie  e  inimicizie  per  dillèrenza 
d’opinioni  col  dottore  Johìison  ^  il 
quale  avea  pure  suo  soggloi  no  colà. 
Egli  è  da  notare  che  quest’  uomo 
e  per  carattere  e  principii  era  af¬ 
fatto  l’opposto  di  Darwin.  Impe¬ 
rocché  mentre  quegli  appariva  re¬ 
ligioso  al  punto  da  sembrare  la  sua 
piuttosto  una  devota  superstizione, 
questi  di  religione  non  eblie  punto 
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o  jioco.  Ollredlrlu“  Parwin  alla 
in('ligione  accoppiava  una  profes¬ 
sione  ili  fèrie  repnl)l)licana  die  non 
celava  ad  alcuno^  al  conliario  di 
Johnson  die  puliva  di  aristocrazia  e 
(li  realismo  in  ogni  sua  parie,  perchè 
ne  era  iinhrattato  fino  al  midollo 
delTossa.  Arrogi  che  alle  idee,  al 
carattere  e  al  pensare  di  Darwin 
faceva  eco  ed  ala  una  società  di 
persone  che  jnaticavano  la  sua  casa, 
e  le  quali  dividevano  più  o  meno 
le  opinioni  sue,  e  le  spandevano 
non  senza  continuamente  epigram- 
mare  e  satirizzare  la  società  di  John¬ 
son  ^  che  per  principi!,  ben  s  intende, 
era  lutto  P  opposto ,  e  che  non 
mancava  di  rinfacciare  a  Darwin  la 
sfrontata  sua  irreligione,  e  il  ma¬ 
scherato  suo  ateismo,  chiamandone 
a  prova  il  suo  Giardino  botanico. 
Ed  ecco  come  le  inimicizie  crelibero, 
esasperate  incessantemente  rlalle  op¬ 
poste  opinioni  che  il  fuoco  delle 
passioni  privale  alimentava  da  una 
jiarte  e  dalPaltra.  Non  sempre  però 
il  torlo  era  dal  lato  di  .Tohnson„ 
ma  bene  spesso  partiva  da  Darwin, 
il  (piale  avea  prevalente  lo  spirito 
mordace  e  satirico^  ciò  che  non  si 
stenta  a  credere,  riflettendo  ch’egli 
avea  la  figura  pochissimo  gradevole, 
goffo  il  portamento,  F aspetto  abi¬ 
tualmente  tristo,  e  per  soprapplù 
era  rozzo  ne’ modi,  balbuziente,  e 
di  carattere facil^nente  irritabile.  Anzi 
a  lutto  cjuesto  aggiungono  alcuni 
una  durezza  di  modi  vituperevoli 


che  usava  pure  cogli  ammalali,  dai 
quali  non  lolleiava  racconto  veruno 
di  mali,  imponendo  loro  aspramente 
silenzio^  ciò  che,  per  vero  dire,  con¬ 
trasta  col  fatto  delle  molte  gratuite 
cure  che  a’ poveri  faceva,  indizio  di 
I  animo  sensibile  e  filantropo.  Questa 
i  circostanza  però  non  venne  ricordata 
dal  Aason'^  nell’ultima  biografia  che 
egli  ne  diede^  e  forse  egli  léce  per 
troppo  affetto  portato  a  lui,  che  gli 
avea  stretta  la  mano  in  sua  gioventù. 
Del  resto  i  talenti  straordlnarll  che 
Darwin  avea  sortiti  dalla  natura 
non  lo  portarono  a  riescile  soltanto 
buon  poeta,  illustre  filosofo,  e  me¬ 
dico  savio,  illuminato,  ma  a  lavorare 
eziandio  con  ottimo  successo  nella 
meccanica,  nella  quale  era  valente 
assai  (f). 

LXI.  Ma  da  quanto  abbiamo 
narrato,  chiaro  apparisce  la  vita  di 
Darwin  essere  trascorsa  continua¬ 
mente  fra  i  più  elevati  studi  e  il 
pratico  esercizio  d’un’arte,  alla  quale 
si  era  consacrato  fino  da’suoi  primi 
anni.  E  fu  per  avventura  questa 
lunga  e  non  mai  interrotta  appli¬ 
cazione  che  poco  a  poco  ne  andò 
logorando  le  forze,  affrettando  for- 
s'anco  il  termine  di  sua  vita.  Im¬ 
perocché  venne  da  morte  improv¬ 
visa  colpito  la  mattina  del  giorno  ly 
aprile  del  1802,,  alle  ore  nov(^  mentre 
scriveva  a  sir  Edgeicorth,  il  padre 
di  miss  Maria,  celebre  per  le  No¬ 
velle  pubbfmate  intorno  la  Educa¬ 
zione  (2). 


(1)  Si  narr.T  die  fra  le  diverse  inaccliine,  e  apparali  inservienti  a  parecchi 
usi  donieslici,  che  aveva  lulli  di  sua  inailo  fabbricali,  costruisse  pure  con  molto 
inpe'.'iio  la  carrozza,  della  quale  abilualinenle  si  serviva  per  fare  le  sue  visite  in 
qualità  di  medico. 

(2)  Ed^f.worlh  nel  1820  puliblicò  colla  data  di  Londra  le  sue  Memorie,  nelle 
quali  registro  (piella  Lettera  di  lìarwin,  che  fu  l’ultima,  e  non  compiuta,  a  lui  di¬ 
retta.  —  l\()i  dobbiamo  rammentare  eziandio  che  pochi  mesi  prima  di  morire,  cioè 
il  i.®  gennajo,  [iiibblicò  dal  Priorato  plesso  Derby  il  n  Tempio  della  iiatuia  «  ossia 


Darwin.,  coniti  scrittore  pieno  di 
oris^lnalità.  viene  annoverato  fra  i 
classici  ilella  sua  nazione.  Infatti 
e'  lasciò  una  scuola  tutta  inotlellata 
sul  suo  "usto,  che  continuò  a  (lorlre 
anche  dopo  la  sna  morte  non  sola¬ 
mente  in  Inghilterra ,  ma  anche 
neir  A.merlca.  Vuoisi  però  da  taluni 
che  dello  stile  e  modo  di  scrivere 
da  lui  usati  esistesse  già  prima  il 
modello  in  un  poema  sopra  la  bel¬ 
lezza  universale,  o  Ideale,  pubblicato 
da  Enrico  Brooke  nel  173^.  Però 
questo  non  impedì  che  Darwin 
siijierasse  in  tal  modo  questo  mo¬ 
dello,  da  non  essere  più  possibile 
il  farne  confronto  (1  ). 

Darwin  come  filosofo  fu  in  molti 
punti  di  ideologia  più  giusto  e  più 
utile  di  Kant.  Ciò  riguarda  piin- 
cipalmeute  F  analisi  di  quelle  idee 
credute  da  molti  astratte^  come  sa¬ 
rebbero  quelle  di  ftpazioj  di  tempo, 
di  luocjo,  di  motOj  di  figura,  di 
quantità.  Chè  egli  mostrò  ad  evi¬ 
denza,  come  queste  pure,  al  pari 
di  tutte  le  altre,  si  acquistino  col 
ministerio  dei  sensi  e  specialmente 
col  tatto. 

Considerato  finalmente  come  fi¬ 
siologo  e  patologo,  giovarono  le  sue 
dottrine  a  consolidare  maggiormente 
quelle  opinioni  di  solidismo  dina- 
mico-vitale,  le  quali  crescevano  ogni 
giorno  in  quasi  tutte  le  scuole  d’Eu¬ 
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ropa,  come  abbiamo  già  fatto  no¬ 
tare,  e  avvegnaché  il  metodo  suo 
(11  classlllcare  i  tenomeni  e  i  latti 
della  vita  animale  sana  e  morbosa 
venisse  riconosciuto  erroneo,  insulli- 
ciente  e  impossibile  ad  essere  rea¬ 
lizzato. 

Ond‘’è  che  la  Zoonomia  vuol  es¬ 
sere  anche  oggi  considerata  come 
un  grandioso  travaglio  scientifico  e 
un  ricco  tesoro  di  patologiche  os¬ 
servazioni,  comecché  non  sempre 
rettamente  classificate,  o  rifeiite  per 
lo  più  a  sostegno  di  ipotesi,  o  di 
conghietture.  Ché  in  quest’  opera 
vi  ha  la  più  esatta  collezione  di 
tutte  le  varie  fórme  di  mentale 
aberrazione,  non  che  una  pieziosa 
monografia  delle  malattie  del  sistema 
linfatico,  interessantissime  le  une  e 
le  altre  pel  clinico,  sebbene  da  Dar¬ 
win  fatte  provenire  da  cause  non 
sempre  reperibili,  e  bene  spesso 
piuttosto  da  lui  supposte,  o  ima- 
giuate,  che  vere.  Peccato  eh’  ei  si 
perdesse  attorno  a  quel  piano  me¬ 
todico  di  distribuzione  di  tutti  i 
movimenti  vitali  che  abbiamo  sopra 
mentovato,  e  che  non  poteva  essere 
realizzato  in  alcuna  maniera,  come 
realmente  noi  fu,  con  grave  dispen¬ 
dio  di  fatiche  e  di  tempo  !  Ma  forse, 
riguardo  a  ciò,  e’ fu  acciecato  e  dalla 
tro|)[)a  sua  predilezione  pel  brow- 
niauismo  e  dall’Idea  di  creare  con  esso 


Vori^ine  della  società,  che  si  trovii  registrjito  nelhi  Collezione  dei  Classici  inglesi  ”i;i 
ititrove  àa  noi  citata.  Qiiesla  produzione  poetica  é  divisa  in  qnallro  canti,  con  varie 
annotazioni  a  ciascuno  di  essi.  I  titoli  dei  quali  sono  -  Canto  I,  la  l’rodiizione  della  fila; 
Canto  II,  la  fUjunduzione  della  fila;  Canto  III,  Il  progresso  della  mente;  Canto  IV, 
Del  bene  e  del  male. 

(i)  Alcune  notizie  particolari  e  interessanti  intorno  alla  vita  privata  e  scien- 
tillea  di  Darwin,  e  ai  varii  amici  suoi,  che  accoglieva  in  sua  casa,  massi  ine  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  in  Lichlield,  si  possono  ricavare  dalle  Memorie  di  miss  Seward, 
che  puhidicò  a  Loinira  nel  iSo'j,  in  8.“  Se  non  che  esse  sono  scritte  con  uno  stile 
cosi  enfatico  e  ridicolo,  che  scoraggiano,  e  disgustano  dal  leggerle  ogni  [)iù  di¬ 
screta  persona  curiosa  di  conoscere  qne’ particolari. 


ino 


una  nosologia  veramente  filosofica 
e  naturale.  Del  resto  le  bizzarre 
ipotesi  che  incastrò  nel  suo  inge¬ 
gnoso  travaglio,  il  primo  che  in 
questo  genei'e  uscisse  alla  luce  a 
vantaggio  della  scienza  salutare,  sono 
perdonabili  bene  spesso  a  quella 
fervida  e  brillante  imaginazione,  che 
anche  ne'’suol  più  pensati  lavori 
talvolta  prevalse  a  danno  della  sana 
e  fredda  ragione  e  dell’ esperienza. 
Ciò  si  osserva  principalmente  là, 
dove  attribuisce  la  porosità  ed  as¬ 
sorbimento  della  linfa  ne’vegetablll 
ad  un  movimento  d’associazione  di 


questi  col  sole,  e  la  cotenna  del 
sangue  ad  una  aumentata  secrezione 
nelle  pareti  dei  vasi,  e  la  possibilità 
d’un  moto  retrogrado  ne’  vasi  lin  - 
fatici,  ed  altre  ancora,  delle  quali 
ci  passiamo.  Ma  queste  sue  bizzarre 
idee  sono  compensale  da  una  ricca 
suppellettile  di  osservazioni  patolo- 
glco-cliniche ,  le  quali  risarciscono 
il  lettore  dall’  avere  forviato  nei 
campi  dell’  imaginazione,  e  mostrano 
quanto  ingegnoso  e  profondo  os¬ 
servatore  sia  stato  l’ autore  della 
Zoononiia. 


LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO 

Come  fosse  accolta  la  dottrina  dell’  eccitabilità  in  Inghilterra.  — 

A  QUALI  VICENDE  SOGGIACESSE  PRIMA  DELLO  SPIRARE  DEL  SECOLO  XVIII 
IN  QUEL  PAESE.  -  RoBERTO  JonES.  -  GIOVANNI  HeRDMANN.  -  RO¬ 

BERTO  Jamason.  —  Tommaso  Garnet.  —  Gio.  Elliot.  —  Tommaso 
Trotter.  —  Guglielmo  Roweley.  —  Edoardo  Pearson. 


I.  Quell’entusiasmo  e  fanatismo 
die  accompagnarono,  come  vedremo, 
la  comparsa  del  brovpnianismo  in 
alcune  contrade  dell’Europa,  non 
si  manifestarono,  come  già  abbiamo 
accennato,  in  Inghilterra  negli  ul¬ 
timi  vent’anni  del  secolo  passato. 
Quella  nazione,  comecché  la  più 
vicina  al  teatro  delle  clamorose  di¬ 
spute  suscitate  principalmente  nella 
Scuola  di  Edimburgo,  rimase  fredda 
e  indifferente  spettatrice  di  quelle 
controversie,  alle  quali  o  non  prese 

Parte  alcuna,  o  ben  poca.  Nè  mutò 
accoglienza  de’medicl  inglesi  per 
quella  nuova  dottrina  poscia  che 
Jones  e  Darwin  vi  ebbero  dato  il 
loro  appoggio.  La  freddezza  del 
carattere  inglese  si  tenne  ferma  an¬ 
che  in  mezzo  alle  modificazioni,  o 
schiarimenti  recati  alla  medesima, 
delle  quali  i  medici  in  generale  non 
si  pigliarono  tanta  briga.  Il  che 
fa  meraviglia  certamente,  osservando 
come  in  mezzo  a  tanto  proselitismo 
e  a  tanta  esagerazione  di  lodi  tri¬ 


butate  allo  specioso  sistema  dello 
scozzese  riformatore,  soli  gl’inglesi 
non  peccassero  in  tali  eccessi,  e  pro¬ 
seguissero  imperturbati  nella  stra¬ 
da  della  nuda  osservazione  e  della 
esperienza ,  fedeli  al  dettami  di 
Sydenlianij  il  vero  Ippocrate  della 
Gran  Brettagna.  E  ciò  tanto  più, 
in  quanto  che  mentre  la  storia  denbe 
confessare  che  di  là  primamente 
mossero  i  primi  raggi  di  quella 
riforma  che  subi  la  medicina  nel 
secolo  passato,  quando  da  essen¬ 
zialmente  umoristica  si  fece  tutta 
quànta  solidistica  esclusivamente, 
non  può  d’altra  parte  tacere,  come 
1  medici  inglesi  cooperassero  meno 
di  tutti  gli  altri  a  que’mutamenti, 
anzi  fossero  nella  generalità  avversi 
alle  nuove  massime  che  in  parte 
impugnarono  vivamente.  Perciò  noi 
non  ci  dobbiamo  aspettare  che  que¬ 
ste  si  diffondessero  molto  e^si  pro¬ 
pagassero,  anche  dopo,  nel  triplice 
regno  unito,  dove  non  guari  andò 
che  la  nuova  dottrina  rimase  come 
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corpo  morto,  (iocumento  inutile  di 
storia,  e  segno  non  dubbio  della 
liillacia  delle  umane  opinioni.  Si 
]iuò  dire  che  la  medicina  si  mo¬ 
dellasse  per  questa  parte  al  gusto 
della  politica  prepotente  di  quella 
nazione.  Promotori  que’’supei‘bi  iso¬ 
lani  d’ogni  libera  istituzione  che 
tenda  a  svincolare  il  commercio  dai 
<  ej)pi  finanzieri,  e  ad  arricchire  Tem- 
porio  della  nazionale  prosperità,  non 
sono  sostenitori  e  propagatori  di 
([ue’principii  se  non  quel  tanto  che 
])uò  convenire  al  loro  particolare 
interesse,  o  soddisfare  al  loro  egoi¬ 
smo  naturale,  indift'erentl  ]>ol  che 
altri  li  accolgano,  o  li  rifiutino, 
jHirchè  airaccogllenza  od  al  rifiuto 
stesso  non  sia  vincolato  alcun  loro 
.speciale interesse.  E  poiché  la  nuova 
dottrina  medica  comparsa  in  Edim¬ 
burgo,  al  pari  delfaltre  che  o  prima, 
o  poi,  comparvero  in  sulla  scena, 
]ier  quanto  ingegnosa  e  pensata,  non 
mostrava  a’ loro  occhi  tutta  quella 
]»ratica  utilità  che  essi  avrebbero 
voluto,  uè  tornava  il  conto  di  ab¬ 
bandonare  la  vecchia  strada  per 
mettersi  in  quella  nuova,  incerti  di 
toccare  alla  meta,  egli  è  perciò  che 
('ssl  la  abbandonarono  all'atto  alla 
discrezione  altrui,  e  alle  dispute 
scolastiche,  lasciando  che  altri  si 
pigliassero  briga  di  discutere  sulla 
sua  convenienza  ed  utilità,  o  sul 
danno  e  superllultà  della  medesima. 
Quindi  è  che  il  brownlanismo  in 
Inghilterra  non  vantò  lunga  coorte 
di  seguitatoli, ma  piccolissimo  stuolo, 
e  pochissimi  poi  che  veramente  ne 
(Minprendessero  lo  spirito  e  ne  pro¬ 
pagassero  I  princijili. 

II.  Qui'sto  freddo  accoglimento 
e  (|uasl  rifiuto  che  la  jiiu  parte 
(!e’’medicl  inglesi  fecero  alla  teoria 
browniana  comparativamente  alPen- 
liisiasmo  onde  venne  accompagnata 
specialmente  in  Italia  e  in  Alema¬ 


gna.  è  un  fatto  degno  di  tutta  con- 
siflerazione  per  lo  storico,  e  il  quale 
non  può  passare  inosservato.  Con- 
ciosslachè  se  si  dovesse  dal  mede¬ 
simo  giudicare,  noi  dovremmo  cre¬ 
dere  di  queste  due  cose  buna:  o 
che  I  medici  inglesi  fossero  già  in 
possesso  di  dottrine  mediche  solide, 
a[)plicabili,  sperimentate,  di  una  di¬ 
mostrata  utilità,  per  cui  non  le  po¬ 
tessero  abbandonare ,  esponendosi 
al  pericolo  di  lasciare  il  certo  per 
rincerto^  ovvero  che  essi  prima  di 
tutbaltrl  conoscessero  le  gravi  mende 
che  nella  nuova  dottrina  si  celavano, 
e  il  tarlo  che  rodeva  i  nervi  e  la 
radice  fondamentale  di  essa.  Sola¬ 
mente  per  buna  o  per  b altra  di 
queste  due  cause  o  circostanze  avreb¬ 
bero  essi  avuta  una  ragione  plau¬ 
sibile  e  giusta  di  ricusare  la  nuova 
teoria  di  Edimburgo,  di  impugnarne 
ben  anco  i  dettami.  Ma  fu  pro¬ 
priamente  per  buna  o  per  b altra 
delle  due  allegate  cagioni,  che  essi 
non  poterono  accettare  il  nuovo 
sistema'?  Noi  crediamo  che  nò.  Con- 
closslachè,  ris[)etto  all  una,  non  fu¬ 
rono  I  medici  inglesi  che  scopri¬ 
rono  primi  I  pravi  errori  che  si 
celavano  nel  domini  fondamentali 
del  sistema  browniano,  e  I  quali  ri¬ 
petuti  vennero  nella  dottrina  dar¬ 
winiana^  e  la  storia  racconterà  che 
il  merito  di  averli  scoperti  e  ripa¬ 
rati  è  dovuto  esclusivamente  al  me¬ 
dici  italiani.  Rispetto  poi  albaltra. 
noi  mostreremo  col  proceilere  della 
narrazione,  che  non  una  dottrina 
solida,  uniforme,  generale,  dimo¬ 
strata,  reggeva  in  Inghilterra  nel- 
bepoca,  della  quale  scriviamo,  le 
pratiche  applicazioni  della  scitmza; 
ma  elberano  varie  e  tutte  discordi 
teorie,  ma  ciberà  un  miscuglio  in- 
comprensibile  di  empirismo  nudo,  e 
di  un  dogmatismo  vario,  or  tolto  a 
prestito  dalla  meccanica,  ora  ilalla 


ülosofia  newtoniana,  più  spesso  dalla 
cliimit-a.  con  un  aniafgaina  di  prin- 
cipii  deiruna  colle  leg;gl  dell  altra, 
di  cuioirni  sana  tllosolia  non  avrebbe 
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mai  potuto  dare  ragione.  Non  rade 
volte  era  una  associazione,  o  nie- 
schlanza  di  dottrine  solidistiche  più 
o  meno  scliielte  colle  vìiioralij  o 
anticbe  o  moderne,  senza  poter  dire 
fjuall  poi  fossero  in  fatto  le  preva¬ 
lenti.  Più  spesso  un  ecletisuio  vario, 
informe,  senza  principio,  o  scojio, 
era  la  norma  regolatrice  crognl  cli¬ 
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icazione;,  e,  in  mezzo  a 
questa  anarchia  di  teorie,  di  dot¬ 
trine,  di  opinioni,  il  rude  e  mate¬ 
riale  enqùrlsmo,  la  ciarlataneria  e 
l'impostura  bene  spesso,  col  togliere 
o£rni  decoro  alla  scienza,  traevano 
l’arte  in  basso,  spogliandola  d  ogni 
carattere  tìlosotico  e  sperimentale. 

III.  Se  si  volesse  quindi  carat¬ 
terizzare  lo  spirito  vero  della  pa¬ 
tologia  generale  e  speciale  in  In- 
£[liilterra,  massime  netrli  ultimi  tren- 
t’anui  del  secolo  passato,  noi  non 
sapremmo  dove  prenderne  T  im¬ 
pronta^  tanto  fu  varia  e  discorde 
vuoi  ne’’  princlpll,  vuol  nei  metodi 
di  cllnica  applicazione.  Con  tutto 
questo  noi  non  vogliamo  già  dire 
che  la  medicina  inglese,  neir  epoca 
or  detta,  non  fosse  assolutamente 
progressiva,  ma  stazionarla.  Cbè 
dal  lato  della  osservazione  e  del- 
ranalisl  nuda  del  fatti  generali  e 
speciali,  forse  più  d’’ognl  altra  ap- 
pitjslù  utili  materiali  alla  costruzione 
delfedllicio  scientlllco.  Anzi  quasi 
diremmo  che  un  soverchio  S[)irlto 
analitico  prevalesse  costantemente 
ne’medlci  britanni.  I  quali  non  po¬ 
tranno,  in  gemnale,  essere  tacciali 
mal  di  superllciale  osservazione, 
amanti  come  sono  del  minuto  e 
circoslanzluto  dettaglio  del  fatti  pa¬ 
tologici  e  clini(à,  nè  abituali  a  con¬ 
templarne  .soltanto  la  loro  apparente 
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scorza.  Ciò  almeno  si  rileva  dalle 
opere  loro,  le  quali  sono  piene  eli 
minute  descrizioni  e  di  dettagli  i 
più  s[)legatl,  relativamente  alle  os- 
■servazlojii ,  e  ai  fatti  sul  quali  si 
aggirano.  Ripugnanti  generalmente 
come  sono  1  medici  inglesi  dal  dog¬ 
matizzare  e  generalizzare  principi:, 
del  quali  non  si  persuadono  cosi 
facilmente,  essi,  uelfepoca  onde  qui 
è  discorso,  si  stavano  paghi  alla 
nuda  osservazione  dei  fatti,  che  sul- 
Pesemplo  di  Sydenhaìn  ritenevano 
costituire  il  più  sostanziale  interesse 
della  scienza  e  del  Tarte  che  essi  vole¬ 
vano  pur  assoggettare  al  canoni  della 
filosofìa  induttiva.  Conciosslacbè , 
come  già  abbiamo  fatto  notare  al¬ 
trove,  i  medici  inglesi,  per  troppo 
affetto  e  venerazione  al  sommo  filo¬ 
sofo  loro  concittadino,  abusarono  ili 
filosofia  come  gT  Italiani  nel  secolo 
anteriore  aveano  abusato  della  filo¬ 
sofia  galileana.  Di  che  noi  abbiamo 
addotte  le  chiare  prove  nella  prima 
parte  di  questo  stesso  volume,  dove 
abbiamo  esaminate  le  vicende  che 
subì  la  medicina  sottomessa  al  go¬ 
verno  della  filosofia  newtoniana. 

IV.  Ma  innanzi  di  scendere  al 
particolare  racconto  di  queste  spe¬ 
cialità,  più  o  meno  singolari  e  cu- 
ralteristiclie,  ond'è  notata  la  medi¬ 
cina  inglese  nella  seconda  metà  del 
secolo  [las.sato,  noi  dobbiamo  com¬ 
piere  la  esposizione  storica  di  tutte 
le  ulteriori  vicissitudini  toccate  al 
sistema  browniano  nella  Gran  Bret¬ 
tagna  fino  a  vederne  quasi  scom¬ 
parse  le  traccle  dopo  pochi  anni. 
Senza  volere  a  questo  luogo  rijir- 
lere  quanto  abbiamo  riferito  nel 
libro  antecedente  di  JJeddoes,  il  quale 
tllede  molto  credilo  a  quel  sistema, 
diremo  dm  lìobcrLo  Jones^  di  cui  ab¬ 
biamo  fatta  menzione  nel  cap.  Ili  del 
librostesso,  fu  non  meno  dottocheze- 
lanle  apologista  della  nuova  iloltrina. 
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La  quale  egli  voleva  puntellare  e  so¬ 
stenere  co’prlncipii  della  filosofia 
newtoniana,  di  cui  era  caldo  pro¬ 
pugnatore  e  seguace  (V.  op.  cit). 
Conciossiachè  egli  si  era  accorto 
che  nelle  scienze  di  fatto  e  speri¬ 
mentali  non  vale,  e  soprattutto  in 
medicina,  l’acuto  sillogizzare j  o 
dialetticarej  metodi  di  l'aziocinio  ora 
derelitti  e  sprezzati  tanto,  quanto 
nel  passato  furono  le  armi  maggiori 
della  garrula  filosofia  del  penpato. 
Egli  avea  veduto  per  esperienza 
che  i  fatti  bene  osservati,  bene  esa¬ 
minati  in  ogni  loro  rapporto,  vo¬ 
gliono  essere  anteposti  a  tutt’ altro 
studio,  come  quelli  che  possono  soli 
apprestare  il  materiale  occorrente 
alla  scienza.  La  quale  soltanto  dalla 
semplice  analisi  loro  comparativa  trae 
quelle  spontanee  e  misurate  induzioni 
che  segnano  i  mutui  loro  rapporti, 
paga  di  esse,  senza  altro  più  cercare. 
Or  bene,  pareva  a  lui  che  Brown j 
col  suo  sistema,  non  altro  avesse  fatto 
che  applicare  alla  medicina  1  prlnclpll 
della  filosofia  induttiva  che  Bacone  e 
Newton  aveano  cotanto  inculcata. 
Anzi  lo  scozzese  avrebbe ,  stando  a 
lui,  sorpassati  per  questa  parte  quan- 
t’altrl  teorizzanti  erano  stati*,  e  per 
ciò  dovess’essere  maggiormente  lo¬ 
dato.  E  qui,  convlen  dirlo,  e’s’in- 
gannava,  anche  dicendo  il  vero. 
Imperocché  anche  accordato  che  la 
dottrina  browniana  fosse  una  figlia¬ 
zione  legittima  della  vera  induttiva 
filosofia,  non  ei*a  però  dimostrato 
che  tutti  1  princlpll  dedotti  col  me¬ 


todo  newtoniano  fossero  inconcussi, 
e  che  quella  dottrina  stessa  fosse 
inattaccabile  su  tutti  i  punti  (1). 

Ma  per  quanto  ingegno  ponesse 
Jones  nel  cllfèndere  una  tale  dot¬ 
trina,  non  faceva  però  che  ripetere 
semplicemente  le  cose  stesse  già 
proclamate  dallo  stesso  autore.  Nulla 
mettendovi  Mei  suo,  onde  ampliare 
o  sperimentare,  o  chiarire  1  principll 
suoi  e  le  sue  applicazioni,  doveva 
necessariamente  rimanere  co’  suoi 
errori  e  colle  sue  mende  come  prima, 
senza  fare  un  passo  più  oltre.  Che 
non  bastava  il  dire  che  quella  dot¬ 
trina  era  ammissibile  e  vera ,  perchè 
basata  sulla  filosofia  di  Newton^ 
conveniva  che  egli  dimostrasse  in¬ 
tangibili  e  veri  1  fondamenti  di  essa, 
sottoponendola  alla  dura  prova  dei 
fatti. 

In  quella  vece  Giovanni  Herd- 
mann  (2)  pigliando  ad  esaminare 
un  tale  sistema,  non  solamente  prese 
argomento  per  iscrivere  un’  opera 
molto  giudiziosa  e  interessante^  ma 
gittò  anche  i  primi  semi  d'una  ri¬ 
forma,  che  da  quel  punto  fu  vista 
da  tutti  inevitabile,  avendo  egli  stesso 
riscontrato  molto  debole  e  vacillante 
il  principio  fondamentale  di  quella 
dottrina.  E  per  vero  incominciò  dallo 
stabilire  per  base  principale,  che  il 
principio  della  eccitabilità  browniana 
risiede  neH’organismo  in  generale, 
e  non  in  alcuna  parte  esclusiva  di 
esso ,  e  trovasi  dappertutto  egual- 
;  mente  sparso,  e  producente  dapper- 
I  tutto  gli  eguali  fenomeni,  essendo 


(I)  L'operi*  <li  Jonet,  die  ahbiamo  siiperiorineiite  citata,  in  difesa  del  si¬ 
stema  di  G.  Brown,  venne  fatta  la  prima  volta  conoscere  in  Italia  da  Giuse/tfie 
Frank,  figlio  di  Giovanni  Pietro,  che  la  ripuhhiicò  col  corredo  di  molle  note  e 
schiarimenti,  essendo  egli  stalo,  al  jiari  di  suo  [ladre,  seguace  ne'suoi  [irim'anni  di 
questo  sistema,  che  cercò  di  [iropayare  ina*;friormenle  nelle  scuole. 

(■;!)  V.  «  sulle  cose  e  sui  fenomeni  della  vita  animale  «.  Londra 


in  8." 


lO.^ 


eguale  la  organizzazione  animale  in 
tutte  sue  parti,  (pulluli  ammetteva 
die  oj^mi  maniera  eli  sensazioni  e  di 
idee  avesse  il  suo  precipuo  Ibiula- 
lueiito  nella  org^anizzazione  stessa^ 
opinione  die  taluni  gli  contrastarono, 
massime  perciò  die  riguarda  Tori- 
gine  delle  idee.  Se  non  che  attaccato 
egli  poi  alla  legge  browniana  del- 
1  accanì ulainento  delT  eccitalìilità 
eilet to  necessario  della  progressiva 
sottrazione  o  diminuzione  di  forze 
stimolanti,  non  sapeva  comprendere 
come  un  simile  accumulamento  po¬ 
tesse  aver  luogo  nella  veccliiajd.  jNè 
si  accorgeva  die  in  quesfepoca  della 
vita  vi  ha  piuttosto  esaurimento  j 
die  accumulamento  di  eccitabilità. 
31a  ciò  che  è  osservabile  in  questo 
browniano  scrittore,  si  è  lo  avere 
impugnato,  il  principio  di  Broxon 
dell  azlone  unica  stimolante  dei  corpi 
esterni  applicati  al  sistema  vivente. 
Che  li”io  alle  antiche  opinioni,  cre¬ 
deva  possibili  in  fatto  diverse  ma¬ 
niere  di  operazione  degli  agenti 
es  lernisullaeconomia  vivente:)  quindi 
riconosceva  esistenti  pure  le  forze 
corroboranti,  astringenti,  ed  altre. 
Pare  che  di  lontano  intravedesse 
pure  la  esistenza  di  una  forza  di¬ 
rettamente  debilitante^  ma  non  ar¬ 
rivò  a  darne  la  dimostrazione. 

V.  La  moderazione  ne’  principi! 
d’ognl  teoria  fu  sempre  il  carattere 
deaeri  filosofi  osservatori.  Noi  ab¬ 
biamo  or  ora  veduto  come  Herd- 
inann,  contuttoché  seguace  fòsse 
della  scuola  browniana,  sentisse  la 
necessità  di  non  abbracciarne  tutti 
i  princlpll,  di  respingerne  alcuni, 
di  modiiicarne  certi  altri.  Lo  stesso 
si  può  dire  di  Roberto  Jackson ,  il 
quale  fu  un  illustre  osservatore  del- 


r  epoca  onde  quij)  parliamo,  e  fece 
moderatissima  é  ragionevole  appli¬ 
cazione  de’medesimi  alla  clinica  me¬ 
dicina.  Imperocché  in  un  libro  molto 
accreditato  (f  ),  il  quale  racchiude  il 
risultato  delle  non  poche  sue  osserva¬ 
zioni  sulle  malattie  endemiche,  ejiide- 
luiclie,  contagiose,  che  regnano  alle 
Antille  e  in  altri  paesi  americani , 
vi  sparse  dentro  que’ più  dimostra¬ 
bili  e  veri  principii  browniani ,  i 
quali  non  sono  pur  oggi  smentiti 
dall’osservazione  e  dalla  sperienza. 
Stando  a  ciò  che  questo  autore  ci 
narra,  noi  dovremmo  credere  che  due 
fossero  le  cause  primitive  svilup¬ 
pa  trici  delle  malattie  epidemiche, 
o  contagiose,  in  quelle  contrade , 
voirliamo  dire  il  miasma  ed  il  con- 
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tagio,  quello  delle  prime,  e  questo 
delle  seconde.  E  riteneva  poi,  che 
il  miasma  fòsse  di  natura  vegetale, 
e  che  il  contagio  fòsse  di  natura 
animale.  Scorrendo  imperciò  la  citata 
opei  a  sua,  si  vede  coni’ egli  sapesse 
ingegnosamente  fare  applicazione  di 
questi  principii  ai  casi  speciali.  Im¬ 
perocché,  in  quanto  alle  febbri  o 
malattie  contagiose,  egli  taceva  tre 
distinte  categorie.  Nella  prima,  met¬ 
teva  tutte  quelle  che  sono  contrad¬ 
distinte  da  semplice  cresciuto  ecci¬ 
tamento  od  esaltamento  di  azioni 
vitali.  Nella  seconda,  tutte  le  altre, 
nelle  quali  vi  ha  per  l’opposto  in¬ 
debolimento  delle  azioni  stesse,  o 
diminuzione  di  eccitamento.  Final¬ 
mente  nella  terza,  annoverava  tutte 
quelle,  le  quali  sono  caiatterizzate 
da  qualche  locale  disturbo  d’organi 
o  d’ap[)aratl ,  senza  alcuna  parteci¬ 
pazione,  oppure  con  poca,  al  sistema 
generale  della  vita. 

Con  questa  triplice  distinzione 


(I)  V.  «  Saggio  della  storia  e  della  cura  delle  fèbbri  endemiche  e  contagiose  »>. 
Edi»nV)iir>ro  e  Londra  1798.  in  8.® 
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ognuno  vede  elie  qfiieslo  autore  facea 
applicazione  alle  allegate  nialatlie 
delle  due  diatesi  browniane  non 
solo,  ma  si  figurava  eziandio  pos¬ 
sibile  una  terza  diatesi  ,  die  più 
tardi  noi  vedremo  annunciata  da  un 
distinto  clinico  italiano^  diatesi  che, 
massime  in  riguardo  alP  azione  dei 
contagi  sul  sistema,  parve  per  un  I 
momento  voluta  dai  fatti,  e  che  per 
distinguerla  dalle  altre  due  proprie 
esclusivamente  del  dinamismo  vitale, 
venne  chiamata  irritativa. 

Eguale  applicazione  di  princlpll 
browniani  fece  Jackson  al  caso  delle 
febbri  endemiche  nelle  quali  sta¬ 
biliva  quattro  diverse  maniere  o 
forme  di  manifestazione  ue’sintomi. 
Imperocché  credeva  che  queste  febbri 
fossero  in  sulle  prime  caratterizzate 
soltanto  da  un  grado  più  o  meno 
forte  di  eccesso  di  stimolo,  osservabile 
in  tutto  il  sistema  vivente^  ma  che 
poi,  nel  declinare  delle  medesime, 
prevalesse  un  qualche  disturbo  locale 
di  funzione,  d  organo,  o  d’apparato. 
E  quest’  era  una  prima  differenza 
che  egli  ne  deduceva.  Poneva  poi 
quelle  altre  febbri  endemiche,  le  quali 
presentano  per  carattere  o  segno 
essenziale  una  diminuzione  di  ecci¬ 
tamento  vitale,  e  un  indebolimento 
più  o  meno  rimarchevole  di  azioni 
nerveo- muscolari -,  le  quali  due 
maniere  generali  di  febbri  rispon¬ 
dono,  come  ben  vede  ognuno,  alle 
steniche  ed  asteniche  di  Giovanni 
Jdroion. 

Ma  non  egualmente  sostenibili 


erano  le  altre  due  distinzioni,  cioè 
la  terza  e  la  quarta  j  comprendenti 
l’una  una  certa  febbre  scorbutica, 
cosi  da  lui  chiamata,  e  l’altra  tutte 
le  febbri  a  tipo  ben  pronunciato 
le  quali  potevano,  ed  erano  benis¬ 
simo  comprese  nella  duplice  divisione 
diatesica  fondamentale  dianzi  accen- 
I  nata.  In  ciò,  ben  si  vede,  egli  si 
era  appoggiato  unicamente  ai  sintomi 
apparenti ,  i  quali  non  sono ,  nè 
possono  essere  mai ,  la  guida  più 
sicura  per  istabilire  le  differenze 
essenziali  delle  malattie’,  per  guisa 
che  ciò  che  a  lui  appariva  mutamento 
di  fondo  morboso,  alti’o  non  era  che 
diversa  manifestazione  di  sintomi 
per  l’impegno  più  o  meno  profondo 
del  sistema  nervoso,  che  in  queste 
malattie,  poco  o  molto,  rimane  sem¬ 
pre  affetto.  Ma  ciò  che  noi  volevamo 
far  vedere  si  è,  che  questo  medico 
osservatore  coll’  avere  subordinato 

3uest’  ordine  di  fatti  morbosi  alla 
ottrlna  deU’eccltamenlo  nel  modo 
che  abbiamo  riferito,  non  oltrepassò 
ciecamente  1  confini  della  modera¬ 
zione,  uè  obliò,  o  neglesse  la  sana 
osservazione  nelfldea  di  voler  fare 
trionfare  i  princlpli  generali  d’una 
dottrina ,  1  quali  anzi  applicò  alle 
osservazioni  stesse  per  lui  Istituite 
e  ponderate  al  lume  di  una  savia 
filosofia  induttiva. 

VI.  Non  del  pari  commendevole 
per  moderazione  e  ragionevolezza  di 
applicazione  de’prlnclpil  browniani 
ai  fatti  morbosi,  troviamo  essere  stato 
quel  Toìnmaso  Carnet  (1  ),  il  quale 


(i)  Tommaso  Garnel  nacque  nel  1766  a  Casterlon,  presso  Rirkby  Lonsdale, 
nella  provincia  di  Weslinoreland.  A  quindic'anni  fu  invialo  a  sludiare  e  ad  ap¬ 
prendere  le  scienze  esatte  presso  un  chirurgo  speziale,  che  avea  fama  ili  conoscitor 
non  comune  delle  medesime.  Passò  di  [)oi  all'Università  di  Edimburgo  in  tempo 
che  vi  era  Brown,  per  ivi  ajiprendere  la  medicina.  Nel  1787,  diede  saggio  de'suoi 
talenti  pubblicando  una  Lezione  stiU'i^ìene  {Leciiire  oj' healih).  Nel  1788,  ottenne  di 
essere  laureato  medico.  Volendo  perfezionarsi  nell’arte,  visitò  dopo  i  grandi  ospi- 


|ier  altro  tu  più  chimico  (1)  che 
medico,  comeccliè  all’ esercizio  tlella 
inedlc'arle  si  ileLha  attribuire  prin¬ 
cipalmente  la  causa  della  im)rte  onde 
fu  colpito  in  età  ancor  verde  (2). 
Noi  non  sapremmo  ben  dire,  se  più 
potessero  in  sua  opinione  le  massime 
della  scuola  browniana,  che  in  sulle 
prime  abbracciò  con  molto  calore, 
oppure  le  teorie  tìsiche  e  chimiche, 
colle  quali  erasi  addimesticalo  tino 
dal  suol  prilli’ anni,  e  che  pubbll- 
caiiieiite  insegnò  (3),  e  da  cui  ebbe 
fama  di  valoroso.  Se  noi  leggiamo 
le  sue  Lezioni  popolari  ( populär 
I^ectares)  sulla  Zoonomla,  le  quali' 
vennero  pubblicate  soltanto  dopo  la 


sua  morte  (4) ,  noi  vi  incontriamo 
tale  miscuglio  di  prlncipll  e  massime 
solldlstiche  ,  browniane,  chimiche, 
umorali  ed  altre,  che  non  sapremmo 
bene  qualiticare  quella  sua  dottrina 
particolare,  tanto  la  ci  sembra  e  varia 
e  disordinata.  Ciò  però,  stando  a 
quello  che  ci  narrano  i  biograti  suol, 
non  impedì  nè  la  fortuna  sua,  nè 
la  sua  fama  che  si  procacciò  di  me¬ 
dico  valente^  il  che  non  potremmo 
nè  negare,  nè  aftèrniare,  non  avendo 
questo  autore  lasciata  opera  di  nie- 
dlclua  clinica,  dalla  quale  argomen¬ 
tare  valevolmente  che  quel  credito 
I  non  era  usurpato.  Le  scritture  che 
egli  pubblicò  riguardano  piuttosto 


tali  di  Londra  ;  quindi  si  ritirò  a  fare  il  medico  iu  Bradford,  nella  contea  di 
York.  Nell’anno  i7(:)i,  fermò  sua  dimora  a  Rnaresborough.  Nel  1796,  venne  eletto 
{.rofessore  di  chimica  a  Glascow.  Ma  un  anno  dopo  rinunciò  quel  posto,  per  ac¬ 
cettare  la  cattedra  di  fisica,  chimica  e  meccanica  allora  allora  istituita  a  Londra.  Se 
non  che,  qualche  anno  appresso,  per  incontrate  difficoltà  e  contrarietà,  si  vide  co¬ 
stretto  di  rinunziare  l’onorevole  uffizio.  Venne  quindi  eletto  medico  della  Dispensa 
di  sanla  Maria  la  buona  in  Londra  stessa  ;  ma  tosto  dopo  quella  sua  elezione  morì 
alli  aS  aprile  del  1802. 

(1)  Garnet  dettava  lezioni  privale  di  chimica  e  di  fisica  quando  soggiornava 
a  Bradfi>rd;  poscia  pubblicamente  in  Glascow  e  in  Londra,  come  abbiamo  rife¬ 
rito.  Anche  a  Liverpool,  nel  1795.  ne  diede  una  serie;  e  fu  in  occasione  che  egli 
attendeva  la  opportunità  di  imbarcarsi  per  l’America,  dove  avea  divisato  di  ri¬ 
tirarsi  definitivamente.  Ma  questo  suo  progetto  di  partenza  dovette  abbando¬ 
narlo,  dopo  avere  veduto,  come  fossero  le  sue  lezioni  di  chimica  accolte  con  plauso 
da  molli,  per  guisa  che  fu  obbligato  di  ripeterle  non  guari  dopo  a  Manchester. 

(2)  Egli  morì  di  febbre,  o  tifo  nosocomiale,  la  quale,  pochissimo  conosciuta,  e 
forse  mal  curata,  lo  trasse  al  sepolcro  a  poco  più  di  quaranl’anni,  non  senza  ram¬ 
marico  de’rnolti  amici  e  conoscenti  suoi. 

(3)  Chi  desiderasse  conoscere  quanto  famigliari  fossero  gli  studi  della  fisica 
e  della  chimica  a  questo  dotto  medico  inglese  del  secolo  passalo,  potrà  consultare 
gli  Annali  di  Storia  naturale,  di  filosofia  e  di  chimica  pel  i3oi,  non  che  le  Memorie 
scientifiche  della  li.  Società  di  Londra,  e  quelle  dell  Accademia  R.  d  Irlauda,  dove 
vi  hanno  registrale  parecchie  scritture  del  medesimo,  alcune  delle  quali  non  sa¬ 
rebbero  s()rezzabili  pure  oggi  stesso,  in  onta  ai  tanti  avanzamenti  fatti  dalla  chi¬ 
mica  nel  secolo  corrente. 

(^)  Le  sue  Lezioni  sulla  Zoonomia,  ossia  le  Leggi  della  vita  organica  nello 

stato  di  sanità  e  nello  stalo  di  malattia,  vennero  pubblicale  per  via  di  solloscri- 

zioiii  anticipate  a  profitto  de’suoi  figli.  Formano  un  bel  volume  in  4  '*  quale  tu 

stampalo  a  Londra  nel  1806  e  1807  col  ritratto  dell  autore,  ed  una  notizia  bio- 

■iralica  intorno  al  medesimo, 
o 


alla  chimica  che  alla  pa(oIo:,na  ge- 1 
ncialeo  speciale,  liil’atti  noi  abbiamo  j 
le  analisi  di  alcune  scriventi  dVtcr/ue  j 
minerali,  che  riscossero  Papprova- 
zione  generale  appena  furono  co¬ 
nosciute  (4).  Del  resto  nedavori  di 
tjualunque  genere  che  mise  in  luce, 
mostrò  mai  sempre  chiar^i^zza,  calore, 
e  molta  erudizione. 

VII.  Ma  il  gusto  per  la  chimica 
amalgamata  alla  patologia,  era,  nel- 
r  epoca  di  cui  pal  liamo ,  predomi¬ 
nante  assai  ne’medici  britanni.  Craw- 
ford ,  Priestley ,  e  Lavoisier  colle 
loro  in  allora  recenti  teorie  vi  eb¬ 
bero  la  maggiore  influenza^  tutte 
le  scuole  mediche  d’Inghilterra,  più 
o  meno ,  ne  furono  imbrattate.  E 
sebbene  la  esperienza  avesse  pure 
colà  dimostrata  la  insussistenza  delle 
dottrine  chimiatriche,  quando  queste 
erano  il  x’etaggio  di  Silvio,  e  di 
tutta  la  coorte  sua  ^  pure  noi  tro¬ 
veremo  non  pochi  rispettabili  medici, 
i  quali,  negli  ultimi  vent’  anni  del 
secolo  passato,  ci'edettero  di  potere. 


se  non  sollevare  dalla  polvere  del¬ 
l’oblio  le  vecchie  teorie  chimiche, 
appi  estare  almeno  colle  nuove  allora 
nascenti  il  maggiore  sostentamento 
alla  patologia.  La  quale  conservan¬ 
dole  anche  tutto  il  suo  solidisnio , 
onde  i  progressi  della  tisica  animale 
l’avevano  arricchita,  non  avrebbe 
sdegnato,  ^giusta  l’avviso  loro,  un 
tale  a|)poggio.  Di  qui  quella  miscela 
di  princqjii  tolti  al  sistema  eccita- 
bilistico,  e  di  massime  carpite  alla 
chimica  sperimentale  o  di  Priestley, 
o  di  Lavoisier,  o  di  Beryinann , 
per  cui  si  resero  principalmente  me¬ 
morabili  in  questa  sfera  un  Elliot, 
un  Trotter,  un  Wilson,  un  Ro- 
weley,  un  Nisbett,  un  Maryal,  un 
Penrson ,  per  dire  di  quegli  che 
furono  i  principali  conciliatori  del 
chimismo  moderno  oi’a  col  solidismo 
ed  ora  coll’ umorismo  per  guisa  da 
non  poter  più  distinguere  con  buon 
fondamento  quale  di  queste  fosse  la 
piu  prevalente  dottrina. 

Giovanni  Elliot  (2),  il  quale  per 


(ij  Oltre  I’analisi  delle  acque  minerali  di  Harow^ale,  che  fece  di  pubblica 
ragione,  scrisse  un  Trattato  sulle  acque  di  Horley-Green  (Hot  ley-Greeu  Sfia).  Non 
furono  queste  però  le  sole  opere  da  lui  lasciale.  Imperocché  mise  pure  alle  stampe 
alcune  sue  Osseirazioni  fatte  in  un  riai^gio  nelle  montagne,  ed  in  una  /larle  delle 
isole  occidentali  della  Scozia.  Londra  1800.  a  voi.  in  8.°.  con  5o  tav.  colorale,  incùse 
ad  acquerello  spi  disegni  falli  sui  luoghi  da  fT.  H.  fVaits,  il  quale  avea  accom¬ 
pagnalo  l’autore  in  quella  escursione. 

Scrisse  anche  un  Trattato  stdl'ottica,  il  quale  venne  inserito  nella  Enciclo¬ 
pedia  Britannica  ,  e  che  riscosse  molte  lodi.  Taluni  vogliono  che  lasciasse  altre 
scritture  inedite,  il  che  non  crediamo;  oppure  erano  quelle  scritture  inferiori  in 
merito  alle  accennate,  chè  altrimenti,  nel  pubblicare  l’opera  postuma  poc’anzi  ri¬ 
cordala  sulla  Zoonomia,  avrebbero  trovato  luogo  sictirameiile,  quando  si  fosse 
trattato  di  cose  interessanti  veramente  la  scietiza  e  l'arte. 

(1)  Nacqwe  questo  medico  a  Chard,  nella  contea  di  Somnierset,  volgente  il 
17^7.  Hate  de  Krewkerne,  che  era  un  mediocrissimo  letterato  a  qne  ilì,  gli  diede  la 
prima  educazione  nelle  lettere.  Venne  poscia  invialo  a  Londra  per  apprendervi 
chimica  e  medicina  presso  uno  speziale;  giacché  allora  in  Inghilterra  gli  speziali 
erano  ad  un  tempo  anche  medici,  chirnrgi,  veterinarii,  e  qualche  altra  cosa  ancora. 
r,oni[)iuio  il  suo  tirocinio,  Elliot  apri  bottega  di  spezieria.  Ma  nel  1780,  non  pago 
«li  quel  suo  stato,  si  procacciò  un  diploma  «li  medicina,  che  in  fatti  cominciò  ad 
esercitare,  non  intralasciando  ad  un  tempo  la  professione  di  farmacista.  Poco  però 


la  vastità  delle  sue  cognizioni  nelle 
scienze  naturali,  e  per  la  varietà  delle 
opere  pubblicate  (1),  per  la  dolcezza 
ed  allabilità  del  suo  carattere,  per 
la  chiarezza  e  semplicità  di  stile 
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ond’ erano  le  sue  produzioni  scien- 
titiebe  generalmente  apprezzate,  era 
defilo  di  una  sorte  migliore,  quando 
le  sue  passioni  non  fossero  state  cosi 
prepotenti  (2).  Egli  cooperò  più  di 


potè  durarla,  tlappoichè  imprigionato  e  minacciato  di  pena  capitale  per  tentalo 
omicidio,  morì  volontariamente  di  fame  nella  prigione  di  Newgate,  il  dì  22  luglio 
del  1787.  a  soli  qiiarant’anni. 

(1)  Ellioi,  nel  1780,  pubblicò  alcune  Osservazioni  filosofiche  sopra  i  sensi  della 
vista  e  dell' udito.  Nel  1781,  diede  fuori  la  raccolta  delle  opere  di  Folhergill;  colle- 
v.ioiie  però  meno  compiuta  di  quella  cbe  diede  fuori  due  anni  dopo  Letlsom  ,  di 
cui  verrà  parlalo  più  oltre.  Scrisse  anche  un  Libro  portatile  di  medicina.,  non  che 
quegli  Elementi  dei  rami  della  filosofìa  naturale,  che.  sono  legali  con  la  medicina, 
cioè  la  chimica,  l'ottica,  ecc.,  seguiti  dai  quadri  delle  attrazioni  di  Bergraan,  non  senza 
spiegiizioiii  e  miglioramenti,  in  8.°,  1782. 

Isliliiì  anche  delle  osservazioni  particolari  sulle  rispettive  affinità  chimiche 
delle  varie  sostanze  immerse  nell’alcoole,  che  si  trovano  registrate  nelle  Transa¬ 
zioni  filosofiche  dì  Londra  pel  1786.  Infine  intraprese  alcuni  sperimenti  sulla  luce  e 
sui  colori  ,  non  che  sulla  analogia  che  esiste  tra  il  calore  ed  il  moto  ;  sperimenti 
da  lui  eseguili  fra  il  1786  ed  il  1787. 

(2)  Narrano,  che  a  quarant’anui  avesse  la  sventura  di  innamorarsi  perduta¬ 
mente  della  figlia  dell’Alderman  Bordell;  la  quale,  non  appena  l’ebbe  veduta,  che 
divenne  per  lui  causa  costante  di  furiosa  passione;  e  tanto  più  perchè  non  corri¬ 
sposta.  Pazzo  assolutamente  per  questa  donna,  tentò  ogni  via,  ogni  sotterfugio  per 
arrivarne  al  possesso.  Mutò  nome,  fece  travestimenti,  mise  in  opera  ogni  inganno 
o  seduzione,  ma  tutto  inutilmente.  Allora  vedendo  vano  ogni  suo  sforzo,  pigliò  di- 
vistimenlo  di  ucciderla,  acciò,  non  potendola  egli  possedere,  niun  altro  la  ottenesse. 
Prima  però  di  eseguire  il  progetto  omicida  iie  rese  avvertilo  il  padre,  acciò  si 
movesse  a  dargliela  in  isposa  ;  ma  quegli,  non  curalo  l'avvertimenlo,  lasciò  che  fa¬ 
cesse.  E  (ler  vero  alli  9  di  luglio  del  1787.  sul  bel  mezzogiorno,  mentre  s'incontrava 
in  miss  Bojrdell  per  istrada,  che  era  accompagnala  dal  librajo  di  Londra  Nicoli,  le 
scaricò  contro  una  pistola  con  mano  tremante  ;  il  colpo  però  andò  (quasi  fallito, 
non  aveinlole  portate  che  due  lievi  ferite  sotto  ima  spalla.  Ma  egli,  pazzo  in  quel 
momento,  si  creilelle  d’averla  realmente  assassinala,  per  cui  era  contento  del  fatto 
suo,  nè  punto  oppose  resistenza  agli  agenti  della  forza  pubblica,  che  subito  gli 
furono  addosso.  Si  trovarono  indosso  a  lui  altre  due  pistole  cariche,  che  doveano 
servire  a  <:om|iiere  il  suicidio,  se  ne  avesse  avuto  tempo.  Si  applaudiva  tanto  del 
fallo  suo,  che  credeva  di  avere  consumalo  inlierameiite,  che  andò  sulle  furie,  e 
imprecò  il  cielo  e  l'inferiio,  quando  gli  ebbero  aiinuiizialo,  che  la  sua  vittima  non 
era  morta.  Venne  per  quel  delitto  tradotto  in  giudizio  ad  Old-Bayley  alli  16  lu¬ 
glio.  Nulla  fece  e  nulla  disse  in  (iropria  difesa.  Ma  il  doli.  Symmons,  mosso -a  jiielà, 
tentò  di  lutto  per  farlo  credere  alienalo  nel  inomeiilo  ilei  colpo.  Non  vi  riuscì  però, 
e  se  evitò  il  siqiplizio,  fu  (ler  la  circostanza  (die  non  risultò  bene  provala  che  la 
pistola  sparata  contro  miss  Bojrdell  fosse  realmente  caricala  apatia.  Era  però  molto 
ili  favore  al  jiubblico;  il  quale  tanto  si  interessava  alla  sorte  di  quello  sventu¬ 
rato,  che  quando  si  pi-ouiinciò  la  sentenza  che  lo  assolveva  dall’  accusa  di  omi¬ 
cidio  pieiiieditato;  fece  [dauso  al  tribunale.  Se  non  che,  anche  prosciolto  da  quel- 
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Oi^ni  altro ail  amalgamare  il  ehiaiismo 
motlerno  coiraiilica  patologia  limo¬ 
lale,  facendo  sentire  il  predominio 
delle  forze  chimiclie  sulle  dinamico- 
A  itali  tanto  nello  stalo  sano,  quanto 
nel  morboso  della  economia  animale. 
3Ia  ciò  tòrse  proveniva  dalflntlueiiza 
della  prima  educazione,  la  quale 
geneialmenle  si  spiega  più  o  meno 
sempre  sui  lavori  ed  0[)erazioni  che 
si  eseguiscono  nel  decorso  della  vita. 

per  vero,  questo  autore,  il  quale 
tu  speziale  e  chimico  ne’’  suoi  pri¬ 
lli’’ anni,  divenne  medico  per  acci¬ 
dente  (1),  senza  però  abbandonare 
1.!  opinioni  primamente  sostenute, 
t  )ulndl  è,  che  le  costui  opere  non 
portarono  alcun  giovamento  al  pro¬ 
gresso  della  [latologia  generale  e  spe¬ 
ciale.  Le  teorie  solidlstiche  non  ne 
furono  avvantaggiate,  dappoiché  le 
«ipiiiloni  sue  erano  a  loro  piuttosto 
avverse.  Però  non  miravano  ad  una 
patologia  esclusivamente  chimica  ^ 
troppo  vi  era  di  umorismo  antico, 
di  vitalismo  del  moderni,  per  poter 
dire  che  egli  si  appigliasse  ad  una 
dottrina  medica  esclusiva.  Nel  suo 
Libro  portatile  di  medicina^  se  si 
fa  eccezione  dalla  chiarezza  e  sem- 
j'.llcltà  dello  stile  ond’è  dettato,  non 
che  ad  alcune  interessanti  nozioni 


di  medicina  po[)olare ,  vi  ha  tale 
miseria  di  filosofa,  che  lo  fa  essere 
di  ))ochissimo  valore.  Anche  nelle 
annotazioni  sparse  qua  e  colà  nelle 
ojiere  per  lui  raccolte  di  Fothenjill, 
non  vi  ha  penuria  di  errori  e  pre¬ 
giudizi!  piu  o  meno  gravi,  conse¬ 
guenza  di  quella  mescolanza  incon- 
cejilbile  delle  teorie  più  discrepanti 
che  accoglieva  nelle  opere  sue. 

Molto  più  vantaggiose  e  interes¬ 
santi  rlesclrono,  non  tanto  alla  chi¬ 
mica,  quanto  alla  medicina  pratica, 
le  sue  osservazioni  sulle  virtù  e 
natura  delle  acque  minerali  delle 
jjrecipue  fonti  d  Inghilterra  e  d’Ir- 
landa  (2)^  non  tanto  per  averne 
scandagliata  l’azione ,  quanto  per 
averne  cercata  una  plausibile  ragione 
de’loro  effetti  si  fsicl  e  si  chimici 
così  variabili  e  differenti,  sia  rispetto 
alla  fonte  loro  che  alla  differenza  dei 
singoli  individui  e  de^dlversl  casi 
moi'bosi  nel  quali  vengono  adoperate. 
Del  resto  in  quanto  alle  opere  medi¬ 
che  lasciate  da  questo  scrittore,  tanto 
di  medicina  teorica,  quanto  di  pra¬ 
tica,  vi  ha  r  inconveniente  non  lieve 
:  di  vedere  le  leggi  f  slologlche  della 
vita  animale  sagrihcate  continua¬ 
mente  alle  forze  chimiche,  le  quali 
credeva  così  potenti  sui  fenomeni 


l'acciisa,  non  era  libero  pel  fallo  ilelP  afiressione,  ond’ era  il  commesso  crimine 
«jiialilicato.  Il  perchè  rimesso  in  carcere  mentre  si  allendeva  1'  esito  di  quel  se¬ 
condo  jiiudizio,  EUioi  persislelte  nel  proposito  di  non  mangiare,  e  per  conseguenza 
si  lasciò  morire  di  fame. 

(i)  L'accidenle,  al  quale  qui  si  allude,  riguarda  un  certo  suo  rimedio  sa¬ 
lino,  magnesiaco,  da  Ini  trovato  nel  tempo  che  praticava  da  speziale.  Il  quale 
liincdio  sperimentalo  olile  conira  le  febbri,  venne  poi  tanto  in  voga,  e  cercato, 
<  be  valse  a  Ini  la  fortuna  e  il  diploma  di  medico,  che  non  gli  fu  diftìcile  di  ot¬ 
tenere.  Illuso  poi  dagli  elogi  di  c|nel  suo  rimedio,  si  lasciò  trascinare  al  ciarlata¬ 
nismo;  dappoiché  mentre  in  sulle  prime  non  lo  trovava  buono  che  contro  le 
lèbbri,  quando  fu  medico,  lo  amministrava  indistintamente  in  ogni  malattia. 

h)  V.  u  Quadro  della  natura  e  delle  airlù  medicinali  delle  acque  minerali  della 
Gran  fjieiia^na  e  dell' h  landa,  egualmente  che  di  quelle  del  Continente,  che  sono /j iti 
rinomate  ii.  Londra  1781,  in  8.° 
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vitali,  come  lo  sono  su  quelli  della 
materia  bruta. 

Vili.  Più  ancora  esatj^erale  e  in¬ 
sostenibili  furono  le  o|-)inionl  pro¬ 
clamate  in  patologia  ila  Toìiìniaso 
Trotter  (1),  altro  scrittore  di  me¬ 
dicina  inglese,  il  cpiale  fiori  negli 
ultimi  anni  del  secolo  passato.  Egli 
si  mostrò  partigiano  della  teoria  di 
Girtaìììier j  della  quale  parlammo 
nella  prima  parte  di  cjuesto  volume. 
l>e  sue  osservazioni  intorno  alf ori¬ 
gine  ed  alle  cause  produttrici  dello 
scorbuto  (2)  lo  trascinarono  ad 
ammettere  che  questa  malattia  pro¬ 
venisse  da  deficienza ,  oppure  da 
sottrazione  dell’  ossiqeuo,  massime 
])er  mancanza  di  cibi  freschi  e  nu¬ 
trienti.  iVon  potè  per  altro  negare 
che  questa  malattia  deriva  ordina¬ 
riamente  da  cause,  le  quali  debili¬ 
tano  soverchiamente  il  fisico  e  il 
morale^  quasi  si  direbbe  che  vi 
abbia  un  consumo,  un  esaurimento 
di  forza  vitale,  massime  osservando 
che  può  esservi  posto  riparo  col 
mezzo  di  cibi  succulenti,  carnei,  fre¬ 
schi,  e  coir  incoraggiamento  morale, 
u  Siamo  d'opinione  (diceva  Trotter) 
55  che  l’acido  citrico  venga  decom- 
55  posto  dagli  organi  della  digestione 
55  e  dell’ assimilazione,  dopo  che  il 
55  principio  ossigenoso  si  mescola 
55  colla  massa  circolante  55.  La  quale 


supposizione  egli  credeva  poi  ulte¬ 
riormente  conlèrmata  dalla  nerezza 
del  san£rue  eliminato  e  dal  sollecito 
passaggio  alla  tinta  rosea  che  assu¬ 
mono  le  ulceri  lùngose  degli  scor¬ 
butici  in  poche  ore,  dopo  l’am¬ 
ministrazione  degli  acidi.  Se  ùon 
che  questa  sua  opinione  incontrava 
0[)posizione  per  parte  di  alcuni,  i 
(piali  per  mostrare  insostenibile  l’ipo¬ 
tesi  della  deficienza  d’ossigeno  nel 
sangue  degli  scorbutici,  osservavano 
che  molte  volte,  non  nero,  ma  roseo 
e  florido  si  incontra  ne'medesimi, 
oppure  in  uno  stato  di  tale  llqui- 
damento,  che  piuttosto  eccesso  che 
difètto  di  ossigeno  dimostra. 

Oltredichè  ben  vede  ognuno  che, 
con  queste  spiegazioni  chimiche,  fon¬ 
date  principalmente  sulla  combina¬ 
zione  diversa  e  proporzione  varia 
degli  elementi  primitivi  della  orga¬ 
nizzazione,  si  va  per  lo  più  scam¬ 
biando  I’efietto  nella  causa.  Con- 
clossiaché  non  si  potrebbe  pensare, 
rispetto  allo  scorbuto,  a  veruna 
alterazione  de’compouenti  la  massa 
sanguigna ,  o  delle  sue  molecole 
elementari ,  senza  una  previa  alte¬ 
razione  fondamentale  ne’tessuti,  od 
organi  separatori  del  sangue.  Il  che 
fiirse  era  causa  che  non  si  facesse 
molto  eco  dalla  generalità  de’niedici 
inglesi  nell’epoca  di  cui  parliamo, 


(  I  )  V,  u  Saggio  di  osservazioni  intorno  ai  nuovi  progressi  della  fìsica  del  corpo 
umano  Padova  1792,  in  8.'^ 

(2)  Furono  parecchi  in  Ingliillerra  nel  passalo  secolo  i  medici  che  osserva¬ 
rono  e  scrissero  sullo  scorbuto.  Questa  malattia,  che  si  vuole  così  denominata  per 
ta  [iritna  volta  dallo  storico  sassone  Kraniz,  e  che  diede  luogo  a  tanti  libri,  a 
tante  teorie  e  tiattati  diversi,  venne  mollo  giudi/.iosamente  descritta,  nel  i7.')9,  da 
Mead,  non  che  da  /iussel  e  da  Iluhamt  nel  1750.  Macht  ale  f)oi  la  descrisse  nel 
ed  llultne  nel  17(58,  avemlola  già  [ii'ima  osservata  e  descritta  Addinglon  nel  17Ó3, 
Bisset  nel  1765,  e  Liuti  nel  1757.  Per  ultimo  Mlltnan  e  T'rolter  ut  |)arlarono  diste¬ 
samente,  l’uno  nel  1782,  l’altro  nel  1797.  E  a  questi  scrittori  si  jiotrehlie  aggio- 
gnere  pure  Gilberto  Blane,  il  quale  ne  fece  discorso  nella  sua  opera  sulle  malattie 
dei  marinari,  pubblicata  nel  178.5. 
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a  un  siffatto  miscuglio  di  chimismo 
e  di  solldlsmo,  per  quanto  ingegno 
vi  adoperasse  IVotler  a  mostrarne 
rapplicabililà  al  latti  morl)osi. 

IX..  Molto  più  sensatamente  al¬ 
meno  tentò  una  tale  associazione  di 
cosi  diverse  teorie  Alessandro  Fi¬ 
lippo  fVilson  (1),  colle  sue  interes¬ 
santi  disquisizioni  sulle  cause  rimote 
produttrici  i  calcoli  orinarli.  Ge¬ 
neralmente  si  credeva  che  questa 
morbosa  affezione  si  legasse  a  qualche 
viziatura,  o  congenita,  od  acquisita, 
esistente  nelPapparato  uro-pojetlco. 
Ma  a  fVilson  parve  di  doverne  collo¬ 
care  la  causa  in  uno  stato  di  affievo- 
limento,  o  debolezza  degli  organi 
inservienti  alla  di::estlone,  e  nella 
inerzia  della  facoltà  assorbente  pro¬ 
pria  della  cute  e  dei  reni.  Imperocché 
per  queste  due  circostanze,  stando  al- 
ropinlone  di  questo  autore,  verrebbe 
impedita  la  essudazione  delPacido 
litico  dai  vasi  sanguiferi.  Il  qual 
acido,  raccogliendosi  poco  a  poco  nel 
cavo  interno  della  vescica,  forma  poi 
il  primo  nucleo  delle  pietre  vescicali. 
Quindi  è  che,  per  correggere,  o  to¬ 
gliere  la  litiasi  orinarla,  o  renale, 
proponeva  costantemente  dehimedi 
e  del  mezzi  valevoli  a  sollevare  e 
rinvigorire  le  affievolite  forze  dige¬ 
stive.  Nè  solamente  in  questa  vista. 


ma  allo  scopo  ben  anco  di  sciogliere 
Il  calcolo  cosi  formato^  la  quale 
proprietà  dissolvente  de’rlmedi  egli 
non  credeva  incompatibile  colla  sti- 
ìnolantej  oiRFerano  provveduti  gli 
agenti  messi  da  lui  in  opera. 

X.  Nè  Guglielmo  Roiveleg  (2) 
opinò  diversamente  da  questi  au¬ 
tori,  relativamente  alfunione  delle 
teorie  chimiche  moderne  applicate 
nelPepoca  in  discorso  ai  fatti  della 
patologia  e  della  chimica.  Anzi  si 
può  dire  che  per  questa  parte  egli 
sia  caduto  nehnedeslmi  errori  di 
fVilson  e  di  altri,  quando  credette 
che  la  podagra  derivasse  da  una 
esuberanza  di  muco  animale,  com¬ 
binato  a  delle  sostanze  terrose  o 
calcari,  le  quali  poi  ingenerano  i 
tofi,  le  anchilosi  e  indurimenti  di 
ogni  maniera  alle  articolazioni  delle 
estremità.  Quindi  è,  che  il  costui 
dlanuale  di  patologia  pratica  mo¬ 
strò  il  miserabile  parto  di  un  in¬ 
gegno  traviato,  che  fece  piuttosto  in¬ 
dietreggiare  che  inoltrare  la  scienza. 
Nel  che  venne  coadjuvato  per  questa 
parte  moltissimo  da  un  Guglielmo 
Nishett  (3)  e  da  un  Tommaso 
Maryat  (4),  scrittori  del  suo  stesso 
calibro,  poco  avveduti  osservatori, 
le  cui  opere  caddero  presto  in  oblio. 
La  medicina  inglese  non  può  ve¬ 


li)  V.  «  Ricerche  sulle  cagioni  remote  dei  calcoli  orinarii  »».  Londra  1793,  in  8  ° 
Questo  autore  si  occtipò  anche  di  ricerche  sulle  virtù  terapeutiche  «lell'o;»- 
pio  (V.  Upon  thè  manner  in  /Vidi  opiiirn,  eie.  Edimb.  1795;;  al  quale  proposito  af¬ 
fermava,  che  l'oppio,  in  qualunque  maniera  venga  amministrato  ed  applicalo  alla 
fibra  vivente,  egli  è  sempre  per  via  del  circolo  che  s’  introduce  nel  sistema  ,  me- 
schiandosi  al  sangue,  e  promovendo  più  o  men  tosto  un  aumento  di  stimolo  o  di 
eccitamento  al  sistema  stesso,  come  molli  altri  sostennero  dopo. 

(a)  V.  u  Trattalo  della  gotta  regolare,  irregolare  ed  atonica  Londra  1793,  in  8.° 
V.  n  Pratica  razionale  della  medicina  iv  Londra  1793,  in  8.° 

(3)  V.  n  La  Guida  clinica,  o  Sguardo  rapido  sulla  storia,  natura  e  trattamento 
delle  malattie  n.  Londra  1793,  in  12,° 

(p  V.  u  .\tanuale  di  medicina  pratica  ad  uso  dei  medici  e  dei  filosofi  ».  Lon¬ 
dra  1793,  in  8° 


r.iuienle  andare  superba  delle  co¬ 
storo  dottrine,  se  pur  ne  ebbero^ 
ra:,Mone  per  cui  noi,  paghi  di  averne 
filila  iiieiizione,  non  ci  intratteniamo 
sul  conto  loro  più  di  cosi. 

Lo  stesso  rimprovero  vuol  es¬ 
sere  fatto  pure  ad  Eduardo  Pear- 
son  (1),  e  forse  maggiore  ancora^  con- 
clossiachè  non  si  occupò  già  di  un 
chimismo  moderato,  ma  volle  ri¬ 
suscitare  le  già  neglette  opinioni 
cle'clilmljatrl  del  secolo  antecedente, 
ammettendo  come  dimostrabili  e 
tlimostratl  un  principio  ucidOj  ed 
un  altro  alcalino  nel  sangue  e  negli 
umori  animali,  causa  del  primo  es¬ 
sendo  l'aria,  e  del  secondo  gli  ali¬ 
menti.  Attribuiva  poi  al  principio 
acido  una  fòrza  eterea,  eccitante, 
vitale^  mentre  all  alcalino  assegnava 


ni 

una  forza  infiammante,  flogistica. 
Le  quali  due  fòrze  unito  insieme 
operavano  gli  stessi  fenomeni  della 
elettricità  animale  e  della  galvaniz¬ 
zazione. 

Però  Indipendentehnente  da  que¬ 
sti  errori,  conseguenza  di  false  idee, 
Pearson  istituì  importanti  ricerche 
sulla  genesi  dei  calcoli  della  vescica, 
e  sul  sedimento  orinoso,  che  lo  con¬ 
dussero  a  molto  soddisfacenti  ri¬ 
sultati.  Imperocché  trovò  che  nella 
parte  sedimentosa  clelforina  esisteva 
un  acido  particolare  diverso  dal  li¬ 
tico,  poco  solubile  uelfacqua,  capace 
di  unirsi  agli  alcali  e  di  salifi¬ 
carli,  che  la  moderna  chimica  de¬ 
terminò  chiaramente,  dandogli  il 
suo  vero  nome,  come  vedremo  pro¬ 
cedendo  (2). 


(1)  V.  «  'transazioni  filosofiche  di  Londra  «.  Ann.  1798. 

(2)  Pearson  scrisse  anche  sulla  lisi  polmonare;  anzi  per  vincerla  tentò  la 
inspirazione  de  vapori  d  etere.  A  suo  dire,  l’infermo  avrebbe  subito  provata  una  sen¬ 
sazione  di  freddo,  alla  quale  teneva  dietro  una  più  libera  respirazione,  una  minore 
molestia  di  tos^e,  una  e.spellorazione  più  abbondante,  e  per  quanto  assicura,  an¬ 
che  la  guarigione  in  alcuni  casi.  (V.  «  ^  short  account  of  thè  nat.  and  propriet.  of 
different  Kinds  of  airs,  eie.  «.  Birmingham  1795). 
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MfSCOI.AIXZA  DFLLE  DOTTr.I?in  CIlIMlCnE  COLLE  SOLIDISTICTIE.  -  SEGUACI 

DELLE  MEDESIME.  -  ENRICO  JaCKDOIN.  -  ALESSANDRO  CrICIITON. - Em- 

riRISMO  nò  O  MENO  RAZIONALE.  -  I  FoRDYCE.  -  GlOVAKIVl  FoTHER- 

GiLL.  —  Gio.  Gregory.  —  Gio.  Pringle.  —  Alessandro  MonrÒ. 


XI.  Questa  prevalenza  di  dottrine 
diiinlclie,  o  cjuesla  loro  mescolanza 
colle  teorie  del  solldismo  vitale, 
ondo  nelPepoca  ricordata  s^indavano 
vantando  in  Inghilterra  i  medici 
fin  c|uì  nominali,  fece  sì  che  poco  a 
poco  si  andò  perdendo  affatto  il 
cammino  che  poco  prima  aveano 
tracciato  colle  loro  teoriche  1  Cullenj 
i  Brown. ,  1  Darwin.  Chè  pareva 
che  i  trionfi  della  chimica  odierna, 
allora  nascente,  avessero  l’alta  assai 
maggior  breccia  nelfanlmo  de’’ pato¬ 
logi  britanni  che  non  tutte  le  novità 
da  questi  teorizzanti  spacciate.  E 
que  che  pur  tentavano  di  richiamare 
alla  vita  le  dottrine  solidistiche  di 
costoro,  correvano  rischio  o  di  non 
essere  creduli,  o  guardati  con  sprezzo, 
o  con  indifferenza.  E  pi  r  vero,  noi 
troviamo  die  Enrico  Jackdon  (4) 
indarno  si  accinse  a  dare  una  ra¬ 
gionevole  spiegazione  della  genesi 
delle  malattie  cutanee  giusta  i dettami 
di  Ciillcn,  ammetlemlo  cioè  che  le 
medesime  jjrovengano  da  debolezza 
ori  atonia  del  sistema,  che  ingenera 
materie  acri,  Irntanti,  le  «piali  osjii- 
tando  [)iu  o  men  tempo  raccolto 


neir organo  cutaneo,  lo  guastano, 
lo  alterano  e  snaturano  con  pro¬ 
duzioni  morbose  di  più  o  meno 
variabile  forma.  Egli  non  riuscì  a 
trovar  fede  in  questa  sua  opinione, 
perchè  gli  animi  erano  inclinati  a 
tutf altre  idee.  Ma  se  anche  avesse 
egli  riuscito  nelP  applicazione  con¬ 
veniente  della  dottrina  dello  spasmo 
al  caso  di  queste  malattie^  se  anche 
non  avesse  inciampato  in  errori, 
nè  precipitale  delle  deduzioni,  le 
quali  vennero  derivate  da  superfi¬ 
ciale  osservazione,  avrebbe  però  corso 
rischio  o  di  non  essere  creduto,  o 
di  non  trovare  ascolto,  tanto  era 
nella  generalità  de’medici  caduta  in 
discredito  quella  dottrina,  comecché 
prima  innalzata  alle  stelle. 

Ijo  stesso  si  dica  pure  di  ^Ales¬ 
sandro  Crichlon  (2),  il  quale  allo 
spirare  del  secolo  passato  mamlò 
alla  luce  un'  opera  passabilmente 
buona  suìle  alienazioni  mentali.  Egli 
toni«)  di  rianimare  gli  studi  fisiolo¬ 
gici  e  patologici  delle  leggi  ifflla 
irritabilità  e  sensibilità  ed  eccita¬ 
bilità  deireconomla  animale,  facen¬ 
done  saviamente  applicazione  al  fallo 


fi)  V.  u  Dermato-patnlc^ìa.  os.cia  Ostetvaziniii  pratiche  sulla  patologia  e  ca¬ 
gione  prossima  delle  malallie  della  pelle  n.  Londiii  1792,  in  S." 

{•>)  V.  u  fiicerchc  sidla  natili  a  e  l'ongiitc  dell' alienazione  mentale  ».  Loiulrii,  1798 
c  1799,  vfil.  2  iu  8.“ 


«Ielle  vesaiiie;  nel  die  diede  prova 
di  in^^eirno  non  connine,  e  di  non 
poco  criterio.  Se  non  che  le  ragioni 
e  gli  argomenti  che  addusse  a  so¬ 
stegno  della  sua  tesi,  la  dihiostra- 
zione  che  volle  dare  di  que"princi|)ii, 
non  furono  ascoltate,  nè  apprezzate 
dalla  generalità,  ahbenchè  tutti  ri¬ 
conoscessero  in  queir  0[)era  non 
iscarsa  suppellettile  di  rillessioni  uti¬ 
lissime.  massime  relativamente  alle 
mutazioni  che  precedono  nel  morale 
degli  individui,  anteriormente  cioè 
al  illsordine  mentale  ed  agli  elìetti 
che  ne  il,ente  il  tisico  per  la  diretta 
intluenzadique'’sconcerti  intellettuali 
e  morali  meilesimi. 

XII  Questa  moltiplice  varietà, 
o.  per  meglio  dire,  discordanza  di 
opinioni  in  materia  di  tisiologia  e 
rii  patologia,  che  regnava  ne'’niedici 
inglesi,  volgente  l'epoca  della  cpiale 
parliamo,  spiegava  una  sinistra  in- 
tluenza  sul  retto  adoperare  dell'arte. 
La  medicina  clinica  si  trovava  ne- 
ce.s.sarianiente  in  balìa  di  questo 
vario  o[)lnare  dehiiedici,  modellata  j 
piuttosto  sul  gusto  e  sulla  fantasia,  j 
o  capriccio  di  ciascuno,  che  non  sui  i 
liettami  severi  della  tilosotia  speri¬ 
mentale.  Ell'era  un  camj)o  aperto  ! 
liberamente  alla  volontàindipendente 
d  ogni  cultore,  dove  ciascuno  potea 
mettere  la  falce,  e  mietere  or  l'una 
or  l'altra  [troduzione,  e  raccogliere 
))lu  l'uno  che  faltro  fruito,  o  se¬ 
minarvi  come  meglio  gli  tornava, 
senza  regole,  senza  princi|)ii  rego¬ 
latori  «.fogni  loro  operazione.  Quindi 
è  die  «pitjsta  indipendenza,  che  fabi- 
tufhii«!  rendeva  piu  forte,  portava 
naiiiralmeiite  i  me«li(à  inglesi  a  sde-  | 
gnare  e  sprezzare  ben  anco  qua-  j 
himjne  mit«M  Ìo  «li  «lottrina  uiiiKirme, 
generale,  si.lida,  di  «jualsiasi  natui’a,  * 
persuasi  che  i  latti  morbosi  non  | 
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[lossano  essere  ridotti  a  regole  è 
principii  generali  di  teoria.  (Ind'è 
che  le  spiegazioni  e  le  ragioni  dei 
fatti  stessi  apparivano  varie,  e  per 
conseguenza  discrepanti,  multitiirmi, 
a  norma  appunto  «Ielle  varianti  dot¬ 
trine,  o  della  ninna  dottrina  degli 
osservatori  loro.  Conciossiaciiè  o  per 
essere  tutte  accolte  favorevolmente 
eil  accettate,  come  pur  facevano 
alcuni  eclelici.  j  o  conciliatori ,  o 
[ler  esser  tutte  valutate  ad  un  modo, 
ossia  sprezzate,  come  avveniva  per 
parte  di  alcuni  empirici^  ben  vede 
ognuno  che  non  poteva  sorgere  in 
mezzo  a  questa  anarchia  di  opinioni 
veruna  filosofia  medica  realmente 
induttiva,  realmente  sperimentale. 
Egli  è  perci«)  che,  osservando  in 
generale  l'indole  della  medicina  in¬ 
glese  neir  epoca  sopraccennata,  noi 
non  possiamo  scorgervi  alcun  ca¬ 
rattere  di  originalità  non  solo,  ma 
nò  meno  quella  solidità  di  vedute 
e  teoriche  e  pratiche,  la  c{uale  nel 
tenerla  lontana  dal  contagio  delle 
])erlcolose  innovazioni  allora  allora 
fatte  nella  scienza,  favesse  elevata 
a  tanto  splendore  di  verità  e  di 
utilità  da  renderne  .solenne  e  imi¬ 
tabile  Fesempio.  Chè  in  onta  a 
quel  gran  lume  d’ esperienza  di 
Sydenham^  che  sempre  influì  ed 
influirà  sullo  spirito  d^os-servazione 
chfmfHllci  inglesi,  non  pare,  come 
vedremo,  che  la  medicina  in  In¬ 
ghilterra  sul  finire  del  passato  se¬ 
colo  fosse  Indubilatameiile  la  prima 
d’Europa,  come  aflèrm«'»  il  tradut¬ 
tore  italiano  «lei  ciimpendio  di  Gio¬ 
vanni  lirown  (4). 

Perchè  tale  veramente  si  avesse 
a  dire,  dovevano  i  .suoi  principi!  e 
le  sue  basi  essere  inconcusse,  e  spe¬ 
rimentalmente  fissate  per  modo,  che 
non  potessero  variare  i  metodi  d’ap- 


(i)  V.  «  liuiO'i,  Annuii  di  medicina  ».  Milan»  1802,  li.  l  (Inylio).  P.ig.  6. 
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plicaxione,  giusta  il  variare  delle 
singole  opinioni.  Ma  dov^era  questa 
unili)rinità  e  solidità  di  principli  ? 
Legi,'endo  le  opere  e  le  produzioni 
uscite  in  queir  epoca  nella  Gran 
Brettagna,  non  vi  troviamo  che  em¬ 
pirismo  non  sempre  razionale^  che 
un  miscuglio  di  dottrine  varie,  un 
eclet  tismo  multiforme,  e  bene  spesso 
le  tristi  conseguenze  della  ciarlata¬ 
neria.  Questa  ci  sembra  la  più  ge¬ 
nerale  impronta  della  medicina  in¬ 
glese  nelTepoca  mentovata.  Deli’esto, 
in  mezzo  a  tanta  varietà  di  principii, 
o  alla  mancanza  de’  medesimi ,  noi 
vedremo  primeggiare  una  mano  di 
ossei'vaton  diligenti,  di  raccoglitori 
dei  fatti  morbosi,  i  quali,  limitandosi 
a  questi  soli,  andavano  apprestando 
il  necessario  materiale  alla  scienza, 
lasciando  al  tempo,  e  ad  una  più 
adulta  filosofia,  d’ ingrandirne  i  po¬ 
teri,  e  perfezionarne  le  applica¬ 
zioni. 

XKI.  Fra  ipiù  distinti  osservatori 
medici  che  fiorirono  in  Inghilterra 
nelle  st^conda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  noi  dobbiamo  annoverare  prin¬ 
cipalmente  Guglielmo  e  Giorgio 
Fordycej  zio  e  nipote,  le  opere  dei 
quali,  se  anche  non  tornarono  molto 
utili  al  progresso  della  patologia 
generaie ,  mostrano  però  tuttavia 
quanto  fosse  la  perspicacia  loro  nel- 
Tarte  delTosservare.  Guglielmo  For- 
dyce  (4)  era  un  fanatico  ammiratore 
delle  scoperte  fisiche  e  matematiche 
di  Isacco  Newton  un  partigiano 


entusiastico  della  filosofia  induttiva, 


tanto  da  quel  sommo  ingegno  in¬ 
culcata  nelle  scienze  sperimentali. 
Solamente  egli  non  sapeva  farne 
applicazione  sempre  a  proposito  al 
fatti  clinici:,  1  quali  voleva  pure 
assoscirettare  talvolta  al  colei  dettami, 
anche  allora  che  se  ne  mostravano 
incapaci.  F  tanto  egli  spinse  questa 
sua  confidenza  nelle  leggi  newto¬ 
niane.  che  le  forze  vitali  gli  parvero 
nient’’  altro  che  una  semplicissima 
emanazione  della  forza  di  gravita¬ 
zione  universale,  ovvero  modifica¬ 
zioni  della  medesima.  irritabilità 
animale,  considerata  in  ogni  suo  atto 
e  fenomeno,  esprimeva  in  senso  suo 
una  delle  tante  forme  dell’attrazione 
universale  applicata  al  corpo  vivente, 
un  modo  suo  speciale  di  manife¬ 
stazione  e  nulla  più. 

Tali  abberramentl  di  opinioni,  e 
tanta  esagerazione  nell’  applicare  1 
principii  (iella  filosofia  newtoniana  al 
i’enomeul  della  vita  sana  e  morbosa, 
erano  compensati  da  alcune  opere 
di  medicina  cllnica,  che  (questo  au¬ 
tore  venne  pubblicando,  e  nelle  quali 
anche  oggi  troviamo  non  Iscarsa  serie 
di  utili  osservazioni.  Specialmente 
intorno  al  nm// ceuem  .  e  alle  mol- 
tlplicl  forme  della  sifilide,  non  che 
alle  costei  complicazioni  diverse . 
rivolse  principalmente  i  suol  studi 
clinici,  nel  che  recarono  le  pratiche 
sue  avvertenze  e  ritlesslonl  non 
lieve  vantaggio  all'arte  curatrice  ['2). 
Forse  non  egualmente  utile  riesci 


(1)  Guglielmo  Fnrdjrce  nacque  in  Aberdeen,  ne’pi  imi  .anni  del  secolo  passalo 
Nel  I7'24'  ammesso  a  studiare  nel  Colleffio  di  quella  cillà.  Parli  non  guari  dopo 
in  qualità  di  soldato  volontario  colTesercito,  nel  quale  venne  poscia  impiegalo 
come  chirurgo.  Scorsi  alcuni  anni  di  viaggi  e  di  assenza,  ritornò  in  patria;  fermò 
sua  stanza  a  Londra,  dove  si  mise  ad  esercitare  la  medicina  con  mollo  credilo. 
Nel  17^7,  il  Re  lo  decorò  delle  insegne  di  cavaliere.  Morì  ai  4  dicembre  del  1791. 

(a)  V.  «  E^ame  delle  malattie  veneree,  e  dei  mezzi  acconci  a  guarirle  u.  Lon¬ 
dra  17118,  in  12.° 

Quest'opera  venne  poi  ristampala  nel  1777  e  nel  1785.  —  Nel  i7^'9,  poco 


>'7 


qiu'ir  altro  suo  libi‘0  intorno  alle 
febbri  putride  e.  in  fianiwatorìe.,  delle 
quali  tracciò  le  cause,  i  segni  e  1 
metodi  curativi  (1).  Comeccliè  questo 
libro  riscuotesse  i  plausi  della  ge¬ 
neralità,  massime  in  Germania  dove 
ebbe  l'onore  di  una  traduzione,  pure 
non  potè  molto  a  lungo  celare  le 
mende  che  in  sè  raccbiu- 
la  eziologia  di  queste 
era  più  o  meno  imbrattata 


li 


levi 


non 
de  va.  Gilè 
malattie 


del  vecchio  umorismo,  la  semejot- 
nole  sorgenti,  e 


tica  derivata  dalle 
la  terapeutica 


vaga 


sintomatica . 


contraddittoria  e  complicata.  L^esem- 
pio  di  Sìjdenhani  non  influì  per  j 


questa  parte  che  dal  lato  piti  sfa¬ 
vorevole,  non  avendo  tolto  a  ipiel 
grande  osservatore  che  il  cattivo  e 
il  debole  di  sua  doltrina.  In  ogni 
modo  le  osservazioni,  -che  in  que¬ 
st’’ opera  sono  riferite,  distinguonsi 
per  diligenza  di  esposizione ,  per 
ingenuità  di  stile,  nè  sono  jiovere 
al  tutto  di  fjiiel  criterio  clinico  che 
lo  là  essere  utile  conforto  alla  pra¬ 
tica.  Il  [lerchè  ro[>era  stessa  venne 
sotto  a  cpiesto  lato  giustamente  en¬ 
comiata  (2). 

XIV.  Ma  più  splendida  fama 
accompagnò  il  nome  di  Giorcjio 
Fordyce  (3),  nipote  al  precedente. 


dopo  cioè  Ih  prima  eJiiione,  venne  Iradotta  in  tedesco  da  Enrico  Könif’tdner/er ,  e 
slampata  in  A ItembnrKO  in  8.°  Ma  prima  ancora  delia  publilicazione  di  qnesl’opera, 
avea  nella  lìaccolla  di  Oìserrazinni  della  Società  dei  medici  di  Londra,  pel  in¬ 

serita  una  Memoria  sulle  proprietà  eminenti  della  radice  di  sarsapariglia  per  la 
cura  de'sintumi  sifilitici  più  ostinati. 

(i)  V.  «  iVew  inquirjr  itilo  thè  causes,  sj'mploms  and  cure  of  pulrid  and  inßum' 
malory  Jèrers  n.  Ijondra  1778,  in  8.*^ 

La  traduzione  tedesca  venne  pubblicata  a  tyipsia  ne!  1774- 

(•2)  GiiitUelino  pubblicò  inoltre,  nel  1790,  una  Lettera  siiUa  rirlìi  anli- 

tettica  dell'acido  muriatico.  Era  intitolata  a  Giovanni  Sinclair.  Que.ta  Lettera  si  può 
considerare  come  un  sup[>lpmenlo  fatto  alle  sue  fìicetche  sidle  caoxe.  .frigni  e  mezzi 
curaliri  delle  febbri  puh  ide  e  infiammatorie,  |)u!)blicale  nel  1778,  e  [dù  sopra  ricor- 
<Iate.  Merita  poi  di  essere  lodato  Io  spirito  filaulropico  di  lui,  che  fu  il  primo  a 
fare  ogni  sforzo  per  naturalizzare  la  coltivazione  del  raba'baro  nel  suolo  della  sua 
patria:  ciò  che  vuol  essere  altamente  ponderalo,  essendoché  questa  radice  stra¬ 
niera  costava  allora  aUMiigbillerra  200.000  ghinee  di  importazione  ogni  anno.  Il 
che  gli  valse  per  ottenere  una  medaglia  d’oro  decretatagli  Sfiontaiieamenle  dal 
consenso  unanime  della  Società  d’incoraggiamento  di  Londra,  che  nel  riconoscere 
in  que'generosi  suoi  tentativi  un  utile  servigio  reso  alla  scienza,  notava  ad  un 
tempo  un  non  lieve  vantaggio  recato  alle  linanze  dello  Stato. 

(3)  Giotßo  Fordyce,  figlio  di  Davide,  nacque  nel  1736.  Fanciullo  ancora,  egli 
eia  tuttavia  istrutto  nelle  lettere.  A  soli  qiiindic’anni,  era  già  in  possesso  di  molte 
cognizioni  mediche.  Con  queste  disposizioni  e  con  si  belli  preliminari,  passò  in 
qualità  di  alunno  presso  un  suo  zio,  Giovanni  Fotdyce.,  il  quale  facea  lo  speziale  a 
TIppingham.  Non  guari  dopo  fu  mandato  all’Università  di  Edimburgo  per  finirvi 
il  corso  medico.  Colà  ebbe  la  fortuna  di  guadagnarsi  la  stima  e  l'amicizia  del  suo 
maestro  Cidlen.  Venne  laureato  nel  17.58  E  nell’occasione  di  sua  laurea,  jirese  a 
discutere  una  lesi  importantissima  sulla  natura  e  provenienza  della  materia  catar¬ 
rale,  scrivendo  una  erudita  Dissertazione,  la  quale  venne  giudicata  degna  di  en¬ 
trare  nel  Thesaurus  di  Sondifori.  Lasciò  quasi  tosto  Edimburgo  per  recarsi  a  Leida; 
cola  frequento  le  scuole  meiliche,  alloia  tanto  famose,  per  mesi  parerebi.  Reduce 


e  slato  contonipoianeo  al  niedesiino. 
1  suoi  talenti  e  la  sua  grande  oise- 
losità  gli  procacciarono  tal  credito 
in  sua  patria,  die  in  breve  giro 
d'anni  lu  designato  per  uno  de' più 
distinti  medici  deiringliilterra.  Gli 
Elewcnti  di  medicina  jyratica^  die 
dapprima  costituivano  solainenle  un 
biennale  cP  istruzione  per  proprio 
uso  ne'  corsi  che  egli  dava  priva¬ 
tamente  in  Londra,  divennero  ben 
presto  un  libro  conosciutissimo  e 
lodatissimo  in  molte  scuole  mediche 
d’Europa  (i).  Ammiratore  com’era 
stato  di  Cullen^  ne  adottò  in  gran 
jiarte  le  massime’,  ma  queste  erano 
mescolate  a  troppo  umorismo per 
guisa  che  la  patologia  da  lui  seguila 
non  fu  nè  esclusivamente  solidistica, 
i;è  puramente  umorale,  ma  fu  piut¬ 
tosto  mista.  E  ciò  più  evidentemente 
.si  mostra  nella  sua  PiretografWj  la 
quale  mandò  alle  stampe  in  varie 


dissertazioni  (2),  e  avvegnaché  non 
compita,  pure  riscosse  le  lodi  della 
generalità.  In  questo  suo  lavoro  sulle 
fèbbri,  chiamò  l'attenzione  dei  me¬ 
dici  sui  fenomeni  e  mutamenti  del 
polso,  essendoché  «pesto  criteno  era, 
secondo  lui,  quello  che  dovea  più 
di  ogni  altro  guidare  il  pratico  a 
distinguere^  in  fatto  l'una  dall'altra 
le  diverse  maniere  di  febbri.  Egli 


è  pei’ciò  che  ogni  più  lieve  muta¬ 
zione  nello  stato  dei  polsi  era  da 
lui  sommamente  valutata,  come  ca¬ 
rattere  di  special  forma  tèbbrile.  IVon 
credeva  però  alla  esistenza  delle  crisi, 
e'  le  diceva  una  chimera,  quindi  non 
ammetteva  fjiorni  critici;  ma  ciò  non 
pertanto  egli  non  negava  quello  che 
la  piu  parte  ammettevano  per  tatto, 
del  soir<;iacere  cioè  o^ni  maniera  di 
febbri  continue  a  un  corso  necessario, 
e  a  periodi  più  o  meno  determinati. 
Contro  poi  la  generale  opinione  e 


<Jo[)o  qualche  tempo  iu  sua  patria,  fermò  il  suo  soggiorno  in  Londra,  dove  poco 
iijulaio  dalla  fortuna,  e  scarseggiando  di  finanze,  cominciò  per  tarsi  largo  ad  aprire 
dei  corsi  di  privale  lezioni  mediche,  da  cui  ebbe  in  breve  tempo  vantaggi  consi¬ 
derevoli,  e  il  liene  di  essere  [ireslo  conosciuto  in  quella  popcdo'U  capitale.  Privo 
di  molte  doli  naturali,  onde  un  insegnatole  abbisogna  per  rendere  più  gradevole 
la  istruzione,  suppliva  a  tale  mancanza  colla  chiarezza,  precisione  ed  esattezza 
nello  insegnameli  lo.  Meli  anno  1770,  il  suo  credilo,  come  clinico,  era  salito  tantalio, 
clic  venne  eletto  medico  ordinatore  nelfOspedale  di  s.  Tommaso  di  Londra.  Nel 
1770.  la  Società  Reale  per  le  scienze  lo  accolse  nel  suo  seno;  e  nel  *787,  fece  parte 
del  R.  Collegio  medico  di  quella  città.  Ma  la  sua  salute  intanto,  mal  ferma  sempre 
per  gracilità  di  costituzione,  andò  deteriorando  cogli  anni  e  colle  occupazioni.  La 
podagra  lo  travagliò  (ler  del  lenqio  assai  ;  e  a  questa  spasmodica  affezione  essen¬ 
dosi  associalo  un''  idrotorace,  mori  spento  dal  doppio  male  il  dì  a5  giugno 
del  1809.. 

(I)  ve  £6  Elementi  di  medicina  pratica  n.  Londra  17(18,  in  8.°  —  Questi  Eie* 
melili  fnroiio  1  isl.niipati  in  ingle.se,  com’erano  , stati  scritti  originalmente,  negli 
anni  1770,  1777  e  1784.  Ma  prima  di  queste  Ire  ristampe  era,  nel  17(19  uscita  una 
versione  tedesca.  Se  non  che  Cristiano  Federico  Micahelis  ne  fece  una  seconda 
edizione  a  Breslavia,  nel  1797,  iti  8.° 

(a)  V.  u  Dissertazioni  stilla  Jebltre  ».  La  [irima  e  la  seconda  vennero  pubbli¬ 
cale  nel  1794  e  1796  a  Londra.  —  La  terza  nel  1798.  —  La  ipiarla  nel  i8oz.  — 
Ne  rimaneva  una  quinta,  la  ipiale  venne  stanqiala  sul  manoscritto  dell  aiiltire  che 
ave.i  terminalo  pochi  giorni  |)riina  della  sua  morte.  Seinlira  questa  quinta  disser¬ 
tazione  il  coiiipimenlo  dell.i  1'ireia^raßa. 


!a  praìioii  [)iü  '^eneralnu^iit«'  acoel- 
lafa.  ainniiiiislrava  nelle  fchbri  con- 
loqiose  regolari  tleir  ojjpio  e  del 
se  non  ehe  voleva  che  sl  des- 
seio  mescolali  a  delle  sostanze  fa¬ 
rinacee.  Iie  quali  strane  opinioni  e 
adoperamenti  mostrano  certamente 
a  piena  evidenza  la  erroneità  dei 
principii  ond'era  guidato  nel  clinico 
esercizio^  solo  gli  era  grande  rl|)aro 
e  scudo  quella  lunga  esperienza  cli¬ 
nica,  nella  quale  s’ era  procacciato 
tanto  nome.  E  per  vero,  trovò /’or- 
dyce  da  questo  lato  chi  ebbe  il  co- 


'  ’l) 

raggio  e  i  latti  onde  smentirlo  j)lc- 
namente,  e  questi  fu^do/^m  Seybert^ 
il  quale  addusse  in  mezzo  varii  spe¬ 
rimenti  ed  osservazioni,  per  provare 
la  integrità  e  la  non  alterabilità  dt;l 
miscuglio  nel  sangue  delP  anlmal(! 
vivente  (1).  Quindi  ov^  egli  non 
avesse  lasciata  che  Topera  sulle  febbri, 
sarebbe  ben  debole  il  titolo  che 
avrebbe  alla  riconoscenza  depposteci, 
ma  la  sua  celebrità  è  vincolata  ad 
altre  opere  diverse,  le  quali  mostrano 
pur  oggi,  cldessa  non  era  nè  troppa, 
nè  usurpata  (2). 


(1)  V.  tt  Sulla  putridità  del  sangue  nei  corpi  uiuenti  ».  Londra  1797. 

(2)  Questo  autore  si  procacciò  anche  molla  rinomanza  per  alcuni  suoi  la¬ 
vori  fisiolofiici,  i  quali  non  essendo  stali  da' noi  rammentati  nella  prima  ' parte  di 
questo  medesimo  \ajlume,  piglieranno  posto  in  questo  luogo.  11  suo  Trattato  ■lidia 
digestione  pubblicato  a  Londra  nel  1791  in  8.°,  e  che  venne  voltalo  in  tedesco  dal¬ 
l’or  ora  citato  Micahelis,  nel  i7y5.  e  pubblicalo  a  Zittau,  fu  di  grandissimo  giova¬ 
mento  ad  accrescere  il  patrimonio  delle  utili  e  dimostrabili  cognizioni  che  si 
aveano  già  intorno  al  firincipio  nutritivo  delle  sostanze  alimentari,  e  al  modo  di 
assimilazione  organica  che  la  natura  im|dega  onde  ap[)ropriarselo  [ler  il  risarci¬ 
mento  necessario  delle  perdite  giornaliere.  Che  se  anche  colle  sue  dotte  ricerche 
non  arrivò  a  dissipare  tutta  quella  oscurità,  e  a  togliere  tutte  le  incertezze  e  i 
dubbi,  onde  sono  (nir  tuttavia  inviluppale  le  funzioni  degli  organi  digerenti  ,  in 
quanto  è  della  intelligenza  e  spiegazioni  loro,  giovò  ciò  non  pertanto  a  schiarirne 
alcuni  punti,  e  a  consolidare  maggiormente  quelle  che  la  tisiologia  animale  gi.i 
possedea.  Egualmente  apprezzate  vennero  dai  savii  quelle  sue  esperienze,  che,  nel 
1 774,  intraprese  neirinlendimcnlo  di  misurare  la  estensione  della  temperatura  nei 
Corpo  animale,  e  più  |>articolarmente  in  quello  deH’uomo,  determinandone  i  li¬ 
miti  estremi  tanto  nel  più  quanto  nel  meno.  Conobbe  con  quegli  esperimenti  che 
gli  animali  a  sangue  caldo,  quali  sono  gli  uccelli  ed  i  inaminijeri,  resistono  più  di 
tutt'altri  tanto  aU’accesso,  quanto  al  difetto  di  temperatura.  Taluni  uomini,  che 
si  misero  in  un  forno,  od  anche  in  una  stufa  riscaldata  a  più  di  80"  Jìeaumur 

e  vi  poterono  resistere  per  alcuni  minuti,  non  ne  patirono  gravi  molestie,  avve¬ 
gnaché  in  quella  stessa  stufa  le  ova  |>rontamenle  cuocessero  ,  e  divenissero  ilure. 
A(>pena  un  due  gradi  d  aumento  nella  temperatura  animale  |»olè  egli  notare  in 
quegli  individui.  11  che  recava  una  solenne  dimostrazione  della  resistenza  che  il 
jirincipio  vitale  oppone  alla  inlltienza  de  corpi  esterni  operanti  sull’  organismo 
animale. 

Oltracciò  vennero  [»ore  mollo  apprezzali  alcuni  Principii  d'agricoltura,  e  pte- 
cetti  sulla  i-egelazione,  che  l''nrdj'ce  stam[)ò  in  Edimlnirgo,  nel  17(55,0011  figure  espli¬ 
cative,  e  che  poscia  rislamfjò  in  Londra  nel  1771,  in  8.°  La  quale  opera  venne  poi 
voltata  daH’inglesc  nel  tedesco  da  Francesco  Saverio  Schwediaur,  e  stampala  a  Vieun.i 
nel  1777. 


I  liW 


XV.  Ma  ci  è  forza  lare  mia  ono¬ 
rata  eccezione,  in  quanto  alfessersl 
sonnnainenle  clistliilo  nelf  arte  di 
osservare,  per  (jioK>anni  FoUier- 
g«7/(l),  di  cui  rin^iiilterra  non  eb¬ 
be  forse  negli  ultimi  cinquaufanni 
del  secolo  passato,  cbi  e  per  va¬ 
lore  (f  esperienza  e  per  dovizie 
di  cognizioni,  e  per  senno  clinico, 


j  potesse  dirsi  a  lui  maggiore.  La  sua 
■  dottrina  tutta  quanta  pratica ,  era 
1  pari  allo  zelo  ed  alla  filantropia,  colla 
quale  ne  faceva  continua  a[)pllcazlone. 

Le  numerose  e  varie  sue  osser¬ 
vazioni  com[)resero  ,  si  può  dire  , 
tutti  i  rami  della  terapeutica  e  della 
cllnica  medicina.  Specialmente  le 
angine  (2)  tanto  di  goUij  quanto  di 


(i)  Giot^anni  Fotherglll  nacque  il  dì  8  marzo  del  151a  a  Corr-End  presso 
Riclietnont,  nella  contea  d’York.  Tommaso  llough,  suo  zio  materno,  prese  della  sua 
infanzia  ogni  solerte  cura.  Lo  collocò  in  un  collegio  di  educazione  a  Sedberg,  sotto 
la  direzione  dei  Quacqueri.  Avendo  dalla  natura  sortito  pari  all'ingegno  il  cuore, 
volle  appigliarsi  allo  studio  della  medicina,  onde  aver  campo  di  sviluppare  larga¬ 
mente  le  qualità  ilell'uiio  e  dell'altro.  A  soli  sedic'anni  ,  fu  messo  sotto  a  Barleli, 
valoroso  speziale  a  que’tempi,  acciò  imparasse  le  arti  della  farmacia.  Passò  poco 
dopo  alla  scuola  di  Edimburgo,  dove  Alessandro  Monro  lo  predilesse  fra  tutti  i 
discepoli  suoi.  Nel  173^,  fu  laureat<p  medico.  Nel  viaggiò,  unitamente  ad  alcuni 

amici,  la  Francia,  la  Germania  e  l'Olanda.  E  di  que’suoi  viaggi  diede  poi  una  suc¬ 
cinta  relazione  in  una  lettera  latina  intitolata  al  doti.  Cunning  di  Dorcbester.  Re¬ 
duce  in  patria,  fermò  sua  stanza  a  Londra,  dove  incominciò  ad  esercitare  la  me¬ 
dicina  principalmente  fra  i  poveri.  La  sua  fortuna  come  medico  incominciò  nel 
*74^1  q*ii*ndo  SI  mise  a  curare  l'epidemia  di  angina  maligna,  dominata  in  quella  ca¬ 
pitale  nell’anno  medesimo.  E  la  sua  celebrità  andò  poi  cosi  aumentando,  che  tutte 
le  .Accademie  e  Società  scientiliehe  di  Londra,  di  Edimburgo  e  d’  altri  paesi  lo 
vollero  aggregato  al  novero  loro.  Nel  176z,  volendo  soddisfare  la  sua  gran  pas¬ 
sione  per  la  storia  naturale  e  per  l’economia  rurale,  comperò  a  Upton,  nella 
contea  di  Essex,  un  vasto  camjio,  che  convertì  in  un  giardino  botanico,  avendovi 
d’allora  in  poi  continuato  a  piantare  vegetabili  esotici  per  la  più  parie  utili  o 
alla  medicina,  o  alle  arti,  dei  quali  faceva  poi  ogni  anno  distribuzione  in  diversi 
paesi  della  Gran  Brettagna,  per  cosi  moltiplicarne  e  perpetuarne  rallignamenlo. 
Di  quella  raccolta  di  piante  utili  jiiù  o  meno,  o  rare,  Leitsom  ci  ha  tramandalo  il 
catalogo.  In  breve  unì  anche  a  quella  raccolta  una  ricca  collezione  di  minerali  ed 
animali  d'ogni  paese,  per  modo  che  ne  formò  due  distinti  gabinetti,  dei  quali  So- 
lander  diede  una  circostanziata  relazione,  e  il  cui  insieme  componeva  un  museo  di 
storia  naturale  de’[)iù  compiuti  che  allora  fossero  in  Inghilterra,  avendovi  cooperatonoii 
tanto  co’proprii  viaggi,  e  con  dis|iendio  d'ogni  maniera  ,  quanto  anche  coH’aver 
fatto  viaggiare  a  sue  spese  dei  naturalisti  incaricati  ad  acquistare  per  suo  conto  di 
quegli  oggetti.  Nel  1765,  era  la  pratica  medica  di  Fotlieigill  così  estesa  in  Londra, 
ed  egli  cosi  sopraccaricato  di  faccende  mediche,  che  vedendone  alterata  la  sua  sa¬ 
lute,  decise  di  sosfienderla  per  due  mesi  all’anno  ;  nel  qual  tempo  si  ritraeva  a 
LecbaI,  terra  nelle  vicinanze  del  suo  paese  nativo.  Con  questa  precauzione,  e  mercè 
le  cure  sollecite  de’suoi  parenti  ed  amici,  potè,  anche  cosi  mal  fermo  in  salute, 
campare  la  vita  lino  presso  al  70.™“  anno.  Ma  nel  di  a6  dicembre  del  1780,  la 
morte  lo  involò  ai  desiderii  comuni  fra  l'universale  compianto. 

(aj  V.  «•  Descrizione  del  mala  di  gola  accompagnato  da  tilceri\che  ha  regnato  nel- 
l'InghtUernt  ».  Londra  1748,  in  8.  —  Se  ne  fece  poi  una  seconda  edizione  nel  1751.  — 
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])oUo  (1),  t’()rinarono  siihbiidto  osto-  ] 
sissiino  ili  molli  stiuli,  e  l’tn'marono 

IirincipalmtMile  la  sua  atteiiziouo. 

ntorao  alla  pilma,  che  egli  vide 

serpeggiare  epidemica  in  Inghilterra 

con  caratteri  iiialiqni  j  ossia  con 

tendenza  alla  degenerazione  cam-re- 

nosa  (2),  addusse  fatti  istruitivi  e 

sinirolari.  comecché  non  tutte  le  sue 
~  .  •  • 
riflessioni,  in  proposito  enunciale, 

non  si  possano  oggi  approvare  in¬ 
tieramente,  e  non  sempre  eguale 
fosse  il  metodo  terapeutico  col  quale 
comhatteva  una  tale  malattia.  Ciò 
non  pertanto,  coiivien  dire  che  molto 
sconveniente  e  fallace  fosse  il  trat¬ 
tamento  clinico  opposto  alla  malattia 
stessa  dalla  generalità  dei  curanti , 
dappoiché  al  mutalo  metodo  (quando 
era  giovane  ancora)  che  minorò  il 
numero  delle  stragi,  e  addusse  molte 
guarigioni,  Fothercjìll  andò  debitore 
d'uiia  rapida  fortuna  nelfarte,  che 
da  queir  ejioca  non  lo  lasciò  più 
mai  (3).  Coiiclossiachè  generalmente 
quell' augi  un  cindewica  e  ìnnligna 
era  dai  medici  curata  col  salasso, 
col  purgativi,  col  rimedi  debilllauti:, 
ciò  che  pareva  rendere  maggiore  il 
propagamento  della  medesima,  e 
aumentare  il  numero  delle  vittime. 
Fothergillj  avendo  posta  attenzione 
a  queste  risultanze,  volle  temperare 
gli  abusi  del  metodo  antiflogistico, 
non  solamente  colf  astenersene  as¬ 


solutamente  in  alcuni  casi,  ma  ail 
surrogare  bene  spesso  il  vino  al 
salasso,  gli  amari  e  i  tonici  cosi 
delti  ai  pmganti,  ed  infine  gli  acidi 
minerali  al  vegetabili,  il  quale  tem- 
[leramento  di  cura  portò  grandissimi 
vantaggi.  Ché  sembra  che  la  flogosi 
cancrenosa  delle  fauci ,  comlialluta 
senza  misura  da  molte  sottrazioni 
di  sangue,  volgesse  meglio  e  piu 
presto  al  tristo  suo  fine:  ciò  che  non 
avveniva  usando  il  metodo  misto  che 
Fotliergill  avea  pel  primo  proposto 
di  surrogare  a  quello  soltanto  anti¬ 
flogistico,  che  adoperavano  i  piu. 
Se  non  che  quel  metodo,  che  allora 
riscosse  molti  suffragi,  non  incon¬ 
trerebbe  forse  oggi  un'  eguale  ap¬ 
provazione^  dappoiché  si  sa  benis¬ 
simo  combattere  questa  malattia  in¬ 
fiammatoria,  non  ostante  i  caratteri 
suoi  nervosi  o  maligni ^  come  allora 
si  dicevano ,  pi’oporzionando  alla 
medesima  il  metodo  antiflogistico , 
prudentemente  e  convenevolmente 
adoperato,  senza  ricorrere  ad  una 
meschianza  di  rimedi,  le  cui  virtù 
differenti  ed  opjioste  sono  contro- 
indicate  dalla  qualità  del  male,  e  il 
cui  irragionevole  adoperamento  non 
potrebbe  sanzionare  nè  manco  la 
guarigione  che  in  alcuni  casi,  a 
dispetto  anche  de’  buoni  principil , 
se  ne  ottiene. 

XVI.  Folhergill  fu  un  cercatore 


(Questo  libro  venne  voltato  in  francese  da  De-la-Chapelle,  e  itampato  a  Parigi  nel 
1749,  in  ,2  ° 

(1)  V.  u  SulCan^ina  di  peno,  o  specie  di  soffocazione  spasmodica  causata  da 
accitinulamento  di  ('tasso  ».  (  Iransar-ioni  filosoliclie  «li  LomJra  pel 

(2)  h’ani^ina  cancrenosa  descrilla  da  Fother('iU,  e  qui  sopra  citata,  è  quella 

niedesiiiia  malattia,  che  curò  da  giovane  in  Loinlra  nel  e  per  la  «piale  pro¬ 

pose  e  usò  un  meto«to  curativo,  che  in  Italia  era  già  conosciuto  e  a«loperato. 

(3)  Fu  tanto  rapi«la  la  fortuna  «li  Fulheri^ill  ,  che  «J«il  al  i7(>o,  vale  a 

dire  in  soli  qiialtordic’aniii,  non  v’era  medico  in  tutta  Inghilterra,  che  al  [tari  «li 
lui  f«)Sse  così  cercato  e  adoperato.  In  fatti  aixuiniilò  limite  ricchc/./.e,  le  «piali  spese 
tutte  o  a  prò  «Iella  scienza,  o  «hd  poveri- 

VlJL.  Vii,  l'AllTE  II.  iti 


läa 


iiìoIU)  pazuiiili!.  niiiinlo  e  cnüliilo 
delle  virLü  tlei  rimedi perocché  ili 
molli  si  occupò  nella  liuiq-a  sua  pra¬ 
tica,  e  di  molti  scrisse  1  frulliférl 
effetti  or  contro  T  una,  or  contro 
r  alira  malattia. 

Perù  se  si  eccettui  una  certa  ab¬ 
bondanza,  non  sempre  o[»p(»itun.a, 
di  co^’'nizlonl  botaniche  e  di  stoiia 
naturale,  onde  ariicchì  le  varie  sue 
dissertazioni  sulle  azioni  del  rimedi, 
la  larmacologla  e  la  terapeutica  ne 
ebbero  poco  guadagno.  Conciossiachè 
osservatore  ijuale  egli  era  de  sintomi 
delle  m.alattie,  non  sapeva  general- 
niente  rimontare  alle  loro  cagioni 
prossime,  e  limitandosi  a  quella  su¬ 
perficiale  osservazione ,  che  non  è 
che  la  corteccia  esterna  del  l’atto 
morboso,  trovava  continuamente  di 
che  lodare  questo  o  quel  rimedio 


per  ([ualr  he  .speciale  sua  [iroprlela, 
essendoché  valeva  a  togliere  o  mi¬ 
tigare  ora  ruiio  ed  ora  T altro  sin¬ 
tomo  morlioso,  plii  o  meno  preva¬ 
lente.  Si  direbbe  quindi  e.ssere  stato 
Fotlicrgill  [ilnttosto  un  cercatore  di 
specifici,  che  non  un  savio  speri- 
meniatore  delle  azioni  del  medica¬ 
menti.  Iiil’atti  e' si  credette  di  avere 
svelata  una  viiLii  an ti-scro foiosa 
nella  corteccia  peruviana  unita  al 
calomelano  (4),  ed  uid  altra  anti¬ 
cancerosa  nella  cicuta  (2).  Ciò  noa 
pi'rtanto  egli  mei  lta  lode,  per  avere 
con  savio  dlvlsameiito,  e  con  ottimi 
successi,  adoperati  gli  antimoniali 
nelle  varie  malattie  tli  petto  infiam¬ 
matorie  (.3)^  nonché  per  essersi  op¬ 
posto  contro  Tahuso,  molto  Invalso 
allora,  e  della  china  e  delle  sostanze 
balsamiche  nella  tisi  polmonare  (4). 


(I)  Non  sol.imenle  trovò  utile  il  calomelano,  unito  «Ila  chinachina,  contro  la 
scrofola,  ma  lo  vide  giovare  anche  da  .solo  contro  la  scialica  e  la  lombagine,  e  mollo 
più  poi  contro  i  vermini  come  anlelminlico,  pratica  che  poscia  si  generalizzò,  e  si 

rese  volgare. 

(a)  Fa  meraviglia,  che  Foihergill  abbia  vantata  la  uinà  anti-cancero.ia  della 
cicuta.  <iuando  non  ebbe  la  forluna  di  guarire  con  questo  rimedio  pur  solo  un 
caso  di  cancro,  in  onta  che  il  barone  Stövck  di  Vienna  lo  avesse  poco  prima  van¬ 
talo  per  specifico  contro  questa  malattia. 

(3)  Foihergill  amministrava  il  tartaro  emetico  nell’ipe/tosic  unito  a  qualche 

terra  assorbente. 

(4)  La  Memoria  sulla  iLü,  egualmente  che  le  altre  qui  accennale,  trovasi  in- 
.serila  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra  per  gli  anni  1744  e  1745.  Ivi  se  ne 
le-gono  parecchie  altre,  e  snllòm/òm  grigia,  e  sulle  diverse  specie  di  manna,  e  sulla 
roimra  del  diaframma,  e  sulla  eruzione  rumorosa  dei  gas  per  il  pene,  e  sulla  pianta 
,  he  produce  la  scammonea  di  .4lei.po.  Scrisse  pur  anco  intorno  M-iJrope  ascile,  ed 
alla  necessità  di  ricorrere  alla  paracentesi  .senza  ritardo;  non  che  intorno  alle  ut- 
ceri  croniche  delle  gambe,  che  curava  prima  con  topici  ammollienti,  onde  togliere 
la  iniiammazione,  poscia  con  bagni  saturnini,  indi  con  laminetta  di  piombo  appli¬ 
cata  con  apposita  fasciatura  alla  (daga.  —  Anzi  in  proposito  di  queste  malattie  lo¬ 
cali,  e  delTedema  parziale  agli  arti  inferiori,  conseguenza  di  anassarca,  preferiva 

egli’qual  mezzo  più  acconcio  a  guarirle  delle  incisioni  sulla  gamica  fatte  con  quello 

sh  umenlo  stesso  onde  si  valgono  i  chirnrgi  per  iscarilicare  le  coppette.  Questo 
istesso  nietudo  era  stalo  pure  adoperato  già  da  Tommaso  Lawrence  (V.  Dissertatio 
Je  hyJrope),  il  quale,  quando  non  bastava  a  togliere  ogni  nllerior  pericolo  di  (lo¬ 
gosi  e  di  cancrena,  preferiva  una  minuta,  ma  prolouda  incisione  so(>ra  al  tallone, 
acciò  rumore  raccolto  potesse  poco  a  lineo  sgorgare  per  quell  apertura.  Le  sue 


ConsldL'ralo  adunque  questo  au¬ 
tore  dal  lato  della  luediciiia  clinica, 
noi  dol»l)iaino  dirlo  un  pratico  mollo 
avveduto  e  tl)rtunalo,  se  vuoisi  pre¬ 
star  tede  a  ([uanto  ci  narrano  i 
conteuiporanei  vsuol ,  non  die  al 
mollissimo  credito  che  In  questo 
] »articolale  si  procacciò  nella  sua 
patria.  Ma  se  stiamo  al  valore  In¬ 
trinseco  delle  opere  che  cl  ha  la¬ 
sciate,  noi  diremo  che  ([ueste  non 
isjiirano  molla  llducia  relativamente 
alle  dottrine  tlsiologlche  e  patolo¬ 
giche  che  vi  sono  contenute.  Le 
quali  compongono  un  miscuglio  di 
antiche  qiotcsi  umorali  e  di  mo¬ 
derne  teorie  solullstlche,  conducenti, 
se  si  vuole,  ail  un  empirismo  ra¬ 
zionale,  ma  non  mai  alla  vera  me¬ 
dicina  sperimentale.  Ciò  nulladlmeno 
era  tale  lo  s[)irllo  d’ osservazione 
che  Folhevqill  avea  portato  dalla 
natura,  Insieme  a  un  caialtere  dolce 
e  ad  un  cuore  eminentemente  buono 
e  filantropo,  che  mentre  ahhraiMiò 
molti  altri  rami  ilello  scibile  medico, 
si  acquistò  e  per  un  modo  e  per 
l’altro  1  mairtjloii  liloll  alla  rlcono- 

^  o  n  ^ 

scenza  de  poslerl.  E  per  vero  riglene 
pubblica  e  privata  gli  somministrò 


argomenti  di  studio  e  di  pratiche 
consid('razlonl  le  più  ulill  ed  Im¬ 
portanti.  Conciosslachè  si  (jccupò 
d(‘l  modo  onde  richiamare  in  vita 
irli  anne'''all;  scrisse  sulla  necessita 
di  cngcic  l’uoii  fl<;!raI»ilaU)  i 
bllcl  clmiterq  additò  1  più  acconci 
mezzi  onde  rendere  meno  fiiclll  e 
frc([uentl  le  cagioni  d'incendio-  In¬ 
fine  secondò  potenteiiiente  col  suo 
credito  e  1  suol  consigli  1  prog(rttl 
umanissimi  del  celebre  J/omird^ 
tendenti  a  rllbrmare  il  sistema  delle 
carceri  e  a  migliorare  la  condizione 
de'prlglonlerl(l  ).  In  questa  maniera, 
come  ben  si  vede,  la  vita  di  Fo- 
therqill  tras('oise  tutta  fra  lo  zelo 
deH  arte  e  il  beneficare  grinfelicq 
est-mpio  raro  e  Imitabile  agli  avve¬ 
nire.  Tutta  Inghilterra  rese  giustizia 
al  merito  suo  e  alla  sua  filantrojùa^ 
nè  egli  ebbe  11  rammarico  della  In- 
giatitudine  de'con temporanei  suol. 
I  cjuall  jiel  pagargli,  vivente,  un 
giusto  tributo  di  riconoscenza  e  di 
lode,  gli  antlcl|»arono,  e  a  buon 
dritto,  quella  ricompensa  che  la 
stoi  ia  si  rlseiba  di  dare  nelle  eterne 
sue  pagine  al  più  bejiemeritl  citta¬ 
dini  (2).  —  FolherfjUly  stando  al- 


Osservazioni  swU' idrocefalo  iiilerno  vennero  tradotte  in  francese  da  Ridauli  de  VU- 
liers,  e  stampale  a  Parigi  nel  1807,  in  8°,  dopo  avere  un  tale  stio  lavoro  ollenuto 
l’elogio  da  l-’icq-cr-dzyr.  Anzi  è  da  rimarcarsi,  come  in  questa  sua  opera  riferisce 
alcune  Osservazioni  lendenti  a  mostrare,  che  l’iilrocefalo  ne'fanciulli  si  sviluppa 
qualche  volta  prima  del  terzo  anno  d’età,  ahhenchè  ordinariamente  succeda  tra  i 
cinque  e  i  dieci. 

V.  .1  Medicai  observations  and  inqniries  by  a  Society  of  l'hyiicians  in  Lon¬ 
don  ».  Voi.  IV.  • — •  Se  ne  trova  un  transunto  nel  voi.  XVIll  delTrpera  Commeni. 
de  reb.  in  tcienl.  naturai,  et  nied-  ffeslif, 

(1)  V.  u  Con^it'li  alle  donne  di  /jo  in  Fì5  anni.,  a  Condotta  da  tenersi  quando 
cessano  i  corsi,  tradotti  ed  estratti  dalle  Ossei’vazioni  e  Ricerche  della  R.  Società 
medica  di  Londra,  per  cura  di  Petit-Hadel  ».  Parigi  i8oo,  in  12.° 

(2)  .''lilla  tornila  di  P'ntlier^ill  fu  scritto  questo  semplice  e  suhiime  elogio; 
Qui  t'iace  il  dott.  Fothergill,  il  quale  spese  dui’enlnaiita  (ghinee  a  sulliean  degl'infelici.  - 
.Scrissero  l’elogio  di  rpiesto  distinto  medico  inglese  Leltsom.  Thonipsun  Gilberto, 
Giovanni  Ellint,  Gup,lielinn  Hird;  ma  il  maggiore  gli  venne  trihut.itn.  cime  .ihhiamo 
detto,  da  b'icq-d'-.-lzyr  nel  1^82  al  cospetto  della  R.  .Accademia  di  meilicina. 
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1  elo^rlo  ehe  iie  scms(?  F  illustre 
f^icq-cV-Azijr,  Fu  quiK^quero,  senza 
{)t;rù  essere  stato  tremllore.  Quaii- 
luiique,  per  non  mancare  alla  fede 
ne’’ |)rincipi[  della  sua  setta,  non 
pollasse  cavarsi  il  cappello  mai,  anche 
stando  alla  presenza  di  persona^"»'i 
di  alta  sfera  che  continuamente  lo 
chiamavano  al  loro  letto,  pure  alla 
jiiancanza  di  queste  convenienze  pu¬ 
ramente  sociali,  e’ vi  suppliva  colla 
dolcezza  e  col  garbo  ne  modl,  con 
lina  piacevole  afFabllltà  di  carattere, 
con  uno  zelo,  una  filantropia  ed 
una  sollecitudine  senza  pari.  Se  i 


in 


alati 


erano 


pover 


i,  non  solo  li 


curava  con  eguali  premure  che  i 
ricchi,  ma  li  soccorreva  ben  anco 
<li  denaro  ed  altri  mezzi,  e  futji;iva 
da  qualunque  ringraziamento.  La 
sua  vita,  come  già  dicevamo,  passò 
fra  la  carità  e  la  beneficenza.  Fondò 
un  orfanotrofio^  e  la  pubblica  ri- 
conoscenza  lo  salutò  padre  di  3oo 
orfani,  che  provvide  di  pane  e  di 
morale  e  civile  istruzione.  Quante 
disavventure  non  sollevò!  quante 
miserie  non  Ispense  co'beneficj  suoi  ! 
Nè  tanto  suo  zelo  e  tanta  sua  fi¬ 
lantropia  legava  egli  a  pure  circo¬ 
stanze,  od  interessi  locali,  cui  su¬ 
scitassero  occasioni  puramente  even¬ 
tuali:,  ma  abbracciavano  i  generali 
interessi  della  nazione  e  delF  uma¬ 
nità.  Si  sa  che  Fotlierqill  adoperò 
moltissimo  presso  il  Governo  della 


sua  patria  e  presso  gli  uomini  di 
Stalo  i  piu  influenti  allora,  onde 
impedire  la  famosa  guerra  («IFAme- 
rica  settentrionale,  che  addusse  la 
perdita  per  Flnghil terra  di  quelle 
ricche  e  prosperanti  colonie.  Nè 
oinmise,  sino  da  quell’ epoca,  ogni 
suo  uflicio,  [lerchò  venisse  abolito 
Finfame  traflico  dei  negri,  abolizione 
che  la  offesa  umanità,  dopo  piu  di 
cinquant’  anni  di  forti  reclami  sol¬ 
levati  da  tutte  [Xirfi,  sembra  avere 
oggi  ottenuto  dalla  politica  euro¬ 
pea,  fatta  meno  egoistica  e  più  so¬ 
ciale.  E  però  avea  ben  ragione  ili 
dire  Fimmortale  Franklin,  il  quale 
conosceva  a  fondo  tutte  le  eccellenti 
ipialita  delFaniino  e  del  cuore  di 
Fotherqill ,  che  forse  non  vi  avea 
allora  nella  Gran  Brettagna  chi 
avesse  più  di  lui  dritto  alla  pub¬ 
blica  lode  e  generale  estimazione. 

X.VII.  Ne  meno  cospicua,  se  non 
di  pratica  così  estesa,  per  valor  di 
dottrine  era  la  fama  di  Giovanni 
Greqorij  (l),  fiorito  in  Inghilterra 
contemporaneamente  ai  nominati  qui 
sopra.  Questo  medico  scozzese  non 
vuole  essere  confuso  nè  con  suo 
fratello  Giacomo,  il  quale  fu  per 
molti  anni  professore  di  medicina 
in  Aberdeen  nel  Collegio  del~Bi‘,  e 
al  quale  successe  appunto  Giovanni 
nella  stessa  cattedra,  quando  venne 
a  morire.  Nè  finalmente  vuol  essere 
confuso  con  suo  figlio  Giacomo,  che 


(a)  Gio.  Gregofj  nacque  iu  Aberdeen  di  Scozia,  nel  1724.  Egli  fu  nipole  a 
quel  celebre  Gregory,  che  iiiveuiò  il  telescopio  di  rinessione.  Studiò  medicina  in 
Edinibiirgo,  e  si  perfezionò  a  Leida  e  a  Parigi.  Alla  morte  di  suo  fratello  Giacomo, 
venne  eletto  j)rofessore  di  medicina  in  Aberdeen,  nel  Collegio  reale.  Nel  17441  imilò 
a  Londra,  dove  strinse  amicizia  con  lord  Giorgio  Lytielcon  e  con  Edoardo  Monl/iito. 
Nel  1755,  venne  aggregato  alla  R.  Società  di  Londra.  Nel  176G  fu  fallo  archiatro  del  Re 
per  il  suo  reame  di  Scozia,  e  non  guari  do[)o  profes'ore  nella  Scuola  di  Edimburgo. 
Ammogliatosi,  nel  I7.‘)3,  con  la  figliuola  di  lord  ff^dliam  l'orbes.  ebbe  la  sventura  di 
jieidelda  nel  17G1.  Di  che  rimase  cosi  addolorato  nel  profondo  deirauimo,  che  da 
quel  momento  non  ebbe  [liù  tregua.  Fu  trovalo  morto  nel  projirio  letto  addì  10 
lebbrajo  del  1773. 


alla  sua  volla  el)he,  fiorendo,  a 
sum'ssore  in'llo  stesso  inseynameiito 
lu  hjaiiiil)ui'^''o  (^1).  Se  noi  leggiamo 
i  suoi  fAetnenli  di  medicina  pra¬ 
tica.  noi  troviamo  oiule  persuatleroi 
appieno  della  molta  sua  conoscenza 
ilell  arte,  cpiantunque  non  ancora 
SI  tosse  spogliato  di  i|ue’'pregiudizii 
ed  ojmiioni,  che  la  liirza  tradizio¬ 
nale  dei  tempi  e  della  sua  prima 
medica  eilucazione  gli  aveano  in- 
S}mate.  Le  sue  vedute  intorno  alla 
natura  e  genesi  delle  febbri  conti¬ 
nue  non  ditìerivano  molto  da  cjuelle 
già  narrate  di  Gmilielino  Ctillen. 
Anciregli  ammetteva  nel  sistema 
nervoso  due  opposte  condizioni,  o 
stati  morbosi  contrarii,  cioè  l  exci- 
tamentiim  ed  il  cnllapsum  (2).  La 
febbre  nervom  comune,  non  avente 
alcun  segno  di  putridità ^  corrispon¬ 
dente  a  quello  che  oggi  chiamiamo 
tifo  semplice  o  sinoco^  e"  riteneva 
non  derivabile  ordinariamente  da 
contagio.  Il  quale,  quando  realmente 
ailopera  sul  sistema,  ne  abbatte  piu 
o  meno  e  conquide  le  forze^  abbat¬ 
timento  però,  il  quale,  quanto  è 


piu  profondo,  tanto  maggiore  si 
sveglia  la  reazione  del  sistema  me¬ 
desimo.  la  quale  è  causa  poi  che 
SI  Ibrmino  delle  determinazioni  e 
ingorghi  di  sangue  o  al  cervello,  o 
al  polmoni,  o  ai  visceri  del  basso 
ventre,  che  danno  P aspetto  della 
flogosl  a  queste  parti.  In  simili  casi, 
diceva  Gregory j  essere  inevitabile 
il  trar  sangue. 

Riconosceva  nella  febbre  catar¬ 
rale  la  esistenza  ordinariamente  della 
flogosi  estesa  alla  mucosa  de'bronchi, 
con  poca  separazione  di  muco^  il 
quale  andava  man  mano  crescendo 
a  misura  che  la  flogosl  bronchiale 
andava  scemando.  Egli  osservava, 
di  rado  un  catarro  riescire  peri¬ 
coloso,  quando  vi  abbia  costituzione 
vigorosa  neiriiulivlduo,  e  non  molto 
inoltrata  1  età  del  medesimo.  Però 
non  ignorava  che  talvolta  il  catarro^ 
trascurato  in  sul  principio,  o  esi¬ 
stente  da  lunga  pezza,  può  dege¬ 
nerare  in  angina j  ovvero  in  emop- 
tocj,  od  in  peripneunionuijO  pertiiio 
in  tisi  polmonare.  La  così  detta 
angina  stridula  (ovvero  larangitCj 


(i)  Nel  1774  gli  successe  nella  calledra  di  Edimburgo  suo  figlio  Giicoino: 
E  (.er  Hlteslare  al  defunto  padre  il  suo  mollo  alleilo  figliale,  pubblicò  in  ipiel- 
lanno  stesso  il  Legato  di  un  padre  alle  sue  fìi-lie,  opera  postuma,  ma  che  suo  padre 
avea  scrilta  poco  dopo  la  morte  della  sua  amata  compagna.  Quest’opera  fu  molto 
apprezzata  e  lodata  non  tanto  in  Inghilterra,  quanto  fuori,  e  fu  parecchie  volle  ristam- 
f)ata,  e  diffusa,  lani  è  la  afielluosilà  e  saviezza  de'senliiuenli  onde  venne  dettata,  e 
tanla  la  esperienza  fatta  del  cuore  umano.  Essa  però  è  più  appropriala  ai  costumi 
inglesi,  che  non  a  quelli  di  altra  nazione;  sebbene  fos-e  sul  gusto  di  quelle  di 
J-enèlim  e  di  madama  Lambert,  é  però  inferiore  a  queste  ultime.  Nondimeno  se  ne 
fecero  delle  tra.luzioni,  massime  in  francese.  Fra  le  quali  fu  prima  quella  di  d/o- 
rellel,  del  1774,  pubblicala  a  Parigi  in  la.^^;  poi  l'altra  di  ßernard,  che  fu  stam¬ 
pala  a  Leida  nel  1781,  in  -  Quella  di  Morellel  sembra  la  più  esalta  e  la  più 
slimata  ,  perocché  se  ne  fece  la  ristampa  a  Parigi  sullo  stesso  formalo  nel  1800 
tanto  da  sola,  quanto  col  testo  a  fronte. 

(i)  V.  «  Elementi  di  medicina  pratica  n.  Pag.  284. 

Sono  non  pochi  i  punti  di  conlallo  tra  le  opinioni  di  questo  autore  e  quelle 
di  CuLlen,  relativamente  alla  teoria  delle  febbri.  La  maggiore  differenza  Ira  le  une 
e  le  altre  è  in  ciò,  che  le  prime  sono  imbrattale  alquanto  di  patologia  umorale, 
lueiitre  quelle  del  secondo  erano  esclusivamente  modellale  sul  solidumo. 
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o  cinancho  ossia  croiip)^  non  era 
])er  lui  una  allexioiie  solamente 
sj)asmotli(;a  della  laiinj^e,  ma  ben 
anco  una  costei  inliamma/.lone  pri- 
maria.  giaccliè  lo  sposino  era  uno 
(‘licito  coiisecullvo  alla  iiillamma- 
zione  stessa.  Anclie  intorno  alla 
podnqra  si  accordavano  le  sue  opi-- 
nioni  patolog-iclie  con  ([nelle  di  Cul- 
len  (1).  INel  (jual  [U'oposlto  aflcr- 
rnava  die,  c[uando  questa  maiatiia 
abbandona  le  estremila,  iier  attac¬ 
care  e  travagliare  un  (|ual(Mie  viscere 
coi  sintomi  della  iiiQammazione, 
vuol  essere  allora  combattuta  come 
([ualunrjue  altra  Inliammazione  die 
si  ajijiif^liasse  al  viscere  stesso. 

(jrc()ory  iacea  non  iscarso  ado- 
jieramento  nella  sua  [natica  di  ri¬ 
medi  antimoniali.  I  quali  soleva 
amministrare  a  piccole  e  ii[)elute 
dosi  nello  scopo  priiuà[):dmenle  di 
suscitare  la  nausea,  colla  ([uale  im- 
jìedire  il  ritorno  di  una  lebbre  in¬ 
termittente.  Se  non  die  questo  et- 
ietto  egli  otteneva  non  rade  volle 
anche  con  ([ualcbe  lassatno,  con 
un  bagno  temperato,  o[)pure  col 
moderato  esercizio  del  corpo.  Ma 
diagli  antiinoniali  amministiati  a 
[lii-cole  dosi  si  giovava  molto  più 
treijuentemente  e  con  maggioie  suc¬ 
cesso  unir  olla  lini  te  (:2),  non  die 
ìuAVnìupna  risipelntosn  e  ganpre- 
nosti;  malattie  nelle  quali  il  salasso 
e  gii  cvacuanli  in  gmicre,  ma  più 
[larticolarnientt“  i  drastici,  sembrano 
piuttosto  nuocere,  mentre  amicano 
vantaggio  in  quella  vece  i  blandi 
emetici  e  i  vesci(;anti  (ß).  Pelò  di 
(juesti  rimedi  (emelùn)  si  valeva 


piu  ordinariamente  nelle  infiamma¬ 
zioni  polmonari,  allo  sco[)o  di  pro¬ 
vocare  la  espettorazione,  ([uando  la 
tosse  era  asciutta  e  molti»  dillicile 
l’escreato  (4).  Nella  podagra,,  Gre- 
gocy  ricorreva  per  soliti»  ai  cosi 
(jeiti  lenitici-aperienli,  tanto  die  si 
rfosse  mantenuta  anomala,  ([uanto 
regolare  (^).  Nel  cajolo^  durante  la 
fiirza  del  [leriodo  infiammatorio,  e 
{[uando  il  malato  era  robusto,  ap¬ 
provava  Fuso  de’blandi  [»iirgativi. 
Nella  emottisij  oltre  lo  sperimento 
della'"  navigazione,  consigliava  pur 
Fuso  di‘gli  emetici  blandi. 

XVI 11.  Complicato  e  tutt’affalto 
sintomalico  era  il  metodo  suo  di 
medicare  nel  caso  delle  febbri  pe- 
riodiclie  intermittenti.  Conciossiacliè 
etrli  mirava  a  consecruire  colla  sua 
iì)eatcatuiaim(iiplicesro|>o:  Dava 

innanzi  tutto  gli  emetici,  nell  idea  di 
irevenire  con  questi,  o  rattemprare 
a  forza  del  calore  die  succede  allo 
stadio  del  freddo,  o  ben  anche  di 
abbreviarne  la  durata.  2.^^  Factsi 
amministrare  i  sedativi,  ciìllo  scopo 
di  calmare  quelF  orgasmo  nerveo- 
vascolai  e  che  si  risveglia  nel  periodo 
del  (;aldo,  e  che  costituisce  il  mag¬ 
gior  momento  della  febbre.  3.*^  C(»i 
diaforetiià  finalmente  mirava  ad  espel¬ 
lere  per  la  via  del  sudore  la  causa 
o  materia  mori  »itera  [»roduttrice  della 
febbre  (fi).  Ma  sebbene  trovasse  che 
i  dialbretici,  dati  in  tempo,  potevano 
far  cessare  una  febbre  aiu'tie  al  suo 
primo  com[>arire,  [»ure  non  voleva 
che  si  trascurassero  nel  teiiqio  stesso 
i  purgativi  blandi  (7).  Seguace  poi 
delle  (»[»Inioni  di  Cnlien  inl(»rn(»  allo 


(i)  V.  «  Grrtrnry  ^  Elemenli  di  medicina  {natica  «.  Pug-  Sgi. 
(a)  V.  O/».  cit.,  S  n?,i. 

(3)  V.  0/>.  cit.,  §  aSi. 

(4)  V.  0/».  cit.,  §  325. 

(5)  V.  Op.  cit.,  §  4ni  e  4^3. 

(0)  V.  Oj).  cit.,  §  5()  e  fio. 

(7)  V  Op.  cit.,  §  Mia. 


spnsìnOj  e^li  oivdeva  ohe,  jH;r  la  spa- 
smoillea  co.striz.loiie  del  vasi  sant^ui- 
lerl  In  qualche  parte  del  corpo, 
potesse  svilupparsi  nella  inedesiiua 
una  Infiammazione  (1).  Anzi  ah- 
hracclò  le  opinituù  dello  stesso  Cullen 
anche  intorno  alP azione  del  vesci¬ 
canti,  che  riteneva  talvolta  per  an- 
tispasniodici  eccellenti,  massime  in 
ccrtune  malattie  del  cervello,  del 
petto,  delle  arllcolazlonl.  Gregory 
ammetteva  nelTopp/o  diu;  qualità  o 
virtù  diirerentl,  anzi  Torse  opposte. 
L’una  che  diceva  sedativa  o  cal¬ 
mante  ^  r  altra  stimolante.  Quindi 
e"li  lo  amministrava  nella  podaijra, 
allora  perù  che  si  doveano  calmare 
^dl  spasimi:,  ma  lo  consigliava  al 
postutto  durante  il  periodo  infiam¬ 
matorio.  Se  non  che,  intorno  alle 
azioni  de*  rimedi,  furono  più  ragio¬ 
nevoli  e  sostenibili  le  opinioni  ma- 
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intestate  successivamente  dal  tiglio 
suo  Giacomo  j  di  quello  che  le  sue 
stesse.  Imperocché  sappiamo  che 
qucst  ultlmo,  olti  e  la  classe  de  rimedi 
eccitanti  osti  molanti,  ne  ammetteva 
altre  due,  quella  dc'^rin/irmnnti  e 
del  sedativi j  1  quali,  stando  alla 
definizione  che  egli  ne  dava,  e  agli 
usi  che  ne  consigliava,  panehbero 
quasi  confonilersl  col  deprimeìiti  i> 
controstiniolanti  ile'  moderni  ita¬ 
liani.  Anche  dell'  azione  dei  ve¬ 
scicanti  scrisse  Giacomo  Gregory 
molto  giudiziosamente  (2). 

XIX..  iVla  quegli  che  nel  passato 
secolo  vantò  in  Inghilterra  sopra 
quant'altri  metodi  di  medicare  il  puro 
empirismo*,  quegli  che  andava  gri¬ 
dando,  che  si  può  e  si  dee  fin  e  il 
medico  senza  tanto  ragionare,  mentre 
il  raziocinio  avea  guastato  mai  sempre 
ogni  più  savia  medicina,  fu  Giovanni 


(1)  u  Remedia  ìnfìrmaniia  dicunlur  illa,  quae  vires  fibrariim  miisculosariim 
w  minuimt,  earumque  ideo  aclioneni  minus  validam  efliciunt.  Remedia  sedaniia  di- 
»»  ciinlur  illa,  quae  sensum  obtundunt,  motumque  reprimunl  ■«.  —  Questi  [leii» 
dieeva,  non  essere  tulli  eguali,  nè  convenire  sempre  egualmente  in  tutti  i  casi,  ma 
potere  spiegare  anche  taluni  effetti  conlrarii  <<  sed  miiltum  rpioque  variant  aliis 
T)  effeclibus,  quos  in  corpore  humano  praestanl  n.  (V.  Conspeci.  med.  tìieor.  Toin.  Il, 
cap.  29  e  3i). 

(2)  u  Hinc  aulein  sii,  ut  omne  uesicantium  beneficium  non  semper  prius 
«  perspicuum  sii,  quam  ipsa  sublala  fuerint,  eorumque  irrilalio  desieril,  et  ut 

nonnunquam  primo  nocere  videanlur,  <|uamvis  post  aliquot  boras  utilissima  fu- 
»  tura  11. — Del  resto,  oltre  gli  Elementi  di  medicina  pratica,  qui  sopra  rammeulali, 
Giovanni  Grei^ory  pubblicò  anche  altre  due  opere,  le  quali  riscossero  i  sull'ragi  del 
Pubblico  intelligente.  L'una  è  quella  sua  Ceduta  delle  facoltà  dell’uomo,  rafflontaie 
con  quelle  de^li  animali,  la  cui  seconda  edizione  usci  in  luce  a  Londra  nel  i"8r), 
in  12.”.  Questo  lavoro  si  può  ritenere  per  un  abtiozzo  di  una  grand’opera,  che  non 
potè  mettere  ad  effetto,  e  il  cui  precipuo  scopo  era  di  mostrare  lin  dove  la  per¬ 
fettibilità  delTuomo  abbia  contribuito  al  suo  ben  essere  morale  e  sociale.  Madam i- 
■nigella  De-Keralio  la  tradusse  in  francese  nel  1776,  in  12.“,  sotto  il  titolo  di  Suff- 
f^io  sui  mezzi  di  rendere  le  Jàcollà  deli  uomo  più  utili  alla  sua  felicità.  Edizione  di 
Parigi.  —  L'altra  sono  le  sue  Osservazioni  sui  doveri  e  sulla  professione  del  medico, 
e  sulla  maniera  di  procedere  nelle  ricerche  filosofiche.  Londra  1771,  in  8.“  Opera  vol¬ 
tata  in  francese  da  P’er/nc,  nel  1787.  —  Di  tutte  le  opere  poi  ili  Gio.  Gregory  .si 
fece  la  compiuta  raccolta  e  ristampa  in  4  volumi  nel  1788  in  Edimburgo,  con 
raggiunta  di  una  notizia  sulla  vita  dell’autore. 


Pringle  (1),  il  quale,  dopo  avere 
altliile  alla  famosa  scuola  di  Leida 
le  teorie  boerliaavlaiie,  fini  per  non 
averne  j)iù  alcuna,  per  abbandonarsi 
alla  osservazione  puramente  empi¬ 
rica  ,  sprezzatore  superbo  d’  o^ni 
antica  e  d^os^ni  moderna  dottrina. 

n  ^ 

Portato  dalle  circostanze,  e  anclie 
dalla  sua  inclinazione,  in  fra  le  armi, 
e  al  servigio  delle  truppe  inglesi, die 
attorno  alla  metà  del  secolo  passato 
militavano  e  nelle  Fiandre  e  nella 


Scozia,  divenue  iikhIìco  (Tarmata  ben 
presto  celebre,  non  tanto  per  la  molta 
operosità  sua,  e  zelo  nelT  esercizio 
di  sue  funzioni,  quanto  per  la  fi¬ 
lantropia  e  umaullà  di  senlimenli 
die  seppe  ispirare  perfino  ai  ne¬ 
mici  (2),  e  per  l’opera  sulle  mnlattie 
delle  armate  j  cbe  diede  fuori,  la 
quale,  forse  la  prima  in  questo  ge¬ 
nere,  ebbe  la  fortuna  di  incontrare 
il  pubblico  aggradimento  (.3).  Ne, 
per  vero  dire,  vi  scarseggiano  dentro 


(1)  Giovanni  Prins^le  nacque  a  Slickel-House,  nella  contea  di  RoTbiirg.  nel- 

ringhilterra  seti entrionale,  il  io  aprile  del  1705.  Studiò  belle  lettere  in  sua  patria; 
poi  sentendosi  incimato  alla  medicina,  trasse  a  Leida  per  istndiarla  sollo  i  elet¬ 
tami  di  Boerhaaue.  Kel  t^So,  venne  ivi  laurealo;  e  in  quella  circostanza  pubblicò 
una  lesi  inaugurale  da  lui  soslennia  col  titolo  De  marcare  senili.  Abbandonata  Leida, 
si  trasferì  in  Edimburgo  neU'inlenzione  di  colà  fermarsi  per  esercitarvi  l'arte  ;  ma 
ivi  ebbe  subito  la  fortuna  di  essere  eletto  professore  di  filosofia  morale  e  di  me¬ 
tafisica  in  quella  illustre  Università.  Nel  venne  nominato  meilico  d’armata. 

Dopo  avere  servilo  negli  eserciti  militanti  in  Gerniaiiia  e  in  Olanda,  nel  (74-^’ 
venne  promosso  al  grado  di  medico  in  capo  degli  eserciti  del  regno.  Dal  1746  al 
1749,  per  eguali  e  maggiori  servigi  prestali  nelTInghillerra  e  nella  Scozia,  ebbe 
l’alto  onore  di  essere  chiamato  protomedico  di  tulle  le  truppe  e  di  terra  e  di 
mare  del  regno  unito  della  Gran  Brettagna.  La  sua  puntualità  ne’servigi  era  pari 
al  suo  grande  coraggio  ne’pericoli  ;  infatti  narrano,  cbe  mostrasse  un  sangue  freddo 
sorprendente  combattendo  egli  pure  nella  battaglia  di  Dellinga.  Nel  17491  cessalo 
dal  servigio  suo  attivo  negli  eserciti,  prese  soggiorno  stabile  in  LomJra,  dove  ebbe 
tosto  il  titolo  di  medico  del  duca  di  Cumberland,  secondogenito  del  re  Giorgio  II; 
ma  però  non  abbandonò  dei  tutto  il  servigio  delle  armate  che  nel  1758.  Ebbe  ca¬ 
riche  e  impieghi  onorevolissimi  nella  Corte;  fu  archiatro  del  re  Giorgio  11,  dal 
quale  ebbe  titolo  di  baronetto.  Sul  finire  del  177a,  venne  eletto  fitesidenle  della 
R.  Società  di  Londra,  posto  occupalo  sempre  da  uomini  di  alta  sfera  nella  scienza. 
Si  ritirò  da  questo  posto  nel  1778,  per  diversità  d’opinione  manifestala  in  occa¬ 
sione  della  guerra  cogli  Stati  Uniti  dell'Arnerica  settentrionale,  giacché  egli  slava 
per  la  emancipazione  di  quelle  colonie.  Appartenne  alle  più  illustri  Società  acca¬ 
demiche,  non  tanto  d'Inghilterra,  quanto  d'Europa.  Tutti  i  dotti  d'ogni  paese  con¬ 
venivano  in  sua  casa  ospitale,  od  erano  con  lui  in  letteraria  corrispondenza.  Morì 
a  Londra  il  18  gennajo  <lel  1781.  Fu  sepolto  nell’Abbazia  di  Westminsler  in  ricco 
mausoleo  accanto  ai  Freind,  ai  Mead  ed  agli  Haller,  amici  suoi. 

(2)  Egli  fu  nelle  guerre  di  Germania  e  d'Ulanda  ,  che  potè  far  stipulare 
dalle  parli  belligeranti  una  reciproca  convenzione,  mercè  la  quale  gli  ospedali 
tanto  militari,  quanto  civili,  doveano  essere  considerali  come  neutri  da  ciascuna 
parte  militante;  convenzione  tanto  giusta,  (pianto  umana. 

(3)  V,  u  Observations  on  ihe  diseases  oj' thè  arniy  ».  Londra  1752,  io  8.*’ 

Nel  1785,  venne  ristampata  per  la  quinta  volta.  L'ultima  edizione  fu  nel 

1768.  — •  Quest’opera  venne  presto  ad  essere  conosciuta  ed  apiirezzat.i  da  tutta  Eu- 


le  buone  e  le  utili  osservazioni  pra¬ 
tiche  ma  queste  sono  ravvolte  in 
una  larragi^ine  tale  di  iilee  ed  opi¬ 
nioni,  in  parte  tolte  alla  patoloffio 
iiDioralCj,  in  parte  al  clihnisiHO  ed 
al  solidisiìio  j,  da  im[)edire  la  vista 
delle  loro  ap[)licazloni  ed  emergenze. 
Conciossiachè  eirli  era  tanto  bene 

,  O 

persuaso  che  vi  avesse  un  processo 
vitale  di  putrescenza  umorale,  in 
seguito  alla  nociva  inlluenza  di  certi 
agenti  esteriori ,  che  si  diede  ad 
istituire  degli  esperimenti  particolari 
onde  scoprire  gli  antidoti,  ossia  le 
potenze  antisettiche,  o  antipulride, 
capaci  di  eliderne  o  di  distruggerne 
gli  effetti  (1). 

E  osservabile  però  quello  che  e^li 
afferma  nelPopera  citata  intorno  alla 
flogosi  degli  intestini.  La  quale  trat¬ 
tata  essendo  nel  suo  principio  colle 
sottrazioni  del  sangue,  dicea  dover¬ 
sene  compiere  la  cura  col  purgativi. 
Ira  i  quali  dava  la  preferenza  al  sai 
catartico  amaro.  era  d"*  opi¬ 

nione  che  il  deliriOjOnàe  sono  certune 
malattie  accompagnate,  potesse  di- 
pmidere  non  solamente  da  abuso  di 
cose  stimolanti,  come  sarebbero  i'inOj 
liquori^  oppio,  ec.,  ma  che  potesse 
talvolta  essere  la  conseguenza  delle 
smodate  sottrazioni  di  sangue^  ciò 
che  egli  credeva  di  contermare  mercè 
alcune  sezioni  dicervello.  febbri 
continue  acute,  e  specialmente  nella 
carceraria  cosi  detta,  specie  di  tifo 


identico  alla  nosoconùale,  ammini¬ 
strava  rimedi  sudoriferi  anche  nel 
primo  svolo^lmenlo  del  male.  jNel 
che  egli  si  taceva  tòrte  alTappogglo 
di  alcune  sperlenze  istituite  anche 
sopra  sè  stesso  (2). 

Nelle  peste  bubonica,  ammetteva 
la  indicazione  della  teriaca  e  del 
succinato  ammoniaca  tutte  volte 
che  la  da  lui  supposta  putridità  umo¬ 
rale  era  tale  e  tanta  da  cacciare  nel 
massimo  abbattimento  il  sistema  ner¬ 
voso  per  guisa  da  mostrarsi  quel- 
rinsleme  di  renomenl  costituenti  ciò 
che  1  patologi  francesi  dissero atossidj 
o  febbre  atassica. 

XX.  Prinqle  non  ammetteva  che 
la  febbre  mujliare,  ed  altri  esantemi 
tèbbrili  fossero  il  prodotto  di  un 
principio  sui  generis,  contagioso, 
attaccaticcio,  comunicabile:,  ma  egli 
la  credeva  piuttosto  V  effetto  dello 
abusare  soverchio  delle  cose  stimo¬ 
lanti.  La  sua  terapeutica  era,  stante 
questa  varietà  e  singolarità  di  opi¬ 
nioni  patologiche,  multiforme,  com¬ 
plicata  ,  sintomatica ,  bene  spesso 
contrad<llttoria,  nè  sempre  coerente 
a’  suol  medesimi  priucipii.  E  per 
vero,  avvegnaché  egli  credesse  che 
gli  ejiispatici  e  vescicanti  operassero 
sul  sistema  per  via  di  stimolo,  in¬ 
fiammando  la  laelle,  non  ostante  ei  se 
ne  lodava  moltissimo  come  di  mezzi 
giovevolissimi  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie  de’’ vlseeii  del  petto  (3), 


lopa.  —  A.  Pariffi  ,  nel  1755,  se  ne  pubblicò  una  versione  francese  con  ra^'^iuiila 
«Ielle  sue  Memorie  sulle  sostanze  settiche  ed  antisettiche,  in  ia.°  —  poscia  sullo 
slesso  formalo  ristampata  nel  1771. 

(1)  V.  ««  Experiments  iipon  septic  and  antiseptic  substances,  with  remarks  rela- 
tini^  tn  tlieir  use  in  thè  theory  of  medicine,  in  sederai  papers  read  be/ore  thè  lìnyat 
Society  11.  Queste  sue  sperieiize  vennero  da  lui  cousej;uate  alle  liansazioni  ßlos«- 
fiche  «li  Londra  pel  1751.  —  La  .Società  Reale  delle  S«;ien/e,  un  anno  «bipo,  ni  be- 
iiemcren/.a  di  «jueste  sue  sperienne,  "li  decretava  la  medaglia  Ibudala  da  Goffedo 
(Jopley,  [ler  l’ iiicoraggiamenlo  delle  scienze;  il  (|ual  premio  con  tale  lavoro 
aviebbe  certamente  ottennio  a  cjuesti  tempi  nostri. 

(a)  V.  ««  Osspivazioni  sopra  le  malattie  delle  arm.  ».  Pag.  i5o  e  ago. 

(^1  V.  On.  rir  Pag,  1  j  1 
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quando  però  fosse  alquanto  inilii^alo 
il  primo  impeto  della  infiammazione 
polmonare.  Anzi,  in  tale  proposito, 
assicurava  di  avere  con  essi  jiotulo 
ottenere  il  perfetto  scio«^limento  delle 
febliri,  quando  altri  lo  credevano 
impossibile.  Quindi  e’ li  raccoman¬ 
dava  negli  ubimi  periodi  della  febbre 
carceraria  (1).  nella  quaf  epoca  av¬ 
visava  prevalenti  i  sintomi  della 
putridità.  Nulladimeno  riteneva  die 
tósse  dettato  di  prudenza  lo  astenersi 
dai  rimedi  riscaldanti  nelle  fidibri, 
come  quelli  die  aggravano  non  so¬ 
lamente  la  malattia,  ma  possono  ben 
anco  procurare,  per  sovraggiunta,  la 
freni tide‘  quindi  diceva  essere  ge¬ 
neralmente  nocivi  in  pratica  i  così 
detti  balsami  stimolanti  (2). 

Pringle  non  era  di  quelli,  i  quali 
volevano  incolpare  alla  corteccia  pe¬ 
ruviana  le  cosi  dette  fisconie,  od 
ostruzioni  lente  de’ visceri  addomi¬ 
nali.  Queste  atfezloni  in  vece  egli 
le  riteneva  efletti,  più  che  del  ri¬ 
medio,  della  ostinata  permanenza 
delle  intermittenti ,  non  che  delle 
facili  loro  recidive  (3)^  contro  le  quali 
soleva  darne  un’’  oncia  ogni  tlieci 
giorni.  E  osservabile  poi  die  di 
questo  rimedio  si  giovava  pure  nel 
reumatismo  acuto,  nel  qual  caso  e’io 
assocciava  agli  amari,  eil  aU’uso  del 
bagni  freddi.  —  Trovava  egli  poi 
una  grande  analogia  e  alfinltà  tra  le 
febbri  cosi  dette  maligne,  e  la  lento- 


nervosa  die  avea  allora  allora  de- 
sciitta  Ifnxham.  Imperoccbè  avea 
osservato  die  in  amendue  queste 
maniere  di  febbre  continua  si  jire- 
sentava  languore  di  polso,  [»allidezza 
irurlne,  sudoii  non  critici,  f  ollu- 
scaniento  della  niente ,  la  prostra¬ 
zione  delle  forze,  f  oj)pressione  , 
r abbattimento  dello  spirito,  i  tre¬ 
mori  dellè  membra. 

Una  sola  era  la  dilTerenza  die, 
giusta  il  modo  suo  di  vedere,  esisteva 
tra  funa  e  Taltra,  cioè,  die  la  lento- 
nervosa  non  è  ingenerata,  al  pari 
della  maligna,  da  cause  putride,  nè 
viene  accompagnala  da  eruzione  mi¬ 
gliare  o  petecchiale.  Se  non  die 
parecchi  altri  osservatori  gli  contra¬ 
stavano  una  tale  opinione,  adducendo 
fatti  jirovanti  nascere  bene  spesso 
la  /ewio-nercosrtprinci|)aIniente  dalla 
petecchiale  ,  o  dalla  nosocomiale  , 
ovvero  dal  Ufo  carcerario,  nautico, 
castrense,  tutte  specie  di  febbre 
continua  prodotte  ordinariamente 
dal  miasma  putrido,  prese  nel  senso 
stesso  di  Pringle  (4).  Anzi  tanto  più 
vero  avvisavano  essere  ciò  ttiluni 
osservatori,  in  quanto  che  lo  stesso 
Pringle,  nella  sua  descrizione  della 
febris  biliosa  castrensis,  et  locorum 
pnlustrium,  avea  dato  il  quadro  sin¬ 
tomatico  della  febbre  gastrica  acuta 
desci’itta  dagli  autori  (5). 

Ma  forse  più  utili  riuscirono  le 
sue  osservazioni  intorno  alla  dissen¬ 


ti)  Le  osservazioni  sulla  febbre  delle  prigioni,  falte  da  Pringle.^  montano  fino 
al  i^So.  Sino  d’allora  eyli  fece  notare  non  tanto  le  osservazioni  proprie  istituite 
sulla  /efirò  cattrensis,  identica  per  sua  natura  alla  carceraria,  quanto  anche  quelle 
di  Huihain  sulla  nosocomiale,  osservala  da  quest’ultinio  negli  ospedali  di  Plymouth, 
ov  e  a  medico. 

{>)  Pringle  riteneva  V alcali  rolalile,  o  ammoniaca,  di  azione  sul  sistema  vi¬ 
vente  ana'oga,  per  non  dire  identica,  a  quella  ilei  vino,  e  lo  consigliava  nelle  feb¬ 
bri  puhide  così  (lette,  perchè  egli  lo  credeva  fornito  di  azione  sepiica. 

(3)  V.  «  Ossecrazioni  sulle  malallic  delle  arm.,  ecc.  «.  Pag. 

(l)  V.  i.  Ossecrazioni  citale  »>  Parte  HI,  cap.  VI,  ])ag.  auo. 

(f)  V.  OjK  e  loc.  clt. 


terittj  tanto  acuta,  quanto  cronica, 
elle  Cijll  avuto  avuto  l’opuortunità 
<11  studiare  lung'ainente  nelle  guerre 
(.il  Flanih’a,  inassline  nella  stagione 
autunnale,  in  cui,  lierainente  imper¬ 
versando,  recava  moltissime  stragi. 
Cliè  egli  avea  osservata  questa  ma¬ 
lattia  serpeggiare  contarjiosoìiiente 
in  Ira  le  tru|)pe^  osservazione  che 
era  sfuggita  allo  stesso  Sifdenliain. 
Quindi  in  vista  della  speciale  sua 
proj>agazlone.  facea  dare  delle  mi¬ 
sure  provvldentlsslme  acciò,  tolte  le 
comunicazioni  immediate ,  venisse 
il  morbo  attaccaticcio  arrestato  ne’ 
SUOI  progressi.  Fra  i  rimedi  poi  che 
egli  avea  veduti  utili  contro  questa 
affezione,  primeggiava,  a  suo  dire, 
1  così  chiamato  rimedio  dell'’  Ar¬ 
nold,  che  non  altro  era  che  il  vetro 
cerato  d"  an  timo  aio  (1). 

X  X.I.  Ma  del  resto,  quando  noi 
lacciamo  astrazione  [)er  un  momento 
da  questa  serie  di  (vsservazioni  pra¬ 
tiche  sulle  malattie  delle  armate , 
delle  guarnlofioni  e  dei  soldati  di 

^  n  o  ^ 

marma,  alle  quali,  come  dicevamo 
sul  jirincipio,  le  circostanze  e  la 
pi’opria  inclinazione  aveano  condotto 
il  medico  Prinqle,  non  ci  si  affaccia 
alcuir  altra  reale  utilità  desumibile 
dalle  costui  opere  che  ci  sono  ri¬ 
maste:,  utilità  relativa  al  vero  pro¬ 
gresso  della  scienza  sperimentale, 
(lonciossiachè  noi  vi  troviamo  uno 
abbandono  assoluto  d’ogni  sana  dot¬ 
trina  generale,  di  che  anzi  menava 
vanto ,  essendoché  il  ragionare  in 
medicina  avea,  a  suo  dire,  recato  mai 
sempi’e  danno:  di  qui  il  nudo  em¬ 
pirismo  da  lui  recato  a  tale  esten¬ 
sione,  che  forse  non  ebbe  da  niun 
altro  mai^  il  che  era  causa  precipua 


per  la  quale  rendevasi  meno  apprez¬ 
zabile  in  lui  il  frutto  delle  scienze 
fisiche  e  naturali ,  che  d’  altroiule 
possedeva.  Quindi  è,  che  le  opere 
sue  non  altro  sono  che  un  repertorio 
esclusivo  di  nudi  fatti ,  slegati  per 
lo  più  da  ogni  loro  vincolo  natu¬ 
rale  con  altri,  nè  seinjire  filosofica¬ 
mente  veduti^  materiale  perciò  non 
sempre  utile  e  conveniente  alla  fu¬ 
tura  costruzione  della  scienza. 

XXII.  Ma  poiché  siamo  venuti 
a  narrare  dell’opera  di  Pringle  sulle 
malattie  delle  armate,  non  possiamo 
a  mono  di  ricordare  a  questo  luogo 
la  dissertazione  sulle  nialatiie  degli 
ospedali  militari  di  Alessandro 
Monro  (figlio),del  quale  abbiamo  già 
parlato,  egualmente  che  del  padre, 
nella  L’  parte  di  questo  volume  (2). 
Ove  si  guardi  al  valore  delle  isti¬ 
tuite  osservazioni,  non  che  all’im¬ 
portanza  dei  fatti  esposti ,  questo 
travaglio  clinico  di  Monro  vuol  es¬ 
sere  messo  a  lato  di  quello  di  Pringle. 
Peccato  che  in  esso  abbondino  so¬ 
verchiamente  le  dottrine  umorali , 
che  veramente  fanno  opposizione  a 
quelle  massime  di  moderato  solidi- 
smo,  che  nelle  sue  esercitazioni  fi¬ 
siologiche  andava  spai’gendo.  Par¬ 
lando  della  peripnenmonia^cUe  negli 
ospedali  militari  è  una  delle  più 
ovvie  affezioni,  mostra  la  utilità  del 
salasso  pi'aticato  anche  in  settima  ori 
ottava  giornata ,  sprezza tore  per 
questa  parte  del  volgare  pregiudizio, 
elle  proibiva  di  trar  sangue  in  que¬ 
sta  malattia  dopo  il  quarto  giorno. 
Generalmente  avea  in  uso  (il  con¬ 
tinuare  nella  san<ruig'na  fino  a  tanto 
che  non  si  manifestavano  indizn  di 
suppurazione.  Quando  i  segni  an- 


(i)  V.  «  Sederai  accounts  of  thè  success  of  thè  i^itrum  ceiatiiin  aiìlimniiii  ii.  Que¬ 
sta  IVI  einoriii  si  nel  V  voi.  «lei  Sat'gi  di  tnetliciria  d  Edimburgo. 

(•>■)  V.  Voi.  VII,  parte  I,  lib.  11,  cajj.  Il,  pag.  g4  ® 


nutizialoi’l  dl  questo  ilsullaniento 
apparivano  maniresti ,  allora  si  ar- 
lestava  nel  salassi.  Se  non  che 
<{uesla  jn’alica,  la  quale,  presa  da 
<juesto  lato,  era,  per  vero  dire,  lo- 
<!evolissiina,  imbrattavala  di  erronee 
opinioni  al  punto  che  ne  la  ren- 
«  levano  meno  Iruttllèra  e  lucifera. 
Imperocché  era  d’avviso  ch’esistesse 
in  fatto  la  peripneumonia  spuria  ^ 
j)rodotta  dal  rilassamento,  o  atonia 
delle  f^hlandole  mucose  de’bronchj 
e  delle  cellule  aeree.  La  quale  mor- 
liosa  afl'ezione,  quand'era  trascurata, 
e  pigliava  andamento  cronico,  ei  di¬ 
ceva  che  allora  riesciva  fatale ,  es¬ 
sendoché  il  paziente  veniva  soffocato 
«lalla  flemma  (1). 

INella  dissenteria^,  3Ionro  usava 
in  sul  principio  di  amministrare  i 
j)urgativi  due  volte  al  giorno^  negli 
individui  robusti  li  continuava  per 
due,  o  tre,  o  quattro  di-,  e  trovava, 
con  sua  meraviglia,  che  invece  di 
rimanerne  indeboliti  e  fiacchi,  mo- 
stravansl  anzi  più  forti  (2).  Tale  os¬ 
servazione,  se  ben  si  l’icorda,  com¬ 
bina  con  quella  che  avea  già  fatta 
iSydenham  nel  più  dei  casi  (3). 
Monro  dei  tanti  purgativi  usava  di 
preferenza  la  radice  di  rabarbaro 
e  il  sale  catartico. 

XXin.  Non  meno  pregevole  alla 
])atologia  s[)eclale  riuscì  il  suo  Trat¬ 
tato  delTidrope,  non  già  per  le 
dol  trine  ed  opinioni  in  esso  espresse, 
le  quali,  vedute  oggi  al  lume  della 
sana  critica,  sono  meritevoli  d’ognl 
rlmproviTO^  ma  bensì  per  la  ra¬ 
gionevolezza  del  metodo  curativo 
die  veniva  proponendo  per  una 
simile  infèrmità.  Egli  ammetteva 


molte  e  varie  cause  capaci  di  pro¬ 
durre  la  idropisia,  ma  particolar- 
menU;  la  debolezza,  o  atonia,  o 

frenerale  rilassamento  delle  fibre 
^  •  • 
Viventi^  non  die  la  scemata  riten- 

zinne  di  liquidi  acquosi  contenuti 
nel  sangue,  e  in  generale  qualunque 
ostacolo  morboso  alla  circolazione , 
come  scirri ,  polipi,  tumori,  ostru¬ 
zioni  di  visceri,  e  simili  altri.  Am¬ 
ministrava  bene  spesso,  anzi  quasi 
ordinariamente,  i  purganti  e  dra¬ 
stici^  ma  egli  faceva  in  tale  pro-, 
posito  osservare  che  qualora  la  idro¬ 
pisia,  sotto  l’uso  dei  drastici,  non 
iscemava,  il  continuarli  più  a  lungo 
poteva  riescile  pericoloso,  a  motivo 
del  troppo  indebolimento  delle  forze 
che  i  medesimi  producono.  Gene¬ 
ralmente  dava  la  preferenza  al  cre- 
mor  di  tartaro,  che  trovava  giove¬ 
volissimo  in  molti  casi ,  purché 
continuato  per  lungo  tempo,  quan¬ 
tunque  non  ignorasse  che  in  tutte 
le  idropisie  non  fosse  conveniente 
usarlo.  Anche  degli  emetici  si  gio¬ 
vava,  ma  non  molto  frequentemente. 
Ché  egli  credeva  che  questi  rimedi 
avessero  il  potere  di  accrescere  la 
oscillazione  de’ solidi  viventi,  e  il 
moto  de’liquidi  in  essi  contenuti, 
e  che  perciò  la  forzata  compressione 
degfintestini  l’uno  contro  delfaltro, 
e  il  gemizìo  degli  umori  vlschlosl 
od  acquosi  dalla  bocca,  dalla  gola, 
dallo  stomaco  si  accrescessero^  mo¬ 
tivo  per  cui  proibiva  di  dare  eme¬ 
tici  nella  apoplessia  e  nel  letargo, 
il  che  era  in  ojiposizione  alla  pra¬ 
tica  di  molti,  i  quali  in  simili  ma¬ 
lattie  vi  ricorrevano  con  fulucla. 

Monro  fu  un  lodatore  delle  pol- 


(1)  V.  Monto  A.  «  Dissertazione  sopra  le  malattie  degli  ospedali  militari  «. 
l’.if;.  1 15  e  124. 

(2)  V.  Op  cit.  Piig.  74- 

C^)  V.  Sydeiìliam.  n  Op,  omn.  Sez.  IV,  pug.  i38. 
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K  Vì'i  di  Dowcr,  che  diceva  di  avere 
sperlnientate  vantaggiose  nel  reu- 
vialisiiiOj  fatte  prima  le  debile  eva¬ 
cuazioni,  e  dopo  che  altri  sudoriferi 
aveano  fallito.  — •  Nel  tifo  petec¬ 
chiale  j  consigliava  Fuso  dei  vesci¬ 
canti  dopo  che  erano  comparse  le 
petecchie^  osservava  perù  che  quando 
venivano  messi  in  opera  troppo 
sollecitamente,  come  pure  i  lini¬ 
menti  volatili,  nascevano  bene  spesso 
dolori  violenti  e  infiammazioni  acute. 
Assicurava  di  avere  trovata  van¬ 


taggiosa  la  cììinachina  nelle  terzane 
pm'e,quand’  esistevano  umori  viziosi 
nelle  prime  vie,  o  che  vi  avea  in¬ 
fiammazione  agli  intestini,  od  antiche 
e  lenti  ostiaizioni  ai  visceri  addo¬ 
minali.  Il  che  era  in  opposizione 
alle  osservazioni  di  Baglivij  di  Hof- 
fmannj  di  Cleghorn  ed  altri.  Pa¬ 
rimenti  egli  ne  usava  nel  reumati¬ 
smo  acutOj  associandola  agli  amari, 
od  anche  amministrandola  sola,  o 
unitamente  al  salasso  (4). 


(i)  V.  «  Dissertazione  sopra  le  malallie  degli  ospedali  militari,  ecc.  ».  Ptg.  206. 
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Altri  osservatori  medici  fioriti  rella  seconda  ^ietÀ  del  secolo  xviii 
IN  Inghilterra.  —  Mead.  —  Lind.  —  Ciarlatanismo.  —  R.  Ja¬ 
mes.  —  Elisiia  Periuns.  —  Stato  della  Ter  atei  tica  e  Materia 
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XXIV.  Ma  il  maggior  decoro 
che  alla  medicina  inglese  recavano, 
neir  epoca  di  cui  scriviamo,  gli  os- 
.'l'rvatori  che  abbiamo  fin  qui  no¬ 
minati,  proveniva  per  avventura  dallo 
impulso  fortissimo  che  alTarte  sa¬ 
lutare  avea  dato  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII  quel  Biccardo 
Meod,  del  cjuale  abbiamo  già  tenuto 
< liscorso  nella  prima  parte  di  questo 
stesso  volume.  Ivi  noi  lo  conside¬ 
rammo  come  rultimo  campione  ri¬ 
masto  neir  arringo  della  scuola  ja- 
tio-matematica.  che  in  Inghilterra 
e!)be,  come  abbiamo  narrato,  pro¬ 
seliti  assai.  E  per  vero,  se  questa 
dottrina  tosse  stata  sostenibile  di 
fronte  ai  fatti  ed  alle  cliniche  ap- 
j'Iicazioni,  certamente  Mead  era  di 
<jue’ pochissimi  che  avrebbero  potuto 
(iili-nderla  valorosamente,  tanto  ei 
.s'era  imbevuto  de’jnincipii  newto¬ 
niani,  che  voleva  annestare  dap- 
])ertutto.  Ora  noi  dobbiamo  dire 
di  lui,  come  patologo  e  cliulco, 
giacché  pochi  medici  ebbe  flnghil- 
lerra,  alfepoca  sovrallegata,  che  fos¬ 
sero  e  celebrati  e  adoperati  al  pari 
ili  Mead.  Questi  fu  un  jiartigiano 
zelante,  ed  un  ju’opagatore  anche 
della  inoculazione  del  vajolo.,  che 
jueparò  la  .scoperta  della  vaccina¬ 
zione,  di  cui  narnM'euio  a  suo  luogo 
forigine  e  le  viciuide.  Anzi  noi 
dobbiamo  dire,  come  su  questo 


particolare  mostrasse  con  luminosi 
sperimenti  il  modo  di  sradicare 
dalla  mente  del  volgo  fidea  stolta, 
che  la  inoculazione  tosse  tentativo 
inutile,  perverso  e  pernicioso,  in¬ 
cominciando  a  praticarla  nelle  stesse 
figlie  del  re  Giorgio  II,  del  quale 
era  primo  medico,  cioè  attorno  al 
1727. 

Perù  non  fu  per  questo  suo  ado¬ 
perare  coir  innesto,  che  la  celebrità 
di  lui  in  medicina  toccò  tanPalto  in 
sua  patria  e  fuori:,  ma  egli  fu  prin¬ 
cipalmente  coir  opera  sua  il/oni/ft  et 
praecepta  medica ^  della  quale  usci¬ 
rono  jiarecchie  edizioni,  e  traduzion 
in  varie  lingue.  Nella  cjuale  opera, 
ove  non  vi  avesse  uno  sjireco  so¬ 
verchio  di  filosotia  newtoniana,  e 
di  matematica,  anche  là  dove  non 
jiossono  nè  h  una  nè  l’ altra  recare 
alcun  ajuto.  certamente  non  vi  ha 
jienuria  di  utili  fatti  e  di  savie  osser¬ 
vazioni.  Imperocché  e’’  fu  dei  pruni 
a  riconoscere  e  a  dimostrare  la  fòrza 
terribile  del  contagio  nella  peste 
orientale  in  cjuel  dotto  che 

egli  ne  scrisse  mentr'’era  ancora 
recente  la  memoria  della  peste  di 
il7rrr.s-ù///n,avvenuta.  come  ognun  sa, 
nel  1720,  e  de.scritta  co'jiiù  vivi  e 
veraci  colori  dal  juincipe  degli  an¬ 
nalisti  italiani,  il  Muratori.  Jfead 
stabili  il  principio  dtJla  corruzione 
delBaria  come  elemento  necessario 


concomitante  sempre  ogni  maniera 
<11  pestilenza.  Stroiulo  T  opinione 
sna,  non  j)otrel)l>ero  gli  atomi  con¬ 
tagiosi  spiegare  la  lo)0  Ibrza  senza 
<piesta  spedale  ills|>oslzlone,  ovvero 
sialo  corrotto  deìraria.  Ciò  poi 
egli  vedeva  vincolarsi  giustamente, 
e  andare  perlet  tarnen  te  d'accordo 
colla  intemperie  delle  stagioni,  colla 
povertà  delle  persone,  citila  carestìa, 
col  sudiciume  delle  vesti  e  delle 
abitazioni ,  giacché  osservava  non 
essersi  mai  sviluppata  alcuna  peste 
epidemica,  la  (piale  non  cominciasse 
i  suoi  primi  attacchi  nella  pove¬ 
raglia  e  nell  ultlma  classe  sociale. 
Quindi  a  Henna  va  essere  una  os¬ 
servazione  generale,  che  le  lèbhri 
aventi  in  sé  medesime  una  straor¬ 
dinaria  malignità,  le  quali  furono 
mai  sempre  i  forieri  ordinarli  della 
peste,  erano  il  prodotto  immediato 
o  la  conseguenza  di  quel  cattivo 
stato  delfarla  che  accompagna  co- 
stantemejite  ogni  contagio  pesti¬ 
lenziale.  E  questa  osservazione  con- 
iin  tava  egli  poi  di  prove  parecchie 
cavate  dalla  storia  delle  pestilenze 
tino  allora  osservate.  E  per  vero 
questa  ci  assicura  che  le  pesti ac¬ 
cadute  nel  i5^6  a  Venezia,  e  a  l^ou- 
dra  negli  anni  i6a5  e  i665,  non 
che  quelle  di  INlmega  del  i636,  di 
Milano  del  i63o,  di  Napoli  del  i656, 
di  Marsiglia  del  1720,  e  per  ultimo 
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quelle  di  Alejipo  nel  174^*  17^)0, 
e  1763,  di  Holstein  nel  I7h4i  0  di 
Moscia  ilei  1771,  furono  tutte  piu 
o  menu  priicediite  datébhri /uahV/ue, 
così  dette  allora. 

XXV.  Peccato  che  una  sovei'chla 
devozionea  iVeictou  trascinas.se  Mead 
a  scrivere  (piel  suo  libro  De  iitiperio 
soiis  et  lunae  in  corpora  hamana, 
et  morhis  inde  orinndisj  del  quale 
per  altro  vennero  Inori  parecchie 
edizioni, e  traduzioni  ben  anco!  Che 
altrimenti,  ove  tanto  non  Ibsse  stato 
r  entusiasmo  suo  pei'  quel  sommo 
tllosolò,  avrebbe  veduto  che  la  costui 
teoria  del  flusso  e  ritlusso  del  mare 
non  era  altrimenti  applicabile  al  caso 
delle  varie  malattie  che  si  svilup¬ 
pano  nel  corpo  umano  (4).  Il  perclu; 
noi  paragoniamo  questo  libro  alf  al¬ 
tro  già  prima  da  lui  pubblicato  sulla 
meccanica  dei  aelenij  nel  quale,  la 
onta  alle  non  poche  esperienze  da 
lui  istituite  sul  veleno  della  vipera^ 
della  tarantola j  del  cane  rabbioso, 
non  che  suiro/'.seuicoj  sul  niercnrio, 
suiVoppiOj,  sul  lauro-ceraso^  ed  altri 
tossici  di  diversa  generazione,  vi  ha 
tale  dovizie  di  ipotesi,  di  conghlet- 
ture  insostenibili,  rispetto  alla  loro 
vera  operazione  sul  sistema  vivente, 
che  spogliano  quasi  d’egni  pregio 
e  valore  1  Iutiero  lavor(j. 

Con  lutto  questo  noi  non  vogliamo 
già  dire  che  scemar  debba  in  fàccia 


(1)  Mead  non  (tutìila  ili  sostenere  la  opinione  già  manifestata  ila  ßwerio,  es¬ 
sere  le  efjilessia  il  prodotto  della  iiiiinediata  iiilluenza  della  congiunzione  del  sole 
colla  luna  sui  corpi  viventi.  Anzi  adduce  in  questo  proposito  alcune  sue  osserva¬ 
zioni  particolari  per  piovare,  che  questa  malattia  raddopjiia  niaggiorriiente  i  suoi 
attacchi  quando  la  luna  sia  crescente,  o  iiieiia.  —  Agli  epilettici  [)oi  faceva  ingol¬ 
lare  un  certo  suo  lattovaro  conqiosto  di  un'oncia  di  china,  di  due  dramme  di  va- 
lerian.i  silvestre;  rimedio  che  amministrava  pure  nel  balla  dt  S.  Egli  vedeva,  die 

gli  ammalali  pigliassero  mattina  e  sera  di  questo  suo  lattovaro  un  holo  del  peso  di 
una  dramma,  e  lo  continuassero  a  (irenilere  per  tre  mesi,  ripetendolo  Ire  o  quattro 
giorni  di  seguito  avanti  il  plenilunio.  (V.  Mon.  et  pi  aeceißia  med.  Cap.  11,  secl.  111^. 
Londia  i'5l. 
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alla  posterità  quella  fatua  die  Mead 
ebbe  vivente ,  di  medico  sommo , 
illuminato  e  ricco  di  molta  dottrina. 
Certamente ,  ove  questa  sua  ^ran 
fama  dovesse  oggi  essere  esclusiva¬ 
mente  fondata  sulle  opere  die  ci 
lasciò,  e  suir  intrinseco  loro  valore, 
dovrebbesi  dire  soverchia,  e  alquanto 
esag-erata.  Ma  oltre  le  opere  che 
ci  sono  rimaste,  altri  titoli  non  meno 
valevoli  vi  hanno,  che  la  mostrano 
meritata.  Chè  la  sua  pratica  medica, 
nella  quale  tanto  primeggiò,  che  forse 
niun  altro  potè  ottenere  altrettanto, 
non  era  il  frutto  soltanto  di  quel 
senno  clinico  che  possedeva  supe¬ 
riormente  a  moltissimi  altri,  ma  ben 
anco  di  una  fortuna  straordiiiai  ia , 
che  costantemente  favori  e  secondò 
le  numerosissime  sue  cure  ^  e  la  for¬ 
tuna  ha  pur  tanta  parte  bene  spesso 
nelle  operazioni  dei  medici,  e  nella 
loro  celebrità.  Ingegno  potente,  e 
fortuna  propizia,  sono  due  forze 
invincibili,  che  nell’  esercizio  delle 
arti,  e  nella  pratica  delle  scienze 
sperimentali  possono  spingere  Tin- 
dividuo  così  alto  nella  pubblica  opi¬ 
nione  da  non  averne  a  decadere  più 
mai.  E  queste  due  forze  prepoten¬ 
tissime  operarono  simultaneamente 
nella  pratica  di  /liead,  percul  non  solo 
potè  lasciarsi  addietro  tutti  gli  altri, 
ma  si  procacciò  eziandio  ricchezze 
esorbitanti,  le  quali  spese  però  in 
moltissima  parte  a  vantaggio  della 
scienza  e  a  decoro  della  sua  patria. 
]\è  In  ciò  vi  ebbe  parte  la  q)ocrlsia 
o  la  im|50stura:,  chè  egli  era  gelo¬ 
sissimo  di  sua  dignità  :  e  il  medico 


per  lui  dovea  essere  superiore  per 
ingegno  e  per  cuore  a  tutt’  altri 
individui  della  società.  E  ben  avea 
ragione  di  pretenderlo  egli  che  tanto 
assennato  era,  e  dottissimo  nelle 
lettere  e  nello  studio  dell’ antichità. 
Quindi  è  che  gli  onori  onde  fu 
colmato  vivente,  e  che  gli  vennero 
tributati  njaggiori  in  morte,  collo 
averne  collocato  l’effigie  e  il  monu¬ 
mento  nella  grande  abbazia  di  West- 
minster,  non  furono  nè  troppi,  nè 
Immeritati;  chè  egli  erasi  reso  degno 
di  riposare  in  mezzo  a  tant’  altri 
illustri  cittadini,  e  benemeriti  risto¬ 
ratori  delle  scienze. 

XXVI.  Nè  vuol  essere  dimenti¬ 
cato  il  nome  di  Giacomo  Lind  (1), 
come  quegli  che  fu  un  distinto  me¬ 
dico  inglese  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  e  degno  di  tigurare 
in  mezzo  a  quelli  che  abbiamo  an¬ 
noverati  fin  qui.  Imperocché  le  sue 
cliniche  osservazioni  relative  ai  buoni 
e  meravigliosi  effetti  dei  preparati 
mercuriali  nelle  malattie  infiamma¬ 
torie,  e  nella  dissenteria  particolar¬ 
mente,  sono  tanto  più  apprezzabili 
e  lodevoli,  in  quanto  che  giunsero 
in  buon  punto  per  togliere  alcuni 
pregiudizii  ed  erronee  opinioni  dalla 
mente  di  molti,  i  quali  credevano 
che  nel  preparati  ìnercuriali  non 
altra  virtù  si  racchiudesse  che  quella 

di  dislriio'eere  il  virus  venereum , 

•  *11  *1 
motivo  per  cui  ebbero  il  nome  di 

anti-si filitici j  ovvero  specifici  per  la 

sifilide.  E  per  vero  Lind  addusse 

fattl"cotanto  evidenti,  e  ragioni  cosi 

chiare,  che  non  solo  la  vantata  virtù 


(i)  Giacoma  Lind  n;icque  sui  prim’aniii  ilei  secolo  passalo  a  Gosport  in  In- 
pliillerra.  .Stinliò  nieiliciua  nell' Università  di  Eiliiiiljiirpo,  nella  quale  fu  l.iurealo. 
Dopo  la  laurea  medica,  vi.ii;iriò  per  alcuni  anni  in  cerca  ili  più  perfella  isiruzione. 
Reiluce  in  patria,  si  ilieile  ad  esercilare  pralicamenle  l’arle  sua,  nella  quale  ot¬ 
tenne  ben  presto  prandissima  ripulaziuiie.  Morì  alli  |8  Inolio  del  I7y'|,  Pubblicò 
ili  sua  vita  varie  o(icre  e  scrilturc,  le  quali  vennero  allora  mollo  lodale. 


specllìca  del  mercurio  veniva  ad 
<‘sse;e  molto  scemata,  ma  piovavai 
eziandio  possedere  ([iiesto  metallo,  | 
eolie  varie  sue  cliimiclie  combinazioni  ! 
con  altri  corpi,  una  pro[»rielà  asso-  1 
lutamenle  antilloi^islica,  potendosi 
con  esso  vincere  la  acuta  lloj^osi 
intestinale  (1).  Questi.)  autore,  non 
dividendo  per  nulla,  anzi  essendo 
decisamente  avverso  alF opinione  di 
Jlead  sulla  pretesa  inilucnza  delle 
periodiche  congiunzioni  della  luna 
col  sole  nello  sviluppo  delle  febbri 
o  continue,  o  intermittenti,  pigliò 
appositamente  la  penna  per  mo¬ 
strarne  la  insussistenza,  e  far  vedere 
quali  fossero  le  cause  più  dirette,  e 
le  più  materiali  provocatrici,  o  svi- 
luppatrlcl  di  queste  malattie,  e  quelle 
propriamente  che  doveano  essere  dai 
pratici  incolpate  tali  (2).  Anzi  rela¬ 
tivamente  alle  malattie  le  quali  sono 
la  conseguenza  o  il  prodotto  piu  o 
meno  immediato  di  un  principio 
contagioso  applicato  al  sistema  vi¬ 
vente,  o  del  ìiiiasììiu  paludoso  as¬ 
sorbito  dal  medesimo,  e  per  cui 
nascono  poi  le  vane  febbri  acces- 
slonali,  fece  Lind  uno  studio  con¬ 
tinuato  e  lungo,  che  tornò  in  non 
lieve  vantaggio  delfarte.  Imperoccliè 
ei  considerò  silfatte  malattie,  non 
solo  in  rapporto  ai  nostri  climi,  ma 


al  climi  stranieri  pur  anco,  avendo 
esaminate  le  inlluenze  topograliche 
e  termometriche  del  diversi  paesi 
nel  dare  alle  medesime  piu  o  meno 
rapido  svolgimento  (3).  Nè,  per  vero 
dire,  troviamo  destituta  d'oijnl  buon 
londamento  ([nella  sua  osservazione, 
che  gh  elfelti  o  miasmi  paludosi 
possono  più  o  men  lungo  tempo 
ospitare  nelforganisino  vivente,  senza 
dare  immediatamente  origine  alla 
felìbre,  od  alla  malattia.  Nel  che  giova 
riflettere,  com’egli,  cosi  opinando, 
facesse  un  tutt’  uno  il  contacjio  ed 
il  rniasma,  asserenando  e  all'  uno 
e  all’altro  quasi  un  periodo  d’in¬ 
cubazione.  iUa  ([Ili  egli  mostrava  per 
altro  d'ignorare  la  esistenza  di  quelle 
febbri  intermittenti  legittime  j  le 
quali  s’appigliano  tostamente  a  que¬ 
gl’  individui  che  anche  per  poche 
ore  si  esposero  a  respirare  l’aria 
delle  maremme,  o  de’  luoghi  palu¬ 
dosi,  ne’ quali  hanno  indigena  vita 
le  febbri  intermittenti,  massime  in 
alcune  ore  determinate  del  giorno. 

XXVII.  Non  meno  apprezzabile 
e  commendevole  venne  giu.licato 
dal  lato  pratico  quel  libro  di  Lind 
intorno  alla  scorbuto  (4),  ch’egli 
scrisse  non  tanto  nello  scopo  di 
rettificare  la  terapeutica  di  questa 
malattia,  additando  m<izzi  curativi  e 


(I)  V.  <t  SitlV efficacia  del  mercurio  nella  cura  delle  maiali ie  infiammatorie,  e 
della  dissenteria  n.  —  Si  trova  nel  Magazzino  universale  di  Londra.  Tom.  IV, 
ami.  lyfìS. 

V.  M  Osservazioni  sopra  alcune  idalidi  curate  con  buon  esito  mediante  il  mer¬ 
curio  •n.  —  Giornale  cil.,  anno  stesso. 

(  l)  V.  u  Osservazioni  sulla  pieiesa  inßuenza  della  luna  nelle  febbri  n.  Ivi. 

(3)  V.  ss  Due  Memorie  sulle  febbri  e  le  malattie  contagiose  «.  Eilimlinri;o  i^fiS, 

ili  8.“ 

V.  «  Saggio  sulle  malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  gli  Europei  nel  climi 
caldi  w.  Edimlinrjio  1768,  in  8.” 

(:[)  V.  u.  riattato  sullo  scorbuto  ».  EiIimlinr<;o  in  8.  —  Questo  liliro 

venne  |»iù  volle  ristamjialo  in  diversi  jiaesi.  i'u  Iradollu  in  IV.nirese  e  |)iil)l)lieal<> 
a  Paridi  in  2  voi,  in  12.",  nel  l'GG. 

Voi.,  li,  lAurii  n.  ili 
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profilatici  più  gliuliziosi  ecl  utUI  (On 
quanto  anche  per  avere  con  tale 
suo  lavoro  distrutte  su  questo  pro¬ 
posito  le  opinioni  fallaci  già  prima 
spacciate  da  cjuel  Severino  Lwjci- 
leno,  medico  olandese,  il  quale  avea 
pubblicato  sullo  scorbuto  un  li¬ 
bercolo,  che  nel  secolo  decimosesto 
fece  tanto  chiasso  da  averlo  alcuni 

Ei'ockmiato  un  classico  lavoro  (2). 

per  vero  Lind^  dopo  avere  sa¬ 
viamente  descritti  e  mostrati  i  ca¬ 
ratteri  della  malattia  scorbutica,  e 
indicate  le  fasi  sue  maggiori,  e  le 
speciali  mutazioni  che  adduce  nel 
sistema,  fece  vedere,  come  nè  quelli 
nè  queste  fossero  stati  conosciuti 
dal  medico  olandese.  Il  quale  igno¬ 
rando  la  vera  forma  dello  scorbuto^ 
riferiva  a  questa  malattia  molte  altre 
specie  morbose  che  non  vi  aveano 
a  far  nulla-,  e  ciò  mostra  quanto 
immeritata  fosse  la  fama  ch’egli  s’era 
procacciata  con  questo  suo  libro, 
tòrse  il  primo  che  venisse  pubbli¬ 
cato  sopra  tale  malattia.  Limi  im- 
pertanto  si  oppose  molto  vivamente 
all’idea  di  putridità  de^li  umori 
animali  nello  scorbuto,  in  quella 


vece  egli  credeva  che  la  primitiva 
alterazione,  ovvero  condizione  es¬ 
senziale  di  questa  malattia  consistesse 
nel  tono  rilassato  e  fievole  delle 
fibre,  non  che  in  un  notevole  in¬ 
debolimento  degli  organi  della  di¬ 
gestione.  Le  quali  cause,  unitamente 
alla  soppressa  traspirazione  che  ge¬ 
neralmente  patiscono  sempre  gli 
scorbutici,  operavano  per  modo, 
giusta  l’opinione  sua,  che  venendo 
rallentato,  o  sospeso  il  processo  di 
nutrizione ,  si  facesse  come  una 
spontanea  putrefazione o  scompo¬ 
sizione  de’tessuti  animali.  E  questa 
opinione  venne  poi  adottata  e  se¬ 
guita  da  altri  patologi,  e  special- 
mente  da  Milman. 

XXVIII.  Ma  in  mezzo  a  questi 
dotti  e  valorosi  osservatori,  dei 
quali  abbiamo  finora  parlato,  il  ciar¬ 
latanismo  e  la  impostura  bene  spesso 
si  facevano  strada,  usurpando  gli 
onori  e  le  fortune  dovute  alla  scienza, 
e  imponendo  al  grosso  della  gente 
volgare.  Un  esempio  infatti  se  ne 
ebbe  in  Inghilterra  nell’  epoca  di 
cui  parliamo  in  quel  Roberto  Ja¬ 
mes  (3),  il  quale  si  rese  famoso 


(i)  V.  u  Saggio  sui  mezzi  di  consentale  la  saltile  ai  marinari  ».  Edimburgo 
1^5'j.  Anche  queslo  libro  ebbe  l’onore  di  parecchie  edizioni. 

(■j)  Il  libro  eh«  Sederino  Eugaleno  pubblicò  nel  i583  a  Brema  avea  per  li- 
lolo  :  De  morbo  scorbuto  hber,  quo  omnia,  quae  de  signis  ejtis  diagnosticis  dici  pos- 
sunt  tractata  coniinentur,  cum  obserralionihus  quibusdom,  breoique  et  succinta  cujus- 
qi.e  curalionis  tndicalione.  —  Di  questa  produzione  si  fecero  parecchie  ristampe  e 
traduzioni,  tanto  era  il  credito  che  si  era  usurpato.  Questo  medico  avea  trasferito 
il  suo  domicilio  in  Inghilterra,  dove  esercitava  l’arte  sua  con  molta  petulanza  ed 
impostura  ;  ciò  che  gli  procacciò  fortuna  e  ammirazione  presso  il  volgo  ignorante. 
Ma  Giacomo  Lind  tolse  aOatto  ogni  credito  a  quel  suo  libro  ,  se  pur  gliene  rima¬ 
neva  ancora,  dopo  la  severa  analisi  che  ne  ebbe  fatta. 

(3)  Roberto  James  nacque  nel  1708  a  Kinverston  ,  nella  contea  di  Stallbrd. 
Studiò  medicina  in  patria;  e  appena  laureato,  si  mise  a  fare  il  medico  prima  in 
Sheffield,  poscia  a  Litchefield,  indi  a  Birmingham,  in  fine  a  Londra,  dove  morì 
il  a3  marzo  del  1776. 


col  segreto  di  certe  sue  polveri 
contro  le  febbri  (I),  dallo  spaccio 
delle  quali  sì  lui  che  i  suoi  di¬ 
scendenti  cavarono  tesori. 

Buon  per  lui  che  seppe  prov¬ 
vedere  al  credito  suo  collo  spac¬ 
ciare  il  segreto  del  suo  febbrifugo, 
che  vantava  miracoloso;  chè  altri- 
nienti  se  lo  dovessimo  giudicare  dal 
valore  delle  opere  lasciate,  comec¬ 
ché  varie  e  di  vario  argomento  (2), 
dovremmo  dirlo  sprovveduto  d'ogni 
sana  filosofìa.  Conciossiachè  se  si 
fa  eccezione  dalle  molte  rapsodie 
delle  osservazioni  ed  opinioni  altrui, 
unii  altro  rimane  del  suo  proprio 
che  un  miserabile  impasto  di  errori 
ed  ipotesi  tolti  alle  scuole  mecca¬ 
niche,  umoristiche,  o  vitalistiche, 
che  nel  tutt  assieme  costituiscono  il 
più  mostruoso  e  insostenibile  eclet¬ 
tismo.  P ersuaso  fermamente  della 
prodigiosa  virtù  delle  sue  polveri 
specifiche,  egli  le  propinava  in  qual¬ 
siasi  caso  di  lébbre  di  qualunque 
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generazione,  senza  occuparsi  di  ri¬ 
cercare  tam[)Oco  nè  le  cause,  nè  la 
genesi,  nè  randamento  loro;  in  tutte 
ei  le  amministrava  senza  distinzione 
alcuna,  appunto  come  fanno  Tem¬ 
pi  rico  e  il  cerretano. 

Se  non  che  a  toglierlo  dalla  ca- 
teg-oria  de’’ cerretani  rimane  tuttavia 
d  suo  Dizionario  di  medicina,  che 
in  Inghilterra  non  ha  perduto  pur 
tuttavia  la  stima  che  uvea  prima, 
se  pure  può  tornare  a  gran  merito 
iiiT  opera  non  totalmente  lavorata 
da  lui,  avendovi  presa  parte  pure 
il  dott.  Johnson,  mal  basata  e  in¬ 
farcita  di  elementi  eterogenei,  che 
non  lasciano  conoscere  per  nulla  il 
vero  spirilo  di  quelle  dottrine,  dalle 
quali  venne  fautore  guidato  in  si¬ 
mile  travaglio  (3).  Che  se  alle  mende 
sunnotate  si  aggiunga  la  prava  abi¬ 
tudine  che  egli  avea  contratta  di 
ubbriacarsl,  e  tanto,  che  non  rade 
volte  attribuiva  alflnfermo,  o  a  quel 
qualunque  cui  tastava  il  polso  ,  la 


(I)  Le  polveri  di  James  sappiamo  oggi  dalla  chimica  ,  che  si  compongono 
di  solßtto  d  antimonio  ,  di  nitrato  di  potassa,  e  di  ossa  calcinate  ovvero  di  fo¬ 
sfato  calcate.  Vogliono  che  non  fosse  veramente  egli  il  ritrovatore,  o  composi¬ 
tore  delle  medesi;ne,  le  quali  rimasero  per  lunghissimo  tempo  un  secreto  ,  ma 
che  vi  desse  soltanto  credito  e  voga.  Però  i  medici  lo  tacciarono  di  empirico,  ap¬ 
punto  pel  segreto  (;he  volea  pur  mantenere  circa  il  proprio  medicamento.  E  fu 
perciò  eh  egli  si  vide  costretto  di  mandar  fuori,  nel  1778,  una  Apologià  delle  pro¬ 
prie  polveri,  la  quale  si  legge  nell’S.*  ediz.  della  sua  Dissertazione  sulle  febbri,  in¬ 
sieme  a  un  piccolo  Trattato  delle  malattie  dei  fanciulli. 

(3)  James  ha  lasciata  una  versione  dal  latino  in  inglese  dell’  opera  di  Ra- 
ma^zini  nostro:  De  morbis  artifcuni,  alla  quale  premise  una  breve  scrittura  di  Fede- 
MfjO  Hojfmann  sulle  malattie  endemiche  ;  opera  stampata  a  Londra  nel  17441  in  8.“  — 
^ubblicò  puie,  nel  la  sua  Pratica  della  medicina,  in  2  voi.  in  8.°  —  In  quél- 

anno  medesimo  voltò  in  inglese  un  Trattato  di  Paolo  suH'uso  e  virtù  del  tè,  del 
cioccolatte.  Istituì  anche  e  pubblicò  delle  Osservazioni  sulla  cura  della 
gotta  e  del  reumatismo,  e  vi  aggiunse  quelle  che  sulle  stesse  affezioni  avea  già  prima 
Istituite  Federigo  Hojfmann.  Nel  1764)  diede  fuori  una  sua  Farmacopea,  che  è  la  più 
niiserabil  cosa  del  mondo.  —  La  sua  Dissertazione  sulle  febbri,  più  sopra  annun¬ 
ciata,  venne  stampata  per  la  prima  volta  nel  1761,  a  Londra. 

(3;  V.  «  Dizionario  di  medicina  ».  Voi.  3  in  fol.  —  Londra  1743. 

Quest  opera,  nel  1746,  venne  tradotta  in  francese  da  Diderot,  Eidous  e  'l'ous- 
saint,  e  pubblicata  in  6  voi.  in  fol. 


frequenza  e  la  vibrazione  che  erano 
nel  suo,  noi  verremo  racilmente  a 
capire  che  ogni  criterio  clinico,  per 
quanto  acuto  ne  fosse  ringegno,  era 
oifuscato  da  un  contegno  cotanto 
biasimevole  sotto  ogni  aspetto  (1) 
XKIK.  Giù  che  abbiamo  ora  detto 
delle  polveri  di  James  puossi  appli¬ 
care  al  peridiiismo  (2),  altra  maniera 
di  medica  impostura,  che  bruttò  nel  se¬ 
colo  scorso  le  |)aglne  della  stoi  ia  me¬ 
dica  inglese. Imperocché  un  americano 
impostore  seppe  con  molta  ciarlata¬ 
neria  persuaflere  in  varii  paesi  d'In¬ 
ghilterra,  che  il  metodo  suo  nuovo 
e  straordinario  di  cura  per  le  varie 
malattie  del  corpo  era  un  talismano 
potente,  die  quasi  per  incanto  le 
sanava.  Consisteva  un  tale  suo  me¬ 
todo  in  una  specie  di  elettro-ma¬ 
gnetismo,  che  faceva  sviluppare  per 
mezzo  di  due  aghi  conici  uniti  colle 
rispettive  loro  basi,  e  formati  di  due 
diversi  metalli,  di  cui  P  uno  dice¬ 


vano  essere  oltnne,  e  P altro  ferro, 
ossia  latta  non  calamitata.  Questo 
metodo,  che  in  sulle  prime  limitava 
al  trattamento  esclusivo  della  poda¬ 
gra  e  delle  affezioni  articolari,  venne 
dopo  dal  suo  stesso  Inventore  esteso 
ed  applicato  ad  ogni  fatta  di  malattie, 
dopo  aver  visto  che  gliene  tornava 
lucro  non  poco.  Anche  questa  ver¬ 
gognosa  iiujaostura  ebbe  i  suoi  de¬ 
voti  ammiratori,  1  suol  entusiasti 
seguaci,  non  tanto  nel  volgo,  quanto 
anche  nelle  persone  sensate  (3)^  e 
i  plausi  de’  fanatici  durarono  per 
certo  tempo,  sino  a  tanto  cioè  che 
I  la  esperienza  ,  la  ragione  ed  i  fatti 
ebbero  mostrato  il  contrario,  e  sma¬ 
scherata  la  lurberla  (4). 

I  XXX..  A  ristorare  alquanto  la 
j  terapeutica  inglese,  bruttata  cosi  in- 
I  degnamente  da  questi  cerretani  nel- 
!  P epoca  di  cui  è  discorso,  cooperò 
grandemente  TommasoPercival(ò)i 
I  il  quale  alla  molta  e  svariata  dot¬ 


ti)  Vegoasi  quanto  ne  dice  in  proposito  il  biografo  Lf fèbbre- Caiicliy. 

(a)  Questa  parola  {Perkinisiun)  venne  originala  dal  nome  ili  Elishn  Ptnkiiit,  il 
quale  fu  medico,  e  per  lunghi  anni,  a  Plainlìeid,  negli  Slali-Uniti  d'Ainerica.  Non 
si  sa  come  arrivasse  a  credere,  che  con  que’dne  suoi  aghi  metallici  e  conici  si  po¬ 
tesse  vincere  la  £olla,  e  altre  malattie.  Ma  è  dimostrato  che  la  sua  tTedulit.'i.  non 
avendo  limili  su  questo  particolare  ,  teneva  per  fermo  che  quel  metodo  suo  pra¬ 
tico  dovesse  giovare  necessariamente  in  tutte  l’allre  malattie.  Se  non  che.  avendo 
Perkifis  voluto  pure  esperimentarlo  eziandio  contro  la  febbre,  gialla,  quando  cioè 
inajiüiormente  infuriava  a  Plainlield,  rimase  vittima  della  sua  cieca  credulità. 

(3)  Le  donne  generalmente  erano  quelle  che  andavano  s()argendo  in  In- 
ghilteria  il  perkinismo,  e  medicando  col  metodo  degli  aghi  ;  metoilo  veramente 
adattalo  al  sesso  femmineo.  Ciò  fu  osservato  non  solamente  a  Londra,  ma  a  Co¬ 
penaghen  eziandio,  dove  un  numero  stragrande  di  operaj  erano  occuj)ati  a  lavo¬ 
rare  nient’aliro  che  aghi,  onde  mettere  in  uso  il  perkinismo.  Però  fnronvi  anche 
degli  uomini  dottissimi,  i  (piali  si  lasciarono  abbacinare  da  quel  furbo  impostore; 
fra  questi  dobbiamo  ricoialare  un  HerboLJt,  un  Han^,  un  litifi,  ed  altri  ancora  che 
non  giova  di  andare  richiamando. 

(p  A  smascherare  però  una  tanta  impostura  usci  in  mollo  buon  punto  una 
sc'rilinra  di  [lenna  anonima  nel  i^yS  col  seguente  titolo:  Pel  Perkinismo  e  etesii 
fidili  del  sii^  Perkins  nell' /hiierica  setfenlrioJtnle.  Fu  con  tale  dottissimo  travaglio 
svelala  si  bene  la  impostura,  che  airamericano  avventuriere  non  rimase  più  altra 
via  di  scampo. 

(.'i)  7'rinniitsn  Perririil  nacrpic  a  Wart  niglom,  nel  Lanca  diire,  il  dì  •?.•)  sellem- 


tilua  in  oirni  ramo  <11  scienza  na- 
turale  associava  in  se  stesso  uno 
spirito  sas;ace  ed  una  penetrazione 
sorpreiulente.  F u  alle  sue  dotte  lu- 
ciihrazionl  e  investlirazloni  minute 
e  pazienti,  che  la  inglese  medicina 
dovette  il  vantaggio  di  una  più 
esatta  cognizione  delle  virtù  medi¬ 
cinali  della  corteccia  |ieruvlana,  e 
de’  vari  preparati  suoi.  Nel  che  lo 
ajutarono  moltissimo  le  cognizioni 
di  chimica,  che  più  di  ogni  altro 
posseileva.  Che  se  anche  da  questo 
Iato  cadde  in  qualche  sconcio  od 
errore  nel  credere  che  F  elìicacia 
ili  ipiesta  droga  msMÌlclnale  dipenda 
intieramente  dalT intima  unione,  o 
combinazione  delle  sue  parti  gom¬ 
mose  colle  resinose,  non  resta  meno 
vera  perù  la  osservazione  da  lui 
istituita,  che  di  tutti  i  preparati 
chlnacel  allora  maggiormente  ado¬ 


perali,  fosse  F infuso  o  decotto  ac- 
([uoso  il  più  enicace(l).  D’altronde 
egli  giovò  a  distruggere  un  errore 
molto  in  voga,  e  creduto  quale  verità 
di  fatto  in  quell’epoca,  che  cioè 
Fazione  febbrifuga  della  china  fosse 
dovuta  intieramente  al  principio 
astringente  in  essa  contenuto,  co¬ 
mecché  sia  ben  poca  cosa.  Oltredichè 
egli  fu  che  per  via  di  ap[)Osltl  spe¬ 
rimenti  fece  conoscere  la  utilità  della 
radice  di  seiieka  virgiiiìana  nelle 
idropisie,  specialmente  del  petto,  e 
che  diede  la  più  esatta  monografia 
delia  radice  di  colombOj  che  di  quei 
giorni  })ocliissimo  nota  e  pochissimo 
ado|)erata  era  in  medicina. 

Anche  intorno  al  piombo_,  e  alla 
costui  potenza  venefica,  fece  espe¬ 
rienze  ed  osservazioni  molto  interes¬ 
santi  (2),  come  anche  sull’ossido  di 
zinco j  che  trovava  utilissimo  rime- 


bre  del  PerdcUe  i  genitori  in  tenerissima  età;  fu  perciò  educato  ne’ suoi 

primi  anni  da  una  sorella  maggiore,  la  rpiale  nulla  trascurò  per  rendere  la  sua 
eilucazione  civile  e  brillante.  Si  ammaestrò  prestissimo  nelle  lellere  latine  e  nella 
filosofia  morale.  Si  appigliò  quindi  alla  medicina,  studio  a  lui  molto  omogeneo  e 
gradilo.  .Ma  le  Università  dell’  Inghilterra  lo  respinsero  ,  sapendolo  luterano.  Do- 
vetie  fìei'ciò  recarsi  in  Edimburgo.  Ivi  incominciò  i  suoi  studi  medici,  che  poscia 
potè  proseguire  a  Londra,  e  compì  per  ultimo  a  Leida;  dove  ottenne  di  essere 
laureato  nel  t^65.  Prima  però  di  ritornare  in  sua  [lalria,  vide  il  Belgio  e  la  Fran¬ 
cia.  Reduce  finalmente  in  Inghilterra,  fermò  sua  stanza  a  Manchester,  onde  eser¬ 
citarvi  l’arte  sua.  nella  quale  presto  divenne  famoso.  Egli  ebbe  un  figlio,  il  quale 
al  pari  di  lui  si  diede  allo  studio  della  medicina,  e  al  cui  profitto  compose  due 
opere;  l’una  pniiblicala  nel  1773  e  1774^  in  2  voi.,  col  titolo:  Istruzione  di  un  padre, 
contenenle  nooeìle,  Jauole  e  riflessioni  proprie  ad  iiispirai'e  l'amore  della  uiriù,  il  genio 
per  le  scienze,  e  la  cognizione  delle  opere  della  natura;  l'altra,  composta  nel  1783,  è 
intitolala  :  Morale  medica,  o  Codice  di  precetti  adattati  alla  professione  di  medico: 
(piesl’ullima  venne  publjlicata  dopo  la  sua  morte.  4mendue  sono  ricche  di  utili 
dettami  Icdli  alla  più  pura  fonte  morale,  e  inspiranti  i  più  teneri  sentimenti  di 
umanità,  dai  quali  desiderava  che  suo  figlio  non  deviasse  mai.  Morì  compianto  ge¬ 
neralmente  a  Manchester  il  dì  3o  agosto  «lei  1804. 

(()  Le  Memorie  contenenti  le  sue  Ossei'vazioni  e  Sperienze  non  tanto  sulla 
virtù  ilella  china,  quanto  anche  di  altri  rimedi,  si  trovano  registrale  negli  Alti 
della  R.  Società  di  Londra,  o  in  quelli  della  Società  letteraria  e  filosofica  ili  Man¬ 
chester.  —  V.  Op.  med  di  Perciral  Voi.  IV,  1807,  in  8.*^,  ediz.  di  Londra. 

(2)  V.  u  Osservazioni  e  Sperimenti  sul  piomlio  considerato  come  veleno  i>.  Man- 
che.iler  1774. 


dio  in  alcuni  casi  di  epilessia.  In- 
somma  dal  lato  della  esperienza  e 
ilei  fatti,  la  terapeutica  guadagnò 
notabilmente  nelle  mani  di  Percwal^ 
non  egualmente  vi  guadagnò  dal  lato 
ilella  dottrina  e  della^sclenza,  perchè 
troppo  egli  era  imbevuto  di  priii- 
cipii  tolti  alla  chimica  umorale,  che, 
come  abbiamo  già  altrove  narrato, 
era  molto  prevalente  ancora  nella 
patologia  generale  delbepoca,  onde 
qui  è  discorso.  E  per  vero,  egli 
credeva  che  i  rimedi  spiegassero 
dii’ettamente  la  loro  azione  sulla 
massa  del  sangue  e  j  degli  umori , 
e  che  questi  soggiacessero  quindi  ad 
una  scomposizione  e  dissoluzione  chi¬ 
mica,  Indipendentemente  dalPazione 
dei  solidi.  Però  anche  in  mezzo  a 
queste  sue  non  sostenibili  opinioni, 
non  distrusse  P  effetto  vantaggioso 


delle  sue  osservazioni  sperimentali 
numerosissime  da  lui  istituite  su 
questo  particolare.  Chè  egli  avea 
sortito  dalla  natura  tutte  le  qualità 
e  le  disposizioni  opportune  per  farlo 
essere  un  acuto  osservatore,  e  un 
attento  scrutatore  della  natura.  La 
sua  grande  passione  per  le  scienze 
non  ti’ovava  quasi  bastevole  campo 
a  soddisfarla.  La  Società  lettei’aria 
e  filosofica  di  Manchester,  da  lui  fon¬ 
data,  ne  fu  la  più  solenne  prova  (1). 
D’altronde  le  sue  ottime  qualità,  e 
le  virtù  non  poche,  onde  avea  Fanimo 
fregiato  e  pieno  II  cuore,  lo  facevano 
amare  e  stimare  ad  un  tempo.  Im¬ 
perocché  ci  assicura  il  biografo  Four- 
nier ,  che  egli  fu  medico  valente , 
dotto  senza  vanità ,  filosofo  senza 
orgoglio,  erudito  senza  pedanteria  (2  ). 


V.  M  Memoria  sull'uso  dei  pori  di  zinco  nella  epilessia  (A.UÌ  della  Società 
letteraria  e  filosofica  di  Manchester,  per  l'anno  1781). 

(1)  Nel  incominciò  privatamente  nella  stessa  casa  di  Perciual  questa 

Società  d'uomini  eruditi,  che  si  riunivano  colà  a  titolo  di  conversazione.  Era  una 
Società  di  lettura  e  di  dotti  trattenimenti  d'ogni  misura.  Quando  si  ebbero  nel  i^8t 
riunite  in  un  bel  volume  le  varie  produzioni,  che  vi  si  erano  lette  e  pubblicate 
sotto  il  titolo  di  Memorie  della  Società  letteraria  e  fìlosopca  di  Manchester,  allora 
quella  privata  adunanza  pigliò  forma  e  costituzione  accademica,  e  Percieal  ne  fu 
proclamato  presidente. 

(2)  Parecchie  altre  produzioni  mediche,  letterarie  e  scientifiche  ci  ha  lasciate 
questo  illustre  scrittore,  delle  quali  troviamo  fatta  menzione  dui  biografi  suoi.  Fra 
queste  noi  ci  limiteremo  a  ricordare  i  suoi  Sag^i  di  medicina  e  di  fìsica  sperimentale, 
in  3  voi.  in  8.°,  i  quali  formano  la  collezione  de’suoi  lavori  più  importanti  letti  o 
comunicali,  quando  alla  R.  Società  di  Londra,  e  quando  a  quella  di  Manchester  ; 
i  principali  però  vennero  da  noi  più  sopra  ricordati. 


CAPO  QUARTO 


Delle  Ossee \  aziom  fatte  dai  medici  inglesi  nella  seconda  metà  del 

SECOLO  TASSATO  SOPRA  LE  EPIDEMIE  -  DI  MORBILLO  -  Di  VaJUOLO - 

Inoculazione  —  Migliare  —  PETECcniALE  —  Febbre  puerperale 
EPIDEMICHE.  —  Osservatori  principali  di  oueste  malattie. 


XXXI.  Ciò  però  che  parve  fer¬ 
mare  macfeionnente  F  attenzione  dei 
medici  Ins^lesl,  nelPepoca  di  cui  par¬ 
liamo,  furono  le  malattie  epidemiche, 
delle  c{uali  ebbero  F  opportunità  di 
osservare  le  varie  insurrezioni.  Perù 
il  morbillo  ed  il  oajiiolo  furono  quelle 
due  che  offersero  maggior  campo 
alle  loro  osservazioni^  di  che  fanno 
fede  le  molte  opere  e  scritture  che 
ci  hanno  su  questo  particolare  tras¬ 
messe.  Nel  che  per  altro  il  grande 
esempio  di  Sydenham  andava  tut¬ 
tavia  mostrando  loro  il  più  sicuro 
cammino,  e  insegnando  il  modo  onde 
apprestare  alFarte  fatti  giusti,  e  ret¬ 
tamente  veduti.  E  per  vero,  il  me¬ 
todo  clinico  di  questo  sommo  osser¬ 
vatore  contava  pure  allora  non  pochi 
valorosi  imitatori,  fra  i  quali  giova 
rammentare  principalmente  Dicksoiij 
die  in  cpiesto  particolare  si  distinse 
fra  tutti.  Imperocché  op|)onendosl 
vivamente  alle  opinioni  di  dJorton 
e  di  :}Jead  j  proclamò  con  molta 
ragione,  essere  il  metodo  antiflogi¬ 
stico  Funlco  conveniente  nella  cura 
del  morbillo  epidemico  (4).  Questa 
malattia,  la  quale  dominò  a  Londra 
epidemicamente  negli  anni  i^G3  e 


1768,  giusta  la  descrizione  che  ce 
ne  ha  lasciata  Guglielmo  JV atson  (2), 
sarehhesi  mostrata  con  prevalenza 
piuttosto  di  sintomi  putridi ,  die 
infiammatoriij  giusta  11  linguaggio 
cFallora.  Chè  narrano,  come  tanto 
nel  primo,  quanto  nel  secondo  stadio 
della  malattia,  si  trovassero  1  polsi 
celeri,  deboli,  ineguali,  e  vi  avesse 
una  grande  ansietà  di  respiro,  uno 
scioglimento  di  ventre  incessante, 
cui  sopragglugnendo  il  delirio,  era 
questo  per  lo  più  il  liniere  della 
morte.  L^autossia  mostrava  nel  ca¬ 
davere  ordinariamente  guasti  e  sfa- 
cellatl  i  visceri,  e  in  modo  partlcolar.; 
i  polmoni.  In  quanto  al  metodo 
curativo,  fu  vario  e  contraddittorio 
nella  più  parte  del  casl^  pochi  in 
fondo  operavano  come  JJickson^  vale 
a  dire  curando  la  malattia  con  ri¬ 
medi  antiflogistici.  Forse  in  ciò  pre¬ 
valse  la  osservazione  che  il  salasso, 
a  cui  taluni  aveano  ricorso,  erasi 
mostrato  piuttosto  nocevole  che  van¬ 
taggioso  in  questa  malattia. 

Ma  rispetto  alla  varia  cura  del 
morbillo  epidemico  tentata  dagli  in¬ 
glesi  nelFepoca  surricordata,  è  me- 
niorahlle  come  fra  i  diversi  metodi 


(1)  V.  «  Comment.  de  reb.  in  med.  el  scient.  natur.  c’esl.  n.  Voi.  XVIII. 

(2)  V.  «  Med.  obseivat.  and  Inqttiries  Ly  a  Society  of  Pliysiciun.^  in  London  ». 
Voi.  IV. 


non  tosse  risparmiala  pure  la  inn- 
culazione  della  materia  moihillosa, 
come  mezzo  preserealivOj  al  modo 
slesso  che  veniva  praticata,  e  nello 
Istesso  scopo,  contro  il  vajaolo.  Fn 
de’’  primi  a  tentare  in  quell’  epoca 
l’ innesto  del  niorhillo  Francesco 
Home,  il  (juale  allora  era  jirolès- 
sore  di  medicina  nella  Università 
di  Edimlmrgo  (  4).  Il  costui  esempio 
venne  rlopo  seguito  pure  da  Ales¬ 
sandro  Monro  (2),  e  dallo  stesso 
Fogid(S\  nontanto  coll’  innestar  e 
la  materia  tolta  direttamente  dalle 
pustole  morbillose  colla  puntura  delle 
medesime,  quanto  colFusare  la  scia- 
llva,  oppure  le  lagrime  degli  in¬ 
fermi  pi’esi  da  morbillo ,  e  questi 
umori  innestando  invece  del  sangue, 
come  taluno  avea  pensato.  Stando 
a  quello  che  ci  raccontano  i  ricor¬ 
dati  autori,  parrebbe  dimostralo  che  [ 


la  inoculazione  rendesse,  se  nf)n altro, 
il  morbillo  stesso  piu  benigno  nella 
più  parte  dtù  casi.  Se  non  che  la 
pratica  dell'  innesto  non  si  estese  per 
questa  malattia  cosi  tanto,  conie  pel 
vajuolo^  e  perciò  essa  ebbe  pochi 
imitatori  e  seguaci. 

XX-X.II.  JVla  non  fu  cosi  del 
Cfyuo/og  malattia  che,  come  sap[)iamo 
da  tutti  gli  storici  del  secolo  pas¬ 
sato,  menava  bene  spesso  stragi  ro¬ 
vinose  ora  neU’una  ed  ora  nell'altra 
contrada,  dove  epidemico  ser})eg- 
glando  iniieiiva.  La  inoculazione 
parve  recare  molto  magcriori  frutti 
che  non  nel  murbillo  :  almeno  essa 
fu  tanto  estesa  e  universalizzata 
quanto  quella  dei  morbillo  rimase 
ristretta  a  pochi.  Ciò  provenne  prin¬ 
cipalmente  dallo  zelo  e  coopera- 
zione  di  Tommaso  Dimsdale  (4), 
il  quale  ne  fu  il  più  ardente  pro¬ 


ti)  V.  <e  Princip.  med.  de  morb.  non  febril.  ».  Parie  II.  —  Questo  dotto  me¬ 
dico  inglese  ha  pubblicale  pure  altre  diverse  scritture,  fra  le  quali  è  memorabile 
una  sua  Dissertazione  sulla  febbre  vetmllenle,  la  quale  uscì  alle  stampe  in  Edim¬ 
burgo  nel  1750,  in  !\.°  —  I  suoi  Principia  niedicinae  vennero  da  lui  pubblicali  nel 
1768;  e  fu  libro  mollo  slimato,  che  Gastellier  voltò  in  francese  e  stampò  a  Parigi 
nel  1771,  in  8.°  Nell'anno  medesimo  pubblicò  in  Londra  quell’allro  suo  libro  in- 
litolalo  :  Medicai  Jais  and  experimenls.  Ma  1’ o[iera  sua  forse  la  {)iù  compiuta  e  la 
j)iù  pregiala  si  è  quella  che  ha  in  fronte  Inqiiiiy  indio  die  nature,  cause  ,  onde  cure 
qf  die  Croup,  1775,  in  fol.  Questa  malattia,  die  è  tanto  comune  nella  Scozia,  potè 
essere  da  Home  mollo  appuntino  studiata,  e  bene  conosciuta,  avendo  egli  lunghi 
anni  abitalo  in  quel  paese.  Finalmente,  nel  1781,  pubblicò  a  Londra  i  Clinical  expe- 
riments  liislories  and  disseclioris,  in  8.“ 

{2)  V.  d.  Monro  jun,  u  De  wen.  lympliat.  »  pag.  58. 

(3)  V.  Fo^el.  li  De  coj^nosc.  el  cut  and.  corpor.  bum.  affecl.  ’s,  §  i35. 

(4)  Tommaso  Dimsdale  era  un  quacquero,  un  avo  del  quale  era  stalo  uno  dei 
fondatori  della  provincia  di  Pensilvaiiia  negli  Stati-Uniti  d’.4merica,  insieme  al  ce¬ 
lebre  Guglielmo  Penn.  Egli  nacque  in  Inghilterra  nella  contea  di  Essex  nel  1712. 
Studiò  per  Icnqio  le  lettere  e  la  chirurgia,  che  esercitò  nei  campi  militari,  e  prima 
nelle  guerre  di  Germania  sotto  il  duca  di  Cuudjerlaud.  Dopo  la  pace,  si  stabilì  in 
patria,  e  fermò  il  suo  soggiorno  in  Herfort,  dove  si  mise  ad  esercitare  l'arte  me¬ 
dica  e  chirurgica.  Cessò  per  altro  tlall'uno  e  daH'allro  esercizio  nel  1784,  quando 
jier  una  doppia  cateratta  [lerdelle  la  vista,  la  (piale  potè  solamente  ricu|)erare  dopo 
che  il  celebre  IVenzell  gli  ebbe  levala  l'una  e  l'altra.  Morì  in  Herfort  alli  3o  di¬ 
cembre  del  1800. 


pagatovi,  e  quegli  elie  da  lale  pra- 
ùea  oltenue  i  maggiori  successi.  Il 
percliè,  volgente  ranno  1^68.  venne 
cliiainato  dairingliilterra  nella  Rus¬ 
sia  per  inoculare  il  vajuolo  alla  Ini- 
iHM’atrice  Caterina  e  al  Granduca 
l*aolo,  per  cui  ehhe  titoli  ed  onori 
grandissimi  (4).  E  vi  ritornò  j)oi 
ima  seconda  volta,  cioè  nel  1781, 
j)er  praticare  lo  stesso  innesto  ai 
Granduchi  Alessandro  e  Costantino. 
(Jiò  però  die  nella  pratica  di  Dim- 
sdale  riesce  degno  di  osservazione 
si  è,  die  egli  non  si  giovò  della 
inoculazione  soltanto  come  di  un 


mezzo  piv's'P/'eaò'eo ,  ma  eziandio 
come  mezzo  curativo  nel  caso  di 
eruzione  vajuolosa  iialnrale,  come  si 
rileva  dalle  opere  in  tale  proposito 
da  lui  pubblicate  (2).  Ma  in  onta 
a  tutti  ipiesti  tentativi,  e  a  vari  altri 
adoperamenti  clinici,  non  si  toglieva 
|ierò  nè  il  pericolo,  nè  il  danno 
gravissimo  che  seco  recavano  mai 
sempre  le  spesso  rinascenti  epide¬ 
mie  di  questo  arabo  llagello.  Il 
che  noi  rileviamo  in  particolar 
modo  da  quanto  in  questo  pro¬ 
posito  lasciarono  scritto  (jiujliehno 
fVriqth  (3)  nelle  Transazioni 


(1)  La  Imperatrice  «ti  Russia,  in  riconoscenza  ile’servini  a  lei  prestali,  lo  creò 
barone,  consigliere  <Ji  Stalo,  e  suo  [«rimo  medico  ;  lo  colmò  di  favori,  assegnan¬ 
dogli  anche  una  pensione  vitalizia  godibile  pure  in  Inghilterra. 

(2)  L’opera  [>iù  riputala  su  qiieslo  argomento  porla  il  seguente  titolo:  The 
firetenl  meUiod  of  inoculaling  for  thè  sniallfiox,  eie.,  ossia  Metodo  attuale  di  innestal  e  il 
vajuolo,  con  alcune  sfteritnze  Jatte  nello  scopo  di  provare  gli  effetti  del  medesimo  ap¬ 
plicalo  alla  cura  del  vajuolo  naturale,  giusta  la  versione  fattane  da  Fouquet,  e  pub¬ 
blicata  a  Mompellieri  nel  177a,  in  8.°  —  Ve  ne  ha  però  anche  una  versione  ita¬ 
liana  stampala  nel  1778  d'ignoto  autore.  —  Quest'opera  contiene  molte  delle  os¬ 
servazioni  istituite  in  proposito  deU'innculazione  da  J.  Kirckpalrick,  il  quale,  nel 

pubblicò  a  Louilra  la  sua  Analysis  o/'  inoculalion,  eie.  Nulladinieno  Dimsdale 
esaurì,  si  può  dire,  intieramente  questo  argomento,  che  allora,  e  massime  negli 
ultimi  Irent’anni  del  secolo  passato,  era  il  tema  del  giorno,  che  interessava  non 
tanto  il  pensiero  de’medici,  quanto  quello  dei  governi.  Infatti  Dimsdale,  prima  an¬ 
cora  dell'opera  or  ora  annunziala,  avea  pubblicalo  i  suoi  Pensieri  tuli' innesto  ge¬ 
nerale  e  parziale,  coll'abbozzo  di  due  progetti,  l'uno  per  C innesto  l’enerale  dei  poveri 
nelle  città  e  nelle  ville}  L'altro  per  l'innesto  generale  de' poveri  a  Londra,  ed  in  altre 
città  grandi  e  popolate.  Quest’opera  uscì  stampala  a  Londra  nel  1766  col  titolo  se¬ 
guente;  Thoughts  on  generai  and  partial  inoculalion,  e  fu  seguila  nel  <776  dalle  sue 
Osservazioni  sulla  introduzione  al  progetto  di  un  dispensiere  per  un  inmesta  generale. 
Le  quali  osservazioni,  sebbene  fossero  siibbielto  di  alcune  Censure  per  parte  «li 
Lettsom,  del  quale  parleremo  ,  pure  non  vennero  lasciate  senza  risposta  da  Diut- 
sdale,  il  quale  alla  Lettera  critica  di  quest’ultimo  rispose  pubblicameli  te  nel  1779,  e 
ripetè  ben  anco  la  ris|>osla  neiraniio  stesso. 

(!t)  V.  u  Transazioni  jìlosoficiic  »  per  l’anno  Voi.  I. 

Quest«!  aul«ire  è  quel  meilesimo,  che  nel  Gi«jriiale  medico  di  Loinlra  del 
178(1  pubblicò  i  vantaggi  ottenuti  da  lui  in  diversi  casi  di  febbri  continue  e  iii- 
liammatorie  mediante  le  abbizioni  coW'acqun  fi-edila.  bgli  a«h!llò  la  prima  volta 
«piesla  pratica  per  farne  prova  sopra  sè  stesso,  indotto  a  ciò  fare  da  abniiia  spe- 
rienza  comparativa  istituita  sui  buoni  elfetli  delle  correnti  «l’aria  fresc.i  in  casi  si¬ 
mili.  Con  aver  «lue  volte  ripetuta  ralfusione  «li  ampia  freihla,  riuscì  ail  arrestare  il 
corso  «Iella  febbre.  (Questa  [irali«:a  venne  «lopo  seguitata  da  [lurecclii  altri  ml■di«■i  in 
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filosoüclie .  noiK'lit!  ßfin't'tiy  (1)  o 
Mead  (2).  I  quiili  ossei  varoiio  pa- 
ivrcliie  stiag^i  recate  da  epidemie 
■vajuolose  ed  ebbero  campo  di  notare 
il  vajuolo  naturale  jiertino  nel  fiito, 
contratto  dalla  madre  nell’ utero, 
jiei  cliè  questa  in  tempo  di  sua  gra¬ 
vidanza  aveva  prestato  assistenza  ad 
un  suo  figlio  afiettodal  vajuolo.  Mead 
])oi  ]3otè  osservare  la  eruzione  delle 
pustole  vajuolose  perfino  sulla  super¬ 
ficie  interna  dei  visceri,  come  sareb¬ 
bero  il  cervello,  il  fegato,  i  polmoni, 
grintestini,  Wa  in  generale  la  pra¬ 
tica  medica  nel  vajuolo,  o  confluente, 
o  discreto,  non  era  presso  gfinglesi, 
nelTepoca  della  quale  parliamo,  di¬ 
versa  da  quella  che  nel  secolo  an¬ 
tecedente  avea  insegnata  Sydenhaìn. 
Tale  infatti  noi  la  troviamo  presso 
jlrchimbaldo  Pitcairn^  il  quale  pre¬ 
scriveva  coraggiosamente  il  salasso 
nel  primo  periodo  della  malattia , 
non  ostante  la  febbre^  e  quando  il 
contagioso  esantema  erumpeva  alla 
cute  con  molta  forza,  per  cui  il 
delirio  con  tutto  il  corredo  della 
febbre  ardente  si  appalesava  più 
o  meno  imponente,  voleva  che  fosse 
ripetuto  tante  volte,  quante  erano 
necessarie  perchè  quella  febbre  sce¬ 
masse  (3).  Lo  stesso  metodo  era 
adottato  da  Francesco  Home  piu 


sopra  ricordalo,  no)i  che  da  paiecchi 
alili  seguaci  delfantica  scuola.  Ta¬ 
luni  usavano  anclie  di  praticare  la 
puntura  delle  pustole  vajuolose,  come 
facevano  J/olland  (4)  e  fVinirin- 
rjham  (5):  ma  questa  pratica  venne 
poi  da  molti  rijirovala,  e  come  inu¬ 
tile,  e  come  j>ericolosa,  .senza  però 
addurre  in  mezzo  fatti  ed  osserva¬ 
zioni  che  la  dimostrassero  veramente 
tale.  ^ 

XXXIII.  Le  divei’se  epidemie  di 
morhillo,  di  cajuoloj,  di  iniyliarej  o 
petecchialej  che  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato  flao-ellarono  piu 
o  meno  diversi  jtaesi  à’ Inghilterra, 
di  Scozia,  o  dTrlanda,  somministra¬ 
rono  ai  medici  britanni  vasti.ssimo 
campo  crosservazione,  non  tanto  per 
istudiarne  foric^ine  e  ffli  andamenti, 
quanto  anche  il  valore  comparativo 
dei  diversi  metodi  di  cura  proposti 
per  combatterle.  Quindi  è  che  nel- 
Tepoca  allegata  sorsero  parecchi  dotti 
osservatori,  i  c|uali  si  misero  alPac- 
curata  disamina  di  quelle  bene  spesso 
rinascenti  costituzioni  epidemiche , 
dalle  opere  del  quali  può  la  medi¬ 
cina  clinica  ricavare  pur  oggi  non 
piccoli  vantaggi.  Fra  questi  noi  tro¬ 
viamo  degno  di  rlcortlanza  Giovanni 
Leake  (6),  il  quale  ci  ha  trasme.ssa 
una  molto  accurata  istoria  di  quella 


In-iliillerra  fino  a  che  il  doli.  Currie  di  Liverpool,  in  questi  ullimi  tempi,  fece  uno 
studio  più  completo  della  medesima,  rejtolandone  i  casi  e  le  applicazioni. 

(1)  V.  Murray,  u  Uisloi'.  variai.  ».  Parte  I. 

(2)  V.  Mead.  «  De  variai.  «.  Gap.  tV  (üp.  cit.). 

(5)  V.  u  Elem.  nied.  phys.  mathein.  ».  Ediz.  di  Venezia  del  1773. —  Di  questo 

scrittore  in^dese,  il  quale  fu  uno  dei  più  ardenti  difensori  e  propagatori  delle  teorie 

matematiche  e  meccaniche  applicale  alia  medicina,  noi  abbiamo  già  parlato  non 
tanto  nel  Voi.  VI,  quanto  nella  t.*  parte  di  questo  stesso;  se  non  che  aven¬ 
dolo  colà  ricordato  solamente  in  riguardo  alle  sue  opinioni  fisiologiche  e  patolo¬ 
giche,  ora  lo  abbiamo  ricordalo  come  clinico. 

(4)  V.  u  di  medie.  »  di  Edimburgo  già  citati. 

(.5)  V.  «  Cornmeiil.  nosolag.,  età.  «. 

(fi)  V.  u  Praclical  obiervaliotis  ou  die  chililhcd Jévers,  eie.  ».  Pubblicò  quoto 
suo  trattalo  nel  1772  e  lo  ristampò  di  poi  nel  1774- 


febbre  pneì'pcraìp ,  die  osservò  con 
earalteri  ejiulemici  inilerire  jiarlieo- 
larmeiite  nell'osjiedale  »11  Weslniiii- 
ster.  ed  aiidie  In  IjOiidra  slessa  ne^li 
anni  17(19,  1770,  i77i'  T-i'i  »-liirn- 
sione  »11  »juesla  leblire.  Incominciala 
nel  j^ennajo  del  1769,  toccò  il  suo 
colmo  nel  1770  e  1771.  Il  furore 
suo  crebbe  straonlinariamenle  nella 
primavera  del  1770^  »lapp»)icbè  nel 
ma^^^io  di  “queir  anno  umilissime 
jmerpere  ebber»i  a  soc»mmbere  vit¬ 
time  di  silVal la  febbre,  (ieneralmenle 
si  inc»ilpava  »lai  più  la  nocevole  e 
alterata  costituzione  dell’ aria,  che 
limiti  andavano  spacciando  pregna 
di  pulrlili  e  maligni  vapori  die  1 
corpi  inférmi  sprigionano  continua- 
mente.  massime  negli  ospedali.  Que¬ 
sta  febbre  però  variava  notabilmente 
per  fenomeni  nmiimsl  quasi  in  tutti 
gli  individui  che  ne  erano  presi, 
(mnciossiacbè  ci  assicura  Lenke  »li 
avere  trovato  in  alcune  pueijiere  il 
p»)lso  pieno,  celere,  battere  sino  a 
go  pulsazioni  per  minuto:,  mentre 
in  altre  lo  incontrava  vacillante, 
picc»)lo ,  metallico,  frequentissimo 


sino  a  contare  i37  pulsazmnl  per 
minut»).  Egli  osservava  per»>  die  non 
avea  ireneralmente  lu»igo  la  c»)si  »letta 
e  tanto  temuta  retrocessione  del  latte j, 
mantenentlosl  le  mammelle  turgide 
e  piene  anclie  vicino  a  morte.  Lenke 
trovò  die  il  metodo  sperimentato  più 
utile  di  tutti  gli  altri  contro  qiuista 
malattia  delle  puerpere,  fu  rantiflo- 
glstico,  motlerato  però  a  norma  delle 
circostanze  e  del  casi.  Imperocché 
persuaso  egli  che  la  febbre  pnerpe- 
rnle  altro  non  fisse  che  una  infiam¬ 
mazione  acuta  »legll  omenti  o  degli 
intestini,  e  »die  »[uando  pure  si  mo¬ 
strava  con  »caratteri  di  putridità j  non 
altro  esprimeva  che  un  efletto  spe¬ 
ciale  del  riassorbimento  del  pus  ope¬ 
ratosi  internamente  (1),  voleva  die 
perciò  si  combattesse  come  tutte  le 
altre  infiammazioni,  cioè  col  salasso, 
anche  ripetuto  se  occorreva,  previa 
per»!  attenzione  allo  stato  del  polso, 
il  quale,  come  abbiamo  detto,  variava 
cotanto  da  un  inférmo  all’  altro. 
Passava  di  poi  alla  amministrazione 
dei  purgativi,  fra  i  quali  dava  la 
jireferenza  all’  olio  di  ricini  j  che 


(1)  (I  Considerando  (dice  Leake)  la  supjnirazione  dell’omento,  e  la  grande 

V  rjiianlilà  di  fluidi)  piiriilenlo  che  trovasi  neiraildoine  dopo  ta  morte  ,  è  facile  il 

V  veliere,  come  una  felilire  secondaria,  che  era  veramente  iniiammatoria  in  prin- 

51  ci[)in,  possa  presto  diventare  putì  tela  per  rassorliimento  di  quel  fluido,  il  quale,  alla 
»5  guisa  di  vecchio  fermento,  contamina  il  sangue,  risvegliando  nell  intiera  massa 
n  un  fermento  putrido,  e  ne  cangia  tutte  le  qualità  ìu  quelle  della  sua  firopria 
n  morbosa  natura.  Alcune  di  quelle  puerpere  che  sopravvissero  ,  si  ristaliilirono 
1)  mollo  lentamente,  e  furono  affette  da  dolori  vaghi,  oda  stupore  paralitico  degli 
n  arti,  simile  a  »juello  del  reumatismo  cronico.  .41cuue  ehheru  ascessi  critici  nelle 
11  [larli  musc»)!ose  del  corpo,  che  impiegarono  mollo  lem[)o  a  passare  a  supfnira- 
11  zioiie  ,  e  quando  si  aprirono,  mandarono  fuori  un  icore  saiiioso  »  {\.  Leake.  ()n 
child  bed  Jcuei-,  eie.  Voi.  II,  pag.  90  e  yu).  Eneicloiied.  della  med.  prat.  ^  ((() 

Jiag.  iGi.'j. 

Giova  notare,  che  questa  fu  l’opinione  di  Guglielmo  lliinter,  il  quale  esami¬ 
nando  il  c.idavere  di  donne  morte  [ler  febbre  aciila  puerperale  riscniil  rò  costante - 
mente  la  itiliammazione,  o  i  costei  prodotti,  nei  visi'cri  addominali,  e  bene  spesso 
quantità  sorjjrendeiite  di  marcia  nel  b.isso  ventre,  e  gl  intestini  come  incollali  Ira 
loro:  ciò  che  f/uluie  pure  dovette  aminettei’c  [ler  dimoslr. ilo,  indottovi  dagli  ste-, si 
fatti. 
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liiceva  jn'entìtìre  sciolto  col  tooilo 
d\jvo,  e  imito  alla  maf,oiesia  ed  alla 
niaima^  il  tutto  allungato  nelPacqua 
d’isopo.  Ricoi'reva  ben  anco  a^li 
enielici  j  preterendo  il  tartaro  sti- 
biato ,  che  amministrava  epicratlca- 
mente,  unito  alla  nuufnesia  comune. 
E  allora  cpiando  questo  doppio  sale 
antimoniale  ag^iva  sovercluaniente , 
scifigliendo  cioè  di  troppo  l’alvo,  e 
abbattendo  eccessivamente  le  forze 
del  sistema,  vi  soccorreva  provvida¬ 
mente  con  alquante  goccie  di  lau¬ 
dano  lìquido,  e  wn  copiose  bevande 
sostenitrici  della  diaforesij  che  ve¬ 
deva  però  mettersi  in  movimento 
anche  sotto  1’  uso  del  tartaro  stl- 
biato. 

XXX.IV.  Gontem|ioraneamente  a 
Tjmke^  osservava  questa  malattia  delle 
puerpex’e  intiiriare  epidemicamente 
anche  Carlo  JVhitt,  il  quale  afferma 
che  in  Inghilterra  questa  febbre  era 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  febbre  dei  lochj  (febris  lochialiit)^ 
od  anche  di  febbre  tnaligna  delle 
jnierpere  (  fetn'h  paerperalis  maii- 
qiia).  Se  noli  che  vi  ha  una  qualche 
diUerenza  tra  la  descrizione  che  ne 
fece  Leake ,  e  quella  che  ci  lasciò 
(juest” ultimo  osservatore.  Imperocché 
J f  ilili  jiotò  (piasi  costantemente  no¬ 
tare  che  ipiel  freddo  molte  volte 
intenso,  e  proflnidamente  sentito, 
onde  sono  prese  le  puerpere  al  se¬ 
condo  o  al  terzo  giorno  del  parto, 
ritornava  non  rade  volte  con  perio¬ 
dica  intermittenza  a  guisa  delle  febbri 
at^cessionall  anomale.  Eer  g-uisa  che 
la  febbre  pigliava  il  tipo  ora  di 
co nlinua^re mille nte  ,  ed  ora  di  pe- 
riodica-intermillenle,  vuoi  terzana, 
vuoi  quotidiana.  Qualche  volta  il 
freddo  stesso  non  aggrediva  tutto  in 
un  colpo,  come  per  consueto,  ma 
insoi'geva  poco  a  poco,  e  andava 
gradatamente  crescendo,  ora  ai'com- 
lagnalo  da  sudori  puìiidi.  :1  ora] 


da  vomito  e  diarrea.  I  polsi  ei  li 
trovava  sul  principio  ijuasi  naturali; 
ma  poi  si  facevano  pieni,  indi  fre¬ 
quenti,  celeri,  piccoli  e  duri.  Tal¬ 
volta  lo  scolo  del  lochj  abbondante 
non  intermetteva  mal:  ma  general¬ 
mente  nella  più  parte  del  casi  scxir- 
segglavano  assai,  oppure  cessavamo 
al  postutto^  e  lo  scarso  fluire  spri¬ 
gionava  fetidissimo  odore.  Oltraccii). 
mentre  Leake  avea  osservato  conti¬ 
nuare  la  secrezione  del  latte  fino 
agli  estremi,  il  contrario  egli  trovava 
nel  piu  del  casi,  soppressione  cioè 
o  retrocemone  di  questo  umore,  ciò 
che  rilevava  dalPessere  le  mammelle 
smunte  e  flaccide  intieramente.  Ar¬ 
rogi,  che  ff  hitt  non  volle  dividere 
la  stes.sa  opinione  di  Leake,  che  cioè 
uesta  malattia  consistesse  in  un.i 
ogosi  omentale,  o  intestinale.  Che, 
sebbene  egli  non  escludesse  il  pe¬ 
riodo  infiammatorio,  pure  avvisava 
che  (juesto  durasse  brevissimo,  su¬ 
bentrando  quello  di  putridità,  eh  ; 
diceva  essere  il  prevalente ,  e  che 
ne  frangiava  tutta  la  natura.  E  (|ui 
ognun  vede,  come  in  generale  gli 
osservatori  di  (piell'efioca  in  Inghil¬ 
terra,  seguaci  tuttavia  dell’antico 
umorismo,  non  solamente  credessero 
alla  esistenza  di  alterazioni  umorali 
primitive,  ma  ammettessero  ben  anco 
la  mutabilità  dell*  indole  essenziale 
nellii  malattie.  Le  quali  giudicate  in 
sul  principlodl  natura  inlianimatorla, 
non  decorrevano  tali  dal  principio 
sino  alla  fine,  ma  mutandosi  in  pu¬ 
tride,  erano  tutt*  altre,  e  richiede¬ 
vano,  giusta  la  più  dllfusa  opinione, 
tutt’  altro  clinico  trattamento.  Di 
questa  trasmutazione  noi  vedremo 
conserval.i  anche  in  epoca  posteriore 
la  aumiissiiilhtà  pure  dal  seguaci  delle 
teorit!  eccitabill.'.l ielle,  i  (juali  non 
fecero  i-lie  mutare  i  nomi  airijiotesi, 
e  spii'gare  di versamente  i  meileslmi 
filli. 


Ed  erano  pei’  /ffiill  bastevoli 
iiulizii  di  sopi’iii^f^iuuta  piilridikhui^ii 
umori  del  sistema,  la  simili  casi,  la 
lliifi^iia  bene  spesso  dura  e  coperta 
di  intonaco  scuro,  nerastro,  e  1  denti 
Tnl  Ig^^lnosl  e  neri,  e  il  fetente  alito, 
e  le  fetidissime  dejezlonl  alvine,  la 
cui  puzza  appestava  talvolta  tutta 
la  casa.  Per  lui  le  alterazioni  e  rl- 
sultamenti  flos^istlcl,  che  si  incontra- 
vano  ne'viscerl  addominali  esprime¬ 
vano  [)luttosto  un  eß'etto  che  non  una 
causa  di  quelle  febbri  puerperall^ 
di  cui  facea  essere  precipua  cao-lone 
suscitatrice  la  pidrescenza  de"lochj 
che  iniettavano  ^li  organi  genitali 
esterni  ed  interni,  non  che  rrtc’W- 
monia  ^  o  corruzione  della  bile ,  e 
delle  materie  escrementizie  raccolte 
nel  tubo  intestinale. 

Per  tutte  queste  cose  egli  opinava 
che,  se  non  si  poteva  escludere  tut- 
t’  all’atto  il  salasso  dalla  cura  della 
lebbre  puerperale,  massime  vigente 
il  primo  periodo  infiammatorio,  non 
si  ilovea  però  accorilare  al  metlesimo 
quella  importanza  che  Leahe  gli  ac¬ 
cordava,  neir  idea  che  si  avesse  a 
conibatlere  nient’altro  che  una  ge- 
miiiia  llogosl  degli  intestini.  E  però 
egli  si  appigliava  piuttosto  al  inetodo 
refrigerante  cosi  detto,  ed  alle  so¬ 
stanze  acide,  antisettiche ,  così  vol¬ 
garmente  chiamate,  senza  tampoco 
ricorrere  bene  spesso  al  salasso  ^ 
narrando  anzi  dei  casi  iie^quall  avea 
|K)tuto  vincere  questa  malattia  senza 
veruna  sottrazione  di  sauirue  (lì. 

be  non  die,  ben  ponderate  le 
dilferenze  dVqiinlone  tli  questi  due 
scrittori  inglesi  intorno  aHa  natura 
e  al  metodo  curativo  competente  alla 
febbre  puerperale  per  essi  osservata 
e  descritta,  ben  si  vede  che  esse 


non  toccano  già  alla  sostanza  dei  latti 
narrati  nelle  opere  loro,  ma  bensì 
alla  spiegazione  che  ciascuno  voleva 
dare  dei  medesimi,  giusta  la  opinione 
propria,  e  la  maniera  di  interpre¬ 
tarli  e  valutarli.  Imperocché  se  Leake 
insisteva  tanto  nelle  necessaria  am¬ 
missibilità  di  una  flogosi  omentale 
o  intestinale  in  questa  febbre,  come 
quella  che  ne  costituiva  il  fondo 
morboso  essenziale  contro  cui  do¬ 
veva  essere  diretta  ogni  cura,  ei  lo 
faceva  ammaestrato  nelP  anatomia 
patologica,  che  nell’ osservare  i  ca¬ 
daveri  di  varie  puerpere,  morte  per 
silfatta  malattia,  aveagli  mostrati  i 
chiari  e  incontrastabili  risultamenti 
della  infiammazione  ne’  visceri  ad¬ 
dominali  ^  infiammazione  che  egli 
vedeva  procedere  costantement  ;  dal 
primo  sviluppo  fino  al  terminare  della 
malattia,  e  della  quale  diceva  essere 
effetto  necessai'io  quel  forte  abbat¬ 
timento  delle  azioni  nervose,  che  a 
fVhitt  ajipariva  in  vece  come  uno 
stato  di  putrescenza  degli  umori 
animali.  E  fin  qui  Leake  procedeva 
direttamente  giusta  i  dettami  della 
vera  filosofia  induttiva  e  s[)erimeii- 
tale.  Al  contrarlo  Carlo  IVhitt  par¬ 
tiva  unicamente  da  apparenze  sin¬ 
tomatiche,  e  non  da  osservazioni 
ripetute  di  anatomia  morbosa,  per 
sostenere  primaria  condizione  della 
malattia  le  acrimonie  e  la  putrescenza 
degli  umori,  e  secondarla  la  flogosi 
intestinale.  Nè  si  accorgeva  che  le 
sostanze  l'efrigeranti ,  acide,  o  an- 
tiputride,  nelle  quali  confidava  tanto, 
perchè  riscontrava  cotanto  giovevoli 
in  simili  casi ,  per  ciò  solo  forse 
giovavano,  perchè  moderavano  col 
lino  jefielli  la  infiammazione  della 
lébbre  puerperale. 


(2)  V.  u  Ai>is  anx  /èinmes  ence'nUes  et  en  conche,  ctc.  n.  \  ersioiie  frain.'ese  tlal- 
1  iiiyle^e  iJell  opera  di  C.  /filili. 
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\W\.  l>la  a  mostrare  ancora 
])iù  evidentemente  quanto  giusta  e 
••onsona  alla  ragdone  ed  ai  latti  fosse 
la  maniera  di  vedere  non  solo  di 
Leake  ,  ma  di  Hahne,  e  di  altri, 
che  risguardavano  la  lebbre  j)ner- 
])erale  una  più  o  meno  "rave  llogosi 
del  peritoneo,  o  intestinale,  giova 
(jiu  licordare  quella  epidemia  che 
dominò  di  tal  lebbre  in  Aberdeen 
negli  anni  1789  e  I792-)  la  quale 
venne  descritta  da  Gordon  (4).  Im- 
]ieroccbè  avendo  questo  medico  esa¬ 
minato  il  cadavere  di  tre  puerpere, 
che  ne  ebbero  a  moi  ire,  in  tutte  e 
tre  ritrovò  il  peritoneo  fortemente 
infiammato,  e  con  esso  f  utero  as¬ 
sieme  a  tutte  le  sue  appendici.  Anzi 
fece  osservare  die  fomento  in  quei 
Ire  casi  non  si  trovava  a  preferenza 
degli  altri  visceri  attaccato;^  ciò  che 
]iure  credevano  alcuni,  e  ciò  che 
Leake  medesimo  avea  proclamato , 
come  abbiamo  or  so|>ra  narrato.  Per 
il  che  Gordon  fu  costretto  ad  atì'er- 
mare,  che  da  tutte  le  autossie ,  e 
molte,  per  esso  praticate,  risultava 
evidentemente  provato  essere  la  leb¬ 
bre  puerperale  malattia  die  Investe 
principalmiaite  il  |)erltoneo  colle  sue 
appendici,  non  cIk*  f  utero  e  le  ovaje 
die  rimangono  infiammati;  e  die  il 
metodo  curativo  da  lui  trovato  [liù 
conveniente  e  profittevole  in  qiu^sta 
grave  malattia  era  stato  costante- 
mente  rantiflofiistico  schietto,  rac¬ 
comandato  principalmente  al  salasso, 
al  purgativi,  il  tutto  però  propor¬ 
zionato  alle  circostanze  ed  al  bi- 
soo'no. 

XX^WI.  Non  cosi  rettamente  la 
])ensava  in  questo  proposito  il  dottor 
Jfaniillon,  il  quale  adottando  fidea 
di  Carlo  TVhitl,  allenila  va  essere 
la  lebbre  puerperale  malattia  costan¬ 


temente  di  natura  putrida,  e  non 
già  infiammatoria.  Cbè  la  infiamma¬ 
zione  locale,  quando  pure  si  associ 
o  si  complidn  colla  febbre,  costituiva 
jier  lui  un  efletto  secondario ,  su¬ 
bordinato  alla  medesima.  Quindi  a 
vece  del  salasso,  e  del  metodo  an¬ 
tiflogistico,  die  era  il  [liù  adoperato 
generalmente  per  cpiesta  malattia, 
preponeva  fuso  del  vino,  clelfum- 
moniaca ,  della  chinachina,  delle 
gelatine  animali^  in  jjoclie  parole 
il  metodo  stimolante.  La  quale  pra¬ 
tica,  come  ognun  vede,  tornava  in 
diretta  opposizione  a  quella  comune¬ 
mente  seguita.  Però  la  cura  stimo¬ 
lante  non  era  da  lui  subito  messa 
in  opera;  anzi  diceva  die  prima  di 
ricorrervi  bisognava  avere  moderata 
la  infiammazione^  ciò  die  rendeva 
il  metodo  o  contraddittorio,  o  misto- 
dappoiché  antiflogistico  in  sul  prin¬ 
cipio,  finiva  per  essere  stimolante  nel 
decorso  e  sul  finire  della  malattia. 
Ma  la  patologia  di  cpiesta  autore  era 
cotanto  imbevuta  di  umorismo,  die 
non  solamente  la  puerperale,  ma 
molte  altre  febbri  continue,  riferiva 
egli  alla  stessa  sorgente.  Infatti  anche 
alla  migliare  ,  die  nelle  puerpere 
suolsi  non  rade  volte  osservare,  as¬ 
segnava  per  sua  causa  essenziale  la 
abbondanza  e  la  acredine  del  siero: 
opinione  da  lui  appoggiata  princi¬ 
palmente  a  dò  che  gfinfernu  presi 
da  (piesto  esantema  si  mostrano 
piuttosto  pallidi,  e  hanno  il  sangue 
sieroso,  e  sprigionano  un  odore  acido 
da  tutto  il  cor|io.  Ejiperò  nella  cura 
della  migliare  prolòndeva  conliiiua- 
menle  i  vescicanti,  de’ quali  faceva 
elogi  grandissimi^  e  per  arrestare  la 
diarrea,  die  bene  spesso  insorgeva, 
propinava  'margarite,  teriaca,  din- 
scordio,  ai  (piali  univa  poi  i  ca- 
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(1)  V  (t  Treatiic  on  die  epidemie  puerperal  fet>er  » 


1 .)  I 


tarlici  e  i  diurclici  j,  ucir  Idoa  di 
poter  cosi  sciogliere  più  sollecila- 
niente  quegli  ingorghi  leuco-tlem- 
niatici,  dai  quali  la  mi(jliaro  è  non 
ralle  A'olte  acconi|)agnata.  Ma  questo 
metodo,  irragionevole  per  ogni  verso, 
l’iesciva  bene  spesso  intruttil’ero  e 
j)ernicioso,  non  tanto  per  la  molti- 
pi  icità,  quanto  anche  per  la  troppa 
varietà  e  contraddizione  de*  tarmaci 
onde  si  com[)taieva  (t). 

XXX.VII.  Osservatori  non  meno 
valorosi  ed  esatti  ebbe  in  Inghilterra 
il  tifOj  o  febbre  petecchialej  volgente 
r  epoca  della  quale  è  parola.  Fra 
questi  giova  particolarmente  ricor¬ 
dare  vStUfSj  il  quale  descrisse  molto 
accuratamente  la  e[»ldemla  petec¬ 
chiale  regnala  in  Irlanda  negli  anni 
1  -65  e  I  -66  (2).  Perù  quella  epi¬ 
demia  fu  piuttosto  benigna,  e  mas¬ 
sime  nel  1765:,  dappolcìiè  racconta 
egli  esservi  stati  non  pochi  petec- 
chlosi,  1  quali  presentarono  neppur 
ombra  di  febbre.  E  ciò  venne  anco 
osservato  da  Duncan^  il  quale  el)be 
a  curare  dei  casi  di  petecchia  cosi 
benigni,  e  senza  accompagnamento 
veruno  di  febbre,  che  gì^  infermi 
potevano  ciò  non  per  tanto  attendere 
alle  loro  rispettive  occupazioni  (3). 
Egli  è  perciò  che  Sììhì  non  volendo 
disturbare,  dicea,  T  opera  benelica 
della  natura  che  inclinava  ad  una 
favorevole  risoluzione,  si  asteneva  in 
simili  casi  dalfamministrare  rimedi. 
Nel  che  tanto  più  termo  si  stava  in 
quanto  che  vedeva  che  que"“  medici 
i  quali  ricorrevano  coraggiosamente 
ai  rimedi,  tacevano  più  male  che 


b(!ne.  poiché  (X)l  vario  loro  medicare 
adducevano  quel  jiericolo  che  la 
malattia  non  avea  creato  (4). 

In  ffeuerale  sono  esatte  e  abba- 
stanza  circostanziate  le  stoiie  dellt; 
varie  ej)idemie,  che  ci  hanno  tras- 
m(!sse  gli  scrittori  inglesi  nella  se¬ 
conda  metà  del  st;colo  passato.  In 
particolar  modo  noi  troviamo  tale 
quella  che  scrisse  Jius.ielj  il  (juale 
si  trovò  in  vVlejipo  durante  la  pe¬ 
stilenza  degli  anni  1760,  1761, 

1762,  da  lui  osservata,  e  del3Ìta- 
mente  studiata  sul  luogo.  Questo 
autore  si  mostra  seguace  delfopi- 
nioue  già  [irima  maniléstalada  Mead^, 
come  abbiamo  liarrato,  e  allora  molto 
Invalsa,  della  corruzione  dell\u'ia, 
come  elemento  indispensabile  a 
qualunque  contagiosa  epidemia. 
Questo  stato  particolare  venne  da 
lui  chiamato  costituzione  pestilen¬ 
ziale  deWaria^  senza  della  quale 
non  vi  potrebb‘’essere  propagazione 
di  contagio,  esseiulochè  essa  o  cre¬ 
sce,  o  scema,  giusta  la  varia  natur.i 
sua,  la  suscettibilità  decorpi  vi¬ 
venti  a  rimanere  attaccati  dal  con¬ 
tagio.  E  però  Russe l  stabiliva  in 
sua  opinione  questi  [uniti  cardi¬ 
nali  di  fatto  e  di  osservazione  ge¬ 
nerale. 

I.“  Una  pestilenza  qualunque  nel 
suo  primo  svilupparsi  assume  l’a¬ 
spetto  il  più  fatale,  e  adduce  mag¬ 
giori  e  più  pronte  vittime,  comec¬ 
ché  sia  allora  meno  contagiosa. 

2R  Quando  una  [lestllenza  tocca 
il  massimo  suo  incremento,  sebbene 
la  infezione  sua  sia  maggiore,  jmre 


(1)  V.  IlarniLtnn.  tt  De  mnrb.  mill.  n. 

(2)  V.  Sims.  «  Osservazioni  siiUe  mal.  efìùlem.  n. 

(3)  V.  «  Medicai  ca.fes  wilh  remarks  n.  Londra  1778. 

(4)  Vuoisi  osservare,  che  la  circostanza  JellVi/jirevsiVi,  onile  si  distingue  (|ual. 
che  volta  la  jielecchia,  fu  forse  la  causa  preci|»iia  per  cui  Cnlleit  la  volle  escili -a 
dal  rango  degli  esantemi  fehhrili  (V.  Inslit.  med.  sen.  marò.  Ord.  Ili);  e  lu  stesio 
fece  pure  Mucbride  (V.  Introduci,  metìiod.  in  dicor.  et  /Jiact.  Tom.  2). 
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si  mostra  nelle  forme  sue  più  miti. 

3.“  L’ iniezione  comunicata  da 
un  a[»peslato  a  vari  individui  nel 
medesimo  temilo,  produce  effetti  più 
o  meno  variabili,  o  suscita  la  peste 
nei  medesimi  a  vario  ^rado:  e  ciò 
deriva  dalle  modillcazioni  più  o 
meno  apparenti  che  inducono  e  il 
vario  temperamento  e  la  varia  in¬ 
dividuale  costituzione. 

4-^^  Persone  in  continua  comu¬ 
nicazione  con  appestati,  le  quali 
non  furono  attaccate  dalla  peste 
durante  il  costei  maggiore  incre¬ 
mento,  vennero  prese  dal  contagio 
della  medesima  nel  tempo  che  vol¬ 
geva  alla  sua  declinazione^  il  che 
sembra  doversi  attribuire  più  che 
alla  cresciuta  attività  desili  effluvli 
contagiosi,  a  qualche  cangiamento 
nelfabito  delle  persone  medesime. 

5.®  Finalmente  si  è  osservato, 
che  la  peste  bubonica  si  connette 
benissimo  ed  è  in  relazione  colla 
sporcizia  delle  persone  e  dei  1  un¬ 
gili,  e  massime  in  que’paesi  dove 
non  vi  hanno  leggi  di  polizia  sa¬ 
nitaria  d’alcuna  sorta. 

XXX.VIII.  Ma  parlando  di  epi¬ 
demiche  costituzioni,  dominate  in 
varil  anni  in  Inghilterra  nel  secolo 
passato,  noi  doìibiamo  particolar¬ 
mente  fare  menzione  di  quelPan- 
gina  ulcerosa  e  maligna,  che  re¬ 
gnò  in  Londra  nel  1734,  della  quale 
Jfuxam  ci  trasmise  una  esattis¬ 
sima  stoi’la  descrittiva,  che  valse 
poi  a  Fotliergill  per  descrivere  una 
eguale  epidemia  onde  Londra  stessa 
venne  travagliata  volgente  il  1747-1 
A  stento  si  potrebbe  trovare  una  | 
maggiore  esattezza  e  precisione  in 
altri  osservatori  di  quella  che  mo¬ 
strarono  nelle  loro  storie  Ifaxam  e 
Fothergill  or  ora  nominati.  Ijo  stesso 


si  dica  di  TVithering ,  il  quale  (i-ce 
la  storia  della  scarlattina  epide¬ 
mica  regnata  a  Birmingham  nel 
1778.  Anzi  egli  fu  pin*  avventura 
il  primo.  Ira  i  patologi  inglesi  <li 
quelfepoca,  che  scrivesse  una  mo¬ 
nografia  tanto  esatta  di  questo  feb¬ 
brile  esantema.  Noi  siamo  assicurati 
da  lui,  che  in  quella  epidemia 
vennero  attaccati  in  numero  mag¬ 
giore  i  baùibini  ed  i  fanciulli,  die 
non  gli  adulti;  però  rara  essere 
stata  in  individui  al  di  sotto  dei 
due  anni  d’’età.  Nei  fanciulli  poi, 
come  i  più  bersagliati  dal  morbo 
epidemico,  erano  presi  indistinta¬ 
mente  e  quasi  in  egual  numero 
tanto  1  maschi  quanto  le  femmine; 
ciò  che  non  avveniva  negli  adulti, 

dove  anzi  il  numero  desfli  attac- 
■  •  ^ 
cati  era  maggiore  nelle  lemmlne 

che  nei  masclii. 

Non  meno  singolare  e  curiosa 
per  osservazioni  speciali  fu  quella 
epidemia  di  febbre  scarlattinosa, 
onde  vennero  attaccati  diversi  quar¬ 
tieri  di  Londra  nel  1786,  e  descritta 
molto  saviamente  da  F.  fflllan  (l). 
Narrasi,  che  questo  febbrile  esan- 
teuia  passasse  dalle  più  miti  e  sem¬ 
plici  alle  più  gravi  e  minacciose 
forme,  sino  a  presentare  i  caratteri 
della  malignità,  cotanto  temuta  al¬ 
lora  da  molti.  Ija  sua  diffusione  da 
un  punto  alf  altro  della  capitale 
fu  rapida  assai;  essa  corse  e  s'im¬ 
padronì  di  molti  popolati  quartieri 
della  città,  e  si  estese  ben  anco 
fuori  di  questa ,  alle  campagne  e 
terre  circonvicine,  preferendo  però 
sempre  i  luoghi  umidi,  bassi  e  freddi. 
Notò  saviamente  questo  autore,  che 
la  scarlattina  semplice,  la  maligna, 
con  angina  ulcerosa  e  senza  elllo- 
rescenza  di  cute,  sono  tutte  varietà 


(1)  V.  fnilaii.  «  On  cutiiiicous  diicascs  11.  P.»g.  277  e  281. 


(Iella  st(*ssa  malattia.  Imperoccliè 
(licea,  che  tutte  procedevano  dalla 
medesima  sorgente  contagiosa,  e 
variavano  soltanto  le  forme  e  le 
maniere  d'attacco  iieMlversl  ludlvl- 
dnl,  oriusta  il  temperamento  e  le 
costituzioni  organiche  diverse  nel 
medesimi  (1). 

X.X.\IX.  Ma  intorno  a  questo 
particolare  argomento  deirongi/na 
e[)ldemica,  o  maligna^  le  opinioni 
ragionevoli  di  questo  autore  erano 
l)en  diverse  di  quelle  che  avea  già 
jnlma  su  tale  proposito  manifestate 
F.  Peiiros  (2).  Il  quale  diceva  pu¬ 
trida  quella  che  era  seguito  o  pro¬ 
dotto  delle  febbri  putride^  cosi  al¬ 
lora  chiamate,  distinguendola  dalla 
cangrenosa,  o  maligna,  per  ciò  solo 
che  in  quella  vi  avea  ulceramento 
di  fauci,  ciò  che  non  succedeva  in 
questa. 

Se  non  che  rispetto  alle  diffe- 
ferenze  e  distinzioni  non  tanto  no- 
sologiche,  o  di  forma,  quanto  essen¬ 
ziali,  o  di  fondo,  proprie  di  questa 
malattia,  giova  qui  osservare  che 
Huxham  avea  già  prima  dati  uti¬ 
lissimi  precetti,  i  quali  vennero  po¬ 
scia  seguiti  da  gran  numero  di  os¬ 
servatori  inglesi  e  di  quelPepoca  e 
posteriori.  Avesse  almeno  Fenrose 
mostrata  più  ragionevolezza  e  coe¬ 
renza  di  prlncipll  riguardo  al  me¬ 
todo  curativo*,  ma  in  quella  vece 
additò  una  tàrragglne  di  rimedi  di 
diversa  azione,  ed  anche  opposti 
jie'loro  effetti  fra  loro ,  dappoiché 
mescolava  insieme  diaforetici  e  car¬ 


diaci,  sale  volatile  di  corno  di  cervo 
e  sugo  di  limone  con  della  canfora, 
per  guisa  che  ne  risultava  una  po- 
lifarmacia  la  più  mostruosa. 

Ma  elFerano  allora,  pur  troppo, 
così  diffuse  e  prevalenti  nei  medici 
inglesi  le  ipotesi  della  pulrescibilità 
degli  umori  animali,  che  falcali  vo¬ 
latile  era  bene  spesso  la  maggiore 
àncora  di  salute,  alla  quale  ricor¬ 
revano  tutti  i  credenti  nel  potere 
suo  antisettico  I,  ciò  di  cui  ci  assi¬ 
cura  lo  stesso  Pringle,  comecché 
nella  cura  di  questa  malattia  si  mo¬ 
strasse  più  ragionevole  d’’ogn’altro(3). 
E  qui  ognuno  vede,  come  tante 
divergenze  e  discrepanze  d^oplnloni 
patologiche,  intorno  alle  cause  e  na¬ 
tura  delle  malattie  che  regnavano 
allora  fra  i  medici  britanni,  doves¬ 
sero  necessariamente  influire  sulla 
maniera  di  osservare  e  valutare  i 
fatti  morbosi  \  il  che  dovea  per  con¬ 
seguenza  dare  luogo  a  varie  guise 
di  interpretazione  loro,  giusta  ap¬ 
punto  il  diverso  modo  di  vedere  e 
di  ponderare  de^singoli  osservatori. 
Il  che  non  è  a  dire  quanto  valesse 
a  ritardare  i  veri  progressi  delf  arte 
sperimentale.  E  per  persuadercene 
basta  fosservare  pur  solo  ciò  che 
intorno  al  croup,  o  tosse  conoul sica, 
scrissero  parecchi  medici  inglesi 
delfepoca  onde  qui  é  discorso.  Chè 
noi  troviamo  un  Guglielmo  Butter 
il  quale ,  nel  suo  Trattato  sopra 
questa  malattia,  veniva  affermando 
caie  la  di  lei  condizione  essenziale 
morbosa  ne’polmoni  esisteva,  e  non 


(1)  V.  fVillan,  Il  On  ciilaneotis  diseases  pag.  'ì']'],  281. 

(2)  Penrose.  «  A  dissert.  on  die  inßammalory,  gaiif'renous  and  putrid  sore 

I  thront  also  on  thè  putride  firer  together  wilh  llieir  diagnoslicks  and  medio d  oj  cure  11. 
j  Oxfunl  in  8.° 

I  (3)  V.  Piingle.  Il  Mal.  delle  ann.  ».  Parte  III,  ca[).  2. 

(4)  V.  Comrnenl.  med.  et  pìidos.  Societal  med.  Edimburg.  ».  Tom.  I.  . 
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in  altre  parti  del  sistema^  e  ciò  tanto 
più,  in  quanto  che  diceva  di  non 
avere  mal  veduto  nascere  dalla 
tosse  j)olmonaie  nè  la  rochitidCj  nè 
la  scrofola^  ciò  die  però  altri  di¬ 
cevano  di  avere  osservato,  E  men¬ 
tre  Bisset  (4),  Haxhmn  (2).  ed  al¬ 
tri,  andavano  j'roclamando  i  grandi 
■vantaggi,  che  nel  trattamento  cu¬ 
rativo  proprio  di  questa  malattia  si 
ottenevano  dal  ripetuto  uso  della 
radice  di  ipecacuanaj  non  che  del 
chermes  minerale,,  del  tartaro  sti- 
biatOj  della  scilla  e  salasso,  Bur- 
ton  (3)  in  quella  vece  andava  vo- 
cllbrando  del  danni  che  questi  mezzi 
curativi  recavano  nel  trattamento 
clinico  di  questa  inlérmltà.  E  jierò 
egli  dava  la  preferenza  a  certa  sua 
mistura  cantaridata,  che  altri  bia¬ 
simavano  come  essenzialmente  dan¬ 
nosa,  e  bene  spesso  fatale. 

XL.  Pari  incertezza  e  contrad¬ 
dizione  di  massime,  ed  erroneità  di 
prindpli,  noi  troviamo  nella  pato¬ 
logia  speciale  delle  malattie  nervose 
più  generalmente  abbracciata  allora 
dal  medici  della  Gran  Brettagna.  In¬ 
coerente  quindi,  multlfo'  ine,  ibrido, 
contraddittorio,  quasi  mal  razionale, 
era  per  conseguenza  il  trattamento 
clinico  che  essi  proponevano  per 
slmiii  affezioni.  Forse  su  questo 


particolare  non  procedettero  molto 
innanzi  nel  cammino  del  vero  an¬ 
che  1  medici  di  altre  nazioni  piu 
colle  d'Europa,  come  mostreremo 
coir  inoltrare  nel  racconto.  Ma  però 
crediamo,  che  in  Inghilterra  pre¬ 
valesse  più  che  altrove,  in  questo 
particolare,  Fempirlsmo  il  più  ina¬ 
zionale.  E  per  vero,  se  noi  osser¬ 
viamo  per  un  momento  il  come 
veniva  dagli  Inglesi  in  quelfepoca 
considerato,  per  esempio,  il  tetano, 
vuoi  dal  lato  eziologico,  vuoi  dal 
lato  cliuico,  non  sapremmo  da  tanta 
discordia  d’ opinioni  cavarne  alcun 
utile  costrutto.  Basti  il  dire,  che 
questa  malattia,  e  teoricamente  e 
praticamente  considerata,  era  sub- 
bletto  o  di  strane  ijjotcsl,  o  rii  va¬ 
ghe  conghletture,  o  di  un  rude  em¬ 
pirismo. 

Stando  alle  osservazioni  in  pro¬ 
posito  istituite  da  Guglielmo  Hil¬ 
lary  (4),  il  tetano  dobbiamo  dirlo 
malattia  propria  principalmente  del 
paesi  caldi,  dove  la  si  osserva  fre¬ 
quente  in  individui  di  ogni  età. 
Nel  bambini  stessi  trovò  che  qualche 
volta  la  sviluppavano  o  il  meconio 
o  le  zavorre  gastriche^  mentre  negli 
adulti  deriva  per  lo  più  da  freddo 
piccante  sentito  in  tempo  di  caldo  e 
di  sudore  della  economia^  piu  spesso 


(  I  )  V.  <t  Medicai  essays  and  obseryai,  w. 

(2)  V.  Huxham.  u  De  morti,  epidem,  «  giìi  cit. 

(3)  V.  (t  Essays  de  mèdec.  d' Edinib.  n.  Voi.  4- 

(4)  V.  «  Observalions  oii  thè  chauges  of  thè  air  fi.  Londra  i^Sg.  —  u  W.  Hil- 
11  lary  Ires  praecipue  slaluit  causas,  elsi  aliae  aliquid  etiani  coiiferre  possint.  Ictus 
»  vel  niìniiiius,  vel  laesio  vix  conspicua  a  corpore  acuto  alicujus  corporis  parli  , 

praeserlim  manibus  et  pedibus  afflictus,  tanquam  causa  prior  cousiderari  polest. 
11  Altera,  quae  IVequens  est,  in  perspiralione  subito  impedita  quaerenda  est,  cui, 
>>  cum  prior  ianiiaiu  adsit ,  magis  locus  reliquatur,  Tei'tia  denique  praeci[)ue  in 
»  iul'aiilibus  rejierialur,  cum  meconiuin  e  corpore  post  parluin  non  rite  ejeclum 
»  SII,  ani  alia  materia  caseosa,  acris  et  acida,  in  inlestinis  nervös  irrilans,  gene- 
11  relur  ».  (St.arke,  De  2'ettiiw.  Jena  1778,  p.  57). 
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però  mia  (|ualclie  ferita  o  punlura 
semplice  ili  un  ilito  della  mano  o  del 
piede,  era  la  causa  che  la  faceva  svi-  1 
luppare.  E  singolare  la  pretesa  di  que-  1 
sto  scrittore,  il  quale  non  voleva  che  ' 
si  sottraesse  sangue  pure  allora  che 
esisteva  la  diatesi  infiammatoria  la 
>lù  sjùegata,  e  la  febbre  continua 
a  più  incalzante!  In  quella  vece, 
contro  la  opinione  di  molti,  e  la 
pratica  di  non  pochi  clinici,  racco¬ 
mandava  caldamente  buso  delPop- 
pio  e  del  muschio^  pei  quali  rimedi 
stava  pure  la  opinione  di  Francesco 
Home,  che  abbiamo  più  sopra  ri¬ 
cordato  (1),  non  che  quella  di  Gu- 
(jlielmo  Porr  (2),  il  quale  narrava 
di  a  vere  guarito  un  tetano  opistotono 
principalmente  col  mezzo  deirop/u’o 
dato  ad  un  grano  ad  ogni  ora,  sino 
a  farne  consumare  ben  venti  nel 
corso  di  una  giornata,  usando  anche 
simultaneamente  ca)ifora  j  bagno 
caldo,  e  aceto. 

Airincontro  Zcone//o  Chalm.ers{S\ 
il  quale  avea  osservata  questa  ma¬ 
lattia  molto  comune  nella  Carolina 
meridionale,  e  in  altri  paesi  caldi  del- 
rAmcrica,  trovava  che  i  rimedi  caldi j 
stimolanti^  corroboranti ^  riescivano 
o  nocevoli  assolutamente,  o  per  lo 
meno  inutili,  nella  cura  di  una  tale 
malattia:,  e  specialmente  i  diafore¬ 
tici  e  i  vescicanti  3  del  quali  altri 
facevano  in  quella  vece  felogio.  Ciò 
non  pertanto  egli  non  negava  che 
in  parecchi  casi  di  tetano^  il  bagno 
cu/do  el’oyipm  (quasi  che  non  fossero 
questi  medicamenti  stimolanti)  erano 
la  sola  àncora  di  salvezza  che  ri¬ 
maneva  a  tentare  con  qualche  spe¬ 


ranza  di  profitto.  Se  non  che,  quando 
il  tetano  pigliava  individui  molto 
pletorici,  diceva  essere  necessaiào, 
anzi  indispensabile,  il  praticare  un 
salasso.  Anzi  voleva  che  si  tenesse 
il  tetanico  per  tanto  tempo  nel  ba¬ 
gno,  che  avesse  bastato  a  rendere 
il  polso  cedevole  e  molle ,  e  che 
contemporaneamente  gli  si  facessei’o 
delle  fregagioni  al  collo,  al  petto  e 
al  dorso,  e  continuato  fosse  l’uso 
dell’oppio  fino  a  che  rimaneva  sen¬ 
sibile  lo  spasmo  all’appendice  mu¬ 
cronata  dello  sterno,  e  duravano  le 
scosse  e  contrazioni  muscolari.  E 
ciò  fa  vedere  come  questo  autore , 
a  vece  di  appigliarsi  ad  un  tratta¬ 
mento  semplice  nella  cura  di  questa 
malattia,  preferisse  piuttosto  un  me¬ 
todo  misto  j  contraddiltoriOj  senza 
[X)ter  dare  mal  una  plausibile  ra¬ 
gione  di  tale  suo  operato. 

XLI.  Ma  anche  prescindendo  dalle 
notate  incongruenze  e  contraddi¬ 
zioni,  pare  che  il  metodo  stimolante, 
appoggiato  principalmente  oWoppio, 
al  muschio  e  al  vinOj  riesclsse  più 
di  ogni  altro  metodo  curativo  a  vin¬ 
cere  nel  maggior  novero  de’  casi 
questa  spaventosa  malattia.  Conclos- 
siaché  anche  Biccardo  Huckj  che 
fu  medico  militare  (4),  assicurava  di 
avere  guariti  varll  casi  di  tetano 
opistotono ,  o  di  trisino,  con  questi 
rimedi,  cioè  coWoppio  e  col  muschio^ 
massime  in  que’soldati,  i  quali  aveano 
contratta  una  tale  malattia  per  es¬ 
sere  stati  lungamente  esposti  al  freddo 
deiratmosfèra.  Anzi  su  tale  pi’opo- 
sito  faceva  osservare  che  non  sola¬ 
mente  le  ferite,  ma  le  fratture,  le 


(i)  V.  «  Princip.  mffl.  w.  Secl.  tll. 

(a)  V.  u  Medie,  observal.  and  inquiry  n  Voi.  III. 

(!5)  V.  u  Ob^en'aiinn  medie,  and  inquiry  ».  Tom.  MI. 
(4)  V.  Il  Medie,  obseivat,  and  inquiry  n,  Ann.  ij58. 


anipiitazloni ,  le  slogature,  le  ope¬ 
razioni  chirurgiche,  erano  le  cause 
più  comuni  del  tetano,  tanto  gene- 
rale,  quanto  parziale,  nei  paesi  caldi 
(Ielle  Indie  Orientali,  dove  appunto 
avea  fatte  le  sue  osservazioni.  Ge¬ 


neralmente  avea  visto  insorgere  que¬ 
sta  terribile  infermità,  dopo  il  terzo 
o  quarto  giorno  della  praticata  ope¬ 
razione,  e  in  altri  quattro  o  cinque 
uccideva  irreparabilmente  T  ope¬ 
rato  (I). 


(i)  Bisset  adduce  un  fatto  di  un  operalo,  il  quale  venne  salvalo  nel  giorno 
quallordicesimo  dalla  operazione  che  gli  era  siala  falla.  Egli  ci  assicura  ,  che  nei 
paesi  caldi  delle  Indie  orientali,  i  medici  inglesi  generalmente  ricorrevano  all’uso 
della  corteccia  peruviana  per  vincere  questa  malattia  ;  ciò  facevano  nella  supposi¬ 
zione  di  una  virtù  antisetlica  inerente,  secondo  essi,  alla  china,  colla  quale  o  im¬ 
pedivano,  o  arrestavano  il  processo  cangrenoso  nelle  parli  stale  operale.  Fa  però 
osservare,  che  quando  il  telano  era  accompagnato  da  infiammazione  di  stomaco,  il 
salasso  era  forse  l’unico  mezzo  che  poteva  salvare  l’ infermo.  (V.  Medie,  observai. 
and  inquiry.  Tom.  IH). 


CAPO  QUINTO 


Altri  osservatori  fioriti  iiv  Inghilterra  nella  seconda  metà  del  secolo 
PASSATO.  —  Catarro  Russo  o  Grippe  —  Epidemie  di  Grippe  re¬ 
gnate  IN  Inghilterra  negli  anni  4733,  4743  ,  4762  ,  4775  , 
4782.  —  Descrittori  diversi  di  queste  epidemie. 


XLII.  Le  malattie  nervose  pe¬ 
rò,  per  quanlo  studiate  e  trattate 
con  diversi  metodi  dai  medici  in¬ 
glesi  nella  seconda  metà  del  se- 
(X)lo  passato,  non  furono  quelle  che 
uirerifono  il  maggior  campo  alla 


costoro  osservazione.  Chè  furono 
generalmente  le  varie  epidemie  in¬ 
sorte  qua  e  colà  nel  regno  della 
Gran-Brettagna  in  tutta  quelPepoca, 
le  quali  trassero  la  maggiore  allen- 
zionc  dei  jiralici  inglesi.  E  pi'c  vero 


una  folla  eli  scrittori  noi  troviamo 
che  ci  hanno  trasmessa  la  storia  par- 
ticolareijffiata,  e  dipinta  a  j)iu  o  men 
vivi  e  veri  colori ,  della  (jfippej  o 
catarro  russo  ,  che  nella  prima  e 
seconda  metà  del  secolo  scorso  regnò 
epidemico  con  più  o  meno  estesa 
inllnenza  nel  triplice  regno  della 
(iran-Brettagna.  Già  Macbride  (1) 
avea  data  la  storia  della  epidemia 
catarrale,  onde  era  stata  travagliata 
la  capitale  dell’ Irlanda  negli  anni 
1729,  1782,  1733,  1787,  1743, 
1 762  ^  e  altri  osservatori  diedero  poi 
quella  delle  successive  epidemie  d’In¬ 
ghilterra  e  Scozia ,  massime  degli 
anni  1762,  I76.5,  e  1782.  Questo 
catarro  epidemico,  che  sotto  altri 
nomi  abbiamo  veduto  risorgere  noi 
stessi  in  questi  ultimi  anni,  era  già 
stato  descritto  con  nioltà  verità  da 
Hnxhanij,  il  quale  avea  osservato 
quello  degli  anni  1782,  1783, 

1742,  1743.  Imperocché  fu  anche 
in  quell’epoca  una  epidemia  molto 
(infusa,  che  non  solo  comprese  quasi 
tutta  Europa,  ma  si  distese  pur  anco 
air  America.  Nella  prima  epidemia 
che  avvenne  del  1782  e  38,  parve 
incominciasse  i  suoi  primi  attacchi 
in  Edimburgo,  nella  capitale  della 
Scozia,  e  che  i  primi  casi  si  mo¬ 
strassero  il  giorno  1 7  dicembre 
del  1782.  Nel  gennajo  poi  del  1788, 
vennero  notati  alcuni  casi  in  Londra, 
e  sul  finire  del  mese  stesso,  crasi  già 
propagata  nell’Irlanda,  da  dove  poi, 
nel  febbrajo  e  marzo  successivi,  si 
sparse  a  Plimouth,  dove  appunto  //»- 
X  Imiti  giacendo  il  medico,  ebbe  tutto 
il  campo  di  studiarla  e  descriverla. 
Piu  rapida  però  fu  la  sua  dilfusione 
nella  seconda  epidemia  della  r/r/ppc, 
che  avvenne  negli  anni  1742  e  48. 
Imperocché  nell’aprile  di  quest’ul- 
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tim’anno  avea  già  Invasa  tutta  l’In- 
ghilterra.  Narra  lo  stesso  autore  che 
in  Londra  sola,  nello  spazio  di  una 
settimana,  morirono  ben  mille  per¬ 
sone  per  questa  malattia.  Egli  poi 
ci  assicura  clie,  tanto  nell’uua  quanto 
nell’altra  epidemia,  erano  a  prefe¬ 
renza  attaccate  dalla  catarrale  le 
membrane  mucose  del  tubo  alimen¬ 
tare  e  degli  organi  respiratorii.  Se 
non  che  questa  malattia  non  regnava 
da  sola  in  gran  numero  di  casi,  ma 
associata ,  ovvero  complicata  ben 
anco  alla  dissenteria  j  come  ce  ne 
assicura  Giorgio  Bäcker,,  il  quale 
descrisse  questa  duplice  epidemia 
dominala  a  Londra  nel  1762  (2). 
Narra  costui  che  questo  catarro  ri¬ 
comparve  in  Lonclra  alli  4  api'ile 
del  1762^  anzi  più  presto  apparve 
nella  capitale ,  che  in  altri  paesi 
dell’ Inghilterra.  Chè  nè  a  Dublino, 
nè  in  Edimburgo  venne  osservata 
contemporaneamente,  ma  solamente 
nel  maggio  successivo.  Ciò  nulla  di 
meno  fu  rapidissima  la  sua  dilfusione^ 
dappoiché  nel  giugno  erasi  propa¬ 
gata  a  tutto  il  triplice  regno  unito. 
E  fu  nel  luglio  immediatamente 
successivo,  che  la  catarrale  epidemia 
si  associò  alla  dissenteria^  associa¬ 
zione  che  durò  fino  al  novembre  di 
quello  stesso  anno.  Se  non  che  questa 
duplice  epidemia,  in  quanto  a  Jjon- 
dra,  non  fu  apportatrice  di  molti 
danni^  anzi  si  tenne  molto  mite^ 
almeno  comparativamente  a  quella 
anteriore  del  1748,  non  avendo  la 
mortalità  del  1 762  superata  l’ ordi¬ 
naria  cifra.  Anzi  ci  assicura  questo 
autore,  che  in  qualche  altra  città 
d’Inghilterra,  come  sarebbe  Man¬ 
chester,  il  numero  de’morli  in  ([uel- 
l’ anno  si  mostre')  piu  piccolo  del 
solito.  Ciò  però  non  fu  notato  egual- 


(1)  V.  ((  Inlrofitict.  melliod.  ad  tJieor.  et  praci.  med.  ».  Toni.  II. 

(2)  V.  ti  De  dyseni.  et  culhar.  ulriique  rpidem.  aii.  iqd-i.  lioiulr.i. 


niente  in  altie  città  di'l  re^no^  anzi 
in  INoi'vvicli  la  mortalità  fu  veduta 
niag^dore  di  quella  del  1743.  Nella 
quale  circnslanza  invano  la  più  parte 
dei  medici  ricorrevano  alfuso  della 
radice  di  ipecacuana .  come  quella 
che,  avendo  predicato  di  specifico 
pel  flusso  dissenterico,  veniva  pure 
pronosticata  vantaggiosissima  nel  ca¬ 
tarro  epidemico  associato  al  flusso 
stesso.  Nè  furono  in  quella  epidemia 
trovati  maggiormente  utili  ed  efficaci 
il  roharbaro  e  Voppio,  a  cui  ebbero 
ricorso  non  pochi.  In  quella  vece 
semina  che  portassero  il  vanto  su 
tutti  ffli  altri  rimedi  {rii  emetici 
unièmoum//,  e  specialmente  il  tartaro 
stibiato  ^  ciò  che  appalesa  f  indole 
infiammatoria  di  quella  epidemica 
influenza. 

XLIII.  Huxham,  nelPepidemia  del 
catarro  7'usso  da  lui  osservata  ne{rli 
anni  superiormente  allegati,  notò 
che  il  salasso  o  non  era  general¬ 
mente  tollerato  dagli  infermi,  o  re¬ 
cava  manifesto  danno',  ciò  essendo 
chiaro  dalle  seguenti  sue  parole: 
«  imo  si  oel  peripneumoìiiae  aiiquid 
5?  subesse t.  minime  largam,  sine  ma- 
«  xima  cirium  rui)ia  j,  plus  vice 
r>  siììiplici  venne  sectionem  tolle¬ 
ri  rabat  •  ìiec  in  hoc  soluin,  sed  in 
5?  Omni  [ehre  catnrrhali  epidemica 
11  hoc  fere  perpetimm  notavi  5?.  E 
sì  Huxham  non  era  di  quelli  che 
nutrissero  alcun  pregiudizio  contro 
il  salasso.  La  medesima  osservazione 
sul  poco  vantaggio,  o  sul  nocumento 
evidente  del  salasso  in  simile  epi¬ 
demia,  fecero  pure  i  medici  di  Edim¬ 
burgo  e  di  iiiolt’’  altre  parti  d’ In-  | 


ghilterra,  nella  influenza  da  essi 
veduta  ne’’ successivi  anni  1775  e 
1782.  Air  incontro  Giot'fjio  Bacher 
|nu  sopra  ricordato,  nella  epiflemia 
di  Londra  del  1762,  trovò  il  salasso 
vantaggioso  in  gran  numero  di  casi, 
e  se  non  sempre  tale,  molto  meno 
nocevole  però  lo  vide  rlesclre  di 
quello  che  altri  videro  nella  suc¬ 
cessiva  epidemia  del  1775.  La  quale 
differenza  forse  provenne  da  ciò  che 
nella  grippe  del  1 762,  dominata  in 
Londra,  vi  avea  per  avventura  mag¬ 
gior  frequenza  di  complicazione  colla 
pleurite  e  colla  peripnemnonia ^  di 
quello  che  non  fu  nel  1775. 

Rispetto  poi  alle  cause  occasionali 
e  rimote  ondo  potè  avere  sviluppa- 
mento  il  catarro  ejiidemico  del  i  762, 
pare  che  la  opinione  più  generale 
ne  incolpasse  la  grandissima  irrego¬ 
larità  e  vicissitudini  varie  della  pri¬ 
mavera  di  queir  anno.  Imperocché 
si  erano  veduti  succedersi,  con  fie¬ 
rezza  straordinaria,  il  vento,  le  brine, 
le  pioggie,  susseguite  poscia  nel- 
r  apri  le  e  nel  maggio  da  calori  sof¬ 
focanti,  con  vicende  alternate  di 
tem|)eratura  ora  freddissima  ed  ora 
caldissima.  Il  che  vienci  assicurato 
maggiormente  dalle  osservazioni  che 
su  questo  particolare  istituirono  TJ'ut- 
son  (4),  Heberden  (ä)  e  Antonio 
Fothergill  (3),  più  sopra  da  noi  ri¬ 
cordati.  Anzi  quesfultimo,  il  quale 
con  tanta  diligenza  e  verità  descrisse 
il  catarro  epidemico  di  Londra  del 
1 770,  assicura  che  in  ijueUanno  fu 
preceduta  la  costui  com[)arsa  da  una 
morbosa  generale  influenza  nei  cani 
e  nei  cavalli,  essendone  morti  non 


(1)  V,  u  Ext)  al  afa  tener  containin^  some  remarks  iipnii  thè  Catari  hai  disorder, 
\\hich  was  i/ery  frequent  nt  London  ils  nei^bomhnod  in  .May 

(2)  V.  w  The  cjiideinical  coLt  in  June  and  July  "  (Nelle  Tr;iiis:iiioiii  nie- 
(lielie.  Voi.  I). 

(3)  V.  <«  Mem.  qf  thè  medicai  Society  of  London  [TvAn’iazxoni  citale.  Voi.  Ili, 
c  si  Iriiva  |)iire  nelle  .Vledic.  abseraal.  by  a  Society  of  jihjrsicians  in  London.  Voi  \  l). 
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|>ocln ,  e  che  lu  Doiselhsire,  e  lii 
Kxeter,  venne  la  epidemia  medesima 
annunziata  da  un'aria  costantemente 
iie!)l)losa,  ed  ivi  pure  da  malattie 
comuni  nel  cani  e  nei  cavalli,  che 
in  North  Wales  vennero  osservati 
tutti  presi  più  o  meno  dalla  tosse. 

I  na  siffatta  epidemia,  come  pure 
quella  anteriore  del  17^8,  attaccò 
nello  stesso  giorno  delle  intiere  fa¬ 
miglie,  bene  spesso  lontane  T  una 
dalP  altra,  senza  veruna  comunica¬ 
zione  o  contatto  di  sorta. 

XLIV.  Ma  più  generale  ancora 
a  tutto  il  l’egno  unito  della  Gran 
Brettagna  fu  il  catarro  epidemico 
del  1782,  catarro  di  cui  ci  ha  data 
la  relazione  storica  Roberto  Jfamil- 
lon,  del  quale  abbiamo  già  fatto 
jtarola  (i).  Imperocché  fra  i  mesi 
di  maggio  e  luglio  di  queiranno  si 
distese  rapidamente  a  tutta  Inghil¬ 
terra,  Scozia  e  Irlanda.  Stando  a 
ciò  che  narra  Hamilton  sembre¬ 
rebbe  che  tjuella  ricomparsa  della 
(jrippBj  proveniente  dal  levante^  in¬ 
cominciasse  nel  settembre  di  quel- 
l'anno  1780,  e  divenisse  molto  ge- 
neiale  neirequlpagglo  dtWHtlantej 
nave  delle  Indie  orientali,  mentre 
faceva  vela  da  Malacca  per  Canton. 
Laddove  poi  nelfottobre  e  nel  no¬ 
vembre  del  successivo  anno  1781 
comparve  nelle  Indie  Orientali,  e  fu 
fletto  che  attaccò  fieramente  Tarmata 
britannica,  che  appunto  nel  novem¬ 
bre  di  quelTanno  medesimo  asse- 
fliava  Nega[)atam.  Dopo  avere  quindi 
i  ivasa  la  Sil)erla  e  la  Tarlarla  (giu¬ 
sta  quello  che  narra  fVebf,ter)^  e 
avere  progredito  verso  occidente,  e 
attaccata  Mosca  nel  dicembre  del 
1781,  e  Pietroburgo  nel  febbrajo 


i.ì.j 

del  1782,  si  sparse  in  Inghilterra, 
dopo  avere  fatto  previamente  il  giio 
della  Danimarca,  ed  essersi  dalle 
sponde  del  Baltico  propagato  nel- 
TOlanda,  di  dove  apjìunto  se  Tebbe 
la  Gran  Brettagna,  uelTaprile  di 
quello  stesso  anno.  Narra  Hamil¬ 
ton,  che  l.iOndra  fu  la  prima  ad 
esserne  attaccata,  ITrlanda  poche 
settimane  dopo,  per  ultimo  la  parte 
occidentale  del  regno.  Egli  ci  as¬ 
sicura  pure,  che  dal  4.*^  di  geu- 
najo  sino  al  terminare  di  maggio 
del  1782,  il  tempo  in  molti  paesi 
del  triplice  regno  unito  dominò  co¬ 
stantemente  cattivo,  e  che  Tultimo 
mese  si  distinse  in  tutti  gli  annali 
meteorologici  d’Europa  per  Tlnso- 
llto  freddo  ed  umido,  che  tanto  si 
fece  sentire,  e  fu  costantemente  ac¬ 
compagnato  da  stato  nuvoloso  e 
Inquieto  senq)re  delTatmosfera.  Egli 
ci  dice  pure,  che  quella  tosse  epi¬ 
demica  venne  accomjjagnata  da  do¬ 
lori  colici,  e  crampi  spasmodici  alla 
regione  delTaddome  e  dello  sto¬ 
maco,  e  che  taluni  ebbero  a  patire 
pur  anco  diarrea,  massime  gli  al)i- 
tantl  nelle  vicinanze  di  Newcastle- 
upon-tyne.  E  quantunque  quella 
tosse  catarrale  scomparisse  presto 
nella  metropoli,  pure  lasciò  dopo 
di  sé  tale  epidemica  intlu(,*nza,  die 
perdurò  a  tutto  Testate.  Di  ma¬ 
niera  che  si  osservarono  lo  lébbrl, 
in  sul  finire  d’agosto  e  Tlncomin- 
ciar  del  settembre,  pigliare  molte 
sintomatiche  apparenze  della  stessa 
lébbre  catarrale  poco  prima  serpeg¬ 
giante.  Vario  però  era  il  tipo  di 
quelle  febbri  successive*,  perocché 
il  dott.  Clecjhorn  assicura  che  in 
Dublino  si  videro  ora  remittenti , 


(I)  V.  u  Some  remarks  011  thè  influenza  that  appeared  in  Spring  1^82*5  Vedi 
Memorie  della  R.  Soi.'ielà  medica  di  Londra  Voi.  II  —  e  vedi  aiiclie  il  1..  Dizio- 
iiari|j  medico-cliii’ui  “ICO  di  Edimburgo. 


ecl  ora  intdrmìttentij  come  avvenne 
a  Lincoln:,  mentre  in  quella  vece 
a  StaniforJliam,  e  nelTisola  di  Man, 
si  erano  osservate  lente  nel  loro 
procedere,  e  putride  di  natura,  per 
dirla  col  llns^uag'S’lo  d’allora. 

XLV.  Che  se  non  si  può  in 
lutti  g-11  scrittori  inglesi  di  questa 
ejùdeniia  rilevare  una  uniformità 
di  massime  e  di  principii  :  che  se 
le  opinioni  patologiche  sostenute 
dagli  osservatori  or  sopra  nominati 
discordano  le  ime  dalle  altre,  ciò 
che  si  scorge  ancor  meglio  dimo¬ 
strato  esaminando  le  analoghe  scrit¬ 
ture  e  dissertazioni  di  Guglielmo 
Cuming,  il  quale  fece  la  descri¬ 
zione  del  catarro  epidemico  regnato 
in  Exeter  nel  (4)^  di  T.  GlasSj 
che  fece  la  storia  di  quello  che 
dominò  neiranno  stesso  in  Dorche- 
ster  (2)^  di  Guglielmo  Wkite  (3) 
e  di  Asch  (4),  i  quali  descrissero 
uello  di  York  e  di  Birmingham 
elio  stesso  anno^  di  Camjìhell  (5) 
e  di  G.  Graut  (6),  che  ci  diedero 
la  descrizione  della  stessa  malattia 
regnata  epidemica  nel  Lancaster  e 
in  Londra  negli  anni  già  ricordati 


i^j5,  1776  e  1782,110!  dohhiamo 
di  tutte  queste  discrepanze  e  dif¬ 
ferenze  atlrihulre  la  princlpal  colpa 
a  quella  generale  anarchia  che  in 
materia  di  principi!  e  di  dottrine 
fislologlco-patologlche  regnava  nella 
medicina  hrltanna  nelfepoca  della 

3 naie  parliamo.  Imperocché  1  me¬ 
id  inglesi,  sprezzatorl  per  sistema, 
o  InditFerenti  per  indole,  ai  molti 
sforzi  che  si  andavano  facendo  da 
taluni  filosofi  osservatori,  nello  scopo, 
se  non  unico,  supremo,  di  dare  un’’ 
utile  direzione  agli  studi  medici,  e 
apprestare  alla  scienza  solide  basi 
e  norme  generali  craiipllcazione  al 
fatti,  si  erano  abbandonati,  come 
già  abbiamo  avvertito,  ad  una  spe¬ 
cie  di  eclettismo  il  più  strano  e  ir¬ 
ragionevole,  che  traeva  la  più  parte 
in  braccio  ad  un  puro,  materiale 
empirismo,  il  quale  apriva  poi  la 
via  al  ciarlatanismo  e  airimpostura 
foggiati  in  tutte  le  guise.  E  a  ciò 
forse,  parlando  della  epidemia  ca¬ 
tarrale  sopra  allegata,  contribuirono 
non  poco  le  opinioni  singolari,  che 
sulle  cause  e  natura  della  medesima 
andavano  spacciando  particolarmente 


(1)  V.  «  Obferi>.  on  thè  influenza  in  thè  y  1776  at  11  (Transazioni  me¬ 

diche  citale),  u  Sono  d’opinione  (dice  Cuming),  che  le  cause  remote  di  questa  ma¬ 
li  lallia  avessero  origine  dall’improvviso  cangiamento  dell’atmosfera  ;  cangiamento, 
11  io  credo,  sentilo  generalmente  in  tutti  i  regni  uniti,  non  che  sul  Continente  »>. 

(2)  V.  u  Oùseruat,  on  thè  influenza  in  thè  y  1775  al  Dorchester  n  (V.  Tran¬ 
sazioni  citale).  Anche  Glass  assicura,  che  il  salasso  praticalo  in  Dorchester  ai  ma¬ 

iali  di  grippe  non  faceva  che  indebolirli  moltissimo,  senza  mitigarne  i  dolori. 

(3)  V.  «  Obseruat.  on  thè  influenza  in  thè  y  1775  at  Voik  »  (Transazioni 

citale). 

(4)  V.  «  Obsevvat.  on  thè  influenza  in  thè  y  1776  at  Birmingham  11.  (Transa¬ 
zioni  citale).  11  ilolt.  j4sh  afferma,  che  non  fu  mai  necessario  di  salassare  grinfermi 
di  grippe  in  Birmingham  nel  1775.  Anzi  narra  di  tre,  che  in  un  paese  circonvi¬ 
cino,  essendo  siali  salassati,  morirono,  meiilre  guarirono  tutti  i  non  salassati. 

(5)  V.  «  Obseruat.  on  thè  iiiflueuza  in  thè  y  1776  al  Lancaster  >j  (Op.  cit.). 

(6)  V.  «  A  short  accounl  qf  thè  epidemie  cough  and  fever  1775  in  a  Letter  lo 

doti.  De-la  Cour-at  Balh  w.  Londra  1776. 


mi  (  I  ).  mi  A.  (irity[-2)- 

mi  ('.  M.  Sinylh  (8).  <"  l:mli  altri 
c.lu;  jiev  aiiinrt;  di  liiaivila  jiassiaino 
([ul  in  silfiii'ii). 

X.Ij\  I.  Ma  tal»;  diveiijiMiza,  ed 
ain-lie  rdiilraddizione  ili  massime 
e  di  opinioni  |)atold;ju'li(^  spierarmio 
niai^^'im  inente  nella  dot  lima  delle 
fl^hhri  (lastricho,  o  bilione,  regnale 
in  dlvei-si  tempi  ejndeinieamente 
nella  (iraii  IJretlagna.  volgente  la 
seconda  metà  del  secolo  passato. 
Anzi  f‘n  tinse  questo  il  campo  mag- 
i^iore  e  pm  opportuno  per  vedere 
messe  in  atto  le  di  vinse  teorie,  se 
jiiiri;  ne  aveano  i  medici  iie^lesl  di 
qiieirepoca.  Che  la  jiatologia  umo- 
ral.-s  in  onta  ai  tanti  progr.'ssi  che 
il  solidismo.  e  con  esso  la  tisica 
animate,  avea  tatti,  tigurava  tutta¬ 
via  la  prima  nelle  cliniche  mvesli- 
gazioni  d’allora;  nè  si  curavano  le 
ricerche  deiranatomla  morhosa  [»ei 
làr  vedere  tin  dove  Topera  de'  li¬ 
quidi  animali,  sup|)osti  alterali  pri¬ 
mitivamente,  intervenga  nella  genesi 


d.'lle  malattie.  Da  ciò  derivava  ne¬ 
cessariamente,  che  i  guasti  e  li*  al¬ 
terazioni  piu  materiali  ed  evidenti 
e  valulahili  ilei  tessuti  (irganici,  che 
Taiitossia.  quando  tiisse  stala  dehi- 
tamenle  invocata,  dovea  nn^ttere 
sott'’occhio,  o  non  erano  a))piezzale 
giustamente,  o  le  si  credevano  con¬ 
seguenze  di  primitive  umorali  di¬ 
scrasie,  o  di  nì(ili(j)ìn  inlliieiiza  di 
agenti  morhltèri  peneti-ati  nel  si¬ 
stema  comumnie,  ovvero  anche  di 
pulresceuzn  de’’  tessuti  stessi  per 
qualche  principio  piilrido  assorbito 
dal  sistema,  e  penetrato  per  le  vie 
della  circolazione  ai  piti  riposti  an¬ 
goli  dell'economia  vivente.  Basta 
inl’alti  leggere,  |)er  rimanerne  con¬ 
vinti,  1  varil  opuscoli  pubblicati  in¬ 
torno  alle  cause  ed  alla  natura 
della  lei  ihre  gastrica  biliosa  da 
G.  fniliams  (4),  da  Barforth  (5), 
che  furono  de^primi  ad  osservarla 
in  limlnlterra  nella  seconda  metà  del 
secolo  si’orso:,  basta  vedere  le  scrit¬ 
ture  in  proposito  di  7'V.  Milman  (6), 


(1)  V.  a  Acc  ninl  of  ths  epiJeinic  catarrhal  fevev  calleil  thè  iiiflueiiza  ii.  Loiidi'a 
*781  (V.  Memorie  citale.  Voi.  Ili) 

(2)  V.  a  All  accoltili  of  ihe.  cj/ideiiiic  calar,  of  lite  Year  1^82  «  (Op.  cit.). 

(3)  V.  w.  fìemarki  oii  thè  iiiflueic/.a  of  lite  y  1^52  ti  (Op.  cil.). 

(jj)  V.  «  Essay  Oli  lite  òilimis  fever  ».  Londra  1^52. 

(•'))  V.  u  Dtsserlalio  :  De  febee  biliosa  iiautas  afjli^enle  ».  Londra  1790. 

(fi)  V.  u  Enqiiiry  itilo  thè  soiirce  froni  whei/ie  thè  symploms  of  ihe  scitrwyaiul 
of  putì  ili  fevers  arise  »  Londra  1782. 

^{«li  dobliiaino  piiilloslo  lodare  Milrnaii  pel  suo  eccellente  Sa^fo  sullo  scor¬ 
buto,  ptil)l)licato  nel  1782.  Seguace  deH'opinione  di  Lind,  che  rpiesta  malattia  non 
consista  inenomamen le  in  niif»  sialo  putrido  del  sangue  ;  u  Se  considero  (di(;eva 
»  egli)  la  natura  delle  cause  ()roducenti  lo  scorbuto,  e  la  conili/.ione  attuale  ilei 
11  \angue  nella  malattia,  o  le  secrezioni  die  si  fanno  nel  di  lei  progresso,  tutte 
•n  (pieste  cose  concorrono  a  f.irmi  credere,  che  il  medesimo  non  consiste  nella  pu- 
Iridila  del  sangue.  Nè  apparisce  (soggitigneva)  esservi  alcuna  qualità  discerni- 
»  bile,  o  definibile  nel  sangue  degli  scorbutici,  da  cui  possa  caratterizzarsi  la  na¬ 
si  tura  della  malattia  n.  (il  usta  im|)erlanto  la  costui  o[iinione,  lo  scorbuto  è  una 
ma  .itlia  dei  solidi,  e  non  dei  liquidi  animali  ;  la  sua  sede  sarebbe  nella  libra  dei 
muscoli,  e  la  sua  causa  prossima  di|ienderebl)e  da  un  gradualo  indeludimento  della 
lorza  vilale  ;  da  qiieslo  poi  deriverebbero  pi  incijia imen le  la  consecutiva  diminuita 
coesione  rnolecol.ire  Ira  le  fiarl icellc  integranti  didlc  lilirc  muscolari,  c  l.i  costoro 
Voi..  Y!!,  r.iirii  11.  21 
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dl  l'sans  (-1),  dl  Gio^'nnni  Ual- 
liday  (2),  senza  narlaie  tli  quelle 
<11  Fovdyce  (3),  di  Penvnse  (4)  e 
di  J^earson  (5),  del  (juall  ahlaiaino 
già  superiorinen  le  falla  menzione. 
La  patologia  generale  e  la  nieili- 
clna  cllnlea  poco  guadagnarono  ila  Ha 
puhhllcazione  di  tanle  e  cosi  di- 
■verse  scritture^  esse  o  rimasero  sla- 
zionarle  nel  loro  progresso,  o  fini¬ 
rono  per  lamentare  facqulsto  in 
■vece  di  nuovi  errori,  o  nuove  ipo¬ 
tesi.  E  fossesi  pure  il  male  limi¬ 
tato  a  (|ueste  conseguenze;,  ma  in 
•vece  si  aggiunsero  le  non  poche 
contraddizioni  intorno  al  medesimi 
fatti  variamente  osservali  e  ponde¬ 
rati  dal  diversi  osservatori,  giusta 
il  vario  stile  delle  speciali  loro  opi¬ 
nioni.  Il  che  tornava  sommamente 
pregi  ud  ice vole  al  reale  progresso 
della  vera  medicina  sperimentale, 
XL  VII.  INè  grandi  vantaggi  trasse 
pure  la  terapeutica  dalla  moltitu¬ 
dine  del  fatti  e  delle  osservazioni 
istituite  nelPepoca  di  cui  parliamo 
dal  medici  inglesi  sulle  diverse  azioni 
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dei  medicamenti.  Di  die  per  altro 
non  debhesl  fine  le  meravlLdie,  os- 

I  •.  ” 

servando  essere  ciò  una  conseguenza 
necessaria  di  quella  discordia  e 
contrarietà  di  opinioni  fisiologiche 
e  patologiche,  onde  facevamo  pa¬ 
rola  or  sopra.  E  per  vero,  se  noi 
ci  facciamo  a  le^irere  la  storia  na- 
tarale  e  medica  delle  cantaridij 
e  del  motlo  loro  di  operare  sul  si¬ 
stema  vivente,  scritta  ila  Giovanni 
Carsoii  (6),  noi  troveremo,  che 
questo  scolaro  di  Callen  attribuiva 
a  questo  veleno  animale  tre  diffe¬ 
renti  proprietà,  la  stiinolante^  la 
evacuante  e  la  antispasmodica^  per 
cui  lo  consigliava  in  varie  malat¬ 
tie  febbrili,  nel  <//b,  nelle  febbri 
lentej  putride^  maligne,  nel  sinoco 
infiammatorio,  nel  vajuolo,  nelle  [la- 
ralisi,  nella  apoplessia,  e  in  molte 
altre  malattie  iF  indole  e  di  de¬ 
rivazione  diversa,  contro  le  quali 
adoperava  quando  V  una  e  quando 
I  Faltra  delle  varie  forze  attribuite  a 
questo  medicamento  (7).  3Ia  ognuno 
vede  quanto  erronei  doveano  es- 


leuileiizii  alla  putrida  scomposizione,  anelli  imperciò  della  morbosa  catena.  I  sa~ 
lumi  tenderebbero  quindi,  giusta  Topinione  sua,  a  suscitare  la  malattia  scorbutica, 
non  per  la  loro  natura  salina,  ma  per  le  loro  qualità  indigeribili;  laonde  per  di¬ 
fetto  di  nutrizione  arrecano  indebolimento  al  principio  vitale,  che  fa  nascere  poi 
il  languore  di  tutte  le  funzioni  del  corpo,  e  per  soprappiù  una  generale  disposi¬ 
zione  alla  putridità. 

(1)  V.  «  Dissertatw  de  fibre  putrida  ».  Edimburgo  1790. 

(2)  V.  n  A  sìiori  accollili  pf  die  orii^iii,  sympioms  ond  rnetìiod  oj"  trealiiig,  tha 
putrid  fever  commouly  callcd  die  black  vomì'..  »  Londra  1795. 

(3)  V.  <>  A  new  inquiry  iuta  die  caiises  sympioms  and  cure  of  putrid  inßam~ 
nialory  féveis  n.  Loiulra  1773  (Op.  già  cit.). 

(4)  V.  u  Disserhilion  of  thè  sorc-diroat.  also  on  thè  putrid  fever  ».  Oxford  17GG. 

(.'))  V.  <i  Some  observalions  on  thè  biliotis  fever  0/1797-99  ”•  Londra  1799. 

(G)  V.  u  De  canthar.  histor.  operatione  et  usa  «.  Edimb.  177Ö.  Trovasi  questa 

Memoria  nel  Sylloge  opusciilor.  seleciior  di  Haldinger.  Tom.  IV ,  jiag.  i3o. 

(7)  Giova  [lerò  (jui  ricordare,  come  li.  Ik'iith  pubblicò  alcune  esperienze  ed 
osservazioni  tendenti  a  mostrare,  cbe  la  cantaride,  applicala  internamente  al  si¬ 
stema  animale,  avea  la  proprietà  di  moderare  la  circolazione  del  sangue,  rallen¬ 
tando  il  inovimcnlo  del  polso,  e  scemandone  le  battute. 


sere  i  jriiidizii  sul  conto  della  sua 
azione  viua  sul  corpo  yi venie,  la 
(juale  dedotta  da  simili  osservazioni, 
non  che  svelarsi  allo  sperimenta¬ 
tore.  si  celava  oirnora  piu  sotto  le 
lallaci  ajìparenze  de'sintomi  conco- 
niilanti  lo  stato  morboso. 

XLVIII.  Meno  contraddittorie  e 
meno  incoerenti  sono  le  osservazioni 
latte  da  /f7r</ieu.s7/o».  (1  )  sulla  ma¬ 
niera  di  operare  deirr>;j/)/Oj  e  suoi 
preparati  snireconomia  animale.  Con- 
ciossiacliè  mostrò  molto  ingegnosa¬ 
mente  il  dehilitamento  che  ipiesla 
sostanza  jiroduce  nella  irritahililtà  del 
cuore,  e  P  incremento  di  vigoi’e  e 
(li  moto  ad  un  tempo  nella  circo¬ 
lazione  generale  del  sangue.  Se  non 
che.  in  proposito  di  questo  medi¬ 
camento.  esistevano  già  le  osserva¬ 
zioni  e  le  sperienze  istituite  da  G. 
Vonng  (2)  in  Edimhurgo,  colle  quali 
avea  mostrato  evidentemente  i  pravi 
efìeiti  del  medesimo,  che  adduce 
eccitamento  od, oppressione  al  ce- 
rehro.  per  cui  non  solamente  cagiona 
esilaramento  nelle  facoltà  mentali, 
ma  cefalea  ben  anco,  ma  vertigini, 
delirio  allegro,  maggior  vigore  nella 
inusculatura;,  ai  quali  lènoineni  ten¬ 
gono  poi  dietro  il  vacillare  delle 
membra,  come  nell’  ulibriaco,  la  pa¬ 
ralisi  .  il  sopore  ,  le  urine  Tosse  , 
flammee,  oppure  nerastre^  osserva¬ 
zione  quest’  ultima  fatta  jmre  da 
Clark  (3)  e  dal  tedesco  Marraìj  (4). 
Epperò  Founr/j  ammaestrato  da  que¬ 
ste  esperienze,  sconsigliava  l’amml- 
iMsIrazlone  degli  oppiati  nella  diarrea, 
nella  dissenteria,  e  in  tutti  1  flussi 


ir»3 

intestinali  dipendenti  da  infiamma¬ 
zione  della  mucosa  interna;  ciò  che 
per  altro  làcevano  molti  nella  storta 
idea  (li  calmare  con  essi  gli  spasmi 
colici,  onde  sono  per  Jo  più  simili 
malattie  accompagnate. 

Ma  fu  Murray  (juegli  che  più  di 
ogni  altro  additò  la  via  giusta  da 
seguire,  onde  determinare  1’  azione 
vera  dell'o/>/no  sul  sistema  vivente. 
Conciossiachè  egli  avea  notato  che, 
jier  la  soverchia  azione  di  questa 
droga,  quando  cioè  opera  come  ve¬ 
leno,  dopo  avere  prodotti  lutti  quanti 
i  lènomeni  dell’apoplessia,  adduceva 
rallentamento  del  polso,  che  si  facea 
intermittente  ben  anco,  vacillante, 
ed  evanescente ,  accompagnato  da 
macchie  scure  alla  pelle,  sudori  freddi, 
dejezioni  alvine  involontarie.  Nel 
catlavere  pii  degli  avvelenati  col¬ 
l’oppio  facea  notare  il  forte  arros¬ 
samento  delle  membrane  del  cuore, 
e  delle  maggiori  arterie,  le  quali 
erano  piene  di  coaguli  sanguigni, 
mentre  le  vene  erano  vuote.  Quindi 
è,  che  in  questa  guisa  d’avvelena¬ 
mento,  proponeva  molto  giudiziosa¬ 
mente  le  allusioni  fredde,  il  salasso 
e  gli  acidi  specialmente  vegetabili. 
'Jltredichè  noi  dobbiamo  ricordare 
come  a  questo  dotto  sperimentatore 
non  isfuggisse  pure  la  osservazione 
che  I  flciywiì  di  lauro-ceraso  spiega 
sul  sistema  animale  un’azione  tiit- 
t'aflàtto  opposta  a  quella  del  vino 
e  dell  oppio,  dappoiché  diceva,  che 
i  beoni  e  gli  ubbriachi  solevano 
aiajiielare  con  essi  i  tumulti  dello 
stomaco  e  del  capo  (5)|,  ciò  che  pare 


(t)  V.  «  DisserMio  demnnuran,  n,,i„m  uircyfìhrarum  co, di,  debilitale,  et  ,no 
Uirn  tarnen  sanguini,  aiif’ere  »>  We.inili.i  in  S  ° 

(2)  V.  u  Trentìse  on  opiiim  ti.  Edimlnir^'O  i^53. 

(3)  V.  u  Essay,  and  ohservai  /ihysic.  and  lille/.  *>  1771. 

(1)  V.  ((  /Spia/nt.  medica, n.  »  Voi  If. 

15)  V.  ..  .‘i' nat .  medie.  11.  Voi.  ili. 
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essere  stalo  pure  osservalo  da  C al¬ 
ien  (-l). 

XldK.  La  difiUale  par  parca  è 
stata  siil)I)ielLo  di  molte  osservazioni 
]>ei  medici  inglesi  nel  secolo  passalo. 
Lia  J>a)lies  (2)  fu  dei  primi  ad 
aimimziare  die  questo  rimedio,  in- 
Irodollo  nello  stomaco,  vi  produceva 
come  un  senso  di  vuoto, della  nausea, 
non  elle  un  mal  essere  generale 
intolleraliile  ^  lenomeni  susseguili 
poscia  (dicea)  da  vomito  |)lu  o  meno 
pronto  e  ripetuto,  e  da  abbattimento 
del  sistema  e  indebolimento  del  polsi. 
]\la  poco  dopo  0'iUieria(i  tu  quegli 
che  ne  studiò  meglio,  se  non  intie¬ 
ramente.  gli  effetti  (3).  Inqieroccliè 
ei;li  fece  osservare  che  questa  pianta, 
amministrata  anebe  a  piccole  dosi, 
jiroduceva  sudori  freddi,  e  pallore 
generale,  tendenza  al  sopore,  sonno 
turbato,  vertigini,  oscuramento  di 
vista,  allucinazioni,  coloramenti  varll 
d’oggetti,  pupilla  dilatata,  polso  pic¬ 
colo,  rallentato,debole,  intermittente, 
Irregolaie.  Fu  forse  Cnllcn,  il  quale 
avverti  quest"  ultimo  fenomeno  del 
polso,  motivo  per  cui  accordò  a 
questa  pianta  un  posto  fra^suoi  ri¬ 
medi  sednthnj  i  ([uall  rispondono  ai 
così  delti  dchil/i tanti  o  deprimenti 
del  moderni  (4).  Del  resto  gli  ef¬ 
fetti  speciali  osservati  da  fVitìieriìUi 
neir  azione  della  digitale  ^  vennero 


poco  dopo  confininati  da  altri  me¬ 
dici  inglesi,  da  Hoyaton,  da  Danvin. 
da  Ferriarj  da  Carrie_,  da  Fuivler, 
e  da  altri,  i  quali  riconobliero  in 
questa  pianta  un  mezzo  potentissimo 
per  moderare  e  calmare  fazione  elei 
cuore  e  dei  vasi  maggiori  (5).  Però 
intheriai^  la  encomiava  principal¬ 
mente  per  la  sua  proprietà  diare- 
ticn^  ragione  per  cui  la  amministrava 
con  jiiena  fiide,  e  con  frequenza 
nelle  idropisie. 

L.  ìMa  lo  spirilo  della  terapeutica 
e  della  materia  medica,  ijuale  era 
coltivata  dagli  Inglesi,  nell  epoca  di 
cui  parliamo,  si  rileva  cliiaramenle 
dalle  osservazioni  che  sulfuso,  abuso 
e  trascuratezza  dei  rimedi,  pubblicò 
appunto  III  (|ueli  epoca,  ad  istru¬ 
zione  principalmente  degli  studenti 
di  merlicina  e  chirurgia.  Tomma¬ 
so  Tf  ithers  (6),  lei  (piali  vennero 
apprezzale  moltissimo  anche  dagli 
stranieri.  SiMirrendo  il  costui  lavoro, 
si  vede  subito  che  e’ venne  dettalo 
giusta  i  princl|)il  generali  di  jiatolo- 
gia  di  Callea  e  di  (ìaahio.  Oiiindi 
è  che  gli  errori,  già  rimproverali  a 
queste  due  scuole,  figurano  per  molta 
parte  nelf  ojiera  ili  questo  selettore 
britanno.  Il  quale  riflettendo  princi¬ 
palmente  agli  effetti  secoadarii  dei 
rimedi,  sulf  esempio  di  altri  scrit¬ 
tori,  e  di  Callea  ben"  anco,  consi- 


(1)  Vuoisi  qui  osservare,  che  Cidleii,  assai  tempo  pirinia  di  Uorroy,  avea  al- 
fermalo  ehe  l’azione  dell’acqua  coohala  di  lauro-cei  a'io  sul  sislema  vi  ven le  era  «e- 
daliva,  lult’alT'alto  opposta  a  quella  dell’o|i[)iu.  e  che  non  lasciava  traccia  veruna 
sulla  parte  alla  quale  veniva  l’acqua  stessa  H|>plicala,  nè  imlizio  veruno  di  guasto, 
o  sconcerto  locale. 

(2)  V.  <»  Praclic  essay.^  on  medie,  snòjects  ».  Londra  1773. 

(5)  V.  accoiint  of  ihe  Jnx  l’iot'es.  eie.  »  Birminghaui  1785. 

(ij)  V.  ('nllen.  Mal.  med.  ».  Sez.  Vi. 

(5)  V.  «  Annal.  de.  la  htièrat  mèdie,  étraii^.  de  Gand  ».  I\.° 

(fi)  V.  «.  Osservazioni  sull'uso,  abuso  e  li  ascia u^i^iuc  de' rimedi.  —  Ojiera  istruì-  | 
tivù  non  solo  per  i^li  studenli  di  medicina,  chinii  t^ia  -e  /ùriaacia.  ma  anco  per  i/uelli  li 
di  un  convenevole  discernimenlo  ».  Tradtiz.  dall’  inglese  di  J'ier  Giuseppe  ('erasoir  li 
Genova  1783.  Voi.  unico. 


(li'iava  1  i  iiiK'ili  ()[K'raiiU  siil  sisti'iiia 
('ome  emetici  ,  imnjdtici , 
itioforetici  ,  alimolanti  ,  sedatici , 
tonici,  secondo  che  P  etletto  loro 
|»iu  appariscente  risolvevasl  o  nel 
vomilo.  o  nella  purgazione,  o  nel- 
1  eccilaniento  delle  forze,  0[)pure 
nel  loro  airievolimento,  ovvero  nel 
•  cresciuto  viirore  e  tono  delle  fibre, 
(ìiusta  P  opinione  sua.  quando  gli 
emetici  od  i  agiscono  ecces¬ 

sivamente  sul  sistema,  o  che  vengono 
inopportunamente  amministrati,  le 
fibre  dello  stomaco,  per  una  forte 
distensione  che  soiProno .  perdono 
neci'ssanamente  il  loro  tono,  e  però 
«liceva  che  la  luirga  e  il  vomito 
forzatamente  indotti,  non  solamente 
debilitano  lo  stomaco  e  gP  intestini, 
ma  col  distrueirere  P  appetito,  col 
disturbare  la  dii^estione, col  produrre 
una  copiosa  evacuazione  fh  fluidi. 
<>  c«)ll  impedire  il  seguito  della  nu¬ 
trizione.  avviliscono  ed  impoveri¬ 
scono  la  venerale  economia  della  vita. 
(Vedi  opustailo  citato,  pagina  SZj  )• 
l’eW)  nelle  (ebbri  intermittenti  e  nelle 
continue  ancor  meglio,  faceva  vedere 
riescire  vantaggiosi  i  blandi  emetici 
ed  i  purgativi  rinfrescanti.  Anzi  a 
spiegare  come  col  vomito  [iriìdotto 
dal  tartaro  stibiato,  esibito  principal¬ 
mente  nel  primo  invadere  di  una 
fi-bbre  o  remittente,  o  infiammatoria, 
o  jmtrida,  o  nervosa,  si  arresta.sse 
talvolta  il  corso  della  febbre  stes.sa, 
conghietturava  1/ ithers,c\\e  l’azione 
•  li  (piesto  sale  si  spiegasse  [ler  modo 
sul  sistema,  che  venisse  cfin  essa 
cavata  fuori  tutta  la  pulredi)ic  dallo 
stomaco,  «ieterminando  con  ipiidla 
)ivulsione  gli  umori  alla  superficie, 
e  mettendo  imjiedimento  alla  liii- 
maziom*  dello  spa.sino  cutaneo ,  il 


fjuale,  irritando  considerabilmmite  il 
cuore  e  le  arterie,  ajuta  (diceva  egli) 
la  reazione  della  fibra  e  «:on  essa  la 
«■i>nt  in  nazione  della  febbre,  la  quale 
talvolta  si  rende  anche  fatale  (I). 

AfFermava  che  i  medicamenti  cosi 
detti  sudoriferi^,  o  diaforeticij  acce¬ 
lerano  il  movimento  del  sangue,  e 
promuovono  la  libera  ed  uguale  cir¬ 
colazione),  e  col  determinare  il  su¬ 
dore  alla  superficie  del  corpo,  sce¬ 
mano  e  allontanano  il  pericolo  di 
interne  congestioni,  accrescono  Pas- 
sorblmeuto  linfatico,  impediscono  lo 
spasmo,  e  ajutano  la  traspirazione, 
dimiiiueiKlo  la  ipiantita  de’  fluidi 
circolanti  del  sistema  (2)),  opinione, 
come  ben  si  vede,  tolta  alle  dottrine 
boerhaaviane. 

Nel  novero  dei  rimedi  stimolanti^ 
poneva  in  prima  linea  il  caloricOj, 
i  boAfni  caldi  j  il  aiiiOj  V  alcali  vo¬ 
latile,  il  vitto  carneo,  il  'mercurio  e 
['esercizio  del  corpo.  Questi  agenti, 
stando  alPopinione  di  fFithers,  nel- 
fatto  che  eccitano  a  maggior  energia 
le  forze  del  sistema,  accrescono  na¬ 
turalmente  pure  le  azioni  muscolari, 
e  aumentano  più  o  meno  il  calor 
normale  del  corpo,  non  che  la  cir¬ 
colazione  del  sangue,  e  la  lorza  e 
la  friYjuenza  dei  [lolsi.  Questi  rimedi 
diceva  egli  agire  in  sostegno  del 
tuono  e  del  sistema,  e  juomuovere 
varie  seiaiv/ioni.  ma  particolarmente 
quella  rlella  materia  persplrabile,  e 
abilitare  essi  la  costituzione  dell’in¬ 
dividuo  ad  (‘.spellere  dalla  massa  del 
sangue  quelle  particelle  putredinose, 
le  quali  in  riiolle  malattie  sono  con¬ 
siderate  come  causa  immediata  del- 
V  atonia  e  dello  spasmo.  E.ssendo 
poi  la  circolazione  che  si  efìettua  nel 
cervello  piu  vlgoro.sa,  egli  è  per 


(0  V.  Op.  cil.  di  fViidieis.  Pug.  56. 
[Aj  (Jj).  «,it.  P.ig.  86. 
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qut'sLo  elle  il  tono  della  niiaito  al  pari 
«li  cjuello  del  corpo  si  sostiene  (4). 
Assicurava  poi  egli  die  (piesti  ef¬ 
fetti  si  potevano  ottenere  da  ogni 
fatta  di  stimoli,  avvegnacliè  ogni 
stimolo  non  sia  capace  di  produrli. 

LI.  I  medicamenti  sedativi  di 
//7//ier.vcorrisj)ondonopre(àsamente 
ai  sedativi  di  Ctdlen.  Essi  tendono 
naturalmente  a  diminuire  la  energia 
del  sistema  animale,  e  ])er  conse¬ 
guenza  r  azione  delle  fibre  musco¬ 
lari  (2).  Perù  ammetteva  possibile 
la  coesistenza  della  llirza  sedativa 
colla  sti iiiolanle  :  quindi  diceva  che 
il  vinOj  il  calore j  ec.,  i  quali  sono 
a  principio  stimolanti  ,  finiscono 
per  divenire  sedativi,  indebolendo 
Fazione  del  sistema  mu’voso  (3).  Af¬ 
fermava  inoltre,  che  durante  l’azione 
del  rimedi  sedativi,  la  sensiliilità  del 
nervi  scemai^  e  ciò  specialmente  si 
osserva  in  quelli  che  si  distribuiscono 
sopra  la  parte  alla  quale  il  sedativo 
venne  applicato;,  motivo  per  cui  alla 
fine  comparisce  un  senso  generale 
«li  gravezza,  o  debolezza,  acconqia- 
gnato  per  lo  più  da  sonnolenza. 
Ond'è  chela «’ombinazione  di  «piesle 
due  forze  opposte,  la  stimolante  ciò«";  | 
e  la  sedativa,  supposte  coesistenti 
nel  medissimo  agente,  tolse  a  questo 
autore  il  vantaggio  di  avere  una 
precisa  cognizione  del  suo  modo  vero 
d'operare  sul  sistema,  e  produsse 
una  varietà  e  contrarietà  notabilis¬ 
sima  di  opinioni,  pregiudii'.evoll  non 
tanto  alla  teoria,  quanto  alla  pratica 
delParte  (4).  Finalmente  i  medica¬ 
menti  tonici^  o  attuonantij  o  cor¬ 


roboranti  j  sono  quelli,  si^comk) 
fFithers^  che  accrescono  il  tuono  «,m1 
il  vigore  della  filna  vivente^  defi¬ 
nizione  la  quale  non  è  molto  logica, 
od  esplicativa,  e,  stante  la  quale,  non 
vi  avrebbe  molta  diversità  (se  pur 
non  sono  la  stessa  cosa)  tra  questo 
genere  di  medicamenti,  e  gli  stimo¬ 
lanti  che  abbiamo  più  sopra  ricor¬ 
dati  (5).  Annoverava  poi  fra  i  tonici 
gli  a)nari,  gli  astrinr/enti ,  il  bagno 
freddo^  alcuni  sali  metallici),  i  quali 
rimedi  tutti  liteneva  che  possedes¬ 
sero  la  facoltà  di  accrescere  la  ro¬ 
bustezza  e  la  coesione  tanto  de'solidi 
i  più  semplici,  quanto  anche  Pener- 
gia  e  il  tono  delle  fibre  motrici.  E 
credeva  poi  che  tutti  gli  attao-nanlì , 
i  quali  erano  presi  dal  regno  vege¬ 
tabile,  come  molti  anche  del  regno 
minerale,  possedessero  la  virtù  an¬ 
tisettica  o  antiputrida,  come  quelli 
che  tendevano  ad  impedire  o  a  cor- 
reg'gere  la  putrefazione  delle  sostanze 
animali.  Gli  astringenti  poi,  che 
molti  escludevano  «.lai  rango  del  to¬ 
nici  ,  manifestavano,  secondo  lui  , 
evidentemente  «piest  ultima  loro  virtù 
(;on  quel  senso  stiptico,  austero,  che 
lasciavano  in  sul  palato,  e  derivante 
da  una  più  o  meno  fìirte  costrizione 
del  capillari  ((5).  Tali  sono  in  suc¬ 
cinto  1  principll  generali  di  terapeu¬ 
tica  generale  pubblicati  da  TVithers 
neir  epoca  della  quale  parliamo 
jirincipil  desunti  o  dalPantica  pato¬ 
logia  umorale  che  dominava  allora 
tuttavia  in  molte  scuole^  ovvero 
somministrati  da  quelP  e«'lettismo 
boerbaaviano  clPera  pre[)otentlsslnio 


(1)  V.  01'-  cil-  1^8. 

(2)  V.  JF'iidiprs.  0().  cil.  Pii"  1^8. 

(3)  V.  hlem.  Oji.  cil.  Pay.  202. 

(.p  V.  liìc.ni.  Oj).  (ài.  Pajj.  204. 

(fi)  V.  hleni.  Op.  cil.  Piij;.  179, 

(G;  V.  Idem.  Op  cil.  Piij;  2o3. 


ancora  a  (jue’^óoriii  in  alcune  lìni- 
vcrsità.  e  nel  grosso  de"  medici.  Ma 
del  valore  reale  di  questi  principii, 
e  della  loro  utilità  od  inutilità  alla 
pratica  dell’arte,  la  storia  col  jn-o- 
cadere  del  racconto  mostrerà  le  so¬ 
lenni  prove.  Intanto  non  facciamo 
che  accennarlo. 

LII.  Ma  fra  i  più  accreditati  os¬ 
servatori  che  vanta  la  medicina  in¬ 
glese  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  figura  in  gran  parte  Gio- 
{'anni  Clark,  meclico  scozzese,  il 
quale  fu  per  molti  anni  uno  dei 
maggiori  ornamenti  della  Facoltà 


iiH.'dica  di  Edimhurgo  (1).  l  lunghi 
suoi  viaggi  intrapresi  nelle  Indie,  in 
({ualità  «il  chirurgo  addetto  al  ser¬ 
vizio  della  Compagnia  inglese,  furono 
da  lui  messi  a  juolltto  per  istiidiare 
dav vicino  la  natura  e  le  liirme  delle 
malattie  più  spesso  dominanti  in 
que’  paesi  calili^  e  infatti  ne  puh- 
hlicò  dopo  le  osservazioni  più  inte¬ 
ressanti  ila  lui  istituite  (2).  Egli  l’u 
uno  de’primi  ad  osservare  anche  la 
intiammazione  delle  vene,  dappoiché 
in  parecchi  casi  di  fle/nte  uterina, 
s"*  Incontrò  di  trovare  del  pus  nelle 
grosse  vene  dell" utero  (3).  Non  meno 


(1)  Giovanni  Clark,  fijjlio  di  tm  ricco  filtajuolo  di  Scozia,  nacque  nel  1744. 
Suo  padre  lo  destinava  in  sulle  prime  alla  carriera  ecclesiastica,  tufalli  studiò  teo¬ 
logia  in  Edimburgo.  Ma  poco  inclinato  a  questi  studi,  si  volse  in  quella  vece  alla 
chirurgia  ed  alla  medicina,  che  apprese  rapidamente  in  quella  celebre  Universi^., 
soprattutto  per  gli  incilamenli  e  gli  insegnamenti  di  Gregory.  Il  quale,  saputo 
di  un  fiero  accidente  occorsogli  negli  anni  suoi  giovanili,  per  cui  si  era  assog¬ 
gettato  a  tormentoso  male  di  stomaco,  lo  consigliò  di  portarsi,  tosto  matricolalo, 
ad  abitare  i  climi  caldi.  E  fu  allora,  che  gli  venne  fatto  di  ottenere  un  impiego 
di  chirurgo  ajutaute  al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie.  S'imbarcò  per  la  sua 
destinazione  nel  17G8.  Fece  diversi  viaggi,  ma  la  sua  salute  non  migliorò.  Reduce 
in  Inghilterra,  si  fece  laureare  medico  nella  Università  di  Sant’Andrea,  fermandovi 
dopo  a  Kelfs  ad  esercitarvi  la  sua  professione.  Abbandonò  quel  paese  voleenle  il 
177.5,  e  si  ritrasse  a  Newcastle,  dove  fece  moltissimo  bene  a  queU’ospitale,  coiraverno 
scemati  in  molla  parte  i  gravi  disordini,  e  provvedutolo  di  un  liuon  Regolament.. 
disciplinare,  sanzionato  dal  Governo.  Ma  la  sua  salute,  la  quale  era  andala  sempre 
peggiorando  cogli  anni,  si  alterò  per  modo,  che  dovette  soccombere  il  dì  24  aprile 
dell'anno  i8o5. 

(2)  V.  u.  Osservazioni  sulle  malattie  che  più  regnano  ne'  paesi  caldi  ».  1778» 
in  8.°  —  Nel  1792,  ne  pubblicò  una  seconda  edizione  con  delle  aggiunte  ;  fra  le 
quali  mise  pure  le  sue  Ossei  vazioni  sulle  feibri. 

(3)  V.  «  Praclical  essays  on  thè  management  of  pregnancy,  etc.,  by  J.  Klark  «. 

^  1793.  V  uoisi  qui  però  notare,  che  tl  primo  ad  osservare  in  Inghilterra  la  inliaiu- 

I  inazione  delle  vene  fu  il  celebre  Giovanni  Hunter,  il  quale,  nel  1784,111  uno  scritto 

letto  alla  Società  per  l'incremento  delle  cognizioni  mediche  e  chirurgiche,  e  stanq . . 

nel  voi.  I  .Ielle  Transazioni  della  medesima  Società  pel  1798,  diede  circostanziali 
relazione  di  parecchi  fatti  spettanti  a  questa  pericolosa  malattia:  u  Ho  trovalo 
-  (di.-e  Hunter)  in  tutte  le  infiammazioni  violente  della  membrana  cell.ilare,  taolo 
”  nelle  spontanee,  quanto  in  quelle  che  derivarono  da  qualche  accidente,  co.. 
ss  da  fratture  corni, beate,  '*  'J'*  operazioni  chirurgiclie,  quale  sarebbe  il  taglio  ,li 
”  qualche  arto,  che  le  tonache  delle  grosse  rene  traversanti  la  parte  iniiammaf.i 
”  pass.tno  aneli  esse  allo  si. ito  «li  estesa  infiaiuniazione,  e  che  la  loro  interna  so- 
>»  peificie  presenta  i  gra.li  di  infiammazione  adesiva,  suppurativa  ed  ulcerativa; 


iHR 

a|»|)rezzal)irie  >,àu(lizio.5(il'ui'oiU)  pm■<^  fchhrl  a,nUv}ìoae .  li?  qnali  avr.'h- 
queir  altre  sue  osservazioni  sulle  bero  lorseotteiiulo  iuaj;,^i,nor  sultraj;io 

n  pnicliè  in  tali  iiifianimazioni  ho  trovalo  in  molti  limj^tii  delle  vene  adesion . 

»>  alli'i  materia,  ed  in  altri  ulcerazione.  Sotto  tali  circostanze  si  tormerebliero  debili 
w  ascessi  nelle  vene,  se  la  materia  non  trovasse  in  molti  casi  un  facile  ()asNa{.'>;io 
„  al  cuore  insieme  Col  sangue  circolante,  lauto  da  impedire  raccumulamento  del 
„  pus  ;  ma  questo  pronto  passa<;j;io  nella  circolazione^ordinaria  non  avviene  seni- 
n  pie.  In  alcuni  casi  è  impedito  dalla  infiammazione  adesiva  die  si  stabilisce  nella 
»  vena  tra  la  sede  della  suppurazione  e  il  cuore  ,  talmente  che  ba  ondine  un 
1,  ascesso,  come  si  dirà  in  se^-uito  ;  dove  la  iiiliammazione  è  più  violenta,  ivi  tro- 
»J  viamo  la  vena  più  Infiammala:  ivi  pure,  dopo  la  suppurazione,  troviamoli  pus 
ij  più  puro;  ed  a  misura  che  segniamo  i  vasi  di  questa  parte,  cosi  dove  si  alloii- 
V  lanano,  come  dove  si  avvicinano  al  cuore,  troviamo  il  [.us  sempre  |nù  mesco- 
f)  lato  al  sangue,  e  contenente  sem|)re  più  delle  porzioni  di  sangue  coagulalo.  Sic- 
„  come  queste  apparenze  non  si  possono  osservare  che  nei  corpi  morti,  cosi  non 
ss  è  possibile  descriverle  che  in  tali  circostanze  ;  ma  è  un  fatto  cosi  comune,  che 
„  di  rado  mi  si  è  [neseiilato  un  caso  di  suppurazione  in  qualche  parte  tornila  di 
ss  grosse  vene,  in  cui  queste  apparenze  non  fossero  eviilenti  dopo  la  morte.  Le  ho 
ss  vedute  nei  cadaveri  di  persone  morte  per  amputazione,  fratture  complicale  e 

M  cangrena  »>.  ,  •  •  ii-  • 

Hunler  osservò  pure  la  infiammazione  delle  vene  giugulari  nei  cavalli  in 

seguilo  al  salasso;  infiammazione  che  si  estendeva  anche  ai  visceri  del  petto;  ma¬ 
lattia  più  frequente  di  quello  che  non  si  crede,  giusta  l'avviso  suo,  e  che  è  causa 
bene  spesso  di  morte  in  questi  animali.  Per  cui,  in  proposito  di  queste  sue  osser¬ 
vazioni  sulla  ßebile  parziale,  coiichiudeva  sino  dal  1784;  Sono  inclinalo  a  cre- 
«  dere,  che  lo  scuoprimenlo  delle  cavità  delle  più  grosse  vene,  nel  caso  di  acci- 
w  denti,  ed  anche  di  operazioni,  sia  spesso  la  causa  di  molle  Ira  le  estese  iiiliam- 
,,  inazioni  che  qualche  volta  accompagnano  questi  casi  ,  e  può  veramente  essere 
„  ciò  la  ragione  dello  estendersi  le  infiammazioni,  o  spargersi  intieramente  oltre 
«  la  sfera  della  simpatia  coulinuata  »  (V.  Trans,  of  a  Society  fort  thè  improrernent 
ofmecl.  and  chir.  Knowledge.  Voi.  I.  Londra  1793).  —  V.  Encicl.  della  med.  pral. 

intil.  Voi.  V,  pag.  4574.  ...  .  ,  •  , 

Poco  dopo  Abernelhy,  che  fu  scolaro  di  Giovanni  Hunler^  osservo  e  descrisse 

la  flebite  parziale  nel  braccio  in  tre  casi  a  lui  occorsi  nella  sua  pratica,  in  ninno 
dei  quali  però  ebbe  luogo  la  suppurazione.  Egli  vide  molto  facile  in  simili  circo¬ 
stanze  la  diffusione  della  flogosi  dal  centro  locale  a  lutto  il  sistema  ;  dillusione 
più  o  meno  rapida,  e  creatrice  di  una  a  fèbbre  simpatica  grave,  non  solo  a  cagione 
„  deireccilamento  che  la  infiammazione  comunemente  produce,  ma  anche  perchè 
„  la  irritazione  si  estende  lungo  la  tonaca  membranosa  della  vena  Imo  al  cuore 

(V  Snraical  and  patliolot>ical  essaj's.  Londra  1793). 

Contemporaneamente  [mi  a  Giovanni  Clark,  fuvvi  anche  IFiUon,  del  quale 
abbiamo  già  [larlalo,  che  osservò  una  simile  malattia.  Inqierocchè  nel  tagliare  egli 
il  cadavere  di  una  donna,  che  era  morta  alcune  settimane  dopo  il  [larlo,  trovo  le 
vene  dell’ulero  ingrossale,  ispessile  nelle  loro  pareti,  e  qua  e  colà  parzialmente 
obliterale.  Oliredichè  vide  le  iliache,  le  emiilgenti  e  le  spermatiche  olliire  gli 
eguali  prodotti  della  infiammazione,  mentre  le  tonache  della  cava  ascendente  erano 
isqie'ssite  e  aderenti  ai  tessuti  circostanti,  e  la  sua  interna  cavità,  al  di  sullo  della 


(Lilla  generalis  o[)ÌMÌ(>n(^  del  medici, 
quando  non  lóssero  siale  imbrattale 
cotautodi  putridità  u morale, conresse 
furono^  ma  (juesto  è  il  vizio  comune 
alla  più  parie  de’  palologl  e  medici 
lultannl  deirepo(',a  di  cui  scrivia¬ 
mo  (1). 

LITI.  Altro  dotto  medico  scoz¬ 
zese,  e  contemporamio  all’ora  no¬ 
minalo,  fu  Gnqlìelmo  Bachan  (2), 
il  quale  colla  sua  Medicina  dome¬ 
stica  (3)  ottenne  nelTepoca  stessa 
tanta  celebrità  da  essersi  reso  af¬ 
fatto  popolare.  Se  aiiclie  in  questa 
sua  opera  non  vi  s[iarse  tfentro 
(nè  il  potea)  il  miglior  tlore  delle 
più  utili  dottrine  patologiche^  se 
anche  vi  annestò  errori  e  pregiu- 
dizii  volgari  non  pochi,  valse  non 
pertanto  con  tale  suo  lavoro  a  po- 


1  (ly 

polarizzare  le  ()iù  savie  e  interes¬ 
santi  cognizioni  mediche,  e  a  mo¬ 
strare  come  si  possano  talune  ma¬ 
lattie  sviluppare  facilmente  in  cir¬ 
costanze  die  meno  si  crederebbero 
opportune,  e  come  altre  si  vincano 
con  pochi  e  semplici  mezzi:  il  che 
fu  grande  e  segnalato  servigio  reso 
da  lui  alla  scienza  e  all’arte.  In 
generale  le  opere  di  Buchan  (4) 
non  ebbero  tanto  per  isccpo  di 
sanare  le  locali  affezioni  morbose, 
quanto  anche  di  migliorare  la  fisica 
costituzione  degli  individui,  pre¬ 
servandoli  dalle  nocive  influenze. 

LIV.  E  merita  pure  di  essere 
(pii  rammentato,  non  tanto  per  la 
varia  e  moltiplice  sua  dottrina  , 
quanto  anche  per  la  umanità  e  fi¬ 
lantropia  non  comune,  onde  si  se- 


imboccalura  «Ielle  vene  epatiche,  conlenenle  circa  qnatiro  oncie  di  vero  pus.  Eguali 
risiillamenli  gli  si  preseularoiio  in  allei  due  casi  di  donne  morte  poco  dopo  il 
parto,  e  nelle  cui  vene  uterine  crasi  formata  della  marcia  (V.  Trans,  of  a  Societj 
for  thè,  etc.,  or  sopra  citala,  voi.  Ili,  pag.  65).  (Enciclop.  Voi.  cit.,  pag. 

(1)  V.  tt  lìaccolla  di  Mmioi  ie  inlnriin  ai  mezzi  di  prevenire  le  Jebbri  contagiose 
a  Newcastle,  e  nelle  altre  città  molto  popolate  «*.  ^ uesl’opera,  divisa  in  da"  »arti, 
venne  da  Clarke  pubblicala  nel  iSoj.  ;>ia  prima  di  quesl'epoca,  cioè  tino  dal  1^80, 
avea  date  fuori  le  sue  Considerazioni  sidle  Jèbbri  in  getterals,  e  sulla  febbre  continua 
in  particolare,  senza  contare  parecchie  altre  sue  Memorie  stampate  nei  Saggi  di  Me¬ 
dicina  di  Edimburgo. 

(2)  Guglielmo  Buchan  nacque  in  Ancrau,  nel  Roxburgshire  di  Scozia,  voir 
gente  il  172g.  Studi«!)  medicina  in  patria,  e  l'u  .Membro  del  R.  Collegio  Meilico  «li 
Edimburgo.  Morì  a  Londra  nel  i8o.5,  in  età  di  76  anni.  Lasciò  un  tiglio,  medico 
esso  pure,  al  quale  dobbiamo  alcune  particolari  osservazioni  sui  bagni  caldi  e  sui 
basni  di  mare. 

(3)  V.  «  Medicina  domestica,  o  Trattato  sui  mezzi  di  prevenire  e  di  guarire  le 
rruilaltie,  con  la  regola  e  coi  rimedi  comuni  >1.  Edirab.  1770,  in  8.“  Quest’opera  venne 
Iradulla  in  quasi  tutte  le  lingue  «TEuropa.  Nel  i8o3,  si  fece  a  Lun«Ira  la  diciotte¬ 
sima  e«lizione.  Duplanil  la  voltò  iu  francese  col  corredo  di  molte  note  e  giunte; 
versione  stampala  a  P.irigi  nel  1776  in  5  voi.  in  8.°,  e  che  nel  giro  di  ap(>ena 
dodici  anni  ebbe  l’onore  «li  altre  «piatirò  ristampe. 

(p  V.  u  Avviso  alle  madri  sulla  loro  salute,  e  sui  mezzi  di  mantenere  la  sa¬ 
nità,  la  forza  e  la  bellezza  dei  loro  fgliuoli  ».  Londra  i8o3,  in  8.°  Nel  1804,  Du- 
verne  di  Eresie  tradusse  questo  libro  in  francese,  traduzione  pubblicata  in  tpiel- 
ranno  stesso  a  Parigi,  in  8.° 

Oltre  le  ojiere  qui  sojira  ricordate,  Buchan  lasciò  qualche  altra  scrittura  «li 
minor  conto  ;  fra  le  quali  un’operetta  sojira  le  malattie  veneree,  ma  non  del  valore, 
nè  del  merito  eguale  .«Ile  or  so[ira  acc'ninate. 
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parti  dello  scibile,  ma  eziandio  tutta 
quanta  la  letteratura  medica,  avendo 
sopra  una  svariata  serie  di  argo¬ 
menti  pubblicate  opere  e  scritture 
di  vario  calibro  (2).  Anzi,  l’avere 

(i)  La  famiglia  di  questo  medico,  che  era  quacquero,  proveniva  dal  Che- 
shire,  da  dove  avea  emigrato  duranti  le  guerre  civili,  ^'acque,  nel  1747» 
letta  nelle  vicinanze  di  S.  Domingo,  alle  Antille.  A  soli  sei  anni,  fu  mandato  iti 
Inghilterra  per  essere  allevato  ed  educato.  Mortogli  il  padre  ,  tornò  giovanissimo 
tuttavia  nel  suo  paese  nativo,  per  regolarvi  i  propri  interessi.  Fedele  ai  principii 
generosi  della  setta  alla  quale  apparteneva  ,  diede  la  libertà  a  tutti  gli  schiavi 
comprali  dal  padre.  A  23  anni  ,  fu  reduce  in  Inghilterra  per  compiervi  gli  studi 
medici,  prima  in  Edimburgo,  poscia  a  Parigi,  in  fine  a  Leida,  dove  si  laureò.  Ap¬ 
pena  laurealo,  si  mise  a  viaggiare,  peregrinò  quasi  per  tutta  Europa  ,  e  nel  1769 
se  ne  tornò  a  Londra,  dove  in  breve  tempo  si  procacciò  una  numerosa  clientela, 
Nel  1772,  venne  ammesso  nella  Società  Reale  di  Londra.  Attendeva  simultanea¬ 
mente  alla  medicina,  alla  botanica  ed  alla  chimica.  Morì  a  Londra  il  di  1  novem¬ 
bre  del  t8i5. 

(q)  Nel  1769,  pubblicò  la  storia  naturale  dell’albero  del  le,  e  le  sue  osser¬ 
vazioni  sulle  qualik'i  medicamentose  di  questa  pianta,  il  cui  uso  ripudiava  assolu¬ 
tamente.  Nel  1772,  pubblicò  II  compagno  del  naturalista  e  del  i>iag"ialore,  opera 
contenente  delle  istruzioni  per  raccogliere  e  conservare  gli  oggetti  di  storia  natu¬ 
rale.  Nell’anno  medesimo  ,  mise  fuori  le  sue  Riflessioni  sulla  cura  generale  e  sulle 
guarigioni  delle  ßbLri,  in  8.° 

Oltre  le  qui  nominate,  lasciò  pure  le  seguenti  opere: 

1. °  Memorie  sulla  medicina  per  la  dispensa  generale  di  Londra.  Londra  I774> 
Opera  tradotta  in  francese  da  Uaris  nel  1787. 

2. °  Miglioramenti  della  medicina  a  Londra  Jhndati  sul  pubblico  Itene.  \  v\ 

3. °  Osservazioni  preparatorie  all'uso  dei  rimedi  del  doti.  Mayerbach.  Ivi  1776, 
in  8.°  Lellsom  ebbe  delle  vive  dispute  con  questo  medico  intorno  al  modo  di  cu¬ 
rare  certune  malattie. 

4. °  Lettera  al  doli.  Roberto  Barker  e  a  Giorgio  Stackpoole  sull'innesto  del 
vajuolo.  Ivi  1778. 

5. °  Storia  dell'origine  della  medicina  e  del  suo  stato  prima  della  guerra 
trc^ama.  Ivi  1778.  Discorso  letto  alla  R.  Società  di  Londra. 

6. °  Riflessioni  sulle  osservazioni  fatte  dal  barone  Dymsdale  sull’  innesto  del 
vajuolo.  Ivi  1779,  in  8.°;  con  la  replica  alla  risposta  di  quest’ultimo  pubblicala  nello 
stesso  unno. 

7. ®  Considerazioni  sul  metodo  proposto  per  innestare  il  vajuolo  ai  poveri  di 
Londra  nelle  case  loro.  Londra  1779,  in  8.® 

8.®  Osservazioni  sul  metodo  proposto  per  istituire  una  Società  della  dispensa 
di  medicine,  ed  una  Società  medica,  e  delle  fòrmole  di  medicamenti  particolarmente 
appropriati  all'uso  dei  poveri.  Londra  177g,  in  8.® 

9. ®  Hortus  uptouensis,  0  Catalogo  delle  piante  del  doli.  Fothergill.  Ivi  1780, 

in  8.® 

10. ®  Lettera  al  Re,  intorno  alla  proposizione  di  una  nuova  Istituzione  nel  di¬ 
partimento  medico,  in  4-”  ^'*;1  1781. 


gnalò  nel  secolo  pa.s.sato  in  Ingbil- 
terra,  Giovanni  Coaklcy-Letlsom  {ì  ) 
che  abbiamo  già  siipei’lormente  men- 
toAi^ato. Goncio-ssiacìiè  non  solamente 
abbracciò  coll’increto  suo  molta 


egli  voluto  abbracciare  troppe  cose 
e  troppe  clottriue  pregiudicò  uota- 
bllmenle  alla  chiarezza  e  verità  loro, 
e  fu  chiusa  precipua ,  che  le  os¬ 
servazioni  sue  rimanessero  bene  spes¬ 
so  incomplete,  e  precipitate  fossero 
le  induzioni  e  le  sentenze.  Egli 
vuol  essere  ricordato  pure  per  le 
sue  critiche  riflessioni  fatte  al  ba¬ 
rone  Dimsdale  principalmente  in¬ 
torno  alla  inoculazione  del  vajuolo^ 
della  cui  origine  e  vicende  parle¬ 
remo  fra  breve ,  e  che  quest‘’ul- 
timo,  come  alibiamo  già  narrato, 
difendeva  e  propagava  con  tanto 
aelonellaGrauBrettagna.MaZcWsow 
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merita  ancor  più  di  essere  ricor¬ 
dato  in,  faccia  alla  posterità  per  la 
tenera  sollecitudine,  e  veramente 
cristiana  carità,  colla  quale  assisteva 
gfiudigenti,  cui  profondeva  e  cure 
e  danari  per  sollevarli  dalle  affli¬ 
zioni  loro  e  fisiche  e  morali.  Tale 
qualità,  e  tali  azioni,  onde  fu  con¬ 
traddistinta  lavila  medica  dìLettsom^ 
mostrano  il  belfanimo  che  avea 
sortito  dalla  natura,  e  se  non  per 
le^opere  lasciate,  almeno  per  le  più 
rare  virtù  esercitate  in  sua  vita,  ne 
raccomandano  il  nome  ai  posteri 
riconoscenti,  e  accrescono  decoro  alla 
patria  sua. 


ii.°  Storia  di  alcuni  effetti  della  ubbriachezza.  Ivi  1789,  ia  4'° 
ia.°  Saggio  sull' itterizia  delle  scuole,  in  8.°  1796. 

Ma  qui  non  termina  il  catalogo  delle  scritture  pubblicate  da  Lettsom }  pa¬ 
recchie  altre  se  ne  trovano  annovera.le  nella  biografia  scrittane  recentemente  da 
Dezos  de-la-Roqueile ,  le  quali  noi  omettiamo,  e  che  i  curiosi  di  conoscerle  po¬ 
tranno  facilmente  consultare. 
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straoi  sue  non  poche 
niiolia,  incusse  costantemente  e 


LV.  Il  vajuoloj  questo  terribile 
contagio^  che  da  tempo  immemo- 
rabile  infesta  co^suoi  attacchi  e  colle 

rumana  fa- 

ai 

]iopoli  e  ai  governi  tale  spavento, 
rhe  c|uestl  e  quelli  ebbero  mai  sem- 
ire  ogni  cura  di  premunirsi  contro 
e  sue  invasioni,  cercando  tutte  le 
strade  per  allontanarlo  e  disper¬ 
derlo.  L^origine  di  questo  esanlmna^ 
al  pari  di  c[uella  di  tutti  i  contagi „ 
si  confonde  nella  notte  dei  tempi  ^ 
nè  rappellazione  di  arabo  a  lui  data 
altro  signilica  che  P  epoca  nella 
cpiale  venne  dagli  Arabi  conosciuto, 
e  descritto  per  la  prima  volta  (4), 
cioè  attorno  al  63o  delfera  volgare, 
di  dove  poi  nel  ^i4  venne  ditVu.so 
per  la  Spagna  in  Europa,  avendo 
nel  12.70  Invasa  per  la  prima  volta 
|)ur  ringhilterra.  Invano  i  medici 
andarono  mai  sempre  tormentando 
Parte  e  Pingegno  per  opporre  ima 
barriera  insormontabile  contro  le 
rinascenti  irruzioni  di  questo  fla¬ 


gello  nei  popoli.  Chè  le  epidemie 
vaj noiose,  partendo  dacjuelle  epoche 
cosi  rimote,  s’’andarono  poscia  man 
mano  molliplicando  sempre,  e  di«- 
venendo  piti  frecjiienti.  Limitando 
in  questo  capo  il  racconto  aUTn- 
ghilterra,  diremo,  che  negli  ultimi 
due  secoli  furono  varie  e  funeste 
le  epidemie  di  vaj  nolo  onde  fu  tra¬ 
vagliata  con  frequente  ricorrenza 
quella  contra<la.  E  cjuantunque  il 
genio  osservatore  di  Sydcìihnni  tro¬ 
vasse  il  miglior  metodo  di  guarirlo, 
e  con  esso  salvasse  mollissimi  vajuo- 
losi,  che  prima  non  erano  general¬ 
mente  salvati;  pure  ciò  non  impedì 
che  questo  esantema  contagioso  fa¬ 
cesse  di  quando  in  quando  le  sue 
irruzioni,  e  mietesse  grandissimo 
numero  di  vittime  in  ogni  paese. 
E  per  vero,  volendo  far  cenno  sol¬ 
tanto  delle  epidemie  vaj  noiose  del- 
Pultimo  secolo,  basterà  bene  di  ram¬ 
mentare  quella  di  Francoforte  sul 
Meno  del  172,3,  della  quale  ci  la¬ 
sciò  la  storia  Francesco  l)  iittner  {2)^ 


(i)  Fu  Bhazez  il  [)rimo  a  Jescrivere  questa  rnalatlia.  —  V.  lìhazez:  De  ua- 
fiolis  et  movbillts  ex  Arai,  latine  redditus,  qiteni  R.  Mea<l  recitdi  curauit.  Op.  lueà. 

(a)  V.  <(  Faviolariim  m(digiiaruin  Franco furlii  ad  ì\loenum  anno  cuni  ma- 

!fna  injàntum  strage  grassailtiuru  descri/ilio  ,  eaniinqtte  iraclandi  et  cnrandi  observata 
Diedwdus  lì.  Questa  Memoria  si  legge  nel  voi.  1  degli  Atti  dell' Accad.  dei  Curiosi 
della  Natura. 


non  che  quella  ilei 
lacl  ila  (jiinanni  f/iixìiam  (1).  e 
l’allia  che  travai^liò  la  Groenlanilia. 
e  che  venne  di;sciitla  tla  Delìuiv- 
diìuj  (2)-,  e  quella  osservala  ila 
(rerikc  (3),  senza  parlare  eli  altre 
inollissiine  siate  descritte  in  varie 
epoche  del  secolo  passato  da  G.  //.  S. 
Bucholz  (4),  da  P.  G.  Bergius  (5), 
da  F.  Asti  (6h  da  C.  G.  T.  De- 
Meza  (7),  da  C.  G.  7/ufelavd  (8), 
da  G.  Mamsen  (9),  da  G.  M. 
Plinta  (IO). da  Cristoforo Beich  (II), 
e  da  tanti  altri,  cui  troppo  lungo 
sarebbe  il  volere  qui  tutti  annove¬ 
rare.  E  per  vero  ,  ci  assicura 
Adams  (12).  che  dalle  tabelle  mor¬ 
tuarie  di  Londra,  in  tale  proposito 
pubblicate,  risulta,  che  dal  1741 
al  1800  morirono  di  vajuolo  ben 


centoventimila  e  [liù  persone.  Oon- 
iro  questi  funesti  risultati,  che  in 
altri  paesi  d'Europa,  d’Asia, e  d”’A(- 
frica  ben  anco  furono  ancora  più 
spaventosi,  indarno  si  opjjose,  onde 
frenarli,  la  umana  scienza.  Che  la 
tiera  malattia,  assiuviendo  più  omeno 
1  caratteri  sempie  de’contagi  pesti¬ 
lenziali,  mostra  vasi  quasi  sempre  in¬ 
domabile,  e  ripullulando,  per  cosi 
dire,  dalle  sue  stesse  ceneri,  risor¬ 
geva  più  terribile  di  prima  con 
frequenti  assalti  alle  nazioni  per 
essa  spaventale  e  tementi. 

Se  non  che  il  desiderio  arden¬ 
tissimo  di  pur  domare  questa  cru¬ 
delissima  malattia  avea  fatto  con¬ 
cepire  nel  secolo  scorso  la  speranza 
che  l’arte  medica  avesse  potuto 
scoprire  il  rimedio  efficace  a  con- 


(t)  V.  u  À  short  acconni  of  thè  anomalous  small-pox  hegiunìng  at  Plymouth  in 
Àiigiist.  1724.  and  conlinualing  or  die  monili  of  june,  i^aS  n.  Si  legge  nelle  Tran¬ 
sazioni  filosòfiche  per  Tanno  172.5. 

(а)  V.  Dissertalto  de  peste  oa'ìolosa  in  Grönlandia  ■>•>.  Hafniae  ly^g,  in  4.° 

(3)  V.  it  D'isserialio  de  oariolis  anno  hoc  1746  praeserlim  Helmsladii  grassan- 
tihiis  V.  Helmslad.  174^- 

(4)  V'.  u  fjistoria  oariolarurn,  ijiiae  Tinariae  Cjiidemice  grassahantiir  a  mense 
julio  1767  usque  ad  fìnem  febr.  17()8  «.  Si  legge  nei  Nuotai  atti  dell' Accad.  dei  Cur, 
della  Nat.  Voi.  IV. 

(.5)  V  V.  Anmerkungen  bey  Gelegenheit  der  Letzen  Blalte.rn-epidemie  11.  1783. 

(б)  V'.  <«  Memoria  sul  rajuolo  popolarmente  vagalo  nella  città  e  provincia  di 
Mantova  «.  Firenze  178;'). 

(7)  V.  u  Descripiio  variolarum  cpidernicarum  anno  1786  Helsingorae  grassan- 
tium  M.  Si  trova  negli  Acta  lieg.  Soc.  med.  Hafniensis.  Voi.  III. 

(8)  V.  M  Bemerkungen  über  die  natürlichen  uud  geimpften  Blattern  zu  /Teimar 
in  J.  1788  ii.  Lipsia  1780. 

(9)  V.  Il  Observatin  de  conlagione  vartolosa  anni  1790  n.  Si  legge  nei  citali 
Ada  Soc.  Reg.  med.  Hafniensis.  Voi.  III. 

(10)  V.  u  Dissertalio  hislor.  epidemiae  variolosae  Erlangensis  anni  1790  w.  Er¬ 
langen  179'J. 

(11)  V.  II  Dissertalio  sislens  brevem  epidemiae  variolosae  Arzbergensis  anni  1791 
delinealionem.  Erlangen  1793. 

(12)  V.  it  Inquiry  inlo  ihe  laws  of  different  epidemie  diseases  n.  I  calcoli  stati¬ 
stici  {lubblicali  intorno  alla  niorlalilit  del  vajnolo  in  Londra  negli  iillinii  sessan- 
t' anni  del  secolo  passato  proverebbero,  secondo  .ddanis ,  die  in  nn  periodo  di 
Irent'anni,  dal  1741  al  1770,  morirono  in  Londra  fi3,3o8  jici  sone  ;  e  nell' ultimo 
pciiuJo  eguale  dal  1770  al  iSoo,  57,268,  con  una  diminn/ione  di  6,040. 


qnlderric  le  forze,  il  vero  aiilkloto 
neutralizzatole,  o  distruggitore  del 
urus  vajuoloso.  E  Boerhaavc  per 
un  momento  si  pensò  d’esserne  lo 
scopritore.  Ma  nè  il  mercurio  as¬ 
sociato  aWanlimonio^  onde  appunto 
componevasi  Tantidoto  boerhaa  viano^ 
uè  r  acqua  di  leda^  proposta  come 
sicuro  specifico  dal  nuon  vescovo 
irlandese  Berkley^  nè  le  opinioni 
di  Cleghorn  e  di  Lobb,  i  quali 
vollero  dare  al  concetto  di  Boer- 
haave  l’appoggio  della  loro  dottrina, 
»oterono  impedire  i  fatali  effetti  e 
a  rapida  propagazione  di  una  si¬ 
mile  malattia.  Giova  però  avvertire, 
<'he  tutti  questi  adoperamenti  mi¬ 
ravano  solamente  a  trovare  il  mi¬ 
glior  modo  di  combattere  questo 
morbo  contagioso  quand’era  già 
scoppiato  intieramente,  nè  già  a  pre¬ 
venirlo,  o  preservarne  il  sistema 
dalla  sua  influenza.  Cbè  intorno  a 
questo  ultimo  punto  scorsero  jiiù 
di  dieci  secoli  prima  die  i  medici 
vi  ponessero  ogni  loro  studio  ed 
attenzione. 

EVI.  Però  il  pensiero  di  tro¬ 
vare  un  antidoto,  o  meglio  un  pre- 
.scrvativo  sicuro  contro  gli  attacclii 
di  questo  infame  contagio,  jiieve- 
iiendone  otrni  funesta  consegiUMiza, 
fu  sempre  il  più  carezzato  dai  po¬ 
poli  i  più  frequentemente  colpiti  tlal 
rio  flagello.  Anzi  noi  sappiamo,  die 
da  tempo  immemorabile  si  andava 
e  iieirAsia  e  nella  China  tentando 
la  via  onde  potervi  riescile.  Cliè 
in  tale  stato  di  cose,  e  niun  mezzo 
di  scanqK)  esistendo  pei  portoli  con¬ 


tro  le  Irruzioni  di  questo  esantema, 
ci  assicura  Giuseppe  l'rank  (  I  ),  che 
si  arrendevano  essi  a  discrezione  a 
si  fiero  nemico,  poiché  vincere  non 
lo  potevano.  Quindi  rantidiissimo 
uso  di  comperarsi  (2)  e  di  inne¬ 
starsi  essi  stessi  il  vajuolo,  credendo 
di  renderne  più  benigni  gli  effetti, 
se  questi^  erano  inevitabili.  Senza 
poter  fissare  esattamente  le  epoche 
storiche,  noi  sappiamo  oggi  però, 
che  diversi  popoli  dell’ Asia  usa¬ 
vano  da  tempo  immemorabile  di 
inoculare  o  innestare  essi  stessi  il 
cajuolo  ne’  bambini  ad  ogni  epide¬ 
mico  infierire  di  questo  morbo,  per¬ 
suasi  che  il  cajuolo  artificiale^  pro¬ 
dotto  a  questo  modo,  riesciva  più 
mite  del  naturale.  I  Chinesi  poi, 
per  cjuanto  possiamo  sapere  dalle 
relazioni  dei  Missionari  e  di  alcuni 
viaggiatori,  praticavano  da  secoli 
V inoculazione  del  vajuolOj,  e  cosi 
pure  gl’indiani,  presso  i  quali  que¬ 
sta  pratica  era  esercitata  dai  Bra- 
mam,  da  quella  casta  teocratica,  la 
quale  arrogava  a  sè  sola  il  privi¬ 
legio  di  conoscere  e  di  esercitare 
la  medicina  (.3).  Gli  Arabi  poi,  i  Cir¬ 
cassi,  i^li  abitanti  della  Georgia  e 
della  lessaglia  innestavano  sino  dai 
piu  remoti  tempo  il  vajuolo^  e  fino 
nella  Barberia,  per  testimonianza 
deU’iiiglese  Tommaso  Shaw_,  era 
generalmente  adottata  una  tale  pra¬ 
tica.  Sembra  che  sia  stata  rultima 
TEuropa  a  conoscerla  e  a  seguirla. 
Ma  dopo  che  i  Greci  se  Tebbero 
abbracciata  (ai  quali  non  si  sa  bene 
se  venisse  insegnata  o  dai  Georgiani, 


(1)  V.  Gius.  P\aiik.  <(  TvaU.  di  medie,  jjrat.  unm..  eco.  »».  'I’orii.  I,  png.  aSG. 

(2)  Si  n:irra,  die  uso  aiilioliissiiiio  di  alcuni  popoli  era  ,  die  i  «eiiilori  ,  al 
comparire  di  una  benigna  epidemia  vajuolosa,  esponessero  per  una  mrr.-ede,  che  si 
palliiiva  aiilicipatameiile,  i  loro  figli  sani,  agli  altaedii  del  contagio;  ciò  die  dire- 
vano  cnmiìCi  arsi  il  i^njitnlo. 

(3;  V.  /Foodrdle  <>  flisloij  of  ihe  inocuhilioii  of  die  small-pox  «.  Londra  17^3. 


ovvero  dai  Ciroassl)^  (lo[)o  die  la 
inedesiiua  venne  da  una  vecdna 
della  Tessaglia  por  lata  nel  a 

Costantinopoli,  dove  anzi  venne 
eretto  un  Os|uzlo  di  inoculazione, 
non  tardò  TLuropa  tutta  a  cono¬ 
scerla  per  mezzo  deglTuglesi,  che 
furono  de  primi  ad  esserne  aimuae- 
strati.  e  a  trasportarla  dai  paesi 
d’Oriente  nel  proprio  paese  (1).  Con 
tutto  questo  non  si  polrehhe  ancora 
nettamente  decidere  e  stabilire,  se 
la  inoculazione  del  vajuolo  venisse 
passata  in  l’etaggio  dall'Asia  all”  Eu¬ 
ropa,  come  pur  credettero,  e  cre¬ 
dono  ancora  alcuni-,  e  molto  meno 
se  la  antichità  di  questo  metodo 
jircservativo  discenda  primitivamente 
dalla  China,  oppure  dallTudostan. 
Conciossiachè  ove  si  voglia  ricor¬ 
rere  alla  storia  per  avere  una  di- 
lucidazione  di  questi  dubbi,  noi 
troviamo  cldessa  non  possiede  do¬ 
cumenti  certi  che  vadano  più  ol¬ 
tre  del  1672^  e  tutti  quelli  che 
essa  raccolse  in  proposito  partono 
dai  Greci  di  Costantinopoli,  i  quali 
nel  principio  del  secolo  passato  fa- 
veano  lutti  adottata. 

LVII.  Se  non  che  \di  inoculazione, 
che  prima  del  1672  era  conosciuta 
e  praticala  ne'’])aesl  che  abbiamo 
piu  sopra  nominati,  costituiva  una 
pratica  rozza,  volgare,  imperfetta, 
malamente  eseguila,  la  quale  perciò 


dovea  necessariamente  produrre  lii- 
sufficlentl  e  dubbiosi  risultati.  E  per 
vero,  come  potevano  1  Clùnesi  ot¬ 
tenere  vantaggi  cospicui  dal  modo 
loro  di  inoculare,  insinuando  cioè 
entro  le  narici  de’’  fanciulli  dal  tre 
ai  sei  anni  delle  croste  tuttavia  umide 
e  sporche  di  pus  vajuoloso?  L’esito 
ne  dovea  il  piti  delle  volle  essere 
incertissimo,  ciò  che  essi  stessi  con¬ 
fessavano.  Nulladimeno  anche  scarsi 
e  Insulllcienti  questi  vantaggi,  essi 
erano  però  considerevolissimi  in 
Hvccia  alle  tante  e  così  spesso  rina¬ 
scenti  stragi  che  il  vajuolo  adduceva 
or  coll’ una  or  coll’altra  epidemica 
sua  irruzione,  massime  nelle  remote 
contrade  dell’Asia,  che  grinoculatori 
chinesl  passavano  per  i  più  abili  e 
destri  in  questa  pratica.  Per  guisa 
che  i  Tartari  vollero  avere  rlcors,) 
ad  essi,  stipendiandone  parecchi , 
onde  allontanare  il  piu  possibilmente 
il  contagio  vajuoloso  dalle  loro  con¬ 
trade  ,  [ireservandone  con  tale  in¬ 
nesto  i  propri  tìgli  i!2).  Meno  rozza 
comparativamente  sembra  che  tosse 
la  maniera  di  inoculare  degli  Indiani. 
I  quali  usavano  di  imbevere  della 
bambagia  nella  materia  vaj noiosa,  e 
di  innestarla  poscia  sulle  braccia  dei 
fanciulli,  i  quali  lusserò  stati  pre¬ 
viamente  disposti  con  qualche  asti¬ 
nenza  dal  cibi,  accompagnata  da 
alcuni  riti  e  pratiche  superstiziose. 


(1)  Secondo  alcuni  storici,  parrebbe  che  prima  ancora  del  metodo  "re<'o 
d’inoculazione,  che  da  Costaiilinopidi  si  sjiarse  in  Europa  nel  principio  del  secolo 
[lassalo  ,  si  avesse  cognizione  dell’  inncslo  in  alcune  provincie  europee.  —  Si- 
motte  Schulze  assicura,  che  lino  dal  secolo  XVII  esso  era  in  uso  a  Thorn.  {V.« 
Jénieridi  dei  Cur.  della  Nitl.  «  Dee.  I).  Totntnaso  lìarlolitio  alTerma  d’ averlo  veduto 
usare  da  diversi  medici  della  Danimarca.  (V.  u  De  medie  dattor  domest  »  Ilariiia 
166.')).  Anche  De-la-Condamitie  fece  vedere  ,  ch’ell'era  [iratica  antichissima  quella 
dell’inoculazione  del  vajuolo  nell’Alvernia  e  nel  Peiigord  in  Francia.  (V.  o  illemoiia 
della  lì.  Accad.  delle  Scienze  di  Patigi  1  ano.  i^58).  Finalmente  Alessandro  Monro 
attesta  eh’ eli’ era  volgarmente,  e  ila  tempo  aulico,  conosciuta  nell’alta  .Sco/i.i. 
(V  u  Noti  zie  dell  innesto  del  uajnolo  nella  Scozia  n.  Transaz.  (ilosof.,  voi. 

(■>.)  V.  et  Leti,  edi/ìc,  e  cur.  sulla  China  Voi.  XXI. 


Ciò  almeno  noi  ricaviamo  da  Hol- 
wellj  la  testimonianza  del  quale 
tioviamo  rilèrita  da  fj’^oodville j,  lo 
storico  della  inoculazione  fiorito  in 
In^liilterra  Jiel  secolo  scorso  (1). 

l*iù  accuratamente  e  più  ra^do- 
nevolmente  si  [iraticava  l’innesto  del 
va j nolo  daj^di  Arabi  e  dai  Circassi,  i 
quali  si  servivano,  per  farlo,  di  al¬ 
cuni  aghi.  E  giacché  il  precipuo 
scopo  era  di  conservare  la  bellezza 
delle  fanciulle  veramente  proverbiale 
prt!sso  i  po[)oli  della  Georgia  e  della 
Circassìa,  veniva  generalmente  af¬ 
fidata  questa  operazione  ad  alcune 
vecchie,  le  quali  la  eseguivano  con 
cerimonie  e  piatiche  superstiziose. 
Stando  a  cjuello  che  narra  Auvry- 
de-la-Motraye  j  il  quale  ne’  lunghi 
suoi  viaggi  per  l’ Asia ,  l’ Afli  ica  e 
l’Europa,  fu  testimonio  oculare  della 
inoculazione  eseguita  in  un  villaggio 
della  Georgia,  usavano  quelle  vec¬ 
chie  di  pungere  con  tre  aghi  diversi 
punti  del  corpo,  cioè  alla  regiojie 
del  cuore,  all’epigastrio,  aU’ombel- 
lico,  al  carpo  della  mano  e  al  dorso 
del  piede.  Gli  aghi  venivano  appro- 
fbudatl  nella  cute  tanto  che  ne  sor¬ 
tisse  il  sangue-,  col  quale  mesceva¬ 
no  il  pus  vaj noioso  insinuato  nella 
puntura-,  alla  quale  sovrapponevano, 
fasciando  le  ferite,  foglie  di  angelica, 
e  pezzi  di  pergamena.  Con  lui  me¬ 
todo  d’innesto  il  vaj  nolo  erompeva 
ordinariamente  alla  pelle  entro  lo 
spazio  di  circa  una  settimana.  Questa 
pratica  pero  non  si  estese  egualmente 
alle  altre  contrade  orientali^  troppo 
vi  o})[K»neva  di  ostacoli  la  i-eligione 
maomettana,  la  quale  nelf  innesto 
del  vajuolo  vedeva  un'ingiuria  alla 
Provvidenza,  un  atto  offensivo  alla 


Divinitii,  la  quale  avendo  permesso 
che  quella  malattia  travagliasse  piu 
o  meno  l’umana  schiatta,  tanto  fa¬ 
ceva  il  cercare  colfinnesto  lo  allon¬ 
tanamento  della  medesima,  quanto 
il  lasciare  che  serpeggiasse  nella 
gente,  essendoché  quamlo  si  è  de¬ 
stinati  a  subirne  il  travaglio,  non 
vale  stuolo  o  sfarzo  alcuno  ad  evi¬ 
tare  quel  disastro.  Nè  questo  stoliilo 
opinare,  frutto  d’un  brutale  fatali¬ 
smo,  mutò  col  volgere  de' secoli  nella 
nazione  turca,  la  quale,  come  ve¬ 
dremo,  è  ben  poco  diversa  di  quello 
che  fu  ne’  primi  tempi  della  sua 
potenza. 

L  Vili.  Ma  egli  fu  attorno  al  i  ^oS 
che  la  inoculazione,  la  quale,  come 
abbiamo  detto,  era  già  stata  da  al¬ 
cuni  anni  adottata  jjienamejite  da 
tutti  i  Greci  residenti  in  Costan¬ 
tinopoli,  cominciò  a  pi’opagarsi  a 
tutta  Euro[)a,  passando  primamente 
in  Inghilterra.  Emmanuele  Timoni^ 
medico  oriundo  greco,  ma  che  avea 
fatti  i  suoi  studi  in  Inghilterra,  es¬ 
sendosi  laureato  in  Oxford,  fu  quegli 
che  piu  di  ogni  altro  contribuì  alla 
rapida  diifusione  di  questo  metodo. 
Egli  in  quell’epoca  esercitava  l’arte 
sua  in  Costantinopoli,  dove  inocu¬ 
lava,  o  vedeva  inoculare  spessissimo 
individui  d'ognl  qualità,  e  tutti  con 
ottimo  successo.  Per  loche,  nel  1713, 
osservando  que  buoni  risultati,  volle 
darne  circostanziato  racrgfuairllo  al 
dottor  fVoodwardji  il  quale  lo  pub¬ 
blicò  poscia  nelle  Traiisazioui  filo¬ 
so  fiche  pel  successivo  anno  1714* 
Da  esso  vennero  gflnglesl  a  cono¬ 
scere  quanto  Invidiabili  fossero  i 
successi  che  colà  si  ol tenevano  col- 
r  innesto  vajuoloso.  Ma  contempora- 


(1)  V.  u  Jt^oodt>illc  u  llistory  of  thè  inoctdalion  ecc.  »>  già  citala.  —  Chais 
aflèrma  invece  die  i  Jtiamaiii  iisavmio  piiiUoslo  ili  far  passare  attraverso  il  tes¬ 
suto  culuiico  ile'lili  eg iialineiile  iiiipregiiali  <li  materia  vajuotu>a. 


# 


ncanieiilo  a  Timoni ,  cioè  ii(‘l  ijiò, 
Il  medico  e  console  vene/Ziano  a 
Smline  Jacopo  Pilori  ni  (1),  mera- 
vli,diato  ai,di  otfimi  erteli  i  che  colà 


mollo  cospicui. 


*77 

stando  alh'  relazioni 


citale  di  Timoni  e  di  Pilarini.  H 
(juali  assicuravano  che  dei  tanfi  e 
tanti  da  essi  veduti  inoculare,  fc 


pure  si  ottenevano  dai  gi'eci  inocula- |  verificati,  nemmeno  uno  sapevano 
(ori  ilei  vajuolo,  ne  stese  un  l'apporto  che  fosse  rimasto  vittima  della  ino- 
dellai^liato  che  mandò  al  (ioverno  [  cnlazione.  Il  che  acipiislava  o'piora 
Veneto,  e  del  quale  diiulero  poscia  ;  più  fede  in  [nghillerra,  dove  il  chi¬ 
mi  sunto  nel  i^iG  le  or  citate  rurgo  Kennedy j,  il  quale  avea  viag¬ 
giato  per  molto  tempo  nella  Tur¬ 
chia,  veniva,  nel  suo  Sarpjio  sui 
rimedi  esterni^  airermando  la  stessa 
cosa.  Conciossiachè  diceva,  che  col 
metodo  greco,  onde  si  eseguiva  Pin- 
neslo  del  vajolo  a  Costantinopoli,  di 


Transazioni  filosofiche  di  Londra. 

Tanto  Tuno  quanto  Palfro  di  questi 
due  testimoni  oculari  narravano  che 
là  in  Turchia  la  inoculazione  veniva 
ordinariamente  praticata  da  una  vec¬ 
chia  della  Tessaglia,  cattolica,  la  (piale 

si  millantava  di  avere  essa  sola  ese-  duemila  pei'sone  che  se  ne  erano 


guito  Pinnesto  sopra  ben  quaranta¬ 
mila  pex’sone,  senza  che  alcuna  ne 
morisse.  Riferivano  essi  che  quella 
veccliia  non  inoculava  però  che  fan¬ 
ciullisani,  con  pus  di  vajuolo  benigno^ 
operazione  che  la  medesima  eseguiva 
o  nel  verno,  o  nel  primo  aprirsi 
della  primavera.  Al  qual  uojto  usava 
ssa  di  pratii::are  una  incisione  cruci¬ 
forme.  o  sulla  Pronte,  o  sulla  guancia, 
ovvero  sul  mento:,  e  tra  i  margini 
di  quelle  incisioni  insinuava  di  |)oi 
la  materia  vajuolosa.  Se  non  che,  per 
line  che  questa  riescissi*  a  buon  [uò, 
abbisognavano,  diceva,  oblazioni  di 


inoculate,  ajipena  due  erano  morte. 

LIX..  Ma  ipiesti  ragguagli  eijiiesti 
Patti,  che  pure  erano  molto  rimar¬ 
chevoli,  non  fecero  a  prima  giunta 
gran  senso  in  Inghilterra.  Solamente 
cominciarono  a  desiarvi  del  rumore, 
e  a  risvegliare  in  alcuni  medici  in¬ 
glesi  la  curiosità  di  ripeterli,  allora 
(piando  videro  il  Porte  appoggio 
dato  al  medesimo,  con  raro  e  gene¬ 
roso  esem|)io,  dalla  nobilissima  dama 
Miledy  fKorlh ly-Montaxfue moglie 
all"  ambasciatore  d"  Inghilterra  alla 
corte  di  Costantinopoli.  Imperocciùx 
dopo  avere  questa  egregia  signora 


danaro  e  di  candele  a  Maria  Ver-  veduto  ccP suoi  jiroprii  occhi  (juanlo 
gine;  solite  cantaPére  e  pretesti,  con  meno  temibile  tosse  divenuto  in 
cui  la  imiiostura  e  il  ciarlatanismo  Turchia  il  vajuolo,  dopo  che  vi  .si 
tentano  eli  inorpellare  le  loro  im-  praticava  P  innesto,  ne  scrisse  con 
postui’e.  Compiuta  la  operazione, 
sovrapponeva  alla  ferita  o  una  con¬ 
chiglia,  o  una  mezza  noce^  usanza 
ridicola  e  superstiziosa,  laipjale dopo 
tu  tolta.  1  vantaggi  che  ne  ritraeva 
la  umanità  da  (pieslo  metodo  d'  ino¬ 
culare,  se  anche  Purono  esagci-ali 
dalla  vecchia  tessala ,  erano  pi'rò 


tanto  giudizio  nelle  cxduliri  sue  J^el- 
tere  (:2),  die  il  pubblico  inglesH  vi 
prestò  tutta  la  sua  attenzione,  w  II 
»  vajuolo  (ella  scrlvea  in  Inghilterra) 
n  che  è  COSI  generale,  e  cosi  liliale 
•■5  fra  noi,  mostrasi  qui  Intieramenii? 
M  innocuo  per  la  invenzione  dello 
>5  InneslOj  che  è  il  termine  che  gli 


(I)  V.  u  Eßem.  dei  Cur.  deILt  Nat.  «  "iit  ciliite.  VdI.  VI. 

(a)  V.  «  Leiters  wriitcn  duiii/i^  her  truacLs  in  Enrnjic,  .Ina  ami  /if'rica  Voi.  II. 

LoikIcìj  1763. 

VuL  VII,  PAR  rs  li.  -i") 


1^8 

»  (liiijiio.  Ilavvi  una  sella  dl  veo- 
»5  olile,  le  (juall  non  di  altra  cosa 
55  si  occupano  die  di  praticare  questa 
»5  operazione.  Oj^nl  anno  se  neojie- 
55  lano  nilgllaja^  e  l’ ambasciatore  di 
55  Francia  spiritosamente  osserva, 
55  die  qui  prendono  11  vajuolo  [ler 
55  divertimento,  come  altri  prendono 
55  le  acque  In  altri  paesi.  Non  vi  è 
55  esemplo  die  alcuno  sla  morto  ^  e 
55  potete  credere  die  lo  sono  cosi 
55  convinta  della  sicurezza  delFesiie- 
55  limenlo,  die  intendo  di  provarlo 
55  sopra  il  mio  caro  tiglio.  Sono 
55  troppo  amante  della  mia  patria 
55  per  non  darmi  pensiero  di  portare 
55  questa  preziosa  Invenzione  in  uso 
55  neiringliillerra  (4)  55.  Cosi  scrlvea 
quella  savia  donna  da  Costantinopoli 
a  Londra  nel  1717.  E  per  vero, 
dòcile  allora  scrlvea  con  tanta  IVan- 
diezza,  mantenne  puntualmente,  liii- 
peroccliè  non  guari  dopo  lece  ino¬ 
culare  realmente  un  suo  tiglio  di 
circa  sei  anni  dalla  vecchia  della 
Tes.saglia.  La  quale  però,  avendo 
tropi  IO  rozzamente  e  malamente  ese¬ 
guita  la  operazione,  tu  causa  che  il 
lanciullo  ne  patisse  dolori  non  po¬ 
chi,  e  che  Mailland,  11  (piale  era 
chirurgo  d’amhasciala,  la  rinnovasse 
co' suoi  projirl  stromenti.  Cii»  nul- 
ladimeno  il  vajuolo,  che  si  sviluppò 
nel  fanciullo  inocailalo,  fu  benigno 
e  discretissimo,  da  cui  felicemente 
sani)  (2). 

Forte  di  cjimsto  sperimento  e  di 
molti  altri  tatti  Irrecusahili ,  non 
appena  lady  Montacjae  fu  reduce  a 
Ijondra,  die  si  ,atl'accendò  In  ogni 
maniera,  e  col  credilo  suo  grandis¬ 
simo ,  e  colle  etlicaci  panale,  per 
introdurle  e  dltlliudere  [iure  in  In¬ 
ghilterra  la  pratica  (.lelfinocailazlone, 
che  già  da  cliupie  anni  essa  cono¬ 


sceva  per  prova.  Anzi,  per  meglio 
riuscire  nel  tilantropico  divisamento, 
volle  essa  stessa  dare  il  generoso 
esemplo  di  far  inoculare  la  ste.ssa  sua 
figlia,  divenuta  poscia  contessa  Buie ^ 
e  questo  primo  sperimento  venne 
fatto  a  Londra  11  17  aprile  del  172.1, 
alla  presenza  del  dottore  Keilh.  Il 
(male,  jiersuaso  appieno  della  verità 
(-lei  succe.sso,  volle  che  il  secondo 
sperimento  cadesse  sullo  stesso  suo 
tiglio.  Ciò  nulla  di  meno,  anche  eoa 
(juestl  incoraggianti  esempi,  la  con- 
tidenza  pubblica  non  venne  intiera¬ 
mente  guadagnata.  Anzi  scorsero 
parecchi  mesi,  nè  la  Facoltà  medica 
avea  voluto  per  anco  persuadersi 
della  utilità  di  questa  operazione. 
La  quale  imperciò  veniva  da  taluni 
condannata,  o  perchè  trojipo  volgare 
ed  esercitata  ben  anco  dalle  donnic- 
ciuole,  e  dai  plebei:,  o  perchè  In¬ 
concepibile  ne*  suol  efiètti  ^  giacché 
niuno  sapeva  capacitarsi,  come  una  in¬ 
fezione  vaj noiosa,  artificialmente  pro¬ 
curata,  dovesse  e  potesse  preservare 
dalla  infezione  del  va] nolo  naturale. 
Ciò  non  pertanto  non  si  voleva  che 
r esempio  della  Monlaque  rimanesse 
infruttltèro  afl’atto.  Chè  la  principessa 
di  Galles,  la  quale  era  pur  ansiosa 
di  imitarlo,  ottenne  dal  re  Giorgio  I 
la  grazia  di  sei  malfattori  chiusi  nelle 
prigioni  di  Newgate,  col  patto  che 
si  sarebbero  sottomessi  all'  innesto 
del  vajuolo.  Quegli  sperimenti  do- 
veano  essere  diretti  da  fhiìis  Sloane, 
medico  di  Giorgio  I,  11  quale  prima 
di  Incominciaiil,  pensò  ili  scriverne 
in  proposito  a  lerry ,  medico  in 
queir  epo(\a  in  Endfield  ,  il  quale 
avendo  prima  viaggiato  in  Turchia, 
e  osservala  davvicino  una  simile  i 
pratica  ,  polca  benissimo  porgere  1 
consiglio  in  proposito.  E  Tcrry  non 


fi)  V.  Lettere  citale,  l.cll.  11.  3r,  voi.  II. 

(1)  V.  MuuLand,  «  Account  ri/'  inocnLìiin^  thè  smull-pox  >5.  Lomlra 


(«ito  dallo  iiK'orag'^narne  vivaiìionto 
la  inlrodii//u»nc.  con  assicuralo  po- 
silivanienle  che  nel  Levante  il  me¬ 
todo  deir  innesto  arrecava  vantasf^l 
singolarissimi  e  indubitati:,  giacché 
egli  stesso  erasi  accertato  che  appena 
uno  di  mortalità  si  avea  sopra  800 
inoculati. 

Dopo  tutte  queste  assicurazioni, 
gli  sperimenti  enhero  luogo ^  e  la 
inoculazione  del  vajuolo  ne“  sei  mal- 
tiittori  graziati  venne  eseguita  da 
Maìtland  il  giorno  20  agosto  del 
1 J2I.  Tutti  e  sei  contrassero  il  vajuo¬ 
lo  artißcinle,  e  tutti  lo  superarono 
felicemente,  avvegnaché  non  fossero 
stati  tutti  innestati  col  metodo  greco, 
ma  qualcuno  anche  col  metodo  Chi¬ 
nese.  Per  togliere  poi  il  dubbio  od 
il  sospetto  che  quel  vajuolo,  per  cotal 
modo  contratto,  non  fisse  il  vero,  e 
(|uindi  insulficiente  a  [iroteggere  da 
un  secondo  attacco,  Stoane  ebbe  la 
avvertenza  di  mandare  uno  di  quelli 
inoculati  in  Hertford  a  contatto  im¬ 
mediato  con  vajuolosi.  giacché  allora 
vi  dominava  epidemico  il  vajuolo^  ma 
ne  USCI  vittorioso  e  incolume  dalla 
jirova.  Questi  esperimenti,  egual- 
uiente  che  gli  altri  eseguiti  sopra 
sei  esposti,  e  tutti  accompagnati  da 
cosi  buon  successo,  Unirono  per  con¬ 
vincere  la  |)rincipessa  di  (ialles  della 
necessità  di  sottomettere  alf  inocu¬ 
lazione  pure  le  due  sue  llglie,  la 
}irincip(«sa  Amelia  e  Carolina,  l  una 
in  età  di  undici ,  f  altra  di  nove 
anni.  E  infatti  vennero  esse  inoculate 
da  MniUaìid  il  giorno  iq  aprile 
del  1  ^22,  e  dopo  avere  avuto  un  va- 
jtiolo  molto  benigno  e  discretissimo, 
che  superarono  lélicemente.  <;sse  fu¬ 
rono  guarentite  e  preservate  da  ul¬ 
teriori  attacclii.  Dopo  queste  prove, 
veramente  incoraggianti,  vennero  da 
Mailland  st(«so  intrapresi  numerosi 


altri  sperimenti,  che  tutti  iliedero 
(Eguali  risultati. 

Nò  diversi  erano  quelli  che  dalla 
stessa  pratica  otteneva  contianpora- 
neamente  iVellleton^  medico  in  Ha¬ 
lifax,  il  quale  eseguiva  T  innesto 
vaj noioso  colla  bambagia  imbevuta  di 
pus  ,  e  ap[)licata  alla  jielle  previa¬ 
mente  jireparata  con  alcune  frega¬ 
gioni.  Di  quaranta  inoculati  da  lui 
a  questo  modo  nejipur  uno  gliene 
mori:,  sebbene  qualche  malevolo  cer¬ 
casse  di  spargere  del  dubbio  sopra 
così  telici  risultamefiti  da  lui  otte¬ 
nuti  (-1). 

FjX.  Se  non  che  a  menomare  il 
pregio  di  cosi  vantaggiosi  elFetti,  onde 
si  annunziava  aUTnghilterra  la  pra¬ 
tica  deirinnesto  vaj noioso,  appena  vi 
fu  introdotta,  si  accampavano  da 
alcuni  avversarli  a  questa  novità 
[lochi  fatti  sgraziati,  che  misero  a 
molto  mal  partito  il  nuovo  metodo, 
e  svegliarono  un  vespajo  di  opinioni 
or  troppo  favorevoli,  ed  ora  tro[ip() 
contrarie  al  medesimo.  Alcuni  casi 
di  morte  avvenuta  do|io  f  innesto 
diedero  moto  ad  una  turba  diojipo- 
sitori,  congiurati  a  jnoscrivere(]uesta 
ojierazione,  senza  esaminare  sempre, 
e  con  tutta  imparzialità,  se  essa  sola 
ni^  era  stata  la  causa  vera  e  iiiinuv 
diata.  Inqierocché  taluni,  per  iscrt*- 
ditarla  alfatto.  la  incolpavano  anche 
di  ([ui'lle  morti,  che  a  tutt’ altre 
cause  erano  riléribill.  Il  che  si  os¬ 
servò  particolarmente  nel  caso  di 
morte  d'  un  figlio  del  duca  di  Brid- 
j  gewater.  il  (piale  simza  badare  allo 
stato  di  lenta  consunzione  polmonan“, 
alla  (juale  era  in  preda,  venne  im¬ 
prudentemente  inoculato,  e  la  ino¬ 
culazione  fu  causa  occasionale  che 
accelerò  ipiel  fine  a  cui  dovea  liirse 
piu  lardi  tratlurlo  la  pn'esislenli*  sua 
inlermltà.  Ma  il  fatto  che  [liii  valse 


(1)  V.  Kii  l<i>alrich.  «  /Inafyìh  of  inoculalion  n.  Londra  I7.'j45  in  8-'’ 


il  spiirgci’o  le  male  voei  coiilro  i  iiio- 

cnlazioni'  del  vajiioloi  In  l^i  morie  <li 

un  {lirlio  (li  Ire  tmiu  del  colile  Sdu- 

, 

(inali;  era  sialo  imieslalo 
da  MoUland,  c  die  mori  fra  le 
piu  aironi  convnlsioui  dopo  il  di- 
(i'iiinovesimo  giorno  del  pralicalo 
iiiiu;slo.  Si  aggiunga  poi  anclie  un 
siirvo  di  Ioni  Bathurst j  il  (piale, 
ancora conval(;sc(;nte  (Pallia  maialila, 
■vimne  sconsiglialameiile  inoculalo  da 
y/ìiiyand  ,  e  die  mori  al  selllino 
giorno  dalla  eruzione  delle  pustole 
Tajuolos#  artificialmente  proiairate. 
Jja  stessa  miss  la  (piale  volle 

sottomettersi  alla  operazione  delPln- 
ii(;sto,  ne  elilie  al  sito  dell  Incisione 
lindilcera  siffatta ,  die  ben  presto 
divenne  saniosa,  che  addusse  una 
lentissima elicUj  la  quale  lo¬ 
gorìi  poco  a  ]>oco,  e  spense  1  giorni 
a  (luelP  infelice  signora. 

j>on  contando  il  caso  avvenuto 
al  figlio  del  duca  di  Bridgewater, 
sarebbero  tre  i  casi  sfortunati  acca¬ 
duti  sopra  182  inoculati  (i  );  cui  die 
non  leva  moli  allo  la  ■  cifra  della 
inorlalità.  Secondo  i  calcoli  pubbli¬ 
cali  da  ./itr/ne,  sopra  44^  inoculali 
a  Londra  e  suol  dintorni,  nel  172,3, 
nove  soli  sarebbero  stali  1  decessi. 
]Nel  1724-)  sopra  4^  ''i  dibe  un 
morto ^  e  nel  1725,  tre  sopra  1 43. 
Di  guisa  die,  sopra  un  totale  di  8i)7 
inoculati  in  Inghilterra  luPpiàml  otto 
anni  dalPlnlroduzloiie  di  (piesta  pra¬ 
tica,  solamente  dleclselte  sarebbero 
morti  in  seguito  alP  innesto  del  va- 
jiiolo. 

Tuttavia,  avvegnacliì'  podilsslml 
i  casi  infausti,  erano  perii  sulllclenll 
a  spargere  del  mal  umore  e  della 
contrarietà  m;!  pubblico,  e  a  dar 
(ila  ad  opinioni  e  a  parliti  diversi, 
la  cui  lotta  pili  o  meno  accanita 
dovea  finire  colPabbandono  totale 


di  un  metoiìo  cosiiiatto.  K  per  vero 
da  una  parte  i  costui  propugnatori 
e  apologisti,  coll”  esagerarne  .smo¬ 
datamente  1  vantaggi  e  le  prero¬ 
gative,  collo  ingrandirne  più  dd 
dovere  i  risultati,  esponevano  al 
ridicolo  della  ciarlataneria  una  opi;- 
razione,  la  quale  mirava  in  fondo 
a  raggiuguere  lo  scopo  il  pm  su¬ 
blime.  È  dalPallra  poi  la  igno¬ 
ranza  della  plebe,  i  pn^giudizii.  (;d 
altre  consimili  cause ,  snaturarono 
talmente  Paspetto  alle  cose,  die  una 
indagine  puramente  fisica,  un  fatto 
puramente  naturale,  vennero  travolti 
nel  caos  delle  opinioni  teologiche, 
e  (juiiidl  mutati  nel  loro  principio 
c  nelle  loro  applicazioni.  Infatti  non 
appena  spargevansi  notizie  di  (jual- 
ciie  fatto  d’innesio  male  rlu.sclto, 
che  subito  sorgevano  1  più  grandi 
clamori  contro  (juesto.  che  taluni 
dicevano  diabolica  invenzione.  Prova 
ne  sia  il  fatto  memorabile  di  llo- 
ston,  nelPArnerlca  settentrionale,  do¬ 
ve  il  medico  Boylston,  avendo  fra  il 
giugno  del  1721  e  il  gennajo  del 
1722  inoculati  244  individui,  sei 
ebbero  a  rimanere  vittima  di  grave 
vajuolo  confluente,  che  per  tal  modi.) 
s”erano  guadagnato.  Il  che,  apoena 
viinrie  conosciuto  a  Londra.  desU) 
un  clamor  £renerale  contro  la  ino- 

C  , 

dilazione,  e  1  costei  avversarli  se 
ne  approfittarono ,  magnificandolo 
poi  oltre  il  dovere ,  ed  esageran¬ 
done  soverchio  le  conseguenze.  Ini- 
perocché  S(;nza  cercare  per  un  mo¬ 
mento  se  quegli  individui  [uniti 
fossero  stati  convenientemente  scelti 
e  [iri'parali,  senza  lnv(;slig':ire  se 
col[)a  alcuna  non  vi  avi'sse  lo  stesso 
0[)cralore  nello  avere  [ler  avventina 
praticato  Pinneslo  anche  la  dove  pi“- 
culiarl  circostanze  individuali  scon¬ 
sigliavano  dal  [irai icario,  si  gridò 


(1)  V.  u  Tiansaz.  fdosoj.  »  Voi.  XXXll. 


iinni(Hliat;iin('iil('  la  croce  addosso 
alla  Inocidazione,  e  si  feiilò  di  pro¬ 
scriverla  afl'alto  dal  campo  lueilico, 
come  iiocevole  e  pericolosa. 

E  per  vero,  e  medici  e  preti  si 
diedero  tosto  la  mano  j)er  oaiulire 
una  tale  [)ratica  dalla  società,  mo- 
slraiulone  e  il  danno  e  la  immo¬ 
ralità.  Infatti  il  medico  di  Lomlra 
ff  aqxtafle  cominciò  dal  mostrare 
la  .somma  incertezza  di  cpiesta  oj)e- 
razione  in  una  lettera  intitolata  a 
Fr(’ind{{  ).  Lo  ste.sso  fece  poco  dopo 
IfoircfraK'e  (2).  E  l'appo^^io  prin¬ 
cipale  di  <|ticlle  censure  desumeasi 
si'myrrt^  dai  fiitti  slòrCunati  di  ìióijl- 
aloiì  nell  AnuTica  settentrionale,  non 
clic  dal  j)rere.so  ritorno  del  vajuolo 
naturale  in  una  crrla  miss  Deyrane, 
die  era  stata  inocnlata.  senza  l'sa- 
miiiare  però  con  fatti  i  dati  della 
critica  la  più  imparziale,  se  quel 
fatti  e  que'fncnonti  erano  autentici, 
o  menzogneri,  o  esagerati,  e  senza 
investigare  se  nlun*aftra  causa  avesse 
[lotutn  farli  na.scere.  Contro  la  opi¬ 
nione  di  molti,  e^li  sosteneva,  die 
la  eruzione  spontanea  del  vajuolo 
naturale  non  guarentiva  da  quella 
die  succedeva  artificialmente  per 
1  innesto;  di  die  per  altro  non  ad- 
duceva  prove  soddisfacenti.  Final¬ 
mente  senza  negare  as- 

.solutamente  1  vantaggi,  cìie  tanti 
assicuravano  ottenuti  in  Turchia 
colla  inoculazione,  non  che  in  altre 
contrade  orientali,  diceva,  che  forse 
ciò  proveniva  dall*  e.ssere  una  tale 
o. aerazione  più  adattata  ed  a  quel 
clima  e  a  ijuegli  individui,  che  non 
al  clima  deiriiighilterra  ed  al  modo 
di  vivere  degP  Inglesi. 

IjXI.  a  queste  sofistiche  con¬ 
troversie  e  Insufriclentl  ragioni,  mosse 


jier  la  piu  parte  da  uno  spirito  di 
contraddizione,  e  da  una  inviiici- 
hile  antijialia,  che  molti  fino  sul 
hel  priuci[)io,  senza  cono.scerla  per 
anco,  o  averla  praticata,  aveano  in 
Inghilterra  dimostrato  contro  la  ino¬ 
culazione,  conviene  agglugnere  le 
stohile  predicazioni  d’un  prete  fa¬ 
natico  eil  ignorante,  Edmondo  Mus- 
sef  (3),  il  quale  puhiilicamiMite  nel 
1  722,  nella  chiesa  di  s.  Andrea  di 
Ijondra,  si  mise  a  gridare  enfatica¬ 
mente  contro  l  innesto  del  vajuolo 
che  rappresentava  come  un  trovato 
diabolico,  sperimentato  per  la  prima 
volta  da  Satana  sulla  persona  ilei 
pazientissimo  Giobbe^  causa  di  pm- 
ilizione  deiranlma  e  del  corpo  per 
coloro  che  ne  avessero  usato.  Per 
causa  di  questi  ostacoli  e  inceppa¬ 
menti,  che  il  fanatismo,  la  igno¬ 
ranza  e  la  malevolenza,  sollevavano 
con  molta  arte  nella  pubblica  opi¬ 
nione,  ben  sente  ognuno,  come 
questo  nuovo  metodo  dove.sse  pro¬ 
gredire  molto  a  rilento  e  stentata- 
mente  ne*primi  anni  di  sua  intro¬ 
duzione  in  Inghilterra.  Al  che  forse 
contribui  anche  il  male  adojiera- 
mento  fattone  ne’primi  saggi  speri¬ 
mentali,  non  che  il  soverchio  pa- 
ni'girico  che  ne  andavano  facendo 
i  fautori  suoi.  E  ciò  era  causa,  che 
si  suscitasse  maggiore  la  reazione 
nehniscredenti  ed  avversarii  a  que- 
■sta  nuova  pratica,  i  quali  si  affac¬ 
cendavano  e  arrabattavano  in  ogni 
piu  studiata  maniera  per  mostrarne 
non  che  la  inutilità,  il  manifi'sto 
danno  (-he  amicava.  E  ijui  per  dar 
[leso  alle  loro  o[)[)osizi()ni,  raccoglie¬ 
vano  diligenti  soltanto  i  pochi  fatti 
i  diuisti,  che  esageravano  e  mol- 
tqilicavano  talvolta  [liù  del  dovere. 


(1)  V.  <1  Journal  des  Savans  ».  Febhi'iijo  del  i^i3. 

(U;  \.  <»  lieasons  ui’uinsl  die  iiwculalion  uf  die  .•iinall-jiox  f.C/iidra  ij'i.'}. 
(ij  V.  «  Sertnon  a^i^ainls  iitociiliuin^  die  iiriiill-fjux  it,  Luudia  lyrs. 


e  trascuravano  quegli  altri  moltis¬ 
simi,  che  facevano  vedere  come  si 
fìssero  minoial<(  le  stragi  del  vajuolo 
dopo  che  elfera  stata  generalmente 
adottata.  Nel  che  si  adojìerarono 
jìarticolarmenle,  oltre  i  nominati, 
anche  il  medico  Clinch  fi)  e  Gu- 
tjlielrno  Doiujlass  (2).  Il  libro  pei’ò 
di  ques^ultimo  non  è  da  parago¬ 
narsi  airinsulsa  censura  di  Cimeli, 
nè  al  libercolo  pubblicato  da  Hoxv- 
grave  più  sopra  rammentato:,  che 
più  sode,  più  giudiziose  assai  fu- 
)ono  le  ragioni  da  lui  accampate 
])er  dimostrare  la  erroneità  e  la  no¬ 
cevolezza  di  una  tale  operazione, 
contro  la  quale  si  dichiarò  nella 
sua  citata  Dissertazione,  pubblicata 
nel  i^3o. 

Se  non  che  a  ribattere  queste 
critiche,  e  a  sgombrare  simili  ostacoli, 
s'adoperavano  d’altra  parte  valo¬ 
rosamente  1  zelanti  partigiani  del- 
rinoculazione,  fra  1  quali  segnala- 
vansi  principalmente  Jiirino,  Mait- 
land,  Dimsdale  e  molti  altri  ancora. 
.Turine^  per  far  lacere  le  querele  di 
molti ,  che  andavano  spacciando  la 
mortalità  del  vajuolo  essersi  accre¬ 
sciuta  dopo  l’innesto,  volle  appog¬ 
giarsi  ai  nudi  fatti,  e  al  frigido,  ma 
convincente  linguaggio  delle  cilre. 
Cominciò  quindi  lielf  anno  a 

pubblicale  le  tabelle  statistiche  delle 
inoculazioni  eseguite  a  Londra,  e 
Inori  ^  le  quali  tabelle  continuò  egli 
fino  a  tutto  il  1^2,6.  Da  quest’anno 
poi  a  tutto  1^28  vennero  prose¬ 


guite  da  Giovanni  Gaspare  Schni- 
chzer  (3)^  ciò  che  valse  ahjuanto 
a  moderare  le  ingiuste  rampogne. 
Ma  quegli  che  giovò  moltissimo 
alla  causa  delfinoculazione,  vendi¬ 
candola  dai  tanti  attacchi  degli  av- 
versarli,  fu  Giovanni  hirkpulrik  (4). 
il  quale  ne  fece  Panalisi  filosofica 
|ier  modo,  che  dopo  avere  severa¬ 
mente  Tentilatl  i  fatti  che  si  ad- 
ducevano  pro  e  contro  il  nuovo 
metodo,  fini  per  convincersi  aji- 
pieno  della  sua  giustezza  e  della 
sua  utilità.  Egli  dimostrò  che,  se 
anche  la  inoculazione  non  guaren¬ 
tiva  assolutamente  dal  contrarre  dojio 
ancora  il  vajuolo  naturale,  questo 
pero  era  nel  maggior  numero  di 
casi^  e  che  que’jiochl ,  ne'quali , 
anche  dopo  l’innesto,  irrom|)eva  il 
vajuolo,  non  erano  però  de  pili  gravi, 
mostrandosi  anzi  l’attacco  piuttosto 
lienigno.  Inoltre  egli  fece  vedere, 
che  la  dentizione  non  poneva  osta¬ 
colo  airinoculazlone^  la  quale  e’so- 
leva  praticare  per  via  di  incisioni 
fatte  al  braccio,  senza  però  deter¬ 
minare  la  mescolanza  del  pus  col 
sangue. 

Ma  in  onta  a  tutte  queste  apo- 
loiretiche  dimostrazioni,  e  allo  zelo 
col  (piale  non  [lochi  seguitatori  dtd 
nuovo  metodo  cercavano  di  projia- 
garlo,  la  Inoculazlom^,  nella  prima 
iiK'tà  del  secolo  passato,  non  l(‘ce 
molti  progressi  in  Inghilterra.  Con- 
ciossiachè,  giusta  i  calcoli  pubblicati 
daifyroicH  Lamjrish^  non  vennero  dal 


(1)  V.  «  Ulstnrical  eisay  on  ihe  rise,  and  progress  of  ihe  stilali- pox  u.  Si  Irovn 
presso  lo  storico  ff'oodt/ille  {.'i.'i  più  sopra  citalo. 

(2)  V.  u  Dissertation  conccrning  inoculaiion  siibjoined  te  an  essay  of  thè  smalt- 
jjox  n.  Londra  ly^o,  8.“ 

(3)  V.  a  Account  of  thè  siicces  of  inoculating  thè  small-pox  in  Grcat-  Bi-itain  n. 
Londra  1729. 

(,p  V.  u  The  analysis  rf  inocidaiion  n.  Londra  I7f>4,  8.° 

Giova  osservare  clic  Kirhpatrick  l'u  sul  principio  avverso  pinlloslo  alla 
iiiucuhuioiie  ^  e  iie  divenne  [larliyiano  solla'ilo  doiio  averne  esaminali  i  succcjSÌ. 


I -afi  a  tulio  il  1  inoculale,  in 
lutto  il  legno  della  Cirau  tìretlagiia, 
die  solaiuenle  dueiuila  pecsoiie^  ci- 
lia  piccoUssiuia  coniparatlvameute 
a  nuella  della  popolazione. 

I^XIl.  Non  fu  che  attorno  alla 
metà  del  secolo  passalo,  che  la  ino¬ 
culazione  del  vaj  nolo  crebbe  moltis¬ 
simo  ,  e  ottenne  in  Inghilterra  il 
massimo  favore,  cessando  le  diffi¬ 
coltà  e  ffli  ostacoli  che  si  erano  fino 
allora  sollevati  contro  il  suo  propa¬ 
gamento.  Gonciossiachè  nel  i 
vennero  in  quel  paese  eretti  degli 
appositi  stabilimenti  destinali  allo 
scopo  di  propagare  quella  pratica. 
Alla  quale  salutevole  istituzione  con¬ 
tribuì  potentemeiile  il  benemerito 
vescovo  di  Worcester,  Isacco  lìa- 
doXj  il  quale,  persuaso  dei  vantaggi 
innegabili  del  nuovo  metodo,  non 
solo  si  fece  creatore  di  una  società 
filantropica  destinata  a  diffonderlo 
maggiormenle  nel  regno,  aiutato  in 
ciò  dagli  auspicii  potenti  del  duca  di 
ìMarlbourough:,  ma  si  accinse  ezian¬ 
dio  a  sradicare  colla  efficace  parola 
dalla  mente  del  volgo  tutti  quei 
pregiudizii  che  la  ignoranza  e  la 
superstizione  vi  tenevano  fitti,  to- 
trliendo  cosi  la  convinzione  de’buoni 
effetti  salutari  che  rinnesto  recava. 
E  fu  veramente  circostanza  mera¬ 
vigliosa,  che  un  vescovo  rispettabi¬ 
lissimo  e  venei’ando  pel  suo  carat¬ 
tere,  per  la  dottrina  e  per  la  sua 
molta  carità  evangelica,  pronunciasse 
parole  ili  esortazione  e  di  vivo  in- 
cilamento  a  favore  della  inoculazione 
da  quello  stesso  pergamo,  dal  quale 
trent'  anni  prima  T  avea  proscritta 
con  fanatica  invettiva  il  prete  Massey 
piu  so|ira  ricordato.  E  mentre  ([uesli 
la  proclamava  invenzione  diabolica, 


e  ingiuria  nefanda  alla  Provvidenza, 
quegli,  il  buon  vescovo,  P andava 
mostrando  un  favore  del  cielo,  uii 
beneficio  di  Dio,  mosso  a  compas¬ 
sione  delle  sue  iTeature.  Nè  vi  voleva 
meno  della  maschia  eloquenza  del 
pastore  di  Worcester  per  far  cadere 
gli  ostacoli  del  fanatismo  religioso. 
Per  guisa  che  a  nulla  giovarono 
contro  lesile  troppo evidenfi  ragioni, 
nè  le  obbiezioni  mossegli  da  Teodoro 
De-la-Faye  di  Cantorbery^  nè  le 
controversie  teologiche  suscitate  in 
questo  proposito  da  Davide  SoamCj 
e  che  allora  appunto  vennero  per 
la  prima  volta  pubblicate.  Concios- 
siachè  seppe  la  ragione  trionfare  nel 
conflitto^  e  31esio  Doddrigesostenim 
con  vera  imparzialità  la  efficacia 
salutare  delP  innesto  vaj  noioso,  e  la 
convenienza  e  utilità  considerale 
tanto  dal  lato  fisico,  quanto  dal  lato 
teologico  (I).  Se  non  che  più  assai 
delle  ragioni  e  degli  argomenti,  par¬ 
lavano  in  suo  favore  i  fatti  nume¬ 
rosi  e  le  osservazioni  sperimentali 
che  se  ne  erano  da  molti  istituite. 
Di  vero  dei  tre  stabilimenti  eli  5 
in  questo  proposito  vennero  nel  - 
Panno  174^^  aperti  in  Londra,  coma 
dicevamo  più  sopra,  uno  era  desti¬ 
nato  esclusivamente  ad  accoglieiij 
quegli  individui,  i  quali  dovean  » 
essere  inoculali^  un  secondo  quelli 
che  inoculati  doveano  passare  dojio 
la  inoculazione  sotto  un  regime  die¬ 
tetico,  curativo^  un  terzo  finalmenit; 
tutti  coloro  i  quali  attaccati  da  vaj uolo 
o  naturale,  o  artificialmente  contrai - 
lo,  cioè  colPinnesto,  doveano  essei’  ì 
segregati  ilagli  altri,  onde  impedire 
la  ulteiiore  propagazione  del  con¬ 
tagio.  La  direzione  di  ipiesli  pii 
stabilimenti,  ove  il  povero  cotani«> 


(1)  V.  <(  77ie  case  of  veccivinir  thè  siiinll-jinx  by  inoculalion,  unjutrlialj'  coiisi- 
esjiecudly  in  a  rch^ioiis  view  r.  Loiulra  i^Si,  8.*^ 
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liavaglialo  dal  innil)r)  Irovava  asilo 
e  cui'e,  voline  sul  pniicipio  aülilala 
alPillustre  Jiohet'to  Poole^  poscia  ad 
sicher.  J)a  quanto  narrano  ìVood- 
ville  e  Condamine j  si  rileva  die 
dopo  essere  stata  a  questo  modo 
regolarizzata  in  Ijondra  la  inocula¬ 
zione  del  vajuolo,  si  ottenne  subito  il 
graiule  vantaggio  die  di  1809  inocu¬ 
lati,  Tra  i  quali  3oo  adulti,  sola¬ 
mente  sei  furono  i  morti ^  ciò  die  fa 
una  trecentesima  parte  del  totale. 
D’allora  in  poi  questa  pratica  andò 
sempre  più  consolidandosi  nella  pub¬ 
blica  opinione^  anche  il  popolo  in¬ 
glese,  vedendo  que’ risultati,  si  an¬ 
dava  poco  a  poco  capacitando  della 
sua  utilità  e  della  necessità  di  sot- 
tomettervisi.  Ma  a  questo  mutamento 
favorevole  di  opinione  contribuì  po¬ 
tentemente  anche  Riccardo  Meadj, 
il  quale  nel  1747^  c|uando  cioè  toc¬ 
cava  il  colmo  della  sua  celebrità, 
diede  colla  sua  autorità  appoggio 
grandissimo  alia  inoculazione,  come 
si  rileva  dal  già  citato  suo  libro  De 
variolis  et  morbiUis^  allora  appunto 
mandato  in  luce ,  e  nel  quale  poneva 
un  capitolo  esclusivamente  dedicato 
alla  inoculazione^  della  quale  mo¬ 
strava  gli  ottimi  risultati,  e  la  ne¬ 
cessità  di  adottarla  e  diffonderla. 
Arrogi  poi  che  nel  medesimo  anno 
1747  un  Aawòj,  chirurgo,  lece  vedere 
chesopra  827  inoculati  da  lui  neppur 
uno  avea  avuto  di  morti^  comecché 
tutti  subissero  il  corso  del  vajuolo 
artificiale.  Anche  Tommaso  Fre- 
wetij  il  quale  fu  un  incamlatore 
molto  adoperato  in  quell’epoca,  an¬ 
nunziava  che  aj)pena  uno  gli  moriva 
sopra  trecento  inoculati,  nei  quali 
trovava  non  avere  alcuna  influenza, 
in  quanto  al  vajuolo  che  subivano 


coir  innesto,  la  scelta  di  un  pus  di 
benigna  o  maligna  indole^  peroci-.lie 
avea  osservato  piu  volte  nascere  un 
vajuolo  confluente  e  maligno  la  dove 
avea  fatto  uso  di  un  pus  d’indole 
benigna^  e  viceversa  disiu’eto  e  mite 
dove  avea  impiegato  pus  tolto  da 
jmstole  vajuolose  sommamente  ma¬ 
ligne. 

In  ogiii  caso  il  vajuolo  defjli  ino¬ 
culati  veniva  da  lui  costanttuuente 
trattato  con  metodo  antiflogistico, 
del  quale  loda  vasi  assai,  e  sjiecial- 
mente  delle  allusioni  d’acqua  freilda, 
e  dell’etiope  minerale,  che  trovava 
molto  elllcaci  contro  una  slmile  in¬ 
fezione  (4). 

Furono  tutti  questi  latti  e  rlsul- 
tamentl  manifesti,  che  nel  1754 
trascinarono  il  H,  Collegio  medico 
di  Londra  ad  accordare  la  sua  ap¬ 
provazione  al  nuovo  metodo ,  il 
uale  da  quell’epoca  entrò  nel  pieno 
omlnlo  della  scienza,  e  si  popola- 
rlzzò  cotanto,  che  lino  il  volgo  piti 
ignorante  e  superstizioso  cominciò 
ad  addomestlcarvisl,  e  a  paventare 
meno  1  terribili  efl’ettl  del  contagio 
vaj noioso.  Infatti  dopo  quella  solenne 
approvazione  riimesto  del  vajuolo 
SI  ditì'use  rapidamente  in  tutta  hi 
Gran  Brettagna.  Dalla  relazione  poi, 
che  nel  ijOb  il  medico  /fosty  pub¬ 
blici)  intorno  alle  inoculazioni  colà 
praticate  appunto  in  quell’anno  me¬ 
desimo,  si  seppe,  che  di  85 1  inne¬ 
stati  quattro  soli  erano  stati  i  de¬ 
cessi,  senza  avere  osservato  ne* rima¬ 
nenti  guariti,  che  il  vajuolo  spiegasse 
mai  molta  forza,  anzi  piuttosto  mite, 
ovvero  si  rlpetiisse  una  seconda 
volta  (2).  E  sì,  che  in  queU’epoca  il 
metodo  d’esecuzione  delfinnesto  non 
si  era  per  anco  perfezionato  \  chè 


(t)  V.  «  Practice  and  theory  o/'  innculnlioii  »>.  Lomlra  I7hji  8.“ 
(2)  V.  liaccolla  di  ossery,  scelt.  eec  ».  Voi.  Ili- 


si  usava  ancora  di  inoculare  col 
mezzo  dei  fili  inibetuti  della  ma¬ 
teria  vajuolosa,  che  si  insinuavano 
fVa  le  incisioni  praticate  al  braccio. 
Il  perchè  Jììccardo  Burgcs  cercò 
ogni  maniera  di  ai'gomenli  per  di¬ 
mostrare,  che  non  vi  avea  pericolo 
alcuno  di  contrarre  altro  male  sot¬ 
toponendosi  alldnoculazione^  la  cui 
buona  riuscita  non  richiedeva  poi, 
s  !COndo  lui ,  nè  manco  una  pre- 

f)arazione  degli  individui,  ma  so- 
amente  che  questi  fossero  tenuti 
lontani  dal  contatto  coi  vajuolosi^ 
c!iè  del  resto  bastava  che  gli  ino¬ 
culati  avessero  potuto  sudare  libe¬ 
ramente,  essendoché  allora  si  evi¬ 
tava  anche  qualsiasi  altra  eruzione 
esantematica  solita  di  associarsi  al 
vijuolo  (1). 

LXIII.  Ma  la  popolarità  che  si 
andò  procacciando  l  innesto  vaj no¬ 
ioso  nella  secomla  metà  del  secolo 
passato  in  Inghilterra,  vuoisi  prin¬ 
cipalmente  attribuire  agli  utilissimi 
mutamenti  introdotti  nel  1^63  nella 
sua  pratica  dal  Siittons^  per  cui 
il  costoro  metodo  divenne  dopo  il 
più  universalmente  seguito  e  ce¬ 
lebrato.  Roberto  e  Daniele  Sutton 
erano  figli  di  quel  Roberto  Sutton j 
che  stato  per  anni  parecchi  chl- 
rurifo  a  Debenbam  nelle  vicinanze 
di  Suffolk,  erasi  acquistata  molta 
voga  in  piatica  come  Inoculatore. 
Che  in  un  decennio,  corso  dal  175^ 
al  1767,  avea  lèllcemente  inoculati 
ben  2614  individui.  Ma  1  suol  due 
figli,  che  si  erano  pur  dati  alla 
eguale  professione  del  padre,  pen¬ 
sarono,  col  ripeterne  le  esperienze, 
di  perfezionare  maggioumuite  il  me- 
U>do  d’innesto  adopera  lo  dal  loro 


genitore,  il  quale,  persuaso  della 
nontà  dell’adottato  da  lui,  non  volle 
consentire  alcuna  innovazione.  A 
tale  scopo  Roberto,  uno  de’  figli 
suol,  prese  stanza  in  qualità  di  esperto 
inoculatore  nel  borgo  di  s.  Ed¬ 
mondo,  mentre  l’altro  fratello  Da¬ 
niele  si  mise  ad  Ingatestone  nella 
contea  d’Essex.  Amendue  questi 
fratelli  realizzarono  il  loro  plano,  e 
il  successo  che  ne  ottennero  fu 
immenso  ed  Immensamente  ap¬ 
pi  ludlto.  Però  Daniele,  il  più  ca¬ 
pace  della  famiglia,  fu  quegli  che 
ottenne  più  brillanti  risultamenti. 
Il  che  vogliono  alcuni  doversi  at¬ 
tribuire  non  tanto  alla  destrezza, 
quanto  all’arditezza  sua  nel  l’operare. 
Anzi  tanto  rumore  sparsero  in  tutta 
Inghilterra  questi  suoi  risultati,  che 
venne  universalmente  salutato  pel 
jiiù  destro  inoculatore  che  allora 
fosse  nella  Gran  Brettagna^  quan¬ 
tunque  poi  non  eguali  successi  ot¬ 
tenesse  nel  1767  a  Londra,  quando 
vi  fu  chiamato  a  mostrare  in  pra¬ 
tica  la  vantata  eccellenza  del  suo 
metodo. 

Ciò  però  che  formava  il  princi- 
pal  pregio  di  questo  suo  metodo 
era  il  piccolissimo  numero  di  pu¬ 
stole  vaj  noiose  che  per  esso  erom¬ 
pevano  alla  cute  degli  inoculati. 
Questo  però  rimase  per  qualche 
tempo  un  segreto^  che  per  quanto 
jjretendessero  di  conoscerlo  e  Ro¬ 
berto  Houlton,  cappellano  del  conte 
di  Ilchester,  e  Glass,  il  fatto  mo¬ 
strò  che  non  ne  aveano  cognizione 
esatta.  Ciò  noi  dobbianm  a  Gior¬ 
gio  JJalkcr  (2)  e  a  Giuseppe  Jacopo 
Gardane  (3)  particolarmente,  che 
ne  svelarono  il  mistero.  I  muta¬ 
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nienti  die,  in  questa  pratica  di; 
riniieslo,  vennero  inirodolli  da  Da¬ 
niele  Sulton  l’urono  principalmente 
i  seguenti  :  Egli  riduceva  da  un 
mese  ad  una  sola  settimana  il  pe¬ 
riodo  di  jn'e|iaiazione  degli  indi¬ 
vidui  die  si  doveano  inoculare^  e 
in  questo  tempo  faceva  loro  pren¬ 
dere  generalmente  un  purgante 
forte,  consistente  in  calomelano  e 
tartaro  stiOialo.  Passava  poscia  al- 
r innesto,  die  egli  praticava  colla 
semplice  [luntura  al  braccio,  per 
via  di  lancetta,  che  intingeva  nel 
pus  vaj noioso  di  pustole  non  per 
anco  all’atto  mature,  e  che  insinuava 
destramente  sotto  la  cuticola.  Del 
resto  lasciava  poi  che  gli  inoculati 
si  esponessero  e  prima  e  dopo  la 
eruzione  vaj  noiosa  liberamente  a  delle 
correnti  d'aria  fresca.  Faceva  perù 
loro  ingollare  delle  bevande  rinfre¬ 
scanti,  e  permetteva  una  dieta  molto 
sottile  e  scarsa,  mezzo  opportuno, 
diceva,  perchè  le  pustole  nascano 
poche  e  discretissime. 

Come  ben  si  vede,  nulla  vi  era 
di  nuovo  ed  originale  in  questo 
metodo.  Conciossiachè,  dalle  già 
citate  lettere  di  miledy  3ionluguej 
si  sapeva  che  in  Turchia  pure 
usavano  di  lasciare  scorrazzare  e 
muoversi  liberamente  all  aria  aperta 
i  fanciulli  inoculati.  D’altronde  in 
quanto  al  metodo  antiflogistico  e 
rinfrescante,  necessario  a  frenare 
rimpeto  infiammatorio  della  eru¬ 
zione  vaj  noiosa,  questo  era  comune 
fra  i  medici  inglesi,  ammaestrati 
cxim’erano  dai  dettami  di  Syde- 
nham.  Pare  adun([ue  che  il  merito 
precipuo  della  rilòrma  introdotta 
da  Daniele  iSuUon  'wx  questa  pratica 
deir  innesto,  consistesse  nell’avere 


(i)  V.  u  Per  qual  l'df^ione  il  rajiiolo 
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adottato  con  giudiziosa  scelta  quello 
che  ne’divei’si  metodi  fino  ^allora 
conosciuti  poteva  e  doveva  riuscire 
j)iù  utile  all’uopo,  ed  alfrettarne 
un  maggiore  e  piu  pronto  suc¬ 
cesso. 

LXIV.  Questo  metodo,  se  non 
nuovo  alfatto  ed  originale ,  rilbr- 
mato  almebo,  o  modificato  nel  modo 
che  abbiamo  narrato,  ottenne  ben 
presto  la  generale  approvazione^ 
tutti  si  diedero  ad  encomiarlo  e  a 
diffonderlo.  Ma  cjuegli  che  più  di 
tutti  contribuì  a  crescerne  maggior¬ 
mente  la  voga,  fu  senza  alcun  dub¬ 
bio  il  barone  Dimsdalej  del  quale 
abbiamo  già  parlato,  e  che  allora 
godea  tanto  nome  in  tutta  Inghil¬ 
terra.  Egli  non  solamente  conlèrmò 
colla  estesissima  sua  pratica  i  van¬ 
taggi  di  tale  riforma,  e  ne  mostrò 
la  eccellenza  cogli  innesti  praticati 
sopra  un  numero  estesissimo  di 
persone,  e  perfino  sulla  Imperatrice 
di  Russia,  e  suoi  figli,  come  ab¬ 
biamo  narrato^  ma  colle  sue  opere 
eziandio  ne  mostrò  tutti  i  preiri  e 
le  singolari  qualità,  come  ben  si 
vede  nel  suo  làmoso  Trattato  della 
inoculazione,  nel  quale  vi  ha  tutto 
ciò  che  si  poteva  sapere  allora  su 
cjueslo  particolare  argomento.  Con 
Dimsdale  il  metodo  di  Siilton  fini 
per  rendere  popolarissimo  finnesto 
del  vajuolo  in  tutto  il  regno,  non 
ostante  le  opposizioni  che  di  quando 
in  quando  làcevano  a  tale  progresso 
anche  rispettabili  persone,  l’ra  le 
C|uall  accenneremo  soltanto  Lettsom^ 
di  cui  abbiamo  già  parlato,  non¬ 
ché  Giovanni  Mudge  (1),  il  quale 
tentò  Invano  di  far  pi-evalere  con¬ 
tro  il  metodo  Sntloniano  l’uso  di 
umettare  con  una  piccola  spugna 

artificiale  è  j/ià  benigno  e  sicuro  del  iiatit- 


Imhrallata  di  materia  vajuolosa  il 
luoEjo  deiriiicisioiie.  Cliè  quest'’iiso 
venne  «renerali nenie  ffiiuUcato  l)ia- 
snnevole,  e  riprovato  da  tutti ,  al 
pari  di  quella  sua  strana  opinione 
che  faceva  preesistere  il  pus  va j no¬ 
ioso  negli  umori  animali. 

In  quella  vece  vennero  apprez¬ 
zati  e  ricevuti  con  buona  inten¬ 
zione  i  su£:<rerlmenti  dati  da  Gio- 
{'anni  Jfaijqartj  il  quale  fece  sub¬ 
bici  to  di  sue  osservazioni  partico¬ 
larmente  la  influenza  contagiosa 
deir  atmosfera ,  onde  sono  immersi 
e  circondati  i  vajuolosi,  additando 
diversi  mezzi  profilattici,  vuol  colla 
inoculazione  generale  istituita  in 
epoche  determinate  ,  vuoi  colf  iso¬ 
lamento;  degrinferml  dal  sani,  onde 
estirpare  intieramente  questo  reo 
morbo,  vero  fratello  della  peste 
orientale  (1).  Nè  sprezzabili  furono 
pure  i  consigli  dati  su  questo  par¬ 
ticolare  da  Tommaso  PercivaT  di 
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quale  biasimava  vivamente  rinnesto 
vajuoloso  nel  neonati ,  come  quelli 
che  avendo  troppo  sofferto  nei  tra¬ 
vagli  del  parto,  li  credeva  più  facil¬ 
mente  esposti  ad  essere  attaccati 
dal  vajuolo  confluente  (2). 

LXV.  La  bontà  incontrastabile 
del  metodo  d’ inoculazione  trovalo 
da  Daniele  SiMon,  fu  una  chiara 
prova  di  una  delle  precipue  cause 
che  tanto  influirono  sui  cattivi  suc¬ 
cessi  avuti  in  Inghilterra  da  questa 
pratica,  appena  fuvvl  conosciuta  e 
adoperata.  Che  sicuramente  il  modo 
erroneo  o  insulilcieule  di  praticare 
l’innesto  dovea  per  necessità  influire 
sui  risultali  suoi.  E  per  vero,  come 
usavano  allora  la  piu  parte  dei  medici 
di  pungere  con  un  grosso 
una  o  piu  vene  del  braccio 


inglesi 
ago 


oppure  della  gamba,  insinuando  poi 
nella  puntura  tanta  materia  vajuolosa, 
quanta  ne  poteva  rimanere  sulla 
capocchia  dell’ago  stesso,  giusta  l’uso 
della  vecchia  della  Tessaglia,  venne 
riscontrato  il  più  delle  volte  infrut¬ 
tuoso,  inefficace^  motivo  per  cui  si 
passò  alle  grandi  incisioni  della  lun¬ 
ghezza  di  ben  tre  quarti  di  pollice, 
onde  a  questo  modo  assicurare  (di- 
ceasi)  una  piena  scarica  della  materia 
vajuolosa  nell’  organismo.  Ora  chi 
esamina  questo  metodo  comparati¬ 
vamente  a  quello  usato  da  Daniele 
Sutlon,  cioè  della  semplice  insinua¬ 
zione  di  questa  materia  stessa  sotto 
la  cuticola  colla  punta  d’  una  lan¬ 
cetta,  ciò  che  portava  facilità  e 
prontezza  di  operazione  e  di  effetti, 
non  penerà  nel  rilevare  in  questa 
diffei’enza  una  delle  precipue  ragioni 
del  sinistri  eventi  accagionati  in  sulle 
prime  alla  inoculazione,  e  del  poco 
avanzamento  fatto  in  Inghilterra 
nel  primo  decennio  di  sua  introdu¬ 
zione  in  quel  paese.  Lo  stesso  si 
può  dire  del  metodo  chlnese,  di 
otturare  cioè  le  narici  con  croste 
tuttavia  umide  di  pus  vajuoloso,  ov¬ 
vero  con  cotone  impregnato  di  questa 
stessa  materia ,  che  taluni  medici 
inglesi  vollero  pur  adottare,  e  cre¬ 
dettero  superiore  in  buoni  effetti  al 
metodo  greco.  Ghè  queste  rozze 
pratiche  doveano  necessariamente 
danneggiare  la  causa  dell’  inocula¬ 
zione.  La  quale  per  lo  contrario 
ridotta  al  semjilicisslmo  adoperamen¬ 
to  [iroposto  da  Sallon^  non  tardò  a 
procacciarsi  altrettanto  suffragio  nel 
pubblico,  quanta  era  stata  la  ripu¬ 
gnanza  con  cui  generalmente  crasi 
accolta  ne’ primi  tempi  di  sua  pro¬ 
pagazione  in  Inghilterra. 

LKVI.  Poiché  lo  scopo  precipuo 
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cleir  innesto  vajnoloso,  quello  si  era 
se  non  di  estirpare,  di  rendere  al¬ 
meno  più  mite  la  forma  e  la  intensità 
del  vajuolo,  sostituendo  alla  irruzione 
spontanea  e  naturale,  quella  che 
rinnesto  medesimo  anticipava,  da 
quanto  si  è  finora  narrato ,  chiaro 
emerge  che  un  tale  scopo  era  quasi 
intieramente  raggiunto,  imperocché, 
giusta  i  già  mentovati  calcoli  del- 
yJclamSj  parrebbe  dimostrato  che 
in  un  periodo  di  trent’auni,  dal  174* 
cioè  al  1770,  morissero  in  Inghil¬ 
terra  63, 008  individui  per  causa  del 
vajuolo^  mentre negrultlml  trentan¬ 
ni  del  secolo  passato  medesimo,  che 
comprendono  i  tempi  della  maggiore 
voga  e  celebrità  dellhiioculazlone,  ne 
sarebbero  morti  soltanto  57,268. 
Oltre  poi  questa  diminuzione  nella 
mortalità,  parrebbe  pur  dimostrato 
evidentemente  il  fatto  della  maggiore 
mitezza  e  benignità,  in  generale, 
del  vajuolo  inoculato,  comparativa¬ 
mente  al  naturale.  Del  qual  fatto 
altrettanto  vero,  r[uanto  oscuro  e 
impenetrabile  finora,  indarno  ten¬ 
tarono  di  dare  la  spiegazione  alcuni 
teorizzanti. 

Ma  non  solamente  si  osservava 
dai  più  nascere  negli  inoculati  un 
vajuolo  mitissimo  e  discretissimo,  e 
bene  spe.sso  limitato  a  pochissime 
j)ustole  disseminate  quà  e  colà  sulla 
su|)erllcle  del  corpo,  massime  doj)0 
la  riibrma  neiroperazione  introdotta 
da  Dciìiivle  Sultan  ;  ma  si  vedeva 
eziandio  clu;  la  Ibrza  del  morbo  ri¬ 
maneva  per  lo  più  abbattuta,  mo¬ 
derata,  o  coiumisa,  e  che  tutta  si 
determinava  alla  superficie  cutanea. 
Per  guisa  che  in  ultimo,  tutti,  in 
onta  alle  tante  oppo.sizioni  e  con¬ 
troversie,  finirono  per  persuadersi 
delia  somma  dillérenza  cìie  vi  avea 
nella  cifra  della  mortalità  portata  dal 
vajuolo  inoculato,  piccolissima  in  sé, 
(piasi  tiascurahile  in  alcune  ciri'o- 


stanze,  comparativamente  a  quella 
senza  paragone  grandissimo,  che 
adduceva  il  vajuolo  naturale.  Che 
mentre  nel  primo  caso,  giusta  i  cal¬ 
coli  ricordati,  toccava  appena  al  tre 
per  mille,  nel  secondo  era  per  lo 
contrarlo  di  tre  in  dieci,  ossia  del 
trenta  per  cento,  o  del  trecento  per 
mille.  ^ 

Gr  Inglesi,  giusta  le  avvertenze 
e  la  pratica  di  SuttOHj  liconobbero 
treneralmente  che  la  migliore  e  piu 
acconcia  età  per  praticare  con  buon 
successo  r  innesto  era  dal  terzo  al 
sesto  mese  dopo  la  nascita,  oppure 
scorso  il  primo  periodo  della  den¬ 
tizione.  Pare  però  che  essi  non 
guardassero  molto  alla  scelta  della 
stagione  più  o  meno  opportuna  a 
questa  pratica.  Chè,  evitati  gli  estremi 
opposti  o  del  soverchio  cmdo,  o  del 
soverchio  freddo,  qualunque  stagione 
era  da  essi  stimata  acconcia  all’uopo. 
E  per  vero,  essi  non  si  uniformavano 
per  questa  parte  all’uso  di  altri  paesi. 
Imperocché  mentre  a  Londra  si  in¬ 
nestava  il  vajuolo  nel  decorso  della 
primavera,  a  Costantinopoli  si  pre¬ 
feriva  l’autunno.  Ciò  per  altro  a  cui 
i  medici  britanni  miravano  general¬ 
mente  con  molta  osservazione  e  stu¬ 
dio,  era  di  reprimere  la  tendenza  in¬ 
fiammatoria  elei  sangue,  chè,  giusta  le 
opinioni  allora  dominanti,  vedevano 
molti  olferire  segni  troppo  manilésti 
di  diatesi  flogistica  in  questo  febbrile 
esantema.  E  forse  era  per  questo,  che 
essi  generalmente  amministravano 
prima  dell’innesto  un  purgante  piut¬ 
tosto  forte,  ed  altri  due  o  tre  dopo 
rinnesto  stesso,  che  è  a  dh’e  nello 
stadio  di  incubazione  del  vajuolo, 
tenendo  per  soprappiù  l’inoculato  in 
una  dieta  molto  sottile  e  rigorosa. 
Sutton  poi  confidava  gi’andemente, 
e  ]>iù  che  in  tutt’altro,  nella  somma 
inlluenza  del  freddo  termometrico 
in  quanto  a  reprimere  la  quantità 


(leir  cnizione;  e  in  ciò  forse  slava 
lina  (Ielle  maggiori  prerogative  del 
me  lodo  da  lui  adoperalo.  General¬ 
mente  poi  si  dava  dagli  inoculalori 
inglesi  la  prol’erenza  alla  linfa  ancor 
sottile  e  cruda  della  materia  vajuo- 
losa,  eviti-iido  di  prenderla  da  pu¬ 
stole  aventi  somma  malignità  in  sè 
stesse,  giusta  il  linguaggio  di  cjuel 
tempo.  E  perù  essi  per  la  più  parte 
jirelerivano  la  materia  ancor  cruda 
del  quarto  o  del  quinto  giorno  a 
quella  già  troppo  elaborata,  o  cou- 
cotta  deir  ottavo  o  del  nono  dalla 
eruzione  didle  pustole,  sebbene  vi 
fossero  alcuni  che  amassero  in  vece 
di  prenderla  da  pustole  arrivate  alla 
perfetta  loro  maturità. 

LXVn.  Con  tutto  questo,  e  in 
onta  al  vanlairjri  incontrastabili  dalla 
inoculazione  recati  in  Inghilterra , 
massime  dopo  la  riforma  nel  metodo 
di  eseguirla  fatta  da  SuttoUj  parve 
ad  alcuni  che  se  non  la  cifra  della 
mortalità  del  vajuolo,  quella  almeno 
della  sua  propagazione  ed  attacchi, 
fosse  aumentata  dopo  la  introduzione 
di  questa  pratica.  Chè  col  molti¬ 
plicare  degli  innesti,  moltlpllcavasl, 
dlceano,  necessariamente  il  fomite 
contagioso  propagatore  del  morbo ^ 
e  cosi  per  preservare  una  o  due 
vite  dal  futuro  contagio,  se  ne  espo¬ 
nevano  mille  ad  una  certa  infezione. 
Questa  obbiezione  fu,  si  può  dire, 
la  capitale  di  tutte  c|uelle  che  ven- 
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nero  mosse  contro  P  innesto  del 
vajuolo,  e  però  noi  la  troviamo  ri¬ 
petuta  da  tulli  gli  scrittori  avversarli 
al  nuovo  sistema.  E  per  vero,  non 
si  può  negare  che  moltiplicando 
grinnesli  non  si  debba  necessaria¬ 
mente  propagare  di  più  il  contagio 
va] noioso^  ma,  come  sin  dal  1777 
facevano  osservare  atkinson  e 
Schwenckcj  la  dlirusione  di  questo 
non  accade  che  regnando  alcune 

fieculiari  condizioni  dell’atmosfera, 
e  i[uali  influiscono  potentemente 
sulla  moltiplicazione  del  fomite  con¬ 
tagioso.  Per  guisa  che  questo  si 


propa 


gherebbe  del  pari,  anche  in¬ 
dipendentemente  dalla  inoculazione. 
Questo  stato  particolare  dell’  aria 
atmosferica,  che  i  moderni  appellano 
pure  costituzione  epidemica^  non 
esistendo  in  modo  alcuno,  non  po¬ 
trebbe  aver  luogo  una  molta  diffu¬ 
sione  del  morbo.  Ma  con  tutto  ciò, 
anche  valutala  una  tale  obbiezione, 
non  si  potrebbero  mlscouoscei’e  i 
vantaggi  non  lievi  recati  nel  secolo 
scorso  dall’inoculazione,  la  quale,  se 
non  altro,  rendeva  più  mite  il  va¬ 
juolo,  e  ne  menomava  cosi  le  stragi. 
Essa  vuol  essere  Imperciò  ritenuta 
per  un  provvido  trovato  contro  la 
malignità  di  questo  contagio,  e  tale, 
che  solamente  la  scoperta  elei  caccino 

Eoteva  costringere  1  medici  ad  ab- 
andonarlo  del  tutto. 
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LXVni.  Quanlunque  la  inocu¬ 
lazione  lijsse  un  snllicienle  mezzo 
presei  vativo  contro  il  vajuolo,  del 
quale  rendeva,  come  ahbiamo  nar¬ 
rato  ,  ])iù  mite  la  forma ,  e  meno 
sentita  la  forza ^  pure  la  mortalità 
che  un  anno  per  T altro  si  avea  per 
causa  di  cpiesto  pestifero  morbo  era 
molto  imponente  e  spaventosa.  Che 
nanano  che  in  Londra  sola  distru"- 
£:esse  annualmente  da  ben  duemila 
persone.  In  tutta  Inj^hilterra  poi  vuoi¬ 
si  che  ogni  anno  la  cifra  del  morti  per 
vajuolo  toccasse  a  quarantaciuque- 
mlla  individui^  somma  ingente,  come 
ognun  vede,  comparativamente  al 
numero  della  popolazione  inglese  in 
quelPepoca.  A  tpiesto  perù  sembra 
che  contribuisse  non  tanto  la  forza 
dlstruggitrlce  del  contagio  vaj noioso, 
quanto  anche  la  imperlezione  del 
metodo,  e  la  imprudenza  e  il  niun 
riguardo  con  cui  venne  messo  in 
opera,  massime  nella  classe  de’ po¬ 
veri ,  dove  l’innesto,  d’altronde 
giovevole,  veniva  dliriiso  senza  cu¬ 
rarsi  di  tutte  cpielle  misure  di  cautela 
e  di  isolamento,  che  erano  pure 
lndi.spensahlll  in  tanto  bisogno.  In 
questo  modo  gl’ inoculali,  che  non 
venivano  punto  segregali  .  eraiio 
altrettanti  centri  di  trasmissione  del 
conlagio,  il  (piale  in  sillalla  guisa  si 
molliplu^ava  slraordmarlamenle.  11 
perclu;  [irosa  la  cosa  sotto  a  ([ueslo 


aspetto,  soltanto  gli  avversarli  del- 
l’ inoculazione  non  aveano  torto  se 
movevano  tanti  clamori  contro  la 
medesima.  Imperocché  osservavano 
che  il  vajuolo,  il  c|uale  prima  dellin- 
troduzlone  di  questa  pratica  non 
soleva  visitare  che  le  campagne,  e 
a  lunghi  intervalli,  trovavasi  allora 
diffuso  ben  anco  in  tutta  Inofliilterra 
con  sempre  rinascenti  epidemie.  E 
in  Londra  poi,  dove  più  che  in 
ogni  altro  luogo  non  s’ erano  prese 
precauzioni  d'isolamento  degli  ino¬ 
culati  dal  sani,  il  vajuolo  faceva  seni  ire 
maggiore  la  sua  forza.  E  per  vero, 
in  quella  terribile  e  memoranda 
e[)ldemIa,onde  Amnne  così  duramente 
travagliata  cjuella  Immensa  capitale 
nel  1706,  narrano  che  morissero 
ben  3549  persone.  Se  la  inocula¬ 
zione  avesse  sempre  potuto  essere 
praticata  nella  classe  infima  chdla 
società  e  nella  poveraglia  con  tu  Ite 
c[uelle  savie  cautele  di  polizia  sani¬ 
taria,  le  quali  era  facile  di  stabilire 
e  far  rispettare  nelle  altre  classi, 
certamente  i  suol  vantaggi  sarebbero 
stali  maggiori  e  [ùii  sentili.  Ma 
pro[)agata  nel  modo  or  ora  esposto, 
era  certo  che  non  solamente  non 
dovila  [)rocurare  una  mollo  sensibile 
(.llminuzione  del  contagio  vajuoloso, 
ma  coadjuvare  ognora  [»iù  al  radi¬ 
camento  nella  immle  del  popolo 
d’  una  sjiei  ie  di  fiilalismo  ontf  era 


;)<‘i'oiu])agn:ilü  in  esst  il  I nuore  di 
j  imaneie  otl(*so,  per  ein  fi)sse  Inalile 
oj,Mii  qualunque  tentativo  onde  evi- 
taiiie  la  inevitahile  ndlueiiza. 

i\è,  per  vero  dire,  era  diversa  la 
j'.iihMica  opinione  de^li  Inglesi  ri- 
sjjetto  air  inoculazione  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato.  Se  non  die 
a  rinvigorire  gh  animi  alquanto  ab¬ 
battuti,  a  far  nascere  in  essi  la  spe- 
l  anza  di  forse  estirpare  perennemente 
il  pestifero  morbo  dalla  società,  fu 
annunziata  la  grantle  scoperta  del 
c  acano,  del  rimedio  cioè  [liù  sicuro 
]»er  preservarsi  da  ogni  futuro  pe¬ 
ncolo  d  Infezione  di  questa  malat¬ 
tia.  Una  tale  scoperta  meravigliosa 
venne  fatia  nota  al  pubblico  per  la 
jirima  volta  nelfestate  del  1798  da 
Udoardo  Jcnner j  medico  in  [iro- 
vincia,  di  merito  e  di  fama  cono¬ 
sciutissimi.  Gilè  egli  era  noto  già 
nel  mondo  scientifico  per  varie  dotte 
ricerche  in  materia  di  storia  natu¬ 
rale,  e  pel  fino  spirito  d’osservazione 
onde  avea  già  date  non  dubbie 
}  Il  ove.  Siffatto  annunzio  fu  come  una 
scintilla  che  accese  dappertutto  un 
pandissimo  entusiasmo,  e  svegliò 
la  dotta  curiosità  de’ medici  e  na¬ 
turalisti  lutti  a  conoscerla  e  ve- 
rnicarla.  Il  che  veduto  con  occhio 
filosofico  fa  veramente  meraviglia, 
quando  si  rainmenti  per  un  istante 
il  freddo  accoglimento  usato  mezzo 
secolo  prima  ni  quello  stesso  jiaese 
all  inoculazione,  e  lo  si  jiaragoni  al 
fervore  col  quale  veniva  licevula  la 
scopis  ta  del  vaccino.  Ma  in  (piesta 
differenza  sta  forse  un  elogio  al  buon 
senso  degli  Inglesi,  che  nissuno  po- 
tn.'bbe  ìiegare^  dappoiché  parve  loro 
giustizia  irrecusabile  l’accordare  ogni 
sidhagio  al  risultalo  d’una  osscrva- 
^'•oiic*  maturala  cogli  anni,  condotta 
justantemenle  dallo  spirilo  scierò  e 
'  hiiiiiiiaio  d  un  uomo,  che  per  la 
•sua  età  e  per  la  sua  dollriiia  ullriva 


la  piu  grande  guarentigia  contro  le 
illusioni  delle  novità^  ciò  che  non 
vollero  in  genmale  riconoscere  nel 
metodo  dell  innesto,  che  ritmievano 
prodotto  (Il  pratiche  volgari  e  su¬ 
perstiziose,  trovato  di  donnicciuole 
e  d’ impostori. 

LXIX..  Odoardo  Jenner  era  il 
terzo  figlio  del  reverendo  ministro 
evangelico  Stefano  Jenner ^  adiletto 
alla  parrocchia  di  Berkelej,  nella 
contea  di  Glocester.  Egli  nacque  il 
17  maggio  del  1749-  Giovanissimo 
affatto,  dopo  aver  corso  rapidamente 
gli  studi  delle  umane  lettere,  mo- 
strossi  forte  inclinato  a  quelli  di 
storia  naturale^  il  che  valse  in  lui 
per  determinarlo  ad  applicarsi  alla 
medicina.  LudloiVj  il  quale  in  quel¬ 
l’epoca  avea  fama  di  valente  chirurgo 
a  Sodburg,  nelle  vicinanze  di  Bristol, 
Io  istruì  nei  primi  rudimenti  della 
chirurgia  e  della  farmacia.  A  ven- 
tun’ anni,  che  è  a  dire  nel  1770, 
si  trasferì  a  Londra  per  compiere 
gli  studi  medico-chiruigici  in  quella 
Università^  ivi  ebbe  a  m.ivstro  Gio- 
K'anni  Hunter.  Ottenuta  che  ebbe 
la  laurea  in  medicina,  si  ritrasse  al 
suo  nativo  paese ^  per  modo  che 
nel  1775  era  già  medico  esercente 
in  Glocester.  Mentre  faceva  il  pra¬ 
tico  in  quella  provincia,  la  sua  at¬ 
tenzione  vennecostantemente  ridotta 
ad  un  fatto,  che  nei  villici  di  quella 
contea  era  conosciuto  assai,  cjuello 
cioè  che  i  lattajuoli  e  le  lattajuole,  i 
quali  sono  costretti  dal  loro  mestiere 
a  niugnere  il  latte  dai  capezzoli  delle 
vacche,  andavano  immuni  dal  va- 
juolo  naturale.  Sul  qual  fatto,  giova 
osservare,  non  fu  pi'n'i  allora  la  prima 
volta  che  ponesse  rillessione^  clié  ne 
era  già  stato  colpito  sino  da  (piando 
studiava  medicina.  Narrano  infatti 
che  sino  d  alloia,  andata  a  lui  una 
giovane  contadina  per  chiediMgli  nn 
consiglio,  e  udito  parlare  di  vajuolo, 
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gli  si  volgesse  con  queste  parole 
nieniorabili:  Io  non  posso  più  avere 
il  vajuolOj  perchè  ho  avuto  il  vacci¬ 
no.  Sopra  questa  positiva  asserzione 
meditò  egli  lungamente  dopo,  bra¬ 
moso  di  scoprire  il  rapporto,  o  il 
vincolo  esistente  fra  questi  due  fatti. 
Chè  praticliissimo  com’  egli  era  di 
tutte  le  cascine  della  contea  di  Glo- 
cester,  non  ignorava  sicuramente  la 
esistenza  di  una  certa  eruzione  pu¬ 
stolosa  che  nasceva  sui  capezzoli  delle 
vacche,  e  che  appellavano  da  tempo 
immemorabile  que’contadini  vajuolo 
vaccino.  Ma  il  difficile  era  di  tro¬ 
vare  il  rapporto  fra  questo  e  il  vajuolo 
umano,  onde  spiegare  il  perchè  quello 
dovesse  impedire  gli  attacchi  di 
quest’ultimo  in  coloro  che  per  ac¬ 
cidente  fossero  stati  presi  dal  vac¬ 
cino  stesso.  Invano  esfli  cercava  di 
svelare  il  grande  arcano,  e  invano 
chiedeva  consiglio  ad  altri  dotti  os¬ 
servatori.  Gilè  comunicati  que’suol 
dubbi  e  que’suoi  pensieri  allo  stesso 
suo  maestro  Hunter  j  n’  ebbe  tale 
scoraggiamento,  che  quasi  riguardava 
quelle  sue  ricerche  per  una  chi¬ 
mera.  Lo  stesso  gli  accadde  quando, 
già  medico  in  Grlocester,  volle  in¬ 
vocare  il  soccorso  de’  suoi  colleglli 
di  provincia,  per  aver  lumi  in  pro¬ 
posito  di  ciò  che  andava  cercando. 
Chè  essi,  sebbene  non  ignorassero 
una  certa  virtù  preservativa  del 
vaccino  contro  il  vajuolo  umano, 
dicevano  però  non  essere  sempre 
certa  e  costante  una  tale  virtù. 

Queste  sconfortanti  parole  del 
colleglli  suoi  non  lo  distoglievano 
però  dal  proseguire  ed  approlòndlre 
maggiormente  le  sue  rlct‘r{;he.  Chè 
contro  tutti  i  dubbi  ed  obbiezioni, 
stavagll  pur  sempre  innanzi  agli 
occhi  vivo  e  parlante  il  fatto  dello  an¬ 
dare  immuni  dal  contagio  vajuoloso 
cxistantemente  tutti  (juelli  che  aveano 
avuto  il  vaccino,  come  appunto  ac¬ 


cadeva  ne’lattajuoll,  pel  quali  l’ino- 
culazione  riesciva  inutile  affatto.  Il 
che  per  altro  non  era  molto  va¬ 
lutato  dagli  altri  medici  di  quella 
provincia,  o  non  certamente  a  quel 
grado  che  Jenner  avvisava.  Per 
modo  che  tra  per  la  somma  difficoltà 
di  arrivare  alla  soluzione  del  pro¬ 
blema,  e  tra  per  gli  ostacoli  che  la 
ignoranza  del  più,  e  la  poca  cre¬ 
denza  o  contrarietà  di  molti  anda¬ 
vano  sollevando  contro  di  lui,  poco 
mancò  che  non  ponesse  giù  l’idea 
di  più  oltre  continuare  quelle  sue  os¬ 
servazioni:  certamente  poi  ne  intie¬ 
pidirono  l’animo,  cacciandolo  quasi 
nella  disperazione  di  più  glugnere 
alla  meta. 

Se  non  che  Jenner  in  quell’epoca 
non  avea  peranco  maturate  tutte  le 
esperienze  ed  osservazioni  necessarie 
a  cavarne  le  più  positive  induzioni^ 
egli  non  avea  per  anco  nettamente 
veduti  e  appurati  i  fatti  occorrenti 
a  determinare  i  necessari  rapporti. 
Conciossiachè  gli  stava,  è  vero,  d’in- 
nanzl  alla  mente  il  fatto  del  vajuolo 
vaccino  comunicabile  all’  uomo,  e 
della  nullità  degli  effetti  dell'innesto 
dopo  il  vaccino  stesso^  ma  quale 
rapporto  esisteva  mai  fra  il  vajuolo 
della  vacca,  e  quello  naturale  al- 
1’  uomo?  Erano  diversi  fra  oro , 
oppure  la  stessa  cosa?  Ecco  ciò  che 
Jenner  dovette,  prima  di  tutt'altre 
indagini,  chiarire  per  via  di  non 
dubbie  osservazioni.  E  per  vero, 
onde  meglio  toccare  alla  meta  cui 
divisava,  cominciò  egli  molto  savia¬ 
mente  dal  distinguere  il  vero  vajuolo 
della  vacca  dallo  spurio  ^  giacché 
avea  visto  per  prova,  che  il  cappezzolo 
della  vacca  soggiaceva  più  o  meno 
spesso  a  delle  pustulazioni,  le  quali, 
comecché  molto  o  poco  analoghe 
I  alla  vajuolosa,  pure  ne  erano  assolu- 
,  famente  diverse.  Chè  Jeniier  sino 
'  da  queste  sue  prime  investigazioni 


avea  Eflà  l’ernialo  in  mente,  die  sol- 
tanto  n  vero  vaccino  j  e  non  mai 
lo  npuriOj  godesse  del  privilegio  di 
preservare  T  uomo  dalla  iiirezione 
va  j  noiosa. 

LXX.  Se  non  che  nel  travaglio 
faticoso  di  tante  osservazioni,  che 
egli  andava  crescendo  e  moltipli¬ 
cando  per  trarne  fuori  cpiel  vero , 
cui  agognava  da  tanto  tempo,  pa¬ 
reva  che  le  difficoltà  crescessero 
non  solo  fuor  di  modo,  ma  che  si 
andassero  molli  {ilicando  a  lui  din¬ 
torno  a  misura  che  colf  acquisto 
di  nuovi  veri  osservava  schiarir- 
glisi  innanzi  foscuro  cammino.  Che 
non  bastava  di  avere  scoperto  es¬ 
sere  il  ]im  vaccino  fottimo  preserva- 
tore  dal  va j nolo  naturale,  bisognava 
determinare  l’epoca  di  sviluppo  della 
pustola  vaccinica,  durante  la  quale 
la  marcia  elaborata  nella  medesima 
acquista  la  qualità antivajuolosa.  giac¬ 
ché  tutti  sanno,  non  essere  sempre 
uguale  questo  pus  in  tutti  i  periodi 
di  sviluppamento  della  pustola  stessa. 
Ma  anche  questo  punto  di  ricerche 
venne  da  Jenner  esattamente  de¬ 
terminato  e  chiarito.  Conciossiachè , 
dopo  varie  osservazioni  istituite,  potè 
assicurarsi,  che  solamente  allora  che 
la  pustola  toccava  il  maggiore  suo 
sviluppo,  acquistava  il  pus  la  pro¬ 
prietà  di  preservare  dal  contagio 
vajiioloso.  E  fu  anzi  nello  istituire 
codeste  indagini  imporlanlissiine,  che 
è  a  dire  attorno  al  i^So,  che  Jenner 
venne  colpito  dall’  idea  che  si  do¬ 
vesse  ju’opagare  la  malattia  per  in¬ 
nesto  jiriina  nelle  vacche,  poscia  da 
individuo  ad  individuo.  Se  non  che 
questi  slanci  d’un  genio  osservatore 
erano  tosto  inceppati  da  nuovi  osta¬ 
coli  e  da  nuove  difticolLa.  non  che 
dalla  fredda  accoglienza  che  i  suoi 
colleglli  di  provincia  l'accvano  a 
queste  sue  idee,  persuasi  com’erano 
ch’egli  sognasse,  o  corresse  dietro 
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ad  una  sua  utopìa.  DI  vero,  quando 
nel  1778  si  recò  a  Ijondra,  per  far 
vedere  in  esatto  disegno  la  forma 
naturale  del  vajuolo  vaccino,  copiata 
diligentemente  dalle  pustole  vacci¬ 
niche  innestate  alle  mani  de’lalta- 
juoli  di  (ilocester,  i  medici  e  fisio¬ 
logi  di  Ijondra,  fra  i  quali  lo  stesso 
Everardo  Home,  non  videro  in 
quella  novità  se  non  se  un  fatto 
curioso  e  sterile  jier  essi  d’ogni 
utile  applicazione.  Ma  ben  altrimenti 
parlava  questo  fatto  alla  filosofica 
mente  di  Jenner\  il  quale  ne  traeva 
per  induzione  la  possibilità  di  ino¬ 
culare  il  vaccino  alla  specie  umana. 
E  per  vero,  a  mostrare  realizzabile 
una  tale  possibilità,  volle  nel  no¬ 
vembre  del  1789  inoculare  il  vac¬ 
cino  al  suo  figlio  maggiore.  Il  quale 
sperimento  gii  si  mostrò  accompa¬ 
gnato  da  cosi  lodevole  successo,  che 
d'allora  in  poi  creblie  maggiormente 
la  sua  confidenza  nel  vaccino,  e  la 
sua  convinzione  nella  costui  virtù 
preservativa  contro  il  vajuolo  andò 
sempre  facendosi  maggiore  e  più 
radicata.  Solo  egli  desiderava  la 
opportunità  di  ripetere  quelle  prime 
prove  più  in  grande.  Intanto  e  gli 
amici,  e  i  conoscenti  suoi,  ai  quali 
andava  svelando  le  sue  idee  sulla 
virtù  preservatrice  e  sicura  del  vac¬ 
cino  contro  il  vajuolo,  ammiravano 
altamente  la  grande  costanza  sua 
nel  perseguire  un  concetto,  che  dopo 
le  prove  fattene,  non  si  poteva  più 
dire  una  stranezza,  una  bizzarria, 
ma  frutto  bensì  di  oltre  a  vent’anni 
d’osservazione. 

E  coniidenti  com’erano  nelle  opi¬ 
nioni  e  nel  carattere  di  Jenner,  lo 
andavano  confortando  co  loro  suf¬ 
fragi  nella  coutlnuazione  delle  dotte 
ricerche,  e  voloiitieri  prestavano  i 
loro  figli  alla  inoculazione  del  vac¬ 
cino  nella  speranza  di  renderli  im¬ 
muni  per  l’ avveiiire  tlal  contagio 
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vajuoloso.  Ma  lo  spenmoiiloiloclsivo, 
che  dovea  assicurale  la  solidità  e 
iumiancaliilità  dhiiia  tanta  scoperta, 
non  venne  eseguito  che  il  giorno  i4 
maggio  del  179Ö  sopra  un  l'aiiciullo 
di  otto  anni,  nominato  Giucumo 
PhippSj  il  quale  venne  vaccinato 
con  pus  tolto  dalle  pustole  vacci¬ 
niche  in  piena  attività,  che  avea 
contratte  dalla  vacca  alle  mani  una 
lattaiuola  per  nome  Sarah  Neiincs. 
Il  corso  del  vaccino  in  quel  fan¬ 
ciullo  fu  benignissimo^  e  c[uell'’in- 
dividuo  vaccinato  essendo  stato  po¬ 
scia  il  di  I.®  di  giugno  successivo 
sperimentato  collo  inoculargli  del 
pus  vajuoloso,  la  inoculazione  non 
diede  vermi  risultato. 

LXXI.  Un  tale  sperimento  cosi 
luminoso  coronava  un  lunsro  tra- 
vaglio  di  molti  anni,  che  Jenner 
avea  sostenuto.  Perocché  con  esso 
la  grande  e  memorabile  scoperta 
del  vero  antidoto  preservatore  del 
vajuolo  naturale  era  assicurata.  Egli 
si  disponeva  imperciò  di  annun¬ 
ziarla  al  pubblico  con  unVipera  in¬ 
teressante,  intorno  alla  quale  avea 
da  anni  lavorato  e  cbe  avea  pronta 
nel  giugno  del  1797-  Ma  Tesorta- 
zlone  di  alcuni  amici,  e  il  desiderio 
vivissimo  di  confermarla  col  ripe¬ 
tere  ulteriori  sperimenti,  gli  fecero 


iliflerire  la  pubblicazione  fino  al- 
Taprile  del  1798-  Eli  in  quell  anno 
che  la  prim'opera  di  Jenner  vide 
la  luce,  sotto  il  titolo  :  «  llicerche 
w  inlorno  alle  cause  ed  effeUi  delle 
il  variolae  vaccinae  ^  malattia  sco- 
perta  nelle  contee  occidentali  del- 
w  r Inghilterra,  particolarmente  iu 
5?  quella  di  Glocester,  e  conosciuta 
55  sotto  fl  nome  di  cajuolo  cuc¬ 
ii  ciao  a  (I).  In  questa  prinropera 
Jenner  offeriva  al  pubblico  i  primi 
saggi  sperimentali  dimostrativi  di 
una  si  preziosa  scoperta’,  cioè  veu- 
t^ottocasi  di  vajuolo,  diciannove  cioè 
di  naturale^  e  sette  di  inoculato^ 
col  corredo  di  opportune  stampe 
colorate  mostranti  le  varie  torme  e 
gradazioni  morbose.  Entrando  poi 
neir  indagine  delle  cause  che  pos¬ 
sono  sviluppare  il  vajuolo  vaccino, 
mostravasi  contrario  alla  opinione 
di  coloro ,  i  quali  credevano  che 
fosse  spontaneamente  originario  nella 
vacca.  In  quella  vece  credeva,  che 
a  questo  animale  venisse  comu¬ 
nicato  dal  cavallo,  nel  cui  tallone 
sviluppasi  appunto  un’eruzione  pu¬ 
stolosa,  nota  pure  allora  al  conta¬ 
dini  di  quella  provincia  sotto  il 
nome  di  greasej  o  giacardo  (2).  Lo 
stesso  vajuolo  umano  non  riteneva 
egli  che  fosse  stato  in  origine  così 


(1)  V.  u  Inquirjr  inlo  thè  causes  and  ejjecls  of  ilie  variolae  vaccinae  •‘i.  Londra 
1798.  A  questa  prima  [irodiizione  (enne  dietro  subito  quest’allra  nell’anno  appresso, 
die  fu  la  seconda:  u  Further  observalions  on  thè  vaiiolae  vaccinae  ».  Londra  i799‘ 
E  a  questa  seconda  aggiunse  dopo  la  terza  così  enunciata:  «  ^  continuations  oj 

Jàcis  and  observations  relative  to  thè  variolae  vaccinae  ».  Londra  1800. 

(2)  Giova  notare,  die  contro  questa  prima  idea  di  Jenner  ,  che  il  vajuolo 
vaccino  primitivamente  derivi  dal  ^iavardo  del  cavallo,  insorse  neiranno  stesso  1798, 
in  cui  venne  annunziata,  l’inglese  Simmons  con  un  suo  libro,  nel  quale  intese  di 
confutare  una  tale  opinione,  mostrando  la  differenza  notabile,  cbe,  secondo  lui, 
scorreva  tra  il  vaccino  ed  il  giavardo,  e  come  le  costui  (luslole  diversitìcbino  sotto 
ogni  aspetto  e  nella  vacca  e  nell’ uomo  dalle  pustole  cbe  vi  suscita  realmente  il 
vajuolo.  (V.  flißessioni  sulla  pi  ofn  ietà  di  promuovere  l'eruzione  vaccinica.  I.ondra 
1798,  in  8.“  —  V.  Account  oJ' some  expenmenis  on  thè  origine  oJ'  co\v~pox.  Witby 
1802).  Eu  però  Simmons  uno  dei  più  zelanti  priipagatori  della  vaccinazione. 


contagioso  come  noi  lo  conosciamo, 
ma  reso  tale  ria  estri nseclie,  acci¬ 
dentali  cagioni.  Venendo  poi  a 
parlare  del  pus  vaccinOj  e  della 
sua  proprietà  antlvajuolosa,  diceva 
iVancamente,  che  questa  materia,  in¬ 
trodotta  una  volta  nel  debiti  modi 
neirorganismo,  lo  Ubera  per  sempre 
dall’attacco  vajuoloso.  Però  dalla  be- 
nelica  e  salutare  sua  Inlluenza  cre¬ 
deva  esclusi  1  predisposti  per  vizio 
morboso  ereditarlo  a  contrarre  il 
vajuolo  gli  scrofolosi,  quelli 

che,  per  particolare  abito  del  corpo, 
o  temperamento,  rendono  nulli  gli 
effetti  deirinuesto  vajuoloso,  infine 
gli  affetti  da  malattia  cronica  lo¬ 
cale. 

Tale  si  fu  la  prima  opera  edita 
in  luce  da  Jenaer,  annunzlatrice 
della  grande  scoperta  per  lui  fatta  ^ 
la  quale  esposta  con  chiarezza  di 
stile,  e  con  buon  senno  filosofico, 
destò  in  tutta  Europa  la  più  grande 
ammirazione. 

EXKI.  Ma  però  non  è  già  a 
credere,  che  questo  grande  entu¬ 
siasmo  per  la  vacci  nozione  si  sve¬ 
gliasse  fra  gli  Inglesi  tutP  in  un 
colpo,  e  che  app<ma  annunziata  una 
tale  scoperta  venisse  tostamente  dap- 
j)ertulto  ricevuta  con  grande  tra¬ 
sporto.  Cbè  essa  ebbe  a  superare 
le  sue  molle  dlilicolta^  e  se  dob¬ 
biamo  dirla,  mostrarono  gli  Inglesi 
sul  principio  piuttosto  della  diffi¬ 
denza  nello  adottarla,  comecché  non 
risvegliasse,  nè  manco  per  ombra, 
quella  fiera  opposizione  che  avea 
sul  principio  del  secolo  fleslata  la 
introduzione  deH  inneslo.  E  parvero 
ci  )iarrano  gli  storici  cf)nt(!mporanei 
a  Jennei'j  che  questo  benemerito 
scopritore,  nei  tre  mesi  in  cui  do¬ 
vette  rimanere  a  Ijondra  per  siste¬ 
mare  la  pubblicazione  della  prima 
sua  opera  sul  vaccino,  non  potè 
trovare  un  lndlvi<bio,  nel  quale 
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praticare  per  via  di  sperimento  la 
vaccinazione.  E  non  fu  che  sul  fi¬ 
nire  di  luglio  del  1798,  quando 
Cline  fece  il  primo  sperimento  in 
Londra  del  pus  vaccino  ivi  raccolto, 
che  inoculò  con  felicissimo  esito*, 
esperimento,  il  quale  venne  poi  ri¬ 
petuto  non  meno  felicemente  in 
tutti  i  quartieri  di  quella  capitale, 
per  guisa  che  al  primo  freddo  ac¬ 
coglimento  d^una  tale  scoperta  suc¬ 
cesse  tosto  rapidissimamente  un  ge¬ 
nerale  entusiasmo  per  la  medesima. 

Però  anche  in  mezzo  al  generale 
•  •  •  ^  • 
entusiasmo,  e  ai  plausi  della  più 

parte,  non  mancarono  e  la  bassa 
invidia,  ed  una  turpe  gelosia  di 
mestiere  nello  adoperare  ogni  arte 
la  più  sottile,  onde  spargere  il  ri¬ 
dicolo  sopra  una  tale  novità,  che 
diceano  cosa  vecchia  e  trita,  e  già 
da  tanti  altri  osservata,  e  scemare 
ad  un  tempo  i  trionfi  de'’suoi  spe¬ 
rimenti.  Taluni  vollero  far  vedere, 
che  prima  assai  di  Jenner^  cioè 
fino  dal  1 782,  il  reverendo  ministro 
della  chiesa  aiigUcana  Ermano  Drew 
di  Abots,  in  Devonsbire,  e  Bi'aggCj 
chirurgo  di  Axrninster,  aveano  chia¬ 
mata  sul  particolare  del  oajuolo  vac¬ 
cino  rattenzlone  di  Giorgio  Baker j 
il  quale  fu  in  quell'epoca  nel  De¬ 
vonsbire  per  investigare  le  cause 
produttrici  di  certune  coliche  intesti¬ 
nali,  che  allora  vi  regnavano  con 
molta  frequenza.  Tutte  però  que¬ 
ste  obbiezioni  cadevano  pienamente 
di  per  sè  stesse  al  solo  riflettere, 
che  ninno  prima  di  Jenner  avea 
cercato  di  studiare  e  valutare  esat¬ 
tamente  que'fatti,  comecché  notorii 
ili  quella  contea*,  ninno  avea  saputo 
scoprire  prima  di  lui  il  vincolo 
d^unione  esistente  fra  funo  e  l’al¬ 
tro.  Cbè  sebbene  alcuni  sapessero, 
come  il  vaccino  avesse  in  alcuni 
casi  preservalo  rindivlduo  daH’lii- 
lèzione  vajuolosa^  pure  nissuuo  avea 
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piima  (li  Jenner  esaminato  questo 
l’atto  in  tutta  sua  inl(M’ez7.a,  per 
cavarne  fuori  la  legf^^e  della  cnslanle 
iininunilà,  che  il  vaccino  stesso 
reca  contro  il  vajuolo  naturale^,  le^e 
da  lui  per  la  prima  volta  scoperta 
e  dimostrata.  E  non  fu  che  dopo 
una  tale  dimostrazione,  che  1  me¬ 
dici  iuijlesi  aprirono  finalmente  gli 
occhi  alla  luce,  e  conobbero  quanto 
imprudentemente  avessero  trascu¬ 
rato  lo  studio  di  que'’falti,  C^che  in 
inano  a  Jenner  parlarono  così  chiaro 
il  linguaggio  della  verità  di’’  essi 
non  aveano  potuta  vedei'e.  Quindi 
da  poco  credenti  che  essi  eransi 
mostrati  alle  prime  notizie  loro 
comunicate  da  Jenner^  divennero 
dopo  i  più  caldi  fautori  suoi,  i  pro¬ 
motori  più  ardenti  della  vaccina¬ 
zione.  La  quale  dopo  il  1798  en¬ 
trò  per  silfatta  guisa  nelle  menti 
dei  medici  inglesi,  che  tutti  si  die¬ 
dero  a  praticarla  e  a  propagarla , 
magnificandone  per  ogni  dove  i 
successi. 

Infatti  narra  lo  storico  JFoodvillej 
che  a  Londra  iielfospedale  dei  va- 
juolosi  vennero  nella  primavera  del 
1799  intrapresi  numerosi  sperimenti 
con  il  vaccino,  giusta  il  na'todo 
praticato  da  Jenner^  i  quali  fini¬ 
rono  per  convalidare  ognora  ])iù  il 
merito  di  mìa  tale  scoperta.  E  sì 
(jue'primi  sperimenti  non  furono 
istituiti  molto  giudiziosamente,  in 
quanto  che  si  confusero  insieme  i 
due  pus  vajuoloso  e  vaccinico,  ciò 
che  tolse  la  chiarezza  de’rlsultall. 
Però  questo  inconveniente  venne 
rijiarato  nel  dicembre  del  cadente 
secolo  XVlll,  per  cui  lo  .spun¬ 
tare  del  corrente  sanzionò  immor¬ 
talmente  questa  scoperta,  la  più 
grande  che  do|)o  la  invenzione  della 
l)u.ssola,  (lidia  stamjia,  e  del  nuovo 
mondo,  fòsse  uscita  da  mente  umana, 
e  il  cui  merito  vuoisi  tutto  (|uanto 


attribuire  al  genio  osservatore  di 
un  medico  britanno. 

LXXII.  Ma  come  suole  accadere 
in  tutte  le  più  grandi  innovazioni, 
e  come  si  è  veduto  generalmente 
rispetto  alle  più  utili  scoperte,  è 
facile  die  T  uomo  inorgoglito  della 

”  ”  Il 

sua  potenza  inventiva,  o  def  suo 
genio  creatore,  passi  bene  spesso 
il  segno,  o  col  soverchio  estendere 
ed  esagerare  i  pregi  e  gli  attri¬ 
buiti  del  suo  trovato,  o  col  sover¬ 
chio  generalizzarne  le  applicazioni, 
e  attribuire  a  sua  causa  degli  effetti 
proprii  di  tutfaltre.  E  ciò  fu  visto 
avverato  relativamente  alla  grande 
scoperta  jennerlana.  Imperocché  se 
1  costei  fautori  ed  ammiratori  si 
fossero  dedicati  veramente  allo  stu¬ 
dio  comparativo  de’’  fatti  che  vi 
aveano  rapporto  speciale,  si  sareb¬ 
bero  sicuramente  risparmiate  molte 
dispute  e  controversie  sui  vantaggi 
di  essa.  Ma  in  quella  vece  i  par¬ 
tigiani  del  vaccino  si  diedei’o  a  tutta 
possa  nel  proclamare  questo  tro¬ 
vato,  come  Punico,  il  sicuro  e  im¬ 
mancabile  mezzo  sterminatore  del 
vajuolo  dalla  umana  famiglia:  il  che 
produceva  sempre  più  grande  Pen- 
Insiasmo  per  esso,  e  valeva  a  pro¬ 
pagarlo  ognora  più  da  un  luogo 
all’altro.  Veramente  questa  esage¬ 
razione  avea  suo  primo  fondamento 
in  uiP  idea  già  sul  principio  da 
Jenner  medesimo  manifestata,  che 
cioè  il  vaccino  avesse  una  intrin¬ 
seca  jiroprletà  di  estirpare  assolu¬ 
tamente  il  contagio  vajucìloso.  E  jier 
vero,  1  primi  brillanti  successi  che 
accompagnarono  la  vaccinazione,  par¬ 
vero  confermare  pienamente  una 
tale  sentenza.  Se  non  che  il  tempo, 
(]uel  supremo  moderatore  (rogiii 
entusiasmo  ed  esagerazione  men¬ 
tale,  fece  il  suo  effetto  sulP animo 
dello  stt'sso  Jenner.  Il  quale  neh  19 
di  ajirile  del  1799,  (juaiido  cioè 


mise  fuori  la  sua  secouda  ))ul)l)li- 
o<»zloue.  non  solo  crt'doüe  dl  non 
dovcie  ripetere  con  pari  Irancliezza 
quella  sua  prima  proposizione,  ma 
raccomandò  eziamlio  mollo  savia¬ 
mente  ili  jirocedere  con  tulla  pru¬ 
denza  e  caul(>la  in  simili  ricercl»!, 
e  tll  misurare  appuntino  il  valore 
delle  niduziom  prima  di  jironun- 
ciarle.  E  quando  poi  nel  i^oo  usci 
fuori  con  la  terza  puhhhcazlone  dei 
suoi  sa"»;!  sperimentali,  si  limitò  ad 
esprimere  semplicemente  la  speranza, 
che  nel  poteri  del  vaccino  quello 
vi  tosse  di  estirpare  ilalla  terra  il 
vajuolo  naturale  airuomo.  E  si  fosse 
pure  limitato  a  cjueste  misuratissime 
proposizioni,  nelle  quali  si  scorge 
un  ritegno  ed  una  modei’azione  ve¬ 
ramente  degni  del  filosofo  osserva¬ 
tore.  Ma  nella  sua  quarta  ojiera, 
che  usci  in  luce  nel  maggio  del  i8oi, 
sedotto  Jenner  per  avventura  dalla 
grande  accoglienza  che  T  Europa 
intiera  facea  alla  sua  scoperta,  venne 
nella  concliusione  di  affermare  come 
cosa  induhilahilmente  provata,  che 
la  vaccinazione  avrebbe  portato  si¬ 
curamente  la  totale  estirpazione  del 
vajuolo  flalla  terra.  Il  quale  vatici¬ 
nio,  diciamolo  {iure,  era  imprudente 
e  precipitalo,  massime  se  si  osservi, 
che  esso  veniva  fatto  dopo  tre  soli 
anni  da  che  era  nota  la  .scoperta 
ilei  vaccino,  e  dopo  soli  due  dac¬ 
ché  la  si  era  .soltojiosta  alla  ge¬ 
nerale  osservazione.  E  per  vero  , 
una  .serie  nnmero.sa  di  falli  i  |)iii 
irrecusabili  esaminali  dopo  in  lutti 
1  paesi  d  Eiirojia  in  ipiesti  ultimi 
quaranlacimpie  anni,  e  dei  ijuali 
diremo  procedendo  oltre  nel  rai;- 
conto,  hanno  mostrato  evidenle- 
nieiite,  che  la  vaccinazione,  avve¬ 
gnaché,  |»er  dirla  colf  ottimo  ve¬ 
scovo  <li  (joldslatt,  u  il  pili  grande 
beiielizio  conce.sso  da  Dio  a  sollievo 
non  potè  realizzare 


della  umanità  e 


compiutamente  la  jiredizlone  fatta 
dall  immortale  suo  scojirilore. 

LXXIII.  Ma  iudi[)enden  temente 
da  queste  rifle.ssioni,  le  quali  non 
leilono  punto  il  merito  d\ina  tanta 
scoperta,  le  molti.s.siiiie  osservazioni 
e  il  jìrocedimento  intellettuale  con 
cui  jennet\  dopo  un  travaglio  di 
venti  e  più  anni,  si  condusse  alla 
divisata  meta,  meritano  bene  di  es¬ 
sere  consegnale  alla  storia,  come 
documenti  ii  refragabili  del  suo  genio 
osservatore.  11  qu  ale  cominciò  dallo 
esaminare  scrupolosamente  cjuella 
pustolosa  eruzione  che  suole  mo¬ 
strarsi  sotto  vane  forme  ai  cappezzoli 
della  mammella  vaccina,  e  veduta 
le  mille  volte,  e  da  tempo  imme¬ 
morabile  pur  nota  ai  contadini  e 
lattajuoli  di  Glocester,  come  abbiamo 
narrato.  La  quale  eruzione  parve 
a  lui  analoga,  per  non  dire  identica, 
a  quella  del  vajuolo  umano  ^  infatti 
per  mettersi  d  accordo  colla  popolare 
nozione,  che  chiamava  quella  pustu- 
lazione  vojnolo  vaccinOj  chiamò  egli 
pure  la  medesima  col  nome  di  e'ario- 
Icie  eaccinae,  espressione  costante¬ 
mente  usata  in  tutte  le  sue  produzioni 
stampate  dal  1798  in  poi.  Se  non 
che,  continuando  nelle  sue  osserva¬ 
zioni,  potè  assicurarsi  non  essere 
sempre  quelle  jmstole  effetto  di  cero 
vaccino  j  ma  poter  dipendere  da 
ben  altre  cause  non  confondibili  con 
esso.  E  però  quando  Jenner  trovava 
che  quelle  pustole  vacciniche,  al 
juimo  loro  erompere  alla  cute  del 
capezzolo,  mostravansi  (riin  colore 
azzurrognolo  piuttosto  chiaro,  ov¬ 
vero  a.ssumevaiio  una  tinta  tendente 
al  livido,  allo  scuro,  circondata  da 
un  areola  infiammatoria,  di  un  rosso 
di  risipola  più  o  meno  vivace,  allora 
e’Ie  diceva  pustole  di  vero  vaccino. 
Le  quali  nel  progressivo  loro  svi¬ 
luppo  addiicevauo  un  mal  essere, 
o  morbosa  iiulisposizione  generale 


nella  vacca,  la  cui  secrezione  lattea 
si  sospendeva^  il  che  .era  se^no  e 
n  1  is  u  ra  de  I  r  u  n  1  versa  le  per  t  u  rba  men  to 
delle  funzioni  pi’odotto  dalla  locale 
alVezione  vaj noiosa.  Vedeva  poi  che 
quelle  pustole  in  non  picciolo  nu¬ 
mero  di  casi  degeneravano  in  ulcere 
iaeredeniche  e  lardacee  di  varia  du- 
rata:,  carattere  pur  questo  conco¬ 
mitante  il  vero  vaccino.  Chè  del 
resto  quelle  altre  guise  di  eruzioni 
])Ustolose  osservabili  pure  sul  capez¬ 
zolo  della  vacca,  dolorose  nel  loro 
sviluppo,  non  aventi  vermi  carat¬ 
tere  specilìco.  non  colorate  nè  in 
bleu,  nè  in  livido,  non  circondate 
da  area  infiammatoria,  presto  dis¬ 
seccanti,  e  non  producenti  scompiglio 
generale  di  funzioni,  facili  ad  in¬ 
contrarsi  quando  il  vitello  allatta , 
costituivano  per  Jenner  il  vaccino 
s^purio. 

Passando  poi  dalla  osservazione 
del  vajuolonel  capezzolo  della  vacca 
al  vaccino  contratto  per  assorbimento  j 
dalla  mano  delP  uomo  ,  osservava 
generalmente  le  pustole,  che  per 
tale  maniera  nascevano  o  al  polsi , 
o  alle  mani  de' lattajuoli,  assumere 
ordinariamente  una  figura  circolare, 
sollevarsi  col  loro  bordi  più  o  meno 
sulla  cute,  e  avere  depresso,  oin- 
lielllcato  il  loro  centro,  e  colorirsi 
ili  una  tinta  azzurrognola.  ÌXè  era 
infrequente  il  caso  di  ingorgo  ghian¬ 
dolare  sotto  forma  di  tainore  sub¬ 
ascellare,  che  egli  vedeva  sopraggiu- 
gnere  alla  eruzione  delle  pustole 
stes.se,  accompagnate  poi  anco  da 
cefalea,  da  fi;hbre,  vomito,  e  qualche 
volta  dal  delirio.  I  quali  sintomi 
«mnerali  ordinariamente  finivano  in 
tre  o  quattro  giorni,  solo  limaiK'udo 
le  piaghe  alle  mani,  doloro.si.ssime, 
nè  sempre  l’acili  a  chiudersi  e  cica- 
liizzaie. 

LWIV.  Una  delli'  prt'cipue  opi¬ 
nioni  espo.stc  da  Jenner  nella  sua 


teorìa  del  vaccino,  e  sostenuta  da 
lui  con  molto  calore,  dalla  quale  poi 
figliarono  diverse  altre,  era  la  iden¬ 
tità  da  lui  supposta  tra  il  vaccino 
ed  il  vajuolp.  La  quale  opinione  non 
si  fondava  tanto  sulle  sue  particolari 
osservazioni  istituite  sul  vaccino , 
quanto  anche  sopra  una  molto  da  lui 
carezzata  idea,  l’ identità  d’origine 
delle  malattie  dell’uomo  e  di  quelle 
del  bruti,  di  cui  trovava  una  per 
lui  convincentissima  prova  nel  fatto 
del  vajuolo,  che  indistintamente  tra¬ 
vaglia  e  uomini  ed  animali.  Giusta 
r  opinione  sua,  il  vajuolo  naturale 
esprimeva  la  forma  più  maligna  del 
morbo;  mentre  il  vaccino  ne  costi¬ 
tuiva  la  più  mite  al  pari  del  ?Jior- 
viglioncj  e  vajuolo  porcino. 

Per  modo  che  non  solamente  pen¬ 
sava  Jenner  che  vajuolo  e  vaccino 
fossero  essenzialmeuteda  stessa  ma¬ 
lattia;,  ma  che  quello  fosse  una  forma 
maligna  di  questo,  il  quale  costi- 
j  tuiva  per  lui  il  tipo  originale.  Questa 
sua  ojilnione  contò  un  numero  stra¬ 
grande  di  seguaci  e  di  oppositori, 
i  quali  diedero  nascimento  a  molte 
dispute  e  controversie,  senza  che 
per  altro  la  quistioue  venisse  riso¬ 
luta.  Conciossiachè,  anche  provato 
cheamendue  queste  malattie  abbiano 
la  medesima  origine  e  provenienza, 
non  verrebbe  poi  egualmente  pro¬ 
vato  essere  essenzialmente  identiche 
1’  una  all’  altra,  potendo  benissimo 
es.sere  il  vaccino  considerato  come 
una  permanente  modificazione  del 
vajuolo  umano,  mentre  il  porcino 
non  ne  è  che  una  precaria.  Se  non 
che  Jenner  non  conlortò  mal  di  op¬ 
portuni  sperimenti  queste  sue  opi- 
I  nloni,  al  <pial  manco  non  ripararono. 
.  come  osserveremo,  neppure  1  mo¬ 
derni,  comecché  abbiano  cercato  con 
opporluni  sj)erimenll  ili  ottenerne 
una  risposta  adeguala;  ciò  che  non 
ottennero  m.ii,  attesa  la  molla  in- 


certezza  e  la  poca  lllosoüa,  onde 
vennero  "overnate  fpielle  loro  espe¬ 
rienze,  non  tanto  rispetto  al  modo 
nel  quale  vennero  esei,niite,  quanto 
eziandio  relativamente  alle  deduzioni 
che  ne  vollero  ricavare.  E  però  la 
teoria  che  vorrebbe  il  vaccino  in 
origine  vnjuoloso,  e  la  sua  virtù  pre¬ 
servati  va  contro  il  vajuolo  un  risultato 
di  quelle  niodiQcazioni  che  il  vajuolo 
stesso  subisce  ueir  organismo  della 
vacca,  non  può  dirsi  sicura  da  ogni 
attacco^  che  anzi  le  mancano  gli  spe¬ 
rimenti  dimostrativi ,  e  la  offende 
tuttavia  il  dubbio  non  per  anco  chia¬ 
rito,  se  il  vajuolo  naturale  sia,  o  no, 
comunicabile  dairuomo  alla  vacca, 
come  lo  è  quello  della  vacca  al¬ 
l'uomo. 

LX.X.V.  Nè  solamente  pensava 
Jenner  che  vi  avesse  identità  tra  il 
vajuolo  umano  ed  il  vaccino ,  ma 
trovava  eziandio  una  strettissima  af¬ 
finità  tra  quest^ultlmo,  e  il  (jiavardo 
dei  cavalli.  Imperocché,  persuaso  del- 
Terronea  opinione  intorno  all’origine 
spontanea  del  vajuolo  nella  vacca, 
allermava  di  avere  osservato  costan¬ 
temente  il  vaccino  in  quelle  cascine 
nelle  quali  vi  aveano  pure  dei  ca¬ 
valli^  ciò  per  altro  non  jjrovava 
egli  con  opportuni  sperimenti  diretti 
a  mostrare  la  provenienza  del  vac¬ 
cino  dal  giavardo.  Che  anzi  intorno 
a  questo  particolare  le  sue  vedute 
erano  piuttosto  erronee,  appunto  [ler 
la  insuliicienza  o  mancanza  dei  latti 
necessarii  a  sostenerle.  Di  vero,  le 
O.sservazionl  posteriormente  istituite 
mostrarono  die  bene  sjiesso  il  vaccino 
si  svilup[)a  anche  indipendentemente 


'  \)[) 

da  ogni  contatto  e  comunicaziune 
avuta  dalla  vacca  col  cavallo ,  anzi 
escluso  affatto  ogni  costui  intervento. 
Oh  reciò  Jenner j  il  quale  era  incerto 
nell’ ammettere  la  comunicazione 
del  giavardo  all’ uomo,  avvisava  clu; 
anche  data  questa  trasmissione,  fòsse 
la  sua  forza  contagiosa  assai  piu 
intensa  tutte  volte  die  tpiesta  tras¬ 
missione  stessa  venisse  operala  per 
l’intermezzo  della  vacca,  per  le  mo¬ 
dificazioni  e  cangiamenti  che  neces¬ 
sariamente  subisce  neirorganismo  di 
cjuesto  animale.  Ma  anche  c|ui  le 
ulteriori  osservazioni,  nel  mostrare 
certa  la  trasmissibilità  del  giavardo 
all’uomo,  provarono  avvenire  egual¬ 
mente  il  fatto  tanto  che  v’abbia, 
quanto  non  v’abbia  intervento  della 
vacca.  In  ogni  maniera  la  opinione 
di  Jenner  sull’identità  del  giavardo 
e  del  vaccino  ottenne  dopo  nel 
procedere  degli  anni  la  sanzione  dal 
tempo  e  dalla  esperienza ,  come  a 
suo  luogo  verremo  narrando. 

Condotto  dalla  evidenz  a  parlante 
di  tutti  questi  fatti  ed  osservazioni 
sperimentali ,  Jenner  potè  arrivare 
alla  scoperta  e  alla  dimostrazione  di 
una  legge  propria  dell’  economia 
animale,  la  capacità  cioè  di  ricevere 
il  vaccino,  dal  quale  viene  l’orga- 
nlsmo  impressionato  e  modificato 
nel  suo  essere,  per  guisa  da  renderlo 
non  più  suscettivo  della  iniezione  va- 
juolosa-,  legge  stupenda,  sconosciuta 
all’uman  genere,  e  da  quel  sommo 
osservatore  svelata,  che  valse  a  fre¬ 
nare  le  stragi  tante  che  in  tutti  i 
paesi  del  mondo  conosciuto  vi  ope¬ 
rava  continuamente  il  vajuolo  (I).  Se 


(l)  Giov.i  qui  riuur<liiie,  clu*  lino  diil  1^68  Sullon  e  Fausten  comuuic:ir.iMii 
alla  R.  SociiMa  ili  Londra  la  ossirvazione  popolare  che  il  vaccino  conirallo  dai 
lattaiuoli  preservava  dal  vajuolo.  l'ero  non  ne  fecero  alcun  conto.  Nel  1 -jiß.  yh/ams 
lichiurnò,  ma  solo  di  passatalo,  l'altenzione  del  pulihlico  su  iiuesto  fallo  (V.  OA- 
seruation  on  „wrùul  /joi.sons  i>ha^.ieUena  and  cancer.  Londra  I7cj5).  Ma  non  fu  che 
Jcnnci'i  il  quale  costrinse  a  darijli  il  giusto  valore. 
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non  che,  col  progredire  degli  anni, 
e  col  maturare  della  esperienza,  si 
venne  a  conoscere  che  questa  legge 
verissima  nella  più  gramle  generalità 
dei  fatti,  soggiacea  in  diversi  indi¬ 
vidui  a  non  poche  eccezioni.  Jenner 
stesso  conobbe  queste  eccezioni,  e 
in  gran  parte  le  addito.  Chè  sino 
dal  primi  saggi  sperimentali  sul 
vaccino  si  era  egli  accorto  come  la 
attitudine  a  ricevere  questo  preser¬ 
vativo  non  fosse  eguale  nè  in  tutti 
gli  Individui,  nè  in  tutti  1  tempi- 
giacché  vide  in  taluni  avverarsi  la 
medesima  soltanto  per  ondato  tempo, 
durante  il  quale  la  immunità  dal 
contagio  vaj noioso  ei-a  sicura,  mentre 
in  altri  una  tale  inettitudine  a  ri¬ 
cevere  il  vaccino  itiantenevasi  ferma 
per  tutta  la  vita.  E  sebbene  questa 
inettitudine  più  o  meno  permanente  ' 
venisse  ne’  primi  tempi  della  sco¬ 
perta  del  vaccino  considerata  come 
un  latto  puramente  isolato,  sterile 
di  rapporti  e  d’  applicazione  ^  seb¬ 
bene  non  venisse  subito  cercato,  se 
una  tale  inettitudine  a  subire  il  vac¬ 
cino  andasse  di  pari  passo,  o  traesse 
seco  necessariamente  la  inettitudine 
a  contrarre  il  vaj  nolo;,  pure  Jenner 
non  lo  tacque,  e  si  limltù  ad  os¬ 
servare  che  fra  1  diversi  ostacoli  che 
bene  spesso  si  oppongono  ai  buoni 
effetti  della  vaccinazione,  questo  pure 
vi  ha  della  inettiludlne  or  sopra 
allegata,  non  che  T altro  dello  stato 
morboso  preesistente  nella  cute,  la 
quale,  alletta  da  altre  eruzioni ,  si 
0[)pone  necessariamente  alla  libera 
eruzione  delle  pustole  vacciniche. 

LXX.VI.  Da  tiitln  (piesto,  chiaro 
emerge  che  il  fatto  della  riprodu¬ 


zione  o  dell’attacco  del  vajuolo  anche 
dopo  la  inoculazione  del  vaccino, 
non  fu  ignorato  pure  ne’primi  tem|)i 
d’una  tale  scoperta.  Anzi  questo  era 
il  perno  principale,  intorno  al  quale 
si  aggiravano  tutte  le  obbiezioni  degli 
avversarii  al  suo  trovato,  i  quali 
dicevano  non  potersi  certamente 
negare  la  virtù  preservativa  del  vac¬ 
cino  contro  il  vajuolo,  ma  non  essere 
sempre  certa  e  costante  una  tale 
virtù,  e  svilupparsi  nel  corpo  umano 
soltanto  lino  ad  un  certo  grado,  oltre 
il  quale  non  vi  avea  più  guarenligia 
contro  il  contagio  vaj  noioso.  E  cpii 
adducevano  in  mezzo  dei  fatti  pro¬ 
vanti,  che  individui,  i  quali  aveano 
subito  il  vaccino,  non  per  questo 
erano  stati  immuni  dal  vajuolo.  In¬ 
torno  al  quale  proposito  le  opinioni 
di  Jenner  erano  tutfalfatlo  opposte. 
Imperocché  non  seppe  mai  desistere 
dall’  idea  che  il  vaccino,  una  volta 
introdotto  ne’  debiti  modi  nell’  or¬ 
ganismo,  guarentiva  costantemente 
e  per  sempre  dal  contagio  vaj  noioso^ 
il  che  si  rileva  pure  dalla  sua  terza 
pubblicazione  fatta  nel  i8oo  (1)^ 
non  che  da  quanto  esprimeva  nella 
sua  petizione  fatta  nel  1802  al  Par¬ 
lamento,  e  in  cui  assicurava  della 
permanente  e  immancabile  virtù 
preservativa  del  vaccino  contro  il 
vajuolo.  Ciò  nulla  di  meno  non 
ignorando  egli  i  molti  latti,  i  quali 
provavano  come  il  potere  preser¬ 
vativo  del  vaccino  potesse  essere 
neutralizzato  o  distruKo  in  diversi 
individui,  volle  investigare  scrupo¬ 
losamente  le  cause  e  le  inlluenze 
ihverse  produttrici  di  (luesfo  singo¬ 
lare  fenomeno.  Nè  andò  guari  che 


(1)  «  Vi  sono  l:iliini  die  suppongono,  die  la  sicurezza  che  dà  il  viiccino 
»>  contro  il  vajuolo  sia  solainente  leiiiporanea.  Questa  su(iposizione  è  alilialtiila  non 
SI  Solo  d.ill  analogi<i  coll  aliilo  di  malattie  di  simile  natura,  ma  da  gran  numero  ili 
»  fatti  incontrovert ilnli  du;  le  staniiri  contro  n.  (  V.  coiiliniuilinii  <•/'  /àcles  find 
oLseivalions,  etc,  Londra  iSoo).  (Encid.  tlellu  im-d.  /n.in^l.  Tom.  V,  pag.  piij). 
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egli  arrivò  a  conoscere,  che  la  pac- 
cina  ^^era  potea  per  mille  diverse 
cagioni  deteriorare  nelle  sue  intime 
qualità,  per  modo  da  cagionare  bensì 
effetti  locali  apparentemente  buoni, 
ma  questi  non  essere  accompagnati 
da  que’  generali  o  costituzionali 
mutamenti,  nei  quali  appunto  con¬ 
siste  il  l)uon  successo  di  una  vera 
vaccinazione.  Oltracciò  si  alFaccendò 
moltissimo  per  dimostrare,  che  una 
delle  cause  più  frequenti  del  niun 
effetto  del  vaccino  doveva  attribuirsi 
aWa  imperfetta  \:!acci nazione j  ovvero 
alla  preoccupazione  della  pelle  da 
ualche  erpetica  eruzione,  mentre 
urava  lo  sviluppo  della  pustola  vac¬ 
cinica. 

Secondo  Jenner  dovea  ritenersi 
imperfetta  la  vaccinazione: 

Quando  la  materia  da  inocu¬ 
lare  si  prendeva  in  un  tempo  non 
conveniente  di  sviluppo  della  pustola 
vaccinica. 

2. °  Quando  il  numero  delle  ve¬ 
sciche  prodotte  dalla  vaccinazione 
era  piccolo  e  scarso. 

3. '^  Quando  nell’  individuo  esi¬ 
stessero  malattie  cutanee  specifiche ^ 
come  impetiginij  tigna^  risipoluj  o 
solo  anche  un  patereccio. 

4*°  Quando  vuota  vasi  impruden¬ 
temente  la  pustola  vaccinica,  anche 
matura ,  massime  allora  che  ve  ne 
fosse  stata  una  sola. 

5.'^  Quando  le  pustole  medesime 
si  grattavano,  o  si  toglievano,  par¬ 
ticolarmente  durante  il  loro  svi- 
lum)o. 

Tutte  queste  circostanze  rende¬ 
vano,  secondo  Jenner j  imperfetta  la 
vaccinazione,  eppeiò  nulu  o  insid- 
licienti  doveano  essere  gli  effetti  del 
vaccino  contro  il  vajiiolo.  I  seguaci 
e  ammiratori  di  (jueirillnstre  U(jmo 
dieflero  grande  valore  a  (jiieste  cause, 
nello  sco[)0  di  sempre  più  difendere 
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la  teoria  per  esso  data  intorno  al 
vaccino.  Se  non  che  essi  passarono 
forse  il  segno  in  questa  parte,  esa¬ 
gerando  di  soverchio  la  loro  impor¬ 
tanza.  Chè  e  allora  e  poi  si  ebbero 
dei  fatti  i  più  autentici  per  dimo¬ 
strare,  che  vaccino  di  ottima  qualità, 
debitamente  e  opportunamente  in¬ 
trodotto  da  esperto  vaccinatore  nel¬ 
l’organismo  di  individuo  sano,  può 
addurre  qualche  -volta  risultati  o 
nulli,  o  insudicienti*,  mentre  in  altri 
casi  la  vaccinazione,  che  si  avea  tutta 
ragione  di  credere  imperfetta,  venne 
seguita  da  ottimo  successo. 

O  ♦  • 

LXX.VII.  Ma  la  opinione  contro 
la  quale  si  oppose  costantemente 
Jenner  j  fu  quella  che  spacciarono 
alcuni  patologi  inglesi  particolar¬ 
mente  intorno  allo  indebolirsi  cioè 
progressivamente  del  pus  vaccino  in 
un  lungo  giro  d  armi,  non  che  del 
suo  deteiioi  are  nella  qualità  passando 
da  un  corpo  all’altro  successivamente. 
Il  che  essi  affermavano  nell’idea  di 
voler  dare  ragione  del  ritorno  del 
vajuolo  dopo  la  vaccinazione.  Una 
tale  opinione,  la  quale  trova  favo¬ 
revole  appoggio  nel  pubblico,  venne 
costantemente  rifiutata,  come  dice¬ 
vamo,  da  Jenner }  e  per  vero  dire, 
essa  lo  è  pure  presentemente  dai 
medici  filosofi.  Imperoccliè  essa  non 
ha  alcun  fondamento  sicuro  nè  nei 
fatti,  nè  nelle  esperienze^  nè  vi  ha 
ragione  alcuna  d’  analogia  che  mi¬ 
liti  in  suo  favore.  Jenner,  il  quale 
vaccinò  individui  in  tempo  che  la 
sua  scoperta  era  ancora  neH’infanzia 
delle  applicazioni ,  osservava  che  i 
medesimi  venivano  pur  non  ostante 
presi  dal  vajuolo  in  un’età  più  adulta, 
quando  cioè  non  poteva  ancora  sup¬ 
porsi  effettuato  il  deterioramento  del 
[)us  vaccinico.  D’ altronde  trovava 
inconcepibile  in  sua  mente,  che 
mentre  il  virus  vajuoloso  spiegava 
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quella  stessa  forza,  che  ai  tempi  di 
Jihazes  e  di  Avicenna il  vaccino, 
che  secondo  Jenner  era  identico  al 
vajuolo,  dovesse  credersi  suscettibile 
o  di  indebolimento  o  di  deteriora¬ 
mento  nella  sua  intensità  ,  quando 
niun  fatto  esisteva  per  dimostrare 
lo  stesso  nel  vajuolo.  Noi  vedremo 
che  la  esperienza  e  la  osservazione 
di  questi  ultimi  quarantacinque  anni 
vennero  in  appoggio  della  opinione 
jenneriana,  che  non  possa  cioè  il 
vaccino  nè  scemare  di  fòrza,  nè  de¬ 
teriorare  in  qualità  per  le  successive 
inoculazioni,  e  pel  suo  passaggio  da 
uno  in  altro  individuo. 

Lo  stesso  si  dica  del  progressivo 
decadimento  delFinfluenza  vaccinica 
sull’  organismo  col  progredire  ed 
avanzare  negli  anni  dell’individuo 
vaccinato.  Jenner ^  il  quale,  come 
abbiamo  narrato,  era  tanto  persuaso 
deU’ideutità  del  vajuolo  e  del  vac¬ 
cino,  si  op[X)se  non  meno  vivamente 
a  quest’altea  opinione,  traendo  forte 
argomento  d’  analogia  dalla  inocu¬ 
lazione  medesima  del  vajuolo ,  la 
quale  si  riteneva  dai  più,  che  non 
subisse  col  tempo  alcun  decadimento 
nella  sua  influenza  preservatrlce. 
Egli  diceva  che,  quando  il  corpo 
umano  avesse  una  volta  risentito  il 
pieno  e  perfetto  potere  della  vac¬ 
cina,  mai  sarebbe  stato  in  seguilo 
soggetto  agli  attacchi  del  vajuolo. 
Ma  quando  un  tale  risentimento  lòsse 


stato  insufllcienle,  incompleto,  o  che  I 
solamente  una  porzione  di  quella  | 
salutare  influenza  si  fosse  fatta  sen-  | 
tire,  egli  allora  riteneva  la  possibilità  ! 
del  ritorno  del  vajuolo,  vajuolo  però  ! 
più  o  meno  modificalo  a  norma 
del  grado  più  o  meno  elevato  di 
perfezione  assunto  dalla  vaccina  nel 
suo  sviluppo. 

In  ogni  modo,  quantunque  la 
opinione  jenneriana  della  perma¬ 
nente  influenza  preservatrice  del  vac¬ 
cino  ,  a  vaccinazione  perfetta ,  non 
sia  stata  dopo  ritenuta  in  una  ma¬ 
niera  assoluta,  ed  abbia  anzi  piut¬ 
tosto  prevalso  quella  della  sua  in¬ 
fluenza  temporana  j  senza  però 
avei’ne potuto  fissare  i  limiti  naturali^ 
pui’e  SI  può  ritenere  essere  ristret¬ 
tissimo  il  numero  dei  casi,  nei  quali 
la  detta  influenza  non  si  mostri  pe¬ 
rennemente  costante.  Per  guisa  che 
la  sicurezza  preservatrice  permanente 
costituisce  la  legge,  o  la  regola  genera¬ 
le^  mentre  la  temporaria  si  può  ritene¬ 
re  come  una  eccezione  alla  medesima. 

LXXYIII.  Tale  fu  il  complesso 
delle  molte  osservazioni  e  sperienze 
che  condussero  Odoardo  Jenner 
alla  grande  scoperta  del  preserva¬ 
tivo  più  sicuro  contro  gli  attac¬ 
chi  del  vajuolo*,  scoperta  tosto  pro¬ 
pagata  e  illustrata  da  moltissimi 
ammiratori  suoi,  fra  i  quali  merita 
singolarmente  di  essere  ricordato 
Giorgio  Pearson  (4),  del  quale  ab- 


(i)  Questo  autore  arrecò  notabili  schiarimenti  a  cosi  preziosa  scoperta.  Egli 
si  assicurò,  che  il  vaccino  inoculato  non  solamente  guarentiva  nel  modo  il  più 
sicuro  dairinfluenza  vajuolosa,  tulle  volte  che  nel  vaccinalo  si  presenti  febbre  ed 
eruzione  vaccinica  locale  ;  ma  mostrò  anche  nel  modo  il  più  evidente,  che  la  co¬ 
municazione  del  vaccino  stesso  non  succedeva  che  per  rimmediato  contatto  de! 
pus  vaccinico  colla  cute  ;  per  guisa  che  trovava,  che  egli  era  intìnilamente  meno 
contagioso  del  vajuolo,  che  si  pro|)agava  anche  per  contatto  mediato,  indiretto. 
Giova  notare  poi,  che  uno  de’ caratteri  più  sicuri,  per  giudicare  della  penna- 


Marno  già  l'alta  paiola.  E  sebbene 
dovesse  la  niedeslma  in  sul  pi’ln- 
clpio  urtare  contro  gli  scogli  di 
molti  pregiudizi  ed  errori ,  che  la 
ignoranza'  volgai'e  accreditava  e  fa¬ 
ceva  polenti,  pure  dopo  un  lungo 
travagliare  de^tllosofie  de’ filantropi, 
si  consolidò  nella  pubblica  opinione. 
Ed  ocjo^i  stesso,  che  quasi  compiono 
i  cinquant'anni  di  sua  esistenza, 
o^gi  stesso,  dopo  tanti  travagli,  e 
investigazioni,  e  incoraggiamenti,  e 
premii  proposti  dalle  Accademie  e 
dai  Governi  dell’Europa,  come  verrà 
narrato  nel  progresso,  oggi  stesso 
sorge  essa  più  grande  e  più  lu¬ 
minosa  che  mai.  L’umanità  debbe 
al  genio  di  Jenner  uno  de’più 
grandi  benefizli^  e  la  storia,  finché 
memoria  d’uomini  starà,  ripeterà 
con  compiacenza  e  con  ammirazione 
il  suo  nome  fino  alla  più  tarda 
posterità.  Tanta  riconoscenza  per 
vero  dire  non  fu  sconosciuta  pure 
dai  contemporanei,  stati  apprezzatot  i 
e  ammiratori  dei  primi  saggi  spe¬ 
rimentali  d’una  tale  scoperta.  Ghè 
sino  d’allora,  e  appena  dopo  un 
qualclfanno  ch’era  stata  annunziata, 
il  nome  di  lui  suonava  già  famoso 
e  venerato  in  tutta  Europa.  La  quale 
scossa  per  una  parte,  e  spaventata 
alle  funeree  apparizioni  del  genio 
delle  conquiste,  che  fra  gli  spetta¬ 
coli  luttuosi  di  rinascenti  guerre 
andava  mietendo  a  mille  a  mille  le 
vite,  confortavasi  per  l’altra  che  la 
provvidenza  di  Dio  avesse  inspi¬ 
rato  alla  mente  di  un  povero  me¬ 
dico  il  mezzo  più  efficace  e  sicuro 
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per  impedire  almeno  le  stragi  che 
il  vajuolo,  quest’altro  flagello  non 
meno  terribile  della  guerra,  andava 
così  spesso  facendo  in  ogni  paese 
del  mondo.  E  però  la  patria  rico¬ 
noscente  a  tanto  benefizio  ricevuto 
tributava  unanime  a  quel  suo  gi’ande 
cittadino  ossequio  e  venerazione,  e 
il  nome  suo  collocava  fra  i  più  be¬ 
nemeriti  suoi.  L’Inghilterra  perciò, 
che  all’egoismo  ed  all’orgoglio  della 
sua  politica  congiunge  fortissimo 
sentimento  di  amoi’e  e  onore  na¬ 
zionale,  volle  con  atto  luminoso,  ono¬ 
randissimo,  far  noto  al  mondo  l’a¬ 
nimo  suo  grato.  E  per  vero  il  Par¬ 
lamento  britannico,  nel  giorno  a 
giugno  dell’anno  i8oa,  decretava  a 
Jenner  un  premio  di  diecimila  lire 
sterline,  dietro  il  rapporto  che  una 
Commissione,  scelta  in  seno  alla 
Camera  stessa,  avea  steso  con  assai 
onorevoli  parole  intorno  al  servigi 
immensi  e  al  benefizll  che  andava 
spargendo  in  tutta  Europa  la  sco¬ 
perta  del  vaccino.  I  quali  servigi  e 
benefizll,  crescendo  e  moltipllcandosi 
d’anno  in  anno,  fecero  sì  che,  nel 
i8o^,  il  Parlamento  medesimo,  al 
premio  già  decretato  cinque  anni 
jrima  ,  agglugnesse  altre  ventimila 
ire,  dopo  avere  già  il  Re  della  Gran 
Brettagna,  sino  dal  gennajo  del  1 8o3, 
preso  sotto  la  sua  protezione  f  Isti¬ 
tuto  allora  fondato  per  la  propa¬ 
gazione  del  vaccino.  Il  quale  Isti¬ 
tuto  fiorì  successivamente,  e  per 
molti  anni  invigilò  con  grande  suc¬ 
cesso  alla  pratica  della  vaccinazione, 
che  in  breve  fu  ordinata  dapper- 


nenle  innuenzii  preservHlrice  «lei  vaccino  era,  secondo  lui,  quello  della  febbre  che 
sussegue  alla  perfella  vaccina'zione.  Inoltre  riteneva  che  il  vaccino  inoculato  non 
portasse  seco  alcun  acciilenle  pericoloso,  e  che  potesse  svilupparsi  pure  in  coloro, 
i  quali  avevano  sidùto  il  vajuolo  naturale.  —  (  V.  lìicerche  sulla  storia  della  vac¬ 
cina.  Londra  179S,  in  8.“). 
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lutto  il  regno.  Per  modo  che  Odo- 
ardo  JoiiìieVj  il  miale  mori  nel 
giorno  17  maggio  del  182,8  a  Ber¬ 
keley,  nella  contea  di  Glocester,  in 
queduoglii  cioè  che  furono  il  tea¬ 
tro  delle  sue  prime  osservazioni, 
potè  scendere  nel  sepolcro  colla 
dolco  compiacenza  di  sapere  esteso 
a  tutto  il  mondo  il  grande,  incal¬ 
colabile  vantaggio  del  suo  trovato. 


La  sua  morte  fu  quindi  accompa¬ 
gnata  dalle  benedizioni  deirumanità, 
la  quale  oggi  sorride  al  vedere!  li¬ 
berata  dai  pericoli  sempre  minac¬ 
ciosi  delParabo  flagello,  il  quale  più 
non  le  incute  quel  grande  sfjavento 
che  nel  passato,  sicura  di  posse¬ 
dere  un'’arme  potentissima  per  im¬ 
pedirne  gli  attacchi  (1). 


(1)  Gius.  Frank  lo  fa  morire  a  Londra  nel  26  gennaio  del  i8a3  (V.  Trattato 
di  meli  prat.  univ,  Tom.  I,  parte  2.®  pag.  292). 
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Delle  dottrine  PATOLOoicnE  domipìaisti  ik  FuA^CIA  nella  seconda  metà 
DEL  Secolo  xaiii.  —  Scuola  di  Montellieui.  —  Patologia  di 
Bordeu.  —  Seguaci  principali  della  medesima  in  quell'epoca. 


1.  Mentre  in  Inghilterra  e  nella 
Scozia  si  andavano,  sul  finire  del 
secolo  passato,  proclamando  e  in¬ 
segnando  dottrine  o  del  tutto  nuove, 
o  veramente  originali,  il  cui  fon¬ 
damento  o  precipuo  od  esclusivo 
era  il  solidisriw  animale,  o  il  ut- 
tnlismo  considerato  nel  modo  che 
si  è  narrato,  in  Francia  era  sì  bene 
fjuesF  ultimo  abbracciato  da  molti 
come  principio  fondamentale  della 
scienza,  ma  egli  non  era  solo  a  di¬ 
rigerne  le  applicazioni.  Che  vi 
aveva  pure  un  miscuglio  di  tiìiio- 
risinOj  e  di  dottrine  chimiche  e 
meccaniche,  il  quale  mostrava  evi¬ 
dentemente,  non  essersi  del  tutto 
dissipata  la  influenza  del  secoloXVII, 
e  della  tuttavia  recente  scuola  boe- 
rhaaviana  sullo  spii  ito  de’  patologi 
francesi.  T  quali,  perduti  attorno  a 
queste  dottrine,  senza  dedicare  mai 
a  cla.si;una  di  esse  un  culto  speciale 
od  esclusivo,  amavano  piuttosto  di 
comparire  ecletici  „  nelr  idea  che 


ognuna  di  loro  racchiudesse  alcun 
che  di  utile  e  di  vero  rispetto  al- 
Parte  sperimentale.  Taluni  anzi  cre¬ 
dettero,  che  si  potessero  conciliare 
insieme  le  più  discrepanti  ed  op¬ 
poste  dottrine^  nel  che  per  altro 
non  poterono  riuscire  mai.  Quegli 
però  che  sopra  tutti  gli  altri  pa¬ 
tologi  teneva  il  primato  in  quel- 
Tepoca  era  pur  sempre  Teofilo  ßor- 
deiij  e  dopo  lui  Paolo  Barthez, 
del  quali  abbiamo  tenuto  discorso 
nella  prima  parte  di  questo  mede¬ 
simo  volume  (1).  Questi  due  pa¬ 
tologi  erano  in  quel  tempo  1  due 
maggiori  campioni  della  scuola  di 
Monpellierl,  famosissima  allora,  e 
molto  più,  perchè  non  era  sorta 
ad  emularla  ancora  quella  di  Pa¬ 
rigi.  La  patologia  di  Borden  diresse 
riuasi  con  supremo  dominio  la  me¬ 
dicina  clinica  in  Francia  fino  presso 
alla  caduta  del  secolo  il(;cimo  ot¬ 
tavo.  E  sebbene  taluni  o  le  si  di¬ 
cessero  ,  o  le  si  mostrassero  av- 


(i)  V.  Voi.  VII,  parie  F,  lil>.  II,  cap,  V. 
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versi  ^  pure  ne  toglievano  alla  me- 
tJesima  o  lo  spirito,  o  le  applica¬ 
zioni.  Per  guisa  che,  se  anche  non 
si  può  dire  che  essa  padroneg¬ 
giasse  assolutamente  la  pubblica  opi¬ 
nione  in  quelfepoca,  ne  era  però 
la  più  prepotente  e  la  più  gene¬ 
ralmente  apprezzata  dalla  generalità 
de’medici  francesi.  E  ciò  che  è  da 
notare  maggiormente  si  è  T  essersi 
un  tale  prestigio  mantenuto  anche 
dopo  la  comparsa,  e  le  calorose  di¬ 
spute  agitatesi  per  le  dottrine  di 
Ciillen  e  di  JJrown,  le  quali  vi 
ebbero  pochi  seguilatori,  o  non 
tanti  certamente,  quanti  furono  in 
altre  contrade  della  colta  Europa. 
Che  anzi  il  brownianismo  vi  trovò 
assai  più  poca  simpatia,  che  non 
avea  incontrata  in  Inghilterra,  dove, 
come  abbiamo  narrato,  non  avea 
avuta  la  migliore  accoglienza.  Di  che 
non  sapremmo  incolpare  quelle  stesse 
cagioni,  le  quali  aveano  indotti  i 
medici  inglesi  a  mostrarsi  piuttosto 
freddi,  o  indifferenti  a  que^sistemi. 
Conciossiachè  i  medici  francesi  non 
erano  nelle  stesse  condizioni  e  cir¬ 
costanze  dehnedlcl  britanni  su  que¬ 
sto  particolare.  I  quali,  come  ab¬ 
biamo  narrato,  furono  mai  sempre, 
e  sono,  per  indole  loro,  sprezzatori, 
o  indifferenti  spettatori  d^ognl  dot¬ 
trina,  o  teoria  medica  esclusiva, 
paghi  della  nuda  osservazione  del 
fatti,  o  di  certo  empirismo  che  di¬ 
cono  razionale j  specie  di  proteo, 
che  non  potè,  nè  potrà  mal  ap¬ 
prestare  alla  scienza  ed  all’arte  quella 
filosofia  deiresjierienza,  onde  tanto 
abbisognano  per  potere  l’iina  e  l’altra 
prrigreiiire  al  loro  meglio. 

li.  Ma  ciò  noi  non  jiotremmo 
dire  egualmente  de’medici  francesi. 
I  quali,  mentn^  facevano  poco  buon 
viso  a  quelle  duc^  dottrine  scozzesi, 
e  le  [ligliavano  in  mala  parte,  al¬ 
tre  ne  ahhiacciavano,  le*  quali  erano 


più  o  meno  Improntate  di  quel 
carattere  empirico-analitico,  onde 
tanto  distinguevasi  la  medicina  In¬ 
glese,  non  che  la  germanica,  nel¬ 
l’epoca  della  quale  facciamo  discorso. 
Sembra  c|ie  la  medicina  francese, 
al  pari  della  politica ,  assumesse 
sino  d’allora  quell’indole  conquista¬ 
trice,  od  usurpatrice,  per  cui  to¬ 
glieva  più  tardi  all’una  o  all’altra 
nazione  quel  meglio  che  le  pareva 
dovere  riescire  proficuo  alla  sua 
gloria  ed  al  suo  nome.  Forzata  e 
dal  tempi  e  dalle  circostanze,  ma 
più  che  da  ogni  altra  causa  dal  ge¬ 
nio  delle  conquiste,  a  subire  un  si¬ 
stema  di  centralizzazione  politica  e 
amministrativa,  improntava  colle 
stesse  tendenze,  e  collo  stesso  ca¬ 
rattere,  anche  il  progresso  delle 
utili  cognizioni  che  ella  cavava  da 
qualsiasi  sorgente,  non  guardando 
nè  a  tempi,  nè  a  luoghi,  nè  a  per¬ 
sone.  E  per  vero  essa  andò  delil- 
trlce  a  questo  soverchio  spirito  di 
centralizzazione,  che  le  disperse  for¬ 
ze  insieme  aduna  e  stringe,  asso¬ 
ciandone  e  risvegliandone  le  mutue 
reazioni,  e  facendole  cospirare  al 
medesimo  fine,  la  creazione  di  due 
grandi  opere  la  Enciclopedia  e  la 
Enciclopedia  metodica^  il  grande 
emporio  della  filosofia  e  della  scienza 
in  Francia,  durante  l’epoca  alle- 
gata. 

Codeste  opei’e  maravigllose,  nelle 
quali  i  più  dotti  uomini  della  Fran¬ 
cia  depositavano  il  frutto  de’loro 
studi  in  ogni  ramo  di  umane  co¬ 
gnizioni,  portarono,  più  per  la  va¬ 
stità  del  piano  e  sublimità  di  scopo, 
di  quello  che  per  la  loro  utilità,  la 
nazione  francese  a  tal  grado  di  ri- 
spetto  e  di  estimazione  presso  gli 
stranieri,  che  bene  mostravano  e 
la  costoro  pochezza  nel  non  poter 
fare  all  rei  lauto,  o  il  favore  delle 
circoslanze  che  questi  non  ebliero 


selìbene  non  fossero  primi  i  Fran¬ 
cesi  a  dare  Tesempio  di  queste  pi¬ 
ramidali  creazioni,  ma  avessero  dal- 
riugbilterra  piglialo  norma  in  tale 
scienlilico  travaglio  (1).  Se  non  che, 
non  ostante  tutto  questo  sfarzo  di 
scienza  e  di  dottrine  enciclopediche, 
la  medicina  francese  non  vi  fu,  al  pari 
delle  scienze  ausiliarie,  degnamente 
rappresentata.  Conciossiadiè  oscu¬ 
re,  imperfette,  insufficienti,  o  aflatto 
erronee  furono  le  teorie  esposte  da¬ 
gli  enciclopedisti  francesi,  come  in¬ 
completa  ne  fu  la  storia,  vacillanti, 
false,  o  contraddette  le  osservazioni. 
E  però,  se  si  dovesse  argomentai-e 
lo  spirilo  della  medicina  francese, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  dagli  articoli  della  Enciclope¬ 
dia,  nelle  due  opere  allegate^  se 
altri  lavori,  e  molti,  non  esistessero 
dal  quali  potere  all’uopo  cavare  un 
giudizio  esatto,  noi  dovremmo  cre¬ 
dere,  che  in  quell’epoca  fosse  la 
medesima  di  molli  gradi  al  di  sotto 
di  quella  delle  altre  contrade  d’Eu¬ 
ropa,  dove  il  suo  progresso  non 
era  dul3blo,  e  dove  non  pochi  frutti 
andava  apprestando. 

III.  Sembra  che  la  filosofia  pre¬ 
dominante  in  Francia  nel  secolo 
passato  si  volesse,  per  dirla  con 
D’ Alembert,  vendicare  di  tutte  le 
ingiurie  patite  ne’.secoll  antecedenti 
dalla  ignoranza  e  dalla  supersti¬ 
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zione,  che  1’  aveano  negletta ,  av¬ 
vilita,  conculcala.  Armata  di  più 
ragione,  e  di  maggiore  sperienza, 
pensò  risarcire  collo  studio  di  piu 
utili  verità  il  tempo  sprecato  nelle 
quisquilie  letterarie,  o  nelle  dispute 
scolas.tiche.  E  per  vero,  compeiie- 
Irando  essa  il  corpo  intiero  delle 
scienze  naturali,  le  fece  risorgere  a 
nuova  vita,  loro  donò  un  linguag¬ 
gio  affatto  nuovo,  originale,  espri¬ 
mente  nuovi  bisogni  e  nuovi  de¬ 
stini,  le  confortò  di  risorse  speri¬ 
mentali  le  più  estese,  che  in  breve 
giro  d’anni  le  spinsero  a  tale  al¬ 
tezza,  cui  non  aveano  toccato  mal. 
E  questo,  per  vero  dire,  era  il  più 
prezioso,  il  più  grande  vantaggio, 
che  la  filosofia  recava  all’umano 
spirito  e  al  progresso  sociale.  Che 
dopo  avere  abbandonato  il  regno 
delle  nuvole,  e  quel  circolo  vizioso 
in  che  si  era  ao^irirata  costantemente 
nelle  scuole  fino  a  quelPepoca,  dì- 
scendeva  finalmente  nel  l’arringo  della 
osservazione  e  dell’esperienza,  pro¬ 
cedendo  con  nuovo  metodo  all’esame 
comparativo  de’  latti  che  lo  scola¬ 
sticismo  imprudente  avea  fino  allora 
o  negletto,  o  sprezzato.  D’allora  in 
poi  cominciò  una  nuova  era  per  la 
filosofia',  chè  dall’analisi  del  pen¬ 
siero  e  delle  idee  fino  alla  disa¬ 
mina  delle  sostanze  più  materiali, 
lutto  venne  esplorato,  cercato,  scim- 


(i)  Per  quanto  il  celel)re  IT  Alembert.,  l’autore  del  Discorso  firelirninare  che 
fa  capo  alla  grande  Enciclnjiedia,  ahhia  con  ogni  ingegnoso  argomento  tentalo  di 
mostrare  ,  che  nella  genealogia  di  tulle  le  umane  cognizioni  da  lui  adottala  in 
quella  grand’opera  colossale,  si  era  scostalo  dal  nolo  albero  genealogico  creato  dal 
sommo  Bacone }  pure  non  si  jniò  non  riconoscere  in  quel  suo  piano  una  (iglia- 
zione  legittima  del  sistema  baconiano.  Oltrediebè  noi  non  ignoriamo  ,  che  Cham¬ 
bers  avea  fino  dal  pubblicala  in  Inghilterra  una  specie  di  Enciclojiedia.  <> 

Dizionario  enciclopedico,  comprendente  in  forma  alfabetica  tulio  quanto  fiiiò  Io  spi¬ 
rilo  umano  desiderare  di  conoscere,  sebbene  per  altro  le  tante  c  così  diverse  ma¬ 
terie  non  vi  sieno  trattate  con  (piella  profondità  di  cognizioni  ed  estensione  di 
studi,  che  fcceio  più  tardi  gli  enciclopedisti  di  Praucia. 
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tato,  tutto  si  volle  rendere  sensi-' 
bile  ed  apprezzabile  alFocchio  del 
filosofo  ^  quasi  si  direbbe  che  una 
smania  generale  si  destò  ue^filosofi 
per  materializzare  ogni  maniera  di 
cognizioni.  L^analisi  e  la  critica  si 
impossessarono  per  modo  dello  sci¬ 
bile,  che  ninna  verità  si  ammetteva, 
se  non  era  prima  dettata  dal  senso 
o  dalla  esperienza  che  il  senso  in¬ 
forma  e  dirige. 

Se  non  che,  con  questa  nuova 
tendenza,  per  quanto  utile  ed  ap- 
pi'ezzabile,  la  tìl(Jsofia  non  seppe 
tenersi  ne^glusti  limiti,  e  forse  passò 
il  segno ,  ed  anco  cadde  in  eccessi 
opposti  non  meno  rlj)rovevoll  e  dan¬ 
nosi  al  progresso.  Chè  quanto  più 
con  quelle  disamine  sperimentali , 
con  quello  spirito  prepotente  d’ana¬ 
lisi,  vi  andava  guadagnando  il  mondo 
fisico,  materiale,  sensibile,  altrettanto 
vi  perdeva  il  mondo  intellettuale  e 
morale,  che  si  voleva  incatenare 
alla  materia  per  modo  da  rendernelo 
schiavo,  o  mera  dipendenza.  Paghi 
certuni  filosofi  di  ciò  che  il  nudo 
senso  dettava,  interrogato  dalla  os¬ 
servazione  e  dalla  esperienza,  non 
Insalivano  col  pensiero  a  que’ gene¬ 
rali  prlnclpll,  o  a’  que’  fatti  ultimi, 
che  costituiscono  il  primo  anello 
della  grande  catena  de’rapportl  ezio¬ 
logici:  essi  non  vedevano  più  in  là 
dwla  materia  che  dicevano  creatrice 
d’  ogni  apprezzabile  verità.  Non  si 
creda  per  altro,  che  noi  qui  inten¬ 
diamo  di  incolpare  quella  filosofia 
di  atcismOj  o  di  materialismoj  come 
fecero  i  preti  allora,  spaventati  alla 
tanta  luce  che  si  andava  spandendo 
sulla  massa  del  popolo  da  un’opera 
il  cui  fine  precipuo  era  di  popola- 
rlzzare  le  cognizioni,  siadieando  1 
pregludlzii  volgari ,  e  di  render«,' 
comune  il  patrimonio  della  scienza, 
che  era  stato  fino  allora  monopolio 
di  pochi.  Ma  però  non  taceremo. 


che  con  que’  nuovi  dettami,  e  con 
que’  principii  professati  dagli  enci¬ 
clopedisti  francesi,  la  influenza  de’ 
quali  dovettero  per  necessità  su¬ 
bire  tutti  i  rami  dello  scibile ,  si 
andavano  xcreaudo  de’metodi  affatto 
nuovi  d’istruzione,  i  quali  più  o 
meno  improntati  a  quel  carattere, 
doveano  necessariamente  rendere  più 
o  meno  vizioso  rapprendimento  delle 
scienze. 

IV.  Ma  per  ristringere  le  nostre 
considerazioni  al  campo  medico,  noi 
diremo ,  che  quanto  la  medicina , 
sottoposta  al  governo  della  nuova 
filosofia,  andò  guadagnando  ne’varll 
suol  rami  accessorii  e  fondamentali, 
perchè  capaci  di  subire  i  dettami 
della  osservazione  e  della  esperienza, 
altrettanto  vi  perdette  dal  lato  della 
patologia ,  della  dottrina  generale 
delle  malattie,  la  quale  o  si  rimase 
pedissequa  delle  antiche  teorie,  o  si 
limitò  alle  più  materiali  e  sensibili 
contingenze  del  fatti,  senza  spingere 
r  analisi  a  trovare  que’  vincoli  più 
generali  e  comuni  «dei  fatti  stessi , 
che  legano  i  rapporti  loro  eziologici, 
o  danno  all’  arte  il  vero  sostegno 
della  scienza.  Il  perchè  noi,  parlando 
della  seconila  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  quanto  più  nel  procedere  del 
racconto  dovremo  ammirare  in  Fran¬ 
cia  naturalisti  celebri,  botanici,  zoo¬ 
logi ,  geologi,  anatomici,  chimici, 
chirurghi  insigni,  i  quali  spinsero 
la  parte  più  meccanica  espeilmen- 
tale  della  medicina  a  tal  grado  di 
altezza,  da  avere  talvolta  superate  le 
nazioni  più  rivali,  altrettanto  minor 
lode  dovremo  tributare  a  quel  po- 
)olo  straordinario  rispetto  ai  fisio- 
ogi ,  e  patologi,  e  clinici,  che  in 
«pieirepoca  produsse  non  egualmente 
insigni,  nè  egualmente  stimati,  in 
Europa.  Conclossiachè  tanto  la  pa¬ 
tologia  generale,  «pianto  la  speciale, 
rispetto  ai  principii  loro,  si  impron- 


tarono  più  o  meno  a  quel  materia¬ 
lismo  fisico,  o  chimico,  il  quale  pre¬ 
ponderava  grandemente  nel  resto 
!  delle  scienze  naturali.  E  poiché 
queste ,  attesa  la  grande  ricchezza 
l  del  patrimonio  acquistato  per  le 
i  nuove  scoperte  e  pei  nuovi  progressi 
I  fatti,  le  si  erano  dovute  assoggettare 
a  sistema  di  metodica  distribuzione 
delle  singole  loro  materie  e  latti , 
avendone  ottenuto  più  o  meno  in¬ 
tiero  il  successo:,  cosi  per  la  provata 
influenza  si  credette,  che  anche  la 
medicina  teorica  e  pratica  lo  po¬ 
tessero  essere  del  pari.  Egli  è  perciò, 
che  noi  vedremo  sorgere  iu;irepoca 
della  quale  parliamo,  i  nosologisti, 
i  quali,  alla  maniera  dei  botanici  e 
dei  naturalisti,  vorranno  ridurre  a 
classi,  ordini  e  specie,  le  malattie, 
uasi  fossero  classificabili  alla  guisa 
elle  piante  e  degli  animali,  nè 
avvisando  il  grave  iiicoiivenieiite  di 
corporizzare  de’ puri  enti  morali, 
dando  loro  caratteri  speciali  costanti. 
Noi  vedremo  pure  sorgere  un’altra 
setta  di  clumijatri,  i  cjuah,  giovan¬ 
dosi  de’  nuovi  princlpii  introdotti 
dalla  chimica  moderna,  crederanno 
suscettibile  la  patologia  generale  di 
subirne  le  leggi,  e  ne  andranno  anzi 
proclamando  il  primato.  Ma  e  in 
tutte  cjueste  dottrine,  e  in  altre 
ancora,  delle  quali  ci  dovremo  pure 
intrattenere  procedendo,  noi  non  vi 
incoi! Ireremo  mai  lo  spirito  del  genio 
creatore,  non  mai  quella  preponde¬ 
ranza  di  filosofia  induttiva,  che  ab¬ 
braccia  tutte  le  possibili  contingenze 
dei  fatti,  e  le  raccoglie,  e  le  coor¬ 
dina,  e  le  iiaragona.  traendone  per 
ultimo  risultato  i  vincoli  e  i  rap¬ 
porti  comuni.  Costretta  la  medicina 
francese,  nella  .seconda  meta  del  .se¬ 
colo  passato,  a  subire  la  | »repotente 
influenza  di  una  filosofia  che  non 
mirava  che  al  puro  uialerialisiuo  dei 
fatti  sensibili,  e.ssa  non  ci  potrà  of- 

VoL.  VII,  PAIirK  II. 
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ferire  che  una  minuta  ed  esatta 
analisi  di  tutto  ciò  che  il  nostro 
senso  e  la  positiva  osservazione  pos¬ 
sono  offrire.  Ma  quando  dalle  |)iù 
sensibili  contingenze  vorrà  salire 
alla  parte  speculativa  della  scienza, 
quando  vorrà  cercare  le  cause  co¬ 
muni  e  generali  dei  fenomeni  ap¬ 
partenenti  alla  vita  .sana  e  morbosa, 
allora  noi  la  vedremo  andare  mala¬ 
mente  pigliando  in  prestito  le  teorie 
e  gli  argomenti  dagli  stranieri,  e 
non  uscirne  mai  con  una  dottrina 
tutta  propria,  uniforme,  generale, 
originale ,  veramente  francese. 

Se  non  che  il  peggior  male  si  è, 
come  vedremo  in  breve,  che  codesta 
analisi  del  materialismo  morboso 
venne  da  taluni  condotta  sulla  me¬ 
desima  via,  e  cogli  stessi  metodi, 
che  altri  addussero  piu’  quella  del 
corpi  inorganici,  nell’Idea  che  sì 
l’una  e  si  1  altra  fossero  suscettibili 
delle  stesse  leggi,  delle  stesse  ap¬ 
plicazioni,  e  de’  medesimi  procedi¬ 
menti  sperimentali.  Il  perchè  noi, 
arrivati  a  questi  ultimi  tempi,  ve¬ 
dremo  sorgere  e  crescere  con  molta 
petulanza  una  generazione  di  medici 
in  Francia  tutta  affaccendata  nella 
stolida  pretesa  di  mostrare  la  vitale 
economia  costantemente  soggetta  e 
governata  dalle  leggi  della  fisica  e 
della  chimica  inortfanica.  Per  iruisa 
che  tenteranno  i  medesimi  di  con¬ 
vertire  il  corpo  animale  In  un  la¬ 
boratorio  chimico,  dove  a  talento  si 
operano  le  composizioni  e  scompo¬ 
sizioni  de’ corpi.  Äla  imii  vogliamo 
anticipare  il  racconto,  il  quale  rie- 
scirà,  speriamo,  utile  e  iiitere.s.sante, 
e  per  ora  ci  limiteremo  di  narrare 
lo  stalo  delle  dottrine  patologlco- 
cliniche  doiuinanli  In  Francia  al¬ 
l’epoca  della  quale  parliamo. 

V.  Quegli  che  allora  teneva  il 
maggior  seggio  in  patologia  era 
Teofilo  Tordella  e  bene  il  poteva, 
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tanto  era  ringegno,  vasta  la  scienza, 
e  copiosissima  la  dot  (l  ina ,  come 
alihiamo  già  narralo.  Se  non  che  le 
teorie  [latologiclie  da  lui  in  quel- 
I  epoca  proclamate,  avvegnaché  per 
la  più  gran  parte  londale  sul  vita¬ 
lismo  dei  solidi  animali,  erano  er¬ 
ronee  In  molti  punti,  e  contraddette 
in  pratica  dai  latti  piu  ovvn  di 
medicina  clinica.  Conciosslachè  egli 
ammetteva,  che  lo  stato  morboso,  o 
la  malalUa  in  generalcj  consistesse 
in  un  certo  turbamento,  sconcerto, 
o  sijuihbramenlo  di  funzioni  pro¬ 
dotti,  o  da  cjualche  organica  vizia¬ 
tura,  ovvero  anche  dal  movimento, 
od  azione  vitale  cresciuta  o  dimi¬ 
nuita  di  cjuaiche  parte  deireconomla 
animale.  Egli  credeva,  per  modo 
d  esemplo,  che  lo  stomaco  sopracca¬ 
ricato  da  alimenti,  o  eccessivi  per 
quantità,  o  pregludicievoli  per  cpia- 
lilà,  fosse  un  centro  di  locale  irri¬ 
tazione  che  chiamava  ben  presto 
consenziente  la  intiera  economia,  le 
cui  lòrze  sensitive  e  motrici  tendono 
costantemente  a  promuovere  e  ad 
accrescere  le  locali  congestioni.  Im¬ 
perocché,  non  obliando  egli  la  vec¬ 
chia  dottrina  ippocratica  ammet¬ 
teva  in  ogni  malattia  del  corpo,  o 
fosse  acuta,  o  fosse  lenta,  un  triplice 
stadio  di  fenomeni  caratteristici  del 
travaglio  morboso ,  e  consistenti  : 
i.°  nella  predisposizione  morbosa,  o 
periodo  di  preparazione ,  durante 
il  quale,  o  per  la  soverchia  quan¬ 
tità  ,  o  per  la  nocevole  qualità,  o 
cattiva  elahorazione  degli  umori 
animali,  si  vanno  Iravagliandogrin- 
gorghi,  le  congestioni  viscerali,  che 
sono  il  lòiidaniento,  o  il  nucleo  delle 
malattie:  2.'*  nella  elaborazione ,  che 
api  iella  va  febbre  di  cozionej  in  cui, 
giusta  i  dettami  iiijKicratici,  la  ma¬ 
teria  morhosa  ualla  stato  di  sua 
crudezza  jiassa  a  ipu'ilo  di  cozione: 
3."  nella  evacuazioììCj  od  escri'zione  , 


I  della  malerld  cosi  concotla  ed  ela- 
j  boiata,  ciò  che  corrisponde  alla  crisi 
à'’ Ippocrule^  il  quale  vocabolo  però 
non  volle  Bordeu  ritenere. 

Ogni  febbre,  secondo  i  principii 
patologici  di  questo  autore,  sarebbe 
r  effetto  di  una  Ineguale  distribu¬ 
zione  delle  forze  vitali,  od  il  pro¬ 
dotto  d’  una  locale  irritazione  di 
questo  viscere.  La  quale  irritazione 
era  da  lui  distintamente  considerata 
dall  injiammazione j  la  cui  sede  po¬ 
neva  egli  nel  tessuto  cellulare.  Quindi 
la  febbre  era  per  lui  una  guisa  di 
travaglio,  o  processo  morboso  ten¬ 
dente  a  produrre  una  cozione  ed 
una  evacuazione  di  materia.  Nel  che 
si  accostava,  per  vero  dire,  a  tutti 
gli  autori  dell  antica  scuola.  Non 
poneva  imperciò  veruna  identità  tra 
il  fatto  infianìrnazione  ^  e  il  feno¬ 
meno  fèbbre^  estimandone  diversis¬ 
sime  ìe  prime  cause  produttrici , 
tiuito  delfuna  quanto  delfallra.  Così 
si  dica  delle  cause  sviluppatrici  e 
della  irritazione,  e  quindi  della 
febbre,  che  egli  riteneva  diverse  da 
quelle  che  valgono  a  mantenere  funa 
e  1  altra,  tosto  che  sieno  svihijipate. 
Nelle  malattie  febbrili  i  risentimenti 
simpatici ,  consensuali ,  che  bene 
spesso  si  svegliano  nel  sistema,  erano 
da  Borden  ritenuti  come  una  cospi¬ 
razione  generale  delle  forze,  ovvero 
sia  un  concorso  di  movimenti  ten¬ 
denti  a  protlurre  la  cozione  e  la 
evacuazione  della  materia  morbosa. 
Quiiuli  era  tf  avviso,  che  non  si 
ilovesse  disturbare  con  inopportune 
metlicature  questo  travaglio  benefico 
della  natura  ,  il  quale  si  dgvea  in 
vece  secondare  ed  ajntare  coi  mezzi 
ilell  arte,  ap[ unito  come  il  gran  vec¬ 
chio  di  C,oo  avea  già  insegnato, 
(dò  nulla  di  meno  JJordeu  non  In 
ih  (|uelli,  i  (|uah  credt'vano  possibile 
la  spiegazione  di  ijuesli,  v  ili  pa- 
recclii  altri  lènomeni  morbosi,  per 
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mezzo  delle  leg^'l  lislche,  cliimiclie, 
o  meceaiiiclie.  Cliè  anzi  nella  sua 
opera  sulle  malaUie  croniche^  da  Ini 
pnhhlicata  insieme  a  suo  fratello 
Francesco,  il  quale  era  medico  nel- 
r  ospedale  di  Barèges,  si  scagliava 
molto  vivamente  contro  slmili  ardite 
pretensioni,  e  contro  la  Insoslenl- 
nilità  di  slifatte  oj)lnloni ,  le  quali 
erano  però  abbracciate  da  molti  (  1  ). 
Borden  )ion  negava  la  importanza 
e  la  utilità  di  investigare  analitica¬ 
mente  la  natura  e  le  forme  diverse 
degli  umori  animali  ^  ma  non  cre¬ 
deva  per  niente  alfatto  alla  possi¬ 
bilità  di  spiegare  la  costoro  genesi, 
e  singole  mutazioni,  mercè  le  leggi 
che  governano  la  chimica  loro  de¬ 
composizione,  fuori  die  sleno  del 
corpo  animale.  Qui  è  dove  egli  di¬ 
ceva  impotenti  gli  sforzi  della  chi¬ 
mica,  insuiliclentl  le  costei  leggi, 
impossibili  le  sue  applicazioni. 

VI.  Ma  con  tutte  queste  savie 
riflessioni  Borden  errò  non  lieve¬ 
mente  nel  mandare  ad  efletto  co¬ 
desti  suol  prluclpll.  Conciossiacbè 
egli  cadde  in  gravissimi  sconci  e 
di  scienza  e  di  fatto,  che  tolgono 
gran  pregio  alla  sua  dottrina.  E  per 
vero,  noi  lo  udiamo  affei  mare,  essere 
r  aria  elaborata  nei  polmoni  una 
sostanza  che  il  sangue  va  assorbendo 
dall’  atmosfera  ^  e  diceva  che  i  va¬ 
pori  acquosi ,  e  gli  alimenti  servi¬ 
vano  a  mantenere  F  integrità  del 
miscuglio.  Oltracciò  faceva  provenire 
da  cause  e  circostanze  puramente 
fisiche  la  molli[)licazione  contàgi 

nel  corpo  animale,  che  egli  riteneva 
])er  un  [ìrodotto  di  umorale  putre¬ 
scenza.  Vuoisi  però  nolan; ,  come 
Borden  j  in  quanto  al  loro  flmdo 
-essenziale,  non  faceva  alcuna  dllfe- 

ronza  tra  le  acute  e  le  croniche  ma¬ 
lattie.  Se  non  che,  troppo  ligio  e 
fedele  alle  dottrine  ippocratiche, 
ammetteva  che,  rispetto  alle  malattie 
croniche,  alcune  fossero  puramente 
umorali,  come  sarebbero  le  ostru¬ 
zioni  ghiandolari,  il  reumatismo,  ed 
altre  ancora,  le  quali  diceva  essere 
precipuamente  cagionate  doi pletora^ 
0  da  s|3eciall  congestioni  di  umori 
in  qualche  organo  particolare. 

Borden  ammetteva  anche  un  par¬ 
ticolare  ordine  di  malattie  croniche, 
che  chiamava  nervose^  come  sareb¬ 
bero  le  paralisi^  le  cesarne j  le  con- 
cnlsionij  ecc.  Se  non  che,  riguardo 
a  queste  ultime,  Fipotesi  della  ela¬ 
borazione,  della  cozione,  e  quindi 
della  evacuazione  cF  una  supposta 
materia  morbosa,  non  gli  si  presen¬ 
tava  cosi  netta  e  chiara,  come  nelle 
malattie  febbrili.  Ciò  nulla  meno 
egli  non  escludeva  pure  le  nervose 
dalFimpegno  di  travagliare  alle  cri¬ 
tiche  evacuazioni  degli  umori  moi- 
bosi.  Conciossiachè  gli  pareva  pure 
dimostrato,  che  anche  in  esse,  e 
particolarmente  in  alcune,  si  andasse 
bene  spesso  generando  qualche  in¬ 
farcimento  ghiandolare,  che  è  la  base 
d’egni  crisi.  Ma  qui  le  sue  spiega¬ 
zioni  vacillavano  alquanto,  o  non 
erano  cosi  chiare  come  nel  caso  della 
febbre^  e  bene  sovente  vi  primeg¬ 
giavano  errori  non  lievi. 

VII.  Ma  dove  la  joatologla  di  Bor¬ 
den  appariva  più  debole  e  zoppic-ante, 
egli  era  intorno  alla  dottrina  delle 
cachessie j  delle  quali,  ascoltando 
più  il  suo  capriccio  che  la  sana 
ragione,  popolò  arbitrariamente  la 
vivmite  economia.  Se  quella  sua 
Analisi  medica  del  sang  ne  jì\ domo 
alla  quale  ci  siamo  già  intrattenuti 

(i)  V.  CI  fiKchachi's  sur  It^s  maladie. 

chronique.s.  Irur  ra/ipoi  t  aree  Ics  maladies 

ai^ues,  leur  i>ét  iudi  s,  ei  lau'  iialure  «,  l’aris  in  8.“ 
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altrove  (1),  non  avesse  fatto  altro 
che  mostrare  le  in^òusle  e  ridicole 
pretese  dei  chimici,  i  quali  andavano 
sjiacciaiido,  che  collo  scandagliarne 
gli  elcMiienti,  e  col  decomporlo  nelle 
sue  varie  j)arti,  si  potevano  scoprire 
le  soi’o'enti  delle  sue  primitive  alte¬ 
razioni,  certamente  avrebbe  oprata 
utilissima  cosa,  e  reso  un  segnalato 
servigio  alla  patologia.  Ma  sventu- 
ratanìcnte  egli  volle  procedere  j)lù 
innanzi,  e  penetrare  colbanalisi  fin 
dove  alla  mano  dell’  uomo  è  tolto 
di  arrivare,  e  qui  è  dove  l’opera 
sua  falli.  Conciossiachè  mescolando 
insieme,  con  molto  studiato  artificio, 
il  solidismo  coir  umorismo  j  e  alla 
costoro  miscela  dando  corpo  e  forma 
sostanziale,  dettava  con  molta  sicu¬ 
rezza,  che  in  ogni  organo  ed  ap¬ 
parato,  per  un  eccesso  di  azione 
nervosa,  poteva  svilupparsi  una  con¬ 
gestione  o  sanguigna,  od  umorale 
qualunque,  creatrice  di  altri  fluidi 
speciali  nella  parte  afl’etta,  la  quale 
tliventando  a  questo  modo  un  centro 
di  secrezione,  l’umore  che  ne  geme 
si  riversa  grado  grado  sullo  circo¬ 
stanti  parti,  che  so  ne  Imbevono, 
od  impregnano,  dandosi  cosi  luogo 
a  quella  generale,  o  parziale  esube¬ 
ranza  di  umori  che  appellano  ca¬ 
chessia.  Se  non  che  quello  che  più 
sorprende  su  questo  particolare  si 
è,  che  non  è  già  per  la  via  del 
circolo  sanguigno,  o  dell’ordinario 
assorbimento,  che  questi  umori  se¬ 
parali  per  processo  morboso  in  una 
data  parte  del  cor|)0,  vanno  poi  ad 
infettare  e  travagliare  1’  intiero  si¬ 
stema  vivente.  Che  in  quella  vece 
sono  i  tessuti  cellulare,  membranoso 
e  mucoso,  che  so  ne  impadroniscono 
[)er  mozzo  del  loro  poi  l.  Rispetto 
poi  al  numero  di  (juesto  cachessicj 


Bordeu  ne  ammetteva  di  tante  spe¬ 
cie,  quante  jiotevano  essere  le  forme 
e  alterazioni  diverse  degli  umori 
animali.  Quindi  ammetteva  la  ca¬ 
chessia  biliosa^,  lattea j  spermatica  j 
orinosaj  adiposa ^  ocntosrtj  ecc.,  in¬ 
somma  tante  ne  ammetteva,  quante 
potevano  essere  le  varie  seci’ezloni 
morbose,  onde  le  credeva  precipua¬ 
mente  ingenerate.  Epperò  non  so¬ 
lamente  lo  accennate,  ma  anche  la 
canqrenosa,  la  suppurativa^  la  mu- 
coso-alhuminosaj  come  si  osserva 
in  alcuni  casi  di  ascesso  marcioso 
inclinante  alla  cangrena,  e  la  sierosa j 
come  si  vede  nella  idropisia.  Che 
più?  Bordeu  riteneva  per  dimostra- 
lalli  e  vere  perfino  le  cachessie  ve¬ 
neree  j  le  esantematiche j  come  la 
vajuolosaj  la  scabbiosa^  la  scorbu¬ 
ti  ca_,  la  cancerosa j  la  gottosa  j  ed 
altre  non  poche  ancora,  che  credeva 
e  riteneva  ingenerate  da  corplcelll 
invisibili.  Nel  che  ognuno  scorge 
evidentemente  una  soverchia  e  del 
tutto  inutile  moltiplicazione  di  enti 
moibosi,  che  non  aveano  altro  fon¬ 
damento  che  la  sua  immaginazione, 
ed  erano  per  la  più  parte  contrad¬ 
detti  dal  fatto. 

Vili.  Ed  ecco  come  la  dottrina 
di  BordeUj  la  quale  abbiamo  ve¬ 
duta  riescire  cotanto  proficua,  e 
vantaggiosa  al  progresso  della  fi¬ 
siologia  solldistica  nella  pi’lma  parte 
di  questo  stesso  volume,  avvilup¬ 
pata  nelle  sdruscite  vesti  delfan- 
tlco  umorismo,  malamente  si  reg¬ 
geva  nel  campo  patologico,  dove 
seminò  molti  errori,  e  sparse  grandi 
pregludizli,  senza  avervi  tolti  quelli 
già  prima  esistenti,  e  senza  mutarne 
1  deboli  fondamenti.  Troppo  ligio 
alle  antiche  e  rispettate  ipotesi  della 
I  famosa  scuola  metodica,  troppo  os¬ 
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sequioso  al  dettami  ippoeratlcl,  non 
ehbe  nè  il  potete,  nè  il  coraggio 
tll  trarsi  da  quegli  impacci  e  da 
quelle  false  posizioni,  cui  queste 
troppo  viete  e  (aliaci  ojnnionl  gli 
aveano  procurate.  Il  servigio  vera¬ 
mente  non  piccolo  che  egli  l’ese 
alla  scienza,  quando  la  tolse  dal 
dominio  delia  chimica,  le  cui  leggi 
mostrava  r:  uiriclentl  a  reggere  le 
teorie  del  morbi,  per  metterla  sotto 
a  quelle  del  vitalismo,  veniva  o  di¬ 
strutto,  o  grandemente  scemato  in 
merito.,  appunto  da  quello  strano 
miscuglio  eli  umorismo  ippocratico, 
onde  imbrattò  cosi  tanto  tutta  quanta 
la  piretologla.  Quindi  è  che  la  dot¬ 
trina  di  Boì'deUj  guardata  dal  lato 
patologlco-clinlco,  non  lascia  tutta 
quella  soddisfazione  che  si  ha  os¬ 
servandola  dal  lato  fisiologico.  Si 
direbbe  quasi  che  si  fosse  messo 
lu  pensiero  di  conciliare  le  nueve 
massime  fisiologiche,  che  gii  avan¬ 
zamenti  della  fisica  animale  avevano 
già  proclamate,  colle  vecchie  teorie 
cllnli:lie.  per  le  quali  serbava  tut¬ 
tavia  alletto  e  stima  grandissima, 
persuaso  ilella  loro  convenienza  e 
utilità.  Ma  come  avrebbe  egli  mai 
|M)tuto  trovare  e  additare  altrui  un 
filo  giusto  di  clinica  osservazione, 
guidando  la  scienza  lu  mezzo  a 
<juest()  miscuglio  tenebroso  di  umo¬ 
rismo  e  di  solldismi'  che  impetliva 
di  poter  chiaramente  conoscere,  o 
determinare  i  fondamenti  della  vita? 
(diè  da  (pianto  si  è  narralo,  rispet¬ 
tivamente  a  (pujsfe  due  opjioste 
maifiere  di  patologia,  noi  abbiaiuo 
veduto,  come  1  (éiiomeni  morhosi 
coiiteiiiplali  dairuna  ([uall  segni 
esprimenti  h;  alterazioni  primitive 
del  sistema,  fossero  iiiconclliahili  con 
quelli  presi  in  considerazione  dal- 
1  altra,  giusta  almeno  le  o[iinioni 
de^patologi  di  (pielPepoca.  INol  ab¬ 
biamo  pure  veduto,  cht;  la  fisica 
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del  corpo  animale  sana  e  morbosa, 
a  misura  che  si  arricchiva  e  di 
scoperte  e  di  cognizioni,  perfezlo- 
naiuK^sl  lu  ogni  suo  ramo,  anche 
la  patologia  umorale,  la  sola  che 
avesse  ne'secoll  antecedenti  regnato 
con  tanto  dispotismo  nelle  scuole, 
andava  perde.  do  d^lnfluenza,  e  pi¬ 
gliava  quel  posto  che  le  si  com¬ 
pete,  dipendentemente  dal  solldismo, 
che  ogni  giorno  più  cresceva  po¬ 
tente  di  mezzi,  e  splendido  di  ve¬ 
rità  dimostrabili  e  sperimentali.  Ma 
forse  Boì'dea  si  lasciò  per  questi 
lato  trascinare  da  una  soverchia  de¬ 
vozione  alfantic^a  patologia^  peccato 
questo  pei’donabile  a  lui,  che  non 
seppe  scuotere  affatto  fantlco  pre¬ 
stigio  delle  scuole,  e  da  non  far¬ 
sene  gran  caso  in  vista  de’  grandi 
e  segfiialatl  servici  resi  da  lui  alla 
scienza  dal  lato  fisiologico,  come 
(piella  che  era,  appunto  allora,  c(jsì 
malmenata  dalle  esagerate  preten¬ 
sioni  del  meccanici  e  del  chimici, 
1  f|iiall  volevano  pure  assoggettarla 
alle  loro  teorie,  e  mostrarla  una 
mera  dipendenza,  assegnandole  leggi 
e  spiegazioni  tolte  esclusivamente 
a  silfatle  sorgenti. 

IK.  E  si  fosse  pure  continuato 
sulle  orme  che  veniva  tracciando 
colla  sua  dottrina  patologica  ìiBordeu. 
Cliè  almeno  questo  insigne  pato¬ 
logo,  in  onta  ai  tanti  dilètti  notati, 
tentava  di  avvicinare,  comunque, 
la  scienza  al  vitalismo,  pigliandone 
1  principil  fiindamenlall  nel  corpo 
vivente  ('sclusivanuinte.  E  di')  egli 
poteva  fine  benissimo  più  d’ognl 
altro,  jierchè  aiialomico  e  clinico 
egli  era,  il  che  vuol  dire  osserva¬ 
tore  diligente  de’fènomeni  della  na¬ 
tura  animale  sana  e  nimbosa.  Ma 
per  mala  ventura,  questa  strada, 
la  (piale  presto  o  tardi  avrebbe 
jMire  (umdullo  al  trionf.)  intiero  del 
solidismo  aiK’he  nelle  scuole  di  Eran- 


eia,  non  venne  |n’oseguIta  con  l’egual 
zelo,  e  con  Peguale  intendimento. 
Che  in  quella  vece  si  tentò  di  re- 
(locedere  dal  positivo  alPastratto, 
dal  mondo  reale  al  mondo  imma¬ 
ginario,  ricacciando  la  mediciua  in 
quelle  metafisiche  speculazioni,  dalle 
(piali  a  mala  pena  si  ei'a  potuta 
liberare.  E  cosi,  mentre  Bordeu  si 
afl'accendeva  con  ogni  studio  e  fa¬ 
tica,  per  'tnaterializzare  in  certa 
(piai  guisa  la  fisiologia  e  la  pato¬ 
logia,  assegnando  alle  medesime  il 
dominio  deirli  or  "ani.  notandone  le 
imlazlonl  e  airezloiù  speciali,  altri 
sopraggiunse  per  lo  contrarlo  a  spi¬ 
ri  lualizzarne  i  principll,  caccian¬ 
dola  nelle  nuvole  del  trascenden¬ 
talismo.  E  questi  fu  principalmente 
Paolo  BarUieZj  cancelliere  della 
celebre  Università  di  Monpellleri, 
uomo  dottissimo,  quasi  enciclope¬ 
dico,  poco  pratico  perù,  del  quale 
abbiamo  fatto  altrove  lungo  ragio¬ 
namento  (0-  Questo  patologo  con¬ 
siderava  la  malattia  come  un  pro¬ 
dotto  immediato,  essenziale  rìelle 
affezioni  del  principio  vitale  da  lui 
ammesso  come  causa  primordiale, 
suprema  di  tutti  i  fenomeni  della 
vita  sana  e  morbosa,  e  .solo  acci¬ 
dentalmente  avvertite  dalP  e.ssere 
pensante,  qualunque  poi  fosse  la 
derivazione  di  queste  affezioni,  o 
per  una  alterazione  fisica  primiti¬ 
vamente  svegliata  negli  organi,  o 
per  una  qualunque  altra  causa  in¬ 
generate.  Le  cause  esterne  poi,  os¬ 


sia  gli  agenti  moi'biferl ,  non  altro 
farebbero,  giusta  i  dettami  di  Bnr- 
IheZj  che  ofi’endere,  o  ledere,  co¬ 
munque,  quelle  più  intrinseche  pro¬ 
prietà  del  principio  vitale,  o  quelle 
eggi,  od  attributi,  o  forze,  che  dir 
si  vogliono,  al  medesimo  da  lui  ar¬ 
bitrariamente  assegnate,  come  noi 
già  abbiamo  narrato  parlando  delle 
sue  dottrine  fisiologiche  (2),  le  quali 
proprietà,  le  quali  leggi,  attributi, 
o  forze  nulla  hanno  di  comune  colle 
proprietà,  colle  leggi,  cogli  attributi, 
colle  forze  proprie  della  materia 
bruta  (3).  Codesti  principii  astratti, 
onde  avviluppava  ingegnosamente 
il  concetto  generale  di  inal(ittia_, 
spiccavano  ancor  maggiormente  nelle 
varie  applicazioni  che  di  essi  fa¬ 
ceva  alla  patologia  generale  e  spe¬ 
ciale.  Imperocché  in  quesC  ultima 
non  solamente  facea  continuo  spreco 
di  questa  sua  particolare  dottrina 
vitalistica,  ma  vi  amalgamava  ezian¬ 
dio  una  certa  guisa  di  umorismo 
nè  antico  affatto,  uè  affatto  moderno, 
che  bene  additava  la  poca  solidità 
de’fondamenti  (runa  tale  teoria.  At¬ 
tesoché  egli  ammetteva  per  dimo¬ 
strabile  e  dimostrata  la  esistenza 
delle  febbri  putriclcj  che  diceva 
iiiirenerate  da  un  certo  fermento 

O 

specifico,  vitale,  che  adduceva  la 
corruzione  degli  umori  animali.  ]\la 
ciò  che  ]nù  fa  meraviglia,  si  è  che 
un  tale  fermento  dovea  essere  so¬ 
stenuto^  assecondato  col  più  oppor¬ 
tuni  mezzi  delfarte,  e  non  violen¬ 


ti)  V.  Sjìì  enfici.  Stnr.  pramm.  Voi.  V,  p.Ti'le  I  nelle  À^giuiite,  e  quanto  si  è 
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temente  preci  pi  lato  coiruso  di  cose 
stimolanti.  Imperocché  queste  ad- 
dncendo  uno  stimolo,  od  eccitamento 
soverchio  nel  sistema,  non  facevano 
die  procurare  una  putrescenza  più 
rapida  e  più  estesa  di  tutti  gli 
umori  animali,  e  allora  è  che  sif¬ 
fatte  febbri  toccano  al  colmo  del 
loro  sviluppo.  Stando  alla  patologia 
di  BartheZj  noi  dovremmo  credere 
la  infiammazione  per  un  prodotto 
o  risultato  della  sinenjiaj  ossia  di 
un  concorso  di  sforzi,  o  di  un  co¬ 
nato  generale  di  tutte  le  varie  forze 
organicbe,  messe  in  movimento  dal 
principio  vitale,  e  dirette  principal¬ 
mente  allo  scopo  di  espellere  dal 
corpo  la  materia,  o  causa  moi'bosa, 
che  prima  suscitò  il  lavoro  flogi¬ 
stico,  e  ne  accompagnò  le  rispettive 
mutazioni  e  periodi  diversi.  Le  feb¬ 
bri  periodiche  intermittenti  altro 
non  erano  per  lui,  che  la  conse¬ 
guenza  di  altrettanti  abberramenti 
gravi  e  subdoli  della  costanza  di 
enenjiaj  ovvero  di  quella  naturale 
influenza  che  il  sentimento  della 
causa  morbosa  dovrebbe  spiegare 
sul  movimento  dejjll  org-ani,  die 
appellava  pure  fermezza.  I^e  malat¬ 
tie  nervose  nascevano,  secondo  1  di 
lui  dettami,  da  uno  squillbramento, 
o  da  mutata  proporzione  di  atti¬ 
vità  delle  forze  sensitive  compara¬ 
tivamente  alle  motrici^  oppure  da 
un  vizio  speciale  della  influenza  di 
quelle  su  queste;,  vizio  consistente 
ìmWatonia  del  sistema  nervoso.  Le 
febbri  malùjne,  e  in  generale  tutte 
quante  le  malattie  che  apparivano 
in  sembianza  di  maliijnej  giusta  il 
linguaggio  irallora,  egli  le  diceva  il 
risultato  di  una  dissoluzione  gene¬ 
rale  di  tutte  le  fòrze  proprie  degli 
organi;  mentre  le  cachessie  egli 
le  riteneva  per  il  prodotto  di  una 
moltitudine  di  putride  fèrmentazioni, 
<)  degenerazioni,  o  discrasie  umo¬ 


rali  di  varia  natura.  E  qui,  seguendo 
Tesempio  di  //oi'dc'Mj  ammetteva  egli 
pure  varie  maniere  di  cachessie, 
ie  bitiose_,  le  lattee ^  le  purulente  e 
simili. 

X.  Giova  però  avvertire,  come 
Barthez  non  alibia  ignorato  il  fatto 
di  cui  slamo  og'iii  giorno  testimoni, 
delle  simpatie  così  dette,  ossia  di 
que’  movimenti  consensuali,  che  si 
svegliano  bene  spesso  in  parti  lon¬ 
tane  dal  precipuo  centro  morboso, 
e  che  chiamano  partecipe  la  gene- 
l’ale  economia  della  vita ,  dando 
r  aspetto  di  affezione  morbosa  gene¬ 
rale  anche  ad  un  disturbo  di  parti 
puramente  locale.  Se  non  che  egli 
volle  distinguere  in  due  grandi  ca- 
tegorie  tutti  i  fenomeni  e  movimenti 
simpatici  del  sistema,  chiamando 
r  una  col  nome  di  simpatia  pro¬ 
priamente  detta,  e  fallra  con  quello 
di  sinerrjia.  Un'’afl‘ezione  simpatica 
ha  luogo,  giusta  1  dettami  suol, 
quando  in  un  organo  si  sveglia  una 
malattia  corrispondente  a  quella  di 
un  altro  previamente  ordita  e  svi¬ 
lii]  ipata,  senza  poterne  incolpare  la 
diffusione  o  per  continuità ,  o  per 
contiguità  di  tessuto,  o  la  propaga¬ 
zione,  o  procedimento  progressivo 
della  medesima  da  un  jmnto  alfal- 
tro.  La  sinergia  es[)iimeva  per  lui, 
come  già  notavamo  più  sopra,  un 
concorso,  una  cos]iirazione  di  varia 
forze  organiche  tendenti  a  procu¬ 
rare  la  secrezione  e  la  evacuazione 
della  materia  morbosa.  E  in  questo 
proposito  supponeva  Barthez  j,  che 
quando  il  principio  vitale  sentiva 
la  necessità  di  operare  una  secre¬ 
zione,  inviasse  una  somma  di  fòrze 
alforgano  secernente  non  solo,  ma 
su-scitasse  ben  anco  il  concorso  di 
parecchi  altri  nelfidea  di  secondare 
quel  travaglio.  E  qui  ognuno  vede 
b(!nissimo,  confegli  con  queste  sue 
idee  andasse  risuscitando  T  antico 


tlogmatismo  ippocratico,  quell’ auto- 
cratismo  della  natura,  che  per  tanti 
secoli  fu  creduto  dai  medici  come 
un  fatto  de’più  dimostrabili  ed  in¬ 
concussi. 

Egli  poi  faceva  dilFerenza  e  di¬ 
stinzione  delle  simpatie  morbose: 

i.°  Rispetto  agli  organi  non  aventi 
verun  rapporto  d’ analogia  coll’  or¬ 
gano  ammalato,  Rispetto  agli  or¬ 
gani  vincolati,  o  per  via  di  struttura, 
o  per  via  di  funzione,  coll’  organo 
leso.  Nel  primo  caso  annoverava  il 
mutamento  della  voce  nell’età  pu¬ 
bere,  quando  gli  organi  genitali  cioè 
toccano  il  loro  sviluppo,  la  cefalea 
cagionata  da  morbosa  alfezione  del¬ 
l’utero,  gli  ascessi  marciosi  al  fegato, 
che  vi  si  sviluppano  in  conseguenza 
di  alcune  ferite  della  testa,  le  pa¬ 
ralisi  degli  arti,  che  sopi’aggiungono 
a  certe  coliche ,  o  spasmodiche  af¬ 
fezioni  degli  intestini.  Nel  secondo 
caso  poneva  Vottaimile^  la  quale  da 
un  occhio  passa  all’  altro,  la  sop¬ 
pressione  dell’  urina  nel  rene  sano 
a  cagione  della  malattia  esistente 
nell’altro,  le  metastasi  che  si  fanno 
dal  tessuto  cellulare  di  una  parte  in 

Duello  di  un’altra,  senza  dipendere 
a  scolo,  o  infiltrazione  della  ma¬ 
teria,  e  così  dicasi  di  più  altre  an¬ 
cora. 

XI.  Dai  pochi  e  rapidi  cenni  che 
qui  abbiamo  recati,  ognuno  non  difli- 
cihnente  rileverà  come,  e  in  quale 
oscuro  labirinto  Bartkez  trascinasse 
la  patologia  generale  neire[ioca  di 
cui  è  discorso.  Imperocché  egli  po¬ 
neva,  come  abbiamo  velluto,  per  causa 
essenziale  e  principio  d  ogni  malatlia, 
una  forza  che  non  definiva,  die  non 
era  possibile  delerminare,  nè  defi¬ 
nire^  il  che  vuol  dire  che  egli  partiva 
dall’ignoto,  per  spiegare  l’ignoto, 
perdendosi  e  divagando  senza  sa- 
jierlo,  nel  caos  tenebroso  delle  cause 
finali  e  occulte.  E  [lerò  ipieslo  pa¬ 


tologo,  sebbene  dottissimo  e  stima¬ 
tissimo  allora ,  comparisce  oggi  in 
faccia  alla  storia  molto  al  di  sotto 
di  Bordelli  e  di  altri  che  lo  pre¬ 
cedettero  in  questo  cammino^  e  la 
sua  dottrina  non  potè  contare  quel 
numero  di  seguaci  che  ebbe  quella 
di  quest’  ultimo  osservatore. 

Ma  ciò  forse  provenne  dall’essere 
stato  Bartliez  piuttosto  un  letterato 
eruditissimo,  che  un  clinico  ricco  di 
matura  esperienza.  E  per  vero,  egli 
si  applicava  pochissimo  alla  medicina 
clinica,  al  contrarlo  di  BurdeUj  che 
era  polente  nell’ esercizio  di  essa. 
Egli  mirava  più  alla  parte  filosofica, 
speculativa  della  scienza,  che  non 
a  stabilire  e  crescere  i  vantaggi  della 
'  parte  pratica.  Quindi  non  deve  far 
j  meraviglia  ad  alcuno,  che,  educato 
I  com’egli  era  alla  lettura  de’  libri  ed 
opei’e  antiche,  facesse  indietreggiare 
la  scienza  col  ricacciarla  nel  pelago 
delle  antiche  dottrine  umorali,  e  die 
la  Imbrattasse  cotanto  di  palrulame^ 
di  imiorisnio  e  di  mal  igni  là  ^  de¬ 
nominazioni  esprimenti  le  supposte 
cause  di  alFezioni  primitive  proprie 
del  principio  vitale,  inconcepibili 
nella  loro  orifflne  ed  essenza  a  tut- 

p 

t  uomo,  massime  per  avere  egli  ta¬ 
ciuti  i  costui  attributi  e  poteri  spe¬ 
ciali,  e  le  varie  intluenze  esercitabili 
dal  medesimo  principio  sopra  le 
diverse  parli  del  sistema.  E  per 
vero  quella  incongruenza  ed  erro¬ 
neità  di  princi[)ii,  che  noi  abbiamo 
ora  superiormente  osservati  nella 
patologia  generale  di  Bavtkez,  spic¬ 
cavano  del  pari  nella  terapeutica , 
nella  quale  e  [lel  metodo  ado|)erafo, 
e  pei  pi  incipii  manilèslati  si  scostò 
non  poco  dalle  dottrine  ili  Bovdvn. 
Conciossiachè  egli  con  tutti  gli  ado¬ 
peramenti  suoi,  non  ad  altro  mirava 
che  a  preparare  e  a  cuocere  la 
supposta  materia  morbosa  più  o 
meno  cruda,  per  poscia  eliminarla 


dal  corpo,  del  quale  credeva  di 
correggere  le  varie  alterazioni  pri¬ 
mitive  ,  o  discrasie  umorali  da  lui 
supposte,  e  di  neutralizzare,  o  di- 
struggere  (comunque)  più  o  meno 
direttamente  certune  cause ,  o  po¬ 
tenze  morbose  di  genio  specifico  o 
maligno  j  che  supponeva  ospitanti 
nel  corpo  stesso.  j\è  qui  si  limita¬ 
vano  le  indicazioni  terapeutiche  da 
lui  credute  essenziali  e  fondamentali 
nelfarte.  Che  dovea  pure  sorreggere, 
rialzare,  ovvero  deprimere,  le  troppo 
affievolite,  o  le  troppo  esaltate  forze 
sensitive  e  motrici  della  economia , 
giusta  il  molto  o  il  poco  spasmo,  o 
atonia  del  sistema  nervoso.  E  tutte 
queste  varie  indicazioni  curative 
erano  per  Barlhez  egualmente  ne¬ 
cessarie  ed  importanti ,  e  a  tutte 
voleva  egli  intieramente  soddisfare. 
Imperoccliè  per  lui  la  patologia  non 
era  altro  che  la  scienza  delle  indi¬ 
cazioni,  che  il  clinico  debbe  poi  sod¬ 
disfare.  Quindi  è  eh’’  egli  si  vide 
costretto  di  adottare  un  piano  di 
terapeutica,  nel  quale  figurassero  più 
o  meno  simultaneamente  e  il  sistema 
dei  vitalisti j  e  quello  del  meccanici, 
e  Taltro  degli  umoristi,  riconoscendo 
egli  possibili  e  vere  egualmente  le 
ostruzioni,  come  le  congestioni,  lo 
spasmo  e  Patonia,  le  putrefazioni, 
come  le  altre  diverse  umorali  di¬ 


scrasie.  Il  perchè  trovava  necessario, 
indispensabile,  di  ammettere  del  ri¬ 
medi  fondenti,  degli  evacuanti, 
degli  antisettici,  o  antiputridi,  dei 
sedativi,  dei  nervini,  dei  tonici, 
del  .sudoriferi,  degli  specifici,  e 
questi  capricciosamente  supposti  e 
accomodati  al  bisogno  vano  che 
credeva  esistente  nella  economia  ani¬ 
male. 

XII.  Questa  farragine  di  rimedi 
era  poi  anche  da  lui  continuamente 
mutala  e  variala  giusta  la  svariala 
moltitudine  dei  fatti  clinici  al  fpiali 
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venivano  applicati,  giusta  la  opi¬ 
nione  di  lui,  che  faceva  mutabilis¬ 
sime  ,  variabilissime,  ad  ogni  più 
piccolo  accidente,  le  indicazioni  cu¬ 
rative  delle  malattie.  Egli  credeva 
poi  ciecamente  al  materiale  trasporto 
degli  umori  da  una  ad  altra  parte, 
non  che  al  depositi  di  materie  mor¬ 
bose,  altra  causa  non  meno  frequente 
di  supposta  varietà  nelle  singole 
indicazioni  terapeutiche.  Nelle  febbri 
maligne  così  elette ,  distingueva,  è 
vero,  il  caso  di  una  dissoluzione 
generale  di  tutte  ciuante  le  forze 
vitali  da  ejuello  della  semplice  op¬ 
pressione  loro^  ma  questa  utilissima 
distinzione  era  poi  da  lui  molto 
malamente  applicala  alla  pratica. 
Cbè  di  siffatte  febbri  faceva  egli  due 
classi  distinte ,  in  una  delle  quali 
poneva  tutte  quelle  in  cui  il  circolo 
sanguigno  suolsi  mostrare  soverchia¬ 
mente  concitato,  e  il  sangue  apparire 
denso,  viscliloso,  putrido^  nelfaltra 
annoverava  quelle  nelle  quali  si  os¬ 
serva  tutto  il  contrario,  che  è  a  dire, 
affievolimentooabbattlmento  estremo 
di  azioni  nerveo-vascolari.  Le  prime 
insegnava  di  curare  col  depurativi, 
e  cogli  antisettici  principalmente,  a 
noi’ma  dei  casi,  delle  circostanze  e 
delle  varie  complicazioni.  Le  seconde 
trattava  con  rimedi  stimolanti  più 
o  meno  variali.  Oltredicbè ,  per 
vero  dire,  tìarthez  non  disprezzava 
alcuno  de’ metodi  curativi,  che  per 
siffatte  fèbbri  erano  stati  insegnati 
prima  di  luig  cbè  in  tutti  trovava 
egli  qualche  cosa  di  buono,  e  tutti 
credeva  conciliabili  colla  sua  teoria. 
Quindi  tutti  i  metodi  curativi  rifè- 
riblll  a  quest’  ordine  di  mali  non 
solo,  ma  in  generale  a  tutte  quante 
le  affezioni  morbose,  erano  da  lui 
considerali  sotto  un  triplice  aspetto, 
di  naturali  cioè,  di  analitici  e  di 
empirici.  In  quanto  al  metodo  ge¬ 
nerale  di  cura,  diceva  essere  quello 
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primamente  proclamato  da  Ippo- 
cratCj  ripetuto  da  Sydenhamj  segui¬ 
tato  da  Baglwij  risuscitato  per  ul¬ 
timo  da  BordeUj  e  da  parecchi  altri,  1 
quali  più  o  meno  trovarono  la  ne¬ 
cessità  di  preparare,  di  elaborare 
ed  espellere  poscia  dal  corpo  ani¬ 
male  vivo  una  certa  materia  mor¬ 
bosa,  facendole  prendere  quella  via, 
la  quale  sembra  più  presto  dalla 
medicatrice  natura  additata  come  la 
più  acconcia  a  procurare  la  deside¬ 
rata  eliminazione. 

Il  metodo  analitico  poi  consister 
dovea,  secondo  i  dettami  suol,  nello 
sc'mporre  il  fatto  moi’boso  ne’sln- 
goll  suoi  elementi,  rivolgendo  po¬ 
scia  contro  ognuno  di  questi  or 
r  una  or  T  altra  maniera  di  agenti 
medicamentosi ,  per  cacciarli  dal 
corpo.  Quindi,  nella  infiammazione, 
pigliava  di  mira  il  dolore j  la  tu- 
mefazione  j  il  rosseggiamento  ed  il 
calore  della  parte  infiammata,  e  a 
questi  singoli  elementi  rivolgeva 
altrettanti  dlvei’si  rimedi.  Epperò  il 
sedativo  era  necessario  a  calmare  o 
scemare  il  dolore,  vi  voleva  il  deo¬ 
struente  perii  tumore,  V  ammolliente 
e  V  evacuante  per  gli  altri  sintomi 
flogistici.  Il  che  vuol  dire  pigliar  di 
mira  esclusivamente  i  sintomi  o  fe¬ 
nomeni  più  appariscenti,  più  toc¬ 
canti,  e  ci’edere  che  sopra  questi 
soli  si  fondi  ogni  giusto  criterio 
clinico,  ogni  più  savia  indicazio¬ 
ne  curativa.  Finalmente  il  metodo 
em pirico j  giusta  le  opinioni  di  JJar- 
theZj  consisteva  nello  assalire  di¬ 
rettamente  la  causa  specifica  pro¬ 
duttrice  e  mantenlti'lce  della  ma¬ 
lattia,  mutandone  essenzialmente  la 
forma  e  le  sembianze  rispettive,  o 
imitando,  e  perturbandone  i  feno¬ 
meni  princijiall. 

X.I1I.  Da  quanto  siamo  veiiiill 
esponendo,  chiaro  ciiieige  che  la 
patologia,  vuol  generale,  vuol  spe¬ 


ciale,  di  Paolo  BartheZj  non  sola¬ 
mente  apparava  spoglia  di  ogni  no¬ 
vità  ed  originalità,  ma  eziandio 
imbrattata  di  molti  errori,  ed  era 
impraticabile,  inapplicabile  nel  mag¬ 
gior  novero  dei  casi,  giusta  i  det¬ 
tami  della  sana  esperienza.  La  grande 
importanza  data  a  quel  suo  prin¬ 
cipio  vitalCj  avvegnaché  non  tanto 
intelligente,  come  Varcheo  di  f^an- 
Helmontj  o  V anima  di  E.  Stahl j 
era  il  rlsultainento  di  una  chimera, 
di  un  sogno,  che  tanti  patologi 
aveano  ripetuto  molto  tempo  prima 
di  lui^  era  quelf  incognita  che  nel 
problema  della  vita  muno  avea  sa¬ 
puto  trovare  per  anco ,  nè  alcuno 
potrà  trovare  giammai.  Solamente 
la  sua  dottrina  delle  simpatie  e  delle 
sinergie  si  procacciò  qualche  lùspetto, 
perchè  fondata  sulla  cognizione  degli 
organi,  e  delle  loro  funzioni.  Anzi 
dobbiamo  dire,  che  forse  da  questa 
pigliò  la  moderna  scuola  fisiologica 
di  Francia  il  primo  nucleo,  o  la 
prima  idea  fondamentale  di  quella 
teoria  che  occupò  tanto  le  menti 
ne’primi  trent'anni  di  questo  secol 
nostro,  e  intorno  alla  quale  ci  in¬ 
tratterremo  a  dilungo,  procedendo 
col  racconto  ai  tempi  nostri.  Pec¬ 
cato  che  Barthez  fosse  più  ricco  e 
potente  in  ogni  genere  di  letteratura 
medica,  che  non  valoroso  nella  me¬ 
dicina  clinica.  Gilè  allora  non  sa¬ 
rebbe  stato  trascinato  in  tante  sup¬ 
posizioni  e  astrattezze,  e  metafisiche 
speculazioni,  onde  furono  così  piene 
la  sua  fisiologia  e  la  sua  patologia. 
Educato  più  sui  lil)ri  che  al  letto 
degf  infermi,  mostrò  costantemente, 
e  ni  ogni  maniera  di  studi ,  una 
grande  smania  di  voler  generalizzare 
teorizzando,  senza  però  badare  al- 
r  insufllciente  corredo  dei  fatti  ne¬ 
cessari  al  sostegno  di  que*  [)rinci[»ii 
generali.  Epperò  la  storia  oggi  è 
costretta  a  pronunciare  di  lui  giu- 


clizio  di  poco  cauto  osservatore , 
avvesfiiacliè  avesse  dalla  natura  soi’- 
tito  e  ringegiio  e  i  mezzi  più  va¬ 
levoli  a  ben  osservai'e.  Conciossiachè 
apparve  in  medicina  più  presto  spe¬ 
culatore,  che  osservatore  giudizioso, 
piu  propenso  cioè  a  trovare  prin- 
cipii  astratti,  stabiliti  a  priori j  di 
quello  che  a  notare  le  pure  e  sem¬ 
plici  risultanze  dei  fatti  e  delle  cli- 
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niclie  esperienze,  colle  quali  anzi 
poco  si  addimesticò,  avendo  piut¬ 
tosto  voluto  ammettere  le  altrui, 
che  addurre  in  mezzo  le  sue  pro¬ 
prie.  Quindi  la  sua  dottrina  non 
giovò  per  guisa  alcuna  al  progresso 
della  patologia  e  della  medicina 
sperimentale,  ma  cooperò  piuttosto 
a  farla  retrocedere  verso  il  passato. 
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XIV.  Ma  noi  non  possiamo  ab¬ 
bandonare  la  patologia  di  Bordelli 
senza  fare  un  cenno  intorno  alla 
sua  famosa  dottrina  sul  polsOj  che 
menò  tanto  rumore  nel  secolo  pas¬ 
sato,  non  che  in  Francia,  in  Eu¬ 
ropa.  L^arte  sfigmica,  nelf  epoca  di 
cui  parliamo,  e  prima  che  Borden 
la  illustrasse  cotanto,  era  poco  co¬ 
nosciuta  in  Francia*,  ma  presto  la 
scuola  di  Monpellieri  se  ne  im¬ 
padroni  per  modo ,  che  da  e.ssa 
uscirono  i  maggiori  cultori  di  que¬ 
st'arte,  i  quali  diedero  alla  semejolica 
r  ajuto  di  q^uesto  criterio  impor¬ 
tante  nella  diagnosi  delle  malat¬ 
tìe.  Non  è  a  credere  pei*ò  che  il 
termometro  del  polso  fosse  igno¬ 
rato  ne^secoli  antecedenti*,  che  anzi 
anche  nelle  epoche  più  rimote  del- 
Farte  fu  riguartlato  sempre  come 
uno  de^plù  validi  mezzi  per  dia¬ 
gnosticare  rettamente  le  malattie.  E 
per  vero,  noi  sajiplamo  che  la  scuola 
Alessandrina  si  rese  famosissima 
ne’’priml  tempi  per  la  grande  co¬ 
gnizione  di  questo  criterio  clinico. 
JVIa  il  secolo  jiassalo  fu  quello  che 
più  si  distinse.  Imperocché  fu  al¬ 
lora  che  la  sfigmica  ottenne  tutto 
fjuello  sviluppo,  e  toccò  al  massimo 
suo  progresso  ond’  era  capace.  E 


questo  maggiore  e  più  rapido  avan¬ 
zamento  si  dovette  principalmente 
alle  notizie  che  intorno  alla  dot¬ 
trina  dei  polsi  vennero  pubblicate 
sul  principio  del  secolo  scorso  da  Mi¬ 
chele  Boynije  da  Andrea  Cleyer{i)^ 
i  quali  vollero  provare,  come  i  Chi- 
uesi  da  tempo  immemorabile  cono¬ 
scessero  e  praticassero  'con  molta 
finezza  la  dottrina  del  polso.  Se 
non  che  quelle  notizie,  quantunque 
credute  a  prima  giunta  da  molti, 
erano  in  sé  Stesse  e  false,  e  ine¬ 
satte^  essendoché  la  tanto  vantala 
civilizzazione  del  celeste  impero  era, 
ed  é,  un  sogno  spacciato  prima¬ 
mente  da  alcuni  falsi  missionarii  ^ 
sogno  pienamente  dimostrato  dalla 
crescente  comunicazione  commer¬ 
ciale  de’popoli  europei  con  quella 
massa  di  gente  infingarda  e  diffi¬ 
dente.  Ciò  non  pertanto,  anche  così 
inesatte,  giovarono  se  non  altro 
quelle  notizie  per  istituire  dei  con¬ 
fronti  fra  la  dottrina  del  polso  pra¬ 
ticata  dal  Chinesi  e  quella  usata  da¬ 
gli  Europei;,  confronti  realmente  isli- 
tuill  dal  medico  inglese  Gioooniii 
Floyei'j  i  quali  finirono  per  non 
dare  alla  pratica  del  l’arte  quasi  al¬ 
cun  utile  e  applicabile  risultato  (2). 
E  fu  allora  soltanto  che  Fran- 


(i)  V.  «  E/Yemer.  dei  Curiosi  della  Nat.  »>.  Dee.  II  e  IV. 
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CMco  Soldììo  De-Lucn,  medico  spa- 
ijnuolo  (1),  sl  mise  eoo  glande  im¬ 
pecio  a  studiare  e  analizzare  i  fe¬ 
nomeni  e  i  mutamenti  del  polso 
nelle  sinq-ole  malattie,  che  la  sfiir- 
nuca  ottenne  in  semejotica  un  va¬ 
lore  che  non  avea  avuto  mai.  E 
per  vero,  narrano  che  questo  os¬ 
servatore,  mentre  era  tuttavia  stu¬ 
dente,  scoprisse  il  così  detto  polso 
dicroto^  il  quale  non  era  stato  da 
alcun  altro  per  anco  notato.  E  ciò 
era  per  lui,  massime  allora,  feno¬ 
meno  molto  sorprendente,  del  quale 
non  sapea  dare  alcuna  plausibile 
ragione,  come  non  seppe  darla  lo 
stesso  suo  maestro  Giuseppe  De- 
Pablo,  professore  molto  rinomato 
allora  di  medicina  nella  Università 
di  C  lordova,  il  quale  per  tutta  ri¬ 
sposta  ai  duhhii  e  alle  richieste  del 
discepol  suo,  diceva  che  quelle  mu¬ 
tazioni  particolari  del  polso  erano 
Incòncludentl  e  tutt’alfatto  insigni¬ 
ficanti,  come  quelle  che  erano  pro¬ 
dotte  da  una  guisa  di  vapore  cre¬ 
pitante  contenuto  neirarteiia.  La 
quale  strana  e  ridicola  esplicazione, 
non  avendo  per  nulla  appagato  il 
Solano,  questi  d’allora  in  poi  si 
diede  con  maggior  zelo  a  cercarne 
la  causa,  istituendo  maggiori  osser¬ 
vazioni  sul  polso.  Per  guisa  che 
tant  oltre  arrivò  nella  pratica  cono- 
sceuza  di  tutti  1  fenomeni  di  que¬ 
sto,  che  dal  solo  polso  gli  era  fa¬ 
cile  di  argomentare  il  genere  di 
evacuazione  che  sarebbe  apparsa 
nel  sistema.  E  tante,  e  cosi  ri[)e- 


tute  osservazioni  ünlrono  poi  a  per- 
suatlerlo,  che  il  polso  dicrotOj  il 
quale  avea  cotanto  fermata  la  sua 
attenzione,  era  un  segno  foriere, 
o  annunziatore  per  lo  più  della 
emorrajifia  nasale. 

XV.  Nè  cjul  sl  fermavano  le  os¬ 
servazioni  sfigmlche  del  SolanOj  ma 
procedendo  su  quel  piede  trovava, 
che  il  polso  intermitlente  precedeva 
per  consueto  la  diarrea  e  tutte  le 
copiose  evacuazioni  alvine*,  che  se 
alla  intermittenza  vi  si  associava 
la  mollezza,  vi  avea  allora  più  o 
meno  abbondante  évacuazione  d’u- 
rlna  insieme.  Solaìio  però  limitò 
le  sue  ricerche  al  polso  dicrotOj 
duro  e  intermittente^  investigan¬ 
done  le  cause  prossime  materiali, 
e  corredandole  di  molte  osservazioni, 
che  egli  espose  in  un  volume  in 
foglio,  che  impinguò  di  errori  i  più 
grossolani,  di  ipotesi  le  più  strane, 
e  di  sofismi  senza  fine,  talché  riesci 
quest’opera  sua  altrettanto  inutile 
cpianto  nojosa  (2).  Arrogi  poi  che 
egli,  avendo  voluto  questa  sua  dot¬ 
trina  del  polso  amalgamare  con  al¬ 
cuni  princlpll  tolti  alle  vecchie  teo¬ 
rie  ippocratiche,  e  al  sistema  di 
Fan-Ifelmontj  la  rese  ognora  più 
meno  apprezzabile  e  considerata. 
Conciossiachè  Solano  fu  un  ippo¬ 
cratico  per  la  vita,  e  di  quegli  che, 
sfiduciati  dalle  risorse  insufficienti 
deH’arte,  confidavano  in  quella  vece 
moltissimo  ne’  poteri  meravigliosi 
della  natura  medicatrice,  seguaci 
della  cosi  appellata  medicina  aspet- 


(1)  Francesco  Solano  nacque  h  Moiilillii,  nelle  vicinanze  eli  Cordova,  nell’anno 
I  1(185  Studiò  per  lemjiis.simo  la  nicdicina  in  Antequera  e  in  Cordova  sollo  a  Giu- 
I  sep/je  De-I'ahlo,  Morì  nel 

(q)  V.  <*  Lapis  lydins  Apollinis  Opera  in  foglio  slampala  a  Madrid  nel  i^Si. 

[  Non  guari  dopo  la  sua  pubblicazione,  essendosi  presto  esaurita,  l’edizione  divenne 
I  rara.  Un  medico  sfiagnuolo  di  Cadice,  Gmticrez  de  Los-ììioz,  ne  intraprese  un  Cont- 
I  pendio,  ebe  [nibblicò  sotto  questo  titolo  :  Idioma  de  la  naturaleza,  con  el  fjnal  se 
j  ensena  al  medico,  corno  ha  de  cura)'  los  mo-bos  a^iidos.  Madrid  1787,  in  f<d. 
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Udiva.  Ciò  nulla  di  meno,  in  quanto 
è  del  polso,  acquistò  una  fama  eu¬ 
ropea*,  nè  vi  ha  per  questa  parte 
alcun  altro  medico  spagnuolo,  il 
quale  lo  abbia  potuto,  non  che  su¬ 
perare,  ugua<^llare  tampoco  (1). 

Se  non  che  la  dottrina  sul  polso 
di  questo  celebre  medico  sarebbe 
]ier  avventura  rimasta  sconosciuta 
alla  dotta  Europa,  qualora  il  già 
ricordato  medico  di  Cadice,  Ema¬ 
nuele  Gutierez  De-Los-Rios.,  non 
avesse  della  medesima  pubblicato 
un  compendio.  Il  quale  però  sa¬ 
rebbe,  pur  esso,  rimasto  ignoto  presso 
gli  stranieri,  se  Jacopo  Nihell,  me- 
tlico  addetto  alla  fattoria  inglese  in 
Cadice,  il  quale  volle  dalla  bocca 
di  Solano  medesimo,  che  si  era 
ritirato  in  Antequera  a  fare  il  me¬ 
dico.  apprendere  la  maniera  di  de¬ 
terminare  tutte  le  mutazioni  e  dif¬ 
ferenze  del  polso,  non  avesse  stam¬ 
pata  in  tale  proposito  un’opera, 
colla  quale  fece  appunto  conoscere 
l’arte  di  Solano.  La  quale  opera 
scritta  originalmente  in  inglese  (2),  e 
tradotta  in  latino  da  iVooriiujc/c,  ven¬ 
ne,  in  onta  ad  alcune  censure  fattele, 
voltata  dopo  anche  in  lingua  spagnuo- 
la(3)  e  nella  francese  (4),  ciò  che  valse 
potentemente  a  ditfondere  dapper¬ 
tutto  Europa  la  dottrina  di  SolanOj 
e  a  procurarle  i  più  zelanti  seguaci 
éd  ammiratori  non  pochi.  E  per 


vero,  non  guari  dopo  sorse  in  Italia 
quel  Gaìidiiiij  del  quale  dovremo 
parlare  procedendo  nel  racconto  (5), 
e  in  Inghilterra  Melchiorre  Fleniyng 
ne  fu  il  precipuo  sostenitore  (6)*,  men¬ 
tre  in  F rancia  il  celebre  Pietro  Sénac^ 
del  quale  aI)blamo  parlato  nella  pri¬ 
ma  parte  di  questo  stesso  volume,  ne 
era  il  più  caldo  propugnatore  (7). 

XVI.  Ciò  non  pertanto  una  tale 
dottrina,  comeccliè  già  conosciuta  in 
Europa,  non  prese  in  Francia  piede 
veramente,  nè  ottenne  grande  fa¬ 
vore  ,  se  non  allora  che  Teofilo 
Borden  le  diede  una  direzione  to¬ 
talmente  diversa,  e  la  informò  alla 
clinica  eoa  buon  senno,  e  con  ret- 
tisslmo  scopo.  Impei’occbè  egli  si 
scostò  in  moltissimi  punti  dalle 
opinioni  e  dal  dettami  del  medico 
spaglinolo,  al  quale  opponeva  la 
osservazione  da  lui  più  volte  fatta, 
che  il  polso  dicrotOj  il  quale  era, 
come  insegnava  Solano^,  il  foriere  l 
ordinarlo  della  epistassi  j  veniva  j 
cagionato  non  rade  volte  dal  pe¬ 
riodico  riprodursi  della  raenstrua- 
zione,  e  aairiiigorgo  de’vasl  emor¬ 
roidali.  Nè  egli  credeva  con  So- 
lanOj  essere  le  diarree  precedute 
da  polsi  intermittenti,  nè  che  i 
polsi  duri  e  remittenti  annunziassero 
piuttosto  la  prossima  apparizione 
del  vomito.  Però  noi  dobbiamo  dire, 
che  in  quanto  alle  varie  dllficoltà 


(i)  Vi  ha  di  Solano  anche  la  seguente  opera:  Origen  morboso  comun  y  uni¬ 
versal,  seguii  la  iloctrina  del  grande  Hippocrale.  Malaga  1718,  in  4-° 

(■j)  V.  it  New  and  exlraordinary  observations  concerning  thè  prediciions  of  crises 
by  thè  piihe  »»  Londra  in  8*’ 

(:tj  /loche  la  ha  Iradolla  in  spaglinolo  col  titolo:  Nneras  y  raras  obseivacioncs 
paia  pi  ogiioshcar  Ics  cii.ses  p,ir  cl  pulso.  Madrid  176a,  in  4-'’ 

(4.  Liioiiolte  la  voltò  in  (Vancese,  intitolandola:  Obseruations  nolwelles  et 
exti  aoi  diiiitii  e.s  sur  la  /u  cdiciioii  des  crises  par  le  poiils.  Parigi  1748,  in  la.® 

(f))  V.  Guiidiiii,  ,1  /Clementi  dell'arte  sfigmica  «.  Genova  1769,  in  4.° 

(G)  V.  Fleiiiviig.  s,  [ìissertazione  sulle  scoperte  di  F.  Solano  n.  Loniira  1773, 

in  8" 

(7)  \  .  Sèiiac.  “  Disse!  tallon  sur  Ics  crises  v.  P.irìgi  1752. 


tU  conoscere  e  delenninare  pos'ill- 
vamente  lulle  le  inulazioin  e  gra¬ 
dazioni  del  |^)>lso,  elTerano  meglio 
appianale  usando  del  metodo  di 
Solano^  che  slando  alle  regole  [ue- 
scritte  da  Bordeu.  Il  quale  usava 
di  taslare  il  polso  in  amendue  i 
carpi  simullaneamenle,  adoperando 
quatlro  dila,  che  applicava  per 
modo  air  arteria  che  non  rimanesse 
spazio  veruno  in  tra  le  estremità 
delle  dita  slesse.  Ed  era  poi  inti¬ 
mamente  persuaso,  che  si  dovessero 
usare  le  quattro  dita,  meno  che  pel 
polso  critico,  così  da  lui  chiamato, 
e  pel  quale  potevano  bastare  an¬ 
che  due  soltanto.  NelFidea  poi  che 
vi  avesse  neirarteria  uno  spazio  pul¬ 
sante,  sosteneva  per  conseguenza 
la  necessità  di  tastarla  in  più  punti 
ad  un  tempo.  Esortava  del  resto 
ad  avere  molta  pazienza  nello  esa¬ 
minare  le  tante  e  cosi  varie  muta¬ 
zioni  del  polsi  ^  giacché,  a  suo  dire, 
abbisognavano  bene  un  quaranta 
pulsazioni  per  potere  esattamente 
giudicare  del  polso  remittente.  Egli 
diceva,  che  dopo  avere  toccato  colle 
quattro  dita  il  carpo,  conviene  al¬ 
zare  alternativamente  le  dita  me¬ 
desime.  e  dojjo  premere  di  nuovo 
sulla  pulsante  arteria.  Nel  che  tanto  si 
era  egli  avanzato  colla  pratica,  che 
dai  soli  mutamenti  del  pols(>  sa¬ 
peva  argomentare  qual  fosse  il  mo¬ 
mento  della  irritazione,  e  quale 
quello  della  cozione  ;  due  periodi 
morbosi.  1  quali,  come  abbiamo  nar¬ 
rato.  erano  da  Ini  praticamente  di¬ 
stinti  Tuno  dalfaltro.  Anzi  eijH  in 
questo  proposito  assicurava,  che 
tanto  Tuijo  quanto  Tallio  era  da 
un  polso  particolare  contraddistinto. 
Ed  è  perciò ,  che  Bordeu  l'aceva 
generalmente  distinzione  del  [lolso 
critico  diAV acritico,  od  organico, 
ni  quanto  che  il  primo  ei  lo  trovava 
libino,  molle,  esfianso;^  mentre  ri¬ 


scontrava  il  secondo  convulsivo,  ri¬ 
stretto,  contratto.  Le  quali  varietà, 
quando  pure  si  trovavano  insieme 
riunite  nel  medesimo  polso,  allora  era 
segno,  secondo  lui,  che  si  andava  la¬ 
vorando  la  suppurazione  in  qual¬ 
che  parte.  Egli  però  non  negava, 
come  nella  pratica  si  incontrino  non 
rade  volte  del  polsi,  del  quali  dil- 
ficilisslmo  riesce  oltre  ogni  dire  il 
determinare  la  qualità,  se  cioè  sleno 
critici  od  acritici,  nel  senso  or  so¬ 
pra  spiegato.  Oltre  a  ciò  Borden  ta¬ 
ceva  distinzione  del  polso  critico 
superiore  dalT  inferiore^  dllTerenza 
che  desumeva  dalla  callccazione  degli 
organi,  o  visceri,  o  sopra  o  sotto  il 
diaframma.  Nel  più  del  casi  tro¬ 
vava  il  polso  critico  inferiore  ine¬ 
guale  per  solito,  e  quasi  remittente^ 
mentre  dicroto  riscontrava  il  su¬ 
periore  Il  quale  poi,  giusta  i  det¬ 
tami  suol ,  era  eli  tre  generi  di¬ 
stinti,  cioè  pettorale,  gutturale  e 
nasale,  diversi  Timo  dalTaltro  so¬ 
lamente  per  grado  di  mollezza  e 
di  energia,  con  questo  però  che  il 
pettorale  è  il  più  molle,  mentre 
meno  lo  sarebbe  il  gutturale,  es¬ 
sendo  il  nasale  piuttosto  forte,  duro, 
concitato.  Il  polso  inferiore,  o  è 
duro  (dicea),  e  adduce  più  o  meno 
prontamente  il  vomito^  o  è  dicroto, 
e  fa  sviluppare  le‘  emorroidi  ^  o  è 
7'eniitlente,  ed  è  segno  annunzla- 
tore  o  compagno  della  diarrea.  Se 
non  che  osservava  Bordeu,  che  bem; 
spesso  il  polso  inferiore  si  confonde 
col  polso  irrilatho.  Non  descrisse 
mollo  esattamente  il  polso  renale, 
quello  cioè  che  è  lòriere  (Iella  eva¬ 
cuazione  orinosa^  soltanto  e’iocre- 
<leva  il  contrario  del  polso  sudo¬ 
rifero'  quindi  chiamando  questo 
inciduus,  o  ascendentale  ,  diceva 
quelTaltro  niyurus,  o  discendentnle. 
Oltre  a  ciò  e'di  ci  lasciò  una  minuta 
descrizione  dehmilamenli  del  jiolso. 
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onde  sono  annunziate  od  accom¬ 
pagnate  le  diverse  malattie,  vuol  lo¬ 
cali,  vnol  generali^  ciò  che  riesci 
molto  curioso  e  Interessante  ad 
ognuno.  Bordai  all’ermava  eziandio 
che  ne'’pi’inii  tre  mesi  della  gesta¬ 
zione  il  polso  si  mostra  mutabile 
al  sommo.  Conciosslachè  non  rade 
volte  si  fa  sentire  concitato  e  feb¬ 
brile^  molte  volte  gastricOj  e  in 
alcuni  casi  nasale.  Nella  mestrua¬ 
zione  e’  lo  trovava  dicroto  e  ute¬ 
rino^  ciò  che  lo  faceva  distinguere 
dallo  intestinale,  perchè  in  tal  caso 
non  si  mostra  Intermittente  (4).  In 


mutazioni  Insieme  riunite,  come 
quando  trovava  1  polsi  superiori 
uniti  agli  inferiori.,  1  critici  cosi 
detti  agli  acritici  ec.  (Opera  citata). 

XVII.  Sono  queste  le  maggiori 
particolarità,  e  le  più  principali  di¬ 
stinzioni  stabilite  eia  Bordai  nel  ci¬ 
tato  suo  libro  come  basi  fondamen¬ 
tali  della  sfigrnologia,  da  lui  elevata 
in  Francia  alla  maggiore  celebrità 
in  tutte  le  scuole  eli  medicina.  E 
se  il  valore  e  il  merito  reale  cruna 
lai  opera  si  dovessero  desumere  dalla 
voga  grandissima  che  ebbe  nel  pas¬ 
sato  secolo ,  certamente  noi  non 
avremmo  forse  libro  che  potesse, 
non  che  superarla,  starle  a  |ietto. 
Imperocché  fu  tale  e  tanto  1  entu¬ 
siasmo  che  suscitò,  da  averla  creduta 
un  classico  lavoro,  mentre  la  fama 
era  molto  maggiore  del  suo  valore. 
E  per  vero  egli  voleva  lare  del  polso 
come  un  termometro  infallibile  per 
calcolare  tutti  i  minimi  accidenti 
delle  malattie,  tutte  le  costoro  par¬ 
ticolarità  ,  e  mutazioni  e  periodi  ^ 


ciò  che  la  natura  medesima  del  fatti 
morbosi  impedisce  di  poter  stabilire. 
Nelle  cjuali  materie  non  è  a  dire , 
quanto  egli  sottilizzasse  e  andasse 
molto  pel  minuto,  ponendo  dei  ca¬ 
ratteri  dilFerenzlali  desunti  dal  solo 
polso j  relativamente  al  primo  irrom¬ 
pere  e  aggredire  delle  malattie , 
quando  cioè  la  prima  influenza  delle 
cause  morbifere  non  venne  per  anco 
superata  dalla  reazione  più  o  meno 
sollecita,  più  o  meno  potente  delle 
forze  vitali,  come  pure  riguardo  al 
tempo  in  che,  vinta  quella  influenza, 
volgono  le  malattie  stesse  o  agli 
esiti,  od  alla  risoluzione.  Col  solo 
polso  pretendeva  Bordai  di  deter¬ 
minare  esattamente  le  diflerenze,  le 
sedie  le  qualità  speciali  delF  organo 
ammalato,  e  perfino  Femuntoiio  pel 
quale  dovea  essere  espulsa  la  ma¬ 
teria  morbosa.  Ed  ecco  mia  delle 
capitali  ragioni,  per  le  quali  am¬ 
metteva  differenza  di  polsi  nella 
irritazione^^  nella  cozione  e  nella 
crisi. 

Ma  sebbene  in  questa  sua  opera  - 
vi  avessero  tante  mende  e  imper¬ 
fezioni,  non  toglie  perù  che  vi 
avessero  ad  un  tempo  delle  assai 
belle  ed  utili  verità,  massime  rife¬ 
ribilmente  alla  clinica ,  e  di  gran 
lume  nella  diagnosi  speciale  delle 
malattie.  Ma  come  mai  arrivare  a 
conoscere  con  giusto  fondamento  la 
costoro  indole  essenziale,  e  tutte 
quante  le  mutazioni  e  differenze  nelle 
loro  forme,  appoggiati  esclusivamente 
al  criterio  del  polso?  Come  con 
questo  unico  ajuto  riconoscerle  in 
pratica,  e  valutarle  esattamente  per 
quel  che  sono?  Noi  vedremo,  pro- 
cetlendo  oltre  nella  storia,  che  i  più 
abili  ed  esperti  cultori  delF  arte 


(i)  V.  Bordeu.  “  lìccherclies  sui'  le  pouls  par  i appai  t  aux  ci  ises  ».  Paris  17GS, 


in  8." 


sfiifnùca ,  (lojìo  essersi  lasciati  tra¬ 
scinare  più  in  là  dello  stesso  JìvrdcUj 
collo  avere  specificate  ben  4oo  e  più 
dilFerenze  ne^polsi,  finirono  per  per¬ 
suadersi  ,  die,  in  quanto  al  farne 
opportuna  e  retta  applicazione  al- 
Tarte,  delibasi  il  pratico  attenere  a 
pochissime,  e  solamente  alle  jiiù 
costanti  e  alle  più  dimostrate. 

Ciò  nulla  di  meno  la  celelirità 


grandissima  alla  quale  ascese  il  nome 
di  BonleUj  venne  in  massima  parte 
raccomandata  a  questo  suo  libro  sul 
polso.  Il  quale  però  gli  fu  sorgente 
di  amare  dispute,  di  aspre  censure, 
di  polemidie  disgustose,  per  guisa 
che  non  appena  egli  Tebbe  pubbli¬ 
cato,  che  suscitaronsi  da  tutte  parti 
controversie  e  partiti  senza  fine.  E 
specialmente  i  seguitatoli  zelanti 
delle  dottrine  boerhaaviane,  e  tutti  i 
partigiani  delle  dottrine  meccanico- 
umorali,  si  scagliarono  contro  quel 
libro,  e  contro  il  suo  autore,  il  quale, 
comeccliè  non  lasciasse  invendicate 
le  sue  ingiurie  e  le  offese ,  u'’ebbe 
però  amareggiato  il  resto  di  si 
vita.  Noi  qui  alludiamo  alla  spietata 
e  calunniosa  accusa  mossa  contro 
Borden  da  quel  Bouvart^  quasi  il 
Catone  de’  medici  alloia  viventi  a 
Parigi,  e  di  cui  ci  intratterremo  in 
breve.  Gonciosslachè  citollo  con  aspri 
modi,  e  con  villana  petulanza  nel 


i^Gi,  innanzi  alla  Facoltà  medica 
di  Parigi,  acciò  venisse  col  costei 
benejilacito  cassato  dal  ruolo  de’me- 
dlcl,  dicendolo  reo  di  infrazione  alle 
sante  leggi  della  ]nobltà,  e  complice 
di  un  certo  plagio  letterario,  die 
si  imputava  tla  taluni  a  Thiernj  , 
allo  stesso  Reggente  della  Facoltà 
medesima  a  que’di.  E  avvegnaché 
una  così  iniqua  accusa  non  fisse 
sorretta  da  veruna  prova,  nè  da  fatti 
Inconcussi  I,  pure  trasse  sul  cajio  del 
calunniato  Bordai  una  obbrobriosa 
sentenza.  La  quale  non  sarebbesl 
più  forse  abi'ogata,  se  non  vi  fos¬ 
sero  intervenuti  con  generoso  ufficio 
1  due  Parlamenti  di  Bordò  e  di 
Parigi ,  i  quali  ottennero  a  lui  di 
essere  reintegrato  ne’ propri!  diritti^ 
ciò  che  poterono  tanto  più  facil¬ 
mente,  in  quanto  che  la  pubjilica 
estimazione  non  gli  era  mancala 
mai, 

XVIII.  La  dottrina  del  polso  che 
venne  proclamando  e  insegnando 
in  Francia  con  tanta  voga  il  Bordeu_, 
suscitò  tosto  un  vesjxijo  di  seguaci 
e  di  Imitatori,  i  quali,  persuasi  in¬ 
tieramente  della  sua  certezza  ed 
inlàllibilità,  si  diedero  con  tutto  il 
caloi'e  e  con  tutto  lo  zelo  a  propa¬ 
garla  nelle  scuole.  Fra  questi  si 
segnalò  principalmente  Enrico  B'on- 
quet{{)^  il  quale,  non  pago  di  aiu¬ 


ti)  Enrico  Fouquet  nacque  a  Monpellieri  nel  1737.  Eljlie  la  sua  prima  edu¬ 
cazione  dai  Gesuiti  ;  i  quali  ben  presto  si  avvidero  dell’aculo  in^egiio  e  dei  rari 
(alenti  suoi  ,  molivo  per  cui  non  lardarono  a  meliere  in  pratica  o^'iii  loro  arie  la 
più  studiata  per  guadagnarselo,  e  seppellirlo  nella  loro  congrega  ,  lo"lieiidolo  alla 
I  società  degli  umani.  Per  tempo  Inclinò  Paninio  allo  sitidio  della  medicina,  ajipena 

ì  potè  sfuggire  agli  artigli  gesuitici.  Ma  suo  padre  lo  voleva  al  comnieiciu;  nella 

j  quale  idea  tanto  si  era  incapponilo,  che  troncò  al  figlio  ogni  strada  per  poter  inol- 
1  trare  nelle  scienze.  Entrato  iinperlanlo,  suo  malgrado,  nel  commei-cio,  non  gtiari 
andò  che  ne  rimase  nojato  e  stanco  per  guisa  che  volle  lasciarlo  [)er  darsi  alle 
finanze,  le  quali  non  lo  allenarono  maggiormente.  Divenuto  segretario  d’un  rag¬ 
guardevole  personaggio,  cui  dovette  seguire  a  Parigi,  venne  poco  dopo,  e  per  in¬ 
tercessione  di  lui,  eletto  segretario  generale  dell’ Inleiidenza  dello  finanze  del  llos- 

aiglione  ;  ma  dopo  alcuni  anni,  abbandonato  pure  quel  posto,  se  ne  ritornò  a  Mou- 
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iiieltere  per  vere  e  dinioslrale  lulle 
quante  le  (Jiirerenzi;  e  f^n-adaziojii, 
e  mutamenti  ne’polsi,  die  avea  ^là 
stahllite  Bonleìij,  volle  rap{)re.sen- 
larle  eziandio  disegnate  in  apposite 
tavole,  le  quali  mostravano  jiiuttosto 
di  essere  il  prodotto  della  immagi¬ 
nazione,  che  il  dettame  della  espe¬ 
rienza.  Anch’egli  ammetteva  il  jiolso 
critico  e  V  acritico  j  dividendo  il 
primo  in  tre  gradi  diversi ,  cioè  : 

Nel  I.®  grado,  che  corrispondeva, 
giusta  la  Ojiinione  sua,  alla  supposta 
cozione  della  materia  morbosa,  du¬ 
rante  il  quale  periodo  il  polso  era 
forte,  sviluppato,  frequente,  molle. 

Nel  2.*^  grado,  che  risponderebbe 
alla  vera  crisi  j  e  nella  quale  lo 
trovava  più  molle  si,  ma  più  irre¬ 
golare  ad  un  tempo. 

Nel  3.*^  grado  lilialmente ,  che 


(corrispondeva  ,  secondo  lui ,  alla 
«cacuazioiie  della  materia  stessa,  lud 
qual  tem[)0  il  jiolso  si  faceva  sentire 
violento,  concitalo,  iniji-atiioso  piu 
o  meno,  giusta  la  (jualita  e  lo  stalo 
deir  organo  secerneute. 

Ma  in  opposizione  a  quanto  avea 
allermalo  Jiordca,  e<rli  faceva  dille- 
lenza  Ira  il  polso  dicroto  e  il  rad¬ 
doppiato}  e  quest’  ultimo  diceva 
essere  diverso  dal  cefali co^  che  tro¬ 
vava  per  solito  duro  e  serpeggiante, 
o  vermicolare,  come  dicono  alcuni 
moderni  (1).  Oltredicliè  il  polso  in- 
feriorCj,  così  detto,  era  per  Foiupiet 
liù  contratto,  più  ristretto,  piu  de- 
lole  fiel  superiore.  Diceva  perù,  che 
in  pratica  vi  avea  grandissima  dilli- 
coltà  nel  distinguere  l’uno  dall’altro 
il  polso  emorroidale  dal  pettorale^ 
e  quest’  ultimo  dal  cutaneo  e  dal 


pellieri.  Ivi  senti  rinascersi  in  cuore  la  inclinazione  per  Io  studio  della  medicina, 
al  quale  si  diede  in  falli,  mentre  già  toccava  i  Irent’anni.  Fu  rapiilo  però  il  suo 
progresso,  e  rapidissimo  rapprendimenlo,  tanto  avea  alacre  e  svegliato  l'ingegno, 
e  l'animo  già  ricco  di  moltissime  e  solidissime  cognizioni.  Nel  ottenne  il  grado 

accademico  di  baccelliere,  e  non  molto  dopo  la  laurea.  Divenuto  appena  medico,  volle 
recarsi  a  Marsiglia  per  ivi  intraprendere  l’esercizio  della  sua  arte.  Ma  nel  17(50, 
se  ne  ritornò  a  Monpellieri  per  disputale  ad  altri  la  cattedra  lasciata  vacante  ilalla 
morte  di  Fixes,  del  quale  fra  breve  dovremo  parlare.  Nel  1767,  diede  alla  luce  il 
suo  Scif^i^io  sul  polso.  Nel  1776,  volle  per  la  seconda  voba  concorrere  ad  un’altra 
cattedra  di  medicina,  pure  vacante  nell'Università  di  Monpellieri,  e  fu  anzi  presen¬ 
talo  come  uno  dei  candidali  aH’approvazione  del  Re.  Il  quale,  persuaso  de’  molti 
talenti  suoi,  volle  sei  anni  appresso,  cioè  nel  1  782,  afii<largli  il  grave  incarico  di  sup- 
jilire  alle  lezioni  di  ImberL  e  di  ßoriliez,  cancellieri  dì  quella  Università,  ma  rite¬ 
nuti  allora  da  altre  incombenze  a  Parigi.  Però  la  morte  del  celebre  NnÄfllier,  avendo 
dato  luogo  ad  un  nuovo  concorso,  questa  volta  finalmente  ottenne  la  cattedra  per 
favore  del  Re,  il  quale  ne  disponeva  a  suo  vantaggio,  fra  la  generale  approvazione. 
(Juiando  |)oi  successe  la  nuova  organizzazione  delle  scuole  in  Francia  sotto  al  go¬ 
verno  della  Repubblica,  Foucjuet  fu  cbiamato  ad  insegnare  la  medicina  clinica  nella 
jiatria  Università.  Poco  dopo  venne  nominalo  medico  nelle  sale  militari  annesse 
all'Ospeda le  civile  di  Moiqiellieri  ;  ne'[)riini  anni  poi  del  governo  inqieriale,  venne 
eletto  membro  della  legion  d’onore.  Egli  morì  ai  io  d’ottobre  del  1 8o(5,  accompa¬ 
gnalo  al  sepolcro  da  molla  celebrila  ac(|uistata,  e  da  un  compianto  generale.  Vti- 
uias  e  llttuiiies,  che  gli  furono  colleglli  in  quella  famosa  scuola,  ne  scrissero  amen- 
due  l'elogio;  il  [ii'imo  nel  1807,  il  secondo  nel  180S. 

(i)  V.  ((  Essai  sur  le  j  ouls  par  1  apport  aux  njjcctioiis  des  pi  iucipaux  or^anes  n. 
Monpellieri  17(17,  in  S.’’ 


ronalo.  h'ovnva  di  dover  ns.so- 
miilliiire  il  jc.'lso  iiìloslùialo 
lico  ,  [Kirairoiiaiulo  rimo  i;  P  allro 
;d  lilinire  di  ima  eoi  da  meiallica. 
Inoline  anmtelle.va  im  polso  splciiico, 
»‘d  mio  epatico .  non  che  im  [lolso 
sollccatOj  ristreUOj  contratto,  acri¬ 
tico  .  ed  alire  qiialilà  didiTiMiziali 
ancora  mei;o  disiinoiiih!!!  in  pratica, 
nè  sempre  dettate  dairosseivazione 
e  da  ir  esperienza,  ina  piuttosto  dal 
cajiriccio  o  dalla  iniina;’;inazlone. 

Tutto  ciò  mostra  evidentemente 
quanto  zelante  partij;lano  fosse  Fou- 
(juet  delia  patoloo-ia  di  BordeUj  non 
solamente  jier  ciò  che  spetta  alla 
costili  dottrina  del  jiolso,  ma  eziandio 
relativamenie  alle  altre  sue  opinioni 
fisiologiche  e  patologiche ,  che  ah- 
blamo  già  altrove  rifèrlte.  Concios- 
siache  ne’primi  anni  ili  sua  medica 
carriera  attese  con  grande  studio  alla 
fisiologia  sperimentale,  avendo  molto 
giudiziosamente  investigate  le  pro¬ 
prietà  e  le  forze  della  libra  animale 
considerata  nello  stato  sano  e  mor¬ 
boso  (1)',  non  che  molto  saviamente 
esaminata  la  struttura  del  tessuto 
mucoso ,  cui  volle  accompagnare 
con  sperienze  molto  interessanti  jier 
mezzo  di  injezioni  di  diverse  materie 
liquide  e  colorate,  che  avea  fatte  nel 
tessuto  cellulare  (2).  E  furono  per 
avventura  queste  sue  interessantis¬ 
sime  ilcerche  fisiologiche,  le  quali 
poterono  a  lui  procacciare  Ponore 
di  essere  incaricato  a  compilare  al¬ 
cuni  degli  articoli  deW Enciclopedia. 
E  per  vero,  Particolo  Secrezioni  fu 
tutta  opera  sua^  leggendo  il  quale 
si  vede  subito  la  natuivi  delle  opi¬ 
nioni  fisiologiche  e  patologiche  di 
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Foìiqiiet.  Il  quale  per  is[)legare  i( 
iiKM-t'anismo  meraviglioso  e  arcano, 
con  cui  si  operano  ut;!  corpo  vi¬ 
vente  le  singoli;  speciali  secrezioni, 
non  trovò  mi'glio  che  di  ricorrere 
alla  teoria  meccanico-umorale  di 
Boerliaace.  Cosi  si  ilica  egualmente 
deii'alt^'o  articolo  Sensibilità ,  com¬ 
posto  pure  da  lui,  ma  colie  stesse 
vedute.  Conciossiachè,  contrarlo  alle 
dottrine  di  Haller ^  ammetteva  che 
dalla  sensibilità  dipendesse  assolu¬ 
tamente  anche  la  irritabilità,  la  quale 
appellava  una  deviazione  di  quella. 
Ciò  non  pertanto  questi  due  arti¬ 
coli  erano  de’  migliori  che  fossero 
fino  alloca  comparsi  in  quel  grande 
dizionario  enciclopedico. 

Non  del  pari  possiamo  dire  ap¬ 
prezzabile  e  fondato  sopra  r’etti  prin¬ 
cipi!  cfuelPaltro  suo  articolo  Vesci¬ 
catorio ,,  di  cui  volle  investigare  il 
modo  speciale  cPazlone  sul  sistema, 
e  spiegare  gli  effetti.  Imperocché, 
sebbene  partisse  il  suo  ragionamento 
da  fatti  positivi  e  giusti  nella  più 
parte,  appoggiati  alle  teorie  solidi¬ 
stiche  ,  le  cjuall  primeggiavano  in 
molte  scuole,  pure  la  meschianza 
considerabilissima  di  umorismo  che 
vi  fece,  tolse  ogni  pregio  ed  utilità 
a  quelle  sue  opinioni. 

Se  non  che  la  fisiologia,  che  pel 
corso  di  ben  tre  anni  venne  iletlata 
da  Fonqnetj,  essendo  modellata  sul 
gusto  ili  quella  già  per  noi  discussa 
di  Borden,  della  eguale  era  come  un 
largo  commento,  senza  che  vi  ag- 
giugnesse  cjuasl  nulla  del  pro[)rio, 
jioco  potè  progredire  nel  suo  perfe¬ 
zionamento  questo  ramo  di  cogni¬ 
zioni,  il  quale  si  mantenne  nè  più 


(1)  V.  it  De  ßbrae  natura,  uii  ihus  et  morbis  in  corpore  Minimali  11.  Monpellieri 
in  4.° 

(2)  V.  «  De  corpore  cribroso  Ilippocralis,  seu  de  textu  mucoso  Bordeuii  ».  Moii- 
pellicri  1771,  in 


Jie  meno  ln  quel  posto  medesimo, 
in  cui  lo  uvea  trovato  Fou([uet. 
Me  e’’  fu  jilutfosto  nella  patologia 
generale  e  nella  medicina  clinica, 
die  questi  ottenne  una  grande  rl- 
pula/àone  in  Monpellieii,  dove  ap¬ 
punto  apri  il  teatro  principale  delle 
sue  osservazioni  e  delle  sue  mediche 
vicende. 

Egli  cominciò  col  far  conoscere 
alla  Francia  le  Memorie  snWe  febbri 
e  sul  coiitafjiOj  pubblicate  dalf  in¬ 
glese  Lindj  del  quale  noi  abbiamo 
già  parlato  Memorie  che  egli  ar¬ 
ricchì  di  note  e  di  commenti.  La 
teoria  della  febbre  abbracciata  da 
Foìiffuet  era  a  un  dipresso  quella 
stessa  che  avea  poco  prima  procla¬ 
mata  Culleii:  si  poteano  dire  sorelle', 
tanto  poco  sostanziali  erano  le  dif¬ 
ferenze  esistenti  tra  Fuiia  e  faltra. 
Fermando  egli  la  sua  attenzione 
sopra  i  fenomeni  più  imponenti 
onde  sono  accompagnate  certune 
specie  di  febbri,  e  specialmente  ti¬ 
foidee  ^  nelle  quali  osservavasi  una 
somma  prostrazione  delle  forze  ner- 
veo-muscolari,  un  grave  abbatti¬ 
mento  di  azioni  cardiaco-vascolari, 
era  d^oplnione  che  tutto  questo  pro¬ 
venisse  dallo  Inslnuamento,  che  sup- 
]»oneva  operato  nel  corpo,  di  un 
<pialche  principio  venefico,  mefitico, 
che  andava  a  ledere  e  ad  opprimer? 
direttamente  1  precipui  centri  della 
vita.  Era  per  lui  un  tossico  ammor¬ 
batole  che  ])enelrava  ogni  libra,  e 
invadeva  tutto  il  sistema  colla  sua 
potenza  distruggltrlce.  Di  qui  poi 
egli  derivava  la  causa  dello  spasmo 
negasi  sanguiferi  capillari,  sia  che 
il  sangue  non  potesse  per  le  affie¬ 
volii  e  forzi!  cardiache  spingersi  lino 
alla  periferia  del  corpo  ^  o  sia  per 
l’atonia  del  sistema  nervoso,  che 
costrln<re  il  santrue  e  s\ì  umori  a 
retrocedere  verso  il  centro^  nel  qual 
caso  sviliipiiasi  il  calore  interno,  clic 


sembra  abbi’acciare  e  divorare  h 
viscere,  mentre  alla  esterna  jjeriferia 
rimane  più  o  meno  sensibile  l’azione 
del  freddo,  come  appunto  si  osserva 
nel  primo  aggredire  delle  febbri  pe¬ 
riodiche  intermittenti. 

XIX.  E  qui  trovava  la  causa 
del  j »alloro  (!  increspamento  della 
cute,  e  indebolimento  generale  del 
sistema ,  osservabili  ordinariamente 
nel  primo  accesso  di  una  intermit¬ 
tente  nella  dottrina  dello  spasmo 
già  insegnata  da  Cullen.  Che,  egli 
diceva,  le  parti  solide  degli  animali 
sono  per  loro  natura  elastiche,  e  i 
vasi  sanguiferi  soprattutto  sono  co¬ 
stituiti  naturalmente  in  un  certo 
stato  di  distensione  forzata  pel  sangue, 
il  quale  continuamente  li  penetra  e 
che  si  spinge  fino  alle  ultime  loro 
estremità  capillari.  Il  |)erché  chiaro 
s’intende  (soggiungea)  come  il  san¬ 
gue,  retrocedendo  durante  il  periodo 
algido  della  lebbre  verso  il  cuore, 
deliba  necessariamente  scemare  Io 
spasmo  dei  minimi  capillari,  appunto 
per  la  loro  natui'ale  elasticità.  Ma 
siccome  questi  vasellinl  sono  pure 
per  una  certa  forza  muscolare  loro 
propria  contrattili,  ne  segue  che 
non  solo  essi  debbano  presentile 
quello  S[>asmo  generale  che  nel  lenqio 
del  frodilo  lebbrile  succede  ,  ma 
rimanere  piu  o  meno  lungamente 
eziandio  in  quello  stalo  spasmodico, 
come  se  solamente  di  elasticità  fos¬ 
sero  provveduti.  Difatti  (aggiuguieva) 
sebbene  durante  il  parossismo  vi 
abbia  un  tempo  in  cui  e  il  calore 
e  la  forza  cardiaco-vascolare  risor¬ 
gono  ad  attivare  il  sistema  della 
vita^  pure  lo  spasmo  o  costrizione 
forzala  de’vasi  capillari  rosta  ancora 
per  più  o  men  tempo  ^  ciò  che  si 
deduce  dalla  secchezza  della  lingua 
e  della  cute,  dalla  al>boinlante  eva¬ 
cuazione  delle  urine,  dal  prosciuga¬ 
mento  delle  ulceri,  e  da  altri  con- 


simili  sepni  dimosfratlvl  la  non  per 
anco  cessata  alVezlone  spasmodica 
ne'caplllari.  E  queste  sentenze  mo¬ 
strano  a  piena  evidenza,  che  Fon- 
quH,x\^\  particolare  delle  febbri,  erasl 
abbandonalo  inlieiamente  alla  teoria 
già  per  noi  riportata  di  Cullen  j 
non  che  in  parte  a  quella  di  JBordeu_, 
comeccbè  nè  all’  una  nè  all’  altra 
consecrasse  un  all’etto,  od  un  culto 
cscIusIto,  neirinsegnamento  clinico 
al  quale  venne  destinato  nella  pati’ia 
I  niversita  degli  studi ,  allora  che 
vennero  sopra  un  migliore  e  più 
filosofico  piano  riformale  in  Francia 
tutte  le  scuole  allo  spuntare  del  secol 
nostro.  Come  medico  dottrinario, 
Foiiquet  non  ap[)artiene  ad  alcuna 
teoria  o  sistema  speciale^  egli  fu 
piuttosto  un  ccleticOj,  un  concilia¬ 
tore,  che  andò  raccoe^liendo  qua  e 
colà  principii  e  latti,  senza  tanto 
badare  alla  loro  provenienza,  e  tentò 
di  rendere  compatibili  le  veccliie 
colle  moderne  teorie.  E  per  vero,  in 
quelle  sue  osservazioni  interessanti 
sulla  costituzione  epidemica  dei  primi 
sei  mesi  del  1798,  mostrò  di  es¬ 
sersi  attenuto,  nella  accurata  descri¬ 
zione  che  ce  ne  lasciò ,  ai  grandi 
esempi  confortanti  di  Sydenhame  di 
Slull  (4)  principalmente.  Arrogi  poi, 
che  la  sua  ricca  e  svariata  erudi¬ 
zione  non  solo  riguardo  alla  cllnica, 
ma  ad  Oiriii  irenere  di  letteratura,  ffli 
riesciva  di  grandissima  utilità  nella 
clinica  istruzione,  dove  con  apposito 


229 

discorso  mostrò  quanto  questa  parte 
di  medico  insegnamento  abbisognasse 
di  miglioramenti  e  di  riforma,  e  di 
metodo  sperimentale,  e  del  sostegno 
costante  delle  scienze  naturali  tutte, 
che  allora  crescevano  vigorose  e  po¬ 
tenti,  acciò  potesse  recare  tutti  quei 
frutti  che  l’umanità  avea  diritto  di 
pretendere  e  di  aspettarsi  (2).  Che 
se  nella  semejotica  si  fosse  attenuto 
più  costantemente  e  più  direttamente 
alla  fisica  animale,  mettendo  in  rap¬ 
porto  immediato  questo  ramo  di 
patologia  generale  colla  eziologia j 
certamente  le  sue  teorie  avrebbero 
recati  maggiori  vantaggi  die  non 
recarono  infatti.  Se  non  che  noi 
non  lo  dobbiamo  giudicare  esclusi¬ 
vamente  da  questo  lato;,  essendo  che 
qui  è  appunto  la  parte  sua  più  de¬ 
bole.  Ma  sono  le  sue  osservazioni 
din  ielle ,  specialmente  quelle  die 
riguardano  le  malattie  veneree  (3), 
non  che  le  altre  relative  all’ azione 
vantaggiosa  di  alcuni  medicamenti, 
e  particolarmente  dell’  estratto  di 
cicuta  unito  ai  mercuriali^  die  gli 
guadagnarono  una  grande  riputa¬ 
zione  medica.  La  quale  per  altro 
non  potrebbe  essere  sanzionala  del 
tutto  dalle  scritture  varie  die  ci 
lasciò,  ove  queste  si  volessero  giu¬ 
dicare  al  lume  della  odierna  filosofia 
medica.  Conciossiacbè  quella  die 
pubblicò  intorno  ad  alcune  malattie 
dell’esofago  (4),  e  quella  sua  Me¬ 
moria  sul  diabete  (5),  sono  troppo 


(1)  V.  u  Osservazioni  sulla  cnstiiuzionp  de' iii'imi  sei  mesi  dell'anno  V  della  Re¬ 
pubblica  francese  's.  Monpellieri  in  8.° 

(a)  V.  w  Discorso  sulla  clinica  ».  ÌMonpellieri  i8<j3.  in  4-”  —  Mii  primii  iissai 
avea  piiblilicale  le  sue  Praelectiones  medicae  dccem  in  Ludoviceo  AJonspelieusi. 
Moiijiellieri  1777,  in  12.° 

(3)  La  Memoria  suirestrallo  di  cicuta  unito  ai  mercuriali  e  utile  nelle  ma¬ 
lattie,  venne  registrala  negli  Atti  della  Società  medica  di  Moiipellieri. 

(47  V.  «  De  nonnullis  morbis  convulsivis  oesophaf  ».  l>lon|iellieri  1778,111  4.° 
(5)  V.  V.  Dissei  tulio  medica  de  diabete  »  Muupcllieri  1783,  in  4.° 


|u»vere  di  utili  osservazioni,  sono 
tn)j)j»o  inibraltale  di  i[)Olesi  e  di 
onori,  per  poter  reggere  ai  con¬ 
fronto  della  ragione  e  della  espe¬ 
rienza. 

Fuiiquet  fu  al  suo  tempo  uno  del 
più  benemeriti  e  zelanti  [)roteggitori 
e  propagatori  in  Francia  della  ino¬ 
culazione  del  vajuolo,  di  cui  ci  in- 
tratterrenio  procedendo.  Anzi  fu  egli 
il  primo  che  fece  cola  conoscere  e 
gustare  su  questo  proposito  fopera 
delf  inglese  IHm sciala j  da  noi  ram¬ 
mentato  nel  li!)io  piecedente.  Se 
non  die  cjuello  zelo  e  quella  cura 
che  mise  per  dilfondere  nella  sua 
patria  questa  pratica,  e  per  cui  si 
rese  benemerito  tanto,  vennero  in 
certamanlera  neutralizzati  e  distrutti 
da  quella  grande  sua  contrarietà 
che  dimostro  più  tarili  per  la  sco¬ 
parla  del  vaccino^,  della  quale  non 
volle  essere  mai  fautore.  E  di  tale 
inconcepibile  opposizione  richiesto 
dagli  amiià  suoi,  che  pure  ne  sa- 
])evano  l' immenso  beneficio  recato 
al  mondo,  rispondeva  con  una  spi¬ 
ritosa  fanciullaggine,  che  quest’’  ul¬ 
tima  era  trop[)0  giovane,  ed  egli 
tropico  vecchio,  per  potere  con  essa 
stringere  conoscenza  e  addimesti- 

^  o 

carsi. 

XX..  Ma  in  quanto  alla  sfigmo- 
logia,  che ,  neir  epoca  di  cui  par¬ 
liamo,  era  in  Francia,  e  massime 
a  Monpellieri  moltissimo  coltivata, 
quegli  che  ancora  più  singolarmente 
di  Fouciaet  si  distinse  per  questa 
parte,  fu  Federico  N.  Marquat.  11 
quale  risuscitando  le  antiche  e  già 
obbliate  i[)oLesi  della  scuola  Ales¬ 
sandrina,  che  nelfarle  sfigmica  si 
rese  famosa,  volle  paragonare  le  vi¬ 
brazioni  del  [lolso  coi  tuoni  della 

(i)  V.  Il  Noin'cUù  nidthodc  Feile  et 
ìiolcs  de  l(t  niusHjiie  ii.  l’.u  iyi  i  in  l  ’.i- 

[•i)  Giu.  Jiieojju  AlcnuveL  De  Cìuiniùui 


musica  (1).  E  j)ùr  vero  questo  biz¬ 
zarro  jiatologo  considerava  il  po!s<* 
normale  come  un  minuetto,  del  qual* 
le  singole  vibrazioni  fossero  i  li- 
spettivi  ]wssi  c  cadenze.  E  tanto  va 
si  lasciò  da  questa  sua  fantasia  tras¬ 
portare,  che  credette  di  aver  tro¬ 
vato  il  modo  col  quale  esprimere 
mercè  del  segni,  o  note  simili  alle 
musicali,  tutte  le  singole  varietà  del 
polso,  di  cui  ammetteva  non  sola¬ 
mente  il  normale^  ma  il  coutrallOj 
ma  r  espanso,  il  vermicolare,  il 
concentrato,  Yelecato,  il  profondo, 
il  superficiale.  Con  alcune  linee 
[)erpendlcolari  jjoi,  le  quali  taglia¬ 
vano  le  orizzontali ,  appunto  come 
nella  scrittura  musicale  si  usa,  volle 
significare  la  frequenza  e  la  cele¬ 
rità  ilei  polso,  di  cui  og''ni  ritmo 
veniva  scompiartito  in  cimpie  tem[>i, 
notandone  tutte  le  tlifferenze. 

Ma  tutte  queste  utopie  e  questi 
bizzarri  concepimenti  non  produs¬ 
sero  che  danno  ai  progressi  della 
patologia.  Conciossiachè,  avviiupjjata 
in  tutte  queste  stranezze,  non  seppe 
il  piu  delle  volte  trarre  vantaggio 
dal  criterio  del  polso,  che  in  seme- 
jotica,  usato  con  cautela  c  con  par¬ 
simonia,  ajuta  potentemente  a  com¬ 
pletare  la  diagnosi  delle  malattie. 
Ciò  nulla  di  meno  le  osservazioni 
di  Des-ßrest  intorno  al  polso  di¬ 
croto ,  come  segno  annunziatort! 
d(;lla  epistassi,  parvero  venire  in 
[)lena  conferma  di  quelle  già  molto 
prima  istituite  da  Solano^  la  cui 
dottrina  riformata,  come  abbiamo 
veduto,  da  Bordeu ,  venne  phi 
particolarmente  riprodotta  dopo  v; 
sostenuta  da  Giovanni  Jacopo  Me¬ 
nar  et  De  Cliambaiid  (2),  come  si 
rileva  da  quanto  egli  scrisse  ncl- 

Cit/'iettse  polir  connailre  le  pouls  par  /e.t 

tZ  iuic(mc  a  Jloiilcliiiiai'l  aeiramio  1^33.  — 


V Kacklopodia  iiirarflcolo  Puhn  (fV 
L^li  supponeva  elle  vi  lasserò  nel 
corpo  allunale  delle  corde  tese,  le 
fjiiali,  parh'iido  dai  diversi  orfani, 
andassero  poi  a  terininare  alle  di¬ 
verse  arterie  della  periferia  cuta¬ 
nea,  coninnicando  a  ipieste  colle  ri¬ 
spettive  vibrazioni  lo  stato  condi¬ 
zionale  degli  organi  medesimi,  e 
quindi  ogni  loro  mutamento.  Ma 
anche  questo  scrittore,  le  cui  opere 
lasciate  (2)  attestano  una  copiosa 
e  varia  erudizione  scientifica  e  let¬ 
teraria,  poco  giovò  airavanzamento 
della  medicina  teorica  e  pratica. 


Troppo  avea  ingombra  la  inente  di 
[iregiudizii  e  di  errori  tolti  alla 
veccliia  [latologia  umorale,  come  si 
rileva  facilmente  non  solo  ila  quella 
sua  scrittura  sulle  malattie  conta¬ 
giose  (3),  ma  da  parecchi  altri  la¬ 
vori  di  circostanza.  Parlando  delle 
malattie  contagiose,  egli  siqiponeva 
che  esistessero  nelfaria  de'corpu- 
scoli  trasinissori  del  contAUjio,  dei 
quali  poscia  dava  una  spiegazione 
tutt’’aftatto  ipotetica. 

Nè  meno  censurabili  troviamo 
alcuni  articoli  da  lui  inseriti  nella 
Luciclopedicij,  particolarmente  quelli 


Studialo  che  ebbe  in  sua  patria,  si  recò  a  Monpellieri  per  apprendervi  medicina, 
alla  quale  sentivasi  inclinato.  Ivi  infalli  ottenne  laurea,  e  non  guari  doj.o  sali  in 
fama  di  medico  espertissimo.  Fu  medico  del  generale  repubblicano  Diininuriez.  Anzi 
narrano,  che  net  1792,  quando  questi  ricevette  ordine  dalla  Convenzione  ii.izio- 
nale  di  recarsi  a  Parigi,  mentre  pendeva  titubante  fra  l'obbedire,  o  il  disobbedire 
a  quel  decreto,  certo  in  ogni  caso  di  averne  tronca  la  lesta,  veduto  entrare  nella 
sua  camera  il  proprio  medico,  gli  chiedesse  quale  rimedio  avrebbe  credulo  neces¬ 
sario  a  quel  suo  male;  al  che  avrebbe  risposto:  —  Generale,  vi  abbisognano  due 
grani  di  disobbedienza  e  altrettanti  di  fermezza  — ;  risposta  per  lui  malaugurata, 
dappoiché  Dumouriez,  che  associava  al  tradimento  anche  la  imprudenza,  avendo 
rc'O  pubblico  queH’aneddoto,  Menuret  si  vide  costretto  di  emigrare  dalla  patria,  per 
isfuggire  la  ghigliottina.  Passata  però  la  tempesta,  potè  liberamente  rientrare  nella 
sua  patria,  dove  divenne  medico  dei  poveri,  ai  quali  prodigava  ogni  maniera  di 
cure.  Mori  a  Parigi  ai  1 .5  dicembre  del  i8i5. 

(1)  V.  «  Nouveau  Traìté  eh  pouh  n.  Parigi  1768,  in  ia.°  —  È  quello  stessa 
Articolo  (Pouh)  da  lui  registrato  r.cW Enciclopedia,  e  stampato  a  parte. 

(1)  Scrisse  nel  1770  alcuni  Avvisi  alle  madri  intorno  al  va juolo  ed  alla  rosolia, 
libro  mandalo  in  luce  a  Lione  appunto  in  quell'anno,  e  del  quale  usci  poi  a 
Lipsia,  due  anni  appresso,  una  traduzione  in  tedesco.  Oltredichè  pubblicò  anche 
un  faggio  sulla  storia  medico  topografica  di  Parigi.  Parigi  1786,  in  12.®— Nel  i8o.1, 
poi  usci  nello  stesso  formalo  una  seconda  edizione. 

Mandò  anche  alle  stampe  un  Sagfio  sulla  città  d’Amhurgo,  ossia  Lettera  suUi 
sloiia  medicn-topografica  di  essa  città.  Amburgo  1797,  in  8.°  -1  Gott ifredo  Hermann 
ne  fece  in  queiranno  stesso  una  versione  tedesca,  che  uscì  parimenti  in  Amburgo. 
Abbiamo  pure  di  questo  scrittore  un  altro  Saggio  intorno  ai  mezzi  onde  fu  mare  dei 
linoni  medici,  e  sulle  obbligazioni  reciproche  dei  medici  e  della  Società.  Parigi  179', 
in  8.0  —  Nella  raccolta  di  Osservazioni  sugli  ospedali  di  Richard  mi.se  una  ‘àie- 
»'nria  sidla  topografia  di  Montelimart,  sua  terra  natale  ;  e  nel  1790,110  pni.blicò 
nn’ altra  Sulle  coltivazioni  delle  maggesi,  la  quale  nell’anno  medesimo  venne  coro¬ 
nai.!  dalla  Società  di  Agricoltura  ili  Parioi. 

(3)  V.  «  .Saggio  stillazione  dell  aria  nelle  malattie  contagiose  »>.  Parigi  17S1, 
in  12.  Nel  1781,  venne  Ir.idolla  in  tedesco  e  pubblicala  a  Lipsia. 


ai  titoli  MortCj  SonnambolismOt 
Infiammazione 3  dove  vi  ha  più  ab¬ 
bondanza  di  paradossi  e  di  sentenze 
erronee,  che  non  di  fatti  g’enuinl 
esemplici,  esposti  a  sostegno  di  quelle 
tesi.  Sembra  però  che  Diderot  e 
D"' Alembert  avessero  in  lui  una 


grande  fiducia  e  stima,  giacché  vol¬ 
lero  afiidargll  la  redazione  di  que¬ 
gli  articoli  in  un’  opera  così  colos¬ 
sale,  che  dovea  nel  suo  complesso 
ra|)presenlare  tutto  il  patrimonio 
delle  .scienze. 


CAPO  TERZO 


DErx’IrrocuATisiMO  m  Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  — 
Seguaci  vRiNCirALi  del  medesimo.  —  Loruy  —  Normand  —  Lei-ecq- 
de-la-Clqture  —  Gilibe:rt  —  ed  altri. 


XXI.  Ma  mentre  nella  seconda 
metà  del  secolo  XA  111,  col  proi^re- 
dire  della  tìsica  animale  sana  e  inor- 
hosa,  e  di  tutte  le  scienze  accesso¬ 
rie  della  medicina,  si  andavano  le 
costei  dottrine  consolidando  e  ap¬ 
purando  ogni  dì  più  da  tutta  ({uella 
inutile,  o  falsa  scoria,  oncferansi 
imbrattate  più  o  meno  ne^secoli  an¬ 
tecedenti,  ITppocratlsmo,  il  quale 
andava  negli  altri  paesi  perdendo 
terreno  a  misura  che  avanzavano 
il  progresso  delle  cognizioni  e  la 
tàvlllà,  trovava  In  Francia  un  ri¬ 
fugio,  e  tale  un  culto,  per  parte  di 
alcuni,  che  quasi  si  voleva  ritornare 
aifantico  splendore.  E  ciò  tanto 

Ìiiù  sorj[irende.  In  quanto  che  i 
‘’rancesi,  I  quali  appunto  in  quel¬ 
l’epoca  contribuirono  tanto  al  rapi¬ 


dissimo  Incremento  della  fisica  e 
della  chimica,  le  quali  smentivano 
una  gran  parte  delle  osservazioni 
ippocratiche,  parea  che  dovessero 
mostrarsi  i  meno  alFezionati  alle 
teorie  insegnate  dal  vecchio  di  Coo. 
Eppure  noi  troviamo  non  pochi 
medici,  i  quali,  appunto  nelfepoca 
di  cui  parliamo,  si  davano  ogni 
premura  per  riporre  sugli  altari  della 
scienza  questa  creatura  dell’anti¬ 
chità.  Fra  I  quali  noi  rammentare 
dobbiamo  principalmente  quel  Tous¬ 
saint  Guindant,  Il  quale  pubblicò 
una  apologia  molto  verbosa  intorno 
al  medicare  semplicissimo  che  usava 
Ippocrate  a’  suoi  tempi  (d)^  cóme 
pure  quel  Claudio  Giuseppe  Nor- 
ìuand  (2),  il  quale  fu  anche  scrit¬ 
tore  di  alcune  Memorie  clilrurglche, 


(1)  V.  «  La  nature  opprimee  par  la  mèdecine  moderne,  ou  la  nècéssitè  de  re- 
cowir  à  la  méthnde  ancienne  liippocratique,  ec.  n.  Parigi  1768,  in  8.“ 

(2)  Nacque  Claudio  Giuseppe  Normand  nel  1704)  a  Clairvaux-Ies-Vaudain  , 
liorgata  della  Franca  Conica.  A()prese  per  tempo  belle  lettere,  e  fece  i  suoi  studi, 
medici  nella  Università  di  Moupellieri.  Compiuto  che  ebbe  il  suo  corso  di  studi 

1  fece  per  alcun  tempo  pratica  neH’Ospedal  Maggiore  di  Lione  ;  ottenne  dopo  la 
laurea  in  medicina  nell’Universita  di  Besanzone.  Appena  laureato,  si  stabilì  a  Dole, 
onde  esercitarvi  la  sua  professione  ;  e  nel  1726,  a  soli  22  anni,  ottenne  «li  essere 
nominato  a  medico  primario  di  (jtiella  città  ,  a  cui  ,  in  riconosceiua  di  tanto 
onore,  volle  intitolata  una  sua  Dissertazione,  colla  quale  cercava  di  [«rovare,  che 
Dole,  fabbricata  nel  luogo  medesimo  del  DulaUium  di  Tolomeo,  era  già  tempo  prima 
itati!  capitale  della  provincia,  perchè  resitlenza  dei  Conti  di  Borgogna.  La  quale 
opinione,  sebbene  accetta  a’Dolesi,  e  da  essi  premiala,  venne  però  vivamente  com- 
batlut.i  e  mostrala  assordii  da  Dunod,  al  quale  j)cr  nitro  rispose  Normand  per  le 
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come  noi  vedremo  (1).  Nella  sua 
risposta  al  quesito ,  die  intorno 
alla  dottrina  delle  crisi  e  de^giornl 
«■Itici,  mise  al  concorso  nel  i^5i 
rAccademla  medica  di  Dizione,  efdl 

•  rr  ■  •  .D  ' 

SI  aflaticò  con  ogni  maniera  di  ar¬ 
gomenti  e  di  fatti  per  far  risor¬ 
gere  Fantlca  teoria  ippocratica.  E 
sebbene  quella  sua  Memoria  non 
venisse  dall’ Accademia  stessa  coro¬ 
nata  di  premio,  il  quale  venne  in 


vece  conferito  a  G.  Ballista  yiy- 
mcr  (2),  ciò  nulla  meno  “il  suo  la- 
voi’o  venne  considerato  come  uno 
de’più  abili  sforzi  tentali  per  ritor¬ 
nare  in  vita  questo  simulacro  del* 
fantica  medicina. 

XXII.  Ma  più  ancora  di  questi 
due  or  nominati  scrittori  si  segnalò 
moltissimo  nella  difesa  della  dottrina 
ippocratica,  nell’epoca  di  cui  par¬ 
liamo,  quel  Luifji  Lopecq-de-la-Clu- 


riine.  Non  guari  dopo,  venne  questi  eletto  a  medico  in  capo  dell’Ospedale  di  quella 
cillà  ;  posto  che  egli  tenne,  per  molti  anni,  e  fino  alla  sua  morte,  accaduta  colà 
Bili  a5  novembre  del  1561. 

(1)  Scrisse  su  questo  proposito  due  lettere  a  Leuacher  ;  l’una  sulla  opera- 

*ione  cesarea,  la  quale  venne  registrata  nel  Mercurio  del  pel  mese  di  agosto; 

l’altra  sull’  antichità  della  pratica  del  taglio  della  vescica,  e  sul  lornichetio  ,  stru¬ 
mento  il  quale  venne  da  Normand  perfezionalo,  e  corretto  poscia  da  Pelit.  In  questa 
lettera  volle  il  medico  di  Dole  rivendicare  l’invenzione  di  quello  strumento  a  fa¬ 
vore  di  un  certo  Morel,  chirurgo  di  Besanzone,  assicurando  che  questi  ne  avea  già 
fallo  esperimento  nella  guerra  di  Borgogna,  fino  dal  i636.  (V.  Mercurio,  ecc.,  ago¬ 
sto  del  1790). 

(2)  Ecco  il  titolo  del  libro  pubblicalo  da  Normand  relativamente  al  quesito 
messo  in  concorso  dalla  citala  Accademia  di  Digione.  Quaestio  medica  a  Clar.  Di- 
vionensium  Academia  proposito.  An  dies  critici  in  morbis  iidem  numero  sint  in  nostra 
regione,  ac  ubi  eos  obseruauerat  Hippocratea,  et  cujusnam  sint  pondeiis  in  praxi  medica 
eorum  consideratio?  Dole  1762,  in  12.° 

Se  non  che  la  pubblicazione  di  questa  sua  risposta  al  detto  quesito  venne 
da  lui  sdegnosamente  affrettala  pel  dispiacere  provalo,  che  l’Accademia  di  Digione 
avesse  ad  altri  accordato  quel  premio  che  credeva  devoluto  a  lui;  e  narrasi  che 
sfidasse  anzi  l’Accademia  stessa  a  pubblicare  la  Memoria  che  essa  avea  premiala. 
La  Dissertazione  di  Normand  venne  pure  registrata  nelle  Memorie  di  Trevoux  (no¬ 
vembre  1752),  ed  ivi  pure  mise  le  varie  risposte  fatte  alle  critiche  mossegli  contro 
dai  giornalisti  (ottobre  1753),  e  particolarmente  dal  giornale  di  Verdun  (marzo  del 

1753). 

Ma  oltre  le  allegale  scrii  Iure,  Normand  pubblicò  eziandio  alcune  sue  Osser.- 
l'azioni  sui  sintomi  particolari  delle  jebbri  intermittenti,  che  comparsero  nella  Franca 
Contea  dopo  il  Besanzone  i749>  come  pure  altre  Ossersazioni  sulle  ma¬ 

lattie  epidemiche  che  regnano  nella  Franca  Contea  stessa;  libro  stampato  a  Dole  nel 
1749.  irt  12.°  —  Ma  sì  l’una  che  l'allra  scrittura  meritano  appena  di  essere  qui 
ricordate,  tanto  sono  esse  meschine.  —  Volle  anche  questo  medico  comparire  un 
letterato  ed  erudito  in  ogni  genere  di  dottrina.  Ma  i  saggi,  che  su  questo  parti¬ 
colare  ci  lasciò,  sono  piuttosto  la  prova  parlante  della  sua  presunzione,  di  quello 
«•he  «lei  suo  sapere.  Basta,  per  rimaHcrne  persuasi,  leggere  quella  sua  Relazione  del 
mit  acalo  della  santa  ostia  di  Fasernrj',  e  (|ue’suoi  due  Trattali  sidl'uso  e  sull'  abuso 
degli  anodini,  scritti  originalmente  in  latino,  a  solenne  dimostrazione  dell’ignoranza 
«lell’aulore. 


ture  (l),  il  ((naie  fu  jxm-  vaili  anni 
rijiiihiiissimn  prolnssore  ili  medicina 
nella  I  niversità  di  Caen  in  JNur- 
niandia.  E^li  fece  precipuo  oliliiello 
desiioi  studi  clinici  le  inalatlie  (2) 
e  le  costifiixioni  epidemiche  (3), 
intorno  alle  quali  raccolse  osserva¬ 
zioni  non  poche,  che  egli  volle  mo¬ 
dellare  sul  medesimo  piano  de"ll 
epidemici  di  Ijipocrate.  Ciò  che  è 
da  notare  peiò  si  è,  che  queste  sue 
osservazioni  cliniche  vennero  pub- 
blicate  per  ordine  e  a  spese  del 
re  di  F rancia  Lnif^i  XVI,  il  quale  ac¬ 
cordò  favore  e  onori  a  questo 
esperto  medico,  comecché  si  tro¬ 
vasse  ancora  in  assai  verde  età, 
tanto  era  il  credito  che  si  era  ac¬ 
quistato  nella  sua  patria.  Se  non 
elle  il  jirei^io  di  queste  sue  scrit¬ 
ture  essendo  principalmente  rivolto 
ad  imitare  in  ogni  maniera  l’antico 
metodo  di  medicare  ippocratico,  egli 


è  evidiuito  che  lutti  gli  errori  &■ 
le  ipotesi  di  patologia  e  di  tera¬ 
peutica  rimproverati  giustamente  al 
vecchio  di  Coo,  possono  essere  a 
buon  dritto  rinfacciati  del  pari  a 
ipiesto  suo  seguace,  il  quale  si  cre¬ 
dette  di  richiamarne  in  vita  l'an¬ 
tico  culto,  non  osservando  che  que¬ 
sto  riilrocedere  alle  prime  epoche 
della  scienza  era  incompatibile  col 
jirogresso  ognora  crescente  de’luml. 
Ciò  almeno  si  rileva  dalle  citate  sue 
osservazioni  sulle  malattie  epidemi¬ 
che,  dove,  fra  le  molte  erroneità,  vi 
ha  pur  quella  della  descrizione  di 
una  febris  putrida  verminosa  et 
maligna,  che  osservò  regnare  epi¬ 
demica  in  Francia  nel  1770,  e  da 
lui  creduta  per  una  febbre  a  tipo 
adatto  nuovo  e  sconosciuto ,  men¬ 
tre  in  fondo  non  era  che  una  feb¬ 
bre  gastrica  complicata  a  Termina¬ 
zione. 


(1)  Nacque  a  Caen  nel  Studiò  giovanissimo  affatto  la  medicina  nel- 

J’IJniversità  della  sua  stessa  città  natale,  dove  appena,  si  può  dire,  laureato,  venne 
salutato  Reggente  di  quella  medica  Facoltà,  e  R.  Professore  di  chirurgia.  Pas¬ 
sali  colà  i  primi  anni  della  sua  carriera  medica,  Pabbandonò  [loscia,  e  si  andò  a 
stabilire  a  Rouen.  Luigi  XVI,  il  più  sventurato,  come  il  più  buono  e  il  più  virtuoso 
di  tutti  i  Re  di  Francia,  volendo  ricompensare  i  talenti  e  il  merito  di  questo  dotto 
medico,  gli  accordò,  nel  1781,  patenti  di  nobiltà.  Il  quale  favore  fu  causa  dopo  di 
grandi  amarezze  e  trambusti  per  lui,  quando  cioè  il  furore  demagogico  della  ri¬ 
voluzione  si  mise  a  cancellare  col  sangue  tulio  che  sapeva  di  regio.  Egli  dovette 
perciò  abbandonare  Rouen,  e  ritirarsi  a  Saint-Pierre-Asifs,  proprietà  rurale,  e 
culla  de'suoi  antenati  ,  dove  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  facendo  il  medico 
ai  poveri,  che  dilesse  e  soccorse  con  ogni  sollecitudine  ed  affetto.  Ivi  mori  poi 
nel  1804.  Lasciò  un  nipote,  il  quale  fu  chirurgo  maggiore  nel  48."'“  Reggimento,  e 
che  a  soli  35  anni  mori  in  Polonia  nel  1807. 

(2)  V.  M  Ol/seruaiions  sur  les  maladies  epidèmiques,  ouurage  rédigé  d'apvès  le  ta¬ 
bleau  des  épidémiques  d' Hippncvate  n.  Parigi  1776,  in  4-° 

(3)  V.  «»  Réciieil  d'obsei  vations  sur  les  maladies  et  constitutions  épidémiques  w. 
Rouen  e  Parigi  1778,  divisa  in  tre  parli,  in  4-“ 

Scrisse  pure  varie  altre  Dissertazioni  sopra  diversi  argomenti  di  medicina, 
che  inserì  in  alcuni  giornali.  Il  di  lui  nipote,  che  abbiamo  or  ora  mentovato,  la¬ 
sciò  inedito  un  Rapporto  sulla  insalubrità  del  campo  presso  Ostenda,  e  sulle  malattie 
che  hanno  regnato  durante  la  fine  dell’anno  XIl  ed  il  principio  dell'anno  XIII.  Questo 
Rapporto  venne  poi  pubblicato  nel  1809  da  Desgr.nelies  nel  Giornale  di  Medicina, 
compilato  in  quell’epoca  da  Corrisart,  da  Lc-Roux,  e  da  Bojer. 


XXIII.  Ijcj  stesso  si  ili  Curio 
Le-Uoy  (1),  il  quale  f‘u  cliiniico  e 
medico  molto  rinomalo  a  Paridi 
iieirejioca  della  quale  parliamo,  e 
die  alla  molla  dqiutazione  die  ^o- 
deva  in  medicina  pratica,  accop|)iava 
ad  un  tempo  liceo  coiredo  di  co- 
jiiiizioni  in  tutti  i  rami  della  fisica 
a  limale  sana  e  morbosa,  facendo 
i  l  modo  die  queste  mirassero  co- 
slanlenienle  al  progresso  ed  incre¬ 
mento  dell’ arte  curatrice.  E  per 
vero,  egli  si  valse  delle  sue  estese 
cognizioni  nella  cliimica  non  sola¬ 
mente  per  analizzare  alcune  sorgenti 
iFacque  minerali,  quanto  anche  per 
trovar  modo  di  imitarne  artificial¬ 
mente  la  natura  e  la  composizione, 
e  fra  le  altre  quella  delle  solforose. 
Da  una  sua  erudita  Memoria  poi, 
che  pubblicò  intorno  alla  struttura 
dell  organo  delPudito,  e  da  un’altra 
sulla  l'espirazione  della  tartaruga, 
chiaro  apparve  quanto  egli  fosse 
conoscitore  profondo  dell’  anatomia 
umana  e  comparata.  Però  compa¬ 
rativamente  a  queste  due  scritture 


minori  a[tplausi  riscosse  nel  pub¬ 
blico  quelrallra  messa  in  luce  da 
lui  intorno  al  meccanismo  della  vi¬ 
sione. 

Ma  alla  fama  di  valoroso  noto- 
mista  e  di  cliimico  espertissimo  ac- 
c()p|(iò,  e  forse  maggiore,  quella  di 
clinico  oculatissimo,  specialmente  pel 
metodo  ipjiocratico  di  cura  che  serbò 
costantemente  nel  suo  medicare. 
Conclossradiè,  versatissimo  com’egli 
era  nella  lettura  e  nello  studio  degli 
antichi  maestri  dell’arte,  e  special¬ 
mente  de’greci,  cercava  di  model¬ 
lare  la  sua  alla  costoro  pratica,  e  di 
adoti  acne  |>erfìno  il  lln£:ua2:£rio  , 
fedele  imitatore  d  ogni  loro  operato. 
E  però,  educato  alla  scuola  ippo¬ 
cratica,  non  solo  adottò  e  sostenne 
valorosamente  per  vera  la  dottrina 
de’giorni  crilicij  ma  impugnò  quella 
de  giorni  decretoriij  clie  gli  appa¬ 
riva  ingombra  di  tante  oscurità  e 
incertezze,  e  trasse  dalle  opere  de£rli 
antichi  una  serie  di  prognostici  cìie 
corredò  di  parecchie  dilucidazioni. 
Egli  considerava  le  febbri  sotto  al 


(i)  Carlo  Leroy  nacque  a  Parigi  nel  1726.  Studiò  per  tempissimo  le  lettere 
che  amava  con  grande  passione,  in  onta  ad  una  salute  sempre  cagionevole,  e  ad 
un  temperamento  gracile.  Terminati  questi  studi  preliminari,  si  appigliò  alla  car¬ 
riera  medica  ;  frequentò  le  scuole  di  Parigi,  dove  venne  matricolato.  Trasse  dopo 
a  Monpellieri,  non  tanto  per  frequentare  quella  in  allora  famosa  Università,  quanto 
anche  per  migliorare  la  sua  salute.  Ed  ivi  rimase  tutto  il  tempo  che  era  necessario 
per  ottenere  i  gradi  accademici  ,  che  riportò  con  molto  plauso.  Nel  1780,  viaggiò 
l'Italia;  il  che  giovò  a  rinvigorire  alquanto  la  mal  ferma  sua  salute,  e  ad  accre¬ 
scere  le  sue  cognizioni.  Cercò  con  molto  impegno  le  cause  e  la  natura  deirastissia 
prodotta  dal  gas  acido  carbonico  respirato  nella  Grotta  del  Cane,  in  vicinanza  di 
Napoli  ;  e  volle  pure  investigare  quelle  produttrici  della  jfosforescenza  notturna 
nelle  acque  del  Mediterraneo.  Reduce  a  Parigi,  intrattenne  la  R.  Accademia  ilelle 
Scienze  intorno  a  parecchie  sue  osservazioni  fatte  ne’suoi  viaggi.  Ma  ritornato  nel 
1762  a  Monpellieri,  ebbe  ideimi  anni  dopo,  cioè  nel  1759,  una  cattedra  di  medi¬ 
cina  in  quella  scuola.  Colà  crebbe  tanto  in  fama  che,  quasi  fosse  quella  città  pic¬ 
colo  teatro  alle  sue  mediche  gesta,  ne  volle  partire,  nel  1777,  per  trasferirsi  a  Pa¬ 
rigi,  dove  anche  lo  chiamavano  parecchi  interessi  di  famiglia.  Se  non  che  poco 
tempo  vi  rimase,  perchè  travagliato  da  lunga  malattia,  e  oppresso  da  continue  fa¬ 
tiche,  morì  non  guari  dojio  per  uno  scirro  di  stomaco,  il  dì  12  dicembre  del  1779, 


diipüc«;  aspetto  di  benigne  o  di  tna- 
ligna  (1);  distinzione  puramente 
sintoniatiea,  la  quale  per  altro  era 
allora  adottala  da  tutta  la  scuola  di 
Monpellieri  (2).  Ammetteva  ezian¬ 
dio  la  dilìèreirza  fra  le  petecchie  pri¬ 
marie  e  le  sintomatiche ,  e  assicu¬ 
rava  di  avere  veduta  la  pleurite 
vera  complicata  alla  migliarCj  che 
era  comparsa  in  quinta  giornata, 
abbondante,  rossa  e  molto  prurigi¬ 
nosa. 

Per  tutti  questi  titoli  e  per  tutte 
([ueste  osservazioni  patologico-cli- 
niebe,  Carlo  Le-Eoy  si  procacciò  nel 
secolo  passalo,  e  in  lilonpelHerl  e  a 
Parigi,  tanta  celebrità  come  patologo 
e  come  clinico  seguace  della  dottrina 

O 

ippocratica,  che  ninno  ebbe  torse 
eguale  mai  ^  celebrità  certamente  non 


pari  al  merito,  ove  (piesto  si  voglia 
rlesumere  rlalla  natura  degli  scritti 
dieci  sono  rimasti  di  lui  (3).  I  quali 
hanno  per  verità  ben  poco  o  niun 
valore,  massime  a  fronte  dei  tanti 
progressi  fatti  dopo  dalla  scienza, 
per  cui  si  giacciono  oggi  intiera¬ 
mente  negletti  ed  obbliati.  E  per 
vero,  essi  non  si  confanno  più  allo 
spirito  e  al  gusto  attuale  della  me¬ 
dicina,  che  ripugna  di  retrocedere 
verso  le  abbamlonate  antiche  dot¬ 
trine  umorali  che  per  tanti  secoli 
ne  la  tennero  schiava.  E  infatti 
troppo  abbonda  f  umorismo  nelle 
produzioni  mediche  di  Carlo  Le- 
Eoìjj  come  pure  in  quelle  di  Gia¬ 
como  yJgatangelo  Le-lioy  (4),  il 
quale,  non  sappiam  bene  se  pa¬ 
rente  dell'or  nominato,  si  fece  me¬ 


li)  V.  «  Du  pronostic  dans  les  maladies  aigues  n.  Parigi  1756,  in  4-° 

(3)  V.  ÜJ).  cil. 

(3)  V.  <«  Memorie  ed  Osservazioni  di  medicina  »>.  Parte  I.  nella  quale  si  con¬ 
tengono  due  Memorie  sulle  febbri  acute.  Monpellieri  176Ö,  in  8.° 

V.  u  Miscellanee  di  fisica,  di  chimica  e  di  medicina  m.  Parigi  1766,  in  8.” 

Parecchi  scrittori  ci  tramandarono  l’elogio  di  questo  medico  francese  ;  cioè 
Dc-Balle,  il  quale  lo  pubblicò  a  Monpellieri  ;  Ficq-d’-Azyr,  che  lo  stampò  a  Pa¬ 
rigi  ;  e  Castilhon  che  lo  inseri  nel  Necrologn  deH’anno  1761. 

(4)  Giacomo  Agaiangelo  Le-Roy  nacque  a  Maubeuge  nel  1734.  Si  applicò  per 
tempissimo  alla  medicina,  per  la  quale  sentiTasi  vivamente  inclinato.  Ma  tradito  in 
amore,  mentre  era  ancora  studente,  e  avendo  quasi  nel  tempo  stesso  perduto  un 
fratello  che  amava  teneramente,  volle  andarsi  a  seppellire  fra  i  religiosi  della 
Trapjia,  tenendosi  pel  più  sventurato  di  tutti  gli  uomini.  Ma  i  suoi  parenti  non 
vollero  che  vi  facesse  i  voli  ;  ed  egli,  cedendo  alla  loro  volontà,  ne  usci,  e  ritornò 
di  buon  grado  a’suoi  primi  studi  che  rapidamente  compì.  Le  sue  cognizioni  chi¬ 
miche  molto  estese  lo  portarono  al  grado  <li  farmacista  in  capo  degli  eserciti  fran¬ 
cesi,  impegnati  allora  nelle  guerre  di  Germania,  da  dove  ritornalo,  volle,  pel  gran 

f  desiderio  suo  di  viaggiare,  imbarcarsi  per  una  siiedizione  all  isola  di  Gajenna.  Ivi 
diede  prova  di  grande  coraggio  e  zelo  nell’  assistere  la  Colonia,  alla  quale  era 
addetto,  perchè,  appena  arrivata  colà,  venne  colpita  da  malattie  terribili  cagionate 
'  dalla  malefic’aria  ed  insalubrità  di  quel  clima.  Lasciò  quel  paese  malaugurato,  del 
quale  era  stalo  il  salvatore,  e  ritornato  in  Francia,  si  stabili  a  Parigi.  Egli  fu  una 
delle  tante  vittime  della  rivoluzione,  che  lo  costrinse  ad  emigrare  dalla  patria,  e  a 
rifu  giarsi  a  Lilla,  poscia  a  Dunkerque,  dove  si  stabilì  per  fare  il  medico  dei  po¬ 
veri.  Cessato  il  terrore  rivoluzionario,  fece  ritorno  a  Parigi,  dove  riprese  la  sua 
professione  di  medico,  die  continuò  ad  esercitare  lino  alla  morte,  avvenuta  il  giorno 


dico  do[)o  essere  slato  ImjìplsUij  e 
piil)l)licò  uiT  opera  sulle  malattie 
acute  (1),  ])overissima.  per  vero  dire, 
di  medica  filosofia,  piena  di  molti 
sconci  ed  errori  tanto  di  teoria, 
uanto  di  pratica,  ed  oggi  tutt’al- 
tto  dimenticata  al  pari  di  parec¬ 
chie  altre  sue  produzioni  (2),  e  dei 
confronti  stabiliti  da  Aahvy  fra  le 
storie  delle  malattie  descritte  nei 
libri  ippocratici  e  quelle  osservate 
da  lui  (3), 

XXIV.  Però  quegli  che,  più  an¬ 
cora  dei  nominati  fin  qui,  moltis¬ 
simo  si  affaticò  in  Francia  per  ri¬ 
condurre  la  medicina  sotto  alle  dot- 
tiine  ippocratiche,  fu  Anna  Carlo 
Lorry  (4),  il  quale  sedette  per  anni 
parecchi  Reggente  della  Facoltà  me¬ 
dica  a  Parigi.  Ciò  che  però  valse 
a  procacciargli  maggior  credito  si 


I  fu  lo  studio  dell’anatoinia,  nel  quale 
durò  lungo  tempo,  e  che  non  volle 
scompagnare  mai  da  ipiello  delift 
ojiere  ippocratiche.  Tutti  i  rami 
della  medica  scienza  si  può  dire 
essere  stati  da  lui  coltivati  con  grande 
affèlto,  specialmente  la  patologia  ge¬ 
nerale,  la  terapeutica,  Figiene,  avendo 
in  ognuno  di  questi  lasciato  qual¬ 
che  documento  non  perituro  dello 
svegliato  suo  ingegno.  Se  non  che 
in  oo^nl  suo  studio,  in  ogni  sua 
indagine,  si  metteva  costantemente 
sotFocchi  per  modello  il  vecchio  di 
Coo,  al  cui  metodo  procurò  mai 
sempre  di  uniformare  il  suo,  non 
curando  le  censure  e  le  opposizioni 
altrui.  Infatti  sino  dalle  prime  sue 
produzioni  medie! le,  quando  cioè 
scrisse  sugli  alimenti  (5),  egli  non 
fece  che  raccogliere  e  disporre  giusta 


Il  febbrnjo  del  i8i3.  Questo  medico  ebbe  amicizia  e  corrispondenza  lelleraria  colle 
|>rime  celebrila  del  secolo  XVI II,  cioè  con  G.  G.  Rousseau,  FratikLin,  Laharpe,  Mar- 
moniel  e  parecchi  altri. 

(1)  V.  «  Trattalo  delle  malattìe  acute  »».  Parigi  177h  in  12.°  —  Quest’  opera 
scritta  originalmente  in  latino  venne  poi  tradotta  in  france.se  da  Eller. 

(2)  V.  «  Sai'^ìo  sull’uso  e  stigli  effètti  della  corteccia  della  Dajhoide  «.  Parigi 

17(17  e  17745  m  ù  dott.  Jacob-kole,  suo  biografo,  ci  assicura  che  egli  lasciè 

Jiie  opere  inedite  ;  l’una  col  tilolo  :  Storia  ragionala  della  Jebbre  cancrenosa,  che- 
regno  a  Rochefhrt  nel  1766;  l'altra  Dei  mezzi  onde  rendete  benigno  il  aajuolo  in  lutti 

casi:  in  quesl’ultima  egli  si  mostra  partigiano  della  inoculazione. 

(3)  V.  c.  Les  oracles  de  Cos  n.  Pai'igi  1776,  per  Aubty. 

(4)  Anna  Carlo  Lorry  nacque  a  Crosne,  il  di  10  ottobre  del  1 726.  Lo  storico 
Rollili  fu  quegli  che  io  ammaestrò  ne’primi  rudimenti  delle  lettere,  le  quali  ra(ii- 
«lamente  apprese  con  plaiiso  di  tutti.  Si  dedicò  poscia  allo  studio  della  medicina, 
incominciando  dall'anatomia  che  coltivò  con  mollo  zelo.  Laureato  medico,  si  mise 
ad  esercitare  l’arte  sua  in  Parigi,  dove  non  guari  andò,  che  ottenne  fama  di  va¬ 
lorosissimo.  Luigi  XV  Io  chiamò  a  sè,  onde  lo  curasse  dal  oajuolo  che  non  rispettò 
la  sua  regale  maestà.  Tormentalo  frequentemente  dalla  podagra,  venne  per  soprap- 
più,  nel  1782,  aggredito  da  paralisi,  che  fin'i  di  spegnerlo  il  giorno  18  settembre  del 
1783  a  Boui'honne  Les-Bains,  dove  e’si  era  trasferito  a  s|)ese  del  Re. 

(5)  V.  «  Voggio  sugli  alimenti  n.  Parigi  1754,  voi.  11,  in  i3.°  —  Quest'opera 
venne  poi  rislamjjala  nel  1787,  e  nel  178a  sullo  stesso  formalo.  Ackermann  ne  in¬ 
traprese  una  versione  tedesca,  che  pubblicò  a  Lipsia  nel  17S6.  —  Non  era  però 
questo  il  suo  primo  lavoro  ;  perocché  due  anni  prima,  che  è  a  dire  nel  1782,  avea 
già  mandala  alle  stanqic  una  Consulta  di  medicina  intorno  ad  un  natt/i'agio  del  passo 
di  Argenteud.  Parigi  1752,  in  4.0 


pH  alluall  l»isopni  iH'lF  igiene  j)ii- 
hlioa  e  privala  cpielle  inassiine  e 
qiie'’prereni  ehe  nei  libri  dietetici  del 
v<^ccbio  (li  (]oo  trovansi  qua  e  colà 
disseminati  (^  s(q)olti.  Ma  mollo  j)in 
si  accosti')  alle  dottrine  ippocratiche 
con  quel  suo  libro  intorno  alla 
melancoìia  (1),  nel  quale  istituì 
delle  ricerche  curiosissime  intorno 
aWatrabilej  alla  quale  sappiam  bene 
che  Ippocratc  attribuiva  grandissima 
parte  nella  genesi  di  molte  malattie 
croniche,  e  specialmente  della  nie- 
lancolìttj  che,  suiresempio  de' greci 
maestri,  Lornj  curava  vantaggiosa¬ 
mente  coWellehorOj  non  avendo  mai 
dalla  chinochina  cavato  tutto  quel 
bene  che  altri  avevano  vantato  in 
questa  infermità.  E  la  sua  divozione 
e  il  cieco  suo  affetto  per  questo 
antico  padre  della  greca  medicina 
erano  in  lui  spinti  a  tal  grado,  che, 

Iier  meglio  ravvivarne  l'esempio  e 
a  memoria,  volle  dar  fuori  una  nuova 
edizione  de' suoi  jdforhmi  (2),  la 
quintessenza  del  genio  ippocratico, 
il  maggior  codice  e  il  più  prezioso 
di  tutta  la  scienza  che  voleva  con¬ 
tinuamente  alle  mani  di  tutti  co¬ 
lmo  che  si  dedicavano  a  questi  studi 
difficilissimi  e  lunghi.  Se  non  che, 
temendo  che  gli  oracoli  ippocratici 
non  fossero  o  intesi,  o  malam(*nte, 
volle  arroo-ervi  e  note  e  schiari- 

O 

menti,  perclu^  il  testo  apparisse  mag¬ 
giormente  fàcile  e  chiaro. 

Ma  indipendentemente  dal  suo 
fervore  per  la  medicina  ippocratica, 


egli  si  procacciò  piu  giusta  e  me¬ 
ritata  estimazione  coll'o})era  sua  sull«; 
malattie  della  pelle  (3),  la  (piale  oggi 
stes.so  troviamo  degna  d'ognl  rispetti» 
e  considerazione.  Essa  era  il  fruttr» 
di  una  lunga  pratica,  e  di  un'assidua 
esperienza  fatta  su  questo  genere  di 
malattie,  che  egli  potè  os.servare  e 
descrivere  sotto  svariatissime  forme 
con  metodo  e  con  esattezza,  avendo 
ad  un  tempo  mostrati  i  vincoli  e  i 
rapporti  più  o  meno  stretti  di  queste 
malattie  con  altre,  e  le  singole  va¬ 
rietà  e  gradazioni. 

Nè  voile  risparmiare  la  sua  at¬ 
tenzione  pure  sulla  natura  e  anda¬ 
mento  delle  varie  epidemiche  costi¬ 
tuzioni  ,  nel  descrivere  le  quali  si 
attenne  fedelmente  non  solo  al  suo 
favorito  modello  d' Ippocrate,  ma 
eziandio  ai  sapienti  dettami  di  Sy- 
den/iowi^edialtri,  che  camminarono 
sulle  costui  pedate.  Nel  quale  propo¬ 
sito  noi  qui  accenneremo  solamente 
quella  costituzione  epidemica  di  feb¬ 
bre  scarlattina^  che  dominò  in  alcu¬ 
ne  provincie  della  Francia  volgente 
l'anno  1777,  e  della  quale  ci  lasciti 
una  esatta,  quanto  verace  descri¬ 
zione  (4).  Narra  egli  impertanto,  che 
in  quella  epidemia,  la  scarlattina., 
che  egli  chiamava  risi  pota  univer¬ 
sale,  si  mostrò  d’un'lndole  maligna, 
e  sommamente  perniciosa.  Imperoc,- 
chè  eli'  era  stata  preceduta  da  di¬ 
verse  malattie  esantematiche,  cioè 
morbilli,  risipole,  petecchie,  ed 
altre  cutanee  eruzioni.  Dopo  qualche 


(1)  V.  u  De  melanchnlìa  et  mehincholìcis  »».  Parigi  176.'),  a  voi.  in  8.“  —  Kram— 
mcr  voltò  quesl'opera  in  tedesco,  e  la  stampò  a  Francoforle  nel  1770. 

(2)  V.  «  Hiitpocratis  Aphorismi,  cura  et  studio  Jansnnii  ab  Àlntelot'een  n  Pa- 
rigi  1769,  in  |Q.° 

(3)  V.  «  Tractalus  de  rnorlns  cutaneis  n.  Parigi  1777,  in  4-“ 

Anche  quest’opera  venne  tradotta  in  tedesco  da  Held,  che  la  pubblicò  a 
Lipsia,  nel  1770,  in  2  voi.  in  8° 

(4'  V.  ii  Sulla  cnstiiuzione  epidemica  del  1775  al  1777  ”•  Questa  Memoria 
trovasi  registrala  nelle  Meni  della  li.  Società  di  Medicina  di  Parii^i.  Voi.  li. 
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brivido  appena,  olio  ora  il  primo 
indizio  foriere  del  malo,  la  leblire 
assaliva  con  lanla  violenza,  che  il 
calore  da  essa  sveglialo  pareva  di 
fuoco  ardente  che  divorasse  le  in¬ 
terne  parti  e  però  aridezza  di  lingua 
e  di  fauci,  angina  dolorosissima, 
occhio  scintillante,  aridità  e  tremore 
di  labbra,  cupa  cefalalgia,  parlare 
stentato,  frequente,  breve  il  respii’O, 
inclinazione  al  sopore,  dal  quale  il 
vomito  solo  era  capace  di  scuotere 
rinfermo,  alvocostipato,  orine  acquee, 
abbondanti.  Quest’era  il  primo  stadio 
della  malattia,  il  quale  durava  da 
circa  veutiquattr’ore^  scorse  queste, 
cominciavano  ad  apparire  alla  cute 
certune  macchie  rosse  alle  mani,  alle 
braccia,  ai  lombi,  alla  faccia,  le  quali 
però  non  iscemavano  la  forza  dei 
sintomi.  Celere  e  stentato  si  man¬ 
teneva  il  respiro,  con  polsi  duri, 
contratti,  frequentissimi,  con  orine 
crude  e  calldisslme.  Quelle  macchie 
poi  si  dilatavano  rapidamente,  tal¬ 
ché,  dopo  circa  sei  ore  dalla  loro 
comparsa,  aveano  guadagnata  già 
tutta  la  superficie  del  corpo,  il  quale 
appariva  molto  rosso.  E  quel  colore, 
che  sulle  prime  smarriva  facendo 
pressione  del  dito  in  sulla  pelle,  nel 
progresso  della  malattia  e’rimaneva 
costante,  anche  in  onta  alla  com¬ 
pressione.  La  cute  appariva  al  tatto 
aspra  e  granosa^  e  nello  spazio  di 
circa  una  mezza  giornata,  si  facea 
gonfia,  tesa,  dura,  quasi  coriacea, 
non  solo  alla  faccia ,  ma  anche  al 
collo,  il  quale  apjìariva  enormemente 
tumido ,  con  tumelàzione  dura  e 
resistente  al  tatto.  In  questo  secondo 
periodo  dalla  malattia,  grinfermi  si 
juostravano  come  stupidi,  taciturni, 
apatisti  nel  modo  il  più  assoluto. 
E  sebbene  avessero  aride  le  liiuci, 
nera  la  lingua,  secchissime  le  labbra, 
pure  non  pativano  di  sete.  11  res})iro 


si  teneva  brevi.ssimo  e  jìnaàpltosn:, 
le  urine  scolavano  inav vei’tile,  ed 
i  polsi  erano  celeri.ssimi  oltre  ogni 
dire.  Se  gli  ammalati  duravano  in 
questo  deplorabili-ssimo  stato  appena 
a[)[)ena  un  .sei  ore,  le  ugne  delle 
mani  e  dei  ])iedi  incominciavano  a 
farsi  nere,  il  ventre,  il  quale  ordi¬ 
nariamente  era  costipato,  .scioghevasi 
talvolta  profusamente,  e  le  evacua¬ 
zioni  alvine  erano  o  verdastre,  o 
sanguinolenti.  INon  rade  volte  sol¬ 
le  vavansi  alla  cute  delle  f  i tiene j  le 
quali ,  quando  assumevano  natura 
cancrenosa,  facevano  che  piu  oltre 
non  procedesse  la  tumefazione,  (le- 
neralmente  la  cute  si  sgonfiava  poche 
ore  prima  della  morte,  e  si  faceva 
più  molle;  ma  sopraggiugnendo  le 
convulsioni ,  era  segno  che  la  morte 
era  Imminente.  Nel  cadavere,  la  cute 
prestissimo  si  copriva  quà  e  colà  di 
macchie  scure,  da  simulare  quasi 
un’injezione  anatomica;  tanto  erano 
minute  minute  le  pustole  ond’  era 
sparsa.  Quando  però  la  malattia 
non  toccava  a  questo  estremo  grado 
di  intensità,  i  sintomi  tutti,  ma  più 
particolarmente  i  principali,  si  an¬ 
davano  poco  a  poco  mitigando  ;  e 
molte  volte  la  epistassi  ^  se  non 
sollevava  intieramente,  portava  però 
grande  sollievo  agli  informi.  Allora 
gli  occhi  cominciavano  ad  inumidirsi 
ed  a  lacrimare.  Verso  il  settimo 

o 

giorno,  compariva  la  tosse,  senza 
però  essere  accompagnata  da  note¬ 
vole  escreato.  Poco  a  poco  poi  o 
la  scialiva,  o  un  llusso  bilioso,  o  il 
sudore ,  gradatamente  aumentando, 
accennavano  la  progressiva  rleclina- 
zione  della  malattia,  la  (piale  ordi¬ 
nariamente  cessava  tra  i  sedici  ed 
i  ventun  giorni,  öla  anche  supe¬ 
rata  ,  riiuam^vano  pur  sempre  ed 
una  tosse  ribelle,  e  alcune  croniche 
alfozioni  agli  occhi,  le  ipiali  dilTicilis- 


sinaaniente  si  potevano  gnavire  (1). 

XXV.  Lorry  ammise  pur  anche 
la  colica  soìiplicemente  concìilsiva,, 
nella  quale,  a  suo  vedere,  non  tro¬ 
vava  die  una  certa  inesplicabile  an¬ 
sietà  di  respiro.  IMorto  essendo  Fin- 
di  vlduo,  il  quale  formava  subbletto 
d’una  tale  osservazione,  si  trovò  nel 
di  lui  cadavere,  che  gf intestini,  e 
specialmente  il  colon,  erano  stretti 
e  stipati  assai ,  e  lo  stomaco  spar¬ 
tito  in  due  cavità,  atteso  un  fòrte 
stringimento  che  lo  avea  preso  nel 
mezzo  (2).  Ma  egli  era  tanto  per¬ 
suaso  che  si  dovesse  dai  greci  mae¬ 
stri  pigliare  esclusivamente  il  mo¬ 
dello  della  vera  arte  di  osservare  in 
medicina ,  che  volle  far  conoscere 
alla  Francia  un  libro  interessante, 
scritto  daU’inglese  Giorgio  Bäcker j 
sulla  conformità  della  medicina  degli 
antlclii  e  dei  moderni ,  avendolo 
tradotto  in  francese  (3).  Perù,  senza 
parlare  di  queste  sue  produzioni , 
più  interessante  riesci  al  progresso 
della  scienza  quella  sua  collezlo)ie 
di  Memorie  per  servire  alla  Storia 
della  Società  Regia  di  medicina  in 
Parigi,  per  compilare  la  quale  si  gio-  1 


^4> 

vò  anche  di  molti  materiali  lasciati 
dal  celebre  ylstriiCj  del  quale  ci  in¬ 
tratterremo  procedendo  nel  lacconto. 

Egli  avea  fatto  pure  subbietto  di 
sue  Indagini  patologico-cliniche  le 
mutazioni  e  le  trasmutazioni  ilelle 
malattie  (4),  e  compose  intorno  a 
questo  argomento  un'’opera,  la  quale, 
rimasta  inedita,  venne  poi  dopo  la 
di  lui  morte  pubblicata  dal  suo  ni¬ 
pote  Halle.  Egli  avea  voluto  con 
essa  far  conoscere  tutte  le  fasi  e 
cambiamenti  che  subiscono  nel  loro 
procedere  le  malattie,  non  che  le 
diverse  specie  di  onelastasi  che  so¬ 
pravvengono  nel  corso  delle  mede¬ 
sime.  Ma  in  questo  suo  postumo 
lavoro  mostrò  evidentemente  Lorry 
quanto  cieca  e  servile  fosse  la  sua 
devozione  per  le  ippocratiche  dot¬ 
trine,  al  gusto  delle  quali  modellò 
pur  questo,  come  già  avea  fatto  per 
altri  diversi,  dei  quali  si  è  par¬ 
lato  (ö). 

XXVI.  Meritano  pure  di  essere 
ricordati  fra  gii  ippocratici  poste¬ 
riori,  fioriti  in  Francia  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  Giovanni 
\yJntùuiu  Elie-de-la-Polerie  (6),  e 


(1)  V.  «  Mémoires  pour  servir  à  l'hisloire  de  la  Socìètè  Rodale  de  Mèdecine  de 
Paris  ».  Tom.  2,  pag.  7. 

(2)  V.  Op.  cit. 

(3)  V.  «  Saggio  sulla  conformiià  della  medicina  degli  antichi  e  dei  moderni  n 
di  G.  Bäcker;  versioue  daH’inglese.  —  Parigi  1768,  in  12.° 

(4)  V.  u  De  morboriim  mutationibus  et  cnnaersionibus  ».  Parigi  1784,  in 

(5j  Oltre  le  accennate  opere,  Lorry  tradusse  pure  le  opere  di  Mead.  Anzi 
questa  sua  traduzione  fu  il  primo  lavoro  scientitico  che  mise  in  luce  a  Parigi  nel 
1751.  Diede  pure  alle  stampe,  volgente  ranno  1770,  una  edizione,  per  altro  non 
molto  corretta,  degli  Aforismi  di  medicina  statica  del  celebre  Santorio;  e  nelle  Me- 
I  morie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  fra  le  varie  e  numerose  sue  pro- 
i  duzioni,  vi  ha  pure  una  Dissertazione  molto  interessante  sugli  etfetli  che  l’oppio 
produce  nel  sistema  animale. 

(6)  Gio.  Ant.  Elie  de-la- Poterle  nacque  attorno  all’anno  1784.  Fratello  di 
Elie  de-Beaumontf  si  dedicò,  come  questi,  intieramente  al  servigio  della  umanità.  I 
suoi  parenti  lo  volevano  avviare  per  la  carriera  della  Giurisprudenza;  ma  egli,  ri¬ 
pugnando  a  simili  studi,  preferì  quelli  della  medicina,' per  la  quale  sentiva,  anelie 
giovanetto,  una  viva  inclinazione.  Egli  fu  autore  di  numerosi  scritti,  non  tanto  re- 
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OioK'nnni  Emmannelo  GUibevt  (1),  |  ricercho  parllcolaii  Intorno  alla  dot- 
per  avere  il  priino  islilulle  delle  j  Irina  insegnata  da  Ippocrate  i’elali- 


lalivi,  quanto  estranei  alla  medicina,  che  ci  sono  rimasti,  alcuni  dei  quali  non  poco 
curiosi  e  interessanti.  I  suoi  talenti  e  la  sua  dottrina  gli  guadagnarono  dal  Go- 
"verno  francese  il  posto  di  medico  in  capo  della  marina  a  Brest,  dove  mori  il 
giorno  23  maggio  del  1794- 

(i)  Gio.  Emmatiucle  GilLiert  nacque  a  Lione  il  21  maggio  del  174'-  t  suoi 
genitori  volevano  che  si  facesse  prete;  ma  egli  altrèltanto  ripugnava  allo  studio  | 
della  teologia,  quanto  inclinava  vivamente  a  quello  delle  scienze  naturali.  Si  tra¬ 
sferì,  volgente  Tanno  1760,  alla  celebre  Università  di  Monpellieri,  per  ivi  dedi¬ 
carsi  allo  studio  della  medicina,  per  la  quale  sentiva  grandissima  propensione.  Nel 
176a,  sotte  gli  auspici!  di  Leroy,  de!  quale  abbiamo  superiormente  parlalo,  difese 
una  lesi,  nella  quale  sostenne  con  varii  argomenti  la  potenza  benefica  della  na¬ 
tura  medicatrice  nella  cura  delle  malattie.  Divenuto  medico,  si  ritrasse  ad  eserci¬ 
tare  l'arte  sua  nel  villaggio  di  Chazay.  Ivi  trovava  i  mezzi  e  le  opportunità  per 
mettere  in  pratica,  in  mezzo  alTesercizio  delTarle  sua,  le  proprie  estese  cognizioni 
nella  botanica  e  nella  storia  naturale.  Sulla  proposta  fatta  dal  celebre  Haller,  venne 
Gilìbert  scelto  dal  Ministro  plenipotenziario  di  Polonia  a  Parigi,  per  recarsi  colà  a 
fondare  una  scuola  di  medicina.  E  in  fatti  partì  per  quel  paese  nel  1775;  dove 
appena  arrivato,  fondò  a  Grodno  un  giardino  botanico  discreto.  Se  non  che  tra¬ 
sferita  di  là  a  Vilna  la  Università  degli  studi,  colà  dovette  egli  pure  recarsi,  per 
insegnare  la  storia  naturale  e  la  materia  medica,  che  dettò  per  varii  anni.  Ma  il 
clima  troppo  rigido  della  Lituania  fu  nocevolissirao  alla  sua  salute  ;  chè  ammalò 
gravemente,  e  quasi  ebbe  a  perdere  la  vita.  Appena  risorto  dalla  fiera  malattia, 
cadde  in  altra  sventura;  imperocché  un  Ministro,  il  quale,  per  le  tante  sue  preva¬ 
ricazioni,  era  caduto  in  disgrazia  del  suo  Governo,  lo  accusò  della  propria  caduta, 
e  gli  andò  aizzando  contro  un  vespajo  di  nemici.  Disgustato  a  così  dure  vicende, 
e  a  tanta  iniquità,  chiese  il  suo  congedo  che  tosto  ottenne  ;  abbandonò,  detestan¬ 
dolo,  quel  paese,  in  onta  ad  un  freddo  rigidissimo  ,  ne!  febbrajo  delTanno  1783. 
Reduce  a  Lione,  vi  fu  ricevuto  come  una  gloria  cittadina.  Fu  tosto  eletto  medico 
delTOspedal  civile  di  quella  città,  poi  medico  per  le  eiiidemie,  e  professore  di  me¬ 
dicina  nel  Collegio  civico,  non  che  membro  delTAccademia  di  medicina  e  della 
Società  d’agricoltura.  Ma  tutti  questi  onori  sventuratamente  tornarongli  a  grave 
danno.  Chè  eletto  Maire  di  Lione,  nel  famoso  anno  1793,  avvegnaché  in  quella 
carica  si  conducesse  da  vero  e  filantropo  cittadino,  e  da  savio  e  virtuoso  magi¬ 
strato,  pure  venne  carcerato  e  proscritto.  Quando  poi  venne  messo  in  libertà,  la 
Giunta  dipartimentale  lo  volle  presidente,  durante  il  famoso  assedio  di  quella  città. 
Straziato  per  ultimo  dalle  sventure  terribili  della  sua  patria,  nè  più  oltre  volendo 
patirne  il  fiero  spettacolo,  tentò  per  due  volte  di  togliersi  la  vita  ;  ma  per  due 
volle  la  pistola  fallì.  Costretto  allora  a  salvarsi  dai  furori  rivoluzionarii,  andò  ra¬ 
mingo  incontro  agli  stenti  della  fame,  agli  orrori  del  freddo,  dovendo,  per  fuggire 
la  [iroscrizione,  attraversare  fiumi  e  boschi  nel  cuore  del  verno,  e  dormire  la  notte 
«111  mulo  terreno.  Durò  nelle  pene  delTcsiglio  e  della  persecuzione  ben  diciotto 
mesi,  rimanendo  sempre  in  forse  della  vita.  Finalmente,  ritornato  in  dì  più  sereno 
nella  sua  [latria,  vennero  e  il  suo  coraggio  e  la  sua  liianlropia  coronali  dalla  gra¬ 
titudine  cittadina.  Riassunse  la  cattedra  di  storia  naturale  nella  scuola  centrale. — 


vamente  alla  natura  cd  alla  vita 
degli  esseri  animali  (l)i  e  peravere 
il  secondo  voluto  rivendicare,  giu¬ 
sta  i  dettami  di  questo  primo  pa¬ 
dre  della  greca  medicina,  i  diritti 
alla  natura  medicatrice,  la  quale 
dovette  poi  nel  secolo  scorso  per¬ 
dere  progressivamente  terreno,  a 
misura  die  si  andava  avanzando 
e  perfezionando  Tarte  sperimen¬ 
tale  (2).  Se  non  che,  in  quanto  ad 
Elie  de-la-Poteriej  le  sue  ricerche 
perdettero  del  valore  e  del  merito 
assai,  perchè  da  lui  rivolte  quasi 
esclusivamente  ad  illustrare  la  sto¬ 
ria  del  magnetismo  animale^  di 
cui  egli  pretese  determinare  il  va¬ 
lor  giusto  in  faccia  alla  scienza  e 
all’arte.  E  sebbene  quel  suo  lavoro 
abbia  meritati  i  sumagi  e  la  ap¬ 
provazione  del  celebre  Buffon^  pure 
non  addusse  alcun  reale  vantaggio, 
se  forse  non  nocque,  al  progresso 
della  patologia  tanto  generale,  quanto 
speciale.  Solamente  fu  commenda¬ 


bile  per  la  riofsi  erudizione,  e  jx;? 
lo  stile  banco  e  molto  eloquente 
onde  Tavea  dettato.  Nè  furono  più 
di  questa  vantaggiose  alla  scienza 
parecchie  altre  sue  produzioni  che 
ci  sono  rimaste,  quantunque  mi¬ 
rassero  ai  più  utili  ed  importanti 
argomenti,  e  toccassero  molto  dav- 
vicino  il  suo  progresso  (3).  Cbè 
esse  apparvero  poverissime  di  quella 
filosolia  medica  che  il  progresso 
de’lumi  avea  dii'itto  di  aspettare. 

In  quanto  a  Giliberto  del  quale 
ci  occorrerà  d’iutrattenerci  più  ol¬ 
tre,  possiamo  dire,  che  veramente 
fu  giovevolissimo  e  giustissimo  Io 
scopo  al  quale  mirò  costantemente, 
cioè  di  avere  voluto  semplificare 
l’arte  curatrice,  togliendola  dalle  ver¬ 
gogne  e  dall’obbrobrio  d’una  poli- 
farmacia,  quanto  ridicola,  altrettanto 
inutile  e  perniciosa.  Ma  questa 
sua  semplicità  era  spinta  poi  all’ec¬ 
cesso,  e  quasi  quasi  riduceva  l’arte 
al  nulla.  Cbè  egli  era  un  grande 


Cominciò  nel  1810  a  patire  di  calcoli  alla  vescica,  e  di  gotia  ;  durò  quattro  anni 
iu  que’fieri  patimenti,  senza  che  la  sua  rassegnazione,  veramente  cristiana,  venisse 
mai  meno.  Ma  alla  perfine  morì  il  giorno  2  settembre  del  1814. 

(1)  V.  u  Esame  della  dottrina  d  Ippocrate  sulla  natura  degli  esseri  animali.,  sui 
princìpii  del  moto  e  della  t'ita,  sui  periodi  della  t'ita  umana,  per  servire  alla  storia  del 
magnetismo  animale  n.  Parigi  1784. 

(2)  V.  w  Adrersaria  medico-practica  prima,  seti  adnntationes  clinicae,  qiiibus  prae- 
cipue  naturae  medicati  icis  jura  vindicantur,  ariisque  priscae  simplicitas  numerosis  pe- 
Culiarihus  observatiornbus  stabilitur  »>.  Lione  1791,  in  8.° 

Quest’opera  venne  tradotta  in  tedesco  dal  prof.  E.  B.  G.  Hebenslreilh,  il 
quale  la  pubblicò  a  Lipsia  nel  1792,  in  S.°,  dopo  averla  corredata  di  note. 

V.  u  II  Medico  naturalista,  ossia  Osseruazioni  di  medicina  e  di  storia  naturale 
Lione  e  Parigi  1800,  in  12.°  —  Anche  di  questo  libro  venne  pubblicala  una  ver¬ 
sione  tedesca,  la  quale  uscì  a  Norimberga  nel  1807,  in  8.°  con  fig. 

De-la-Pote/ie  lasciò  pure  le  opere  seguenti  :  Ricerche  sullo  stato  della  me¬ 
dicina  nel  dipartimento  della  marina.  Parigi  1790.  —  Ricerche  sullo  stato  della  far¬ 
macia.  Parigi  1791. 

(3)  V.  a  Flora  Lithuanica  n.  Grodno  1781.  Voi.  2,  in  12.° 

V.  Indagatores  naturae  in  Lithuania  ti.  Vilna  1781,  in  8.° 

V,  11  Exercitiuni  botanicum  in  Schola  principe  Unwersitalis  Filnensis  pcractum  n. 
Vilna  1782,  in  12.“ 
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ronfulenle  nelle  forze  rnedicalrlcl 
(Iella  natura,  per  cui  diceva  che 
ep^li  salvava  i  suoi  maiali  quasi 
senza  dar  loro  rimedi^  ciò  che  ap- 
])unto  desiderava  il  famoso  filosofo 
(ninevrino,  il  quale  voleva  che  la 
medicina  apparisse  senza  il  medico. 

Perù  [)iù  che  come  medico  ippo¬ 
cratico,  salì  Giliberl  in  grande  ce¬ 
lebrità  nel  secolo  passato  come  bo¬ 
tanico  e  come  naturalista;,  sebbene 
anche  in  medicina  clinica  ottenesse, 
quali t’altri  mai,  fama  di  valentis¬ 
simo.  La  storia  naturale  della  Po¬ 
lonia  venne  da  lui,  più  che  da  ogni 
altro,  illustrata  e  cresciuta  di  mol¬ 
tissime  cognizioni.  Minerali,  piante, 
animali,  cìie  fino  allora  erano  rima¬ 
sti  o  ignoti,  o  male  osservati,  ven¬ 
nero  da  lui  fatti  conoscere  e  più 
esattamente  classificati,  ciò  che  ben 
si  rileva  dalle  varie  sue  opere  in 
proposito  lasciate.  Egli  fu  uno  cle‘ 
più  caldi  fautori  in  botanica  del  si¬ 
stema  sessuale  di  Linneo,  del  quale 
anzi  volle  dar  fuori  alcuni  transunti 
con  ischiarimenti  diversi  (1).  I  quali 
se  anche  non  furono  tali  clairaver 
jìotuto  dispensare  i  cultoii  di  que¬ 
sto  amenissimo  ramo  di  storia  na¬ 
turale  dal  leggere  le  opere  originali 
dt'llo  svedese  riformato^;,  giovarono 
però  moltissimo  alla  facile  intelli- 

(i)  V.  «  Caroli  Linnaei  fi^ndamen 
Voi.  2. 


genza  del  fatti.  Imperocché  nel 
Compendio,  che  intorno  al  detto 
sistema  linneano  pubblicò  al  prin¬ 
cipio  di  questo  secol  nostro  (2), 
parlando  dei  mammiferi,  non  si 
limitò  già  ad  una  magra  e  succinta 
descrizione  di  questi  animali;,  ma 
ne  espose  distesamente  la  struttura, 
le  funzioni,  i  costumi,  rispettiva¬ 
mente  agli  usi  domestici, agglugnenclo 
alle  già  note  cognizioni  di  zoologia 
le  sue  stesse  osservazioni,  non  che 
alcune  curiose  notizie  e  particola¬ 
rità  molto  interessanti. 

XXVII.  Ma  più  utili  ancora  delle 
accennate  produzioni  di  storia  na¬ 
turale,  riesclrono  le  Dimostrazioni 
elementari  di  botanica  di  Thou- 
rette  e  Rozier^  delle  quali  diede  egli 
stesso  fuori  la  terza  edizione  (3)*, 
esse  erano  scritte  con  esattezza  e 
con  chiaro  stile,  dettate  con  me¬ 
todo,  e  distribuite  appunto  secondo 
il  sistema  di  Linneo  e  di  Tour- 
nefort,  avendoli  insieme  combinati. 
Questo  libro  poi  riuscì  al  pubblico 
intelligente  tanto  più  utile  e  gra¬ 
dito,  in  quanto  che,  alla  storia  na¬ 
turale  di  ciascuna  pianta,  seppe”  fri- 
libcrt  accoppiare  la  storia  medica 
della  medesima  e  ranalisl  chimica 
corrispondente  (4)',  ciò  che  pure  si 
vide  ampiamente  dimostrato  nella 

irum  holanicorum.  Pars  I  ».  Lione 


V.  u  Corali  Linnaei,  botanicorum  principis,  sistema  plantarum  Europae  n.  Lione 
1^85.  A'ol.  4)  ui  8.° 

(2)  V.  u  Compendio  del  sistema  della  natura  di  C.  Linneo  ».  Lione  1802, 

in  8.° 

(3)  V.  «.  Dimostrazioni  elementari  di  botanica,  compilate  prima  da  Marco  An¬ 
tonio  Luigi  Claret  ile-la-Thouretle,  e  Francesco  Rozier  ».  —  La  prima  edizione 
uscì  a  Lione  nel  17C6;  la  seconda  nel  1773,  in  2  voi.  in  8.°  con  fig.  —  La  terza 
edizione,  che  fu  ([nella  di  Gilibert,  venne  stampala  nel  1789,  e  aumentata  di  un 
volume,  ciò  che  lutti  apjìrovarono.  Ma  presto,  avutosi  bisogno  di  una  quarta  edi¬ 
zione,  egli  vi  diede  tosto  mano,  e  volle  accrescerla  di  un  4.°  volume  in  via  dii 
Supplimento-  vera  superfetazione  che  incontrò  una  grande  censura. 

(!\j  V.  .t  Exci  citano  phj  tolrgica,  (jiiibiis  omncs  plantae  Europae,  quas  airas  in 


sua  storia  delle  piante  d’ Europa, 
j)ul)l)licata  allo  spirare  del  secolo 
passalo  (1). 

Per  tutte  queste  opere  e  docu¬ 
menti  solenni,  che  mostravano  il 
grande  valore  di  Gilibcrt  nella  sto¬ 
ria  naturale,  il  costui  nome  suonò 
Ira  i  più  celebri  naturalisti  che  vi¬ 
vessero  in  Francia  nel  passato  se¬ 
colo.  E  perù  Gineiin  volle  dal  nome 
di  lui  pigliare  Tappellativo  di  una 


pianta  (hdla  classe  decandria^  an- 
lollazioue  però  che  non  venne  ciai 
lotanici  approvata.  Un  albero  sco¬ 
perto  nelle  foreste  del  Perù  dai 
due  illustri  naturalisti  Riiiz  e  Pavotl 
venne  intitolato  a  Gilibertj  e  col 
costui  nome  designato  il  genere  al 
quale  appartiene^  genere  pero  com¬ 
prendente  finora  una  sola  specie 
che  spetta  alla  famiglia  delle  aralWj 
ed  alla  classe  ettandria. 


venii  in  uariis  herbationìbiis,  in  Lithuania,  Gallia,  Alpibus,  analisi  nova  proponuntw* 
novisqtie  nbservationibus  tempore  Jlorendi,  ttsibus  medicis  et  oeconomicis  propria  auctoris 
experientia  natis  ».  Lione  I79'J,  2  voi.  in  8.°  con  fig. 

(i)  V.  «  Storia  delle  piante  d'Europa,  o  Elementi  di  botanica  pratica  ».  Lione 
1798.  Voi.  2  in  12.“ 

V.  u  Caleiidai  io  di  Flora  ».  Lione  1809,  in  8.“ 


CAPO  QUARTO. 


De’ VITALISTI  -  ED  ECLETICI  ESISTEINTI  IN  Fb  ANCIA  NELLA  SECONDA  META 

DEL  Secolo  xviii.  —  Fixes.  —  No.sologie>.  —  Sauvages  — ■  suo  si- 
.STEMA.  —  Gilbert.  —  Jeanroi  — ■  ed  altri  nosologi. 


XXVIIT.  Ma  In  onta  a  tutti  gli 
sforzi  che  pur  facevano  in  Francia 
gfippocratici  che  abbiamo  nel  capo 
antecedente  rammentati,  non  si  delibe 
credere  che  la  medicina  camminasse 
colà  veramente  sulle  orme  tracciate 
dal  vecchio  di  Coo ,  e  che  tutti 
unanimamente  facessero  ritorno  agli 
antichi  metodi  di  cura,  sprezzatoli 
delle  moderne  innovazioni.  Chè  anzi 
la  più  parte  non  vollero  prestarsi 
a  silfatta  retrocessione  di  massime  e 
di  metodi  che  troppo  si  opponeva 
ai  progressi  luminosi  della  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  richiedenti 
una  clinica  più  operosa,  e  più  os¬ 
servatrice  e  sperimentale  che  non 
era  stata  quella  di  Ippocrate.  Troppe 
radici  e  troppo  prolonde  avea  git¬ 
tate  il  solidismo  vitale,  frutto  im- 
niediato  di  que’’ progressi ,  perchè 
dovesse  cedere  il  tei  reno  alf  antica 
patologia  umorale,  che  alcuni  so¬ 
gnavano  di  ritornare  alfantico  splen¬ 
dore.  Non  già  che,  nelPepoca  di  cui 
parliamo,  fosse  la  patologia  francese 
tutta  quanta  ed  esclusivamente  so- 
lidistica.  Chè  elf  era  piuttosto  o 
eclclicnj  o  ìnista^  ma  però,  meno 
alcune  poche  eccezioni,  il  vitalismo 
era  senijire  la  teoria  piu  prepon¬ 
derante  in  quel  miscuglio.  Le  due 
dottrine  che  abbiamo  già  esaminate 
di  Bordai  e  di  Bctì  llieZj  vi  aveano 


notabilmente  contribuito^  e  la  piu 
parte  de’ patologi,  che  vi  si  erano 
uniformati,  avevano  influito  mol¬ 
tissimo  a  rendere  quelfesempio  più 
comune.  E  poiché  quelle  due  dot¬ 
trine,  come  già  mostrammo,  non 
erano  esclusive  ed  originali,  ma 
ecletiche  piuttosto  nel  loro  fondo  ^ 
cosi  si  vede ,  come  ecletici  pure 
dovessero  essere  i  seguaci  di  esse, 
o  quelli  che  vollero  più  o  meno 
modellare  i  loro  principii  alle  mas¬ 
sime  in  esse  jiroclamate.  Difatti  noi 
veniamo  sino  alla  fine  del  secoloXY  111 
senza  imbatterci  in  Francia  in  al¬ 
cun  patologo  veramente  originale  , 
seguitatore  di  una  massima,  di  un 
principio  generale  che  aggruppasse 
intorno  a  sè  tutti  i  fatti  della  scienza. 
Ma  in  quella  vece  una  serie  ne 
incontriamo,  i  quali,  o  fedeli  ser¬ 
vilmente  alle  teorie  di  Bordai  e  di 
BartheZj  o  imitatori  di  quello  spirito 
ecletico  che  in  esse  prevale,  vollero 
mettere  a  contribuzione  le  antiche 
e  le  moderne  dottrine,  e  da  ognuna 
pigliare  {jualche  cosa,  e  conciliaile 
ben  anco  fra  loro,  senza  però  mal 
comparire  o  esclusivamente  vitalislij 
o  esclusivamente  uniorisli. 

Esemplo  di  questa  miscela,  o  amal- 
gamento  di  julncljili  patologici,  o 
diversi  od  opposti  nell’ epoca  alle¬ 
gata,  diede  in  Francia  .Jiiloniu 


Fizcs  (I)-,  il  quale  tu  medico  tra  i 
più  celebrali  che  uscissero  dalla 
laniosa  scuola  di  Moupellieri.  Wè 
forse  era  immeritata  e  soverchia  una 
tanta  celebrità^  che  do[)o  avere,  gio¬ 


vanissimo  tuttavia,  mostrato  quanto 
profondo  conoscitore  egli  tosse  della 
tisiologia  ,  mila  quale  avea  vanto  di 
acuto  osservatore  (2),  volle  tàr  ve¬ 
dere,  che  molto  più  potente  egli  era 


(j)  Anlnnio  Fizei  nacque  a  Monpellieri,  nel  1690.  Suo  padre,  il  quale  era 
professore  di  malematica  in  quella  Università,  volle  ammaestrarlo  egli  stesso  nelle 
latine  a  nelle  greche  lettere,  come  pure  nella  matematica  e  nella  filosofia.  Rapidi  e  sor¬ 
prendenti  furono  i  suoi  progressi  nelle  une  e  nelle  altre  discipline.  Destinato  dal 
padre  alla  giurisprudenza,  ricusò  di  dedicarsi  al  costei  apprendimento.  In  quella 
vece  attese  allo  studio  della  medicina,  cui  inclinava  fortemente  ;  nè  il  padre  si 
oppose  al  soddisfacimento  de’suoi  desiderii.  In  età  di  soli  i8  anni,  venne  ammesso 
al  grado  di  baccelliere;  non  guari  dopo,  ottenne  la  laurea,  e  quindi,  divenuto  li¬ 
bero  nell’esercizio  dell’arte,  un  posto  di  medico  ordinatore  nell’Ospedale  delta  Ca¬ 
rità  di  Monpellieri,  dopo  avere  per  altro  seguita  per  alcun  tempo  la  pratica  de’più 
abili  e  stimati  medici  e  chirurgi  di  Parigi.  —  Dovette  poi  succedere  al  padre  nello 
insegnamento  delle  matematiche  nella  patria  Università.  Nel  1782,  allora  quando 
Deidier  rinunziò  alla  cattedra, si  mise  fra  i  candidali  e  venne  scelto.  Nel  176?), 
venne  chiamato  alla  Corte  in  qualità  di  archiatro  del  duca  d’Orleans,  sulla  pro¬ 
posta  fattane  a  quest’ultimo  dal  celebre  Sénac;  il  quale  onore,  ricusato  in  sulle 
prime,  venne  poscia  accettato  ad  istanze  ripetute  del  principe  e  del  proponente. 
Ma  la  malignità  degl’invidi  e  de’mediocri,  di  cui  quella  Corte  abbondava,  gli  pre¬ 
parò,  prima  che  arrivasse,  un  tessuto  di  cabale  e  di  raggiri  tendente  a  perderlo 
nell’opinione  de’cortigiani  e  del  principe,  acciò  vi  ricevesse  freddo  accoglimento, 
e  ne  fosse  tosto  allontanalo.  Difatti  venne  rappresentato  come  un  pazzo,  come  un 
vecchio  ridicolo  e  singolare,  degno  di  essere  veduto  piuttosto  come  una  curiosità, 
che  come  un  oggetto  degno  di  stima.  Appena  quindi  mise  il  piede  in  quella  Corte 
che  ne  fu  tosto  nausealo,  e  desiderò  di  partirsene  ;  ma  cedendo  alle  istanze  di  chi 
lo  avea  chiamato,  vi  rimase  per  alcun  tempo.  Sénac,  Jussieu,  Astriic  e  Bordeu  si 
adoperarono  pur  essi  nel  persuaderlo  a  rimanere.  Ma  il  fiero  suo  carattere  si  ir¬ 
ritava  ogni  giorno  più  convivendo  coi  cortigiani,  dei  quali  non  sapea  tollerare  le 
arti  menzognere,  e  le  sporche  libidini,  e  la  vile  adulazione.  E  però,  dopo  circa  quat¬ 
tordici  mesi  di  soggiorno  nella  capitale,  desiderò  e  ottenne  di  essere  restituito  alla 
sua  patria  e  alle  sue  antiche  abitudini:  ciò  che  allietò  mollissimo  i  pria  dolenti 
concittadini  suoi.  Ma  per  poco  tempo  durò  quella  comune  letizia;  chè  una  serie 
di  sventure  domestiche  lo  assalirono  l’una  dopo  l’altra,  e  lo  ferirono  per  modo  nel 
cuore  sensibilissimo,  che  ne  cadde  infermo  e  ne  morì  a  75  anni,  il  dì  i4  agosto 
nel  1765. 

i  (2)  Il  giovine  Fizes  sostenne,  in  occasione  di  ottenere  il  grado  di  baccelliere, 

nn  1  lesi,  nella  quale  difese  vivamente  il  sistema  degli  citaristi.  Diceva  nutrirsi  il 
feto  per  la  via  del  cordone  ombellicale  e  della  bocca,  e  mise  per  fatto  dimostralo 
che  tulle  le  deformità,  o  viziature  organiche  congenite  del  feto  stesso,  sono  un  re¬ 
taggio  delle  malattie  esistenti  nella  madre.  Simili  proposizioni  e  sentenze,  che  i 
progressi  ulteriori  della  fisiologia  smentirono  intieramente,  fecero  gran  senso  però 
"•  tutta  la  Facoltà  medica  di  .Monpellieri,  che  le  udiva  dalla  bocca  di  un  giovane 
fiel  quale  certamente  spiccava  un  ingegno  superiore,  e  mollo  più  [lerchè  annnn- 
^•'ate  Con  uno  stile  franco,  saviamente  discusse,  e  spoglie  di  quella  dialettica  sco- 
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nella  patologia  e  nella  clinica,  quan¬ 
tunque  appena  iniziato  ne’  misteri 
delParte.  Che  sotto  grinsegnamenti 
del  celebre  Deidier  ^  diede  prove 
solenni  della  sua  perspicacia  ed  abi¬ 
lità  nella  terribile  circostanza  della 
peste  di  Marsiglia,  avvenuta,  come 
tutti  sanno,  nel  172,0,  quando  ap¬ 
positamente  si  recò  in  quella  tra¬ 
vagliata  città  a  prestarvi  l'opera  sua 
in  prò  degli  appestati.  Quando  poi 
fu  di  ritorno  a  Monpellieri,  si  diede 
intieramente  àll’ esercizio  della  me¬ 
dicina  pratica ,  nella  quale  tanto 
rapidamente  avanzò,  che  vinse  in 
fama  anche  i  più  invecchiati  con 
onore  nelfarte.  Presto  il  lui  nome 
suonò  famoso  nella  bocca  di  tutti  i 
medici  di  Francia  e  di  Europa.  Per 
anni  parecchi  insegnò  la  medicina 
teorica  e  pratica  a  Monpellieri^  ma 
il  suo  dire  stentato  e  disadorno 
toglieva  molto  merito  alle  sue  le¬ 
zioni^  a  tale  imperfezione  però  pro¬ 
curava  di  riparare  con  altrettanto 
zelo  ed  attività. 

XXIX..  Fizes  spinse  mollo  in¬ 
nanzi  la  dottrina  del  principio  vi¬ 
tale^  di  cui  fu  un  caldo  propugna¬ 
tore,  senza  poterne  dire  il  perchè, 
senza  poterne  dare  una  esatta  de¬ 
finizione.  Egli  però  lo  riteneva  per 
un  quid  diverso  dalla  natura^  vo¬ 
cabolo  quest’’  ultimo  tirato  a  più 
usi  e  più  significati.  Oltredichè  fu 
anche  uno  de’ più  zelanti  partigiani 
della  scuola  jatro-matematica^  e  le 
opere  mediche  tutte  da  lui  lasciate 
portano  rimpronta  di  una  filosofia 
oggi  giustamente  rifiutata,  e  tenuta 
come  Insulficlente  e  fallace.  Tutto 
egli  spiegava  colle  leggi  della  mec¬ 


canica  e  della  matennticii,  epjierò 
il  merito  suo  principale  non  lo  ot¬ 
tenne  già  come  patologo  e  teoriz¬ 
zante  ^  che  le  opere  da  lui  la¬ 
sciate,  vedute  sotto  a  questo  aspetto, 
sono  la  più  chiara  prova  della  sua 
Insufficienza.  Ma  egli  è  nella  medi¬ 
cina  cllnica,  in  cui  ebbe  vanto  di 
eccellentissimo^  giacché  1  suoi  bio¬ 
grafi  ci  assicurano,  che  ninno  vi 
fu,  il  quale  al  pari  di  lui  sapesse 
fare  una  pronta  e  sicura  diagnosi 
delle  più  oscure  e  complicate  ma¬ 
lattie^  niuno  che  meglio  di  lui  sa¬ 
pesse  con  maggior  sicurezza  vatici¬ 
narne  l’esito  futuro.  Che  narrano, 
com’egli  possedesse  nel  più  alto  grado 
l’arte  di  bene  esporre,  e  con  tutta 
minutezza  e  verità  di  dettaglio,  la 
storia  delle  malattie',  ciò  elle  non 
sapevano  i  colleghi  suol,  molto  in¬ 
feriori  a  lui  per  questa  jiarte.  Se 
non  che  le  sue  opinioni  patologiche 
venivano  da  lui  con  molto  orgoglio 
e  presunzione  sostenute^  e  poiché 
esse  non  erano  nè  delle  migliori, 
nè  delle  più  accettate,  come  abbiamo 
osservato,  stava  bene  il  biasimo  die 
gli  facevano  i  suoi  avversarli  di  avere 
cioè  colle  sue  teorie  ritardalo,  se 
non  deviata,  ogni  giusto  progresso 
dell’arte.  I  quali  rimproveri,  comec¬ 
ché  alquanto  rigorosi ,  non  erano 
però  ingiusti.  Conclossiachè  se  dal 
lato  delle  opinioni  e  dottrine  pato¬ 
logiche,  da  lui  difese  con  tanta  per¬ 
tinacia,  non  lasciò  titolo  veruno  alla 
riconoscenza  de’  posteri,  nè  manco 
dal  lato  clinico  si  procacciò  un  tale 
diritto*,  da|)i)oichè  le  poche  opere 
di  questo  genere  che  ci  sono  per¬ 
venute,  mostrano  eviilenlemente  la 


lastica,  sonile,  ciarliera,  colatilo  adoperala  allora  <lai  medici,  massime  intorno  allo 
oscurissimo  tema  della  generazione.  Olireilicliè,  in  tale  sua  scrilUira.  es[)oiieva  la  sne- 
cinla  i.sloria  della  scienza  «la  Aristotile  in  sino  allora;  storia  scritta  con  cliiarez/.a, 
con  ordine,  con  elcjj.tnza  tale  di  stile,  che  molti  creilctlcro  die  il  pat.lre  suo  \i 
avesse  messa  la  penna. 


lìisnltirlenza  lieü’ autore,  e  il  falso 
raiiiiniuo  nel  quale  si  era  messo 
«•i)u  poco  vaiilagcjio.  se  non  liirse 
con  (lelriinento,  (ìelParle  sperimen¬ 
tale  (1). 

X^SlX..  Ninno  però  dei  tanti  pa¬ 
tologi  che  siamo  venuti  linora  ram- 


mentando.  se])pe  leali/.zare  con  tanto 
ingegno  un  piano  di  patologia  sp('- 
ciale,  mt'lodicamente  dlstrihnita  nello 
scojio  di  far  mc'glio  conoscere  e  di 
curare  le  malattie,  quanto  J'ran- 
cesco  Jloi^sic)'  (ic-S(iìa'a(j(‘s  de-La~ 
Croix  (2),  imo  de^piu  insigni  nie- 


(1)  Le  principali  opere  lasciale  da  Fizes  vennero  raccolle  in  un  solo  volume 
in  4-"j  col  titolo,  Opera  medica,  e  pubhiicale  a  Monpellieri  nel  I742-  —  Taluni  lo- 
darono  quel  suo  Trattalo,  De  caleracta,  come  libro  meritevole  di  occupare  Tatten- 
zione  deuli  oculisti,  giacché  egli  distingueva  le  cateratte  in  membranose  ed  in  c/i- 
sialline;  distinzione  necessaria  per  determinare  la  condotta  dell'ojieratore  nella  scelta 
«lei  metodo  curativo  indisfiensabile  a  vincerle.  Scrisse  anche  un  Tractatas  de  fe- 
bribus,  il  quale  venne  stampato  a  parte  nel  1745,  e  ristampato  nel  17490  nel  1763, 
e  voltato  quindi  in  francese  nel  1737. 

Il  medico  Estèue  di  Monpellieri  pubblicò,  nel  1765,  la  Fila  e  i  Principii  di 
Fizes.  La  lettura  di  questo  elogio  mostra  chiaramente  che  se  questo  medico  po¬ 
teva  essere,  come  fu  realmente,  rimproverato  di  avere  sostenute  con  orgoglio  osti¬ 
nato  le  più  assurde  e  insostenibili  opinioni,  ciò  che  mostrerebbe  un  errore  di 
mente,  nissuno  però  potè  mai  attaccarlo  dal  lato  del  cuore,  che  avea  buono  e  sen¬ 
sibile.  Egli  era  modesto  negli  atti,  sincero,  franco,  onestissimo  a  tutta  prova;  al¬ 
quanto  aspro  e  grossolano,  o  rustico  che  si  direbbe,  ne)  suo  con  versare;  soverchia¬ 
mente  credulo,  si  divertiva  ascoltando  le  più  insulse  storielle  e  fanfaluche.  Alla 
(.urte  usava  il  dialetto  della  Linguadocca,  non  volendo  esprimersi  mai  in  pretto 
idioma  francese,  che  conosceva  profondamente,  e  parlando  sempre  latino  co’  suoi 
colleglli.  Nelle  sue  risposte  lasciava  travedere  il  pensare  suo  acuto;  ma  di  rado  i 
suoi  motti  erano  arguti.  Si  narrano  di  questo  medico  molli  aneddoti,  una  parte 
dei  quali  vengono  riferiti  da  Fournier,  uno  degli  ultimi  biografi  suoi. 

(2)  Francesco  Boissier-de-Sauuages  nacque  in  Alais,  ai  j2  maggio  del  i7o(). 
Studiò  medicina  nella  Università  di  Monpellieri,  ove  suo  padre,  capitano  di  un 
reggimento  d’infanteria,  lo  mandò  per  tempissimo  a  studiare,  cioè  nel  1722.  Ebbe 
colà  a  maestri  gli  Astrae,  i  Deidier,  gii  Jlagucnot,  i  Chicayneau  ed  altri  insigni  me¬ 
dici  di  quell'epoca.  Si  consacrò  intieramente  allo  studio  pure  della  maie/naiica, 
della  ßsica,  della  storia  naturale,  che  faceva  insieme  a  quelli  della  medicina,  nella 
quale  si  laureò  nel  1726.  Quattro  anni  dopo  la  sua  laurea,  si  recò  a  Parigi  con 
pochissimo  nome  ;  chè  allora  non  era  conosciuto  che  come  un  mediocre  facitore 
<li  versi  e  di  epigrammi  che  schiccherava  di  quando  in  quando  su  qualche  gior¬ 
nale.  Dope  circa  un  anno  che  egli  abitava  Parigi,  dovette  abbandonarla,  onde  ri¬ 
tornare  in  patria  a  cagione  di  una  fiera  ottalrnia  che  lo  prese,  e  della  quale  non 
potè  mai  più  guarire  perfettamente.  A  soli  28  anni,  cioè  nel  1734,  ottenne  una  cat¬ 
tedra  di  medicina  nella  Università  di  Monpellieri  e  fu  anche  dispensalo  dal  con¬ 
corso.  Nel  1749,  passò  assieme 'a  Fitz-Gèrald  uH’insegnamento  della  botanica,  in  so¬ 
stituzione  al  tiglio  di  Chicoyneauf  insegnameiilo  nel  quale  rimase  da  solo  poi  nel 
174s,  quando  cioè  venne  a  morire  il  suo  collega  Fitz-Gèrald.  Non  guari  dopo,  sali 
"d  una  grande  celebrità  ;  chè  stranieri  d'ogni  nazione  lo  consultavano,  e  quasi 
latte  le  Accademie  seienliliche  e  letterarie  d’Europa  lo  vollero  aggregalo  al  loro 
“overo.  Sauaages  fu  jier  molli  anni  il  grande  oracolo  della  Facoltà  modica  di  Mon- 
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dici  che  fiorissero  in  Francia  nel 
secolo  passato.  E  sebbene  la  pato¬ 
logia  elle  egli  prolessava  lòsse  in 
gran  parte  slaliliaiia,  ciò  nulla  di 
meno  era  nel  tult’assieine  piuttosto 
eclelica  o  mista.  Conciossiacliè molli 
priiicipii  del  sistema  meccanico-u mo¬ 
lale  di  Uoerhtuwc  e  di  Federigo 
Jloffmann  trovavanvi  il  loro  po¬ 
sto.  Saìwages  fu  forse  il  primo  a 
realizzare  un  pensiero,  il  rpiale  era 
già  corso  per  la  mente  a  parecchi 
antichi  scrittori ,  e  che  lo  stesso 
Sydenham  non  avea  taciuto,  vo¬ 
gliamo  dire  la  classificazione  delle 
varie  malattie  giusta  bordine  tenuto 
dai  botanici  nella  sistemazione  delle 
piante.  Egli  imperciù  vuol  essere 
collocato  alla  testa  dei  nosologi,  che 
d’ allora  in  poi  crebbero  e  si  mol¬ 
tiplicarono,  non  che  in  Francia,  in 
Europa.  Che  i  sistemi  nosologici  sono 
una  creazione  del  secolo  passato;  se 
utile  o  dannosa,  noi  non  lo  diremo 
per  ora,  non  volendo  anticipare  un 
giudizio  che  alla  storia  soltanto  si 
appartiene  di  pronunciare.  Però 
qualunque  esser  si  possa  il  merito 
di  silfatta  creazione,  è  tale  pur  sempre 
da  richiedei’e  da  noi  una  dettagliata 
esposizione  de’  principii ,  sui  cjuali 
venne  basato  il  primo  sistema  no- 
sologico  che  sia  comparso  in  me¬ 
dicina,  e  delle  Ibnti  supreme  dalle 
quali  attinse  i  principali  argomenti 
e  i  mezzi  più  importanti  per  co¬ 
struirlo. 

Già  noi  abbiamo  fatto  sentire  che 
il  grande  e  rapidissimo  avanzamento 
fallo  dalle  scienze  nalurali  nella  se¬ 
conda  metà  del  secf'lo  jiassato,  mas¬ 
sime  in  Francia,  inllui  potentemente 
eziandio  sul  progresso  della  medi¬ 
cina.  La  quale  poco  a  poco  per  la 


tanta  alfinilà  e  vincoli  con  esse  ne 
assunse  lo  spirito,  il  carattere,  le 
forme,  e  pei’fìno  il  linguaggio.  Quindi 
essa  fu  da  taluni  annestata  alla  chi¬ 
mica,  e  a  questa  per  modo  suboi’- 
dinata  da  doverne  ricevere  e  leggi 
e  spiegazioni  e  sistema.  Altri  la 
palleggiarono  alla  botanica ,  e  i  suoi 
enti  inorinosi  uguagliati  alle  parti 
materiali  di  una  pianta ,  e  come 
le  piante  classificati.  Rammentiamo 
sempre ,  che  lo  stesso  naturalista 
svedese  ne  porgeva  T esempio  con¬ 
temporaneamente  a  SawcigeSj  del 
quale  piacquegll  adottare  il  plano 
nosologlco.  Questi  due  insigni  scruta¬ 
tori  della  natura  vivente  mostrarono 
in  sè  stessi  cpianto  possa  f'  effetto 
di  una  prima  educazione  scientifica 
sul  progresso  intellettuale,  non  che 
sull’acquisto  e  ingrandimento  suc¬ 
cessivo  delle  cognizioni.  Ameiidue 
inclinati  allo  studio  della  natura, 
amendue  attenti  raccoglitori  e  os¬ 
servatori  di  piante  ne’  prim’  anni 
de’loro  studi  medici,  sentirono  assai 
per  tempo  f Irresistibile  bisogno  di 
ordinarne  e  collocarne  le  numerose 
famiglie  in  tanti  ordini  e  classi, 
quanti  potevano  essere  1  rispettivi 
caratteri  differenziali:,  persuasi  co¬ 
m’erano  che  la  natura,  nel  liiplice 
suo  regno  degli  esseri,  fosse  suscet¬ 
tibile  di  una  metodica  distribuzione. 
Cosi  essi  avvisarono  che,  distri¬ 
buiti  i  numerosi  oggetti  della  storia 
naturale,  offerissero  schierati  nelle 
loro  gjadazionl  tutti  gli  immensi 
anelli  di  quella  lunga  e  indefinita 
catena  che  lega  tutti  i  corpi  della 
natura  al  primo  loro  principio.  E 
per  vero  ,  1  ineloiil  e  i  sintomi  di 
classificazione  e  distribuzione  rag¬ 
giunsero  fino  ad  un  certo  puntolo 


pellieri.  Tutti  ricorrevano  a  lui  nei  casi  oscuri  o  dubbi;  e  >1  voto  suo  pesava  assai 
nelle  controversie  die  si  aj^ìtavuno  dai  diversi  opinanti.  Mori  a  Moupellicri  il  giorno 
l(j  di  febbraio  del  1767. 


scoTX),  e  mostrarono  la  rotlltudine 
delle  loro  osservazioni.  Ma  essi  vol¬ 
lero  le  stesse  sisleinaficlie  distril)ii- 
zioni  tras[iortare  dalla  storia  naturale 
nel  campo  patoloj;lco-clinico^  veliero 
in  (|uesto  usare  degli  stessi  melodi, 
ereilend')  susceltibili  1  latti  morbosi 
delle  nie^lesime  classificazioni,  che 
le  piante  e  le  specie  animali  o  mi¬ 
nerali^  ma  c^ni  è  tlove  essi  jiassarono 
il  segno,  qui  è  dove  essi  forviarono, 
come  mostreremo  procedendo. 

XX.X.I.  Quando  Sauvages^  alla 
morte  di  Marcot_,  venne  eletto  pro¬ 
fessore  di  medicina  a  Monpellieri, 
che  è  a  dire  a  soli  venf  otto  anni, 
introdusse  in  quella  scuola  la  dot¬ 
trina  di  Ernesto  Stahle  della  quale 
si  mostrò  poi  partigiano  zelante.  Ma 
in  quelFejioca  egli  avea  già  arric¬ 
chita  sua  mente  di  un  tesoro  di 
cognizioni  in  tutte  le  scienze  e  fi- 
siclre  e  naturali,  da  lui  imparate 
con  rapidissimo  progresso,  che  ninno 
potea  quasi  stargli  al  fianco.  Con- 
ciossiacuè  le  matematiche,  la  fisica, 
la  chimica,  la  botanica,  Fanalomia 
avea  famigliali  quant’altri  mai’,  e 
soprattutto  la  botanica,  nella  quale 
avea  già  dato  luminosissimo  sag¬ 
gio  (4).  Fermo  impertanto  alle  mas¬ 
sime  e  ai  principii  slahliani,  co¬ 
mecché  in  questi  soli  non  ponesse 
esclusivamente  sua  fi^de,  ripeteva  le 
cause  delle  azioni  vitali  dalle  forze 


meccaniche  ond’é  provveduto  il  cor¬ 
po  vivente,  e  la  cui  prima  potenza 
motrice  supjioneva  che  fosse  Voni- 
ina.  Però  questa  potenza  motrice  del 
principio  animale  era  da  lui  consi¬ 
derata  in  un  duplice  aspetto cioè 
di  causa  operante  liberamente,  e  con 
la  intera  cocrnizi'jne  delle  circostanze 
determinanti  le  sue  tendenze  ed  ope¬ 
razioni  :  e  di  forza  operante  dietro 
rimpulso,  o  piacevole,  o  doloroso, 
degli  oggetti,  od  agenti  esteriori, 
che  la  impressionano  comunque.  Egli 
distingueva  poi  i  movimenti  natu¬ 
rali  in  due  categorie,  cioè  in  mo¬ 
vimenti  spontanei^  ed  in  forzati. 
Movimenti  spontanei  egli  diceva 
tutti  gli  istintivi,  provenienti  dal- 
rajipetito  sensuale,  non  oppouen- 
tisi  per  modo  alcuno  alla  volontà, 
come  sono  la  farne j  la  sete  ec.  ^  for¬ 
zati  diceva  poi  tutti  quegli  altri,  i 
quali  si  operano,  malgrado  la  con¬ 
sapevolezza,  o  la  contraria  tendenza 
della  volontà,  come  la  circolazione 
del  sangue,  il  bisogno  di  scaricare 
falvo  nel  tenesmo,  ec.  Diceva  quindi 
SawageSj  che  tutti  gli  alti  aventi 
per  iscopo  la  conservazione  della 
vita  sono  o  naturalij  o  necessarii. 
I  naturali  sarebbero  quelli  che  si 
effettuano  senza  coscienza,  avvegna¬ 
ché  derivino  mai  sempre  dall’anima, 
dalla  quale  dipendono  pure  certi 
altri  movimenti  morali,  necessarii, 


(i)  Sauuaqes  diede,  fino  ne’prim’anni  de’suoi  studi  saggio  non  piccolo  delta 
sua  grande  inclinazione  per  la  botanica.  In  occasione  che  dovea  ottenere  il  grado 
di  baccelliere  in  medicina,  sostenne  questa  tesi  ;  Può  l'amore  essere  guarito  dalle 
piante  ?...  In  essa  sviluppò  argomenti  curiosi  e  singolari  ;  e  i  suoi  compagni  lo 
chiamavano  per  antonomasia  il  medico  dell’amore.  Nel  poi,  quando  era  già 

addetto  airinsegnamento  pubblico  della  botanica,  pubblicò  il  suo  Methodus  folionun 
con  un  catalogo  di  5oo  piante,  delle  quali  Magnai  non  fece  menzione  veruna  nel 
suo  Botanicon  Moiispelliense.  In  tale  catalogo,  il  quale  venne  poi  inserito  nelle 
Amoenitates  di  Linneo,  si  videro  figurare  alcuni  nuovi  generi  di  piante,  il  Trian- 
themurn,  V Ebenus,  il  CampìiOì ala,  la  DttJJhnia.  la  fleamiuia,  e  dal  canto  suo  Linneo 
volle  dare  il  nome  di  Saiwagasia  ad  una  pianta  di  Cajenne. 
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cui  la  volontà  non  potiohbc  inipc- 
tliie,  come  il  ti-emore  alla  vista  tli 
un  [ìciicolo,  lo  spavento  alPaspello 
(li  un  osirelto  rihuttunle.  o  iiiinac- 
oloso.  J  j'alnliKÌiue  pui,  col  rendere 
tanto  [)!ù  inavvertiti  certi  atti  vi¬ 
tali,  a  misura  che  si  vanno  ripe- 
temhj,  li  là  essere  inevilahilinente 
necessaiii  e  quasi  indipeiulenti  dal- 
ranima,  quantuu(|ue  da  questa  lus¬ 
serò  in  origine  derivati.  IN  ella  com¬ 
parazione  istituita  fra  i  corpi  bruti, 
inanimati,  ed  i  viventi,  trovava  Saii- 
{:af)cs  tali  e  tante  diflerenze  per  po¬ 
tere  con  franchezza  assicurare  che 
le  forze  degli  uni  erano  tulfaltro 
clic  le  forze  degli  altri,  queste  es¬ 
sendo  essenzialmente  diverse  da 
(juelle.  Anzi  per  (juesta  parto  egli 
si  spinse  tant'olUe  colla  sua  dot¬ 
trina,  da  avere  proclamata  persino 
ridicola  la  supposizione  di  taluni 
che  credevano  possibile  la  scoperta 
che  avrebbe!'  fatta  i  posteri  del  modo 
onde  spiegare  colle  leggi  della  mec¬ 
canica  le  cause  de"’ movimenti  vitali. 
Tmperocchti  i’aceva  sentire,  come  per 
(piesta  parte  le  leggi  della  mecca¬ 
nica  smentissero  assolutamente  tutto 
lo  applicazioni  che  se  ne  volevano 
](ur  lare.  Conciossiachè,  mentre  nelle 
])iu  jierfètle  macchine  (dicea)  il  di- 
s[)endlo  di  forza  relativamente  al 
peso  che  viene  mosso  sta  :  :  "  :  i. 
andando  oosìpiu'duli  (juasi  sei  g'radi 
di  forza  jaima  di  ottenere  il  mo¬ 
vimento,  nel  corpo  animale  avviene 
tutto  il  contrario.  Egli  taceva  poi 
sentire,  come  la  elasticità  lusso  pio- 
porzionata  alla  forza  estensiva,  le 
quali,  trovandosi  allo  stesso  grado, 
si  (apillibrano  fra  loro.  E  poiché 
Ti^guale  (juantita  di  stimolo  p(ucor- 
rente  i  vasi  elastici  produce  movi- 
nienti  diversi,  cosi  egli  è  evidente 
(soggiungeva),  non  essere  la  elasticità 


fjuella  causa  che  spmga  simili  dil- 
téreuze.  A  coloro  poi,  i  (juall  op- 
[)onevano  non  sapersi ,  ne  potersi 
intendere,  nè  concepire  cosa  sia 
quest'’aHé>na,  causa  motrice  di  tutti 
gli  atti  e  fenomeni  vitali,  tanto  nello 
stato  sano,  cjuanto  nel  morboso, 
SaavcKjes  rispondeva  che  la  stessa 
ignoranza  esisteva  pure  intorno  alla 
causa  delia  (jrwUà,  deil'a/b'«.3/o!ì<,'_, 
della  elasticilà  generale  dei  corpi 
ciò  che  per  altro  non  impediva  di 
calcolarne  esattamente  gli  elfetti,  e 
misurarne  le  leggi  e  i  momenti,  e 
di  lame  con  piena  cognizione  di 
causa  le  debite  applicazioni.  Ma 
SamcKjes,  rispondendo  a  questo 
modo,  non  scioglieva ,  ma  eludeva 
la  (|uistione.  D’altronde  egli  non 
poteva  a  meno  di  non  cadere  nel- 
ranimlsmo  slahliano,  volendo  dar 
ragdone  de'fenomeni  vitali.  Chè  avea 
trascurato  di  studiare  e  valutare  la 
grande  infiuenza  della  forza  orga¬ 
nica  delle  parti  costituenti  la  mac¬ 
china  vivente:,  forza  tutta  partico¬ 
lare,  intrinseca  alla  organizzazione, 
non  confondibile  con  altre  comuni 
alla  materia  bruta.  Aon  conside¬ 
rando  egli  fintervento  supremo  della 
organizzazione  nella  genesi  dei  fe¬ 
nomeni  vitali,  era  certo  che  egli 
era  in  necessità  di  dover  ricorrere 
ainpotesl  deiranlma  per  pur  poter 
dare  una  qualunque  S[)legazione  I 
de^medeslmi,  e  a  questa  su[)rema 
causa  ridurre  poi  tutte  *  (piante  le 
azmnl  della  vita  sana  e  morbosa 
esercita'tiih  per  mezzo  del  tluido 
nerveo,  ministro  assoluto  di  sua 
potenza  motrice. 

XXX-ll.  Su  questi  fondamenti 
lìslologici,  espressi  da  Sawnges  inni 
tanto  ne’  suol  Llenienti  di  jisioio- 
ijia  (l),  (pianto  anche  nel  suo  Con- 
speclas^  non  che  nella  teoria  della 


(i)  i'ìn  sùi'of^.'ac  mccaincae  c!ciiì^"itn  AiiislciJ.iin  i;55,  ia  12.°  —  Uaa 


oiivuliuii'iie  ilt‘1  siitìpfUL*  {•{),  e  iu  p;i- 
n'i^oliio  all IV  lüsseilaiionl  puhblicaU; 
sv)j)ia  diversi  ai'ijDineall  llsiu!i):;ici  (i2). 
«•irli  I)as4n  a  la  doUi  iua  "'eneralt;  dolle 
inalatile,  della  iiuale  l’aceva  poi  ap- 
plioa/c.ioiui  e  nella  teoria  della  fe/j- 
óre  (3k  c  lu  rpiella  della  ßoiiosi  (4). 
e  neirallra  ilei  tihnorij  ed  ln  alrinie 
altre  speciali  produzioni  patoloi;lclie 
da  lui  in  varie  epoche  pubblicale  (5). 
Ija  malattia,  »'insta  i  pensamenti 
SUOI,  altro  non  esprime  che  un  ri¬ 
sultato,  un  elTetto  della  [»in  o  meno 
Iurte  reazione  dei  principio  vitale 
contro  le  azioni  nocive  de’  corpi 


esterni.  (  amclosslachè  e^di  vedeva 
nel  corpo  vivente  una  (orza  o  jMjten- 
za  con.servaf lice  che  continuamente 
reagiva  per  mezzo  del  sistema  ner¬ 
voso  contro  le  cause  esterne  pertur¬ 
batrici:,  la  quale  reazione  sveghavasi 
principalmente  nel  cuore  e  nel  si¬ 
stema  vascolare.  E  per  vero,  egli 
poneva  che  nella  natura  animale  esi- 
ste.ssero  insieme  unite  delle  forze 
ordinarie  e  straorilinarie  :  le  prime 
presidenti  alla  conservazione  del 
corpo,  quando  trovasi  nello  stato  di 
sanità  ^  le  seconde  dirette  al  fine 
di  preservarlo  e  allontanarlo  dalla 


Senoinia  edizione  uscì  netranno  medesimo  in  Avignone,  ma  col  titolo  :  Physiolo- 
giae  elemenla. 

V.  u  Conspccius  pliYsinìogicus  n.  Monpellieri  1^51. 

(i)  V.  tt.  Pulsus  el  cìrciilalionis  theoria  Monpellieri  l^5a. 
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V.  44  Aduotationes  ad  Hernosiaùcnm  Stephani  Haies  n.  Ginevra  1745,  in4-’’~* 
Questo  libro  venne  poi  tradotto  in  italiano  dalla  celebre  e  dottissima  Àngelictt 
dinghelli  napolelana. 

V.  44  Dissei’iatio  —  De  vasontm  capillariutn  succiane  n.  Monpellieri  17475  4-° 

V'  <4  Einbiyologia  n.  Monpellieri  1753,  in  4-° 

V.  44  Dissertazione  sui  moti  dei  muscoli  5>,  Berlino  1753,  in  4-° 

V.  u  Disserlalio  —  De  visione  n.  Monpellieri  1758,  in  8.® 

V.  a  De  imperio  aniniae  in  corde  55.  Monpellieri  1760,  in  4-° 

V.  44  Disserlalio  —  De  anima  rediviva  11.  Monpellieri  1761,  in  4-° 

V.  u  Disserlalio  • — •  De  viribus  vitalibus  11.  Monpellieri  1769,  in  4-° 

(3)  V.  44  l'iieoria  Jèbris  n.  Monpellieri  1788,  in  la.®  — Nel  174O5  asci  a  Na¬ 
poli  una  seconda  eilizione  e  traduzione,  la  quale  fu  messa  di  seguito  all’altra  ver¬ 
sione  deWEmostalica  di  Stefano  Hales  or  sopra  citata. 

{^)  V.  4*  Theoria  in/larnmationis  n.  Borgo  Saint-AnJéol  1743,  in  12.° 

(5)  V.  44  Theoria  tumorum  55.  Monpellieri  17.33,  in  4-° 

V.  4<  Synopsis  morborum  oculis  insideuiiuni  genera  el  species  exponens  ».  Mon¬ 
pellieri  1753,  in  4  “ 

V.  41  Dissertazione,  nella  quale  si  cerca  come  l'aria  secondo  le  sue  diverse  qua¬ 
lità  operi  sul  corpo  umano  n.  Bordò  17045  4-°  — '  Questa  venne  tradotta  in 

italiano  da  Saverio  Manetli  lioreutino,  del  quale  abbiamo  già  parlalo,  che  la  pub¬ 
blicò  a  Firenze  nel  1755,  in 

V.  44  Theoria  doloris  55.  àlonpellieri  1757,  in  4-° 

V.  4»  Disserlalio  —  De.  astrarum  inßuxu  in  hominem  «.Monpellieri  1787,  in  4.® 
V.  44  Theoria  convuLsionis  n.  Monpellieri  17.59,  4-° 

V.  44  Disset  tatto  —  De  sujjbcalione  55.  Monpellieri  1  qdo,  in  4-° 

V.  4.  Disserlalio  —  Da  dmblyopui  ».  Monpellieri  1760,  in  4-'* 


morte,  quando  è  malato.  Quindi 
nella  felibro  e’ vedeva  un  salutevole 
conato  della  natura,  che  andava 
svegliando  l'azione  del  cuore  e  del 
vasi  per  vincere  quegli  ostacoli  che 
ridurrebbero  in  quiete  il  sangue 
tutte  volte  che  la  costui  circolazione 
ilf[)endesse  da  leggi  puramente  mec¬ 
caniche.  Epperò  insegnava  tli  susci¬ 
tare  la  febbre  più  presto,  onde  più 
presto  guarire  certune  malattie  d’al¬ 
tronde  lentissime  md  loro  procedi¬ 
mento.  In  questo  modo  egli  l’aceva 
giuocare  a  suo  talento  fazione  car¬ 
diaco-vascolare  in  una  folla  di  ma¬ 
lattie  di  diversa  forma  e  generazione. 
Se  non  che  questa  sua  reazione 
cardiaca  voleva  poi  che  fosse  in 
origine  subordinata  alfinlluenza  del- 

O 

V  anima  sul  cuore,  come  cercò  di 
dlmosti’are  per  mezzo  di  alcune 
a[)poslte  scritture  ( { ).  Ma  tutte  queste 
sue  opinioni  patologiche,  nelle  quali 
lo  psicologismo  si  trovava  annestato 
ad  una  foggia  di  meccanismo  ed 


umorismo  boerhaavlano,  amalgamato 
con  il  vilnlismo  di  Federico  llofj- 
maniij  erangll  di  poco  ajuto  nella 
sistemazione  del  suo  plano  nosolo- 
gico,  pel  quale  ottenne  di  poi  una 
grandissima  celebrità  in  tutta  Eu¬ 
ropa.  Conclossiachè ,  mirando  egli 
esclusivamente  a  trovare  tanti  fatti, 
o  enti  morbosi ,  quanti  potevano 
essere  le  indicazioni  terapeutiche, 
egli  non  avea  che  a  determinare  1 
caratteri  più  costanti  delle  singole 
malattie ,  per  mettere  al  costoro 
lianco  il  rimedio  conveniente,  per¬ 
suaso  com’egli  era,  che  da  una  me¬ 
todica  classlhcazione  delle  malattie 
dipendessero  la  diagnosi  loro  essen¬ 
ziale  e  le  corrispondenti  indicazioni 
curative  (2).  Quindi,  dopo  avere 
data  fuori  una  Paluloijia  metodica 
generale  (3),  volle  pubblicare  la  sua 
Nosoloijia  (4),  jn’ogenle  immediata 
di  quella,  e  realizzazione  di  prin- 
clpil  già  in  essa  previamente  sta¬ 
biliti. 


(i)  La  Dissertazione  già  citala  (V.  nota  a,  pag.  2^3))  nella  quale  Sauva^rs 
Teiiiva  mostrainlo  la  influenza  e  l’azione  immediata  dell’anima  sui  movimenti  d(  I 
cuore,  trovasi  pure  registrata  nel  voi.  1  della  Raccolta  di  o/'iiscolì  scelti  di  Haller,  e 
gli  procurò  una  critica  molto  viva  per  parie  del  professore  sassone  Eberhard.^  alla 
quale  però  Saiwages  fece  condegna  risposta,  piena  di  molla  urbanità. 

(a)  u  Primam  in  cognoscenda  morbi  curandi  specie  silam  esse  diftìcullatem 
sensi  facile  ;  alleram  in  delegenda  indicatione,  aut  metbodo  ad  eam  speciein  cu- 
n  randam  accommodata  j.icere  non  diiììcilius  iniellexi;  verum  deficere  libros,  ex  qui- 
»  bus  morbis  cujusvis  species  paleat,  et  propria  cuilibel  raedeinli  melhodus  deduci 
«  posset,  hoc  nemo  raedicoruin  iaficiabitur  «  (V.  Sauuages,  Nosol.  method.  in  Pro- 
legom.). 

(3)  V.  ti  Palhologia  methodica,  seu  de  cognoscendis  morAò  «.  Lione  i^Sg,  in  8.“ 

(4)  V.  u  Nosologia  methodica  sislens  ntorboruni  classes,  genera  et  species  juxta 
S/denhami  mentem  et  bolanicorum  ordinem  Amsterdam  e  Ginevra,  1763,  5  voi. 
in  8.°  —  Di  quest’opera,  la  quale  era  il  complemento  della  Patologia  metodica,  da 
lui  publjlicala  nel  1759,  e  qui  sopra  citata,  uscirono  alla  luce  parecchie  edizioni 
in  pochi  anni,  e  varie  traduzioni.  Nel  1768,  fu  ristampala  a  Lione  in  a  voi.  in  4-°  — 
F.  F.  Daniel  la  ri|irodusse  a  Lipsia,  nel  1797,  in  5  voi.  in  8.°  —  Delle  due  tra¬ 
duzioni  francesi,  l’una  fu  di  Nicolas,  edita  in  luce  a  Parigi  nel  1771,  in  3  voi. 
in  8.°;  l’altra  fu  <li  Gotioion,  stam|)ata  a  Lione  nel  1772,10  io  voi.  in  12.°  —  tjuf- 
sl'ullima  si  ritiene  per  la  meno  iin|)erfetta  e  difettosa  ;  essa  contiene  per  sovrain- 
incrcato  i  Genera  morburuiit  di  Linneo^  col  teoio  francese  a  Ironie  del  latino. 


Eo;ll  sparli  luipertaulo  in  dieci 
graiuli  classi  tutta  fa  numerosa  courle 
de’ mali  che  il  l'avoieLTSfiatn  vaso  di 
Pandora  rovesciò  sulla  terra  per 
volere  de‘numi  sdegnati.  Nella  i.'* 
classe  pose  i  eizii^  nella  2.‘‘  le  febbri j 
nella  a.'*  le  ßenrniasie,  nella  4-'‘  gli 
spasiuij  nella  5.'*  gli  aneUtf,  nella 
6.''  le  debolezze,  nella  '7.'*  i  dolori, 
nell’ 8/  le  cesa  nie,  nella  9.'^  i  pro- 
ßuvii j  nella  io.“'  le  cachessie.  — 
Queste  dieci  classi  abbracciano  poi 
3i5  generi  di  malattie^  sotto  i  quali 
stanno  2^00  specie  morbose. 

Cotanta  moltiplicazione  di  enti 
patologici  venne,  e  giustamente,  rim¬ 
proverata  a  Saucages,  il  quale  avea 
presi  dei  sintomi  isolati  e  nudi  per 
altrettanti  gruppi  morbosi,  e  ne  avea 
create  altrettante  forme  generali  di 
malattie. 

Le  quali  egli  considerava  tutte 
quante  nel  duplice  asjietto  o  di  lo¬ 
culi ,  o  di  universali^  se  non  che 
e  queste  e  quelle  non  distribuiva 
per  modo  nelle  classi  rispettive.,  che 
le  mie  si  avessero  potute  conoscere 
si^mpre  distintamente  dalle  altre^  ma 
invece  vi  avea  coulusione  bene  spesso 
di  queste  con  quelle  nella  mede¬ 
sima  classe.  Basta  infatti  riandare 
in  brevi  parole  le  sue  diverse  clas¬ 
sificazioni. 

XX.X.11I,  Nella  i.*'  classe,  quella 
cioè  dei  vizii ,  collocava  Sauvages 


una  congerie  di  affezioni  diverse  , 
esterne  al  corpo  animale,  e  che  egli 
riteneva  di  chirurgica  pertinenza. 
Però  vi  si  scorge  dentro  una  grande 
confusione  di  nomi  e  di  fatti  ^  pe¬ 
rocché  voi  trovate  riunite  insieme 
il  flemmone ,  la  risipola  colle  efe¬ 
lidi,  i  nei,  il  cancro,  e  questi  me¬ 
scolati  colle  piaghe,  colle  fratlure, 
colle  lussazioni ,  ecc.,  senza  niun 
riguardo  a  quelle  generali  condizioni 
morbose  interne,  di  cui  la  più  parte 
di  queste  esterne  afl'ezioni  si  possono 
considerare  per  un  semplice  pro¬ 
dotto,  od  una  estrinseca  manifesta¬ 
zione. 

Nella  classe.,  destinata,  come 
già  narrammo,  alle  febbri,  che  Sau- 
vages  chiamava  malattie  universali, 
figurano  come  altrettanti  generi  di 
malattie  febbrili  tutte  le  sintomatiche 
differenze  che  si  possono  dalle,  me¬ 
desime  ricavare,  e  più  o  meno  ca¬ 
ratteristiche,  dal  loro  tipo,  dalla  loro 
durata,  dalle  remissioni  ed  esacer- 
bazioui  loro,  non  che  dallo  stato 
dei  polsi,  dalle  secrezioni,  sensazioni, 
e  dal  grado  delle  forze  muscolari 
più  o  meno  abbattute  e  fiacche.  Ed 
è  qui  principalmente  dove  Sauvages 
spiega  un  miscuglio  inconcepibile  di 
umorismo  e  di  chimismo ,  parte 
antico,  parte  moderno,  che  veramente 
sorprende  (1). 

Nella  3.®  classe  vengono  le  in- 


(i)  Sauuaget  ammette  in  questa  seconda  classe  fra  le  altre  anche  una  febbre 
^sinoca  scorbutica,  che  in  fondo  non  è  che  sintomatica,  ovvero  una  complicazione 
■dello  scorbuto,  oppure  una  degenerazione  del  sìnoco  semplice  pel  contagio  comuni— 
icalo  da  alcuni  scorbutici,  e  per  la  corruzione  putrida  del  sangue  che  ne  succede, 
icome  dichiara  Taulore.  Il  quale  parlando  della  sinoca  catarrale  di  Hoffmann  la  ri- 
Itiene  per  un  tiitl  uno  col  catarro  epidemico  di  tieniseli,  e  con  quello  già  descritto 
"la  Lazzaro  tiirerio;  mentre  altri  patologi,  fra  i  quali  Borsieri,  credono  che  vi  abbia  dif- 
Iferenza  fra  i  una  e  1  altra  malattia;  e  che  arnendue  queste  sinoche  poi  diversilichino 
i'dal  sinoco  semplice,  essendone  le  forme  loro  rispettive  mollo  diverse.  Del  sinnen 
semplice  poi  Sauuages  facea  causa  occasionale  per  lo  più  la  abbondanza  del  sangue, 
■o  troppo  carico  di  siero  perspirabile,  o  pregno  di  particelle  ignee,  o  soverchi.a- 
imenle  denso  e  vischioso  Nel  primo  caso,  credeva  che  la  natura,  collo  svegliare 


af)f) 

fianinia/lolii ,  o  ßcmmnsk  ,  la  cnl 
precipua  base  delle  disliiizionl  e 
divisioni  faceva  essere  il  liio(fO  del 
dolore,,  e  la  febbre.  Sam^aqes  zn\- 
inelte  tre  ordini  di  Inliaininazioni , 
cioè  le  esantemallche,  le  parenchi- 
ìuatosej,  e  le  mevibranoae  ^  queste 
ultime  poi  distingueva  in  tnucose 
ed  in  sierose. 

Nella  classe  collocava  gli  spa¬ 
simi  o  le  nevrosi j  le  quali  divideva 
pure  in  locali  e  generali.  Se  non 
che,  rispetto  a  queste  affezioni,  la 
metodica  loro  distribuzione  è  ancora 
più  censurabile  di  quella  che  abbiamo 
più  sopra  rammentata  rispetto  alle 
febbri.  Imperocché  si  veggono  dei 
puri  sintomi  locali,  come  la  tosse j 
lo  sternuto j  la  dispnea j  ecc.,,  con¬ 
certiti  in  altrettante  entità  patolo¬ 
giche^  ciò  che  mostra  per  lo  meno 
la  inutilità  di  cosiffatte  distriijuzioni. 

Gli  eguali  rimproveri  si  possono 
fare  a  Sauvarjes  rispetto  alle  altre 
classi,  nelle  quali  venendo  collocate 
delle  malattie  non  originariamente 
febbrili  o  infiammatorie ,  T  arbitrio 
del  patologo  è  quindi  maggiore, 
essendo  in  sua  facoltà  di  collocare 
sotto  a  diversi  nomi  o  i  medesimi 
gruppi  di  sintomi ,  oppure  questi 
suddividere  in  altrettanti  enti  mor¬ 
bosi,  moltiplicandoli  cosi  a  dismisura, 
e  segregando  in  questo  modo  colla 
classificazione  i  singoli  elementi  co¬ 
stituenti  il  medesimo  fatto  patolo- 
glco-clinlco,  da  crederli  quasi  al¬ 
trettanti  fatti  speciali  aventi  una 
esistenza  propria,  indipendente. 

Queste  accuse  d'altronde  ragio¬ 
nevoli  doveano  necessariamente  an¬ 


dare  di  seguito  al  grande  lavoro  di 
SnnvageSj  il  quale,  inveci  di  tener 
dieiro  ai  rapporti  dinamici  delle 
malattie,  1  soli  forse  che  avreblx'io 
]K)tiito  guidarlo  nel  difficile  cammino, 
voile  piuttosto  attenersi  ai  rapjxirll 
loro  accidentali,  mutabilissimi  ad 
ogni  istante,  ovvero  alle  loro  remote 
condizioiH  esterne.  Arrogi  poi.  die 
certune  specie  morbose  vennero  da 
lui  stabilite  .sulla  relazione  fattane 
da  certuni  osservatori  siipei-ficiaii  , 
relazione  per  lo  più  o  bugiarda,  od 
esagerala. 

Ciò  nulla  di  meno  la  Nosologia 
metodica  di  questo  autore,  la  prima 
opera  di  tal  genere  che  comparisse 
in  medicina  dopo  il  ristauramento 
delle  scienze  in  Europa,  venne  ac¬ 
colta  con  molti  plausi  dalla  generalità 
del  medici.  Essa  parve  per  un  mo-  i 
mento  il  risultato  più  prezioso  della 
osservazione  e  della  esperienza-,  e 
la  medicina  segnò  un’epoca  ne’ fasti 
suoi,  che  sembrò  profetizzare  i  mag¬ 
giori  trionfi  e  iirogressi.  Ma  cessato 
il  pruno  entusiasmo,  tolto  il  pre¬ 
stigio  della  novità,  si  trovò  che  quel 
grande  travaglio  riesclva  in  pratica 
più  a  lusso,  che  a  vera  utilità  del¬ 
l’arte,  e  che  lo  scopo  prefissosi  dal- 
l  autore,  quello  cioè  di  spianare  la 
via  alle  indicazioni  curative,  e  a 
trovare  il  rimedio  proprio  a  ciascuna 
specie  morbosa,  non  era  stato  mi¬ 
nimamente  raggiunto,  senza  parlare 
del  molti  errori  ed  impeifezioni 
ond’era  piena.  Oggi  poi  se  noi  per 
un  momento  osserviamo  al  pochi.s- 
slmo,  per  non  dir  nullo,  vantaggio 
arrecato  dai  sistemi  nosologlci  al 


rimprio  felibrile,  facesse  risolvere  la  nialatlia  in  un  profuso  sudore  ;  nel  secondo, 
teneva  per  vero  che  disponesse  il  sistema  solamenle  alla  secrezione  sierosa,  mentre' 
nel  terzo  caso,  colle  hevaiide  fredde,  estinmiendosi  l'arsura  della  sete,  cacciava  per 
la  via  o  delle  urine  o  ilei  sudore  le  particelle  ignee,  intanto  che  il  calore  auinen 
tato  scioglieva  la  liop[>a  vischiosità  del  sangue. 


2:11 


pi-oqresso  deir  ait('  sj)('!Ìineiil:ilc. 
volcMulo  portare  uii  «■inJi/josu  (jiksIIo 
iV\  Sauvagcsj  il  primo  che  sia  (>om- 
parso  in  paloloj^ia,  dohhianio  dire 
iVancaniente,  ■  che  a  vece  di  essere 
stalo  rertetto  del  genio  osservatore, 
Ih  piuttosto  il  prodotto  di  una 
grande  diligenza,  di  una  copiosa 
erudizione,  dove  non  sempre  il  cri¬ 
terio  servi  di  guida,  ma  dove  più 
spesso  predominarono  il  capriccio  e 
la  fantasia  (4). 

XXXIV.  Ma  Tesempio  dato  da 
iSaui,''ages  era  troppo  luminoso  e 
solenne,  perchè  dovesse  rimanersi 
sterile  di  imitatori.  Infatti  mollis¬ 
simi  in  Europa  e  in  tutte  le  scuole 
sorsero  ad  imitarlo,  sedotti  dal  pre¬ 
stigio  di  quella  novità.  L’ epoca 
delle  nosologie  era  giunta ,  e  più 
non  si  cercava  che  di  classificare  e 
distribuire  in  ordini  e  generi  le 


malattie,  (piasi  iùssero  altrettante 
piante  (id  animali  a  caralUai  inva¬ 
riabili  e  fissi.  Certuni  poi,  persuasi 
che  in  questa  iiKitodica  (lislribu- 
zione  de  mali  consister«!  dovi!sse  il 
noìi  phis  ullra  della  medicina  sjie- 
rimentale,  si  afi’aticavano  per  i.sco- 
j)rir(%  o  Ideare  delle  specie  morbose 
o  affatto  inaudite,  o  non  credule 
mai  tali.  LinurOj  nella  lontana  Sve¬ 
zia  ,  dava  coll  autorità  del  proprio 
nome  peso  grandissimo  alla  novità, 
e  adottava  intieramente  il  piano 
nosologico  del  patologo  francese^ 
vennero  dopo  pedissequi  imitatoli 
in  lolla,  i  quali  si  dieiiero,  chi  ad 
ampliare,  chi  a  correggere,  e  chi  a 
modificare,  o  ad  aggiugnere  a  quel 
sistema.  Fra  questi  però,  che  si 
segnalarono  maggiormente,  merita  di 
essere  specialmente  ricordalo  Nicola 
Pietro  Gilbert  (2),  il  quale  ne  diede 


(i)  Oltre  le  opere  e  le  scritture  che  abbiamo  raramenlale,  Sauua^es  con¬ 
segnò  anche  parecchie  altre  Memorie  agli  Alti  della  Società  Reale  delle  Scienze  di 
Monpellieri,  pel  1^43  e  1^45,  nou  che  alcune  altre  a  quelli  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Svezia,  voi.  XII.  —  Alcune  se  ne  trovano  pure  nel  fora.  XI  delle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  e  nei  tomi  II  e  IH  deH’an- 
lico  Giornale  francese  di  medicina,  chirurgia  e  farmacia.  Parte  di  questi  scritti 
vennero  raccolti  in  due  volumi  col  titolo  di  Capola^^ori  di  Scuwages,  e  stampali  a 
Lione  nel  1772  da  quel  GiUbert,  del  quale  abbiamo  superiormente  narralo.  _ 
L  elogio  che  di  questo  principe  de’nosologi  francesi  scrisse  De~RaUa  ebbe  Ponore 
di  parecchie  edizioni. 


(0)  Nicola  Pietro  Gilbert  nacque  a  Brest  nel  1751.  Fu  inandato  agli  studi, 
prima  in  sua  patria,  poscia  a  Quimper,  indi  a  Vannes,  dove  fece  rapidissimi  pro¬ 
gressi.  Spiegò  in  sulle  prime  la  più  viva  passione  per  le  scienze  esatte.  Attese  agli 
studi  medici  e  chirurgici  per  modo  che,  a  soli  diciollo  anni,  era  già  chirurgo  alunno 
di  manna,  avendo  in  tale  sua  qualità  accompagnato  il  capitano  Troujolly  nel  suo 
viaggio  alle  Indie,  inlrapre.so  nel  .770.  Reduce  in  patria,  andò  a  Parigi  nello  scopo 
di  perfezionarsi  negli  studi  medici.  Nei  quali  si  laureò  nell’Uiii versitù  d’Aiigers  , 
non  consentendo  le  povere  sue  fortune  che  lo  facesse  in  quella  di  Parigi.  Ma  la 
rivoluzione  Io  scacciò  da  qiiesl’iiliima  città,  lo  perseguitò  neramente.  Io  cacciò  nella 
carcere,  dove,  immemore  del  grave  pericolo  che  lo  minacciava,  attese  a  compilare 
«ma  Memoria  sulla  concordanza  Jra  i  nuori  e  ^li  antichi  pesi  e  misure.  Messo  in  li¬ 
bertà,  chiese  un  posto  fra  i  medici  d’armata  e  Pottenne  tosto.  Dopo  un  anno,  ve¬ 
niva  eletto  all’onorevol  posto  di  medico  in  capo  dell’esercito  della  Sambra  e  Mosa 
Nel  1796,  quando  in  Francia  vennero  istituiti  gli  o.spcdali  militari  d'islriizionè 
veline  Gilbert  scelto  a.l  insegnare  come  medico  in  capo  in  quello  di  Parip' 

VoL.  VII,  PA»TE  II. 


anij)Iissimo  saggio  nelle  sue  istitu¬ 
zioni  di  medicina  pratica  (1),  non 
die  in  parecchie  altre  sue  scritture 
a  tal  uopo  pubblicate  (2).  Concios- 
slacbè  egli  divideva  tutte  cpiante  le 
malattie  in  due  grandi  famiglie,  o 
classi,  da  lui  molto  impropriamente 
denominate  una  iperzoodinamia^  l’al¬ 
tra  azoodinaniiaj  giacché  riconosctiva 
per  fondamento  del  suo  piano  no- 
sologico  l’eccesso  e  il  difetto  del 
dinamismo  vitale^  In  ciò  forse  più 
giudizioso  che  non  era  stato  Sau- 
vages.  Però  il  quadro  nosogenico 
da  lui  ideato  non  ottenne  la  gene¬ 
rale  approvazione,  nè  venne  da  al¬ 
cuno  seguito,  anzi  fu  piuttosto  bia¬ 


simato  e  censurato.  Diceano  che 
tro[)po  vi  era  delflpotetlco,  delTar- 
bitrario,  perchè  [lotesse  essere  ap- 
pi'ezzato^  avesse  almeno  camminato 
sulle  medesime  orme  di  Sauoages^ 
ma  se  ne  ei’a  in  quella  vece  allon¬ 
tanato  ,  andando  [ler  vie  tortuose 
e  alfatto  diverse.  D’altronde  questo 
suo  capriccio,  o  fantasia  nosologica, 
non  lasciava  di  fare  del  senso  nel¬ 
l’animo  della  generalità.  Concios- 
slacbè  tutti  lo  sapevano  non  ligio 
a  sistema,  o  dottrina  medica  esclu¬ 
siva  di  qualunque  stampa^  giacché 
egli  non  ne  trovava  alcuna  che 
gli  andasse  a  genio,  e  che  vedesse 
veramente  accomodata  ai  bisogni 


tunqiie  infacondo  fosse  il  suo  dire,  povera  la  sua  eloquenza,  pure  cercava  di  sup¬ 
plire  a  tale  difetto  collo  zelo  e  coirallività  nello  insegnare,  ciò  che  gli  procacciava  le 
lodi  di  ognuno.  Nel  1802,  venne  nominato  medico  in  capo  dell’esercito  di  spedizione  j 
nei  mari  delle  Antille,  per  S.  Domingo;  ed  eguali  funzioni  disimpegnò  pure  nel  grande  | 
esercilodel  i8o6  e  del  1812.  Posto  dalla  fortuna  in  situazione  così  brillante,  non  ne 
approfittò  come  pure  dovea,  o  non  seppe.  Messo  in  continua  necessità  di  dover  infor¬ 
mare  il  Governo  nella  scelta  degli  ufficiali  di  sanità,  indispensabili  al  servigio  delle 
armate,  sgraziatamente  egli  diede  per  lo  più  la  preferenza  o  alla  ignoranza,  o  alla 
mediocrità  ;  le  quali  adoperavano  presso  di  lui  colle  più  studiate  arti  e  colla  più 
facile  adulazione,  perseguitando  talvolta,  e  facendo  esser  lui  lo  strumento  di  perse¬ 
cuzione  del  vero  merito.  E  perciò  la  medicina  militare,  la  quale  era  in  Francia 
comparsa  sotto  gli  auspicii  più  brillanti ,  non  potè  sotto  Gilbert  progredire  d’  un 
passo;  anzi  forse  indietreggiò,  tanto  il  suo  regime  avea  disgustata  la  generalità 
dei  medici.  Caduto  l’impero  francese,  Gilbert  ripigliava  le  sue  funzioni  nell’ ospe¬ 
dale  di  Val-de-GrAce  ;  ma  nell’aprile  del  1814,  cominciava  ad  assalirlo  una  lenta 
epatite,  la  quale  finì  di  spegnerlo  il  giorno  17  dicembre  dello  stesso  anno. 

(1)  V.  <(  Progetto  di  un  corso  di  istituzioni  di  medicina  pratica  sulle  malattie 
più  frequenti  nei  militari,  distribuite  per  famiglie,  a  cui  precede  un  Discorso  sulla  me¬ 
dicina  morale  n.  Parigi  1798,  in  8." 

(2)  V.  u  Quadro  storico  delle  malattie  interne  di  pernicioso  carattere  che  af¬ 
flissero  il  grande  esercito  nelle  guerre  di  Prussia  e  di  Polonia  nel  i8o6  e  180^,  a  cui 
susseguono  delle  riflessioni  sui  diversi  metodi  di  cura  usati  dai  medici  francesi  e  tede¬ 
schi  ».  Berlino  1808,  in  8.° 

V.  «  Storia  medica  dell'esercito  francese  in  S.  Domingo  nell'anno  X,  ossia  Me¬ 
moria  sopra  la  febbre  gialla,  con  un  Saggio  della  topografia  medica  di  quella  Colonia  ». 
Parigi  1802,  in  8.“ 

Nel  1808,  uscì  in  Erfurt  una  versione  tedesca  della  prima  di  queste  due  ' 
ofiei'e  di  Gilbert,  e  fu  lavoro  del  doti.  Hoch,  a  cui  Luigi  Formey  volle  aggiugnere 
delle  note.  —  Anche  la  seconda  venne  voltata  in  tedesco  da  G.  E.  Arousson,  e 
pubblicata  a  Berliuo  nel  1806,  in  8.*^;  ma  fu  il  più  meschino  lavoro  che  mai 
uscisse  intorno  alia  febbre  gialla,  la  quale  egli  non  riteneva  di  natura  attaccaticcia. 


«Iella  scienza  e  (lell’arto.  Infalfl  In 
un  opiis«:olo  pulìbllcalo  pili  lardi  (1), 
e  nel  quale  inlese  di  esporre  una 
analisi  comparaliva  delle  anliclie  e 
il«;lle  moderne  teorie  patologico-cli- 
niclie,  volle  far  sentire  come  ogni 
medico  veramente  sensato  ed  os¬ 
servatore  non  dovesse  adottare  al¬ 
cuna  teoria  particolare^  ma  in  quella 
vece  sapesse  trarre  vantaggio  da 
tutte  indistintamente  e  di  tutte  ap¬ 
profittarsi,  potendo  essere  benis¬ 
simo  che  da  tutte  Insieme  si  ricavi 
queir  utilità  che  indarno  si  aspet¬ 
terebbe  da  ognuna  di  esse  in  par¬ 
ticolare.  E  però  uno  esagerato  e- 
clettismo  era  da  lui  considerato 
come  la  più  sicura  strada  conducente 
a  veder  giusto  in  medicina.  Impe- 
roccliè  diceva  che  il  materialismo 
chimico,  di  cui  alcuni  si  mostravano 
seguaci  in  modo  esclusivo,  trascinava 
il  patologo  nel  mare  incerto  e  pe¬ 
ricoloso  «ielle  dottrine  umorali,  men¬ 
tre  il  dinamismo  trascinava  nelle 
nuvole  del  psicologismo  e  del  tra¬ 
scendentalismo.  Ma  questa  sua  breve 
dissertazioncella  era  più  seducente 
pel  suo  titolo  alquanto  sfarzoso,  e 
I  molto  promettitore ,  che  non  per 
un  valore  intrinseeo  che  certamente 
non  avea.  Lo  stesso  si  dica  pure 


di  part'cchle  altro  sue  scritture,  come 
([uelle  che  non  sempre  vennero  ri¬ 
volte  allo  scopo  il  più  utile  della 
scienza,  o  alle  cose  più  importanti, 
o  che,  se  pure  le  toccarono,  o  non 
fu  che  superficialmente,  o  incom¬ 
pletamente.  Ciò  nulla  di  meno  ri¬ 
guardate  le  medesime  sotto  Taspelto 
della  dizione,  esse  si  raccomandano 
per  uno  stile  abbastanza  corretto. 
Del  resto,  in  quanto  alle  sue  clas¬ 
sificazioni  e  distribuzioni  nosologi- 
che,  esse  non  recarono  che  della 
confusione  e  degli  errori  nella  pa¬ 
tologia  speciale.  Le  più  disparate 
affezioni  morbose  vennero  da  lui 
con  bizzarro  divisamento  ravvicinate 
fra  loro;,  e  ne  furono  in  vece  se¬ 
gregate  quelle,  che  per  mutui  rap¬ 
porti,  e  vincoli  indissolubili,  den- 
bono  necessariamente  essere  riunite. 
Lo  stesso  si  dica  di  quell’altra  di¬ 
stinzione  da  lui  fatta  delle  malattie 
in  acute j,  croniche  e  miste  ^  di¬ 
stinzione  tutt'’affatto  scolastica,  non 
conducente  ad  alcun  utile  risulta- 
mento,  ma  dubbia  ed  equivoca  in 
mollissimi  casi  (2). 

XXXV.  Dalle  cose  che  noi  siamo 
venuti  narrando  in  fino  a  qui,  chiaro 
apparisce,  come  i  sistemi  uosologici, 
1  cotanto  vantati,  e  dei  quali  si  fece 


(Nconlagiosa,  ma  piullosto  Iratlarsi  di  una  gravissima  e  violentissima  febbre  biliosa  del 
lugenere  delle  remittenti;  opinione  che  gli  venne  subito  contrastata  e  negata  da  pa- 
^recchi  altri  osservatori,  i  quali  risero  a  quella  sua  stranezza. 

(i)  V.  «  Le  teorie  mediche  paragonale  fra  loro,  e  ravvicinate  fra  loro  alla  me- 
idicìna  d'osservazione  ».  Parigi  1799,  in  8.° 

L’autore,  indipendentemente  dalle  sue  opinioni  patologiche  sovrallegate,  si 
bmostrò  in  questo  scritto  piuttosto  seguace  della  dottrina  ippocratica  e  della  medi- 
ircina  aspettatrice  ,  e  potrebbe  quindi  essere  annoverato  fra  gli  ippocratici  poste- 
triori,  dei  quali  già  abbiamo  narrato.  Noi  però  abbiamo  voluto  collocarlo  piuttosto 
ifra  i  nosologi,  in  quanto  che  dal  complesso  delle  sue  opere  sembra  dimostrato 
che  più  battesse  questo  sentiere  tult’affatlo  nuovo,  che  non  la  vecchia  strada. 

■V  (2)  Oltre  le  opere  che  al)biamo  ricordale,  Gilbert  somministrò  anche  all'JS/i- 

tciclopedia  melodica  varii  articoli,  alcuni  dei  quali  vennero  trovati  pieni  di  giudizio, 
sebbene  altri  fossero  o  insulsi,  o  imbrattati  di  molti  errori,  e  quindi  a  buon  dritto 
censurali. 


tanto  spreco  in  Francia  nella  sn- 
conda  nielà  del  secolo  passato,  v(;- 
nissero  unicamente  basali  sulla  sto¬ 
ria  sinlomalica  delle  malattie,  (juindi 
subbietto  frequentissimo  di  errori  e 
di  fallaci  apparenze.  Conciossiachè 
tutte  le  dilTerenze  e  distinzioni, sulle 
(piali  i  nosologi  fondavano  le  sin- 
j;olo  spartizioni  e  classificazioni  delle 
malattie,  niun  altro  principio  ricono¬ 
scevano  che  quello  della  poca  o 
molta  prevalenza  di  alcuni  sintomi, 
o  di  questo  o  di  quel  sintomo  par¬ 
ticolare  predominante.  Ma  questa 
debolissima  ed  erronea  base  mise 
ben  pi’esto  allo  scojierlo  la  poca  o 
iiiuna  solidità  delfedificio  <^randioso 
sovr'essa  innalzato.  Kè  ^mari  andò, 
che  la  diffidenza  ed  il  discredito 
surrogarono  Fentusiasmo  e  il  favore 
cho  la  pubblica  opinione  avea  sulle 
jirime  accordato  a  questi  vani  pro¬ 
dotti  della  immaginazione.  Che  i 
più  veggenti  in  cjueste  materie  non 
tardarono  a  riconoscere  quanto  su¬ 
perficiali,  quanto  Incerti,  incostanti, 
mutabilissimi,  variabilissimi  fossero 
di  loro  natura  i  caratteri  distintivi 
j)Osti  da’  nosologi  fra  Fun  genere 
e  l’altro  di  malattia,  e  più  partico¬ 
larmente  poi  fra  le  singole  specie 
morbose.  In  questa  maniera  la  esjie- 
rienza  andò  poco  a  poco  e  progres¬ 
sivamente  mostrando,  come  si  fos¬ 
sero  capricciosamente  e  fuormisura 
moltiplicate  di  numero  le  malattie, 
da  aver  quasi  eguagliato  il  numero 


de  sintomi  onde  soiK)  acc(jm|>agnaf:*, 
o  delle  cause  onde  sono  prodotte. 
Si  vide  allora  quanta  difl’erenza  cor¬ 
resse  tra  il  classificare  oggetti  di 
storia  naturale  e  i  fatti  morbosi, 
essendoché,  nel  primo  caso  ,  sojio 
esseri  materiali  a  caratteri  più  o 
meno  invariabili  e  costanti,  la  cui 
serie  sterminata  vuol  essere  per  le 
tante  sue  varietà  necessariamente 
ordinata  e  distribuita  melodicamente, 
acciò  piu  facilmente  saltino  agl’oc- 
chi  I  mutui  loro  rapporti,  le  pa¬ 
rentele.  le  leggi  relative.  Il  che  non 
si  potrebbe  mai  sperare  di  otte¬ 
nere  nel  secondo  caso,  dove  si  tratta, 
non  di  esseri  materiali,  immutabili, 
ma  di  entità,  o  creazioni  arbitrarie, 
soggette  a  vario  valore,  giusta  il 
modo  diverso  di  rilevarle  e  valu¬ 
tarle  degli  osservatori^  quindi  in¬ 
capaci  di  una  metodica  classifica¬ 
zione,  che  su[)pone  negli  oggetti 
classificabili  de'rapporti  e  de' carat¬ 
teri  costanti,  invariabili.  E  per  vero, 
non  passò  mollo  tempo  che  in  Fran¬ 
cia  pure  sorsero  dei  medici,  i  quali 
non  solamente  non  adottarono  la 
i^osoiogia  metodica  di  SaumrjeSj 
ma  cercarono  tutte  le  strade  per 
avvilirla,  per  deriderla,  mostrandone 
la  insufficienza,  la  fallacia  e  la  inu¬ 
tilità. 

X.XXVI.  Fra  questi  ultimi  ikù 
dubbiamo  annoverare  Diodalo  Jen 
voi  (  I  ),  antico  Reggente  della  Facoltà 
medica  di  Parigi,  ed  uno  de’  primi 


(i)  Diodato  Jeanroi  nacque  a  Nancy  nel  i^5o.  Volse  per  tempo  l’animo  agli 
stuJi  medici,  i  quali  ajiprese  sotto  gli  insegnamenti  e  la  direzione  d’uno  zio,  die 
correva  a  quel  tempo  in  voce  di  nieilico  e.sperto  ed  illuminato.  Essendosi,  nel  1778, 
manifestata  una  malattia  epidemica,  cioè  lo  febbre  carceraria,  fra  alcuni  prigionieii 
inglesi  a  Dinan,  nella  Brettagna,  di  dove  poi  il  contagio  si  propagò  rapidamente  a 
luUa  la  provincia,  venne  dal  Governo  scello  Jeanroi,  sulla  proposta  della  R.  Acca¬ 
demia  di  Medicina,  perchè  colà  si  recasse  a  prestare  gl’invocati  soccorsi  a  quelle 
spaventate  [lopolazioni,  cui  travagliava  quel  morljo.  L’opera  sua  caritatevole  fu  di 
grandissimo  vantaggio;  ma  \o  febbre  malizila  non  lo  ris|)armio  ;  motivo  per  cui  si 
dovettero  speilire  altri  due  medici,  Panlet  e  Laloucltc,  a  snjiplirlo  nelle  sue  incoia- 


f<>n(l;itori  etl  illustratori  tlolla  So¬ 
nata  Reale  ili  MeLllcina  sorta  in 
(juella  "rande  capitale.  Affivaonalo 
per  luj)"a  contralta  abitudine  alle 
antiche  dottrine,  pochissimo  si  pie- 
£java,  o  si  accomodava  alle  innova¬ 
zioni  ilei  moderni.  Quantuni|ue  ab¬ 
bia  e"li  lasciate  pochissime  scritture 
eil  opere  attestanti  in  lui  un  inde¬ 
gno  straonllnario  e  prepotente, 
pure  si  sa  che  egli  fu,  nella  seconda 
meta  dello  scorso  secolo,  uno  de’me- 
dici  più  rljmfati  e  adoperati  in  fjuel- 
I  epoca  a  Parigi.  Anzi  noi  dobbiamo 
a  (juesto  proposito  confessare  Iran- 
camente,  che  liirse  la  fama  che  si 
procacciò  fn  certamente  di  molti 
gradi  superioie  al  merito  suo,  e  di 
soverchio  esagerata,  qualora  questa 
debba  avere  suo  jirecipuo  fonda¬ 
mento  nelle  produzioni  mediche  che 
ci  ha  lasciate.  Narrasi  che  al  letto 
degli  infermi  usasse  molto  sottil¬ 
mente  nello  istituire  la  diagnosi 
delle  malattie,  alle  cui  cause  sapea 
molte  volte  salire  giudiziosamente. 
Alcuni  lo  dissero  perspicacissimo 
nell  arte  del  prognostico,  e  nello  sta¬ 
bilire  le  singole  e  speciali  indica¬ 
zioni  curative.  Egli  è  per  questo, 
che  pochissimo  conto  facea  della 
classiticazione  delle  malattie,  argo¬ 
mento  allora  alPordlne  del  giorno 
in  tutte  le  scuole.  Imperocclié  egli 
diceva,  che  mentre  le  costoro  forme, 
o  sembianze,  sono  Innumerablll  e  In- 
dehnite,  e  varie  sono  pure  le  loro  oom- 
p/icazionij  pochissime  erano  le  indi¬ 
cazioni  terapeutiche  rilériblli  alle  me- 
desimef,  o  almeno  gli  pareva  pure  che 
si  potessero  stringere  in  piccol  nu¬ 
mero.  Se  non  che  pensava  in  sua 


mente  alla  iiossibilità  di  ragglugnere 
lo  scopo  ili  una  data  indicazione 
curativa  percorrendo  trenta  o  qua¬ 
ranta  stiade  diverse.  Il  che,  se  non 
mostrava  in  lui  un  fautore  de’  si¬ 
stemi  nosologlci ,  lo  additava  però 
per  un  osservatore  superficiale,  poco 
cauto,  e  poco  conoscitore  del  fondo 
vero,  essenziale  delle  malattie,  un 
raccoglitore  soltanto  delle  più  este¬ 
riori  e  leggiere  e  superficiali  loro 
apparenze.  Non  Ignorava  però,  come 
In  pratica  variino  gli  stessi  metodi 
curativi  da  uno  in  altro  individuo, 
e  come  necessiti  quindi  a  tutt’uomo 
di  appropriare!  mezzi  stessi  in  debita 
misura  e  {iroporzione,  giusta  la  co¬ 
stituzione  e  il  temperamento  indi¬ 
viduale.  Ma  con  tutto  questo,  avve¬ 
gnaché  ricercatore  anche  minuto 
delle  cause  morbifere,  non  seppe 
sempre  trarre  profitto  dalle  sue  in¬ 
dagini,  comecché  sottili  ed  accurate. 
Molle  volte  egli  confondeva  le  n- 
mote  colle  prossime  cagioni  delle 
malattie,  e  bene  spesso,  trovandosi 
in  somma  difficoltà,  o  nell’ assoluta 
impossibilità  di  scoprirne  le  vere 
sorgenti,  si  lasciava  andare  alla  sola 
valutazione  degli  effetti  più  materiali 
ed  apparenti.  Ed  ecco  come  egli 
cadeva  in  quel  pernicioso  costume, 
che  molti  seguono,  di  valutare  cioè 
più  le  apparenze,  che  la  parte  so¬ 
stanziale  delle  malattie.  E  Jeanroi 
fu  veramente  di  questi  ultimi^  pe¬ 
rocché  bene  spesso,  non  sapendo 
cogliere  pel  giusto  verso  il  fondo 
essenziale  d’una  malattia,  si  appi¬ 
gliava  al  facile  spediente  di  combat¬ 
tere  i  sintomi  accidentali,  secondarli. 
Quindi  il  metodo  suo  di  curare  le 


henze.  Rispettato  questo  medico  (cosa  meravigliosa)  dalla  Rivoluzione,  e’ si  man¬ 
tenne  fedelissimo  servitore  alla  Casa  di  Borbone,  e  tanto,  che  non  volle  accettare 
proll'erta  alcuna  da  Najioleone,  che  guardava  come  il  distruttore  della /egiV/iVnùà  ed 
usur[jalore  del  trono.  Lieto  di  vedere  ritornati  sul  soglio  degli  avi  loro  gli  esuli 
Borboni,  mori  per  iclioluiace  a  GG  anni,  il  «.'iurno  marzo  dei  iSit!. 


nialallie  era  sommamente  rlprove- 
Yole  e  dannoso  al  progressi  (lelCarte 
sperimentale.  Cliè  egli  mirava  a 
dlUbiulere  11  gusto  per  la  medicina 
sintomatica^  da  lui  sollevata  ad  al¬ 
tissimo  grado.  Per  guisa  che,  non 
avendo  voluto  accomodarsi  alle  esi¬ 
genze  dehiosologi,  fini  per  essere 
un  empirico,  con  grave  disdoro 
e  detrimento  della  scienza  (4). 

XKXVII.  Ma  In  mezzo  al  suh- 
bolllmento  ed  al  contrasto  delle  opi¬ 
nioni,  vuol  favorevoli,  vuol  avverse 
al  sistemi  nosologlcl .  sorse  In  Francia 
un  altro  dotto  ingegno,  vogliamo 
dire  Filippo  Pinci  (2),  il  quale  si 
diede  con  molto  calore  a  ditendere 
con  mille  argomenti  quelle  novità. 
Portato  dal  principi!  filosofici  del- 
Fabate  di  Condillac  a  credere  nella 
importanza ,  nella  necessità  e  van¬ 
taggio  de’metodl  in  generale,  volle 
alla  nosologia,  malmenata  allora  dal 


grosso  de’medicl,  e  abusata  in  più 
modi.  Imprimer;  tutF  altro  anda¬ 
mento,  mutandola  in  Nosofjrafìa. 
filosofica.  Della  quale  non  vogliamo 
ler  ora  fai-  lungo  discorso,  ristr- 
landocl  a  farlo  j)lù  Innanzi  nella 
storia,  quando  narreremo  della  me¬ 
dicina  francese  ne’  prlm’  anni  del 
secol  nostro.  Ora  diremo  soltanto, 
che  avendo  egli  compresi  tutti  i 
difetti  e  le  Imperfezioni  del  sistemi 
nosologicl  prima  di  lui  proclamati, 
perchè  tutti  basati  sopra  caratteri 
sintomatici,  credette  di  poter  ripa¬ 
rare  convenientemente  al  difetto, 
surrogando  al  medesimi  una  distri¬ 
buzione  sem|)llce,  descrittiva,  rego¬ 
lare,  invariabilmente  fondata  sopra 
le  analogie  di  funzioni  e  di  tessuto 
degli  organi.  Come  egli  vi  riescisse, 
e  con  quali  mezzi,  e  chi  fosse  che 
lo  ajutasse  nel  suo  sistema  nosogra- 
fico,  noi  lo  diremo  in  altro  luogo. 


(1)  Ahl)iarao  di  questo  autore  una  Dissertazione  intitolala  :  Quaestio  medica 
an  temedinrum  edam  empiricorum  adhibilio  dogmatica.  Paridi  1777-  —  Vi  ha  pure 
.stampala  una  Prima  Memoria  sulle  malattie  che  hanno  regnalo  in  Dinari,  in  Brettagna, 
nel  1779.  la  quale  si  trova  inserita  negli  Alti  della  Società  Reale  di  Medicina  per 
l'anno  1779.  —  Vi  ha  anche  una  Ossc  nazione  sulla  ostruzione  del  piloro,  non  che 
alcune  Esperienze  sugli  effetti  della  radice  di  Dentelaria  nella  cura  della  rogna;  regi¬ 
strale  pur  queste  nelle  Memorie  or  citate  della  stessa  R.  Società. 

Oltre  questi  scritti,  sono  pure  di  sua  fattura  gli  articoli  Tosse  convulsina. 
Crosta  di  latte,  ed  altri,  inseriti  nella  Enciclopedia  metodica,  de’quali  volle  incaricarlo 
h  icq-d'-dz^r.  Ma  vi  ha  in  essi  tale  povertà  di  idee  utili  e  giuste,  e  tale  miseria  di 
sane  dottrine,  che  non  regge  la  pazienza  di  leggerli. 

(2)  Noi  parleremo  di  Pinel  e  della  sua  Nosografìa  flosofca,  quando  narreremo 
le  vicende  e  i  fasti  della  medicina  in  Francia  nel  secolo  XIX. 
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XXX\  III.  In  mezzo  a  così  vivo 
illbattlmeiito  cFi  opinioni  in  Francia 
sulla  convenienza  e  discoli venienza, 
sulla  utilità  o  inutilità  delle  noso¬ 
logie:  in  mezzo  al  travaglio  ed  af¬ 
faccendamento  d’altri  osservatori,  che 
avvisavano  possibile  e  facile  rav¬ 
viamento  della  medicina  sulla  me¬ 
desima  strada  che  facevano  percor¬ 
rere  ai  diversi  rami  della  storia 


naturale,  dando  alla  medesima  gli 
eguali  metodi,  le  eguali  norme,  e 
cjuasi  Feguale  linguaggio  di  questi, 
sorgeva  a  richiamarla  con  nuova 
filosofia  al  suo  vero  principio.  Pesame 
e  lo  studio  cioè  de'rapporti  organici 
o  fisico-morali,  quell’  acutissimo  in¬ 
gegno  di  Pietro  Giovanni  Giorgio 
Cabanis  (i)^  di  cui  il  secolo  passato 
non  produsse  forse  un  pensatore 


(i)  P,  G.  G.  Cabanis  nacque  il  5  giugno  del  a  Conac.  Sno  padre  (Gìo.  Bat¬ 
tila)  fu  medico,  letterato  e  filosofo  mollo  accreditato.  In  età  di  soli  selle  anni,  venne 
affidato  alle  cure  di  due  buoni  preti,  perchè  lo  incamminassero  allo  studio;  e  sebbene 
in  così  tenera  età,  non  furono  lenti  a  svilupparsi  in  lui  precoci  e  rari  talenti.  A. 
dieci  anni,  venne  ammesso  nel  Collegio  di  Brive,  regolato  allora  dai  ffouri/zar/.  Te¬ 
nace  e  fermo  sino  d’allora  nelle  sue  morali  abitudini,  era  indomabile  e  colle  buone 
e  col  rigore.  Il  suo  carattere  incominciò  allora  a  farsi  duro,  caparbio,  ricalcitrante. 
Per  guisa  che  arrivato  fino  alla  classe  di  rettorica,  e  non  sofferente  mali  tratta¬ 
menti  in  alcuna  maniera,  si  ostinò  per  modo  nel  suo  puntiglio,  che  non  volemlo 
più  far  nulla,  costrinse  i  suoi  maestri  a  mandarlo  a  casa.  Suo  padre  volle  speri¬ 
mentare  ancor  egli  le  vie  del  rigore;  ma  si  accorse  tosto  che  non  avrebbe  cavato 
nulla.  Infatti  ne  decampò;  lo  accompagnò  allora  a  Parigi,  dove  avendo  veduto  che 
non  valeva  sopra  di  lui  vigilanza  alcuna,  lo  lasciò  a  soli  quattordici  anni  in  bali  i 
di  sè  stesso.  Fu  allora  che  il  giovinetto,  libero  dal  giogo  che  gli  si  era  voluto  im¬ 
porre  nelle  scuote,  si  dedicò  volontariamente  e  passionatamente  allo  studio.  Fre¬ 
quentava  con  molto  zelo  le  lezioni  di  logica  e  di  metafisica  ;  ascoltava  di  buon 
grado  quelle  di  Brisson,  leggeva  con  fervore  Locke,  e  si  addimesticava  coi  classici 
greci,  latini  e  francesi.  Ma  mentre  da  due  anni  s’era  ingolfato  in  tutti  questi  studi, 
una  lettera  di  suo  padre  andò  a  distogliernelo,  invitandolo  a  recarsi  in  provincia, 
per  occupare  il  posto  di  segretario  presso  un  ragguardevole  signore  polacco.  Ao 
cettò  quella  offerta  ;  e  a  soli  i6  anni  partì,  abbandonato  a  sè  stesso,  in  cerca  di 
maggiori  cognizioni  in  paesi  stranieri.  Trovavasi  in  Polonia,  nel  <773  ,  quando  si 
trattava  di  far  adottare  dalla  Dieta  la  prima  spartizione  di  quell’  infelice  paese. 
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più  proibndo.  La  filosofia  medica, 
die  e^dl  cercò  di  ravvivare  colle  sue 
preziose  ricerche,  gli  guadagnò,  è 
vero,  accuse  inique  e  calunnie  per 
jiarte  de’maligni  odiatori  di  luce,  che 
gli  turbarono  la  pace  del  cuore, 
e  gli  avvelenarono  il  iresto  di  sua 
vita,  ma  schiuse  ad  un  tempo  nuovi 
yerl  alla  umana  ragione,  svelando  il 


meccanismo  intellettuah*  delle  co¬ 
gnizioni,  e  la  scienza  di  qucdle  in¬ 
time  ('■-  sejjrete  attinenze  che  leirano 
la  vita  organica  deU’uomo  a  quella 
morale  o  di  relazione,  che  lo  pone 
sopra  tutti  gli  esseri  del  creato. 

Chi  osserva  per  un  momento  la 
fierezza  del  carattere,  che  sino  dai 
suoi  più  tèneri  anni  manifestò  questo 


Fu  in  quella  dura  circostanza  che  il  di  lui  cuore  nobile,  sensibile,  generoso,  e  l'animo 
suo  schietto,  non  polendo  tollerare  i  mezzi  che  si  misero  in  opera  per  ottenere  qnel- 
l’approvazione,  diedero  tale  impronta  di  misantropia  al  suo  carattere,  che  appena  sa- 
pea  frenarsi.  Dopo  due  anni  di  allontanamento  dalla  sua  patria,  rhe  gli  jirocurarono 
la  cognizione  di  tante  umane  perfìdie,  se  ne  tornò  a  Parigi.  Era  in  allora  in  età 
di  i8  anni.  Suo  padre  credette  di  averlo  bene  appoggiato  coll'averlo  raccomandalo 
a  Turgot,  suo  amico,  e  ministro  in  quell’epoca  delle  Finanze  in  Francia.  Ma  Tut-got 
non  guari  dopo  cadde,  e  mancò  così  il  protettore  al  figlio  suo.  Pensò  allora  «li 
mantenerlo  ancora  per  due  o  tre  anni  alla  capitale,  acciò  con  nuovi  studi  si  ri¬ 
facesse  del  tempo  perduto.  E  infatti  vi  ritornò  collo  stesso  fervore  di  prima.  La 
sua  amicizia  con  Roucher,  in  allora  poeta  celebre,  lo  spinse  a  coltivare  le  muse. 
Ma  vedendo  che  col  battere  questa  via  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnarsi  un 
nome,  si  decise  per  lo  studio  della  medicina,  tanto  più  che  il  padre  suo  continua¬ 
mente  lo  sollecitava  a  scegliersi  una  professione.  La  sua  cattiva  salute  fu  di  sprone 
maggiore  a  questa  scelta;  e  i  consigli  del  savio  medico  Dubreuil  finirono  per  per¬ 
suaderlo.  Imperocché  sei  anni  continui  seguì  questo  pratico  e  negli  ospedali  e  nelle 
case  private,  cercando  a  lui  cognizioni  e  ajuto  per  tutto  che  osservava  e  leggeva. 
Divenuto  medico,  anch’egli  si  mise  ad  esercitare  l’arte  sua  ad  Auteuil,  nelle  vici¬ 
nanze  di  Parigi.  Colà  strinse  cara  amicizia  colla  vedova  di  Helueiius,  donna  rispet¬ 
tabile,  ch’egli  amò  sempre  qual  madre,  e  dalla  quale  venne  consideralo  sempre 
qual  figlio.  Ivi  avea  conosciuto  il  ministro  Twgot,  poi  conobbe  D' Holback,  Fran¬ 
klin,  Jefferson,  Condillac  e  Thomas,  mentre  col  mezzo  di  Turgoi&ì  amicò  ai  D' Alem¬ 
bert  e  ai  Diderot,  non  che  a  parecchie  altre  sommità  scientifiche  e  letterarie  allora 
fiorenti  in  Francia.  Nel  1^83,  fece  giuramento  di  abbandonare  la  poesia;  giura¬ 
mento  che  mantenne  fedelmente.  Nel  1789,  pubblicò  alcune  Osservazioni  sugli 
ospedali.  Nell’anno  III  della  Repubblica,  ossia  della  Costituzione,  venne  eletto  pro¬ 
fessore  d’igiene  nelle  scuole  di  Parigi;  e  un  anno  dopo  venne  nominato  membro 
dell’Isliluto  nazionale  delle  Scienze  ed  Arti;  nell’anno  V  professore  di  clinica 
nella  scuola  di  Parigi  ;  nell’  anno  VI  Rappresentante  del  popi'jlo  nel  Consiglio 
dei  5oo,  e  non  guari  dopo  membro  del  Segato  conservatore.  Ma  intanto  la  sua 
salute  si  andava  poco  a  poco  scompaginando.  Nella  primavera  del  1807,  venne 
assalilo  da  apoplessia,  dal  cui  primo  attacco  sorgeva  per  cura  di  Hicherand.  Lasciò 
Parigi  e  si  ritrasse  in  campagna  nel  desiderio  di  vedere  andare  dissipando  il  suo 
male.  Andò  a  tale  scopo  ad  abitare  il  palazzo  di  Grouchy,  a  dodici  leghe  dalla  ca¬ 
pitale,  e  per  un  momento  credette  di  avere  colà  trovato  il  rimedio  salutare  ;  ma 
non  erano  che  speranze  ed  illusioni;  dappoiché  la  malattia  andava  sordamente 
crescendo  e  logorando  [loco  a  poco  le  sue  forze,  per  guisa  che  ne  dovette  soccoiur 
bere  il  giorno  6  maggio  del  1808  a  soli  5o  anni  d’età. 


insi^Mie  filosofo,  liore/za  tale,  cui 
non  giunsero  a  vincere  ne  1  rigori 
«Iella  disciplina  collegiale,  nè  1  [)a- 
ferni  sdegni ,  trova  in  lui  quella 
iiiiprouta  generale  di  fermezza  e  di 
eaparbielà,  die  sdegna  qualunque 
^iogo,  e  qualunque  sominessione. 
be  non  che  queste  prime  tendenze 
morali,  che,  collo  svilupparsi  in  così 
tenera  età,  avrebbero  condotto  tut- 
t'altrl  meno  fortemente  temprato  di 
lui  alle  più  funeste  conseguenze  per 
la  sua  vita  avvenire,  quando  lo  si 
avesse  lasciato  correre  sbriciata- 
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mente,  e  senza  freno,  trassero  Ca- 
ijanis  ad  una  applicazione  di  studi 
così  ferma  e  severa,  che  tutti  ne 
furono  altamente  meravigliati.  Egli 

O  p 

cominciò  dalla  filosofia  per  finire 
nella  medicina,  sempre  avido  di  una 
gloria,  che  indarno  andò  per  qualche 
tempo  cercando  fra  i  precipizi!  del 
Parnaso  (1),  o  sperò  di  ritrovare 
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fra  le  tumultuose  società  della  ca¬ 
pitale,  ohe  si  andava  agitando  fra 
le  convulsioni  della  politica  e  i  fu¬ 
rori  della  rivoluzione.  Testimonio 
di  que'grandi  e  strepitosi  mutamenti 
politici,  dehpiali  la  Francia  diede  il 
luttuoso  spettacolo  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato;,  amico  ai  piu 
celebri  e  venerati  ingegni  di  quel- 
Tepoca  memoranda;  dopo  avere  rac¬ 
colti  fino  gli  ultimi  sospiri  di  quel 
Mirabeau  (2),  che  per  la  rivoluzione 
francese  fu  come  P  angelo  del  giu¬ 
dizio;  dopo  avere  assistito  e  ricevute 
le  ultime  volontà  di  uno  del  piu 
grandi  e  sventurati  filosofi  di  quel- 
Pepoca  di  sangue,  il  Condorcet_,  il 
quale  pagava  del  capo  il  delitto  di 
avere  tracciato  il  progresso  naturale 
della  umana  ragione  nelP  acquisto 
delle  cognizioni  (3);  spettatore  del¬ 
l’assassinio  nefando  di  Lavoisier  j  e 
di  tanti  altri  martiri  della  rivolu¬ 


ti)  Cabanis  concorse  al  premio  proposto  datl’Accademia  francese  per  un  fram¬ 
mento  di  traduzione  dell’  Iliade  d’Omeroj  la  quale  volle  invece  tradurre  tutta  in¬ 
tiera.  Ne  inviò  due  Sa^gi  aU’Accademia,  ma  non  vi  ottennero  alcun  riguardo;  però 
il  pubblico  intelligente,  più  giusto  di  quegli  accademici,  fece  plauso  ad  alcuni  brani 
di  quella  versione  da  lui  inseriti  nelle  note  al  poema  dei  mesi.  Tutta  la  Società 
parigina  parlava  ed  ammirava  que’Saggi  poetici  ;  ma  quelle  lodi,  non  che  scemare 
la  sua  raelancolìa,  la  crescevano,  perchè  in  sè  stesso  sentiva  che  quella  non  era 
gloria  confacente  al  suo  desiderio. 

(2)  Cabanis  per  vincolo  d’interesse  e  d’opinioni  si  era  stretto  in  amicizia 
con  Mirabeau;  il  quale  dovette  alle  di  lui  cognizioni  quel  suo  lavoro  sulla  pub- 
•  blica  educazione  che  si  trovò  nelle  sue  carte  dopo  la  sua  morte,  e  poscia  pubbli- 
'f  cato  dallo  stesso  Cabanis  nel  1791.  —  Mirabeau,  nell’ultima  sua  malattia,  non  volle 
t  essere  curato  ed  assistito  che  da  questo  amico  suo,  nelle  cui  braccia  si  può  quasi 

Idire  essere  egli  spirato.  Cabanis  diede  poi  alle  stampe  il  Giornale  della  malattia  e 
morte  di  quell’uomo  straordinario. 

(3)  Più  intima  ancora  fu  la  unione  e  l’amicizia  di  Cabanis  coll’infelice  Con^ 
\>dorcel;  furono  inutili  tutti  gli  sforzi  di  lui  per  salvare  questa  nobile  vittima  dal 
.Jialibolo,  su  cui  cacciavasi  dall’idia  rivoluzionaria  in  quell'epoca  quanto  di  più  ele¬ 
vato  per  scienza  e  per  talenti  fioriva  in  Francia.  Solo  potè  Cabanis  raccogliere  gli 
«ultimi  suoi  scritti,  e  le  estreme  parole  consacrate  esclusivamente  alla  moglie  ed  al 
Ifiglio.  Dopo  la  di  lui  morie,  Cabanis  si  sposò  alla  cognata  di  Condorcet,  Carlotta 
•  Grouchj',  sorella  del  generale  di  questo  nome,  e  di  non  multo  grata  memoria  ne’fasti 
ài  Waterloo,  e  di  Sofia  Grouch/,  vedova  ajipunto  di  Condorcet;  unica  cunsulaziuno 
che  ebbe  Cabanis  nel  resto  di  sua  vita. 
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zione,  non  d’allro  colpovoli,  die  di 
avere  mostrala  moilerazione  in  mezzo  ! 
alla  violenza  delle  fazioni,  Calmnis  ! 
Tolle  conoscere,  se  gli  era  possibile,  j 
il  meccanismo  intellettuale  di  questa  I 
superba  argilla  animale,  che,  in  mezzo 
al  sangue  ed  alle  opere  più  neliinde, 
andava  accendendo  la  üaccola  della 
civiltà,  e  scuotendo  Pantico  mondo 
dai  cardini  suoi.  Si  applicò  quindi 
con  viva  passione  allo  studio  dei 
rapporti  tra  il  tisico  e  il  morale 
delP  uomo,  die  lo  condusse  al  punto 
da  aver  potuto  redigere  un"’ opera, 
la  quale  m  onta  alle  stolide  accuse 
datele,  sebbene  da  lui  con  proteste 
formali  smentite  (1),  sarà  sempre  un 
pr  ozioso  monumento  della  medicina 
francese,  nelPepoca  di  cui  parliamo. 

XXXIX.  Già  i  filosofi  anteriori 
a  Cabanisj  e  specialmente  Locke j 
avt'ano  proclamato  il  principio,  es¬ 
sere  le  idee  il  prodotto  delle  sen¬ 
sazioni,  oss'a  partire  in  onerine  dai 
sensi:  principio  ammesso  pure  dal¬ 
le  antiche  scuole  aristoteliclie  con 
quelle  famigerate  parole:  «  Nihil 
M  est  in  intellectu  qnod  prins  non 
»  fuerit  in  sensu  ??.  L’ abate  di 
Coiidillac  poi,  colP avere  ampliata 


0  meglio  sviluppala  la  dottrina  di 
Locke  j  avea  egli  pure  fatto  cono¬ 
scere  die  quella  era  la  via  meno 
scabi'osa,  meno  incerta,  per  poter 
trovare  la  chiave  delP  intelligenza 
umana.  Ma  il  suo  quadro  dei  me¬ 
todi  delP  intelletto,  sebbene  sia  stato 
do[»o  perfezionato  da’suoi  discepoli, 
lasciava  |)erò  molto  ancora  a  desi¬ 
derare.  Cdnciossiachè  egli  non  avea 
dato  tutto  il  valore  conveniente  alle 
funzioni  ed  agli  organi  che  coope¬ 
rano  alla  genesi  delle  idee.  INon 
Inastava  già  il  dire  che  tutte  le  idee 
derivavano  dal  sensi  ^  conveniva  di¬ 
mostrarlo,  e  svelare  quell’  intimo 
meccanismo,  il  quale  fa  si,  che  da 
impressioni  o  sensazioni  che  elleno 
sono,  appena  suscitate  dal  corpi 
esterni,  si  convertano  in  idee,  tosto 
che  vengano  convenientemente  per¬ 
cepite  dal  cervello. 

Queste  ricerche  importantissime 
di  pura  spettanza  fisiologica,  o  non 
erano  state  per  anco  da  alcuno  isti¬ 
tuite,  o  non  si  era  data  loi’o  tutta 
miella  estensione  onde  sono  capaci. 
Ed  ecco  appunto  quello  cui  intese 
di  fare  coll'opera  sua  Cabanisj  ecco 
la  grande  impresa ,  alla  quale  si 


(i)  u  Parve  che  taluni  (parole  di  Cabaiiis  poste  da  lui  nella  Pie/àzìone  della 
t)  sua  opera)  temessero,  per  quanto  mi  si  assicura,  che  di  quest'' opera  non  altro 
scopo  fosse  che  quello  di  rovesciare  certe  dottrine  |;ià  accettate,  surrogandone 
Il  altre  intorno  alla  natura  delle  cause  prime.  Ma  ciò  non  può  essere  ;  nè  volendo 
•>1  parlare  con  riflessione  e  buona  fede.  Io  si  può  credere  da  senno.  Chè  il  lettore 
•K  vedrà  bene  spesso  nel  corso  dell’opera,  come  noi  consideriamo  queste  cause  su- 
>5  jieriori  alla  portata  del  nostro  intelletto,  fuori  della  sfera  delle  nostre  ricerche, 
M  e  come  affatto  sfuggenti  ogni  mezzo  di  umana  investigazione.  Noi  ne  facciamo 
«  (|ui  la  dichiarazione  più  formale;  e  se  vi  fosse  cosa  da  dire  ancora  intorno  a 
j>  quistioni,  che  non  furono  mai  discusse  impunemente,  noi  diremmo,  nulla  es- 
r>  servi  di  più  facile  a  [jrovare  ,  non  essere  le  medesime  nè  suscettibili  di  esame, 
n  nè  tampoco  subhietto  di  dubbio,  e  la  ignoranza  la  più  assoluta  essere  l’ultimo 
risultato,  al  quale  conduce  l’uso  pi  udcnie  e  moderato  della  r.igione  applicata  al 
»  loro  caso.  Lascieremo  aduni|ue  ad  ingegni  prosoutuosi,  o.  se  si  vuole,  più  illu- 
»  minali,  la  cura  di  cercare  per  sentieri  che  sentiamo  im[iralical)ili  per  noi,  quale 
r.  sia  rinJole,  la  natura  del  [ìiincipio  che  anima  i  corpi  viventi,  ecc.  ». 


accinse,  quella  cioè  di  mostrare  per 
quale  maniera  le  sensazioni,  o  1  nui- 
tanienll  che  vengono  nel  sensi  diel  i  o 
Fazione  de’corpl  esterni,  convertire 
si  possano,  c  si  convertano  realmente 
in  idee,  e  sorgano  poi  dalla  loro 
associazione  il  raziocinio,  il  piuisiero, 
non  che  tutte  quelle  operazioni  fon¬ 
damentali  che  mettono  la  ragione 
e  la  intelligenza  fra  i  più  ammirandi 
attrihuti  cìelF  umana  specie. 

CabaniSj,  alfine  di  meglio  e  più 
presto  raggiugnere  il  divisato  scopo, 
cominciò  il  suo  primo  studio  nello 
stabilire  alcuni  dati  generali  desunti 
dalFesame  fisico  delFuomo  e  della 
sua  oi’ganica  cosflluzlone  in  rap¬ 
porto  alle  sue  facoltà  intellettuali  e 
morali.  Compiuti  questi  studi  pre- 
limiuaii,  passò  alla  storia  fisiologica 
delle  sensazioni  che  vengono  susci¬ 
tate  dairapplicazlone  dei  corpi  esterni 
al  sistema  animale,  nelle  quali  in¬ 
dagini  tenne  dietro  con  scrupolosa 
osservazione  al  cammino  che  le  me¬ 
desime  percorrono,  non  che  alle  vi¬ 
cende  e  mutazioni  che  subiscono 
nel  loro  tragitto,  cioè  dalla  estrema 
periferia  nervosa,  dove  appunto  si 
determinano  tutte  quante  le  esterne 
impressioni,  fino  al  cervello,  dove  si 
convertono  in  idee,  e  dove  hanno 
principio  e  fine  tutte  quante  le 
diramazioni  del  sistema  nervoso. 
Conciosslachè  è  appunto  dentro  il 
cervello  che  succede  la  misteriosa 
trasformazione  del  sensibile  nel- 
r  Ideale,  e  dove  ha  sede  suprema 
rintelllgenza  e  la  ragione  delfuomo. 
E  però  CabaniSj  considerando  Tol¬ 


gano  cerebrale  come  il  grande  stru¬ 
mento  operatore  di  quella  metamor- 
Ibsi  singolare,  riconosceva  ad  un 
tempo  la  moltissima  inlluenza  che 
mille  cause  o  esterne  o  interne  pos¬ 
sono  esercitare  sulla  genesi  primitiva 
delle  idee,  cioè  dipendentemente 
dalTcùi  j  tlal  sesso  ^  dal  tcìnpera- 
mento  (1),  dalle  abitudini  morali ^ 
dal  vittOj  dal  climax  dalle  malattie. 
Egli  riteneva  VislintOj,  la  simpatia^ 
il  sonno  j  il  delirio  j  per  le  prime 
e  più  generali  determinazioni  o  ma- 
nilèstazioni  delTanimale  sensibilità. 
Di  qui  poi  egli  traeva  una  molti¬ 
tudine  di  ragioni  e  di  argomenti 
più  o  meno  chiari  e  provanti,  per 
dimostrare,  che  stante  le  leggi  della 
organizzazione  cerebrale,  e  le  notate 
influenze  fisico-morali ,  esiste  lud- 
Tuoino  una  continua  reazione  del 
morale  sul  fisico,  e  di  questo  su  quello^ 
una  perenne  influenza,  che  ninno 
saprebbe,  non  die  negare,  mettere 
in  dubbio  tampoco.  Se  non  che  il 
celebro,  come  il  maggior  centro  ner¬ 
voso,  come  quello  che  ha  la  chiave 
di  tutti  i  vincoli  e  rapporti  delle 
singole  parli,  dovendo  naturalmente 
spiegare  un’azione  maggiore  su  tutta 
la  economia  vitale,  (iegli  altri  ne 
conchiudeva,  che  la  così  detta  in¬ 
fluenza  del  morale  sul  fisico  risol- 
vevasiln  ultima  analisi  nella  iiiflùi  nza 
o  reazione  del  cervello,  quale  organo 
centrale  e  strumento  supremo  del 
pensiero  e  della  volontà,  continuo 
operante  sugli  altri  organi.  I  quali 
essendo  per  mille  naturali  vincoli 
nervosi  col  medesimo  coiifriunli,  li 

O  V 


(i)  Giova  qui  riflettere  clic  nella  (ywartrt  delle  sue  jt/emo/a'«,  che  com¬ 

pongono  la  sua  grand’opera  ItapiìOrls  du  physique  et  du  nioval  de  Vkomme,  avea  conside¬ 
rato  il  temperamento  naturala  soltanto  ,  quello  cioè  che  ognuno  porta  con  seco 
dalla  ijascita.  Ma  nella  duodecima,  che  è  l’ultima  delle  dette  sue  Memorie,  tratta 
pure  del  temperamento  acquisito,  che  è  (|uello,  il  t[nale  si  forma  nell’individuo  per 
la  lunga  permauenza  in  esso  di  alcune  impressioni  accidentali,  cui  trovasi  esposto, 
Come  sai  ebbero  quelle  prodotte  dal  clima,  dal  vitto,  dalle  Jiuiche,  ecc. 


vedea  soggetti  ad  essere  allerati,  so¬ 
spesi,  snaturati  nelle  singole  loro 
funzioni  per  colpa  di  una  (pialclie 
strana  o  soperchia  eccitazione  del- 
Torgano  cerebrale. 

XL.  Tali  si  erano  i  principii 
fisiologici  fondamentali  proclamali 
(la  Cahanh  per  trovare  la  [liu  di¬ 
retta  e  ragionevole  spiegazione  del 
rapjiortl  fisico-morali  delPuomo.  E 
a  questi  principii  cercava  poi  di 
modellare  eziandio  la  teoria  delle 
malattie.  Nel  che  eirll,  senza  avve- 
dersene ,  veniva  dlfibndendo  una 
viva  luce  sulle  cause  morbose,  e  sulle 
iudlcazlonl  curative  corrispondenti, 
scoperto  e  determinato  che  egli  ebbe 
essere  il  cervello  queir  organo  in¬ 
termedio  di  reazione,  che  vincola 
runa  air  altra,  per  nodi  indisso¬ 
lubili,  la  vita  vegetativa  nelbuomo 
a  quella  di  relazione,  o  intellettuale 
e  morale.  Se  non  che  nelle  opere 
di  jDatologia  generale,  o  di  medicina 
clinica,  le  quali  però  non  sono  molte. 


che  ci  lasciò,  non  spicca  (jueiracume 
e  profondità  di  dottrina  die  tanto 
primeggia  neir  opera  sovrallegata. 
Forse  in  ciò  ebbe  vi  principal  colpa, 
o  inlluenza,  quella  specie  di  eclet¬ 
tismo  medico,  che  prevalse  in  lui 
senqire,  e  la  o[)inione  sua  nel  cre¬ 
dere  cioè  suscettibili  di  ap[»licazlone 
ai  fatti  clihici  delle  pure  astrattezze 
patologiclie  non  avverate  dalla  espe¬ 
rienza,  non  sancite  dalla  nuda  os¬ 
servazione.  E  per  vero,  (juantunque 
nel  pubblico  egli  ottenesse  fama  di 
utile  e  di  eccellente  ad  un  suo  libro 
intorno  alle  malattie  del  petto  (J 
pure,  se  lo  consideriamo  attenta¬ 
mente,  ben  poco  vi  si  trova  da  lo¬ 
dare,  e  molto  più  poco  ancora  da 
imitare.  AU'incoutro  piena  di  ottime 
riflessioni,  e  di  belle  e  di  utili  ve¬ 
rità  si  mostrava  quelfaltra  sua  opera, 
nella  quale  volle  esaminare  il  grado 
di  certezza  che  ha  la  medicina,  con¬ 
siderata  come  scienza  (2),  avendola 
con  vive  parole  vendicata  dalle  in- 


(1)  V.  <1  Os sensazioni  sulle  affezioni  caUirrali  ,  e  particolarmente  su  quelle  che 
sono  conosciute  sotto  il  nome  di  reuma  di  ccrebro  ,  e  reuma  di  petto  Parigi  iSu^, 
in  8.° —  Fu  rislarapata  nella  medesima  cillà  anche  nel  i8i3. 

(2)  Quest’opera,  onde  qui  si  parla,  venne  stampala  la  prima  volta  a  Parigi 
nell’anno  l;97,  in  8.“  —  Una  seconda  edir.ione  uscì  poi,  nel  1802,  nella  quale 
si  trovò  la  giunta  delle  sue  Osservazioni  intorno  agli  ospedali,  non  che  il  Giornale 
della  malattia  e  morte  di  Mirabeau.  —  E  fu  di  nuovo  ristampata  nel  i8iq,  in  8.° 

Intorno  a  quest’opera  di  filosofia  medica,  Pariset,  Tillustre  Segretario  del- 
rislituto  Reale  delle  Scienze,  emise  il  seguente  giudizio  :  w  Siffatta  quislione  ilei 
>>  grado  di  certezza  della  medicina  ne  suppone  un’altra,  cioè  se  la  medicina  esista 
V  realmente.  Su  questa  seconda  quistione  Cabanis  accumula  i  più  plausibili  argu¬ 
ii  menti  che  i  nemici  della  medicina  abbiano  mai  proposti  contro  di  essa,  e  dopo 
11  che  gli  furon«  presentali  in  tutto  il  loro  vigore,  li  comliatte  con  urta  logica  vit- 
j>  loriosa,  e  rovina  i  suoi  avversarii  colle  loro  proprie  armi.  In  sostanza,  tale  qui- 
11  stione  si  riduce  sempre  ad  una  semplice  disputa  di  parole.  Siccome  la  medicina 
M  non  è  che  l’arte  di  operare  sull’uomo  in  una  maniera  certa  e  con  certe  viste  ; 
>1  e  siccome  tutto  nella  natura  opera  suH’uomo  ;  così  egli  è  evidente  che,  se  si  può 
11  promuovere  un  dubbio  su  questo  oggetto,  non  è  quello  di  sapere  se  la  medi¬ 
li  cina  esista,  ma  se  fosse  possibile  che  non  esistesse.  Quanto  alla  prima  quistione, 
11  la  quale  consiste  nel  sapere  se  è  possibile  che  si  sottometta  questa  azione  so¬ 
li  pra  l’uomo  '  regole  fisse,  invariabili,  ed  a  produrre  volontariamente  il  tale  o 
11  tale  altro  elf  lo  determinato,  è  chiaro  che  essa  è  molto  più  difficile  dell'altra, 


pillile  l11  un  volerò  iirnorante  e  ini- 
]nuliMite.  Lo  slesso  si  dica  di  (|uel- 
ralli’a,  nella  iiuale  venne  delineando 
la  storia  delle  diverse  rivokuinni 
mediche  suscitate  nelle  varie  epoche 
della  scienza  dalle  tante  dottrine , 
narrando  con  tutta  verità  lainlluenza 
da  queste  esercitate  sui  pro^o'essl 
della  scienza,  e  ar^irlugnendovi  una 
critica  severa  e  giudiziosa,  esposta 
con  i'rancliezza  di  stile  e  con  chia¬ 
rezza  di  argomenti  (  I  ).  Che  se  anche 
non  lece  eirli  mostra  costantemente 
di  coerenza  nei  pnncipil  che  lo 
guidavano  nel  clinico  esercizio  del- 
l  arte^  se  anche  nella  loro  applica¬ 
zione  lasciava  travedere  non  rade 
volte  della  incertezza  e  della  inco¬ 
stanza,  non  resta  però  che  la  ülo- 
solia  medica  sparsa  nelle  sue  opere, 
e  da  lui  professata,  non  avesse  sue 
radici  principali  nello  studio  speri¬ 
mentale  della  organizzazione  animale, 
che  cercò  di  connettere  sempre  a 
quello  delle  funzioni ,  scoprendone 
il  vincolo  Immediato. 

Vero  è  che  Topera  di  Cabanis 
diede  pascolo  per  alcun  tempo  alla 
maldicenza  ed  alla  ipocrisia  degli 
oscurantisti j  che  a  lui  lanciarono  le 
stolide  accuse  di  ateismo  e  di  ma¬ 
terialismo^  le  solite  armi  colle  quali 
la  potente  ignoranza  dei  più  con¬ 
quide  i(h  sfòrzi  deir  iiifreirno  dei 
pochi ,  cercando  di  toglier  loro  il 
dominio  della  pubblica  opinione.  Ma 
il  tempo  che  salda  tutte  le  parlile, 
e  spegne  tutti  gli  o.lii  delle  iulse 


opinioni,  mettendo  nella  stessa  luce 
le  nequizie  e  le  virtù  delle  genera¬ 
zioni  che  si  spengono  e  si  riniio- 
vellano,  ha  già  mostrato  alla  posterità 
la  stolta  malizia  di  quelle  accuse,  e 
i  grandi  serviui  resi  alla  scienza  da 
quel  perseguitalo  intelletto.  Il  quale, 
convinto  in  sè  stesso  della  impo¬ 
tenza  ileir  umana  ragione,  confessò 
Irancamente  la  inutilità  de’  costei 
sfòrzi  per  volere  scindere  quel  velo 
che  copre  i  misteri  della  nostra  esi¬ 
stenza  e  della  nostra  aulniazlone|,  i 
quali  se  fosse  possibile  a  questa 
superba  argilla  nostra  di  conoscere 
e  penetrare,  allora  muterebbe  forse 
la  mortale  nostra  natura,  nè  sarem¬ 
mo  quello  che  di  presente  siamo 
«4  famus  et  umbra  ^  nihil  u.  Per 
tanti  titoli  adunque  la  posterità  ri¬ 
conoscente  ammira  il  grande  ingegno 
pensatore  di  Cabanis,  che  nella  fi¬ 
siologia  animale ,  nella  patologia  e 
nella  clinica,  e  in  alti’e  materie 
scientifiche  e  politiche,  lasciò  do¬ 
cumenti  non  perituri  che  attestano 
la  molta  sua  dottrina,  lo  spirilo 
eminentemente  critico,  la  robusta  e 
sana  sua  filosofia,  la  candidezza  del- 
r  animo  e  la  squisita  bontà  del 
di  lui  cuore. 

XLI.  La  nuova  maniera  di  filo¬ 
sofare  introdotta  da  Cabanis  in  me¬ 
dicina,  colla  quale  egli  mirava  a 
svelare!  vincoli  esistenti  tra  la  natura 
fisica  e  morale  delPuomo, considerato 
tanto  iH'Ilo  stato  di  salute,  quanto 
in  quello  di  malattia,  suscitava  in 


e  nlie  la  certezza,  la  quale  si  cerea,  si  ridurrà  sempre  ad  una  probabilità  più  o 
»  meno  {iraiide,  e  per  conseguenza  (jiù  o  meno  vicina  ad  una  verità  assoluta  ;  ed 
’  ’>  è  cosa,  in  cui  la  medicina  si  accosta  a  tulle  le  scienze,  per  le  t|uali  si  o[ieia  sopra 
’  »  l’uomo,  la  morale,  p.  e.,  e  le  due  sue  suddivisioni  principali,  la  Legislazione  e 
la  Politica.  Del  rimanente  il  piccolo  Trattato  di  Cabanis  ha  rimpronla  di  uno 
spirito  esercitato  a  trattare  i  problemi  più  delicati,  ed  a  trarne  la  soluzione  di 
'  ”  tutti  gli  elementi  die  la  imbarazzano  ».  (V.  Ragguaglio  storico  e  letterario  sopra 
t  Cabanis  letto  nell’Ateneo  di  Parigi). 

(i)  Cuuj/  d'ecìL  sur  Ics  rèvoluUons  et  la  riforme  de  la  mèdecine.  Parigi  i8o4)  in  8.® 


Francia  ammiratol  i  e  seguaci ,  che 
ne  a[n>rezzarono  tnlLo  il  valore  e  la 
nlllilà.  Fra  questi  si  distinse  par¬ 
ticolarmente  Pietro  lìoussel  (4  ), amico 
e  ammiratore  passionato  di  Caba- 
nis  (2),  il  quale,  ammaestrato  dal 
costui  esempio,  volle  sulle  medesime 
traccle  investigare  il  llslco  e  il  morale 
della  donna  (3),  come  quegli  avea 
già  fatto  rapporto  aU’  uomo  (4). 
L’ opera  di  Jioussel  mostrò  chiara¬ 
mente  quanto  profondo  egli  fosse 
nella  filosofia,  e  dottissimo  in  ogni 
ramo  di  scienza.  Imperocché  dopo 
avere  con  molto  buon  senno  raccolti 
numerosi  fatti  importantissimi  pro¬ 
vanti  la  somma  influenza  che  la  im¬ 
maginazione  esercita  sul  fìsico  della  | 
donna,  massime  durante  lo  stato  di  | 


giavldanza,  fece  conoscere  1  molti  e 
Indissolubili  vincoli  esistenti  tra  il 
sistema  cerebrale  ed  uterino,  e  come 
il  primo  operi  costantemente  sul  se¬ 
condo,  e  le  azioni  dell’  uno  e  del- 
r  altro  rlfìettansi  vicendevolmente 
ne’varil  periodi  della  vita  femminile. 
E  ben  poteva  Roiissel  raccogliere  in 
quest’opéra,  che  forma  la  sua  mag¬ 
giore  celebrità,  tutte  le  più  utili  co¬ 
gnizioni  inteiessanti  la  scienza,  egli 
che  fino  dai  primi  anni  di  sua  me¬ 
dica  carriera  intese  costantemente  a 
studiare  la  costituzione,  i  costumi, 
il  temperamento  ,  le  abitudini  e  le 
passioni  della  donna.  E  per  vero, 
primeggiano  in  questa  sua  opera , 
che  forma  il  maggior  suo  titolo  alla 
riconoscenza  de’posterl,  una  chiarezza 


(1)  Pietro  lìoussel  nacque  nel  174^  Aqus  nelle  Lande.  SluJiò  le  prime 
lettere  a  Tolosa,  e  la  medicina  a  Monpellierl,  dove  ebbe  a  maestri  Lamnre,  Imenei 
e  Barthèz.  Laureatosi  medico,  si  trasferì  a  Parigi,  dove  subito  contrasse  vincolo 
«l’amicizia  con  Bordeu,  la  cui  morte  fu  a  lui  cagione  di  vivissimo  dolore,  perchè  in 
lui  perdette  la  sua  guida  principale.  Facile  all’  amore,  di  cui  sentiva  profonda¬ 
mente  le  passioni  ,  si  applicò  a  studiare  principalmente  la  donna  ;  e  1’  opera  ciie 
in  tale  proposito  pubblicò  lo  fece  salire  rapidamente  ad  una  grande  celebrità.  Il 
Re  di  Prussia  lo  invitava  con  generose  offerte  a  recarsi  ne’suoi  Stali;  ma  egli 
ricusò.  La  povertà  delle  sue  fortune  lo  spinse,  nel  1778,  a  mettersi  fra  i  compila¬ 
tori  del  Giornate  delle  Belle  Arti,  e  della  Chiave  del  gabinetto  dei  Sovrani,  Ao\e  vep- 
slrò  alcuni  articoli,  che  rimasero  sepolti  nella  congerie  voluminosa  di  quegli  am¬ 
massi  d'ogni  materia.  Attese  poco  alla  medicina,  e  molto  alla  politica.  Prese  poca 
jìarte  alla  Rivoluzione  del  1789,  sebbene  ne  professasse  i  principi!.  Nel  1795,  fu 
del  numero  di  que’dotti,  ai  quali  la  Convenzione  nazionale  accordò  dei  soccorsi. 
Fu  cooperatore  fino  al  1798,  per  la  parte  letteraria,  ne\  Mercurio  di  Francia,  gior¬ 
nale  molto  accreditato  a  que’di.  Fu  Membro  dell’Istituto  nazionale.  Morì  a  Cha- 
teaudun,  in  casa  di  Falaize  suo  amico,  per  una  febbre  eiiidemica  che  lo  spense 
il  19  settembre  del  1802,  in  età  di  soli  60  anni. 

(2)  Roussel  fece  conoscenza  di  Cabanis  in  casa  della  vedova  flelvetius,  che 
abbiamo  più  sopra  ricordata  ;  a  Saint-Germain  visitava  liubert,  che  fu  il  confi¬ 
dente  de’suoi  pensieri. 

(3)  V.  Il  Sistema  fisico-morale  della  donna  «  Parigi  1775-1783,  in  12.°  —  Que- 
sTopera  venne  tradotta  in  tedesco  «la  Micahelis,  e  pubblicata  a  Berlino  nel  178Ö, 
in  8.“ 

(4)  Si  trova  la  jn  ima  parte  del  sistema  fisico  e  morale  «lell’uomo  unita  alla 
i'istam|)a  del  sistema  fisico  e  morale  «Iella  donna,  fatta  a  Parigi  nel  1823  ;  ed  in 
generale  nelle  edizioni  posteriori,  havvi  pure  l’elogio  di  Roussel  scritto  da  Alibcrt, 
eoa  anche  il  suo  ritiallo  iti  ua  aicdaglioiie,  coronato  da  belle  donne. 


ed  eleganza  di  stile  non  solo,  ma 
immagini  pi’otbnde,  vedute  iilosolìclie 
le  più  sublimi.  Perù  questo  autore 
non  si  distinse  gran  l’alto  come  pa¬ 
tologo  e  come  clinico,  dappoicnè, 
nuovo  Lafontaine j  alla  grazia,  alla 
ingenuità,  e  alla  costui  innocente 
malizia,  associava  pari  infingardag¬ 
gine  e  distrazioni  eguali,  non  che 
la  eguale  negligenza  pe"*  suoi  afl’ari 
e  per  la  sua  fortuna.  D’altronde  ei 
non  poteva  essere  spettatore  de’ pa¬ 
timenti  altrui^  tanto  avea  l’animo 
sensibile.  Egli  attese  quindi  più  alla 
parte  filosofica  e  scientifica  della  me¬ 
dicina  ,  che  non  alla  parte  clinica. 
Le  sue  indagini  sul  sistema  fisico  e 
morale  della  donna  lo  condussero 
ad  intraprenderne  delle  eguali  in¬ 
torno  all’uomo.  Se  non  che  trovando 
che  non  bastava  la  cognizione  della 
fisica  animale  sana  e  morbosa,  volle 
aggiugnervi  quelle  pure  della  storia, 
e  cosi  chiarire  per  mezzo  della  fi¬ 
losofia  la  strada  alla  medicina.  Tale 
studio  lo  condusse  a  cercare  le  cause 
e  la  natura  delle  antiche  politiche 
istituzioni,  onde  conoscere  la  loro 
influenza  sul  governo  dei  popoli,  e 
sulla  loro  vita  morale  e  sociale.  T ulte 
queste  cognizioni  gli  procacciarono 
il  vanto  di  dotto  in  ogni  ramo  di 
letteratura  (1),  e  fecero  sempre  più 
spiccare  il  suo  merito  in  medicina, 
nella  quale  mostrossi  in  parte  se¬ 
guace  delle  opinioni  di  Bordeu  (2), 
e  in  parte  ecletico,  o  almeno  non 


ligio  ad  alcun  sistema,  o  teoria 
esclusiva. 

XLII.  Ma  nel  mentre  che  la  medi¬ 
cina  in  Francia  andava,  nell’epoca  di 
cui  qui  si  parla,  assumendo  nella  parte 
sua  scientifica  un  carattere  filosofico, 
severo,  che  mai  non  avea  avuto 
prima  di  CabaniSj  altri,  rifiutando 
o  non  curando  l’associazione  sua  e 
il  suo  collegamento  colla  filosofia,  pen¬ 
savano  a  rattenerla  ne’cancelli  della 
nuda  osservazione  pratica,  schiava 
d’altronde  nelle  sue  applicazioni  o 
delle  antiche  dottrine  umorali,  o  di 
cfiielle  più  recenti  del  Boerhaave. 
tra  i  tanti,  che  travagliarono  in 
questo  senso,  menta  eh  essere  prin¬ 
cipalmente  ricordato  un  Giuseppe 
Lieutaud  (3),  del  quale  abbiamo 
già  favellato  in  questo  stesso  volume. 
La  sua  opera  Synopsis  universae 
Praxeos  medicaej  pubblicata  tra 
il  1^65  ed  il  1770,  destò  tanto  ru¬ 
more  non  solamente  fra  i  medici 
suoi  connazionali,  ma  eziandio  fra 
gli  stranieri^  per  cui  merita  bene 
che  noi  ci  intratteniamo  per  un 
momento  intorno  alla  medesima. 

Lieutaudj  il  quale,  come  già  ab¬ 
biamo  narrato,  non  fu  un  fisiologo 
molto  profondo,  nè  meno  in  pato¬ 
logia  lasciò  tale  opera  che  potesse 
far  prova  della  saviezza  di  sue  dot¬ 
trine.  Anzi,  anche  da  questo  lato, 
meritò  i  rimproveri  stessi  che  gli 
vennero  già  fatti  come  fisiologo,  e 
lasciò  molto  a  desiderare,  percliè  la 


(1)  Rottssel  scrisse  pure  un  Saggio  sulla  sensibilità  ,  come  anche  una  No~ 
tizia  sulla  signora  Hels'etius,  e  lasciò  alcuni  suoi  Dubbi  storici  intorno  a  Saffo  ,  eil 
una  Nota  sulle  simpatie,  come  (»ure  altri  articoli  contenuti  ne’diversi  giornali,  di 
cui  fu  compilatore,  o  collaboratore,  e  specialmente  nel  Journal  des  Savans. 

(2)  V.  «  Elogio  di  Bordeu  n.  —  Questo  Elogio  si  trova  in  fronte  alle  Ri¬ 
cerche  sulle  malattie  croniche  di  questo  celebre  patologo.  L’edizione  è  del  i8oo, 
corredala  di  note  dello  stesso  Roussel. 

(3)  V.  Lib.  Il,  cap.  IV,  pag.  (Voi.  VII,  parte  I). 


sua  (loUrIna  potesse  essere  messa  a 
livello  colla  lama  die  pur  si  ebbe 
molfissima  e  in  Francia  e  in  Eu¬ 
ropa.  Chè  ligio  alle  antiche  teorie, 
non  seppe  allontanarsi  mai  dalle 
ipotesi  già  tanto  ripetute  della  co- 
zionej  della  coìU'omzionc ,  o  deri¬ 
vazione  critica  d'una  supposta  ma¬ 
teria  morhom.  Le  quali  ipotesi, 
maneggiate  poi  in  diverse  guise  dai 
tanti  teorizzanti,  diedero  luogo  a 
sistemi  di  patologia  cosi  inammissi¬ 
bili  e  strani,  che  la  loro  apparizione 
fu  tenuta  per  una  vera  sventura 
nella  scienza.  E  per  vero,  nelPopera 
allegata,  Lieutaud  sparse  a  larga 
mano  di  slmili  congliletture  e  chi¬ 
mere,  avvegnaché  protestasse  di  non 
avere  in  essa  adunati  che  puri  fatti, 
che  sole  osservazioni,  senza  essersi 
permesso  vermi  raziocinio  sulla  loro 
provenienza  e  sulle  loro  cause.  Ma 
anche  considerata  dal  lato  del  fatti, 
anche  esaminata  nelle  sole  sue  os¬ 
servazioni,  non  è  una  tal  opera  al 
di  sopra  di  ogni  critica  e  di  ogni 
censura.  Che  ponderata  e  valutata 
nel  suo  complesso,  scorgesi  nella 
medesima  una  manifesta  deficienza 
e  nel  metodo  cFesposizione,  e  nella 
coordinazione  del  fatti,  e  nelle  vi¬ 
ste  generali.  Al  quale  inconveniente, 
se  si  aggiunga  una  continua  per¬ 
plessità  e  incertezza  di  prlnclpli, 
ognuno  vedrà  quanto  danno  dovesse 
recare  alla  studiosa  gioventù,  della 
quale  serviva  a  scompigliarne  e  a 
confonderne  le  idee.  OUredlchè  egli 
Tolle  evitare  a  bella  posta  ogni  cir¬ 
costanziato  dettaglio  nella  esposi¬ 
zione  del  fatti,  che  viene  da  lui 
detto  con  non  troppo  giusta  espres¬ 
sione  arcala  sediililtis.  Ciò  che  di 
buono  vi  ha  in  c[uest\)pera ,  oltre 
alcuni  fatti  ed  os.servazioni  speciali, 
si  è  che  e.ssa  non  tendeva  a  rav¬ 
vivare  lo  spirito  delle  nosologie,  al¬ 
lora  molto  in  voga  nelle  scuole 


francesi,  e  che  abbiamo  mostrale 
piuttosto  dannose  che  utili  ai  pio- 
gressi  della  scienza.  E  per  vero, 
Lieutaud  di  sistemi  e  di  piani  no- 
sologici  non  volle  sapere  nè  punto 
nè  poco.  Nella  descrizione  delle 
tante  specie  e  tórme  morbose  non 
si  curò  di  far  notare  le  molte  af¬ 
finità,  1  molti  vincoli  di  parentela 
esistenti  frà  le  une  e  le  altre.  Chè 
anzi  le  coordinò  in  una  maniera 
affatto  arbitrarla,  inutile  per  lo  meno 
in  quanto  che  il  riferirle,  come  egli 
fece,  alle  parti  del  corpo  singolar¬ 
mente  attaccate,  non  fu  il  dettame 
della  osservazione  e  della  esperienza 
illuminate  dalTanatomia  palolon^ica, 
ma  soltanto  dalla  espressione  loro 
sintomatica  e  nulla  più.  E  per  vero, 
le  malattie  da  lui  appellate  iinicer- 
salij  ossia  non  aventi  veruna  deter¬ 
minata  sede,  non  hanno  fra  loro 
alcun  rapporto^  tali  sono,  per  modo 
d’esempio,  il  reumatismo^  la  ipo- 
condrinsij,\a  idropisiaj  malattie  che 
nelle  descrizioni  da  lui  datene  si 
succedono  indistintamente  l’una  al¬ 
l’altra.  Alieno  egli  poi  dalle  ricer¬ 
che  e  dallo  stabilire  principii  gene¬ 
rali,  non  si  occupò  che  di  oggetti 
speciali  che  sj)arse  quà  e  colà  nella 
sua  opera  senz’ordine  e  senza  me¬ 
todo.  Solamente  egli  si  mostrò  grande 
e  minuto  raccoglitore  de’ sintomi, 
dei  quali  faceva  la  enumerazione  in 
maniera  però  disordinata  e  confusa, 
senza  mai  distinguere  gli  essenziali 
dagli  accidentali,  o  variabili,  e  senza 
neppure  far  cenno  di  quelle  tante 
combinazioni,  associazioni,  o  com¬ 
plicazioni  degli  uni  cogli  altri,  per 
cui  spiegare  la  prevalenza  maggiore 
di  questi  che  di  quelli  nel  proce¬ 
dere  delle  malattie.  Conciossiachè 
a  tutti  sono  note  le  moltissime  va¬ 
rietà  di  forma  che  può  assumere 
una  malattia  nel  suo  andamento 
pel  concorso  dei  sintomi  accidentali^ 


i  tjiiall  sono  essi  anjtniüo  clic  or- 
<liiiariani(‘iit<i  iinh.iiazzauo  li  tail-aio 
<l.“  jtialici  alleile  piu  avvediili-  uia 
piu  parfie.olaniieuLe  d(*'’”'iuvaiii,  ai 
<{uaii  una  tale  onera  doveva  essere 
ili  ispeeialitii  dinlieata. 

iNè  solaiueiite  Lioittaud 
non  si  eiirù  di  slaliilii'e  tutte  cjue- 
ste  iliileeeiize  e  disliii/ioui  tro[)po 
necessarie  per  deteriuiiiare  una  siu- 
toiiiatoloij^ia  lilosolica.  ma  con  una 
twuiusioiie  incoiu’epilule  di  téiioiueui 
e  (il  circostanze  considerò  cniue  ma¬ 
lattie  e  alterazioni  primitive  de  [»uri 
sintomi,  i  quali  erano  etFetto  o  con¬ 
seguenza  di  altre  malattie.  Tali  sa- 
l  elìbero .  p.  e. ,  il  risculdanieiUOj 
la  risoluzione  delle  forze^  il  dolore^, 
il  ristagno  del  sangue^  la  sappila 
razione  interna,  il  tremore  delle 
membra,  la  veglia,  Vafonìa,  la  sof¬ 
focazione,  la  comica,  rempiema, 
d  singulto,  il  contilo,  la  cardialgia, 
il  tenesmo,  ed  altri  ancora,  i  quali 
•videi  ilemente  non  potrebbero  mai 
c  istituire  di  jjer  sé  stessi  altrettanti 
tipi  morbosi,  ma  che  [>erò  nella  ci¬ 
tata  opei’a  di  Z/icntoiid  compariscono 
come  altrettante  malattie  [»articolari 
e>i;^enti  S[)eciall  indicazioni  cura¬ 
tive.  Ciò  [irova  che  una  sintoma- 
tolo^da  veramente  lilosolica  non  po¬ 
trà  mai  essere  creata  che  sopra 
una  dottrina  patologica  saviamente 
rondata  per  analisi  induttiva  e  com- 
[larativa  de*  latti  moibosi^  cJiè  al¬ 
trimenti  la  sua  insullicienza  e  la  sua 
erroiKiita  si  làranno  mai  sempre 
conoscere  tutte  volte  che  occorrerà 
(li  farne  applicazione  alParte.  Una 
sintomatologia  non  guidata  ,  non 
sorretta  da  princi[)ii  giusti  e  ben 
limdati  di  patologia  generale,  tra- 
s  ina  ruomo  delParte  ad  un  me¬ 
dicare  em[)irico  ,  irrazionale  ,  che 
lorma  sempre  il  maggior  disdoro 
dell  i  scienza.  Vero  è  che  JJcaJaud 

Voi.,  vii,  hoìtr  ii. 


volle  dare  agli  allegali  sintomi  il 
nome  di  malattie,  o  alterazioni  mor¬ 
bose  pWm/A/eey  ma  non  basta  di 
averli  cosi  diMiouiinati  :  conveniva 
[»rovare,  clic  liissero  realmente  tali’ 
ciò  che  egli  non  li^ce,  nè  avreblnj 
[»(liuto  lare  mai.  Anzi  (^gli  sU'sso, 
nel  [»aliare  dei  nitizzi  [>iù  aiu’oiici 
[»ei  vincere  sillatte  alterazioni,  non 
negava  la  necirssita  di  averle  a  con- 
sidinare  come  [»uri  sintomi-  ciò  elio 
imj»li(;ava,  [»er  vero  dir-e,  contrad- 
(liz»(»ue  ne  su(»i  stessi  princii»ii. 

Ma  ciò  che  rese  ro|iera  til  Lieu- 
taud  sonimainente  estimata  in  Eu¬ 
ropa,  imn  fu  già  la  originalità,  (? 
la  squisitezza  delle  teorie  [»atologi- 
che  in  essa  contenute,  delh?  quali 
anzi  era  povera  assai,  come  si  narn.»^ 
ma  fiu-ono  bensì  le  numerose  os¬ 
sei  vazioni  di  anatomia  patologica  da 
lui  raccolte  e  nella  medesima  dis¬ 
seminate.  Se  non  che  il  metodo  da 
lui  usato  neir  esporle  non  sembra 
esseie  stato  il  migliore,  o  almeno 
il  [>iù  [.roflttevolè  all'  arte.  Con- 
ciossiac.hè  noi  troviamo,  che  quel 
disordine  e  quella  confusione  cmi 
cui  descrissi?  lo  stato  sintomatico 
dalle  malattie,  siiiccano  del  pari 
nella  descrizione  delle  risultanze  ana- 
tomico-patolomche  da  ini  lr(»vale 
ne  cadaveri.  E  per  vero,  leggendo 
1  allegata  sua  opera,  s^ineontra  b(?ne 
spesso  in  qualche  esposizi  one  di 
guasti  e  di  alU?razioni  vedute  nei 
cadaveri  in  seguito  alle  precedute 
malattie^  ma  gli  uni  si  trovano  af¬ 
fastellati  cogli  altri,  senza  fare  dil- 
féienza  di  cause,  di  proyenienzi', 
di  luoghi,  di  tempo  e  di  altre  cir¬ 
costanze  colh'gantisi  alla  storia  dei 
falli  morbosi  [»receduti.  Ed  ecc(», 
come  1  anatomia  [»atologica  nelle 
mani  di  Lieutaud  non  potè  dare 
(ulti  ciue" fruiti  che  avrebbe  [»ur 
dovuto,  e  diesi  avea  diiitlo  di  as[>jt- 


tarsi.  liiralti  ossc'rvlanu)  pov  un  mo-  < 
iiu'iilo  ia  <!Sj)Osr/.iuiu;  <lf  disordiiu  da  : 
lui  Molali  Mol  cadavere  (le'iiiorli  [)ur  < 
idro]>isia.  E;,di  enuiuera,  ù  veio,  tuli  i 
liMiOMieiu  luoi'bosi  da  lui  osservati  lu  ' 
(jualunque  jtarte  del  corpo,  in  tulle 
le  cavila,  e  pertìiio  in  of,uimio  dei 
■visceri  iu  queste  contenute,  ma 
si  tace  allatto  e  delle  illutazioni 
che  s’  IncontraiiQ  più  o  meno  tre- 
quenlemente,  e  delle  risultanze  a- 
ventl  piu  o  meno  stretta  allimta  e. 
raj)|W)rto  colle  varie  cause  produt- 
tiici  delia  malattia,  non  che  coi 
sintomi  o  fèiiomem  della  medesima, 
dei  quali  espose  già  prima  il  det¬ 
taglio:  ciò  elle  tórma.  imiK-rlezioiie 
non  lieve  nel  modo  di  osservare. 
Conciossiacliè  il  guardare  nelle  morte 
viscere,  e  sa  utarvi  con  acuto  sguardo 
le  ('ause  prossime  e  le  sedi  diverse 
delle  malattie  che  lurono,  sarà  mai 
sempre  il  termometro  piu  sicuro 
che  abbia  oggi  la  medicina  per  va¬ 
lutare  la  importanza  e  la  giustezza 
dei  princi[)ii  e  delle  dottrine  che 
guidarono  il  clinica  nell  osserva¬ 
zione  di  un  tal  fatto.  Ma  questo 
ntiiissimo  e  supremo  scopo  non  si 
jKitrehbt^  cerlaniente  ragg'ingiiere, 
ove  SI  volesse  imitai«  1  esempio  di 
Lieutaad,  il  quale  didle  numerose 
osservazioni  di  anatomia  patologica 
]xn'  esso  raccolte  non  s<‘|)pe  trarre 
tutto  quel  bene  che  av^ehln^i  })ur 
jx liuto  cavare.  Che  f anatomia  pa- 
tdloglca  non  rechereblM^  veramente 
alcun  prò,  qualora  non  dovesse  ser¬ 
vire  di  gui(-la  a  scofuire  le  cagioni 
jirossime  (.Ielle  malattie*,  ([nello  a 
cui  principaluKMite  mini  colle  sue 
ricerche  ([iiel  sommo  nostro  M(rr- 
<j(i(ini ,  del  ([tulle  alihiamo  narrali 
già  I  fasti  liimmosi  nella  [iriiua  [iurte 
di  (|ui‘slo  volumi'.  IVbi  contro  la  ge¬ 
nerale  o[nnioue,  Jjicutdiid  l'redi'lle 
che  le  causi*  [irossime,  immediate 


delle  malattie,  si  snürai'ssevo  co- 
slanlemeiile  alle  Indagini  nostre:, 
ciò  ehe  gli  iiiqiedi  ognora  di  trarre 
probi to  dal  ricchi  materiali  che  la 
colidlaiia  osservazione  gli  andava 
[lonemlo  soli  uci  hio. 

XLIV'.  Ce  inqierlezloiii  e  le  in¬ 
certezze  che  ahlilamo  Un  c(iil  notate 
nella  tanto  decantata  ()[)era  di  Lleu- 
Utad^ai  in  quanto  alla  [lalologla,  e 
si  in  (|iianto  all  anatomld  morbosa, 
s|iiccano  ancora  [liu  evidentemente 
i'is[ietto  alla  parie  terapeutica  ed  al 
metodo  curativo.  Coiiclossiachti  lo 
stesso  metodo  vizioso  glii  piu  sopra 
notato  nel  tessere  la  stona  delle 
malattie  primeggia  non  meno  nella 
<*s[iosizione  del  suo  [nano  curativo. 
Egli  non  fece  che  enumerale  una 
moltitudine  di  medicamenti  stati 
adoperati  nelle  varie  malattie  delle 
quali  andava  làvellaiu-lo,  senza  [leiù 
indicare  nè  la  s|)ecle  morliosa  con- 
tr<d  cui  eraiisi  ado|)erati,  nè  le  cir¬ 
costanze  piu  accoltele  al  vario  uso 
ile’iimedi.  Ili  cjueila  vece  ei  li  no¬ 
mina  ojnfnsameiile ,  alfastellaiidoli 
insieme  senza  misura,  stanza  distili- 
zinne,  senz'ordine,  sebbene  per  qua¬ 
lità,  per  origine,  diversi  Ira  loro  e 
Ixiu  aiKW  o[>posli  gli  uni  agii  altri. 

Ma  [ler  meglio  conqirendere  la 
foi'za  del  rimprovero  ohe  noi  cre¬ 
diamo  diivti  si  muovere  a  questo  me¬ 
dico  francese  eotanlo  celelirato  nel- 
l'e|Xica  di  cui  qui  [larkisi,  osserviamo 
!  [ler  un  momento  le  sue  cUniche 
.  a V Vi'rteiize  intorno  all  u.s'nnt,  sotto 
I  il  cui  nome  vennero  e  vengono  da 
I  molli  patologi  comprese  tutte  le 
;  manu*i'e  di  res[)iro  stentato  e  laho- 

-  borioso,  ma  die.  a  giudizio  di  Lidi- 
i  ò/mi.  costiliii.se.'  una  malatlias|i('('ial(‘, 
!  non  coiitiindihile  l'iilh*  allri^  dillicolla 

-  di  rt*s[iiro.  Si*  non  che  (‘gli  stesso di- 
^  mi'iitii'o  (li  ([ucsia  avvi'i  tenza.  [liii  ol- 

tri' atVerma,  l'ssere  ru.vjmr  un  morbo 


C()))iphxstÌK'0 ,  die  oonipn'iide  cioè 
sol  lo  (li  sè  alcune  altre  specu!  riior- 
liostv  le  (jiiali,  derivai ido  da  varie 
e  diO’erenli  cause,  non  possono  es¬ 
sere  (’ouibatlute  e  vinte,  sen/,a  nna 
previa  conoscenza  di  queste  ultime. 
3Ia  in  onta  a  tutto  questo,  proce¬ 
dendo  oltre  nella  sua  opera,  assi¬ 
cura  liciscire  contro  sdlatta  dilfici- 
lissima  malattia  rimedi  utili  e  quafii 
specifici  i  pettorali^  così  detti  al¬ 
lora,  i  vuliieraì'Uj  gVincisici.  Quin¬ 
di,  in  tale  supposizione,  proponeva 
una  farraofine  di  rimedi  utilissimi, 

O  ,  ,  ” 

a  suo  credere,  m  questa  malattia, 
quali  sarebbero  le  bacche  di  gine¬ 
pro  j  la  gomma  adragante ^  la  gomma 
ammoìiiacOj  il  sapone  medicinalej 
V'acqua  di  catrame^  il  terebinto; 
i  quali  rimedi  tutti  diceva:  haud 
indiscriminatim  usurpandaj  sedpro 
re  natttj  delectn  opus  est;  con  die 
•voleva  significare,  doversi  poi  fra 
tutti  questi  fare  dal  clinico  la  scelta 
dei  piu  convenienti  al  caso:  pre¬ 
cetto  e  consiglio  giustissimo,  ma  il 
quale  non  è  craltronde  confortato 
da  alcun  insegnamento  nelfopera 
sua,  onde  saper  scegliere  opportu¬ 
namente  il  più  adattato  al  caso  fra 
i  tanti  che  egli  viene  nella  medesima 
proponendo  e  additando. 

XLV.  Giova  poi  osservare,  che 
sebbene  Lieutaud  protestasse  di  non 
voler  seguire  alcuna  teoria,  o  sistema 
speciale  di  medicina,  veniva  ciò  non 
pertanto  trascinato  bene  spesso,  e 
suo  malgrado,  a  stabilire  de'principii 
generali  assai  concludenti  giusta  il 
modo  suo  di  vedere,  massime  rela¬ 
tivamente  alla  pralica,  alla  quale 
costantemente  dirigeva  ogni  suo 
operato.  Anzi,  diremo  die  certune 
massime  da  lui  in  tale  pro[>osito 
stabilite,  e  con  tanta  sicurezza  an¬ 
nunziale,  non  solo  non  mettono  sem¬ 
ine  sulla  buona  strada  il  giovane 


medii^o  che  voglia  seguirle,  ma  lo 
imbarazzano  beiit'  spesso,  e  lo  im¬ 
brogliano  maggiormente.  Prendasi 
un  esempio  tratto  dal  caiiilulo  del- 
Vidropisia.  Ivi  alferma  die  a  il  sa¬ 
lasso  può  essere  in  alcuni  casi 
anche  utile  al  principio  della  nia- 
laltia^  ma  die  in  altri  casi  si  (leb- 
bono  temere  de’’ pessimi  elFelli:, 
quando  si  usa  questo  rimedio  nella 
circostanza  della  oppressione  di 
«  respiro,  il  malato  ne  prova  un 
»  qualche  temporario  sollievo,  al 
»  quale  però  tengono  dietro  un 
”  aggravamento  maggiore,  e  la  in- 
«  sistenza  ostinata  della  malattia. 


55  Non  debbo  per  altro  (soggiugne 
55  Lieutaud)  passare  in  silenzio,  die 
55  vengonoaddottealcune  guarigioni 
55  operate  unicamente  per  via  di 
55  numerosi  salassi,  o  di  spontanee 
55  emorragie:,  ma  senza  rivocare  in 
55  dubbio  silfatte  guarigioni,  posso 
55  non  pertanto  asserire,  che  un  tale 
55  rimedio,  impmgafo  inopportuna- 
55  mente,  ha  in  molti  casi  affrettata 
55  la  morte  55.  —  Ora  come  potrà  mai 
il  giovane  alunno  trovare  un  lume 
non  equivoco  in  mezzo  a  così  equi¬ 
voche  espressioni,  che  lo  guidi  a 
discernere  con  piena  cognizione  di 
causa  queiridropisia  che  è  guaribile 
col  salasso,  dalP  altra  nella  (piale 
codesto  rimedio  riescirebbe  piu  o 
meno  pernicioso?  Lo  stesso  linguag¬ 
gio  presso  a  poco  usava  Lieutaud 
riguardo  agli  emetici j,  ai  purgai ioi, 
ai  sudoriferi  j  alle  acque  mineruìi. 
Egli  assicurava  che  gli  epatici  così 
delti,  od  aperiticij  quali  la  scolo- 
pendnj  il  capelvenere ^  ec.,  sono  utili 
rimedi,  ma  che  jicrò  riescono  inu¬ 
tili,  (jiiando  la  malattia  sia  giunta 
a  un  certo  grado,  Dio  sa  (piale.  — 
Ma  più  che  in  cpii'sii  diversi  me- 
(licamentiacc(‘uiiati,  avea  egli  lidui'ia 
nella  pulvere  di  rospo!.,  si  sigiioi'c. 


polvere  dl  l'oupo!!..  Taf  l  a  jìi’ondm*  ! 
uri  vino  alla  dt)st;  di  uno  soiopolo, 
o  anclie  piu ,  asslciivaiido  ef^li  dui 
molli  vantaggi  con  essa  oUeiiuti. 

Ed  ecco  come  anclie  nella  tera- 
jx'ulica.  del  pari  che  nella  {)atologia, 
Jjieukind  non  sì  scostava  dalle  dot¬ 
ti  ine  defili  antichi,  dei  quali  annnet- 
teva  pure  la  ipotesi  sulle  foize  me- 
dicatrici  della  natura^  quindi  il  suo 
medicare  era  lento ,  aspettativo , 
e  per  rordinario  alUdato  alP  opera 
deitli  umettanti j  dei  diluenti,  dejfli 
addolcenti  e  de^li  attemperanti , 
che  erano  i  rimedi  piu  ^cenerai- 
mente  raccomandati  e  molto  adope¬ 
rati  da  lui. 

Tale  si  è  a  un  dipresso  lo  spirito 
deir  opera  di  Lientaud,  la  quale 
ottenne  si  gran  lode  nel  secolo  scoi  so, 
e  per  la  quale  egli  si  procacciò  lama 
di  patologo  e  di  clinico  valorosissimo. 
]je  mende  che  noi  slamo  andati 
notando  qua  e  colà  nelle  cose  so- 
\i  esposte  j'urono  già  da  altri  pi  ima 
che  da  noi  toccate  e  mostrate.  Anzi 
noi  non  abbiamo  l’atto  che  ripetere 
i  rimproveri  e  le  censure  che  contro 
ijuest  opera  lanciava  Ciillen  j  nel 
timore  che  questa  potesse  oscurare 
i  suol  Elementi  di  ìnedicina  pra¬ 
tica,  de'quali  ci  siamo  già  intratte¬ 
nuti.  Nnlladimeno  non  è  opera  tnt- 
t  altatto  spi’ezzabile:,  che  vi  lianno 
in  essa  copiose  osservazioni  e  latti, 
i  quali,  quando  lusserò  appurati  da 
tutte  quelle  scorie  iuutlli  che  li  av- 
A'olgono,  e  illuminati  al  lume  di  una 
sana  lllosolla  critica,  potrebbero  som¬ 
ministrare  materiali  utilissimi  alla 
scienza  ed  alParte. 

E  per  vero,  le  sue  osservazioni 
cliniche  intorno  alle  malattie  esan¬ 
tematiche,  e  specialmente  al  tnor- 
Ijilio  ,  sono  interessanti  al  pratico. 


e  diigne  di  esst  re  pur  o;,fgl  medi¬ 
tate  e  studiate,  (die  nel  nioibillo 
osservò  presi  non  solamente  la  ente, 
le  lanci,  le  narici,  la  laringe,  ma 
gli  stessi  visceri  del  jMitlo  e  del- 
ì' addome  vide  cosparsi  di  niiiinle 
|»uslohne  in  [larecc.hi  casi.  Trovo 
anzi  che  il  morbillo  ed  il  cnjaolo. 
cosi  facili  ad  essere  scambiati  1  unti 
neirallro  iti  principio  della  eruzione, 
ammettono  una  dlllereiiza  nel  modo 
di  disporsi  delle  pustole  a  misura 
elle  erompono  alia  cute.  Chi*  mentre 
nel  morbillo  le  si  veggono  ilisporsi 
a  racemi,  e  in  numero  inai^fi^iore , 
nel  vajuolo  non  si  osserva  nulla  di 
tutto  questo,  ma  Invece  le  pustole 
si  mostrano  piu  protnberanli.  mas¬ 
sime  alla  tàccia,  d  rovò  poi  Lientaud 
che  in  queste  malaltit!  il  metodo 
alessilàrmaco  riscaldante  faceva  |)er 
lo  piu  nascere  la  inlianmiazione  dei 
polmoni  ,  oppure  le  làceva  ilege- 
nerare  in  tifi.  Però  anche  in  mezzo 
alla  utilità  del  regime  antillogistico, 
non  voleva  che  si  allargasse  la  mano 
nei  salasso:,  che  generalmente  osser¬ 
vava  non  avervi  mai  bisogno  di 
ricorrere  al  terzo.  ÌSegli  spasmi  con¬ 
vulsivi  notava  molto  giudiziosamente, 
che  quando  il  senso  e  f  uso  della 
iingna  si  mantengono,  l  allezione 
morhosa  producente  cpiegli  spasmi 
avesse  sua  precipua  scile  nel  midollo 
spinale",  dappoiché  in  simili  casi  avea 
veduto  non  vaile  volte  raccolto  dello 
siero  o  della  linià  ne  snol  involucri. 
Eguaimente  iiiteressaiili  furono  le 
osservazioni  da  Ini  inalila  sua  opeia 
raccolte  (i)  intorno  a  ilei  polmoni 
trovati  sani  in  individui  che  aveano 
per  lungo  tempo  espettorala  della 
marcia,  e  che  perciò  erano  leniili 
come  alletti  da  una  tisi  ulcerosa. 
\  Egli  poi  negava  la  esistenza  delle 


(i)  V.  »  HiUiiir  (l’ìatnm.  mal  I.il>  li. 


l'isipnlo  polmonari,  a:n- 
iin'sst*  i,’-!;!  (la  /pporratc ,  da  Uallo- 
rio .  da  Ìiaqlh'ì  e  da  altri.  l\u’ 
Itii  la  risipola  non  era  (die  mia  ma¬ 
lattia  esterna  propria  eseUisivanieiite 
(l(“lla  cute,  e  non  dei  vi.sceri  in¬ 
terni. 

\LVl.  Glieg'uali  rimproveri  pos¬ 
sono  farsi  a  (iluseppo  lìoulln  (1), 
il  (piale  visse  contemporaneo  a  Licn- 
tniid ,  e  die  si  accpiistò  fama  non 
ndèriore  a  quest’’  ultimo  come  pa- 
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t'ilo^o  e  clinico  de’’ più  illuminati. 
Ij(‘  vane  opere  (2)  (die  ej^li  ci  lasciò 
mostrano  solamente  che  egli  avea 
fai'ililà  di  scriverle,  ma  smentiscono 
(pudlo  s[)irit()  di  sana  osservazione 
(die  molti  vollero  riconoscervi  mas¬ 
sime  alloi  a  che  comparvero  alla  luce. 
Esse  non  sono,  m*  potrebbero  più 
essere,  a  livello  colle  attuali  cogni¬ 
zioni.  e  non  meritano  quindi  la  pena 
di  essere  lette,  nè  l’onore  di  essere 
meditate.  Se  si  eccettui  il  suo  Trat- 


(I)  Gius.  Raulin  nncqiie  in  .^ygneliiile  nel  170S,  nella  diocesi  di  Auch.  Ot¬ 
tenne  laurea  di  meilicina  a  Bordò,  e  |si  mise  ad  esercilare  l’arte  sua,  in  prima 
a  ÌNerac.  ma  con  poco  hiiona  fortuna.  Per  esortazione  del  celebre  Muntesquieu  si 
risolvette  ili  recarsi  a  Parijji,  per  ivi  farsi  meglio  conoscere.  Cominciò  colà  a  pub¬ 
blicare  ojiere  le  quali  si  firocacciarono  il  suffragio  di  molli.  In  breve  divenne  me- 
<lico  del  Re.  ed  ispettore  delle  acque  minerali.  Mori  a  Parigi  il  12  a[irile  del  1784» 
pianto  da  tutti,  ma  sjiecialmente  dai  poveri,  ai  quali  prodigava  gratuite  cure,  tanto 
avea  buono  e  sensibile  il  cuore. 

(i)  Le  opere  pubblicale  da  questo  medico  si  trovano  enumerate  nel  Dizio¬ 
nario  di  inediciiia  di  Eloy.  e  nella  Francia  le.ile.rai  ia  di  Ersch.  Le  pili  accreditate 
sono  le  seguenti  ; 

1. “  Il  Ti  allato  delle  inalattie  cagionale  dalle  peonie  variazioni  dell'aria.  Pa¬ 
rigi  '7. “>3,  in  12” 

2. °  Il  TraUalo  delle  maialile  prodotte  dai  vapori.  Parigi  175S,  in  12.” 

3. °  Il  2'raiialo  dei  /tori  bianchi,  col  metodo  di  guarii  li.  Parigi  1766,  2  voi. 

in  12." 

Quesl'ofiera  sui  pori  bianchi  venne  tradotta  in  tedesco  da  lìiederer,  e  stam¬ 
pata  a  Norimberga  nel  1793,  in  8.° 

4. °  Della  conservazione  dei  fanciulli,  e  mezzi  di  fbi  lifìcarli,  preservai  li  e  gua¬ 
rnii  dalle,  malattie  n.  Parigi  1 7G8,  2  voi.  in  13.*^ 

Nel  1769  venne  fitta  una  seconda  edizione  in  3  voi.  in  13.°,  e  fu  tradotta 
anche  in  tedesco,  e  stampata  a  Lipsia  nel  17(19  e  70. 

5. °  Istruzione  succinta  sui  jiai  ti.  Parigi  1  769  e  1770,  in  12.° —  Questa  pure 
venne  tradotta  in  tedesco  da  Francesco  Malico  .‘tlix.  e  pubblicata  a  Fulda  nel  1778. 

fi.°  Trattato  delle  malallie  delle  puerpere-  P.irigi  1771,  in  12.°  —  Burdach 

ne  pubblicò  poi  una  traduzione  in  teilesco  a  Lipsia,  nel  1773,  in  8.° 

7. ”  Tialtato  analitico  delle  ncque  mineiali.  Parigi  1772-75,  voi.  2  in  12.” 

8. °  l'arallello  delle  acque  minerali  di  Francia  con  quelle  di  Germania.  Pa- 
rigi  1777,  in  12.° 

9. ”  Esame  del  carbon  Possile  considerato  come  concóne.  Parigi  177.'),  in  12.° 

10.“  Trattalo  della  tisi  polmonare.  Parigi  1782,  in  8.°  — ■  Una  seconda  edi¬ 
zione  venne  fatta  nel  1785,  in  2  voi.  in  8.“  —  Quest’opera  venne  poi  tradotta  in 
tedesco  da  Gninmann,  e  arricchita  di  note  da  lì.  C.  Togel,  c  pubblicata  a  Jena  nel 
irSL  in  8.*' 
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lalo  sulla  tisi  polmonare,  nel  quale 
mise  giudiziose  osservazioni  sul  pro- 
cotlere  lento  di  questo  morbo,  e  sugli 
«;!reHi  locali  che  produce,  poco  frutto 
in  vero  si  ricava  leggendo  le  altre 
opere  che  ci  sono  rimaste  di  questo 
medico  francese.  Seguace  general¬ 
mente  della  vecchia  patologia  umo¬ 
rale,  tutte  ne  adottò  le  chimere,  e 


ne  se.gui  costantemente  i  dettami  e 
gli  errori.  11  suo  metodo  di  medi¬ 
care  fu  quindi  vario,  incerto,  poli- 
farmaco,  non  guidato  da  savie  dot¬ 
trine  patologiche^  ciò  che  ben  si 
rileva  vuoi  dal  suo  Trattato  de'’  fiori 
bianchi  j  vuoi  da  quello  delle  ma¬ 
lattie  delle  puerpere. 


I 
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LV  quell’epoca  -  SCARLATTIIVA  ■ — •  MIGLIARE  -  VaJUOLO - StORM 

DELLA  INOCULAZIONE  DEL  VAJUOLO  IN  Fa  ANCIA  PROPAGATORI  SUOI- 


XLVIT.  Maggiori  vantaggi  spe¬ 
rimentò  la  niedicliia  in  Francia  ne¬ 
gli  ultimi  clnqnant'’ anni  del  secolo 
sccM'so  dalle  osservazioni  per  molti 
istituite  intorno  alla  natura  e  anda¬ 
mento  delle  malattie  epidemicliej  le 
quali  dominarono  più  o  meno  con 
varie  vicende,  volgente  l’epoca  ora 
indicata.  Noi  però  non  faremo  men¬ 
zione  in  questo  nostro  racconto  che 
de’principali  osservatori  ^  cliè  il  par¬ 
lare  di  tutti  singolarmente ,  e  di 
tutti  riferire  le  singole  osservazioni, 
sarebbe  opera  troppo  lunga,  nè  con¬ 
facente  allo  scopo  al  quale  mira 
questa  nostra  istoria. 

Varie  furono  le  malattie  epide¬ 
miche  che  dominarono  in  Francia 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato^  perchè  varie  furono  pur  quelle 
che  quasi  simultaneamente  tempe¬ 
starono  l'Europa.  Fra  le  tante  però 
merita  di  essere  ricordata  principal¬ 
mente  la  epidemia  famosa  del  ca¬ 
tarro  russOj  o  tosse  convulsiva^  od 
asinina,  c\\o  dire  si  voglia,  la  quale 
travagliò  nel  secolo  scorso  massi¬ 
mamente  tutte  le  contrade  d’  Eu¬ 
ropa.  Ur  bene  Lorry,  del  quale 


abbiamo  già  parlato,  ci  assicura  che 
quella  epidemia  si  manifestò  a  Parigi 
nel  I775-)  e  durovvi  fino  al 
con  un’  indole  eguale  a  quella  di 
Londra,  della  quale  facemmo  cenno 
già  in  questa  storia  (4).  Le  stesse 
osservazioni  faceva,  e  l’eguale  giu¬ 
dizio  pronunciava  Coequeraii,  de¬ 
scrivendo  la  epidemia  catarrale  degli 
anni  i^yg-8o  (2),  e  fece  conoscere 
essere  1’  eguale  malattia  il  catarro 
russo  così  detto ,  e  la  coqiieluche , 
che  taluni  facevano  diverse  fra  loro. 

Ma  più  terribili  e  luttuose  furono 
le  epidemie  di  tifo,  di  vajuolo,  e 
di  altre  malattie  esantematiche,  re¬ 
gnate  in  quell’epoca,  ora  in  questa, 
ora  in  quella,  ed  ora  in  molte  con¬ 
trade  di  Francia.  E  per  vero  Tessici', 
il  quale  ci  lasciò  la  descrizione  tli 
una  certa  febbre  epidemica  che  re¬ 
gnò  nel  1779  in  molti  paesi  di 
Francia,  venne  mostrando  chiara¬ 
mente,  come  quella  malattia  si  d.i- 
vesse  annoverare  alla  classe  dei  tifi, 
o  febbri  maligne,  che  si  dicevan.i, 
o  lenlo-ncrvose,  secondo  la  oplnloìio 
di  Iluxham  (3). 

Più  interessanti  notizie  ci  trasm:s3 


(1)  V.  u  Mémoires  de  la  Socièlè  lìqyale  de  Médecine  de  Pai  is  »>.  Voi.  IH. 

(2)  V.  Mera.  cil.  e  voi.  cit. 

(3)  V.  Mera  cif.  e  voi.  cil. 
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liotìUtc  [\)  Intorno  :illa  fc.hhre  inn- 
li<jna,  (;lie  re^'iiò  e[)l(loini(;a  in  Fran¬ 
cia  n(‘i;li  anni  177a  c  *77^- 
ciossiacliè  egli  ci  narra  come  questa 
li;!)!)!'!*  assumesse  vai  ie  (()rme  e  sem- 
l)ianz(!.  11  suo  tij)o  ordinario  era  di 
coiilìniin-rcìiiittoiiti'  colidiana ;  ma 
])ene  sj)esso  si  spiegava  in  una  (la¬ 
strica  j  mealre  in  ahami  assumeva 
r  aspetto  di  catarrale.  In  alcuni  poi 
si  mostrava  nel  suo  procedere  come 
una  lent(j-nervosa ,  mentre  in  altri 
correva  come  una  inalüiiia-aauniala. 
Per  tutte  queste  circostanze  si  cie- 
dette  codesto  autore  in  |)ien  diritto 
di  fare  di  quella  febbre  epidemica  le 
seguenti  specie  o  ligliazioni^  —  raa- 
lifjna  —  putrida  —  biliosa  —  nic- 
senterica  —  catarrale  —  nervosa.  — 
Anche  Geoffroy^  del  quale  parleremo 
procedendo  più  distesamente ,  os¬ 
servò,  nel  1778,  epidemica  la  febbre 
stessa  puerperale  nelf'Hotel-Dieu  di 
Pai-i  gi,  e  ne  diede  una  accurata  ed 
esatta  descrizione.  Però  ci  assicura 
questo  illustre  osservatore,  che  quella 
febbre  era  una  mer  a  dipendenza  della 
fluitosi  utei  ina  che  travaglia  le  puer¬ 
pere  ordinariamente  (2). 

Ma  intorno  a  questo  particolare 
sono  ancora  più  interessanti  le  os¬ 
servazioni  istituite  da  Doulcet ,  il 
quale  narra  che,  nel  1782,  molte  e 
molte  puerpere  accolte  nell’  Hòfel- 
Dieu  stesso  vennero  colpite  da  gra¬ 
vissima  febbre  puerperale  j  e  con¬ 
dotte  rapidamente  a  morire.  Di  che 
incolpavano  generalmente  l'aria  me¬ 
fitica  e  corrotta  di  (pielle  sale,  causa 
preci[)ua  dicendola  di  quella  epi¬ 
demica  inllueiiza.  Doulcet  però  trovò 
modo  di  porre  freno  a  quella  strage. 

(  I  )  V.  Méiiioiies  (Itf  la  Socie lé  Iìoy, 

(■1)  V.  Mem.  cit.  Voi.  II. 

(.^)  V.  «  Jomnal  de  Mcdecine  de  P, 

(4)  V.  NuYier.  n  Ui'isn  talion  en  fòri 
laiics,  tic.  n  1^53. 


Fgli  soleva  amministrar.;  nella  prima 
invasione  della  malattia  un  <pmi- 
dici  grani  di  ipecacuana,  divisi  ni 
due  dosi,  che  si  duve.mo  e.msu- 
m  n  e  amendue  un’ora  dojio  1  altra, 
ripetendole  poscia  il  giorno  appresso, 
se  li)sse  abbisognato;^  e  ijuaiora  pi>i 
i  sintomi  piu  allarmanti  non  miti¬ 
gavano.  le  ripeteva  anclie  varie 
volte.  iNògi  intervalli  fra  I  una  ilose 
e  l’altra,  dava  a  cucebiajate  dell'o- 
glio  di  mandorle  dolci  con  alcuni 
granellmi  di  chermes  minerale.  lb*r 
bevanda,  concedeva  del  decotto  di 
linseme,  o  di  radice  di  scorzonera 
edulcorato:,  e  all’ottavo,  oppure  al 
settimo  giorno,  dava  un  eccoprolico , 
che  ripeteva  tre  o  quattro  volte, 
se  cosi  il  bisogno  richiedeva  (3)- 
XL  Vili.  ]\Ia  è  degna  di  essere 
consultata  la  storia  della  .scarlatti no, 
rnalifjna,  la  quale  dominò  epide¬ 
micamente  in  alcune  provincie  della 
Francia  e  nella  Catalogna  nel  1751, 
storia  scritta  con  molta  esattezza  da 
Navier  (4).  Il  quale  ci  assicura, 
che  la  febbre  si  mostrava  vivissima 
nel  primo  giorno  della  malattia,  e 
tanto  che  le  facevano  tristo  corredo 
i  dolori  e  bruciori  insoffribili  di 
gola,  la  impedita  deglutizione.  ]H)i 
le  debolc'zze,  le  lipotimie,  i  deli- 
quii  e  la  cefalea;  e  tutto  questo 
nella  prima  giornata  dell  invasione. 
Nel  secondo  giorno  [loi,  od  anche 
dopo  venti  o  trent’  ore.  erumpe- 
vano  alla  cute,  e  in  molte  parti  del 
corpo,  delle  macchie  ros.se  di  un 
colore  scarlatto  intenso,  larghe  daj)- 
principio  come  tutta  una  mano. 
Irregolari,  coprenti  il  dorso,  il  petto, 
le  coscie,  le  natiche,  per  mollo  che 

le  de  Médecine  de  Paris.  Voi.  1. 
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siiiiiiliivnno  (ji'asi  iin,'.  ir.ia  inin'ciiia. 
(  dolali  niai’flile  si  dava  iitui  rade 
volti'  il  caso,  clic  si  vcdcssi'co  ali- 
liaiulonai’c  il  luoi:o  |)iiina  occupalo 
jiiT  cnimpcrc  iii  altri  non  per  anco 
Ta^’-j,Munli,  (piasi  alla  maniera  delle 
r/.v//io/c.  Sommo  era  i!  calore  della 
cute  e  mordace  al  tallo.  I  polsi  si 
mostravano  piccidi  e  l'reipienfi:  re¬ 
spiro  diHiciU  e  interrotto  da  fra- 
va^dioso  siiiiiiilto:,  il  llato  deH'in- 
fermo  si  sentiva  caldo  e  l»riicianfe 
per  modo,  che  ninno  poti'va  tenere 
avvicinala  la  laccia  a  cpiella  del  leh- 
lincitante.  JBcne  spesso ,  afVerma 
\avii‘r,  codesta  lehhre  scarlattinosa 
era  accompagnata  da  gonüa mento 
delle  mani  e  delle  braccia.  Fami¬ 
glie  intiere,  o  tutte  in  una  volta, 
o  successivamente  e  rapidamente 
i  una  dopo  Taltra  erano  colpite 
dalla  fiera  epidemia.  In  taluni  la 
lingua  si  vedeva  serra:  in  moltis¬ 
simi  però  si  manteneva  umida,  e 
generalmente  il  ventie  era  disteso 
da  dei  gas.  La  malattia  nel  suo  as¬ 
sieme  appariva  in  sembianze  impo¬ 
nenti  e  terribili.  Coloro  che  ne 
scaiiijiavano  il  pericolo,  vedevansi 
cadere  la  pelle  in  minute  squame 
tra  il  5.*'  il  e  il  gimmo.  JNon 
]«)c!ii  però  venivano  attaccali  da 
escara  cancrenosa  nelPistmo  delle 
fauci,  che  rapidissimamente  si  pro¬ 
pagava  alfe-solago  ed  alla  trachea 
prima  di  potervisi  rimediare^  e  per- 
i‘iò  molli  ne  rimanevano  vittima.  Pa¬ 
recchi  però  soccombevano  al  quarto 
0  al  quinto  giorno,  come  se  fossero 
stali  presi  da  flogosi  cangrenosa  dei 
IKilmoiii.  Taluni  moiibondi  emet¬ 
tevano  una  grande  quantità  di  sa¬ 
nie  dalla  bocca  e  dalle  narici,  e  dopio 
la  merle  le  macchie  scarlattinose 
nivenivano  livide  e  nere.  Ciò  che 
l>erò  fa  meraviglia,  si  e,  che  questo 
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■iero  morbo  ii  mostrava  [lìu  beni¬ 
gno  nei  jiambiiii  e  nel  tanclulli  che 
non  nciretà  adulta.  Quando  Tarte 
poteva  giiignere  a  frenare  questa 
terribile  malattia,  egl  era  principal¬ 
mente  usando  del  salasso  al  brac¬ 
cio,  purché  subitamente  praticato.^ 
e  ([uando  sopraggiugneva  o  il  dt- 
lu'io  o  il  coìitdj  si  ricorreva  da  molti 
anche  al  salasso  della  giugulare. 

XFjIX.  Anche  Jhibosqu-De-la- 
Ptobordière  (4)  descrisse  una  epi¬ 
demia  di  ìiiorbillOj  la  tpiale  regnò 
in  alcuni  paesi  della  Francia  nel 
1778.  Nella  storia  scrittane  da  que¬ 
sto  autore,  troviamo  degno  di  es¬ 
sere  ricordalo  il  ritorno  più  volte 
ripetuto  del  male  nella  stessa  per¬ 
sona  e  in  brevo  giro  di  tempo,  che 
egli  eblie  ad  osservare  in  parecchi 
casi  che  narra.  E  questa  osser¬ 
vazione  sua  merita  tanto  più  fède, 
in  quanto  che  la  troviamo  piu 
tardi  oontèrmata  da  altri  meiJicl 
francesi  nelTepidemia  morbillosa  per 
essi  veduta  nel  1777.  Conciossla- 
clie  non  pochi  ianciulli,  i  quali 
erano  già  stati  attaccati  dallVsan- 
tema  morbilloso  nella  prima  epide¬ 
mia  del  1778,  lo  furono  ancora  in 
questa  seconda  e  più  fieramente  die 
nella  prima.  Di  che  per  altro  non 
facevano  punto  le  meraviglie  alcuni 
medici  della  Normandia,  come  quelli 
che  erano  stati  testinionii  più  volte 
di  un  tale  fènoineno,  il  quale  quasi 
contemporaneamente  veniva  pure 
osservato  da  Spiebnann  in  Alema- 
gna.  Laonde  credeva  Dabosqu-JJe- 
la-Ilobordièrej,  che  questo  ritornare 
del  morbillo  con  un  secondo,  o  eoa 
un  terzo  attacco  in  coloro  che  lu 
aveano  già  avuto,  fosse  una  preci¬ 
pua  causa,  per  cui  la  inoculazione j 
che  pur  si  volle  tentare  in  Francia 
come  mezzo  preservativo  contro 
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questo  esantemii,  aveva  avuto  po- 
vliLssiuil  seguaci,  com vc.  lié  Filliislre 
/  u(jelj  del  quale  [»at  iertjmo  a  suo 
luogo,  fosse  iFopinioiie  die  la  si 
ilovesse  tentare,  se  non  altro  in 
quelle  epideinie  così  fiere  di  'inor- 
ùlllu  pestilenziale  die  espongono  la 
vita  di  moltissimi  individui  a  g^ave 
jiericolo,  nello  scopo  di  procurare 
una  più  mite  o  benigna  eruzione 
deir  esantema  alla  cute. 

i\on  diverse  furono  da  queste  le 
opinioni  manifèstate  sul  proposito 
di  siffatta  malattia  da  Goutard  (i). 
Il  quale  si  mise  a  dire  e  a  pub¬ 
blicare  che  il  morbillo  non  altro 
era  se  non  una  infiammazione  eri- 
sipelatosa,  la  quale  pigliava  tanto 
le  esterne,  quanto  le  interne  mem- 
bi’ane.  Quindi  sosteneva,  die  il 
saUissOj  gli  emetici  i  purgativi,,  i 
quali  costituiscono  la  più  elficace 
suppellettile  curativa  per  la  infiam¬ 
mazione,  doveano  ed  erano  pure  i 
rimedi  più  convenienti  ed  utili 
anche  contro  il  morbillo.  E  queste 
opinioni  confortava  egli  poi  colla 
sua  esperienza  particolare,  giacché 
avea  potuto  osservare  e  studiare 
molto  opportunamente  quella  grave 
ejndemia  di  morbillo  che  desolò  la 
Francia  nel  1^56. 

L.  Non  egualmente  ragionevoli , 
nè  egualmente  conlbrtale  da  buone 
osservazioni,  troviamo  le  opÌMÌ<»nl 
manifestate  intorno  alla  natura  del 


vajuolo  da  f^aruier  (2).  il  ijuale 
voleva  lar  credei’e  che  i  (aiiciiilli 
piuttosto  pingui  fossero  esposti  alla 
infezione  vajuolosa  piu  dei  magri 
opinione  che  egli  desumeva  rlall  idea 
lutt  allatto  ipotetica,  chela  jiingue- 
dme  si  conveita  lacilmente  in  pus, 
e  quindi  Si  )praggiiinga  facilmente  la 
corruzione  putrida  e  la  cangrena. 
Questo  autore  fu  un  givinde  parti¬ 
giano  del  metodo  delf  ago-piiiilura 
delle  [lustole  vajuolose.  nello  scopo 
precipuo  di  menomare  i  guasti  che 
adduce  alla  pelle  la  suppurazione, 
massime  nei  casi  di  vajuolo  grave 
confluente.  Di  questo  suo  metodo 
faceva  uso  particolarmente  in  quei 
vajuolosi  pingui,  obesi,  nel  quali 
resaiitema  era  confluente,  e  presto 
seguito  da  cnngiena  e  da  putrida 
discrasia,  giusta  il  modo  suo  di  ve¬ 
dere.  Dono  f  ago-puntura,  egli  si 
appigliava  all  uso  de  piu  energici 
rimedi  cosi  detti  antisettici^  e  faceva 
poscia  astergere  il  corpo  con  del 
vino  aromatizzato  (3). 

Questo  metodo  curativo,  il  quale 
non  contò  in  Francia  gran  numero 
di  seguaci,  era  da  Marteau  (4)  giu¬ 
dicato  pernicioso  in  alcuni  casi,  e 
non  sempre  |»ol  sicuro  negli  effetti 
suol.  Epperò  egli  prelcriva  piuttosto, 
nel  tratiameiiio  di  questo  terribile 
esantema,  il  bagno  universale  o  te¬ 
pido,  o  moderatamente  caldo:,  non 
tanto  per  facilitare  la  eruzione  delle 


(i)  V.  M.  Journal  de  Mèdecine  n.  Tom.  Viti. 

(a)  V.  «  Journal  de  Mèdecine  n.  Tom.  V,  ami.  1756. 

(3)  f^arnier  lasciò  anche  una  Memoria  sulla  initabilità  dei  registrala 

nel  voi.  Ut  delle  Memorie  della  lì-  Società  di  Medicina  ili  Paii^i.  Egli  pretese  di 
avere  dimostralo,  mercè  alcune  espericn/.e  istitiiile  sopra  vivi  animali,  essere  la  ir- 
l'itabililà  del  polmone  mollo  pronunciala  e  si|nisila.  Che  imjiressionalu,  toccalo 
che  sia  (jueslo  viscere,  si  contrae,  si  increspa,  arrossa,  iinluiM,  ritiene  l’aria,  nò 
uiiniietle  il  passaggio  d’altra  sosl.in/a.  La  irrit.ihilità,  secondo  (|neslo  autore,  sa- 
rclibe  ancora  più  nianii'esta  nella  trachea  e  ne’  bronchi,  dove  però  esistono  libre 
muscolari. 

(ij)  V.  41  Diarii  mcd.  n.  Voi.  XW  III. 


pustole,  (|naiifo  unelie  per  pronuuv 
vere  lu.a  Manda  snp[>urazioiie:)  ciò 
iilineiu)  lo  si  (leduee  da  cinque  storie 
di  vajuolo  [uihhlii  ate  tla  lui  nel  i  y(i8, 
dove  appunto  uvea  fatto  uso  ui  que¬ 
sto  suo  metodo  curativo. 

LI.  Anche  la  migliare  diede,  nella 
secoiula  metà  del  secolo  [lassato,  di 
che  studiare  ai  medici  francesi  colle 
varie  sue  Irruzioni  epidemiche  più 
o  meno  legittime  o  complicate.  Pi’a 
i  diversi  medici  che  su  questo  par¬ 
ticolare  ehhero  cambio  di  Istltuli’e 
osservazioni  meritevoli  di  essere  ri¬ 
cordate  dalla  storia,  noi  dobbiamo 
particolarmente  mentovare  G.  Bou¬ 
cher  (1),  che,  nel  luglio  ilei  1781, 
osservò  vagante  una  certa  febbre 
continua  putrida  così  chiamata,  o 
piuttosto  la  quale  travagliava 

moltissimi  ad  un  tempo.  Questa 
feblire  si  esacerbava  ogni  tre  di',  e 
sulle  prime  pigliava  le  apparenze  di 
una  semplice  gastrica.  Se  non  che 
nel  decorso  poi  erumpeva  in  molti 
alla  cute  una  minuta  pustulazione 
migliare  j  che  questo  autore  non 
riteneva  per  un  esantema  essen¬ 
ziale,  ma  solamente  per  una  com¬ 
plicazione  morliosa  ir  altra  natura, 
che  non  faceva  mutar  indole  alla 
malattia.  La  quale  per  conseguenza 
non  richiedeva,  oik  Tesser  vinta,  mu¬ 
tamento  alcuno  di  ['iano  curativo, 
giacché  con  qualche  salasso,  con  gli 
emetici  e  cogli  eccoproticl,  tutto  quel  ! 
male,  com'’ egli  afternia,  facilmente 
spariva. 

Se  non  che  intorno  alla  causa,  o 
natura  essenziale ,  o  no,  di  questo 
esantema,  non  erano, nelTei »oca  della 
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(piale  ora  parliamo,  mollo  concordi 
le  opinioni  dtfmedicl  francesi.  (Jlu'i 
parec(  hi  manifestarono  sopra  questo 
argomento  id(;e  e  dottrine  diverse, 
e  diedero  caiiqio  a  delle  contro¬ 
versie  non  [»oche.  Chambon  de- 
Montaux  (2)  in  questo  [Kirticolare 
si  mostrò  seguace  deiro[)lnlone  del- 
r  inglese  Hamilton,  altrove  da  noi 
ricordato  egli  credeva  cioè  ,  che 
la  migliare  si  dovesse  ritenere  per 
r  effetto  di  un  siero  acre,  salino- 
sulfureo  ;  ciò  che  gli  pareva  di¬ 
mostrato  dallo  avere  taluni  appli¬ 
cata  della  carta  turchina  al  coi  po 
sudante  degli  Infermi  per  questo 
esantema,  e  dallo  averla  poscia  ri¬ 
tratta  con  sopra  delle  maccnle  rosse, 
segno  non  dubbio  della  natura  acida 
del  sudore,  e  per  conseguenza  anche 
del  siero.  Ma  altri  patologi  e  clinici, 
appoggiati  ad  osservazioni  diverse, 
negavano  al  postutto  questa  supposta 
causa  della  migliare,  e  ne  Immagi¬ 
navano  delle  altre  non  meno  Incon¬ 
cepibili  e  strane.  E  sebbene  Joii- 
bert  (3)  fosse  d'avviso,  che  slmile 
malattia  si  dovesse  principalmente 
incolpare  al  siero:,  pure  non  sapeva 
nettamente  precisare  quale  discrasìa, 
o  alterazione  speciale  di  questo  com¬ 
ponente  del  sangue,  costituisse  ve¬ 
ramente  il  fondo  essenziale  della 
medesima.  E  Planchon  pure  (4) 
ammetteva  una  specifica  alterazione, 
o  discrasia  del  siero  e  della  linfa , 
qual  causa  prossima  della  migliare^ 
[»er  cui  questi  due  umori  acquista¬ 
vano,  secondo  lui,  una  qualità  cau¬ 
stica  ,  [»rovenlente  dalla  s(»[»pressa 
trus[iirazlone  ne’’ primi  giorni  della 


(1)  V.  (i  Jniirnal  de  Mèdecine  •».  Selletnlire  (lell’anno  1^8». 
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nìnìaliia.  Altri  perù,  presriiidendu  da 
questo  supposto  discrasie  umorali, 
vedevano  nella  mifjUai'e  seni|)lico- 
ineute  una  llof’'Osi  acuta,  e  soprattutto 
ne"^  visceri  addominali:)  ciò  die  ve¬ 
niva  chiaramente  dimostrato  da  Ga- 
sUdlo.r j,  il  rjuale  elihe  la  opportunità 
di  poter  istituire  nel  1771  parecchie 
aiitossie  di  puerpere,  le  quali  erano 
venute  a  morire  per  colpa  di  cjuesto 
esantema  (1). 

f  Dove  però  Gasteìler  e  Chambon 
de-MoìilauXj  non  che  ^li  or  sopra 
nominati  Joubert  e  Plauchon,  an¬ 
davano  d’accordo  nel  particolare  di 
questo  morbo,  e  dove  altri  ancora 
partecipavano  alla  costoro  opinio¬ 
ne,  si  era  nel  ritenere  la  febbre  nii- 
(jliarc  delle  puerpere  per  una  ma¬ 
lattia  afiàtto  essenziale j  e  diversissima 
quindi  dalla  migliare  epidemica  o 
comune  (2}. 

LÌI.  Tutto  ciò  fa  vedere  se  non 
altro  quanto  lo  spirito  d'osservazione 
lussò  allora  dilViiso  nei  medici  fran¬ 
cesi,  i  quali  non  risparmiavano  di 
fare  subhietto  de’  loro  studi  alcuna 
jiarte  della  medicina  clinica.  Ma  a 
diffondere  e  a  mantenere  maggior- 
inento  questo  buon  gusto,  e  questo 
eixitamento  per  le  palologiche  e  per 
le  crnilche  istituzioni,  giovava  po¬ 
tentemente  la  liegia  Accademia  di 
Medicina,  la  quale  era  centro  di  ogni 
medica  ricerca,  e  Pemporio  di  tutte 
le  cognizioni  teoriche  e  pratiche  do¬ 
minanti.  Lo  sjmito  d’associazione 
poi  che  regnava  in  quell’  illustre 
consesso,  l’aceva  sì,  che  si  risolves¬ 
sero  pili  presto  e  piu  utilmente  le 
maggiori  controversie  della  scienza, 
e  avessero  i  medici  delle  norme 
generali  e  positive  per  cooperare 


maggiormente  ai  suo  perfeziona- 
mento.  E  fu  per  vero  dire  in  finza 
di  questo  spirito  d  associazione,  che 
nella  pubblica  seduta  di  quella  dotta 
Società  tenuta  il  giorno  9  dicembre 
del  1779,  venne  da  Louis  j  da  De- 
.Murliniere j  da  Le-fUanc  pi'oposta 
con  unanime  voto  la  fraclteolornia  , 
come  estremo  rimedio  da  tentarsi, 
e  con  qualche  speranza  di  riuscita, 
nella  cura  dell'  aiì(jina  crapule  , 
massime  nel  caso  che  vi  abbia  im¬ 
ponente  minaccia  rii  soffocazione. 
Que’dolti  ai'cademici  provarono  che 
la  operazione  non  poteva  riescile 
pericolosa',  ciò  che  tutti  non  vollero, 
ne  vorrelibero  pur  og^gi  assentir  loro. 
Se  non  che,  a  questo  proposito,  il 
celebre  Foiircroy  con  miglior  senno, 
a  vece  di  tagliare  la  trachea,  come 
proponevano  quegli  illustri  accade¬ 
mici,  facea  sentire  il  vantai^gio  di 
sostituire  in  (juella  vece  la  larinrio- 
tomin,  la  quale  e’  voleva  che  fosse 
praticata  m  ijui'l  piccolo  spazio  trian¬ 
golare  che  sta  fra  la  cartilagine 
elicoide  o  la  tiroide,  dove  non  vi 
hanno  nervi  e  vasi  importanti  da 
tagliare.  Mostrava  che  ima  tale  ojiera- 
zione  si  dovesse  fare  con  quel  tre 
quarti  medesimo  diesi  usa  per  jirati- 
care  la  paracentesl  neH’n.s'C'/ò'.  Questa 
proposizione  veniva  in  ipu'lla  dotta 
adunanza  medesima  sostenuta  dal 
celebre  flcq-F-Azyr ,  il  quale,  per 
mostrarne  la  convenienza  e  la  uti¬ 
lità.  veniva  raccontando  degli  espe¬ 
rimenti  che  ap[)ositamenle  avea  egli 
stesso  istituiti  sui  cani.  Dai  ipiali 
esperimenti  avea  potuto  persuadersi, 
come  una  tale  0[ierazione  non  liisse 
nè  da  gravi  pericoli  accompagnata, 
nè  mollo  ilitlicile  ad  essere  eseguila; 
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(1)  V.  u  Essai  sur  la  ficai  e  tnilliaii  e  tt. 

V.  Journ.  de  Méde.c.  •»  ••it. 
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('  in  qnostn  opinione  inodosinia  oon- 
veniu:  ([nasi  inlierameute  T  illustre 
consesso. 

LUI.  M  a  la  menzione  da  noi  fatta 
(Kdle  e[)i(lemie  di  K'ajuolo  e  di  mor- 
biUo.  die  nel  secolo  passato  trava- 
<]fliarono  pili  o  meno  tVequentinnenle 
)a  Francia,  al  pari  di  altre  contrade 
d'  Europa,  ci  ricliiama  alT  obbligo 
per  noi  assunto  di  narrare  le  vi¬ 
cende  die  in  (jiiel  paese  dovette 
.subire  la  pratica  iireservativa  del- 
r  inneftto ,  la  quare  abbiam  veduto 
già  figurare  moltissimo  ne’ fasti  della 
medicina  inglese.  Le  prime  notizie 
die.  intorno  al  metodo  di  inoculare 
il  vajuolo  umano,  si  sparsero  in 
Francia  nel  passato  secolo,  rimon¬ 
tano  fino  al  lysS:,  e  vi  vennero 
portate  da  un  medico  cognominato 
/)e-la-Coste_.  il  quale  era  stato  in 
Inghilterra,  dove  avea  o.sservata  la 
inoculazione  eseguita  giusta  il  me- 
todo  greco,  di  cui  già  tacemmo  pa¬ 
rola.  Non  aiipena  questa  novità 
venne  latta  conoscere  in  sulla  Senna, 
die  il  dui'a  d’Orleans  si  dichiarò  suo 
caldo  fautore,  e  curò  con  molto  zelo 
acciò  il  nuovo  metodo  venisse  dif¬ 
fuso.  Se  non  die  questa  sua  buona 
volontà,  questo  suo  desiderio  filan¬ 
tropico,  trovarono  tosto  un  grave 
ostacolo  da  superare:  la  ignoranza 
superstiziosa  die  si  dichiarò  avversa 
al  nuovo  sistema;  quindi  la  m»cessilà 
di  consultare  i  jiailri  della  Sorbona, 
jier  averne  il  bene[)lacito  d'appro¬ 
vazione.  Ma  le  opinioni  di  ipiella 
congrega  erano  oltremodo  divise: 
dii  stava  p<‘r  la  inoculazione,  e  chi 
le  era  nemico.  E  (juesti  ultimi  poi 
gridarono  con  clamore  alla  necessita 
di  proscrivere  un  tal  metodo,  quando 
.sepjiero  la  morte  dello  stesso  duca 
d’Orleans,  avvenuta  dopo  l’innesto. 


il  giorno  3  dicembre  del  1^23.  r)o}K) 
(juel  funesto  accidente,  si  diedero 
a  gridare,  che  la  inoculazione  era 
unmislàtto  contro  la  Natura  e  contro 
la  Divinità,  e  che  gli  inoculatoli 
erano  altrettanti  carnefici  della  uma¬ 
nità  (1). 

Nè  cnntro  questi  virulenti  attacchi 
poteva  nulla  il  favore  accordato  a 
([uel  nuovo  metodo  da’ medici  allora 
molto  ragguardevoli  in  Francia, 
quali  erano  un  HelveliuSj  un  Do- 
dartj  un  Chirac  ^  e  tant’ altri  che 
passiamo  in  silenzio.  Conciossiacbè 
Felice  Hecquetj  partigiano  dell'an¬ 
tica  medicina,  menò  tanto  rumore 
contro  quella  [natica,  che  per  molto 
tempo  ninno  azzardò  più  nè  di 
usarla,  nè  di  proporla.  Dicea  questo 
famoso  controversista,  che  l’innesto 
del  vajuolo  costituiva  un’onta  grave 
alla  Frovidenza  di  Dio  e  alle  leggi 
della  Natura,  e  che  ell’eia  una  ope¬ 
razione  die  si  accordava  meglio  colla 
magia  e  colla  stregonei’ia,  di  quello 
che  colla  filosofia  e  colla  medicina. 
Egli  atVermava ,  che  inoculando  il 
vajuolo  umano,  si  esponeva  l’indi¬ 
viduo  inoculato  a  non  poter  più 
evacuare  la  materia  morbosa.  E 
quando  pure  questo  non  avvenisse, 
era  provato,  secondo  lui,  che  la 
Inoculazione  non  guarentiva  per  nulla 
dalla  iniezione  vajuolosa,  e  che  quindi 
una  tale  ojierazione  riesci  va  perico¬ 
losa  ,  inutile  e  nocevole  •,  ragioni 
[liu  die  evidenti  e  bastevoli  per  farla 
[iroscrivere  e  al)bandonare|,  e  molto 
[)iu  perchè,  se  tosse  stata  salutevole 
e  proficua ,  gli  antichi  che  non  la 
misconobb(^i’o,  l'avrebbero  introdotta 
sicuramente  nella  pratica,  quando 
in  vece  eli’ era  una  meschina  novità 
s[)acciata  da  cerretani  e  donnicciuole 
le  più  spregevoli  (2). 


(i)  V.  Granilnnci-(le-Foiffiy.  «  Tratte  prntiqitc  de  l'iiinculatioii  t>.  Nancy  laGS. 
(•>)  V.  De-ln-Cnnilantine.  «  Mémnires  de  V Acad.  lì.  des  Sciences  ».  Ami,  170^. 
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IjÌV.  iìlii  il  fjrMiiilc  a])|)o^r(^io  dir- 
nll  in'K'sIo  (If-l  vajiiolo  (IkmIìmicI  i 
in  F. ancia  il  ccIcIìch  malciiialico  ((  , 
T'Ilerato  /Je-la-Condaiiiine ,  jj^nada-  j 
jVnò  a  questo  metodo  una  inoititu- 
<line  di  proseliti,  e  fe(;e  jxn'  qual¬ 
che  tempo  tacere  le  irose  voci  d{;- 
idi  avversarii  (4).  Fu  ej^di  che  con 
ctììcaci  ed  elo(jUenli  paiole  mise 
allo  scoperto  lutti  i  vantaggi  imie- 
gabili  della  inoculazione,  alla  quale 
jirocurò  partigiani  e  devoti  in  ogni 
classe  della  società.  Secondo  lui, 
non  solamente  (“la  quella  una  pra¬ 
tica  utilissima  che  si  dovea  soste¬ 
nere  e  popolarizzare  coH'esempio  c 
colla  persuasione,  ma  egli  mostrava 
col  calcolo  alla  mano,  che  quando 
la  medesima  fosse  stata  messa  in 
opera  realmente  sino  dal  i“23,  si 
.sarebbero  alla  Francia  risj)armiate 
J>en  cento  e  sessantamila  vittime, 
che  da  qneiranno  appunto,  fino  al 
1  754^  avea  il  vajuolo  naturale  spie¬ 
tatamente  mietute.  La  forza  con¬ 
vincente  di  questi  computi,  e  gli 
irrecusabili  argomenti  con  cui  erano 
sostenuti,  parvero  j)er  un  momento 
fare  una  favorevole  impressione  sullo 
spirito  della  Facoltà  medica  pari¬ 
gina.  (Jonciossiachè  in  (juello  stesso 
anno  1764  venne  difesa  al  cospetto 
della  medesima  una  tesi  favorevole 
alla  inoculazione,  i  cui  precij)ui  e 
più  toccanti  argomenti  erano  ca¬ 
vati  appunto  dalla  bella  e  ingegnosa 
apologia  che  ne  avea  allora  allora 
jmbbìicata  La- (^0 adamin  e.  Ciò  nulla 
di  meno  non  rimase  quella  pratica 
.s'-nza  avversarii  e  senza  oppositori. 
Troppi  erano  i  pregiudizii,  e  troppo 
fittamente  radicati  nella  mente  del 


j)opolo  e  del  vo]e.)  d'ogni  clae:e, 
perchè  pot(;ssero  (pi<;lK;  :>o<le  ragioni 
lai’  breccia,  e  1  esseie  coiujirese  m- 
tieramimte.  E  per  vero,  un  anno 
dopo  si  vide  un  membro  rii  quella 
medesima  Facoltà,  il  doti.  CanlwcU, 
u.scir  fuori  con  un  di.scorso  contra¬ 
rio  allbqiologia  fatta  deiriunesto  ria 
L(i-Coad(uninej  col  quale  credette 
di  avei’e  vittoriosamente  combattute 
e  annientate  tutte  le  costui  ragioni 
e  tutti  i  costui  argomenti  (2).  Egli 
a  (fermava  che  le  disirrazie  toccate 
a  lui  per  colpa  della  inoculazione, 
erano  state  quelle  che  principalmente 
lo  aveano  indotto  a  biasimarla  e  a 
proscriverla.  Ma  questi  fatti  sgra¬ 
ziati,  come  bene  ferx^  vedere  La- 
Firotte  (3)  e  lo  stesso  De-la-Con- 
damine{4).,  erano  assolutamente  falsi, 
non  avendo  avuto  vergogna  cjuello 
stolido  contraddittore  di  inventare 
per  fino  i  nomi  non  solamente  dei 
morti,  ma  dei  medesimi  inoculati. 
Non  si  tacque  pr'rò  Canticeli  a 
cosi  solenni  mentite,  ma  vi  rispos-* 
con  altri  libin’coli  e  libelli  che  nau¬ 
searono  ogni  sensato  lettore,  perchè 
troppo  vi  spiccavano  e  la  ignoranza 
e  la  impudente  falsità. 

LV.  Ma  con  lutto  f^ippogglo  che 
a  questa  nuova  pratica  preservatrice 
davano  in  Francia  e  medici  e  let¬ 
terati  e  filosofi  i  iMÙ  rasf^ardevoli, 

1  .,  1  .  pf’  n  • 

SI  die  avea  già  cominciato  a  tarsi 


largo  in  ogni  ceto  di 


persone,  non 


si  potè  evitare  la  trista  impressione 
fatta  suiranimo  dei  più  da  alcuni 
fatti  sfoitunali  di  innesto  vajuoloso 
avviMuili  a  Pari>;i  nel  ij.m),  1  quali 
diedero  motivo  agli  avversarii  ili 
nuovamente  insorgere  contro  un  tal 


(i)  V.«  Mèinoiref  de  V Acad,  eie.  >»  Paridi  i^S.j. 

(a)  V.  Il  nitsei  tatioii  fut-  V inoctdalion  polir  servir  de.  i  eponse  à  celle  de  M.  De¬ 
la -Ciinilaiiii  ne  1’  Paris  I  ili  la.” 

(^)  V,  Il  J  iirii.il  des  Snvaiis  ».  Ollolirc  ilei 

(p  V.  .1  Mènioies  de  V.Jcdd.  /i  ,  eie,  -v  .Vini  i"’i3. 


metodo  e  di  eliii'denie  roslnieismo 
dalla  socielà.  t’oiiie  atUuilato  uocjui- 
loso  alla  sieu.e/.za  della  medesima. 
L  appallatole  generale  delle  tiiiauze 
ilt‘1  regno,  il  sig.  La- Gaze ^  eMie  a 
jK.'ialere  im  laociiillo  di  ('im|ue  anni 
iiiooiilato.  Imperooeliè  il  vajuolo  che 
ne  jiroveiuu;  era  si  (iero,  die  dopo 
sedici  giorni  dalla  eseguita  inocu¬ 
lazione,  quella  tenera  vita  si  spense. 
Lhi  altro  individuo,  per  nome  De¬ 
la- Tour  j  era  stato,  diceasi,  preso 
dal  vajuolo  naturale  dopo  riniieslo. 
i  quali  fatti,  scarsissimi  in  numero 
ed  e.sagerati  però  vuol  dalla  mal¬ 
dicenza,  vuol  dalla  menzogna,  fecero 
«lei  rumore  assai  e  s|iarsero  le  male 
voci  contro  un  tal  metodo.  Ma  esa¬ 
minati  dopo  al  lume  di  una  sana 
pratica,  si  seppe,  che  il  tiglio  ili 
La-(jaze  era  morto  per  una  com¬ 
mozione  cerebrale  avvenutagli  in 
.seguito  di  contusione  al  ca[)0  per 
una  caduta^  e  che  il  secondo,  invece 
del  vajuolo  naturale,  o  vero,  avea 
avuto  il  falsOj  ossia  il  morokjUone  (  t  ). 

L\  I.  Le  maggiori  vicissitudini 
però  patite  in  Francia  dalla  ino¬ 
culazione  rimontano  all’epoca  de¬ 
corsa  dal  1^60  al  1790,  da  quando 
cioè  fitaliano  Galli ^  che  era  di  quel 
di  >)rofes.sore  di  medicina  nella  Lni- 
versità  di  Pisa,  si  traslèrì  a  Parigi 
jier  larvi  le  sue  sperlenze  con  in¬ 
nesti  che  tutti  ebbero  felice  rlu- 
.scita,  come  verrà  narrato  più  oltre. 
Ma  nè  meno  i  trionli  ottenuti  colà 
dairitaliano  Inoculatore  valsero  ad 
a<  ([uetare,  o  dissipare  intieramente 
i  clamori  degli  avversarli.  I  quali  anzi 
imbaldanziti  maggiormente ,  S|)ar- 
sero  voce,  che  egli  collo  indebolire 
il  miasma  vajuoloso  prothi(^:sse  il 
Kujuolu  spurio,  e  che  quindi  contri¬ 
buisse  maggiormente  a  dllfondere 


il  contagio.  L  le  male  voci  .si  spin¬ 
sero  taut’oltre  che  la  incolpala  pro¬ 
pagazione  del  vajuolo  per  gli  inne¬ 
sti  numerosi.ssimi,  che  Galli  andav  i 
iratlcando  in  Parigi,  Ibrmò  su!»- 
netto  di  grave  accu.sa  portata  con¬ 
tro  di  lui  innanzi  al  Parlamento, 
il  quale  emanò  un  decreto  nel  di 
8  giugno  di;!  17G3.  col  ijuale  ve¬ 
niva  la  inoculazione  del  vajuolo  proi¬ 
bita  nella  città  e  nel  sobborghi  da 
ressorl  de  la  Cour.  Olt  redichè  veuuo 
data  incombenza  alla  Facoltà  medica 
parigina  di  estendere  un  rapporto 
dettagliato  intorno  al  pericoli,  ai 
danni,  od  ai  vantaggi  onde  tosse 
stato  causa  il  metodo  deirinnesto, 
per  quindi  provare,  se  il  mede¬ 
simo  si  dovesse,  o  no,  assolutameli I,; 
proililre,  o  con  quali  cautele  si  po¬ 
tesse  dilìondere  ed  eseguire.  £  .si 
prescriveva  poi  anche,  che  il  laji- 
porto  medico  tosse  comunicato  alU 
1  F'acoltà  teologica,  e  dopo  al  Procu- 
lator  generale,  perchè  ne  pigliasse 
le  conclusioni  dehnltive. 

Vennero  incaiicati  di  redigere 
quel  Rapporto  dodici  Commissarii, 
tutti  medici  scelti  dal  seno  stess.» 
della  dotta  Facoltà  ^  furono  essi  i  se¬ 
guenti:  De  r Epine,  ylslruc,  Cochu, 
Jiouvart,  Ferdelan,Pelil,  Geofjroy^ 
Lorry,  Baron,  Thierry,  Malorni^ 
e  Macquart  (2).  Ma  lutti  questi 
Commissarii  non  parteciparono  alla 
stessa  opinione;,  essi  si  diviseli)  in  due 
partiti.  La  prima  seduta  di  (|uesja 
Commissione  si  tenne  a  Parigi  nel 
1 7114,  e  fu  quando  De-l’ Epine,  uno 
de’Commissarii,  lesse  una  Memoria, 
nella  quale  ripetendo  solamente  ì 
già  vieti  argomenti  prodotti  da  LFu<j~ 
slafj,  da  Canlwell,  che  abbiamo  ni^v- 
minatl,  e  dalfillustre  De-Uaen,  del 
quale  parleremo,  si  mostrò  lìera- 


(1)  V.  «  Nuoi'a  liaccnlia  di  Otiei  trazioni  scelte  Voi.  I. 
(2;  V.  »  Jiiiij  lidi  do  Sacifn  o  SieUeinIjrc  del  i^G3. 
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mente  iKüiiico  alla  itiocìdnzion'j, 
della  quale  pretese  aveni.;  mu.tiMli 
i  pei'i»)li  e  il  (Ialino.  iella  iVie- 
m.iria  non  .solamente  portava  la 
lirina  del  suo  autore,  ma  ijnella 
eziandio  di  Aslrm,  di  Bonvart^  di 
Baron,  di  F’rrdelan  (*  di  Jlacquart, 
i  quali  si  diclilararono  nemici  di 
quella  innovazione.  AI  costoro  voto 
poi  si  aggiunse  ({uello  di  altri  dicia- 
nove  membri  delP  Accademia  stessa. 
Gli  altri  sei  Gommissarii  presieduti 
da  Petit,  e  sostenuti  dal  voto  di 
altri  quarantasei  Accademici,  si  die¬ 
dero  a  censurare  la  Memoria  che 
avea  letta  De-dEpine ,  e  votarono 
per  una  tolleranza  provvisoria  di 
quel  nuovo  metodo.  Dopo  poi  par¬ 
ticolarmente  e  Petit  (i)^  e  Roux  (2), 
e  De-l  a- Condami  ne  (3),  e  un  J)e- 
Baax,  medico  a  Marsiglia  (4),  ed 
altri,  si  misero  a  conl'utare  gli  ar¬ 
gomenti  e  le  x'agionl  cui  s^era  ap¬ 
poggiato  De-C Epine,  e  ne  mostra¬ 
rono  evidentemente  la  insussistenza 
e  la  erroneità,  lodando  in  quella 
vece  la  utilità  del  nuovo  sistema. 
Intanto  venne  il  tempo  di  una  se¬ 
conda  adunanza,  nella  quale  tornò 
il  combattuto  De-CEpine  a  buggere 
un  Rap[)urto  ancora  più  enei  glco  del 

(i)  V.  u  Premier  rapjìorL  eri  faveur 

(i)  V.  kt  Mèmoire  sur  l' iliaci/ laiion 
delle  *>.  Parigi  1^65,  in  8.° 

(3)  V.  »  llisioire  de  P iiioculation  de 

(4)  V.  u  Parallelle  de  la  peliie-vèrot 
1761,  in  8.° 

(5)  V.  «  flistoire  de  la  petiie-vèrole 
fdtit  '■>.  Parigi  1768,  voi.  a  in  8.° 

((!)  Giuseppe  Giacoma  Gardane  nacc 
inedicina,  e  si  lauia-ò  nella  Universilà  ili 
fermi)  il  suo  stallile  soggiorno.  Divenne 
colla  medica  jiarigina,  e  sali  ad  una  grai: 
mai  sempre  i  poveri  attaccati  da  malattii 
utili  nel l'os|)iz.io  delle  balie,  diretti  a  rei 
ignora  l'epoca  precisa  della  sua  morte. 

(7)  Ugo  !\Iurel  nacnue  a  Digione, 


jirimo,  (X)l  quale  ciatdelte  il  dabiten 
uomo  di  avere  conquisi  tutti  1  l'au- 
tori  delia  inoculazione.  Ma  in  mezzo 
a  tutte  qiKxste  dispute  e  (xontioversii;, 
la  grande  (juistione  del  vanteggio, 
o  del  danno  dell’ inoculazione,  non 
si  era  per  anco  decisa  nel  1 768.  G 
molto  meno  la  si  era  jiotuta  risol¬ 
vere,  in  (pianto  che  GioKnnni  Ja¬ 
copo  Pauìet  (5),  la  cui  opinione  era 
in  quell’epoca  molto  rispettata,  vi 
si  o[)poneva  per  tema  di  jiropagare 
per  via  dell’  innesto  maggiormente 
il  contagio  vajuoloso.  Se  non  che 
il  pregevole  Trattato  delRinocnla- 
zione,  pubblicato  apptinto  allora  da 
Grandoger  de-E^oigny,  arrivò  molto 
ojiportuna mente  per  richiamare  gli 
animi  de’ varii  opinanti  sul  retto 
sentiere,  e  per  mostrare  con  ogni 
fatta  di  ragioni  ed  esperienze  la 
convenienza  e  la  utilità  del  nuovo 
sistema. 

LVII.  Ma  a  rendere  magf^ior- 
mente  vantaggiosa  una  tal  pratica, 
e  a  diffonderla  più  e  più  fra  il  po¬ 
polo ,  che  già  cominciava,  in  onta 
ai  contrasti  suscitati  da  parecchi ,  ad 
addimesticarvisi,  contrilxuirono  mol¬ 
tissimo  in  Francia  (Bardane  (6)  e 
Maret  (7),  I  quali  ne  furono  zelanti 

ie  l'inoculalion  »».  Parigi  1786,  in  8.° 
ie  la  pelite-v>èrole  naturelle  auec  Pai  tifi¬ 
la  peiite-vèrole  n.  Voi.  a.  Lione  177a.  ia  8  “ 
’  naturelle  aree  Pariißcielle  11.  .Vvigiione 

,  aree  les  moyens  d’en  prese’-rer  les  en- 

|ue  alla  Ciotat,  attorno  al  1728.  studiò 
Moiipellieri.  Si  recò  dopo  a  Parigi,  dove 
non  mollo  tempo  dopo  Reggente  della  Fa¬ 
de  celebrità.  Sua  cura  speciale  furono 
;  veneree.  Introdusse  anche  miglioramenti 
idere  più  salutevole  P  allallamento.  Si 

nel  1726.  Nella  sua  famiglia  la  chirurgia 


S  'sU'uiton’.  (fitisi'ppi’  'ìincnìuo  (ìcr-  ! 
(lana  ijodova  a  (|ni‘l  lem])!)  una 
l’aiule  j)i)[)olarl{à,  non  già  norclio 
'sse  voraint'iito  mio  di  iiuo'  gioiii 
straonlinari  d’ossovvazione  die  seco 
(lascinano  la  connine  aininirazione. 
ma  |iei'diè  ei  s  eia  pni  specialmente 
<1. 'dicalo,  e  collo  studio  e  colla  pra¬ 
tica.  all  esercizio  di  ({ue'  rami  del¬ 
l'arte  salutare,  che  spettano  parti¬ 
colarmente  airiiriene  pulihlica  e  pri¬ 
vata.  e  alla  medica  polizia.  Collocato 
dal  Governo  t'i’ancese  alla  direzione 
<l;'ir  ospizio  de’ venerei  a  LJicètre  , 
e^li  non  solamente  attendeva  a  pre- 


ùtan*  assist 'ìiza  e  curi'  d’oj^ni  ma- 
nii'ra  aiili  indienti  che  vi  aveano 

.  ,  ,  o  n 

rdngio,  ma  jiotè  eziandio  redigere 
nn’’opcra  tutta  clinica  intorno  ai  di- 
vi'i’si  melofli  curativi  delle  malattie 
veneree,  nella  ipiale,  insieme  alla 
più  sana  dottrina  e  ad  una  critiì'a 
giudiziosa  delle  tliverse  maniere  di 
curare  qiu'ste  malattie  fino  allora 
maggiormente  adoperale,  fece  spic¬ 
care  r  utilità  della  cura  luercuriale 
appoggiata  specialmente  alla  solu¬ 
zione  del  ftüfjlimato  corrosivo  (1). 
Cosi  si  dica  di  molte  altre  sue  scrit¬ 
ture  relative  e  alla  colica  saturnina ^ 


ei-4,  si  può  (lire,  erediOiria  da  più  di  un  secolo.  Egli  fu  uno  de’più  caldi  promo- 
t(iri  della  inociilazioue;  oUeiine  eziandio  die  cessassero  le  sepolture  de'cadaveri  nelle 
cinese,  avendo  cosi  mollo  coiUribuilo  alla  [iromiilgazioue  di  (|uella  provvida  legge 
die  sojipresse  i  [lubtdici  cimileri  uelPiiileruo  delle  città.  Nel  1773,  assunse  l’ini- 
pegno,  insieme  ad  altri  due  suoi  colleghi,  di  ajirire  delle  scuole  gratuite  di  obi- 
!  mica  e  di  botanica  nel  giardino  delle  piante,  die  Lei'oitr  di  GetLand  avea  allora 
>  adora  fondale  in  Digione,  Tardissimo  attese  alla  diimica;  ed  ebbe  il  Coraggio  di 
luetlersi  nel  uoveio  degli  scolari  deH’amico  suo  Gu/ion-de- Moiveau.  dove  rapidis¬ 
simi  furono  i  suoi  progressi.  Membro  dell’Accademia  di  Digione,  fu  uno  di  quelli 
die  più  la  illustrarono  colle  opere  e  collo  zelo;  e  per  essa  si  conolibero  in  Francia 
i  l.ivori  diimici  di  lui  Schède  e  di  un  her^iiiann.  Patì  dalla  polemica  de’gioinali 
d  '.piaceri  die  non  seppe  evitare.  Fu  regio  censore  e  memliro  della  R.  Accademia 
di  ile  Scienze  di  Parigi,  poi  segretario  perpetuo  di  quella  di  Bigione,  non  die 
ciirrispondeiite  di  moll’altre  e  nazionali  e  straniere.  Fu  andie  eletto  al  posto  di 
medico  degli  Stati  di  Borgogna  (ler  le  epidemie;  anzi  cooperò  con  molto  zdo  a 
fi  Oliare  i  [lassi  di  una  febbre  pestilenziale  che  era  scoppiata  nella  villa  di  Fresile 
Saiiil-.Mamez.  Ma  colpito  egli  stesso  dal  terribile  morlio,  ne  limas«  sjiento  il  dì  11 
di  giugno  del  1785,  la.sci.iiido  parecchi  ligli,  e  fra  gli  altri  quegli  che  sotto  rim- 
pero  divenne  duca  di  Bassano,  e  un  altro  consigliere  di  Stalo. 

(1)  V.  n  Hinerche  praliche  sulle  dii'erse  maniere  di  medicare  l»  malauie  ime¬ 
nei  ee  ».  Parigi  1770;  ristampala  poi  nel  1775,  in  —  Nel  1771,  venne  tra¬ 
dotta  in  tedesco,  in  8.° 

V.  «  Memoi  ia  saLl'inJluenza  e  sui  pericoli  dei  clisteri  anti-ucncrei  v.  Parigi 
1770,  in  8.° 

V.  u  Mezzi  certi,  e  poco  costosi,  per  distruggere  il  mal  venereo  «.  Parigi  177a, 

in  8.° 

I  Questi  mezzi,  giusta  1  ()[)inione  sua,  consisterelibero  :  1 .°  Nella  cura  mista, 

elle  si  ottiene  mediante  la  solnzioiie  «li  sublimuio  conosiuo  amministralo  internamente, 

•  e  le  freg.igioiii  da  farsi  esleriianieiile,  giusta  scm()re  (|nelle  modilica/.ioii i  die  pos¬ 
sono  richiedere  le  parlicol.ni  circoslan/.e  nelle  quali  si  trova  il  inalalo  ;  Q.“  Nel- 
1  osservazione  continua  e  reg'jl.ire  «tei  inalali  venerei. 

V.  .4  Man-ieta  sicura  e  facile  di  guari' c  U  malattie  Cr/ieree  ».  P.irigi  1773,  in  1  a.'^ 


Vo  1.  11, 
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/>TF  II. 


e  al  metodo  di  curarUu  uiiato  nel- 
r  ospedale  della  C  >  ita  a  Pat  ini , 
comparativamente  a  iella  proposto 
da  De-IIuen  {{)^  non  che  ad  altri 
ar^mmenti  interessanti  la  pubblica 
sanità,  che  o  per  mezzo  dei 


nali  (2),  o  anche  in  diverse  opere 
speciali,  mise  alla  luce  (3).  dove  se 
anche  non  vi  avea  molta  eccellenza 
di  teorie  o  di  dottrine,  spiccava,  se 
non  altro,  sempre  uno  scopo  g'iustls- 
simo,  che  è  a  dire  la  pubblica  utilità. 


(l)  V.  «  Con^hieltuie  sulla  elelirìcità  medica  ’v  Pariui  i^fìS,  in  i2.° 

In  seguilo  a  questa  Memoria,  coiileiienle  alcihie  sue  Ossei'vaaioni  iiilonio  a 
nialaltie  nervose  guarite  colla  elettricità,  uscirono  alcune  sue  Jliceiche  sulla  colica 
metallica,  nelle  quali  istituì  un  confronto  fra  il  meloilo  calmante,  miligalivo,  |iro- 
clamato  a  Vienna  da  De-Haen,  e  quello  eccitante  empiricamente  usalo,  e  da  tempo, 
nell  ospedale  della  Carità  a  Parigi.  Di  i353  infermi  di  colica  saturnina ,  trattati  in 
queH’ospeilale  dal  1^55  al  176'^,  soli  6^  erano  i  morti;  mortalità  iulinitamente  mi¬ 
nore  di  quella  che  si  otteneva  col  metodo  insegnato  da  De-Haen. 

Gardane  riguardò  pure  come  una  colica  saturnina  quella  che  da  alcuni  au¬ 
tori  venne  descritta  sotto  il  nome  di  colica  biliosa,  la  quale  egli  osservava  par- 
ticidarmenle  negli  ufficiali  di  marina  ,  attribuendola  all’  azione  lenta  del  piombo 
evajmrato  dalle  pitture  de’camerini  da  loro  abitati  a  bordo  delle  navi.  V.  Memoria 
concernente  una  specie  di  colica  osservata  nelle  nam.  Parigi  1783,  in  8.“ 

Scrisse  pure,  nel  1776,  un  altro  libro  intitolato:  Tiaitè  des  maimais  efßts  de 
la  fumèe  de  la  lilharge,  opera  scritta  originalmente  in  latino  da  Samuele  Hockusen, 
e  da  Gardane  tradotta  in  francese,  per  servire  di  Appendice  alla  Storia  delle  ma¬ 
lattie  degli  artefici.  Parigi  1776,  in  12.“  —  Qui  è  dove  sono  riportali  e  discussi 
parecchi  fatti  di  coliche  saturnine  atroci,  che  avvengono  per  cagione  del  piombo 
ossiilato,  contenuto  in  alcuni  medicamenti  usati  tanfo  esternamente,  quanto  in¬ 
ternamente,  od  in  alcuni  cosmetici,  od  anche  in  certune  vernici,  onde  sono  into¬ 
nacate  alcune  stoviglie  e  recipienti  di  vario  uso  nella  domestica  economia. 

(2)  V.  u  Gazzetta  di  sanità  «  dal  1773  al  1776.  Parigi,  in 

(3)  V.  t4  Avulsi  al  popolo  sulle  asfìssie,  o  morti  apparenti  e  improvvise,  conte» 
nenti  i  mezzi  onde  prevenirle  e  di  rimedta-vi,  colla  descrizione  di  una  nuova  scatola 

Jiiiidgatoria  portatile  11.  Parigi  1774,  >'i  12.°  con  fig.  —  Opera  questa  che  non  è  fiiù 
in  armonia  colle  cognizioni  attuali  di  chimica,  ma  però  contiene  delle  idee  non  del 
lutto  sprezzabili  sopra  diverse  maniere  d  asfissia,  e  sulle  costoro  cause  e  mezzi  omle 
ripararvi.  —  Fu  tradotta  anche  in  italiano,  e  stampata  a  Modena  nel  1775,  in  12.° 
V.  u  Ragguàglio  della  nuova  direzione  dell'  U/Jìcio  delle  balie  «. 

V.  «  Almanacco  di  sanità  ir.  Parigi  1774- 

V.  u  Elogio  storico  di  Bordeu  ss  Parigi  *777,  in  8.° 

V,  Il  Catechismo  sulle  morti  apparenti  o  asfissie  ss.  Parigi  1776,  in  12.°  —  Si 
può  ritenere  per  una  ripetizione  deW Avviso  al  popolo  sopra  citato,  comecché  più 
esteso,  e  reso  più  chiaro,  e  spoglio  d’ogni  veduta  teorica.  Antonio  Cortes  ne  juib- 
blicò  in  Venezia  una  versione  italiana.  È  libro  utile,  perchè  diretto  a  divellere 
dalla  mente  del  volgo  molli  pregiutlizii  ed  errori  tradizionali. 

V.  Il  Pelle  malattie  dei  creoli  in  Europa,  ed  Osser  vazioni  di  quelle  delle  ciurme 
sulle  navi,  e  sopra  alcune  altre  più  frequentemente  osservate  net  cluni  caldi  ss.  Parigi 
j-Syj.  —  In  questo  libro  vi  ha  una  buona  serie  di  osservazioni  tiiili  non  sola- 
lUdite  riguardo  alla  natura  e  qualità  delle  malattie,  cui  vanno  soggetti  i  creoli, 
ma  anche  inlorno  al  loro  tcmperaincnlo,  costituzione  organica,  costumi,  ecc. 


Frt'  sue  osservazioni  sulla  luoou- 
lav.ioue  del  vajuolo  uiliavauo  priu- 
ci[>iiliueule  a  uiosti  are  la  coaveuleiiza 
e  i  vaufai:[i;i  di  questa  nuova  ope¬ 
razione  (1).  Conciossiachè  fu  il  primo 
in  Francia  a  far  conoscere  il  nielotlo 
(^i  eser  uifla  usato  in  Inirlnlterra  da 
Stitlon,  che  |>riina  si  hicea  passare 
quasi  pernii  mistero  (  2).  K  però  que¬ 
sto  medico  filanlro[io  ^iovò  jilii  egli 
con  poche  produzioni  a  dllFoiidere 
magglormei  1 1  e  questa  [ira tlca  in  F ran¬ 
cia,  che  non  aveano  fallo  altri  più 
caldi  e  piu  zelanti  promotori  della 
medesima. 

L  ()o  Marelj  il  i[uale  ci  lasciò  un 
Trattalo  sulle  fehbri  epidemiche, 
detto  dal  celebre  /  icq-d^  -  A  zy  r  com- 
piulo  (3),  dove  con  mollo  buon 
senno  mise  a  [laragone  fra  loro  le 
antiche  colle  moderne  dottrine  su 
questo  argomento,  non  fu  solamente 
fiiutore  della  chimica  medica,  come 
lo  attestano  alcuni  suoi  lavori  in  tale 
proposito  pubblicati  (4),  ma  si  oc¬ 
cupò  eziandio,  e  con  mollo  zelo,  della 
propagazione  dell' innesto,  come  ne 


aqi 

fanno  prova  alcune  sue  apposite 
scritture  messe  in  luce  nei  giornali 
di  (]uell'e|)oca.  Le  quali  sue  scrit¬ 
ture  fecero  molto  bene  alla  causa 
della  inoculazione,  e  più  assai  che 
non  ne  facessero  alla  [)atologia  ed 
alla  cllnica  certune  altre  da  lui  pub¬ 
blicate  (5),  nelle  quali  non  sempre 
vi  ha  rettitudine  di  giudizii  e  ag¬ 
giustatezza  di  vedute,  ma  ipotesi  o 
strane,  o  assurde,  e  conghietture 
temerarie  in  abbondanza.  I  quali 
diletti,  aggiunti  alla  povertà  di  stile, 
alla  elocuzione  disadorna,  stentata, 
inelegante,  onde  sono  quelle  sue 
cose  dettate,  rendono  tali  suoi  lavori 
patologici  e  clinici,  se  non  assolu¬ 
tamente  nocevoli,  certamente  inutili 
al  [)erfezionamento  della  scienza  e 
al  progi’esso  dell’ arte. 

LVIII.  E  rano  a  questo  punto 
arrivate  le  cose  in  Francia,  rispetto 
alla  inoculazione  del  vajuolo,  quando 
uno  de’ primi  geometri  che  allora 
fiorissero  in  Europa,  Daniele  Ber- 
noullij,  pubblicò  una  ingegnosissima 
Memoria  matematica  intorno  a  cosi 


(1)  V.  u  Osseri’azioni  sulla  migliore  maniera  di  inneaiare  il  vajuolo  rt.  P.Tri»t 
1^68,  in  12  ° 

(2)  V.  «  fi  secreto  di  Suttoii  svelalo,  ossia  l'innesto  fatto  noto  a  tutti  tf.  Pa- 
rigi  1776,  in  12° 

(t)  V.  u  Saggio  sulle  f  libri  epidemiche  •0.  Trovasi  negli  Atti  (iell’Acrailemia 
di  Digiune,  voi.  I.  Venne  poi  anche  stampato  a  parte  a  Digiune  nel  i77l>,  in  fi.° 
(.j)  Maret  ebbe  parte  con  Guylon-Morveau  e  con  Durande  nella  com]>ila- 
lione  degli  Elementi  di  chimica  teorica  e  pratica  pubblicati  a  Digione  nel  177''» 
in  8.“ 

(.'))  Scrisse  molte  Osservazioni,  che  registrò  nella  Gazzetta  di  sanità,  non  che 
delle  separale  Memorie  sulla  lisi  polmonare,  e  sulla  utilità  dei  vescicanti  nella  cura 
«Iella  medesima,  non  che  della  pleurite  e  «Iella  peripneumonia.  ÌHeW Enciclopedia  me- 
Iodica  mi>e  gli  Articoli  .  Indebolimento  dell'utero  —  Cimiteri  —  Bagni  —  Depositi 
di  latte  —  L<ichj  —  pieni,  per  vero  diie,  di  molte  assurdità,  e  di  poco  utili  cose.  — 
Scrisse  anche  una  Memoria  sulla  inßnenz'i  dei  costumi  dei  Francesi  sulla  loro  salute» 
coronata  dall  Accademia  di  Annens.  Parigi  1772,  in  ia.°,  ed  un'altra  pure  Sulluso 
di  sotterrare  i  morti  nelle  chiese  e  nel  recinto  delle  città.  Digione  1772,  in  8-° 

Oltre  le  rannnenlale  S«:riltiire,  nelle  Memorie  dell’Accailemia  di  Digione 
mise  gli  El')‘'i  «li  fiamea  t,  di  Legoiiz  de-Gei  land,  di  Dure/  de-Noimnllc  e  di  alcun 
altro. 


2^2/ 

CO  ilroverso  e  (übaMuto  ari^onicfito. 
Senza  rivarii^are  prò  e  contro  tutte 
e  ragioni  »-ià  tante  volle  ripetute 
e  (la  una  parte  e  dall' altra,  egli  In- 
t  tse  dimostrare  per  via  del  calcolo 
iuduhiialamenle  i  grandi  vantaifjxi 
recali  dair/;iU(‘.s/o  finoalloi'a,  e  (juelli 
die  avrebbe  rcjcati  maggiori,  rpialora 
una  tal  pratica  fosse  stala  meglio 
sostenuta  e  diflusa  di  rpiello  non 
era  stata  sino  a  que’  di.  Ecco  le  basi 
fondamentali  del  calciolo,  che  in  tale 
proposito  stabiliva  quel  celebre  ma¬ 
tematico.  — Supponiamo,  dicea,'n(///e 
persone  della  medesima  età,  tutte 
viventi^  ([lu^ste  vivranno  certamente, 
ciascuna,  una  vita  piu  o  meno  iireve, 
o  lunga,  e  varia:,  e  pero  la  somma 
complessiva  delle  loro  vite,  costituirà 
un  certo  numero  d'anni.  Ora  si 
divida  questo  numero  d'anni  per 
mille,  e  si  avrà  una  cifra  che  espri¬ 
merà  il  numero  degli  anni  vissuti 
da  ciascuna  di  loro,  funa  per  l’altra 
considerate.  Questo  numero  stes.so 
Kjtrà  anche,  soggiungea,  esprimere 
a  vita  media j  che  ognuna  delie  dette 
mille  jiersone  potrà  sperare  di  avere, 
salve  però  le  eccezioni  straordinarie. 
Ma  in  queste  supjiosle  mille  persone 
ve  ne  avranno  alcune  le  quali  non 
avranno  ancora  avuto  il  vajuoio,  ed 
altre  che  lo  avranno  realmente  avuto. 
Ora  le  prime,  essendo  piu  delle  se¬ 
conde  esposte  ad  una  [liii  o  meno 
probabile  causa  di  morte,  ohe  (|ueste 
ultime  già  su  pelarono,  è  ragiiaievoie 
il  credere  die  quelle  prime  dovrauno 
ìli  proporzione  vivere  meno  delle 
altre,  considerate  nel  Inlt  assieiih'. 
Diimpie  la  vita  inedia  di  (|U(‘sie 
due  categorie  (il  persone,  di  quelle 
che  non  diiiero.  cux*.  e  delle  altre 
cIk“  ebbero  il  vajuoio  natiirah*.  dovrà 
essere  diversa,  minore  cioi*  ni  quelh-:. 
maggiore  in  (|U(*sle.  Per  guisa  che 
la  vita  media  dd  totale  complessivo, 
cioè  d,;llc  mille  persone,  si.ir.i  dn 


mezzo  tra  la  vita  media  delle  uno, 
e  la  vita  media  delle  altre. 

Ora  si  inoculino  ((ficea)  tutte 
quelle  i^iersone  delle  mille  sujipost  ■, 
le  (juah  non  ebbero  punto  il  va¬ 
juoio,  e  supponiamo  ciie  ne  perisca 
un  piccolissimo  numero  in  conse¬ 
guenza  di  (juesla  operazione,  la  (piale 
d’aItrond(3  si  vuol  supporre  un  mez/o 
sicuro  per  preservare  dai  conlagio 
vajuoloso^  egli  è  evidente,  die  m 
(piiisto  caso  la  vita  media  degli  ino¬ 
culali  si  farà  maggiore  di  ipiello  die 
se  avessero  aspettato  il  vajuoio  na¬ 
turale.  Gilè  con  un  tal  mezzo  o 
distrussero  ,  o  scemarono  notabil¬ 
mente  una  non  dubbia  causa  di 
morte.  Or  ì>ene,  diceva  JBeniouUi  j 
questa  evidenza  di  vita  media  degli 
inoculati  sulla  vita  media  di  coloro 
che  aspettano  il  vajuoio  naturale, 
esprimerà  il  vantaggio  die  si  ottiene 
dalla  inocnlazione. 

EIX.  ula  per  calcolare  questo 
vantaggio  colla  maggiore  precisione 
possibile,  Bernoulli  scorreva  tutte 
!e  singole  età  decorreiili  da  uno  sino 
ai  ventiquattresimo  anno,  {issando 
per  ognuna  di  queste  varie  età.  od 
epoche,  i!  vantaggio  .  die  adduce 
f  inoculazione.  Se  non  die  egli  sup¬ 
poneva  che  Ira  coloro,  i  quali  non 
aveano  per  anco  avuto  il  vajuolo 
naturale,  e  die  erano  di  eguale  eia, 
compresa  da  i  sino  a  anni  , 
un'ottava  parie  venisse  ailai'caia  dal 
vajuoio  costantemente,  e  che  un’ or¬ 
lava  parte  pur(‘ soccumln^sse  di  lutti 
i  \ajiiolosi.  Dietro  (piesfa  ipotesi  egli 
stabiliva  con  il  calcoio  il  piti  Inge¬ 
gnoso  la  vita  mt'dui  di  coloro  die 
non  avevano  jier  anco  avuto  il  va¬ 
juoio  naturale,  e  siqipoiieva  ad  un 
teuijio  die  I  iiiiu^sto  facesse  perire 
uno  sopra  duecento;  e  da  (piesli* 
supposizioni  traeva  poi  la  vita  iikhIui 
(  1  I  individui  tanto  inoculati,  che 

ili:!,  l’.o ,  fonando  poscia  ira  ioro  ( 


risulta!'!  (l'.uuiiibili  ilallu  sfosso  ijK>- 
tosi.  voiiiva  (loiermiuaiido  par  cia- 
sciiiia  olà  il  loinpo  elio  si  poloa 
sporaiv  t!l  vivere  di  piu,  l'aceiidosi 
iuoi-iilare.  ohe  non  atleiulendo  il 
vajuolo  natuiale.  Questo  tempo, 
fjiusla  i  computi  di  JJernoìtIli ,  si 
estendeva  a  piccol  numero  d'anni, 
giaoeliè  e^li  trovava,  che  per  quelli 
aventi  5  anni  di  età,  e  inoculati, 
non  £riui,nieva  che  a  i  anni  e  3 
mesi .  mentre  la  vita  media  defili 
individui  della  stessa  età,  non  aventi 
ancora  avuto  il  vajuolo  naturale , 
arrivava,  giusta  i  suoi  iralcoli,  a  3q 
anni  o  4  oiesi^  e  in  coloro  poi  che 
aveano  avuto  il  vajuolo  naturale  in 
questa  stessa  ola.  arrivava  a  43  anni 
e  IO  mesi,  mentre  a  43  e  q  mesi 
vedeva  giugnere  negli  altri,  i  quali 
nella  medesima  età  si  facevano  in¬ 
nestare  il  vajuolo.  Per  guisa  che 
il  vantaggio  clie  l' innesto  proilu- 
ceva ,  pi  aticalo  al  5.'*  anno  d'età, 
non  era  che  di  circa  quattro  anni 
e  mezzo  irauinento  neiia  vita  me¬ 
dia.  giusta  i  comjmii  di  Jier- 
nnidli  j  o.  piu  esattamente  par¬ 
lando,  (h  4  anni  e  0  mesi,  che 
si  doveano  aggingnere  ai  39  anni  e 
4  mesi,  limite  al  quale  .sarehhesi 
arrestata  la  vita  media  ste.ssa.  qualora 
non  avendo  avuto  in  quella  prima 
eia  il  vajuolo  naturale,  si  lasse  la¬ 
sciato  l  indiviihio  in  halia  della  na¬ 
tura.  (liiisla  impertanto  i  calcoli 
ingegnosi  di  questo  celelire  geome¬ 
tra.  il  «.Miadairuo  d  anni,  nelle  sue- 
('essive  epoclie  della  vita,  sareiilie 
stato  a  mi  dipresso  proporzionale 
alla  vita  iiieilia.  Ora  è  sfahililo  clic 
la  vita  media  a  3o  ainii  loccti  al- 
riiicirca  a  2Ò  anni  e  mezzo,  soin- 
■  mando  insieme  lutti  (jnelll  clie  eh- 
I  hero  e  che  non  ehhero  il  vajuolo 
naturale  dumpie  (conchiudeva  il 
J^crnoalli)  a  5  anni  di  eia  la  vi!a 
iimmIìu  estendendosi  (ino  a  O  aiiiii 


e  3  mesi,  per  tutti  quelli  che  arri¬ 
vano  a  tpii'sla  età^  ed  a  39  anni 
e  4  niesi,  per  coloro  che  non  ob¬ 
lierò  punto  il  vajuolo^  ed  a  43  anni 
e  9  mesi,  per  tutti  quelli  che  si 
t’aniio  inoculare;,  si  troverà  colla  sem¬ 
plice  regola  del  3  da  una  jiarte  a4 
anni  e  4  di  vita  media  per 

coloro  che  a  3o  anni  non  elìhero 
ancora  il  vajuolo  naturale,  e  lo  aspet¬ 
tano!,  ^  <rair  altra  circa  2,y  anni  di 
vita  media  per  tutti  quelli  che  si 
fecero  inoculare  al  quinto  anno  di 
età.  In  questa  maniera  il  vantaggio 
ilell  inoculazione  eseguita  a  3o  anni 
non  sarebbe,  secondo  i  calcoli  di 
Bernoullij  che  di  circa  due  anni  e 
otto  mesi  aggiunti  ai  2,4  anni  e  4 
mesi  sopra  indicati  di  vita  media  al 
tren tesili!  anno.  Il  quale  risultato, 
lieve  in  apparenza,  non  deve  fare 
punto  meravigdiare ,  ove  si  rifletta 
che  il  pericolo  di  contrarre  il  vajuolo, 
non  costituendo  che  una  piccolissima 
parte  di  tutti  quel  pericoli  ai  quali 
è  esposta  la  vita  umana,  egli  è  evi¬ 
dente  che  r  effetto  di  questo  pe¬ 
ncolo,  per  iscemare  la  vita  media 
degli  individui ,  non  dev’’  essere 
mollo  rilevante. 

Tahuil  spacciarono  allora  che 
questi  calcoli  di  Bernoulli  |)rovavano 
che  il  vantaggio  della  inoculazione 
stava  al  pericolo  di  attendere  il  va- 
juoio  naturale  :  :  19  :  i.  Ma  questo 
è  falso,  e  nulla  di  tutto  questo  si 
trova  rilèiito  da  quel  celenre  ma¬ 
tematici)  india  allegala  sua  Memoria 
sulla  inoculazione. 

^  LX..  Ingegnosissimo,  per  vero 
dire,  era  ({ueslo  calcolo  del  Bi‘r- 
iioiilli  allo  scopo  di  dimostrare  il 
suo  assunto  della  convenienza  e  della 
utilità  della  Inoculazione^  ma  era 
l>eii  lungi  dallVssere  esatto.  Infiliti 
non  si  maiicù  di  ohhiellargli  e  di 


largii  osservare,  come  fosse  assolu- 
lanienle  gr.itiiila 


la  da  lui  fatia 


supposizione  circa  il  numero  Jelle 
{  ersoìie  di  ciascuna  età  che  erano 
còlte  dal  vajuolo,  e  circa  il  numero 
tii  quelle  che  ne  morivano.  Con- 
ciossiachè  ninno  sapeva  j^jersuadersi, 
e  il  fatto  medesimo  poi  lo  snien- 
liva,  che  (juesta  malattia  aitaccasse 
costantemente  la  ottava  parte  della 
lopolazione,  e  che  ne  moi  isse  pure 
a  ottava  degli  attaccati,  qualunque 
fosse  la  loro  età.  E  per  vero,  non 
pochi  medici  pretendevano  (4)  die 
nel  primo  decennio  di  vita  si  è 
dieci  volte  piii  esposti  ad  essere 
attaccati  dal  vajuolo,  di  quello  che 
nei  decennii  e  periodi  successivi.  Ta¬ 
luni  inoculatol  i  poi  sostenevano  che 
futli  i  hainbini  che  morivano  prima 
«lei  qiiatiro  anni  (ed  era  circa  la 
metà  dei  nati  che  moriva)  era  per 
causa  di  tutf altre  malattie  che  per 
cagione  del  vajuolo.  Per  guisa  che 
il  pericolo  di  rimaner  preso  da 
questo  contagio,  cadrebbe  dai  quat¬ 
tro  o  cinque  ai  dieci  anni  ^  e  il 
]>ericolo  di  morire  in  conseguenza, 
non  incomincierebbe  già  dal  primo 
anno  di  età,  come  Banioidli  avea 
stabilito,  ma  soltanto  al  quarto  o  al 
quinto  anno.  E  [ler  vero,  chi  po¬ 
trebbe,  <licevano,  sostenere  che  il 
rischio  di  morire  dal  vajuolo  sia 
eguale  in  tutte  le  età  ed  epoche 
della  vita?  Sopra  un  numero  eguale 
di  persone  aventi  20  o  'i!\  anni  di 
(;tà  da  una  parte,  e  sopra  un  egual 
numero  di  fanciulli  di  quattro,  cin¬ 
que,  o  sei  anni  dalfaltra,  presi  tutti 
dal  vajuolo,  chi  vorrelibe  dire  ch.e 
il  numero  delle  vittime;  sarebbe  eguale 
da  una  jiarle  e  dall’ altra?  Che  se 
avessero  valore  (;d  ajiplica/.ione  le 
ipotesi  di  lìeniouUi ,  si  sarebbe 
trascinati  ad  amnielt(;re  d(;lle  con- 
seg'iienze  poco  verosimili,  fra  le  quali 
qiKista,  che  nel  corso  del  q."  anno  di 


età,  dovrebbero  moiire  pelsolo  vajun- 

10  due  terzi  di  (juelli  cìie  d  altronde 
muojono  per  tutf.'alire  malattie  ju’ese 
insieme^  il  che  a  tutti  sembrerà 
molto  strano.  Arrogi  poi,  che  non 
era  vera  quella  sua  supposizione  che 

11  pericolo  delf  innesto  si  compor- 
ta.sse  giusta  i  calcoli  da  lui  stabiliti^ 
conciossÌ4chè  dovea  prima  dimostrare 
se  fosse  vero  o  no,  che  questa  pra¬ 
tica  uccidesse  costantemente  l’ egual 
numero  d" individui  in  ogni  età, 


tutte  le  dillic-iltà,  per  non  potere 
esattamente  determinare  coi  calcoli 
si  i  buoni  e  si  i  cattivi  effetti  della 
inoculazione,  si  fossero  ridotte  a 
qiieste  allegate,  esse  sarebbero  stale 
riléribili  piu  alla  impotenza  od  in¬ 
sufficienza  de'me/.zi  fino  allora  usati, 
ed  allo  scar.so  numero  di  osserva¬ 
zioni  istituite,  di  quello  che  alla 
impossibilità  di  superarle.  Concios- 
siachè  col  tempo  si  avrebbero  potuto 
compilare  delie  tabelle  esatte,  tanto 
pci-  gli  attaccati  dal  vajuolo  in  ogni 
età ,  (pianto  dei  morti  per  questa 
malattia,  non  che  degli  esiti  portati 
dalia  inoculazione.  Colle  quali  ta¬ 
belle  poi  si  sarebbe  potuto  arrivare 
a  conoscere  la  mortalità  delfuman 
genere,  tanto  nella  supposizione  che 
fosse  lasciato  a  st;  il  vajuolo  natu¬ 
rale,  quanto  in  c[uella  dell’ inocula¬ 
zione  liberamente  diffusa  e  debita- 
ment(;  eseguita:,  e  in  cpiesti  due  casi 
la  differenza  di  vita  media  si  sa¬ 
rebbe  fa,  il  mente  jiotuta  ottenere. 

Ma  anche  otieuuta  cpiesta  ciba, 
esprimente  nei  due  allegati  supposti 
la  vita  media,  (.piale  vantaggio  ne 
avrehliemal  (’avata  la  scl(;nza^  Tutto 
al  più  si  sareblx;  conosciuto  quel 
tempo,  che  [ler  ciascuna  età  poteva 
sperarsi  da  aggiugnere  alla  propria 


(1)  V.  «  Jjiunal  de  Mddecinc  n.  Gtnu.ijo  del  ip>i. 


vila  facenti  »si  iiu!*;sl;u'e  il  vajiKtlr): 
o  )>j[iiizlt)ne  (iiiesla  non  certamentt' 
J)a.stevole  per  foiulaie  sovr't'ssa  sol¬ 
tanto  i  vanta:;?!  recali  dalla  iiiocu- 
lazionc.  E  ptM’  vero,  supponevas! 
(ciò  che  risulla  a[)pnnlo  (la?h  alie- 
g’ali  calcoli  dei  UernnuUi)^  che  la 
vita  media  (Fiin  nomo  di  IrenFainii 
non  per  anco  colpito  dal  vajnolo  sia 
=  24  anni  e  4  mesi,  ossia  che  e,;H 
})Ossa  sperare  di  vivere  ancora  cpieslo 
tempo,  abbandonandosi  alla  natura, 
e  non  facendosi  punto  inoculare; 
suppongasi  ancora  col  Bernoulli 
medesimo,  che  facendosi  innestare 
il  vajuolo,  la  vita  media  che  abbiam 
detto  eguale  a  24  anni  e  4  m<isi, 
si  accresca  per  1  innesto  di  2  anni 
e  8  mesi,  quindi  resa  =  2^,  aumento 
che  non  si  avrelibe  senza  riunesto; 
e  si  supponga  linalmeate  che  il 
rischio  che  si  corre  di  morire  per 
c^usa  dell  inoculazione  sia  :  :  i  :  200; 
supposto  tui  to  questo,  onde  apprez¬ 
zare  il  vantaggio  di  questa  Ojjera- 
zione,  si  dee  paragonare,  non  già  la 
vita  media  delP inoculato,  che  ab- 
biam  detto  essere  =  2^  anni,  alla 
vita  media  del  non  inoculato,  che 
vedemmo  =  24  anni  e  4  mesi;  ma 
SI  bene  paragonare  il  rischio  di  mo¬ 
rire  dair  innesto  calcolato  da  Ber- 
ìioitUi  :  :  I  :  200,  rischio  che  dura 
nel  primo  mese  delP  innesto  prati¬ 
cato  a  3o  anni  d‘’età,  nella  forza 
c-ioè  della  gioventù,  al  lontano  van¬ 
taggio  di  un  piccolo  aumento  di 
2  anni  e  8  mesi,  die  si  farà  dopo 
24  anni  e  4  mesi,  vale  a  dire  nel¬ 
l'età  di  54  anni,  quando  cioè  pas¬ 
sala  la  gioventù,  si  avrà  il  corpo 
svigorito,  e  assai  meno  in  situazione 
di  godere  de’’  piaceri  della  vita. 

IjX.1.  Insoinma  ammettendo  an¬ 
che  tutte  le  ipotesi  del  Bernonlli, 
facevano  sentire  i  suoi  contraddittori 
ed  avversarli,  che  si  era  liirzati  di 
a;nmelt-.:re  (|ucsla  consegue; iza,  che 


colui,  il  quale  si  fa'-ea  inoculare,  si 
metteva  nel  caso  di  un  giuoi^atore 
che  rischia  uno  coiitm  a  duecento 
di  pertlere  ogni  sua  sostanza  in  un 
solo  giorno  per  la  lontana  speranza 
di  a??lug;iere  a  (luestosuo  vantaggio 
una  somma  indeterminanile,  incerta, 
però  molto  piccola,  diiiio  molti  an.n, 
e  dopo  che  il  piacere  di  ([uesto  au¬ 
mento  si  sarà  reso  in  lui  meno  sen¬ 
sibile.  Nè  il  paragone  era  mollo 
lontano  dal  vero.  Conciossiachè  in 
queir  epoca  generalmente  le  ma¬ 
dri,  senza  poter  paragonare  esatta¬ 
mente  i  loro  timori  colle  loio  sjie- 
ranze  relativamente  al  nuovo  metodo, 
stavano  per  un  momento  con  la 
contèssione  che  facevano  gli  inocu- 
lalori  stessi,  che  si  poteva  cioè  mo¬ 
rire  per  causa  deir  innesto.  Qiiin.  i 
e.sse  scorge  vano  in  questa  Ojierazione 
un  |)ericolo  prossimo  di  veder  mo¬ 
rire  i  loro  (igli  nello  spazio  di  un 
mese;  mentre  il  vajuolo  naturale  L» 
consideravano  come  un  pericolo  in¬ 
certo  e  lontano,  di  cui  non  si  po¬ 
teva  llssare  Fepoca  d’attacco  durante 
il  cor,so  della  vita.  Il  perchè  non 
potendo,  o  non  sapendo  esse  para¬ 
gonare  e.sattamente  fra  loro  que.s!i 
due  pericoli  per  trovarne  il  mutu  » 
rapporto,  la  presenza  del  jirimo  L: 
colpiva  più  che  il  secondo  tuttavii 
lontano;  ciò  che  le  facea  tessere  in 
generale  renittentl  a  prestarsi  ni- 
r  inoculazione  de’ loro  tigli.  Chè  gi»^- 
dere  del  presente ,  pigliarsi  pom 
pensiero  dell’avvenire,  fu  mai  sem¬ 
pre,  e  sarà,  la  logica  più  comune- 
niente  adottata,  e  quella  che  min 
è  tanto  facile  che  l'nomo  depongu. 

Queste  ragioni  moslrano  evide.i- 
temente,  come  fuor  di  propositi»  0 
a  torlo  venisse  dai  BernouUi  > 
*  uso  dr*l  calcolo  dello  prolxiltilil-ì , 

,  nelfidea  di  far  s[)lccaie  all  evidenza 
matemalica  i  vantaggi  portali  dalla 
Inoculazione;  o  almeno  il  nielodu 


(la  Ini  iiii[)!(*galo  ])t*r  dò  non  era 
il  |»iu  accoiiiào  e  il  pm  r  la'Jii:- ‘utc 
a  risolvere  rosciiro  jtrolilL'iii.i.  per 
vero  vi  furono  altri,  i  i^uali  U*ii- 
tcii'ooo  la  via  del  i^aloolo  jicr  aria- 
vare  alla  stessa  dioiobtra/fioiie,  ma 
h  itlerono  sentieri  tulL’affaMo  diversi. 
Supposero  essi  per  un  momento: 

I che  la  inocnla/ioii<‘  pre.servasse 
dair  attacco  del  vajuolo  naturale: 
2.*’ che  aumentasse  l'calmenle  la  vita 
meilia  degli  uomini.  Ora  dietro 
questi  due  supposti,  si  osservava 
che,  esserkdo  ogni  anno  in  Inghilterra 
la  quattordicesima  parte  dei  morti 
nel  totale  opera  del  vajuolo  arabo, 
conveniva  partire  da  questa  base,  o 
dato  speciale,  per  calcolare  la  mor¬ 
talità  generale  e  parziale  anche  ri- 
sjietto  a  Parigi.  Nella  quale  vastis¬ 
sima  città  la  cifra  dehnorti  un  anno 
per  Taltro  giugnendo  in  quelPepoca 
a  circa  ventimila,  e  la  quattordi¬ 
cesima  parte  di  questa  somma  es¬ 
sendo  a  un  dipiv-sso  di  f,4oo,  que- 
st'’ultimo  numero,  secondo  essi,  do- 
Yea  esprimere  la  quantità  dehnorti 
per  vajuolo  annualmenl.e  in  quella 
capitale.  E  ammettendo  poi  che  in 
Parigi  si  trovassero  allora  700  mila 
abitanti,  si  ayea  adunque  un  anno 
per  Taltro  un  morto  di  vajuolo  so¬ 
pra  ogni  5oo  anime,  che  è  a  dire 
uno  sopra  6,000  per  ogni  mese.  Perù 
supponevano  anche,  e  senza  tema 
di  sliaglio,  che  almeno  la  metà  delle 
persone  ivi  allora  viventi  ave.s.sero 
già  avuto  il  vajuolo  naturale^  con- 
ciossiachè  il  numero  dehiati  e  vi¬ 
venti  dal  i.*’  anno  sino  al  3o.*’  dVtà 
si  credeva  jìres.so  a  potX)  eguale  alla 
meta  del  totale  de'nali  e  viventi 
dalla  jirima  sino  alfullima  epoca 
della  vita.  Ora  il  numero  di  coloro 
che  non  erano  stati  pi'r  anco  at¬ 
taccati  da  vajuolo,  essendo  incom- 
]iara!»ilmente  maggiori“  do[>o  la  na¬ 
scita  lino  ai  treiit'aimi,  di  iptello 


che  paifcndo  da  ipiesta  età  *ino 
all  ultima  della  vita,  mentre  al  cmi- 
trario  il  numei'O  di  quelli  cjie  dalla 
nascita  liiu)  ai  tretU’anni  non  hanno 
«vulo  il  vajuolo  è  molto  minore 
d<‘l  numero  totale  delie  persone  \i- 
venti  in  questo  |)eriodo  d’eta.  che 
è  a  dire  al  di  sotto  della  meta  del 
totale  dei^  viventi,  si  condiiudeva, 
che  nella  totalità  delle  persone  al¬ 
lora  viventi  dalia  nascita  tino  al- 
rullima  età,  il  numero  dei  non  per 
anco  attaccati  dal  vajuolo  fosse  molto 
iulerioi'e  alla  metà  del  totale  stesso 
delle  ]iersone  allora  viventi,  üla 
anche  suppostolo  ei:;uale  alla  meta. 
e"li  era  certo,  dicevano,  che  delle 
6,000  persone  prese  aU  azzardo,  e 
COSI  in  ammasso  ed  in  o£rni  età.  e 

ì’ 

sul  cui  numero  si  avea  uno  di  mor¬ 
talità  per  causa  del  vajuolo,  vi  aveano 
perù  almeno  tremila  persone,  le  quali 
aveano  già  superato  questo  morbo;  e 
da  ciù  traevano  la  consesueuza,  che 
i  morti  di  vajuolo  doveano  neces.sa- 
riamente  trovarsi  nelle  altre  tremila: 
laonde  si  couchiudeva,  che  a  Parigi 
moriva  un  anno  per  Taltro  ordina¬ 
riamente  uno  ogni  3,000  individui 
ciascun  mese  per  causa  del  vajuolo. 

Se  adunque  la  inoculazione  (di- 
ceano)  la  quale  reca  cosi  tenue  ci¬ 
fra  di  uioj  talità  (  :  :  I  :  3, 000)  an¬ 
che  prese  alf  azzardo  le  tremila 
persone  indicate,  si  pei'l’ezionerà  al 
segno  da  non  farne  perire  che  uno 
so|ira  tre,  sopra  quattro,  so})rap“in- 
quemila  e  più  persone,  allora  quella 
porzione  di  genere  umano,  che  il 
vajuolo  spegno  ogni  mese,  non  sarà 
nè  piu  jiiccola,  nè  piti  grande  di 
(juella  che  soccombe  airiunesto:  e 
il  pericolo  di  questa  ojierazione  al¬ 
lora  .sarebbe  nullo,  uè  alcuno  do¬ 
vrebbe  aver  piu  timore  neli'alfron- 
farlo,  o  per  sè,  o  per  i  suoi.  (  !on- 
ciossiachè  allora,  o  non  correrebbe 
rischio  veruno,  o  lo  correrebÌH“  eguale 


tanto  sol lomelleii dosi  alla  inocu¬ 
lazione,  quanto  aspettando  il  va j nolo 
Ila t lira ler nel  mese  decorrente  dalla 
inoculazione':,  perù  con  questo  van¬ 
taggio  che  la  inoculazione  lihererehhe 
peV  tutto  il  resto  della  vita  dal  pe¬ 
ricolo  di  contrarre  la  malattia  (I). 

LKII.  31a  con  tutto  questo  lusso 
di  prove  a[)poggiate  a  cosi  sodi  ar¬ 
gomenti  e  a  calcoli  così  positivi , 
uou  entrava  però  neiranimo  della 
generalità  una  cieca  confidenza  per 
questo  nuovo  metodo,  come  mezzo 
preservativo  contro  ai  futuri  at¬ 
tacchi  del  vajuolo.  Conciossiachè 
molti  si  stettero  fermi  e  ostinati 
nel  non  sottomettersi  ad  una  tale 
operazione.  Né,  per  vero  dire,  a 
t(*to  era  una  tale  renitenza.  Che 
dal  momento  che  si  ammetteva  la 
■/WS  Uh  li  Iti  di  rimanere  vittima  del- 
riiinesto.  non  si  poteva  biasimare 
quel  padre,  o  quella  madre,  che 
esitava,  o  ricusava  dal  fare  inocu¬ 
lare  il  proprio  figlio.  Imperocché 
nel  caso  che  questi  ne  fosse  rima¬ 
sto  vittima,  suo  padre  avea  allora 
un  eterno  rimorso  d’’  averlo  sotto¬ 
posto.  Vero  è  che,  non  facendolo 
inoculare,  poteva  un  giorno  rim¬ 
proverare  a  sé  stesso  d  averlo  la¬ 
sciato  perire  di  vajuolo  naturale:, 
ma  quale  differenza  fra  la  dispe¬ 
rata  idea  di  avere  egli  stesso  af¬ 
frettata  la  morte  del  {uoprio  figlio, 
e  la  sventura  d‘avergllela  lasciata 
subire  p<‘r  non  avere  voluto  ai'ri- 
schiare  di  dargliela.'*  Oltracciò  si 
ano-iiignevano  tlai  fautori  della  ino¬ 
culazione  certi  argomenti  poco  con¬ 
cludenti,  che  servivano  anzi  a  met¬ 
tere  in  dubbio  i  suol  vantaggi,  in 
vece  di  farli  meglio  conoscere.  E 
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|)er  vero,  dicevano,  per  esemplo, 
che  anche  un  jiadre  il  quale  ma¬ 
rita  una  figlia  la  espone  al  peri¬ 
colo  ili  morire  nel  parto;  pericolo 
ifal tremile  maggiore  assai  di  quello 
che  seco  trae  l’inoculazione.  —  Il 
che  è  vero;  se  non  che  il  [lailre, 
il  quale  colloca  la  figlia  sua  in  ma¬ 
trimonio,  obbedisce  alle  leggi  della 
natura:,  perchè  se  i  padri  tutti,  nella 
tema  di  un  tale  pericolo,  non  vo¬ 
lessero  acconsentire  al  collocamento 
delle  loro  figliuole,  lien  presto  pe¬ 
rirebbe  il  genere  umano*,  ciò  che 
non  accadrebbe  quantranche  si  fosse 
del  tutto  abbandonata  la  pratica 
deirinnesto  vajuoloso.  —  Altri  di¬ 
cevano:  nel  (àrsi  salassare  per  pre¬ 
cauzione  si  espone  al  pencolo  di 
morte  la  propria  vita,  in  quanto 
che  può  il  chirurgo  ferir  tendine, 
o  tagliare  arteria  e  venirne  per 
queste  lesioni  la  morte,  come  si  ha 
da  molti  tristi  esempi  infatti  avve¬ 
nuti. —  E  qui  non  avvertivano  que¬ 
gli  esagerati  apologisti  alla  grande 
diflérenza  dei  uue  casi.  Che  nel  caso 
del  salasso,  sarebbe  sempre  la  negli¬ 
genza  o  la  imperizia  delf  operatore 
checagionerebbe  la  morte,  e  non  mai 
il  salas.so  perse  stesso^  mentre  nel  caso 
della  inoculazion,e,  chi  ne  rimaneva 
vittima,  doveva  a  questa  operazione 
e.sclusivamente  la  jiropria  sventura. 

Vi  avea  poi  fra  i  fàutoii  della 
inoculazione  discordanza  di  opinioni 
circa  il  ])lii  o  il  meno  di  pericoli 
e  di  danni  recati  dal  vajuolo  natu¬ 
rale,  che  taluni  dicevano  sommi,  ed 
altri  in  quella  vece  sostenevano  es¬ 
sere  ])lccolisslmi.  E  per  vero,  noi 
troviamo  che  un  medico  partigiano 
deU'innesto  (2)  andava  spargendo, 


(i)  V.  «  licßexinnt  sur  l  inncnìation  ■».  Tro»iiiisi  nelle  Vclii/i^es  da  liilcratw  ^ 
d'hii/oiit  et  fjliilosnpliie.  'Ioni.  V,  .t.'l'j. 

(a)  V.  n  Recherches  sur  l'hist.  de  la  riiéd.,  ctc.  citiile  nelle  Mélna^cs  da  lit- 
terutar*,  ec.  Toni.  V,  p.Tg.  3(ìP. 

VoL.  VII,  l’JOirE  II. 
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che  nelle  provinole  meridionali  della 
Francia  non  era  per  nulla  temuto 
questo  morbo,  per  sfuisa  che  non  si 
pigliavano  cautele  di  veruna  sorta 
j)er  esserne  preservati,  e  che  in  ge¬ 
nerale  si  era  molto  esagerato  il 
numero  delle  vittime  del  vajuolo, 
che  si  era  abusato  del  timor  pa¬ 
nico  popolare,  e  che  ghindi  vidui 
veramente  sani  e  robusti  erano,  si 
può  dire,  sicuri  di  cavarsela.  Altri 
medici  per  lo  coutrario  affermavano 
che  micidiali  assai  riescivano  mai 
sempre  le  irruzioni  del  vajuolo  nelle 
stesse  provincie  meridionali,  giac¬ 
ché  assicuravano  che  a  Monpellieri, 
in  una  epidemia  allora  recente,  era 
perita  la  metà  degli  attaccati  dal 
morbo.  Il  che  prova  quanto  poco 
d’’accordo  fossero  tra  loro  i  par¬ 
tigiani  deirinnesto  sui  medesimi 
fatti  che  doveano  pur  formar  base 
al  loro  sistema,  e  cjuanto  bisogno 
vi  fosse  di  molto  più  buona  fede 
e  verità  nelfosservarli  e  riferirli  (4). 

LXIII.  Ma  dal  momento  che  la 
inoculazione  del  vajuolo  pigliò  piede 
in  Francia  e  si  diffuse  largamente 
e  nelle  città  e  nelle  ville,  si  comin¬ 
ciò  a  vedere  che  era  falso  il  l'alto 
tante  volte  asserito  dai  nemici  di 

Questa  pratica,  e  acconsentito  anche 
a  alcuni  inoculatoci,  che  si  potea 
cioè  morire  per  causa  della  mede¬ 
sima.  Conciossiachè  si  trovò  in  vece 
che,  quando  il  vajuolo  veniva  ino¬ 
culato  a  dovere,  con  ogni  cautela 
e  prudenza,  e  nelle  debite  circo¬ 
stanze  e  condizioni  individuali,  noii 
si  moriva  [)unlo  per  questa  causa. 
Epperò  TroiichiUj,  Il  quale  fu  a 
quel  tempo  uno  degli  inoculatoli 

(1)  V.  la  Lettera  scritta  ila  ßazoiix 
nati  di  (|iieli'e()oca. 

(2)  V.  Misceli,  cil.  Vul.  V,  pafj.  388. 
(3)  \.  «I  lìejlexions  sur  Ics  ju  èju^ès, 
lioii.  eie.  lì. 


più  accreditati  di  tutta  Europa,  di¬ 
ceva:  44  Qu^il  n’inociilerail  de  .sa 
55  si  un  seid  inoculò  mouroit  en- 
«  tre  ses  mains  (2).  Galli  poi 
andava  piu  innanzi  ed  allèrmava 
che  :  44  Si  sur  mille  inoculés  il  en 
55  'ìuourait  uìij  ce  serali  déjà  pulir 
»  les  inoculateurs  un  risque  ef- 
»  frayant  et  par  conséquent  pour 
y>  l^inocùlation  un  gran  désacan- 
tage  n  (3).  E  veramente  i  fatti 
che  i  nemici  delfinnesto  andavano 
vociferando,  come  accusatori  della 
inoculazione,  qual  causa  di  morte 
in  alcuni  casi,  quando  vennero  sot¬ 
toposti  e  appurati  al  lume  d’uua 
sana  critica,  o  sparvero,  o  si  mo¬ 
strarono  falsi  da  capo  a  piè,  o  si 
videro  inventati  di  pianta,  o  mol¬ 
tissimo  esagerati,  e  sempre  attri¬ 
buibili  a  tutt’altre  cause.  Se  mai 
qualche  vittima  fece  la  inoculazione 
in  Francia,  ciò  fu  nel  principio  di  sua 
Introduzione  in  quel  paese,  quando 
cioè  elfera  poco  conosciuta  e  male 
eseguita.  Ma  neU'’epoca  di  cui  qui 
parliamo,  questo  metodo  delhiune- 
sto  recava  colà  a  un  dipresso  que¬ 
gli  stessi  buoni  risultati  che  otte¬ 
nevano  appunto  allora  fFieffer  in 
Prussia,  cioè  a  Magdeburgo,  dove 
era  medico  riputatissimo,  e  fillu- 
stre  Alessandro  lUonro  in  Edim¬ 
burgo. 

Se  non  che,  non  solamente  si 
andava  spargendo  dal  propagatori 
del  nuovo  metodo,  che  il  medesimo 
non  poteva  recare  e  non  recava 
mai  la  morte  ad  alcuno  il  quale 
l’osse  stato  debitamente  ed  oppor¬ 
tunamente  inoculato,  ma  che  gio¬ 
vava  eziandio  a  guarentirlo  dalhat- 

1  Belleteste,  stanipalii  ia  parecclii  giur- 
<•/((/  s'oituosenl  aux  proi^rèi  tir  ì' iitns'ui't- 


tacco  futuro  del  vajuolo  naturale,  e 
die  accresceva  ben  anco  la  vita 
inedia.  Questi  vantagi,d  die  si  vo¬ 
levano  accordare  alla  inoculazione 
indispettivano  per  modo  i  costei 
nemici  ed  avversarii ,  che  questi 
subito  correvano  alle  solite  armi 
delle  tabelle  statistiche,  Dio  sa  poi 
in  qual  modo  e  con  qual  fondo  di 
verità  compilate.  Dicevano  che  dal 
giorno  26  settemlire  del  174^ 
al  24  marzo  del  1768,  erano  entrate 
nell’ospedale  dei  vajuolosi  a  Londra 
bene  654h  persone  prese  dal  morbo, 
delle  quali  1684  erano  morte  i,  il 
che  dava  una  mortalità  di  p/à  di 
uno  sopra  quattro.  Durante  Io  stesso 
numero  d'’ainii,  e  in  quello  stesso 
spedale,  si  erano  inoculate  da  8484 
persone,  di  cui  10  soltanto  erano 
morte.  Ora  (dicevano)  il  totale  de¬ 
gli  attaccati  dal  vajuolo  tanto  natu¬ 
rale  j  quanto  arli/icialej,  essendo  di 
qSqo,  e  il  totale  dei  morti  som¬ 
mando  a  i644i  si  avrebbe  un  morto 
otrni  sei  o  sette  individui.  Se  si 

n 

paragoni  questa  cifra  alla  cifra  della 
mortalità  che  si  avea  dal  vajuolo 
prima  delFinnesto,  si  vedrà  chia¬ 
ramente,  come  dopo  la  introdu¬ 
zione  di  questa  pratica,  la  inuria- 
lità  del  vajuolo,  a  vece  di  scemare, 
sia  anzi  cresciuta.  Se  non  che  que¬ 
sta  obbiezione,  la  quale  in  appa¬ 
renza  sembra  molto  concludente, 
veniva  distrutta  osservando,  die  a 
Londra  (giacché  i  calcoli  si  limita¬ 
vano  ai  vajuolosi  di  quella  capitale) 
)iotc*va  benissimo  il  vajuolo  essersi 
mostrato  più  fiero  che  in  altri  luo¬ 
ghi  e  per  delle  particolari  e  lottali 
circostanze,  che  noi  ipii  non  diremo, 
ma  le  quali  aumentavano  forse  ri¬ 
spetto  alPospedale  dei  vajuolosi,  in 
cui  erano  stati  accolti  quei  G54fi 
infermi  ,  dei  quali  abbiamo  fatta 
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più  sopra  menzione.  Onde  incol¬ 
pare  la  inoculazione  di  quella  mag¬ 
giore  mortalità  avutasi  nelTospe- 
dale  di  Londra,  bisognava  averla 
tentata  anche  sopra  que  6486  ma¬ 
lati,  [ler  vedere  se  ne  fossero  morti 
del  jiari  1684,  piuttosto  solamente 
18,  o  iQ,  come  con  molta  proba¬ 
bilità  si  sarebbero  avuti,  ed  in  al¬ 
lora  si  sarebbe  visto,  che  la  ino¬ 
culazione  avrebbe  salvata  la  vita  a 
più  di  1600  persone.  Oltredichè 
esistevano  già  i  computi  statistici 
di  .Turin,  il  quale  avea  già  fatto 
vedere,  che  nel  1728,  Panno  cioè 
della  introduzione  delPinnesto  in 
Inghilterra,  la  maggioi’e  mortalità 
prodotta  dal  vajuoìo  si  trovò  nel 
gennajo  e  nel  febbrajo,  e  che  si  co¬ 
minciò  afl  inoculare  solamente  in 
marzo.  E  in  una  moltitudine  di 
scrittiu'e  poi  pubblicate  dai  medici 
inglesi  si  era  mostrato,  che  dopo  16 
anni  da  che  Pinnesto  era  divenuto 
comune,  non  solamente  il  numero 
degli  attaccati,  ma  quello  pure  dei 
morti  per  vajuolo,  era  andato  sem¬ 
pre  scemando  (4). 

LXIV.  Dalle  cose  che  si  sono 
narrate  fin  cpii,  chiaro  apparisce  che 
la  inoculazione  in  Francia ,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato , 
dopo  avere  subite  diverse  vicende 
e  con tia rietà*,  dopo  essere  stata  ber¬ 
saglio  di  molte  censure,  di  gravi 
accuse  e  di  menzogne  senza  pari, 
veniva  non  pertanto  a  dimostrare 
avverati  questi  fatti: 

1. "  Che  una  tale  operazione,  pur¬ 
ché  in  tempo  debito,  e  ne’’ debiti 
modi  praticata,  non  poteva  recare, 
né  recato  avea  la  morte  ad  alcuno. 

2. °  Che  rarissimo  accadeva,  che 
un  inoculato  con  successo  fosse  pur 
non  ostante  preso  dal  vajuolo  na¬ 
turale. 


(1)  tlisccll.  cil.  Voi.  .j'y 
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3.'’  Clu'  se  non  era  rigorosamente 
>r()\ii!o  die  riiniesto  auincntava 
a  vita  media  delTuomo,  ancor  meno 
era  {trovalo  che  la  scemasse^  che 
anzi  le  magg-iori  {jrohahilità  stavano 
])er  cj-edere  piuttosto  all’ aumento , 
c  he  alla  diminuzione,  se  non  altro 
])er  veder  tolta  una  causa  di  morte 
dal  numero  delle  tante ,  senza  di¬ 
mostrare  che  ve  ne  fosse  sostituita 
un’  altra. 


V  eri  essendo  questi  fatti,  tutti  1 
savi  e  huoni  osservatori  consiglia¬ 
vano  al  Governo  francese  di  |>ro- 
leggere  e  favorire  il  pro|jaganiento 
nel  Regno  della  inoculazione,  e  tanto 
[>iù  il  Governo  vi  si  {^restava,  in 
quanto  che  una  {larte  della  Reale 
Accademia  di  Medicina  avea  dato  a 
questo  nijovo  suo  metodo  il  pieno 
suo  suffragio  (1). 


(i)  Ecco  V Ef trailo  «lellii  Memo  ri;i,  o  Jìa  )j>orto  presenlato  alla  R.  Accademia 
di  Medicina  di  Paridi  dai  sei  Commissarii  favorevoli  alla  inoculazione,  qualä  si  legfie 
nelle  Mélaii^es  de  litici  nt.,  d'Itisi.,  et  de  pTiilosojih.  Tom.  V,  pag. 

1.  Kos  docleurs  inoculisles  conviennent,  qu'on  peni  avoir  deux  fois  nne 
véritalle  pelite-oérole,  et  mème  qu’il  y  en  a  des  exemples  ;  mais  ils  avoueni,  que 
souvenl  les  médecins  mémes  s’y  soni  Irompes;  ils  estimenl,  qu’en  faisant  l’e'valua- 
tion  la  plus  forte  ,  le  nombre  de  cenx  qui  ont  deux  fois  la  petile-vérole  peul 
ótre  de  i  sur  q  à  io  mille.  Ils  paroissenl  croire  d’ailleurs.  mais  d’après  un  raison- 
iiemenl  pbysique  que  nous  ne  prélendons  pas  garantir,  que  la  recidive  est  en- 
core  moins  à  craindre  a[)rès  riiioculation,  qu’après  la  pelile-vérole  naturelle  ;  iiuss; 
assurenl-ils,  que  sur  deux  cent  mille  personnes  iiioculées  en  Anglelerre,  oii  n'a  pu 
en  assigner  une  .'eule  qui  ail  eu  ensuile  la  pelile-vdrole.  Cependant  iis  disent 
dans  un  anlre  cndroil  de  leiir  Mémoire,  qu’il  n’y  a  pas  deux  exemples  inconiesta- 
hles  d’nn  inoculé  qui  ail  repris  celte  maladie  ;  en  quoi  ils  serablent  convenir  que 
le  fall  esl  aii  moins  arrivò  une  fois  ;  ce  qui  élaiit  :i  la  verilé  Irès-rare,  ne  doit 
jias  unire  à  riiioculation  chez  les  personnes  exemples  des  préjugés.  Ces  medecins 
réconoisseni  d’ailleurs  (et  en  elfel  des  observations  inconteslables  le  prouvent)  que 
plusieiirs  personnes,  infrueiueusement  inoculees.  ont  eu  ensuite  la  petile-verole 
naturelle;  mais  ce  n’est  pas  de  ces  inoculés  qu’il  esl  question;  il  s’agil  de  ceux 
sur  lesquels  rinoculation  a  reussi.  Aii  reste  oli  nous  assure  dans  le  Memoire  qu’il 
n’y  a  aiicun  exemple  d’une  [lersoniie  inoculée  Irois-fois  en  pure  perle.  Cela  pcul- 
ètre  ;  mais  (piand  riiioculation  aura  deilx  fois  nianque  son  eilet,  faudra-l-il  s  y 
soumetlre  uue  troisième  fois  ?  Et  quand  on  s’y  sera  soumis,  avec  oii  sans  succès, 
sera-l-on  en  surelé  contre  la  pelile  ve'role  [lour  le  reste  de  ses  jours?  C’est  ce 
(ju'on  ne  nous  dii  pas  ». 

II.  «  Les  auleurs  du  Memoire  paroissenl  convaincus  de  ce  que  nous  avoiis 
avance,  que  riiioculation,  rigoureusement  parlant,  ne  fait  perdre  la  vie  à  aucun 
sujel,  au  moins  qu’elle  ne  soii  mal  li  [uopos,  ou  mal  administrée,  ou  qu'elle  ne  se 
ti'ouve  coiiipliquce  avec  une  autre  maladie.  Il  y  a,  disent  ils,  bien  ile  la  dillérence 
elitre  niourir  de  riiiocul.ilion  ,  uu  après  l’iuoculalion  ;  d’où  ils  coiicluenl,  que  le 
succès  dèpead  loujours  de  l'Iiabilelc,  de  rex[icrience,  et  de  la  sagesse  de  l’iuocu- 
laleur.  Ils  avoueiU  cepcndaiil ,  qu’il  peut  quelquefois  lui  ótre  diflicile  de  nc  s'y 


jiiis  Iromjjer  ;  mais,  ajoiilenl-ils,  la  meiieciii«  eii  ■■ciiei'al  est  Jans  le  meine 
ca*  par  rajiport  à  un  très-grtiul  iinmbre  de  maladies  ;  seroil-ce  une  raison  pour 
ia  proscrire  i  Fis  s’inscrivent  en  faux  en  celle  occasion  conlre  ce  qui  est  rap- 
porle  daus  le  Jlemoire  de  leurs  adversaires,  que  les  plus  habiles  inoculaleurs  de 
Loiulrcs  lor.squ’ils  voienl  leurs  iiiocules  aller  mal,  les  abaiidonnent  au  medeciii, 
pour  ne  pas  mellre  la  muri  sur  le  compie  de  rinoculation  ,  el  par  consequenl 
pour  en  decharger  leiir  liste  ;  on  nous  assure  que  celle  supercherie  n’a  ete  pra- 
tiquee  en  Angleterre  que  par  des  chirurgiens  lemeraires  el  igiiorans.  Nos  ino- 
culisles  penseul,  tpie  le  nombre  de  ceux  qui  meureut  de  Ia  pelile-verole  arlifi- 
cielle  pelli  éire  Ioni  au  plus  de  i  sur  4  à  5  mille;  et  ils  ajoutent  mérae  (nous 
iguorons  sur  quel  fondeineiil),  que  ceux  qui  succombenl  à  celle  maladie  seroient 
moris  de  la  pelile- vérde  naturelle.  Ils  paroissent  d’ailleurs  assez  peu  sensibles  à 
la  perle  que  rinoculation  pourroit  occasionner  à  la  sociélé,  si  on  la  praliquoit  con- 
stamment  sur  les  enfans  à  la  mammelle;  perle,  qu'ils  régardenl  comme  très-le- 
gèrc.  On  peut  yoir  les  raisons  qu’ils  en  apporlenl,  el  que  nous  abandonnons  au 
jugeraent  des  lecleurs.  Quoiqu’il  en  soil,  pour  éviler  tonte  chicane,  ils  lixent  le 
rappnrt  des  morts  de  l'inoculalion  à  un  sur  trois  cents.  Mais  ils  croient,  que  le 
danger  seroit  bien  plus  considérable,  si  on  inoculoit  saus  pié[)aralion  ;  et  ils  pré- 
tendenl,  que  daus  le  Levant  le  nombre  des  morts  est  parcelle  raison  de  1  sur  25; 
ce  qui  s’accoi  d  bien  peu  avec  ce  que  d’aulres  inoculaleurs  ont  avance.  Ce  fail, 
vrai  ou  non,  est  alteslé  à  nos  auleurs  par  un  de  leurs  confrères,  d'après  le  Icnioi- 
gnage  de  plusieurs  négocians,  qui  pendant  leur  séjour  à  Conslanlinople  ont  fait, 
dit-on,  des  recherches  à  cc  sujel  n. 

III.  «  Quoiqiie  les  médecins  opposés  à  l’inoculation  prélendent  dans  leur 
Méinoire  imprimé,  qu’il  y  a  au  moins  un  sìxìème  des  hommes,  qui  n’est  poinl  sujet 
à  la  pelile-vérole  naturelle,  les  médecins  favorables  à  l’inoculalion  ne  se  rendent 
pas  aux  preuves  sur  lesquelles  leurs  adversaires  fondent  ce  calcul  Cependant  ils 
augmenlenl  eux-mènies  ce  nombre  bien  davanlage  :  car  ils  accordenl,  qu’il  ya  un 
Iter»  du  genre  humain  exernpt  de  celle  maladie.  Sans  discuter  ces  dilTerenles  as- 
serlions,  nous  en  conclurons  seulemeni,  qu’il  n’est  pas  à  heaucoup  près  cerlain  , 
comme  d'aulres  inoculistes  roni  avance,  que  presqiie  lous  les  hommes  (à  l’excei)- 
tion  de  I  sur  24  toni  au  plus)  soni  sujels  à  la  pelile-vérole  nalinclle  •'1. 

IV.  u  Nos  auleurs  avancent,  du  moins  si  nous  les  avons  bien  compris.  que  la 
iMorlalilé  géncrale  de  la  petite- vérole  à  Paris  est  de  1  sur  5;  ce  qui  e.st  bien  plus 
lori  que  le  rapport  de  1  à  7  donne  pour  Londres  par  M.  Jui  in;  cependaiil  ,  alio 
de  ne  rien  forcer,  ils  ne  mellenl  la  mortalilé  ((u'à  1  sur  10.  Mais  ils  rémarqueni 
que  la  mortalilé  de  la  pelile-vérole,  soit  naturelle,  soit  meine  inoculée,  ne  doit 
poinl  ótre  calculée  d’ajirès  les  re^istres  des  hò[)ilaux,  qui  la  donneroient  trof> 
forte  ;  atlendu  que  dans  les  hópilaux  les  maladies  soni  heaucoup  plus  funestes 
iju  ailleurs,  par  mille  raisons,  et  que  mérne  cerlaines  maladies,  comme  les  blessures 
il  la  téle,  y  Soni  presque  toujours  morlelles,  landis  qu’ailleurs  on  en  guérit  pres- 
que  loujours  ;  selon  M.  Juiiii,  la  mortalilé  générale,  causée  par  loules  les  maladies, 
est  plus  granile  de  Irois  seplièmes  dans  les  hópilaux  que  dans  les  aiiires  lieux.  Au 
reste,  plus  le  pelile-vérole  sera  bénigne  dans  un  ben  donné,  plus  aussi,  selon  nos 
médecins,  l'inoculalion  le  doit  ótre  ;  ainsi  la  raison  de  la  [iraliquer  sera  toujours 
egale,  dans  Jes  lieux  mème  où  Ja  pelile-vérole  est  moins  à  craindre  r. 
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V.  ti  On  asstire  ilans  le  Memoire,  que  les  accidens  soni  beaiicoup  muins 
commiins  à  la  suite  «le  l’inoeulalion  f(iie  «le  la  pelile-vcrole  naturelle,  et  que  ces 
accidcns  vienneni  presqiie  loiijoiirs  de  la  faule  de  l’opéraleiir  ;  on  ne  convieni 
pas  méme  ,  quoi  qii'en  dise  iM.  Pringle  {d'ailleurs  favorable  :i  Pinoculation)  que 
celle  maladie  ail  ime  incoinmodile'  «jui  lui  soil  propre,  l'abcès  des  glandes  axil- 
laires  w. 

VI.  u  Nos  inédecins  inoeulisles  ne  croient  pas  qu'il  soil  facile  de  communi- 
qiier  d'aulres  nialadies  par  l’inoculalion.  L'observalion  fail  voir,  selon  eiix,  que 
rarement  deux  levains  dilfe'rens  existent  ensemble  «lans  le  méme  corps  sans  que 
l’un  dctruise  l’aulre  ;  quelques  f.iits  réciieillis  de  ce  qui  s'esl  passe  «lurant  la  «ler- 
nière  peste  de  Marseille,  semblenl,  disent-ils,  favoriser  celle  assertion.  Ils  accor- 
«lenl  pourlant  qu’il  est  possible,  (]ue  par  ime  meprise  dans  le  choix  du  virus  va- 
rioliqiie,  on  insère  avec  la  pel ile-vèrole  «l’aiifres  maladies,  quoique  de  Irès-grands 
inoculateurs  en  doulent,  el  qu'il  y  ait  méme  des  fails  qui  semblenl  prouver  le 
contraire  «. 

VII.  ((  Selon  ces  mè>lecins,  rinociilalion  doit  diminuer  la  conlagion,  parre 
que  la  matière  varioliqiie  est  beancoiip  moins  abondante  dans  les  inociilès,  el  la 
lièvre  beaucoup  moins  forte  ;  ils  prelemleiit  que  six  pelites-véroles  artificielles 
prodiiiront  à  peine  aulant  d’ellet  pour  la  contagion  qu’une  seul-e  petite- vérole  na¬ 
turelle.  D’ailleurs  si  on  inocule  les  enfans  en  noiirrice,  et  par  conséquenl  à  la 
campagne  pour  la  plùparl,  la  contagion  se  rc[iandra  encore  moins  dans  les  villes  ; 
et  méme,  après  quelques  générations,  le  nombre  des  pelites-vcirol's  poiirra  dirni- 
nuer  à  tei  [loint,  qu’il  n’y  auroit  plus  de  personnes  sujeltes  à  celle  maladie,  que 
celle  qui  devroient  l'avoir  deux  fois.  On  nie  formellement  dans  le  Mémoire,  que 
l’epidemie  «le  la  petile-vérole  à  Paris  ait  augmenlé  depiiis  l’inoculation.  On  ré- 
raarque  que  l’epidemie  de  Boston  avait  comraencé  au  mois  de  mai  ,  et  qu’on  n'a 
praliquée  l’inoculalion  qu'aii  mois  «l’aoùt.  On  ajoute,  que  depnis  que  rinoculalion 
est  reléguée  dans  les  faiixbourgs  «le  Paris  [lar  arrét  du  Parlement,  la  petile-ve’role 
ii'est  pas  [iliis  frequente  qii’aiitrefois  dans  ces  faiixbourgs  :  et  qii'elle  ne  l’est 
pas  non  plus  devenue  davanlage  a  Londres,  où  l’on  inocule  beaucoup  plus  que  à 
Paris.  Quoiqu’il  y  ail  à  THèlel-Dieii  «les  [letites-vérnles  en  loiit  tems,  celle  ma- 
la«lie,  à  ce  qu’on  prélend,  n’esi  [>as  plus  commune  dans  le  qnarlier  de  l’Hólel- 
Dieu,  que  dans  le  reste  de  la  ville,  et  n’y  dure  pas  tonte  l’anée  ;  la  contagion 
méme  ne  se  répand  pas  dans  rinlcrieur  de  cet  hópital,  quoique  pour  tonte  pré- 
caulion,  on  se  contente  de  melire  les  malade«  «lans  ime  salle  haute.  Kos  aiilciirs 
observent  à  ce  siijel,  combicn  il  est  contrailictoire  de  craindre  si  fort  la  prclendue 
contagion  qiie  rinoculalion  [leiil  caiiser ,  laiulis  qu’on  se  mel  si  pcu  à  l’abri 
contre  celle  «le  l.i  pelile-vcrole  naiureile.  CepeniLmt  poiir  calmer  jiisqu’aiix  moin- 
«Ires  scrup«iles,  ces  rnèdeciiis  croient  qu’il  seroit  facile  de  [iréveiiir  [«ar  des  bons 
l'églemens  jnsqii’à  l’ombre  méme  des  abus;  mais  ils  paroissent  persiiadés,  «pie  pro- 
scrire  l’inoculation  par  arrét,  ce  seroit  condamner  à  la  mort  tous  ceiix  que  celle 
Operation  auroit  empécbés  de  succomber  :i  la  petile-vérole  naiureile.  lls  ne  nous 
«lisent  pas  si  les  réglemeus  qii’ils  pru[)Osenl  de  l'aire  par  rapport  à  rinoculalion 
doivent  oii  peiivenl  éire  lels,  qii'ils  [irivent  les  ciloyens  peu  aisés  de  lenter  celle 
Operation  sur  eux,  ou  sur  leiirs  enfans  ,  et  par  coaséqncnl  des  avanlages  qu'elle 
pourroil  leiir  procurer  •>. 
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vili.  Il  11  ne  l'.iut  |i:is  oublier,  seion  nos  atileurs,  panni  les  avanlages  <le 
rinoculalion,  ce  que  rapporle  le  docfeur  Muty,  qu’en  Angleterre,  dans  les  temples, 
dans  les  proinenades,  aiix  speclacles,  oii  commence  à  s’appercevoir  de  ce  qu'on 
doit  à  celle  pratiqiie  pour  la  Conservation  de  la  beaulé  n. 

IX.  <«  De  tous  ces  fails  re’unis,  les  auleurs  du  Memoire  concliient,  que  rino¬ 
culalion  doii  sauver  la  vie  à  une  quanlilé  prodigieuse  de  citoyens;  qii’elle  em- 
pèchera  que  baaiiuoup  d’autres  ne  soienl  défigurés,  ou  mulilés;  qu’ainsi  elle  est 
utile  à  la  Sociélé  en  ge'iiéral,  et  par  conséquent,  ajoiilenl-ils,  à  chaque  citoyen  en 
parliculier  ;  nos  inédecins  pensenl  dono  que  rinoculalion  doit  étre  au  moins  lo- 
le'rée  ;  expression  qui  pourra,  disenl-ils,  paroilre  mitigee  jusqu'à  l'excès,  mais  qu’ils 
n’eniploienl  aussi  que  par  excès  de  précaution,  et  pour  se  reserver  le  droit  de 
proscrire  l'inoculalion  ouvqrlemeni  ,  si  l’experience  y  faisoit  decouvrir  dans  la 
suite  des  inconveniens  jusqu'à  prescut  iiiconnus  «. 
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LXV.  Molti  libri  8  opere  di  ma¬ 
teria  medica  «  di  terapeutica  erano 
uscite  e  conosciute  in  Francia  iiel- 
Fepoca  di  cui  parliamo^  ma  pari  al 
loro  numero,  e  alla  loro  varietà,  non 
erano  i  vantaggi  recati  da  tutti  rpiei 
lavori  e  alla  scienza  e  alParte.  Con- 
ciosslachè  in  onta  a  quella  moltitu¬ 
dine  di  scritture,  questo  Importan¬ 
tissimo  ramo  di  medicina  trovavasl 
tuttavia  nella  prima  infanzia  di  co¬ 
gnizioni^  giacché  non  vale  il  numero, 
ma  la  buona  qualità  del  libri  a  far 
progredire  una  scienza  o  un’  arte 
qualunque.  Tutto  al  più  si  cono¬ 
sceva  una  grande  quantllà  di  me¬ 
dicamenti  seiitpHci  cosi  detti,  dllTe- 
rentlsslml  [)er  carattere,  per  sapore, 
odore,  ed  altre  tisiche  qualità,  che 
la  storia  naturale,  cotanto  accresciuta 
ne’slngoll  rami  suoi,  avea  :;ià  sve¬ 
lati  nel  triplice  suo  regno.  AÌa  anche 
la  cognizione  di  questi  seinplici  era 
scar.sa  e  limitatissima^  conclossiachè 
ristringevasi  alla  llnnia  esteriore  ilei 
medesimi ,  al  sa|)ere  il  suo  luogo 
nativo,  e  lutto  al  più  alcune  virtù 
speciali,  secondarie,  e  («rtl  usi  che 
non  aveano  altro  appoggio  che  i 
uegludizl  e  le  o[)imoiil  fiel  volgo, 
dazione  vera,  immutabile,  costante 
di  slmili  agenti  sul  sistema  animale, 
o  non  era  stata  per  anco  studiata 


dai  terapeutici,  o  malissimo  la  era 
stata,  o  la  si  ignorava  tuttavia  af¬ 
fatto,  niotlvo  per  cui  i  fatti  che  tro¬ 
viamo  registrati  nelle  opere  di  quel- 
r  epoca  in  Francia,  appariscono  o 
falsi,  o  esagerati,  o  incompleti.  Sol¬ 
tanto  negli  ultimi  treni’ anni  del 
secolo  passato^  parve  spuntare  un’’ 
epoca  migliore  per  la  terapeutica , 
quando  cioè  nel  rinascere  della  chi¬ 
mica  si  scopri  una  nuova  via  di 
analisi  sperimentale,  che  avrebbe 
guidati  1  pratici  a  trovare  le  cause 
di  c|ue’fenomenl  meravigliosi  che  i 
vari  agenti  della  natura  [iroducono 
sulla  vitale  economia  tanto  nello  stato 
sano  quanto  nel  morboso.  Ma  anche 
quella  nuova  filosofia  sperimentale 
non  addus.se  alla  medicina  pratica 
tulli  quel  frutti  che  si  erano  spe¬ 
rati:,  e  ciò  per  col[)a  juinclpahnente 
degli  stessi  cultori,  che  Inorg'oglltl 
dallo  splendore  de'  primi  risultati, 
credettero  di  avere  trovata  la  chiave 
di  lutti  quanti  i  fenomeni  della  na¬ 
tura  vivente.  Arrogi  poi,  che  in  (juel- 
Pepoca,  es.sendo  quelli  i  primi  tenta¬ 
tivi  d’uiia  scienza  nascente,  1  risultati 
j  che,  se  ne  ottenevano  dai  primi  be¬ 
nemeriti  ristoratori  erano  quanto  mai 
vari!  e  discrepanti.  Del  resto  i  la¬ 
vori  analitici  che  si  sono  pubblicati 
!  in  Francia  nella  .seconda  metà  del 


secoli)  SCOI),.),  ioIiAiio  filli  natura  e 
qualità  varie  ile'nieilicauu'ii!!,  ci  si 
mostrano  improntati  piu  o  meno  del 
moilesimo  carattere^  vale  a  dir;',  essi 
hanno  questo  di  comune  Ira  loro, 
che  tutti!  le  Indagini  fatte  dal  varii 
autori  sul  loro  conto  pirtono  seni- 
lire  dalle  ((naUtà  fisiche  soltanU), 
che  in  (|uel  tempo  si  credevano  dal 
piu  per  le  uniciie  esseii/aall,  e  quelle 
die  poleano  sol:  guidare  alla  sco¬ 
perta  di'lla  vera  afiione  dei  rimedi 
sulla  libra  vivente.  (^)uesto  spirito 
di  ricerche  e  di  stinti  terapeutici 
non  era,  per  veiw  dii-e.  esclusivo  dei 
medici  francesi,  (die  tolte  le  scuole 
mediche  di  Euro[)a  canimiiiavano 
allora,  più  o  meno,  sul  mede¬ 
simo  }iiede  ^  e  tolti  si  tèrmavano 
alla  esterna  coi  leccia  ilei  fatti,  nè 
iirocedevano  jtiii  oltre  alla  prima 
loro  apparenza.  SI  credeva  general¬ 
mente  che  la  cognizione  intiera  dei 
componenti  ifmia  pianta.  d*un  sale, 
d’un  corpo  qualuinjui:  medicamen¬ 
toso  ,  fosse  sufticienle  mezzo  per 
istudiarne  e  determinarne  la  sua  vera 
virtù  sul  sistema  vivente;^  ossia  si 
credeva,  che  ciò  che  il  medesimo 
agente  mostra  vai  al  senso  nostro 
esploratore,  suscitando  una  ilata  im- 
pressionej^sui  nervi  del  gusto  o  del- 
l’ oliato,  fosse  bastevole  termometro 
per  misurare  eziandio  la  sua  tera¬ 
peutica  qualità  contro  le  nialatliu. 
Cion’si  era  per  anc.o  spinta  l’analisi 
lino  al  dinamismo  vitale,  unica  liase 
di  tutte  quante  le  operazioni  degli 
iig-enti  esterni  sull’eci'nomia  animale. 
Ma  ipjesto  studio  [liii  progressivo  e 
più  sublime,  era  riserlialo  In  epoca 
piu  adulta  della  scienza  •,  (fovea  il 
secul  nostro  aviinzare  per  questa 


piirfe  tulli  i  precedenti^  iiiò  ciie,  a 
suo  tempo  e  luogo,  verrà  da  noi 
am  piameli  le  raccontato. 

ii'vVI.  Ma  per  vedere  su  ipial 
piede  ju'ociidessero  allora  gh  studi 
terapi'utici  In  Francia,  giova  per  un 
momento  passare  in  rasseg'iìa  alcuni 
dedibri  ivi  j>iu  accreditali  in  ipiel- 
fepoi'a,  j)er  conoscerne  I  metodi 
insegnati  e  seguili  dai  più  nella 
investigazione  delle  forze  medica¬ 
mentose.  Una  delle  opere  più  in  voga 
a  quel  tempi),  era  quella  dell  inglese 
^IbercroDiby  (f[\  che  da  molti  me¬ 
dici  fraintesi  otteneva  vanto  fra  le 
migliori  e  più  utili.  Or  bene,  scor¬ 
rendo  ([iiesto  autore,  noi  troviamo 
che  egli  sosteneva,  non  che  possi¬ 
bile,  ficile  il  determinare  le  virtù 
medicinali  delle  piante  e  di  altri 
corpi  dal  solo  sapore_,  e  in  un  modo 
cosi  sicuro  da  non  potersi  ingannare 
mai.  Come  ammetteva  una  varietà 
di  sostanze  sapide,  così  anche  di 
agenti  terapeutici,  (pali  cioi!  gli 
austeri  j  gli  acerbi  j,  gh  acidi  j  i  sa¬ 
lini  j  gli  flc/'C  gli  aiìuirij  i  dolci j 
i  () russi j  insipidi.  Ma  per  arri¬ 

vare  a  questo  punto  di  perletto 
ammaestramento  nelforgano  del  gu- 
sto,  (liceva  che  si  dovesse  scegiieri! 
fra  i  corpi  saporosi  quello  il  l'ui 
sapore  caratteristico,  e  compreiuhuile 
lutti  (|uelii  della  medesima  specie,  si 
taceva  mag'dormente  sentire.  i\è  col 
conlntuo  esercizio  arrivava  egli  so- 


laiiienle  a  saper  disliiiguere  e  spe- 
citicare  il  sajiore  diverso  dei  semplici , 
ma  Cjuello  eziandio  delle  sostanze 
c;  mposte  dei  semplici  stessi.  Pren¬ 
diamo  un  esempio  dagli  acerbi.  Si 
sa  (diceva  y/bercromby)  (piale  sia  la 
virili  di  ipiesti  medicamenti,  noli 


(i)  V.  /Ibet  a  ninby.  u  Nova  inecJicinau  titiii  s/ieculalivai',  inm  pi  detiene  clnvit. 
sive  ars  expln  andi  medicas  pUtiUaruiii,  ac  cinporunt  fino/uncunque  JacuUates  ex  solo 
lapoie^  eie.  ». 
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puro  nel  passalo,  e  spoclalincufe 
dotali  acerbi  semplici,  Cliò  ogni 
a‘--onte  di  (piesta  lamigdla  riesce  un 
niifrescnUco  ^  un  dissecante^  un 
detersilo  più  o  meno  eiricace,  e  nel 
suo  modo  di  operare  mollo  analogo 
a  quello  del  freddo,  il  quale  fa  con¬ 
trarre,  condensare  e  ristringere  i 
tessuti  viventi.  E  per  vero,  si  ute- 
neva  dai  più,  che  ogni  acerbo  fosse 
anclie  frigido,  giacché  quando  ces¬ 
sava  di  esser  tale,  come  quando  i 
frutti  acerbi  divengono  maturi,  al¬ 
lora  ogni  acerbità  del  frutto  scom¬ 
pare.  Il  sapore  acerbo  lo  riteneva 
poi  di  un  carattere  terreo ,  aspio , 
proveniente  dallo  assorbimento  de¬ 
gli  umori  che  operava  la  soslanxa 
acerba,  e  che  rendeva  secche  le  fauci. 
Ed  ecco  come  Jbercromby  andava 
risuscitando  l’antica  teoria  delle 
quattro  qualità  elementari  de  corpi, 
e  de’ quattro  umori  animali  corri¬ 
spondenti,  sulla  quale,  più  o  meno, 
si  è  sempre  andata  aggirando  la 
terapeutica  ne’tenipi  trascorsi,  e  sino 
a  questi  ultimi  tempi  iioslvi.  Infatti 
riteneva  questo  scrittore,  che  ninna 
sostanza  in  natura  potesse  cosi  ad¬ 
dentro,  o  rapidamente  penetrare 
Torgano  del  gusto,  quanto  1  acida. 


o  l’acre,'  appunto  per  lo  stabilito 
principio,  elle  ogni  corpo  terroso, 
grossolano,  dovesse  nel  piu  dei  casi 
spiegare  le  sue  forze  terapeutiche 
piuttosto  sulla  superfìcie  dell  organo, 
che  non  approfondarsi  nel  medesimo, 
quasi  ostacolo  a  che  il  frutto  acerbo 
j  facesse  intiera  sentire  la  sua  forza. 
Ed  ecco  ]ierciò  come  gli  acerbi  ve¬ 
nissero  allora  fregiati  eziandio  del 
titolo  di  ripercussivi  potenti,  e  for¬ 
se  i  maggiori  die  si  conoscessero. 
Quindi  veniva  consigliando  al  me¬ 
dici,  I  quali  confidavano  nella  am¬ 
ministrazione  degli  acerbi^  di  mesco¬ 
larli  a  qualche  sostanza  acre,  acciò 
riescissero  più  presto  penetranti  nel¬ 
l’organo  del  gusto,  mescolanza  che 
dicevano  utilissima,  in  quanto  che 
avrebbero  servito  di  veicolo  per  in¬ 
trodurre  nel  sistema  quest'altre  so¬ 
stanze,  e  per  la  loro  spessezza  e 
vischiosità  non  potendo  servire  da 
aperitivi,  o  corrosivi,  si  sarebbero 
anzi  opposte  al  soverchi  effetti  di 
queste  ultime  (l). 

LXVII.  Ma  nell’epoca  ond>  qui 
discorso,  era  forse  in  Francia  Geof- 
froy  il  più  riputato  scrittore  di  ma¬ 
teria  medica  (2),  e  quegli  che  con¬ 
tava  maggior  numero  di  seguaci. 


(i)  V.  Ahercromby-  Op.  cit. 

.  F, Geo/,.,,  del  qe-'e  "»i  "»■'  P"'”"»  P''""“ 

„„,e  I  ,ue„„  eoi.  VII,  «».q-  r-ipi  H  '3  febbe-io  del  .17»;  S-yd- 

/  n  ^  era  un  ricco  e  valoroso  farmacista  ,  il  quale  penso  d.  dare  al 

(Matleo-Fiantes  )  gj^cazione,  che  pari  non  avrebbe  potuto  avere  il  figlio  d’uii 

^^Inàr  r'^èilo'  scopo  di  renderlo  esperto  nella  sua  professione  medesima,  volle  che 
^  ■'.,n,-ofond,sse  nelle  cognizioni  della  fisica  generale  e  sperimentale.  Con 

prima  si  .ipp  •  conversazioni,  alle  quali 

!;'',ervenivanrè  un  Domenico  Cassini  co’suoi  planisferi,  e  Trochei  colle  sue  nme- 
e  Joblot  colle  sue  calamite,  e  Uoa.berg  co’  suoi  apparati  d.  chimica,  e  Du- 
co’  suoi  scalpelli  anatomici,  insomma  il  fiore  della  sapienza  che  era  allora 
i  Tanta  ricchezza  e  opportunità  di  istruzione  non  vennero  sprecale  e  gittate 
!"  ,  ('l,c  Geoffroy  giu.slilicò  pienamente  co’ suoi  rapidissimi  progress» 

in  arido  erieio.  ...ni, e  Attese  però  più  particolarmente  alla  botanica 


Quantunque  ro[>era  che  o"li  cà  lia 
lasciata  su  questo  particolare  non 
ahhia  potuto  essere  compiuta  ,  come 


divisava  <li  fare  (1),  pure  la  vastità 
del  piano,  sul  ([uale,regolava  questo 
di  coi^nizioni,  era  tale,  che 


ramo 


pellieri,  e  fu  collocato  appresso  un  dolio  farmacista  ili  quella  città,  acciò  nel  tempo 
stesso  attendesse  ad  impratichirsi  bene  nell’  arte  sua.  Prima  di  ritornare  a  Parigi, 
Tolle  visitare  il  mezzodì  della  Francia,  e  nel  1694  ripatriò.  Nel  >'  conte  di 

Tallard,  dovendo  partire  per  Londra  in  qualità  di  ambasciatore  della  Francia  in 
Inghilterra,  volle  scegliere  il  giovine  Geojfrqy  per  suo  medico,  comecché  fosse  sem¬ 
plice  farmacista.  Cosi  quel  nobile  uomo  concedeva  un  titolo,  che,  sebbene  non 
conferitogli  ancora  di  diritto,  era  però  dato  al  vero  merito;  di  che  fece  testimo¬ 
nianza  la  R.  Società  delle  Scienze  di  Londra,  che  lo  aggregò  tosto  al  suo  novero, 
esempio  imitato  subito  in  quell’anno  medesimo  dalla  R.  Accademia  di  Parigi. 
Nel  1-00,  accompagnò,  in  qualità  di  medico  e  di  amico,  in  Italia  l’abate  Loiwois. 
Reduce  a  Parigi,  poco  dopo  volle  applicarsi  di  proposito  allo  studio  della  medicina, 
che  rapidamente  imparò.  Venne  difTalli  licenziato  nel  1702,  e  laurealo  nel  1704. 
Nella  circostanza  di  ottenere  i  diversi  gradi  accademici,  sostenne  alcune  lesi  sin¬ 
golari  e  curiose,  vuoi  per  i  loro  titoli,  vuoi  per  lo  scopo.  In  una  promosse  e  agito 
la  qiiistione  se  tutte  le  malattie  possano  provenire  dalla  medesima  causa,  ed  essere 
guarite  tutte  dal  medesimo  rimedio,  e  si  decise  pel  no.  In  una  seconda  Disserta¬ 
zione  inaugurale,  soli.,  la  presidenza  di  Fa^on,  sostenne  che  il  medico-filosofo  deb- 
b'essere  ad  un  tempo  meccanico  e  chimico..  Una  terza  ebbe  il  titolo  originale. 
All  a  i^ermibus  hominwn  ortiis,  interitus?....  argomento  discusso  e  trattato  poi  molto 
più  distesamente  nell’altra  sua  Dissertazione  inaugurale  intitolala:  An  homtnis  pri- 
mordia  uermis?...  Questo  tema  scosse  vivamente  la  curiosità  generale,  e  perfino  delle 
ilonne,  le  quali  vollero  leggere  la  tesi,  che  Nicola  Andry  si  aifretlo  di  volgere  in 
francese  col  titolo.  Se  V  uomo  incominciò  daU'esser  permei’,  quistione  tanfo  strana 
quanto  ridicola,  che  un  secolo  più  tardi  dovea  rimestare  e  risuscitare  con  grande 
impudenza  un  cerretano  pseudo-milanese,  che  nel  corpo  umano  non  sapea  vedere 
che  vermini,  che  sepolture,  o  carogne  ambulanti. 

Con  tutti  questi  preliminari,  i  quali  mostravano  se  non  altro  quanto  abbon¬ 
dante  fos.«  la  dottrina  di  Geoffìoy  lino  ne-prini’anni  di  sua  carriera,  e’modestamente 
sentendo  di  sè,  non  si  credette  però  ancora  capace  di  esercitare  fai  te  nella  quale 
si  era  inizialo;  ma  volle  attendervi  e  studiarla  nella  sue  applicazioni  per  altri  dieci 
anni.  Nel  1707,  per  sollecitudine  di  Fagon,  ottenne  la  cattedra  di  chimica  nel  Giar¬ 
dino  delle  piante;  e  nel  1709,  quella  di  medicina  e  farmacia  nel  Collegio  di  Francia, 
quella  stessa  che  poco  prima  avea  occupala  7  ournefort.  Nel  1726,  venne  eletto  decano 
della  Facoltà  medica  di  Parigi,  e  vi  fu  confermato  dopo  il  termine  scaduto  per 
altri  due  anni  dai  medesimi  elettori,  ai  quali  s’nggiunse  il  voto  di  quelli  che  la 
prima  volta  gli  aveano  conteso  quel  posto.  Ma  le  soverchie  sue  fatiche  lo  condussero 
poco  a  poco  alla  tomba,  nella  quale  discese  il  5  geunajo  del  1781. 

(1)  V.  il  Tracialus  de  materia  medica,  sine  de  inedicamenlorum  simpUcium  n 
storia,  uiiliite,  deleclu,  et  iisii  11.  Parigi  1741,  voi.  i  in  8,“ 

Nel  I.®  volume  di  quest'opera  si  comprendono  le  sostanze  fossili;  nel  2.  1 

vegetabili  esotici;  nel  a."  i  vegetabili  indigeni.  —  Di  quest'opera  usci  una  traduzione 
francese  per  cura  di  Anionio  Bergier,  che  la  pubblico  a  laiigi  negli  anni  i7H*  ®  *74^ 

in  7  voi.  in  12.°  _  Se  non  che  volle  completare,  coll'ajuto  di  Bernardo  Jiissieii,  la 

parte  dei  vegetabili  arrivala  soltanto  all  articolo  òlelissa,  avendola  egli  continuala 
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merila  bene  che  se  ne  l'accia  rac¬ 
conto.  Conciossiacliè  volle  nel  sno 
clisoiino  abbracciare  tutta  quanta  la 
stona  della  natura  divisa  ne"  suoi 
tre  regni,  e  alfabeticamente  distri- 
buita.  Oltre  poi  questa  sua  0[)era, 
la  quale  fu  per  sì  lungo  tempo, 
massime  in  Francia,  il  codice  [)iù 
accreditato  di  farmacologia,  abbiamo 
di  lui  anche  parecchie  Memorie,  in¬ 
serite  negli  Atti  della  Reale  Ac(\a- 
demia  delle  Scienze,  sojira  importanti 
argomenti  di  terai»eutica  e  di  ma¬ 
teria  medica  (4),  le  quali  moairauo 
evidentemente  quanto  dotto  e  labo¬ 
rioso  fosse  questo  scrittore  in  simile 
ramo  di  cognizioni.  Se  non  che  il 
metodo  da  lui  jiroposto  e  insegnato 
per  istudiare  e  determinare  le  azioni 
del  rimedi  sulla  economia  vivente, 
non  era  gran  che  diverso  da  (juello 
degl"  altri.  Conciossiachè  egli  pure. 


s“guendo  la  corrente;,  lacca  fonda- 
meulo  la  cognizione  delle  qualità 
sapide de^rimedi,  per  dedurne  quella 
delle  loro  virtù  o  forze  terapeutiche. 
Cosi  se,  a  giudizio  del  gusto,  una 
data  sostanza  rlesciva  rtvmra  al  pa¬ 
lato,  e"  la  diceva  Utsto  tea-apeutica- 
mente  Ionica  j  corroljoranle ,  mas¬ 
sime  per  lo  stomaco,  del  quale  ajutavà 
la  digestione.  In  geneiale  però  egli 
si  atteneva  alle  seguenti  noi  iue  per 
iscopiii-e  la  virtù  dei  medicamenti: 
i.'‘  Diceva  che  per  ben  conoscere 
i  veri  principii  .  diet^'o  i  r[uali  le 
diverse  miscele  medicamentose  o[)t;- 
rano  cui  corpo  umano,  niuua  più 
utile  e  più  ellicace  maniera  vi  avea 
di  ({nella  di  osservare  o  l’analogia, 
o  la  somiglianza  che  quella  data 
mistura  poteva  avere  con  altre 
sostanze  làmigliarmente  ccanosciute. 
2,.”  Assicurava  che  tutte  le  miscele 


fino  alla  parola  xirìs;  edizione  compilila  uscita  in  luce  a  Parigi  nei  i^ao,  in  3  vo¬ 
lumi  in  I2.°  —  Dopo  poi  i  signori  dottori  /Irnaull  de-Nobleville,  e  Salernc,  di  Parigi, 
vollero  aggiiignervi  aiiclie  la  [larle  zoologica,  non  [loluta  terminare  da  Gcoffvoy,  e 
la  pubblicarono  a  Parigi  net  1^50-1757,  in  G  volumi  in  ia.°  —  ^’el  1770,  per  cura 
di  Giovanni  Gniilin,  usci  fuori  un  Indice  generale  alfabetico  di  tutta  l'opera,  che 
componeva  un  grosso  volume  di  600  pagine  in  12.°  —  Persino  le  figure  delle  piante 
medicinali,  di  cui  è  parlato  in  quest'opera,  uscirono  disegnale  al  naturale  nel  17G4, 
ed  incise  da  Fehrt,  da  Prcvot,  Dvflos  e  Martine/.  Parigi  17(14,  voi.  4  in  8°  —  La 
parie  originale  Ialina  venne  più  volle  slam[>ala  anclie  in  Italia,  ed  anche  tradotta 
la  conliiinazione,  e  pubblicala  a  Venezia  nel  177t  e  1791.  —  Venne  pur  vollat.a 
in  tedesco  per  opera  di  Cristiano  Teofiln  Liidivig,  di  caiì  abbiamo  parlalo  nella  prima 
parte  di  questo  volume.  Traduzione  stampala  a  Lifisia  nel  1780  al  1 7G5,  in  8  vo¬ 
lumi  in  8.°  —  G.  Doiifilass  la  tradusse  in  inglese  nel  I73G,  e  la  pubblicò  a  Londra; 
traduzione  incompleta. 

(i)  Fra  le  diverse  Dissertazioni  registrale  da  Geoffioy  nelle  Memorie  della 
II.  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  s'  annoverano  |irin('i(i.iluieiite  le  seguenti: 

1. ”  Indice  delle  dif/èrenti  analogie  osservate  in  chimica  fra  varie  sostanze,  e 
schiarimenti  sofira  l'Indice  stesso.  (V.  Moni,  cit ,  an.  1718-1720). 

2. °  Osservazione  intorno  al  vitriolo  ed  alfetro.  (.Mem.  cil.,  aii.  1713). 

3. "  Sopra  le  dissoluzioni  e  fernienlazioni  che  possono  chiamarsi  fred'le,  perchè 
sono  accompagnate  dal  rafji  eddamento  dei  litpiori  nei  quali  avvengono.  (>!cm.  cit.,  1700. 

4. *^  Examen  des  eaiix  de  Vicliy  et  de  Bourbon  rArcliamliaull.  [Meni,  de 
l' Acati.  Tioy.  des  Sciences,  1702;  /Jist.,  p.  43)- 

5. °  Descrizione  pai  ticolarizzata  della  maniera  con  cui  si  fa  Valltniic  di  rocca 
in  llalin  ed  in  Inghilterra.  (Meni,  cit.,  un.  1702). 


tll  sostanze  iiiediclnali  provenienti 
dal  regno  animale,  contenevano  più 
o  meno  un  succo  gelatinoso,  che 
SI  componeva  di  sale  ammoniaco , 
e  di  un  olio  grasso.  3.“  Che  tutti 
1  sali  acri  non  sono  intieramente 
simili  fra  loro,  e  che  ammettono 
varll  caratteri  differenziali.  4-'^  Che 
le  misture  o  ('omposti  derivanti  dal 
re^no  vefretahile  contenj^-ono  un  sale 

O  O  C  ^ 

essenziale  j  composto  di  un  sale 
acido,  d"*!!!!  sale  urinoso,  di  terra, 
e  d’olio.  5.'^  Che  le  miscele,  dalle 
quali  l’analisi  chimica  cava  molta 
terra  e  dell’  acido  molto,  e  ohe  non 
lianno  alcun  sapore  stiptico,  conte¬ 
nevano  un  sale  avente  molta  ana¬ 
logia  col  tartaro.  6.°  Che  i  sali  di 
gusto  stiptico  contenevano  un  sale 
alluminoso.  Che  quelli  che  da¬ 
vano  colla  tintura  di  noci  di  galla 
un  colore  di  porpora,  od  un  nero 
rossastro,  contenevano  un  sale  molto 
analoc^o  al  citriolo.  8.^’  Che  tutti  i 
corpi,  i  quali,  collocati  sugli  accesi 
carboni,  si  fondevano,  o  formavano 
effervescenza,  contenevano  o  del  ni¬ 
tro  j  o  qualche  sale  salato  molto 
afline  a  quest’  ultimo.  9.®  Che  le 
sostanze  pregne,  imbevute  di  umore 
viscido  e  mucllagglnoso,  contenente 
altri  prlnclpll,  agivano  particolar¬ 
mente  per  mezzo  di  quella  loro 
mucilagglne,  molto  somigiievole  alla 
gomma  adragante,  io.'*  Che  vi 


aveano  ùe7  composti ,  i  quali  non 
agivano  solamente  pel  loro  sale  es¬ 
senziale  ,  ma  per  1’  olio  etereo  che 
contenevano  in  abbondanza.  1 1  ."Che 
quelle  sostanze,  le  quali  sprigiona¬ 
vano  un  odore  disgustoso  e  fetido, 
agivano  sul  sistema  per  mezzo  did 
loro  olio  essenziale  fetido.  12."  Che 
le  miscele  aventi  odore  d’  oppio 
riesclvano  anodine  e  calmanti  sul 
sistema.  i3."  Che  non  si  dovea  in 
pratica  avere  molta  o  intiera  con¬ 
fidenza  se  non  in  quelle  analisi  chi¬ 
miche,  o  ricerche  fisiche  compara¬ 
tive,  le  quali  aveano  avuta  la  san¬ 
zione  e  dal  tempo  e  dalfesperienza. 
14-"  Che  si  conoscevano,  e  si  arri¬ 
vava  a  conoscere,  per  via  di  prove 
sperimentali,  le  generali  projirietà  di 
alcuni  composti ,  ma  che  riesci  va 
difficilissimo  e  rarissimo  il  caso  di 
poter  determinare  le  virtù  di  quei 
rimedi  che  appellavano  specifici  (f). 

LXVIII.  Questi  principii,  che 
abbiamo  or  ora  esposti,  mostrano 
chiaramente  che  in  quell’  epoca  in 
Francia,  non  solo  Geoffroy,  ma 
tutta  l’altra  coorte  di  scrittori  di 
terapeutica  e  di  materia  medica,  fa¬ 
cevano  consistere  tutta  la  virtù  ed 
efficacia  de’rimedi  nel  sale  e  nel- 
Volio,  che  essi  credevano  contenuti 
nei  medesimi.  Quindi  la  chimica 
si  andò  ingegnando  e  affaticando 
al  fine  di  trovare  la  via  più  facile. 


(1)  Non  I)iso<;nii  confondere  rjueslo  G eoPfi  oy  enn  suo  frjilello  minore  Clanitm 
Gitise/>i>e ,  il  quale  fu  un  farmacista  ripulalissimo  egli  pure  a  Parigi  nella  prima 
metà  del  secolo  passalo,  nato  in  quella  citlà  il  dì  8  agosto  del  i685  ,  e  ivi  morto 
il  dì  q  marzo  del  Di  quest’  altro  Geo/Jì-ny  si  hanno  tiene  Memorie  .sopra 

1  diversi  interessanli  argomenti  lanlo  di  botanica  quanlo  di  chimica  f.inuaceutica,  e 
Igeueralmenle  intitolale  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  che  lo  accolse 
’inel  suo  seno  a  soli  20  anni  di  eia,  e  della  quale  fu  per  molti  anni  uno  de'  jiiù 
lillustri  collaboratori.  L'elenco  di  quelle  sue  Scritture  viene  riportato  da  Channirton  , 
'tche  altimamcnte  ne  diede  alcuni  cenni  biografici.  Finalmente  nè  l’iino  nè  l'allro 
di  (juesti  due  fratelli  Geof/iry  va  confuso  con  Str/’uiio  figlio  di  Strjàno  Fran- 

cesco,  del  ijtialc  abbiamo  jiiù  so[ira  parl.ito. 


più  sicura,  onde  Ulcerare  questi  due 
Ultimi  e  comuni  componenti  dal 
resto  della  massa.  Ma  la  povertà 
delle  risorse  e  la  insufficienza  dei 
mezzi  onde  allora  poteva  disporre 
questa  non  ancor  nata,  o  appena 
nascente  scienza  sperimentale,  fu¬ 
rono  di  continuo  ostacolo  a  che 
quelle  incomplete  analisi  potessero 
alla  terapeutica  ed  alla  clinica  rie- 
sclre  di  qualche  utilità.  E  forse  esse 
sarebbero  cadute  tosto  in  disuso 
od  in  obblio,  attesa  appunto  la  loro 
insufficienza,  qualora  il  conte  Dg- 
la-Garoye  non  avesse  sajiuto  rin¬ 
venire  un  mezzo  più  proficuo  per 
condurle  a  buon  fine  (t).  E  a 
dir  vero  egli  insegnò  il  modo  di 
praticare  quelle  analisi,  od  estratti 
di  sostanze,  senza  ricori’ere  alfo- 
]  lera  del  fuoco,  ma  usando  d’  una 
semplice  triturazione.  La  quale 
operazione  faceva  egli  consistere: 
1.^’  neirimmergere  e  agitare  quella 
data  sostanza  nelfacqua  per  tanto 
tempo,  tino  a  che  le  particelle  ve¬ 
nivano  divise  per  modo  da  rimanere 
in  sospensione  nel  liquido:  2.”  nella 
lenta  evaporazione  del  liquido  o 
al  sole,  o  a  baijno  ìnariaj  come 
oggi  dicono  i  farmacisti,  lino  a  che, 
evaporata  tutta  la  parte  acquea, 
rimanessero  le  particelle  solide  de¬ 
positate,  o  riunite  in  fondo  al  re¬ 
cipiente,  il  quale  perciò  dovea  es¬ 
sere  ampio  e  da  cui  dovea  no  essere 
staccate  con  cautela.  Per  ottenere 
adunque  una  perlétta  triturazione, 
infondeva  la  sostanza  vegetabile. 
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p.  es.,  in  accp.ia  fredda,  la 
insinuandosi  rapidamente  in 
sua  parte,  si  impadroniva,  a  suo 
giudizio,  con  molla  avidità  del  sali 
e  deiro//o  conUtnuti  nella  sostanza 
Inl'usa,  cui  lasciava  iuqterclò  m'ilo 


stato  suo  naturale,  o  semplice.  E 
cpiesta  cosi  detta  triturazione ^  o 
meglio  dissoluzione,  era  allora  cre¬ 
duta  un  mezzo  (ranalisi  cosi  po¬ 
tente,  che  si  riteneva,  non  avervi 
corpo,  o  sostanza,  che  avesse  po¬ 
tuto  resistervi,  fossero  pure  i  più 
duri  e  i  più  impenetrabili,  ed  a 
(jualunqile  regno  della  natura  essi 
appartenessero.  E  si  credeva  pine, 
che  1  sali  per  questo  modo  estratti 
da  simili  misti.,  o  corpi  composti, 
ritenessero  in  sè  stessi  la  (lualità 
terapeutica  della  sostanza  omle  ve¬ 
nivano  estratti.  Per  guisa  che  se 
la  pianta,  per  cagione  cresempio, 
apparteneva  alla  categoria  delle 
stomachiche  così  dette,  tale  d(>vesse 
pur  essere  in  virtù  terapeutica  il 
sale  in  essa  contenuto^  e  qualora 
fosse  stata  punjatica  o  diaforetica., 
purganti  e  sudoriferi  doveano  pure 
riescile  al  sistema  vivente  1  sali 
nella  medesima,  o  nelle  medesime 
esistenti. 

]\è  solamente  sapeva  e  insegnava 
il  conte  De-la-Garaye  il  modo  di 
estrarre  codesti  sali  dalle  piante, 
dai  mlnei’all,  dai  metalli,  ma  ezian¬ 
dio  dagli  animali  e  dalla  vipera  par¬ 
ticolarmente,  (la  cui  traeva  un  sale 
che  proponeva  poi  come  rimedio 
in  alcune  malattie.  In  generale  que¬ 
sto  autore,  colle  sue  analisi  chimico- 
farmaceutiche  istituite  sopra  vaili 
medicamenti,  mirava  jirecipuamente 
a  conservare  nella  loro  integrità 
tutte  le  parti  attive  dei  medesimi, 
a  sceverarle  con  mezzi  semplicis¬ 
simi  dalle  altre  eterogenee  sostanze 
unite,  e  ad  imitarne  poscia  coHhu  te 
la  natura  loro.  E  [ler  vero,  dopo  jp 
avere  (‘.gli  divise  le  gomme  in  sein-  |( 
plici  C(ì  olemjinose ,  e  dislinle  le  1 
resine  e  1  balsami  vegetabili  dai  llis-  ii 


(1)  V.  De-la-Garaye. 
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sili,  mostrava  per  mezzo  di  diversi 
esperimenti  la  maniera  di  i\nilarle^ 
ciò  che  provava  specialmente  col- 
Tesempio  della  mirmj  deWaloè  e 
dello  zaffvrano.  Faceva  poi  ve¬ 
dere  con  altri  esperimenti  tanto 
semplici,  quanto  ingegnosi,  come  le 
gomme  seiuplici  non  altro  fossero 
che  liquori  mucilagginosi  conden¬ 
sati,  e  che  le  composte  erano  pro¬ 
dotte  dalla  mucilaggine  combinata 
con  qualche  materia  solforosa,  per 
cui  poi  ne  cavava  la  conseguenza, 
che  le  resine  veiretabili  erano  bai- 
sami,  o  liquori  oleaginosi  acidi  com¬ 
binati  con  una  porzione  di  flemma^ 
linguaggio  perdonabile  all’  epoca 
nella  quale  questo  autore  scrivea, 
quando  cioè  vigevano  tuttavia  le 
antiche  ipotesi  ippocratiche  e  gale¬ 
niche  sui  quattro  umori  del  corpo 
animale  e  sulle  quattro  qualità  ele¬ 
mentari.  Così  le  resine,  che  fossili 
erano  da  lui  chiamate,  riteneva  per 
il  prodotto  molto  probabilmente 
avvenuto  dalla  combinazione  di  un 
acido  minerale  con  qualche  sostanza 
oleaginosa,  tanto  era  allora  bam¬ 
bina  ancora  la  chimica,  e  tanto  im¬ 
perfetti,  insufficienti  erano  i  mezzi 
d’analisi  adoperati  in  quel  tempo 
dagli  autori. 

ÌjXIX.  Ed  erano  pure  molto 
riputati  ili  Francia,  nell’epoca  di 
cui  scriviamo,  i  lavori  analitici  isti¬ 
tuiti  sui  inislij  o  corpi  conqiosti, 
da  Gaspure  Neamann  (1),  non 
che  le  dottrine  farmacologiche  so¬ 
stenute  da  Ernesto  Antonio  Ni- 
colay  (2),  e  molto  più  perchè  que¬ 
st’ultimo  le  indirizzava  a  totale  pro¬ 
fitto  della  clinica  medicina.  Se  non 
che,  in  quanto  alla  operazione  eser- 


cltabile  sul  sistema  dai  rimedi,  era 
pur  sempre  la  teoria  boerhaaviana 
quella  che  teneva  la  chiave  di  ogni 
spiegazione  che  veniva  dai  farma¬ 
cologi  francesi  enunciata  su  questo 
particolare.  Chè  tutti  rammenteranno 
come  Boerhaave  avesse  insegnato 
già,  che  tutti  i  medicamenti  appli¬ 
cati  al  cor[)o  vivo  distruggevano  il 
costui  stato  morboso  operando  di¬ 
rettamente  quando  sui  solidi,  e 
quando  sui  fluidi  separatamente,  e 
quando  sugli  uni  e  sugli  altri  si¬ 
multaneamente^  il  perchè  traeva  poi 
il  professore  di  Leida  una  triplice 
spartizione  de’me<licamenti  fondata 
appunto  sulla  speciale  loro  opera¬ 
zione  o  diretta  al  solidi,  o  ai  fluidi, 
o  a  questi  e  quelli  presi  insieme. 
In  quanto  al  modo,  col  quale  sup¬ 
poneva  che  spiegassero  i  medica¬ 
menti  la  loro  operazione  sul  siste¬ 
ma,  egli  cnnleva  che  quelli  da  lui 
ritenuti  agire  direttamente  sui  so¬ 
lidi  lo  facessero  collo  sconnettere, 
distruggere  la  loro  tessitura,  col- 
l’ostruirne  1  condotti,  chiuderne  i 
canali,  le  aperture,  oppure  col  so¬ 
verchiamente  dilatare  così  queste, 
che  quelli,  od  anche  col  mutare 
forma  alle  loro  pareti.  Quelli  poi 
che  diceva  di  azione  immediata 
sul  fluidi,  riteneva  che  altro  non 
facessero,  se  non  determinarne  la 
evacuazione,  o  producendovi  una 
discrasia,  una  alterazione  qualuncpie. 
Ma  in  onta  al  rls[)etto  grandissimo 
che  1  farmacologi  francesi  mostravano 
ancora  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato  alle  ii'orie  boerhaaviane, 
la  più  [)arle  ih  lori)  jierò  era  d’av¬ 
viso,  che  in  fiiltu  l;i  azione  de’ri- 
medi  si  spiegasse  simultaneamente 


(1)  V.  u  Lecfinnet  cliim.  de  salibus  alcahno-fixis,  cain/dio/  a,  succino,  apio,  ca- 
stoiheo  et  car^npltv ih,  uroinaticis  ».  Berlino  1727,  in 

(2)  «  V.  Sf sterna  rnateiiae  medicae  ad  Praxirn  appUcutae  «.  lliilae 


e  sui  solidi  e  sui  Iluidi,  persuasi 
com’erano  del  vincolo  indissolubile 
esistente  Ira  gli  uni  e  gli  altri,  per 
cui  non  fosse  supponil)ile  rallera- 
zione  di  questi  indi[)endeuteinente 
dall’alterazione  di  quelli,  e  viceversa, 
essendo  i  movimenti,  le  azioni  e 
reazioni  vicendevoli  degli  uni  e  de¬ 
gli  altri  troppo  intimamente  colle¬ 
gate  fra  loro.  Gojiciossiachè  si  ri¬ 
teneva  generalmente,  che  la  parte 
meccanica  del  cor|)o  umano  fosse 
costrutta  per  modo,  che  sebbene 
una  sostanza  nociva  non  portasse 
al  medesimo  immediatamente  e  vi¬ 
sibilmente  alcun  sensibile  e  nuovo 
cangiamento,  pure  avvenisse  alcuna 
volta  che  gli  spinti  animali  rima¬ 
nessero  da  quella  eterogenea  o  no¬ 
civa  impressione  scossi  per  guisa 
da  comunicare  a  tutto  d  sistema 
tale  un  mutamento,  come  se  real¬ 
mente  fosse  stato  assoggettato  al¬ 
l’azione  de’più  forti  medicamenti. 

Dietro  tutte  queste  riflessioni  ed 
opinioni  che,  neU’epoca  di  cui  par¬ 
liamo,  erano  generali  e  comuni  a 
tutti,  o  a  quasi  tutti  gli  scrittori 
di  materia  medica  e  di  terapeutica, 
si  ammetteva,  secondo  la  triplice 
divisione  boerhaaviana,  che  fossero 
rimedi  agenti  sulle  parti  solide  della 
economia  animale  i  seguenti: 

iS*  Gli  irritanti ^  2,.“  i  cicatriz¬ 
zanti;  3.°  gli  astringenti  ;  4-°  * 
rilassanti;  5.*^  i  tonici^,  detti  puri 
costipanti^  corroboranti  ;  6.°  i  sar- 
cotici;  7.^*  i  dissolventi;  S.°  gli  in¬ 
carnanti;  9."  i  ruhefacienti ;  io.°  i 
vescicanti  ;  1 1 gli  escarotici  ;  1 2.“  i 
corrosivi;  i  caustici.  Inquanto 
a  quelli  che  si  credevano  spiegare 
la  loro  azione  sul  fluidi,  sia  col- 
Talterarne  la  crasi,  sia  col  mutarne 
soltanto  la  figura  di  alcuna  por¬ 
zione,  erano  riguardati  per  tali  :  i  .*'gll 
attenuanti;  a."!  condensanti;  3.'*  gli 
ucrij  4  *’  edalcenli;  5."  i  can¬ 


gianti;  6.”  1  scioglienti;  coagu¬ 
lanti;  8.^  1  diuretici;  9."  1  chiudenti. 
Infine  si  ritenevano  come  agenti  e  sul 
solidi  e  sui  fluidi  simultaneamenle 
una  folla  d’altri  medicamenti,  quali 
erano  gli  sternutatoriij  1  scialago- 
ghij  i  mercuriali^  i  vomilivij  gli 
espettorativij  1  purganti^  gli  ecco- 
protieij  1  lubricanti^  1  lenitivi^  1 
ßemmagoghij  gli  abortivi_,  gli  ape- 
ritivij  I  risolutivij  1  discussivi^ 
gli  enmllicntij  gli  stiplici^  gl’m- 
durantij  1  detersivi^  1  riscaldanti^ 
1  rinfrescativi,,  gli  attraenti^  1  to¬ 
pici,,  i  cefalici,,  gli  oßalmicij  gli 
odontalgici j  gli  stoìnachieij  gli  ar- 
teriacij  1  toracici  o  polmonicij  1 
cardiaci splancnici j  intestinali  j 
carminativij  antel mintici j  epaticij 
splenicij  mesenterici^  nefritici^  li- 
toiitripticij  isterici^  artritici^  ano¬ 
dini^  alcssifarmaci  ecc.  Senza  qui 
voler  dire  sulla  giustezza  od  erro- 
rreltà  delle  tre  categorie  di  rimeiii 
fissate  dal  farmacologi  frarrcesl  in 
quell’epoca  allegata;,  serrza  volerci 
erigere  giudici  delle  tante  divi¬ 
sioni  e  suddivisioni  loro,  basate  uni- 
canierrte  sui  lisultall  d’una  superficia¬ 
le  osservazione  de’feuomenl  esteriri 
somministrati  per  la  più  parte  dal 
gusto,  egli  è  perù  dimostrato  che 
fino  dal  r^^o,  ed  anche  prima,  si 
amnretteva  dalla  generalità  de'far- 
macologi  frarrcesl  la  necessità  di 
riconoscere  in  pratica  un’azione  spe¬ 
ciale ,  topica^  de’medicamenti,  pre¬ 
valente  cioè  più  sulfuno  che  sul- 
Paltro  sistema,  più  sir  questo  che 
su  queirorgano  od  apparalo  la 
quale  azione  vedremo  poi,  proce¬ 
dendo  alla  storia  contemporanea, 
ammessa  pure  dai  moderni  farma¬ 
cologi,  e  dagli  italiani  battezzata  col 
nome  di  elettiva,,  introducendo  così 
nella  scienza  una  parola  nuova  per 
significare  un  fiitto  già  vecchio  e 
già  conosciuto ,  che  1  farmacologi 


t)liuult‘si  i;  fraiicosl  deiropoca  di  cui 
sorivianio,  ralcolaTano  t;uito  die  lu 
fhüo  badavano  arasi  ^liùalPa^ioiie  lo¬ 
cale  prevalente  dei  rimedi,  di  quello 
che  alia  natura  de'’componeiitl  questi 
uliimi. 

LXX.  Jiì'ììesto  Antonio  Nico- 
ìay,  del  quale  abbiamo  più  sopra 
l’atto  cenno,  e  la  cui  opera  sulla  ma- 
tena  medica  era  ancora  in  molto 
credito  neir  epoca  di  cui  parliamo, 
volendo  quasi  matematicamente  di¬ 
mostrare  quali  potevano  essere  le 
parti  costituenti  del  rimedi,  le  loro 
virtù  e  il  modo  loro  di  agire,  af¬ 
fermava  che  in  generale  i  rimedi 
erano  come  gli  strumenti  che  di¬ 
rigevano  le  forze  del  corpo  verso 
la  sanità.  E  però  i  cangiamenti 
che  essi  producono,  non  potrebbero 
avere,  secondo  lui,  il  loro  fonda¬ 
mento  che  o  nel  corpo  vivente  sul 
quale  operano,  o  in  loro  medesimi. 
La  virtù  di  un  rimedio,  diceva 
questo  autore,  adduce  un  effetto  o 
semplice  o  composto:  nel  primo 
caso,  non  lo  si  potrebbe  rlecomporre 
in  altri eflettl  secondarli^  nel  secondo, 
lo  è  più  o  meno.  La  forza  di  un 
rimedio,  soo^o-ius^neva  ancora,  la 
(juale  ha  una  ragione  sufficiente  di 
.'.ua  esistenza  in  un'’altra  forza,  non 
riesce  in  fatto  che  accessoria,  od 
ausiliaria^  ma  quella,  per  avverso, 
che  ha  sua  ragione  fondamentale 
in  sé  stessa,  ne  è  la  essenziale.  Per 
guisa  che,  esistendo  un’altra  forza 
intermedia  alla  virtù  del  rimedio, 
questa  allora  si  appella  mediata^ 
mentre  iriwiediala  si  dice  quando 
quella  forza  stessa  non  esista.  Da 
tutto  questo  poi  traeva  JSicolay 
la  conseguenza  che  qualunque  ri¬ 
medio  spiegava  la  sua  ir/ioiK*  sul 
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sistema  vivente,  o  per  via  di  alte¬ 
razione  j  o  per  via  eli  evacuazione  ^ 
ciò  che  poi  dava  luogo  alla  distin¬ 
zione  de  medicamenti  in  alteranti 
ed  in  evacuanti. 

Se  non  che  ognuno  di  questi 
rimedi,  appartenenti  cioè  alFuna  o 
alPaltra  di  queste  due  grandi  ca- 
tegoiie,  producendo  effetti  diversi, 
si  vedea  costretto  di  suddividerli 
in  emetici,  purganti,  diaforetici  ec., 
come  abbiamo  più  sopra  naiTato. 
Ma  qualunque  sleno  i  rimedi  che 
si  vogliano  amministrare,  essi  non 
possono  operare  sul  corpo  vivo, 
a  meno  che  noi  tocchino  e  lo  im¬ 
pressionino  pili  o  meno  gagliarda- 
mente;,  il  che  vuol  dire  associare, 
unire  le  loro  molecole,  o  particelle, 
o  immedesimarle  in  quelle  del  corpo 
stesso,  produceudovi  appunto  1  va- 
ril  sensibili  effetti.  I  quali  poi  si 
deducono  dalla  forma,  dal  volume, 
dalla  gravità  e  dalla  vicendevole 
azione  e  reazione  delle  molecole 
medicamentose  assimilate  a  quelle 
del  corpo  vivente,  giusta  la  opinione 
espressa  nelFallegata  sua  opera  da 
questo  autore. 

LXXI.  Ma  uno  dei  libri  di  te¬ 
rapeutica  e  di  materia  medica  più 
accreditati  in  Francia,  nell’ epoca 
della  quale  si  narra,  fu  quello  di 
G.  F.  lì.  Cartheuser  (4),  sul  quale 
è  bene  che  c’intratteniamo  alquanto, 
perchè  in  esso  è  racchiusa  tutta 
quanta  la  scienza  e  la  dottrina  del 
terapeutici  più  accreditati  in  quef 
tempo. 

Cartheuser  divideva  le  cogni¬ 
zioni  delle  droghe  semplici  che  for¬ 
mano  più  particolarmente  il  sub- 
bielto  della  materia  medica  in  em¬ 
piriche,  o  puramente  storiche,  od 


(I)  V.  n.  Malièie  medicale,  Irailiiite  du  Ialiti,  auf^metUèa  d'tine  iiUrudiiclioii  à  la 
maiièie  mèdie.  Paridi,  voi  2  in  o.°  i-()5. 
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in  rmjionalej  ovvero  storico-fUoso- 
ßche.  La  cognizione  empirica  dei 
medicamenti  non  si  appiglia  al  mi¬ 
nuto  ilettaglio  di  quegli  effetti  die 
una  pratica  sempre  disordinata  e 
imperfetta  ha  potuto  raccogliere  nel 
modo  il  più  vago  ed  il  piu  incerto 
al  letti'  degrinfermi  (1).  Ma  la  co¬ 
gnizione  rarfionata  j^rocede  piii  ol¬ 
tre,  sempre  appoggiata  alle  sperienze 
|iiù  certe  ed  esatte,  e  va  cercando 
la  spiegazione  più  plausibile  delle 
cause  e  degli  elCetli.  Ciò  che  dob¬ 
biamo  lodare  in  Cartheuser  si  è  il 
lamento  grave,  ch’egli  faceva  sino 
da  quel  tempo,  intorno  ai  danni 
notevoli  della  poli  farmacia,  la  quale 
mette  mai  sempre  il  medico  filo¬ 
sofo  neirimljarazzo  il  più  grande;^ 
ed  allora  ell’era  giunta  al  colmo 
degli  abusi.  Per  guisa  che  la  stra¬ 
ordinaria  quantità  di  rimedi  che 
ognuno  andava  pi'oponendo  per  le 
varie  forme  e  specie  morbose,  rie- 
sciva  bene  spesso  di  ostacolo  pe¬ 
renne  per  scegliere  con  giudizio  i 
più  accomodati  al  caso.  E  qui  il 
dotto  scrittore  trovava  mai  sempre 
un  ostacolo  per  potere  esattamente 
determinare  la  vera  virtù  d’  un 
rimedio  ^  nè  era  questo  il  solo, 
ma  altri  non  meno  ve  ne  aveano 
che  rendevano  maggiore  ancora  le 
difficoltà.  Chè  era  pure  da  incol¬ 
parsi,  secondo  lui,  la  imperfetta  e 
insufficiente  cognizione  delle  cause 
di  alcune  malattie  e  la  poca  atten¬ 
zione  fatta  mal  sempre  dai  jua- 
ticl  agli  effetti  dei  rimedi  ammini¬ 
strati  tanto  liiternamente,  quanto 
esternamente.  Per  guisa  che,  non 
conoscendosi  bene  addentro  (pieste 


cause  morbifere,  i  rimedi  o  si  fanno 
inutili,  o  si  fanno  nocivi  al  sistema  (2). 
Tutto  ciò  ci  IO  avviene  di  muta¬ 
mento  o  di  alterazione  nel  corpo 
vivente,  do[)o  aver  preso,  od  a[i- 
plicato  comunque  un  rime-lio,  chia¬ 
masi  effetto  medicamentoso  (.3).  Il 
quale  non  si  potrebbe  ottenere , 
giusta  i  dettami  di  Cartheuser,  se 
non  peP  contatto  vuol  mediato, 
vuoi  immediato  del  rimedio  colle 
singole  parli  del  corpo  vivente,  e 
si  risolve  poi  la  una  specie  di  mo¬ 
vimento:^  giacché  tutti  sanno,  che 
azione  alcuna  non  può  dagli  agenti 
esterni  esercitarsi  sul  sistema,  senza 
un  movimento  qualunque,  un  mu¬ 
tamento  che  avvenga  nel  sistema 
stesso,  o  viceversa.  Per  calcolare 
impertanto  la  forza  e  la  quantità 
di  questi  effetti  si  debbe  adun¬ 
que:  1.“  determinare  la  qualità  del 
rimedio,  del  veleno  o  dell  agente 
qualunque  che  è  mosso .  o  che 
muove:  2.”  determinare  la  causa 
del  movimento  che  si  osserva  e  la 
forza  motrice:  3.°  stabilire  la  forma 
e  la  intensità  del  movimento  stesso  : 
4.“  specificare  il  movimento  di  quelle 
parli  del  corpo  che  subiscono  prin¬ 
cipalmente  gli  efl’etti  del  rimedio  e 
il  mutamento  che  questo  vi  pro¬ 
duce  (4). 

Giusta  le  dottrine  di  Cartheuser, 
il  diverso  grado  di  veemenza  che  si 
osserva  nel  movimento  cagionato  da 
un  rimedio,  e  fazione  jiroporzionata 
che  ne  dijiende,  o  l'accompagna, 
proviene  da  quattro  cause  o-enerali , 
di  cui  Ire  sono  jiroprle  del  rimedio, 
etl  una  quarta  del  corpo  vivente, 
sul  (juale  il  rimedio  stesso  agisce.  La 


(1)  V.  Catlheimcì'.  u  Mut.  mèdie,  v  cil.  Tom  I,  p:ig.  5(). 
(1)  V.  Cartheuser  0[j.  e  Ioni.  rii.  Pfg.  àS. 

(1)  V.  Cai  iheiiser.  Op.  e  Ioni.  rii.  (tap.  2,  pag.  60. 

(.()  \  .  Cai  rlieiisci  .  Op,  r  Ioni.  rii.  l’.ig,  (»2. 


prima  causa  è  riferibile  alla  quantità 
inoi^uale  eli  materia  messa  in  movi¬ 
mento.  Ija  seconda  dipende  dalla 
esilità  e  mobilità  delle  sue  molecole. 
La  terza  proviene  dalla  differenza 
delle  forme,  il  cui  insieme  costituisce 
la  più  "ran  parte  della  sostanza  at¬ 
tiva.  Ija  quarta  llnalmente  si  deduce 
dal  più  o  dal  meno  di  sensibilità, 
e  dalla  disuguaglianza  delle  forze 
motrici  del  corpo  sul  quale  le  forze 
stesse  agiscono  (1).  Venendo  poi  al 
particolare  dcdle  cause  produttrici 
Telletto  comj)lessivo  dei  rimedi  sul 
corpo  vivente,  oi  le  distingueva  molto 
giudiziosamente  in  primarie  ed  in 
sccoìidarie.  Primarie  egli  appellava 
le  |)u!sazlonl  ripetute  ilei  solidi  ad 
ogni  contrazione  del  cuore,  e  g'ii 
impulsi  ripetuti  dei  fluidi,  che  pas¬ 
sano  e  ripassano  attraverso  i  vasi 
e  le  altre  cavità,  o  che  non  servono 
che  a  disciogliere.  Secondarie  ap¬ 
pellava  il  calore,  l’aria  che  conten¬ 
gono  gli  umori  circolanti.  Voleva 
egli  poi  che  si  badasse  bene  alla 
suscettività  o  irritabilità  poca  o  molta 
delle  parti,  alla  contrattilità  e  con¬ 
trazione  dei  solidi ,  specialmente 
quelli  del  cuore,  delle  tonache  arte- 
l  iose,  e  delle  altre  parti  le  più  ne- 
cessaiie  ed  importanti  alla  grande 
funzione  del  circolo  sanguigno  (2). 
Diceva  Cartheuserj  che  la  forza  vi¬ 
tale,  questa  sorgente  prima  di  tutte 
le  Ibrze  motrici  del  corpo  umano 
prese  insieme,  dovea  riguardarsi 
come  la  sola  suprema  cagione  che 
rendeva  attivi  i  medicamenti,  giac- 
cliè  afl’ermava ,  essere  lino  d’ al¬ 
lora  dimostrato  dalla  esperienza , 
die  nè  rimedi,  nè  veleni,  spiegano 


azione  veruna  sulla  fibra  morta. 

LX.XII.  I  medicamenti  interni , 
quelli  cioè,  che  dallo  stomaco,  o 
dagli  intestini,  passano  dentro  la 
massa  del  sangue,  stando  ai  dettami 
di  Carlhemer ,  verrebbero  prima  o 
sciolti  o  suddivisi,  vuol  siqierliclal- 
niente,  vuol  intieramente,  in  parti- 
celle  similari^  o,  ciò  che  più  raro 
succede,  in  particelle  dlssimilari  per 
mezzo  dei  sughi  gastrici,  o  ili  altri 
umori  sia  naturali,  sia  preternaturali, 
prodotti  dalla  digestione,  ovvero  il 
calore  dello  stomaco  li  fa  evaporare 
blandamente,  ciò  che  li  riduce  in 
molecole  infinitesimali,  acciò  ridotte 
in  tale  stato  possano  più  facilmente 
essere  assorbite  dal  vasi  lattei ,  e 
insinuarsi  nel  capillari  venosi,  dal 
quali  poi,  mercè  la  circolazione, 
vengono  distribuite  a  tutta  quanta 
la  massa  umorale  (3).  Però  non  sa¬ 
rebbero  che  le  parti  probabilmente 
oleose,  spiritose  e  le  più  sottili  dei 
corpi  resinosi  solubili  nello  spirito 
di  vino  cjuelle  che,  secondo  lui, 
potrebbero  essere  assorbite  dal  vasi 
linfatici,  od  anche  dalle  vene  capil¬ 
lari,  per  mescólarsl  poscia  alla  massa 
sanguigna  (4). 

Se  non  che,  per  poter  dirittamente 
giudicare  della  solubilità  de’ medi¬ 
camenti  ne’sughl  dello  stomaco,  e 
del  loro  più  o  meno  pronto  assor¬ 
bimento,  necessita,  giusta  i  precetti 
suol,  che  si  conoscano  prima  la  na¬ 
tura  e  il  grado  di  solubilità  dei 
medesimi  entro  menstrul  analoghi, 
non  che  la  natura  degli  umori  o 
sughi  che  debbano  lealmente  opi^- 
rarne  la  soluzione ,  come  anche  il 
grado  di  calor  naturale,  sotto  il  quale 


(1)  V.  Carilieuser.  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  V.  Cariheuser.  Op.  cit.  Voi.  I,  pag.  64. 

(3)  V.  Cariheuser.  Op.  cit.  Voi.  1,  cap.  Ili,  §  1,  pag.  50. 
(p  V.  Car/lteusei .  Op.  e  loc.  uil. 


vuol  essere  eseguita  una  tale  solu¬ 
zione  (1  ). 

Ma  quando  un  luedicanientooper 
sua  natura  propria,  o  per  la  sua 
insolubilità  ne’sughi  gastrici  e  in¬ 
testinali,  rimane  insoluto  nello  sto¬ 
maco,  e  perciò  non  lidolto  a  tale 
stato  di  suddivisione  molecolare  da 
poter  ben  essere  facilmente  assor¬ 
bito,  ne  viene  la  conseguenza,  che 
non  possa  insinuarsi  nei  vasi  linfa¬ 
tici,  o  nei  capillari  sanguilèri,  e  ri¬ 
manendo  cosi  nel  ventricolo  per  |)iù 
o  meri  tempo,  opera  o  sulle  costui 
viventi  e  sensibili  pareti  col  suo 
stimolo  proprio ,  ocl  agisce  anche 
direttamente  sulle  materie  in  esso 
contenute  per  un  cjualclie  suo  par¬ 
ticolare  attributo,  clestando  nell’un 
caso  e  nell’altro  effetti  cosi  evidenti 
e  pronti,  massime  in  alcune  circo¬ 
stanze,  da  essere  i  medesimi  risen¬ 
titi  e  dalle  vicine  e  dalle  lontane 
parti  (2). 

Chè  i  legami  numerosi  e  imme¬ 
diati  di  tessitura  e  di  organizzazione 
che  esistono  fra  la  superficie  esterna 
cutanea  del  corpo  vivente  e  le  più 
riposte  parti  sue  interne  spiegano 
a  sullicienza  il  perchè  i  rimedi  di 
azione  locale  j  ossia  applicali  este¬ 
riormente  alla  cute,  limitano  talora 
i  loro  più  o  men  pronti  eübtli  alla 
jiarle  cui  toccano  soltanto,  o  li  esten¬ 
dano  anche  al  tessuti  sottocutanei, 
ed  agli  organi  interni  pel  jiiù  o 


meno  presto  assorbimento  che  si 
opera  in  questo  ultimo  caso,  ancorché 
il  rimedio  venisse  esteriormente  sol¬ 
tanto  applicato  (3). 

Ma  qui  noi  dobbiamo  dire,  come 
Carlheuser  molto  giudiziosamente 
facesse  distinzione,  e  notasse  le  dif¬ 
ferenze  che  passano  tra  i  diversi 
modi  d’ introduzione  d'  un  rimedio 
qualunque  neU'organismo.  Coucios- 
siachè  o  venga  scelta  la  via  della  bocca, 
o  quella  dell’ano,  o  l’altra  della 
cute  spoglia  del  suo  epiderme ,  o 
comunque  scopeita.  od  altra  cpia- 
lunque  maniera  d’introdnzione.  egli 
è  certo  che  gli  efleltl  risultanti  va¬ 
rieranno  nel  singoli  casi  e  di  forma 
e  di  grado.  E  per  vero,  notava  egli, 
che  certuni  medicamenti  e  certuni 
veleni,  i  c|uali  applicati  alla  estema 
cute,  o  insinuatisi  per  mezzo  di 
plaghe  o  di  ferite  esterne  nella  massa 
del  sangue,  riescono  più  o  meno 
prontamente  nocevoli,  o  mortali, 
inti’odottl  che  vengano  nello  stomaco, 
non  vi  recano  alcun  disturbo,  e  vice¬ 
versa.  E  qui  molto  opportunamente 
confortava  la  sua  opinione  col  ci¬ 
tare  le  famose  sperienze  di  Redi 
nostro  sul  veleno  della  vipera,  il 
quale  inghiottito  non  reca  alcun 
male  (4). 

LXXIII.  I  rlnedl  erano  da  Car- 
i/ieìtser  considerati  tutti  sotto  il  tri¬ 
plice  e  generale  aspetto  di  tonici ^ 
di  evacuanti,  di  aKeranti  (.'>).  liu¬ 


ti)  V.  Carlheitser.  Op.  cil.  e  toc.  C,  2. 

(■i)  V.  Cnrtheuser,  Op.  cil.  e  toc.  cil.,  g  3. 

(3)  V.  Carlhcuser.  Op.  cil.  e  toc.  cil.,  §  /}• 

(4)  V.  Cartìieuser.  Op.  cil.  e  toc.  cit.,  §  5. 

(5)  Se  si  rillella  per  un  moineiilo,  che  questi  lo/ii'tv,  delti  aiicIie  co/vvièucrt/iu', 
rin/nrzanti,  potrebbero  essere  presi  [ler  gti  stimolanti  ainniessi  dai  inoderiii,  —  che 
agli  evacuanti  risponderebbero  i  debilitanti  o  deiJiimcnti  di  oggidì,  ■ —  che  negli  al¬ 
teranti  polrelibero  essere  rat'lìgiiruti  gli  irritanti  delle  nostre  scuole,  ne  risulta  cliia- 
rainenle  diinoslralo,  che  questa  triplice  |)arlizione  generale  de'medicamenli,  la  quale 
vedremo,  più  lardi,  {iroclaniata  da  alcuni  come  una  grande  novitti,  era  già  poco 


|)(n’occ!iè  (onici  erano  per  lui  lutti 
quej^li  aj^enli  inediciiinenlosi  die 
ainneutaiu)  la  coesione  molecolare 
(lei  tessuti,  la  costoro  tensione  (‘la¬ 
st  ica  eil  oscillazione,  ossia  la  lorza 
loro  contrattile^  alleranti  tutti  (juelli 
che  mutano  (comumpie)  la  compo¬ 
sizione  naturale  de’  lluidi,  la  loro 
forma,  temperatura,  colore,  consi¬ 
stenza  e  diverse  jiroprietà-,  inline 
ecacuanli  riteneva  cpielli  che  co¬ 
stringono  ad  uscire  per  i  naturali 
emuntorii  tutto  ciò  che  di  superfluo 
o  di  morboso  esiste  nel  sistema.  E 
perù  al  rimedi  tonici  riferiva  come 
altrettante  figliazioni  o  moditicazionl 
tutti  gli  astri ììfjenli  cosi  detti,  gli 
stiìiwìantij  gli  essicnntij  gli  animol- 
iieìitij  gli  viiiettanli ^  mentre  met¬ 
teva  nella  cak'goria  degli  evacuanti 
tutti  gli  eiveticij  i  purgatici j  i  diu¬ 
retici  j  i  diaforetici j  gli  starnula- 
torii,  i  vescicanti,  ed  altri^  lasciando 
in  fra.  gli  alteranti  i  rinfrescativi, 
gli  alessifarinaci  ,  gli  attenuanti  , 
gV  incisivi,  ec.  (1). 

LXXIV.  Cartheuscr  fu  pure  un 
partigiano  della  teoria  del  rimedi 
specifici,  dei  quali  ammetteva  tre 
diverse  maniere,  cioè  gli  specllicl 
per  le  malattie;  quelli  per  gli  umorr, 
e  quelli  pel  solidi  viventi  (2).  Se¬ 
condo  lui,  era  indarno  che  alcuni 
medici  volevano  negare  la  esistenza 
di  <|uestl  agenti  medicamentosi  ^ 


giacché  la  ragione  e  la  esperienza 
(‘l’ano  li  li  pronte  per  mostrare  tutto 
il  contrario.  E  per  vero,  notava: 
i.*^  la  dilferenza  di  tessuto,  di  strut¬ 
tura  e  di  funzione  nelle  dlver.'ie 
parli  del  solido  animale  vivo,  non 
che  quella  esistente  migli  umori  ani¬ 
mali  rispetto  alla  loro  Ibrma,  tem¬ 
peratura,  consistenza  ed  altre  tisiche 
loro  c[ualità:  2.°  la  dilferenza  rimar¬ 
chevolissima  che  corre  fra  le  cause 
formali  e  materiali  delle  malattie,  le 
quali  sono  diversissime  fra  loro: 
3.”  ogni  medicamento  distinto  da¬ 
gli  altri  avere  forma  e  qualità  par¬ 
ticolari,  massimamente  osservandone 
le  particelle  sue  più  attive:  4  '^ 
versi  aspettare  [uuttosto  cpiesto  che 
queir efletto  piu  dall’uno  che  dal¬ 
l’altro  rimedio,  quando  lo  si  applichi 
sopra  una  determinata  parte  del 
corpo,  o  lo  si  amministri  in  una 
malattia  allatto  speciale  (3). 

L’assorbimento  poi  de’ rimedi,  e 
quindi  la  loro  introduzione  nella 
massa  del  sangue,  era  tenuto  da  lui 
come  opera  esclusivamente  delle  vene 
capillari  inalanti  (4).  Se  non  che 
mentre  egli  diceva  essere  inalanti 
le  estremità  capillari  delle  vene , 
chiamava  esahutli  le  corrispondenti 
estremità  arteriose,  ammettendo  che 
le  une  e  le  altre  aprissero  delle  buc- 
cnccie  entro  i  tessuti  viventi  (5). 

Fermo  CarlheuM'r  alla  distinzione 


olire  l:i  nielà  «lei  secolo  passalo  ammessa  da  vaili  lerapeulici,  e  specialmente  da 
Cardieiiser.  —  IVil  sub  sole  noi>um, 

(1)  V.  Caiiheiisei .  ()(>.  cit.  e  loe.  cil.,  §  ß,  pag. 

(2)  V.  Cortheuser.  0|i.  cil.  e  loc.  cil..  §  7,  pag.  71J. 

(3)  V.  Carilieiiser.  Op.  cil.  e  loc.  cil-,  §  cit. 

(p  V.  Carllieuser.  Op.  cil.  e  loc.  cil.  Gap.  IV-,  §  1,  pag.  80. 

(.*))  V.  Caitìieuser.  Op.  cil.  e  loc.  cil.,  §  2. 

L’aulore  su  rpieslo  [larlicolare,  appoggialo  alle  note  idee  di  Boeihnai’e.  e  ai 
Calcoli  <li  Leuweiioeck,  all'ermava  die  la  esilità  de’cajiillari  sanguiferi  era  tale  c  lanla 
che  «licci  «li  loro  presi  insieme  [lolevano  a|>[)cna  a[)[)ena  uguagliare  la  grossezza  di 
un  capello,  e  che  in  quello  sj>azio  che  può  oc«;npare  in  sidla  cole  «lei  corpo  un 
granellino  di  sabina,  essi  vi  si  lencvano  in  numero  di  128.000. 
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i^eneralmente  accettala  delle  malattie 
in  ìinU'ersnli  ed  la  locali j  afl'er- 
mava  essere  le  prime  costituite  da 
movimenti  o  sconcerti  più  o  meno 
irregolari  di  tutta  la  economia  ani¬ 
male^  mentre  le  malattie  locali  pre¬ 
sentano  solamente  cpiei  movimenti 
irregolari,  e  quegli  sconcerti  limitati 
a  questa  e  a  quella  parte  di  cui 
intercettano  le  fuuzionp  per  cui  |)uù 
darsi  che  esse  siano  accompagnale 
soltanto  dalla  altei'azione  di  qualche 
funzione  particolare.  Tutti  però  cjuei 
movimenti  morbosi  dicono  irregolari 
ogni  volta  che  si  succedono  o  troppo 
rajiidamente,  o  troppo  lentamente 
nel  sistema  (5).  Seguace  poi  della 
dottrina  solidistica  relativa  allo  spa¬ 
smo .  ammetteva  delle  malattie  pro¬ 
venienti  da  troppo  debole  contra¬ 
zione  de’solidi.  o  da  troppa  lrec[uenza 
di  circolazione  negli  umori,  ovvero 
anche  dal  costoro  rallentato  movi¬ 
mento  o  intercettazione,  o  arresto 
ora  neirnna  ora  nell'altra  parte  del 
corpo.  Però  anche  i  fluidi  riteneva 
alterabili  o  per  la  troppa,  o  per  la 
poca  quantità,  per  tempei’atura,  mi¬ 
scela,  densità,  ecc.  (2).  Onerò  che 
quando  si  tratta  di  dislrin^gere  le 
morbose  affezioni  dei  sollcìi,  e  le 
alterazioni  degli  umori  del  corpo 
animale,  per  mezzo  di  opportuni  e 
ben  appropriati  medicamenti ,  si 
cerca,  diceva  egli,  di  suscitare  un 
qualche  mutamento  nelle  diverse 
j)a}ll  del  sistema:,  mutamento  che 
si  lisolve  in  una  specie  di  moto,  il 
quale  jiiii  o  meno  immediato  succede 


al  toccare  delf  agente  che  viene 
applicato  al  corpo  vivente  (.3).  IjU 
applicazione  quindi  degli  agenti  me¬ 
dicamentosi  voleva  mostrare  essere 
determinata  Immediatamente  o  sulle 
parti  solide ,  o  sulle  parti  fluide 
deireconomla  animale,  o  sulle  une 
e  sulle  altre  simultaneamente ,  per 
cui  amirjetteva  che  vi  avesse  di 
necessità  il  contatto  della  sostanza 
applicata  colia  fibra  viva  (4).  Ciò 
almeno  egli  intandeva  rispetto  agii 
ordinarii  e  comuni  medicamenti  \ 
che  per  riguardo  ai  ìiiagnetici  o 
simpatici j  e’’ li  credeva  generalmente 
ipotetici,  assurdi,  inammissibili  (5). 
Ija  quale  opinione  sua  si  estendeva 
del  pari  al  così  detti  amuleti  j  che 
«  on  ne  doit  les  reganlefj  quecomme 
ìì  des  amusemens  et  des  pariires  ri- 
n  dicules  (6)  ». 

LXXIV.  Cartheuser  ragionando 
degli  elementi  chimici  dei  corpi  (7), 
ovvero  de^costoro  princ'vpil  elemen¬ 
tari,  li  considerava  come  non  aventi 
estensione  alcuna,  come  tanti  punti 
geometrici,  senza  forma  cioè,  peso 


stanze  semplici  j  immateriali.  Essi 
erano  per  lui  come  altrettante  mo¬ 
nadi  j  non  occupanti  cioè  di  per  sè 
stesse  alcuno  spazio,  e  solamente  lo 
occiqiavano  colla  loro  unione,  giac¬ 
ché  i  corpi  per  lui  non  erano  altro 
che  un  moltlplice  aggregato  di  sl¬ 
mili  sostanze  semplici ,  elementari. 
1  jC  quali  erano  esse  colla  loro  unione 
che  costituivano  gli  elementi  e  qua¬ 
lità  fisiche  tle’’ diversi  corpi  suscet- 
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tibili  perù  di  essere  decomposti,  o 
suddivisi  in  altri;  mentre  gli  ele¬ 
menti  cliimicl  e’  li  credeva  all’atto 
liulecomponibill  di  loro  natura,  co¬ 
mecché  s[iarsl  nella  loro  purezza  e 
semplicità  in  tutti  i  pori  e  cavità 
dei  corpi,  e  nell’ atmosfera  princi¬ 
palmente,  e  soprattutto  il  principio 
infiaimnabile  o  flogiüico,  che  cosi 
dicevano  allora  (1).  L’atmosfera  era 
poi  p^r  esso  quel  grande  serbatojo, 
dove,  a  suo  giudizio,  simili  elementi 
nuotavano  sparsi  e  disseminati,  per 
poscia  costituire  con  leggi  e  mecca¬ 
nismo  a  noi  disconosciuti  i  diversi 
corpi  (2).  Per  guisa  che  pareva  a 
questo  dottissimo  scrittore  di  osser¬ 
vare  una  continua,  perenne  vicenda 
fra  la  distruzione  o  decomposizione 
di  tanti  corpi  che  si  sconnettono  o 
si  sciolgono  ne’  singoli  e  primitivi 
loro  elementi ,  e  la  formazione  o 
riproduzione  di  altri,  che  i  riuniti 
elementi  vengono  in  questo  grande 
avvicendamento  di  fenomeni  stu¬ 
pendi  a  costituire.  E  fra  questi  corpi 
cosi  costituiti  annoverava  principal¬ 
mente  le  sostanze  alcaline  tanto 
sempiicij  quanto  coinposle_,  o  misle, 
l’azione  delle  quali  sul  sistema  vi¬ 
vente  diceva  essere  anti-aciday  ossia 
distruffg^itrice  o  neutralizzatrice  del- 
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l’acido,  utile  quindi  soprattutto  a 
color;)  I  quali  si  cibano  ordinaria¬ 
mente  di  latticinil,  di  sostanze  fa¬ 
rinacee,  di  frutta,  di  legumi,  o  che 
bevono  per  consueto  vini  acidi  e 
austeri.  Quando  l’acido  esiste  real¬ 
mente,  massime  nelle  prime  vie,  esse 
lo  distruggono  o  lo  neutralizzano^ 


;ìi() 

(juando  non  vi  esista  In  alcuna 
maniera,  non  spiegano  sul  sistema 
virtù  di  sorta  alcuna,  e  possono 
anche,  giusta  i  pensamenti  di  questo 
autore,  riescile  nocevoli,  massime 
se  vengono  adoperati  in  una  certa 
quantità  (3). 

LXXV.  Inoltre  Carlheuser  rite¬ 
neva,  che  le  sostanze  terrone  e  le 
gelatinose,  in  quanto  ai  loro  elfetti 
sulla  economia  vivente,  dllFerIssero 
ben  poco  dalle  or  sopra  nominate  (4). 
Egli  annoverava  alla  costoro  categoria 
le  ossa,  le  parti  cornee  j  1  denti, 
le  ugne,  ecc.,  perchè  tutte  si  cavano 
dal  regno  animale,  l’unico  sommi¬ 
nistratore  della  gelatina,  esono  dure, 
insipide,  inodorose,  composte  di  una 
terra  sottile,  di  un  olio  untuoso, 
e  di  una  grandissima  quantità  di 
gelatina,  che  riunisce  le  parti  terree, 
e  ne  forma  un  solo  corno.  A  wer- 
tiva  m  questo  proposito  come  le 
parti  terrose  di  questi  corpi  fossero 
facilmente  attaccabili  dagli  acidi , 
mentre  le  gelatinose  lo  erano  dagli 
alcali  (5).  Trovava  non  per  tanto 
che  si  le  une,  e  sì  le  altre,  purché 
adoperate  opportunamente,  e  nei 
debiti  modi,  i."  neutralizzavano  ogni 
maniera  di  acrimonia  salina,  invol¬ 
gendola,  o  temperandola^  risar¬ 
civano  le  perdite  del  muco,  che 
spalma  le  superficie  interne  dello 
stomaco  e  degli  intestini,  guaren¬ 
tendole  dalle  azioni  degli  stimoli  e 
dei  corrosivi^  3.“  riescivano  dolci¬ 
ficanti  ai  solidi  viventi^  4*^  con¬ 
densavano  alquanto  gli  umori  troppo 
I  sottili,  o  troppo  acri,  rendendone 


(1)  V.  Carlheuser.  0().  e  toc.  cit.,  §  S  e  (j. 

(2)  V.  Cartheufer.  0|j.  e  toc.  cit.,  § 

(3)  V.  Carlheuser.  Oj).  e  toc.  cit.  Sez.  II.  ca[).  2,  §  1,  2,  3,  4.  ■’>  ^ 

(4)  V.  Canili'-.^'' .  0|).  e  loc.  cii.  C.i|i.  3. 

(5)  V.  Cai  iheu^ei .  Op.  e  loc.  cit.,  § 
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normale  la  densità  (1).  Le  sostanze 
acide,  e  gli  acidi  in  generale  (2), 
die  possono  essere  soiuailnislraLi  dal 
triplico  regno  della  natura,  ina  più 
particolarmente  dal  vegelahile  e  dal 
uiinerale,  iriaccliè  il  saiiirne  e  le  carni 
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di  alcuni  annuali,  analizzate  princi¬ 
palmente  nel  secolo  passato  da  Hoìh- 
bcrq,  non  ne  conterrebbero  die  una 
piccola  quantità,  sono  dillerentissimi 
fra  loro  per  qualità  lìsicbe,  per  cbi- 
niici  componenti,  e  per  azione  te¬ 
rapeutica  o  venefica,  sul  sistema  ani¬ 
male  (3).  Conciossiacliè  Cartheuscr 
faceva  vedere  come  gli  acidi  abbiano 
diversa  tutti  la  loro  specifica  ed  as¬ 
soluta  gravità,  diversa  facrezza  del 
gusto,  diversa  la  volatilità.  Le  quali 
sjiecificbe  ditferenze  egli  riteneva 
derivanti  in  parte  da  un  diverso 
grado  di  sottigliezza  e  piccolezza 
delle  loro  molecole  primitive,  e  in 
parte  ancbe  dalla  quantità  più  o 
meno  grande  di  flemma  unita  alla 
terra,  ma  molto  più  dalla  molto  o 
poco  intima  unione  dal  principio 
infiannuabile  cogli  altri  elementi 
loro  (4).  Ma  comunque  sieao,  e  da 


qualunque  causa  derivassero  queste 
speciali  differenze,  egli  mostrata  die 
in  O'm!  modo  erano  irli  acidi  in 
pratica  molto  utili  ed  eccellenti  ri¬ 
medi,  massime  quelli  che  c.-ano  som- 
ministrati  dal  reirno  veiietabile  e  dal 
minerale.  Imperocché  diceva  che,  col 
rendere  alquanto  pungente  o  pic¬ 
cante  r  azione  dei  sughi  gastrici , 
quando  sono  troppo  acquosi  ed  inerti, 
recavano  uno  stimolo  lieve  alle  mem¬ 
brane  del  ventricolo  e  degli  inte¬ 
stini,  che  le  determinava  a  maggiori, 
più  pronte  e  più  facili  contrazioni. 
Aggiugueva  poi  Paltra  loro  proprietà 
di  correggere  le  cr adita  calde  e 
biliose  degli  umori,  per  cui  aumen¬ 
terebbero  r  appetito,  provochereb¬ 
bero,  facilitando  la  digestione,  le 
evacuazioni  degli  escrementi  (5). 
Diceva  inoltre  che  queste  sostanze, 
o  corpi  acidi  introdotti  nello  stomaco, 
dopo  essere  stati  disciolti,  allungati 
negli  umori  che  incontrano  lun¬ 
ghesso  le  prime  vie,  passavano  poscia 
nel  sangue  per  mezzo  dei  rasi  lin¬ 
fatici,  fissando  le  parti  oleose,  in¬ 
fiammabili,  sottili,  mobilissime,  e 


(i)  V.  Cartheuser.  Op.  cit.  Sez.  It,  cap.  4- 
(a)  V.  Curthenser.  Op.  cil.  Sez.  Iti,  cap.  i. 

C?)  Ecco  come  Homberg,  nel  secolo  p.tssalo,  e  nell’epoca  di  cui  scriviamo, 
procedeva  nelle  sue  esperienze  analiliche  sul  sangue.  =  Prese  tredici  libbre  di  sangue 
d'agnello  di  fresco  ucciso,  e  ne  separò  la  parie  sierosa  dalla  criiorosa  ;  il  grumo 
fibrinoso  rimasto  pesava  sei  libbre.  Questo  residuo  venne  dopo  distillalo  con  lento 
calore  e  a  bagno  d’arena  in  una  grande  storta  di  vetro,  avendo  continuata  la  ope¬ 
razione  per  Ire  giorni  non  mai  interrotti  ,  e  fino  a  tanto  che  non  si  sprigionava 
più  nulla  col  mezzo  di  così  lento  calore.  La  distillazione  a  questo  modo  ottenuta 
gli  diede  quasi  cinque  libbre  d’un  liquido  acquoso,  trasparente  ,  il  quale  non 
diede  segno  di  alcuna  acidità.  Allora  egli  volle  aumentare  la  temperatura  graila- 
tamcnte  fino  alla  massima  intensità  ;  con  che  ottenne  àncora  una  mezza  libbra 
circa  (l’un  li(juido  metà  oleoso  fetido,  e  metà  acquoso,  di  color  rosso,  che  tra¬ 
mandava  forte  odore  empireumatico;  quesl’ullimo  li(|uore  diede  prove  inaniteslis- 
sime  di  acido.  Le  stesse  operazioni  eseguile  sopra  il  sangue  d’altri  Animati  qua¬ 
drupedi  gli  diedero  eguali  risultali.  (V.  Op.  cit.  Voi.  I,  pag.  217). 

(-j)  V.  Cartheuscr.  Op.  c«t.  e  loc.  cit.,  5  .'j. 

(.5)  V.  Cartheuser.  0[).  cil.  Sez.  Ili,  c.qi.  2,  §  1. 


liimuK)  alle  jiarlicelle  xaliue  (nI  m  i- 
ijose,  separale  in  troppa  abbondanza, 
lipi^Iiaix^  il  loro  carattere  naturale, 
salino,  aniinonlacale.  Olti’edicbè  ve¬ 
deva  pure  in  essi  un’  altra  iion 
meno  pregevole  proprietà,  cpiella 
cioè  di  diminuire  il  troppo  forte 
allritoade’  globelll  sanguigni,  col 
determinarne  una  lenta  coagulazione^ 
e  perciò  riescire  i  medesimi,  a  suo 
giudizio,  ottimi  rinfrescativi,  calmanti 
ì  orgasmo  del  sangue,  del  suco  ner- 
veo,  della  bile ,  dello  sperma.  E 
siccome  diceva  che  eccitavano  la 
contrattilità  di  tutte  le  parti  solide, 
nervose  ,  muscolari ,  membranose  , 
appunto  pel  lieve  stimolo  dal  me¬ 
desimi  loro  comunicato:,  cosi  s’in¬ 
tendeva  facilmente  il  facile  loro  pas¬ 
saggio  per  la  via  delle  urine,  o  del 
sudore ,  e  l’ aumentare  in  genere 
che  facevano  ogni  maniera  di  sierose 
secrezioni,  o  il  ritornarle  in  vigore, 
se  iusulhclentl,  o  soppresse  (4  ).  Però 
la  maggiore  e  più  apprezzata  virtù 
degli  acidi,  secondo  Carlheuser,  era 
V  aatiputrida  o  antisettica  j  che  si 
voglia  chiamare.  Conciosslachè  eg^ll 
diceva  che  nel  sangue  e  negli  altri 
umori,  specialmente  di  alcuni  ani¬ 
mali  carnivori,  s’andava  poco  a  poco 
lòrmando  un  sale  grasso,  più  uri- 
noso  che  acido,  sorgente  bene  spesso 
e  sem[)re  delle  malattie  putride j  le 
quali  provengono  dalla  dissoluzione 
(letali  umori  oleosi  ed  urinosi.  E 
])erò,  soggiugneva,  il  sai  naturale 
del  sangue,  il  quale  si  trova  inti¬ 
mamente  mescolato,  ravvolta  nella 
corrente  delle  altre  particelle  costi¬ 
tuenti  la  massa  sanguigna,  essendo 
(li  carattere  e  di  natura  ammonia¬ 


cale,  si  decompone,  e  si  va  po(a>  a 
pocro  trasformando  in  un  sale  uri- 
noso,  grasso,  mobilissimo,  vuol  per 
mezzo  di  un  dolce  calore,  vuoi  per 
l’azione  continua  del  solidi  e  dei 
fluidi,  anche  nella  maggiore  norma¬ 
lità  del  sistema ,  a  cagione  (.Iella 
troppo  grande  quantità  di  llemma, 
e  di  sostanza  glassa,  oleosa,  inliam- 
mablle,  nella  quale  si  ravvolge  di 
continuo,  e  nuota  (2). 

LXXVL  Ed  ecco  le  fondamen¬ 
tali  o  precipue  regioni,  per  le  quali 
questo  dotto  scrittole  di  materia 
medicai  riteneva  gli  acidi  in  generale 
come  ottimi  rimedi  rinfì'escaticU 
antiputridi  j  leggiermente  stimo¬ 
lanti,  utili  in  tutte  quelle  ma¬ 
lattie  che  la  patologia,  allora  do¬ 
minante,  giudicava  provenienti  da 
ingorgo  o  lenta  contrazione  de’so- 
li(ii,  od  anche  da  violento  orgasmo 
ed  ebullizione  d’umori,  o  da  zavorre 
biliose,  o  da  putrida  intemperie, 
od  urlnosa  del  sangue,  o  da  so¬ 
verchio  eccitamento  e  rarel’azione 
delle costuiparti  inliaiumabili,  oleose, 
com’erano  tutte  lo  febbri  ardenti, 
acute,  continue,  infiammatorie, 
biliose,  maligne,  pestifere  (3). 

Dagli  acidi  passando  ai  sali,  e 
particolarmente  agli  alcalini,  tanto 
solidi,  quanto  liquidi,  riteneva  ò’ar- 
theuser,  che,  amministrati  in  con¬ 
venevole  quantità,  doves.sero  leg¬ 
giermente  stimolare  le  parti  solide 
del  corpo,  distruggere  elllcacemente 
qualunque  superstite  o  pieesistente 
acidità,  soprattutto  nelle ju'ime  vie^ 
nella  quale  salutevole  effettuazione 
avviene  che  si  trasformino  in  sali 
medii  (4). 


(1)  V.  Cariheiiter.  0[).  e  toc.  cit.,  §  2. 

(2)  W  Car/hanser.  t)p.  e  loc.  «’il.,  g 

(  “>)  V.  (.'artheiiser.  ()[i.  c  loc.  cil  ,  5 

(il  \.  cit.  bel.  It  ,  2. 
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I  quali  sono  faciliiionte  sciolti  e 
(lai  sudili  easLiici  e  da  altri  umori 
animali  che  m  gran  parte  sono 
acquosi.  Essi  poi  si  iiisi  luanu  fa¬ 
cilmente,  giusta  i  (letlami  di  (^ar- 
thetiserj  ne’ minimi  vaselli  ti,  e  si 
mescolano  alla  massa  degli  umori 
stessi,  dove  subiscono  una  siri  ii- 
visione  in  particeli'  similari  soltilissl- 
me.  Perù  osservava  che  i  medesimi 
sali  o  non  subiscono  in  tale  sii  na¬ 
zione  alcun  can'damento  moleco- 
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lare,  o  se  pur  lo  subiscono,  è  af¬ 
fare  di  poca  o  ninna  imijortanza. 
Essi  poi,  diceva,  venire  fili  rati  per 
le  diverse  porosità  degli  orgaid  e 
specialmente  da  reid,  senza  essere 
nella  generalità  del  casi  decompo¬ 
sti  (4). 

Ma  quantunque  i  sali  neulri 
vengano,  giusta  i  prece! li  di  (|uc- 
sto  autore,  rarissime  volte  dlsciolll 
fino  negli  ultimi  loro  elementi,  e 
non  entrino  punto  nella  miscela 
intima  degli  umori  animali,  eccet¬ 
tuatone  il  sale  ammoniaco,  a  ca¬ 
gione  della  estrema  sua  sottigliezza^ 
pure  ('ssl  riescono  utilissimi  nel  loro 
passaggio,  come  quelli  che  pronlis- 
simamente  sono  incisivi  degli  umori 
troppo  densi  e  viscidi,  mucosi, 
coagulati;  ciò  che  li  fa  essere  ad 
un  tempo  ottimi  risolvcìitij  deter¬ 
sivi,,  e  sollecitatori  delle  contrazioni 
nervose,  muscolari,  membranose, 
quindi  anche  della  circolazione  del 
san<rue,  e  de^li  umori  lutti  circo- 
lauti,  non  che  provocatori  delle  eva¬ 
cuazioni  escrementizie  (2). 

Ma  in  proposiio  dei  sali  neutri 
c  della  loro  opia'azione  sul  sistema 
animale,  troviamo  molto  islrultlve 
per  la  storia,  e  giudiziose  per  la 
scienza,  le  riflessioni  di  qtieslo  dotto 
scrittore  relativamente  al  nitro. 


Ci  Cominciamo  dalle  febbri  (egli 
•>5  dice),  le  (|uall  altro  non  sono, 
nè  signillcano  al!/)  che  un  mo- 
w  vimenlo  sli'aordinai'io  di  tutta  la 
massa  del  sajigiie  e  di;gll  altri 
55  umori  circolanti,  civiè  trojipo  pre- 
55  cipitaio,  troppo  laqietuos  >  e  più 
55  o  meno  irregolare^  movlmenli 
55  però  che  non  nascono  già  di 
55  per  sè  'stessi,  ma  debliono  la  loro 
55  oriicine  alla  natura  slessa,  me- 

n  ^  ' 

55  dianle  una  violenta  più  o  meno 
55  e  più  o  mene»  aco-leraia  con- 
55  trazione  delle  parti  solide  viventi. 
55  Per  guisa  che  quella  certa  mate- 
55  ria  impura,  differentissima  quanto 
55  alia  sua  specifica  natura  secondo 
55  riiidole  non  meno  diversissima 
55  delle  fèbb’  1 ,  la  quale  si  trova 
55  tuttavia  mi-sc  )I;tta  in  parte  agli 
55  umori  circolanti  die  la  corrom- 
55  poito  per  modo  da  far  temere 
55  sempre  o  la  loro  coagulazione, 
55  o  la  loro  putrefazione,  —  che  in 
55  parte  risiede  nel  minimi  vasol- 
55  lini  e  particolarmente  nei  capil- 
55  lari,  del  cjuall  distende,  i.'rlta, 
55  brucia  lo  pareti,  — cpiella  nriteria 
55  stessa,  io  diceva,  si  attenua,  si 
55  dissipa  e  si  evacua  infine  per 
55  remuntorio  della  pelli,  o  per 
55  qualunque  altro,  ristabilendosi  a 
55  (piesto  modo  il  circolo,  che  era 
55  stato  inlerceltato,  e  venendo  gli 
55  umori  del  sistema  purllicati.  Ora 
55  il  nilro  produce  tutti  questi  cf- 
55  fèlli:,  e  le  virtù  che  possiede  di 
55  incidere,  di  risolvei'e  e  di  blaii- 
55  damente  slimolare,  lo  fanno  es- 
55  sere  di  molto  ajuto  alla  natura, 
55  (juando  la  si  voglia  sbarazzare 
55  di  tutti  ([uesti  ostacoli  più  o  meno 
55  prontamente.  (,)uesle  virtù  lo  reu- 
55  dono  perciò  un  rimedio  molto 
55  apprezzabile  nella  piu  parte  delle 


(i)  V.  Cartheuser.  Op.  cit.  Sez.  V,  ciip.  a. 
(’i)  V.  Cai  llteuser.  Op.  cil.  c  toc.  cil.,  §  a. 


r  febbri,  pnrtloolarnionte  f>.sY?n^^>wa- ' 
»7  ticlie,  biliose,  infianimntorie,  nr- 
r  (leolij  ('(1  allein'  nelle  slesse  fehbi'i 
n  interinitlenti.  Pare  die  |)a lisca  i 
r  naa  qii  Idie  co  ezioae  solìanlo 
«  nelle  febbri  eliche  o  leiilej  es- 
w  sendodiè  la  quesle  1  inalali  so- 
’?  no  ordlaarianu'nte  ]iresi  da  su- 
n  dori  colliqu  llvl  die  ivioslrano  la 
??  troppa  dissoluzione  degli  union. 
»?  Però  con  lutto  questo  lo  non 
?»  cretio,  die  il  nitro  non  possa 
?»  rlesclre  pndicuo  anche  in  slinlll 
?»  malattie’,  ma  piuttosto  debbo  far 
?»  sentire  della  necessità  di  valersene 
?»  in  slmili  casi  con  precauzione,  e 
?»  di  abbandonarne  affatto  il  pen- 
?»  siero  tutte  volle  che  gli  inférmi 
?»  soggiacciono  a  troppo  copiosi  e 
?»  frequenti  sudori,  nella  tema  di 
?»  una  troppo  grande  dissoluzione 
?»  nella  ]:)arte  gelatinosa  degli  umori 
»?  del  corpo  (1).  Il  nitro  opera 
»»  alPegual  modo  che  nelle  febbri 
»?  vantagglosamenie  anche  nella  cura 
»?  delle  Infiammai.ionl  che  vanno 
»?  a  tei’mlìiare  per  via  di  suppu- 
»?  razione.  Imperocché  sia  che  la 
»?  sede  di  qu“Ste  malattie  risegga 
»?  nel  sangue  o  nella  linfa,  esse 
»?  suppongono  una  siasi  perfetta 
»?  piu  o  meno  refralta'  ia  del  san- 
»?  gue  talvolta  puro,  talvolta  viscido 
»?  e  denso,  impuro,  che  distende 
»?  le  piiccole  arteriuzze,  oppure  quei 
»?  vasellinl  arteriosi  e  diafani  di  se- 
??  condo  genere,  e  per  conseguenza 
»?  una  ostruzione  totale  di  certuni 
»?  piccoli  canaletti’,  ostruzione,  la 
»?  quale  oltre  fingorgo  del  sangue 
»?  pure  nel  vasellini  contigui  e  in 
??  quelli  stati  per  i  primi  ostrutti, 
»?  dc'bb’essere  necessariamente  sus- 
??  seguita  da  un  mairmore  attrito 
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dir  globuli  sanguigni  c  da  fol  te 
distensione  con  gonlii'zza  de’ va¬ 
sellinl’,  ciò  che  dà  luogo  al  do¬ 
lore  e  al  rossore  piu  o  meno 
vivo  della  parte  intiammata.  Ora 
il  nitro,  che  ha  la  virtù  di  risol¬ 
ver»*  prontamente  gPingorghi  ed 
imbarazzi  sanguigni,  dissipa  più 
o  meno  prontamente  quella  ostru¬ 
zione,  causa  formale  della  flogosi, 
ristabilendo  in  questo  modo  la 
circolazione  e  ripristinandola  nella 
sua  piena  libertà^  ciò  che  adduce 
poscia  per  conseguenza  una  di¬ 
minuzione  e  cessamento  de’sln- 
toml  provenienti  od  occasionati 
dalla  collisione  e  attrito  troppo 
violento  de’ globuli  sanguigni  in¬ 
gorgati  (2). 

»?  (Questa  maniera  di  operare  del 
nitro  nelle  infiammazioni  suppu¬ 
rative,  sembra  poco  diversa  da 
quella  che  egli  spiega  nella  più 
parte  delle  flogosi  genuine.  Io 
dico  nella  più  parte,  giacché  al¬ 
cune,  per  non  dire  un  gran  nu¬ 
mero,  rassomigliano  molto  alle 
fèbbri  e  infiammazioni  passag- 
giere,  pi’ovenientl  come  sono  da 
ritardata  circolazione  ora  in  que¬ 
sta  ed  ora  in  quella  parte,  o  tal¬ 
volta  anche  da  intercettazione 
totale  della  medesima,  in  forza 
di  qualclie  ostruzione,  cui  tien 
dleti'o  qualche  Imbarazzo  o  in¬ 
gorgo  vascolare,  mentre  altre  sono 
principalmente  cagionate  dallo 
squllibramento  delle  azioni  e  l’ea- 
zlonl  vicendevoli  de’solidi  e  dei 
fluidi,  come  le  si  possono  osser¬ 
vare  tutte  volle  che  dopo  un 
rapido  cangiamento  di  tempera¬ 
tura,  cioè  dall’umido  al  secco,  o 
tlul  secco  all’  umido,  le  fibre  o  si 
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(i)  Y.  Cai  iheuser.  Op.  cit.  Sez.  V,  Oiip'.  HI,  §  i8. 
f  j)  V.  Carilicusei ,  Op.  c  loc.  cit.,  §  nj. 
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y)  niisorraao  o  si  rilassano  sover- 
??  r.Iiiamoiilo,  e  sopralLulto  in  ([iic'^li 
55  Indiviilui  di  g'vacile  costituzione, 
55  e  nei  quali  succede  che  talvolta 
55  Fazione  dei  solidi  la  vinca  sovra 
55  quella  dei  fluidi ,  e  talvolta  av- 
55  viene  il  contrario,  specialmente 
55  nelle  parti  e  nei  vasi  più  pros- 
55  simi  alla  periferia  cutanea,  per- 
55  che  più  degli  altri  esposti  a  que- 
55  ste  vicende  di  temperatura  e  di 
55  rapide  mutazioni.  Gonciossiachè 
55  quando  i  piccoli  vasi  della  cir- 
55  conferenza  cutanea  si  rilassano 
55  in  conseguenza  d^un  cangiamento 
55  sopravvenuto  nelFaria,  resa  calda 
55  ed  umida,  od  umida  e  tempe- 
«  rata,  o  pochissimo  fredda,  il  san- 
55  glie  si  porta  dalle  parti  interne 
j5  che  non  subirono  ancora  veruna 
55  conseguenza  di  quel  rilassamento 
55  con  molto  più  di  prestezza  eil 
55  impetuosità  e  in  maggiore  ah- 
55  bondanza  ai  piccoli  vasi  delle 
55  parti  esterne.  Ma  quando  per 
55  contrario  da  umida  e  calda  o 
55  almeno  temperata  Farla  diviene 
55  tutto  in  un  colpo  secca  e  fred- 
55  da,  la  pelle  allora,  e  i  piccoli  va- 
55  sellini  sanguiferi  che  la  fanno 
55  essere  rosea,  si  contraggono,  si 
55  ristringono,  e  il  sangue  viene  co- 
55  stretto  perciò  a  poi  tarsl  con  più 
55  di  celeritii  e  di  impeto  e  in  molto 
55  maggior  copia  verso  il  centro, 
55  che  non  pati  per  anco  alcun  rl- 
55  stringimento.  Per  guisa  che  av- 
55  viene  che,  nel  primo  caso,  le 
55  infiammazioni  si  sviluppino  di  pre- 
55  ferenza  nelle  [lartl  vicine,  o  situate 
55  alla  periferia  cutanea,  e  nel  se- 
55  condo,  attacchino  pili  partlcolar- 
55  mente  1  visceri  interni.  Ciò  posto 
55  come  vei’o,  è  facile  di  compren- 


55  dere,  come  il  nitro  possa  addol- 
55  ciré,  miliiiarc  h;  conf^istloni  san- 
55  gmgne,  le  flogosi  e  le  straor- 
55  dlnarie  ebullizioni  del  sangue,  e 
55  riescile  utilissimo  rimedio  inas- 
55  sime  in  quelle  malattie  che  di- 
55  pendono  da  una  speciale  ostru- 
55  zione  dei  vasi  (4)  55. 

LXXVll.  Analoga  alFoperazlone 
esercitata  dal  nilro^  in  quanto  al 
rinserrare  e  restringere  i  tessuti 
tro[)po  rilassati,  riteneva  Cartheu- 
seVj  che  fosse  pur  quella  degli  sti- 
pticij  od  amteri  cosi  detti  (2).  Gli 
effetti  del  quali,  generalmente  par¬ 
lando,  riferiva  ad  una  coagulazione 
più  o  meno  rapida  o  lenta  dei 
fluidi,  e  ad  una  fòrte  costrizione  o 
spasmo  de^solldi,  per  cui  si  chiu¬ 
dono  i  pori  e  i  vasellinl  troppo 
aperti  o  dilatati,  diminuendosi  ad 
un  tempo  la  soverchia  Tlschlosita 
degli  umori  animali.  Questi  rimedi, 
secondo  lui,  purché  usati  ixin  pre¬ 
cauzione,  si  possono  utilmente  ado¬ 
perare  : 

1. *^  Nelle  malattie  cagionate  da 
rilassamento  di  parti  solide,  come 
sarebbero  le  febbri  periodiche  in¬ 
termittenti,  specialmente  quartane, 
nelle  afflizioni  cachetiche  edema¬ 
tose  e  cachetlco-asmatlche,  quali 
il  prolasso  della  vagina,  delfutero, 
ilei  retto,  la  disuria  da  atonia  di 
fibre  renali  ec. 

2. *^  Nelle  forti  emorragie  pro¬ 
dotte  da  orgasmo  del  sangue,  op¬ 
pure  ila  rilassamento,  o  rottura  ili 
vasi. 

3. ^  Nelle  perdite  sleriise  stra¬ 
ordinarie,  abbondanti,  che  conti¬ 
nuano  anche  dopo  la  evacuazione 
degli  umori  impuri,  putridi  ec. 

4. **  Nelle  malattie  dipendenti  da 


(i)  V.  Cwthcuser.  Op.  e  loc.  cit.,  §  ao. 

{■j)  V.  Cnrtlicuscr.  Op.  cit.  Sez.  VI,  cap.  1  e  2. 


soluzione  di  continuità,  come  sa¬ 
rebbero  le  piaghe,  ulceri,  frat¬ 
ture  eco.  (I). 

Intorno  alle  sostanze  acri  al  pa¬ 
lato,  Cartheaser  riteneva  che  spie¬ 
gassero  ili  sul  sistema  un’azione 
composta,  cioè  che  in  parte  stimo¬ 
lassero  ed  Irrltassei’o  più  o  meno 
fortemente  1  solidi  elastici,  ed  in 
parte  incidessero  e  mettessero  in 
moto  1  fluidi  di  troppo  densi  ^  ma 
che  neiruii  caso  e  iieiraltro  i  loro 
ertettl  si  facessero  piincipalmente 
sentire  sul  sistema  nervoso  (2).  Egli 
riteneva  Imperciù,  che  questi  me¬ 
dicamenti,  nella  più  grande  varietà 
del  casi,  potessero  rlescire  quando 
aperitivi^  e  quando  diuretici^  at¬ 
tenuanti,,  pettorali j  e  perfino  an¬ 
tiscorbutici.  Essi  facevano,  a  suo 
giudizio,  utile  prova  in  quelle  ma¬ 
lattie,  le  quali,  oltre  di  essere  ca¬ 
gionate  da  uno  stato  di  atonia,  o 
dalla  lano^uente  azione  del  solidi, 
sono  ancìie  accompagnate  da  iner¬ 
zia  negli  umori,  o  dalla  troppa  loro 
vischiosità,  lentezza  di  circolazione, 
o  ristagno,  o  stasi,  vuol  per  ostru¬ 
zione.  vuol  per  soppressione  di 
qualche  secrezione  particolare,  come 
sarebbero,  [ler  modo  d’esempio,  le 
afl’ezlonl  soporose,  la  apoplessia, 
che  dicevano  allora  pituitosa^  la 
})arallsi  ec.  (3). 

Le  sostanze  dolci,  o  dolcificanti, 
erano  poi  credute  capaci  non  sola¬ 
mente  di  nutrire  la  fibra  vivente, 
appunto  per  la  loro  dolcezza,  mor¬ 
bidezza,  untuosità,  ma  ben  anco  di 
umettare  le  parli  troppo  secche  e 
ri'nde,  di  attenuare  e  addolcire  le 
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Irritazioni  locali,  di  involgere,  o  di 
scemare  racrlmonla  de’fluidi,  di  lu¬ 
bricare  le  vie,  i  canali,  di  risolvere 
e  di  detergere,  come  fa  il  sapone, 
le  parti  più  grossolane  e  dense. 
Riescono  imperciù,  giusta  la  opi¬ 
nione  di  Cartheuser,  utilissimi  ad 
alleviare  una  folla  di  sintomi  e  a 
scemare  diverse  malattie,  quali  l’a- 
spi’ezza  delle  fauci,  la  cinanche 
tonsillare,  la  tosse,  Vasma  pituitoso, 
la  stranquria  ec.  (4). 

LXXVIIl.  Gli  amari,  rimedi 
noti  alla  medica  antichità,  e  tutte 
le  sostanze  in  genere,  le  quali  hanno 
per  loro  carattere  distintivo  l’ama¬ 
rezza,  erano  nel  secolo  passato  ri¬ 
tenuti  in  quanto  alfazlone  loro  te¬ 
rapeutica  sul  sistema  animale,  come 
rimedi  fortificanti,  tonici,  corro^ 
boranti  lo  stomaco.  Cartheuser  a 
questo  proposito  insegnava  che  co¬ 
desti  medicamenti  ajutavano  la  di¬ 
gestione  dello  stomaco,  attenuavano 
le  soverchie  mucosità,  e  rlesclvano 
detergenti  come  il  sapone,  e  speclal- 

le 


mente  i  gommosi. 


correggevano 


crudezze  acido- pltultose  e  putride,  ri¬ 
donando  alla  bile  troppo  viscida  ed 
inerte  la  pristina  loro  fluidità,  e 
riuscivano  anche  eccellenti  antelmin¬ 
tici  (5).  Diceva  questo  dotto  scrittore, 
che  una  volta  che  fossero  stati  intiera¬ 
mente  sciolti  si  disperdevano  insen¬ 
sibilmente  nel  sangue ,  e  per  quel 
calore  dolcissimo  e  iegririerlsslmo  stl- 
molo  non  bene  determinato,  che  vi 
jn’oducono,  sollecitavano  in  una  ma¬ 
niera  [)iù  viva  le  contrazioni  del 
solidi,  accelleravano  la  circolazione 
del  sangue,  aumentavano  il  calore 


(I)  V.  Cartheuser.  Op.  e  loc.  cit.,  §  i  e  a. 

(a)  V.  Cartheuser.  Op.  cil.  Sez.  VII,  cup.  2. 

(3)  V.  Cartheuser.  Op.  e  loc.  cit.,  §  3  e  4- 

(4)  V.  Cartheuser.  Op.  cil.  Sez.  Vili,  cap.  i  e  2. 
(.'))  V.  Cartheuser.  Op.  cil.  Sez.  IX,  cap.  2,  §  i. 


3ir) 

ai  III' mie,  <liscio::ìi(;vanoeal.len Davano 
liilfi  ”li  umori,  forLÌIìcavano  i  so¬ 
lili.  dissipavano  (iii!e  le  os! l'uzioi'i, 

1  l'-ovocavano  og-nl  maniera  di  .secre- 
viioiie  e  (ii  escrezione,  parll  -olarmeiile 
per  i  pori  culanei ,  e  per  le  vie 
luloarie,  puriticando  ad  un  lemno 
anche  ^11  umori.  I.Vr  ifuisa  clie 
erano  da  lui  predicafi  come  3  L 1 1  I 
e  uliiissimi  rimi'di  tonici,  risoheulij 
detersici  j  mundi ficalici ^  antipu- 
fridi  ,  stomachici  j  carminatici  ^ 
antifel.hriU  ,  aperitici,,  diuretici,, 
sudoriferi  e  traumatici  (1).  E  però 
e*  li  avvisava  oppr'tiu  i  e  utili  nelle 
malaìtie  luile  prov''nleali  da  moli 
iroppo  liue'uidi  e  troppo  lenti  in 
lò'v.a  di  un  soverchio  ril.issamento 
de' solidi,  d  illa-  soverchia  vischiosità 
de  llnidi.  non  che  dalle  costoro  so- 
])eì’chi('  mucosità  e  impurità  diver.se, 
c  ime  sarelibero  il  difetto  di  di'ì^e- 
•slionc,  le  flatuleìize,  le  coliche  di 
ventre,  hi  verminazione,  le  febbri 
intermittenti,  le  cachessie  semplici, 
ritterizia,  fedema  delle  ^ambe,  la 
b'ucollemmasia,  le  ostruzioni  osti¬ 
nate  de’’  visceri  ipocondriaci ,  reu¬ 
matismo,  ecc.  (9.). 

Ma  oltre  i  rimedi  fin  qui  rammen¬ 
tati.  altri  ve  ne  avea.io  pure  di 
grande  uso  fra  i  medici  francesi  nella 
seeomla  metà  del  secolo  [lassato-,  e 
qui  noi  vogliamo  alludere  ai  balsa¬ 
mici  ed  aromatici j  alcuni  dei  quali 
ottenevano  allora  r,rran  cre.lito  in 
jiratica  (3).  (h/rtheuser  ripeteva  la 
virtù  mediica  di  questi  agenti  tera- 
jieutici,  in  parte  dal  principio  vola¬ 
tile,  oleoso,  spiritosi',  e  m  parte 
dal  principio  fisso,  gommo-resinoso. 


e  resino-gommoso.  Diceva  a  questo 
pi'oposito,  che  la  parte  loro  olcoso- 
sjiiritosa,  una  volta  di.sciolta,  produ¬ 
ceva  un  effetto  molto  rimarchevole 
sulle  pareti  dello  stomaco,  ollrediché 
scioglieva  e  attenuava  le  materie  in 
([uesto  viscere  contenute,  pel  più  o 
meu  rajjido  eccitamento  nel  mede¬ 
simo  suscitato.  Però  .sosf'dug'aeva  che 
(juesla  porzione  spiritosa  non  rima¬ 
neva  nmlt.)  a  lungo  os^ùtantc  nelle 
[irime  vie,  ma  che  più  o  men  presto 
penetrava  nel  linfatici  e  negli  as- 
sorlienti,  e  si  andava  a  mescolare 
colla  massa  degli  umori  circolanti , 
dove  ar  ’lvala.  veniva  subito  invasa 
dal  calore,  e  tosto  suddivisa  nelle 
sue  molecole  più  minute,  disperden¬ 
dosi  jioscia  per  tutta  la  economia  (4). 
Se  non  che  nel  jiassaggio  attraverso 
ai  vasi  portava,  c'iusto 


avviso  suo. 


un 
sulle 


po 


ili  eccitamento  e  di  calore 


parti  nervose  ,  memliranose, 
muscolari  del  condotti,  Irritandoli, 
e  traendo  seco  con  un  ma^^iorc  mo- 
vlmento  i  globuli  sanguigni  e  le 
molecole  di  tutti  gli  altri  uiimrl  cir¬ 
colanti,  col  distendere  1  prlncipll 
salino-oleosi,  infiammabili  del  san- 
I  gaie,  ciò  che  aumentava  e  corrobo¬ 
rava  per  diverse  guise,  a  suo  cre- 
ilerc,  la  forza  contrattile,  e  la  con¬ 
trazione  ali  naie  di  tutti  i  tessuti. 
Sono  poi  virtù  secondarle  di  queste 
sostanze  balsamiche,  aromatiche,  di- 
jiendentl  cioè  dal  j>rinci[ilo  oleo- 
spiritoso,  le  sjieciiìcfie  qualità  loro, 
cioè  la  aerei  ita,  la  cefalica,  la  cor¬ 
diale.  la  pettorale,,  la  canninatica , 
la  stomachica ,  la  aterina^  V afro¬ 
disiaca  j  ecc.  (5).  fje  ipiali  virtù, 


(1)  V.  Cartheuser.  0[(.  e  toc.  cil.,  §  2. 

(2)  V.  Cailheiisp.r.  Op.  e  toc.  cil.,  §  ?>. 

(3)  V.  Cru  dioiiscr.  0[i.  cil.  Tom.  It.  se/,.  XII,  ciip  2. 

(p  V.  Canìieusar.  ()|).  e  toc.  cil.,  ^  i  e  2. 

(j)  V  ('ili  ilii'iiu-r.  òp.  e  toc.  cil  ,  §  3. 


st'hhojK'  s’u'iio  ili  generalo  comuni 
ad  ogni  medicainenlo  balsaiiiicOj  od 
aroìiialico  senn)ìii’.o.  jìnre  esislono 
fra  !jli  uni  e  i,di  alul  delle  più  o 
mono  iiolevoll  (.ìiiFor('n/.e||  dùTorcm  -.e 
dipondeiùi.  secondo  Cm'tliemPì’j  d  ii 
carallero  spocitico  del  principio  vo- 
latilv',  olooso-spiritoso  in  parte,  o  in 
palle  dalla  quantità  piu  o  meno 
notevole  di  principio  gommo-resi- 
noso  fisso  al  medesimo  associato  (  1  ). 

LXXIX.  Finalmente  Cartlieuserj 
dopo  avere  ammesse  tutte  le  indi¬ 
cale  c.!te',aine  di  medicamenti  spe¬ 
ciali.  volle  in  una  sezione  a  parie 
considerare  una  serie  di  rimedi .  i 
quali,  senza  poter  dire  che  appar- 
(eipaino  [liuttosto  airuna  che  all  al¬ 
tra  delle  notale  specialità,  hanno 
(|u  isl- 1  però  di  comune,  che  parte¬ 
cipano  piu  o  meno  delle  vane  qua¬ 
lità  iera[)euiiche  che  si  sono  fin  (pn 
rammentale  (2).  Questi  rimeili  si 
dislingmmo  piu  o  meno  tra  loro  non 
tanto  per  Vodorc,  quanto  anche,  e 
roagglormeiite,  per  d  sopore.  Con- 
ciossir.cl'.è  quest  uUlmo  si  riscontra 
in  a!  uni  di  luce  leggiermente  amaro, 
menil  e  in  alt'  1  l  amarezza  è  piu 
spiegata^  in  taluni  il  gusto  stiplico 
austero  è  appena  sensibile:^  in  altii 
intenso:,  in  questi  il  sapore  è  di  un 
dolce  balsamico:,  in  quelli  di  un  gusto 
ter'’.  »S'i,  o  mucilagginoso,  o  ieggi  n- 
monte  astringente^  rare  volte  lo  si 
avverte  semplice,  puro,  isolalo:,  ma 
piu  soesso  d’uuamu’o  misto  a  del 
dui d.'istro,  o  a  deU  anstcro,  opfnire 
a  delhacre,  sedato  o  Ir.ilsaimco  (3). 
I  prlncipil  fissi  resino-gommosi ,  o 


mncllaggi'iosi  degli  insìpidi,  o  del 
snltaslrlngenti  inodurcsi,  sono,  jier  Li 
piu  pa 'le,  di  mi  sapore  inolio  to'’re  > 
vhI  inerte.  LegglermenU;  stipiici  e.i 
uinarij  io  quanto  alla  loro  parie 
altiva  .'^ouo,  seooiido  i  detlnii  i  di 
Cortheuser ^  Io  stesso  die  i  leggie.  - 
mente  ansteri  e  gli  ainori  torli  (/i). 
Le  medesime  ritlessioni  tl.ceva  egli  ri¬ 
spetto  alle  sostanze  dolci,  dolciasti'e, 
ai  misti  di  un  po’’  di  dolce  c  un 
[11/  (hamaro.  e  ai  h'ggiernieni.e  slip- 
lici,  balsami  ’l ,  ontuosi ,  oleosi  e 
grassi  (.5).  I  (piali  nltimi  m 'orari 
egli  opei’are  sulia  economia  animaie 
allo  stesso  moilo  che  le  si'stanze 


oleose  vegetabili^  giaccliè  e  queste 
e  fjuclii  iasciaV'tno  in  sul  palai j  un 
,'riisto  doicigno,  e  le  ime  e  di  alivi 
riescivano  poi  nutrienti  più  o  meno. 
Se  non  cnc  nella  varietà  de’  casi 
morbo.si  odi  verteva  rivcsclre  laen  air:.) 
umettanti,  ammolli  enti  per  ecco!  - 
lenza,  o  lubricali! I  le  parti  solid; 
dissecate,  aspre,  dure,  troppo  tese, 
e  tropjio  slipaie;,  oliredicliè  vllcev  i 
pure  che  essi  smorzaiio  e  diminui¬ 
scono  le  varie  acrimonie,  ridi’inani!  > 
la  pristina  tluidilà  agii  umori  [lene- 
trati,  insinuatisi  (comunque)  ne’ ca - 
noli  e  condotti  saiiguilèri.  il  percln  , 
secondo  i  casi,  si  mostravano  questi 
rimedi  nelle  di  lui  mani  ora  ùtiini 
antispasmodici ,  anodini ,  dolci ji  - 
calici,  temperanti ,  ed  oi’a  ipnotici , 
afrodisiaci ,  ecc.  (6).  Per  uh  imo, 
ammetteva  i  medicamenti  insipidi , 
dolciastri,  niucilaggiiiosi  e  gelati¬ 
nosi  (7).  Diceva  elle  la  gelat  ina  es¬ 
sendo  il  [irodotto  del  regno  animale, 


(i)  V.  Cariheuser.  Op.  c  loc.  cil.,  §  4- 

(а)  V.  Cariheuser,  Op.  cil.  Se?..  XI 11,  Ciip.  i. 

(5)  V.  Cariheuser.  Op.  e  Ine.  ciL.  §  i. 

(4)  V.  ('ar/heuser.  Op.  e  Ine.  cil.,  a. 

(5)  V.  Cariheuser.  0[).  cil  Se/.  XtV,  cap.  i. 

(б)  V.  Cariheuser.  Op  cil  Se/,  XV,  cm|i.  i. 

(^)  V.  Cariheuser  Oji.  e  loc.  cit.,  §  »  e  a. 
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la  imicilagglne  Io  è  del  vegelahlle. 
Quest’  ultima  riteneva  egli  per  un 
composto  di  terra  tenera,  molle, 
unita  ad  una  grande  quantità  di 
flemma,  non  che  di  un  acido  molto 
sottile,  e  di  una  piccola  porzione 
di  materia  infiammabile  (4).  Alcune 
però  di  queste  sostanze ,  oltre  la 
niucilaggine,  contenevano,  a  suo  giu¬ 
dizio,  anche  un  sale  medio  ravvolto 
nelle  parti  viscide^  mentre  avevano 
alcune  altre  un  principio  esalabile, 
odorante,  balsamico  (2).  La  gelatina 
animale ,  diceva  Cartheuser  j  è  in 
terapeutica  quello  che  la  mucilaggine 
nel  regno  vegetabile^  e’ la  credeva 
composta  in  gran  parte  di  una  so¬ 
stanza  oleosa,  densa,  e  di  un  sale 
medio  ammoniacale.  Riteneva  poi, 
che  tanto  i  medicamenti  mucilaggi- 
nosi,  quanto  i  gelatinosi,  spiegassero 
sul  sistema  la  stessa  azione,  o  forza, 
e  che  i  grassi ,  oleosi  ed  ontuosi , 
venissero  disciolti  più  o  meno  pron¬ 
tamente  dai  sughi  gastrici,  per  cui 
si  rendessero  anche  nutrienti  (8). 

LXX.X..  Tale  si  è  lo  spirito  ue 
della  terapeutica  e  della  materia 
miìdica  insegnata  generalmente  nelle 
scuole  di  Francia,  volgente  l’ ultima 
metà  del  secolo  passato ,  in  quel 
tempo  cioè,  in  cui  l’opera  su  questo 
particolare  pubblicata  da  Cartheuser 
vi  otteneva  i  maggiori  e  più  uni¬ 
versali  suffragi,  ed  era  tenuta  pel 
mis^lior  libro  su  questa  materia.  E 
per  vero,  nè  quel  credito,  nè  quel 
favore  erano  male  spesi,  o  fuor  di 
misura  esagerati.  Gonclosslachè  noi 
stessi  abbiamo  potuto  osservare  che 
«.Ielle  varie  opere  di  terapeutica,  sulle 
«|uall  ci  siamo  intrattenuti  (in  qui, 
ed  edite  in  luce  in  Francia  nel¬ 


l’epoca  di  cui  parliamo ,  questa  di 
Cartheuser  è  la  più  interessante,  la 
più  meritevole  di  considerazione,  e 
la  più  degna  di  essere  ricordata  in 
faccia  alla  posterità.  Se  si  fa  astra¬ 


zione  per  un  momento,  o  se  si 
condoni  alla  natura  del  tempi,  in  cui 
venne  messa  in  luce,  quel  linguaggio 
o  erroneo, N3  insufficiente,  onde  sono 
espressi  1  fatti  e  le  osservazioni, 
frutto  malaugurato  di  quelle  dottrine 
umoristiche,  solldistlche,  o  miste,  o 
ecletiche  ,  che  allora  dominavano 
nelle  scuole ,  noi  troviamo  che  un 
tale  lavoro  scientifico,  e  clinico  ad 
un  tempo ,  veniva  dal  suo  autore 
collocato  sopra  basi  abbastanza  so¬ 
lide  per  poter  reggere  in  gran  no¬ 
vero  di  casi  agli  urti  della  esperienza 
e  dell’  analisi  induttiva.  Se  anche 
l’azione  de’medlcamenti,  quale  viene 
determinata  da  Cartheuser j  non  è 
la  vera,  la  dimostrata  dal  fatti',  se 
anche  le  espressioni  usate  a  signi¬ 
ficarla  appajono  bene  spesso  incon¬ 
grue,  poco  filosofiche,  bene  spesso 
frustranee,  reggono  però  le  indica¬ 
zioni  dei  medicamenti  stessi  nelle 
singole  malattie^  giacché  noi  stessi 
oggi  con  altri  nomi  usiamo  i  medi¬ 
camenti  medesimi  nelle  stessissime 
malattie.  Tanto  è  vero  che  1  fatti,  ret¬ 
tamente  osservati  e  valutati ,  non 
ammettono  che  un  linguaggio  solo, 
quello  della  verità^  linguaggio  usato 
in  tutti  1  tempi,  in  tutte  le  scuole, 
quandogllosservatori  seppero  averne 
in  mano  la  chiave.  Noi  perù  abbiamo 
creduto  dell’Interesse  di  questa  Sto¬ 
ria  l’intrattenerci  alquanto,  come  ab¬ 
biamo  fatto,  sull’opera  esaminata,  in 
quanto  che  ci  parve  di  vedere  in 
essa  rappresentato  il  patrimonio  ge- 


(i)  V.  Cw  llicuser.  0().  e  loc.  cil..  §  3. 

(■«)  V.  Carilieiisei .  Op.  e  loc.  cil.,  ^  4- 

(3)  V.  Cai  theuser.  Oj).  e  loc.  cil  ,  §  5. 


lUM’ale  tli'lla  l('ra|>(‘iilii‘a  insf^iiala  a 
«Mie’ (li  nell«;  |>nuci[»al(  .seimle  «li 
PiaMcia.  Cile  se  in  essa  tro- 
vaninu)  tutta  i|uella  siiuisitt^zza  di 
veiltà  die  la  vastità  del  piano ,  sul 
quale  veniva  liasata,  pareva  pure 
die  dovess«(  proeurare,  non  resta 
però  die  per  quelPepoca  noji  coui- 
parisìe  il  più  lilosollcu  c  grandioso 
travaglio. 

LX.X.X.I.  Ma  alquanto  di  vei’si  dai 
.sopra  allegati  erano  i  princi[)il  e  le 
massime  die,  in  terapeutica  e«!  in 
materia  medii’a,  andava  nell’  e|)0(Ui 
stessa  proclamando  in  Francia  ipiel 
Bernardo  Peifrilhe  [ì)^  il  quale  non 
solamente  In  queste  due  [larti  del 
medico  insegnamento,  ma  nella  storia 
naturale  tv.iandio,  ottenne  lama  di 
valoroso.  Clm  lo  studio  sperimentale 
delle  azioni  dei  medicamenti  sulla 
economia  vitale  loim«i  lungamente 
il  jirecipuo  scopo  di  sue  o.sserv azioni, 
dalle  quali  si  credette  condotto  al 


punto  di  avere  ri'cafa  una  (jualclie 
luci;  di  vero  in  questo  oscurissimo 
campo.  Ma  lòr.s«*  egli  s’inganuò,  o 
si  illuso  per  questa  parte  mollissimo^ 
dap[)oidiè,  anclie  col  suo  molto  af- 
raci;endarsl,  non  poti;  criìare  n<;  mi 
metodo,  n«';  un  sistema ,  nè  una 
ti;oria  nuova,  originale  ,  dimostra- 
bile  ,  die  lo  guiiìass«;  a  spiegare  i 
moltiplici  e  svariati  («"nmnieni  delle 
Ibrze  terapeutidie  sulla  economia 
vivente.  Anzi,  ripugnando  da  ogni 
nuovo  trovato,  o  nuova  dottrina, 
volle  in  quella  ve(;e  appigliarsi  alle 
anticlie,  e  prescel.se  (juella  di  're¬ 
mi  sane ,  la  quale  sotto  a  poco  di¬ 
verse  sembianze  riprodusse  in  sulla 
scena,  credendola  la  più  confacente 
all’uopo.  Concio-ssiaeliè  sup[)oneva 
die  tutte  le  azioni  de’rime.li  linis- 
sero  nel  produrre  varii  movimenti 
nella  tibra  vivente,  nella  «.juale  am¬ 
metteva  un  dup!i(;e  ed  oppns-to  stato 
morlxiso,  io  spasmo  cioi;  (strictain). 


(i)  ßeriiarJo  Pe/riìhe  u»cqua  »  Perpiguauo  nel  I73-4.  I  suoi  geiiilori,  co-- 
luecchè  «li  povere  fortune,  lo  »eppero  jiorò  arricchire  «li  una  S([uisil4  educazione. 
Venne  per  lempissiino  incanuninalo  all’app,ren«liraenlo  della  chirurgia  che  rajiida- 
«nente  imparò  nelle  scuole  di  Tolosa.  E  tanto  si  segnali)  nello  stinlio,  «-he  selihene 
giovanissimo  venne  annoverato  fra  i  membri  deU’Accailcniia  delle  Scienze  di  «juell.i 
città.  Dopo  (jiialche  anno,  si  recò  a  Parigi;  colà  si  dieile  con  mollo  zelo  a  seguire 
le  lezioni  di  Rujjfel,  di  Hèvin  e  «li  Urài-ii'or.  Nel  venne  aggregalo  all’aulica 

Accademia  di  Chirurgia.  Dopo  pochi  anni,  pubblicò  insieme  a i  due  primi 
volumi  della  Storia  di  qiiesl'aile  (Parigi  1774»  ^  "i  8.").  11  ler/o,  opera  del 

solo  Peyrillie,  rimase  inedito  Egli  «lovclle  a  quesl'opera  principalmenle  l’oiiore  die 
gli  Comparii  l’Accailemia  di  Medicina  di  Monpellieri,  di  aggregarlo  cioè  al  novi*ro 
ile’siioi  membri.  Concorse  al  premio,  che  intorno  al  cancro  mise  al  pubblico  spe^ 
rimento  l’Accademia  medica  «li  Digioiie.  La  sua  Memoria  venne  coronala  di  pre¬ 
mio  insieme  a  quella  d’nn  altro  concorrente  ;  e,  scrina  origiualnieule  in  Ialino, 
usci  stainjiala  nel  1774.  esseiulo  rimasta  [ler  molto  lempo  modello  di  giusta  os¬ 
servazione  e  di  sana  «loltriiia.  NelTamio  171).^,  «[iiando  cioè  vennero  rÙòi  male  liilld 
le  scuole  f.icoltalive  della  Francia,  otieniie  Pcyrillie.  di  essere  uoniinalo  profess«ue 
«li  maleria  medica  alla  .Siuiola  «li  Medicina  «li  Paiigi,  allora  chiamala  Scuola  di  Sa¬ 
nila.  Le  sue  lezioni  vennero  poi  «la  lui  pubblicale,  nel  i8oo,  c«d  titolo:  (hiadro  di 
\liii  in  iialiirale  de  medicamenti.  Parigi  1800,  in  8.'’,  del  «piale  (laco  «lupo  LuLlier- 
ff'inflou  fece  una  seconda  edizione  in  «lue  volumi  in  8.'*,  con  l' aggiunta  di  var  ie 
""le.  Negli  ultimi  anni  «li  sua  vita,  andava  s|iessissimo  .1  Pci'[ugiiai«(),  sua  p.ili'ia, 
per  re,piiaie  in  s<>uo  alla  sua  f.iiuiglia  l’aiii  iialiv.«;  iil  ivi  aii/.i  mori  nel  i8uj, 
V<JL.  VII,  PABTE  II.  .[■>. 
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e  il  rìUmnmento  (larurn)  o  fievo¬ 
lezza.  Tutti  i  riuieili  cimentati  sui 
sistema  animale  non  potevano  a 
meno  ili  produrre  o  Puno  o  Taltro 
di  questi  due  stati  morbosi  opposti 
vicendevolmente.  Anzi  ej^^l  era  tanto 
convinto  di  questa  sua  idea,  die  lo 
stesso  mercurio  j  il  quale  vedeva 
operare  con  sovrana  potenza  nelle 
malattie  veneree,  volle  asso^g’ettare 
alla  medesima  dottrina,  colla  quale 
pretendeva  spiegare  i  favorevoli  ef¬ 
fetti  di  questo  rimedio.  Se  non  che 
avendo  egli  creduto  che  questi  si 
potessero  egualmente  ottenere  nelle 
stesse  malattie  suiTogando  al  mede¬ 
simo  V  ammoniaca,  trovò  che  i  fatti 
smentivano  pienamente  la  sua  idea, 
frutto  piuttosto  della  sua  fantasia, 
che  della  osservazione  clinica ,  che 
quasi  sempre  gli  falli.  Conciossiachè 
egli  era  più  teorico  che  pratico, 
più  ricco  di  sistemi  e  cognizioni 
filosofiche,  che  di  buona  medicina 
clinica.  Quindi  le  sue  idee  antici¬ 
patamente  stabilite  non  ebbero  quasi 
mai  il  suggello  della  vera  esperienza. 
Con  esse  dava  si  bene  delle  inge¬ 
gnosissime  spiegazioni  su  queste  ma¬ 
terie,  per  altro  piene  di  moltissime 
e  insuperabili  difficoltà^  sj^iegazioni 
per  altro  ascoltate  con  molto  diletto 
da  numerosi  alunni  e  uditori^  ma  esse 
erano  parto  piuttosto  d^una  brillante 


immaginazione,  che  di  una  filosofia 
r igorosamen te  s[)er i men tale. 

Nulladimeno  noi  dobbiamo  qui 
ricordare  per  debito  di  giustizia  e 
j  di  storica  imparzialità,  die,  a  parte 
I  queste  sue  opinioni  troppo  sisteina- 
,  tiche  ed  esclusive,  PcijrHhe  si  rese 
I  benemerito  della  scienza  e  delParte, 

:  coir  avere  saputo  indicare  e  mo- 
I  strare  la  possibilità  di  surrogare  alle 
droghe  medicinali  forestiere  le  in¬ 
digene  del  nostro  suolo  eurojieo, 
con  che  recava,  massime  alla  sua 
patria,  notevolissimo  vantaggio,  e 
profitto  non  lieve  alla  inferma  uma¬ 
nità.  Questa  idea  veramente  filan¬ 
tropica  venne  tosto  abliracciata  e 
seguita  in  Francia  da  altri  zelanti 
cooperatori  del  pubblico  bene  ^  e 
Peyrilhc,  per  questa  parte,  si  gua¬ 
dagnò  la  pubblica  estimazione  e  la 
riconoscenza  di  tutti  i  medici  filan¬ 
tropi  e  dotti  (-1). 
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scrittori  di  terapeutica  e  di  materia 
medica  fioriti  in  Francia  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  scorso,  non 
lasciarono ,  come  abbiamo  narrato , 
opere  degne  di  essere  ricordate  dalla 
storia  con  parole  riconoscenti,  perchè 
o  troppo  ipotetiche,  o  troppo  imbrat¬ 
tate  di  errori  e  di  pregiudizii,  ve  ne 
hanno  ciò  non  pertanto  alcuni  me¬ 
ritevoli  di  essere  distinti  dal  numero 


Che  se  non  tutti  gli 


(i)  Nauche,  uno  de’j)iù  receiili  biografi  di  (jiieslo  aulore,  assicura  che  le  ri¬ 
cerche  falle  in  proposilo  da  Pcyrilhe^  circa  al  poler  surrogare  ai  iiiedicamenli  eso- 
lici  grindigeiii,  e  ollenere  nel  medesimo  lenipo  gli  eguali  eliciti,  vennero  dopo 
conliiiuate  da  Bodard  e  da  l,oise.lettr-des-L,nti^chaini>s  con  grande  vantaggio  della 
lei'apeulica  e  della  medicina.  Infalli  mostrarono  essi  che  cerluiie  malatlie,  le  quali 
prima  si  riicnevano  curabili  sollanlo  per  mezzo  di  droghe  medicinali  esotiche,  fu¬ 
rono  trovale  guaribili  per  mezzo  di  altre  nostrali  e  comuni.  Sieno  d’esempio  la 
sifilide  e  le  Jèl/hri  inteiiiiitteiiu\  a  vincere  le  quali  fu  per  mollo  tempo  creduto  in¬ 
dispensabile  il  niercitrin,  il  f^uajaco^  la  sarsaparif^lia  e  la  chinachiiin.  Mostrarono  i 
due  accennali  autori,  che  i|ueste  uliiine  droghe  esoliehe  [lossono  avere  varii  altri 
succedanei  tolti  nella  famiglia  delle  nostrali,  (he  o['cran<j  egualmente  che  quelle 
l'ileiiute  per  tanto  tempo  specilìche. 


fiel  |)iù.  come  (jiielli  che  stettero 
nelle  l'icevclie  loro  più  di  tult’’ altri 
lidi  alla  sana  osservazione  eil  alla 
severa  esperienza.  E  se  1  fatti  cli¬ 
nici  da  essi  veduti,  ed  esaminati, 
fossero  stati  espressi  con  più  appro¬ 
priato  llnguaii^lo  ^  se  fossero  stati 
raccolti  e  indirizzati  con  miglior 
senno  al  giusto  loro  scopo,  certa¬ 
mente  la  scienza  e  T  arte  avrebbero 
progredito  assai  più  di  quello  che 
non  fecero.  Però  anche  codesti  fatti, 
avvegnaché  sgranati  e  giacenti  in 
mezzo  a  molte  inutili  scorie,  non 
debbono  andare  perduti;,  e  la  storia 
imparziale  debbe  raccoglierli  con 
giusta  misura,  e  dire  come,  e  da 
chi,  e  in  quali  circostanze  venissero 
la  prima  volta  sottoposti  alla  osser¬ 
vazione. 

ÌVon  pochi  medicamenti,  del  quali 
oggi  il  clinico  si  vale  con  sicurezza  i 
nei  bisogni  del  Parte,  e  la  cui  azio¬ 
ne  apparisce  oggi  meglio  studiata 
e  conosciuta,  ebbero  da  parecchi 
esrresl  osservatori  illustrazione  e  ca- 
rattere  iilosolico  sukj  dal  passato 
secolo ,  comecché  taluni  moderai 
teorizzanti  si  passassero  affatto  di 

3uelle  vecchie  osservazioni.  Pren- 
iamone  alcuni  esempi,  e  vediamo 
come  in  quell’  epoca  venisse  stu- 
iliala  razione  del  rimedi  nello  stato 
di  malattia.  Osserviamo  V aninio- 
ìiùica.  — Questo  alcali  volatile,  che 
PeyriUte j  come  più  sopra  abbiamo 
narrato,  trovava  di  poter  surrogare 
allo  stesso  mercurio  nelle  malattie 


veneree,  e  in  non  pochi  casi  [in;- 
lérlrlo  ben  anche,  ciò  che  per  altro 
la  esj^erienza  non  confermò  (1),  ve¬ 
niva  alcuni  anni  prima  sperimen¬ 
tato  e  con  molto  vantaggio  da  Jus- 
sieu  contro  il  veleno  della  vipera^ 
giacché  questo  dotto  medico,  di  cui 
lacemmo  a  suo  luogo  onorevolissima 
menzlone.j  avea  potuto  guarire  con 
esso  uno  studente,  il  quale  era  stalo 
morsicato  da  un  tal  rettile  in  tre 
luoghi  diversi  del  corpo.  Questa 
osservazione,  che  non  era  né  me¬ 
no  allora  allatto  nuova,  venne  da 
Martin  confermata  intieramente  nel 
1756  (2),  e  dopo,  nel  1770  ,  an¬ 
che  dal  medico  Bajon  (3).  Se 
non  che  alcuni  anni  dopo  avendo 
voluto  e  Lepechiìij  e  Chaussier^  ed 
Enaux  fare  dell’  ammoniaca  spe¬ 
ciale  sperimento  in  ogni  genere  di 
morsicatura  d’ animali  anche  rab¬ 
biosi  (4),  ed  Heraet  poi  più  parti¬ 
colarmente  neXV idrofobia^  dove  as¬ 
sicurava  di  averla  vista  giovare  non 
poco  (5),  parve  che  la  esperienza 
non  venisse  in  alcun  modo  a  con- 
(érmare  quelle  assai  dubbie  prove. 
Solamente  vuoisi  qui  fare  una  ec¬ 
cezione  per  Le-Sa()e ,  il  quale  os¬ 
servò  lodevolissimi  elFetti  dall’oni- 
mo iliaca  amministrata  nella  cura 
delle  asfissie ,  e  specialmente  in 
({uella  che  proveniva  da  sommer¬ 
sione  (h). 

ÌjX-XXIII.  Così  avvenne  del- 
Yammoninca  come  dell’e^t'/•6'  vo/- 
forico  j  altro  rimedio  che  alcuni 


(  )  V.  Pe^riUie  «  Rèrnede  nouueau  enntre  ffl.t  rnalaclìes  veniriennes  liré  du  re¬ 
gne  animal,  ou  Essai  de  In  rertu  anti-venérienne  des  alcalis  ualatils  ii.  Parigi  1774- 

(2)  V.  41  ItècueiL  jiériodique  d' obserralions  de  niédecine,  eie.  n.  Anno  1756. 

(3)  V.  44  Joui  nal  de  Médecine  ».  Voi.  XXXIII,  ann.  1770. 

(4)  V.  44  Methode  de  trailer  la  morsure  des  animaux  enrages  »,  Digione  1785. 
(.*))  V.  44  Ancien  Journal  de  Médecine  ».  Voi.  LXXII. 

(G)  V.  «  Exfiei  iences  pi  opres  à  faire  connoUre,  ijue  l’alkali  volalil  est  le  remède  le 
plus  ejficace  dans  les  asph/xies  11.  Parigi  1777. 


Sj>iM  Ìm(“nfiit(ui  Iniiicosl ii(‘i  pas¬ 
salo  secolt»^  «‘iicoiuiaroiio  non  poco 
io  iliv(“r.se  iualatlu\  liiij)cioccliè  se 
ancia;  elogi  spcilicall  falli  da 
Diiroìide  a  (piesl’  ulliino  farmaco, 
da  lui  vanlalo  p(;r  un  ollimo  risol- 
vcrih;  de\’alcoli  niliari  (lì,  non  ven¬ 
nero  sanxionali  dai  falli  e  da  |Mn 
})os!llve  sperienze,  oltennero  per») 
piu  ll‘de  e  maggior  valoie  in  pra¬ 
tica  le  osservazioni  cliniche  di  jia- 
reccln  altri,  die  trovarono  in  esso 
un  occilnnte  dilFusivo,  pronto  ed 
ellicace  in  parecchie  malattie,  Tjo 
stesso  si  dica  delle  osservazioni 
e  dei  fitti  ,  raccolti  ipiasi  con¬ 
temporaneamente  da  Lassìis  (2)  a 
u'ovare  F  azione  sliniolante  del- 
'’opjyioj  e  di  quelli  di  Francesco 
Jiayntond  intorno  alle  virtù  lera- 
])<‘uli(die  della  cantaride  (3).  Con- 
ciossiacliè  narrava  il  primo,  che 
avendo  potuto  t:saminare  il  cada¬ 
vere  di  nn  individuo,  il  quale  ei’a 
inolio  avv»*lenato  per  Fopyi/Oj  si 
(‘latio  trovati  invorirati  e  infani- 
mali  fortemente,  non  solo  i  pol¬ 
moni.  ma  piu  pai  licolarmente  il 
»cervello,  lo  stomaco,  grintestini^ 
ci»')  che  faceva  vedere  come  il  ve¬ 
leno  avesse  operato  per  via  di  un 
soverchio  stimolo  juirtato  sul  si- 
sliMua  vascolare,  e  numediatauK'nU' 
sentito  dai  centri  nervosi  precipui 
della  vita.  —  E  il  sin'ondo  affer¬ 
ma  va.  c»)n  meraviiilia  del  eross») 
de'medii’i .  che  gli  e])ispnsiici  e  i 
vescicanti  giovavano  mollissimo  nella 
cuia  non  solanumte  delle  croniche, 
ma  delle  acute  infiammazioni  an¬ 
cora^  la  quale  sua  opinione  non 


tanto  a|)]if)g'giava  al  fitto  della  più 
o  meno  alihondante  sierosità  che  i 
vescicanti  separano,  (juaiito  anche, 
e  maggiormente,  alla  diminuzione 
de'hattìli  del  [)olso  che  costante¬ 
mente  osservava  sotto  Fazione  della 
»;anlarifle  anche  solo  esternamente 
adopt'iata. 

Ee  quali  opinioni,  per  vero  dire, 
erano  in  opposizione  a  <|uelle  pin 
universalmente  accettate  intorno  al- 
Fazione  dei  vescicanti  sul  coipo 
vivamle.  E  però  trovarono  esse  un 
fòri»!  oppositore  in  Claudio  Pou- 
teaUj,  <piel  celebre  chirurgo  fran*- 
(;»;se ,  del  »piale  dovremo  parlare 
narrando  le  vi<;ende  e  i  progressi 
della  chirurgia  in  Francia  nel  se¬ 
colo  passai»).  Che  questi  conside¬ 
rava  i  vesci<‘anti  semplicementé  come 
mezzi  rivulsivij,  o  deriva tivij  caj)aci 
cioè  di  richiamare  alla  cute  esterna 
il  viziato  umore,  ond’essere  »lai  corpo 
eliminaUì.  Nel  che  egli,  diciamolo 
pur»;,  non  faceva  che  rijiefere  e  so¬ 
stenere  iui"’i»l»;a  già  piwlamata  dal 
padre  suo,  e  »Iella  »piale  si  giovò 
pili  a  vantaggio  »Funa  pratica  pu¬ 
ramente  empirica,  che  »Iella  vera 
medicina  razionale.  Infatti  fu  il  primo 
firse  in  Francia  »he  abusasse  »'»)- 
tanto  delFa[»plicazinne  della  inora j 
non  solamente  nelle  inalallie  artri¬ 
tiche  e  reumatiche,  ma  in  molle 
altre  eziamlio,  comecché  le  vedesse 
jiiultosto  esas[)erarsi  sotto  nn  tal»* 
rimedio. 

Se  non  che  Pouteau  vuol  esser»* 
»pii  j)lù,  »he  per  11111^11110,  enco¬ 
miato  per  le  giudiziose  sue  osser¬ 
vazioni  relative  alFazioiie  terapi'U- 


(1)  V.  «1  ile.  la  Snciéré  florale  {ies  Srieiices  de  Paris  ».  1777-78. 

(2)  \.  a  fìixaiiieti  (('line  jiersonne  eittfinisouiuie  /jw'  ».  Si  li'ova  nelle  t/e- 

ninires  de  ÌJuìUIuI.  \o1.  H,  un.  i77y- 

(!t)  \.  a  ObieriHitiiin  sur  Cejficac.ilè  da  resicatoire  ilaiis  V ioflaninialion  ..  .M.ir- 
siyli.i  )  piu 


l!('a  ticlhi  canfora^  intorno  alla 
([naie  ('oiievano  allora  tante  e  di- 
Meri'panfl  opinioni,  le  quali  però, 
(lolìlìiamo  confessarlo,  non  vennero 
cggi  stesso  per  anco  conciliate  fra 
loro.  E  in  questo  proposito,  noi 
dobbiamo  rammentare,  come  nella 
primavera  dell  anno  i^5o  sco[)piasse 
)n  Lione  epidemica  una  certa  co¬ 
lica.  la  quale  pigliava  di  prelerenza 
le  donne  puerpere.  Le  quali,  dopo 
due,  tre,  o  quattro  giorni  dal  parlo, 
aiicon'hè  felicemente  superalo,  ve¬ 
nivano  airimprovvlso  celile  da  llero 
spasmo  Inteslinale,  senza  poler  in- 
coljìare  plausibilmente  alcuna  causa. 
Non  era  però  costante  e|uello  scop¬ 
piare  nell’epoc.a  or  detta  del  puer- 
j)erio:,  (diè  in  alcuni  casi  avveniva 
anche  dopo  due  o  tre  setllmane 
dal  parto.  Nè  precedevano  ejuella 
colica  alcuni  segni  prodromi,  o  pre¬ 
liminari  di  alcuna  guisa,  e  la  ma¬ 
lattia.  appena  nata,  precipitava  ra- 
jiidainente  ad  infausto  esito.  I  me¬ 
dici  generalmente  davano  tosto  di 
[liglio  al  salasso,  e  a  tutta  la  bat- 
1<‘ria  antdlogistica,  debilitante.  Ma 
(jiiesto  era  indarno^  giacché  in  onta 
ad  ogni  tentativo,  rimanevano  quelle 
infldicl  vittima  del  fiero  morbo. 
1  l'autossia  mostrava  poi  nel  cada¬ 
vere  o  le  trac.cie,  op[)ure  i  vari! 
risidtamenti  della  inliainmazione  al- 
rnlei'o.  airomento,  agli  intestini,  al 
peiiloneo:,  e  bene  spesso  copiose 
raccolte  di  marcia  nel  cavo  addo¬ 
minale  additavano  Fesito  mortale 
(Iella  iiialallia. 

,  Or  bene  PouteaUj  il  quale  ebbe 

1  Ciun|)0  di  osservare  e  studiare  c|uella 

j  terribile  malattia,  la  dichiarò  una 
llogosi  erisipelatosa  peritoneale,  od 
uterina,  la  quale  diceva  dover  es¬ 
sere  combattuta  cohimedi  semplici 
leliigeranti.  E  fra  (piesli,  memore 
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delFe.sempio  dato  già  da  Federigo 
Hoff  mono .  diede  la  preferenza  alla 
canforoj  della  quale  cominciò  a  lare 
largo  uso,  e  con  grandi.sslmo  van¬ 
taggio  del  malati  e  fra  la  comune 
ammirazione,  peravere  veduto  messo 
un  riparo  a  tanta  sciagura  onde 
erano  colpite  le  làmiglie.  Tnliitti 
Ponlean  reca  a  ([iiesto  proposito 
parecchie  storie  J1  quella  malattia, 
dalle  quali  si  rileva  com’  egli  ot¬ 
tenesse  rapida  la  guarigione  in  pa¬ 
recchi  (^asl,  dove  Fopera  principale 
era  stata  della  canfora  generosa¬ 
mente  usata.  E  furono  rjuelle  os¬ 
servazioni  e  quelle  prove  da  lui 
istituite,  che  lo  indussero  poi  a  ri¬ 
tenere  questo  rimedio  per  un  ot¬ 
timo  antipogìaUco-refricjerantej,  in- 
dicallsslmo  in  tali  specie  di  infiam¬ 
mazione  (1  ).  Vero  è  che  altri,  i  quali 
nel  nredesiml  casi  erano  con  fidu¬ 
cia  ricorsi  alF  encomiato  rimedio, 
dissero  di  essersene  dovuti  pen¬ 
tire,  o  di  non  avere  osservato  tutto 
(juel  vantaggio  che  pure  avrebbero 
sperato  di  ottenere  •,  ma  questi 
pochi  fatti  negativi  non  valsero  a 
distruggere  1  molti  positivi,  che  la 
(jsfjerienza  di  Poutean  avea  rac¬ 
colti,  e  i  quali,  dai  lato  clinico  con¬ 
siderati,  meritavano  certamente  il 
riguardo  e  Fallenzlone  de’ savi  os¬ 
servatori. 

LX.X.X.1Y.  Ma  giacché  il  racconto 
ci  ha  portati  a  riferire  piu  sopra 
alcuni  tentativi  che  diversi  medici 
francesi ,  nelFepoia  di  cui  parliamo, 
e  specialmente  Hervel,  fecero  col- 
ammoniaca  amministrata  nelFó/ro- 
fobia  prodotta  da  rabbia  canina , 
tentativi,  i  quali  però  non  diedero 
alcun  utile  risultato,  mentre  lo  stesso 
rimedio  veniva  ila  altri  contempo¬ 
raneamente  .sperimentalo  vantaggio¬ 
sissimo  contro  il  veleno  vi[)erino, 


(i)  V.  iouleau.  u  M:lan^'’s  de  chirurgie  ».  Fug.  i83,  184. 


ff  ova  c!i(!  noi  ((iii  ranciaino  iin  cenno 
*r  Uli’  altra  maniera  di  sjierinienli 
i -Litui ti  ìU'W  idrofobia  per  mezzo 
»fella  ìnoraicatura  della  oipera.  E 
«  lò  tanto  j)lu  vogliamo  rammentare 
in  guanto  che,  proseguendo  nella 
storia,  quando  sai’emo  a  narrare  i 
hisll  della  medicina  italiana  contem- 
j foranea ,  dovremo  dire,  come  un 
ottimo  nostro  amico,  il  [irofessoie 
Palazzini  di  Berijamo,  venisse  in 
*[uesti  ultimi  tempi  ricliiamando  alla 
mente,  e  proponendo  ai  clinici,  quasi 
losse  una  novità  ,  questo  metodo 
stesso,  che  in  Italia  e  in  Francia 
«‘fa  gdà  stato  (e  inutilmente)  speri¬ 
mentato  sino  dal  secolo  scorso. 

Il  primo  a  [iroporre  la  morsica- 
1  ira  della  vipera  contro  la  idrotbhia 
In  il  medico  siciliano  De-Mathii'i, 
il  quale  nel  1785,  non  solo  ne  trattò 
»-spressainente ,  ma  produsse  ben 
anco  luminosi  esperimenti,  ne^quali 
diceva  di  avere  egli  ottenuti  lode- 
volissimi  risultati.  Un  anno  dopo , 
»■loè  a  dire  nel  1786,  vennero  quei 
medesimi  esperimenti  ripetuti  in 
l'’rancla  da  f  lricel,  allora  chirurgo 
maggiore  nelP  ospedale  di  Lione,  il 
»piale  si  attenne  nel  ripeterli  pre- 
«•isameute  al  metodo  insegnato  da 
Jh‘-Matliiis;  metodo  che  il  Re  di 
Francia  volle  rendere  di  pubblica 
ragione,  credendo  di  fare  così  un 
grande  servigio  airumanilà.  11  primo 
.sperimento  aduiupie  l’atto  in  Francia 
su  »piesto  pro[)osito  cadde  sopra  un 
lanciiillo  morsicato  ila  cane  idroliibo, 
le  cui  circostanze  particolari  troviamo 
distesamente  narrate  da  Salimele 
Cooper  (1).  Se  non  che  quel  fan¬ 
ciullo  ,  avvegnaché  fatto  morsicare 
dalla  vipera,  dovette  soccombere 
egualmente  alla  mortil’era  rabbia  ca¬ 
nina. 


Parv(“f'o  però  più  concludenti  e 
pei'suasive  su  ijiiesto  jiroposito  le 
osservazioni  e  le  <‘sperienze  istituite 
appositamente  da  Gilihert,  del  quale 
si  è.  già  parlato  superiormente.  Anzi 
riferiamo  a  questo  jiroposito  le  sue 
stesse  parole:  Duo  radiosi  ia 

•”  Nosocominm  Lurplanense  aliati 
•>'>  anno  N178G,  jussa  adminislrato- 
w  rani  Reclornnij  tenlatnm  experi- 
r>  iiienlain  noviter  decantatami  sci- 
licet  morsHS  oiperae,  post  illuni 
•>•>  cere  hydrophohia  cessacit  j  et 
w  hiberunt  ambo  affatim  acpiam  ; 
'■>  sed  jiarcis  elapsis  horisj  convulsi, 
•o  mortui  sant  j  etiam,  debilitila 
n  maijua  dosi  alkalis  (2)  •>•>.  E  l'u 
ajipunto  per  gli  inutili  risultamenti 
avuti  dal  ripetuto  tentare  la  mor¬ 
sicatura  della  vi[jera  negli  idrofobi, 
che  venne  finalmente  abbandonato 
un  metodo,  tanto  in  Italia,  quanto 
in  Francia,  il  quale,  quando  fu  an¬ 
nunziato  per  la  prima  volta,  parve 
che  promettesse  molto  contro  una 
si  terribile  infermità.  Che  la  espe¬ 
rienza,  questa  suprema  Insegnatrice 
di  tutte  cose,  la  quale  andava  illu¬ 
minando  poco  a  poco  il  cammino 
agli  osservatori,  loro  inspirava  ad  un 
tempo  quella  savia  dillidenza  che 
ogni  savio  e  prudente  uomo  debbe 
sempre  nutrire  contro  le  prime  ap¬ 
parenze  ed  illusioni  d*  una  novità, 
e  ridusse  poi  lìnalmente  al  loro  giu¬ 
sto  valore  tutte  quelle  pompose  a|H»- 
logie  ,  che  diversi ,  più  cerretani 
che  medici,  andavano  di  quando  in 
quando  facendo  ora  di  questo  ed 
ora  di  quel  metodo  curativo,  ora 
di  iin  rimedio  ed  ora  di  un  altro, 
nel  trattamento  clinico  della  idrofo¬ 
bia.  I  quali  metodi  e  i  quali  rimedi 
non  appena  subivano  una  qualche 
prova,  che  subito  erano  obliali  o 


(1)  V.  Sani.  Coofjer.  «  Dizionario  di  Chinirgia  «.  Pag.  io33. 
(2;  V.  ..  Jib'ai  sai  ia  au'dico- praelica  n.  Liuai-  [l  'g.  iài. 


messi  ili  non  ealc,  |>erelic  sinonlill 
dal  fallo.  Di  die  potè  ampiuinenle 
assicuraisi  anello  il  medico  Alouellej 
il  quale  volendo  nella  cuia  delle 
malattie  veneree  ridiiamare  in  vita 
il  ^ià  obliato  metodo  delle  famiga- 
zioiii  mercHricih\  ossia  bagni  a  va¬ 
pore  di  mercurio,  spei'ialmente  nella 
lue  coìifenuata  (1),  dovette  in  ul¬ 
timo  accorgersi  tlel  frustraneo  suo 
tentativo.  Conciossiachè  in  onta  ai 
miglioramenti  die  egli  credette  di 
avere  portati  a  questo  metodo  di 
cura,  non  ripullulò  in  Francia,  né 
altrove^  tanti  e  tan,to  conosciuti  erano 
i  tristi  effetti  cliè  se  ne  erano  avuti 
molt'anni  prima.  Clié  si  pigliava  il 
malato,  e  lo  si  cacciava  dentro  una 
cassa  ben  diiusa ,  dalla  quale  non 
restava  fuori  die  il  capo.  Quindi, 
mercè  un  apposito  apparecdiio,  si 
facevano  passare  entro  la  stessa  cassa 
continue  correnti  di  vapori  mercu¬ 
riali,  che  si  ottenevano  dalla  distil¬ 
lazione  del  cinabro  e  del  calome¬ 
lano,  oppure  da  un  amalgama  di 
me.  curio  e  stagno.  In  tale  situazione 

O 

rimane\a  per  un  certo  tempo  Tin- 
fermo,  il  quale  poscia  veniva  tratto 


fuori  dalla  cas.sa,  si  faceva  coricare 
a  letto,  lo  si  copriva  bene,  e  gli  .si 
dava  a  bere  conlinuameute  della 
tisana,  nelTidea  di  sollecitare  a  questo 
modo  la  trasjiirazione,  e  con  es.sa 
lo  scioglimento  della  malattia.  La 
quale  Invece  pigliava  bene  spesso 
Ibrme  [liù  dolorose ,  e  sembianze 
tutt’altre,  peggiorando  più  o  meno 
notevolmente  la  condizione  deirin- 
dlvlduo. 

LX.X.X.Y.  Air  avviamento  della 
terapeutica  su  quella  buona  strada 
die  andava  tracciando  alla  medesima 
nelle  scuole  francesi,  henciiè  un  po’ 
lentamente,  la  lilosoüa  s^^erimentale 
contribuirono  non  jxico  1  lavori  di 
Pietro  Ognissanti  Navier  (2),  del 
quale  si  è  già  superiormente  fatta 
menzione.  Conciossiachè  egli  sepjij 
associare  le  osservazioni  terapeutiche 
e  cliniche  alle  dottrine  chimiche  e 
di  storia  naturale^  che  possedeva 
copiosamente.  Se  noi  prescindiamo 
da  quelfabuso  di  umorismo, col  quale 
volle  colorire  e  sjilegare  le  dlver.se 
sue  cliniche  osservazioni,  difetto  però 
che  egli  avea  comune  con  quasi  tutti 
i  medici  di  quelfetà,  noi  dobbiamo 


(i)  V.  Alouette.  u  Dissertatinn  sur  la  manière  d' adminislrer  les  ùains  à  un- 
peiir,  eie.  »>.  Torino  1790,  in  8.° 

(2,1  Nacque  questo  me'lico  a  Saint-Dizier  il  i.°  novembre  del  171Q.  Studiò 
■medicina  a  Reims  nel  I74'-  Divenuto  nieilico,  si  mise  ad  esercitare  la  sua  prolV;- 
sione  u  Chàlons  sulla  Martin,  e  ottenne  presto  fama  di  valente.  Avendo  scoperto 
i'eiere  nitroso,  ne  pubblicò  una  dotta  Memoria,  che  gli  procacciò  ronore  di  essce 
«»fregato  fra  i  corrispondenti  della  R.  Accademia  di  Meilicina  di  Parijfi.  D’allora 
in  poi  andò  sempre  ogni  anno  [tubblicando  (pialche  nuovo  lavoro,  che  inseriva  o 
nella  R  ccolta  delia  R.  .Accaileniia  ilelle  Scienze,  o  in  quella  del l’.Accad ernia  Ai 
Chàlons,  o  anche  nella  Gazzetta  medica.  Fu,  si  fiuò  dire,  il  fondatore  insieme 
Dninè-d' -Ornay  della  Società  letteraria  di  Cluilons,  la  f|u.ile  incominciò  le  sue  se¬ 
dute  iiell’aniio  17.').?,  avendo  [loi,  iieiragosto  del  rillenulo  titolo  <ì\  Accadenra 

,  di  cienze,  di  arti  e  di  belle  lettere.  Ne!  1779»  ebbe  ilalla  bontà  di  Luigi  XVI  una 
I  pensione,  della  quale  quasi  non  frni,  perchè  in  (|uell’  anno  nieilesimo,  il  <lì  iG  di 
I  luglio,  venne  sjiento  da  lunga  e  ilolorosa  malattia.  Tutti  compiansero  vivamente  la 
'  tnorle  ili  Nacier,  il  (|uale  era  stato  sempre  cittadino  Imono,  umano,  lilanlro[io,  pe¬ 
li  neroso.  Dei  dodici  tigli  che  ebbe  d.il  suo  matrimouio,  due  seguirono  la  stessa  sua 
Il prolessioiic,  uè  senza  qtialclie  onore. 
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non  disprfizzare  le  sue  idt'e  (^spr«!.s.se 
intorno  alla  maniera  di  operare  sul 
cxnpo  vivente  e  del  joHcianio,  e  del 
cìoccolatte  (4),  ma  meglio  ancora 
delle  acque  mhiernli  del  Borbo- 
nese  (2).  Cosi  si  dica  delle  sue  os¬ 
servazioni  istituite  sulla  forza  vene- 
tìoa  dell’nrsenico,,  del  uteixuriOj  del 
raiiiCj  e  di  altri  veleni  cosi  delti 
corrosivi,  e  sul  più  acconci  mezzi 
per  ripararvi  (3).  Perù  Topera,  alla 
quale  iVae/cr  dovette  la  maggiore  sua 
celebrità,  fu  quella  sul  mercurio  e 
sull’ eto’e  nitroso  (4),  intorno  alla 
quale  lavorò  da  oltre  treni’ anni,  e 
la  quale  fu  il  risultato  di  studi  e 
lavori  chimici,  tanto  singolari,  quanto 
profondi^  ciò  che  appunto  gh  pro¬ 
cacciò  riputazione  estesissima  che  si 
mantenne  per  anni  parecchi  (5). 

Se  non  che  la  influenza  delle 
dottrine  chimiche  sulla  patologia  e 
sulla  terapeutica ,  si  facea  trop^ao 


sentii'e  in  Francia  neH’epoca  di  cui 
parliamo.  11  che  proveniva,  secondo 
noi ,  principalmente  da  ciò  die  i 
ristauratori  della  chimii-a  in  Fran¬ 
cia,  i  quali  erano  pure  medici  [kt 
la  più  parte,  sedotti,  abbagliali 
dallo  splendox'e  delle  grandi  e  nuo¬ 
ve  verità  di  fatto  sperimentale  ciie 
questa  scienza  andava  ogni  giorno 
disvelando  ,  dimenticavano  bene 
spesso  il  processo  vitale  delle  ma¬ 
lattie  per  tener  dietro  ai  mutamenti 
materiali  delle  loro  chimiche  ana¬ 
lisi.  Prova  ne  sia  l’esempio  di  Four- 
croy ,  di  cui  abbiamo  già  parlato, 
e  che  fu  uno  degli  illustratori  piu 
celebri  della  chimica  francese  nel 
secolo  scorso.  Autore  egli  rii  [ires- 
sochè  tutti  gli  articoli  di  mateiia 
medica  che  fig'urano  nelf  Anc/c/o- 
pedia  nmtodica^  non  vi  spiegò  si¬ 
curamente  tutto  quel  buon  senso, 
del  quale  avea  dato  saggio  in  pa¬ 


ti)  V.  ««.  Oste/ fazioni  sul  giusquiamo  ....  sul  cacao  e  sul  ciuccolatte  n.  Paridi 

in  ix" 

(a)  V.  «  De  Thermis  Borbouiensibus  «.  Paridi  1774.  4-° 

(3)  V,  Ristretto  de  mezzi  per  soccorrere  le  persone  aof eienate  con  de'  ueUni 
corrosifi  «.  Parigi  1778,  in  8° 

(4)  V.  a  Contrauf eleni  dell'arsenico,  del  sublimalo  corrosivo,  del  verde-rame,  e 
del  piombo^  con  tre  Dissertazioni  sul  mercurio  e  suH'elere  nitroso.  ».  Parigi  1778,  vo¬ 
lumi  a  in  8.“  Quest'opera  venne  voltala  in  tedesco  da  C.  £.  fVeigel,  e  pubblicala 
a  Greifswald  nel  1782,  voi.  2  in  8.“ 

(5)  Navier  scrisse  anche  una  Dissertazione  su  parecchie  malattie  popolari.  Pa¬ 
rigi  1753,  in  12.'*,  non  che  delle  Osservazioni  sul  rammollimento  delle  ossa,  pubbli¬ 
cale  pure  a  Parigi  nel  1755,  in  12.*^;  poi  mise  fuori  anche  delle  Hijlcssioni  sui  pe¬ 
ricoli  dei  sotterramenti  precipitosi,  e  sugli  abusi  del  seppellire  i  cadaveri  nelle  chiese. 
Parigi  1778,  in  8.*^  —  Stampò  [ture  un  altro  opuscolo  molto  curioso,  sopra  una 
quislioue  singolare  siiU’iiso  del  vino  di  Champagne  nelle  malallie  putride.  « /h'ise/-- 
talion  sur  iusage  du  vin  de  Champagne  mousseux  cantre  ies  fìèvres  putrides  et  auires 
maladies.  »  Parigi  1778,  in 

Nè  dobbiamo  dimenlicare  che  l'illustre  f'^icq-d'-dz/r,  volendo  eternare  i  me¬ 
riti  e  la  dollrina  di  questo  medico  francese,  iie  scrisse  l’elogio  dettato  con  multa 
elu(|uen7.a  di  stile,  e  con  medie  minute  (larticohirilà  intorno  alle  opere  ila  questi 
pubblicale,  (die  valse  sempre  ()in  a  crescerne  la  riputaiione.  Un  tale  elogio  si  leg-e 
nella  Uaccolla  delle  Memorie  pubblicate  dalla  Società  Iteale  di  Medicina  eli  Pangi 
per  Tanno  1779. 


rctT.lii  altri  e  di  ciiniiica  c  di  iisio- 
loi^ia  speciale,  registrati  nell  o|)era 
stessa  ,  o  i  quali ,  conieccliè  unii 
seiuj>re  veri  in  ogni  loro  parte,  nè 
st'nij)re  esatti ,  l’urono  perù  stimali 
per  altrettanti  capi  d’opera  a  con- 
lionlo  di  tjuelli  meschinissimi  postivi 
«la  Laj)()ì'li\  da  JJrù'ndCj  da  Alnc- 
(j'tart,  da  fiiigardj  da  Latjueretiiie 
e  da  parecclii  altri.  In  qneH’opera 
enciclopeilica.  volle  Fourcroy  inve¬ 
stigare  r  azione  che  in  generale 
spiejjano  i  medicamenti  sul  corpo 
vivo,  premettendo  una  minuta  espo¬ 
sizione  de’ costoro  caratteri  tisici  e 
chimici.  Anzi  a  questo  proposito  è 
singolare  una  specie  di  contraddi¬ 
zione  ,  in  cui  cadde  questo  insi¬ 
gne  autore,  il  quale,  dopo  avere 
altamente  hiasimato  il  metodo  di 
ragionare,  e  le  dottrine  spacciate  dai 
chimijatri  del  secolo  decimosellimo, 
dopo  aver  detto  che  essi  battevano 
lina  falsa  strada,  giaccliè  il  corpo 
limano  non  era  nè  un  fornello,  nè 
un  laboratorio  chimico,  veniva  poi 
ammettendo  che  i  medicamenti  in¬ 
trodotti  nell’organismo  animale  eser- 
citavano  un’azione  iviìiiediata  sulla 
massa  degli  umori,  per  cui  ne  ri¬ 
manevano,  a  suo  giudizio,  più  omeno 
chimicamente  mutati,  alterati,  de¬ 
composti.  Ma  ancora  più  palese  si 
manitèsta  una  tale  sua  contraddi¬ 
zione  ,  se  si  esamini  la  sua  teoria 
intorno  all’azione  itegli  acidi  e  degli 
(midi  sulla  economia  animale,  che 
l(‘ce  molto  rumore  in  Francia  ap- j 
])ena  fu  pubblicata,  e  per  cui  l’uso 
di  questi  agenti  venne  in  tera[»eulica  ! 
ad  essere  piu  esteso  ed  accreditato 
«li  qii'dlo  che  era  prima.  Foiircron 
con  «pj«!sta  sua  tcoi’ia  preù-se  di 
(hmo.^lrare  che  gli  ossidi,  introdotti 
n  1  sistema  vivente,  s(»ggiacevano  ad 
Una  chimica  dec,oinposizione,  in  lorza 
Voi.  VII,  l’ARTIi  11. 
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d  -lla  quale  c,«;devano  porzione  del 
loro  os.sigeno  al  sisù'ina  sles.so.  Ma 
come  mai  noi  ilinmio  che  «piesle  idee 
di  lisiologia  e  patologia  «‘liimica  po¬ 
tevano  in  / 0 in ‘c/'og andare  d’accordo 
con  le  sue  Invettive  contro  «pielli 
«rhe  tanto  abusavano  della  chimica 
in  medicina  ?  E  per  vero,  un  tale 
abuso  era  s[)inlo  ad  un  eccesso  in¬ 
sopportabile.  Conciossiachè  se  noi 
iliamo  un’occhiata  ai  paùilogi  fran¬ 
cesi  che  fiorirono  negli  ultimi  dieci 
anni  dello  scorso  secolo,  vi  trove¬ 
remo  la  più  ampia  dimostrazione 
di  un  tanto  abberraniento.  Nè  sia 
d’ esempio  Bnmnes,  il  quale  diede 
fuori  un  saggio  di  farmacologia  fon¬ 
data  sulle  proporzioni  degli  elementi 
costitutivi  della  fibra  animale  da  lui 
arbitrariamente  stabilite^  proporzioni 
ed  elementi  i  quali  considerati  so¬ 
stanzialmente,  noi  ignoriamo  perfèt- 
tament«!.  e  ignoreremo  sempre,  l’er 
lui  qualunque  operazione  esercitata 
da  un  rimedio  qualsiasi  sul  sistema 
vivente ,  non  altro  esprimeva  che 
un  aumento  ,  oppure  una  «llminu- 
zione  degli  elementi  [irimitivi  del 
corpo,  quali  cioè  sono  1’  ossi(jeno_, 
il  calorico j  l’ idrogeno ,  il  fosforo^ 
l’azoto.  Perù  egli  non  fu  in  «piel- 
l’ epoca  il  solo  che  sjùngesse  tan- 
t’oltre  la  influenza  delle  leggi  ihdla 
(diimica  sul  dominio  della  vita.  Chè, 
)er  dirla  qui  di  passaggio,  non 
lisogna  dimenticare  come  due  altri 
cel.'bri  chimici  e  medici  francesi 
Faufjueiiu  e  BroìKjìùart,  dei  «piali 
a  suo  tempo  e  luogo  jiarler.-mo, 
volessero  in  «juell’epoca  stessa,  gui¬ 
dati  «la  una  falsa  applic, aziono  ilei 
meilesimi  j)rinci])ii  ,  tentare  il  rin¬ 
giovanimento  ile' veci'Jii,  facendo  loro 
pi'cndere  acido  (malico  e  acelo, 
nell’nlea  «li  sciogliere  «ton  «piesli  il 
liislalo  cablare,  il  cui  sovercnio  ai;- 
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cumularne  11  to  impaite  alle  ossaqiu.-lla 
durezza  e  rigidità  soverchia  clieliiinio 
essere  le  ossa  de\ecclil  cosi  friabili 
per  ogni  piccola  causa  (-1). 

LXXX.VL  Nè  dobbiamo  om- 
mettere  di  ricordare  a  questo  luogo 
le  belle  osservazioni  e  le  non  po¬ 
che  esperienze,  che,  nelPepoca  della 
quale  parliamo,  istituiva  in  Francia 
il  medico  De-la-Roche^  di  cui  fa¬ 
cemmo  già  altrove  menzione,  sulla 
virtù  terapeutica  deiross/do  di  zinco. 
Conclossiachè  sebbene  le  Idee  pa¬ 
tologiche  ond’era  guidato  fossero  di 
soverchio  imbrattate  di  umorismo  j 
nulladimeno  in  quanto  all’  avere 
cólto  nel  vero,  rispetto  airazlone  di 
questo  rimedio,  non  parvero  molto 
influire.  E  qui  giova  per  un  mo¬ 
mento  rammentare,  come  i  fiori  di 
zinco  così  detto,  venissero  allora 
considerati  per  una  sostanza  non 
poco  venefica,  deleteria  all’econo- 
mia  animale.  Il  perchè  la  generalità 
de’medlcl  o  si  asteneva  al  postutto 
di  farne  uso,  nel  timore  di  sinistri 
effetti,  o  ne  andava  guardinga  assai, 
o  vi  ricorreva  con  maim  peritosa, 
anche  in  quei  casi  di  malattia  in 
cui  un  più  largo  uso  della  mede¬ 
sima  avrebbe  potuto  giovare  non 
poco.  Ma  di  questa  paura  non  par¬ 
tecipava  punto  De-la-lìocliCj  il  quale, 
ammaestrato  da  parecchie  sue  os¬ 
servazioni  cliniche,  avea  visto  quanto 
fosse  soverchia  e  puerile,  effetto  della  i 
ignorata  maniera  di  operare  del  ri¬ 
medio.  Dalla  poca  fede  neiroplnione 
dei  più  passò  ad  una  assoluta  dif¬ 
fidenza,  e  quindi  ad  esperlmentarlo 
con  prudenza  e  coraggio  ad  un 
tempo  in  diversi  casi  di  malattia, 
continuando  di  questa  guisa  per 
sette  od  otto  anni.  Fu  dai  nume¬ 
rosi  fatti  per  esso  veduti  e  raccolti. 


ch’egli  si  convinse  finalmente  della 
falsa  imputazione  di  venefico  dato 
a  quel  rimedio,  die  egli  in  quella 
vece  affermava  di  avere  sempre  ri¬ 
trovato  utile,  massime  in  qualità 
di  antispasmodico j  in  qualunque 
età  deirindividuo.  Se  non  che  que¬ 
sti  utili  effetti  diceva  osservabili 
allora  soltanto  che  le  affezioni  ner¬ 
vose,  di  cui  si  trattava,  fossero  state 
dipendenti  solamente  da  stimolo 
morboso,  o  soverchio  eccitamento 
del  sistema  nervoso.  Ma  quando 
esisteva  una  qualche  organica  vi¬ 
ziatura,  o  lesione  inamovibile  nel 
cervello,  allora  era  inutile  ogni  ten¬ 
tativo  con  questo,  come  con  qua¬ 
lunque  altro  rimedio.  In  quest'ul¬ 
timo  caso,  tutto  al  più,  lo  avea  vi¬ 
sto  riescire  un  semplice  palliativo  f 
ciò  che  non  vedeva  nel  caso  delle 
genuine  irritazioni  dei  nervi,  dove 
o|3erava  radicalmente  la  guarigione. 
Volendo  poi  De-la-fìoche  spiegare 
il  modo,  col  quale  gli  pareva  pure  che 
dovesse  aver  luogo  questa  sua  profit¬ 
tevole  virtù,  diceva  che  la  medesima 
andava  a  colpire  il  priìicipio  vitale 
propriamente,  giacché  non  produ¬ 
ceva  che  diminuzione  della  troppa 
irritabilità  dei  nervi,  sui  quali  ope¬ 
rava,  a  sua  sentenza,  in  un  modo 
tutt’affatto  diverso,  se  non  opposto, 
a  quello  col  quale  operano  i  /lar- 
cotici.  Assicurava  poi  che  questo 
rimedio,  amministrato  a  dose  piut¬ 
tosto  alta,  produceva  qualche  volta 
il  vomito’,  ciò  che  a  lui  sembrava 
dimostrare  nel  medesimo  la  pro¬ 
prietà  di  risolvere  e  di  attenuare, 
dalla  quale  poi  scaturiva,  a  suo 
credere,  queU'altra  sua  qualità  an- 
tispasìnodicaj  di  che  abbiamo  detto 
più  sopra. 

Ma  qualunque  sia  II  valore  di 


(i)  V.  »  Giornale  di  fisica  c  di  medie,  1 8oo.  l’.ig.  fiSg. 


tniosU’sue  0{)inloni,  perdonabili  però 
al  tempo  in  cui  scrisse  questo  au¬ 
tore  ,  noi  dobbiamo  dire  che  egli 
lu  molto  coraggioso  nel  lare  espe¬ 
rimento  di  questo  rimedio^  giacché 
avea  potuto  spingerne  in  alcuni 
casi  gradatamente  la  dose  fino  a 
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trenta  grani  al  giorno,  e  sempre  C(  n 
progressivo  miglioramento  deirin- 
l’ermo  (4).  Queste  osservazioni  di 
De-la-Iiocìk;  meritavano  tanto  più 
di  essere  ricordate,  in  quanto  che 
noi  le  vedremo  pienamente  con- 
lérmate  dal  celebre  Tissot  (2). 


(i)  V.  De-la-Roche,  u.  Observations  tur  Cusage  inlérieur  des  fleurs  de  xìnc.  i». 
Si  trova  nel  Journal  de  Médecine.  Voi.  Sa. 

(a)  V.  Tissot.  V.  Malattie  dei  nervi  ».  Voi.  II,  parte  i.® 
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LXX.XVÌI.  Contutlocliò  nella 
seconcia  meLà  del  secolo  XVIH 
e&isle.sse  in  Francia  piuttosto  una 
specie  di  anarcliia  in  fatto  di  dot¬ 
trine  patolo^'ico-cliniclie^  conlutto- 
cliè  nella  ^reiieralità  si  seguisse  una 
specie  tli  medicina  ecletica ,  mo¬ 
dellala  priucipalmenle  sulle  teoiie 
lioerliaaviane^  pure  la  clinica  medica 
non  era  colà  [iriva  al  postutto  di 
utili  osservazioui  e  di  apprezzatoci 
e  sostenitori  disti^.  Fra  i  quali 
noi  collocheremo  principalmente  Fil- 
lustre  metlico  Séìiac,  ilei  quale  ci 
intrattenemmo  altrove  parlando  delle 
sue  opinioni  lisiologiche  (-1).  Sono 
niemorahili  le  sue  dotte  ricerche  in¬ 
torno  alla  natura  delle  lèhhri  tanto 
coniimiej  quanto  interiiiittcntij  e 
al  modo  jtiù  pronto  e  più  elllcace 
di  cura  delle  medesime  (2).  In  vari 
casi  di  fabbri  ìualifine  cosi  dette  e 
])eslileiizialijii!ìs'icuyiì\Adì  avere  os¬ 


servale  negrinteslini  disile  traccio 
non  diihliic'  di  ijuel  sottili.ssimo  ve¬ 
leno  omle  si  riteneva  causata  quella 
loro  niafùjnilàj  e  per  cui  si  rende¬ 
vano  così  gravi  e  pericolose.  Però 
egli  non  negava,  come  nella  piu 
parte  dei  casi  ninna  traccia  lasciasse 
f[uel  veleuostesso  di  .sé  (3),  perchè  di 
sua  natura  irrejierihile  a  tutt  uomo. 
Nè  circa  la  pretesa  esistenza  di  un 
tale  veleno  in  questa  latta  di  febbri, 
noi  vorremo  qui  addurre  duhìii 
od  obbiezioni.  Conciossiacbè  noi 
pensiamo  che  Sénac  abbia  voluto 
con  ciò  signilìcare  piuttosto  un  ri¬ 
sultato  anatomico-patologico ,  che 
non  sempre  costante  perù  si  osserva 
nelle  febbri  tifoidee,  e  specialmente 
gravi,  di  quello  che  dare  una  di¬ 
mostrazione  reale  d'uH  principio 
venefico,  non  da  lutti  riconosciuto, 
nè  da  tutti  eeiialmjnte  amme.s.so. 
Perù  ci  sembra  di  raiìigurarvi  ipial- 


(1)  Vepfiasi  itilorno  a  Gio.  Battista  Sénac  quanto  ne  alìLianio  dello  neèa 
prima  j)arle  di  questo  volume,  pag.  i!?2. 

(2)  V.  Sénac.  a  Pc  rccnnrilta  febrinm  inte’  inittmtiuin,  tum  rennttcnùnrn  natili  a, 
et  ile  rarnm  ciii'atinni'  ».  Amslrrdani 

(3)  V.  Sénac.  Op.  cil.,  lib.  IV,  cap.  '3. 


olit‘  cosa  (li  aiialo^^o  alla  dotìtiontcrito 
(li  UvvtomwaK,  (It'Ila  (jualt;  ilovreiiu) 
(lislcsamciih^  pailavt;  [(locedondo  in 
(|iu‘sta  nostra  storia. 

Se  non  clic  più  vantaggio  trasse 
per  avventura  la  medicina  clinica 
dalle  sue  rlcerclie  intorno  alle  feh- 
bri  intenniltcnti.  Conciosslacliè  va¬ 
lendosi  di  molte  osservazioni  d'ana¬ 
tomia  patologica  in  cpiesto  propo¬ 
sito  istituite  per  anni  j)areccln,  potè 
vedere  pienamente  dimostrati  dal 
fatto  alcuni  prlnclpil  teorici  da  lui 
su  ([uesto  particolare  stabiliti.  Egli 
mostrava,  die  in  cjuegll  Individui, 
i  quali  avea  veduti  perire  in  con¬ 
seguenza  di  ostinate  fèbbri  inter¬ 
mittenti.  il  cervello  si  era  trovalo 
ordinariamente  sano,  comecché  gl'in- 
dividili  stessi  accusassero  in  vita 
doloi  l  di  capo  più  o  meno  strazianti. 
In  varil  cadaveri  di  persone  morte 
per  febbri  Intermittenti  d'ognl  tempo, 
mdifrene  di  alcuni  luoirlil  marem- 
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mani,  e  ribelli  ad  ogni  più  ben  ap¬ 
propriala  medicatura,  avea  [iluttosto 
incontrati  de'versamentl  sierosi  nel 
torace  e  nel  pericardio^  e  qualche 
valla  jmre  lo  stomaco  trovavasl 
enormmnente  dilatato  da  grande 
(|iiantl[à  d  aria  o  d’  acqua.  In  ta¬ 
luni  j)ol,  nel  quali  la  fèbbre  pareva 
al  tutto  cessata ,  se  accadeva  che 
avessero  alquanto  allargata  la  mano 
nel  vitto,  o  dato  in  disordini,  la  irri¬ 


tazione  esercitata  dagli  alimenti  sullo 
stomaco  era  tale,  e  per  colai  modo 
sentita,  che  in  breve  ora  spegneva 
la  vita,  e  Faulossla  poi  svelava  ma- 
mlèstamente  una  siffatta  cagione. 
Ili  altri  cadaveri  (rindlvidul  s|)entl 
dall'nna  o  dairallra  forma  di  que¬ 
ste  fi;bbri  avea  trovati  (diceva)  gl’in- 
lesfmi  bene  spesso  tumidi,  ingros¬ 
sali,  ristretti  nel  loro  lume  in  va¬ 
io  puliti^  e  questi  ristrlngimenll 
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erano  osservabili  maggiormente  al 
C(jlon  ,  massime  là  dove  passa  il 
rene  sinistro.  In  taluni,  con  sua  me¬ 
raviglia,  rinvennela  vena  ihdleporte, 
che  era  ridotta  ad  un  lar^hissiino 
tnbOj  che  è  a  dire  fuor  misura  di¬ 
latata,  ma  senza  essere  però  accom¬ 
pagnata  da  altre  particolari  lesioni. 
Ma  piu  spesso  ancora  di  questa  al¬ 
terazione  s'incontrù  Sénac  in  quella 
del  pancreas,  che  trovò  guasto  da 
ascessi  marciosi,  o  più  o  meno  stra¬ 
namente  ingrossato.  E  questa  of¬ 
fesa  del  pancreas  accompagnava  or¬ 
dinariamente  od  una  alterazione 
morbosa  del  fegato,  cioè  del  suo 
tessuto  pa  rene]  li  ma  toso,  o  quella 
più  speciale  or  ora  mentovala  della 
vena  porta.  Ma  neU'un  caso  e  nel- 
Taltro,  rileneva  Sénac j  che  il  pro¬ 
cesso  morboso  del  pancreas  fòsse 
una  mera  dipendenza  di  cjuello  del 
fégato,  per  l  impedlto  corso  del  san¬ 
gue  nelle  vene  epatiche. 

In  qualche  ca.so  s'imbattè  anche 
in  un  completo  dlsorganizzamenlo 
ilella  milza,  ciò  che  recava  copioso 
versamento  di  sangue  nella  cavità 
addominale.  In  altri  individui  in¬ 
vece  osservò  lese,  guaste  le  ghian¬ 
dole  mesenteriche,  e  de  tumori  in 
ajiparenza  steatomalosi  sparsi  qua 
e  colà  fra  le  varie  dujilicature  del 
peritoneo.  In  .somma,  stando  alle 
osservazioni  anatomico-patologiche 
di  questo  autore,  ninno  dei  visceri 
del  basso  ventre,  e  bene  spes.so 
anche  ipielli  del  p<!tto,  avrebbe  tro¬ 
valo  esi'iiie  da  colpa  nelle  lldibri 
periodiche  inleiiuittenti,  di  ipia- 
Ìuii(|ne  ti[)o,  o  tlerivazione  (1). 

LKXXVIII.  In  quanto  poi  al 
metodo  curativo  da  Sénac  speri¬ 
mentato  maggiormente  utile,  non 
trovò  che  Vanlißofjislico^,  il  quale 
gli  rie.scisse  nella  più  grande  gene- 


(1)  V.  Sénac.  Op.  e  loc.  cit. 


rallui  ilei  casi.  Per  altro  confessava 
l  i  suiniiia  tlillicolla  die  alle  volte 
.si  incontra  nel  curare  esattamente 
«{(leste  febbri,  e  la  facilità  eli  cadere 
in  inganni.  Stando  a  quello  che 
osservò  nella  sua  pratica,  avrebbe 
«‘gli  preservati  molti  individui  pre- 
(iìsposti  agli  attacchi  di  queste  feb¬ 
bri  coir  avere  opportunamente  in 
essi  destato  il  vomito  e  talvolta 
anche  rl[ietutamente.  E  però  egli 
si  lodava  molto  dedi  emetici  m 
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generale,  massime  allora  che  con 
«jueste  febbri  si  associava  una  qual¬ 
che  gastrica  complicazione.  Anche 
del  salasso  si  trovò  molto  contento, 
giacché  avea  visto  terzane  doppie 
mutarsi  in  semplici j  anche  dopo  un 
solo  salasso.  E  in  generale  poi  egli 
A'edeva  che  dopo  la  sottrazione  del 
.'.angue,  i  {larossismi  si  facevano  {ahi 
unti  e  ritardava  {aiù  assai  la  loro 
iieriodica  riproduzione^  il  calore  si 
Jiicea  pili  moderato,  minore  soprag- 
giugneva  il  sudore,  {aiù  lieve  era 
la  cefalea,  e  le  funzioni  compievano 
])iù  scioltamente  ruflicio  loro  (1). 
iv;li  vide  poi  anche  de’molti  buoni 
«  ifetti  recali  in  simili  casi  dalPitci/Krt 
calda  bevuta  in  (jrande  cpian- 
tiià  (2)  fi  ma  gli  emetici  erano  jjerò 
sempre  i  l  iinedi  che  doveano  andare 
innanzi  a  tutt’altri  in  simile  tratta¬ 
mento  clinico.  Conciossiachè  .se  la 
intermittente  (dicea  Sénac)  trovasi 
l'onqilicata  ad  alcuna  irritazione  ga¬ 
strica,  il  vomito  in  simile  circo¬ 
stanza  diviene  assolutamente  neces- 
sai'io,  onde  liberare  lo  stomaco  da 
lutti  gfimbarazzi  di  materie  in  esso 
os{)ilanlif  e  j»(;rò  gli  emeliià  faranno 
in  questo  caso  a  meraviglia.  Se  si 
trascura  una  tale  indicazione  (ag- 
giugnea),  ))uò  darsi  che  la  febbre 
intermittente,  senqirealimenfata  dalla 

(1)  V.  Sèiiac.  0[).  cit.,  lib.  II,  cap. 

(2)  Sènac.  òp.  cil.,  lib.  Il,  c.ip. 


pre.senza  di  ipiella  tal  causa  irri¬ 
tante,  si  mantenga  ostinata  e  ribelle 
ad  ogni  antijieriotllco  medicamento. 
Arrogi  {)ol  (continuava)  che  vi  hanno 
delle  feccie  biliose  molte  volte  in 
tanta  abbondanza  nello  stomaco,  che 
non  solo  interessa  di  eliminarle  per 
mezzo  del  vomito,  ma  che  non  ha- 
sta  il  pròvocarlo  una  sola  volta, 
abbisognando  che  si  ripeta  parec¬ 
chie  volte,  secondo  il  caso. 

Se  non  che  giova  qui  ricordare, 
come  in  questo  particolare  usasse 
Sénac  di  associare  gli  emetici  ai 
blandi  purgativi^  colla  quale  asso¬ 
ciazione  faceva  per  modo  che  più 
presto  e  più  facilmente  la  materia 
morlxisa  irritante  qualunque,  gastrica 
cioè,  biliosa  od  altra,  venisse  espulsa 
dal  tubo  gastro-intestinale.  Rispetto 
poi  alla  china-china,  voleva  che 
cjuesta  non  si  desse  mai  agli  infermi 
durante  lo  stadio  del  freeldo.  Con- 
ciossiachè  diceva  che  il  corpo  es¬ 
sendo  allora  troppo  irrigidito,  e  lo 
stomaco  molto  sensibile,  appena  e, 
se  questo  tollera  P  acqua  caldaf  ar¬ 
rogi  poi,  soggiugneva,  che  durante 
questo  stadio,  arrestandosi  il  sangue 
nella  vena  porta,  nelle  orecchiette 
del  cuore,  e  ne'polmoui  medesimi, 
il  parossismo  febbrile  viene  quindi 
ad  essere  cresciuto.  Quando  poi 
.s'’imbatteva  in  qualche  comjilieazione 
cruna  intermittente  con  alcuue  ma¬ 
lattie  del  polmone,  non  vi  facea 
gran  calcolo,  e  passava  egualmente 
a  dar  di  piglio  alla  corteccia  peru¬ 
viana,  associata  però  a  qualche  me¬ 
dicamento  tolto  dalla  famiglia  dei 
mucilagginosi.  Egli  non  ebbe  mai 
fiducia  veruna  nè  ueWarsenico,  nè 
neir  arseniato  di  potassa,  che  da 
taluni  erano  proclamati  come  ottimi 
fèbbrifugi.  Cliè  se  anche  la  felibro 

3. 
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veniva  con  questi  rimedi,  o  veleni, 
troncata  in  alcuni  casi,  gP infermi 
})assavano  più  o  nien  presto  dalla 
tehbi'e  intermittente  nella  tisi  pol¬ 
monare,  e  si  morivano  (1). 

LXXXIX..  Codeste  osservazioni 
cliniclie,  con  tanto  giudizio  istituite, 
x’iescirono  molto  profittevoli  ad  altri 
medici  non  meno  vivamente  impe¬ 
gnati  nel  chiarire  ed  illustrare  questo 
ramo  importantissimo  di  medicina 
clinica.  Fra  i  quali  ci  giova  di  ricor¬ 
dare  un  Calile,  il  quale  con  molta 
diliirenza  descrisse  la  storia  delle 
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febbri  periodiche  intermittenti,  vuoi 
legittime,  vuoi  spurie,  od  anomale 
d^ogni  maniera,  le  quali  imperversa¬ 
rono  in  Francia  dal  i  y8oal  i  yS  i  (ii). 
Vero  è,  che  questo  scrittore  non 
divise,  nè  abbracciò  tutf  affatto  le 
idee  ed  opinioni  patologiche  di  Vè- 
nac,  da  noi  più  sopra  riferite.  Ma 
pelò  egli  notò  molto  giudiziosamente 
le  diverse  coni  pii  cazioni  che  si  uni¬ 
vano  allora  a  queste  febbri,  e  i  grandi 
vantaggi  recati  dalla  corteccia  peru¬ 
viana  nella  più  jiarte  del  casi,  av¬ 
vegnaché  altri  rimedi  si  tentassero 
da  altri  come  succedanei  a  questa 
esotica  pianta.  Però  in  quell  epoca 
erano  molto  discordi  le  opinioni  dei 
patologi  intorno  alla  causa  essenziale, 
alla  natura  e  qualità  di  siffatte  febbri, 
le  quali  davano  luogo  a  controversie 
non  pocbt!.  Ciò  almeno  lo  si  deduce 
dair  opuscolo  pubblicato  appunto 


allora  dal  ì)e-Foulloìie ,  nel  quale 
veniva  ragionando  e  discutendo  il 
miglior  nu'zzo  onde  determinare  i 
caratteri  delle  febbri  intermittenti, 
e  dove  mostrava  quanto  insullicienti; 
fosse  ancora  la  patologia  per  ispl(^- 
gare  alcune  forme  di  esse,  e  rife¬ 
rirle  ai  rispettivi  loro  tipi  (.3). 

Se  non  che  giova  avvertire  che 
prima  d'’allora  Carlìmiscr ,  del  quale 
abbiamo  parlato,  avea  già  fatta  no¬ 
tare  la  grande  differenza  che  cor¬ 
reva,  secondo  lui,  tra  le  febbri  in¬ 
termittenti  sporadiche j  o  locali,  o 
le  epidemiclie  (4)^  le  quali  ultime 
voleva  Reynal  die  si  dovessero  cre¬ 
dere  wntòV/ne  (5).  Ma  lo  studio  ])n- 
tologico-clinico  di  queste  malattie 
venne  poi  più  tardi  ajutato  e  cre¬ 
sciuto  in  Francia  dal  lavori  di  due 
altri  distinti  medici,  cioè  Froinenl 
e  Bloreau ,  i  quali  si  occuparon  » 
molto  seriamente  di  questo  gravis¬ 
simo  subbietto.  Il  primo  (6)  volle 
esaminare  davvlifino  la  natura  di 
Cjueste  fèbbri,  studiandole  ne'luog'ni 
bassi,  paludosi,  maremmani  d  Italia, 
dove  regnano,  si  [luò  dire,  indigene, 
e  volle  poi  addurre  il  frutto  di  su; 
osservazioni  proprie,  a  chiariraenìo 
della  oscura  materia.  Peccato  die 
egli  vi  annestasse  uno  strano  mi- 
scug'lio  di  opinioni  umoristidie  e 
vitalisticbe,  fla  cui  la  S[)legazlone 
tledèiiomeni  rimane  ollreinodo  au- 
nebbiata  ed  incerta.  Cliè  ilei  resto, 


(l)  V.  Senne.  Op.  cil.,  lib.  II,  Ciiji.  xi. 

(l)  V.  Calile,  it  Mènioires  sur  Zet  pèi'rcs  intermìllcntes  qui  ont  n’aliò  en  Fra  uè 
'  en  I  ^So-  I  ^8 1  >J. 

(3)  V.  De-Foullone.  u  Mérnnire  tur  la  quèstlon  ;  Dèternuner  les  curaci'/ cs  mJ,;s 
tfievres  inlei  miUcnlet  ».  Avi"iioiie 

(4)  V.  Carilieuser.  u  Dissella  Lio  de  Jebrium  iniennittentiurn.  uul^nrium  et  cu/.h- 
»mica/ UHI  differenlia  ».  i^5l. 

i'ij  V.  lleynal.  «  Essai  sur  la  inéiliode  de  e’uèrir  les  fìèvrcs  itile/  laiiteiitcs  iii.di- 
Parifji  iqCi'ì,  in  4.° 

(G)  \  .  F/oineiìi.  n  M^nioire  tu/  les  iiialadct  r/t  flalie,  Oli  Oliterunfìons  sur  Ics 
ftèv/cs  inlri  iitiUciiles  des  lan/uii  v,.  l’.ivia  i"y8. 


Ili  ([luiiilo  al  ]>iù  acconcio  tiiclodn  di 
tc  il  icario,  s|)ccialmciilc  colla  cliiini- 
chiiKi,  c  alle  coni|)licaz,lonl  diverse 
cui  danno  luo^o  i  lai  li  che  ej^ li  rac¬ 
colse.  e  i  consigli  che  [»orse  in  |»i\>- 
jiosilo,  sono  pur  oi^^gi  apprezzabili 
e  degni  di  varie  rille.'isioiii. 

Il  sei-ondo  j)oi  (!)  Ilice  con  mollo 
buon  senno  rimareare  la  diilerenza 
in  (.[uanlo  al  tipo  ed  alia  condizione 
palologica  esistente  tra  le  interniit- 
tenli  periodiche,  e  le  reinittenti  con- 
liniie  COSI  dette.  Solamente  troviamo 
ri[)rovevoli  e  censurabili  quelle  sue 
idee  intorno  al  Ibmite  inaligno  delle 
une  e  delle  altre,  che  in  alcuni  casi 
eliceva  jìvanilente^  ma  tali  errori  e 
tali  ipotesi  erano  allora  comuni,  si 
jiuò  tlire,  a  tutte  le  scuole. 

XG  Noiieff  iialmente  utili,  siu- 
uiziose  e  ajulataci  il  progresso  della 
clinica  medicina ,  troviamo  essere 
siate  le  osservazioni  da  parecchi  me¬ 
dici  francesi  istiluite,  appunto  nel- 
1  epoca  indicata,  relativamente  alla 
natura,  andamento  e  caratteri  dil- 
ferenzlali  delle  febbri  continue  in- 
liaimuatorie  di  varia  forma  e  pro¬ 
venienza.  Le  epidemie  diverse  che 
nel  secolo  [lassato  travagliarono  bene 
liequentemente  la  Francia,  al  pari 
di  molt’ altre  contrade  d’Eiiroiia, 
aveano  somministrato  argomento  ed 
opportunità  al  medici  di  studiare  ed 
osservare  una  folla  di  accidenti  mor¬ 
bosi  in  ogni  classe  di  persone,  in 
ogni  luogo,  età,  condizione,  tempe- 
lamento.  Perù  dobbiamo  confessare 
che  non  sem[)re  gli  elfetti  risposero 
alle  s[)eranze  ed  alle  [»romesse,  e  i 
fruiti  furono  scarsi,  e  [»ochissime 


verità  si  trovavano  se|)olte  .sotto  un 
mucchio  di  pregiiulizii  e  di  errori 
d"  ogni  stanqia,  da  cui  non  fu  si 
facile  lo  svincolarli.  Di  che  vuoisene 
prniei[»almente  accagionare  la  [>alo- 
iogia  umorale,  o  queirecletllsmo  boc- 
rhaaviano  ancora  molto  prepotente, 
a  ipie''  di,  nelle  scuole  francesi,  [>cr 
cui  [»oca  era  stata  la  inlluenza  eser¬ 
citata  sulle  medesime  dal  solidisiiiOj 
che  nelle  restanti  scuole  d’ Europa 
andava  crescendo  gigante,  ed  era 
già  padrone  della  fisica  animale  sana 
e  morbosa.  Di  che  diedero  [»artico¬ 
lare  esemplo  lìeynal  (2),  e  (r.  Dac- 
qniniS)-,  i  quali  non  solamente  mo¬ 
strarono  fin  dove  poteva  trasanare 
un  esagerato  wnnrisinOj  onde  im- 
braltarono  le  loro  cliniche  osserva¬ 
zioni,  ma  eziandio  a  quali  [»criiiclosi 
errori  funesti  alla  sana  [natica  del- 
Tarte  potea  spingere  ijiiel  sistema. 
Gonciossiachè  il  primo,  male  avvi¬ 
sando  la  vera  natura  costantemente 
infiammatoria  di  quelle  febbri  che 
dicevano  j)utridej  maligne,,  veniva 
pro()onendo  per  esse  un  metodo 
curativo  all’atto  ibrido,  tro|)[)o  com¬ 
plicato,  molto  incoerente,  [»crnicioso, 
dove  rimedi  [»arecchi,  di  iliversa  ed 
anche  o[)[»osta  azione,  erano  [»romi- 
sciiamente  amministrati,  e  dove  le 
su[»[)oste  discrasie  umorali  che  [»re- 
tende  vano  di  correggere ,  eraiigli 
velo  al  vedere  i  [»assi  ulteriori  e 
[»rogressivi  della  inliammazione,  che 
in  simili  malattie  [»iglia  i  [»recipui 
centri  della  vita  e  del  sistema  ner¬ 
voso.  —  Il  secondo  [»oi  ncir  inve¬ 
stigare  più  [»articolarmente  le  varie 
cagioni  svihi[»[»alrlci  di  queste  fel>- 


(i)  V.  Morcan.  u  Obsert>ations  et  rcflexions  stir  Ics  fìèvres  intermittentes  et  re- 
miUe/itcs  nuitiffies  de  Vautname  ».  Vitry  »7q5. 

(a)  V  .  lie/iial  u  Essai  sur  la  inèllunle  de  i^uérir  les  flèrres  putrides  malignes  ». 
Paris  1-63. 

(3)  V.  Darquiu.  Mòmnhe  sui  la  rechei  che  des  causes  ipii  eiìtretlicuiiciit  les 
fìèi/res  pufides  ù  ('haiiihery  ?>  ttliamhery  1775. 


lui  si  lasciò  pili  prosto  trasportavo 
ilalla  sua  iinma^iuazione,  elio  gui- 
ilaro  dalla  severa  esperienza.  Cliè 
i  supposti  prluclpll  od  elemeiill  ma- 
ospitanti  nella  economia,  1 
quali,  secondo  lui,  attossicavano  la 
massa  sauirul?na ,  dandole  forme 
diverse  di  alterazione,  e  le  corru¬ 
zioni  putride,  dissolventi,  che  ne 
succedevano,  erano  cose  più  presto 
immao'lnate  che  dette,  e  più  presto 
dette  che  provate  e  dimostrate.  Da 
ciù.lsl  vede  coiifegll  anteponesse, 
nelle  sue  indagini,  lo  studio  di  al¬ 
cune  ap|)arenze  morbose,  secondarie, 
alle  realità  sostanziali  della  malattia, 
e  come  scambiasse  deipari  eß’ettl  in 
altrettante  cause,  con  sommo  detri¬ 
mento  della  scienza  e  delFarte. 

Ijo  stesso  si  dica  pure  di  Four- 
nìer  (1)  e  di  Banali  (2),  i  quali  si 
occultarono  deliueilesimo  ar"Oinento, 
e  caddero  egualmente  nelle  stesse 
Ijiotesi  ed  errori.  Nè  possiamo  fare 
eccezione  pure  per  Firy  (3),  nè 
per  G.  S.  Fannie  (4),  comecché 
quest’  ultimo  toccasse  con  più  di 
giudizio  sulla  qualità  del  metodo 
curativo  conveniente  per  queste  ma¬ 
lattie.  E  non  si  creda  già  che  questi 
nostri  rimproveri  mirino  soltanto 
a  far  vedere ,  come  parecchi  degli 
scrittori  che  abbiamo  fin  qui  nomi¬ 
nati  ,  ed  altri  che  avremmo  potuto 
nominare  d’avvantaggio ,  sedotti  da 
I  làlsl  princijtii ,  e  non  vedendo  in 
'  codeste  lèhhri  sempre  un  fondo 
‘  scliietto,  genuino,  di  infiammazione 


profonda,  più  o  meno  subdola  o 
mascherata,  ricorressero  stortamente 
alfuso  di  medicamenti  alessifannaci 
cosi  ilettl ,  riscaldanti,  stimolanti. 
Conciossiachè  tutto  il  gran  male  non 
consisteva  unicamente  in  ciù|,  ma 
egli  era  ben  anco  nelT  abuso  dello 
stesso  metodo  anlillogistlco,  e  del 
salasso  principalmente,  comecché  per 
questi  mezzi,  prudentemente  e  pro¬ 
porzionatamente  adoperati,  si  vin¬ 
cano  soltanto  siffatte  malattie.  Anzi 
diremmo,  che  riguardo  a  queste  ma¬ 
lattie  era  forse  più  deplorabile  l’abuso 
delle  sottrazioni  sanguigne,  die  di 
altri  mezzi  curativi,  messi  in  opera 
dalla  più  parte  de’  medici  francesi 
di  quel  tempo.  Ciò  lo  si  può  almeno 
ricavare  da  quanto  scrlvea,  appunto 
allora,  Bayer j,  sull’ abuso  del  salasso, 
che  mostrava  spinto  ad  un  colpevole 
eccesso  (5).  Conciossiachè  sanno  tutti 
che  questo  mezzo  curativo,  il  su¬ 
premo  forse  che  la  terapeutica  pos¬ 
segga,  mentre  arreca  tanto  utile 
quando  venga  saviamente  e  a  tempo 
adoperato,  adduce  d’ alti’a  parte 
molto  male  cpialora  a  sproposito  o 
fuormisura  lo  si  usi. 

XCI.  E  ben  a  proposito  usciva, 
all’epoca  di  cui  parliamo,  il  libro  di 
Bayer j  sull’abuso  del  salasso,  in 
quanto  che  pochi  anni  prima  Que- 
snay,  del  quale  ci  serbiamo  di  dire 
quando  narreremo  le  vicende  della 
cliirurgia  francese  nel  secolo  passato, 
avea  sul  medesimo  argomento  pub¬ 
blicate  delle  osservazioni,  le  quali 


(1)  V.  Fournier.  ic  Ohservations  sur  Ics  fièurcs  putrides  et  nialii’nes  ii.  Digioiic 

1775. 

(2)  V.  Ranau.  u  (Jlr-c:  l'tiliniis  sur  diffèi  ens  m  lyciis  propres  ù  combutlre  Ics  fiè~ 
tvres  puh  idei  et  muli^ues  »  A  iii 'let  iliiiii  178/1. 

(3)  V.  (c  Dissei  tallo  de  J ehre  putrida  ».  Woiipellieri  1783. 

(4)  ^  •  Falline.  «  J'iaiié  de  niedeciiie  praiirpie  sur  les  rèmedes  gcnèraux,  et  s  2 
la  fième  putride  ».  l’.irifri  1798. 

(.3)  V.  Royer.  De  L'ahits  de  la  sai^uée  deinoiilrc  par  des  raisons  de  la  nature 
11’jiiwi  17^3. 
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mostravano  bene,  eonie  la  dotlrlna 
in  esse  svllujjpala,  Ibsse  piuttosto 
parto  della  sua  Imniaf^dnazione ,  di 
quello  die  dettame  di  soda  espe¬ 
rienza  (4).  Se  non  die  ognuno  ben 
sente  die  queste  discrepanze  e  di¬ 
vergenze  d^opinione,  circa  il  doversi 
usare  o  no  il  metodo  antillogistico, 
e  principalmente  il  salasso  nella  cura 
di  certune  malattie,  erano  la  neces¬ 
saria  conseguenza  di  (juelle  incerte, 
incoerenti  dottrine  patologiche,  on- 
d’ erano  i  medici  francesi  guidati 
allora  in  cotal  genere  di  studi.  Il 
che  si  verificò  pur  troppo  nella  più 
estesa  maniera  rispetto  alle  malattie 
epidemiche,  dove  la  piu  parte  degli 
osservatori  di  quella  nazione  anda¬ 
rono  quasi  a  gara  fra  loro  nello 
ideare  e  proporre  metodi  curativi 
diversi  T  uno  dall'  altro  per  cpieste 
malattie^  metodi  siffatti,  che  nelle 
loro  singole  applicazioni  poi  si  com¬ 
battevano  l'uno  coll’altro,  ed  erano  in 
vicendevole  opposizione  non  rade 
volte.  E  senza  che  vi  abbia  il  bi¬ 
sogno  di  ripetere  a  questo  luogo 
qu{;llo  che  abbiamo  già  narrato  su 
questo  proposito,  ci  limiteremo  a 
rammentare  il  fatto  àeW angina j  o 
cinanche  maligna j  cancrenosa ^  la 
quale  regnò  in  Francia,  in  Inghil¬ 
terra,  ed  anche  in  Italia,  tra  il 
ed  il  i^5i.  La  quale  epidemica 
malattia  venne,  fra  i  primi,  osser¬ 
vata  e  studiata  in  Francia  da  Ma¬ 


l(iuin{2)^  da  Garnùv  (3),  ed  anche 
da  Choinel{4)^  come  lo  dimostrano 
le  scritture  intorno  alla  medesima 
da  essi  pubblicate.  Or  bene,  se  noi 
dobbiamo  ci’edere  a  Malouinj  sa¬ 
rebbe  stata  la  emorragia  nasale  il 
più  grave  e  pericoloso  sintomo  di 
quel  morbo  popolare,  giacché  la  sua 
appaiiscenza  era  segno  o  indizio  di 
morte  imminente.  In  prova  di  che 
reca  questo  autore  la  storia  di  pa¬ 
recchi  fanciulli  di  Piccardia,  i  quali 
colpiti  daW  angina  maligna ^  tutte 
volte  che  loro  sopravveniva  la  epi¬ 
stassi,  rapidamente  morivano,  e  nello 
spazio  di  poclie  oi’e.  Da  ciò  questo 
autore  traeva  per  dimostrato,  che 
il  salasso  era  male  a  proposito  im¬ 
piegato  per  combattere  un  tal  morbo, 
e  forse  non  era  innocente  di  quelle 
funeste  terminazioni  sue. 

Per  lo  contrario,  se  ascoltiamo 
Garnier j  gli  effetti  della  sottrazione 
sanguigna  erano  quanto  mai  par¬ 
lanti  e  vantaggiosi  al  pari  di  quelli 
degli  emeticij  che  simultaneamente 
amministrava,  non  come  mezzi  an¬ 
tiflogistici,  ma  rivulsivi,  ma  corret¬ 
tori  delle  discrasie  della  linfa,  che 
supponeva  essere  il  precipuo  fondo 
morboso  di  quella  affezione.  3Ia 
Chomel  in  vece,  anche  non  disap¬ 
provando  tutt’affatto  il  metodo  cu¬ 
rativo  proposto  da  Garnier j,  prefe¬ 
riva  la  canfora  e  i  vescicanti j  di 
cui  contava  miracoli  in  quella  ma- 


(i)  V.  Quesnqx.  «  Obnervations  sur  les  ef/èls  de  la  saignèe  ìì.  Parigi  ijSo,  prima 
edizione.  —  Ija  seconda  edizione  è  di  Parigi  pure,  anno  i^Si,  in  la.“ 

V.  Quesnaj'.  <«  fìsico  sulla  economìa  animale^  con  l'arte  di  guarire  per 

mezzo  del  salasso  ».  Parigi  1737  e  17471  3  voi.  in  12.° 

(a)  V.  Il  Mémoiies  de  la  lì.  dead,  des  Sciences  de  Paris  ».  Anni  ij46,  i747» 
1748  e  1741). 

(3)  V.  P'arnier.  «  Quaestio  medica  an  anginae  cancrenosae  emcticum?  ».  Parigi 
1760,  in  4'° 

(4)  V.  Chomel  li  Dissertation  histoi  ii/uc  sur  l’espècc  de  mal  de  gorge  cancre-  ' 
neux,  (jui  a  regnò  parmi  Ics  enjans  l'un  dcmici  ».  Parigi  i74‘Jj  in  la.“ 


laflia’,  niontre  intanto  Boucher  (1) 
0  ri(tulin\'2)  insegnavano  di  cinarc 
le  ulcere  ciuigrenose,  che  si  niani- 
feslavano  nel  decorso  della  nicdesima, 
coll'  acetato  di  j^iomho.  Dieci  anni 
più  tardi  poi,  Dupuy-de-la-Porche- 
rie  (3),  il  quale  riscontrò  una  tale 
malattia  epidemica  a  Charon,  assi¬ 
curava  che  il  salasso  era  stato  da 
lui  sperimentato  nocevolissimo  nel 
trattamento  curativo  della  medesima, 
sebbene  poi  dal  canto  suo  non  sa¬ 
pesse  trovare  un  metodo  migliore  di 
cura,  di  quelli  che  già  erano  cono¬ 
sciuti. 

Le  medesime  riflessioni  che  qui 
facciamo  sul  proposito  dell’  angina 
cancrenosa^,  in  quanto  al  mostrare 
i  metodi  vaili  e  discrepanti  di  cura 
adoperati  dai  diversi  osservatori  in 
Fi’ancia,  si  possono  applicare  benis¬ 
simo  al  caso  della  'inigliare^  la  quale, 
mentre  in  Italia  si  studiava  in  tutte 
sue  forme  e  complicazioni,  era  in 
Francia,  in  quell’epoca  stessa,  o  po¬ 
chissimo  nota,  o  mollo  imperfetta¬ 
mente  studiata.  Infatti  basta  leggere 
quanto  scrisse  su  questo  proposito 
Boaleille  j  il  quale  parlò  delle  di¬ 
verse  specie  di  migliare  j  e  delle 
vario  sue  complicazioni.  Ira  le  quali 
quella  della  febris  miliari  a  fourcal- 
gueriana{.ì)  per  rimanere  appieno 
persuasi.  Con  più  buon  senno  fece 
sentire  Baraillon  (5),  che  nelle  ma- 
I  lattie  epidemiche,  quando  sono  ac¬ 
compagnale  dairesantema  migliare, 
!  r  epoca  della  costui  eruzione  non 
apre  l’adito,  nè  dà  alcun  diritto  al 
prognostico  intorno  all’  esito  della 


malattia  dominante.  Gaslellier  però 
(il  uno  degli  osservatori  di  questa 
febbre  esantematica  i  più  merita¬ 
mente  accreditali.  Egli  volle  deri¬ 
vare  la  costei  genesi  eia  Ila  soppressa 
traspirazione^  idea  che  per  altro 
trovò  oppositori  parecchi.  Fece  poi 
una  dilferenza  nosologica  fra  la  mi¬ 
gliare  comune  e  la  puerperale,  che 
pretendeva  di  presagire  dalla  inter¬ 
mittenza  de’  polsi  (6). 

XCII.  Il  giornalismo  medicOjche 
nella  prima  metà  del  secolo  passato 
avea  cominciato  già  in  Francia  ad 
ajutare  il  progresso  e  gli  avanza¬ 
menti  della  scienza  e  deU’arte,  andò 
poscia  man  mano  crescendo  fino  al 
punto,  che  allo  spirare  del  secolo 
stesso  lutti  s’accorsero  qual  molla 
potentissima  sarebbe  egli  stalo  agl’in¬ 
crementi  ulteriori  delle  mediche  co¬ 
gnizioni.  La  stampa,  divenuta  il  più 
forte  stromento  della  civiltà  e  del 
progresso  sociale,  recò  colle  sue  li¬ 
bere  produzioni  alle  scienze  pure, 
ed  alla  medicina  in  particolare,  in¬ 
calcolabili  vantaggi.  Chè  i  suoi  fasti 
giornalieri,  le  sue  mutazioni,  le  sue 
riforme ,  le  sue  peripezie,  erano 
messe  in  luce  ogni  giorno  dalla 
stampa  periodica  ognora  più  cre¬ 
scente  nella  sua  influenza.  Medici 
(fogni  merito  e  d’ognl  opinione  si 
diedero  a  spandere  per  mezzo  di 
giornali,  o  di  gazzette,  tutte  le  no¬ 
tizie  relative  al  grande  movimento 
scientifico  e  clinico  di  quelfepot;:, 
ottenendone  lode  o  biasimo,  secondo 
che  pili  o  meno  dicevano  il  vero, 
o  lo  mostravano  coscienziosamente 


(i)  V.  Boucher,  u  lìécuetl  périoclique  d' olservalions  de  médecine  ».  Tom.  Vili, 
(a)  V.  /lauli'i.  u  Des  occationce  par  leiiit  rariations  de  l'air  ».  Pog.  261. 

(3)  V.  a  Journal  de  Médecine  de  Paris  ».  Tom.  XVIII. 

(4)  V.  u  Jounial  de  Médec.,  ctc.  ».  Tom.  LI. 

(5)  V.  «  Ilisloire  de  la  Socièlè  lìojrale  de  Médecine  de  Paris  ».  Pag.  igS. 

(G)  V.  GaUellier.  «  Sur  la  /ìèi/re  miliaire  des  fe-iiines  en  conche  ».  Monlargy 
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coi  falli.  Fra  quelli  che  j»lu  si  se¬ 
gnalarono  in  queslo  pi()[)osito,  me¬ 
rita  di  essere  qui  ricordato  quel- 
r.-Zr/os^/uo  Bohx  (4),  il  quale  dal 
luglio  del  17(12,,  sino  al  giugno 
del  I  77(1,  pubblicò  un  giornale  ap¬ 
posito  di  medicina,  molto  accredi- 
iato  a  ciue’  di,  e  continuato  dopo 
da  Calile  e  da  Bacher.  Se  un 
uomo  solo  può  redigere  e  compilare 
un’opera  periodica  che  comprenda 
in  sé  tutti  i  rami  d’ima  scienza 
tanto  dal  lato  teorico,  quanto  dal  lato 
pratico,  o  sperimentale,  certamente 


Iloìix  fu  di  que’pochi.sslini  ne’quali 
si  vede  qualclie  volta  avverata  una 
tale  possibilità.  Chè  nel  suo  vasti.s- 
simo  plano  di  studi  comprender 
volle  tutto  quanto  lo  scibile  umanoi, 
e  però  venne  per  antonomasia  detto 
renciclupedico  (2).  E  per  vero,  non 
solamente  trattò  delle  dottrine  me¬ 
diche,  lauto  teoriche,  quanto  appli¬ 
cate  ,  ma  pubblicò  eziandio  delle 
molto  curiose  e  apprezzale  notizie 
sui  progressi  delle  umane  cognizioni, 
che  disseminò  in  apposito  giornale, 
e  che  per  quell’epoca  potea  cerla- 


(1)  Agostino  lìoiix  nacque  a  Borilo  il  26  genhajo  del  1^26,  da  poveri  pp- 

nitori,  e  con  molli  fralelli.  Il  padre  Io  mandò  mollo  per  lempo  a  sludiare  il  Ia¬ 
lino;  chè  ne  volea  fare  un  prete,  nell’idea  di  avere  poi  in  esso  un  giorno  il  so- 
slegno  della  povera  e  numerosa  sua  famiglia.  Sludiò  rapidamenle  le  belle  lettere  ; 
ma  giunto  alla  filosofìa,  quale  si  insegnava  allora,  lauto  vuota  cioè  e  garrula, 
quanto  insulsa,  abbandonò  il  metodo  scolastico,  per  consacrarsi  intieramente  alla 
lettura  delle  opere  di  Locke  e  di  Malebranche,  e  darsi  ad  un  lempo  allo  studio 
delle  matematiche.  Abbandonala  l'idea  di  farsi  prete,  per  cui  non  aveva  vocazione 
di  sorta,  si  mise  a  studiare  medicina.  Se  non  che  il  padre  povero  non  volea,  e 
non  era  in  islalo  di  porgergliene  i  mezzi  ;  ma  i  suoi  stessi  maestri  lo  persuasero 
a  persistere  nell’idea.  Si  assoggettò  quindi  alle  più  grandi  privazioni  per  provve¬ 
dersi  di  libri,  e  vi  riuscì.  Finito  che  ebbe  il  corso  degli  studi  ,  ottenne  la  laurea 
nel  i^5o  ;  e  uno  de’suoi  esaminatori  gli  diede  la  somma  occorrente  [ler  pagare  le 
tasse.  Munito  poi  di  una  lettera  commendatizia  del  celebre  Montesquieu,  si  recò  a 
Parigi,  dove  egli  venne  accollo  favorevolmente  ila  parecchi  dotti  di  quell’  epoca. 
Studiò,  dietro  il  costoro  consiglio,  l'inglese,  affine  di  guadagnarsi  il  vitto  ;  e  in 
breve  l’apprese  al  segno,  che  fu  in  grado  di  stampare  una  versione  francese  delle 
'Transazioni  filosòfiche.  Appena  arrivato  a  Parigi,  e’ venne  tosto  incaricato  della  edu¬ 
cazione  di  D' f/éi icnurt,  il  quale  fu  poi  membro  del  Parlamento.  Ajutò  contempo¬ 
raneamente  Morin  d'/Jérouille  nella  com[)ilazione  degli  Annali  tipografici,  giornale  , 
di  cui  lioiix  divenne,  dopo  qualche  lempo,  l’assoluto  pi  0[)rielario.  Nel  1760,  venne 
adilottoralo  rlalla  Facoltà  medica  di  Parigi.  La  morte  di  Tandemtonde  fece  pas¬ 
sare  nelle  sue  mani  il  Giornale  di  Medicina,  cui  diede  un  colore  sì  vivo  e  sì  inte- 
ress.inte  che  mai  non  aveva  avuto.  Venne  non  guari  dopo  eletto  professore  di 

chimica  medica  pre.sso  la  Scuola  di  Parigi.  Le  sue  lezioni,  le  quali  incominciarono 

col  giorno  14  febbrajo  del  1771,  vennero  da  lui  continuale  per  sei  anni,  con  gran¬ 
dissimo  vantaggio  della  studiosa  gioventù.  Per  guisa  che  la  Facoltà  stessa  volle  far  1 
cimiare  a[)posilamenle  in  di  lui  onore  una  medaglia.  Ma  rilinito  di  forze,  avve¬ 
gnaché  a  soli  cinquaut’  anni  ,  morì  queslo  dotto  medico  a  Parigi  il  2a  giugno 
del  1776. 

(2)  V.  «  Nuova  Knciclopedi.i  portatile,  o  Quadro  generale  delle  cognizioni  i 

umane  ».  Parigi  17G6.  Voi.  2  in  8.”  0[iera  da  lui  intrapresa  jiel  suo  allievo  D'Uè-  J 

I  icourt. 


melile  servire  di  modello  (4  ).  Con- 
ciosslachè  dotte  e  raijlonale  erano 
le  sue  esposizioni,  molto  istruttive 
le  sue  parole,  e  olTerlvano  In  brevi 
termini  un’’idea  bastantemente  chiara 
delle  singole  opere  per  esse  annun¬ 
ziate,  senza  stb^^lare  queir  insulso 
frasario,  e  tutto  quel  cicaleccio  onde 
spicca  e  si  distlno’ue  smisuratamente 
il  o^lornalismo  odierno  (2). 

xeni.  Ma  uno  del  rami  mag¬ 
giormente  coltivati  e  illustrati  in 
Francia,  neU’epoca  di  cui  qui  è  pa¬ 
rola,  fu  la  medicina  lerjalej  che  in 
Italia,  per  Topera  singolarmente  di 
Fortunato  Fedeli  e  di  Zacchia^ 
come  già  abbiamo  narrato,  trova- 
vasi  elevata  al  rango  di  scienza 
indipendente.  Non  mal  il  bisogno 
di  questa  venne  tanto  sentito,  e  in 
Francia  più  che  in  ogni  altro  paese, 
quanto  negli  ultimi  dieci  anni  del 
secolo  passato.  Chè  la  Rivoluzione 
avendo  fra  gli  orrori  deU'anai’clila, 
e  il  terrorismo  de'Comltati,  mosti  ata 
la  necessità  di  una  riforma  in  tutte 
le  leggi  vuoi  civili,  vuol  criminali, 
fece  pur  conoscere  il  bisogno  di 
sorreggere  la  glureprudenza  in  tutti 
que'gludicati  e  in  tutti  que’fatti,  i 
quali  interessando  il  diritto  natu¬ 
rale  e  civile,  o  la  salute  e  la  vita 
deglindividul  e  Tordlne  costituito 


della  società,  non  potrebbero  essere 
dalla  legge  sola  rettamente  apprez¬ 
zati  e  valutali.  Arrogi  poi  l^|gravl 
abusi,  e  le  notevoli  mende  e  im- 
perl'ezionl  colante  che  esistevano 
nelle  leggi  e  penali  e  civili  di  Fran¬ 
cia  prima  del  1789,  per  cui  si  può 
dire  che,  per  questa  parte,  allora 
solo  incominciasse  il  vero  perfezio¬ 
namento  delfordine  sociale,  clfera 
stato  cotanto  scosso  e  turbato,  quando 
la  glureprudenza  diede  la  mano  di 
sorella  alla  medicina,  cercandone 
gli  ajutl,  1  consigli,  le  dottrine  a 
schiarimento  delle  teorie  sul  diritto 
e  civile  e  penale,  e  delle  loro  di¬ 
verse  applicazioni. 

Dobbiamo  però  qui  di  passaggio 
far  sentire,  come  in  Inghilterra  la 
medicina  forense  non  jirosperasse 
egualmente  che  in  Italia  e  in  Fran¬ 
cia,  durante  Tepoca  di  cui  parliamo. 
Quasi  diremmo,  che  gflnglesl  o  ne 
trascurarono  lo  studio,  o  non  vol¬ 
lero  conoscerla,  o  la  conobbero  molto 
imperfettamente.  In  generale  riten¬ 
gasi  che  i  medici  inglesi,  almeno 
per  tutto  il  secolo  passato,  non  fe¬ 
cero  gran  conto  di  questo  impor¬ 
tantissimo  ramo  di  cognizioni.  Con- 
ciossiachè  se  noi  dobbiamo  prestare 
orecchio  a  quanto  ne  dicono  in 
proposito  e  Fodere^  e  Gio.  Pietro 


(  I  )  V.  «  Annali  tipo^raßei,  o  Notizie  sui  progressi  delle  cognizioni  umane  11. 
Parigi  (lai  1758  al  1762.  Voi.  10  in  8  “ 

(2)  Doljl>iarno,  a  comfilemeiilo  delle  notizie  raccolte  intorno  a  questo  medico 
giornalista  francese,  far  osservare,  com’egli,  oltre  le  o|iere  (|ui  sopra  accennate  , 
voltasse  in  francese  il  Saggio  di  Wliyts  sulla  vv  tii  dell'  acqua  di  calce  per  la  guari¬ 
gione  della  pietra.  Parigi  1787,  in  12.“ 

V.  u  lìaccolta  delle  memorie  più  rileganti  di  chimica  e  di  storia  naturale  con¬ 
tenute  negli  Atti  deir  Accademia  di  Upsal,  e  nelle  Memorie  della  lì.  Accademia  di 
I  Slncolma  »»,  Parigi  17G4,  2  voi.  in  12.® 

Quest’opera,  vuoisi  notare,  essere  stata  scritta  di  concerto  ed  in  unione  col 
’  barone  D' Holbach. 

V.  u  Saggio  sulle  Jebbri  di  Jluxham  11.  Parigi  176.5,  in  8.® 

,  V.  <f  liicerche  storiche  c  critiche  sui  dicasi  mezzi  impiegati  per  raffreddare  i 

liquori  >}.  P,irigi  iq.hS,  in  (2.° 
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Frank,  due  così  rispettati  maestri 
ili  questa  scienza,  che  no«  pati¬ 
scono  eccezione  di  sorta  alcuna,  noi 
tlobhlamo  credere  che  la  medicina 
forense  in  Inghilterra,  per  tutto 
quel  tempo,  si  rld liceva  all’arte  di 
lare  dei  rapporti.  E  per  vero  i  due 
citati  autori  ci  assicurano,  che  colà 
i  periti,  sleno  medici,  chlrurgi,  far¬ 
macisti,  od  altri,  non  aveano  allora 
in  faccia  alla  legge  un  valor  mag¬ 
giore  degli  altri  testimonii  ordi¬ 
narli,  al  quali  erano  pareggiati.  Essi 
facevano  la  loro  deposizione  a  voce 
e  non  in  iscritto,  davanti  alle  as¬ 
sise  criminali,  al  cui  cospetto  erano 
chiamati,  e  si  dava  alla  medesima 
quella  fede  e  quel  valore  che  più 
si  voleva.  Il  perchè  non  dee  fare 
meraviglia  se  i  medici  di  quella 
nazione,  al  vedere  così  poco  apprez¬ 
zati  e  valutati  1  loro  gludlzli  me¬ 
dico-forensi,  non  si  afifaccendavano 
gran  cosa  per  coltivare  un  ramo 
di  scienza,  che  offeriva,  massime 
allora,  così  poche  risorse.  Infatti 
furono  scarsissimi  1  progressi  fatti 
dal  medesimo  in  Insrhllterra  nel- 

O  ,  ^ 

l’epoca  allegata:,  nè  molto  maggiori 
furono  pur  quelli  fatti  dopo,  come 
narreremo,  procedendo,  a  suo  luogo, 
ove  si  voglia  stabilire  un  confronto 
cogli  avanzamenti  fatti  presso  al¬ 
tre  nazioni  e  specialmente  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Italia.  E  per  vero,  el  fu 
appena  allo  spuntare  di  questo  no¬ 
stro  secolo  che  venne  in  Edim¬ 
burgo  di  Scozia  istituita  una  cat¬ 
tedra  di  medicina  legale^  per  guisa 
che  pochissimi  (e  qualcuno  appena) 
sono  gli  scrittori  inglesi  di  questa 
scienza,  sul  quali  possiamo  intrat¬ 
tenerci. 

XCIV.  E  senza  voler  qui  ricor¬ 


dare  una  piccola  produzione  pub¬ 
blicata  da  Riccardo  Mead,  fino  dal 
principio  del  secolo  passato,  intorno 
ai  veleni ,  ed  alle  diverse  guise 
d’avvelenamento,  dove  sfoggiò  un 
lusso  di  dottrine  meccaniche  e  idrau¬ 
liche,  di  cui  fu  grande  propugna¬ 
tore,  come  già  abbiamo  mostrato  (1  ) , 
libro  che  per  altro  dovette  subire 
parecchie  censure,  noi  diremo  che 
([uesto  autore  considerò  una  tale 
materia  piuttosto  dal  lato  della  cli¬ 
nica  che  da  quello  della  medicina 
forense,  e  che  bene  spesso  1  suoi 
giudizi  peccano  o  nel  falso  o  nel¬ 
l’esagerato. 

Piuttosto  noi  dobbiamo  qui  ram¬ 
mentare  il  celebre  G.  Hunter,  il 
quale  fu  del  primi  sicuramente  in 
Inghilterra  a  portare  qualche  lume 
sulle  grandi  qulstloni  relative  al- 
rinfanticidio,  ed  alle  cause  pros¬ 
sime  produttrici  la  morte  per  soin- 
mersione  ^  argomenti  questi  o  poco 
curati  allora  in  quel  paese,  o  ma¬ 
lamente  conosciuti  nella  genera¬ 
lità  (2).  Anzi  giova  qui  il  ricor¬ 
dare,  come  il  grande  argomenti* 
della  sommersione,  qual  causa  fre¬ 
quentissima  di  morte,  o  acciden¬ 
tale,  o  criminosa,  massime  in  In¬ 
ghilterra,  venisse  forse  più  di  tutti 
gli  altri  non  solamente  studiato  e 
discusso,  ma  porgesse  eziandio  grave 
subbletto  di  ricerche  medico-legali  e  di 
beneficheistltuzioniestabilimenti,  di¬ 
retti  principalmente  a  scemare  il  nu¬ 
mero  de’naufraghi  ed  a  soccorrere  nel 
miglkue  modo  possibile  gli  annegati, 
([uando  si  possano  a  tempo  estrarre 
dairacqua.  Il  perchè  si  debbono 
dalla  storia  imparziale,  e  giusta  di- 
spensalrlce  del  ìiiasimo  e  della  lode, 
volgere  parole  di  sentita  rlcono- 


(i)  V.  Mead.  Mecctìuical  accouni  of  thè  jioisons  it.  Loii/tra  i"oa. 
(a)  V.  «  'J'iausuzioui  liloinfichc  «  ilciraniio 


srenza  a  que'[n’imi  nieclicl  Ijrilanii^ 
i  quali,  iiiterpvell  del  coiuun  volo, 
.si  lecere  nel  secolo  passato  a  chia¬ 
mare  raltenzione  del  pubblico  sui 
mezzi  più  efficaci  e  più  pronli,  onde 
riebiamare  in  vita  gli  asfissiali,  e 
quelli  principalmente  gittati  nau- 
Iraglii  dalle  burrasche  in  sulle  coste, 
o  comunque  annegati.  Essi  vollero 
iuleiessare  la  pubblica  compassione 
sopra  frequenti  spettacoli  miserandi 
che  il  Tamigi  e  TOceano  ofi’rono, 
conseguenza  ordinariamente  della 
sventura,  o  deiraccidente,  ma  non 
rade  volte  anche  della  colpa,  della 
disperazione,  della  pazzia.  E  bene 
gli  slava  il  titolo  di  umana^  assunto 
da  quella  filantropica  socicUt ,  il  cui 
scopo  principale  era,  ed  è,  di  soc¬ 
correre  e  richiamare  in  vita  i  som- 
juersi,  quando  sieno  solamente  as¬ 
fissiati,  proponendo  premii  e  inco¬ 
raggiamenti  a  chi  sapesse  trovarli 
meglio  adatti  e  più  prontamente 
efficaci.  L^eccitamento  dato  da  quella 
Società  venne  sentito  in  tutta  In¬ 
ghilterra",  molli  furono  i  concor¬ 
renti  al  disputato  premio,  il  quale 
però  non  venne  accordato  che  a 
due  sole  delle  Memorie  in  tale  pro- 
j)osilo  presentate. 

XGV.  A  questi  nobili  e  dotti 
tentativi  aggiugnere  si  debbono  al¬ 
tri  ancora  da  alti’i  medici  intrapresi 
per  chiarire  ed  illustrare  un  tale 
argomento.  Conciossiachè  Edmondo 
(joodivyn  (l),  onde  ispiegare  la  ma¬ 


?t  ò  i 


niera,  colla  quale  rnuojono  i  .som¬ 
mersi  nelfacqua,  volle  approfittarsi 
delle  scoperte  poco  prima  fatte  nella 
chimica.  Egli  era  d’’opinione  che 
ciò  avvenisse  principalmente  per 
mancanza  d^ossigeno:,  motivo  per 
cui  diceva  che  il  miglior  soccorso 
da  prestarsi,  e  prontamente,  ad  un 
annegato,  non  era  quello  solamente 
di  riscaldarlo  grado  grado  e  con¬ 
venientemente,  ma  più  ancora  di 
soffiargli  ben  anco  delPossigeno  nei 
polmoni,  per  mezzo  della  macchina 
di  Noolh  (2). 

In  quella  vece  Carlo  Kite,  egli 
pure  medico  a  Londra,  e  quegli 
che  ottenne  il  premio  in  unione  a 
Goodwyn  sostenne  derivare  la 
morte  negli  annegati  da  improv¬ 
viso  sopraccarico,  o  ristagno  di  san¬ 
gue  nelle  due  orecchiette  del  cuore  ^ 
motivo  per  cui  consigliava  di  ri¬ 
correre  prima  di  tutto  al  salasso, 
onde  speditamente  sbrogliare  quel- 
raccumulamento  sanguigno,  avanti 
di  avere  ricorso  agli  stimolanti  (3). 

Diversamente  opinava  su  questo 
medesimo  argomento  Edoardo  Co- 
leman  (4),  il  quale  approfittandosi 
di  una  non  piccola  serie  di  speri¬ 
menti  a  tale  uopo  istituiti,  affermava 
che  era  provato  la  morte  nei  sommersi 
derivare  dairafflosciamento,  o  inde¬ 
bolimento  improvviso  de’ [lolmoni , 
per  cui  facilmente  vi  si  insinua,  vi 
si  accumula  e  vi  ristagna  il  san¬ 
gue.  Diceva  imperciò  essere  insuf- 


(1)  V.  Good\Kj'n,  u  Emme  dell' eußs^ia  prodotta  da  strangolamento,  da  soffocn~ 
zione  sott'acqua,  o  da  t;as  meßitci  n.  Loiulni  1789,  in  8.° 

(2)  Qiiiilche  anno  <lo[)o  Grocy  propose  un'altra  macchina  ancora  più  inge¬ 
gnosa,  colla  quale  si  estraeva  l'aria  liiUa  viziata  dai  polmoni,  evi  si  rimetteva  (l(.[)o 
l'ossigeno.  —  V.  Giornale  di  ßsica.  Tom.  II,  parte  I. 

(3)  V.  Kite.  «  Sid  mezzo  di  richiamare  in  vita  qU  asßssiati  ».  Lonilra  1789, 

in  8.° 

V.  Coleman.  u  Sulla  snsiieiisione  della  1  espirazione  ne^li  impiccati,  nnne~ 
ijali,  ».  Londra  17!)*!  '** 
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fidenti  per  la  più  parte  tutti  i  soc¬ 
corsi  che  si  prestano  ordinariamente 
in  questo  genere  d^asfissia  ^  da[)poi- 
chè  prima  e  suprema  Indicazione 
si  è  quella  di  rianimare  Pazione 
degli  organi  respiratorli,  sia  usando 
lavativi  irritanti,  sia  injettando  san¬ 
gue  od  altri  liquidi  nelle  vene. 

Ma  una  delle  opere  di  medicina 
ledale  più  accreditate  in  Inghilterra 

allora  e  poi,  fu  quella  che  pub- 
blicò  allo  spirare  del  secolo  passato 
Giorgio  RoosCj  del  quale  abbiamo 
già  parlato  (l).  Essa  fù  molto 
istruttiva,  specialmente  pel  giovani 
iniziati  allo  studio  di  questo  ramo 
importantissimo  di  medica  scienza. 
E  furono  molto  apprezzate  e  giu¬ 
diziose  le  di  lui  avvertenze  pratiche 
relativamente  alPesame  giuridico  dei 
cadaveri  che  la  più  parte  neglige¬ 
vano,  o  molto  malamente  pratica¬ 
vano.  E  non  meno  utile  e  pieno 
di  molte  verità  venne  contempora¬ 
neamente  giudicato  quelPaltro  libro 
di  me  licina  forense  pubblicato  da 
Johastone  (2),  il  quale  non  solamente 
espose  con  molta  rettitudine  di 
giudizio  e  con  chiarezza  e  buon 
ordine  i  prlncipii  elementari  della 
medica  glureprudenza^  ma  fece  an¬ 
che  vedere  i  modi  diversi  e  le  cir¬ 
costanze  speciali  della  pratica  loro 
applicazione  alle  esigenze  ed  ai 
bisogni  cotidlani  del  foro  civile  e 
criminale. 

XCVI.  Molto  più  avanzati  e  pro¬ 
speri  erano  gli  studi  della  medicina 
forense,  e  della  polizia  medica  in 
Francia  nelPepoai  di  cui  è  parola. 
Ond’'è  che  molto  maggior  numero 
di  scrittori  e  dell"  una  e  delP  altra 


ci  si  presenta  colà  fioriti,  massime 
nelP  ultimo  decennio  del  secolo  pas¬ 
sato,  e  alcuni  dei  quali  toccarono 
ad  una  cima  di  celebrità  meritamente 
acquistata.  Dobbiamo  dire  per  la 
verità,  che  i  medici  francesi  sentirono 
jaiù  assai ,  e  meglio  degli  inglesi , 
il  bisogno  e  la  utilità  di  associare 
in  uno  le  cognizioni  mediche  e  legali, 
per  tutte  quelle  materie  e  que'fatli 
interessanti  il  diritto  civile  e  cri¬ 
minale,  dove  la  sola  giu  reprudenza 
e  la  legislazione  sola  non  potrebbero 
pronunciare.  Questa  dilVerenza  di 
opinioni  tra  i  medici  delle  due  na¬ 
zioni  rivali  più  potenti  d’  Europa 
in  oggetto  cotanto  importante  alla 
pubblica  istruzione,  proveniva  forse 
dalla  diversità  delle  leggi ,  e  dei 
metodi  d^insegnamento  projirii  del- 
P  uno  e  delP  altro  paese.  Concios- 
siachè  noi  troviamo  che  Bleqny  (3), 
sino  dal  secolo  decimosettimo,  avea 
con  opportuni  ammaestramenti  in¬ 
dicata  la  migliore  maniera  per  re¬ 
digere  i  rapporti  medico-legali  sopra 
i  diversi  fatti  che  importa  di  cono¬ 
scere  e  di  valutare  alla  giurepru- 
denza  criminale.  Però  e""  fu  nel  se¬ 
colo  ultimo  scorso,  dove  la  Francia 
contò  per  questa  parte  eccellenti  e 
riputati  scrittori.  E  pt!r  vero,  noi 
troviamo  un  Lorry  j  il  quale  con 
molta  saviezza  di  ragioni  e  di  os¬ 
servazioni  schiari  le  oscure  quistloni 
intorno  alla  sopravrU''enza.,  per  re¬ 
golare  in  alcuni  casi  speciali  di  co¬ 
mune  infortunio,  come  sarebbero 
rincendio^  il  naufragio^  il  diritto  di 
successione  ne"’  superstiti  (4).  Lo 
stesso  si  dica  di  J^rcvost ,  il  quale 
contemporaneamente  andava  ino- 


(1)  V.  Voi.  VII,  piirle  t,  114. 

(2)  V.  Johnslonc.  Elcnicnli  di  niedlciiia  legale  «.  I.omlra  1800. 

(3)  V.  lilegny.  <*  La  duclritie  des  rujiports  en  cliiriirgic  Lione  idSp 

(.4)  V.  Larry.  <»  Qiièslion  de  sunne  dans  Ics  causes  cèlcbrcs  de  lliclicr  ».  1  752. 


si  lamio  la  necessilù  o  la  utilità  di 
applicare  i  priiicipil  della  giurepru- 
deiiza  ai  fatti  diversi  luedico-cliirur- 
gici  iiiterossaiiti  il  l'oro  civile  e  cri¬ 
minale  (1). 

iVoii  meno  utili  al  progresso  della 
tossicologia  forense,  la  quale  si  po¬ 
teva  dire  allora  appena  nascente, 
riescirono  le  importanti  ricerche  di 
j.\aviei'j  del  quale  aljbiamo  più  sopra 
parlato,  sulle  diverse  maniere  di  av¬ 
velenamento,  vuoi  accidentale,  vuol 
crlmluoso,  e  sui  mezzi  diversi  per 
potere,  al  caso,  riparare  alle  tristi 
conseguenze  della  venellca  causa  (2). 
Che  se  anche  il  suo  libro  non  venne 
appositamente  scritto  pel  bisogni  del 
loro,  ma  piuttosto  della  clinica,  pure 
1  fatti  in  esso  raccolti  sono  esposti 
in  modo,  che  poteva  benissimo  rie¬ 
scile  vantaggioso  anche  al  bisogni 
del  foro  medesimo. 

Ma  ninno  l’orse  diede  maggior 
spinta  al  progresso  della  medicina 
leggale  in  Francia,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  quanto  Antonio 
Louisj  questo  celebre  chirurgo,  del 
quale  ci  riserblamo  di  parlare  quando 
narreremo  1  fasti  e  le  vicende  della 
chirurgia  francese  in  quell’  epoca 
medesima. 

La  glureprudenza  medica  deve 
molto  a  questo  dotto  scrittore,  il 
quale  per  ben  trentaelnque  anni  fu 
l’oracolo,  la  guida  e  l’avvocato  nel 
tribunali,  nei  Parlamenti  di  Francia, 
>  quegli  insomma  che  con  franche 
I  parole,  e  con  severi  gludizll,  pro¬ 


nunciò  sem|ire  liberamente  la  verità, 
non  badando  cui  colpisse,  e  procu¬ 
rando  ognora  il  trionfo  e  della  giu¬ 
stizia  e  dell’innocenza.  Questo  dotto 
ingegno  pubblicò  una  lolla  di  scrit¬ 
ture  interessanti  la  scienza  medico- 
legale  in  diversi  punti,  e  duole  che 
una  gran  parte  di  esse  rimanes¬ 
sero  inedite,  e  specialmente  le  sue 
Consultazioni  inedico-leyalij  che  in 
molta  parte  caddero  nelle  mani  del 
suo  erede.  Furono  varie,  e  tutte 
importanti,  le  quistioui  di  mediea 
glureprudenza  da  lui  trattate,  e  di¬ 
scusse  con  severa  dottrina  in  diverse 
circostanze (3).  Fra  queste  dobbiamo 
làr  menzione  di  quella,  colla  quale 
venne  indicando  le  norme  e  i  prln- 
cipii  valevoli  a  far  distinguere  in 
pratica  la  morte  per  appiccameli to 
criminoso,  da  quella  per  mano  sui¬ 
cida.  La  scrittura  nella  quale  registrò 
tutti  gli  argomenti  e  1  faUS  valevoli 
a  mostrare  la  realità  di  una  tale 
differenza,  venne  pubblicata  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1763,  a  favore  di  certi 
sciagurati  CalaSj  che  erano  impu¬ 
tati  d’assassinio  (4). 

Non  meno  generalmente  apprez¬ 
zala  fu  un’altra  sua  Memoria  contro 
la  legittimità  dei  pretesi  paì’ti  se¬ 
rotini  j  o  nascite  tardive,  pubbli¬ 
cata  nel  1774  1  nella  quale  venne 
fissando  il  termine  maggiore  del 
parto  ritardato  a  nove  mesi  e  dieci 
giorni  (5). 

Ma  intorno  a  questa  grande  qul- 
stione  delle  gravidanze  prolungate 


1  (•)  V.  Préi>ost.  «  Princiftes  de  Juris/jrudence  dans  les  uìsiles  et  les  rapports 

\  diciaires  ».  Parigi  15, '53. 

(a)  V.  Nai/ier.  «  Prècis  des  mqyens,  etc.  Contrepnisons.  Parigi 
(3)  V.  Louis,  u  Six  le.ltres,  ou  lìecherches  sur  des  quesltous  analomuptes  reta- 
òves  à  la  Jurisprudence  11.  Parigi  1^58. 

(.^)  V.  Louis,  u  Caiises  cèlèbres  de  Piclier  n.  Anni  i^G3  e  1 7G4. 
i  (5)  V.  Louis,  u  Oeui'ies  dwerses  de  ddrw^ic,  conlcnunl  des  teures  sur  tu  certi- 
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ficienli  per  la  più  parte  lutti  i  soe- 
corsl  che  si  prestano  ordinariamente 
in  questo  genere  d‘’asfissla^  dappoi¬ 
ché  prima  e  suprema  indicazione 
si  è  quella  di  rianimare  Pazione 
degli  organi  respiratori!,  sia  usando 
lavativi  irritanti,  sia  lujettando  san¬ 
gue  od  altri  liquidi  nelle  vene. 

Ma  una  delle  opere  di  medicina 
legale  più  accreditate  in  Inghilterra 
e  allora  e  poi,  tu  quella  che  pub- 
hllcù  allo  spirare  del  secolo  passato 
Giorgio  Roose^  del  quale  abbiamo 
già 


parlato  (1).  Essa  fù  mollo 
istruttiva,  specialmente  pel  giovani 
iniziati  allo  studio  di  questo  ramo 
importantissimo  di  medica  scienza. 
E  furono  molto  apprezzate  e  giu¬ 
diziose  le  di  lui  avvertenze  pratiche 
l'elativamente  alPesame  giuridico  del 
cadaveri  che  la  più  parte  neglige¬ 
vano,  o  molto  malamente  pratica¬ 
vano.  E  non  meno  utile  e  pieno 
di  molte  verità  venne  contempora¬ 
neamente  giudicato  quelPaltro  libro 
di  medicina  forense  pubblicato  da 
Johnstone  (2),  il  quale  non  solamente 
espose  con  molta  rettitudine  di 
giudizio  e  con  chiarezza  e  buon 
ordine  i  prlncipll  elementari  della 
medica  giureprudenza^  ma  fece  an¬ 
che  vedere  i  modi  diversi  e  le  cir¬ 
costanze  speciali  della  pratica  loro 
applicazione  alle  esigenze  ed  al 
bisogni  cotidiani  del  loro  civile  e 
criminale. 

XGVI.  Molto  più  avanzati  e  pro¬ 
speri  erano  gli  studi  della  medicina 
forense,  e  della  polizia  medica  in 
Francia  nelPepoca  di  cui  è  parola. 
OiuPè  che  molto  maggior  numero 
di  scrittori  e  delP  una  e  delP  altra 


ci  si  presenta  colà  fioriti,  massime 
nelP  ultimo  decennio  del  secolo  pas¬ 
sato,  e  alcuni  del  quali  toccarono 
ad  una  cima  di  celebrità  meritamente 
acquistata.  Dobbiamo  dire  [)er  la 
verità,  che  1  medici  francesi  sentirono 
più  assai ,  e  meglio  degli  inglesi , 
il  bisogno  e  la  utilità  di  associare 
in  uno  le  cognizioni  mediche  e  legali, 
per  tutte  quelle  materie  e  que  talli 
interessanti  il  diritto  civile  e  cri¬ 
minale,  dove  la  sola  giu  reprudenza 
e  la  legislazione  sola  non  potrebbero 
pronunciare.  Questa  dilVerenza  di 
opinioni  tra  i  medici  delle  due  na¬ 
zioni  rivali  più  potenti  d’  Europa 
in  oggetto  cotanto  importante  alla 
pubblica  istruzione,  proveniva  forse 
dalla  diversità  delle  leggi ,  e  del 
metodi  d  insegnamento  pm^irli  del- 
P  uno  e  delP  altro  paese.  Concios- 
slachè  noi  troviamo  che  Blegny  (3), 
sino  dal  secolo  decimosettlmo,  avea 
con  opportuni  ammaestramenti  in¬ 
dicata  la  migliore  maniera  per  re¬ 
digere  i  l  apporti  medico-legali  sopra 
1  diversi  fatti  che  importa  di  cono¬ 
scere  e  di  valutare  alla  giurepru- 
denza  criminale.  Però  e’ fu  nel  se¬ 
colo  ultimo  scorso,  dove  la  Francia 
contò  per  questa  parte  eccellenti  e 
riputati  scrittori.  E  per  vero,  noi 
troviamo  un  Lorry ,  il  quale  con 
molta  saviezza  di  ragioni  e  di  os¬ 
servazioni  schiarì  le  oscure  quistioni 
intorno  alla  soprcm'à'cnza.  per  re¬ 
golare  in  alcuni  casi  speciali  di  co¬ 
mune  infortunio,  come  sarebbero 
ì'iiicendio^  il  naufragio^  il  diritto  di 
successione  ne’’  superstiti  (4).  Lo 
stiisso  si  dica  di  Prè^''Ost ,  il  quale 
contemporaneamente  andava  mo- 


(t)  V.  Voi.  VII,  p:irle  1.  ik^. 

(2)  V.  Joìinstone.  n  Elcniami  di  iitciliciiui  ledale  «.  Loiulra  i8oo. 

(3)  V.  fJlcffty.  t*  La  docirine  iles  lajìportn  e.n  Lione 

(.p  V.  Lorry.  u  Qiiéslioii  de  suivie  duns  Ics  causes  cclùùres  da  lliclicr  ».  i  "5-2. 


siraiulo  la  necessilà  o  la  utllilà  ili 
apj^ìlicarc  i  principii  della  giurepru- 
deiiza  ai  Talli  diversi  medico-chirur¬ 
gici  Interessaull  il  l'oro  civile  e  cri¬ 
minale  (1). 

iVon  meno  utili  al  progresso  della 
tossicologia  Torense,  la  quale  si  po¬ 
teva  dire  allora  appena  nascente, 
riesclrono  le  importanti  ricerche  di 
x\avier_,  del  quale  abbiamo  più  sopra 
parlato,  sulle  diverse  maniere  di  av¬ 
velenamento,  vuol  accidentale,  vuol 
criminoso,  e  sui  mezzi  diversi  per 
potere,  al  caso,  riparare  alle  tristi 
conseguenze  della  venefica  causa  (2). 
Che  se  anche  il  suo  libro  non  venne 
a[)posltamente  scritto  pel  bisogni  del 
loro,  ina  piuttosto  della  cllnica,  pure 
i  fatti  in  esso  raccolti  sono  esposti 
in  modo,  che  poteva  benissimo  rie¬ 
scile  vantaggioso  anche  ai  bisogni 
del  foro  medesimo. 

Ma  uluno  forse  diede  maggior 
spinta  al  progresso  della  medicina 
legale  in  Francia,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  quanto  Antonio 
Louis,  questo  celebre  chirurgo,  del 
i[uale  ci  riserblamo  di  parlare  quando 
narreremo  i  fasti  e  le  vicende  della 
chirurgia  francese  in  quell’  epoca 
medesima. 

La  glureprudenza  medica  deve 
molto  a  questo  dotto  scrittore,  il 
quale  per  ben  trentacinque  anni  fu 
l  oracolo,  la  guida  e  l’avvocato  nei 
tribunali,  nel  Parlamenti  di  Francia, 
quegli  insomma  che  con  franche 
parole,  e  con  severi  giudizi!,  pro- 


nunclò  sempre  liberamente  la  verità, 
non  badando  cui  colpisse,  e  procu¬ 
rando  ognora  il  trionfo  e  della  giu¬ 
stizia  e  dell’innocenza.  Questo  dotto 
ingegno  pubblicò  una  lidia  di  scrit¬ 
ture  interessanti  la  scienza  medico- 
legale  in  diversi  punti,  e  duole  che 
ima  gran  parte  di  esse  rimanes¬ 
sero  inedite,  e  specialmente  le  sue 
Consultazioni  medico-legali ,  che  in 
molta  parte  caddero  nelle  mani  del 
suo  erede.  Furono  varie,  e  tutte 
importanti,  le  qulstloni  di  medi«! 
glureprudenza  da  lui  trattate,  e  di¬ 
scusse  con  severa  dottrina  in  diverse 
circostanze  (3).  Fra  queste  dobbiamo 
far  menzione  di  quella,  colla  quale 
venne  indicando  le  norme  e  i  prln- 
cipii  valevoli  a  far  distinguere  in 
pratica  la  morte  per  appiccameli to 
criminoso,  da  quella  per  mano  sui¬ 
cida.  La  scrittura  nella  quale  registrò 
tutti  gli  argomenti  e  1  fatfi  valevoli 
a  mostrare  la  realità  di  una  tale 
differenza,  venne  pubblicata  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1763,  a  favore  di  certi 
sciagurati  Calas,  che  erano  impu¬ 
tati  d’assassinio  (4). 

Non  meno  generalmente  apprez¬ 
zata  fu  un’altra  sua  Memoria  contro 
la  legittimità  del  pretesi  parli  se¬ 
rotini,  o  nascite  tardive,  pubbli¬ 
cata  nel  1774 1  nella  quale  venne 
fissando  il  termine  maggiore  del 
parto  ritardato  a  nove  mesi  e  dieci 
giorni  (5). 

Ma  intorno  a  questa  grande  qui- 
stlone  delle  gravidanze  prolungate 


(i)  V.  Prèsosi.  «  Princijies  de  Juritprudence  daiis  les  visitei  et  lei  rapports  Ju- 
■diciaires  ».  Parigi  1^53. 

(a)  V.  Navier.  <.1  Prèdi  dei  mqyens,  etc.  Contrepoisont.  Parigi 
(3)  V.  Louis,  u.  Six  letires,  ou  lìecherches  sur  des  questions  auatorniques  reta- 
\tives  à  la  Jui  isprudeiice  «.  Parigi  1^58.  ' 

(,^)  V.  Louis,  u  Caiises  célèbres  de  PJclier  11.  Anni  i^G3  e  1764. 

(5)  V.  Louis,  u  Oeuvres  diverses  de  chirurgie,  conlenunl  des  teures  sur  tu  cerii- 
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e  dei  parti  tardivi,  della  quale  si 
occuparono  tanti  scrittori  di  medi¬ 
cina  forense,  come  quella  che  inte¬ 
ressa  le  basi  principali  del  diritto 
civile,  vogliono  essere  letti  i  lavori 
che  in  quelF epoca  stessa  vennero 
jDubhlicati  da  quel  Bouvart^  di  cui 
abbiamo  già  parlato  (1),  da  Poiiteau 
più  sopra  rammentato,  e  di  cui  ri¬ 
parleremo  (2),  da  Petit  (3),  che  pure 
ablnamo  già  menzionato ,  1  quali 
tutti  schiarirono  notabilmente ,  e 
discussero  con  profonda  dottrina 
questa  grave  quistione,  avendo  il¬ 
luminato  il  foro  civile  sul  modo  più 
j-agionevole  e  più  giusto  onde  ap¬ 
prezzare  e  valutare  consimili  fatti 
cotanto  oscuri  e  dilicati. 

E  fu  pure  un  argomento  molto 


(a  lungo  discusso,  e  con  molta  sa¬ 
viezza,  quello  delle  ricerche  sulla 
causa  prossima  della  morte  degli 
annegati,  intorno  al  quale  i  medici 
legisti  di  Francia  spesero  non  so¬ 
lamente  parole,  ma  esperienze  ap- 
jwsite,  per  meglio  chiarire  il  vero. 
Conciossiachè  prima  Sénac  (4),  po¬ 
scia  Louis  (5),  quindi  Chawpeaux 
e  Faisolle  (6)^  per  ultimo  IJescjran- 
cjes  (7)  e  Gardane  (8),  istituirono 
una  serie  di  esperimenti'^e  di  os¬ 
servazioni  più  o  meno  variate,  le 
(|uall  mostrarono ,  come  e  perchè', 
racqua  entri  nei  polmoni  degli  an¬ 
negati,  e  una  certa  porzione  pure 
nello  stomaco^  cognizioni  importan¬ 
tissime,  le  quali  riescirono  utilissime 
per  decidere  la  grande  quistione, 


tude  des  signes  de  la  mori,  sur  les  naissances  tardines,  sur  la  suhmersion,  sur  la  Sus¬ 
pension,  eie.  Ti.  Parigi  1768.  —  Le  lellere  sopra  la  certezza  dei  segni  della  morte 
vennero  pubblicale  da  Louis  nel  17.53.  Esse  erano  dirette  principalmente  allo  scopo 
di  confutare  Burhier,  il  quale,  nel  1740,  avea  pubblicala  un’opera  col  titolo:  De 
Lincei  titude  des  signes  de  la  mori.  Parigi  1740;  libro  che  avea  incusso  molto  spa¬ 
vento  nel  pubblico,  il  quale  dalla  dimostrazione  per  lui  data  della  molta  fallacia 
e  certezza  de’segni  della  morte,  avea  visto  uscirne  netta  la  conseguenza  della  pos¬ 
sibilità  di  seppellire  de’ vivi  per  de’ morti.  Or  bene  Louis,  colle  sue  lettere  sopra 
citate,  mirò  a  tranquillizzare  il  pubblico  stesso,  mostrando,  come  realmente  esistano 
i  veri  segni  e  caratteri  della  morte  reale,  che  non  si  potrebbero  mai  scambiare 
con  quelli  della  morte  apparente. 

(1)  V.  w  Bourart.  «  Consultation  conlre  la  légiltimité  des  naissances  piéCendues 
tardives  n.  Parigi  1766,  in  8.“ 

(2)  V.  Pouteau.  «  Mélanges  de  chirurgie  m.  1760. 

(3)  V.  Pelli,  u  Récueil  des  pièces  relatives  à  la  quéslion  des  naissances  tardi- 
ves  n.  Parigi  1776. 

(4)  V.  Sénac.  «  Sur  la  suhmersion,  neW'Hisloire  de  VAcadem.  lì.  des  Sciences 
de  Paris  «.  1726, 

(5)  V.  Louis.  Op.  cit.  tt  Letlres  sur  la  suhmersion,  etc.  n. 

(6)  V.  Champeaux  e  Faisolle.  u  Expériences  el  ohservaiions  sur  la  cause  de  la 
mori  des  nojés  «.  Lione  17G8. 

(7)  V.  »  Desgranges.  u  Mémoire  sur  les  secours  à  donner  aux  noyés  n.  Lione 

(8)  V.  Caldane,  a.  Pieeheiches  sur  la  mori  des  nojcs  ■>•>.  Parigi  1778. 

V.  Gardane.  «  Calèchisme  sur  les  morls  appai  cntcs  n.  Parigi  1781. 
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se  il  soniiiierso  eslrallo  dalP  acque 
cadavere,  vi  fosse  gittato  vivo  o 
morto,  e  la  sua  sommersione  fosse 
l^opera  Jelf  assassinio,  del  suicidio, 
o  del  puro  accidente. 

XCVII.  Ma  con  tutti  questi  avan¬ 
zamenti  e  progressi  che  la  medicina 
legale  andava  làcendo  in  Francia, 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  essa  stentò  molto  ad  ottenere 
l’onor  della  cattedra  nelle  pubbliche 
scuole.  Ciò  non  avvenne  che  negli 
ultimi  anni  del  secolo  stesso,  in  forza 
cioè  d’una  le£rs:e  emanata  il  giorno 
iq  settembre  del  179I1  cominciata 
ad  essere  in  vigore  nel  successivo 
1792.  Louis.,  del  quale  abbiamo  più 
sopra  fatta  menzione,  assunse  il  ca¬ 
rico  di  insegnarla.  Da  quell’  epoca 
in  poi,  tutte  le  Scuole  o  Facoltà 
medicbe  di  F rancia,  più  o  men  presto, 
ottennero  il  vantaggio  pure  di  questo 
ramo  di  cognizioni;,  e  la  medicina 
forense,  ajiprofitlando  del  progresso 
crescente  di  tutti  gli  altri  rami  di 
medico  insegnamento,  andò  poi  suc¬ 
cessivamente  prosperando  con  movi¬ 
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mento  rapido,  che  non  cessò  jilù 
mai.  Conciossiacbè  il  bisoirno  di 
promuoverne  maggiormente  Io  studio 
venne  sentito  pure  dal  governo  re¬ 
pubblicano  d’allora,  il  quale  decre¬ 
tava  che  a  Louis  succedesse  nel 
pubblico  insegnamento  di  questa 
scienza  Paolo  Mahon  (1).  Questi 
diede  alla  medesima  novello  impulso 
e  direzione ,  colf  averla  messa  co¬ 
stantemente  in  accordo  colla  giure- 
prudenza  e  la  legislazione.  Ciò  ac¬ 
cadeva  propriamente  nel  1 79^  (mese 
di  frimale,  Costituz.  delfanno  III), 
quando  cioè  venne  in  Francia  de¬ 
finitivamente  riorganizzatala  Scuola 
di  Sanità  così  allora  chiamata,  ed 
oggi  Facoltà  di  medicina.  Nè  po¬ 
teva  la  scelta  cadere  in  più  dotto 
ed  adattato  maestro*,  il  quale,  pa¬ 
drone  com’egli  era  della  storia  della 
medicina,  seppe  incessantemente  far 
apprezzare  la  ricca  sua  erudizione 
con  estese  vedute  generali,  come  lo 
provano  le  opere  da  lui  sn  questo 
particolare  lasciate  (2).  Ma  contem¬ 
poraneamente  a  Mahon  un  altro 


(1)  Paolo  A^oninn  Oliviero  Mahon  nacque  a  Cliartres,  il  dì  5  aprile  del  175a. 
Suo  padre,  il  quale  era  un  medico  mollo  accreditalo,  lo  destinava  alla  sua  mede¬ 
sima  [irofessione  :  ^Ij  fece  ap[)rendere  subilo  il  latino  e  l'inglese,  che  in  brevissimo 
tem[io  imparò.  Si  recò  dopo  a  Parigi  a  compiervi  gli  sludi,  e  a  farsi  aggregare  alla  Fa¬ 
coltà.  Poco  dopo  venne  ammesso  nella  Società  R.  ili  Medicina,  dove  si  fece  cono¬ 
scere  colla  [nibblicazione  di  parecchie  sue  Osxei  vazioni  mediche  e  politiche  sul  vajnolo. 
La  Rivoluzione,  che  del  resto  non  la  perdonò  nè  meno  ai  medici,  lo  rispettò.  Venne 
eletto  medico  in  capo  nell'Ospedale  dei  Venerei,  e  poco  dopo,  cioè  nel  179^,  profes¬ 
sore  di  medicina  legale  alla  Facoltà.  Acquistò  per  altro  maggior  fama  come  medico 
delle  malattie  veneree;  giacché  nella  cura  delle  altre  era  poco  adoperalo.  Scrisse 
anche  parecchi  arlicrdi  iiell.i  bnciclopcdia,  i  quali  vennero  lodati  jiel  buon  gusto 
e  per  la  buona  erudizione.  Kgliera  aflàccendalo  in  alcuni  imfiorlanti  lavori  di  me¬ 
dicina  legale,  e  si  occu[i.iva  pure  della  teoria  della  medicina,  (piando  venne  col¬ 
pito  da  infiammazione  di  petto,  alla  quale  soggiacrjue  il  giorno  iG  marzo  del 
1801. 

(a)  V.  Mahon.  a  Oiseruazioni  mediche  e  politiche  sul  vajuolo  ,  sui  vantagf’i  e 
tugli  inconvenienti  di  un  innesto  l’enerale  ».  Opera  deiringlese  Black,  tradotta  in 
francese  da  Mahon  Parigi  1788,  in  la.” 
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(lotto  i!fl  (j!(!gant(*  sori  (toro  l’rancescì, 
sul  fluire  del  secolo  [Kissato,  portava 
un  gran  lume  in  tutte  le  quistionl 
e  dottrine  medico-legali,  mercè  un 
cumulo  di  cognizioni  le  più  estese 
e  le  piu  esatte^  e  questi  è  Foderé{ì), 
il  quale  vuol  essere  da  noi  salutato 
ter  uno  de’  più  dotti  maestri  die 
a  medicina  l(;gale  ha  avuti  in  Fran¬ 
cia  allo  spirare  dell’  ultimo  secolo. 
E^li  mirò  costantemente  a  schiarire 

O 

il  campo  delle  leggi,  e  a  dirigerne 
e  s[)iegarne  le  applicazioni,  mercè 
il  concorso  e  l’ajuto  delle  scienze 
fìsiche  e  naturali.  Per  guisa  che 
l’opera  sua  riesci  utile  non  tanto 
ai  medici  ed  al  chirurgl,  quanto 
anche  ai  magistrati  d’  ogni  ordine  e 
al  giureconsulti.  —  Anche  Gilihert, 
del  quale  abbiamo  già  fatto  parola, 
non  appena  fu  installato,  dopo  la 
famosa  giornata  del  i8  brumale,  il 
nuovo  Governo  consolare  in  Francia, 
andava  Insislendo  presso  il  mede¬ 
simo,  perchè  la  istruzione  medlco- 
leirale  venisse  resa  comune  a  tutte 

D 


le  scuole  del  Regno ^  cie't  che  reai - 
mente  fu  fatto  non  guari  dopo,  coni« 
narreremo  in  seguito. 

XCVIII.  Finalmente  noi  dob¬ 
biamo  (lui  rammentare,  come  al  ca¬ 
dere  del  secolo  XVIII,  la  Fran¬ 
cia  pure  venisse  a  partecipare  del 
grandi  vantaggi  recati  alla  umanità 
dalla  famosa  scoperta  di  Jenner, 
che  già  in  Inghilterra,  come  abbiamo 
narrato,  prosperava  meravigliosa¬ 
mente.  Una  tanta  novità,  al  cui 
annunzio  sorrisero  gli  umani  tutti, 
non  potea  tardar  molto  a  penetrare 
in  un  paese,  dove  la  smania  delle 
innovazioni  toccava  all’apogèo  degli 
eccessi,  e  dove  i  rlstauratori  de’nuovl 
ordini  sociali  facevano  tanta  guerra 
alTantico  in  tutte  le  cose.  Il  primo 
adunque  a  introdurre  in  Francia 
la  vaccina ,  e  a  farne  sperimento, 
fu  Thouret j  del  quale  dovremo 
dire  ancora  procedendo.  Egli  si 
fece  mandare  direttamente  da  Lon¬ 
dra  del  pus  vaccino,  col  quale  vac¬ 
cinò  nove  fanciulli  con  ottimo  suc- 


V.  l\1ahon.  u  Medicina  pratica  di  Slolt  Irailuzioiie  di  Maìion,  con  mia 
Dissertazione  del  medesimo  autore  sulla  materia  medica,  i  suoi  aforismi  sulle  fel>- 
l)ri,  eec.  Pnri«i  i8oi,  voi.  4- 

V.  Maìion.  tt  Médecine  ledale  e  Pnlice  mèdicnle  «.  Parigi  i8oa.  —  ()ne- 

st Ojiera  venne  slamfiala  dopo  la  mot'le  dell’autore  in  8  V(d.  in  8.”,  e  accresciuta  di 
alcune  note  da  Fautrel.  Nel  iSii,  comparve  un’altra  edizione,  e  dojio  d’allora  pa¬ 
recchie  altre  e  straniere  e  nazionali. 

V.  Mahnn.  u  Storia  delta  médicina  clinica  dalla  (ria  origine  fino  ai  gimiii 
noslr'i ,  e  /licer  che  intorno  alla  edstenza  ,  alla  natura,  alla  comtiiriuazioire  delle 
malattie  sifilitiche  nelle  donne  incinte,  nei  neonati  e  nelle  nutrici  «.  —  .-Viiclie 
rpiest'opera,  la  <]uale  rimase  inedita,  venne  pubblicata  con  le  aggiunte  di  Lemanre 
a  Parigi  nel  1804.  Voi.  unico,  in  8.° 

(1)  Di  h'ndcié  iKii  dovremo  parlare  ancora  nel  progresso  di  questa  storia. 
Per  ora  basti  il  ilire,  che  nell’anno  1798  pnt)blic(j  l.i  sua  -opera  intitolata:  Ls 
J^nis  édait/es  par  les  Sciences  physiipies,  che  è  appunto  quella  alla  quale  alludi. uno 
in  questo  luogo.  Essa,  come  vedremo,  servì  di  norma  a  parecchi  serittoi'i  di  nieili- 
eina  legale  francesi  e  stranieri,  per  redigere  una  moltitudine  di  libri  e  di  opere, 
dei  «piali  dovremo  intrattenerci  vencmlo  a  narrare  la  storia  della  medicina  con- 
tem[)oranea.  Per  ora  liasti  «jiiesto  lirevissimo  cenno. 


cesso,  etli  (jueste  pi  iinti  vaccinazioni 
veniva  poi  InformaLo  lo  stesso  Jen¬ 
ner.  E  lu  in  conseguenza  di  quel 
pi'iiul  esperluientl  l’elici  che  un  al¬ 
tro  medico  parigino  volle  trasferirsi 
espressamente  in  Inghilterra,  onde 
apprendere  dal  medesimo  Jenner, 
e  da  M'oodville ,  il  vero  metodo  di 
vaccinare.  Il  quale  metodo,  dopo  che 
A.  Aubert  ne  diede  una  esatta  e 
dettagliata  esposizione,  rapidamente 
fu  fatto  conoscere  a  tutta  la  Fran¬ 
cia,  dove  la  più  parte  de’medici  si 
diede  a  dllfonderlo  e  a  celebrarlo  iu 
ogni  maniera. 

Ma  mentre  la  vaccinazione  ve¬ 
niva  con  si  favorevoli  ausplcil  e 
con  cosi  bei  preliminari  introdotta 
e  projiagata  in  Francia  ,  sorgeva 
il  medico  F aiiine  a  biasimarla ,  a 
condannarla  come  inutile  e  perni¬ 
ciosa,  con  una  farra£rs:ine  di  arjro- 
menti  storti  e  di  solismi  d’ ogni 
stampa.  Secondo  lui,  usando  del 
nuovo  metodo,  si  veniva  ad  esporre 
a  grave  rischio  il  sistema  coir  in¬ 
trodurre  in  esso  un  nuovo  virus  ^ 
e  qui  senza  punto  esaminare  se  i 
fatti  stavano  sopra  a  qualunque 
teorica  stiracchiatura,  se  veramente 
i  vaccinati  erano,  o  no,  preservati 
sicuramente  dal  vajuolo  naturale, 
si  diede  a  dirittura  a  proclamare 
la  vaccinazione  per  un  trovato  pe¬ 
ricoloso,  diabolico,  che  si  dovea  as¬ 
solutamente  abbandonare  e  proscri¬ 
vere. 

Ma  le  diatrilie,  le  ciarle  e  le  me- 
leiisatrgini  di  questo  lanatico  e  di 
qualctie  altro  av  versario,  che  si  bat¬ 
tezzarono  impudentemente  ila  sè 
stessi  per  anli-jenneriani,  non  po¬ 
terono  impedire,  per  quanto  taces¬ 
sero  e  si  arrabbattassero,  che  sotto 
la  presidenza  del  duca  di  Laroche- 
fuucauld  si  formasse  una  Società 
lilant  ropica,  il  cui  scopo  precipuo 


óòy 

e  Ibndamentale  era  appunto  quello 
di  avvalorare  maggdormente  e  pro¬ 
gare  a  tutto  il  Regno  la  benellca 
scopei  ta  del  vaccino.  Troppo  lumi¬ 
nosi  e  troppo  parlanti  erano  i  primi 


fatti. 


avvegnaché 


numero 
preser 


ancora  poc 
.w,  u  vantaggio  del 
.  vativo.  Anzi  diremo  che  Pen- 


aii  di 
nuovo 


tusiasmo  generale  e  la  favoi’evole 
accoglienza  subito  dimostrata  a  quel 
nuovo  trovato,  facevano  grande  con¬ 
trasto  col  ralfreddamento  e  ripu- 
irnanza  irenerale  che  i  Francesi  stessi 

O  O  ,  , 

aveano,  anni  prima,  mostrato  per 
la  inoculazione  che  fu  il  primo  passo 
alla  scoperta  del  vaccino.  ÌNè  a  torto 
un  tale  contrasto,  o  differenza  di 
accoglimento^  imperocché  quella  ap¬ 
pariva  agli  occhi  de'veggenti  il  ri¬ 
sultato  di  una  pratica  tanto  antica, 
quanto  volgare^  questa  al  contra¬ 
rio  era  il  sudato  frutto  di  venti  e 
più  anni  di  osservazioni  apposita¬ 
mente  fatte  da  un  medico  dotto  e 
prudente,  e  pieno  di  esperienza,  che 
vi  si  era  particolarmente  consacrato. 
Il  favore  poi  e  rentusiasmo  per 
una  tale  scoperta  crebbero  smisu¬ 
ratamente  allora  che  Tinglese  JVood- 
ville.,  del  quale  abbiamo  già  parlato, 
si  recò  espressamente  da  Londra  a 
Parigi  per  farvi  alcuni  sperimenti 
in  proposito',  ciò  che  avvenne  in¬ 
fatti,  dapjiolché  avendo  egli  colà 
vaccinati  un  cenlociuc]uanla  fan¬ 
ciulli,  non  ebbe  pur  un  caso  andato 
a  male.  Questi  esiti  così  felici  fu¬ 
rono  la  molla  suiii’ema  che  scosse 


la  filantropia  e 


(el  (jioverno  e  del 
ricchi,  acciò  venisse  in  Reims  fon¬ 
dato  un  ospizio  appositamente  de¬ 
stinato  ad  acco'dicrvi  tutti  i  vac- 

.  ,  ,  O 

cinati^  pensiero  tanto  savio,  quanto 
utile,  che  messo  ad  esecuzione  [lar- 
tori  vantaggi  cosi  segnalati  che  fe¬ 
cero  ammutolire  per  sino  1  più  ac¬ 
caniti  avveisaril ,  o  contraddittori. 


TI  die  lo  si  tleduce  pniiclpalmenfo 
dal  rapporto  die  in  tale  proposito 
venne  esteso  da  Thourel,  al  quale 
parve  di  avere  osservato  che  quando 
il  vaccino  ed  il  vajuolo  naturale 
Irovavansl  insieme  nel  medesimo 
luflividuo,  la  eruzione  del  primo 
succedeva  più  presto  e  più  mite  di 


quella  deiralfro,  rimanendone  in 
ogni  caso  molto  scemata,  o  spenta 
la  costui  rnalifinilà. 

XCIX..  Chi  perù  cooperò  poten¬ 
temente  a  dilìondere  in  Francia, 
allo  spirare  del  secolo  passato,  la 
grande  scoperta  della  vaccinazione, 
ìu  Luigi  Odier  (d),  un  dotto  me- 


(i)  FmIs’Ì  Oilier  nacque  a  Ginevra  il  giorno  l'j  marzo  del  174^'  padre 

però  era  francese,  oriundo  di  Pont-à-Royans  nel  Delfinalo  ;  il  quale  si  era  ira- 
sferilo  a  Ginevra  nel  I7'4-  chiamato  colà  da  uno  zio,  che  avea  ivi  fondala  una 
casa  di  commercio.  Sluiliò  lettere  e  filosofia  in  sua  patria;  e  nella  fisica  ebbe  per 
maestro  un  Teodora  Sausfiire.  e  nelle  matematiche  un  Berlrand.  Abbandonò  dopo 
la  patria  per  recarsi  in  Edimburgo  a  studiarvi  medicina.  Ivi  anche  si  laureò.  Visse 
colà  alcuni  anni  insieme  a  Carlo  Blafften,  il  quale  poi  ilivenne  celebre,  e  ad  un 
altro  suo  concittadino  De-la- Boche,  col  quale  strinse  amicizia  che  durò  sino  alla 
morte.  Studiò  l'anatomia  sotto  ad  Alessandro  Monto;  e  tuttavia  studente,  venne  ag¬ 
gregato  alla  Facoltà  medica  di  Edimburgo,  non  che  alla  Società  medico-chirurgica 
di  quella  città;  anzi,  non  guari  dopo,  delle  due  (irime  venne  salutato  presidente. 
Ebbe  pure  in  quella  Università  a  maestro  Cnlleii,  le  cui  lezioni  e  la  cui  dottrina 
apprezzava  sopra  tutte  le  altre.  Strinse  pure  amicizia  col  famoso  poeta  cieco 
Biacktock,  in  casa  del  quale  abitava,  e  a  cui  anzi  intitolò  la  sua  tesi  inaugurale; 
Sulle  sensazioni  elementari  della  musica.  Lo  storico  Boùerlson  eli  conferì  la  laurea 
medica  nel  1770.  quando  era  Rettore  dcH'U ni versità.  Dopo  la  laurea,  rimase  altri 
due  anni  in  Eilimburgo;  passò  di  poi  a  Londra,  dove  freijiientando  l'Ospedale  di 
S.  Tomaso,  udiva  le  lezioni  di  Mackensie.  di  Fordyce,  di  llnnier  e  di  alcuni  altri 
celebri  maestri.  Abbandonata  Londra,  si  trasferì  a  Leida  per  ascoltarvi  quelle  di 
Can-Doweren  e  di  Gaubio;  infine  si  recò  a  Parigi  a  seguire  quelle  di  Macquer  e 
di  Bouelle.  Reduce  finalmente  a  Ginevra  ,  cominciò  a  dettare  lezioni  di  chimica  , 
nelle  quali  sviluppò  pel  primo  la  teoria  del  calore  latente  ili  Black,  allora  allatto 
nuova.  Si  diede  poscia  a  praticare  la  medicina,  nella  quale  introdusse  l'uso  di  al- 
riini  rimedi  nuovi,  e  modificò  metodi  cur;itivi  speciali.  .Acconsentì  a  stampare,  nel 
i8o3.  il  sommario  delle  sue  lezioni  di  medicina  pratica,  che  dettava  in  Ginevra,  e 
sempre  frequentatissime,  col  titolo  di  Manuale  di  medicina  pratica.  Lasciò  parec- 
rbie  scritture  inedite,  alcune  delle  quali  interess:inli.  I^a  Riblioleca  Britannica  lo 
«ddie  a  com[>ilatore  per  la  parte  medica.  Fu  membro  del  Consiglio  dei  Duecento,  e 
.si  interessò  sempre  delle  cose  pubbliche.  Per  ben  trent'aiini  sedette  anziano  nel 
Concistoro  di  Ginevra  ;  esempio  a  tutti  di  soda  pietà,  e  di  non  bugiarda  virtù. 
Cooperò  anche  alla  compilazione  di  un  Codice  crimimile  per  la  sua  patria,  avendo 
presa  [larte  a  tutto  le  sessioni  parlamentari  in  tempi  e  circostanze  molto  difficili. 
Esemplare  nelle  domestiche  mura  e  come  padre  e  come  marito,  venne  negli  ul¬ 
timi  anni  travagliato  da  una  fiera  anfftta  di  petto,  la  quale  lo  tolse  di  vita  il  dì  i3 
aprile  del  1817.  l'ulta  Ginevra  Io  pianse  estinto,  perchè  tutta  Ginevra  avea  per¬ 
duto  in  lui  il  medico  dotto  ed  esperto,  e  (liù  che  esperto,  filantropo,  il  cittadino 
probo,  virtuoso,  iunamoialo  del  pubblico  bene. 


«Ileo  svizitno,  il  qiiaUi,  dopo  essere 
stalo  il  più  caldo  partigiano  della 
inoculazione,  divenne  il  più  zelante 
sostenitore  della  vaccinazione.  E  qui 
giova  di  osservare,  couregii  avendo 
\  iaggialo  per  alcun  tempo,  e  ferma¬ 
tosi  in  Londi  a,  in  Edimburgo,  po¬ 
scia  a  Parigi ,  in  quelTepoca  nella 
«male  vigevano  le  più  clamorose 
dispute  tra  1  diversi  jiartitanti  sulla 
utilità,  o  sul  danno  della  inocula¬ 
zione,  avea  potuto  più  di  ogni  al¬ 
tro  istituire  osservazioni  e  confronti 
sulla  mortalità  del  vajuolo,  che  ta¬ 
luni  incolpavano  appunto  alla  inocu¬ 
lazione.  Nelle  sue  Lettere  intitolate 
su  questo  proposito  al  De-Haen  {ì) 
seppe  con  molto  gimlizio  valutare 
la  influenza  che  rinneslo  avea  eser¬ 
citata  a  Ijondra  sul  numero  mag¬ 
giore  de’morti  dal  vajuolo.  Concios- 
siachè  appoggiato  al  linguaggio  delle 
dire  e  alle  tavole  statistiche  di 
mortalità,  potè  dimostrare  realmente 
la  verità  di  un  tale  aumento.  Ma 
con  eiruale  aggiustatezza  e  ingenuità 
lece  vedere  e  toccare  quasi  con  maao^ 
come  queiraumento  non  fosse  da 
incolparsi  alla  inoculazione.  La  quale, 
(juando  pure  dovette  cedere  il  campo 
alla  vaccinazione,  si  trovò  in  un 
sidiilo  negletta  e  abbandonata.  E 
Odivr,  se  non  fu  il  primo  a  far 
«•onoscere  quest’ultlma  alla  Fran¬ 
cia  (ä),  ne  fu  però  il  più  ardente 
suo  sostenitore. 

Odiar  avendo  in  sulle  prime  ado¬ 


perato  del  jius  por  vaccinare,  il 
quale  proveniva  tla  Indivliluo  stato 
precedentemente  attaccato  dal  va¬ 
juolo,  vide  come  tornasse  inutile 
all’atto  la  tentata  operazione,  e  fet^e 
conoscere  al  publdico  «piesta  grave 
circostanza,  la  quale  veniva  ad  av¬ 
valorare  ognora  più  la  granile  s<;o- 
perta  jenneriana.  E  furono  anzi  que¬ 
sti  primi  fatti  da  lui  maturati,  che 

10  indussei'o  a  distinguere  subito 
la  vaccina  ccm  dalla  spuria^  ciò  che 
approvarono  anche  gli  stessi  Jau¬ 
ner  e  Pearson.  I  quali  nel  1800  gli 
inviarono  entro  lettere  del  pus  vac¬ 
cino  per  essi  raccolto  sopra  fili', 
invio  molto  opportuno,  da[)polchè 
essendosi  manitèstata  una  fiera  epi¬ 
demia  di  vajuolo  a  Ginevra,  poti; 
con  quel  pus  istituire  ben  più  di 
600  vaccinazioni,  le  quali  non  so¬ 
lamente  vennero  tutte  seguite  ila 
esito  il  più  felice,  ma  fecero  ezian¬ 
dio  che  con  esse  cessasse  pure  il 
flagello  terribile  di  una  malattia, 
che,  sebbene  per  Tultima  volta,  avea 
fatto  tanto  danno.  Il  die  giovi')  po¬ 
tentemente  a  mostrare  il  grande 
beneficio  che  arrecava  visibilmente 

11  trovato  jeuneriano,  procacciando 
al  suo  più  zelante  propagatore  e 
sostenitore,  quale  era  appunto  Odier^ 
fra  Tu  ni  versale  riconoscenza  de’cit- 
tadini,  l’onore  ben  meritato  di  es¬ 
sere  aggregato  nel  1799  alfAcca- 
demia  delle  Scienze  di  Ginevra, 
non  che  il  titolo  di  prolèssore 


(1)  V.  u  Journal  de  Mèdecine  n.  Tom.  XL. 

(a)  Vuoisi  notare,  essere  divise  le  opinioni  intorno  a  chi  pel  primo  intro¬ 
ducesse  la  vaccina  in  Francia.  Alcuni  vogliono  che  fosse  Thouret,  come  già  al*- 
Liamo  accennalo  j  altri  in  quella  vece  ne  allribuiscono  il  merito  a  Odier.  Se  noi 
dobbiamo  esprimere  liberamente  il  nostro  avviso,  sembraci  che  questi  ultimi  non 
abbiano  il  torto.  Dappoiché  sappiamo  che  Odier,  lino  dal  1798,  jmbblicò  nel  v<il.  q 
della  Biblioteca  Britannica  la  traduzione  dell’opera  di  Jenner,  già  d.i  noi  altrove 
menlovala. 
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onorario  di  medicina  in  quella  città. 

G.  Ma,  non  ostante  questo, 
ranti-jenneriano  f^aume,  piu  sopra 
ricordato,  non  volle  desistere  dai 
suoi  furiosi  attacchi  contro  una  tale 
scoperta.  Anzi  si  direbbe,  che  li 
rinnovellasse  e  li  crescesse  più  fieri 
di  prima.  Gonclosslachè  pretese  che 
la  più  parte  del  vaccinati  avesse  an¬ 
che  dopo  la  vaccinazione  contratto 
non  pertanto  il  vajuolo  naturale^  el 
diceva,  che  quando  pure  fosse  vero 
che  la  vaccina  preservasse  dal  con¬ 
trarlo,  questa  sua  virtù  preserva- 
trice  non  era  sempre  vera,  nè  sem¬ 
pre  costante.  Ma  F.  Colon  confutò 
molto  ingegnosamente  e  con  evi¬ 


dentissima  dimostrazione  queste  due 
obbiezioni,  adducendo  fatti  e  testi¬ 
monianze  le  più  solenni,  colle  quali 
provava,  che  molti  individui,  avendo 
un  vent’annl  prima  contratto  il 
vaccino,  non  aveano  per  anco  con¬ 
tratto  il  vajuolo  naturale.  E  così 
la  Francia  pure  veniva  a  sentire, 
allo  spirare  del  secolo  passato ,  i 
benefici  ed  incalcolabili  effetti  della 
scoperta  jenneriana,  la  quale  ono¬ 
rata  e  celebrata  pure  colà  come 
un  trovato  della  Provvidenza,  addi¬ 
tava  sino  d’allora,  che  dopo  pochi 
anni  sarebbesi  propagata  a  tutto  il 
mondo  (4). 


(I)  Noi  ci  riserbiarao  di  continuare  la  storia  de’progressi  della  -vaccinazione 
in  Francia,  quando  ci  faremo  a  narrare  i  fasti  e  le  vicende  della  medicina  fran¬ 
cese  in  questo  secolo  nostro. 
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CI.  In  onta  alle  nostre  pi’Oteste 
latte  nelle  yjqqiuiitea  Sprengel  (l)^ 
o  malgrado  la  ripugnanza  che  noi 
sentiamo,  è  lorza  pure  di  dover  iin- 
luattare  la  penna  nel  racconto  di 
alcuni  delirii  £  Fantasie,  onde  il  se¬ 
colo  passato  offri  il  tristo  spettacolo, 
e  per  cui  vennero  ritardati  gli  avan¬ 
zamenti  della  scienza  medica  che 
•s'  andava  sviluppando  nelle  scuole 
ridia  colta  Europa.  Noi  credevamo 
di  poter  fare  a  meno  di  questa  nar- 
r azione,  la  quale  non  potrehlie  re¬ 
care  alcuna  utilità  alFarte  sperimen¬ 
tale  ,  e  di  potei’e  anzi  sovC  essa 
tirare  un  velo  che  coprisse  tante 
miserie  e  turpitudini  che  disono¬ 
rarono  la  scienza.  Ma,  se  liene  si 
rifletta,  noi  avremmo.,  così  facendo, 
intralasciati  gli  oscuri  del  gran  qua- 
<lro  istorlco  che  andiamo  tracciando 
in  queste  carte:  ommlssione,  la  quale 
avrebbe  recato  ofi'esa  a  quella  sto¬ 
rica  imparzialità,  alla  quale  ci  prefi- 
gcmmo,  per  quanto  è  da  noi,  di 
non  mancare  giammai.  Ond’  è  che 
•luel  primo  dlvisamento  nostro  do¬ 
vette  [ler  queste  ulteriori  riflessioni 
essere  mutalo',  e  fummo  perciò  co- 


stn^ttl  di  por  piede  nel  fango  di 
(pieste  miserie,  per  non  mancare  agli 
obblighi  che  ci  siamo  imposti.  Noi 
ci  accingiamo  adunque  a  narrare 
r  origine  e  il  progresso  di  quelle 
pazzie,  e  di  quelle  meschinità ,  le 
ijuali  portate  da  taluni  nel  campo  del 
meraviglioso  e  del  soprannaturale, 
sviarono  dal  retto  sentiero  la  vera 
medicina  cllnica,  e  la  deturparono 
in  mille  inaniei'e,  gittandonelf animo 
del  volevo  Icrnoranle  1  semi  funesti 
di  errori  e  di  pregiudizi!,  i  quali 
non  vennero  forse,  oggi  stesso,  sra¬ 
dicati  per  anco  tutti,  nè  lo  potranno 
essere  forse  mal. 

Già  dal  racconto  non  bi'eve  fatto 
dallo  Storico  prammatico,  e  da  quello 
che  noi  mettemmo  in  coda  alla  sua 
narrativa,  chiaramente  risulta  dimo¬ 
stralo,  come  il  progresso  Intellettuale 
e  morale  della  sociale  civiltà  venisse 
ordinariamente  sempre  accompa¬ 
gnato  da  effetti  [liù  o  meno  gravi 
di  superstizione,  di  ignoranza,  di 
impostura,  1  quali  si  pos.sono  rite¬ 
nere,  essere  stati  ognora  quasi  le 
forze,  o  potenze  ripulsive,  che  in¬ 
trattennero  più  o  meno,  od  allon- 


(i)  V.  .1.  Star.  l'iauiin.,  eie.  ».  Voi.  5,  [)uile  I,  pag.  8ii. 
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lanarono  lo  spirito  c  la  ragione 
umana  dal  poiKitraro  o  progredì i(; 
india  ricerca  del  vero.  Noi  possiamo 
dire,  die  in  ogni  età,  in  ogni  se¬ 
colo,  gli  amici  della  luce  dovettero 
jier  loro  sventura  marciare  mai  sem- 
jire  insieme  alla  grossa  turba  degli 
amici  delle  tenebre.  Anzi  bene  spesso 
accadde  che  il  costoro  numero,  maii[- 
giore  immensamente,  trascinasse  il 
minore  di  coloro,  sì,  che  i  pochi 
lumi  da  essi  sparsi  rimanessero  spenti 
presto  dalla  preponderante  oscurità 
di  cpiesti.  SJ' OHcarantismo  sociale  e 
morale  de'’po|ioli  può  considerarsi 
come  una  delle  piaghe  le  più  au¬ 
liche  e  inciprignite  che  si  ajipiglia- 
rono  al  corpo  ilella  società  tino  dalla 
sua  prima  origine,  e  non  lo  abban¬ 
donarono  più  mai,  sebbene  non  sia 
disperata  allatto  la  loro  guarigione. 

La  pessima  stirpe  degli  oscurau- 
tisti^  coiressersl  pur  troppo  molti- 

E beata  ne’  secoli  passati,  non  ha 
Isogno  di  riprodursi,  per  potere 
operare  i  danni  della  sua  stessa  na¬ 
tura^  basti  che  germoglino  o  a-escano 
le  molte  sue  propaggini,  per  poter 
mostrarsi  su  tutti  i  punti  ilei  mondo 
intellettuale. 

Rammentiamo  a  questo  proposito, 
che  quel  perverso  e  tenebroso  si¬ 
stema  teosotìco,  il  quale,  nato  in 
mezzo  alla  barbarie  del  (pun  to  e  del 
quinto  secolo  dell’era  volgare,  s’era 
poi  lòrlenuuite  sviluppato  al  l(uiq)o 
di  Paracehn,  e  dei  così  detti  Jloaeo- 
crociati ,  continui)  ad  imbrattare  i 
campi  della  civile  filosofia,  della 
quale  andava  sptjgnendo  di  quando 
in  quando  le  [)lii  vive  scintilu;,  lino 
alla  metà  del  secolo  decimosellimo. 
Cile  })iù?  Fino  nel  secolo  passato 
la  sua  inlhienza  si  vide  non  del  tutto 
estinta,  giaccliè  si  andava  da  taluni 
cercando  di  làr  rivivere  qu(*st’idra 
dalle  cento  teste,  cbe.  nemica  giu¬ 


rala  d(dla  ragione  e  (lidia  lilosofia, 
(U)!  rinascere  delle  sue  ree  tendenze, 
and(')  mai  sempre  tentando  di  sor¬ 
prendere  questi  due  fiuleli  guardiani 
della  civiltà  sociali^,  coll’ illuderli  per 
mezzo  del  prodigio  e  del  sopranna¬ 
turale.  Vero  egli  è  che  contro  questi 
tentativi  e  questi  sforzi  si  solleva¬ 
rono  in  ogni  tempo  de’  forti  osta¬ 
coli  e  delle  invincibili  dillicoltà,  le 
quali  iiKuitenarono  la  fede  pubblica 
per  modo,  che  molti  non  si  lascia¬ 
rono  adescare  da  queste  male  arti 
della  ipocrisia  e  della  impostura  che 
il  ciarlatanismo  usò  costantemente 
per  illudere  altrui.  Ma  è  vero  al¬ 
tresì,  che  simili  ostacoli  non  si  tro¬ 
varono  sempre  juonti ,  e  sempre 
egualmente  ellicaci,  per  trattenere 
lo  spirito  umano  dal  correr  dietro 
a  simili  fantoccerie  ^  nè  sempre  si 
presentarono  essi  in  ogni  luogo,  in 
ogni  classe  e  posizione  sociale.  Che 
furono  per  lo  più  limitati  e  pochi, 
e  sparsi  quà  e  colà  solamente  sul 
cammino  della  civiltà  scientifica,  i 
cui  apprezzatoci  e  cultori  non  for¬ 
marono  mai,  uè  formano  la  massa 
mao-£riore. 

n  O 

Arrogi  poi  che  questo  immondo 
fantasma  di  ipocrisia  e  di  supersti¬ 
zione,  seppe  costantemente,  e  sa 
atteggiarsi  per  modo  alla  natura  delle 
opinioni  e  dei  tempi,  o  assumere  le 
pùi  modeste  lorme,  per  meglio  in¬ 
sinuarsi  nella  lède  altrui,  o  sorpren¬ 
dere  la  cieca  credulità  della  gente 
volgane,  e  a[>profittarsi  della  debo¬ 
lezza  dei  governi,  che  non  sempre 
furono,  nò  sono,  lo  si  può  ben  cre¬ 
dere,  pronti  a  res[)ingere  o  rintuz¬ 
zare  queste  prave  teniìenze.  Nè  già 
si  pensi  che  questo  fanatismo  per 
la  taumaturgia,  questa  inclinazione 
al  superstizioso,  al  so|)rannalurale, 
sieno  stati  e  simio  s|)(!tlantl  esclu¬ 
sivamente  al  cattoheismo.  Chè  i  piu 


Irlsti  esempi  si  ebbero,  e  si  hanno, 
tanto  tlalla  religione  oiiotlossa,  ehe 
dall’eterodossa.  Ond’  è  die  la  su¬ 
perstizione  moderna  si  può  ritenere 
ler  una  lìgliazlone  legittima  del- 
’ antica^  e  Tuomo  bene  addentro 
studiato  e  considerato,  ci  si  ]>resenta 
sempre  eguale  a  sè  stesso  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutte  le  circostanze, 
sempre  quell’ impasto  incomprensi- 
bile  di  bene  e  ui  male,  di  vizi  e 
di  virtù,  indefinibile  sotto  ogni  rap¬ 
porto. 

GII.  La  falsa  e  stolida  idea  che 
il  demonio  potesse  entrare  nel  corpo 
umano,  e  impadronirsi  dell’  anima 
sua,  della  sua  volontà,  malmenarlo 
a  talento,  renderlo  infine  ossesso , 
iìidemonialo^  la  storta  opinione  che 
da  molti  si  avea,  che  alcune  malattie 
siiiffolari  del  sistema  nervoso,  strane 
nelle  loro  più  estrinseche  forme  e 
manifestazioni,  non  altra  causa  e 
provenienza  riconoscessero  che  la 
diabolica,  provocata  dai  sortilegi, 
dalle  malie  delle  streghe,  e  fatuc- 
chierie  \  la  superstiziosa,  temeraria 
e  colpevole  credenza  che  la  suprema 
Divinità,  e  per  essa  gh  Angc'll  e  i 
Santi,  ed  altre  inferiori  potenze  so¬ 
vrumane,  dovessero  sconvolgere  l’or- 
diiK!  stabilito,  e  le  leggi  impreteribili 
fissate  alla  natura  tìal  Creatore,  al 
solo  oifofetto  tli  accomodarsi  al 

w  O  ,  , 

deslderil  e  al  capricci  dell’uomo, 
ojierando  cioè  guarigioni  miracolose, 
riedificando  una  vita  già  logora  o 
sjienta^  tutte  queste  opinioni  si  ra¬ 
dicarono  in  tutti  1  tem[)l  così  fit- 
lainente  neH’animo  del  volgo,  che 
tmcora  nel  sec.olo  passato  noi  le 
incontriamo  tuttavia  esistenti.  Nò 


solamente  in  Francia  avea  poste 
sue  radici  questa  mala  ])ianta,  ma 
in  (ìermanla  ancora,  ed  in  Italia 
non  meno,  come  narreremo  col  j>ro- 
cedere  di  questa  storia.  Ma  v’ha 
di  pili.  Perfino  i  morti,  e  ridotti 
dal  tem])o  distruggitele  in  poca 
polvere,  si  voleano  operatori  eli  por¬ 
tenti,  di  apparizioni  straordinarie, 
di  notturne  passeggiate,  di  guari¬ 
gioni  miracolose,  scopritori  eli  na- 
sceistl  peculll,  eli  tesori  jirezlosl  e 
di  mille  altre  fanfaluche.  E  i  rac¬ 
conti,  che  la  elabbenagglne,  o  la  im¬ 
postura,  sapeva  all’uopo  tessere,  per 
far  breccia  neiranlmo  del  vulgo, 
erano  peii  accompagnati  da  cosi 
variati  eplseidj  e  da  circostanze  cosi 
strane  eeì  imponenti,  che  ne  rima¬ 
neva  scossa  la  Immaginazione  an¬ 
che  elegll  spiriti  più  forti,  o  più 
Indlflerentl.  Basta  dare  un’occhiata 
jmr  sola  a  quell’opera  del  tedesco 
Cristoforo  Federico  Gardmaim(i\ 
ripubblicata  sul  principio  del  secolo 
[lassato  intorno  al  miracoli  del  morti, 
per  vedere  sin  dove  trascinava  un 
cosi  strano  delirio. 

Queiro[)era  si  [luò  veramente 
dire  la  quintessenza  di  tutte  le 
umane  stoltezze.  E  per  essa  il  volgo, 
credulo  e  su[)erstizioso  di  sua  na¬ 
tura,  si  andò  ognora  più  fermando 
in  mente  la  stolida  idea  del  vam¬ 
piri  di  que’  morti  cioè ,  1  quali , 
usciti  dal  loro  sepolcri,  ravvolti 
nelle  funebri  lenzuola,  camminano 
leggieri  leggieri,  e  accostandosi  alle 
persone  addormentate,  o  succhiano 
loro  il  sangue  là  dove  il  conte 
Ugolino  poneva  1  famelici  denti 
nelle  carni  aU’arclvescovo  Ruggiero, 


(i)  V.  Gai  il/natin.  «  Da  miractil.  niorliior.  ».  Lipsia  1670,  in  f\.°  —  e  Dresda 
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ovvero  snietalamente  le  uccidono. 
Qu(!sta  favola  spavorilosa,  che  i 
l’acconli  ancor  più  favolosi  e  sirani 
delfahate  Calmet  spacciarono  inag'- 
^lormente,  era  ancora  nel  passato 
secolo  una  delle  più  accettate  cre¬ 
denze,  e  specialmente  in  Francia, 
massime  nel  jiopolo  più  supersti¬ 
zioso  e  rozzo,  che  in  questo  par¬ 
ticolare  non  la  cedeva  al  Polacchi 
ed  al  Prussiani,  i  quali  credevano 
Invece  che  questi  vampiri^  o  ca¬ 
daveri  ambulanti,  succhiatori  di  san¬ 
gue,  assassini,  potessero  mangiare 
sè  stessi  (1). 

Contemporaneamente  alla  favola 
del  vampiri  correva  pur  Taltra  de¬ 
gli  spirili  fùlleltij  ossia  d’altri  fan¬ 
tasmi  invisibili,  vaganti,  capricciosi, 
disturbatori  del  sonno  l»i  tempo  di 
notte,  suscitatori  delle  malattie  epi¬ 
demiche,  che  non  risparmiano  nè 
manco  gli  animali  domestici,  e  1 
quali  non  hanno  paura  che  del 
leiribile  bastone  di  Ignazio  di  Lo¬ 
yola,  nemict)  loro  giurato.  Basta 
leggere  Blecjnyj  il  quale  ne’  suol 
Annali  mise  un  Trattato  sugli  spi¬ 
riti  follcttu  che  misura  il  più  turpe 
obbrobrio  fatto  alla  umana  ragio¬ 
ne  (2).  Da  questo  miscuglio  di  false 
opinioni  e  di  ributtanti  supersti¬ 
zioni  scaturirono  poi  quelfaltre  non 
meno  riprovevoli  credenze  delle  stre¬ 
ghe  e  stregoni,  dell’arte  di  amma¬ 
liare^  e  simili  altre  corbellerie,  per 
cui  si  temeva  per  vero  che  talune 
jiersone,  le  quali  si  diceva  aves¬ 
sero  pattuito  col  demonio,  cui  aveano 


venduta  la  loro  anima,  potessero 
avere  la  faemità  di  sconvolgere  gii 
ordini  della  natura,  far  comparire 
individui  in  luoghi  che  mai  non 
si  sarebbe  pensato,  procurare  muta¬ 
zioni,  scomparse  soprannaturali,  Ine¬ 
splicabili.  Nelle  quali  stoltezze,  ci 
cfuole  il  dirlo,  tanto  più  il  volgo 
ignorante  si  incapponlva,  in  quanto 
che  vedea  che  uomini  dotti,  e  me¬ 
dici  d’altronde  sperimentati,  da- 
vanvl  il  loro  suflVaglo.  Arrogi  poi 
che  il  pretismo,  il  quale  sapeva 
maravigliosamente  approfittarsi  delle 
laure  del  volg-o,  ravvolgeva  gli  sto- 
Idi  racconti  nel  mistico  velo  della 
religione,  la  quale  veniva  Imperciò 
trascinata  a  coprire  col  suo  manto 
le  turpitudini  piu  nefande,  e  gli 
slanci  delle  passioni  le  più  brutali. 
Rammentiamo  a  questo  proposito, 
che  in  Alemagna,  sul  principio  del 
secolo  passato,  un  Giovanni  Wesl- 
phal  (.3),  il  quale  era  membro  del¬ 
l’Accademia  dei  Curiosi  della  Natura, 
pubblicava  la  sua  Patologia  Demo¬ 
niaca  ,  nella  quale  recava  storie 
(per  lo  più)  di  donne,  che  diceva 
ammaliate,  stregate,  e  nelle  quali 
era  perciò  avvenuta,  a  suo  credere, 
una  forte  corruzione  degli  spiriti 
vitali,  ciò  che  in  esse  dava  luoifo 
a  malattie  convulsive  di  più  o  meno 
strana  forma.  Dalla  medesima  cairsa 
si  ripetevano  pure  da  taluni  certe 
convulsioni  osservate  nel  i  ji3  in 
alcuni  fanciulli  di  Annaberg  (/f). 

CHI.  Ora,  come  poteva  mai,  ili- 
ciamo  noi,  il  volgo  m  generale  tu¬ 


fi)  11  Collezione  ili  Brcslavia  ii.  Anno  1722,  penriiijo,  pag.  F2. 

(2)  V.  u  Zodìaco  niedicn-^all.  ».  Anno  III. 

(3  V.  «  Pathol.  Demolì.  ».  Lipsia  1707,  in  4.° 

(4)  V.  «  Piifii'iia^lio  stai  ICO  dei  Jenoment  portentosi  che  si  osservarono  in  alcuni 
fanciulli  di  Annuberp^  11.  Clieninilz  iyi3. 


irluM’si  iriù  ilalla  menti'  simili  opl- 
^*11  1*  ^ 
moni  e  storielle,  a  lui  trasmesse  per 

una  trailizione  non  inlerrolta  ili 
tem[)i  e  civcostanze  favorevoli  al  si¬ 
stema  teosolico  jirevalenle,  quaiiilo 
coloro  die  pur  iloveauo  avere  nii- 
irlior  senno  e  conoscere  Toiiirlne  ili 
simili  filastrocche,  s  auoperavano  in¬ 
vece  a  mostrarle  concIUabili  colla 
verità  e  col  Inion  senso?  Nel  che 
non  iluravano  gran  fatica  a  riescirvi:, 
che  tutti  hen  sanno,  come  la  creilu- 
lilà  per  tutto  ciò  che  ha  dello  straoi’- 
ilinario,  del  meraviglioso,  del  pro¬ 
digioso,  sia  una  tendenza  ingenita 
nelfuomo,  il  quale  trovando  ad 
ogni  passo  fenomeni  e  fatti,  la  cui 
natura  e  cagione  vera  "li  sono  per¬ 
fettamente  oscure  e  incomprensi- 
hili,  è  costretto,  per  poterne  pur 
dare  una  qualche  spiegazione,  di 
supplire  colfa  sua  fantasia  ai  difetti 
della  ragione.  Nè  si  creila  già  che 
il  suflragio  a  simili  sciocchezze 
venisse  dato  e  nel  XVII  e  nel 
XVIII  secolo  da  medici  e  filosofi 
di  poco  o  niun  valore.  Che  essi 
erano  invece  de’  più  illuminati  e 
celebri  hen  anco,  quali  un  Giovanni 
ff^ol fango  credei  (4),  il  quale  era 
intimamente  persuaso  che  esiste.s- 
sero  le  malattie  demoniache  cosi 
dette,  ed  un  Federigo  lloffmann  (2), 
il  quale,  trascinato  dal  torrente  dei 
volgari  pregi udizii.  non  seppe  guar¬ 
dare  racutisslmo  suo  ingegno  dalla 
jiece  di  quegli  errori,  avendo  am¬ 
messo  come  un  fatto  vero,  che  il 
•demonio ,  coll’  invadere  il  corpo 
•delTuomo,  portava  tal  guasto  e  tale 


alterazione  negli  spiriti  vitali,  che 
subito  insorgevano  makltie  convul¬ 
sive  le  più  strane,  le  jiiù  imponenti. 
E  la  veramente  dolore  l’udire  que- 
st  ultimo  patologo,  delle  cui  dottrine 
ci  siamo  così  a  lungo  intrattenuti, 
riferire  alla  presenza  del  demonio 
nel  corpo  deU  uomo  quegli  spasimi 
violenti  e  quello  strano  dibattin’si, 
con  forza  maggiore  che  nel  con¬ 
sueto  stalo  normale,  osservabili  nelle 
persone  convulsionarie,  quando  le 
coglie  il  parossismo  convulsivo  im¬ 
provvisamente,  e  per  cui  si  sentono 
pronunciare  discorsi  in  lingue  stra¬ 
niere  da  esse  non  conosciute,  be- 
stemiinare  orrendamente,  dicono  di 
avere  delle  visioni,  credono  di  pro¬ 
fetizzare,  o  vomitano  sostanze  ete¬ 
rogenee,  schifose,  come  chiodi,  ca- 
pegli,  cera,  ecc.  (3).  Lo  stesso 
Elia  CamerariOj  del  quale  abbiamo 
già  altrove  tenuto  discorso,  ammisò 
le  malattie  provenienti  da  strego¬ 
nerie,  da  ammallamento  od  incan¬ 
tesimo,  ciò  che  valse  a  tenere  al¬ 
trui  maggiormente  in  inganno  (4). 

CIV.  Ma  niun  paese  più  della 
Francia  oflrì  per  un  certo  tempo 
maggiore  spettacolo,  e  dieile  tanto 
sviluppo  e  valore  a  così  stolte  cre¬ 
denze,  specialmente  rispetto  alle 
guarigioni  miracolose  die  si  amia- 
vano  bene  spesso  spacciando  jicr 
ottenute  ora  dall’uno,  ora  dall’alt  i  o 
santo,  e  Inventale  sempre  da  ima 
congrega  di  furbi,  che  approfitta¬ 
vano  della  volgare  credulità,  o  per 
acquistare  maggiore  influenza  sulla 
massa  del  popolo,  o  per  estorcergli 


(1)  V.  JVedet.  «  Distcrlatio  de  morbo  a  Jciscitio  n.  Jen.i  ifiSa,  in  .'j-*’ 

(2)  V.  F.  Hoffmann.  v.  De  potentia  diabidi  in  corpnra  «.  Oj),  omn.  Voi.  V. 

(3)  V.  Ilqljmann.  Op.  cit. 

(4)  V.  u  Dissertaliones  Tatirinenses  cpiitollcae  XX  «.  Tuhinga  1712. 
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(laiiiiro  e  ricchezze.  Conciossiacliè  fu 
sempre  nel  campo  medico,  dove  i 
miiacoli  a  buon  mercato  vennero 
seminati  e  fatti  germogliare^  e  i  furbi 
e  gl'impostori,  non  guidati  certa¬ 
mente  da  alcun  sentimento  di  carità. 
Involarono  ai  medici  il  privilegio  di 
opinare  quelle  cure  meravigliose.  E 
«pii  noi  alludiamo  al  tempo  dei 
giansenisti  di  Francia,  quando  ciò«; 
r  abbazia  di  Forto  Reale,  presso 
Parigi ,  era  T  emporio  dì  tutte  le 
guarigioni  miracolo.se,  che  si  anda¬ 
vano  spacciaiulo  da  quegli  Appel¬ 
lanti  come  dovute  ad  una  spina  tolta 
alla  Corona  del  Nazareno,  e  che  ivi 
veniva  consecrata  alla  pubblica  ado¬ 
razione  de"’ fedeli.  Fra  le  varie  gua¬ 
rigioni  jierù  proclamate  in  quel 
tempo  miracolose,  e  ottenute  colla 
intercessione  della  santa  spina,  ninna 
lece  in  Francia  tanto  rumore,  quanto 
quella  che  risguardava  una  certa 
madama  Perier ^  la  quale,  affetta, 
diceano,  da  fistola  lagrimale,  sarebbe 
guarita  per  miracolo  di  quella  re¬ 
liquia.  Se  non  che  tutti  questi  spac- 
♦:iati  prodigi,  non  erano  che  un  pre- 
luilio  di  quelli  che  anche  più  stre¬ 
pitosi  vennero  proclamati  dal  1727 
al  1733,  quando  il  fanatismo  po¬ 
polare,  guidato  da  una  mano  di  furbi, 
proclamava  emporio  di  que’straor- 
dinarii  portenti  la  tomba  del  famoso 
giansenista  Francesco  De-Pàris  (1), 
collocato  da'*  suoi  correligionarii  nel 
novero  de’santi.  Questo  taumaturgo 
giansenista,  il  quale  più  assai  che 
(;ol  digiuno,  colle  mortificazioni,  e 
colle  astinenze,  crasi  procurato  gran 
voga  nel  popolo  colla  sua  rijsistenza 
alla  famosa  Rolla  Unixjcnitus,  venne 
dallo  spirito  di  .setta,  e  meglio  dalla 
cieca  credulità  del  volgo,  collocato 


fra  gli  eletti  spiriti  del  Signore, 
operatore  incessante  di  prodigi,  non 
appena  vennero  chiuse  le  mortali 
sue  spoglie  nel  sepolcro.  11  quale 
posto  nel  cimitero  di  S.  Medardo, 
sobljorgo  di  S.  Marcello  a  Parigi  , 
cominciò  ad  essere  frequentato  da 
una  turba  di  pellegrini,  di  divofi, 
di  pinzoccberi,  di  mariuoli,  cbe  fa¬ 
cevano  a  piedi  anche  de’lunghi  viaggi 
{)er  andare  a  sciogliere  il  voto  latto 
già  prima  su  quella  tomba  venerata. 
E  tanto  era  il  concorso,  tanto  Fen- 
tusiasmo  per  le  sue  cure  [u’odigiosc 
che  si  andavano  vociferando  ottenuti? 
con  quella  intercessione,  che  certa¬ 
mente  molti  alti’i  santi  più  antichi 
assai  e  più  degni  di  culto  vi  sca¬ 
pitavano  non  poco  al  paragone.  Si 
andava  dicendo,  che  infermi  d’ogni 
più  cruda  e  ostinata  malattia  1,  ap¬ 
pena  sciolto  il  voto  sulla  tomba  d«d 
santo  giansenista ,  ne  rimanevano 
risanati ,  e  se  ne  tornavano  vegeti 
e  robusti  alle  loro  case^  e  ciò  ot¬ 
tenevano  al  solo  toccare  le  membra 
infernie ,  vuoi  cogli  abiti  di  quel 
taumaturgo,  vuoi  anche  colla  sola 
terra  del  sepolcro.  Ma  quello  che 
)iù  là  meraviglia  si  è,  chi;  non  so- 
amente  ottenevano  essi,  quegli  ac¬ 
corsi ,  di  risanare  prontamente  e 
maravigliosamente  dalle  proprie  ma¬ 
gagne,  ma  eziandio  di  poter  guarii  e 
pure  le  altrui  malattie.  Ciò  accadeva 
principalmente  nel  »73i,  quando 
cioè  taluni  epilettici,  o  convulsio- 
narii  d‘’altra  maniera,  votatisi  a  quella 
tomba,  venivano  assaliti  da  strane 
convulsioni,  cbe  li  rendevano  poi 
capaci  di  guarire  altrui.  Era  per 
vero  dire  uno  spettacolo  deplorabile 
e  ridicolo  ad  nu  tempo  rudire  ta¬ 
luni  di  (|ue’  convulsionarii  farla  da 


(1)  V.  tk  f^ie  de  M.  Fr.  De-Pàris  «.  Utrcclit  in  8.^’ 
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nisplratl ,  da  profeti,  vaticinare  la 
venuta  di  Elia,  la  conversione  dei 
(iliidei  al  cristianesimo, e  simili  altri! 
l'aiifaliiche.  Taluno  si  millantava  pel 
precursore  di  Cristo^  chi  pativa 
Imurhi  digiuni  e  rigorose  astinenze^ 
e  chi  gittatosi  (dicevano)  nelle  fiamme 
vi  passeggiava  sopra  illeso  e  rispet¬ 
talo.  Altri  rimasti  couie  morti  per 
lungo  tempo,  e  tali  creduti  iniàtti, 
eransi  trovali  nient’allro  che  rapiti 
in  estasi  beate.  Un  tale  delirio  poi 
uvea  invaso  così  fattamente  Panimo 
ilei  più,  che  si  propagava  rapida¬ 
mente  ad  ogni  classe  sociale.  Per 
guisa  che  la  cosa  venne  dal  fanatismo 
popolare  spinta  taut’ oltre,  che  ac¬ 
correvano  a  quella  tomba  non  so¬ 
lamente  i  più-volgari,  ma  pei'souaggi 
eziandio  rispettabili,  e  persone  dot¬ 
te  ,  contrarie  già  prima  alla  dot¬ 
trina  dei  miracoli,  die  si  prostravano 
su  quel  sasso,  e  d’increduli  che  erano, 
diventavano  credenti,  panegiristi, 
goccioloni.  In  prova  ili  che  basta 
qui  solo  citare  il  fatto  di  quel  Carré 
de-AIontgeron^  consigliere  nel  Parla¬ 
mento,  il  (filale  scrisse  un’opera  appo¬ 
sitamente  ni  torno  a  que’miracoli,  ope- 
l  a  che  egli  stesso  volle  presentare  al 
Ke  di  F rancia  (1  ).  Ma  avendo  in  mez¬ 
zo  a  que’suoi  delirii  osato  di  jironuu- 
ciare  alcune  verità,  che  ferivano 
i  trojipo  da V vicino  e  l’orda  gesuitica 
•e  la  Corte  di  Roma,  non  solo  non 
potè  trovare  appoggio,  alle  sue  nar- 
i.rative,  ma  per  le  costoro  mene,  do¬ 


vette  perdere  anche  la  carica  che 
occupava  nel  Parlamento. 

CV.  Non  si  dee  credere  però, 
che  in  mezzo  a  tanta  abberrazione, 
ninno  sorgesse  a  richiamare  i  tra¬ 
viati  sul  retto  sentiere  della  ragione, 
a  smascherare  la  impostura,  e  far 
trionfare  la  verità.  Che  anzi  fuvvi 
taliuio  il  liliale  si  affaticò  con  ogni 
maniera  di  argomenti  e  di  razioci¬ 
nio,  per  mostrare  la  naturale  pro¬ 
venienza  ,  e  le  naturali  conseguenze 
di  quelle  strane  forme  convulsive, 
onde  erano  presi  alcuni,  e  che  si 
propagavano  alla  foggia  dei  mali 
epidemici  da  individuo  ad  individuo, 
per  cui  nulla  di  straordinario,  nulla 
di  portentoso  poteva  esservi,  nè  vi 
era,  non  tanto  nella  malattia,  quanto 
nel  modo  suo  di  scioglimento  e  di 
guarigione  (2).  Altri  poi  sottopose 
ad  accurata  disamina  critica,  tanto 
dal  lato  fisico  e  patologico,  quanto 
dal  lato  teologico,  quelle  malattie 
convulsive,  mostrando  com’esse  erano 
subordinate  ai  principii  dt'lla  ordi¬ 
naria  patologia,  senza  alcuna  neces¬ 
sità  di  ricorrere  all’opera  dei  pro¬ 
digi  o  dei  portenti  (3).  Si  aggiunga 
poi,  che  il  libro  or  ora  mentovalo, 
che  pubblicò  il  fanatico  consigliere 
MonUfcron^  venne  confutato  da  Dcs- 
f  ocay  (4)  molto  ingeguosamente. 
I  Gesuiti  poi,  odiatori  e  nemici  giu- 
l’ati  di  Gian.wniOj,  e  di  tutta  la  sua 
scuola,  si  davano  ogni  briga  per 
porre  in  discredilo,  e  condannare 


(  I  )  V.  Carré  de  iMo/itef^eron.  .4  La  vérilé  des  miracles  operés  par  l'intcrcession 
de  M.  Paris,  et  iCaul/es  Appellatis  »».  Voi.  3,  Colonia  i^:|5-47. 

(2)  V.  «  Le  naliii  iilisin»  des  cunriilsions  dans  les  malades  (T epidemie  cotn>ulsl>- 
•iiai/e  «.  Soleure  1783,  in  8.“ 

(3)  V.  (4  Examen  criliqne  et  tluiulo^iipie  des  convtdsions  n.  Parij'i  <733, 

in  4.“ 

(4)  V.  “  Critnpie  ì^éuérale  du  Urie  de  M.  De  Monlegerow, 

'7I0;  voi.  2  in  8." 
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gli  ostacoli  alla  verità,  ingollandosi 
nel  caos  delle  ajiparenze.  Cosi  con 
tenesti  appaiati  soiprendenti  si  ar¬ 
riva  dal  prestigiatore  a  paralizzare 
o  mortilìcare  in  certa  qual  guisa 
nella  debole  mente  di  chi  ascolta 
tutte  le  facoltà  dello  spirito,  meno 
la  immaginazione,  la  quale  sola  si 
esalta  e  governa  da  sola  in  quel 
momento  lo  spirito  stesso.  Il  quale 
Sditesi  perciò  costretto,  trascinato, 
anche  suo  malgrado,  a  vagare  in 
ignote  regioni,  reso  incapace  di  usare 
della  sua  logica  naturale  per  retti¬ 
ficare  e  correggere  i  propri!  giudizi!. 
E  quanto  piu  questa  specie  di  pa- 
ralizzamento  nel  resto  delle  facoltà 
intellettuali  è  maggiore,  tanto  più 
grande  è  Felfetto  che  la  narrazione 
delle  cose  straordinarie  opera  sulla 
esaltata  Immaginazione.  Per  ffuisa 
che  la  impressione  che  ne  deriva 
forma  un  ostacolo  orrave  alla  ragione 
per  cercarne  e  compararne  le  prove. 
E  fu  in  questo  modo,  che  certuni 
lùrhi  impostori,  o  certuni  traviati 
di  spirito,  fecero  col  racconto  di 
portenti,  di  miracoli  e  d’altre  cose 
strane,  breccia  e  fortuna,  adoperando 
cioè  ingegnosamente  sulla  facile  im¬ 
maginazione  del  volgo  ignorante. 
E  siccome  (ripetiamo  le  parole  di 
un  nostro  valoroso  confratello  to¬ 
scano)  si  prova  un  secreto  piacere 
nel  raccontare  e  nel  credere  cose 
strane  e  meravigliose;,  cosi  ne  viene 
che  nel  popolo,  essendo  sempre  lo 
stesso  in  ogni  parte  abitata,  del  globo, 
fàcilmente  si  insinuino  questi  rac¬ 
conti  neiranlmo  suo,  se  ne  cattivino 
la  piena  fède,  e  saltando  di  bocca  in 
bocca,  facciano  rapidamente  il  giro 
del  mondo. 

CVIl.  Fino  dalla  più  remota 
anlichità  si  ammise  la  esistenza  di 
un  etere  universalmente  sparso,  sot- 
lilissimo,  imponderabile,  iiiqialpa- 
bile,  invisibile,  che  si  creilclte  causa 


e  sorgen'e  prima  di  moto  e  di  vita 
in  tutti  gli  esseri  della  natura.  Si 
diceva  anzi  da  taluni,  che  falmo- 
slèra  circondante  questo  globo  sub¬ 
lunare  ne  costituisse  il  serbalojo 
suo  precij)uo;  e  che  ranima  tanto 
deH’uomo,  quanto  dei  bruti  ne  fis¬ 
sero  una  emanazione,  una  piccola 
parte,  la  qpale  ritornava  colla  morte 
loro  a  far  parte  dell’etere  universale. 
Questa  teoria,  già  sostenuta  nelle 
antichissime  scuole  platonica ,  — 
pittagorica,  —  panteistica,  —  noi 
la  vedremo  più  tardi  ripiodotla 
sott’altre  vesti  in  sulle  scene  nella 
moderna  psicologia  di  Carlo  Four- 
rier.  Però  senza  voler  qui  ripescare 
ne’libri  deU’antichità,  noi  diremo  che 
fu  principalmente  nel  secolo  X.V11 
che  il  magnetismo  venne  introdotto 
in  medicina  come  mezzo  curativo 
di  grande  efficacia.  E  in  quel  secolo 
appunto  ci  si  fanno  incontro  uomini 
dottissimi ,  i  quali  sotto  diverse 
forme  riprodussero  dottrine  phi  o 
meno  analoghe  alle  antiche,  aventi 
cioè  per  fondamento  la  teoria  del 
fluido,  od  etere  universale,  già  pro¬ 
clamata  nei  secoli  piu  remoti  della 
filosofia,  congiuntamente  alle  opi¬ 
nioni  che  già  correvano  sulle  virtù 
attribuite  da  taluni  alla  calamita. 
Non  v’era  fenomeno  di  corpo  vivo, 
od  inorganico,  che  non  si  attribuisse 
alla  presenza  di  quel  fluido  od 
etere  universale,  una  cui  porzione 
si  ammetteva  quindi  in  ogni  corpo 
della  natura.  Anzi  si  andava  di¬ 
cendo  che  questa  porzione  del  gran 
tutto,  tendendo  costantemente  a  imù- 
tersl  in  equilibrio  con  (pielloesibteiile 
nello  spazio  universale,  veniva  a  sta¬ 
bilire  come  una  corrente  continua 
fra  questo  e  quello:,  e  che  nella 
continuazione  non  mal  interrotta  di 
quelle  correnti  stava  la  causa  e  il 
londamento  precipuo  di  lutti  1  lè- 
nomeni  e  funzioni  della  vita. 


Dicevano  fino  tl'allora  elio  questa 
corriMiti*  non  era  eguale  in  lulù  i 
corjii,  nè  in  tutti  I  luomenti  della 
vita  del  medesimo  individuo,  va¬ 
riabile  quindi  per  ogni  continuo 
variare  tli  circostanze.  Le  malattie 
da  taluni  si  facevano  nascere  dallo 
sfjuilihrlo  prodotto  o  per  eccesso,  o 
per  dt^licienza  di  questo  fluido,  per 
cui  creilevano  che  il  migliore  e  più 
pronto  mezzo  di  vincerle  fosse  quello 
di  ri[n  istinare  il  perduto  equilibrio 
del  fluido  stesso.  Rammentiamo  che 
tutte  c[Ueste  idee  erano  allora  vi¬ 
vamente  sostenute  e  propagate  da 
tutti  i  fanatici  cultori  deirastroloiria 
giudiziaria,  e  delle  dottrine  cabali¬ 
stiche  spacciate  già  prima  da  Pa¬ 
racet  xo,  da  Santarelli^  da  Maxwell, 
e  da  altri,  i  quali  vollero  risusci¬ 
tare  la  vecchia  teoria  del  fluido,  od 
etere  universale.  A  questi  poi  si 
aggiunse  ran-Hclmont,  il  quale 
avvisò  bene  di  a^slufrnervl  la  dot- 
trina  della  calamita^  ciò  che  si 
rileva  facilmente  dal  suo  Trattato 
sulla  cura  magnetica  delle  piaghe. 
E  a  tutti  costoro,  come  bene  osserva 
un  nostro  dotto  collega  (1),  vanno 
aggiunti  il  Glocleniiis,  Fautore  di 
quella  Synarthrosis  magnetica , 
stata  poi  vittoriosamente  combattuta 
dal  Roberti,  e  il  Burgracios,  il  quale 
Jiilsf;  fuori  un  discorso  sopra  un 
metodo  generale  di  cura  delle  ma¬ 
lattie  affidato  quasi  esclusivamente 
al  magnetismo,  e  Tengelius,  e  Ni¬ 
colas,  ed  altri,  che  non  meno  stra¬ 
namente  scrissert)  e  dettarono  in 
questa  materia.  Rammentiamo  che 
fVirding  andava  predicando,  che 
“  universa  natura  magnetica  est, 
et  oìtincs  sublunari  um  vicissitudines 
per  magnetismum  fiunt  «,  e  che  il 


P.  Kirker  diceva:  «  vita  consorvatur 
magnetismo;  interi tus  oìimiuin  re- 
rum  fiunt  per  magnetismum  n.  Co- 
desto  metodo  di  cure  matrnetlche 

n  , 

era  molto  difl’uso  nel  secolo  decimo- 
settimo  e  avea  seguaci  numerosi  ^ 
ai  quali  se  dovessimo  prestare  mia 
cieca  fede,  bisognerebbe  credere  che 
con  esso  si  operassero  delle  guari¬ 
gioni  veramente  inaspettate  e  jior- 
tentose.  Però  i  magnetizzatori  di 
quel  tempo  procedevano  colle  loro 
manovre  lien  diversamente  da  quelli 
che  vennero  dopo.  Essi  insegnavano, 
per  modo  cF esempio,  che  era  ne¬ 
cessario  di  mescere  alcune  gocce 
del  proprio  sangue  a  quello  di  un 
altro  del  quale  si  avessero  volute 
conoscere  le  notizie,  comecché  lon¬ 
tano  si  ti’ovasse.  E  supponendo  che 
fosse  stato  un  amico  quello  del  quale 
si  voleva  sapere,  qualora  fosse  ca¬ 
duto  malato,  il  miscuglio  sanguigno 
jierdeva  tosto  il  colore  vermiglio, 
o  se  non  lo  perdeva,  si  diceva  però 
che  doveva  perderlo  e  lo  si  credeva 
dal  più.  Vi  avea  poi  un  certo  al¬ 
fabeto  magnetico,  mediante  il  quale 
pretendevano  i  magnetizzatori  di  te¬ 
nere  conversazioni  e  discorsi  con 
persone  assenti^  il  quale  alfabeto 
consisteva  nel  levare  un  frammento 
di  cute  ai  due  amici  che  volevano 
conversare  fra  loro  di  lontano:  fram¬ 
mento  che  doveva  avere  F  egual 
forma  e  nelFuno  e  nelF  altro.  Di 
questi  due  frammenti  di  cute  si 
faceano  i  due  amici  lo  scambio  ri¬ 
spettivo,  collocando  al  luogo  della 
scopertura  cutanea  il  pezzo  delFaltro 
vicendevolmente:  e  sopra  ciascuno 
deVlue  pezzi  così  scambiati  e  col¬ 
locati  segnavano  un  circolo,  attorno 
al  (piale  scrivevano  le  lettere  del¬ 


ti)  V.  Turche fii.  Cenni  notici  sul  Magnetismo  ii.  Firenze  Tipogr.  della 
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I  al(;il)ct().  Ora  quando  Tiina  (Idio 
duo  ikmsoik;  voleva  |)arlare  all  allra, 
non  av(;a  clic  a  loocare  con  uno 
siilo  le  lettere  delF alfabeto  scritto 
sul  cercliio  S(‘£;nato,  p.  e.,  sul  suo 
braccio  al  modo  or  detto,  cbe  Tal  tra 
libera  subito  avvertila  dal  vedere 
insorgere  altrettanti  forellini  in  cor¬ 
rispondenza  alle  lettere  stesse  toccate 
da  quella  cbe  era  lontana.  Così 
quando  si  voleva  far  sudare  qual¬ 
cuno  si  dava  a  bere  al  malato  l  urina 
magnetizzata,  prescrivendogli  ad  un 
tempo  di  ingollarsi  bevancìe  caldis¬ 
sime  e  coprirsi  a  molti  ridoppi, 
acciò  il  sudore  potesse  ottenersi, 
ciò  che  infatti  si  otteneva  alcune 
volte.  Se  si  voleva  far  cicatrizzare 
una  ferita  si  ungeva  con  grasso 
umano  il  ferro  cbe  Tavea  ca£rio- 
nata^  poi  si  prescriveva  al  ferito 
acqua  fresca ,  pulizia  e  allontana- 
inento  dal  contatto  delfaria. 

CVin.  Ma  con  tutto  questo  non 
si  erano  le  teorie  magnetiche  ridotte 
per  anco  a  corpo  di  dottrina  vale¬ 
voli  a  chiarire  la  via  a  questo  ramo 
di  cognizioni  psico-fisiologiche.  Il 
primo  che  mirò  ad  ottenere  questo 
alto  scopo  fu  Antonio  Mosmer^  del 
q^uale  daremo  ora  alcuni  cenni  par¬ 
ticolari  intorno  alla  sua  vita,  alle 
sue  vicende  e  al  suo  sistema.  Nato 
nel  1784  a  Mersburgo,  nella  Svevia, 
e  datosi  allo  studio  della  medicina, 
che  apprese  nelle  scuole  alemanne, 
suo  primo  pensiero,  appena  ebbe 
compiuti  gli  studi,  fu  quello  di  tro¬ 
vare  il  modo  più  facile  e  più  si¬ 
curo  di  acquistarsi  fama  e  danaro. 
Questa  idea  predominò  poi  sempre 
nella  sua  mente,  talché  può  dirsi, 
essere  stata  la  molla  impulsiva  che 
ne  determinò  ogni  stuuio  ed  atto. 
Ma  per  glugnere  alla  meta  che  si 
prefiggeva,  niun  migliore  sjiediente 
trovò  di  quello  d’ approfittarsi  di 
«(ueirinnata  tendenza  che  l’uomo 


ha  generalmente  pel  meraviglioso, 
f)(“r  tutto  che  stranandosi  dal  co¬ 
mune  veste  fiirme  od  apparenze 
sovrumane.  Rimasto  però  scono¬ 
sciuto  ed  ignorato  fino  al  1766, 
Mcsmor  fece  la  sua  prima  comparsa 
nel  mondo  medico  con  una  scrittura 
intitolata;  «  De  Planelnrwn  in- 
ßuxu  «,  colla  quale  mirò  a  stabilire 
e  s[)legare^  le  varie  intluenze  che 
esercitano  i  corpi  celesti  sugli  esseri 
viventi  e  jiarticolarmente  sul  sistema 
nervoso.  Le  quali  inlluenze  egli  as¬ 
soggettava  in  sua  mente  al  dominio 
di  cjuelle  leggi  medesime  che  re¬ 
golano  le  lòrze  attrattive  e  ripulsive 
de'pianetl  stessi  fra  loro,  delle  quali 
anzi  credeva  che  fossero  una  mera 
dipendenza^  tutte  poi  messe  in  atto 
dalle  oscillazioni,  o  movimenti  di 
quel  fluido  sottilissimo,  etereo,  che 
diceva  sparso  in  tutto  Tuniverso. 
In  questa  maniera  ben  si  vede  che 
egli  associava  con  bizzarro  pensiero 
i  sogni  e  le  favole  di  Paracelso 
alle  sublimi  scoperte  di  Neiuton^ 
associazione  la  quale,  per  cjuanto 
stolida  e  inconcepibile ,  era  però 
bastevole  per  imporre  e  fanatizzare 
la  numerosa  turba  volgare.  Se  non 
che  per  rendere  più  accostevole  ed 
a  portata  di  questa  consimili  sue 
stranezze.avvisò  bene  di  aggiugnevvi 
l’azione  delle  calamite,  come  quelle 
le  quali,  non  disconosciute  già  prima 
pei  varii  lénomeni  loro,  erano  poi 
adoperate,  come  abbiamo  narrato, 
da  diversi  nella  cura  delle  malattie. 
E  ciò  avveniva  princi[»almente  nel 
1778,  quando  cioè  Mesmer  si  mise 
a  curare  colla  calamita  artificiale 
parecchie  malattie  nervose.  Anzi  fu 
da  queU’epoca  stessa,  che  egli  in¬ 
cominciò  ad  estendere  la  influenza 
della  forza  magnetica  sopra  tutta 
quanta  la  natura,  e  che  la  rlsguardò 
come  la  suprema  |'.otenza  genera¬ 
trice  di  tutti  quanti  1  Icnomenl  suoi. 


non  che  qual  vincolo  univorsale  clic 
connette  tutti  1  sin^^oli  cor|)l  fra 
loro,  e  causa  jirecijuia  della  i^oavl- 
tazlone  de’corpi  celesti  costituenti 
il  sistema  solare.  D'allora  in  poi  il 
lluido  magnetico  divenne  per  Me- 
smer  il  mezzo  d"*  unione  e  di  vln- 
oolamento  de’ corpi  animali,  e  del- 
Tuomo  principalmente,  con  tutta  la 
natura  e  colle  grandi  masse  luminose 
die  si  aggirano  perennemente  negli 
immensi  spazi!  del  cielo.  Stando  alla 
sua  opinione,  un  cotal  fluido  non 
era  gran  che  diverso  dall’elettrico^ 
che  egli  soggiaceva  egualmente  come 
quest'ultimo  alle  leggi  dello  squili- 
hrlo  e  delPaccumulamento  nel  corpo 
umano,  e  poteva  togliersi  e  comu¬ 
nicare  al  corpo  stesso  del  pari  che 
la  elettricità.  E  però  Memner  av¬ 
visava  di  poter  magnetizzare  tutto 
che  egli  toccava.  Anzi  si  diceva  già 
fino  d’allora  capace  di  potere  colla 
sola  sua  volontà,  anche  senza  tocca- 
mento  veruno  degli  individui,  pro¬ 
durre  negli  infermi  effetti  tali  che 
eguagliare  potessero  quelli  cagionati 
dalla  calamita  minerale.  Egli  pre- 
tentleva  poi  che  la  sensazione  ma¬ 
gnetica  dovesse  cominciare  e  finire 
colla  malattia.  Quindi  egli  cercava 
di  suscitare  nell’  economia  animale 
come  una  specie  di  flusso  e  riflusso 
simile  a  quello  del  mare^  con  che 
credeva  di  addurre  gli  effetti  i  più 
salutari  (1). 

CIX.  Come  già  abbiamo  supe¬ 
riormente  notato,  si  vede  bene  che 
questa  era  a  un  dipresso  la  mede¬ 
sima  teoria  proclamata  dal  Teosofi 


d(ù  [u'iml  secoli,  e  rinnovata  di  poi 
nel  secolo  XVll  da  Jìohcrlo  l'iuddj, 
da  Sebastiano  JVirdùj,  da  F aleii. 
Grealrakoj  da  C.  DUfby  e  da  Gu- 
(jliehno  Maxwell  (2).  Ma  per  meglio 
spacciare  quel  suo  bizzarro  sistema, 
volle  Mesìaer  recarsi  a  Vienna,  giu¬ 
dicando  (juella  capitale  per  un  teatro 
più  acconcio  a  far  dire  di  sè,  e  a 
smerciare  le  sue  imposture.  Se  non 
che,  sgraziatamente  pel  suo  progetto, 
trovò  che  il  posto  era  già  ivi  oc¬ 
cupato  da  un  fanatico  religioso,  il 
padre  HelF  il  quale  andava  pur 
egli  millantando  numerose  e  straor¬ 
dinarie  guarigioni  di  malattie  le  più 
ostinate  ed  incurabili,  ottenute  per 
mezzo  della  calamita  artificiale.  ÌNon 
per  questo  desistette  Mesmer  dal 
suo  dlvlsamento.  Anzi  fu  curioso 
e  deplorabile  spettacolo  ad  un  tempo 
il  vedere  questi  due  cerretani  ve¬ 
nire  alle  prese  l’uno  coll’altro,  e 
rinfacciarsi  a  vicenda  le  stesse  ciur¬ 
merie.  Chè  r  uno  accusava  l’ altro 
di  avergli  fatto  plagio  de’ suol  me¬ 
todi^  Mesmer  pretendendo  al  me¬ 
rito  di  scopritore,  rinfacciava  ad 
Hell  di  avergli  caiqilta  la  sua  sco¬ 
perta.  Amendue  volevano  avere  di¬ 
ritto  alla  priorità  del  trovato,  perchè 
amendue  (furbi  che  erano)  vedevano 
bene  quanto  vi  era  a  guadagnare 
dalla  buona  fede  del  volgo.  Se  non 
che  Mesmer,  per  cessare  ogni  con¬ 
troversia  ,  che  non  avrebbe  potuto 
partorire  alcun  bene,  annunziò  un 
giorno  die  egli  avea  nelle  sue  cure 
abbandonato  l’ uso  delle  calamite 
minerali  (3),  ed  avea  trovato  in 


([)  V.  Mesmer,  u  Breve  storia  del  Magnetismo  animale  »,  Carisruhe  1783,  in  8.“ 
V.  Mesmer,  «  Mémoire  sur  la  découverle  du  Mat^nelisme  animai  ».  Si  trova  nel 
“  Bècneil  des  /nèces  Ics  jdits  inlercssanies  sur  le  Ma^nelisme  animai  ».  17845  in  8.® 
fa)  V.  «  Storia  della  Medicina  ».  Scz.  1 «lei  Ioni.  IV. 

(3)  Sappiamo  [)erò,  che  Mesmer  si  {«iovò  lino  al  177(1  »Iella  calamita  artiPiciale 
nella  cura  delle  malallie  che  assumeva  di  guarire  ,  avveynachc  negasse  costante- 


voce,  che  il  mezzo  più  facile,  più 
meravi^-lioso,  piu  siciiia)  di  «^naiiic 
le  malattie,  ora  (piollo  del  in(i()iie- 
tisnio  animale j,  cioè  del  lluldo  iiia- 
f^nelico  osisteiitt;  naturalmenle  nel- 
Peconomia  animale.  Allora  una  folla 
di  gonzi  e  di  imbecilli,  i  rpiali, 
colpiti  da  varie  infermità,  erano  ac¬ 
corsi  dal  padre  Hell  per  averne 
.sollievo,  senza  però  averne  mai  ri¬ 
cavato  alcun  reale  vantaggio,  corsero 
<la  Meamer  per  fare  esperimento 
del  magnetismo  animale  da  lui  con 
molta  impostura  annunziato,  nella 
speranza  di  ottenerne  più  sicura  e 
più  pronta  guarigione.  In  sulle  prime 
anche  rjuesPaltra  favola  gli  acquistò 
certo  credito,  e  del  vantaggio^  pe¬ 
rocché  se  stiamo  al  racconto  che 
allora  ne  facevano  gli  entusiasti 
proseliti  suoi,  avrebbe  con  questo 
nuovo  metodo  di  magnetizzare  ot¬ 
tenute  delle  guarigioni  straordinarie 
e  sorprendenti.  Ma  per  quanto  egli 
facesse  e  brigasse  per  accaparrarsi 
la  fede  e  P  opinione  dei  medici  e 
delle  accademie,  non  vi  potè  mai 
riuscire.  Chè  tutti  gli  si  scatenarono 
addosso  trattandolo  da  cerretano  ed 
impostore  impudente.  Infatti  noi 
sappiamo,  che  nè  il  barone  Antonio 
Störclc  (I  ),  allora  primo  medico  del- 
P  im|ieratrice  Maria  Teresa,  nè  la 
Facoltà  medica  di  Vienna  vollero 


prestar  fede  mal  alle  suo  asserzioni, 
nè  alle  pri-te.se  sue  guarigioni.  Di 
che  il  l'ortunato  medico  svevo  gran- 
denifeite  irritato  pensò  prendersi 
vendetta  col  rivolgersi  alle  più  l’i- 
spettate  Accademiescientifiche  d’Eu¬ 
ropa.  E  però  volle  con  sua  lettera 
del  1775  comunicare  il  suo  sistema 
alla  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  alla  Reale  Società  di 
Londra,  non  che  alla  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Berlino.  Le 
due  prime  non  si  degnarono  tam¬ 
poco  di  rispondergli^  e  la  terza  gli 
rispose  che  era  un  pazzo.  Egli  è 
da  notare  che  in  quest’ultima  figu¬ 
rava  allora  il  dottissimo  InrjenhouZj 
il  quale  fu  del  primi  a  biasimare  e 
a  riprovare  quel  sistema  (2).  Con- 
ciossiacliè  gli  si  faceva  osservare, 
come  quei  tanti  e  così  strani  feno¬ 
meni,  onde  offrono  più  o  men  vario 
spettacolo  coloro  i  quali  sono  pi’esi 
da  affezioni  nervose,  non  erano  il  mag¬ 
giore  e  il  migliore  indizio,  nè  il  più 
sicuro  termometro  misuratore  della 
supposta  forza  magnetica  esistente 
nei  medesimi.  E  gli  si  obbiettava  pur 
anco,  che  la  capacità  pel  mas^netismo 
non  avrebbe  tiovuto  cessare  colla 
malattia,  e  che  la  comunicazione  di 
codesta  sua  forza  magnetica  a  tutti 
i  corpi  nel  modo  da  lui  spiegato 
veniva  contraddetta  da  tutte  le  lei:>;l 

co 


mente  un  lai  fallo.  Nel  '774)  pubblicò  tli  averguarila  una  giovane  chiamala  OestevUn, 
la  quale  era  convulsionaria,  islerica  ;  e  quella  guarigione  ,  perchè  poi  ingranili!;» 
dal  fanatismo,  fece  del  rumore  assai. 

(1)  Mesmer  si  lamentò  vivamente  del  b;irone  di  Slórck,  perchè  si  oppose  mai 
sempre  a  che  si  creasse  una  Commissione  destinala  ad  osservare  e  valutare  le  sue 
sperieiize  col  magnetismo  animale,  e  perchè  guard;iv:i  con  disprezzo  o  con  indilfe- 
renza  ipielle  isliluile  da  lui  in  un  ospedale  di  Vienna  sotto  gli  occhi  del  medico 
lìeinlein. 

(2)  Vuoisi  però  notare,  che  In^enhouz  ihifiprima  era  mezzo  persuaso  dell;« 
forza  magnetica  esistente  in  alcuni  m;il;iti.  Ma  poi  ;ivendo  vedute  le  conseguenze 
e  le  es;igerale  applicazioni  che  ne  voleva  cavare  /l/cif/zcr,  divenne  uno  de’più  forti 
avversarii  dtd  costui  sislcm;«. 


della  natura  a  noi  o;)nosclut(!  (1). 

ex..  A  tanti  oltrae;;.;!  die  rice¬ 
veva  dai  dotti  e  dall«;  accademie, 
ostili  altro  avrebbe  certamente  de¬ 
sistito  dair  impresa,  sgomentito  dai 
tanti  ostacoli  che  per  ogni  dove 
incontrava,  atterrito  alle  tante  dif¬ 
ficoltà  die  gli  si  sollevavano  contro 
da  tutte  parli.  Ma  Mcsnier  non  era 
tale  da  perdersi  di  coraggio,  seb¬ 
bene  alquanto  mortillcato  ne  rima¬ 
nesse.  In  quella  vece  pensò  rii  chiu¬ 
dere  la  bocca  a  tanti  suoi  avversarii, 
moltiplicando  i  successi,  o  almeno 
facendoli  credere  al  «rrosso  della 
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gente.  Cominciò  in  quelfanno  me¬ 
desimo,  cioè  nel  1775,  ad  intrapren¬ 
dere  un  viaggio  per  PAustria  Su¬ 
periore,  e  per  la  Baviera,  dove 
magnetizzava  tutti  e  di  quà  e  di  là 
col  semplice  contatto,  od  anche 
senza  questo,  colla  direzione  delle 
sue  dita.  Anzi,  in  quelF occasione, 
potè  istituire  varie  operazioni  in¬ 
nanzi  allo  stesso  Elettore  di  Baviera^ 
ed  attribuiva  ad  opera  del  magne¬ 
tismo  animale  le  prodigiose  guari¬ 
gioni  di  GassiieVj  delle  cjuaìi  era 
in  que’ paesi  tuttavia  recente  la  me¬ 
moria.  Quasi  contemporaneamente 
Mesmer  spargeva  voce  di  avere 
guarito  col  magnetismo  il  professore 
Bauer 3  di  Vienna,  da  pertinace  ot- 
talmite:,  e  il  direttore  delfAccademia 
delle  Scienze  di  Baviera,  Osterwald, 
di  Monaco,  veniva,  nel  1776,  libe¬ 
rato  da  lui  cogli  stessi  mezzi  da 
una  fiera  paralisia,  «lie  da  tempo  lo 
travagliava.  Ma  non  pago  di  questi 
successi,  volle  alla  scortesia  e  al  di¬ 
sprezzo  mostratogli  dalle  accademie 
e  dai  dotti  risjiondere  con  una  sjiecie 
di  miracolo.  Cliè  incominciò  dallo 
spargere  voce,  che  per  opera  mira¬ 
colosa  del  suo  magnetismo  aveva 
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guarita  da  ostinatissima  malattia,  da 
quasi  tutti  i  medici  aletta  liLsanablle, 
una  certa  JUiradis,  giovinetta  di 
18  anni,  la  quale  era  alletta  da 
completa  amaurosi  per  vizio  del 
nervi  ottici,  che  le  accagionava  una 
assoluta  cecità.  Ma  per  soprapplù 
era  quella  malattia  accompagnata  da 
moti  convulsivi  negli  occhi,  per  cui 
questi  le  schizzavano  fuori  delPor- 
blte.  tanto  oscillavano  1  muscoli 
oculari.  Questa  doppia  amainosl  si 
diceva  esistente  in  quella  giovane 
sino  dairintànzla,  cioè  fino  dal  suo 
terzo  anno  di  età,  e  la  si  trovava 
complicata  a  delle  ostruzioni  di  fe¬ 
gato  e  di  milza,  che  la  molestavano 
tanto  tla  tarla  essere  non  rade  volte 
matta  furiosa.  Fu  c[uesta  rultlma  e 
la  più  strepitosa  cura  Intrajiresa  da 
Mesmer  in  Vienna,  e  quella  che 
sollevò  ai  sette  cieli  neiranlmo  del 
popolo  la  potenza  taumaturgica  del 
medico  svevo.  Imperocché  indarno 
vi  si  era  per  ben  dieci  anni  ado¬ 
perato  intorno  a  cjuella  strana  ma¬ 
lattia  lo  stesso  aichiatro  imperiale 
barone  di  Slörck,  e  il  celebre  ocu¬ 
lista  kFenzel  avea  dichiarata  quella 
duplice  amaurosi  per  allatto  insa¬ 
nabile  dal  mezzi  delfarte.  Si  narra 
ailunque,  che  quella  giovine  venisse 
sottoposta  alla  cura  di  Mesmer  il 
di  2,0  gennajo  del  i77fi,  e  ehe  nel 
giorno  9  del  successivo  felibrajo 
vedesse  irià  chiaramente  irli  oiriretli 
distinti^  e  fossero  1  due  ^\oln  ocu- 
lari  rientrati  nelle  loro  orbite,  e  le 
ostruzioni  de’  visceri  Ipocondriaci 
allatto  scomparse.  Assicura  lo  stes.so 
Mesmei\  che  furono  presenti  a  ([nella 
famosa  sperienza  lo  stesso  barone 
Storci; ,  e  il  vic(!-[)resldente  della 
Facoltà  medica  di  Vienna,  ammirati 
al  vedere  come  ([nella  giovane  avesse 


(i)  V.  «  IJiiloire  de  la  lì.  .dead,  des  Sciences  de  DcrUn  ».  1775. 
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quasi  pur  Incanto  ricuperata  del 
tutto  la  sanità  e  la  vista.  Infatti  il 
padre  suo  volle  per  atto  di  grati¬ 
tudine  pubblicare  quel  miracolo  di 
guarii^ione,  ponendone  la  storia  so¬ 
pra  quasi  tutti  i  fogli  politici  d^Eu- 
ropa.  Ma  qui  Meiner  volle  far  cre¬ 
dere,  come  quel  fatto  stupendo 
siis(fitasse  un  vespajo  di  gente  in¬ 
vidiosa  a  gridare  contro  la  falsità 
del  medesimo,  e  come  il  medesimo 
Sturckj  e  Toculista  larjmhouz,  e 
Tanatomico  Barth  facessero  sentire 
ai  genitori  della  pretesa  guarita, 
com’essa  nè  ci  vedesse,  nè  avrebbe 
potuto  vedere  mai-,  per  cui  ostinan¬ 
dosi  essi  di  volerla  credere  guarita, 
quando  non  era,  avrebbero  corso 
riscliio  di  perdere  anche  quella  pic¬ 
cola  pensione  che  loro  facea  passare 
r  Imperatrice.  Di  che  (soggiugne 
Miismer)  spaventati  i  genitori  della 
giovane  Paradis,  senz’altro  dire  o 
fare,  tolsero  dalle  mani  del  masrne- 
tizzatore  svevo  la  loro  figlia,  la  quale 
tra  per  gli  affanni  patiti  e  pei  mali 
trattamenti  usatile  dalla  madre  tornò 
cieca  qual  prima.  Però  narra  ancora 
Mesinsr  di  essere  stato  tanto  for¬ 
tunato  da  avere  potuto  ridonare  a 
quella  giovane  un’altra  volta  la  vista, 
ma  di  avere  dovuto  impiegarvi  una 
serie  numerosa  di  manovre  e  di 
toccamenti  d’ ogni  specie. 

CX.I.  Sdegnato  vivamente  il  ba¬ 
rone  di  Störck  a  simili  impudenti 
racconti  di  falsità,  e  che  egli  avesse 
osato  frammischiarvi  il  suo  nome  e 
quello  di  rispettabili  persone  tirate 
in  isceua  in  quella  sua  storiella,  gli 
scriveva  il  giorno  2,  di  maggio 
del  17771  tempo  una  volta 

di  cessare  quegl’  inganni  e  quelle 
imposture,  le  quali  avrebbero  llnlto 
aer  recare  a  lui  pregiudizio  non 
leve.  Della  qual  lettera  rimase 
M.  ìsnicr  così  disgustato  e  vivamente 
offeso,  che  pigliò  da  quel  momento 


riciso  partito  d’abbandonar  Vienna, 
e  di  Iraslérirsl  in  Francia,  dove  il 
suo  sistema  poteva  incontrare  la 
fortuna  di  tutte  le  grandi  novità. 
Falso  è  però  quello  che  sparsero 
taluni,  che  cioè  If  Governo  d’Austria 
lo  avesse  bandito  da  tutto  Flmpero. 
Chè  egli  parti  spontaneamente  co¬ 
strettovi  dai  dispiaceri  che  avea  già 
troppo  suscitati  intorno  a  sè^  e  alla 
sua  partenza  volle  il  Ministro  degli 
affari  esteri  munirlo  di  una  lettera 
commendatizia  per  l’ ambasciatoi’e 
d’Austria  a  Parigi-,  ciò  che  mostre¬ 
rebbe  tutt’altro  clae  un  bando  a  lui 
inflitto. 

Ma  il  racconto  e  della  spacciata 
guarigione  della  giovine  sovralle¬ 
gata,  e  della  sua  partenza  da  Vienna, 
che  abbiamo  tolto  dallo  stesso  3Ie~ 
SHier,  verrebbe  contraddetto  e  smen¬ 
tito  da  quanto  narrano  sul  mede¬ 
simo  fatto  i  più  fieri  oppositori 
suoi.  Chè  dicono  in  quella  vece,  co¬ 
me  quella  pretesa  guarigione  avendo 
sollevato  gran  rumore  in  Vienna, 
rimperatrice  pigliasse  risoluzione  tli 
creare  una  Commissione  speciale 
appositamente  destinata  a  prendere 
in  severo  ed  imparziale  esame  la 
storia  di  quel  l’atto  e  ad  estendere 
circostanziato  rapporto  intorno  alla 
medesima.  E  per  vero ,  dicesi  che 
quella  povera  cieca  esaminata  at¬ 
tentamente  dalla  Commissione  de¬ 
legata  tenesse  costantemente  im¬ 
mobile  la  pupilla,  e  fino  a  tanto  eh« 
gli  stette  vicino  Mesmer  ella  seppe 
cunoscere  e  distinguere  i  diversi 
colori-,  ciò  che  non  poteva  più  fare 
o  tentare  in  alcun  modo  (piando 
Mesmer  si  trovava  distante  dalla 
cieca.  Per  guisa  che  ([nella  inll-llea^, 
inofannata  dai  s(‘irni  precedenti,  si 

•  ^  .  ir-  • 

immairmava  che  la  vista  consist(\sse 

O  ,  ,  ,  , 

nella  comnmcazione  e  cognizione 
dei  nuHlesimi.  Di  che  avendo  la 
Commissione  steso  c  rassegnato  ra[)- 


|iorfo  alla  IiujHM  alrico,  sarcMie  sialo 

Mesìuer  cosUolU)  dl  slu^^j^iaie  da 

Vienna  nello  spazio  dl  venllqiiallio 

ore.  31a  (]ualun(|ne  sia  pol  11  pln  ve- 

rlliero  dl  (|nesll  dne  raceonll,  certo 

ej:!!  è  die  neirnno  e  nelPallro  vl 
1  ^ 

lianno  circostanze  piu  o  meno  ve- 
ilshnlll,  die  lasciano  arbitro  clilun- 
que  dl  adottare  quale  dl  essi  più 
a^i^rada.  E  perù  o  stia  rimo,  o 
stia  Taltro,  certo  ei,dl  è  die  quella 
spacciata  guarigione  fu  una  solenne 
impostura.,  che  per  un  momento 
fece  breccia  neiranhno  del  dotti  e 
del  volgo.  Conclosslacbè  noi  sap¬ 
piamo  dal  carteggio  di  Griituiij  che 
la  medesima  giovine  Panulis,  es¬ 
sendosi  mostrata  a  Parigi  nelfanno 
1^86  In  pubblico,  nel  Concert  spi,- 
rituelj  venne  da  tutti  moltissimo 
appluuillta  ed  ammirata  per  la  sua 
slraordlnarla  abilità  nel  suonare  il 
clavicembalo  In  onta  alla  sua  com- 
plela  cecità. 

CKII.  Per  tutte  queste  contra¬ 
rietà,  vedendo  dunque  }Jeginer  che 
il  cielo  di  Vienna  non  ^11  era  più 
favorevole,  prese  la  risoluzione  di 
abbandonare  quel  soggiorno  e  di 
recarsi  in  Francia.  E  perù  nd  mese 
di  febbrajo  del  lyyS  lù  a  Parigi. 
Colà  arrivato ,  prima  di  assumere 
alcuna  cura,  volle  esplorare,  come 
già  a  Vienna,  il  sentimento  del  dotti 
intorno  all  opnnone  che  si  erano 
formata  del  suo  sistema.  Al  quale 
scopo  tenne  egli  alcune  pratiche 
tanto  colla  Pi.  A(;cademia,  quanto 
colla  Società  di  31edicina.  31a  i  savi 
medici,  che  allora  brillavano  nella 
capitale  della  l’rancia,  o  fecero  11 
muso  duro,  o  parvero  non  volersi 
allatto  immischiare  di  <|uelle  sue 
dottrine,  [ler  le  quali  mostrarono 


subito  o  noncuranza  o  dlsjuezzo. 
E  clù  tanto  pili ,  in  quanto  che 
Lc-Royj  del  quale  abbiamo  già  detto, 
attribuiva  alla  Immaginazione  piu  o 
meno  esaltata  lutti  quedènomenl 
concomitanti  alcune  malattie  ilei  si¬ 
stema  nervoso,  che  II  magnetizza¬ 
tore  svevo  voleva  incolpare  al^ma- 
gnetismo  animale.  Semlira  poi  an¬ 
che,  che  /piesto  cerretano  stentasse 
non  poco  in  sulle  prime  jjer  tro¬ 
vare  i  so^iretti  che  di  buon  »-rado 

nö  ,  a 

SI  lasciassero  da  lui  ma^oietlzzare. 
D'altra  parte  la  R.  Accademia  di 
31edicina,  per  aderire  al  desiilerlo 
di  lui,  di  occuparsi  di  quel  suo  si¬ 
stema,  essendosi  alla  medesima  ri¬ 
volto  per  averne  il  giudizio  suo, 
voleva  che  una  Commissione ,  no¬ 
minala  in  seno  alla  medesima,  as¬ 
sistesse  alle  esperienze  che  egli 
avrebbe  Istituite,  ed  esaminasse  i 
suoi  metodi  e  il  suo  sistema  in  ogni 
singola  parte.  E  la  Società  medica 
poi  chiedeva,  che  venisse  esatta¬ 
mente  determinato  lo  stato  deirll 
interim  prima  di  assoggettarli  alla 
cura  magnetica.  Ma  il  fuibo  me¬ 
dico  svevo,  torte  lamentandosi  di 
questi  rigori,  che  a  lui  parevano 
oltre  mudo  severi,  ricusò  di  ac¬ 
cettare  la  proposta  di  queMue  dotti 
consessi,  nella  persuasione  che  tutto 
clù  Io  avrebbe  cumproinesso  in 
faccia  al  pubblico,  facendolo  pas¬ 
sare  per  un  impostore ,  o  spaccia¬ 
tore  di  segreti  (1  ).  Inoltre  el  diceva 
che  malamente  avrebbero  potuto  1 
doltl  medici  essere  giudici,  se  non 
competenti,  almeno  imparziali,  del 
valore  di  sua  dottrina,  come  quella 
che  non  solo  dava  di  cozzo,  ma 
rovesciava  intieramente  le  teorie 
meli  ielle  le  più  universalmente  cre- 


(i)  V.  u  Lente  de  M.  Mesmer  à  M.  Vicij-it’-.V/-yr,  el  à  MM.  le.s  aiilcins  da 
Journal  de  l’w  is  «.  lirusselles  1784,  in  8.“ 
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(lül;;  e  Oj)ponev:i  (lircUanKMitc 
alle  opinioni  più  ùoiniiiauli. 

A  senlin^  noli  stesso  muovere 
colali  accuse  e  ([uerele  contro  la 
ingiustizia  e  la  ingratitudine  degli 
uomini,  parrebbe  che  egli  fosse  sialo 
un  glande  infelice  iniquHuhmte  [ler- 
seguilato  dalla  più  avversa  Ibrluna. 
linperocc.bè  alienila  die  nella  co¬ 
scienza  del  più  intenso  drilore  tro¬ 
vando  le  lingue  parlate  insuliiclenti 
ad  esprimere  tutti  i  sentiuieiiti  die 
si  allbllavano  allora  tumultuaria¬ 
mente  nelfesacerbato  animo  suo, 
avvisò  di  sottrarsi  ad  una  tale  schia¬ 
vitù,  e  ravvolto  nel  pallio  della  sua 
filosolia,  si  rimase  in  continuo  pen¬ 
siero  e  senza  lingua  per  Ixin  tre 
mesi.  Ma  Irnaluienle  nojato  egli 
stesso  di  quel  suo  silenzio,  «  non 
curando  le  maniere,  se  non  sprez¬ 
zanti  ,  poco  obbliganti  certamente, 
colle  quali  lo  aveano  trattato  quelle 
due  Società  niediche,  trovò  migliore 
e  più  utile  partito  lo  abbandonare 
i  dotti  e  le  loro  dottrine  e  giti  arsi 
in  braccio  alla  plebe,  parendogli 
più  agevol  cosa  lo  ingannare  e  se¬ 
durre  quest*ultlma,  die  non  imporre 
o  illudere  f[uelli. 

CAIO.  Se  non  die  qui  giova 
jier  un  momento  osservare,  come 
il  popolo  francese  non  presentasse 
in  quelbepoca  alcuno  sjjettacolo  di 
quelle  iiitesline discordie  e  di  quella 
jiolilica  turbolenta  e  minacciosa  die 
jireseniò  pili  tardi  con  ispavento 
della  vecdiia  Europa.  Quantunque 
]id  crescente  sviluppo  delle  let¬ 
tere  e  della  civile  lilosolia  si  an¬ 
dassero  poco  a  [loco  |)reparando  gli 
animi  al  gran  rovesiào  jiolitico-so- 
ciale,  o  almeno  si  disponessero  qua 
e  là  gli  elementi  precipui  ad  ellel- 
luarlo",  |)ure  regnava  allora  nell  iii- 
tei'iio  della  Francia  una  almeno  ap- 
pareiih'  I ran([uiHilà,  resa  anelli*  mag¬ 
giore  e  jiiii  apprezzata  dal  govenio 


umano  e  tenijierato  di  Iniigi  X.VI, 
e  dal  poco  prezzo  e  dal  jioi'O  in¬ 
quietarsi  die  Iacea  la  nazione  pei 
mutamenti  e  trambusti  politici  die 
avvenivano  al  di  fuori.  Sembrava 
die  in  niun’’ epoca,  come  ([uella, 
mai  si  Ibsse  avverato  e  mostiato 
nella  sua  pienezza  quel  carattere 
leijfglero  e  spensierato  die  tanto 
distingue  il  popolo  francese,  quando 
non  lo  scuotono  torti  passioni,  Hartl 
interessi  e  il  conculcato  senliinento 
delTonor  nazionale.  Tutti,  e  grandi 
e  piccoli,  parevano  di  nienl'altro 
occupati  e  premurosi  die  di  cer¬ 
care  distrazioni  e  piaceri  d’  ogni 
maniera,  per  togliersi  alla  fastidiosa 
monotonia  di  uno  stato  die  te¬ 
neva  quiete  e  assopite  tutte  le  pas¬ 
sioni  (Il  un  jiopolo  grande.  E  però 
nella  «-eneralilà  si  amavano  e  si 
cercavano  vivaiuimte  le  torti  com¬ 
mozioni  e  le  novità  d'ogni  guisa ^ 
e  chi  usciva  fuori  annunzlalöi'e  di 
qualche  nuovo  trovato,  era  certo 
di  fare  fortuna  e  destare  del  ru¬ 
more.  Nissuno  più  ornai  ricordava 
le  gravi  e  severe  dlscussioul  die 
aveano  cotanto  agitate  le  coscienze 
de  jiadri  loro  per  le  note  dis[nite 
de  Molinisti  e  de'Giansenistl.  Tutti 
aveano  dato  il  bando  a  quelle  fa¬ 
mose  controversie  per  occujiarsl 
di  altre  più  dilettevoli  e  non  meno 
frivole,  quelle  cioè  intorno  alla  mu¬ 
sica,  le  cui  soavi  armonie  contòr¬ 
tale  dal  numeri  della  scienza  die 
le  andava  creando  ajutatrici  del- 
roi'gano  vocale,  aveano  comincialo 
ad  insinuarsi  nella  società  francese 
e  a  blandire  ed  accendere  "li  animi. 
Allorain  Francia,  e  massime  in  l’a- 
rigi,  gli  spiriti  frivoli  e  disoccupali 
dispulavano  e  ballagllavano  per  la 
musica^  si  a[)passionavano  per  mi 
melodramma  nuovo,  o  per  un  bel 
trillo  di  voce,  oppure  jier  una  .se¬ 
duta  clamorosa  del  f /Accademia  fran- 


ceso.  Allora  i?  la  J-Jiclclopcdìa,  o 

10  la  muse  JJciiioric  di  Jlauiitarchais 
jtor:,"evaiìo  lauto  pascolo  allo  puh- 
Ì)liclio  (licorio,  quanto  no  poh'vaiio 
lonàro  gli  slropitosl  avveiilineiill 
«li-lla  guerra  aiiierlcaiia. 

Tale  eiiluslasiuo  lacile  e  hollenle 
degli  animi  francesi  era  poi  accre¬ 
sciuto  dal  grande  prestigio  (.Ielle 
sctjperte  e  innovazioni  scientifiche, 

11  (juali  appunto  allora  si  andavano 
nelle  naturali  disci[)line  facendo  e 
moltiplicando.  Che  queste  furono 
principalinenle.  le  quali  prestarono 
appoggio  ad  una  moltitudine  di 
sistemi  falsi  e  di  conghietture  stia- 
vaganti.  Tale  si  era  a  un  dqnesso 
lo  stato  morale  del  popolo  francese 
in  l'apporto  al  grande  movimento 
politico-sociale  d'Europa,  prima  del 
grande  scompiglio  rivoluzionario  del 
178g.  Tale  si  era  in  generale  lo 
spirito  di  quella  volubile  società 
parigina,  quando  in  mezzo  ad  essa 
comparve  uno  straniero  di  belle 
l’orme,  pieno  di  spiilto,  di  aspetto 
imponente  ,  furbo  quanl’’  altri  mai, 
spacciatore  di  quel  gran  segreto  che 
tutta  svelava,  secondo  lui,  la  mec¬ 
canica  della  natura  vivente.  E  questi 
era  Mesmer,  il  quale,  per  rendere 
sempre  più  apprezzabile  il  suo  ar¬ 
cano  e  acci'escere  il  prestigio  della 
novità,  andava  vantando  guarigioni 
miracolose  (  [*er  lo  piu  di  donne) 
ottenute  prestamente,  facilmente  e 
con  (^liletto.  E  tanto  piu  favore  e 
cr.ulito  ottenevano  simili  fantoccerie, 
in  (juanto  che  di(X“va  che  il  mezzo 
arcano  .  incomprensibile  ,  stupendo 
operatore  di  cpielle  meraviglie  era 
uii  pilnclpio  universalmente  sjiarso 
iu  tutta  la  terra,  pcwseduLo  piu  o 


meno  da  tutti  gli  esseri,  e 


che  egli 


)'ot(;va  ndoiulere  e  comunicare  an¬ 
sile  al  pili  povero  di  esso.  Il  perchè 
hi  gros.sa  gente  si  beveva  (pucste 
iJoipolluse  narrazioni,  e  ac(;orreva  al 


nuovo  arrivalo,  desiosa  di  vederne 
gli  elfetti,  di  ilecanlarli  e  moltipli¬ 
carli  con  parole  d’entusiasmo.  E 
per  vero  la  società  parigina  lo  sa¬ 
lutò  come  un  taumaturgo,  un  nomo 
straordinario^  e  tutte  le  opinioni  le 
più  volubili  si  rivolsero  e  concen¬ 
trarono  in  lui,  mute  per  un  momento 
alfaspetto  di  tanta  potenza  intel¬ 
lettuale.  lilii  il  furbo  alemanno  non 
si  mise  a  dirittura  sul  trivi!  e  sulle 
piazze  a  mostrare  1  miracoli  del  suo 
segreto.  In  quella  vece  cominciò  a 
curare  infermi  isolati,  presi  quà  e 
colà  nella  capitale,  cosi  come  meglio 
gli  capitavano  alle  manif,  cure  cPal- 
tronde  cldegli  e.seguiva  pel  modico 
prezzo  di  a5o  franchi  al  mese!... 
E  i  poveri  gonzi,  i  quali  si  appre¬ 
stavano  pure  a  sborsare  la  iiievi- 
tabil  somma,  non  potevano  sempre 
ottenere  speranza  di  guarigione. 
Imperocché  si  voleva  innanzi  tutto 
una  cieca  fede  nel  magnetismo  ani¬ 
male,  ed  una  costanza  a  tutte  jirove 
nella  sua  applicazione.  jVulladimeiio 
alcune  guarigioni  di  disperate  ma¬ 
lattie  che  egli  spacciò  di  avere  ot¬ 
tenute,  gli  procacciarono  proseliti 
non  pochi  e  fanatici  ammiratori, 
fra  i  quali  anche  un  medico  pari¬ 
gino  che  nella  storia  del  mesmerismo 
figura  assai,  vogliamo  dire  Dasloii. 
Il  quale,  lodato  allora  da  ^Jesmcr 
per  la  sincerità  e  candore  delle  sim 
scritture,  divenne  poi  più  tardi  suo 


mortale  nemico 


qui 


andò  volle  il 


merito  carpirgli,  e  gli  onori  e  le 
fortune  di  quella  sua  impostura,  e 
rendersi  emulo  suo.  Non  è  a  dire 
quanto  senso  facesse  in  tutta  Parigi 
questa  conversione  al  mesmerismo 
di  un  medico  mollo  conosciuto  e 
adoperato  allora,  e  per  so|trap[)iìi 
membro  della  Società  di  Nledicina. 
Nè  solamente  s(‘  ne  dichiari)  ])ub- 
blicamenle  seguace  ed  ammiratore, 
ma  aiiostolo  ben  anco  d  juu  zi'lanle. 
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avendo  osato  di  soslc'iien'  (jiiella 
lesi  in  faccia  alla  Soci(“là  incdlca, 
d(‘lla  (jiial»!  era  nienilìi'o,  e  dillaitlere 
il  inai^oielisino  animale  dai  tanti  e 
violenti  attacchi  che  gli  facevano  i 
colleglli  suoi. 

CXIV.  Ma  (jiii  noi  dobbiamo  far 
osservare  che  Mesìiier  allorquando, 
e  per  la  cooperazione  attiva  di 
Deslon  e  per  l’arte  industriosa  da 
lui  usata  nello  spacciare  quelle  sue 
imposture,  potè  accorgersi  che  gli 
animi  dei  più  erano  ben  preparati 
a  credere  quanto  gli  fosse  piaciuto 
di  infinocchiar  loro,  avvisò  bene  di 
pubblicare  la  teoria  del  magnetismo 
animale  da  lui  fabbricata  con  istrano 
concetto.  E  a  questo  fine  mise  fuori 
un  libercolo,  nel  quale  svolse  com- 
jiendiosamente  tutto  il  suo  trovato: 
è  ridicolo  il  vedere  questo  insano 
teorizzatore  perdersi  nel  gran  caos 
delle  influenze  planetarie  sui  movi¬ 
menti  vitali,  udirlo  a  ragionare  della 
esistenza  di  un  fluido  sottilissimo, 
etereo  ,  impercettibile  ,  trasrnissore 
unico  e  delle  influenze  celesti  e 
delle  terrestri,  da  lui  rappresentato 
con  vivi  colori  e  nuovi ,  creduto 
suscettibile  di  accumulamento ,  o 
concentrazione,  alla  guisa  stessa  del- 
l’elettrlco,  del  calorico  e  della  luce, 
capace  di  espandersi  per  vibra- 
menti  ed  oscillazioni  a  guisa  del 
suono.  Ammessa  la  esistenza  di 
questo  fluido  magnetico,  egli  mo¬ 
strava  poi  come  le  funzioni  e  gli 
atti  tutti  quanti  della  materia  non 
tanto  organica,  quanto  inorganica, 
fossero  una  Immediata  conseguenza 
della  sua  remissione  e  intensione, 
quantunque  fosse  egli  d’ opinione 
elle  non  tutti  i  corpi  fossero  capaci 
di  sentirne  la  impressione.  Chè  anzi 
vedeva  come  taluni  di  essi  spiegas¬ 
sero  in  vece  delle  qualità  allatto 
opposte,  essendoché  colla  sola  loro 
presenza  potevano  distruggere  tulli 

gli  eflelli  del  magnetismo  sugli  altri 
corpi.  E  qui  .si  deenotareche  Mesmer 
non  diceva  allora  ciò  che  pili  tai’di 
dissero  gli  scolari  suoi,  essere  cioè 
la  volontà  la  causa  unica  motrice 
di  quel  fluiilo  meraviglioso^  per  cui 
gl  individui,  la  cui  presenza  rende 
nulla  Fazione  del  medesimo,  erano 
appunto  cpielli  di  volontà  contraria 
agli  elFelti  del  magnetismo,  increduli 
all’atto  del  medesimi  e  fieramente 
avversi  alla  costoro  teoria,  i^arago- 
nava  poi  JÌIesìner  1  corpi  animali 
ad  altrettante  calamite:,  e  però  di¬ 
ceva  che  quelli  al  pari  di  queste 
ultime  aves.sero  1  loro  poli  ihame- 
Iralmente  contrarii,  1  quali  credeva 
facilmente  determinabili  in  (jualun- 
que  punto  della  loro  sujierlicie.  E 
tanto  era  egli  allora  persuaso  della 
giustezza  di  questo  paragone,  che 
aflèrraava  essere  lo  ste.sso  iènomeno 
deir/ncZ/nar/one  dell’  ago  os-.erva- 
blle  eziandio  nell'  uomo.  11  quale 
grossolano  errore,  per  chi  conosce 
e  sa  calcolare  le  forze  mairnetiche 

e' 

della  calamita  terrestre,  od  artifi¬ 
ciale,  poteva  perilonarsi  ad  un  fa¬ 
natico  com’era  ßiesnter  ,  ignorante 
cioè  delle  leggi  della  fisica  generale, 
e  solo  intento  a  procuiare,  comun¬ 
que,  proseliti  al  suo  sistema ,  dal 
quale  voleva  pure  cavar  nome  e 
fiirtuna.  Ciò  nulla  meno  tutte  queste 
stranezze,  assurdità  etl  erroii  tro¬ 
varono  nel  medico  Peslon  un  com¬ 
mentatore  zelante  ed  un  amplifi¬ 
catore  il  più  accanito.  Chè  si  mise 
nelFimpresadi  tutte  sostenere  queste 
stravaganze  in  faccia  alla  Facoltà 
ili  Medicina  tutta  intiera.  E  tanto 
léce  e  si  adoperò  (piesto  fanatico 
niesmeri^.io,  che  tra  lui  e  il  suo  an¬ 
tesignano  poterono  indurre  alcuni 
ammalati  a  ricorrere  alle  cure  loro 
magnetiche,  le  quali  si  iloveano  pa¬ 
gare  a  carissimo  prezzo  per  guarire 
da  que’loro  malanni.  Se  non  che  a 

vilìcore  la  ripugnanza  che  nel  Corpo 
inetlico,  e  iieirAccaileinia  parlicolar- 
niente,  vi  aveva  per  simili  impo- 
slnre,  volle  Deslon  cIk;  aicmii  tlei 
suoi  colleglli  stessero  testimoni  di 
(j^iielle  cure  e  guarigioni  miracolose. 
L  però  con  questo  intendimento 
tenne  egli  invito  a  dodici  medici 
di  Parigi,  acciò  assistessero  e  giu¬ 
dicassero  de’  portentosi  eilet  ti  del 
mesmerismo  negli  ammalati  da  esso 
curati.  Tre  soli  però  di  quegli  in¬ 
vitati  comparvero,  e  questi  liirono 
JJcrtrondj  Molloet  e  Sullier-de-la- 
Jlomìllais  ^  i  quali,  per  vero  dire, 
rimasero  ben  poco  soddisfatti  di 
ciò  che  videro,  e  finirono  jier  non 
)  »restare  alcuna  fede  a  quelle  ciar¬ 
latanerie.  Ciò  però  non  valse  a 
sgomentare  Deslon^  che  si  era  im¬ 
maginato  tutt’altro  esito  da  quella 
sua  jnova  testimoniale.  Anzi  nel- 
r  anno  appresso ,  per  acquistarsi 
maggior  fede  e  proseliti  volle  pubbli¬ 
care  le  sue  osservazioni  particolari 
e  le  istruzioni  vocali  che  avea  avute 
dallo  stesso  Mesmer  (l).  «  Come 
5?  non  vi  ha  che  una  sola  natura 
(dicea),  una  sola  vita,  cosi  non 
55  vi  ha  che  una  sola  malattia,  un 
55  solo  rimedio ,  una  sola  guari- 
5*  gione.  Sussiste  la  salute  nel- 
55  luomo  linchè  si  conserva  rego- 
55  lare  Tazioue  della  natura.  Ma  so- 
55  pravvenendo  degli  ostacoli  contro 
55  di  essa,  la  natura  si  sforza  di 
55  superarli^  di  qui  le  varie  crisi j 
55  le  quali  o  sono  salutari,  o  no- 
55  cevoli,  secondo  il  felice  o  infelice 
55  esito  per  la  natura.  I  medici  chia- 
55  mai'ono  con  diversi  nomi  questi 
55  lenomeni,  o  accidenti  morbosi,  e 
”  di  ciascuno  di  essi  feceio  altret- 
tante  malattie.  Sebbene  gli  ef- 


55  felli  sicno  Innumerevoli,  pure  la 
55  cagione  è  sempre  la  stessa^  e  i 
55  medicamenti,  per  quanto  sieno 
55  diversi,  j)ure  producono  sempre 
55  il  medesimo  efìetto.  Tutte  le  gua- 
55  rlgioni  dipendono  dalle  crisi;,  e 
55  negli  epilettici  fa  di  mestieri  oc- 
55  casionare  i  parossismi  per  gua- 
55  rirli.  Il  massimo  vantaggio  del 
55  magnetismo  animale  consiste  nello 
55  acceleramento  delle  crisi,  senza 
55  che  perciò  si  corra  alcun  pe- 
55  ricolo  (2)  55. 

CXV.  Quest’opera,  colla  quale 
ardiva  Fautore  di  scrollare  con  tanta 
temerità  l’edificio  il  più  antico  e 
venerato  della  scienza,  offese  viva¬ 
mente  tutta  la  Facoltà  medica  di 
Parigi,  della  quale  Deslon ^  come 
già  abbiamo  narrato,  faceva  parte. 
Tutti  unanimamente  gridarono  alla 
costui  tracotante  ignoranza,  che  con 
sofismi  i  più  miserabili  cercava  di 
conquidere  1  dettami  dell’  osserva¬ 
zione  e  della  esperienza,  per  imporre 
cosi  al  grosso  volgo,  del  quale  spe¬ 
rava  proselitismo  e  sostegno  a  quella 
sua  turpe  impostura.  Fra  1  diversi 
che  si  elevarono  a  gridare  la  croce 
addosso  a  Deslon  fu  princi|)almeiite 
Jìoussel  de-FauzesmeSj  il  quale  nel¬ 
l’adunanza  della  Facoltà  medica,  te¬ 
nuta  il  giorno  1 8  settembre  del  i  780, 
portò  solenne  e  formale  accusa  con¬ 
tro  di  lui,  proponendo  la  sua  espul¬ 
sione  ad  un  temjio  da  quel  rispet¬ 
tabile  consesso,  al  quale  erasl  latto 
indegno  di  appartenere.  Colpito 
Deslon  da  tale  accusa,  per  pm’  giu¬ 
stificarsi,  o  stornare  il  colpo  che  lo 
minacciava,  propose  alla  intiera  B’a- 
coltà  di  scegliere  un  certo  numero 
di  ammalati,  una  metà  dei  quali 
sarebbero  stati  curati  da  lui,  e  l’altra 


(1)  V.  tt  Observatinns  sur  le  Mcifjnelisinc  animai  *5.  Paiiqi  i;8o,  in  8.“ 

(2)  V.  Osseiuiizcuiii  cil.itc. 
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metà  da  Mesmor,  onde  stahllire  iE 
f^nuslo  conl'ronlo,  e  dall'esilo  «iiidi- 
eaie  j>oi  del  valore  di  aiiieiulue  i 
metodi  cniativl  impiei^ati,  non  elu¬ 
dei  nuovo  sistema.  Ma  la  F  acolla 
non  ammise  quel  progetto,  e  proibì 
anzi  a  JJesloìt  di  parlare  per  un 
anno  intiero  nelle  sue  adunanze,  e 
lo  minacciò  nel  medesimo  tempo  di 
espulsione  dal  suo  seno,  quando  non 
avesse  disdetti  e  ritrattati  i  princlpii 
ria  lui  emessi  intorno  al  mesmeri¬ 
smo.  Per  uscire  da  questi  imbrogli, 
e  schivare  ad  un  tempo  i  pericoli 
di  una  cosi  forte  opposizione ,  la 
quale  avrebbe  finito  col  pregiudi¬ 
care  i  loro  più  cari  interessi,  tanto 
Mesmer j  quanto  Desloìij  procura¬ 
rono  di  volgersi  per  altra  strada^ 
cercarono  cioè  il  mezzo  di  farsi  larg-o 
alla  Corte,  sorprendendo  la  buona 
fede  della  Famiglia  Pieale,  e  di  tutti 
gli  adepti  suoi.  Al  t[uale  scopo  essi 
si  raccomandarono  vivamente  al  dot¬ 
tore  De-LasòìiBj  il  quale  era  primo 
medico  del  re  Luigi.  E  questi  ac¬ 
cogliendo  il  loro  voto,  potè  ottenere 
che  fossero  accordati  i  testimoni 
competenti,  e  da  essi  desiderati,  per 
assistere  a  quelle  loro  magnetiche 
guarigioni.  Anzi  venne  incaricato 
a  sceglierli  e  nominarli  lo  sle.sso 
archiatro  De-Lasòne.  Il  quale  In¬ 
fatti  li  nominò^  ma  i  nomi  non 
piacquero  al  magnetizzatore  svevo, 
e  nè  manco  al  suo  seguace  Dcsion; 
motivo  per  cui  Mesmer  ahi  i5 
d^aprile  minacciò!!.,  di  abbaiiflonare 
la  Francia.  Se  non  che  la  buona 
regina  Maria  Antonietta,  la  quale  lo 
conosceva  |)ersonal mente  [ter  mezzo 
della  moglie  delP  intendente  reale 


La  Porle,  lo  fece  persuadere 
trattenersi,  assicurandolo  che 
sareltbit  stala  decretata  una  [ten 
sione  di  (juallromila  hre 
obbligo  di  svelare  e 


a 

gli 


col  solo 
lare  i 

suo  sistema  a  tre  medici  che  sa- 


iiisegnare  quel 


rebbero  stali  nominali  dal  (loverno. 
Di  che  conqtiacendosi  secr<-tamenle 
nell'  animo  suo  il  furilo  alemanno, 
e  verlendo  fin  dove  arrivava  la 
dabbenaggine  di  quella  Corte,  e  certo 
di  non  cogliere  in  fallo,  spinse  an- 
coi’a  più  oltre  le  sue  impudenti 
[imposte^,  e  sospendendo  la  sua  mi¬ 
nacciata  partenza,  entrò  da  quel 
[♦unto  in  tìattative  col  ministero  del 
Ile,  il  quale  credeva  pure  che,  col 
trattenerlo  in  Francia,  avrebbe  [tor- 
tato  un  grande  beneficio  alla  uma¬ 
nità  facendoseli  svelare  il  sesrreto  di 
quel  suo  nuovo  portentoso  sistema. 
Nè  quel  Governo  avea  per  anco 
aperti  gli  occhi  su  fjueste  imposture^ 
nè  ei’a  venuto  ancora  alla  savia  ri¬ 
soluzione  di  espellere  dalla  Francia 
queir  impudente  cerretano.  Il  quale 
spinse  tanPoltre  la  sua  iiicrediliile 
audacia,  che  presentò  al  conte  di 
Maurepas,  in  allora  ministro,  una 
specie  di  uUiìnatu'm,  tutto  steso  di 
suo  pugno,  nel  quale  chiedeva  al 
Governo,  non  già  che  venissero 
constatate  la  realità  e  la  ellicacia 
delle  sue  cure  e  guarigioni,  le  quali 
riteneva  dimostrate  e  patenti  quanto 
la  più  chiara  luce  del  di,  ma  che 
piacesse  soltanto  di  raccogliere  le 
numerose  testimonianze  di  tutte  le 
persone  che  egli  avea  cui  magne¬ 
tismo  animale  guarite.  E  in  ricom¬ 
pensa  e  guiderdone,  diceva,  di  tutto 
che  avea  operato  a  vantaggio  della 
umanità,  si  limitava  a  domaiulare 
modestamente  una  terra  ed  un  pa¬ 
lazzo,  cui  dava  il  nome,  protestando 
che  qualora  quelle  ultime  e  defini¬ 
tive  sue  proposizioni  non  fossero 
stale  accettate,  avrebbe  tosto  abban¬ 
donata  la  Francia  e  gli  ammaiati 
suoi,  e  che  sul  Governo  avrebbe 
poi  pi-sata  la  grande  res[)onsabillla 
di  tutti  i  danni  che  ne  sarebbero 
tornati  alla  misera  umanità,  se  lo 
avessero  costretto  ad  alibandoiiarla. 


Una  tanta  sfrontatezza,  ili  cnl  non 
si  avea  reseinpio,  non  valse  aiirora 
a  far  conoscere  a  quel  debole  (ìo- 
verno  codesto  impostore.  Concios- 
siacliò  il  barone  di  JJreteuil  ebbe 
tnlt.avia  con  3Ies)ner  una  conferenza 
otliciale.  in  cui  gli  oft’erse  a  nome 
del  He  una  rendita  vitalizia  di  venti¬ 
mila  lire,  ed  imo  stipendio  annuo 
di  diecimila  franchi  per  istituire 
una  clinica  magnetica;  non  met¬ 
tendo  a  così  generosa  elargizimie  che 
il  solo  [latto  di  svelare  e  istruire 
in  quel  suo  nuovo  sistema  tre  [ler- 
sone  che  avrebbe  scelte  il  Governo, 
colla  speranza  poi  anche  di  ricom¬ 
pense  maggiori,  quando  se  ne  fosse 
ottenuta  buona  riuscita.  Ma  Mesmer 
trovando  tali  offerte  troppo  me¬ 
schine!!  per  le  sue  pretese,  le  rifiutò:, 
e  non  guari  dopo  mandando  ad 
efietto  la  sua  minaccia  di  partenza, 
lasciò  Parigi,  e  si  ritirò  co’’ suoi 
malati  alle  acque  di  Spà.  Ad  afiVet- 
tarue  però  maggiormente  la  partenza 

si  ao^ifiunse  la  circostanza  delfini- 
.  .  .  1  .  .1 
nncizia  scoppiata  tra  lui  «  il  suo 

adepto  Deslon.  Il  quale  rimastogli 

amico  e  collaboratore  per  tre  anni, 

10  abbandonò  allora  solo  che  si  cre¬ 
dette  capace  di  continuare  da  sè 
solo  le  cure  magnetiche  da  lui  in¬ 
traprese,  non  avendo  più  bisogno 
delle  istruzioni  sue  per  farlo.  Questo 
allontanamento  fu  poi  spinto  al  se¬ 
gno,  che  mutò  in  odio  fiero  ed  in 
rivalità  scandalosa,  che  spingeva 
f  uno  e  f  altro  a  rinfacciarsi  a  vi¬ 
cenda  le  più  turpi  co.se.  Conviene 
però  che  si  dica,  avere  Deslon  per 
questa  parte  crudelmente  ingannato 

11  maestro  suo  islesso.  Imperocché 
in  una  sua  Memoria  diretta  al  Par¬ 
lamento  di  Parigi,  avea  francamente 
■lichiarato,  che  egli  solo  era  il  pos¬ 
sessore  delseirreto  mafrnetico,  avendo 

un  l'ilo  un  Oli  inero  stragrainle  di 
«iialati.  E  mentre  attendeva  la  ri¬ 
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sposta  dei  magistrati,  a[)erse  in  sua 
casa  una  clinica  magnetica,  la  quale 
era  frequentata  da  moltissima  gente. 

CX.V  [.  Allorché  Mesnteì’:,  il  quale, 
come  abbiamo  detto,  erasl  ritirato 
a  Spà,  venne  a  conoscere  il  proce¬ 
dere  indegno  che  verso  di  lui  usava 
Deslon  a  Parigi,  e  il  colpo  che  gli 
avea  tirato  di  carpirgli  i  frutti  del 
suo  segreto,  andò  sulle  furie,  e  si 
credette  rovinato.  Cominciò  tosto  a 
sjiarger  voce,  che  nulla  egli  gli  avea 
confidato  del  suo  arcano  magnetico, 
che  quelfera  una  pretta  impostura, 
e  lamentava  la  propria  dabbenaggine 
di  aver  a  cjuel  suo  ingrato  discepolo 
aperto  un  campo  alla  fortuna,  men¬ 
ti’  egli  fbr.se  avrebbe  finito  i  suoi 
giorni  nella  povertà.  Senza  voler 
lodare  qui  fatto  scortese  ed  ingrato 
di  Deslon,  diremo  però,  che  forse 
era  quello  il  castigo  che  la  fortuna 
stessa  lungamente  irritata  da  Me¬ 
smer  gli  faceva  patire,  per  avere 
varie  volte  ricusate  le  generose  of¬ 
ferte  di  un  Governo  che  si  era 
lasciato  abbindolare  da  quel  furbo 
cerretano.  In  ogni  maniera,  vedendo 
quel  suo  vivo  rammarico,  uno  del 
suoi  malati,  certo  Bergasse ,  per 
consolarlo  in  quella  disgrazia,  im¬ 
maginò  di  aprire  a  Parigi  una  sot- 
soscrizioue  di  cento  azionisti,  facendo 
ognuno  delle  azioni  di  cento  luigi. 
Le  quali  azioni  raccolte,  si  sarebbe 
a  lui  accordato  il  prodotto,  alla  sola 
condizione  di  svelare  il  segreto  di 
quel  suo  sistema  al  soli  azionisti,  i 
(inali  sarebbero  stati  liberi  di  farne 
il  piacer  loro.  Quarantotto  soscrit- 
tori,  fia  i  quali  anche  (juattro  me¬ 
dici,  si  trovarono  in  breve  tempo- 
nè  guari  andò,  che  altri  cimpian- 
tacinque  si  aggiunsero  ai  primi,  sotto 
le  medesime  condizioni.  Tutti  poi 
quegli  azionisti  fecero  giuramento 
di  mantenere  il  più  geloso  segreto 
su  tutto  che  il  furbo  medico  svevo 
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avrebbe  loro  svelato,  e  cJsliLuitisi 
ili  tbrinale  Società  pigliarono  il  aoiue 
di  Ordine  deliUinnonia.  Simile  pro¬ 
getto  non  venne  questa  volta,  come 
lien  si  può  credere,  rifiutato  da 
Mesmer.  Il  quale  ritornatosene  a 
Parigi,  aperse  tosto  una  sala  di  cure 
niagnetlclie,  la  quale  veniva  in  folla 
IVequentatada  grandi  e  piccoli  drogai 
siera.  E  la  fortuna  sua  fu  tanta, 
die  avendo  trovata  la  generosità 
de^suolsoscrlttorl  maggiore  di  quanto 
voleva  r  obbligo  per  essi  assunto, 
potè  in  brevissimo  teoipo  Imborsare 
ben  più  di  trecentomila  lire.  Ciò 
però  che  fa  meraviglia  si  è,  cjie  fra 
i  tanti  ingannati  dalla  sua  Impo- 
stuia  fiorurarono  uomini  rasfcruarde- 
volissinil,  i  quali  accolsero  eoa  tanta 
liiiona  fede  ed  entusiasmo  il  mesme¬ 
rismo  con  quanto  fervore  parteg¬ 
giarono  dopo  pel  più  strepitosi 
avvenimenti  polllicr,  e  fra  i  guada¬ 
gnati  da  Mesmer  contavansl  il  gene¬ 
rale  Lei-  Fayettej  e  il  parlamentarlo 
D' Epréinenil.  Ma  il  destro  medico 
svevo  sapendo  per  prova,  essere  il 
silenzio  e  il  segreto  l'anima  di  queste 
speculazioni,  si  teneva  costantemente 
in  una  scrupolosa  riserva  verso  1  suol 
allievi  fanatici  e  ammiratori  devoti. 
E  però  non  venne  mai  al  punto  di 
svelare  i  prlnclpii  fondamentali  della 
sua  teoria,  che  egli  lasciava  alla  li¬ 
bera  interpretazione  de^suol  seguaci, 
jioco  curandosi  delle  dispute  che  si 
facevano  intorno  alla  medesima,  e 
delle  esplicazioni  più  o  meno  stram¬ 
palate  che  ne  uscivano.  Ed  egli  era 
veramente  curioso  il  vedere  Ber- 
gnsse  e  D’ Eprémend  intraprendere 
del  corsi  teorici  di  magnetismo  ani¬ 
male,  protestando  però,  che  essi  non 
erano  ben  certi  se  con  quelle  dot¬ 
trine  e  spiegazioni  entrassero  nel 
sesTreto  del  loro  maestro.  Ed  erano 
quelle  Icitioiii  come  uu  corredo  di 
spegazioai  delle  cure  mediche  che 


Mesmer  làceva,  ed  alle  quali  assi¬ 
stevano  e  malati  e  curiosi. 

CKVII.  In  un  belFappartamenlo 
elegantemente  addobbato  ,  Mesmer 
accoglieva  con  grande  a()parato  di 
pompa  ed  impostura  e  gl  infermi  e 
gli  spettatori  di  quelle  sue  cure  mi¬ 
racolose.  Nel  mezzo  della  sala  de¬ 
stinata  a  quelle  sperlenze  sorg’eva 
una  tinozza  coperta,  nella  quale 
facea  versare  tant'’acqua  acid u lata 
colFacido  solfòrico  da  empirne  circa 
la  metà.  Da  quella  tinozza,  nella 

3uale  tutt’attorno  eransi  praticati 
1  versi  fori,  partivano  altrettante 
spranghe  di  fèrro  curve,  disposte 
per  modo  da  poter  essere  girate 
in  tutti  i  sensi  ^  ed  alle  estremità 
di  quelle  spranghe  pendeva,  per 
ciascuna,  un  anello  pure  di  fèrro, 
che  si  attaccava  a  qualche  parte 
del  corpo  dei  magnetizzati;  e  in¬ 
sieme  alle  sprangìie  or  mentovate 
partivano  pure  dalla  tinozza  stessa 
altrettante  corde,  che  erano  i  con¬ 
duttori  (dicea  Mesmer)  del  magne¬ 
tismo.  Gli  ammalati  venivano  col¬ 
locati  in  cerchio,  tutti  attorno  a 
quella  magica  tinozza,  avendo  però 
la  precauzione  di  escludere  dal  cir¬ 
colo  coloro  i  quali  o  patissero  in¬ 
fermità  ostinate,  resistenti  ad  ogni 
tentato  mezzo  delfarte,  o  schifose 
troppo  e  ributtanti.  Facea  che  que"* 
malati  poggiassero  i  loro  jiiedi  so¬ 
pra  stuoje  di  paglia,  e  ciascuna  di 
quelle  corde  or  ora  mentovale  ve¬ 
niva  passata  nello  stesso  tempo  at¬ 
torno  al  corpo  di  ognuno  degl'in¬ 
fermi. 

Ciò  esetruito,  dava  il  matmeliz- 
zatore  in  mano  a  ciascuno  di  quei 
malati  la  spranga  di  fèrrn,  perchè 
la  tenesse  ap|)licata  costantenuuite 
alla  parte  inferma.  Se  non  che  di 
tratto  in  tratto  Iacea  che  cessassero 
o  sospeiulessero  ili  toccare  quelli^ 
spranghe,  e  formassero  in  quella  vece 


una  specie  di  catena  loccaiidosi  vl- 
ctMulevolineute  col  pollice  e  P  in¬ 
dice  di  ciascuna  inano.  Questo  mi¬ 
sterioso  apparato  di  pratiche  e  di 
manovre  veniva  poi  reso  più  im¬ 
ponente  e  ingrandito  maggiormente 
dal  lascino  di  tutti  gli  artillzii  onde 
può  essere  colpita,  sorpresa  la  im¬ 
maginazione,  e  illuso  il  senso.  Chè 
la  musica,  i  profumi  odorosi  e  quella 
dubbia  luce  che  infonde  un  sole 
non  ben  chiaro,  venivano  con  molta 
avvedutezza  associali  a  quelle  cure. 
In  questa  maniera  que’poveri  gonzi 
si  stavano  più  o  men  tempo  at¬ 
torno  alla  tinozza,  lino  a  che  qual¬ 
cuno  di  loro,  o  diversi  insieme, 
venissero  presi  da  inquietudini  e 
agitazioni  nervose,  alle  quali  poi  si 
vedevano  partecipare  pur  quelli  che 
non  erano  stati  1  primi  a  provarle:, 
ma  in  tutti  poi  con  forme  e  mo 
dili  cazioni  più  o  meno  strane  i 
bizzarre.  Quando  queste  avveni¬ 
vano,  dicea  Mesmer  essere  i  pre- 
ludii  della  crisi  ^  ma  a  provocarla 
maggiormente,  dava  ad  iutendeie 

che  eo^li  era  necessario  di  matrne- 
o  n 

lizzare  la  persona  stessa,  bj  pero 
egli  si  metteva  a  sedere  rirupetlo 
a  questa,  accostando  i  suoi  piedi 
ai  piedi  della  medesima,  con  gl 
occhi  congiunti  a'’suoi  occhi,  il  suo 
naso  al  naso  di  lei,  e  tenendone  le 
ginocchia  stielle  in  fra  le  sue^  ciò 
che,  trattandosi  di  bella  e  giovane 
donna,  non  era  senza  diletto  pel 
furbo  magnetiizatore.  Queste  mano¬ 
vre  tutte  si  dicevano  indispensabili 
per  mettere  in  relazione  il  magne¬ 
tizzato  col  magnetizzatore.  Ciò  fatto 
ei  passava  e  rijiassava  p>iu  volte  le 
mani  sugli  abiti,  f[uasi  accarezzando 
con  lieve  loccaniento  la  jiersona  e 
tutte  le  [laiii  del  corpo  le  più  sen¬ 
sibili,  Per  guisa  che,  dopo  tutti  que¬ 
sti  contatti  e  freiranienti  e  cmi'riun- 
lionì^  ed  altre  non  sempre  deceiill 
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manovre,  se  era  una  donna  Tindi- 


viduo  magnetizzato,  finiva  la  ope¬ 
razione  col  produrre  in  questa  uno 
stalo  semi-convulsivo,  che  non  era 


macrnetizzali 


senza  una  qualche  voluttà 
ex  Vili.  In  altri 
invece  lo  stato  critico  si  appalesava 
per  mezzo  di  grida  acute,  di  urli, 
di  pianti,  di  smascellamenti  di  rlsa^ 
taluni  non  avvertivano  che  un  lieve 
perturbamento  mentale  come  quando 
si  è  letreiermente  addormentati.  Che 
se  si  trattava  di  persone  eminente¬ 
mente  suscettive,  di  fàcile  fantasia, 
di  esaltata  immaginazione,  esse  al¬ 
lora  provavano  del  diletto  nel  ri¬ 
petere  quelle  manovre  e  le  desi¬ 
deravano.  Anzi  su  queste  stesse 
persone  pareva  che  il  magnetiz¬ 
zatore,  col  continuo  adoperare  so- 
vr’  esse  ,  pigliasse  tanto  dominio  , 
ed  influenza,  che  poche  gesticola¬ 
zioni  a  lui  bastassero  per  farle  ca¬ 
dere  convulse.  Ond^è  che  non  era 
certamente  senza  meraviglia  l’os¬ 
servare,  come  taluni  di  quegli  in¬ 
férmi,  al  solo  veder  comparire  lo 
svevo  magnetizzatore  con  in  mano 

D  , 

la  sua  vei'g^a  magica^  cadessero  con- 
vulsl  ad  un  semplice  suo  segno  o 
gesto^  e  come  cessassero  da  quel 
loro  movimenti  convulsivi  più  o 
meno  strani  non  appena  avesse  loro 
imposto  di  cessare.  Questo  spetta¬ 
colo  però  rlesciva  ancora  più  mi¬ 
rabile  e  sorprendente  a  quelli  ebe 
vi  assistevano  per  la  prima  volta. 
Però  la  storia  non  Ignota,  come 
queir  astuto  cerretano,  per  meglio 
assicurarli  la  sua  potenza,  tenesse  a 
sua  disposizione  alcuni  confideiill 
de’suol  segreti,  e  pronti  eseciiloil 
delle  sue  volontà.  I  quali  cieca¬ 
mente  obbedivano  ad  oirni  suo  ge- 
sto,  od  alto  qualunque,  ed  erano 
i  personaggi  più  importali!  i  della 
eoiiiiiiedia.  Anzi  oggi  sappiamo  da 
positive  sorgenti,  i^ie  per  giiada- 
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gürirsi  quella  cieca  teile  e  devozione, 
egli  l’u  costretto  di  spendere  più 
di  centomila  lire.  Ma  intanto  il  fa¬ 
natismo  volgare  ])er  quelle  radu¬ 
nanze  non  conosceva  limiti^  quei 
convegni  tbi'mavano  il  grande  oggetto 
delle  puhhliche  dicerie  in  tutta  Pa¬ 
làgi^  Meumer  si  trovava  nell  apogeo 
di  sua  fortuna:^  e  il  Governo,  |)er 
Jìon  stare  indietro,  si  trovò  obbli¬ 
gato  di  prendere  inl’ormazlone  di 
qued’atti  e  dare  delle  disposizioni 
in  proposito. 

CX.IX.  Ma  quegli  die  più  vi 
diede  spinta,  perchè  valse  a  span¬ 
dere  maEffflormente  il  credito  e  la 
voga  pel  mesmerismo,  fu  il  caso  di 
guarigione  per  questo  mezzo  otte¬ 
nuta  del  conte  Coavt-de-Gebelia ^ 
censore  regio  e  presidente  perpetuo 
del  Museo  di  Parigi.  Questo  buon 
uomo,  travagliato  da  lunga  e  irre¬ 
parabile  malattia,  si  credette  guarito 
col  magnetismo  animale:,  e  tanto 
ne  era  persuaso,  che  volle  pubbli¬ 
care  una  lettera,  nella  quale  non 
solamente  esponeva  con  ogni  det¬ 
taglio  la  storia  del  suo  male,  ma 
non  esitava  eziandio  di  credere  Me¬ 
smer  per  un  vero  taumaturgo  (4). 
Se  non  die,  in  onta  a  cosi  smac¬ 
cata  apologia ,  mori  cjuel  dabben 
uomo  nel  tempo  che  continuava 
la  cura  magnetica  della  sua  infer¬ 
mità.  Ciò  però  non  fece,  se  dob- 
biam  dirlo,  molto  discapito  al  cre¬ 
dito  di  Mes'mer;  che  egli  se[)pe 
desliamente  diténdeisi  da  ogni  at¬ 
tacco  e  censura, mostrando  che  quella 
malattia  proveniva  da  una  completa 
disorganizzazione  dei  reni ,  come 
aveva  Tautossia  nettamente  dimo¬ 
strato  (2).  Se  non  che  per  pur  co¬ 


noscere  fin  dove  i  fatti  di  quelle 
pretese  guarigioni  erano  credibili,  e 
(jual  merito  e  valore  potesse  atlri- 
liuirsi  al  magnetizzatore  alemanno, 
volle  il  Governo  di  Francia,  nel 
1 784,  che  venisse  quel  nuovo  me¬ 
todo  di  cura  sottoposto  all’ esame 
ed  al  giudizio  di  due  apposite  Com¬ 
missioni.  T^a  prima  venne  per  or¬ 
dine  del  Ke  nominata  in  seno  alla 
R.  Società  di  Medicina I,  la  seoomla 
in  parte  dalla  R.  Accademia  delle 
Scienze  e  in  parte  dalla  P’acoltà 
medica  di  Parigi.  La  R.  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  nominò  per  suoi 
rappresentanti  niente  meno  che 
Franklin^  Le-Roy ^  £ailly„  De- 
Bori/j  Lavoisier^  la  Facoltà  medica 
scelse  Borie  (  ma  essendo  morto 
in  quel  frattempo,  vennegli  surro¬ 
gato  iliQro«/;),  Salliiij  DarceteGìiil- 
lotin.  I  Commissarli  poi  della  R. 
Società  di  Medicina  furono  Pois- 
sonier-DesperriereSj  Calile^  Mau- 
duyt^  Andry  e  Jassieu. 

Giusta  il  mandato  che  aveano 
avuto  queste  due  Rappresentanze, 
doveano  recarsi  in  casa  di  Mesmer^ 
per  ivi  assistere  alle  cure  mao-ne- 
tiche  da  lui  medesimo  dirette.  Ma 
egli  diede  un  positivo  lifiuto,  nè 
volle  per  qualunque  titolo  ammet¬ 
terle  in  sua  casa^  diceva  Pastuto, 
che  egli  avea  bisogno  di  testimoni 
e  spettatori,  e  non  di  giudici  e  sin- 
ilacatorl  del  suo  operato.  Allora  si 
rivolsero  a  Desloììj  come  quegli  che 
era  stato  allievo  di  Mesmer ^  e  ini¬ 
ziato  ne  suoi  misteri,  ed  avea  egli 
pure  operate  numerose  guarigioni 
col  magnetismo  animale.  j\è  que¬ 
sti,  per  vero  dire,  si  rifiutò  a  quel- 
l  invito^  anzi  desiderò  vivamente 


(1)  V.  «  LcUre  de  VaulPiir  dii  niniid  primilif  à  MM.  Ics  sninct  ìplpui  s  sur  le 
Alii^nefifiiie  animili  etc,  n.  Parif;!  1784)  in  4'” 

{•2)  V.  u  ììccueil  des  /nèces  eie.  n. 


die  assistessero  que’ConiiuIssarli  alle 
sue  operazioni,  e  coi  loro  ocelli  nic- 
tlesiiiii  giudicassero  degli  eHetli. 
Quindi  è  die  le  esperienze  ven¬ 
nero  in  parie  Istituite  in  casa  di 
Dexlon,  e  in  jiarte  in  quella  di 
Franklin  a  Pussy.  E  1  Coniinlssarll 
ilelegali  non  solo  assistettero  a  quelle 
cure:  ma  vollero  essi  medesimi  as¬ 
soggettarsi  al  magnetismo  animale. 
Cominciarono  le  loro  osservazioni 
nell’aprile  ilei  1784:,  le  conlinuaruno 
per  varil  mesi,  essendosi  essi  stessi 
sottoposti  per  diversi  giorni,  e  ogni 
giorno  per  varie  ore,  al  mesme¬ 
rismo.  Dobbiamo  però  notare,  che 
.Franklin  essendo  ammalato  non 
potè  pigliar  parte  a  quelle  sedute:, 
e  die  Jnssieii  era  forse  Funlco  di 
que"  Cominissarll  che  propendesse 
in  favore  del  nuovo  sistema.  Tutti 
però  procurarono,  che  nelfasslstere 
a  quelle  cure  la  loro  immaginazione 
si  mantenesse  quieta,  senza  punto 
badare  a  quello  che  avveniva  in¬ 
torno  ad  essi.  Ma  per  (juanlo  fa¬ 
cessero  attenzione ,  mai  si  pote¬ 
rono  accorgere  di  alcun  più  lieve 
mutamento,  o  fenomeno  che  avve¬ 
nisse  nella  loro  persona.  Allora  essi 
vollero  vedere,  se  quegli  elfetli  os¬ 
servali  in  altri  individui,  e  del  quali 
erano  stati  testimoni,  fissero  vera¬ 
mente  il  [irodolLo  di  un  agente  li- 
sijo,  materiale,  o  venissero  cagio¬ 
nati  da  qualche  lidluenza  straniera 
o  morale,  esercitata  da  individui  so¬ 
pra  individui,  quando  si  abbia  la 
coscienza  della  mutua  presenza,  come 
([iianilo  sbadi'diando.  o  ridendo  uno. 

1  .  n  ^ 

veggiamo  o  sbadigliare  o  ridere 
altri. 

(  !  W.  Dopo  avere  adunque  le  due 
(Jooimissionl  assistito  a  tutte  le  prove 
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ed  esperienze  istituite  a  quesFuopo  da 
yA'A7oH,-dopo  di  essere  stati  teslimoni 
di  tutti  gli  adojieraiiientl  magnetici 
niqiiegatida  ([uestomesmerianosopra 
vani  individui,  rllèrironoal  Re  il  li- 
sultato  di  tutte  le  loro  osservazio¬ 
ni  (1  ).  E  innanzi  tutto  fecero  tanto  gli 
uni  quanto  gli  altri  Commissarli  os¬ 
servare  com’essl  non  avessero  limi¬ 
tate  le  loro  investigazioni  ai  feno¬ 
meni  otferlisl  loro  nella  cosi  detta 
stanza  delle  crisi  sopra  i  diversi  ma¬ 
lati^  che  dicevano  di  aver  credulo 
inutile  Foccuparsi  di  cose  troppo 
evidenti  e  palpabili.  In  quella  vece 
mirarono  piuttosto  a  fare  alcuni  sepa¬ 
rati  sperimenti.  Entrando  poi  nella 
teoria  di  questi  fenomeni,  negavano 
la  esistenza  (ammessa  da  ßlesiner) 
di  un  fluido  universalmente  sparso, 
come  quella  che  dal  testimonio  dei 
sensi  non  era  punto  dimostrata. 
Dicevano  che  essendosi  alcuni  di 
essi  fatti  espressamente  magnetizzare 
dal  medesimo  Deslon  una  volta  per 
settimana  in  tinozza  a  parte,  sot¬ 
tomettendosi  a  tutte  le  pratiche  da 
questi  additate  per  lo  spazio  di  due 
ore  e  mezzo,  essi  non  aveano  [ne¬ 
vata  mai  veruna  impressione  ciò 
che  avveniva  pure  nei  fanciulli,  i 
quali  non  percepivano  veruna  scossa, 
o  movimento.  E  però  essi  attribui¬ 
vano  tutti  quegli  elFetti  magnetici 
alla  immaginazione  e  non  ad  alha 
causa  estrinseca,  dappoiché  afferma¬ 
vano  di  essersi  a  questo  proposito 
assicurati,  e  di  avere  verilicato  che 
degli  inl’ermi  mobilissimi,  i  quali 
entravano  in  crisi  tosto  che  si  vede¬ 
vano  magnetizzare,  non  davano  segno 
alcuno  di  risentirsene  quamlo  veni¬ 
vano  magnetizzali  a  loro  insaputa; 
ed  al  contrario  entravano  in  cnsisenza 


(')  V.  Riii>ii<ìit  des  Coiiiniissaiies  duvt^és  jjar  le  Rjì  de  L' exwiten  du  Ma^ne- 
tisiiie  un, mal  P.uigi  1-84,  ni  b." 
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»'Ile  fossero  nin^iietizznti ,  (jnando 
])(;rò  venivano  persuasi  die  sovra 
(li  essi  si  (‘sereitavano  i  inelotli 
magnetici  propri!  alla  eccitazione. 
Oltreclichè  riferivano  pure  di  es¬ 
sersi  accertati,  come  falso  fosse  Fas- 
serto  di  Mesiner  e  di  Dcsloiij  1 
cpiali  alFermavano,  che  gli  alberi 
magnetizzati  acrivano  su^ìi  Inférmi 
egualmente  che  la  tinozza.  Concios- 
siachè  i  Commissari!  aveano  a  tal 
line  fatto  avvicinare  a  degli  alberi 
un  giovine  colla 


non  magnetizzati 

lienda  agli  occhi,  il  quale  li  sup¬ 
poneva  in  vece  magnetizzati,  e  si 
videro  allora  succedere  in  esso  le 
crisi  magnetiche^  mentre  avvicinato 
ad  altri,  cui  non  credeva  magne¬ 
tizzati  e  pur  lo  erano,  non  dava 
segno  veruno  di  effetto  magnetico. 
Persuasi  adunc]ue  i  Commissarii  che 
tutti  que’ fenomeni  fossero  Feffetto 
della  immaginazione  considerata  iso¬ 
latamente  in  osfni  individuo,  vol¬ 
lero  esaminare  la  comunicazione  di 
C[uesti  efh'ttl  stessi  derivanti  dal¬ 
la  immaginazicme,  soprattutto  nelle 
conventicole  numerose.  E  qui  ri¬ 
cordando  essi  molto  saviamente  la 
singolare  facilità,  colla  quale  si  co¬ 
municano  le  alìezionl  nervose,  ve¬ 
nivano  allegando  le  già  note  istorie 
degli  ossessi degli  indemoniati j  del 
trematovi  delle  Cevenncj  osservati 
dal  maresciallo  di  Fillars,  i  con¬ 
vulsionari  di  s.  Medardo,  ancora 
]>iù  sorprendenti, e  per  ultimo  il  fatto 
allora  recente  avvenuto  nel 
nella  chiesa  di  s.  Rocco  a 
india  prima  comunione  delle  fan¬ 
ciulle,  dove  una  di  queste  essendo 
stata  presa  da  convulsioni,  le  stesse 
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si  comunicarono  tosto  a  5o,  o  60 
altre  sue  compag’ne,  jier  modo  che 
non  fu  possibile  di  impedirne  Fulte- 
riore  propagazione  che  separandole. 

CXXl.  Noi  dobbiamo  dire  che 
ninna  quistlone  scientifica  venne 
esaminata  con  piu  senno  e  aggiu¬ 
statezza  di  spirito  e  buona  fede. 
Bailly  ,  il  quale  fu  Fautore  del  prhno 
rapporto'^  produsse  un  lavoro  che 
poteva  servire  di  modello  ih  buona 
logica  e  raziocinio,  mentre  che  era 
ammirabile  per  l'eleganza  e  fermezza 
dello  stile.  V  uolsi  ^a  taluni  anzi  la 
più  estimata  di  tutte  le  {>roduzioni 
di  questo  filosofo.  Se  non  die  in 
una  scrittura  destinata  alle  pubbllciie 
stampe  non  si  poterono  raccontare 
alcuni  fatti  particolari  relativi  alla 
pubblica  morale,  per  cui  dovettero 
essere  pienamente  taciuti.  Solamente 
si  accontentarono  i  Commissarii  di 
stenderne  una  nota  a  parte,  che 
sottoposero  agli  occhi  del  R.e^  nota 
la  quale  venne  }X)i  resa  pubblica 
da  Francesco  di  Neufchdteaa  nella 
raccolta  stampata  sotto  il  titolo  di 
Conservatore.  Nè  da  quel  primo 
difì'eriva  il  secondo  t'apporto  esteso 
dai  Commissarii  incaricati  dalla  R. 
Società  ili  Medicina  (f). 

Solamente  che  il  celebre  JassieUj 
uno  di  questi  ultimi  Commls.sarii^ 
non  volle  apporvi  la  sua  firma.  In 
quella  vece  amò  di  stenderne  uno 
a  parte,  il  quale  da  taluni  venne 
giudicato  pieno  di  molto  senno  e 
ila£rll  stessi  seiruaci  del  mesmerismo 

n  .  .0  . 

ottenne  pieni  sulhagi  (2).  JussleUj, 
per  mostrarsi  quanto  più  poteva 
osservatore  imparziale  e  giusto  ili 
que’’ fatti  onci’ era  stato  testimonio. 


(  I  )  V.  «  Rapport  des  Conimissaircs  de  la  Sociéte  Rnjrale  de  iìlédrcinc  nornmés 
par  le  Rni  poitr  Jaire  fexamen  du  Ma"iielisnie  animai  in  8.” 

(2)  V.  «  Rapport  de  Vun  des  Commissaircs  chaii^és  par  le  Roi  de  l'exaineii  du 
Magnelisrne  animai  »J.  Parigi  178^,  in 


volle  (lisliii^uerli  In  quattro  ordini: 

1. ^  Falli  (jttnerali,  di  cui  non  si 
poteva  con  tutta  sicurezza  e  pre¬ 
cisione  assegnal  e  la  vera  causa  : 

2. ®  Fatti  negativi j  vale  a  dire  in 
opposizione  alPesistenza  del  magne¬ 
tismo:  3,“  Fatti  fantasticij  i  quali 
doveano  incolparsi  alla  più  o  meno 
esaltala  immaginazione  :  4-'^  Fatti 
positivi .  vale  a  dire,  facienti  sup¬ 
porre  la  esistenza  di  un  altro  agente, 
causa  operatrice  dei  medesimi.  E 
fu  appunto  su  questi  ultimi  che 
quel  celebre  naturalista  portò  par¬ 
ticolarmente  la  sua  attenzione.  Im- 
j)eroccl>è  ad  una  persona  cieca,  la 
quale  stava  seduta  presso  la  tinozza 
magnetica,  avendo  egli  accostato  un 
liastone  di  ferro  alla  regione  epi¬ 
gastrica,  osservò  manifestarsi  nella 
medesima  subitamente  una  inquie¬ 
tudine,  la  quale  però  svanì  pre¬ 
stissimo,  non  apjiena  venne  ritirato 
quel  ferro.  Il  cpale  riaccostatolo 
alla  stessa  regione,  ricondusse  più 
sensil/di  le  appena  cessate  smanie. 
Avendo  poi  egli  ritentate  e  ripetute 
in  varie  maniere  tutte  queste  prove, 
venne  al  punto  di  persuadersi  che 
realmente  esistesse  nell’  economia 
organica  un  fluido  speciale  che  po¬ 
tesse  essere  emesso  liberamente  ed 
operare  anche  sopra  altri  individui:, 
fluido,  del  quale  parevagli  avere 
una  Irrecusabile  prova  in  quelli  di 
lino  temperamento  nervoso,  estre¬ 
mamente  suscettivi,  o  travagliati  da 
malattie  nervose.  E  questo  fluido, 
che  egli  riputava  analogo  aU’elel- 
trico  in  quanto  ai  fenomeni  ed 
apparenze  sue ,  credeva  dovesse 
costituire  l’ essenza  del  principio 
vitale. 

CX.XII.  Non  è  a  dire  il  senso 
e  il  grande  rumore  ilestato  in  Parigi 
e  in  tutta  la  Francia  dai  due  sfa¬ 
vorevoli  rapporti  estesi  contro  il 
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mesmerismo  dalle  due  Commissioni 
ilelegate.  Ihitti  i  seguaci  ili  questo 
si  misero  in  moto,  gridarono,  schia¬ 
mazzarono,  cercando  di  rovesciare 
sui  Commissarii  stessi  porzione  di 
quelPonla  che  ne  veniva  al  mede¬ 
simo,  dopo  che  con  tanta  giustizia 
ed  imparzialità  era  stato,  per  essi 
smascherato  in  faccia  al  pubblico 
ed  alla  scienza.  Si  dicevano  falsi  1 
rapporti,  dettati  dalFinteresse,  dalla 
passione,  dairodio  contro  il  nuovo 
metodo  e  non  dalla  verità.  Ma  il 
Governo,  non  curando  questi  vani 
gridori,  conobbe  finalmente  come 
ei’ano  le  cose ,  e  si  illuminò  sui 

Eerlcoli  e  sui  danni  che  ne  sareb- 
ero  certamente  derivati,  qualora 
si  avesse  da  lui  lasciata  maggior¬ 
mente  estendere  e  radicare  nella 
mente  del  popolo  quella  turpe  im¬ 
postura.  E  però  non  solo  appoggiò 
fortemente  que’  due  rapporti ,  al 
quali  diede  il  valore  legale,  ma  volle 
che  al  medesimi  fosse  data  la  mag¬ 
giore  possibile  pubblicità.  Infatti 
ordinò  che  ne  fossero  tirati  più  di 
ventimila  esemplari,  i  quali  fece 
spargere  in  tutta  la  Francia  ed 
anche  negli  esteri  paesi.  Si  può 
dire  che  quello  fu  il  col[)o  mortale 
pel  mesmerismo,  avvegnaché  tutti 
i  suoi  seguaci  si  dessero  ogni  pre¬ 
mura,  e  si  affaccendassero  in  ogni 
manlei’a  per  mantenerlo  tuttavia  in 
credito.  Primo  che  impugnasse  le 
conclusioni  di  que’due  rapporti  e 
1  rapporti  medesimi  fu  il  Deslon^ 
il  quale  cominciò  a  rimproverare 
grincarlcati  di  quel  lavoro  d’avere 
voluto  cercare  delle  prove  fisiche, 
materiali,  dell’esistenza  del  magne¬ 
tismo  animale,  quando  si  sa  (dicea 
egli)  che  nessun  principio  semplice 
della  natura  può  essere  rappresen¬ 
tato  al  sensi  nostri  in  modo  chiaro 
e  distinto,  da  averne  un  testimonio 


niiiten’ale  (1).  Accusava  poi  quei 
Connnissai’ii  delegali  di  iiou  aver.; 
voluto  continuare  le  loro  osserva¬ 
zioni  sugli  ammalati  a  lui  aludali 
in  cura,  giacché  (jualora  essi  aves¬ 
sero  ciò  l'atto,  avrebbero  veduto 
guarirne  parecchi  con  quel  nuovo 
sistema.  Dicea  poi  asseverali  temente 
falso  r  asserto  loro  di  non  avere 
essi  provata  impressione  alcuna 
per  cpielle  manovre  magnetiche  in 
quanto  al  cavarne,  come  faceano, 
la  conseguenza  die  ciò  pure  dovea 
essere  anche  nelle  varie  persone  o 
spettatrici,  o  facienti  parte  di  quella 
commedia.  Che  essi,  essendo  sani, 
ben  era  naturale  che  il  magnetismo 
non  dovesse  in  loro  farsi  sentire, 
come  quello  che  spiega  soltanto  la 
sua  iniluenza  sopra  i  malati.  Ar¬ 
rogi  poi  (soggiugneva  Desloii)  che 
quattro  di  loro  aveano  patite  vera¬ 
mente  delle  moleste  sensazioni.  Che 
se  anche  si  volevano  tutti  qued’e- 
nomenl  ripetere  intieramente  dalla 
fantasia,  o  dalla  Immaginazione  più 
o  meno  riscaldata,  bisognava  pur 
sempre,  secondo  lui,  rimontare  a 
quella  causa ,  dalia  quale  (juesta 
pigliava  direttamente  il  suo  eccita¬ 
mento^  la  qual  causa  pareva  a  lui 
non  potesse  essere  altra  che  il 
fluido  mairnetico.  Finalmenü;  tac- 
ciava  di  contraddizione  i  Commissari! 
stessi,  come  quelli  che  noii  ignora¬ 
vano  die  un  anno  prima  i  signori 


Thoun't  e  Aatlrij  aveano  in  seno 
alla  stessa  R..  Società  di  Medicina 
dichiarata  ed  ammessa  la  esistenza 
del  magmatismo  universale. 

Un  altro  critico  anonimo  non 
guari  dopo  usci  fuori  con  una  scrit¬ 
tura  ,  nella  quale  sosteneva  che  i 
Commissaiil  delegati  non  avevano 
istituite  con  tutta  esattezza  ed  im¬ 
parzialità  ie  loro  osservazioni,  e  che 
anzi  erano  caduti  nei  loro  rapjiorti 
in  diverse  contraddizioni  (2).  E  di 
altre  imp(;rfezlonl ,  incoerenze  ed 
errori  veniva  pure  facendo  la  storia 
e  r  analisi  un  altro  libercolo  cP  un 
censore  parimenti  anonimo,  il  quale 
non  merita  la  pena  di  qui  nomi¬ 
narlo  (.3).  Però  fra  tutti  questi 
critici  si  distinse  Bonnefoy^  il  quale 
pubblicò  una  dotta  e  ragionata  ana¬ 
lisi  di  que’’  due  rapporti ,  avendo 
imparzialmente  additati  gli  errori 
e  le  contraddizioni  dei  Commissarii^ 
per  cui  fu  giudicata  forse  la  migHore 
apologia  che  fosse  fino  allora  uscita 
del  mesmerismo  (4). 

GX.XIII.  Ma  Mesmer,  in  onta  a 
que  due  rapporti,  e  non  pigliando 
alcuna  parte  alle  critiche  che  se  ne 
erano  fatte,  fece  una  solenne  pro¬ 
testa  contro  tutte  le  conclusioni  che 
si  erano  cavate  dal  metodo  di  Deslott, 
relativamente  al  suo  sistema  (5). 
Alla  quale  sua  protesta  fecero  to¬ 
stamente  eco  tutti  i  suoi  discepoli 
ed  ammiratori  fanatici,  i  quali  cer- 


(I)  V.  it  Ohxci'i/alions  sur  le.s  dutix  Rn^ijXìiis  de  MM.  Ics  Coininissaires  char^ès 
par  S.  !\1.  poui'  L'cxaiiteii  da  iìla^nelisnie.  utiimal  Parigi  1784.  in  4-° 

V.  «  Obse.rriiiions  adressèes  à  MM.  Ics  Coiniiiissaires  de  la  Socielé  fi.  de 

Mèdecinc.  itonwtes  par  le  fini  poiii  bexaiìicit  da  Maaiietisiiie  anirnul  Londra  1784.  in  «S  “ 

(i)  V.  ii  Observalions  sur  le  Rapport  des  Coritiiiissaii'es  eie.  par  G.  C*.  .  .  .  cui 

motto  =  E[ipnr  si  iiuiove  =  ».  Vienna  d'Austria  1784,  in  8.“ 

(p  V.  “•  Auafysa  raisuiinée  des  Rapports  des  Commissaires  eie.  ».  Parigi  i;84i 

in  8.° 

(f))  V.  u  Lcttie  de  /!/.  Mesiner  à  M.  Vicq-d'-Azyr,  et  à  iMM.  les  auteurs  da 
Journal  de  l'aris  ».  1784,  in  8.” 


careno  tli  sostenerci  coufro  quel 
terribile  colpo.  Taluui  »11  qiu'sii 
cantavano  le  lodi  d(‘lla  pratica  lllu- 
nilnata,  e  biasimavano  severamente 
quella  di  Dcsloii  che  in  altre  cir¬ 
costanze  avevano  però  encomiata. 
Fra  i  tanti  però  che  sorsero  a  di- 
jeiidere  il  medico  svevo,  scondito 
nel  santuario  della  scienza,  si  segnalò 
jirincipalmente  il  medico  J/eixicrj 
»lollore  della  Sorboita  ^  il  quale 
credette  fare  il  panegirico  di  Mcsiiwv, 
narrando  di  una  certa  sua  malattia 
e  grave  e  pericolosa,  dalla  quale  si 
diceva  guarito  col  magnetismo  ani- 
male  (1).  Se  non  die  questa  sto¬ 
riella  venne  con  molte  e  precise 
inlorinazlonl  dichiarata  falsa  da  un 
anonimo,  avendo  mostralo,  come 
quel  medico  non  fosse  mal  stato 
ammalato  e  avesse  impudentemente 
aÖ’ermate  molt'altre  menzogne  (2). 
Invano  altri  seguaci  rii  Blesmcr 
tentarono  di  interessare  nella  sua 
causa  il  Parlamento  di  Parigi:,  in¬ 
vano  Hcnjasse  usci  fuori  con  una 
Memoria,  nella  quale  il  tenore  pas¬ 
sionato  e  sublime  dello  stile  lòrmava 
singolare  contrasto  colla  più  asso¬ 
luta  ignoranza  delle  leggi  fisiche  e 
del  metodi  di  filosofia  che  preten¬ 
deva  combattere  ed  impugnare. 
La  causa  di  Mesmer  j  dopo  tanti 
colpi,  non  jioté  piu  reggersi  ^  essa 
era  perduta.  Conciossiaebe  sollevossi 
contro  la  scuola  di  Deslon  la  stessa 
Facolta  medica  parigina,  e  citò  al 
suo  cospetto  ventuno  tle’suol  mein- 
bii  ,  i  »piali  aveano  da  lui  prese 
delle  Itrzioni  sul  mesmerismo,  e  li 
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obbligò  sotto  pena  di  perdere  il 
loro  diritto  di  reggenza  a  desistere 
ifallora  in  poi  dalla  magnetizzazione. 
F  jier  vero,  diciassette  di  loro  ob¬ 
bedirono  a  quella  ingiunzione,  non 
senza  però  lagnarsi  cìi  quel  proce¬ 
dere  alrpianto  dispotico  e  crudele  (3). 
Ciò  nulla  meno  il  mesmerismo  con¬ 
tinuava  a  difìondersl  dalla  ca[)itale 
alle  provincie^  e  sebbene  in  Parigi 
avesse  sofl'erta  quella  sconfitta,  pure 
nelle  altre  citta  della  Francia  pareva 
che  incominciassero  allora  i  suoi 
fasti.  Quelli  però  che  più  coope¬ 
rarono  a  diffonderlo  negli  altri  di¬ 
partimenti  furono  principalmente  i 
due  fratelli ,  marchese  e  conte  di 
Piijrsegur'.j  i  quali  lo  fecero  co¬ 
noscere  a  Soissons,  a  Bajona,  a 
Bordò,  dove  aveano  stabilite  delle 
tinozze  magnetiche  che  collocavano 
sotto  a  grossi  alberi  fronzuti,  e  intor¬ 
no  alle  cjuali  raccoglievano  grinfer- 
mi.  Que'malati  entravano  nella  crisi 
magnetica  per  mezzo  di  una  alte¬ 
razione  intellettuale,  e  mostrando  in 
tale  stato  una  straordinaria  cono¬ 
scenza  dello  stato  loro  fisico  e  di 
quello  degli  altri.  E  fu  appunto  col 
magnetismo  adoperato  dai  fratelli 
Puysegar  che  si  parlò  per  la  prima 
volta  della  chiaro-veggenza  che 
acquistavano  i  magnetizzati,  per  cui 
dicevano  di  vedere  nettamente  lo 
sfato  loro  interno  e  quello  degli 
altri.  E  d'allora  in  poi  c[ueslo  le- 
nomeno  straordinario,  incrcdilule, 
tii venne  uno  del  più  mandi  attrl- 
huti  de!  nu'smerlsmo.  Il  marchese 
di  Jhtysegiir  usci  poi  fuori  con  una 


(1)  V.  u  Letire  à  M.  Courl-de-Gébelin  su?'  la  decouuevle  da  Ma^ìiclisrne  atii- 
mal  ».  Peckino  >784.  in  8.” 

(2)  V.  «  Mesmer  ùlessé ,  ou  repcaise  à  un  leUie  de  fi.  P.  Ilervier  «.  LoiuIr:i 
.785,  ii.  8° 

(8)  V.  Hesion.  Ohservahotis  su?'  le<:  deux  Ilapiiofls  eie.  ri'iile  ». 

V.  .1  ll<?piinì'f  au  PiibUc  ile  ijiichpirs  uhus.  auxipiels  la  n?i?/iial  à 

diuiiié  lie?t,  par  Thot)):is  d'Oiiglée,  doctem  de  la  l'aculte  de  Paris  ».  Parigi  178.'),  in  8." 


storia  di  ben  sessantadue  casi  di 
malattie  guarite,  dicea,  da  lui  col 
magnetisaio  animale,  le  quali  for¬ 
mano  la  miglior  prova  della  nullità 
e  falsità  delle  cose  ivi  narrate  e  da 
molti  allora  credute  (4).  A  queste 
si  aggiunsero  poi  dopo  le  cure,  delle 
quali  diede  notizia  suo  fratello,  il 
conte  di  Puysegiit'j  che  le  aveva 
operate  a  Bajona  fra  la  generale 
ammirazione  (2). 

CX.X.IV.  Ed  ecco  in  brevi  pa¬ 
role  quant’  era  nelf  epoca  di  cui 
parliamo  il  conflitto  dei  tanti  am¬ 
miratori  e  miscredenti  del  mesme¬ 
rismo.  Se  non  che  in  mezzo  ai  due 
partiti  rivali,  sorgevano  poi  alcuni, 
1  quali,  suir  esemplo  di  JiissieUj  la 
volevano  fare  da  giudici  imparziali 
di  questo  nuovo  sistema.  Goncios- 
siachè  un  qualcuno  asserì  che  si 
potevano  ottenere  que’ medesimi  e 
cosi  meravigliosi  elFetti  con  dei  globi 
di  zolfo  e  limatura  di  ferro  (3).  Un 
certo  lìegiiard  d’’  Amiens  fu  dello 
stesso  avviso^  per  cui  Soassellier- 
de-la-  Tour  ideò  una  teoria ,  colla 
uale  ripeteva  tutti  que""  leuomeni 
alla  elettricità  (4).  Anche  Jocnlens^ 
senza  esaltare  soverchiamente  le 
ffuarfoloni  ottenute  col  maj^netismo, 
non  potè  però  negare  i  costui  ettetti 
stupendi  nelle  cure  da  lui  osservate 
a  Strasburgo,  dove  esistevano  due 
Società  magnetiche:  la  prima  fondala 
dal  conte  di  Puysegufj,  T  altra  dal 


dottor  Oster  tag.  Quest’ultimo  anzi 
si  giovava  de’gìobl  di  vetro,  ai  quali 
erano  assicurate  delle  catene  e  dei 
fili  di  ferro,  e  camminava  sempi’e 
su  e  giù  per  la  stanza.  Però  i  ma¬ 
gnetizzati  a  questo  modo  non  la¬ 
sciavano  scorgere  che  una  strana 
immobilità,  la  quale  cessava  allo 
accostarsi  del  ^magnetizzatore.  Del 
resto  .Toerdens  ammetteva  per  certa 
e  dimostrata  la  influenza  sul  corpo 
umano  di  un  fluido  spleclale,  che 
forse  credeva  una  modificazione  della 
stessa  elettricità.  Egli  riguardò  quindi 
il  magnetismo  animale  nel  suo  vero 
aspetto ,  ossia  sotto  a  quell’  unico 
[imito  di  vista  che  può  nescire  sor¬ 
gente  di  utili  applicazioni ,  senza 
esagerare  menomamentii  il  valore 
di  quei  fenomeni.  Se  non  die  questi 
imparziali  osservatori  e  apprezza  tori 
del  magnetismo  animale  essendo 
pochi,  non  potevano  far  argine  al 
torrente  delle  imposture  che  accom¬ 
pagnava  r  esercizio  di  questa  pra¬ 
tica  in  Francia,  massime  nella  scuola 
di  Deslon.  Di  che  se  ne  ebbe  una 
luminosissima  prova  negli  .Aforismi 
di  Mesmer  pubblicati  appunto  allora 
da  Coullet  de-P^aamorelj  e  dettati 
dallo  stesso  Deslon  (5).  Imperocché 
non  vi  fu  libro  certamente  nel 
quale,  come  In  questo,  venissero 
snaturati  orrendamente  i  principli 
della  fisica  e  della  fisiologia,  e  amal¬ 
gamati  poscia  coi  più  grossolani 


(1)  V.  w  fìécneìl  des  piéces  les  plus  iiiiét  essautes  sur  le  Ma^netisiiie  animai  «. 
Png.  3i6,  365. 
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joiiii  1784,  ili  8.° 

(3)  V.  M.  Lettre  de  M.  L.  B.  D.  B.  sur  la  exislenee  da  Ma^netisme  animai  », 
Ginevra  17841  in  8.° 

(4)  V.  “  Vanii  de  la  Nature,  ou  Manière  de  iraitcr  les  maladies  par  le  prcteudu 
Magli  etisme  animai  n.  Digione  1784,  in  8.“ 

(5)  V.  «  Aphorìsmes  de  M.  Mesmer  «.  Parigi  17S5,  in  8.“,  3.“  eJiz. 


errori  intonio  alla  vita  animale.  Per 
Ispioijare  il  come  poteva  il  magne- 
llzzato  acquistare,  tUirante  la  cilsl 
magnetica, delle  cognizioni  die  prima 
non  aveva,  si  allermava  che  nell  uomo 
esiste  un  senso  interno,  rlt’erihlle  a 
tutto  r  universo,  e  che  si  appalesa 
principalmente  nel  sogno  magnetico. 
Questo  senso  interno  era  P  istinto 
proprio  e  deiruomo  e  degli  animali, 
conseguenza  deirarmonla  e  delPor- 
dine  universale  della  natura.  Il  quale 
istinto  messo,  in  giuoco  dal  magne¬ 
tismo,  dava  a  chi  lo  possedeva  co¬ 
gnizioni  tali  che  erano  preferibili 
alle  intellettuali  e  studiate.  Così  per 
mezzo  di  questo  istinto  i  magne¬ 
tizzati,  durante  il  sonnambulismo 
magnetico  veggono  e  sentono  tutto, 
avvegnaché  gli  altri  si  rimangano 
Inattivi.  Leggendo  poi  Tappendlce 
al  libro  degli  aforismi,  si  vede  che 
la  volontà  e  la  cieca  fede  debbono 
essere  gli  stromenti  principali  per 
operare  le  meraviglie  magnellclie  *, 
e  viene  paragonato  il  magnetizzatore, 
durante  la  sua  operazione,  ad  un 
montone  che  dorme  !  Ma  ciò  che 
ancora  è  più  ridicolo  si  è  il  mezzo 
che  ivi  viene  indicato  per  richiamare 
in  vita  gli  asfissiati,  quello  cioè  di 
seppelllili  nella  terra  e  sovrapporre 
loro  delle  pietre  pesanti ,  acciò  il 
fluido  universale  mediante  la  gra¬ 
vitazione  possa  meglio  etfettuare  il 
ravvivamento!  Solamente  si  dee  la¬ 
sciarvi  un  piccolo  pertugio ,  acciò 
appena  avvenuto  il  ravvivamento 
stesso,  la  respirazione  non  alibia  a 
patire  il  minimo  oslai^olo  !  ! 

CXXV.  Ma  tutte  questo  can- 
tal'ére,  spacciate  con  tanta  impu¬ 
denza,  non  valsero  ancora  a  disin¬ 
gannare  il  gran  numero  de  fanatici 
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ammiratori  che  in  Francia  avea  su¬ 
scitati  il  mesmerismo  nelbepoca  di 
cui  parliamo.  Che  anzi  parve  an¬ 
dare  ognora  più  diUondendosl  e 
radicando  la  credenza  nel  medesimo, 
e  nella  chiaro-K>e(f(f(;nza  per  esso 
portata,  la  quale  d’allora  poi  divenne 
uno  de’suoi  più  essenziali  attributi. 
Ciò  si  rileva  principalmente  dalla 
storia  delle  già  mentovate  cure  ma¬ 
gnetiche  operate  dal  marchese  di 
Puiiseguì'j  il  quale  avea  fondate; 
delle  scuole  magnetiche  per  le  gio¬ 
vani,  ed  avea  annunziato  che  il  pre¬ 
sentimento  dei  magnetizzati  costi¬ 
tuiva  il  punto  più  essenziale  della 
crisi  magnetica  (4  ).  Nè  Mesmer 
istesso  avea  osservato  mai  un  tale 
fenomeno,  o  almeno  non  se  lo  ebbe 
immaginato  mai.  E  poiché  il  fana¬ 
tismo  non  conosce  limiti,  quando  si 
tratta  di  spingersi  nelle  vie  del 
meraviglioso,  non  solamente  i  me- 
smeriani  andavano  fuor  misura  ma¬ 
gnificando  le  cure  loro  magnetiche, 
ma  osavano  eziandio  di  sostenere , 
che  la  volontà  sola  e  la  fede  erano 
i  promotori  essenziali  di  tutti  quel 
fenomeni  sorprendenti.  Fra  questi 
apologisti  esagerati  si  distingueva 
prlncqialmente  il  «ivaliere  Barba¬ 
rin^  il  cjuale  annunziandosi  pubbli¬ 
camente  scolaro  di  Mesmer^  avea 
stabilita  in  Ostenda  una  Società  del- 
B armonia.  Questa  Società  facea  cre¬ 
dere,  che  con  una  fei  ma  volontà  e 
colle  preghiere  si  poteva  comunicare 
alFacqua  un  sapore  gradevole,  e  dare 
con  essa  luogo  a  tulli  gii  effetti 
magnetici  anche  a  grandi  distanze. 
E  la  cosa  venne  spinta  tanfoltie, 
che  |)er  mezzo  del  magnetismo  ili 
Barbarin  volevansi  spiegare  peiiinu 
i  miracoli  di  Cristo.  Cosi  alla  igno¬ 


ti)  V.  Móinoiie  patir  servir  à  Vhisloire 
animai  ».  Loiiàra  1786,  in  8." 
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ranza  ed  al  laiialismo  si  accoppia¬ 
vano  la  incredulllà  e  Tempia  pro¬ 
fanazione  del  culto  (1).  Lo  stesso 
si  dica  di  queiraltra  Società  delTar- 
inonla  fondata  a  Strasburc^o  dal  conte 
di  Puyse^ur,  e  della  quale  facevano 
parte  un  certo  conte  di  Liitzdharg ^ 
un  certo  barone  Alin()lin_,  il  pro¬ 
fessore  Elmnann  e  il  dott.  Ricìiler. 
Non  vi  ba  più  ridicola  disposizione 
e  più  stucchevole  del  lunghi  dettagli 
che  si  l’anno,  e  delle  cure  miraco¬ 
lose  operate  col  magnetismo,  e  delle 
profezie  fatte  da  sonnambuli  magne¬ 
tici,  e  dei  discorsi  prodigiosi,  e  simili 
altre  fantoccerie  che  muovono  il 
riso  veramente  e  la  compassione  (2). 

CXXVL  Non  per  questo  la  for¬ 
tuna  del  mesmerismo,  dopo  il  colpo 
ricevuto  dalle  Accademie  di  Parigi, 
potè  risorgere  mal  più.  E  sebbene 
1  suol  seguaci,  anche  nehliversl  di¬ 
partimenti  della  Francia,  cercassero 
di  ritornarlo  in  credito,  e  di  spar¬ 
gere  notizie  valevoli  a  sostenerlo, 
pure  non  vi  liesclrono^  la  dilli denza 
che  mena  poi  al  disprezzo  era  pe¬ 
netrata  già  neir  animo  dei  più,  e 
non  valeva  forza  d’ opinione  con¬ 
trarla  a  ricondurli  alla  cieca  fede 
di  prima.  E  però  Mesmev  non  sa¬ 
pendo  ornai  sfuggire  le  conseguenze 
inevitabili  della  duplice  sua  scoufitta 
patita  a  Parigi,  giudicando  meglio 
di  qualunque  altro  la  sua  situazione, 
vide  che  il  cielo  di  Francia  non 
faceva  più  per  lui.  Il  perché,  dojto 
avere  tentata  una  sua  istanza  al 
Parlamento  di  Parigi  nel  2,5  ottobre 
del  1784,  colla  quale  chiedeva  un 
esame  più  giusto  e  più  imparziale 
del  suo  sistema,  di  quello  che  si  era 
fatto  dai  Commlssarii,  tentativo  per 


altro  andatogli  a  vuoto,  usci  dalla 
Francia  seco  portando  il  danaro  che 
colla  più  lina  industria  di  cene- 
tano  avea  saputo  carpire  destra¬ 
mente  al  soscrittoii  suol ,  senza 
aver  loro  per  anco  svelato  il  già 
tante  volte  promesso  segreto.  Egli 
visse  dapprima  per  un  certo  tempo 
in  Inghilterra  sotto  un  nome  sup¬ 
posto^  pbi  si  ritirò  in  Germania, 
dove  nel  1799  pubblicò  una  Me¬ 
moria  intorno  alle  sue  scoperle_, 
scritta  in  francese,  e  stampata  a 
Parigi.  In  essa,  ripetendo  cose  già 
trite  e  ritrite,  pretese  di  dare  una 
novella  esposizione  della  sua  dot¬ 
trina.  Ma  uè  meno  cjuest’ ultimo  suo 
sforzo  valse  a  ridonargli  quel  cre¬ 
dito  che  avea  universalmente  per¬ 
duto.  E  però  quel  furbo  cerretano, 
il  quale  avea  per  un  momento 
chiamati  a  sè  gli  sguardi  della  dotta 
Europa,  che  avea  data  causa  a  tanti 
clamori,  e  tentato  il  crollo  della 
medicina  razionale,  illudendo  il  grosso 
della  gente  con  certe  manovre  etl 
apparati  i  cui  effetti  doveaiio  neces¬ 
sariamente  impressionarla  nel  vivo, 
ritornato  nella  sua  patria,  ricadde 
nella  sua  prima  oscurità,  e  mori 
io'norato  volfrente  Tanno  181 5.  — ■ 
Proseguendo  poi  nella  nostra  istoria 
vedremo  piu  tardi,  e  sotto  ai  nostri 
occhi  stessi,  ritentarsi  da  alcuni  la 
favola  del  mesmerismo,  e  vestirla 
novellamente  d^ogni  appaienza  di 
vero,  per  farla  penetrare  nel  san¬ 
tuario  della  scienzai,  ma  ci  riserbiamo 
di  narrare  al  debito  luogo  le  vicende 
e  1  destini  che  la  risguardano  non 
tanto  nel  presente,  (pianto  nelT av¬ 
venire,  lasciando  che  il  tempo  esau¬ 
disca  il  voto  della  scienza. 


(I)  V.  Systeme  rnìsoiiiié  de  Moi^ne/isiiie  niiiverscl  d'a/nès  les  fuiiicipes  ile 
Wesnier  /lar  la  Socicté  de  t' Hai iiioiiie  d’ Ostende  i’.  Piirij,'i  i^8G,  in  8.° 

(•>)  V.  u  Ksi>osc  des  difjèi  entes  eures  operdes  de.puis  le  aS  i  ’^Sti.jiisqii'aii  i  5 /uin 
1-80  par  les  ntenibres  de  la  Sociéiii  lini  iiinn/ipie  de  Sii  asLoiir^  SU  msI).  iy8(),  in  S.'* 
V.  u  Suite  des  eures  fades  par  dijfcreiis  mu^neliseurs  v.  Sii  .ì-Ijui  j^ij  1787,  in  8.“ 


LIBRO  QUARTO 


storia  della  Medicina  e  della  Chirurgia 
in  Germania  e  nelle  diverse  Provincie  del  nord 
dell’Europa  dal  al  4800. 


CAPO  PRIMO 

Stato  della  medica  i.stuuzioive  in  Alemagna  nella  seconda  metà  del 
Secolo  xviii.  — -  Metodi  d’insegnamento  —  e  Piano  di  studi  gene¬ 
ralmente  ADOTTATO.  -  LoRO  IMPERFEZIONI.  - -  RiFORME. 


I.  Se  alcuno  mai  credesse  che 
r  istruzione  medica  in  Germania, 
nelPepoca  di  cui  parliamo,  fosse  in 
uno  stato  deplorabile,  e  al  di  sotto 
di  cpiello  in  cui  si  trovava  presso 
le  piu  colte  nazioni  d’Europa,  s’ in¬ 
gannerebbe  a  partito.  I  Tedeschi  non 
erano  certamente  stazionarii  nel  pro¬ 
gresso  deirincivilimento’,  e  le  scienze 
e  le  lettere  trovavano  presso  di  lo¬ 
ro  forse  ma2’i:lor  alimento  che  non 


presso  altri  popoli  già  inoltrati 
nel  cammino  della  civiltà.  E  per 


vero,  mentre  in  Francia,  neli^ga, 
prima  cioè  della  riforma  generale 
degli  studi,  si  contavano  ventuna 
Università,  e  circa  quindici  in  Italia, 
e  ben  ventotto  nella  Spagna,  la 
Germania  Invece  possedeva  da  qua¬ 
ranta  alte  scuole j  le  quali,  rllèrente 
Meiners  (1),  non  erano  certamente 
semplici  nomi,  come  parecchie  della 
Francia  e  della  Spagna  fregiate  del 
titolo  d’  Università  ^  senza  che  tali 
poi  fossero  realmente  (2).  Una  con¬ 
trarla  opinione  invalsa  generalmente 


(1)  «  Geschichte  der  Universilälen  eie.  ». 

(2)  Forse  lornaya  ili  qualche  pregiudizio  alla  medica  istruzione  questo  gran 
numero  di  scuole  universitarie  esistenti  allora  nelPAlemagna.  Almeno  lo  si  può 
ded  urre  dalle  seguenti  parole  di  f^edekiiid:  et  Quando  le  Uiiiversilà  sono  general- 
”  mente  in  molto  numero,  lo  sono  specialmente  ad  oggetto  della  Facoltà  medica. 
”  Questa  costa  ,  quando  è  con  venientemente  eretta  ,  incomparahilmente  più  delle 
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ili  Francia  i;  hi  Italia  sul  fardi  pro- 
i^r('ssi  dei  Tedcsrlii  ladla  via  delle 
scienze,  e  < Iella  medicina  sopratliilI.o, 
sembra  essere  nata  principalmente 
da  ciò,  die  la  letteratura  medica 
tedesca  non  è  molto  conosciuta  e 
famif^liare  a  noi,  sebbene  ofrjfl  noi 

•  -i»T 

sia  pui  tanto,  come  nel  passato.  Ma 
1  nomi  illustri  e  autorevoli,  die,  dalla 
metà  del  secolo  passato  in  poi,  vanta 
la  (rermanla  in  ojjni  ramo  di  scienza 
e  (Il  letteratura^  le  opere  classiche 
numerose  e  pensate  che  stanno  a 
documento  irrefragabile  della  loro 
giustissima  celebrità,  mostrano  evi¬ 
dentemente  non  essere  stata  a  torto 
data  r  appellazione  di  dotta  a  quella 
illustre  nazione.  La  quale  oggi  tiene 
seggio  e  potenza  fra  le  prime  d^Eu- 
ropa,  e  procede  sicura  nella  via  del 
progresso,  minacciando  di  volersi  la¬ 
sciare  addietro  nel  cammino  quelle 
che  alti’e  volte  la  sorvanzarono,  o  la 
tennero  in  basso.  Anzi  è  forza  dire, 
che  un  i^cccisso  di  potenza  [lensante 
e  speculativa  costituisce  quasi  un 
tipo  di  originalità  nel  popolo  ale¬ 
manno,  cui  nè  le  conseguenze  spia¬ 
cevoli  dAin  trascendentalismo  incon¬ 
cepibile,  nè  gli  aberramenti  dei 
filosofi  naturalisti  poterono  togliere, 
se  forse  non  giovarono  a  ratfermarlo 
più  e  più. 

Certamente  che  T  abbondanza 
delle  scuole  universitarie,  e  i  mezzi 
numerosi  d’alta  istruzione  scientifica 


e  medica,  che  «Mora  vantava  la  Gei’- 
mania,  non  mostrano  del  pari  che 
filosofici  e  profittevoli  fossero  i  me¬ 
todi  d’insegnamento  in  quelle  alte 
scuole  adottati.  Chè  anzi  questi 
erano  difettosissimi  e  bisognevoli  di 
riforme,  come  noi  abbiamo  g'ià  toc¬ 
cato  nella  prima  parte  di  (juesto 
volume.  Le  quali  riforme  incomin¬ 
ciate  sotto  i  magnanimi  auspicil  di 
Maria.  Teresa,  proseguite  vennero 
poi  da  Giuscjtpe  II  e  da  Leo¬ 
poldo  II,  la  cui  memoria  sarà  in¬ 
cancellabile  negli  annali  didrimpero 
austriaco.  Imperocché  agli  antichi 
sistemi  d’istruzione  tendenti  a  tar¬ 
pare  le  all  all’ingegno,  od  incep¬ 
parlo,  ed  al  sulfraglo  dell’ autorità 
surrogando  il  libero  insegnamen- 

10  ^  vennero  culla  riforma  aiiot- 
tati  principil  totalmente  opposti^  e 
gl’ingegni  tornarono  nella  {pristina 
libertà.  Dopo  il  1770  poi,  tutta 
Alemagna  assecondò  quell'  impulso 
[progressivo:,  e  dappertutto  si  ga¬ 
reggiò  per  introdurre  nelle  Univer¬ 
sità  una  istruzione  solida,  compiuta, 
libera,  tendente  a  procurare  la  vera 
scienza.  Il  che  lo  si  desume  anche 
dall’  avere  i  Governi  alemanni , 
prima  assai  che  in  Francia,  avuto 

11  pensiero  di  dotare  una  gran  parte 
di  alte  scuole  con  fondi  stabili^  per 
guisa  che  la  pubblica  istruzione  entrò 
d’allora  in  poi  cosi  fattamente  nel¬ 
l’Idea  del  Governo,  che  la  si  vide 


11  alire  Facotlà  ;  cosicché  in  ogni  Sialo  il  Governo  appena  può  far  froiile  atta  sjiesa 
11  clic  essa  produce.  SitTalli  Siali  fierò  farebbero  meglio  (piando  impiegassero  cpiello 
«  che  cosla  la  Facollà  medica  pel  miglioramento  della  medicina  ,  e  permeltessero 
»  che  gli  alunni  medici  andassero  alle  Universil.à  straniere.  Io  ho  slahililo  in  ge¬ 
li  nerale,  che  noi  abbiamo  in  Germania  Irojipi  istituti  di  insegnameulo  medico,  e 
»  ([uesto  sarebbe  vero  ancora,  quand’anche  fossero  tutti  bene  organizzati.  È  cosa 
»>  cailiva  (soggiugne)  (piando  i  figli  del  paese  sono  costretti  a  frerpieulare  cosi  pic- 
11  cole  Uuiversilà  ,  acciò  non  restino  adatto  vuote.  È  questa  tenue  economia  un 
”  vero  scialacquamento  per  parte  dello  Stalo  ».  —  V.  u  Ideen  sitr  Polizer  der 
Heilkunde  11. 


dopo  figurare  fra  1  più  pressaiill 
bisogni  della  nazione.  Anzi  sap¬ 
piamo  che  alcuni  Governi  vollero 
concedere  alle  stesse  Università  la 
libera  annninistrazione  de’loro  Ibndi 
dotali,  come  fu  a  quelle  di  Colm- 
stadt  e  di  Marburgo.  Oppure  ordi¬ 
navano  altri  che  fossero  versate  in 
una  cassa  speciale  destinata  ai  bi¬ 
sogni  esclusivamente  della  Univer¬ 
sità  le  rendite  annue  stabilite  pel 
suo  mantenimento,  come  faceva  la 
Reggenza  d"*  Anno  ver  per  quella  di 
Gottinga.  Lo  stesso  fece  poi  più 
tardi  Leopoldo  IL  con  decreto  del 
IO  gennajo  1791,  quando  cioè  di¬ 
spose  degli  appositi  fondi  stabili  pel 
mantenimento  delle  sue  Univer¬ 
sità  (1). 

II.  Queste  utilissime  riforme  e 
cambiameli  ti  che  ilpensiero  illuminato 
de^piincipi  di  Germania  introdusse 
nelle  varie  scuole  alemanne  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato, 
vennero  ancora  più  sentiti  quando 
non  solo  la  Germania  stessa  rico¬ 
stituita  venne  in  quel  gran  corpo 
politico,  che  oggi  ha  tanta  parte 
sulla  bilancia  d'Europa,  ma  eziandio 
quando  ogni  singolo  suo  btato  s^in- 
grandi  per  la  riunione  di  altri  più 
piccoli  paesi.  Conciossiachè  cresciute 


hi 

a  {[uesto  modo  le  risorse,  poterono  i 
Reggenti  delle  Facoltà  e  1  Governi 
pensare  piti  elficacemente  al  miglio¬ 
ramento  della  istruzione  in  generale, 
e  della  medica  particolarmente^,  mi¬ 
glioramento  che  ottennero  infatti 
allora,  e  che  vanno  pur  oggi  otte¬ 
nendo  ancor  più.  Solamente  queste 
riforme  e  perlézionamenti  portarono 
un  po’  tardi  1  loro  utili  effetti^  e 
ciò  a  motivo  delle  continue  e  rina¬ 
scenti  guerre  disastrose  che  trava- 
filarono  [''Alemanna  tutta,  non  solo 
dopo  la  morte  eli  Carlo  VI  impe¬ 
ratore,  ma  negli  ultimi  anni  ancora 
del  secolo  spirato-,  guerre  le  quali, 
smungendo  i  tesori  degli  Stati,  ro¬ 
devano  ad  un  tempo  i  nervi  della 
loro  potenza,  e  impedivano  il  pro¬ 
gresso  pacifico  delle  scienze. 

III.  Ciò  che  abbisognava  di  es¬ 
sere  più  (Fogni  altra  cosa  riformato 
nelle  scuole  della  Germania,  nel- 
Fepoca  di  cui  parliamo,  era  il  per¬ 
verso  metodo  di  studi  medici  allora 
in  esse  adottato,  come  quello  che 
era  contrario  affatto  allo  scopo  di 
procurare  una  soda  istruzione  alla 
gioventù.  Duole  veramente  il  dire, 
che  mentre  la  Germania  va  debi¬ 
trice  della  grande  riforma  negli 
studi  al  celebremedlco  Van-Swietenj 


(i)  In  Russia,  il  peso  della  pubblica  istruzione  è  tulio  a  carico  dello  Stalo. 
Le  Università  eli  Wilna,  di  Cracovia,  di  Mosca,  di  Casan,  come  pure  la  stessa  Ac¬ 
cademia  medico-chirurgica  di  Pietroburgo,  sono  mantenute  a  sjiese  del  tesoro  dello 
Stalo.  In  quelle  Università  gli  scolari  non  sono  lassali  di  contribuzione  alcuna; 
eccettuata  però  quella  di  Dropat,  nella  quale,  come  in  tulle  le  alle  scuole  prote¬ 
stanti  della  Germania,  vengono  i  professori  retribuiti  dagli  scolari  per  le  loro 
lezioni  privale.  Quando  venne  istituita  la  Università  di  Wilna,  le  vennero  accor¬ 
dati  per  il  suo  mantenimento  35, 000  ducati  d’Olanda  ,  che  si  doveano  prendere 
sulle  rendile  dei  beni  che  aveano  appartenuto  alla  Società  dei  Gesuiti.  Le  altre 
Università  dell’Impero  russo  ,  per  elargizione  di  Alessandro  I,  ebbero  una  dote 
annua  di  qoo,ooo  rubli  in  assegnati.  Anche  Giuseppe  II  ,  nella  riforma  generale 
delle  scuole  dell  Impero  austriaco,  assegnò  i  fondi  stabili  lasciati  dai  Gesuiti,  sop¬ 
pressi  iieirAuslria  con  decreto  di  Maria  Teresa  del  i  settembre  1773,  al  mante- 
nitiieulo  delle  Universilà.  (V.  Ade  de  confu  malinn  de  V Universitc  de  IVdiia  du  4 
avrd  i8o3,  S  20). 
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chinina to,  come  nai'i’eremo  In  I)reve, 
a  Vienna  dalla  heiielica  Impera¬ 
trice  (TAnslria,  debba  la  storia  rim¬ 
proverare  a  questo  insigne  ossei  - 1 
vatore  una  specie  di  dispotismo  da 
esso  esercitato,  l  ispetto  alla  Facoltà 
medica,  sovra  tutte  le  scuole  del- 
l’unpero.  Che  egli  forse,  per  troppo 
amore  serbato  al  suo  maestro,  volle 
introdurre  nelle  scuole  il  sistema 
boerhaaviano  e  farlo  adottare  ge¬ 
neralmente^  ciò  che  in  parte  ottenne 
realmente.  E  così  le  rlottrlne  boe- 
rhaaviane,  le  quali  cominciavano  già 
in  altre  contrade  d^Europa  o  a  de¬ 
cadere,  o  ad  essere  neglette,  per¬ 
chè  in  opjiosizione  diletta  ai  pro¬ 
gressi  della  fisica  animale  sana  e 
morbosa,  acquistavano  nelle  scuole 
deir  Austria  quel  favore  che  altrove 
era  loro  negato.  Oltredichè  in  ge¬ 
nerale  e  nelPAustria  e  a  Magonza 
principalmente  il  piano  di  studi  al¬ 
lora  adottato  era  così  imperfetto, 
che,  al  dire  di  Meiners.  la  gioventù 
piena  di  spirito,  istrutta  e  diligente 


dovea  progredire  colla  eguale  len¬ 
tezza,  colla  quale  procedevano  i 
più  tardi  insceirni,  o  i  più  negli- 
genti.  Aggiungi  poi  die  in  quello 
stesso  piano  di  studi  erano  costretti 
i  giovani  di  applicare  simultanea¬ 
mente  a  molte  materie  o  inutili  o 
estranee  per  essi,  ovvero  affatto  ri¬ 
pugnanti  alle  loro  inclinazioni.  Nelle 
scuole  o  accademie  austriache  essi 
doveano  applicare  alla  filosofia^  al- 
V  architettar  a,  alla  matematica  sa- 
hlime^  diridrotecnicaj  alla  diplo¬ 
mazia  ecc.,  cose  tutte,  alle  quali 
non  avrebbero  certamente  applicato 
quando  fossero  stati  in  libertà  di 
scegliere  piuttosto  Funo  che  Taltro 
genere  di  studi,  A  Magonza  un 
giovane  dovea  consumare  sette  anni 
per  passare  dallo  studio  della  filo¬ 
sofia  a  quello  della  teologia.  La 
quale  per  altro  anche  negli  Stati 
ereditarli  delF Austria  richiedeva  un 
f[uadrlennlo,  ed  anche  un  quin¬ 
quennio  di  studi  (i). 

IV.  Codesti  inconvenienti  e  liu¬ 


ti)  Nelle  Università  protestanti  erano  stabiliti  i  Corsi  delle  lezioni  per  cia¬ 
scun  ramo  di  scienza,  quindi  il  loro  principio  ,  durata  e  (ine.  Duravano  sei  mesi. 
Nelle  Università  cattoliche  della  Geimania  invece,  si  prescrivevano  gli  anni  iieces- 
sarii  a  compiere  P  intiero  corso  di  lezioni  d’una  Facoltà,  indicando  e  specificando 
le  dottrine  o  rami  speciali  di  scienza  che  si  doveano  trattare  in  ciascun  anno. 
Nell'Università  di  Praga,  una  delle  piu  antiche  della  Germania,  la  medicina  veniva 
dal  i>rimo  Professore,  che  rispondeva  a  quello  che  noi  oggi  diciamo  il  Clinico  ,  in¬ 
segnala  in  cinque  anni.  Ned  prim’anno,  si  occupava  àc\  morbos  intemperiaei,  prae- 
seriirn  Jehrium  doelrinam  i»  ;  nel  seconiP  andò,  u  niorbos  malìgnos  et  pestilentiales  c; 
nel  terzo,  it  niorbos  organicos  11;  nel  quarto,  u  rnorbos  infantum  )j;  nel  quinto,  «  morbos 
virginum.  et  otidiernm  parlicularinin  n.  (V.  Statuta  Facultatis  medicae  Praegensis  eie.). 
Il  secoiulo  Professore  poi  insegnava,  nel  prim’anno  di  studi  medici,  la  Patologia  ge¬ 
nerale;  nel  secondo,  la  Eiiolngia;  nel  terzo,  la  Semejotica  ecc.  Per  guisa  che  tolto 
intiero  il  corso  della  Facoltà  ,  per  poterlo  coni|iiere,  giusta  quegli  statuti  ,  esigeva 
da  circa  dodici  anni.  Ifeber  però  assicura  che  questo  lunghissimo  corso  di  studi 
medico-chirurgici  venne  dopo  la  riforma  mollo  raccorcialo.  Generalmente  nelle 
Universilà  tedesche  si  ritenne  che  almeno  un  triennio  di  studi  fosse  obbligatorio 
per  quelli  che  si  volevano  dedicare  alla  pratica  medica  nelle  campagne.  —  Quattro 
anni  si  richiedevano  in  quelle  di  Baviera  e  d'.4us|ria;  tre  anni  in  quelle  della 
Sassonia,  d<  IPAssia  e  delP.Annover  ,  e  quattro  in  quelle  di  Peussia  e  di  Prussia. 


perfezioni  fanno  senipie  più  spic¬ 
care  riinnienso  Ijenellcio  fatto  alla 
pubblica  istruzione  dalla  mano  ge¬ 
nerosa  di  Maria  Teresa^  cbe  nelle 
iutinife  cure  dello  Stato,  e  in  mezzo 
al  flagello  di  ingiuste  guerre  su¬ 
scitatele  contro  dalla  jjrepotenza  e 
dairambizione,  non  perdette  mai  di 
vista  il  miglioramento  delle  istitu¬ 
zioni  cbe  reclamavano  i  tempi.  Essa 
ne  diede  luminoso  esemplo  cpumdo, 
come  narreremo  con  più  dettaglio, 
olilamò  dall’Olanda  Gherardo  /  aii- 
SwieteUj  e  gli  aflldù  il  grande  in¬ 
carico  della  riforma  degli  studi  e 
delle  scuole  nel  suo  Impero.  Que¬ 
sti  però  non  fece  cbe  secondare 
l  impulso  progressivo  dato  già  prima 
da  quella  eccelsa  donna,  la  quale 
avea  pur  dato  il  crollo  alP  antico 
baluardo  de’  pregiudizi!  che  la  re¬ 
ligiosa  intolleranza  e  la  supersti¬ 
zione  aveano  ammucclùatl  nel  se¬ 
coli  antecedenti.  Fra  questi  pregiu- 
dlzll  nocevollssiml  all  avanzamento 
della  medicina,  non  lieve,  nè  ultimo, 
era  quello  certamente  del  divieto 
di  tagliare  i  cadaveri^  ciò  die  ral¬ 
lentava  moltissimo  il  progresso  del¬ 
l’anatomia  morbosa  in  quelle  scuole. 
E  pelò  volle  Imitare  f  esemplo  già 
dato  prima  da  Federico  Augusto 
re  di  Polonia,  ed  in  allora  Elet¬ 
tore  di  Sassonia,  rispetto  alla  Uni¬ 
versità  di  Lipsia,  che  con  suo  de¬ 
creto  del  ti  luglio  lyifl,  dava  fa¬ 
coltà  di  sparare  i  cadaveri  de'giu- 
sllzial  1  nel  Circolo  di  lùpsia^  decreto 
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non  solamente  rinnovalo,  ma  esteso 
ancor  più  con  atto  sovrano  del  la 
aprile  i^aS  ad  istanza  principal¬ 
mente  del  prof.  Abraìuo  Pater ^ 
cpiando  vi  comprese  non  solamente 
i  giustiziati  o  per  decapitazione,  o 
condannati  al  sacco^  ma  i  som¬ 
mersi  eziandio,  1  suicidi,  i  morti 
nelle  carceri  e  negli  ospedali,  escluse 
però  le  «  persone  honor atto res  «,  e 
massime  se  le  mogli,  o  i  figli  dei 
defunti,  o  altri  prossimi  parenti 
pregassero  per  la  loro  sepoltura  (4). 

Su  questo  esemplo  adunque  pro¬ 
cedendo  pure  Maria  Teresa^  con 
suo  decreto  del  a4  novembre 
concedeva  alla  Università  di  Ylenna 
la  medesima  facoltà  di  sezionare  i 
cadaveri  de'glustizlatl  tanto  in  cpielle 
supreme  giurisdizioni  ,  quanto  in 
quelle  poco  distanti  dalla  capitale, 
esonerando  la  Università  stessa  da 
ogni  qualunciue  spesa  con  succes¬ 
sivo  ordine  del  20  geiinajo  174^' 
Ma  siccome  i  cadaveri  de"  giusti¬ 
ziati  erano  pochi  e  perciò  insufll- 
cienti  alle  dimostrazioni  anatomiche, 
così  sulle  istanze  del  suo  archia- 
Iro  Pan-Sxoieten^  con  altro  decreto 
emanato  nel  i749i  estendeva  il  pri¬ 
vile  gio  dell’  Università  anche  sui 
cadaveri  dei  morti  negli  ospedali 
di  Alienila.  Lo  stesso  otteneva  u 
Berlino  Moìjinkj  il  quale  col  suo 
scalpello  avea  incusso  tale  spavento 
ai  condannati  a  morte,  che  implo¬ 
ravano  come  una  grazia  di  non  es¬ 
sere,  compiuta  la  esecuzione,  conse- 


Finalnienle  pel  nuovo  rionJinamenlo  det-li  sludi  medici  nell’  Impero  ausliia<'o  , 
venne  il  corso  leorico-pralico  fissalo  ad  un  quiiii|uenuio,  come  si  le^j;e  ne"  suc¬ 
cessivi  tt  Insliiuta  Facullaiis  medicae  V indobonensis  ». 

(1)  Queste  savie  disposizioni  vennero  jioi  riconfermale  non  solo  ,  ma  eslese 
anche  alle  Case  degli  orfani  e  degli  esposti  in  Diesda,  come  |)ure  agli  orfani  ed 
esposii  ,  e  ai  condannali  morii  nella  Casa  di  col  lezione  a  1  ingaii,  con  altri  tr  e 
decreti,  1’ imo  del  19  ollohre  i;G3,  1’ altro  dili’Ö  luglio  ijyj,  e  il  terzo  del  z(ì 
marzo  1800. 
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gnati  a  lui  per  essere  analonilzzall. 
Il  die  forse  contribuì  a  produrre  in 
Germania  un  orrore  invincibile  nel 
popolo  contro  questi  pubblici  in¬ 
cisori  d’anatomia.  I  quali  però  per 
pur  togliere  questo  grande  pregiu¬ 
dizio  e  sradicarlo,  ebbero  ricorso 
ad  uno  espediente,  che  forse  coo¬ 
però  d’avvantaggio  a  renderlo  mag¬ 
giore.  Conciossiachè  qualche  Uni¬ 
versità  tedesca  mandava  o  il  suo 
sindaco,  o  il  suo  stesso  professore 
d’anatomia  là  sul  luogo  destinato 
alla  esecuzione  della  sentenza.  La 
quale  tosto  eseguita,  apponeva  il 
gran  sigillo  deU’Universltà  sul  corpo 
deH’implccato,  o  del  decapitato,  nel¬ 
l’idea,  così  operando,  di  onorarlo 
nuovamente,  prima  di  essere  pas¬ 
sato  alla  sala  d’anatomia.  Ma  an¬ 
che  quest’uso  del  sigillo  non  valse 
a  sradicare  daH’anlmo  del  popolo 
e  degli  stessi  delinquenti  1’  orrore 
che  concepivano  per  questi  tratta¬ 
menti  anatomici  del  loro  cadaveri. 
Se  non  che  quando  la  filosofia  pe¬ 
netrò  nel  gabinetto  del  principi  e 
gli  spinse  a  mitigare  il  codice  delle 
pene ,  andò  necessariamente  sce¬ 
mando  il  numero  de’giustiziatl.  E 
quando  poi  venne  la  pena  capi¬ 
tale  abolita  da  Giuseppe  II j  da  Ca¬ 
terina  II  di  Russia  e  da  Leopoldo  I 


di  Toscana,  il  numero  di  essi  scom- 
[larve,  per  cui  questa  risorsa  dei 
cadaveri  de’giustiziatl  venne  a  man¬ 
care  al  postutto  pel  gabinetti  d’a¬ 
natomia.  Arrogi  poi  che  gli  usi  e 
le  leggi  in  alcuni  paesi  volevano 


molti  giorni  esposti  in  sulle  forche, 
ovvero  che  fossero  seppelliti  sotto 
alle  medesime.  Vero  è  che  d’altra 
parte  rimanevano  i  morti  nelle  car¬ 
ceri,  1  suicidi,  i  sommersi,  gli  uc¬ 
cisi  per  arma  da  fuoco  ma  vole¬ 
vano  pure  le  leggi  o  gli  usi,  che 
1  costoro  cadaveri  venissero  noto- 
mizzatl  nel  luogo  stesso  in  cui  ve¬ 
nivano  trovati  e  nella  stessa  situa¬ 
zione^  ciò  che  li  toglieva  al  teatro 
anatomico.  Per  guisa  che  in  forza 
di  tutti  questi  inciampi,  pregiudi¬ 
zi!  ed  inconvenienti,  anche  in  onta 
alle  migliori  provvidenze  del  Go¬ 
verno  ,  non  dee  fare  meraviglia  se 
alcune  Università  della  Germania 
avevano  in  un  intiero  Inverno  uno 
o  due  cadaveri  soltanto  da  noto- 
mizzare  per  la  pubblica  lsl,i'Uzlone^ 
e  se  taluni  per  desiderio  di  pure 
apprendere  violavano  di  nottetempo 
le  sepoltiu’e,  e  ne  Involavano  1  fre¬ 
schi  cadaveri  per  farne  a  loro  bel¬ 
l’agio  in  sito  appartato  la  necro- 
tomla. 


CAPO  SECONDO 


Stato  della  Patologia  Generale  e  Speciale  nelle  diverse  Scuole  del- 
l’Alemagna  e  delle  altre  Provincie  del  nord  d’  Europa  nella 
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DEL  1795.  —  Patologi  celebri  e  clinici  di  quell’epoca.  —  Gio¬ 
vanni  De-Gorter.  —  Werliiof.  —  Van-Swieten. 


V.  Quello  stesso  contrasto  d’opi- 
11  ioni  e  cozzamento  di  idee,  onde 
le  due  opposte  fazioni  dei  solidisti 
ed  umoristi  davano  spettacolo  più 
o  meno  clamoroso  nelle  scuole  di 
Francia,  come  si  è  narrato  nel  libro 
antecedente,  noi  li  troviamo  nel- 
r  epoca  stessa  non  meno  vivi  in 
quelle  d*' Alemagna  e  di  tutti  i  paesi 
del  Nord,  provocati  maggiormente 
dal  sistema  boerliaaviano.  Il  soli- 
dismo  e  V  umorismo  erano  pure 
colà  continuamente  alle  prese  fra 
loro,  rinfacciandosi  a  vicenda  ac¬ 
cuse  ed  errori,  e  ricorrendo  amen- 
due  airli  stessi  fatti  per  ottenere 

•  •  ^  Il  .  11  t 

giustizia,  rero  1  umorismo  era  ge¬ 
neralmente  la  jiatologia  più  predo¬ 
minante,  perche  aveva  se  non  altro 
quel  merito  tiadizioiiale  die  i  secoli 
antecedenti  aveano  .sanzionalo  ciò 
die  non  si  poteva  dire  egualmente 
della  patologia  solidislica  ancora 
nascente.  Né  quella  proclamata  da 
CauOiOj  comecdiè  fondata  intiera- 
niente  sul  solido  vivo,  avea  potuto 
distruggere  le  vestigia  di  quelfan- 
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tica  *,  e  molto  più  perchè  e  Selle 
e  P^ogelj  dei  quali  verremo  a  dire 
procedendo,  aveanle  dato  l’appoggio 
delle  loro  dottrine  ed  osservazioni 
cliniche.  Però  quello  che  più  coo¬ 
però  a  mantenere  in  credito  ancora 
la  patologia  umorale  fu  quel  Cri¬ 
stoforo  Lodovico  HoffmanUj  già  da 
noi  altrove  rammentato,  ingegno 
potente  e  sagace,  il  quale  ne’suoi 
ragionamenti  voleva  mirare  ad  una 
precisione  che  non  è  sempre  otte¬ 
nibile  in  medicina.  Cominciò  questo 
patologo  dall’ ammettere  gli  umori 
animali  suscettibili  di  una  duplice 
corruzione,  dappoiché  li  supponeva 
convertibili  in  acrimonie  acide  ed 
in  putredine.  Per  guisa  che,  cosi 
mutati  ed  alteiali,  agendo  [xii  sulle 
parti  solide  con  diverso  grado  di 
stimolo,  vi  determinavano  affezioni 
morbose  diversissime  fra  loro.  E  in 
ipiesla  maniera,  col  surrogare  la  pu¬ 
tridità  alle  antiche  nerezze,  riteneva 
questo  patologo  la  putrida  dissolu¬ 
zione  (fegll  umori  del  corpo  per 
una  separazione  de’ loro  elementi, 
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Ij.i  quale  separazione  si  dovea,  se¬ 
condo  lui,  ammettere  pure  nello 
stato  sano,  giacché  le  varie  secre¬ 
zioni  erano  per  lui  altrettante  pu- 
riticazioni  degli  umori  imputriditi, 
che  gli  organi  secretorj  e  purificanti 
opei’ano  col  se[)arare  le  particelle 
putride  e  determinare  la  loro  eli¬ 
minazione.  Quindi  egli  diceva,  che 
tutte  le  alFezioni  morljose  non  altro 
in  fondo  esprimevano  che  il  vario 
eccitamento  cagionato  dair  azione 
delle  particelle  putride  sul  muscoli 
sünteri  degli  organi  purllicatoii. 
Che  se  questo  eccitamento  cresca, 
produce  (egli  dicea)  la  ritenzione 
delle  molecole  putride  e  lo  sviluppo 
inevitabile  delle  varie  specie  e  forme 
morbose.  In  questa  maniera  spie¬ 
gava  C.  L.  Hoffniann  la  genesi  eli 
tutte  le  allézioni  febbrili  e  Inham- 
matorie,  per  cui  diceva  che  biso¬ 
gnava  espellerle  riordinando  negli 
organi  secretorj  la  primiera  funzione. 

VI.  Ma  a  mostrare  che  non  erano 
per  anco  spente  le  teorie  boerhaa- 
AÙane,  massime  in  Olanda,  dov'’erano 
nate,  e  che  si  erano  dltfuse  non  poco 
nelle  scuole  delf  Alemanna,  fuvvi 
Giovanni  De-Gorteì\  questo  insi¬ 
gne  medico  olandese ,  del  quale 
abbiamo  già  fatta  menzione  nel  li¬ 
bro  I."  di  questo  stesso  volume  (I). 
Egli ,  come  abbiamo  ivi  narrato , 
mostrò  di  avere  ritenute,  se  non 
in  tutto,  in  gran  parte  almeno  le 
dottrine  del  suo  maestro.  Il  che 
apparve  principalmente  dalla  sua 
opera  sulla  insensibile  traspirazio- 1 


ne  (2) ,  dove  appunto  fece  mo¬ 
stra  di  un  lusso  di  dottrine  fisii.-o- 
meccanico-umorali  ,  come  si  det¬ 
tavano  anni  prima  nella  famosa 
scuola  di  Leida,  nella  quale  avea 
corsi  i  primi  passi  di  sua  medica 
carriera.  Lo  stesso  si  dica  pure  del¬ 
l’altra  opera  sua  sulle  secrezioni 
degli  umori,  nella  quale  ammise 
una  opinione  del  tutto  gratuita,  che 
i  globuli  del  sangue  sieno  più  pic¬ 
coli  di  volume  nello  stato  di  idro¬ 
pisia,  che  in  quello  di  sanità  (3). 
Con  tutto  questo  non  si  può  negare 
che  la  sua  teoria  della  inliammazione 
abbonda  di  ottime  vedute,  ciò  che 
si  e  già  mostrato  nel  luogo  or  detto, 
e  per  cui  ebbe  il  coraggio  di  con¬ 
trapporla  a  quella  stessa  del  suo 
maestro  Boerhaave,  il  quale  ,  co¬ 
me  abbiamo  narrato  a  suo  luogo, 
la  faceva  derivare  dalla  ostruzio¬ 
ne  de’ vasellini.  E  qui  De-Gorler 
colfavere  distrutto  uno  dei  mas¬ 
simi  sconci  della  patologia  boerhaa- 
viana,  recò  un  grande  servigio  alla 
scienza.  Imperocché ,  dopo  avere 
attentamente  studiati  e  valutali  tutti 
i  fenomeni  che  accompagnano  il 
processo  infiammatorio,  conobbe  pri¬ 
mieramente  che  il  battito  delle  ar¬ 
terie,  nelle  quali  poco  o  nulla  prima 
era  sensibile,  quando  si  svegli  la 
infiammazione,  si  rende  ]fui  palese 
e  visibile,  per  cui  egli  non  sapeva 
attribuire  questo  fenomeno  che  alla 
cresciuta  attività  vitale  delie  ar¬ 
terie  medesime,  dipendentemente 
appunto  dalla  infiammazione  (4).  11 


(i)  V.  lib.  I,  ciip.  I,  piig.  i8  e  seg. 

(a)  V.  le  o[)ere  di  De-Gorter  ,  la  cui  enumerazione  si  trova  a  pag.  iS  del 
libro  I  or  cilalo,  noia  (a). 

(3)  V.  la  pag.  i8  or  citala  ec. 

(4)  “  Halle  aniem  piilsalionem  lieri  non  (losse  ex  uno,  allerove  ramo  arleriae 
«  obslruclo,  oslenderc  coiialus  sum  ex[ierimentis  liydraulicis  ,  ex  (|uibus  constai, 
M  li(]uoreni  (lucntem  per  canalem  l'aniosum  a  Irunco  per  ramos,  ul  lil  in  arleriis 


povclu'  non  poteva  aninieftere 
in  sua  mente  ehe  questa  l’unzione 
niorhosa  venisse  ingenerata,  come 
insegnava  il  maestro  suo  Boerluuuej 
dalla  ostruzione  de’ vasi. 

i\è  (r  or  ter  Iacea  molto  caso  della 
ohhiezione  che  taluni  gli  moveano 
su  questo  particolare,  che  cioè  legata 
un’  arteria  si  ha  una  pulsazione 
maggiore  superiormente  all’  allac¬ 
ciatura.  Che  a  questo  rispondeva, 
nascere  nel  caso,  giusta  la  opinione 
!i:ierhaaviana,  la  ostruzione  flogistica 
nelle  minime  e  capillari  arterie,  e 
non  nei  tronchi  e  arterie  più  co¬ 
spicue.  Conclosslachè  nel  minimi 
vasi  arteriosi,  facendosi  la  circola¬ 
zione  in  grande  distanza  dal  cuore, 
e  per  via  ili  complicate  e  numero¬ 
sissime  anastomosi,  ben  si  vede  che 
anche  soll’rendoil  sangue  un  impedi¬ 
mento  qualunque  al  suo  corso  nel  re¬ 
ticolo  capillare,  può  però  il  circolo  ef¬ 
fettuarsi  egualmente  per  mille  altri 
ramoscelllnl  comunicanti  col  vaso 
ostruito,  il  quale  rimarrebbe  isolato, 
senza  ulteriore  illsturbo  della  cir¬ 
colazione  capillare.  Il  che  non  po- 
trebb“essere  qualora  si  trattasse  di 
grosso  tronco  arterioso  allaccialo, 
soggetto  jier  conseguenza  alla  im¬ 
mediata  forza  impulsiva  del  cuore, 
e  dove  l’onda  sanguigna,  volendosi 
aprire  un  passaggio,  non  saprebbe 
per  ([ual  via  insinuarsi,  pochi  e  non 
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suiriclenti  essendo  i  rami  comuni¬ 
canti  con  esso  a  sgomberan*  la 
parie  dal  sopraccarico  sanguigno. 
Quindi  molto  ragionevolmente  ar¬ 
gomentava  Gorterj  che  raccresciulo 
movimento  vitale  in  c^ualche  punto 
del  sistema  arterioso  fosse  la  causa 
prima,  suscitatrice  della  infiamma¬ 
zione.  Anzi  a  lui  pareva,  contro 
all’opinione  de’boerhaaviani,  che  la 
supposta  ostruzione,  o  chiusura,  dei 
minimi  vasi  fosse  un  ostacolo  a  farla 
nascere.  Chè  nel  primo  caso,  in  forza 
deU’accresciuto  movimento  vascolare, 
si  genera,  come  tutti  sanno,  il  calore 
morboso  nella  parte  \  e  nel  secondo, 
la  ostruzione  facendo  supporre  una 
inerzia ,  od  inazione  vascolare,  ad¬ 
durrebbe  piuttosto  freddo.  Quindi 
decampando  affatto  dalle  idee  del 
suo  maestro,  Gorler  diceva  che  la 
causa  prossima  di  ogni  infiamma¬ 
zione  parziale  interna  dovea  riporsi 
in  un  eccesso  di  movimento  vitale 
in  c[ualche  punto  dell’albero  arte¬ 
rioso,  per  cui  il  sangue  rosso  viene 
costretto  di  penetrare  e  insinuarsi 
nei  vasi  diafani,  i  quali  nello  stato 
sano  non  ammettono  che  un  sot¬ 
tilissimo  filo  di  siero.  La  infiam¬ 
mazione  generale  poi,  o  febbre  ar¬ 
dente  j  infiammatoria  j  nasceva  , 
secondo  lui  ,  da  un  incremento  di 
moto  e  di  azione  in  tatto  il  sistema 
arterioso  (4). 


»  ;tl)  olistriiclo  uno  ramo  ,  vel  orificio  ,  qiiod  non  fjlus  qiiarn  cenlesimam  parlem 
n  liqiiores  Iransniillil,  in  reliqiiis  ramis  ,  vel  orificiis  velocilalem  non  ultra  cenle- 
n  siriiani  partem  anjjere  ,  atqne  non  |)lus  urgere  in  hoc  orificiiim  clausum  ,  quani 
«  in  reliqua  latere  omnium  ramorum  et  Iruuci,  quae  exigna  mulalio  [)erci[)i  non 
•n  potest,  ut  Pierei  in  minimo  partis  inflammalae  obstruclione.  Imo  experirnenlis 
’»  aiialomicis  demonstrari,  si  compriiiial or  ramusculus  minor  arleriae  ,  sanguinem 
”  aniea  per  aperlum  ramnm  fluenlem  derivali  per  anastomoses.  quae  inter  minimas 
»  arlerias  siiul  copiosissimae,  com[)ertuni(|ue  esse  ex  ohslructo,  vel  com|iresso  ramo 
”  parvae  arleriae  |)artem  non  ruhere,  vel  Inniere,  sed  sequi  sanguinem  suam  viam 
”  per  alias  ana-.lamo.,es  u.  (V.  (Juiiij/e’iJ.  medie.  Tract.  47)- 
(i)  V.  .k  Com^ieiid.  medie,  jiruel.  cil.  v. 


Queste  savie  ifleo.  ed  altre  ancora 
eniin(^lale  da  questo  illustre  patologo 
sulla  genesi  e  natura  della  iiiliam- 
niazione,  rendono  il  di  Ini  Compen¬ 
dio  di  medicina  pratica  un’’  opera 
assai  pregevole  pur  oggi,  come  lo 
fu  nel  secolo  passato,  in  cui  si  fecero 
ripetute  edizioni,  ciò  che  dimostra 
Ja  generalmente  conosciuta  bontà 
del  libro  (1).  Del  resto,  Gortcr  si 
distinse  per  Tacume  delle  sue  ve¬ 
dute  in  ogni  materia  di  patologia 
generale  e  speciale,  di  cui  si  è  oc¬ 
cupato  ,  quantunque  non  sempre 
rettamente  fondate  fossero  le  dot¬ 
trine  per  lui  sostenute,  nè  sempre 
ragionevoli  le  opinioni  ond’era  gui¬ 
dato  nelle  sue  particolari  osserva¬ 
zioni.  Tale  infatti  e”’si  mostrò  nella 
succosa  descrizione  di  una  febbre 
catarrale  epidemica  regnata  in  Olanda 
nella  prima  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  (2)  fi  non  che  nella  trattazione 
speciale  di  alcune  malattie  nervose. 


pei  fatti  non  pochi  e  interessanti 
che  egli  addusse  a  sostegno  e  dimo¬ 
strazione  della  sua  tesi  (3). 

Ma  senza  entrare  qui  in  un  lungo 
e  minuto  dettaglio  delle  non  poche 
scritture  puliblicate  in  diverse  cir¬ 
costanze  da  questo  insigne  patologo 
e  clinico  f  senza  voler  ricordare  le 
sue  opinioni  intorno  ad  alcuni  fe¬ 
nomeni  fisiologici  (4),  ed  alla  vitalità 
animale  (5),  argomenti  da  esso  trat¬ 
tati  con  molta  saviezza,  sebbene  non 
sempre  vittoriosamente,  noi  dii’emo, 
che  r  opera  alla  quale  andò  prin¬ 
cipalmente  debitore  della  sua  cele¬ 
brità,  oltre  gli  Aforismi  ippocratici 
che  egli  corredò  di  numerosi  com¬ 
menti  (6),  fu  la  sua  Chirurfiia  repur¬ 
gala  (7),  nella  quale  sebbene  siasi 
occupato  leggiermente  della  mecca¬ 
nica  chirurgica,  o  parte  operativa, 
ragunò  i  più  giusti  e  i  piu  appli¬ 
cabili  di  patologia  e  di  clinica  f  ciò 
che  ancora  più  evidentemente  mostrò 


(1)  V.  «  Medicinae  compendium  in  usum  exerciladonis  domesùcae  digestum  n. 
Leida  ;  parie  i.®  nel  1731  —  parie  a.®  nel  1767  —  voi.  a  in  4-° 

Nel  1749  se  ne  fecero  altre  due  edizioni  a  Francoforle  e  a  Lipsia,  in  2  voi. 
in  4-°  con  fi^.  —  Un’altra  ristampa  uscì  in  Venezia  nel  1751  in  4°»  cd  un’altra 
in  Padova  nel  1756.  La  prima  parte  di  quest’opera  contiene  il  Trattato  delle  ma¬ 
lattie  in  genere;  la  seconda  racchiude  tutta  la  terapeutica. 

(2)  V.  «•  Morbi  epidemici  descriptio  11.  Harderwich  1733,  in  4-°  ^‘la  seconda 
edizione  uscì  ad  Amsterdam  nel  1734,  in  4-° 

(3)  V.  «  Medicina  dogmatica  tres  morbos  particulares  ,  delirium,  i>ertigincm  et 
tussim,  eochibens  n.  Harderwich  i74'i  'o  4-° 

(4)  V.  t<  Exercilaliones  medicae  quattuar;  —  de  motti  vitali  —  de  somno  et  vi¬ 
gilia  —  de  fame  et  siti  «.  Amsterdam  1737,  in  4'° 

(5)  V.  u  Exercitatio  medica  quinta,  de  actione  viventium  particulari  n.  Amster¬ 
dam  1739,  in  4  ° 

(6)  V.  u  Medicina  hippocratìca  exponens  Jphorismos  Hippocratis  ».  Amsterdam 
1739,  in  4'°'  ^n’  altra  edizione  venne  fatta  nel  1747  pure  in  Amsterdam;  ed  una 
terza  nel  1755,  e  questa  è  la  più  rifiutata,  perchè  l’autore  vi  aggiunse  i  suoi  com.» 
menti  sugli  Aforismi,  che  non  avea  messi  nelle  prime  ;  essa  è  in  due  volumi  in  4-° 

(7)  V.  u  Chiruì già  repurgata  ».  Leida  1742,  in  4-'^  La  prima  eilizione  ()erò 
è  del  1731,  e  1’  opera  venne  puhldicala  allora  in  idioma  olandese.  —  Nel  1745  poi, 
venne  fatta  una  terza  ristampa  a  Firenze  in  4-”s  c  due  altre  uscirono  in  Padova 
nel  1755  e  nel  1765. 


nel  suo  Sistnuadi medicina  pratica , 
(11  cui  si  fecero  parecchie  edizioni 
in  Tarli  paesi  d'Europa  (1).  Del 
resto  le  varie  dlss('rlazionl  ed  opu¬ 
scoli  che  pubblicò  In  diverse  circo¬ 
stanze  (2),  non  sempre  mostrarono 
in  lui  quella  solidità  di  massime  e 
quella  aggiustatezza  di  prlnclpll  che 
In  altre  sue  opere  più  pensate  spic¬ 
cano  senza  alcun  dubbio^  esse  la¬ 
sciarono  più  d'una  volta  conoscere 
o  il  precipltamento  di  deduzioni  che 
non  sempre  discendevano  dal  fatti 
premessi,  o  11  vizio  di  dottrine  troppo 
umorali  che  non  si  accordavano  nella 
loro  applicazione  coi  fatti  stessi.  Il 
che  maggiormente  spiccò  In  quel 
suo  Formolario  de^medicamentl,  nel 
quale  abbonda  tanta  moltiplicità  e 
confusione  di  cose  le  più  disparate 
e  di  azioni  terapeutiche  le  più  con¬ 
trarle  fra  loro,  cne  la  pratica  non  ne 
saprebbe  cavare  alcun  vantaggio  (3). 

VII.  Pari  e  per  dottrina  e  per  fama 
meritamente  acquistata  fu  Paolo 
Amadio  PFerlhof  (4),  il  quale  visse 
contemporaneo  in  Àleraagna  a  Gor- 
ler.  La  storia  ne  rammenta  con 
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giusta  compiacenza  11  nome  per  le 
molte  e  prolònde  sue  cognizioni 
nella  scienza  e  nelfarte  che  gli  pro¬ 
cacciarono  la  .generale  estimazione. 
E  ciò  che  In  lui  fu  maggiormente 
degno  di  osservazione,  si  è  Pavere 
in  sè  stesso  accoppiato  l’acume  e  la 
dottrina  del  patologo  al  senno  ed 
alla  perizia  del  clinico,  avendo  co¬ 
stantemente  mostrato  nella  sua  pra¬ 
tica  la  fedele  applicazione  de’prln- 
cipli  che  andava  sviluppando  dalla 
cattedra.  Quindi  è  che  niuno  po¬ 
teva  superarlo  nella  più  minuta 
diagnosi  de’ fenomeni  morbosi,  nel 
saper  distinguere  gli  accidentali  da¬ 
gli  essenziali  e  costanti,  nel  rilevare 
infine  la  qualità  e  la  estensione 
d’una  data  malattia.  Raramente  dopo 
un  si  minuto  esame  11  suo  giudizio 
colpiva  in  fallo.  Di  questa  sua  non 
comune  abilità  egli  diede  saggio  an¬ 
che  nella  classificazione  e  descrizione 
delle  febbri  da  lui  date,  e  nella 
prudente  applicazione  de’mezzi  te¬ 
rapeutici.  Ma  se  volessimo  qui  en¬ 
trare  nel  dettaMiato  racconto  delle 
vane  sue  opere,  noi  faremmo  opera 


(I)  V.  u  Praxii  medicae  systcma  »>.  Harderwich  1749'  ’’’  I75a  in  Pa¬ 

dova  ne  usci  una  seconda  edizione  in  due  volumi  in  4-°  ■ —  Altre  due  ristampe  si 
^ecero  pure  in  due  volumi  in  4-°  a  Francoforle,  e  a  Lipsia  nel  1755. 

(a)  V.  lib.  1,  cap.  i,  pag.  ig,  alla  noia  (a),  num.  11  e  la. 

(3)  V.  loc.  cil.,  nota  (2),  num.  i3.  Di  quest’  opera  se  ne  fece  una  seconda 
edizione  a  Francoforle,  ed  ima  terza  a  Lipsia  nel  1760,  in  4.** 

(4)  Paolo  Amadio  JVerlhof  nacque  in  Helmstaedt,  volgente  il  1699.  Cominciò 
per  tempissimo  a  studiare-  nella  patria  Università,  dapprima  le  lingue  antiche  e 
moderne,  poi  belle  lettere  ,  e  per  ultimo  la  medicina  ,  che  rapidamente  imparò. 
Divenuto  medico,  esercitò  per  alcun  tempo  la  sua  professione  nella  piccola  città  di 
Peina  presso  Hildesheim.  Nel  179.5  si  recò  nell’Annover,  dove  dopo  qualche  temjio 
venne  eletto  Archiatro  del  Re  d’  Inghilterra  nell’  Annover.  Coltivò  nel  medesimo 
leinjio  le  amene  lettere  e  la  poesia  ;  fu  per  moll'anni  professoi'e  di  medicina,  e  fu 
medico  probo,  generoso,  dotto,  disinteressato.  Morì  ai  26  luglio  del  1767»  univer¬ 
salmente  compianto. 
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111  11  t^a  ^  basii  il  »lin;  clic  tnU.c  sono 
(lesole  (li  essere  rammentale  in  l’ac¬ 
cia  alla  |)osterita.  i\oi  ci  limlter,;- 
nio  aibiiKjiie  a  parlare  delle  |»iu 
|)rlncl|)all;,  e  Ira  (juesle  debboiisi 
mettere  sicuramente  le  sue  osser¬ 
vazioni  Intorno  alle  lebbrl  (i),  [ler 
la  diii'^enza  e  [»recisione  colla  (jiiale 
le  descrisse,  e  [ler  la  saviezza  tlelle 
cliniche  avvertenze  di  cui  le  ar¬ 
riccili. 

VeramenUi,  inquanto  alle  dottrine 
])atologlciie  manifestate  in  questa 
sua  opera  ,  stb^^la  molto 

umorismo,  in  prej^ludlzio  anche  della 
sana  osservazione  e  del  latti  per  esso 
alleu;ali.  Ma  questo  c;  il  peccalo 
comune  a  tutti  ^li  osservatori  e 
patologi  del  suo  tempo,  per  le  tante 
ragioni  che  abbiamo  j^^ià  altrove  ri¬ 
petute  più  e  più  volte.  Rammen¬ 
tiamo,  che  nelPepoca  della  quale  qui 
si  parla,  le  teorie  chimico-umorali 
boerhaaviane  erano  le  piu  prevalenti 
nelle  scuole  mediche  deirAlemamia. 

r» 

Però  in  quanto  al  non  poco  valore 
delle  sue  cliniche  osservazioni  non 
si  sa[)rehhe  oggi  negarlo  da  alcuno, 
e  fra  queste  meritano  certamente  di 
essere  ricordate  quelle  da  lui  isti¬ 
tuite  intorno  alPazione  della  canfora 


sul  sisteiiia  vivente.  Ö1  questa  .so¬ 
stanza,  in  suiresempio  di  Federico 
//o(finann_,  di  Lodoùcn  Tralles  e 
di  altri  grandi  o.sservatori,  Iacea  uso 
Ireqnente  in  varie  malattie  aventi 
fondo  llogistico.  Egli  si  assicurò  per 
fatti  molli  della  vera  azione  refri- 
(jeranle  di  questo  medicamento  ^ 
dappoiché  potè  c.on  es.so  guarire  non 
pochi  casi  Mi  febbri  continue  infiam¬ 
matorie,  di  acute  infiammazioni, 
avendone  [»orlate  molfalto  le  dosi, 
e  osservati  costantemente  dei  grandi 
vantaggi,  confermati  ilopo  da  Grif- 
/in^  da  De-ßenjer,  da  Home,  e  da 
altri,  come  vedremo  (2).  Ma  la  serie 
delle  numerose  sue  osservazioni,  e 
la  ricca  sup[jellettile  dei  fatti  veduti 
da  questo  insigne,  si  trovano  rac¬ 
colti  nella  Collezione  delle  molte  sue 
opere  (3) ,  nè  noi  potremmo  ([ui 
darne  un  intiero  ragguaglio  ^  sola¬ 
mente  ci  limiteremo  a  rammentare 
le  savie  sue  vedute  intorno  al  vn- 
Jao/o  ed  agli  antraci  (4),  le  quali 
furono  applaudite  dalla  generalità, 
perchè  coniòrmi  alla  giusta  osser¬ 
vazione,  e  coerenti  a  quanto  det¬ 
tavano  i  fatti  e  la  es[)erienza  (5). 

Vili.  Ma  con  tutto  c[ueslo  non 
avrebbe  mal  potuto  francamente 


(i)  V.  «  Obsevvatione.s  de  Jebribus  »  .\nnover  174'’'  ‘a  4° 

(a)  V.  «  Op.  med.  omn.  n.  Pii;;.  —  { Excerpln  e  commercia  nnrico). 

(1)  JVichniann  ruccol.se  tiilte  te  opere  ili  Il^eilhnf'ciA  titolo  «  Opera  medica 
P.  A.  Werlholìi  colle"lt,  aiixit  J.  G.  Wiclimiinii  ».  Aimover  1775,  S  voi.  in  4-°  — 
Questa  racrolta  è  accompagnala  Ja  un  breve  cenno  sulla  vita  Jell’  autore. 

(|)  V.  u  Dis<pdsitio  medica  et  phiLoli><^ica  de  tuiriolis  et  antracibiis  11.  Aniiover 
1735,  in  4  “ 

(fu  KsÌnIdiio  pure  Ji  //''er/Zio/' queste  altre  scritture,  che  /Fichmann  raccolse 
insieme  nella  eJi/.ione  più  sopra  citata,  cioè;  a)  «  Cuutioiies  medicae  de  Umitundis 
Inadibui  et  idlii/ieriis  mai  boriiin  ».  Annover  1734,  in  4  °  —  G  “  Anctavum  edimbiir- 
{•eiisium  .ipccimina  ».  Annover  1734  <  ùi  4-°  —  c)  Pensieri  sul  cnlliro  odore  della  1 

Locca  ».  Memoria  puhblicat.i  in  tedesco.  Fraucol'orle  e  Lipsia  nel  1743,  in  4-°  * 

Vi  Ila  [iure  una  lìaccolta  di  lettere  pubblicala  a  Berlino  nel  1784,  in  8.“,  per  | 
cura  (li  /'filaci,  col  titolo  a  Epistolae  anccdulae  »;  eJ  altre  [uirc  si  trovano  inserite  I 
nelle  (qierc  Ji  Leiiliii. 


» 


progredirò  la  niediciiia.,  iielT  epoca 
di  cui  parliamo,  t;  massime  iieU  Im- 
pero  austriaco,  (piando  la  polente 
egenerosa  provvidenza  del  l'rinci|)e 
non  avesse  cercato  di  togliere  il 
tarlo,  die  da  secoli  rodeva  il  vec- 
cliio  ,  putrido  tronco  della  pub¬ 
blica  istruzione,  la  quale,  come  no¬ 
tammo  nel  capo  antecedente,  abbi¬ 
sognava  di  essere  da  capo  a  piè 
tutta  mutata,  riformata,  messa  so- 
vr*  altra  base.  Ldi  tanto  bisogno 
venne,  jier  fortuna  de" suoi  popoli, 
couqireso  nella  sua  interezza  dalla 
valorosa  donna  die  allora  teneva 
lo  scettro  dell’ Impero,  da  Maria 
Teresa,  che  opjionendo  la  fermezza 
del  filosofo  ai  duri  colpi  deiravver- 
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sita,  non  mal  si  avvili  jier  la  sven¬ 
tura  delle  più  ingiuste  giunre,  ma 
(piai  madi  e;  die  non  ha  fiducia  diti 
in  Dio,  e  nel  cuore  (h;’ suoi  figli. 


suo  di¬ 


si  gittò  nella  coscienza  del 
ritto  in  braccio  ai  sudditi,  loro  af¬ 
fidando  la  difesa  della  sua  piu’sona, 
la  dignità  del  trono,  il  caljiestato 
onore  della  nazione.  Non  appena 
posava  Tanimo  suo  trambasciato  dai 
travagli  della  guerra,  che  il  vigile 
suo  oc.diio  sccjperse  i  bisogni  ui'genti 
che  ridamava  rabbandonalo  e  ormai 
sterih;  suolo  della  pubblicea  istru¬ 
zione^  e  a  questi  rivolse  intiera  la 
mente.  Maria  Teresa  colT  avere 
chiamato  a  sè  e  onorato  di  sua  piena 
fiducia  il  celebre  /'an-S\oielen  [i)., 


(1)  Gherardo  t'ali. Swieten  nacque  in  Leida  il  iti  n  jnap<;io  del  1^00  da  Tom¬ 
maso  yan-Sw  ielen  ed  Elisabetta  de  Loo,  famiglia  callolica,  ed  una  delle  [liii  di, tinte 
d'Olanda.  Studiò  prima  in  juilria;  e  di  soli  12  anni  Ireijiientava  ^'ià  la  Università 
di  Leida;  ma  avendo,  giovinetto  ancora,  perduti  i  suoi  genitori,  i  suoi  tutori  lo 
mandarono  a  Lovanio.  Lo  si  destinava  alla  filosofia  ed  alla  giurispi  ndenza  ;  ma 
la  forte  rijiugnanza  sua  per  quest’  ultima,  lo  determinò  di  ritornare  a  Incida  a  i5 
anni,  per  darsi  allo  studio  della  fisica  e  della  medicina,  a  cui  sentivasi  così  forte 
inclinato,  die  non  valsero  tutti  gli  impegni  di  sua  famiglia  a  stornarlo  da  tale  suo 
divisamento.  Egli  ebbe  in  Boeiliaave  un  degno  modello  da  imitare:  e  questi  gli  fu 
precettore,  [ladre  e  amico.  Narrasi  imperciò  ,  die  non  solamente  lo  isti  uisse  con 
amore  in  ogni  ramo  di  scienza,  ma  che  gli  salvasse  ben  anco  la  vita.  lni[)erocchò 
avendolo  il  troppo  studio  esinanito  di  forze  sì  .  die  il  giovane  era  caduto  in  una 
cupa  melanconia,  accompagnata  da  smagriiuento  notevole  del  cor[io  ,  e  da  veglia 
incessante,  Boerhaave  colle  amorose  sue  cure  lo  trasse  ila  uno  stato  così  perico¬ 
loso.  E  però  avendogli  severamente  [iroibito  lo  studio  immoderalo  ,  gli  [irescrisse 
esercizii  dilettevoli  di  musica,  di  sellerina  e  di  amene  letture  [irinia  di  coricarsi. 
Con  questi  adoperamenti  la  salute  del  giovane  Tun-Swicten  si  riebbe  ini iernmenle 
e  fu  salvo.  A  25  anni,  ottenne  di  essere  laurealo  medico.  In  quella  occasione  pub¬ 
blicò  una  lesi  inaugurale  latina  sulla  struttura  e  sugli  usi  delle  arterie.  Nel  174^1 
venne  nominalo  professore  di  medicina  in  Leida  stessa.  Apri  la  sua  carriera  scien¬ 
tifica  sotto  favorevolissimi  aus|iicii  ,  poiché  numerosi  uditori  correvano  da  tulle 
jiarti,  e  massime  dall’  Inghilterra,  ad  ascoltarvi  il  degno  e  valoroso  discepolo  di 
Boei  haane.  Ma  tanta  gloria  gli  procurò  numeroso  stuolo  di  avversarii  invidiosi;  i 
quali,  [ligliando  [ireleslo  dalla  sua  qualità  di  cattolico,  brigarono  tanto,  che  gli  ven¬ 
nero  interdette  le  pubbliche  lezioni.  Nè  egli  essendo  uomo  da  jiiaggiare  in  alcuna 
nianiera  que’ suoi  nemici,  dovette  sloggiare  da  Leida. 

Si  avvide  però  subito  quella  Università  del  grave  errore  commesso,  e  della 
usata  ingiustizia  ;  perocché  scemarono  notevolmente  i  forestieri  a<corienli  a  (piella 
scuola  trattivi  dalla  faina  di  f-'aii-ò\vieteu.  Al  quale,  a|)j)eiia  rimosso  da  Leida, 
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al  quale  affidò  la  somma  delle  cose 
relative  agli  studi,  onde  miglloraili 
e  jierfezlouarli  ^  diede  saggio  più 
luminoso  di  quella  perspicacia  che 
tanto  la  segnalò  nel  suo  lungfo  do- 
mimo,  e  mostrò  di  regnare  unica¬ 
mente  pel  bene  de''suoi  popoli.  Nè 
la  sua  confidenza  venne  punto  de¬ 
lusa,  avendo  il  degno  uomo  corri¬ 


sposto  ampiamente  al  voti  della 
generosa  Sovrana.  La  quale  dopo, 
più  d^una  volta  e  a  voce  e  in  iscritto 
fu  udita  dire  «  considerare  fra  1  piu 
??  belli  ed  onorevoli  istanti  del  suo 
regno  il  momento  in  cui  arrivò 
w  a  guadagnare  J^an-Swietcn  per 
5?  sè  e  per  lo  Stato  «.  Non  è  a 
dire  quanto  mal  deplorabile  fosse  la 


Londra  offeriva  subito  per  la  stessa  carica  il  ricco  emolumento  di  mille  lire  ster¬ 
line  e  con  essa  la  guarentigia  da  ogni  molestia  in  materia  religiosa.  Ma  non  vo¬ 
lendo  esporre  al  rischio  la  sua  fede  cattolica  ,  e  impegnato  già  nella  grande  sua 
opera  dei  Commentarii  agli  Aforismi  di  Boerhaave,  i  cui  due  primi  volumi  appar¬ 
vero  nel  174'  c  1745,  rifiutò  la  generosa  offerta.  In  quella  vece  accettò  le  propo¬ 
sizioni  di  Maria  Teresa,  la  quale  volle  ad  ogni  costo  attirarlo  ne’ suoi  Stati.  Prima 
però,  per  sempre  più  guadagnarselo,  volle  incaricarlo  di  recarsi  alla  Corte  di  Brus- 
selles,  per  ivi  curare  la  malattia  di  sua  sorella  Maria  Anna,  moglie  a  suo  cognato 
il  principe  Carlo  di  Lorena,  messo  allora  al  governo  de’  Paesi  Bassi  Austriaci. 
Guarita  quella  Arciduchessa,  e  assestati  i  suoi  affari  in  Olanda,  parli  detìnitiva- 
mente  per  Vienna,  dove  giunse  colla  sua  famiglia  il  giorno  7  giugno  del  1745,  cioè 
colla  moglie  Maria  Lambertina  Teresa  Ter-Beek  de  Coesfels  sposala  nel  1729,  e 
con  due  figli  ed  una  figlia.  In  poco  tempo  ottenne  gli  onori  e  i  titoli  di  Archialro 
imperiale,  di  Barone  dell'  Impero  ,  di  Direttore  generale  degli  Studi  e  della  Cen¬ 
sura,  e  di  Bibliotecario.  Anzi  in  quest’ullima  sua  qualità  voglionsi  qui  rammentare  i 
grandi  e  segnalati  servigi  da  lui  resi  alla  Biblioteca  Imperiale.  Imperocché  si  tro¬ 
vava  nel  più  deplorabile  stato:  manoscritti  preziosi  o  trascurali,  e  per  trascura¬ 
tezza  o  logori  o  imperfetti,  incompleta  la  collezione  delle  incisioni,  e  poi  solamente 
d’estate  aperta  ai  bisogni  del  Pubblico  ,  senza  nè  meno  1’  occorrente  per  iscrivere 
o  far  note.  P'an-Swielen  la  fece  completare  ,  e  la  assicurò  da  ogni  defraudazione  , 
facendola  aprire  al  Pubblico  in  ogni  stagione  dell'anno,  e  apprestando  l'occorrente 
per  far  note  e  scritture.  In  mezzo  però  a  tutte  queste  gravi  occupazioni,  trovava 
il  tempo  per  lavorare  anche  nelle  sue  opere  e  prestare  i  suoi  servigi  nella  sua 
qualità  di  archialro  imperiale.  La  qual  carica  aveva  però  accettato  col  patto  espresso 
di  nulla  mutare  al  suo  metodo  di  vivere.  Infatti  lo  si  vedea  comparire  alla  Corte 
coi  capegli  distesi;  e  per  fargli  portare  dei  manichini,  dovette  la  Imperatrice  stessa 
ricamargliene  un  pajo.  In  onta  al  suo  gran  merito,  alla  sua  celebrità,  fu  però  Fan- 
Swielen  il  bersaglio  dell’  invidia,  e  di  una  sella  tilosolica  allora  nascente,  che  lo 
chiamarono  il  tiranno  delle  menti  e  l’assassino  dei  corpi:  ciò  era  per  avere  egli 
nella  sua  qualità  di  Censore  fatti  proibire  molti  libri  irreligiosi.  Ammalò  per  can- 
grena  in  una  gamba  ;  e  la  malattia  peggiorando  ,  volle  che  gli  amministrassero  i 
Sacramenti  che  ricevette  colla  più  gran  fede  religiosa,  assistente  tutta  la  Famiglia 
Imperiale,  e  la  buona  Maria  Teresa  che  lo  visitava  frequente  nella  sua  ni.ilallia.  Mori 
universalmente  compianto  a  Schönbrunn  il  giorno  18  giugno  del  1772.  Sulla  tomba 
di  Fan-Swieien  vennero  incise  le  seguenti  jiarole  : 

HEROICE  ET  CÌIRIST1.4NE. 

Maria  Teresa  gli  fece  poi  erigere  una  statua  marmorea  nella  Università  rii 
Vienna,  in  benemerenza  de'tanti  servigi  che  uvea  reso  alla  scienza  ed  alla  umanità. 
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situn/.ioiit;  «le:rll  studi  nuvltri  in 

O 

Austria  in  (jneire|»oca.  Jiasli  il  dire, 
die  non  appena  elib'egU  assunte  le 
redini  della  pulihlica  istruzione,  die 
inconiineiò  nel  ij5i  ad  organizzarli 
sopra  un  plano  del  tutto  nuovo  e  ^ 
più  confacente  al  progresso  della  j 
scienza.  Le  sue  pubnllcìie  lezioni  di 
medicina  neirUnlversità  di  Vienna, 
continuate  fino  a  tutto  il  1753, 
quando  potè  ritrovare  persone  ca¬ 
paci  di  surrogarlo,  erano  affollate 
<11  scolari  e  di  uditori  d^ognl  paese 
si,  die  quella  scuola  toccò  presto  a 
grande  celebrità.  E  qui  si  vuole 
notare,  che  allora  in  quella  Univer¬ 
sità  mancavano  molte  cattedre  e  le 
più  importanti  per  compiere  il  coi'so 
della  medica  Facoltà.  Non  teatro 
anatomico,  non  laboratorio  dilmlco, 
non  giardino  botanico,  non  clinico 
istituto,  non  cattedra  d’ostetricia, 
III  MI  polizia  medica.  Le  quali  isti¬ 
tuzioni  tutte  sorsero  poco  dopo  che 
rin-Swieten  fu  messo  alla  direzione 
suprema  di  quelli  studi. 

IX.  Per  conoscere  però  piena¬ 
mente  la  iiiijxirtanza  e  il  valore 
delle  utili  e  savie  misure  introdotte 
da  questo  celebre  uomo  nell’ eser¬ 
cizio  e  neirinsegnamento  della  me- 
<llcina  in  tutto  l’ Inqiero  austriaco, 
giova  per  un  momento  considerare 


l’epoca  nella  quale  visse  e  fiorì. 
Scolaro  Ira  i  più  zelanti  e  bene 
accetti  del  grande  JJoerluuwe,  do¬ 
vette  beverne  1  precetti  e  le  dot¬ 
trine^  e  con  queste  principalmente 
si  aprì  il  più  largo  campo  nel  rio- 
minio  della  scienza,  (lià  noi  abbiamo 
altrove  dimostrato ,  die  ijuando 
Bocrhaavc  comparve  in  sulla  scena, 
crollarono  e  il  sistema  dilmljatrico 
di  Silvio j  e  Vaniìimmo  di  Sthal, 
come  quelli  che  aveano  nojato  di 
troppo,  e  nauseato  il  mondo  medico. 
In  quella  vece  Bocrhaave^  conciliando 
insieme  le  leggi  della  economia  vi¬ 
vente  con  quelle  della  fisica  gene¬ 
rale  e  della  meccanica,  offeriva  un 
corpo  di  dottrina  medica  più  impo¬ 
nente,  più  seducente,  che  fu  creduto 
dalla  generalità  per  un  momento  il 
non  pto  ultra  della  certezza  in 
medicina.  Ma  quella  dottrina  non 
era,  per  cosi  dire,  che  abbozzata, 
giacché  solamente  in  tanti  aforismi 
veniva  la  medesima  esposta ,  sfug¬ 
gendo  così  i  lunghi  e  particolari 
dettagli.  Era  però  questo  un  manco 
ragguardevole,  al  quale  cercò  B'an~ 
Swieten  di  riparare  nella  più  ampia 
maniera,  col  commentare,  schia¬ 
rire  e  sviluppare  tutto  quel  grande 
emporio  di  cognizioni  patologlco- 
cliniche  del  suo  maestro  (1).  Nel 


(1)  V.  u  Commentaria  in  Hermannt  Roerhaavii  Aphorisrnis ,  de  cognoscendis  et 
ciirandis  morbit  ».  Leida  1741,  voi.  i.°  —  Nel  1745,  usci  il  voi.  a.”  —  Nel  i7.‘)3, 
il  voi.  3.“  —  Nel  1764'  4'°  —  '77^’  *'<  4°)  Conlem- 

fioranearneiite  volume  (»er  volume  si  pubblicava  a  Vienna,  a  Parigi  e  a  'l'orino.— 
Diversi  voltarono  questa  grand'opera  in  francese.  —  Paul,  nel  1766,  dietle  la  ver¬ 
sione  delle  Febbri  intei  rriitie.nli  (Parigi,  in  ia.°),  e  nel  1769,  il  brattato  della  pleu- 
risia  e  delle  malattie  dei  JanciuLli.  —  Louis  ha  tradotti  gli  A/òiismi  di  cliiruigia 
nel  1768,  7  voi.  in  8.°  —  Interrotta  fu  la  traduzione  degli di  medicina,  tii 
cui  non  uscirono  che  due  volumi  in  12.®  nel  1 766.  —  Oltracciò  Fan-Swieten 
blicò  in  francese  una  «  Compendiosa  descrizione  delle  malattie  che  regnano  più  co¬ 
munemente  negli  eserciti,  col  metodo  di  curarle  n.  Vienna  17.59,  in  8.®  Questa  scrittura 
non  si  dee  confondere  col  «  Trattato  delle  malattie  delle  armate  11 ,  di  cui  esiste  pure 
Mila  traduzione  francese.  Stali  |)OÌ,  nel  178a,  [lubblicò  a  Vienna  c  a  Lipsia  un'opera 
postuma  di  Fan  Swieten,  in  2  voi.  in  8.® 
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quale  dlvisamenlo  lauto  bene  e-jli 
riuscì,  che  non  sappiamo,  se  più 
ammiranda  debba  credersi  T  opera 
del  precettore,  die  primo  pronunziò 
quegli  oracoli  in  modo  aforistico, 
o  quella  del  commentatore,  che  con 
tanta  dovizie  di  cxicrnizioni  di  svi- 

O  D 

luppò,  e  li  ampliò  così  largamente. 
Glie  se  anche  insostenibile  era  la 
teoria  che  si  diede  a  difendere  con 
tanto  valore,  come  la  esperienza  ha 
dopo  mostrato",  pure  non  resta  che 
il  grande  travaglio  del  celebre  com¬ 
mentatore  non  sia  uno  de'più  splen¬ 
didi  monumenti  innalzati  alla  me¬ 
dicina  nel  secolo  passato.  Concios- 
siachè  vi  primeggia  continuo  una 
dialettica  così  vigorosa,  che  toglie 
di  vedere  il  lato  più  deiaole  del 
sistema  impreso  a  difendere  e  con¬ 
fortare.  Di  che  fa  prova  il  grande 
e  generale  accoglimento  fatto  dai 
medici  a  quell’’opei’a.  La  quale  per 
lunghi  anni  venne  considerata  come 
il  codice  più  venerato  della  mag¬ 
giore  sapienza  clinica,  come  la  guida 

{}iù  sicura  nelfapprendimento  del- 
’arte.  E  per  vero,  fu  tanta  la  gloria 
che  gli  guadagnò  quel  dotto  lavoro, 
che  venne  scelto  nella  stessa  patria 
Università  a  dettare  dalla  cattedra 
quelle  dottrine  delle  quali  avea  ricca 
la  mente.  Ma  fu  allora  che  la  macra 
invidia  lo  prese  a  bersaglio,  e  lo 
ravvolse  ne'’plù  turpi  intrighi.  Coii- 
ciossiachè  si  pretese  mostrare,  essere 
indecoroso  e  alla  religione  domi¬ 
nante  e  allo  Stato,  che  un  cattolico 
insegnasse  pubblicamente  in  una 
scuola  di  protestanti.  E  tanto  si 
spinsero  oltre  le  cabale  e  le  calunnie, 
che  egli  dovette  abbandonare  la 
cattedra  per  non  pregiudicare  alla 
sua  tede.  Quella  iniqua  persecuzione 
però  gli  guadagnò  maggiori  onori 
e  fortune,  perchè,  come  abbiamo 
narrato,  gli  schiuse  la  via  di  Vienna, 
che  fu  il  teatro  delle  maggiori  e 


maggiormente  invidiate  sue  glorie. 

X.  Una  delle  ])lù  utili  e  lodate 
istituzioni  che  p^an-Swielen  fece 
sorgere  nelfUniversltà  di  Vienna  , 
fu  quella  della  scuola  clinica j  che 
prima  mancava,  come  già  si  è  più 
sopra  cennato.  Sotto  gli  auspicii 
d\m  Governo  savio  e  generoso,  e 
sotto  la  direzione  di  tanto  insigne 
maestro,  crebbe  e  prosperò  tanto 
quella  scuola,  che  servi  poi  di  mo- 
ctello  a  quelle  di  Parigi  e  di  altri 
paesi  d'Europa,  tranne  Tltalla,  che 
già  ne  possedeva  Tesempio  in  Pa¬ 
dova,  dato  dal  celebre  Giovanni 
Ballista  Montano,  il  primo  che 
ideò  codesti  clinici  istituti.  Oltre- 
dlchè  provvide  quella  stessa  Uni¬ 
versità  di  un  anfiteatro  anatomico^ 
e  fece  nel  tempo  stesso  cadere  il 
pregiudizio  che  impediva  le  disse¬ 
zioni  del  cadaveri,  ottenendo  che 
fosse  tolto  il  divieto  di  slmili  eser- 
cizii  indispensabili  al  progresso  del- 
Tanatomia  patologica  e  della  medi¬ 
cina  cllnica.  Nè  si  usava  allora  di 
sottoporre  i  farmacisti  a  visite  re¬ 
golari  ogni  tanto  tempo,  per  gua¬ 
rentire  al  pubblico  la  bontà  dei 
medicinali^  ciò  che  dal  Governo 
ottenne  Pan-Swietcn,  che  primo 
espose  e  mostrò  queU'inconvenlente, 
e  indicò  l’ opportuno  riparo.  In- 
somma  furono  immensi  i  servlirl  resi 

n 

in  queir  epoca  da  questo  illustre 
uomo  alla  medicina,  e  all’ esercizio , 
ed  all’  insegnamento  suo  nei  paesi 
ereditarli  dell’Austria.  Nè  intanto 
cessava  egli  mai  dal  grande  suo 
lavoro  sui  Commenti  airll  Aforismi 
di  Boerhaave j  a  cui  aveva  consa¬ 
crato  tutto  il  suo  tenqio  e  tutte  le 
sue  fatiche.  Solo  parve  che  jier  un 
momento  scapitasse  la  sua  lama , 
quando  si  mostrò  avverso  alla  /no-, 
culazione  del  vajnolo.  Ma  fu  pas¬ 
seggierà  opposizione,  dappoiché  ne 
riconobbe  più  tardi  i  vantaggi.  Im- 


perocché  se  Maria  7'eresa  pel  con¬ 
sigli  ili  f  'an-Swieten  si  mostrò  per 
alcun  tempo  contraria  e  ripugnante 
ad  ammettere  questa  pratica  del- 
V  innesto j  non  tardò  ad  apprezzarla 
e  a  promuoverla,  quando  ebbe  la 
sventura  di  essere  essa  medesima 
còlta  dal  terribile  morbo,  mentre 
toccava  il  suo  cinquantesimo  anno 
di  vita.  Nè  solamente  essa  fu  presa, 
ma  ben  anco  la  imperatrice  Maria 
Giuseppa  sua  nuora,  rarciduchessa 
Cristina,  ed  il  duca  Alberto^  indi 
Taltra  di  lei  figlia  Giuseppa^  la  quale 
in  età  di  sedici  anni  già  fidanzata 
al  Re  di  Napoli,  dovette  soccombere 
il  dì  i5  ottobre  del  come 

dovette  soccombere  pure  la  seconda 
moglie  di  Giuseppe  li  suo  figlio, 
il  cìì  2r8  maggio  dello  stesso  anno. 
Il  vajuolo  confluente  onde  fu  presa 
Maria  Teresa  non  fu  senza  grave 
pericolo  per  la  vita  di  questa  donna, 
per  la  quale  tutto  l  lmpero  provava 
il  piu  vivo  dolore.  Fan-Swieten  e 
Störck  poterono  però  salvarla’,  e 
allora  fu  un  giubilo,  un  tripudio 
universale  in  tutti  1  sudditi,  che  non 
si  potrebbe  bastevolmente  esprimere 
a  parole.  Quando  T  Imperatrice  fu 
salva,  suo  primo  pensiero  l’u  quello 
di  promuovere  ne^suol  Stati  l'in¬ 
nesto  del  vajuolo.  E  prima  ne  volle 
dare  Tesemplo,  ordinando  nel  1768 
che  fossero  inoculati  i  suoi  due  figli 
gli  archiduchi  Ferdinando  e  Massi¬ 
mili  ano  ^  e  la  primogenita  di  suo 
figlio  GiuseppCj  la  principessa  Te¬ 
resa.  Diremo  poi  procedendo  nella 
storia,  come  e  dove  piu  si  propa¬ 
gasse  in  Austria  la  inoculazione  dopo 

3uel  primo  coraggioso  esempio  dato 
a  cosi  benefica  Sovrana.  La  quale 
si  dovette  infine  risolvere  a  questa 
I  niisiua,  guidata  dai  consigli  di  1  an- 
'  ‘■^'wieleiij  che  vide  tjuanto  Intem- 
Jfisliva  e  irragionevole  lòsse  stata 
a  sua  avvei'sione  a  questo  metodo. 


XI.  Noi  non  vogliamo  qui  en¬ 
trare  in  un  minuto  dettaglio  delle 
opinioni  e  dottrine  sviluppate  da 
P\in-Sxoielen  nella  sua  graud’’opera 
del  Commenti  boerhaaviani.  Ciò  noi 
crediamo  superfluo  per  una  parte, 
e  impossibile  a  farsi  esattamente 
per  Tal  tra,  non  essendo  possibile 
di  darne  un  sulficlente  ragguaglio 
per  sommi  capi.  D’altronde  esse  le 
sappiamo  per  la  più  parte  modellate 
al  gusto  delle  teorie  meccaniche 
umorali  apprese  dal  suo  maestro. 
Solamente  ci  limiteremo  a  cennare 
alcune  sue  speciali  osservazioni, 
degne  di  essere  pur  oggi  ricor¬ 
date.  Fra  le  quali  è  memorabile 
sicuramente  il  metodo  suo  di  am- 
rnhiistrare  il  met'ciirio  nel  ti’atta- 
mento  curativo  della  sifilide.  In  due 
lettere  scritte  nel  al  medico 

Giuseppe  Benvenutij  diceva  che 
del  sublimato  corrosivo  egli  si  va¬ 
leva  con  gran  fiducia  nella  cura 
de’mali  venerei,  adoperando  però 
nel  medesimo  tempo  una  gi'ande 
prudenza.  Egli  lo  dava  sciolto  nello 
spirito  di  grano facendo  efie  ogni 
costui  oncia  contenesse  un  mezzo 
grano  di  sublimato.  Di  questa  so¬ 
luzione  dava  mattina  e  sera  un  cuc- 
chiajo  agli  adulti,  o  al  più  due,  con  in¬ 
sieme  larghe  bevande  di  decotto 
d’orzo,  od  altro  qualunque  emol¬ 
liente.  Protraeva  poi  l’uso  di  que¬ 
sto  medicamento  fino  a  tanto  che 
esistessero  sintomi  di  lue. 

Y uolsi  da  alcuni  che  1’  uso  del 
sublimato  corrosivo  sia  stato  per  la 
prima  volta  indicato  dal  chirurgo 
inglese  Wiseman  nel  1676.  Si  sa 
però  che  molto  tempo  pi  ima  ,  ed 
in  Italia  particolarmente,  non  era 
ignota  una  tale  pratica.  Perfino  i 
cerretani  ne  facevano  uso ^  però  in 
generale  fu  sempre  temuto  assai, 
ni  forza  del  poter  suo  venefico,  e 
de'niolti  pericoli  che  [luò  addurre. 


Narrasi  poi  che  il  f  nn-Sincten  ne 
avesse  eo^ni/.ioiit!  in  »jiieslo  modo: 
un  cliirur^^o  tedesco,  del  quale  la 
storia  ignora  il  nome,  essendosi  tro¬ 
vato  in  Siberia  nel  1 709  al  ser¬ 
vigio  delle  armate  russe,  apprese 
da  quel  barbari  Puso  già  vecclilo 
in  quelle  contrade  di  trattare  la 
lue  venerea  col  sublimato  corrosivo. 
Di  una  tale  cognizione  fece  egli 
mistero  lungamente,  ma  poscia  es¬ 
sendo  venuto  alla  risoluzione  di 
svelarlo,  lo  svelò  al  doti.  Sanchcz, 
allora  medico  in  Pietroburgo  ,  e  ciò 
accadde  nel  1754. 

Quello  poi  che  più  è  notabile, 
si  è  che  questo  veleno  veniva  da 

Jue’popoli  dato  sciolto  nelPalcoole. 

1  doti.  SancheZj  accogliendo  di 
buon  ^rado  una  tale  confidenza,  ne 
volle  lare  speciale  sperimento^  e  se 
ne  trovò  soddisfattissimo  in  ogni 
maniera.  Di  che  ne  sciisse  mera¬ 
viglie  a  f  ^an-Swielenj  il  quale  alla 
sua  volta  volle  esso  pure  provarlo 
e  lo  dava,  come  abbiamo  nairato, 
nello  spirito  di  {irono.  Quando  potè 
essere  certo  de'buoni  eftètti,  comin¬ 
ciò  ad  estenderne  fuso  negli  ospe¬ 
dali  di  Ylenna  e  negli  eserciti  nn- 

{)erlali.  Solamente  egli  ommetteva 
'adoperamento  del  bagni  a  vapore, 
che  \  Russi  in  alcuni  paesi  sogliono 
contemporaneamentelmplegare.  L’e¬ 
sempio  che  dava  Van-Sivieten  venne 
tosto  da  moltissimi  imitati^  e  tutti, 
vuol  per  debito  di  gluslizla,  vuoi 
per  far  eco  alla  verità,  si  diedero 
a  cantare  vlttoiie  e  a  celebrare  1 
vantaggi  che  arrecava  in  pratica 
quel  nuovo  mezzo  terapeutico  nella 
cura  della  lue.  Locher j  fra  gli  altri, 
scrisse  un  libro  apposito,  nel  quale 
riferì  di  avere  con  tale  metodo  cu¬ 
rati  ben  4880  venerei.  Di  qui  il 


sublimato  corrosivo  venne  adojie- 
rato  non  solo  in  tutte  le  scuole  e 
paesi  rrAlemagna.  ove  oggi  stess<i 
si  tiene  tuttavia  in  grande  lipula- 
zlone,  ma  in  molti  altil  paesi  d‘Eu-  , 
ropa.  I 

All.  Questo  metodo  proclamalo 
dal  m-Swieten  prlncipalmei  1  te,  non 
fu  senza  contrasti  ed  oppositori.  I 
Fra  questi  ultimi  fu  il  celebre  Qua- 
riìij  del  quale  parleremo  più  ol¬ 
tre^  chè  spaventato  dal  sommi  pe¬ 
ricoli  cui  esponeva  un  tale  rime-  ' 
dio ,  non  compensati  sicuramente  j 
dai  pochi  vantaggi  che  poteva  re¬ 
care,  lo  biasimava  con  molto  ca¬ 
lore.  Conclosslachè  si  vuol  far  os-  | 
servare,  che  questa  soluzione  alcoo-  I 
lica  di  L^an-Swieten  era  allora  un 
medicamento  alla  moda,  famigerato 
assai,  del  quale  pareva  che  non  si 
potesse  far  senza.  Noi  vedremo  pro¬ 
cedendo,  che  in  Francia,  attese  le 
vive  opposizioni  di  Qnarinj  non 
potè  estendersi  molto  e  fare  grande 
lòri  una,  sebbene  Jìoycr  tentasse  pur 
l’uso  de’ clisteri  fatti  col  sublimato^ 
e  nemmeno  in  Italia,  dove  per  al¬ 
tro  il  nostro  Cirillo  avea  trovato 
un  certo  suo  linimento  mercuriale 
fatto  col  sublimato  per  uso  di  fre¬ 
gagioni,  che  fu  per  qualche  tempo 
in  voga  assai  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie  veneree. 

La  soluzione  di  /  an-Swieten 
venne  più  tardi  encomiala  moltis¬ 
simo  anche  da  Giovanni  Cristiano 
Antonio  Thcden  (I),  il  quale,  at- 
toino  alla  metà  del  secolo  passalo, 
era  chirurgo  d’armata  al  servigio 
del  re  di  Prussia  Federi (fo  li.  Narra 
egli  impertanto,  che  solamente  nel 
1757  venne  colà  conosciuta  una  t 

tale  soluzione,  non  che  il  moilo  di  I 
sua  amministrazione.Nel  i  7Ò8  jmù,  il  j  ì 


(1)  V.  «  Gazzetta  medico-chirurgica  di  Salisbutuo  »  1791,  |3 


consi^llere  intimo  Colhvmm,  avendo 
fallo  coslinire  n<;l  la///, niello  di  Un*- 
slavia  uno  Sjietlale  apposilo  jiei’  le 
malattie  sitìliticlie.  orescrisse  ai  ine- 
iliei  e  cliii’ui'gi  addetti  a  quel  ser- 
vÌ£;io ,  di  aninnuislrare  a  que’’  ma¬ 
lati  la  tanto  encomiata  soluzione. 
Sopra  800  soldati  venerei  trattati 
con  un  tale  rimedio  furono  veduti 
ra^iidamente  de'buoni  e  innegabili 
elletti.  Conciossiacliè  i  più  gravi 
di  queVasi,  dopo  cinque  o  sei  set¬ 
timane  di  trattamento,  pan-ei'O  gua¬ 
riti,  e  come  tali  vennero  rimandati 
al  loro  retrsimento.  Se  non  che, 
corsi  cinque  o  sei  mesi,  ritornarono 

})iù  malandati  di  prima;  ciò  che 
ece  alquanto  scapitare  di  credilo 
il  rimedio.  Anzi  in  alcuni,  che  erano 
morti,  si  osservò  nel  cadavere,  che 
presentavano  lo  stomaco  e  gli  in¬ 
testini  caugrenati  in  più  punti.  Lo 
stesso  chirurgo  Tliedea,  per  pur 
vedere  fin  dove  si  dovesse  apprez¬ 
zare.  o  rinunciare  al  nuovo  metodo 
di  f  an-SwieteHj  volle,  essendo  di¬ 
rettore  del  lazzaretto  di  Stettino, 
ritentare  le  prove  sopra  altri  ve¬ 
nerei.  Diede  quindi  a  molti  di  essi 
la  soluzione.  Se  non  che  avendo 
potuto  osservare  che  con  questa 
pi’eparazione  il  sublimalo  veniva  in 
gran  parte  a  pi’ecipitare,  ciò  che 
poi  svegliava  dolori  atroci  nel  ven¬ 
tre  e  faceva  nascere  cangrene  e 
morte,  volle  in  quella  vece  ammi¬ 
nistrarlo  unito  alla  sola  mollica  di 
pane,  cioè  sotto  forma  pillolare , 
unendo  però  alle  pillole  la  solu¬ 
zione  di  Plcnk^  gli  effetti  vantag¬ 
giosi  furono  allora  molto  maggiori 
e  permanenti.  Che  sopra  quattro¬ 
mila  e  più  venerei  per  questo  modo 
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trattati,  (piatirò  soli  non  pot(;rono 
essere  guariti  (4). 

XIII.  Checché  la  malignità  ab¬ 
bia  potuto  inventare,  o  spargere 
rinvidia,  intorno  al  carattere  di 
Pan-SmeleUj  la  storia  ha  il  diritto 
di  proclamarlo  puro  e  senza  taccia. 
Inflessibile  ne’ suoi  proponimenti, 
ogni  suo  atto  era  la  espressione 
sincera  del  suo  intimo  convinci¬ 
mento.  Religioso  di  cuore,  e  scru¬ 
polosissimo  per  la  pubblica  morale, 
col  proibire  le  opere  de’  filosofi 
francesi,  non  fece  che  obbedire  alla 
voce  della  sua  coscienza  ;  giacché 
né  bigotto  egli  era,  né  superstizioso. 
Amatore  sincero  del  povero,  impiegò 
le  proprie  sostanze  per  alleviarne 
le  miserie.  Ché  nel  corso  di  soli 
dieci  anni  ben  trentamila  talleri 
passò  alla  cassa  delle  pubbliche  be¬ 
neficenze.  Agli  scolari  indigenti  por¬ 
geva  denaro  e  mezzi  per  correre 
innanzi  nel  pubblico  arringo  degli 
studi;  ed  ai  malati  bisognosi  dava 
il  necessario  per  provvedere  vitto 
e  medicine.  Esatto  fino  allo  scru¬ 
polo  ne’suoi  doveri,  pretendeva  al¬ 
trettanto  negli  altri;  né  perdonava 
ad  alcuno  la  mancanza,  o  la  ne¬ 
gligenza  nel  compierli.  Cittadino 
filantropo  e  amico  del  cuore,  spiegò 
tratti  magnanimi  di  filantropia,  quan¬ 
tunque  l’invidia  li  volesse  giudi¬ 
care  obliquamente.  Nulla  e’  ripro¬ 
vava  e  condannava  con  tanto  ri¬ 
gore  ,  quanto  la  menzogna.  Un 
tanto  uomo  era  ben  degno  di  quella 
illimitata  fiducia  che  gli  dimostrò 
Maria  Teresa^  poiché  le  qualità 
pregevolissime  del  suo  cuore  e  della 
sua  mente  la  giustificarono  piena¬ 
mente. 


(1)  Abbiamo  credulo  di  dare  qui  in  succinto  la  storia  delle  vicende,  cui 
so}!«iacque  in  Germania  il  metodo  del  Fan-Swielen  {)er  la  cura  delle  malattie  ve¬ 
neree,  come  quegli  clic  tu  de’  primi  a  promuoverlo  e  dillònderlo  con  reale  van- 
taggio  deirarle. 


CAPO  TERZO 


Progressi  e  miglioramenti  ulteriori  della  Scuola  medica  di  Vienna.  — 
Altri  patologi  e  clinici  distinti  —  De-Haen  —  Stokck.  —  Stoll  — 
Principali  loro  osservazioni. 


XIV.  T’andata  di  F^an-Svoielen 
a  Vienna  segna  un’epoca  veramente 
luminosa  nella  storia  della  medicina 
tedesca  nel  secolo  passato.  Non  so¬ 
lamente  egli  fece  risorgere  colle  sue 
riforme  introdotte  quella  Università 
da  morte  a  vita ,  ma  cooperò  al 
perfezionamento  generale  di  tutti 
gli  studi  medici  e  della  pubblica 
istruzione,  che  tanto  ne  abbisognava, 
in  tutto  rimpero  austriaco.  Vuoisi 
però  osservare,  che  dal  Paesi  Bassi, 
allora  governati  dalla  Gasa  di  Hab- 
sbourg ,  uscivano  que’  cospicui  in¬ 
gegni,  i  quali  dovevano  riformare 
gli  abusi  inveterati,  e  colmare  le 
grandi  lacune  esistenti  nel  metodo 
d’istruzione  medica  allora  in  uso 
nelle  scuole  alemanne.  Dalla  Uni¬ 
versità  di  Leida  vennero  per  lo  più 
quegli  esimll  ristoratori:^  e  però  Va,n- 
Sxvieten  ci  obbliga  ora  a  parlare  di 
j4ntonio  De-HaeHj  che  gli  fu  suc¬ 
cessore  nel  pubblico  insegnamento 
all’Università  di  Vienna  (1).  E  nluno 
infatti  meglio  di  costui  era  degno 
di  succedergli  in  quella  scuola.  Egli 
però,  che  lo  avea  adocchiato  e  co¬ 
nosciuto,  molto  si  adoperò  presso 
la  generosa  Maria  Teresa^  perchè 
glielo  desse  compagno  nella  gran¬ 
d’opera  della  rilòrma  degli  studi. 


Ond’è  che  fu  fatto  venire  dall’Aja, 
dove  da  ben  venti  anni  faceva  il 
medico,  e  tosto  adoperato  in  Vienna 
al  miglioramento  che  si  era  proposto 
il  Governo  nella  pubblica  istruzione. 

E  n’  era  ben  degno ^  dappoiché  le 
opere  che  Dc-Haen  ci  lasciò,  for¬ 
mano  la  più  solenne  testimonianza 
clell’alto  suo  ingegno,  e  saranno  ap¬ 
prezzate  mal  ■  sempre  anche  dalla 
più  tarda  postei’ità.  La  lunga  sua  i 
esperienza  clinica,  la  sagacia  nel-  l 
l’osservare,  la  ricchezza  delle  dot-  | 
trine  patologiche,  formano  i  sommi  | 
pregi  di  questo  celebre  medico  ale-  i 
manno^  e  la  celebrità  che  si  pro¬ 
cacciò  co’suoi  dotti  travagli  non  fia 
peritura  mai  per  volgere  di  tempi. 
Chè  per  opera  sua  l’ insegnamento 
e  la  pratica  della  medicina  ebbero 
nell’  Impero  austriaco  uno  slancio 
tale  che  mai  non  aveano  avuto  nel 
passato.  E  di  quest’alfa  sua  ripu¬ 
tazione,  giova  notarlo,  De-Hucn 
non  andò  debitore  che  al  suo  me¬ 
rito.  Chè  privo  delle  grazie  e  delle 
forme  della  persona  che  tanto  piac¬ 
ciono  nell’alta  società,  ove  non  fosse 
stato  superiore  a  molti  e  per  mente 
e  per  dottrina,  non  avrebbe  per 
certo  potuto  durarla  lungamente. 
D’altronde  egl’era  uomo  benefico. 


(i)  Vengasi  quanto  abbiamo  esposto  nella  prima  parte  di  questo  volume,  1 
lib.  I,  ca[).  2,  46. 
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generoso, umano,  cit  tadino  filantropo, 
universalmente  amato,  e  compianto 
quando  morì.  —  Non  possiamo  par¬ 
lare  mollo  dettas^llalamente  delle 
non  poche  sue  opere,  alcune  delle 
quali  si  possono  ritenere  per  una 
collezione,  o  compilazione  di  ma¬ 
teriali  diversi,  mollo  prolissa,  non 
sempre  giudiziosamente  fatta.  Ba¬ 
sterà  bene  che  si  narri  di  quelle, 
nelle  quali  maggiore  spiccò  il  suo 
senno  clinico  e  la  ragionevolezza 
delle  dottrine  sue  patologiche,  per 
cui  e  1  arte  e  la  scienza  ne  sentirono 
non  lievi  vantaggi. 

XV.  Una  delle  prime  scritture 
di  De-IIacìij  la  quale  ottenne  il 
suffragio  de’  dotti  medici  d’  ogni 
paese ,  fu  quella  sua  eruditissima 
dissertazione  pubblicata  intorno  al¬ 
la  colica  saturnina^  intitolata  a 
Fan-Swietcn^  e  in  due  capitoli  di¬ 
visa  (1).  Una  tale  malattia  venne 
da  lui  considerata  e  valutata  sotto 
le  varie  denominazioni  che  le  da¬ 
vano  gli  antichi  medici,  esaminando 
e  censurando  le  varie  opinioni  di 

Questi  circa  la  natura  e  andamento 
ella  medesima.  Il  che  egli  trovava 
necessario  di  fare  prima  di  venire 
alla  esposizione  delle  sue  idee  pa¬ 
tologiche  particolari,  e  del  metodo 
curativo  da  lui  avvisalo  pel  più 
conveniente.  Ma  senza  intrattenerci 
più  a  lungo  intorno  a  questa  sua 
scrittma,  che  poscia  ripubblicò  nel 
a."  volume  della  sua  Medicina  pra¬ 
tica,  basterà  bene  che  ci  fermiamo 
alquanto  su  quest’ullima,  alla  quale 
si  lega  cotanto,  e  quasi  esclusiva¬ 
mente,  la  lama  di  questo  celebre 
osservatore  (2).  La  lialio  mcdendi 


di  Do-Hacn,  la  quale  cominciò  ad 
uscire  in  luce  a  Vienna  nel  17^7 
e  intitolala  alla  benel'atliice  sua 
sovrana  Maria  Teresa,  puossi  ri¬ 
tenere  per  la  più  bella  e  più  pre¬ 
ziosa  opera  di  medicina  pubblicata 
in  Alemagna  nel  secolo  passato. 
Una  collezione  cotanto  ricca  e  im¬ 
portante  di  fatti,  di  osservazioni  le 
più  interessanti,  formerà  sempre  il 
suo  più  bel  titolo  alla  gloria  ed  alla 
riconoscenza  della  posterità.  Conscii 
della  difficoltà  di  dare  qui  in  suc¬ 
cinto  un  ragguaglio  esatto,  ne  an¬ 
dremo  facendo  sentire  quà  e  colà 
per  sommi  capi  la  importanza. 

XVI.  E  primieramente  noi  di¬ 
remo  che  oggi  stesso  sono  ancora 
apprezzabili  le  idee  ed  opinioni  che 
emetteva  De-Haen  intorno  alla  ge¬ 
nesi  del  pus  durante  l’opera  della 
infiammazione  in  qualche  parte  del 
sistema  animale.  Intorno  a  questo 
particolare  però,  egli  si  accostava  alla 
opinione  di  Sympson,  già  espressa 
fino  nel  1722,  nelle  sue  Disser- 
taliones  de  re  medica^  che  cioè 
il  pus  fosse  una  morbosa  secrezione 
che  operano  le  pareli  dei  vasi  col¬ 
piti  dalla  flogosi.  E  per  vero,  sembrò  . 
che  De-Haen  adottasse  nel  1756 
una  tale  opinione  là  dove  nella  sua 
opera,  della  quale  qui  è  discorso, 
uscì  in  queste  memorabili  parole  : 

«  Si  igitur  in  phlhisi,  v.  g.  pul- 
monali  pus  copiosuni  ditarno  tem¬ 
pore,  ore  secernatur,  nec  opta  post 
mortem,  qua  genitum,  locahimque 
fuerit,  sedes  imeni  a  tur ,  necesse 
est  illud  ab  ipso  sanguine  imme¬ 
diate  secretum  fuisse,  cum  aliud 
nihil,  quod  cum  pulmone  coni¬ 


ti)  V.  De-Haen.  u  De  colica  picininm  ».  Aj.i  174^’  ^  ^ 

('.>)  V.  De-Haen.  «t  Ilatio  mcdendi  in  nosocoiiiio  practica  ».  ’  ici)ii:i  al  ijj  j» 

divisa  in  (jtiiiidici  [)arli. 
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municet  j  assignnrì  jmslt,  (1)  •>». 
QiiesUi  (loltriiia  sulla  |^f(!iiesi  tlcl 
j>us  venne  poi  più  anipiainenle 
spiegata  e  applicata  da  Monjait  di 
Filadelfia,  da  Giovanni  llunter  e 
da  Bnirjìnan,  dei  quali  in  parte  si 
è  già  in  queste  nostre  istorie  par¬ 
lato.  Se  non  che  il  clinico  di  Vienna 
avvisava  possibile  la  formazione  della 
materia  marciosa  nei  tessuti  animali, 
anche  non  colpiti  da  infiammazione, 
(id  indipendentemente  da  questa 
causa^  e  ne  adduceva  degli  esempi, 
l  quali  però  sottoposti  al  lume 
della  sana  critica  non  provavano 
molto  sottilmente  il  suo  assunto. 
Gonciossiachè  era  detto  ne’ mede¬ 
simi  che  esistevano  trasudamenti 
fibrinosi  e  patologiche  adesioni  o 
coaliti  di  partq  ciò  che  additerebbe 
la  preceduta  opera  della  infiam¬ 
mazione.  La  quale,  secondo  lui, 
era  dessa  che  nella  febbre  sinoca 
pigliava  di  preferenza  le  pareti  dei 
vasi ,  alle  quali  incolpava  anche 
quel  sedimento  albuminoso  che  si 
scorge  neir  urina  in  sul  declinare 
delle  febbri  continue,  da  lui  giu¬ 
dicato  effetto  di  morbosa  e  puri¬ 
forme  secrezione  operato  dalle  pareti 
stesse.  Osservava  egli  poi  che  il 
sangue  nel  primo  svilupparsi  di 
una  febbre  acatUj  o  di  una  flogosi 
locale,  non  si  mostra  cotennoso^ 
ma  che  tale  si  faceva  dopo  il  se¬ 
condo,  il  terzo,  il  quarto  salasso. 
Anzi  airsriu^neva  che  a  in  morbis 
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maxime  inßaminaloriis  in  nullo 
sanguine  quotiescunque  misso  ali- 
quolies  crasta  uUa  est  (2)  ».  Di¬ 
ceva  poi  essere  la  cotenna  ingene¬ 
rata  pel  freddo,  al  quale  si  espone 


colui  che  ha  il  corpo  r^ldo  e  su¬ 
dante^  e  questa  essere  una  delle 
piu  ordinarie  e  frequenti  sue  ('ause 
rimote,  ireneratrici  o  suscitatrici  della 
inliammazione,  causa  prossima  della 
cotenna  stessa^  ma  che  altre  però 
ve  ne  aveano  non  meno  capaci  di 
produrla,  quali  sarebbero  il  movi¬ 
mento  ed  esercizio  soverchio  del 
corpo,  r  ira  e  le  passioni  violente, 
l’abuso  del  vino  e  de’liquori  spiri¬ 
tosi,  massime  in  soggetti  pletorici, 
o  di  temperamento  sanguigno*,  e 
agglugneva  anche  le  acrimonie  ve¬ 
neree,  artritiche,  reumatiche,  ed  al¬ 
tre,  come  sarebbero  il  miasma  vaj no¬ 
ioso,  scarlattinoso,  morbilloso,  il  vitto 
lauto,  l’ozio  e  la  neghittosità,  od  una 
vita  molle,  effeminata,  od  una  spe¬ 
ciale  diatesi  del  sangue,  o  qualche 
sconosciuto  contagio.  Memore  poi 
delle  dottrine  meccanico-umorali  ap¬ 
prese  dal  suo  maestro  Boerhaave^ 
diceva  che  le  accennate  cause  mor¬ 
bifere  col  condensare  i  liquidi,  od 
umori  animali,  producevano  lo  spa¬ 
smo,  o  la  costrizione  de’solldl,  du¬ 
plice  stato  morboso,  dal  fjuale  sup¬ 
poneva  essere  spremuta  la  materia 
gelatinosa  della  cotenna  (3).  Credeva 
poi  anche  che  a  formare  maggior¬ 
mente  e  con  più  facilità  questo 
prodotto  morboso,  oltre  la  cono¬ 
sciuta  concresclbilltà  magfiriore  della 
fibrina,  vi  concorresse  pure  la  costei 
tendenza  a  separarsi  e  il  pronto 
suo  separamento  dal  cruore  (4). 

XVII.  Tali  idee  ragionevolissime 
applicava  poi  De-llaen  alle  vaiie 
sue  osservazioni  cliniche  sulle  di¬ 
verse  inièrmità  che  irli  occorreva  di 
trattare  in  gran  numero  e  nelfospe- 


(i)  V.  De-Haen.  u  Balio  medendi  eie.  *>.  Voi.  I,  caj).  XI. 

(a)  V.  Op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  i36. 

(3)  V.  Op.  cit.,  voi.  cil.,  parie  I,  cap.  VI. 

(4)  V.  Op.  e  loc.  cil. 


ilal  Vienna,  ni‘lla(jOiio, 

o  nella  sua  eslesissiiiia  juallea  |)il- 
vala.  Fia  1«;  (|iiali  osservazioni  jue- 
rita  (li  essere  ricordala  cerlamenLe 
quella  scarhdfi iki  epidemica  e  iiia- 
liyiia  clur  inüeri  a  Vienna  nel  prin- 
(aplo  dell' inverno  nel  1770  e  71, 
dopo  una  precedula  inlluenza  di 
lei)!»'!  Inlermillenli.  Stando  alla 
storia  elle  e^^ll  ce  ne  Ita  trasmessa, 
non  dissimile  da  quella  che  ne  scrisse 
un  altro  ossiu'vatore  suo  contempo¬ 
raneo,  il  dottor  Kirchvorjel^  i  sin¬ 
tomi  prevalenti  di  quella  fiina  epi¬ 
demia  erano  le  coìU-i((si.oìiij  il  coiiKij 
il  delirio,  e  non  rara  la  complica¬ 
zione  deirour/Zua  infiammatoria,  la 
<[uale  non  curata,  o  male,  passava 
a  eunirrena  e  spej^neva  rapidamente 
la  vita.  In  quella  epidemia  De-llaen 
amministrava  priuci[)almeute  la  clii- 
nac,hina  (l),  comecché  confessasse  di 
ii^n  »rare  la  vera  maniera  di  agire  di 
queste^  medicamento  sul  sistema  ani¬ 
male.  Imperocché  data  ad  individui 
e  di  strettissimo  e  di  lassissimo  tem¬ 
peramento  ,  r  avea  veduta  giovare 
del  pari.  Per  guisa  che  diceva,  che  se 
questa  droga  agisse  soltanto  come 
astringente,  ovvero  come  corrol3o- 
rante ,  avrebbe  dovuto  nella  più 
parte  dei  casi  nuocere.  Di  questo 
rimedio  non  solamente  usava  la  cor¬ 
teccia  polverizzata  a  dosi  alte  e  ge¬ 
nerose,  ma  anche  ['estratto.  Ne’casl 
miti,  faceva  ingollarne  una  mezz’on¬ 
cia,  nel  gravi,  un’ oncia ,  od  anche 
due  al  giorno  ^  il  che  é  rimarche¬ 
vole,  sapendo  ([uanto  fosse  De-ITaen 
cauto  e  prudente  nell’  amministra¬ 
zione  del  rimedi.  Bisogna  peri»  con¬ 
cepire  qualche  sospetto  sulla  bontà 
di  queW estratto  di  china,  osservando 


la  Ingtmle  dose  alla  <niale  lo  dava, 
e  dubitare  che  l()sse  adultiu'ato^  c.he 
oltre  la  liiLolleraiiza  che  aviehhe 
prodotta  nello  stomaco,  sarebbe  [>ol 
stato  di  un  priizzo  mollo  allo.  I)  al¬ 
tronde  non  aflldava  la  cura  di  (piella 
e[)ldemia  scarlattinosa  e  maligna  alla 
sola  corteccia  peruviana,  ma  in  gir- 

nerale  era  anliflo^lslico  il  metodo 
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da  lui  messo  in  opera,  giacché  lain- 
sigliava  pure  il  salasso  tanto  gemn'ale 
quanto  locale  (2). 

X.VIII.  Non  meno  preziose  sono 
le  osservazioni  da  hu  Istituite  in¬ 
torno  al  tetano,  sulla  quale  malattia 
anzi  scrisse  una  apposita  disser¬ 
tazione  ,  in  cui  addusse  parecclil 
casi  di  tetano  tanto  generale  (pianto 
parziale  da  esso  curali  con  vano  me¬ 
todo.  Se  non  che  tutti  que’casi,  e  spe¬ 
cialmente  quelli  ad(.loLll  nelle  storie 
1,  4^  5,  6,  nou  ci  sembrano  riferi¬ 
bili  al  cero  tetano.  Più  interessanti 
in  vece  troviamo,  e  per  la  patologia 
e  per  la  clinica,  1  fatti  da  lui  rlléritl 
di  polmoni  trovati  sani  in  persone 
che  aveano  da  moltissimo  tempo 
sputata  marcia ,  per  cui  si  erano 
credute  in  preda  a  lenta  tabe  pol¬ 
monare  (8).  Nella  diarrea  e  nella 
dissenteria,  ei'onwha.,  De-llaen  van¬ 
tava  gli  effetti  vantaggiosi  di;lla  sa- 
licaria,  della  quale  si  giovava  in 
tutti  quei  casi  che  supponeva  pro¬ 
venienti  da  atonia  (3  debolezza  nel 
sistema.  Ne  faceva  dan^  tre  o  (piat¬ 
irò  scropoli  mattina  e  sma,  in  pol¬ 
vere^  e  nello  spazio  di  soli  tre  o  (piat¬ 
irò  giorni  vedeva  guarire  grinfernii, 
purché  non  avessero  rpialclie  lesione 
organica  o  ulceramento  inieslinale; 
(^hé  in  (piesti  casi  vi  volevano  jia- 
recchi  giiirni.  Fra  i  diversi  casi  da  lui 


(1)  V.  «  llalio  medendi  eie.  ».  Pari.  I,  c.ij).  VII. 

(2)  V.  Ojt.  eil.,  loin.  X. 

(5)  V.  0|(.  eil.  Part.  XII. 

VoL.  VII,  l'AiirE  II.  :i.) 
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rlferlll,  e  dygiii  dl  essere  rajiimen- 
tali,  vi  Iia  quello  dl  una  diarrea 
cronica  esistente  da  anni,  la  quale 
con  questo  rimedio  venne  da  lui 
guarita  in  sole  tre  settimane  (1). 
Molte  altre  osservazioni  noi  j»o- 
tremmo  citare  ancora  non  meno 
delle  qui  accennate  meritevoli  di 
ricordanza^  ma  sarebbe  opera  troppo 
lunga  e  fastidiosa  il  volerle  qui  tutte 
riferire.  Basti  dire  die  nella  più 
parte  di  esse  traluce  quel  senno 
clinico,  onde  tanto  primeggiò  sugli 
altri  questo  sagace  osservatore. 

Però  dobbiamo  confessare  che 
tutti  questi  fatti  da  De-Haen  stu¬ 
diati,  e  veduti,  rlesclrono  del  pari 
vantaggiosi  dal  lato  della  teoria,  o 
della  scienza.  Cbè  per  questa  parte 
boerhaavlano  sino  dalla  sua  prima 
educazione  medica,  non  seppe  cpiasl 
mal  allontanarsi  dalle  dottrine  del 
suo  maestro,  per  il  cui  affetto  pagò 
un  largo  tributo  alla  patologia  umo¬ 
rale.  Ciò  però  non  lede  punto  quel 
sommo  credito  che  si  è  meritamente 
acquistato  nella  cllnica  medicina. 


Di  die  diede  pure  non  dubbio 
saggio  anche  nelle  famose  sue  con¬ 
troversie  col  barone  Slörck_,  di  cui 
parleremo  in  breve,  relativamente 
alfazlone  terapeutica  della  cicuta 
sul  sistema  animale  (2)^  non  che 
in  altre  sue  mediche  produzioni,  le 
quali  vennero  giustamente  applau¬ 
dite  dal  pubblico  intelligente  (.3). 

XIX.  Si  fosse  potuto  Anlonio 
De-Haen  guardare  sempre  dal  con¬ 
tagio  de’ pregiudizi!  volgari,  così 
come  col  suo  talento  clinico  sep[»e 
vincere  quelli  della  scienza!  Ma 
pur  troppo  ne  fu  imbrattato  e  tanto 
da  essersi  meritata  taccia  di  super¬ 
stizioso  e  di  uomo  dappoco.  Que¬ 
sta  taccia  però,  alla  quale  diedero 
luogo  due  sue  produzioni  intorno 
alla  magìa  ed  ai  miracoli  (4),  fu 
alquanto  precipitata  ,  e  fors’  anche 
ingiusta.  Che  tutto  il  suo  male , 
od  errore ,  era  in  dò ,  che  egli 
ammetteva  la  esistenza  del  miracoli 
e  della  magìa  ^  ma  però  soltanto 
negli  ossessi j  o  indemoniali  cosi 
detti ,  ne’quall  cioè  si  credevano 


(1)  V.  «  Rado  medendi  eie.  m.  Pyrt.  XII. 

(2)  V.  u  De  cicuta,  Ej/islola  cum  aleihojjhilorum  uieimensium  dilucidatione  ne¬ 
cessaria  n.  Vienna  1^65. 

(3)  Esistono  pure  «li  De-Haen  quest’ altre  più  o  meno  stimabili  produzioni: 

a)  w.  Historia  anatomico-medica  morbi  incurabilis  passini  Jallentis  ■»,  Aja  1744- 

b)  «  De  degliititione,  vel  deglutitorum  in  cavum  venti  iculi  descensu  impedito. 

C)  V.  Il  Theses  sislentes  Jebrium  divisianes  ».  Vienna  1760.  —  Ne  venne  pubblicala 

una  versione  tedesca  nel  1763  a  Copenaghen,  in  Danimarca,  la  quale  fu  poi 

ristampata  a  Dresda  nel  1777. 

d)  Il  Dissertatio  medica  sistens  examen  tristissimi  prove/ bii:  Medicina  turpis  disci¬ 

plina  «.  Leida  1763. 

e)  li  Responsio  ad  apologelicam  Balthassaris  Ludovici  Tralles  dira  variolarum  inocu- 

lationem,  sanguinis  missioneni ,  et  opium  ».  Vienna  1764,  iu  8.*^ 

Lasciò  poi  De-Haen  inedito  un  lavoro  so[)ra  le  istituzioni  patologiche  di 
Boerhaave,  il  quale  fu  raccolto  e  pubblicalo  dal  dottor  IVasserberg  a  Vienna  ,  nei 

17791  iu  due  voi.  in  opera  risl.impala  poscia  nel  medesimo  formalo  «la  Gi- 

libe/t,  di  cui  abbiatno  già  parlalo,  e  che  avea  conosciuto  personalmente  il  De-Haen. 

(4)  V.  u  Magiae  examen,  Magiae  liber  ».  Vienna  1774' 

V.  u  De  miracidis  ».  Vienna  1778.  —  L'uno  e  l'altro  libercolo  vennero 

l*oi  ristampali  a  l’raucoforle  e  a  Lipsia  nel  1776,  cd  a  Parigi  nel  1777  e  1778. 


Infuse  le  potenze  dello  spirito  in¬ 
fernale,  inunileslantisi  poi  sotto  alle 
più  strane  forme  morbose,  onde  soiio 
pur  capaci  le  diversissime  malattie 

del  sistema  nervoso.  Se  non  che  eoli 
•  •  »  ^ 
non  avea  mai  potuto  verificare  nep¬ 
pure  un  sol  caso  di  ossessione  vera 
nella  lunga  sua  pratica  medica  e  uè’’ 
lunghi  anni  in  cui  diresse  le  cure 
dei  pretesi  ossessi  in  un  ospedale  di 
^  lenna  appositamente  destinato  a 
raccogliere  questa  specie  d'infermi. 
D'al  tronde  giova  riflettere  che  quando 
uscì  fuori  colle  due  allegate  scrit¬ 
ture,  gli  pesavano  già  sulle  spalle 
gli  anni,  col  volgere  de’  quali  la 
sua  fede  ortodossa  nel  cattolicismo 
si  era  raflerma  e  incalorita  ognora 
più.  Arrogi  poi,  che  egli  vivea  in 
un  paese,  nel  quale  slmili  errori  e 
pregiudlzii  aveano  assoluto  impero, 
e  dove  la  clericale  intolleranza  po¬ 
teva  esporre  qualunque  spregiudi¬ 
cato  uomo  a  gravi  pericoli,  qualora 
avesse  voluto  scuotere  codesto  ba¬ 
luardo  inaccessibile,  e  antico  quanto 
il  mondo,  della  potenza  sacerdotale. 
Tirisi  un  velo  adunque  su  questa 
debolezza  del  suo  spirito  ^  chè  il 
secolo,  in  cui  visse,  gli  è  di  scudo 
contro  1  rimproveri  della  posterità. 
ÌjA  quale  piuttosto  vuole  biasi¬ 
marlo  per  quella  sua  pertinace  av¬ 
versione  che  concepì  e  mantenne 
contro  l’ funesto  del  vajuolo,  col- 
l’aver  cercato  di  proscrivere  una  tale 
pratica  come  inutile  e  pericolosa 
alla  società  ({).  Se  non  che  anche 
intorno  a  questo  argomento,  volendo 
esser  giusti  e  imparziali,  dobbiamo 
dire,  cne  quando  De-llaen  pigliò 
la  penna  per  impugnare  la  pratica 
àiAVitiocalazione ^  era  permesso  al- 
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meno  di  esprimere  del  dubbi,  o 
muovere  delle  quistioni  intorno  ai 
proclamali  immensi  vanlaggi  della 
medesim,!.  Ma  fiirse  egli  [»ighò  la 
cosa  con  trojqio  calore,  e  troppo 
si  mostrò  delerente  alle  opinioni 
del  P'nn-Swieteìi^  il  quale  però 
ebbe  il  coraggio  in  ultimo  di  ab¬ 
bandonarle,  quando  si  assicurò  dei 
reali  buoni  effetti  preservativi  di 
quel  metodo.  Ciò  nulla  di  meno 
ninno  potrebbe  negare,  ch’egli  era 
allora  almeno  lecito  di  dubitare  su 
quanto  andavano  proclamando  i 
fautori  della  inoculazione.  Chè  non 
fu  che  alcuni  anni  dopo,  che  l’arit* 
luetica  venne  a  risolvere  la  qui- 
stlone  in  un  modo  perentorio,  per 
cui  una  tal  pratica  venne  dopo 
promossa  e  diffusa  in  quasi  ogni 
contrada  d’Europa.  Se  De-Haen 
merita  da  questo  lato  un  qualche 
rimprovero,  si  è  quello,  non  già  di 
avere  raccolti  e  pubblicati  alcuni 
casi  infausti  di  inoculazione,  ma  di 
averne  voluto  cavare  delle  indu¬ 
zioni  troppo  generali,  per  mostrarne 
il  pericolo  e  il  danno,  tacendo  tutti 
i  numerosissimi  fatti  che  ne  atte¬ 
stavano  in  quella  vece  la  conve¬ 
nienza  e  la  utilità.  Ciò  non  per¬ 
tanto  noi  salutiamo  con  riverenza  il 
nome  di  questo  medico  alemanno, 
come  uno  de’  più  illustri  che  ono- 
l’arono  la  scienza  e  la  umanità  nid 
secolo  passato,  e  le  cui  opere,  pin' 
la  più  parte  pregevolissime  e  piene 
di  tanta  dottrina  ,  formeranno  mai 
sempre  il  maggior  patrimonio  del¬ 
l’arte,  e  potranno  essere  ognora  con 
grande  profitto  consultate  e  stu¬ 
diate  (2). 

XX..  Dopo  avere  narrato  di  %n- 


(i)  V.  u  Quaesliones  super  melhodum  variolas  ìnoculandi  ».  Vienna  '7">7‘ 

V.  «  Confutazione  dell'  inoculazione,  che  seroe  di  risposta  ai  signori  De-la 
Condamine  e  Tissol  n.  Vienna 

(’i)  Didot  pubblicò  nel  secolo  scorso  una  quasi  comjdela  eilizione  delle  opere 


Strìcfciì.  0  <11  Dc-Ifnon,  di  f|noslI 
<l'i(‘  oiiKimcriili  S|>li‘)idiilisslini  (1<‘I- 
P!  iniv(M'si(;i  <11  Vioimaiii'llii  .s<x<)ii<la 
mi‘là  <!<;!  s<!<^(ìio  passnfn.  noi  dob- 
bianio  loie  parola  <11  Masulmilinno 
Sloll  (!),  e  del  baione  j-lntonio 
Störcic  {2)j  i  cui  nomi,  non  meno 


splendali  <11  b(“lla  fama,  non  po- 
lioinmo  seompai^nare  <la  (jiielli.  E 
In  (pianto  al  primo,  si'blxme  alcune 
speciali  circostanze  sembrassi^ro  avere 
traviato  cotanto  il  suo  lnfr(;j,oio , 
pmre  non  an<l<)  guai!  che  si  a<xcrse 
di  quel  suo  traviamento  e  tona»  alla 


<li  De.-flacn,  iisoil;i  in  luce  a  Parigi  in  undici  Totunn  dal  i^tò  al  1774-  H  dottore 
Gm.  Michele  Schotulan  pubblicò,  nel  1778,  a  Vienna  un  Compendio  delle  o|)ere  di 
De-ffaen;  eil  Evrel,  nel  1792,  ne  fece  pure  conoscere  alcuni  frammenti.  L’elogio  «li 
fie-flaen^  Ietto  ila  Eicq-d'-Azyi'  nel  febbrajo  del  <798  alla  Società  di  Medicina  di 
Parigi,  non  potè  esseie  stampato  in  que’momenti  di  terrore  rivoluzionario,  perchè 
si  trattava  di  un  medico  tedesco . 

(1)  Ma.taitniliano  Stali  nacque  ad  Erzingen,  villaggio  nel  principato  di  Scluvart- 
zcmberg,  nella  Svevia,  alti  12  ottobre  del  1742.  Suo  padre,  il  quale  era  un  abile 
chirurgo.  Io  volle  destinato  a  quest’arte.  Ma  se  ne  disgustò  il  giovane  ben  tosto  al 
solo  vedere  il  proprio  (»adre  fare  l’amputazione  di  una  mano;  nè  più  potè  vini:erc 
quella  prima  sua  avversione.  Un  prete  di  lui  parente,  il  quale  prima  lo  ammaestrò 
negli  studi  della  lingua  latina  ,  Io  addestrò  al  segno  che  potè  essere  accollo  nel 
Collegio  de'Gesuiti  di  Rolweil.  Ma  i  reverendi  padri,  avendo  scòrto  il  raro  ingegno 
del  giovane  alunno.  Io  allettarono  ad  entrare  nella  loro  Compagnia,  volgente  il  1761. 
Nel  17G6,  egli  era  slato  invialo  maestro  di  umane  lettere  nel  Seminario  di  Halla, 
nel  Tirolo ,  dii'elto  da  quella  Congregazione.  La  quale  non  approvando  il  di  lui 
metodo  d'insegtiamenlo.  Io  mandò  prima  ad  Ingolstadt,  poscia  ad  Eichstädt,  acciò 
molasse  sistema.  Ma  Sloll,  nojato  di  quelle  molestie,  abbandonò  la  Società  di  Gesù 
all'epoca  della  sua  soppressione  nel  1787.  Reduce  in  sua  [»atria,  vi  si  trallenne  per 
poco  lempo.  Trasse  [)oi  all’Uni versila  di  Strasburgo,  per  ivi  ripigliarvi  gli  studi 
niellici.  Poco  dopo  andò  a  Vienna,  dove,  nel  1772,  venne  laureato  medico  sotto  a 
De-Haen.  Non  mollo  dopo,  fu  eletto  medico  d’un  Cantone  neH'Ungheria.  Ma  il  so¬ 
verchio  zelo  che  poneva  nel  medicare,  avendo  pregiudicato  alla  sua  salute,  si  vide 
costretto  di  ritornare  a  Vienna.  Ivi,  ad  istanza  di  Störck,  continuò  le  lezioni  del 
morente  suo  maestro  De-Haen,  nel  1776.  La  sua  scuola  era  frequentatissima  di 
uditori,  e  la  sua  celebrità  crebbe  rapidamente.  Morì  di  sinoco  il  giorno  23  di  marzo 
deHanno  1788. 

(2)  /htionio  Störck  nacque  nella  piccola  città  di  Soiilgan,  nella  Svevia,  alli  21 
febbrajo  del  1731,  da  genitori  [inveri;  i  quali  ebbe  anche  la  sventura  di  perdere 
iiientr’era  tuttavia  fanciullo.  Però  dovette  essere  raccolto  ed  ellevato  in  un  ospizio 
di  poverelli  in  Vienna  ,  dove  avendo  trovali  benefattori  ed  amici,  se|i[ie  co’  suoi 
t. denti  mantenersi  in  amore  presso  i  medesimi.  Applicatosi  con  zelo  e  passione  allo 
studio  delle  lettere,  prese  nel  17,52  il  grado  di  maestro  in  arti.  Nell'anno  1757,  dalle 
mani  di  Eiin-Swiefen  ottenne  di  essere  laurealo  medico.  Nel  1760.  essendo  già  mollo 
adoperato  per  la  città  ,  divenne  medico  di  Corte.  Nel  1767,  giovò  coll’opera  sua, 
insieme  al  suo  maestro,  a  guarire  Maria  Teresa  che  era  stala  colpita  da  grave  vajuolo. 
Succedette  nell’ insegnamento  clinico  a  Han-Swieten,  e  cooperò  notevolmente  al 
miglioramento  degli  studi  medici  e  alla  continuazione  delle  riforme  incominciale 
da  (jucsl’ullimo  nelle  scuole  delTIinpei’o.  Mori  alli  11  scltcmhre  del  i8o3,  avendo 
lasciato  un  milione  e  [»iù  di  lire  uuslriuche  di  capitale. 
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pall  ia  die  temeva  di  averlo  perduto. 

lina  delle  priiieipali  o('('iip:iz.loni 
inediolie  di  Siali,  e  a  cui  rivolse 
mai  .sempre  o^iii  sua  cura  studio, 
furono  sicuramente  le  iiKihillio  po¬ 
polari.  A  queste  infatti  dedicò  quasi 
esclusivamente  le  sue  osservazioni, 
per  o^uisa  die  hmi  jioclii  sepjiero 
più  lìi  lui  descriverle  con  magf^iore 
esattezza  e  precisione,  curarle  con 
ma»i,nore  successo,  conoscerne  me- 
},dio  il  valore.  Grato  e  riconoscente 
alla  memoria  di  Dc-llacn^  non  so¬ 
lamente  ne  adottava  in  gran  parte 
le  idee  e  le  opinioni,  ma  volle 
anche  pubblicarne  le  opere  po¬ 
stume  (1).  Però  rojiera  più  impor¬ 
tante  da  lui  lasciata  è  certamente 
il  Mclhodus  mcdcndi,  clfegli  pub¬ 
blicò  siilP  esempio  del  maestro  suo 
De-FIocn^  opera  grandemente  ap¬ 
plaudita,  ed  oggi  pure  sommamente 
apprezzata.  Si  può  quest’opera  con¬ 
siderare  per  un  ricco  emporio  di 
fatti  e  di  discussioni  teorico-pratiche 
sopra  i  più  grandi  argomenti  della 
ìatologia  generale  e  speciale,  seb- 
lene  sorrette  e  ajutate  dalle  opinioni 
apprese  nelle  scuole,  e  le  quali 
erano,  come  abbiamo  veduto,  le  più 
prevalenti  in  quelfepoca  (2).  Dove 
perù  troviamo  avere  egli  fatta  mag¬ 
giormente  spiccare  quella  molta  dot¬ 
trina  onde  avea  piena  la  mente,  si 
l’u  nel  Trattato  delle  febbri  (3),  il 
quale  pur  oggi  potrebb’essere  ap- 
ìrezzato  e  ammirato,  come  allora 
o  fu,  per  la  importanza  delle  os¬ 
servazioni  onde  lo  arricchì.  Se  non 
che  dobbiamo  dire  francamente  che 
con  questa  sua  opera  cooperò  egli 


a  diflondi'ro  o  radicare  maggior- 
menù^  nell'animo  ilei  piu  un  pri;- 
C^iudizio,  una  falsa  opinione  che  in 
onta  ai  dettami  di  Sydlicnliani^,  tro¬ 
viamo  ]>erò  mollo  comune  ne’medici 
del  secolo  passato.  Conciossiachè 
credevano  molli  che  la  costituzione 
dominante  allora,  qualunque  forma 
morbosaavesse  assunta  per  suo  carat¬ 
tere,  avesse  con  seco  complicato  ne¬ 
cessariamente  il  fenomeno  della  bile, 
o  soverchia,  o  stravasata,  o  guasta, 
cui  deducevano  da  mere  accidentali 
circostanze.  Il  che  prova  che  Stoll, 
avvegnaché  medico  eccellentissimo, 
dovette  egli  pure  pagare  un  tributo 
agli  errori  del  suo  tempo  e  della 
sua  scuola.  Egli  assegnava  ad  ogni 
stagione  delf  anno  una  particolare 
costituzione  epidemica  dominante, 
dalla  quale  rimanevano  poi  più  o  me¬ 
no  modificate  tutte  le  malattie.  Infatti 
noi  troviamo  che  nel  primi  tre  li¬ 
bri  del  suo  Melhodus  medendi  de¬ 
scrive  come  generalmente  biliosa  la 
costituzione  di  Vienna  dominata  fra 
il  1776  ed  il  1 780,  generatrice  su¬ 
prema  d‘’ognl  maniera  di  flogosi, 
di  catarri,  di  reumatismi,  di  dis¬ 
senterie,  cui  trattava  a  norma  del 
carattere  costituzionale  supposto  da 
lui  prevalente  nelle  medesime.  Se 
non  che  negli  ultimi  quattro  anni 
del  suo  proléssoralo,  diceva  che  la 
costituzione  dominante  avea  mu¬ 
tata  indole,  che  non  era  cioè  più 
lilliosa,  ma  inliammatorla^  e  jierò 
allora  egli  vedeva  quasi  costante¬ 
mente  flogosi  in  ogni  più  strana 
forma  morbosa. 

XXI.  La  fébbi'e  continua  biliosa j 


(1)  V.  u  Opera  ijosthurna  A.  De-Haen  collecta  a  Massimìl.  Stoll  «.  Vienna 
'779.  '1  8.“ 

(2)  V.  u  Melhodus  medendi  ».  Vienna  1777-78-^9-80,  voi.  4  ''i  8.°  —  Mahon 
ne  pul)l)lieò  una  traduzione  francese,  in  2  v<d.  in  8.“,  a  Paridi  nel  i8og. 

(3)  V.  <»  /ijdiorismi  de  co^nosccndis  et  curandis  fobribus  11.  Vienna  1787,  in  8.''  . — 
Uncsl'opcra  venne  tradotta  poi  in  francese  dallo  stesso  Mahon  -e  da  Coivisart. 
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della  quale  diede  Stoll  una  più 
minuta  descrizione  ne’'suoi 
eia  da  lui  giudicata  proveniente  o 
da  esuberanza  sovercliia  di  bile,  o 
da  discrasia  acrimoniosa  della  me¬ 
desima,  nel  qual  caso  credeva  die 
subisse  una  specie  di  fermento  nel 
corpo,  e  die  pel  movimenti  febbrili 
venisse  poi  espulsa  e  depurata.  Se¬ 
condo  lui,  questa  febbre  era  la  ma¬ 
lattia  predominante  neirestlva  sta¬ 
gione,  ed  assumeva  vario  tipo  e  si 
associava  a  molte  forme  morbose , 
nelle  quali  però  prevalea  pur  sempre, 
a  suo  credere,  il  fenomeno  liilioso. 
Ma  qui  non  si  limitava  il  giuoco 
cbe  Stoll  faceva  fare  alla  bile,  vuol 
esuberante,  vuol  acrimoniosa*,  die 
supponeva  pur  anco,  die  per  sua 
cagione  si  formassero  eziandio  delle 
metastasi^  e  che  col  trasportarsi  al 
capo,  vi  adducesse  la  apoplessia  tn- 
liosaj  al  basso  ventre  le  dissenterie 
e  le  coliche  pure  biliose,  e  alle  parti 
esterne  le  risipole,  gli  esantemi,  i 
reumi.  Noi  vedremo  poi  procedendo, 
che  questa  chimera,  o  pregiudizio 
intorno  al  carattere  bilioso,  o  ga¬ 
strico  delle  malattie,  venne  spinto 
tant’oltre  che  la  esagerazione  non 
ebbe  più  limiti^  in  ultimo  non  si 
sapeva  vedere  che  bile  prevalente 
in  ogni  specie  morbosa. 

Le  malattie  epidemiche  descrit¬ 
te  da  Massimiliano  Stolli,  e  delle 
quali  si  è  ora  fatto  cenno,  rlsguar- 
(lano  alla  costituzione  del  1759^ 
altre  perù  ne  avea  egli  osservate  e 


descritte  ridatlvamente  a  quella  del 
i7.')8,  e  registrate  nel  suo  Anno  cli¬ 
nico  I  (1).  Conciossiachè  dopo  avere 
con  i  più  vivi  colori  dipinta  la 
epidemia  petecchiale,  che  nel  mese 
d^agosto  di  queir  anno  infieri  co¬ 
tanto  nella  capitale  delFAustria,  ci 
assicura  che  il  più  efilcace  metodo 
curativo,  sperimentato  in  quella  ca¬ 
lamitosa  circostanza,  fu  quello  di 
non  averne  usato  alcuno.  Generàl- 
mente  egli  dava  a  que’’petecchlosi 
del  solo  siero  di  latte  misto  a  del 
vino,  che  trovava  giovare  moltissimo. 
Quelli  perù  ai  quali  non  giovava 
questa  miscela,  non  trovavano  sol¬ 
lievo  alcuno  in  altri  medicamenti. 
Nello  stesso  anno  la  petecchiale  fu 
vista  pure  in  Vienna  complicata  alla 
migliarej  sebbene  questi  due  esan¬ 
temi  si  osservassero  anche  separa¬ 
tamente.  Una  tale  complicazione  era 
stata  pui'e  osservata  nella  epidemia 
di  Vratislavia  nel  1751  (2). 

Ove  però  Stoll  diede  a  cono¬ 
scere  quanto  profondo  fosse  il  senno 
suo  climico,  fu  nell’opera  sua  delle 
malattie  croniche  (3),  alla  quale  il 
pubblico  intelligente  fece  una  molto 
jLiona  accoglienza.  Era  quella  il  ri¬ 
sultato  delle  numerose  sue  osserva¬ 
zioni  istituite  principalmente  nel¬ 
l’ospedale  di  Vienna,  e  ognuno  che 
si  faccia  ad  esaminarla  attentamente 
troverà  costantemente  in  essa  dipinto 
quel  savio  medico,  del  quale  egli  ci 
ha  lasciato  il  ritratto  fedele,  perchè 
dipinse  sè  stesso  (4).  Per  ultimo 


(i)  V.  Àiin.  med.  f.  Augusta  1758. 

(a)  V.  Eiihemer.  naiurae  Cu/iosor,  Ceni.  V,  observ.  LXIII. 

(3)  V.  M.  Stoll.  1.^  Praelecliones  in  diversos  movbos  chronicos  Wenwd  178S-89, 
2  voi.  in  8*',  pubblicali  da  Eytel. 

V.  tt  Disse/ taliones  medicae  ad  marbos  ch/  onicos  perii/ie/ites  in  Uniue/ sitate 
t/indobn/ieiisi  habitae  ».  Vienna  1788-89,  voi.  4  in  S.",  pubblicali  da  Eyrel. 

(4)  «  Medico  opus  est  in  curandis  inorbis  sagacissimo,  summe  industrio,  summe 
■a  allento  pcrscveruuier ,  ncc  iniprudenler  festinunlc,  indicalionibus  solum  cerlis, 


noi  dobbiamo  rammentavo,  che  Stüll 
fu  grande  jiartlgiano  (lelP  inocula¬ 
zione,  dappoiché  avea  preso  in 
affitto  un  giardino  appena  fuori  di 
Vienna ,  per  potere  più  facilmente 
e  riiù  comodamente  praticarla. 

aXII.  Antonio  Stiirck,  altro  dei 
più  spleinlidi  ornamenti  della  scuola 
di  Vienna  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  non  tanto  si  procacciò 
fama  di  illustre  per  avere  svelate 
le  virtù  medicamentose  di  diverse 
piante,  o  ignorale,  o  male  cono¬ 
sciute  prima  in  medicina,  quanto 
anche  per  le  numerose  sue  osser¬ 
vazioni  intorno  alle  malattie  acute 
e  croniche  trattate  da  lui  in  Vienna 
principalmente  negli  anni  e 

iy6i.  E  per  vero,  considerando 
anche  alcune  soltanto  di  quelle  sue 
preziose  osservazioni,  noi  vi  trovia¬ 
mo  primeggiare  pur  sempre  quella 
clinica  es|ierienza,  nella  quale  tanto 
si  segnalò.  Basta  vedere  la  chiara 
e  verace  descrizione  del  sinoco  sem- 
plicCj  da  lui  osservato  in  Vienna 
nel  1  e  messo  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  febbre  acuta  semplice. 
M  Lievi  (dice  Störck)  erano  i  sin¬ 
tomi  proprii  di  questa  malattia^  os- 
servavansi  solamente  poca  cefalea , 
moderala  sete,  secca  la  tosse,  mite 
la  febbre.  Per  lo  più  bianca  la 
lingua  ^  di  un  rosso  vivace ,  rade 
volle  torbido  Tocchio^  quasi  naturale 
il  res[)iro  e  molle  la  cute.  Trattabile 
era  il  ventre  e  quasi  ogni  giorno 
obbediente  al  secesso.  Orine  dap¬ 
prima  sottili,  poi  torbide  al  terzo 
di,  sedimentose  al  quarto  con  po¬ 
satura  bianca,  glutinosa,  abbondante 
come  nel  pletranti.  Spessissimo  al- 
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lora  sopragglugneva  il  sudore,  e  le 
orine  continuavano  sedimentose  si, 
eliti  attorno  al  settimo  o  all’ ottavo 
giorno,  erano  gP  inlérml  quasi  al 
tutto  liberi  dal  male.  Questa  febbre, 
assicura  Stolli  quando  era  veramente 
semplice,  non  procedeva  più  oltre, 
generalmente  parlando,  della  set¬ 
timana  (1) 

Ma  più  interessante  perù  e  por¬ 
tatrice  di  maggiori  vantaggi  fu  giu¬ 
dicata  la  storia  della  epidemia  di  scar- 
lattina,  e  di  migliare,  osservala  dal 
medesimo  in  Vienna  nel  novembre 
dello  stesso  anno  lySg.  Questa 
morbosa  complicazione,  per  quello 
che  ci  narra  Störck,  era  accompa¬ 
gnata  da  sintomi  per  vero  dire  non 
molto  imponenti  sulle  prime.  Con- 
ciosslachè  lieve  e  ottuso  soltanto 
era  il  dolore  del  capo,  languido 
TappetitOj  il  polso  appena  alquanto 
più  mosso  del  normale,  non  pieno, 
non  duro,  non  soppresso^  moderata 
era  la  sete,  umida  la  lingua  e  bianca^ 
gli  occhi  appena  un  po'  meno  vivaci 
del  solito^  libero  il  ventre,  ed  il  se¬ 
cesso  e  le  urine  liberamente  fluenti, 
con  solo  in  mezzo  una  leggiera 
nubecola.  Ciò  durava  per  circa  tre 
di-,  ma  al  sopraggiugnere  del  quarto 
si  esacerbavano  questi  sintomi  no¬ 
tabilmente.  Il  polso  si  faceva  forte 
e  (.loro  per  modo  che  si  avea  d’uopo 
di  ricorrere  nello  stesso  giorno  le 
diu!  e  le  tre  volte  al  salasso.  01- 
Iredichè  la  cefalea  si  aggravava  forte, 
la  lingua  diveniva  aridissima,  come 
lignea  ^  rossi ,  scintillanti  gli  occhi 
e  sporgenti,  rabida  la  sete,  mortlace 
il  calore  della  pelle,  massime  negli 
arti  inferiori^  rossissime  e  flammee 


»  remeiliis  soliim  simplicissimis  iiihaerenle,  neqiie  spe,  ncque  inelu,  iieque  pervi- 
”  cacin,  neqiie  praefiilenl ia,  neque  alimi  agendo,  ncque  iiovilatis  studio  in  Irasversuin 
»  aclo  ». 

(i;  V.  /Iiiit.  med.  II. 
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le  urine,  quasi  sanf^uiiioliMile*  poi 
il  ilei i rio ,  il  so[K)re,  la  .smania. 
Praticali  i  necessari  salassi,  e  tlato 
a  hevtu’e  dell’acqua  in  abbondanza 
nei  primi  tre  giorni,  al  finire  del 
quarto  tutta  la  cute  si  facea  rossa 
come  scarlatto  ed  as|ira.  Nella  quinta 
indomata,  un  copioso  sudore  univer¬ 
sale  facea  si  cbe  scemasse  il  calor 
febbrile  notabilmente,  e  con  esso 
pure  quella  tossetta  cbe  travagliava 
nel  primi  giorni.  Si  vedevano  po¬ 
scia  comparire  alla  pelle  delle  nu¬ 
merose  pustolette  biancbe,  diverse 
fra  loro  per  forma  e  grandezza , 
molte  delle  quali ,  facendosi  con¬ 
fluenti,  formavano  come  delle  larghe 
vescicbe.  Queste  pustole  copiosis¬ 
sime  apparivano  maggiormente  al 
collo,  al  petto,  al  ventre.  Avven- 
nuta  questa  eruzione  ,  non  pochi 
dejjli  infermi  si  sentivano  meo^lio: 

più  gravi  ed 
ano^  alcuni  anzi 
non  abbisognavano  più  di  alcun 
soccorso  delfarte.  Ma  taluni  però 
si  rimanevano  letargici,  soporosi,  o 
deliranti,  con  polsi  deboli.,  ineguali, 
intermittenti,  con  sussulti  di  tendini, 
evacuazioni  Inavvertite  e  convulsioni, 
e  rimanevano  in  tale  stato  fino  a 
tutta  la  sesta  oflornata.  Al  cominciare 
del  settimo,  sopraggiugnevano  al¬ 
cuni  brividi,  che  poi  si  mutavano 
in  freddo  intenso  che  pigliava  tutte 
le  membra,  e  per  modo  da  Irrigi¬ 
dirle  come  il  ghiaccio  e  da  far  pa¬ 
ventare  prossima  la  morte  da  un 
momento  alfaltro.  Ma  quando  poi 
questo  freddo  cessava ,  gl’  infermi 
ritornavano  in  sé,  (Xis.sava  il  loro 
delirio  e  scomparivano  gli  altri  fe- 


perocchè  i  sintomi 
allarmanti  scompariv 


noiiKMii  gravi  siiddescritti.  Intanto 
la  eiiizioiK?  pustolo.sa  si  faceva  piu 
a()pariscente  e  più  lucida,  giacché 
si  vedevano  quelle  pusloline  ri¬ 
piene  di  .sottilissimo  siero.  In  ge- 
mnale  perù  questa  malattia  andava 
dissl[)andosi  fra  i  dieci  e  gli  undici 
giorni  (1). 

XXllI.  Ma  è  la  terapeutica  prln- 
cqialmenle' che  va  debitrice  di  molti 
progressi  fatti  nella  via  sperimen¬ 
tale  per  mezzo  di  Slörcic.  La  cicala^ 
questa  antichissima  pianta  onde  si 
valevano  i  Greci  per  cavarne  il  mor¬ 
tifero  veleno,  col  quale  punivano 
poi  la  virtù  intemerata  di  Sucratc 
e  di  Focione,  puossi  dire  avere 
acquistata  tanta  popolarità  in  me¬ 
dicina  ap[)unto  dopo  le  numerose 
esperienze  istituite  con  essa  da 
Slörck  (2).  Temuta  trop[»o  nelle 
epoche  [lassate  [ler  il  suo  frigido 
veleno,  solamente  dopo  il  i^Oo 
venne  introdotta  negli  usi  medici, 
quantunque  fino  nel  secolo  XVI 
fosse  ado[)erata  come  un  tojiico  ri¬ 
solvente,  che  ap[)llcavano  alle  parti 
esteiiori  del  cor  [io  per  farne  scio¬ 
gliere  i  tumori  e  gfingorghi  gliian- 
ilolari.  Nè  le  esperienze  ed  osser¬ 
vazioni  deH’archiatro  viennese  in¬ 
torno  a  questo  rimedio  furono  o 
imprudentemente  o  a  caso  tentate. 
Conciossiachè  eirli  cominciò  a  stu- 

,  ,  O 

diarne  [iriimeramente  gli  elU'lli  sul 
cane,  a  cui  faceva  ingollare  il  sugo 
coiulensato  della  [lianta,  del  (piale 
volle  [loi  fare  es[ierlmento  anche 
so[ira  sé  stesso.  iN'el  [irimo  0[iuscolo 
che  egli  [luliblicò  intorno  a  ([ue- 
sta  pianta  (3),  riferiva  ben  venti 
casi  di  induramenti  scirrosi,  di  tu- 


(i)  V.  Ànn.  ineJ.  II,  paj;. 

{•JJ  Uej'li  ()(Hiscoli  piiblilicali  da  A.Störck  iiiloriio  all'aziuiie  della  eieiila,  veiiae, 
net  17(11,  latta  una  traduzione  tedesca  da  L.  I.  NejiUr,  e  slaiii[).it.i  a  \  ictiua  iiel- 
l'aniiu  sle.sso,  in  8.*^ 

(3)  V.  u  Liùellus,  qito  denianstratur  ,  ciciiUiiii  non  soliiiii  usti  interno  tiitissime 
exhil/eri,  sed  et  usu  simili  rcincdium  oaldc  utile  in  multis  murùis  ».  Vienna  i7()o,  in  8.*^ 


mori  oronici,  ulceri  uKillgiie,  in 
cui  avc:i  vista  la  cicuta  meraviglio¬ 
samente  giovare,  ilala  la  pillole  ^ 
vantaggi  però  nè  sempre  confer¬ 
mati,  nè  sempre  cre<luti  da  altri 
osservatori ,  1  quali  Taveano  in¬ 
vece  nei  medesimi  casi  veduta  fal¬ 
lire. 

Volle  poi  Störck  tentare  questo 
rimedio  anche  in  altre  malattie  non 
ghiandolari,  come  sarebbero  la  ra- 
chitidej  la  cateratta,  la  carie  ed 
altre  cachessie,  e  se  ne  disse  del 
pari  soildisfattissimo  (d).  Però  la 
malattia,  nella  quale  vide  maggior¬ 
mente  riescire  utile  la  cicuta,  si  è 
la  scrofola.  Se  non  che  anche  in 
onta  alla  eliicacia  di  questo  rime¬ 
dio  sperimentato  utile,  non  sola¬ 
mente  da  Störck,  ma  da  parecchi 
altri,  quali  cioè  un  Massiìniliano 
Locher  (2),  un  Giovanni  Arrujo 
Bahn  (3),  ed  altri  ancora,  non  potè 
sfuggire  alla  critica  ed  alle  più  se¬ 
vere  censure  di  taluni,  i  quali  ve¬ 
devano  nella  cicuta  un  rimedio  o 
inutile,  o  di  poco  conto.  Rammen¬ 
tiamo  a  questo  proposito,  che  Gio¬ 
vanni  ^Jrrirjo  Langen  non  vi  trovò 
di  pregevole  che  una  certa  sua 
azione  diuretica  (4),  e  che  De-Haen 
ne  paragonava  la  sua  virtù  a  quella 


delfacqua  tieiiida,  poc.o  valutando  i 
casi  addotti  da  Störck,  perchè  con¬ 
temporaneamente  alla  cicuta  avea 
questi  fatto  uso  di  parecchi  altii 
medicamenti,  per  guisa  che  rima¬ 
neva  quest’’  ultimo  assai  dubbio  se 
piu  a  questi,  o  |)iù  a  qiuilla  si  do¬ 
vesse  attribuiie  la  iruarii^ione  ik?',''!! 
addotti  casi.  Ma  in  onta  a  tutte 
queste  opposizioni  e  (;cnsure,  le 
quali, massime  in  De-llaen  ,non  par¬ 
tivano  sempre  da  imparzialità  (Tos- 
servazioni,  come  si  rileva  dagli  scritti 
di  un  anonimo  conlempoianeo  (5), 
le  esperienze  istituite  da  Störck 
su  questa  pianta  medicamentosa  , 
vennero  poi  confermate  da  For- 
thenjill,  di  cui  abbiamo  già  par¬ 
lato,  che  primo  mostrò  la  potenza 
antispasmodica  sedativa  propria  della 
medesima  (6). 

Anche  lo  stramonio.  Vaco  aito, 
ed  il  (jiusquiamo  (7)  vennero  dal- 
rarchiatro  viennese  studiate  e  sot¬ 
toposte  alPegual  rigore  soerimen- 
tale  come  la  cicuta.  In  (pianto  alio 
stramonio,  usato  da  Slöixx  princi¬ 
palmente  nella  cura  della  mania, 
pare  che  generalmente  non  otte¬ 
nesse  grandi  vantaggi  ,  e  che  anzi 
talvolta  acci’escesse  con  esso  lo  stato 
convulsivo  (8).  Il  che  troviamo  pur 


(i)  V.  u  LiheUiis  sectindus,  quo  coìifìmmlur  eie.  ii.  Vienna 

V.  u  Libellus,  quo  continuantur  expcfinienla  et  oùseivalioiies  dica  mwa  sua 
mcJicamina  eie.  n.  Vienna  i^65. 

(а)  V.  u.  Ohserualiones  practicae  circa  liiein  uencreain  eie.  n.  Vienna  i-frì,  in  8.“ 

(3)  V.  u  Memorie  della  Società  Fisica  di  Zm  i^o  15.  Voi.  II. 

(4)  V.  u  Diss.  diihia  cicalae  vexala  ».  MelinslaiJl  in  4  ’ 

(.i)  V.  u  AlelophiLorum  qitoi  ini'lam  i>icnnensium  eluculalio  necesiai  ia  Epistolae. 
quam  Haenius  scripsit  »  Vienna  1786,  in  8. 

(б)  V.  u  Medie,  obsemit.  and  iuquiry  «1.  Voi.  III.  [la".  ^oo. 

(7)  Anche  ili  questo  opnseulo  venne,  nel  1763,  pnhhlicala  a  Znri"o  una  tra¬ 
duzione  leilesea.  in  8.° 

(8)  V  .  M.  Libcllus,  quo  dcmonslratur  ,  slraiimiiiim  ,  hyoscyuinum.  acnniliim  non 
solum  luto  exiliberi  posse  usu  interno  horninib.is  ,  yeram  et  cu  esse  remedia  in  multis 
morbis  maxime  saluiijera  ■>•>,  Vienna  17G2,  in  8," 

VoL.  VII,  l’AKT»  11. 
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coiilénnato  da  Giovanni  Erncr,lo 
Greddi.nrj,  di  mi  [)arl(;reni()  pio- 
cedeiido,  o  il  quale  non  altro  ottenne 
dalPuso  di  questa  |)ianta  die  una 
leggiera  diminuzione  di  sintomi  (4  ), 
senza  aver  mal  potuto  conlermare 
i  grandi  vantaggi  die  andava  pro- 
jiagando  di  avere  ottenuto  G.  L. 
Odhelius  in  diversi  casi  di  melan- 
colìaj  di  mania,  di  epilessia.  Più 
concludenti  ancora  e  vantasfo-lose 
])er  la  pratica  furono  le  sperienze 
di  iS’torcA' intorno  alfazlone  delFaco- 
nito  napello.  Egli  fece  sperimento 
e  della  polvere  della  pianta  e  del 
costei  estratto,  prima  sopra  sè  stesso, 
e  trovò  die  uno  de’preclpul  effetti 
che  adduce,  era  quello  della  aumen¬ 
tata  traspirazione  cutanea^  motivo 
per  cui  consigliava  Pestratto  di  que¬ 
sta  pianta  nelle  febbri  Intermitteiitl, 
nei  tumori  gbiandolari,  nelle  afle- 
zionl  reumatlcbe  ed  artritiche,  nelle 
esostosi  veneree  e  nella  carie  delle 
ossa  (2). 

XXIV.  Rispetto  poi  alfazione  ve¬ 
lenosa  e  terapeutica  del  (liasqaiaìno^ 
se  fosse  vero  quanto  riferisce  il  ba¬ 
rone  di  Slörckj  che  da  solo  un  grano 
di  estratto  di  questo  solano  potè 
osservare  sensibile  diminuzione  della 
vista  in  una  donna,  parrebbe  giu¬ 
sto  il  concludere  potentissima  la 
forza  di  qiiesta  pianta  sui  nervi  ot¬ 
tici  (3).  Ma  forse  noi  non  posse¬ 


diamo  più  oggi  la  pianta  del  fjin- 
sqniarno  cosi  polente^  o  se  pure 
la  possediamo,  certo  i  nosti  i  farma¬ 
cisti  non  ne  cavano  un  estratto  verde 
cosi  formidabile  da  potere  alla  dose 
di  solo  un  grano  produrre  cotanto 
effetto  morl)oso,  quantunque  ninno 
possa  negare  la  sua  azione  elettiva 
sul  cerchio  e  sul  nervi  anche  della 
visione.  ^ 

Non  tanto  concludenti  furono  le 
esperienze  istituite  da  Storci:  sul 
colchico  autunnale,  la  cui  bulbosa 
radice  ei’a  già  dal  volgo  reputata 
un  efficace  amuleto  contro  la  peste. 
Tutto  al  piu  egli  trovò,  che  que¬ 
sta  radice  stessa,  fatta  disrerlre  nel- 
faceto  e  nel  miele,  componeva  un 
farmaco  possimele  colchico)  giove¬ 
vole  nelle  malattie  provenienti  da 
idropisia,  giacché  lo  avea  veduto 
acrire  come  buon  diuretico.  Nè  le 

O  ,  , 

sue  osservazioni,  per  quanto  potes¬ 
sero  parere  dubbie  e  controverse 
rispetto  alle  deduzioni  che  ne  traeva, 
furono  smentite  e  distrutte  dalle 
in^ecrnose  obbiezioni  mosseceli  con- 
tro  da  Carlo  Cralocìmill  (4).  Cbè 
trovarono  esse  una  piena  conferma 
in  quelle  che  contemporaneamente 
istituiva  in  Vienna  stessa  Arriqo 
Giuseppe  CoUin,  il  quale  non  si 
tratteneva  dall’  amministrare  que¬ 
sta  sostanza  nè  meno  in  que’  casi 
nei  quali  vi  avea  febbre  (5).  Slörck 


(i)  V.  u  Adversaria  medico-jìvact.  **.  Voi.  I. 

(q)  V.  «  Libellitx,  quo  continuanti  ir  experimenla  eie.  sopra  cit. 

(3j  Non  solatnenle  rarcliiatro  di  Viennii  potè  osservare  questo  fenomeno,  ma 
lo  stesso  lVepfeì\  del  quale  si  parlerà  in  appresso,  potè  parimenti  notarlo.  Il  che 
noi  lo  ricaviamo  da  quelle  sue  parole  :  w  Unus  illorum  ,  qui  in  edendis  radicilius 
«  largior  fuerii,  lias  sihi  reliquias  superstiles  conquestus  est,  oculos  nimirum  aulea 
»  aculissimos  adeo  ohiulos  re<lditos  ,  us  poslea  perspicillis  uli  necesse  fuerit  i'. 
(V.  7'ractat.  de  cicut.  aquat.) 

(4)  V.  «  He.  radice  colchici  autumn.  ».  Franeoforle  ail  Viadr.  in  8."^ 

(li)  V.  Il  Ohseruatione.i  circa  morii,  aciit.  et  cliron.  ■>'.  Pari.  II. 

V.  u  Da  colchico  ».  Vienna  i7r)3,  in  8."  S.  Schinz  ne  stampò  a  Zurigo, 
nel  una  versione  tedesca,  in  8.“  » 


fu  pii  anrlii;  j)arliü;iaiio  (lolla  ino- 
('ulazioiio.  a  pialicare  la  ijiiale  si 
valeva  <11  (jiialuiuiue  spi'cie  di  pus, 
senza  aver  mai  uulalo  dillerenza  di 
risullameutl  ne^ll  inoculali  (1  ).  Le 
(inali  cose  lìnora  esposte  mostrano 
cliiaramente  quale  e  quanto  sia  il 
merito  di  questo  arclilatro  viennese 
verso  la  medicina  sperimentale.  Clié 
ili  eo'li  de'prlml  sicuramente  in  Alle- 
magna  a  promuoverne  lo  studio  col 
suo  esem|)io  luminoso  e  a  perfe¬ 
zionarne  le  applicazioni.  E  peni  da 
questo  lato  merita  la  piena  ricono¬ 
scenza  del  posteri^  e  la  storia  non 
esita  a  pagargli  un  tributo  di  lode 
che  gli  è  giustamente  dovuta.  Però 
non  si  può  tacere,  com’egli  fosse 
non  rade  volte  trascinato  dagli  er¬ 
rori  e  pregiudizii  del  suo  tempo,  e 
delle  scuole,  ad  enunciare  massime 
e  a  far  cose  che,  guardate  oggi  al 
lume  della  vera  filosolia  critica,  sce¬ 
mano  alquanto  quel  senno  clinico, 
del  quale  era  certamente  provvisto. 
Prova  ne  sia  per  un  momento  quel 
caso  di  un  tetano  generale  trattato 
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da  lui  nelfospiMlale  di  Vienna  collo 
stereo  e(iuino  collo  nella  hin  a  !  ! 
ed  applicato  (-aldo  caldo  alle  spalle, 
alla  spina,  alternando  (juesta  strana 
applicazione  da  un  giorno  aH’altro 
colle  copp(!lte  scarificate  al  dorso, 
colle  fregagioni  d’o//o  di  verbasco 
alla  spina,  insieme  allo  spirito  di 
sale  atninoniacOj  e  dando  di  cpie- 
st’ultimo  anche  internamente,  satu¬ 
ratolo  però  coH’aceto,  alla  dose  di 
una  dramma  !  !  ^  polifarmacia  vera- 
ramente  riprovevole,  perché  con¬ 
dannata  da  ogni  sano  principio  di 
osservazione  jiatologica  e  clinica  (2). 

XXV.  Il  metodo  sperimentale 
introdotto  in  medicina  clinica  dal 
barone  Störckj  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato  in  Allemagna , 
come  abbiamo  narrato,  onde  de¬ 
terminare  le  vere  azioni  dei  medi¬ 
camenti  che  prima  erano  ignorate, 
o  mal  conosciute,  giugneva  in  assai 
buon  momento  per  mettere  un  ri¬ 
paro  alla  maniera  empirica,  cui  si 
era  appigliato  un  altro  medico  te¬ 
desco,  Daniele  Fischer  (3)^  il  quale 


(1)  V.  «  Diatriba  de  insitione  vai  iolarum  e  germanico  in  latinum  idioma  versa  eie.  n. 
(a)  Siörck  scrisse  pure  varie  altre  produzioni  iiie<Jiclie,  fra  le  quali  si  aniio- 
veraiio  principalmente  le  seguenti: 

a)  u  Lìbellus  de  Jlammula  Jovis  ».  Vienna  1769  ;  libro  stampalo  poi  in  tedesco  a 

Francoforle  nell’anno  stesso,  e  a  Norimberga  nel  1770,  in  8.°,  e  in  fran¬ 
cese,  assieme  agli  altri  opuscoli  già  ricordali  da  Lebégue-de- Presie. 

b)  ik  Annus  medicus,  quo  sistiinlur  observationes  circa  morbos  acutas  et  chronicos  it. 

Vienna  1760-61,  in  8.^^  ;  continualo  poi  da  Arrigo  Giuseppe  Collin. 

c)  ki  Jnsiiliita  Faculiatis  medicae  Findnbonensis  it.  Vienna  I77.'’j,  in  8.°  Tradotta  in 

tedesco  da  P.  J.  Ferrus,  nel  1785,  e  jìiibblicala  in  Vienna,  in  8.“ 

d)  il  Istruzione  medico-pratica  pei  medici  delle  armale  e  di  cam/wgna  itegli  Stali 

Austriaci  ».  Vienna  1776,  voi.  2.  (,)uosl’o[)era  scritta  originalmente  in  leilesco 
venne  poi  tradotta  in  Ialino  da  J.  M.  Schosulan,  e  la  traduzione  venne  stam¬ 
pala  a  Vienna  nel  1777-  Una  terza  edizione  usti  poi  nel  i7()i,  in  8.’' 
ej  kk  Pharmacopoea  Austriaca  provincialis  emendala  ».  Vienna  1794»  bi  8.“  0{)era 
composta  unitamente  a  J,  M.  Schosulan,  a  P\  F.,  a  N.  J.  Jacquin,  per  ordine 
del  (ioverno. 

(3)  Damele  P^ischer  nac<|ne  ai  9  di  novembre  del  1696,  a  Kesmark,  nell  Un« 
pileria.  Fu  dai  suoi  genitori  invialo  a  studiare  la  medicina  nell’Università  di  Wil- 
leniberg.  Uall.i  sua  lesi  inaugurale  per  laurea,  intitolala;  'Jentumen  pneumuLulugico- 


j>t‘rò  noli  si  (levo  roiifondoro  nò 
('on  ('lìiwanvi  ^/ndren  (2)j  nò  r,on 
(ìinvanni  Bernardo  ('i) ,  di  cui 
pailereino  fra  lireve.  Egli  avea  la 
smania  di  a|)pli(;are  il  suo  nome  a 
diversi  rimedi,  i  quali,  jier  quante 
millanterie  facesse  circa  la  loro  ef¬ 
ficacia  e  virtù  da  lui  preconizzata 
in  molte  malattie,  non  poterono 
però  mai  giustificare  i  titoli  pom¬ 
posi  che  ai  medesimi  avea  dato.  E 
p(!r  vero,  quel  suo  eiisirCj  che  dicea 
anti-ve aereo,  non  guari  andò  che 
perdette  ogni  credito  in  terapeutica^ 
così  si  dica  della  polvere  e  dello 
spirito  di  nitro  hezoardicoj,  da  lui  ri¬ 
putali  efiicacissimi  preservativi  con¬ 
tro  al  tifo.  Imperocché  con  tutta 


la  (dficacia  in  essi  creduta,  egli  stesso 
non  si  potò  preservare  dal  contrarlo 
e  dal  soccomheie  per  esso  in  ancora 
verde  età.  Ivo  stesso  è  degli  elogi 
esagerati  che  impartiva  al  bolsa, ino 
d?  Unfjheria  (Balsamas  carpaticus, 
sive  hunfjaricns).,  non  che  al  piiius 
cembro^  dal  quale  distilla.  Per  guisa 
che  noi  dohhiamo  vedere  in  lui 
nient’altrò  che  un  rozzo  empirico, 
non  guidato  da  alcun  sano  criterio 
nella  jiratica  delfarte,  e  le  scritture 
del  quale,  eccettuata  una  disserta¬ 
zione  intorno  al  vajuolo  epidemico 
ed  al  curarlo  principalmente  col 
siero  di  latte  (4),  meritano  di  es¬ 
sere  condannate  intieramente  all'ob- 
blio  (5). 


pliYsiciim  de  manci/iiis  diabiili,  seu  magis  ,  1716,  chiaro  si  scorge  la  sua  predilezione 
per  liuti  gli  argomenti  strani,  singolari,  traenti  al  meraviglioso,  che  non  abbandonò 
più  mai.  Laurealo  medico  nel  1718,  venne  non  guari  dopo  eletto  a  protofisico  della 
sua  patria,  e  a  medico  ilei  Vescovo  di  Varadino  (Giost-  fVardein).  Nel  1719,  venne 
ammesso  fra  i  membri  dell’Accademia  dei  Curiosi  della  Natura.  Mori  di  tifò  nel  1  746. 

(1)  Giovamn  Andrea  Fischer  nacque  in  Erfurt  il  di  28  novembre  del  1687. 
Fu  laureato  medico  nel  ibgi.  Divenne  professore  straordinario  di  logica  e  di  me¬ 
dicina  nella  patria  Università.  Nel  7 1 5,  passò  ad  occupare  la  cattedra  di  medicina 
pratica  edi  patologia;  e  nel  1718.  abbandonò  l'insegnamento  della  logica.  Fu  decano 
della  Facoltà  medica  nel  1719.  Medico  deH’Eleltore  arcivescovo  di  .Magonza.  Mori 
jier  fulminante  apoplessia  alii  i3  febbrajo  del  1729. 

(2)  Ginuanni  Bernardo  Fischer  nacque  a  Lubecca  il  dì  a8  luglio  del  ifiS5. 
Studiò  medicina  in  diverse  celebri  scuole  allora  fiorenti  in  Allemagna,  in  Leida, 
in  Jena,  in  Amsterdam,  in  Halla  di  Magdeburgo.  Divenuto  medico,  viaggiò  per 
meglio  istruirsi  la  Francia  e  Flnghilterra.  Reduce  poi  in  sua  patria,  si  portò  a  Riga, 
dove  SUI)  padre,  che  era  medico  della  guarnigione,  si  trovava  di  residenza.  Nel  1735, 
divenne  secondo  medico  di  quella  città.  L’imperatrice  Elisabetta  di  Russia  lo  scelse 
quasi  contemporaneamente  [ler  suo  meilico,  e  lo  elevò  quindi  al  rango  sublime  di 
archialro  deirim|)ero.  Ottenne  anche  patenti  di  nobiltà  austriaca  dall’imperatore 
Carlo  VI  ;  e  fu  aggregato  alPAccademia  dei  Curiosi  della  Natura.  Stanco  alla  perfine 
e  degli  onori  e  delle  cariche,  abbandonò  la  Corte  e  si  ritirò  ad  Hinterbergen  per 
godersi  i  piaceri  della  vita  cjimpeslre.  Ivi  passò  più  di  trenl’anni,  e  morì  alli  8  di 
luglio  del  1772. 

(3)  V.  «I  De  rernedio  rusticano  variolas  per  balneiini  primo,  at/uae  dulcis  post,  vero 
seri  laclis  fèliciler  curandi  «.  Erfurt  1745,  in  4'° 

(4)  Pali  sono  certamente  le  seguenti  scritture  che  ci  sono  pervenute: 

a)  il  Cnmnienlaliones  physicae  de  calore  atrnosphaerico  ,  non  a  sole  ,  sed  a  py t'ite 

fe,  venie  deducendo  11.  Rautzen  1722,  in  4'“ 


ni  ijiiosla  però  non  In 

(ìio^'nnni  .'/lulrca  Fisclivr,  il  (pialo 
(li volino  arcliialro  doli'  iinporalrioo 
.  /ìina  r.lhaln-lla  di  lliissia,  o  lascm 
parocehio  scrinine  non  destitnte  di 
inorilo  e  d^intoresse,  le  quali  furono 
lione  accolte  dal  puhhllco(  l),  e  par- 
t  i(U)larmente  il  suo  Trattato  sulla  feb- 
bre  migliare,  che  avea  avuto  campo 
di  osservare  e  studiare  in  diverse 
epoche  nel  contorni  di  Riga  (2). 
In  quest'*  ultima  sua  opera  registrò 
fatti  molto  interessanti,  esposti  con 
sulliciente lucidità  di  argomenti,  nello 
scopo  di  mostrare  la  possibilità  della 
eruzione  migliare  anche  nelle  interne 
superficie  (ìe’ visceri ,  com’egli  più 
volte  trovò^  quantunque  in  un  gran 
numero  di  casi  non  s’incontrasse 
in  alcun  guasto  rimarchevole  ne’ 
visceri  stessi.  Sottoponeva  poi  in 
sua  opinione  l’ esantema  migliare 
alla  grandissima  influenza  spiegata 
dal  plessi  mesenterici^  al  quali  prin¬ 
cipalmente,  e  al  loro  vincoli  col 
plesso  cardiaco  del  par,  vago  attri¬ 
buiva  soprattutto  l’ansietà,  il  delirio, 


la  V(“glia,  le  convulsioni,  i  dolori 
fugaci,  1  sudori,  ed  altri  fenomeni 
più  o  meno  speciali.  JNon  cosi  in¬ 
torno  all’indole  e  andamento  della 
febbre  petecchiale,  osservata  da  lui 
negli  stessi  luoghi  e  circostanze,  ci 
lasciò  opinioni  molto  apprezzabili 
e  giuste.  Conciossiacbè  in  quest’ul- 
tima  malattia  insegnava  di  avere 
principalmente  riguardo,  più  che 
alla  eruzione  e  comparsa  delle  pe¬ 
tecchie,  al  sostentamento  del  sistema 
nervoso,  mediante  l’uso  degli  ana¬ 
lettici  antiapiretlci  e  delle  fregagioni. 
Queste  ultime  assottigliano  il  san¬ 
gue  che  fermenta  nel  vasi  capillari 
cutanei,  e  cosi  assottigliato  in  parte 
passa  facilmente  per  i  pori  della  cute 
sotto  forma  di  siero,  e  in  parte 
rientra  nel  torrente  della  circola¬ 
zione.  Chè  se  sarà  (diceva)  stra¬ 
vasato,  allora  lo  si  potrà  con  tal 
mezzo  facilmente  eliminare^  ma  se 
per  cooperare  a  questa  eliminazione 
mancheranno,  o  saranno  insuflicienti 
le  forze  nervose,  allora  la  morte 
sarà  Inevitabile. 


b)  u  De  terra  medicinali  T'okajensi,  a  chimicis  quibusdam  pro  solari  halita  n.  ßreslavia 

173a,  in  4.0 

(1)  V.  «  Economia  rurale  Livoniana  n  pubblicala  con  una  prefazione  da  Gio¬ 
vanni  Goffredo  drudi.  Halla  1753,  in  8.°  La  migliore  e  più  accreditala  edizione  però 
ò  quella  uscita  in  Riga  nel  1772,  in  8.” 

V.  U  De  senio,  ejusque  gradibus  et  morbis  ,  nec  non  de  ejusdem  acquisitione. 
Tiactatus  cum  praefactione  Andreae  Eliae  Büchner  ».  Erfurt  1754,  io  8.°  Una 
seconda  edizione  venne  pur  fatta  in  Erfurt,  nel  1760,  ed  arricchila  degli  analoghi 
trattati  di  lìaschin,  di  fV elnied,  di  Floyer  e  Delharding.  Quest’opera  venne  poi  tra¬ 
dotta  in  tedesco,  prima  in  Halla  di  Magdeburgo,  nel  1782,  poscia  in  Lipsia,  nel 
1777,  con  aggiunte  fattevi  da  Teodoro  Tommaso  /Feickard. 

(2)  V.  «  De  Jcbre  miliari,  purpura  alba  dieta,  e  veris  principiis  eruta  et  confir¬ 
mata  Tractatus  per  lungam  experientiam  collectus  ».  Riga  17G7,  in  8.“ 
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CAPO  QUARTO 


Rlil  IMIIINCIPALI  SCRITTORI  E  OSSERVATORI  DI  EriDE^IlE  FIORITI  IIV  GeRMAIMA 

INELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XMIl.  -  OsSERVAZIONI  FATTE  IIV- 

TORNO  AL  SUNOCO  I’UTRE  O  FEBBRE  MALIGNA  ^ -  ALLA  SCARLATTINA  - 

AL  VAJÜOLO  -  ED  ALLA  FEBBRE  PETECCHIALE.  -  MIGLIARE.  -  FeBBUE 

GA.STRICA  -  BILIOSA  - -  CATARRALE  -  PUERPERALE. 


XX.VI.  Ma  per  potere  più  clav- 
viciiio  conoscere  e  larci  un'idea  ba¬ 
stantemente  cliiara  delle  opinioni 
jiatologiclie  più  dominanti  in  Ale¬ 
magna  e  in  generale  in  tutte  le 
scuole  mediche  dell’Europa  setten¬ 
trionale  neU’epoca  di  cui  parliamo, 
giova  r  intrattenerci  per  un  mo¬ 
mento  sulla  lunga  serie  delle  os¬ 
servazioni  istituite  da  una  turba  di 
medici  alemanni  d’ogni  genere  in¬ 
torno  alle  malattie  epidemiche  re¬ 
gnate  nelle  varie  provincie  tedesche, 
volgente  l’epoca  sovrallegata.  Senza 
voler  cjui  discendere  in  un  minuto 
dettaglio  di  tutte  le  costoro  opere 
e  scritture ,  ciò  che  non  farebbe 
sempre  onore  alla  storia  che  scri¬ 
viamo,  e  d’altronde  ci  mancherebbero 
i  mezzi  e  le  forze  per  poterlo  fare, 
noi  faremo  soltanto  conoscere  per 
sommi  capi  le  massime  principali 
onde  furono  e.ssi  guidati  nel  redigere 
([nelle  loro  osservazioni  più  o  meno 
interessanti. 

ßJassi  ini  liana  Stolli  del  quale  si 
è  già  detto  nel  capo  antecedente, 
fu  certamente  fra  i  [irimi  e  più 
accreditati  osservatori  di  epidemie 
fioriti  nel  secolo  [lassalo  in  Alle- 
magna.  Le  vivaci  e  ingenue  descri¬ 
zioni  che  ci  ha  lasciale  intorno  alle 
varie  Ibrme  morbose  che  nelle  di¬ 


verse  loro  irruzioni  assumevano  le 
malattie  popolari,  potrebbero  pur 
oggi  servire  d’ottimo  modello.  E 
per  vero,  ne  rimasero  fino  d’ allora 
cosi  convinti  i  medici  tedeschi,  che 
dappertutto,  trattandosi  di  malattie 
epidemiche,  non  si  faceva  che  stare 
ai  precetti  e  al  metodi  insegnati  dal 
clinico  viennese.  Se  non  che  la  cieca 
e  servile  imitazione ,  come  bene 
spesso  accade,  produce  le  più  tristi 
conseguenze.  E  ciò  si  potè  allora 
appunto  verificare  in  Germania , 
quando  per  la  dominante  costitu¬ 
zione  gastrico-billosa  fatta  conoscere 
da  Stali,  si  diedero  i  medici  a  pro¬ 
fondere  e  ad  applicare  a  tutte  guise 
di  malattie  febbrili  il  metodo  eva¬ 
cuante  che  egli  proponeva,  usandone 
fuor  misura  e  bene  spesso  senza 
bisogno,  od  a  sproposito.  Di  qui  1 
più  tristi  iTsultamentl  e  1  ragionari 
jiiii  erronei,  e  le  deduzioni  più  slohde 
ed  assurde,  osservando  che  non 
sem[)re  l’ispondeva  quel  metodo  alle 
idee  e  s[»eranze  concepite.  Quando 
poi  il  medesimo  Stalla  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  disse  che  la  costitu¬ 
zione  dominante,  da  gastrica  che  ella 
era,  erasi  mutala  in  infiammatoria  e 
percii)  veniva  consigliando  il  metodo 
antillogistico  e  il  salasso  [iilncipal- 
mente,  allora  <jue’[)edissei[ul,  ciechi 


inìilatori,  abbandonarono  il  metodo 
evacuante  prima  abusalo,  e  si 
appig^liarono  alT  antillo^islico,  del 
quale  alnisarono  non  meno  e  so¬ 
prattutto  del  salasso.  Uno  di  questi 
imitatori,  ma  però  de'più  stimabili 
che  si  ebbe  il  clinico  viennese  per 
questa  [larte,  fu  certamente  iV/co/ó 
Jìiqleì'j  il  quale  nella  storia  da  lui 
pubblicata  delle  costituzioni  epide¬ 
miche,  regnate  in  Germania  negli 
anni  che  corsero  dal  1776  al  1779, 
si  appoggiò  in  gran  parte  alle  opi¬ 
nioni  e  massime  di  Stolli  per  mo¬ 
strare  la  natura  e  lo  speciale  anda¬ 
mento  delle  varie  malattie  (4).  Egli 
scrisse  la  storia  del  cosi  detto  sinoco 
putrCj  o  maiignoj  che  è  a  dire  del 
tifOj  morbo  peslilenziatej  epidemico j 
contagioso  ^  con  dissoluzione  di 
wnori,  com’egli  lo  qualifica;,  lin¬ 
guaggio  però  comune  generalmente 
nelle  scuole  a  que’di.  Di  questo 
sinoco  poi,  che  secondo  lui  formava 
il  genere^  erano  altrettante  specie 
le  seguenti,  cioè:  Sinoco  putrido 

o  maligno j  senza  esantema:  nS  Si- 
noco  putrido^  o  ‘maligno_,  pestilen¬ 
ziale  j  perchè  accompagnato,  o  com¬ 
plicato  a  tumori,  bubboni,  carbonchj, 
antraci  (peste  bubonica);  3.'^  Sinoco 
putrido  semplice j  o  comune_,  che  è 
a  dire  non  accompagnato  da  veruna 
di  queste  complicazioni;  /jS  final¬ 
mente  sinoco  putrido  o  maligno^ 
con  alquanta  vischiosità,  o  conden¬ 
samento  speciale  del  sangue. 

XX VII.  Questo  linguaggio  di 
putrescenza  di  umori  supposta  al¬ 
lora  nelle  malattie  lèbbrili  di  qua¬ 
lunque  specie  e  derivazione,  e  sem¬ 
pre  poi  ammessa  in  sommo  grailo 


nelle  febbri  nervose  o  tifoidee^  era 
comune  a  tutte  le  scuole  tedesche 
non  solamente,  ma  a  (juelle  eziandio 
degli  altri  paesi  del  Nord.  Infatti  noi 
troviamo  Mertens j  il  quale  nel  tessere 
la  storia  di  una  epidemia  costitu¬ 
zionale  dominata  a  Mosca  nel  176X, 
ci  assicura  candidamente  che  el- 
l’era  una  febbre  catarrale  putrì  da 
ossia  un  sinoco  putre  associato  ad 
una  febbre  catarrale  intercorrente. 
Se  non  che  bene  esaminaiulo  quella 
viva  descrizione  che  ce  ne  ha  la¬ 
sciala,  sembrerebbe  che  si  trattasse 
piuttosto  di  una  febbre  gastrica 
acuta  o  maligna,  che  alloia  dice¬ 
vano,  con  prevalente  il  sintomo  del 
catarro,  o  della  tosse  catarrale  (2>, 
e  che  voleva  essere  giustamente  an¬ 
noverata  alla  classe  dei  sinochi,  per¬ 
chè  fèbbre  appartenente,  come  tutti 
sanno,  alle  continue  remittenti,  ov¬ 
vero  anche  agli  esantemi  febbrili, 
quando  la  petecchiale,  0[)pure  la 
migliare,  vi  si  complichino  in  qual¬ 
che  modo.  Ci  narra  poi  lo  stesso 
Merteìis,  come  nel  successivo  anno 
1769,  avesse  egli  la  opportunità  di 
osservare  dominante  in  modo  epi¬ 
demico  una  febbre  putrida  biliosa, 
la  quale  esaminata  ben  bene  sem¬ 
bra  non  altro  essere  stata  che  una 
delle  tante  maniere  di  gastrica  acuta, 
di  cui  parlavamo  or  sopra. 

Lo  stesso  si  dica  della  febbre 
putrida  verminosa  descritta  da  Fan- 
den-Uosch,  e  da  lui  osservata  in 
Allemagna  tra  il  1760  ed  il  1763. 
La  c|ual  fèbbre  era  essa  pure  una 
specie  di  gastrica  (3).  Il  che  mo¬ 
stra  chiaramente,  come  in  onta  ai 
tanti  e  non  dubbi  progressi  della 


(I)  V.  «  Conslitutio  c/jidem.  cinnor.  17^5-76-77-78-^9  «.  Vr:ilisl;tvia  1780. 

("i)  V.  <«  Observationes  mc.Jicae  de  febie  itiiliitin 

(j)  V.  !..  //isteria  constiuitionis  epidemicae  verminose,  qiine  a'iiiis  1760-61-62  eie, 
inaio  17ÌÌ3  rr^iiavil  eie.  ii. 
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patologia  solidistica,  fosse  lui ta via 
nelle  scuole  di  Germania  neirintli- 
cata  epoca  prevalente  V umorismo 
o  puro,  o  modificato. 

Le  medesime  dubbiose,  o  fallaci 
qualificazioni  delPindole  predomi¬ 
nante  del  morbo  epidemico,  qua- 
lumpie  fosse  la  sua  forma  speciale, 
troviamo  del  pari,  rispetto  ad  altre 
m  ilattie  state  descritte  in  varie  cir¬ 
costanze  da  molti  altri  epidemisti 
deir  Allemag’na  nelF  epoca  stessa. 
Esempio  ne  sia  quel  Salomone  Teo¬ 
filo  De  Meza,  uno  de’  più  insigni 
osservatori  fioriti  nel  secolo  passato. 
La  storia  della  scarlattina  epide¬ 
mica,  la  quale  regnò  all’  Aja  in 
Olanda,  attorno  al  1750,  cioè  negli 
anni  1748  e  17491  porge  la 

più  evidente  prova.  Ci  narra  egli 
impertanto  che  quella  malattia  in¬ 
cominciava  con  una  grave  angina  e 
che  uccideva  moltissimi  fanciulli, 
molti  giovani,  e  non  pochi  adulti. 
Ai  quali  sopravvenivano  ulceri  le 
più  maligne  nell’interno  della  bocca 
e  delle  fauci  ^  e  si  cariavano  per¬ 
fino  gli  ossi  mascellari  e  quelli  delle 
gamba.  Nella  epidemia  poi  della 
stessa  malattia,  dominata  in  Germa¬ 
nia  nel  1777, e  da  lui  pure  descritta, 
ci  assicura  che  un  dolore  repen¬ 
tino,  che  sopravveniva  in  qualche 
parte  del  corpo  e  vagante  da  un 
punto  all’altro,  senza  poterne  asse¬ 
gnare  la  vera  causa,  era  il  più  si¬ 


curo  indizio  che  la  .scarlattina  sa- 
rebbesi  fatta  malifßiia^  circostanza 
questa  avvertita  pure  da  De-lfaen^ 
e  per  cui  lo  stesso  De  Meza  afferma: 
statini  ah  inilio  cutis  intense  rube- 
bnt  tota  cancrorum  cuctorum  ad 
instar  •>•>  (1).  Asfcflucrne  poi  che 
quaiKfo  dopo  1  notati  prodromi  ,  o 
forieri ,  avveniva  la  siq)|)iirazlone 
delle  parotidi ,  la  morte  chiudeva 
ordinariamente  quella  scena  (2). 

Il  contrarlo  avveniva  nella  scar¬ 
lattina  epidemica  di  Upsal  nella 
Svezia,  di  cui  ci  ha  trasmessa  la 
descrizione  il  celebre  Rosen  de-Ro- 
senstein,  del  quale  abbiamo  già  par¬ 
lato  nella  prima  parte  di  questo  vo¬ 
lume  (.3).  Imperocché  non  furono 
quasi  mal  veduti  1  tumori  parotidei 
e  delle  ghiandole  sottomascellari 
accompagnati  da  pericolo  o  da  morte. 
Pari  indole  benigna  mostrò  il  mor¬ 
billo,  che  dominò  epidemicamente 
nella  stessa  città  di  Upsal,  volgente 
il  1752,  e  di  cui  il  medesimo  Ro¬ 
sen  ci  ha  la.sclata  la  piu  viva  e 
sincera  storia.  Eirll  chiamava  in  tale 

^  O 

occasione  periodo  di  contufßio  (juello 
che  il  celebre  Morton  diceva  pe- 
riodus  ef/lorescenliae.  Ci  assicura 
poi  di  avere  non  rade  volte  osser¬ 
vato  nel  primo  stadio  di  quella  ma¬ 
lattia  coiujjarire  la  eclampsia,  la 
quale  era  però  prevedibile  pel  co¬ 
pioso  sudore  eja  deficienza  o  scar¬ 
sezza  notevole  delle  urine  (4). 


(1)  V.  «  Comperici,  medie,  practic.  n.  Fascio.  I,  §  iG^- 
(a)  V.  Compend.  cit.,  loc.  cil. 

(3)  V.  «  Traile  des  rnaladies  des  enfans  «.  Gap.  XVI. 

(4)  È  memoraliile  il  caso  narralo  «la  questo  tiotlissimo  nieilico  svedese  di  un 
bambino  die  era  nato,  durante  quella  eiiidemia  di  morbillo  e  di  uajnoln.  col  corpo 
quasi  totaluiente  cofierlo  da  croste  e  cicatrici  vajuolose.  Sembra,  stando  a  lui,  die 
la  madre  contraesse  (juella  malattia  in  sua  "ravidanza,  mentre  assisteva  ad  un  altr.i 
suo  bambino,  il  quale  era  realmente  vajuoloso.  Altri  tigli  di  quella  iloiina  contrassero 
dopo  sei  anni  la  stessa  malattia;  ma  quegli  die  lo  avea  avuto  ndl'utei'o  materno, 
nc  fu  immune.  (V.  Rosen  de  Rosenstein.  Oji.  cit  ,  cap.  \IIj. 
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XWIIl.  Wa  in  ^)roposllo  ili 
ijuella  scarlatliua  iloiiiiuata  eplcle- 
inicaniente  a  Vienna  ne^li  anni 
lyyo  e  177I1  ed  osservata  da  pa¬ 
recchi  illustri  clinici,  la  quale  era 
accompagnata  da  convulsioni,  coma, 
delirio,  e  bene  spesso  dalTangit/ta 
infiammatoria,  per  cui,  non  bene 
o  non  prontamente  curata,  volgeva 
in  peggio  rapidamente,  giova  qui 
l’ar  conoscere  la  discrepanza  e  con¬ 
trarietà  delle  opinioni  che  regna¬ 
vano  Ira  ffli  osservatori  medesimi 

•  •  ~  I 

in  mento  al  piu  o  meno  conve¬ 
niente  metodo  curativo  impiegato 
dagli  uni,  usato  dagli  altri.  Di  tale 
contrarietà  d’opinione  e  di  meto¬ 
di  ofl'erirono  il  maggiore  esempio 
allora  principalmente  De-Haen  e 
hirchvogel.  In  quanto  al  primo, 
noi  abbiamo  già  fatto  sentire,  come 
e^li  in  quella  epidemia  usasse  di  ricor¬ 
rere  principalmente  alla  chinachina 
ed  al  salasso,  vuoi  generale,  vuoi 
parziale.  Ora  Kirclwogel,  nel  trat¬ 
tamento  della  stessa  malattia,  an¬ 
corché  accompagnata  da  angina  in¬ 
fiammatoria,  assicura  di  non  avere 
mai  avuto  bisogno  di  ricorrere  al 
salasso,  e  di  avere  ciò  nullameuo 
salvati  egualmente  i  suoi  infermi, 
i  quali  sottoponeva  in  quella  vece 
ad  una  dieta  molto  temperata  e 
sottile.  Egli  però  non  negava,  nè 
rifiutava  la  indicazione  del  salasso 
in  simile  malattia*,  che  anzi  ammet¬ 
teva  il  caso  in  cui  fosse  assoluta¬ 
mente  necessario  il  doverlo  prati¬ 


care.  Ma  in  (juel  inorilo  epidemitMi, 
il  quale  sopravveniva  ad  una  pre¬ 
ceduta  epidemia  di  febbri  inter¬ 
mittenti,  e  il  cui  veleno  sj^ieciale 
andava,  secondo  lui,  a  depositarsi 
nelle  fauci,  trovava  a  vece  del  sa¬ 
lasso  più  utile  e  più  conveniente 
l’uso  generoso  della  (•hinacbina  (4  ). 
Comunque  però  sia  la  cosa,  non  si 
vorià  negare  la  meraviglia  che  que¬ 
sta  contraria  opinione  di  due  insi¬ 
gni  osservatori  della  stessa  malattia 
risveglia ,  se  non  si  rillettesse  che 
niun  metodo  e  niuii  rimedio  può 
dirsi  mai  assolutamente  indicato  e 
utile  in  medicina  pratica,  giacché 
tutti  sanno  benissimo,  quanto  la 
esperienza  e  le  speciali  circostanze 
modifichino  sempre  la  applicazione 
dei  medesimi  ai  singoli  casi.  In 
ogni  maniera  dobbiamo  dire,  che  i 
medici  tedeschi  nella  più  grande 
generalità  ricorrevano  nella  cura  di 
quella  epidemia  di  scarlattina  al  me¬ 
todo  antiflogistico,  refrigerante,  il 
quale  fu  ritrovato  il  più  vantag¬ 
gioso.  Lo  stesso  De  Meza  ci  assicura, 
che  1  purgativi  mercuriali,  cioè  il 
calomelano  e  l’ olio  di  mandorle 
dolci  riescivano  per  eccellenza^  seb¬ 
bene  De  Meza  da  questo  lato  non 
fosse  de’plù  confidenti  nel  metodo 
antiflogistico,  ma  ricorresse  bene 
spesso,  in  forza  di  alcune  sue  par¬ 
ticolari  idee  sulla  putredine  umo¬ 
rale,  allo  spirito  disale  ammoniaco, 
al  liquore  di  corno  di  cerco  suc- 
cinatOj  alla  canfora  e  ad  altri  si¬ 


ti)  «  Nolim  tarnen,  me  bisce  nmnes  venaesecliones  reprobare  qiiisqne  ciedat, 
»  cum  easJem  praecipue  h)mi(Ì  aiiullos  quandoqiie  valJe  necessarias  fuisse  et  aliqtios 
^  cum  et  siile  veiiaesectione  aiJ  plures  emigrasse  sciam.  Interim  tarnen  cnin  scai’' 
»  lattinara  hanc  febrira  multum  priori  ut  suae  causae  clebere  et  potissiinnm  hìo 
"o  suum  virus  ad  fauces  deponere  observarem  ,  cortice  peruviano  lam  iniiciendu. 
»>  quara  etiam  inlerne  illuni  dando  absque  vel  unica  in  meis  celebrala  venaesecliune, 
”  quos  liabui,  feliciter  curavi  «.  (V.  Diar.  medie,  pract.,  cup.  J). 
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iiiili  medicamenti,  ai  quali  si  at¬ 
tribuivano  allora  virtù  aniiselli- 
che  (4). 

XXIX.  Anche  il  vnjuolo  fu  una 
delle  malattie ,  le  quali  travaglia¬ 
rono  più  o  meno  spesso  con  ri¬ 
correnti  epidemie  or  Puna  or  l’al¬ 
tra  provinola  d’Allemagna  e  del 
nord  d’ Europa  nell’  epoca  della 
quale  parliamo.  Gonclossiacliè  o  solo 
o  complicato  ad  altri  esantemi,  in¬ 
sorgeva  lieramente  minaccioso,  e  non 
lade  volte  adduceva  stragi  non 
poche,  massime  allora  che  non  si 
era  per  anco  diffusa  e  popolariz- 
7.ata  in  Germania  la  pratica  deU’ln- 
nesLo.  Una  turba  di  medici  tede¬ 
schi  scrissero  sopra  questa  malattia, 
e  sulle  sue  più  o  meno  frequenti 
irruzioni  nel  diversi  paesi  dell'Eu¬ 
ropa  settenti’ionale.  Ma  non  poten¬ 
doli  tutti  qui  riferire,  ci  limiteremo 
a  parlare  de’piii  principali  di  loro. 
Fra  questi  noi  dobbiamo  precipua¬ 
mente  rammentare  Michele  Sagar, 
il  quale  scrisse  la  storia  del  vajuolo 
epidemico  d’Iglavia  (città  dell’Alle- 
magna)  nel  1776.  Era,  .per  quanto 
egli  narra,  un  vajuolo  molto  mali¬ 
gno.  Conciossiachè  acrlsslma  era  la 
sciallva  e  quasi  caustica,  e  però  vo¬ 
leva  essere  sputata  fuori  subito,  al¬ 
trimenti  facea  gran  male,  essendo¬ 
ché  ci  assicura,  che  in  Inghilterra 
crasi  osservato  nascere  per  essa 
prima  dei  dolori  e  deiransletà  di 


res|)lro,  poscia  le  convulsioni  termi¬ 
nate  dalla  morte.  1  lànciulli.  i  quali 
furono  i  più  flagellali  dal  male,  erano 
(ancia li  da  grave  ptlalismo ,  mas¬ 
sime  al  terzo  stadio.  Narra  egli  pure 
che  quando  il  pus  vajuoloso  veniva 
riassorbito  e  si  trasportava  al  cer¬ 
vello,  produceva  la  frenitej  le  con¬ 
vulsioni  e  il  sopore.  Che  se  invece 
si  depositava  nei  polmoni,  adduceva 
soflbcazione  con  polso  vaclllant«^, 
intermittente,  massime  nella  ispi¬ 
razione.  Quando  poi  si  faceva  tra¬ 
sporto  di  essa  materia  agli  ocelli, 
vi  avea  perdita  della  visioni^,  od 
amaurosi.  Sugar  si  opponeva  poi 
colla  sua  esperienza  a  coloro,  i  (piali 
dalla  lingua  bianca,  asciutta,  gon¬ 
fia,  calda,  e  dalle  papille  jironun- 
clate,  argomentavano  la  (Vienna  fu¬ 
tura  nel  sangue  estratto  (2). 

Altri  osservatori  contemporanei 
di  questa  malattia  ci  narrano  una 
serie  di  fatti  interessanti  e  singo¬ 
lari,  i  quali  si  possono  ritenere  per 
un  complemento  alla  storia  di  que¬ 
sto  contagio.  Fra  questi  Josua-van- 
Jperen  racconta  che  la  sua  stessa  con¬ 
sorte,  mentre  era  gravida,  contrasse 
il  contagio  del  vajuolo,  senza  però 
averne  alcun  sentore,  nella  circostanza 
che  dovette  prestare  assistenza  ad  al¬ 
tri  due  suol  tigli  ammalati  realmente 
)er  vajuolo  confluente.  Di  che  potè 
a  meaesima  assicurarsene,  avendo 
partorito  un  bambino  sul  cui  corpo 


(1)  Un  altro  scrittore  tedesco,  Marco  Antonio  Plencia,  contemporaneo  a  Saldar, 
ci  assicura  che  in  quella  epidemia  di  scarlallina  giovava  moltissimo  anche  il  cosi 
detto  oro  Julminante,  che  si  amministniva  nelle  famigerate  pillole  di  fVeher,  che 
appunto  lo  eonlenevano.  Sono  però  di  quelle  stranezze  lerapenliche  e  cliniche,  delle 
quali  non  si  ebbe  penuria  mai.  Ciò  non  pertanto  è  forza  convenire  che  la  più 
completa  istoria  di  quella  scarlattina  epidemica,  e  delle  varie  sue  successioni  mor¬ 
bose,  fu  opera  di  questo  medico,  sebbene  le  sue  opinioni  patologiche  non  fossero 
sostenibili  sempre  con  successo. 

(2)  V.  n  Epidem,  Inglaviens.  11.  Ann.  1776. 


vodevansi  le  numerose  impronte 
<lell(?  pustole  vajuolose  (I).  Lo  stesso 
venne  pare  osservato  da  Federico 
('ristiano  Jföller  j  die  narra  di 
nn  liainlilno  nato  morto,  sul  quale 
si  trovarono  numerosissime  pustole 
di  vajuolo.  senza  die  la  madre  avesse 
jiriina  contratta  questa  malattia. 
(iuallioro  f^an-Doevereìl  adduce 
pure  il  caso  di  sua  moglie,  la  quale 
nello  spazio  di  nove  anni  venne 
jiresa  due  volte  dal  vajuolo:,  e  rac¬ 
conta  anche  quello  di  un  fanciullo 
che  dopo  avere  avuto  il  vajuolo 
nel  1754,  ed  essere  stato  curato  da 
Fdinrj,  lo  contrasse  per  la  seconda 
volta  nel  i-Sq.  —  Fatti  di  que¬ 
sta  natura  vennero  pure  osservati 
e  riferiti  da  Servans-van-de-Copello^ 
nel  1 7(10^  da  G.  Fr.  Dryfhout^  nel 
1 764^  da  AaskoWj  da  De  Meza  e 
da  altri  (2). 

La  patologia  del  vajuolo  non  era 
però  la  stessa  in  tutte  le  scritture 
ed  opere  pubblicate  in  Alleinagna 
dai  varii  osservatori  udfepoca  di 
cui  qui  parliamo.  Era  sempre  Vumo- 
rismo  quello  che  avea  la  prepon¬ 
deranza  nelle  dottrine  le  più  gene¬ 
ralmente  accettate  allora  intorno  a 
questa  malattia.  I  varii  stadii,  o 
periodi,  costituenti  il  processo  mor¬ 
boso  di  questo  febbrile  esantema 
venivano  dalla  più  parte  conside- 
lati  come  altrettante  cause  o  cir¬ 
costanze  le  quali  determinavano  il 
jiralico  ad  avere  ricorso  ad  una  di¬ 
versa,  o  variata  medicatura.  Si  può 
dire  che  Sydenham  stava  ancora 
])(!!•  questa  parte  alfapogéo  degli 
osservatori ,  dei  quali  alcuno  non 
v'era  stato  ancora  che  lo  avesse 
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potuto,  non  che  superare,  tampoco 
uguagliare.  Si  quistionava  molto  al¬ 
lora  sulla  convenienza  o  disconve¬ 
nienza  dei  bagni,  tanto  generali, 
quanto  parziali,  nella  cura  di  que¬ 
sta  malattia.  Intorno  al  cui  pro¬ 
posito  ,  stando  a  quello  che  narra 
Daniele  Fischer,  del  quale  abbiamo 
già  parlato,  il  bagno  tepido  univer¬ 
sale  nella  cura  del  vajuolo,  che  sino 
dal  1721  era  già  in  uso  nelfAl- 
lemagna ,  avrelDbegli  riuscito  oltre 
ogni  credere  in  occasione  di  quelle 
fiere  epidemie  regnate  in  Unghe¬ 
ria  nel  172,7  e  nel  1728,  e  le 
quali  addussero  stragi  numerosis¬ 
sime.  Egli  assicura  che  e  fanciulli 
e  adolescenti  facea  immergere  nel 
bagno  tepido  universale  due  volte 
al  giorno,  mattina  e  sera.  Nel  giorno 
appresso,  e  rare  volte  al  quarto  di, 
erumpevano  copiose  le  pustole  sulla 
superficie  del  corpo;  gonfiavano  e 
suppuravano  e  rare  volte  pas.sava 
il  settimo  giorno  senza  vederle  rom¬ 
persi.  Allora  mischiava  siero  di  latte 
all'acqua  del  bagno;  e  cosi  adope¬ 
rando,  otteneva  la  essicazione  al 
dodicesimo  giorno  di  malattia.  — 
Airincontro  Ludwig,  del  quale  oc¬ 
correrà  di  parlare  in  seguito  an¬ 
cora,  tentò  di  far  vedere  con  pa¬ 
recchie  ragioni  e  fatti  la  inutilità, 
se  non  forse  il  danno,  della  topica 
applicazione  del  bagni  freddi.  Di¬ 
ceva  di  avere  osservato  più  voltt; 
che  maggiore  era  il  numero  delle 
pustole  erumpenti  al  luogo  delfap- 
pllcazione  del  bagno,  e  che  quindi 
si  doveano  i  medici  guardare  dal- 
fusarlo,  come  causa  che  potrebbe 
aumentare  la  eruzione  vajuolosa  senza 


(1)  V.  u  Commeni.  Snciet.  scienl.  di  Harlem  11,  Tomo  XH,  ove  si  Irov.i  la  os- 
serT«7,ioiie  iniilolala  :  u  De  t^ariolis  ante  paftuin  n. 

(•i)  V.  u  De  variulis  i>eris  cunJem  ae^i  nm  aiji  essis  n.  Coinmeiit.  di  Hurleiii 
pel  1770. 


to^^liornc  o  scemarne  le  con.sej^nenze 
o  .successioni  morbose  (1).  Ciò  jiiil- 
lameno  De-Jfaen  sosteneva  e  di¬ 
mostrava  tutto  il  contrario,  addu- 
cendo,  sulFesempio  di  Sydenham  e 
di  Boerhaavc^  latti  parecchi  com¬ 
provanti  la  convenienza  e  la  uti¬ 
lità  di  questa  pratica. 

XXX.  Anche  il  morbo  petec¬ 
chiale  somministrò  ai  medici  tede¬ 
schi,  nelPepoca  della  quale  scriviamo, 
materia  a  molte  e  varie  osservazioni 
pel  suo  non  infrequente  irrompere 
e  serpeggiare  ora  in  questa,  ed  ora 
in  quella  contrada  deirAllemagna. 
Granfa  fra  gli  altri,  fu  dei  primi  a 
far  osservare,  come  questo  esan¬ 
tema  poteva  e.sistere  anche  senza 
accompagnamento  di  febbre  alcuna ^ 
ciò  che  in  parecchi  casi  assicurava 
egli  di  avere  notato  (2).  La  stessa 
osservazione  venne  pure  istituita  da 
Carlo  Strack,  il  quale  anzi  nella 
sua  opera  sulla  petecchiale  addusse 
diverse  storie  in  proposito,  e  segna¬ 
tamente  le  maicate  sotto  i  numeri 

4o,  4i<>  4^-  4^'’  44i  4^ 

di  questa  natura  notarono  pure 
Diemerbroeck  (4)  e  Giovanni  En¬ 
rico  Schlichfort,  il  quale  narra  di 
avere  vedute  delle  petecchie  l'osse. 
vermiglie,  livide,  giallo-.scure,  o  di 
color  castagno,  verdi,  plumbee,  ce¬ 
rulee,  od  anche  nere,  non  solamente 


(1)  V.  u  De  topicor.  medicam.  u.%u 
part.  3. 

(2)  V.  u  Disserlatio  :  De  peùcuUs  sii 

(3)  V.  Il  De.  mnibn  cani  jietecchiis  ir 

(4)  V.  u  Di.isertafio  :  De  petecchiis  ci 

(5)  V.  «  Disse/  tatin:  De  petecchiis,  t 

(fi)  V.  u  Histor.  Jèl)/\  pelicul.  etc.  ». 

<li  Jf'asse/berg. 

(’ì)  V.  u  System,  rnotb.  n  Class.  X, 

(8)  V.  0|>.  e  toc.  «  il. 

(9)  V.  De-Uae/i  n  liutin  medendi  n. 
(io)  V.  Sto/ k  II  d/in.  it/ed,  1  et  2  n. 


in  varii  individui  colpiti  dal  morbo, 
ma  tutte  queste  varietà  di  tinta 
averle  potute  notare  eziandio  nel  j 
medesimo  individuo^,  ciò  che  per 
altro  aveano  già  juima  osservato 
Monro  j  Hiixham^  Neucrantz  ed 
altri ,  i  quali  avevano  veduto  che 
quando  avveniva  questa  variabi-  1 
htà  di  tinta  nelle  petecchie  dello  ! 
stesso  inlèrmo,  era  questo  per  lo  , 
più  un  segno  di  morte  non  lon-  j 
tana  (5). 

Nelle  epidemie  peteccliiali  domi¬ 
nate  in  Germania  negli  anni  175^, 
1768,  1759,  e  delle  quali  ci  ha  tras¬ 
messa  la  storia  Hasenohrl  (6),  come 
pure  in  quelle  del  1771  e  del  1772, 
di  cui  ragiona  Michele  Sa(jaì\  più 
sopra  ricordato  (7),  vengono  nar¬ 
rati  dei  casi  di  petecchie  benigne, 
rosee  per  colore,  alquanto  promi¬ 
nenti  sulla  cute^  casi  questi  però 
rarissimi.  Lo  stesso  Ifasenöhrl  poi 
afferma  positivamente  di  avere  os¬ 
servata  la  cotenna  nel  sangue  estratto,  , 
anche  a  malattia  inoltrata  (8)^  ciò, 
che  pure  veniva  osservato  da  De-  - 
I/acn  (9),  e  che  la  eruzione  alla  i- 
ente  delle  petecchie  avveniva  ordi¬ 
nariamente  fra  il  quarto  e  il  set¬ 
timo  giorno^  il  che  contermaAa 
Slörck  colle  proprie  osservazio¬ 
ni  (40).  Noi  dobbiamo  poi  lodare 
lo  stesso  Hasenohrl  per  la  viva  e 


variolis  ».  Advers.  medie,  pract.,  voi.  I, 
febee  ».  Gottingn  1775. 

2.  1783  ».  Gollinga. 

Ile.  ». 

Si  trova  nel  fascic.  I  cJelIe  opere  minori  1 

i 

ord.  1.  —  Exha/ttem  conlag.  Gcii.  tV.  ^ 
Part.  IV.  I 


parlante  pittura  die  d  lia  lasriafa 
(Ielle  tre  sovrallej,'ale  epidemica  jie- 
tecdiiali  di  Vienna,  le  ipiali  a  lui 
persero  la  più  ijrandc;  occasione  per 
osservare  la  petecchia  tanto  hvtìi- 
finUj  quanto  ìnalitjnaj  come  allora 
si  chiamava.  Imperocchi^?  ej^li  ci 
narra,  che  nella  più  parte  dei  casi, 
veniva  il  morbo  preceduto  e  ac¬ 
compagnato  da  o-rande  prostrazione 
e  abbattimento  di  forze,  da  ansietà 
ai  jirecordj.  da  straordinario  allie- 
vohmento  di  membra,  senza  previa 
conosciuta  cagione.  Gli  occhi  pure 
apparivano  languidi  e  tristi^  e  a 
questi  sintomi  succedevano  poscia 
alternative  di  caldo  e  di  freddo  in 
tutta  la  persona.  Ordinariamente 
camminavano  su  questo  piede  e  im¬ 
mutate  le  cose  fino  alla  quarta 
giornata^  in  alcuni  casi  mitigavano 
questi  sintomi  forieri  del  morbo, 
e  allora  grinfermi  ne  incolpavano 
qualche  comune  cagione.  Ma  el- 
ferano  cpielle  ingannevoli  apparenze, 
(fonciossiachè  tra  il  quarto  e  il 
quinto  giorno  venivano  in  iscena 
le  verghe,  il  delirio,  il  tinnito  degli 
orecclii,  ed  altri  sintomi  più  o  meno 
imponenti.  Se  la  malattia  decorreva 
regolarmente,  o  al  quarto,  o  al  più 
nel  settimo  giorno,  erumpevano  alla 
pelle  le  macchie  petecchiali  più  o 
meno  larghe,  o  anche  sotto  lòrma 
di  lievissime  punture,  al  collo,  al 
petto,  air  epigastrio  prima,  poi  a 
tutto  il  l’esto  del  tronco  e  alle  estre¬ 
mità^  e  allora  scemava  tutto  quanto 
1  l’aj)parato  sintomatico,  fino  a  che, 

I  andando  anche  man  mano  il  co- 
I  loie  delle  petecchie  scemando,  scom- 
I  parivano  poi  queste  del  tutto  or- 
I  ilinariamente  fra  il  decimoterzo  e 
>1  decimosettimo  giorno  con  lieve 
'desquamazione  delf  epidemie.  Ma 
I  allora  era  il  <aso  di  febbre  petec¬ 
chiale  beni(jna. 

Che  quando  invece  si  mostrava 


mali(}na,  allora  lutti  i  sintomi  sue- 
nunciati  erano  fino  dal  piincipio 
più  imponenti  e  gagliardi,  nei  mi¬ 
tigavano  punto  allo  erumpere  delle 
letecchie  alla  pelle.  E  per  vero , 
a  prostrazione  delle  forze  si  an¬ 
dava  di  giorno  in  giorno  facendo 
vieppiù  appariscente  e  maggiore:, 
e  tali  pure  il  tinnito  alle  orecchie, 
l’ottuso  dolore  del  capo,  la  oppres¬ 
sione  de’precordii  ^  più  stentato  si 
Iacea  il  respiro,  permanente  la  pic¬ 
cola  tosse,  ora  umida,  ma  ordina¬ 
riamente  asciutta,  con  sussulti  di 
tendini,  turbamento  di  mentef,  fe¬ 
nomeni  tutti,  ai  quali  facevano  coi- 
redo  poi  la  veglia  ostinata,  il  de¬ 
lirio,  quando  mite,  e  quando  furioso 
al  .segno  da  essere  i  malati  fuggiti 
dal  letto,  e  avere  intrapresi  lavori 
sopportabili  soltanto  da  robustissime 
persone.  In  questo  stato  di  morboso 
eccitamento  non  pochi  morivano. 
Altri  per  lo  contrario,  al  quarto,  al 
quinto,  o  sesto  giorno  della  malattia, 
cadevano  in  profondo  e  continuo 
sopore,  acni  alfottavo  o  nono  giorno, 
sopravvenendo  sudore,  toccava  qual¬ 
che  alleviamento  del  male.  La  lingua 
per  lo  piu  umida,  e  coperta  da 
pàtina  biancastra,  e  talvolta  anche 
scura,  raie  volte  alta^  gli  occhi  tristi, 
languidi,  quasi  a[»pannati^  gli  ipo- 
condrii  distesi  e  gonfii,  talvolta  do¬ 
lenti^  per  lo  più  costipato  l'alvo, 
urine  crude  nel  principio  e  sottili 
e  scolorate,  poscia  cruente,  torbide, 
o  nerastre.  I  sudori  spontanei  e 
univei’sali  riuscivano  utili,  purclfo 
crilici^  ma  erano  di  pessimo  augurio 
quando  si  mostravano  nelle  estreme 
agonie.  Il  polso  che  nei  primi  passi 
della  malattia  si  sentiva  più  lie- 
quente,  e  anche  duro  in  parecchi 
casi,  si  faceva  dopo  celere,  inter¬ 
mittente,  debole,  ni(;guale.  Se  per 
accidente  nello  svolgersi  della  ma¬ 
lattia  .sopravveniva  qualche  compii- 
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cazione,  allora  le  petecchie  eruinpe- 
vaiio  alla  cute  o  vermlolle  o  livide 
o  scure;  e  se  scomparivano  rapida- 
lueiile  era  uno  de^più  infausti  stilili:, 
giacché  poco  dopo  insorgevano  i 
più  fieri  sintomi,  quali  cioè  il  respiro 
frequente,  stertoroso,  il  polso  debole, 
celere,  intermittente,  1  freddi  sudori 
alla  fronte  ed  alla  gola,  infine  la 
morte.  Talvolta  osservava  Hase- 
iinhrlj  che  in  onta  alla  effettuatasi 
eruzione  delle  petecchie  alla  pelle, 
j)ermanevaao  ostinatamente  i  più 
iierl  sintomi  senza  veruno  allevia¬ 
mento  che  vi  potessero  recare  1  soc¬ 
corsi  delParte.  In  slmili  casi,  verso 
il  diciassettesimo  giorno  circa  (di 
raro  più  tardi),  gonfiavano  le  pa- 
rotidi  con  qualche  diminuzione  della 
lébbre,  e  degli  altri  sintomi.  Le 
parotidl,  abbandonate  a  sé  stesse, 
talvolta  si  risolvevano,  e  allora  o  la 
diarrea,  od  un  profluvio  di  urine 
crasse  arrecavano  la  salute.  Ma  in 
alcuni  casi  induravano  al  punto  da 
sembrare  sclerose *,  nè  gli  emollienti 
potevano  farle  risolvere,  ed  anche 
trattate  coi  caustici  degeneravano 
in  ulceri  di  pessimo  aspetto.  Bene 
spesso  col  loro  smodato  volume  sof¬ 
focavano  grinfermi^  e  la  suppura¬ 
zione  era  Ira  tutti  gli  esiti  flogistici 
il  più  blando,  e  promettitore  di 
giiai  igione,  quando  si  fosse  evacuata 
coiiveiiienteinenle  la  marcia. 

XX\.I.  Ma  subbietto  di  grandi 
controversie  e  discussioni  patolo¬ 
giche  e  cliniche  fu  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  fra  i  medici 
delPAllemagna  rargomento  della  ini- 
(lliare.  (diè  si  qulstionò  per  molto 
temjìo  circa  alla  csscnzinlitàj  o  non 
essenzialità  di  qu(‘slo  speciale  esan¬ 
tema;  'dacché  taluni  lo  dicevano  e 


10  credevano  puramente  secx)ndario, 
o  sintomo  di  altre  malattie.  Chi 
stava  per  runa,  e  chi  parteggiava 
per  Taltra  sentenza^  e  cìil  non  vo¬ 
leva  ammettere  nè  questa,  nè  quella. 
Alcuni  celebri  medici  di  Vienna  si 
distinsero  però  in  mezzo  a  queste 
agitate  controversie,  fra  i  quali  deb- 
besi  particolarmente  mentovare  An¬ 
tonio  Storci;,  Matteo  Colline  Anto¬ 
nio  De-Haen.  I  tlue  primi  stavano 
per  la  essenzialità  delP  esantema 
migliare’,  giacché  assicuravano  che 
essi  nella  lunga  loro  esperienza  non 
sperano  mai  imbattuti  nella  migliare 
sintomatica^  o  secondaria  ad  altre 
condizioni  morbose.  De-ffaen  \n\ece^ 
anche  non  negando  la  essenzialità 
d’un  tale  esantema,  credeva  possi¬ 
bile  la  esistenza  sua,  come  sintomo 
d’altra  condizione  morbosa.  Proce¬ 
dendo  oltre  nella  nostra  storia,  avremo 
campo  di  vedere  come,  e  dove  andasse 
a  terminare  una  tale  qulstlone,  e 
chi  avesse  torto,  e  chi  la  ragione. 

Nella  già  citata  costituzione  epi¬ 
demica  (ii  Vienna  delPanno  i"58 

11  baroùe  Slorck  avea  osservata  la 
migliare  complicata  alla  petecchia. 
Anzi  narra  questo  dotto  osservatore 
che  lo  sviluppo  di  questo  duplice 
esantema  soleva  essere  in  tal  caso 

ueceduto  da  brividi  passagglerl  o 
leve  orripilazione^  e  che  soprav¬ 
venivano  poi  le  oppressioni  di  petto 
e  le  angoscle  del  respiro,  e  (‘he 
erumpevano  quindi  le  pustollne 
bianche,  miglial  i,  numei-osisslme  alla 
pelle,  con  grandissimo  alleviamento 
degli  infermi  (1).  Ma  in  coloro  nel 
quali,  anche  premessa  ransletà  del 
res[)iro,  non  avveniva  la  detta  (>ru- 
zlone,  vi  suppliva  un  leggiero  scio¬ 
glimento  del  ventre  (2). 


(I)  V.  «»  Ann.  mal.  T.  ii  luglio  e  iigoslo 
(v.)  V.  Oji.  c  loc.  cil. 
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Se  non  ohe  più  Inot'ola  (!  con¬ 
troversa  ora  anctna  la  opinione  Ira 
i  medici  tedeschi  del  secolo  passalo 
intorno  alla  causa  prossima  pro¬ 
duttrice  della  mii^liare:,  tutti  si  può 
tlire  ne  aveano  una  propria  e  par¬ 
ticolare^  e  chi  ricorreva  ad  una 
ipotesi,  e  chi  ricorreva  alP altra. 
Jj’inglese  IlaitììUon  perù,  che  nel 
latto  della  migliare,  come  abbiamo 
veduto  parlando  di  lui.  ottenne 
lama  di  buon  osservatore,  incolpava 
racrimonia  del  siero  del  sangue,  e 
la  sua  ablxmdanza.  appoggiato  alla 
osservazione  che  generalmente  erano 
soggetti  a  questo  morbo  i  pallidi 
di  lìgura.  e  gli  aventi  nel  sistema 
esubeianza  rii  umori  sierosi’,  ciò 
che  additavano  pure  i  sudori,  i  quali 
trovava  in  simili  individui  putire 
inanifèslamente  di  acidità.  Ma  questa 
opinione  trovò,  per  vero  dire,  una 
l’orte  opposizione  nei  medici  vien¬ 
nesi,  e  specialmente  in  Collhij  poc* 
anzi  ricordato,  in  Giuseppe  Quarin 
medico  di  Giuseppe  II,  di  cui  verrà 
a  suo  luogo  parlato,  e  in  Gherardo 
f^an-SwieteUj  del  quale  si  è  già 
detto.  Quest’ultimo  incolpava  d’una 
tale  produzione  morbosa  uno  stato, 
o  costituzione  particolare  dell’aria , 
la  quale  làceva  sì,  secondo  lui,  che 
si  ingenerasse  un  principio ,  un 
miasma  produttore  e  propagatore 
unico  del  morbo  migliare.  Questi 
tre  autori  tentarono  poi  far  ve¬ 
dere  che  la  migliare  poteva  svi¬ 
lupparsi  in  ogni  specie  di  indivi¬ 
dui,  e  in  qualunque  temperamento, 
indipendentemente  dall’abusare  dei 
liquori  spiritosi,  e  dall’azione  del 
[  caldo,  del  freddo  e  di  altre  cause 


comuni.  Anzi  Quarin  assicura  che, 
nel  17Ò8,  nella  epidemia  di  V  ienna, 
quasi  lutti  presero  la  migliare,  in 
onta  che  si  l’ossero  purgati,  nè  fos¬ 
sero  stati  trattati  con  rimedi  ecci¬ 
tanti,  riscaldanti.  Collin  pure  alferma 
di  non  avere  mai  veduta  la  mi¬ 
gliare  prodotta  da  rimedi  diaibretici, 
stimolanti^  e  Quarin  anzi  riporta 
la  testimonianza  di  JJaldiiujer^  il 
quale  faceva  osservare  che  questo 
esantema  era  stato  raro  nelle  armate 
prussiane,  durante  la  medesim’epoca, 
in  onta  che  il  calore  delle  stanze 
e  i  rimedi  riscaldanti  non  si  lòssero 
per  nnlla  risparmiati. 

XXX.II.  Ma  ben  altri  osservatori, 
oltre  i  qui  nominati,  furono  in  Alle- 
magna ,  i  quali  scrissero  intorno 
alla  migliare  stata  epidemica  piu  o 
meno  l’requentemente  nel  secolo 
passato.  Fra  questi  mentoveremo 
ju’incipalmente  Delius^  il  quale,  dopo 
avere  data  una  esatta  monogralia 
di  questo  morbo,  che  avea  veduto 
con  rossa  e  con  bianca  pustulazione, 
lece  notare  il  non  lieve  vantaggio 
che  arrecano  in  questa  malattia  le 
critiche  evacuazioni  del  basso  ven¬ 
tre ,  e  il  flusso  emorroidale  (I). 
Eguali  osservazioni  lece  pure  in 
proposito  il  celebre  Ihsen  de-Bo- 
senslein^  il  quale  avea  veduto  anche 
la  migliare  complicata  allo  scor¬ 
buto  (2).  Ma  senza  voler  qui  tutte 
descrivere  o  ricordare  le  speciali 
osservazioni  istituite  dai  medici  ale¬ 
manni  intorno  alla  migliare  nel¬ 
l’epoca  di  cni  parliamo,  senza  voler 
qui  tutte  annoverare  le  singole  scrit¬ 
ture  [lubblicate  da  una  lòlla  di  autori 
su  questa  malattia  popolare,  noi 


(1)  V.  «I  Dissertano:  De  purpura  rubra  et  alba  cum  diari  baca  et  Jluxu  Iute- 
monhoidar.  curala  ».  Erlanpeii  1756,  in.  8.® 

(2)  V.  w  Dissei  tallo  exhibens  s/mptumata  ptirpurae  chimiicac  et  seni  buticae  «. 
L'jisal  1756. 
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diremo  soltanto,  essere  per  questa 
j)arte  meritevoli  di  ricordanza  le 
dottrine  patologlclie  e  cllniche  pro¬ 
clamate  in  proposito  da  Büch¬ 
ner  (4).  Il  quale  lece  vedere  con 
fatti  e  argomenti  Irrecusabili  che  la 
migliare  non  era  sempre  nelle  puer¬ 
pere  una  malattia  primaricij  ma 
pene  spesso  un  sintomo  soltanto  di 
llogosi  uterina.  Lo  stesso  si  dica  di 
Colila,  di  questo  illustre  clinico 
viennese,  il  quale  tracciò  colla  scorta 
della  propria  esperienza  il  miglior 
metodo  di  curare  questa  malattia, 
non  ostante  gl’inceppamenti  che  al 
suo  operato  mettevano  continua¬ 
mente  le  dottrine  umorali  in  lui 
molto  prevalenti  (2). 

E  apprezzabili  egualmente  sotto 
a  questo  punto  di  vista  sono  le 
scritture,  che  intorno  alla  migliare 
osservabile  nelle  puerpere,  pubbli¬ 
carono  nelPepoca  di  cui  parliamo, 
e  contemporaneamente  alle  già  ri¬ 
cordate  fin  qui.  Arami  (3),  Hart¬ 
mann  (4),  Hollenhagen  (5)  ed  al¬ 
tri ,  i  quali  non  sempre  videro 
essenziale  o  primaria  questa  ma¬ 
lattia  nelle  puerpere ,  ma  bene 
spesso  consecutiva  alla  infiamma¬ 
zione  del  peritoneo  e  dell’  utero. 
Non  egualmente  poi  profittevoli 
alla  patologia  della  migliare  e  al  [ 


perlezionamento  d(*lla  costei  t(Ma- 
pentica  l’urono  i  lavori  pubblicati 
sulla  medesima  da  Lehmann  {fi)^ 
da  Albrect  [1) ,  da  Oelinger  (8)^ 
da  fViel  (9)j  da  Krause  (40)^  da 
Galberlet  (44)  e  da  tanti  altri,  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  volere  qui 
tutti  annoverare,  e  le  scritture  dei 
quali  meritano  di  essere  condannate 
all’obbho. 

XXXIII.  Quello  che  qui  noi 
abbiamo  esposto  intorno  alla  mi¬ 
gliare,  ci  sforza  a  dire  di  una  ma¬ 
lattia  che  bene  spesso  si  associa 
alla  medesima,  e  che  in  varie  epoche 
del  secolo  scorso  invase  talvolta 
quasi  epidemicamente  alcune  loca¬ 
lità  non  tanto  in  Allemagna,  quanto 
in  altre  conti’ade  d’Europa,  noi 
vogliamo  dire  della  febbre  puer¬ 
perale.  Al  quale  proposito  J.  P.  Za- 
verio  Fauken  narra,  come  l’anno 
i^^o  fosse  fatale  a  molte  puerpere 
di  Vienna,  e  specialmente  a  quelle 
accolte  nell’ospedale  di  San  Marco. 
Appena  quelle  donne  si  erano  sgra¬ 
vate  della  loro  prole,  che  tosto  si 
gonfiava  loro  l’ utero,  il  quale  si 
facea  rapidamente  duro,  teso,  do¬ 
lentissimo.  I  lochj  o  non  compari¬ 
vano  o  si  sopprimevano,  quindi 
diarrea,  calore  morboso,  sete,  ce- 
I  falea  e  pelle  umida.  Fra  il  3.*^  e 


(i)  V.  u  Disscrtalio  :  De  purpwa  puerperarum  sjrmplomatica  ex  uteri  inßamma- 
tione.  Halla  1754- 

il)  V.  u  Disserlatio  :  De  miliarìùus,  reclaque  his  meJendi  ralione  n.  Yieana  1763. 

(3)  V.  u  Disserlatio  ;  De  purpura  puerperaruin  ».  Gultinga  1765. 

(4)  V.  «  Disserlatio  :  De  purpura  puerperaruin  ».  iVrgeiitor.  1779. 

(5)  V.  «.  Dissei  tatio  :  De  purpurae  puerperaruin  prof/laxi  eie  »  Friburgo  17S4. 

(ß)  V.  w  Dissei  taiio  :  De  exanlhemalis  miliaris  natura  ac  dijjerentiis  ».  Franco- 

forte  1800,  in  8.° 

(7)  V.  «  Disserlatio  :  De  purpura  alba  benigna  ac  maligna  ».  Erfurt  177a. 

(8)  V.  ‘I  Disserlatio:  An  miliaria  alba  syslemaits  nervosi  soboles?  ».  Tubinga 

1768,  in.  8.“ 

(y)  V.  u  Dissertano  sistens  miliaria  arthritica  ».  Gottinga  1788. 

(10)  V.  w  Dissertano:  De  exanlhemale  miliari  ».  Lipsia  178g, 

(11)  V.  Il  Dissert.  sistens  obseivat.  de  febre  miliari  idiopathica  n.  \ urceb.  1790. 
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il  /j."  Tadilonio,  iiinssiiiie 

verso  il  (liafiainiiia,  si  inondava  loro 
slraonliiiarianiente  e  cìoleva  viva- 
iiieiile.  Ijc  inaìiiiiielle  iiUaiilo  si 
riniaiu'vaiio  Haciùde  e  vuole.  ^  erso 
la  sesia  o  seltinia  iriornata,  i  sintomi 
rrescevaiio  al  punto  che  quasi  sol- 
iocate  ipielle  misere  perivano.  L'au- 
lossia  poi  mostrava  con  nieravij^lia 
esistente  una  pseutlo-inembra  lor- 
mala  di  una  materia  caseosa  e  lat- 
tic.inosa  che  copriva  tutti  i  visceri. 
Usciva  del  siero  latteo  di  sotto  a 
([nella  imuuhra  stessa^  e  siero  lat- 
ticinoso  trovavano  «pure  sparso  nella 
cavità  del  torace,  l  visceri  [loi  erano 
]>iù  o  meno  colpiti  da  inllamma- 
zione.  e  Tutero  appariva  come  [ireso 
da  sfacelo  (1).  Egli  è  da  questo 
scomparire,  o  non  comparire  del 
lalt(^  nelle  mammelle  delle  puerjiere, 
che  la  più  parte  traeva  argomento 
p  -r  ammettere  la  esistenza  delle 
melasUisi  latlee.  E  per  vero,  noi  tro¬ 
viamo  che  Gherardo  Fauvarg  j 
(luantuiujue  non  fosse  molto  pro¬ 
clive  ad  ammetterle ,  pure  non  le 
negava  al  jiostutto.  Che  egli  at- 
trihuiva  molti  lénomeni  morbosi  a 
cjuesto  disperdersi  o  vagare  qua 
e  colà  dei  lochj  e  del  latte  nelle 
puerjicre.  E  [lerò  i^gli  credeva,  se 
non  identiche,  molto  allini  fra  loro 
1(!  iiietafttcìfii  tanto  di  questo,  quanto 
di  (jueir  umore,  e  delle  quali  ci  ha  j 
lasciata  la  descrizione.  Diceva  che  . 
i  sintomi,  i  quali  si  jnesenlano  im¬ 
mediatamente  do[)o  il  [»arto,  sono 
pro[n’ii  del  lochj,  mentre  (juelh  che 
sorgono  dopij  lo  svi!u|>po  didla  cosi 
della  fcljljve  del  latte  sono  [ieri inenti 
alla  secrezione  lattea,  che  appunto 


si  va  formando  nelh;  mammelle. 
Quando  avviene  (soggiugneva)  una 
aera  metastasi  lattea,  il  .seno  inllac- 
cldiscig  mentre  avvenendo  una  me¬ 
tastasi  lochiate  inturgidisce  in  (jui'lla 
vece  e  gonda.  Lo  ste.s.so  venne  pure 
notalo  da  f  an-Scvietea,  che  ne  fece 
memoria ne*suoi  Commenti  agli  Afo¬ 
rismi  di  Boerhaace  [•!).  Ammetteva 
))oi,  che  il  sangue  proveniente  dai 
vasi  pudendi  soggiacesse  nel  puer¬ 
perio  ad  una  putiida  dissoluzioìK^ 
in  forza  anche  di'gli  avanzi  di 
corion,  di  amnlos  e  di  placenta,  che 
[los.sono  rimanere  sujierstltl  dentro 
la  cavità  delfutero  e  passare  quindi 
alla  suppurazione.  In  generale  però 
questa  retrocessione  ilei  latte  era 
giustamente  e  saviamente  temuta;, 
anzi  dalla  più  gran  parte  dei  medici 
alemanni  veniva  incolpata  di  tutte 
quelle  febbri  puerperali  gravi  e  pe¬ 
ricolose  che  bene  s[)esso  S[)egi le¬ 
vano  la  vitali  ciò  che  non  vohna 
per  nulla  assentire  il  celebi’e  Meckel , 
del  quale  abbiamo  già  detto  nefa 
prima  parte  di  questo  volume,  (ibi* 
per  via  di  esperimenti,  appositamente 
istituiti,  diceva  di  avere  osservalo, 
potersi  dal  vasi  lattei,  o  linfatici, 
versare  direttamente  nei  sanguilerl 
una  [»arte  del  lalt.i  separato,  senza 
|)erlcolo  e  detrimento  veriiiKi  della 
salute.  E  peri),  a  sua  sentenza,  do- 
veasi  attribuire  piuttosto  la  lailpa 
di  (juelle  gravi  lébbri  o  al  Ireddo 
patito,  o  a  (jualche  errore  dietetico 
commesso  dalla  piiingiera,  o  a  qual¬ 
cuna  di  simili  cause  (.3). 

Quanto  poi  al  metodo  curativo  im¬ 
piegalo  allora  dai  medici  di  Vienna 
nella  febbre  puerjierale,  os->erva  lo 


(i)  V.  .1  Cuniinent.  di  Lifisia  >j.  V'ol.  XiX. 

(a)  V.  (Jninrnent.  in  liocrhaau.  eie.  n.  l'uiii.  IV,  Tìi.i. 

(3)  V.  ((  Nova  expcnrncnla  CL  ol/sc/  t^iitiutia  de  fiidlnis  fcitai  uni 
tyiiijdiaticoi  UHI  J>.  liertiiiu  I77’2. 
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Stfsso  Faukcn.,  piu  sopra  cilaio,  che 
le  puerpere  delPospedale  di  S.  Marco, 
ili  quella  citlà,  ])erc]iè  salassate  in 
sul  principio,  stante  la  molto  nia- 
nilesta  diatesi  infiammatoria,  peri¬ 
rono  quasi  tutte  per  via  di  cancrena 
che  rapida  insorgeva-,  motivo  per 
cui  diceva  quella  tlogosi  puerperale 
putrida  e  inaliriua  in  sommo  grado^ 
(juindi  il  salasso  se  non  era  con¬ 
troindicato.  non  era  però  permesso 
di  farlo.  Infatti  rilluslre  Störck.  per¬ 
suaso  di  doverlo  omettere ,  ricor¬ 
reva  piuttosto  all'uso  della  canfora 
e  della  china^  e  con  questo  metodo 
ne  salvava  molte  (1). 

XXXIV.  Ma  uno  de'piii  caldi 
propugnatori  delle  'uietantafu  lattee 
fu  Erliesto  Goffredo  Baldinger  (2), 
medico  tedesco  che  ottenne  lufìlta 
celebrità  nel  passato  secolo,  ma.ssime 
in  Prussia.  Conciossiachè  con  una 
sua  apposita  scrittura  lece  vedere 
la  moltitudine  de’ sintomi  morbosi 
che  possono  nascere  da  cpieste  me¬ 


tastasi  per  la  scomparsa  repentina 
o  del  latte,  o  dei  lochj  nelle  puer¬ 
pere.  Anzi  per  questa  parte  si  op¬ 
poneva  vivamente  alle  deduzioni 
[)iù  sopra  cennate  di  Meckel,  il 
quale,  come  abbiamo  veduto,  teneva 
il  latte  per  un  umore  affatto  inno¬ 
cente,  che  poteva  benis.simo  essere 
mescolato  ^al  sangue  e  trasjiorlato 
di  qua  e  di  là  impunemente  per 
tutta  la  economia.  Contro  questa 
opinione  adduceva  egli  rlei  fatti 
diversi  che  avea  potuto  osservare 
e  descriveie  iii  varie  circostanze.  E 
alle  osservazioni  sue  noi  po.ssiamo 
accordare  una  piena  fede,  in  cpianfo 
che  pochissimi  vi  furono,  i  (piali,  al 
pari  di  lui,  curassero  con  tanta  as¬ 
siduità,  pazienza  e  zelo  i  malati, 
presso  i  quali  pa.ssava  sino  le  intiere 
notti.  Infatti  fopera  sua  sulle  ma¬ 
lattie  delle  armate,  onora  non  tanto 
il  nome  suo.  quanto  quello  del  savio 
iMonarca  prussiano  che  gliene  avea 
aflldato  il  regime  sanitario  (3). 


(i)  V.  Faaken.  0[).  sopra  oil. 

(■})  E.  G.  Baldin^er  nacque  nelle  -vicinanze  eli  Erfurl  il  giorno  i3  maggio 
del  1738.  Suo  padre  Io  aveva  deslinalo  alla  chiesa;  ina  egli  inclinò  agli  studi  medici 
così  forlemente  che  il  padre  dovette  cedere  alla  sua  volontà.  Apprese  ineilicina  in 
Erfurl  e  in  Jena.  Divenuto  medico,  venne  dal  Governo  Prussiano  chiamato  ad 
esercitare  Parte  sua  negli  eserciti  pres.so  Torgau.  Nel  andò  a  Wiltendierg, 

dove  lesse  una  sua  Memoria  sulle  malattie  dei  soldati,  che  piacque  immensamente, 
e  per  cui  volle  dopo  continuare  quegli  studi  clinici;  ciò  che  egli  fece  infatti  Col- 
Pavere  in  seguito  pidjhiicato  il  Ti  aitalo  delle  malattie,  che  regnano  negli  esei  citi.  Lan- 
gensaz  17745  1763.  venne  eletto  professore  di  medicina  a  Gottinga;  ma 

ili  là  venne  rimosso  dal  I.angravio  di  Assia-Cassel,  Federigo  II,  che  lo  chiamò  a  Cassel, 
dandouli  titolo  di  archiatro  e  di  cliretlore  generale  di  tutti  gli  stahilimenti  medici 
esistenti  ne’ suoi  dominii.  Nel  1780,  venne  traslocato  a  iMarpurgo  ,  dove  era  stata 
nuovamente  riorganizzata  la  Università,  ed  ivi  mori  per  colpo  d'.i|)0[dessia  il  q  gen- 
najo  del  1804.  —  Fu  medico  schietto,  filantropo,  generoso,  ma  grossolano  nei  mudi 
e  [loco  tem|)eranle. 

(3)  Oltre  la  qui  Sopra  citata  sua  opera,  ne  puhiicò  mollissime  altre.  Se  ne 
annoverano  bene  84  !,  conqiresi  [lerò  i  suoi  Manifesti  accademici.  Le  princi(iali 
sono  le  seguenti: 

III  u  Magazzino  pei  medici  >».  Cleves,  in  19.° 

/)]  Il  Niinao  magazzino  55  Idjisia  1779-17995  voi.  1  in  8.“ 

(■)  .1  Sflloge  opoiciiLor.  seleclor.  etc.  55.  Gottinga  177(1,  voi.  1,  in  4.";  e  178  »,  in  8." 


KKW.  Da  Ho  rase  elio  abbiamo 
linoni  narnilo  intorno  allo  spirito 
(Iella  iiKolicina  tedesca  jirima  del 
i-qà,  innanz,i  cioè  die  Hisse  in 
lìennania  conosciuta  la  nuova  dot¬ 
trina  di  G.  JJrown,  cbiaro  emerge, 
com'essa  si  mantenesse  in  tondo  o 
jiretlameute  uinorislica,  o  liocrliaa- 
viana.  e  (juasi  mai  del  tutto  soli- 
dislicnj  in  onta  che  il  soUdisuiOj 
pt*r  le  opere  di  Federico  //ojfiiiann, 
di  Jfdller.  e  di  tutta  la  scuola  ana¬ 
tomica  prussiana,  vi  fosse  già  molto 
conosciuto.  (Questa  prevalenza  di 
iDiiorisiiio  e  di  putredini  umorali 
introdotte  nella  dottrina  generale 
delle  malattie,  e  tir, ite  a  juu  o  men 
vario  signiticalo,  giusta  le  opinioni 
allora  adottate  dai  medici  alemanni, 
spicca  ancor  maggiorinente  in  ((nella 
numerosa  serie  di  scritti  d'oirni  ore- 
nera/doiie  pubblicati  in  (pieirepoca 
stessa  intorno  alle  febbri  (jaalrichej 
biliose  e  catarrali,  die  con  varie 
ricorrenze  temjiestavano  or  questa 
ed  ora  quella  provincia  deH  Alle- 
niagna  e  di  altri  jiaesi  del  Nord  e 
specialmente  della  Prussia  Renana, 
fiel  Belgio,  ddPAssia-dassd ,  della 
Sassonia.  Gonciossiadiè  qiu^sia  ge¬ 
nia  di  fèbbri  aiidiisse  talvolta  pe¬ 
ricoli  e  stragi  non  [lodii;.  non* tanto 
j)d  vario  aspetto  minaccioso  che 
assimievano  nelle  varie  ricorrenzi^ 
e  (ler  la  varia  loro  intensità,  (pianto 
anche  per  lo  errato  e  sconveniente 
metodo  di  cura  generalmente  adot¬ 


tato  onde  frenarle.  Esaminando  in- 
liitli  la  cojiiosissima  serie  delle  scrit¬ 
ture  pubblicate  su  ([iK^sto  (larticolare, 
si  vede  chlaraniente  che  1  maggiori 
traviamenti  delfarte  erano  in  c.on- 
seguenza  del  fallaci  princlpii  di 
scienza  ond'era  guidata  nelle  vane 
sue  applicazioni,  e  che  un  esage¬ 
rato  umorismo  e  antico  e  moderno 
ne  avea  la  colpa  (irincipale,  umo¬ 
rismo  tale  che  traeva  gli  osservatori 
a  studiare  e  valutare  soltanto  alcune 
apparenze  secondarie  delle  malattie 
e  a  negligere  la  condizione  pre¬ 
cipua  ,  fondamentale  ,  mantenitrice 
della  vera  indole  loro.  E  senza  vo¬ 
lere  (pii  entrare  nel  dettaglio  (lar- 
ticolare  delle  o[)inioni,  cf  altronde 
insostenibili,  assurde,  spacciate  nel 
proposito  delle  febbri  gastriche  e 
biliose  da  Juch,  (1)3  da  Nana  (2)3 
da  Slathoiides  (8)3  da  Müller  (4)3 
giacché  non  vale  la  pena  che  la 
storia  se  ne  occiqii  pur  leggiermente, 
noi  diremo  che  altri  osservatori  pure 
e  assai  accreditati,  nelPepoca  di  cui 
parliamo,  in  diverse  provincle  (PAlle- 
magna  non  seppero  meglio  illustrare 
la  (litologia  di  (pieste  fèbbri  e  sve¬ 
larne  la  vera  natura  loro, e  tracciarne 
il  |ùù  conveniente  metodo  di  cura. 
Lo  stesso  F.  Gior.  Schroeder,  il 
(juale  non  inopportunamente  Iacea 
sentire  la  ni.*cessita  di  genera  lizzare 
ed  applicare  a  molte  altre  sjic  i  • 
di  fèbbri  continue  la  sintomatologia 
delle  fjastr ielle,  non  seppe  adatto 


</)  u  Lc.lleral.ura  itniversnle  di  mnteria  medica  eie.  ».  Marpiirjio  179^,  in  8.° 

e,  «  Hislnria  mc!  curii  et  mei  cui  ialriiin  medica  ».  GoUiii^a,  voi.  2  in  8.°,  1788-1785. 

.4iiefie  in  Ijotanica  egli  era  versai is.sinio  ;  inl'alli  pnlililicii  le  segnenli  o[)ere  : 
«  (  alalo^us  dissei  liitioiiiim,  qnae  iiiedicaiiieiiLoriim  hisloriain,  fiicta  et  uii  es  exfioniiiu  ». 
Allenbuigo  17G8. 

a  S(dlo  studio  della  botanica  e  sul  modo  di  imiiaiarla  »  (in  tedesco).  Erlord  1770,  in  8.° 

(1)  V.  ((  Dissei  tatto  :  De  febribns  biliosis  ».  Ertord  iqHt. 

(2)  V,  «  Disserfalio  :  De  febee  biLiuso-iiutrida  n.  Erlord  1765. 

(8)  \.  ti  Dissei  tallo  :  De  febee  biliosa  ».  Leida  170’'. 

(.'()  V.  4»  Dissertatio  :  De  febee  biliosa  ».  Argcnlor.  1782. 


^iiiinlarsl  dal  cosilai^io  di;*  pili  c.o- 
iiaiiil  ci’i'ori  di  paloloj^ia.  (dii-  i 
V(‘rsaiiu!iili,  o  i  liasporli  supposi! 
«lolla  Ili!«:,  oppiu'e  la  costei  acii- 
lìioiiiosa  natura,  o  la  troppa  sua 
viscliiosità,  o  la  putredine  sua,  im- 
ponevani;li  tanto  nella  diagnosi  di 
<|uesle  leliln'i  die,  senza  fi'uardare 
tampoco  alla  causa  vera  dalla  cpiale 
scaturivano  simili  elletti  biliari,  cre¬ 
deva  die  costituissero  la  ]»reci[ma 
indica/.ion«'.  e  die  il  medico  dovesse 
Innan/.i  tutto  pensare  subito  al  modo 
più  liliale.  |)iù  [ironto  e  piti  slciu’o, 
per  correggerli,  o  dissiparli,  poco 
importando  di  conoscere  il  fondo 
morboso  reale,  di  cui  quegli  elfettl 
stessi  non  erano  die  una  indiretta 
espressione  (1).  Lo  stesso  si  dica 
jiure  di  J.  B.  Elsackcr il  quale 
a  un  ilipri^sso  cadde  negli  errori 
stessi,  avendo  attribuita  la  colpa  di 
tanti  e  cosi  gravi  lenomeni  die 
aci’onipagna vano  una  fi'bbre  fiastrico- 
regnala  epidemica  nel  ÌJelgio, 
ad  uno  stravaso  di  bile  ini|)iilrldila. 
«[uando  essi  erano  jiiuttosto  la  con- 
s(*gu«‘nza  di  una  prollmda  lesione 
d(‘l  sistema  nervoso  splancnico,  come 
<[ualcuno  ebbe  il  mezzo  di  lar  ve¬ 
dere  (2).  Dobbiamo  jierò  lare  una  ono- 
lata  eccezione  |ier  Lvonfwdo  Luifji 
Einrk(-,  non  già  perdiè  nella  sua 
storia  delle  malattie  biliose,  os¬ 
servate  dal  177b  al  1780.  abbia 
dato  saggio  di  una  piti  esatta  e  piu 
purgata  patologia  (2);  ma  birnsi  ]ier 
la  non  poca  importanza  dei  fatti  e 
delle  osservazioni  in  questa  sua 


opera  registrate,  degne  «li  studio  e 
di  considerazione  sotto  l'aspetto 
clinico,  nel  quale  vennero  osservate. 
Cile  del  resto,  in  f|nanlo  alle  teorie 
jiatologicbe  da  lui  sostenuti^,  non 
ne  diede  gran  saggio  nè  meno  al¬ 
lora  die  mise  alla  luce  la  sua  Geo- 
fjrafia  medica  (4),’ opera  complii’ata, 
oscura,  piena  di  errori,  e  solamente 
apprezzabile  dal  lato  dei  fatti  in 
essa  riportati,  perché  tendenti  a 
dimostrare  la  gnaiide  inlluenza  die 
il  dima  spiega  sulla  umana  salute 
e  suirandamento  particolare  delle 
malattie. 

XXXVI.  Interessante  noi  tro¬ 
viamo  pure  la  succinta  istoria  di 
una  epidemia  rii  lèbbii  biliose  com¬ 
plicate  alla  dissenteria,  die  nel  1775 
regnarono  nel  territorio  di  Ertimi 
in  Sassonia,  e  redatta  da  G.  (ì. 
Platner.  Il  quale  molto  giudiziosa¬ 
mente  descrisse  e  notò  f  insieme 
de’’ sintomi ,  non  die  il  particolare 
!  andamento  di  corlesta  complicazione 
epidemica  die  addusse  stragi  non 
poche  in  quella  provincia.  Se  non  die, 
rispetto  ai  principii  di  patologia  in 
essa  sviluppati,  peccò  questo  autore 
I  iie'comuni  errori  già  sopra  indicati. 
La  putredine  umorale  vi  ligura 
come  .f elemento  morboso  il  più  es¬ 
senziale.  E  in  (|uanto  al  metodo 
curativo,  colpa  gli  stessi  principii. 
lasciò  vedere  un  miscnglio  contrad¬ 
dittorio  e  molliplice  di  remedi  che 
bi'ii  mostra  la  ini’ertezza  ed  erro¬ 
neità  delle  indicazioni  per  ess«)  sta¬ 
bilite  (5).  E  in  questa  colpa,  ge¬ 


li)  V.  t.  [>isfei  luiiii  :  De  amiditiidine  generis  ßbi  iiim  òìlio.tai  utn  j>.  Gulliiiua  i-(ifi. 

(2)  V.  Svienimeli  nietliciirn  priininn Jebvem  remiiceniein  bilioso-puiiidain  .■lnti>er[>iae 
grassalarii  exliibens  n.  Ani  ver.  1774. 

(3)  V.  De  morbis  bUiosis  anonialis  obserualis  v>,  Moiiiist.  1780 
(j)  V.  «i  Saggio  ili  una  geog'ufìa  medica  «.  Lipsia  171)2-9.'),  in  S.” 

(.5)  V.  «  b'eb'  is  billo.ute  fiuti  i. Ine  cum  dyseuierui  efiidciifcu  /ter  fniiieiu  terrùnrii 
/ì'/ìirdeiisis  a  mense  junii  usque  decembrem  177Ì)  grutsuntis,  biems  hntai  ut  v.  Si  Irova 
neyli  accademici  di  Magonza  pel  1777. 


noralo  per  dir  vero  a  hilli  i  ineillci 
deir  Alleina^iia.  ueU'epoca  di  cui  scri¬ 
viamo.  cadde  pure  F.  ir.  Sc/irocdor 
piu  sopra  ricordato,  ahhcucliè  sotto 
diversi  rapporti,  e  come  patologo)  e  co- 
lue  clinico  paresse  elevarsi  fuor  del  co¬ 
mune.  Cliè  nella  sua  Storia  della  leb¬ 
bre  biliosa-pituitosa  pulrlda  tlegli 
anni  i  ^83  e  i  78^-.  ricorrer  volle  egli 
pure  all’’ idea  della  jìutredine  sujipo- 
sla  nella  bile  e  nella  pituita,  onrle 
spiegarne  gli  effetti  e  i  l’enomeni 
speciali.  Questa  lebbre,  che  dalPin- 
cominciare  ilei  dicembre  i  "83  in 
lino  ulTagosto  del  1784,  andò  piu 
o  meno  serjieggianda  ne  vari  paesi 
deir  Assia  Elettorale,  era  creduta 
dalTaulore  putrida  per  varie  guise:, 
motivo  [)er  cui  in  una  sua  scrittura 
già  prima  appositamente  pubblicata, 
avea  cercato  di  far  sentire  la  ne¬ 
cessità  di  stabilire  delle  essenziali 
differenze  fra  le  varie  felibri  pu¬ 
tride  (1).  Nella  stoi  ia  poi  or  so|)ra 
ricordata  volle  Schrocdcr  dimo¬ 
strare  come  ipiella  lebbre  epidemica 
inutass:'  nel  suo  decorso  tutraffatto 
le  prime  sembianze  e  assumesse 
il  carattere  delle  neixose.  Osserva¬ 
zione  questa  utilissima  certamente, 
giaccliè  per  essa  mostrava ,  die  nel 
caso  di  quella  febbre  biliosa,  la  su¬ 
perficie  interna  del  tubo  intestinale 
jiresentava  presso  a  poco  quel  me¬ 
desimi  risultainentl  die  presenta  la 
mucosa  de’  bi’undn  nella  catarrale 
neixosa.  E  cosi,  presdndenilo  per 
I  un  momento  dalle  erronee  sue  idee 
di  putredine  umorale  piu  sopra 
ceiniate,  avvicina  vasi  questo  esimio 
medico  a  tiuvare  lo  stipile  comune 


di  tutte  queste  febbii  continue,  le 
quali,  in  onta  alla  vai  ietà  delle  loro 
liirme,  banno  però  tutte  in  comune 
lo  stesso  fondo  morboso.  Se  non 
die,  per  il  troppo  suo  uinorisinoj 
non  potè  cogliere  nel  giusto  segno:, 
motivo  per  cui  anche  le  indicazioni 
curative  da  esso  stabilite  non  sono 
le  [)iu  giuste,  nè  le  più  coerenti;, 
e  perciò  il  metodo  terapeutico  da 
esso  proposto  e  adottato  era  vario, 
misto,  coutraddlttorlo  e  soltanto  re¬ 
golato  sulla  prevalenza  o  degli  uni 
o  dedl  altri  sintomi  morbosi  con- 
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comi  tanti  (2). 

Ma  uno  de’plù  acuti  osservatori 
che  fiorirono  in  Allemagna  nel  .se¬ 
colo  passato,  e  il  quale  seppe  forse 
più  d’ogni  altro  penetrare  ben  dentro 
nella  patologia  di  queste  febbri,  o 
malattie  biliose,  vuoi  putride,  o  non 
putride,  fu  certamente  rillustre  me- 
d'ìco  /■Feinholt.  Scortato  per  lo  più 
dalla  propria  esperienza,  e  dai  fatti 
numerosi  die  nelle  varie  ricorrenti 
epidemie  avea  osservali,  non  che 
daH’anatomia  patologica,  della  quale 
fu  uno  zelante  coltivatore,  trovava 
che  silfatte  lèbbri,  o  malattie,  erano 
ordinariamente  il  jirodotto  di  oc¬ 
culte  e  latenti  infiammazioni  de’vi- 
sceri  addominali,  e  soprattutto  del 
fegato  e  della  milza.  Le  quali  in¬ 
fiammazioni  Invano  assumevano  la 
maschera  ner^'OsUj  espressa  in  quello 
stato  di  adinainia  e  di  atmsia,  die 
tanto  imponeva  alla  generalità  degli 
osservatori.  Cbè  attraverso  anche  a 
(|ueste  ingannevoli  lòrnie  sapea  egli 
trarne  fuori  la  loro  natura  costan¬ 
temente  infiammatoria  (3).  E  seb- 


Ì(i)  V.  u  Disserlutio  :  Dé  fuln  iuni  /iiilrùlarnin  diffei  eiuiis  «.  Goltin-'a  i^G8. 

{•ì)  V.  14  H istoria  Jùbi  is  liiliosd-fjiitiitosa-fiiitrùlae  fjuae  ab  iiiilio  cleceiiibi  is  i^83 
ad  ßuern  augusti  1784  in  l/a'^siae  l  e^ioiiibiis  ossuta  est  (ioltiiiya  lySj. 

(3)  V.  u  Disse/ tulio  :  De  nccuLus  rtsceruut  hfi>oco/i(lriaco/  ti/u  i/iflaniniatio/iibi/s 
•  in  Jebribus  biliuso-piit/  idis  ».  (joIliil";i  I77'2. 


4^4<> 

l)eue  il  celebre  Meckel  cercasse  tli 
spargere  qualclie  dubbio  sulle  de- 
«liizioiil  patolo^^iche  di  J'Feiiìholl, 
almeno  per  certuni  casi  speciali  nei  j 
([uali  quesfulliino  ammetteva  pure 
(esistente  la  flogosi;^  ciò  luillameno 
le  osservazioni  e  deir  uno  e  del  Tal  Irò, 
uella  più  grande  generalità  dei  casi, 
combinavano  nel  medesimo  punto, 
vale  a  dire  nel  doversi  riconoscere 
in(|ubitamente  di  fondo  e  di  natura 
infiammatoria  quelle  malattie  che  il 
grosso  de'medici  spacciava  per  pu¬ 
tride  ^  o  malizile  (1  ).  Il  die  venne 
confermato  più  tardi  da  Beniurdo 
Giuseppe  lìeijlaud,  il  quale  si  oc¬ 
cupò  in  modo  particolare  deirindole 
e  andamento  proprio  delle  occulte 
e  croniclie  infiammazioni  (2),  colla 
qual  opera  cooperò  certamente  a 
far  iiieoflio  conoscere  la  diaj^nosi  di 
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queste  malattie.  Se  non  che  avendo 
voluto  dopo  qualche  tempo  dar  fuori 
delle  nozioni  generali  sul  conto  delle 
medesime,  queste  vennero  da  molti 
trovate  assai  leggiere  e  superficiali, 
come  quelle  che  non  erano  il  det¬ 
tame  delle  sue  proprie  osservazioni, 
ina  una  rapsodia,  o  ripetizione  di 
quelle  che  avea  già  messe  fuori 
Massimiliano  StoU  (3).  Con  tutto 
questo  la  natura  costantemente  in- 
liammatoria  delle  febbri  irastrirhe- 
biliose,  o  non  era  generalmente 
ammessa  dai  medici  deirAllemagna 
nelPepoca  di  cui  parliamo,  o  se  pur 
lo  era,  limitavasi  Tidea  a  qualche 
periodo  soltanto  di  queste  malattie. 
Quindi  il  salasso  o  non  era,  o  ben 


di  rado,  usato  a  curaile;  ne  sempre 
lo  si  ado|ierava  negli  utili  momenti. 
Quindi  doleva  moltissimo  il  sentire 
taluni  che  attribuivaiifi  a  questo 
mezzo  curativo  i  più  utili  etletti, 
mentre  altri  lo  ine  aljia vano  delle 
più  tristi  conseguenze  nella  stessa 
malattia.  Diversità  e  contraddizione 
di  opinioni,  provenienti  da  ciò  che 
noi!  tutti  gli  osservatori  sceglievano 
i  medesimi  casi  e  le  medesime  cir¬ 
costanze  e  condizioni  individuali  per 
poter  fare  esperimento  di  questo 
grande  soccorso  delf’arte.  E  però 
su  questo  particolare  debbonsi  ap¬ 
prezzare  moltissimo  i  |)recetti  che 
esponeva  F.  Appel^  intorno  alTuso 
del  salasso  in  questa  fatta  ili  febljri. 
Coaciossiachè  avea  osservato  per 
sua  propria  esperienza,  riescile  un 
tal  mezzo  tanto  piu  utile,  quanto 
più  acuta  era  la  malattia  e  la  in- 
tiammazione  che  la  accompagnava, 
o  che  ne  costituiva  relemento  es¬ 
senziale,  regolato  però  sempre  a 
misura  del  bisotruo,  del  irrado  e 
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delle  circostanze  (4). 

XX.X.VII.  Parecchi  medici  tede¬ 
schi,  pure  fioriti  nella  se.-oiida  metà 
del  secolo  passato,  ci  lasciar  ino  la 
storia  di  quella  speciale  febbre  ga¬ 
strica  che  appellavano  pituilosa.  La 
quale  in  fonilo  non  era  che  una 
febbre  catarrale,  in  cui  ruffezione 
morbosa  ,  anziché  attaccare  la  mu¬ 
cosa  delle  narici  e  dei  bronchi,  si 
appigliava  invece  più  particolarmente 
a  quella  delle  fauci,  dell’esofago  e 
dello  stomaco,  e  di  tutto  il  restanle 


(i)  V.  u  Dubia  <juiic.  laut  circa  iiißauunalinnes  occiilias  in  putriJis  n.  H.illa  l'.'tì. 
(■2,  V.  u  Traclahis  itieilico-/>racticus  da  itijluminalioniòiis  latenlibus  «.  lnj.H)Kl5l.nil 

'787. 

(3)  V.  II.  Generalia  medico -critica  prima  in  morbos  chronicos  in  usti  medico- 
rum  ».  Darseli  179*3. 

(/l)  V.  «  De  phlcbotomiac  in  primis  in  Jebribus  biliosis  recta  adminislralione  ». 
Elmsliidt  1779,  il»  8.° 


tubo  alinu'utare.  Uno  jx'rò  di  (jiuìoTi 
die  più  si  distinse  su  tinesfo  |»ai- 
tlcolare  tu  C.  T.  UcKiler.  Il  (piale 
tu  certamente  del  primi  a  t‘ar  no¬ 
tare,  come  nel  cadavere  si  riscon¬ 
trassero  le  non  dubbie  vesti^ia  e 
le  conseü^uenze  della  Inllammazione 
flello  stomaco  e  degli  intestini  te¬ 
nui  (1).  Giova  poi  osservare  die 
sebbene  questa  malattia  si  preten¬ 
desse  da  taluni  essenzialmente  di¬ 
versa  dalla  febbre  biliosa,  e  parti¬ 
colarmente  da  Wiebers  (2);  nulla  di 
meno  le  osservazioni  istituite  da  Carlo 
Strack  (3),  da  F.  G.  Anaus  (4), 
da  C.  F.  Elsner  (5),  da  Jacobi  (6) 
e  da  altri  molti,  provarono  che  in 
fondo  elfera  la  stessa  cosa  colla 
febbre  gastrlco-blliosa,  tanto  dal  lato 
patologico-dlnlco,  cjuanto  dal  lato 
terapeutico.  Se  non  che  le  clilfe- 
renze  che  poi  si  incontravano  e  nel 
prlncipli,  e  nella  loro  applicazione 
pratica  ,  nel  caso  speciale  di  que¬ 
ste  malattie,  provenivano  dal  non 
avere  tutti,  o  almeno  la  più  parte 
di  quegli  osservatori,  adottata  una 
dottrina  generale  uniforme  intorno 
alla  natura  e  al  procedimento  della 
llogosi,  che  pure  riconoscevano  co- 
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sliluir.;  il  Illudo  essenziale  della 
medesima,  e  degli  esili,  o  conse¬ 
guenze  che  ne  sono  il  prodotto.  Si 
può  dire  che  intorno  a  qiu^sla  grandci 
funzione  patologica  ciascuno  avesse 
una  sua  teoria  particolare,  che  mo¬ 
dellava  poi  a  suo  talento,  a  norma 
del  fatti  e  delle  circostanze.  Lungi 
dal  rappresentare  la  dottrina  del¬ 
l’infiammazione  professata  allora  dai 
medici^  tedeschi ,  il  risultato  della 
esperienza  e  de’progressi  delPana- 
lomla  sana  e  morbosa  non  era  che 
un  miscuglio,  un  amalgama  di  ipo¬ 
tesi  e  antiche  e  moderne,  tirate  a 
vario  signiticato,  incoerente  e  Im- 
puirnato  dalle  contrarie  opinioni  ora 
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in  un  modo,  ed  ora  nell  altro.  L 
pin-  vero,  Held  riduceva  a  sei  specie 
i  prodotti,  o  risultamentl  della  in¬ 
fiammazione.  Il  primo  diceva  essere 
la  benigna  risoluzione  del  sangue 
infiammato  ^  il  secondo  la  critica 
evacuazione  degli  umori  non  rlso- 
lublll^  il  terzo  le  metastasi’,  il  quarto 
la  suppurazione;,  il  quinto  la  can- 
grena  e  lo  sfacelo;  per  ultimo  Pin- 
duramento  e  lo  scirro  (7).  Giorgio 
Matteo  Gattenhof  (8),  il  quale  so¬ 
stenne  per  ben  quarant’’ anni  rin- 


(1)  V.  u  De  morbo  mucoso,  über  sin gularis  n.  Gollinga  1^72.  Venne  poi  questo 
libro  ristampato,  nel  1783,  con  note  dì  /Vrisberg. 

(2)  V.  n  Dissertalio  sistens  discrìmen  inter  Jébres  pituilotas  et  biliosas  11.  Gol- 
tin<;a  1790. 

(3j  V.  «  Dissertalio  :  De  fibre  pitnitosa  ».  Magonza  1781. 

(4)  V.  c(  Dissertalio:  /Jdnotaliones  qnaedam  circa  morbum  biltoso-miicostim  anno- 
ritm  1783  et  1784.  Sli/ttgardiae  grassaliim  ».  Stutigard.  1786. 

(5)  V.  n.  Dissertalio  :  Ànimadvei'siones  in  febres  pituilosas  ».  Regioniont  i7^9‘ 

(G)  V.  «  Dissertalio:  De  fibre  pitnitoso-neruosa  Siuttgardiae  179'^  glassante  ». 

Slultgaid  1793. 

(7)  V.  »  Dissertalio  inanguralis  medica  de  tempestale  corticis  peruviani  usu  in 
fibribiis  injlanimaloriis  ».  Gottinga  1776. 

(8)  Giorgio  Matteo  Gatlenìiofi nac(|iie  nel  1722  in  Maaennersladt,  nella  Fran- 
conia.  Studiò  medicina  a  Gottinga  e  a  Wurzburgo.  Si  laureò  nel  1748»  «'vendo 
ioslenul.i  in  (jiieH’occasione  una  tesi  inaugurale  .sui  calcoli  dei  reni  e  della  vescica, 
l’asso  dopo  .1  lu  e  il  medico  in  Bruclisal;  c  nel  1749  Gei  bujc  ini,  dove  In  dna- 
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segnamento  della  analoniia,  della 
palolo'jia  e  della  medicina  clinica 
nell’ Università  di  Eidelbei'ga,  am¬ 
metteva  Ira  gli  esiti  della  infiam¬ 
mazione,  oltre  I  qui  sopra  ricordati, 
anche  la  desquamazione  sebbene 
egli  stesso  la  trovasse  piuttosto  ap¬ 
partenere  solamente  ad  alcune  spe¬ 
ciali  infiammazioni,  come  sarebbero 
le  esantematiche  (1)  Il  che  veniva 
pure  ammesso  dal  celebre  Pùchterj 
del  quale  parleremo  procedendo  in 
questa  Storia  (2).  Se  non  che  in¬ 
torno  poi  alla  genesi  particolare  di 
questi  risultamenti,  alla  loro  natura 
ed  alla  importanza  che  hanno  sotto 
il  rapporto  clinico,  come  circostanze 
cioè  modificatrici  più  o  meno  del 
metodo  curativo  competente  alla 
malattia,  quando  o  l’uno  o  l’altro 
di  essi  si  presenta  nel  decorso  della 
medesima,  essi  avevano  per  lo  più 
delle  idee  molto  storte  e  fallaci  tolte 
ordinariamente  alla  patologia  umo¬ 
rale.  Basta  in  questo  particolare 
leggere  quello  che  ne  scriveva  G.  Na¬ 


tan.  Pezoìd  (3),  il  cpiale  in  ciò  solo 
si  allontanava  dalla  opinione  dei 
plii,  che  non  ammetteva  la  crudità 
d’una  materia  morbosa  commista 
al  sangue.  Per  lui  questa  materia 
morbosa  consisteva  piuttosto  nella 
forza  e  durata  dello  spasmo,  e  non 
nella  supposta  corruzione  degli  umori:, 
e  per  qin^sto  lato  compariva  piu 
solidista  che  umorista.  Ciié  affer¬ 
mava  che  quella  materia,  la  quale 
in  molti  casi  veniva  per  via  delle 
crisi  separata  nelle  fèbbri  acute , 
pigliando  le  apparenze  del  |)us, 
dovea  ritenersi  piuttosto  un  effi.'tto 
che  non  la  causa  del  movimento 
dlsortllnato  dev'li  umori.  Ma  con 

o 

tutto  questo,  egli  non  sapea  cavar 
fuori  il  modo  esatto,  col  quale  la 
infiammazione,  superata  la  resistenza 
del  vasi,  genera  nelle  parti,  alle 
quali  si  appiglia,  ora  un  trasuda¬ 
mento  fibrinoso,  ora  un  versamento 
di  siero,  di  pus,  di  sangue,  ora 
un  coallto,  od  altro  morboso  pro¬ 
dotto. 


maio  prolofisico.  Nel  i^So,  venne  cliiamato  alla  Universilà  di  Eidelherna,  dove  in¬ 
segnò  medicina  per  ben  anni,  e  dove  al  Ulolo  di  professore  uni  quelli  di  vice-can¬ 
celliere,  di  conte  palatino  e  di  archiatro  «lei  Principe  vescovo  di  Sfiira.  Morì  nel  i(> 
gennajo  del  1788.  —  Non  pubblicò  che  opuscoli  e  dissertazioni,  fra  le  quali  si 
annoverano  : 

a)  De  uentrictili  et  intest inomm  ratione  habemla  in  ordine  ad  aestimandas  inedi- 
cnmenloriim  idres  n.  Eidelberga  l'jbG. 

b)  u.  De  ciiris  iiifaniunn  /iliysico~medicis  r..  1-66. 

c)  «  De  criista  sanguinis  sic  dieta  injlatnmatoria  ri.  1^66,  in  4'° 

d)  «  De  inßammationis  ratione  n.  1778. 

c)  u  De  inßammationis  tliera/’ia  n. 

f)  ic  De  inßammationis  fallacia  «.  Eidelberga  178G.  —  f.a  teoria  ilelle  llogosi  die 
in  quell’epoca  insegnava  Gattenhof  era  una  delle  (liù  ragionevoli  e  delle  più 
risfietlabili  per  ogni  rapporto. 

(1)  V.  u.  Dissertatio  sistens  inßammationis  caitsas  et  eoenlus  is.  Eidelberga  177'i. 

(2)  V.  u  Bicìitcr:  De  duplici  inßammationis  exitu  desijuamat.  et  rigescenl.  eie. 
Gottinga  1783. 

(3)  V.  «  Job.  Natan.  Pezoldus  in  spcciminc  pathologico,  de  prognosi  in  fèbi  ibtts 
acutis  ».  Lipsia  1771. 
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XX.X\  III.  Queste  varietà,  queste 
disciepanze  di  opinioni,  di  teorie, 
di  dottrine  rio^uar do  alla  senesi  e  alla 
natura  delle  malattie  doveaiio  ne- 
cessanainente  portare  altrettante  dil- 
lerenze  tropinione  nella  terapeutica 
e  iivjlla  materia  medica,  come  quelle 
che  sono  troppo  strettamente  vin¬ 
colate  colla  patologia.  E  però  ben 
vede  osjnuuo  che  varie  e  diveriienti 
assai  doveano  essere  le  massime 
sostenute  in  quelPepoca  dai  medici 
tedeschi  intorno  alle  azioni  dei 
rimedi,  non  che  alla  validità,  od 
inel’tìcacia  di  questo  o  di  quel  me¬ 
todo  curativo.  Quando  le  dottrine 
latologiche  non  sieno  conformate  ai 
lisojrni  ed  alle  esiirenze  della  te- 
rapeuthva,  la  medicina  clinica,  la 
quale  sovr'esse  si  fonda,  ed  è  dalla 
loro  unione  che  riceve  sostegno  e  luce, 
non  jiuò  natiirahiiente  progredire,  ma 
necessariamente  dee  rimanersi  stazio¬ 
naria,  o  indietreff'riare  ben  anco,  o 

I  ’  •  I-  •  i--  ’ 

DiTittarsi  <1  empirismo  e  et  imjiostura. 
Di  che  la  storia  della  medu  iiia  te-  [ 


desca  delPepoca  allegata  ne  sommi¬ 
nistrerà  non  dubbie  prove. 

Uno  de’più  agitati  punti  di  tera¬ 
peutica,  che  tenne  per  lungo  tempo 
occupati  molti  medici  deirAllemagiia 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato,  fu  la  ricerca  delPazione  che 
spiegano  le  cantaridi  sul  sistema 
vivente,  tanto  amministrate  ad  uso 
interno,  quanto  esternamente  appli¬ 
cate  per  mezzo  dei  vescicanti.  E 
perù  su  c[uesto  particolare  non  sono 
certamente  sprezzabili  le  osserva¬ 
zioni  istituite  e  raccolte  da  Jìudolfo 
Forsten  (  4),  e  da  B.  L.  Tralles 
anzi  cjiielle  di  quesfiiltimo  reggono 
pur  oggi  in  gran  [larle  al  cospetto  di 
una  più  adulta  lilosotia  s[)erimenlale. 
Forsten  ci  ha  lasciata  una  monogralia 
suflicientemente  esatta  (rispetto  al 
tem|)o  in  cui  scrivea)  di  questo  in¬ 
setto,  il  cui  uso  in  nuaiicuia  venne 
da  taluni  biasimato,  e  da  altri  [lorlato 
alle  stelle,  cadendo  di  uno  in  altro 
ecevesso.  Trolles  |)ol  giovò  moitis- 
[  simo  agli  interessi  delia  medicina 


(i)  V,  u  Disquisitio  medica  cantliaridum  hiilnrinm  nataralcnt ,  clieinirii'ii  einte- 
dicam  exìiil/euì  ».  Argentorati 

{■2)  V.  i.  ('oinutentiilio  de  Itsit  l'csicanliitni  in  f^bnb'.ts  ncnlii,  et  specialini  in  sit- 
itanda  fil'nn:i  ile.  acenrntiu^  dctcfnnnando  ».  \'i  ali'lavia  1778. 
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j)i';iiica  coir  avere  fallo  conoscere 
il  moiiieiilo  il  ])Ui  acconcio  per  ri- 
coirere  all’uso  del  vesclcanli  nella 
cura  delle  i’eblirl  acute,  e  parlico- 
laruienle  della  pleurite^  non  essendo 
tulli  i  inoiiienli  favorevoli  per  po¬ 
terlo  fare  con  profitto.  E  (pii  j^^iova 
osservare  come  Trnlles  moslrasse 
per  (|uesta  parte  assai  |)lu  luion 
senno  che  non  mostrò  J.  //.  Sìria  e j, 
il  quale  da  pochi  casi  particolari,  e 
non  molto  concludenti,  traeva  la 
f^enerale  indicazione  e  la  utilità  dei 
vesclcanli  nello  stadio  acuto  delle 
malattie  (4)^  ciò  che  per  altro  lo 
stesso  Tralles  avea  g'ià  prima  mo¬ 
strato,  e  ciò  che  Carlo  Cristoforo 
Eìujd  (2),  del  quale  parleremo  in 
seguito,  avea  poi  confermato  con 
fatti  non  dubbll  e  con  ragioni  Ija- 
stevolmente  chiare. 

Ma  su  questo  particolare  dei- 
fazione  delle  cantaridi  troviamo 
molto  apprezzabili  gli  sperimenti 
appositamente  istituiti  da  Hi  lei  felci 
sopra  i  cani.  Conclosslachè  avendo 
egli  data  ad  un  cane  circa  una 
dramma  di  polvere  di  cantaridi,  vide 
succederne  rapidamente  la  morte. 
Tagliato  poi  il  cadavere,  trovò  che 
la  vescica  si  era  fortemente  con¬ 
tratta,  corrugata,  con  piccole  aree 
d'infiammazione  sparse  qua  e  colà 
sulla  superficie  sua  interna,  e  poca 
orina  che  vi  cajilva  dentro.  Gli 
intestini  furono  trovati  tutti  Infiam- 


mafi,  e  il  cuore  [ileno  di  un  sangue 
atro,  coagulato  (3).  Eguali  es[)e- 
rlenze  vennero  pure  alcuni  anni 
dopo  istituite  da  Forsten^  che  ab¬ 
biamo  or  so[n'a  rammentato;,  ed  egli 
pure  ottenne  gli  stessi  effetti  che 
Ililelfcld  avea  ottenuti,  facendo  in¬ 
gollare  ai  cani  solamente  trenta 
grani  della  stessa  polvere.  Solo 
che  Forsten  vide  il  sangue  in 
quella  vece  dlsciolto  e  nou  coa¬ 
gulato,  come  miei  felci  avea-  detto. 
Narra  poi  anche  di  avere  gua¬ 
rito  un  avvelenamento,  portato  dal 
lanciano  liquido ^  col  mezzo  della 
tintura  alcoolica  di  cantaridi,  quan¬ 
tunque  si  trattasse  di  un  caso  gra¬ 
vissimo  accompagnato  da  strani  mo¬ 
vimenti  convulsivi  (4). 

XXXIX.  E  vogliono  pure  essere 
a  questo  proposito  mentovati  Teo¬ 
doro  Ziìnviermann  e  Guglielmo 
Lodovico  Hoelcke^  i  quali,  nelfanno 


j  j'-i 


pubblicarono  una  Disserta¬ 


zione,  nella  cjuale  tennero  discorso 
del  miglior  modo  e  del  più  acconcio 
luogo  per  r  applicazione  de' vesci¬ 
canti,  massime  se  si  tratti  di  dolore 
puntorio  a  cpialche  parte.  Amendue 
questi  scrittori  banno  ciò  in  comune 
fra  loro  che,  volendo  spiegare  la 
maniera  colla  quale  operano  le  can¬ 
taridi  sul  sistema  per  cotal  modo 
applicate,  [)rovano  in  varie  maniere 
e  con  varie  osservazioni  e  speri¬ 
menti,  come  la  fòrza  di  questa  so¬ 


li)  V.  n  Dissertatio  :  De  luto  et  eximio  uesicatovium  usti  in  aculis  GoUinga 

1^63. 

(2)  V.  «  De  cxplicandis  gene.ialibus  uesìcanlium  ^ectibus,  eoiumque  s/ieciati  in 
inflamiìialionibus  usti  ii.  Malia  i77.'|.  —  Si  trova  nel  volume  IV'  ilei  Srllnge  opti- 
sculoi  um  selectioi .  di  Baldinger. 

(3)  V.  u  Disseilatio-expci'iiii.  circa  uenena  iv  Gottinga  17(10. 

Questo  fatto  singolare  ed  importante  è  la  controjirova  di  quello  narrato 
da  Laitzoni  nostro,  il  quale  al  contrario,  per  rimediare  ad  un  avvelenamento  ca. 
gionato  dalle  cantaridi,  elilie  Insogno  di  due  dramme  di  land. ino  liquido  del 
tC/tlcnhain,  colle  (piali  potè  vittoriosamente  ottenere  la  guarigione. 

V.  Fot  sten  :  <i  Dissertatio  citniliai  iduin  Iiisloriaui,  eie.  it  più  sopra  citata. 


stanza  sia  lakie  tanta  ila  sciogliere  la 
crasi  nonna  le  ilei  san  o'aeedei^^i  umori, 
e  non  sjià  di  condensarli  e  renderli 
])iù  crassi  e  più  viscliiosi,  come  [)ure 
taluni  volevano  far  credere.  La  quale 
opinione  ben  sente  ognuno  quanto 
ostacolo  dovesse  sollevare  contro  i 
veri  progressi  della  terapeutica  spe¬ 
rimentale.  Conciossiacliè  in  ogni 
operazione  medicamentosa  si  faceva 
pur  sempre  entrare  VainorisinOj  che 
era  il  carattere  originale  delle  dot¬ 
trine  patologiche  di  quelPepoca.  E 
per  vero,  lo  stesso  Enrico  (ìinseppe 
Colli  il  ne  diede  Tesempio  nel  suo 
libro  De  Camphoraj  [)ubblicato  a 
\ienna  nel  1773. 

Xij.  Se  nonché  questo,  d’altronde 
giudiziosissimo  medico  e  scrittore , 
mentre  da  una  parte  sosteneva  e 
tentava  di  provare  la  virtù  aiili- 
setlica  della  canfora ,  per  cui  la 
consigliava  e  la  amministrava  con 

O 

molta  confidenza  nelle  febbri  nia- 
lifjìiCj,  cosi  chiamate  allora,  lasciava 
dall’altra  scorgere  i  suol  timori  sulla 
sua  azione  depriiiientej  che  in  si¬ 
mili  circostanze  gli  pareva  molto 
rimarchevole,  riflettendo  al  grave 
abbattimento  del  sistema.  In  quidia 
vece  ricorreva  con  maggiore  fiducia 
o\\  ’ arnica  nio ninna  j,  come  quella 
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che  col  credulo  suo  xliniolo  nervino 
faceva,  secondo  lui,  rivivere  e  risor¬ 
gere  le  troppo  affievolite  azioni  del 
sistema  nervoso. 

Ma  intorno  alla  convenienza  ed 
alla  utilità  della  canfora  nelle  diverse 
malattie  erano  vaghe,  incerte,  con¬ 
traddittorie  le  opinioni  che  alloia 
correvano  fra  i  medici  dell’  Alle- 
magna.  E  per  vero,  noi  troviamo 
che,  indipendentemente  dalle  febbri 
nialifjne^  veniva  questa  sostanza  ado¬ 
perata  eziandio  nelle  malattie  ner¬ 
vose,  e  specialmente  nella  manìa  e 
nella  epilessia.  Massi niiliano  Lo¬ 
cher  (1)  la  impiegava  particolar¬ 
mente  nella  melancolìa.,  nella  ina¬ 
ivi  a,  ecc. ,  facendone  sciogliere  una 
mezza  dramma  nell’aceto  distillato 
per  mezzo  della  gomma  arabica, 
dandone  un  po’  per  volta  (2).  Nelle 
stesse  malattie  veniva  pure  adope¬ 
rata  da  Davide  Kinneir  (3)^  sul- 
'l’esonu)io  che  già  molto  prima  ne 
avea  ilafo  Eederico  ÌFojfmann  (4). 
Però  si  sa  che  MutzeU.,  osservatore 
conlemj)oraneo,  avendo  dato  ad  un 
tale,  che  era  preso  da  mclancolìa 
sLu[)lda,  una  mezz’oncia  di  canfora 
al  giorno,  non  ne  avea  visto  alcun 
giovamento,  almeno  sensibile  (5). 
Ma  quegli  che  intorno  all’uso  della 


(1)  V  «  Obseì  uahones  pi  nclicac  ch  ea  lui’m  eencream,  epilcpsiain.  inaniaiii,  eie. 

Vienn:i  —  Si  trova  nel  Giornale  medico  di  l'ietro  Ortevcìii  [>er  l'anno  1^05. 

(2)  Non  merita  però  molta  fede  questo  scrittore  ris|)ello  alle  sue  sperienze 
sui  medicamenti,  almeno  se  doldiiamo  credere  al  cliirnrpo  /J le.iuindi  o  Brambilla  , 
del  quale  verrà  parlalo  a  suo  lim^'o.  Iniperocclié,  sehàene  asserisse  di'  avere  nello 
s[)azio  di  olio  anni  "iiariti  ben  4S80  silililici  col  snUlinialo;  [nire  sembra  die  in¬ 
ventasse  le  storie  tulle  da  lui  narrale.  Ciò  [loi  sembra  acquistare  maj;gior  jieso, 
rillellendo  aH'osserva'/.ione  di  Siiirck,  <  lie  vide  seiiqii’e  nascere  delle  esicnuazioni, 
prodotte  da  quel  rimedio. 

V.  Brambilla  :  w.  Del  Fleininnitc  e  del  suo  pronostico,  voi.  2  ».  Tienila  1775 

in  8.“ 

(^)  V.  a  Ba"^in  d.dle  7^,  iiiiiazinni  fibisi>ßi:hc  di  Tommaso  Dcrliam  ».  Voi.  IV. 
(.p  V.  t.  Commenlaria  de  i  cbiis  ni  medici'ut  al  scienliis  naluralihus  ^eslis  ».  Vol.\I. 
(ò)  V.  .s  Med.  System  »  Voi.  IV. 


ranloia,  ncille  malatlio  acute;  c  cm- 
iiiclio.,  Sd  isse  più  (li  o^Mii  altro  i(iu- 
di/àosaineiite  iK'lf  ep<x:a  di  cui  par¬ 
liamo,  111  il  £jià  ricordato  Enrico 
Giuseppe  Colli n.  Il  quale  dopo  una 
serie  non  piccola  di  osservazioni  e 
di  sperimenti,  a  questo  scopo  isti¬ 
tuiti,  dicliiare)  positivamente  anti- 
llogistica  e  refrioerante  Tazione  della 
confora  sul  sisttmia  vivente.  Ef^di  la 
dava  a  due,  a  tre  dramme  al  gioino, 
asf-endeiido  proo'r(;ssi vomente  dalle 
]iiu  piccole  a  queste  generose  dosi, 
a  misura  che  lo  stomaco  le  sop¬ 
portava.  Egli  rammenta  non  meno 
di  iq  casi  di  ulceri ^  congrene . 
scirrij  cancri^  e  simili  altri  malanni, 
non  meno  che  di  infiammazioni,  da 
lui  guariti  con  alte  dosi  di  cantlira 
neir  Ospedale  di  Vienna,  avendo 
nel  più  gran  numero  di  casi  osser¬ 
vato  piuttosto  il  rallentamento,  di 
(juello  che  racceleramento  del  polso. 
Questo  savio  e  giudizioso  speri-' 
UKMitatore  vuol  pur  essere  ricordato 
per  le  sue  dotte  osservazioni  latte 
suirui'ti'/ca  n/onlo.na.j  come  <ju(!gli 
che  avendola  veduta  giovare  in  molti 
(tasi  di  paralisi  e  di  apoplessiOj,  ne 
divenne  cosi  amico  che  volle  pure 
adop(;rarla  in  molte  altre,  come  nel- 
IVfinowros?'^  nelle  inlermittenlij  nelle 
affezioni  spasmodici^; ^  nelle  febbri 
pnlridCj,  nella  dissenteria  pulridaj 
nella  cangrena.  nelle  diarree  asle- 
ii.iche,  massiuK!  in  quelle  che  suc¬ 
cedono  al  tilo. 

XIjI.  Ma  per  quello  che  riguarda 
i  rimedi  creduti  piu  acconci  a  vin- 
ceie  le  malattie  del  sistema  nervoso, 
specialmente  le  alienazioni  mentali, 
aiKtora  maggiore  era  la  discordanza 
delle  opinioni  dei  inedici  in  Alle- 
magna  n(;ir  ej)oca  di  cui  parliamo. 


Conciossiachè  ciascuno  si  faceva  a 
combattere  queste  affezioni  morho.se 
con  quel  metodo  e  con  que'rimedi 
che  {)iù  gli  tornavano  in  grado.  E 
per  vero,  lo  stesso  Massimiliano 
Locher j  poc'’anzi  ricordato,  ricorreva 
al  muschio^  o  solo,  o  combinato  col 
cinabrOj  per  curare  la  erolomaìiia 
ed  altre  (Riverse  forme  di  mania  (1). 
E  il  suo  esempio  veniva  poi  imi¬ 
tato  da  Ilaarl, marni  e  da  parecchi 
altri.  E  Malze! f  pure  che  abbiamo 
dianzi  mentovato  ,  ci  a.ssicura  di 
avere  guarito  un  caso  di  mania  de¬ 
generata  in  ebeltidine^  mercè  1"  in¬ 
nesto  della  rogna,  ultimo  spediente 
al  quale  dovette  ricorrere  dopo 
avere  inutilmente  tentati  moltissimi 
altri  mezzi  (2).  All  incontro  un  altro 
medico  tedesco.  (L  F.  Schlichting^ 
vantava  in  simili  casi  moltissimo  le 
frizioni  mercuriali  praticate  al  capo 
(dopo  averlo  previamente  fatto  ra¬ 
dere  col  l'asojo),  continuate  due  volte 
al  giorno  per  molto  tempo  e  non 
desistendo  che  dopo  un  al)bondante 
ptiaiismo  (3).  Nè  meno  strane  sono 
le  vedute  terapeutiche  emesse  dai 
medici  alemanni  intoino  alla  cura 
s[)eciale  del  telano  nelf  epoca  so¬ 
vrallegata.  Fra  i  diversi  troviamo 
un  J.  G.  Bil finger,  il  quale  am¬ 
metteva  la  condizione  essenziale  di 
questa  malattia  nella  parte  supe¬ 
riore  del  midollo  spinale,  ovvero 
m;!  cerebro,  con  propagazione  perì) 
al  midollo  st(“sso,  e  che  nel  tratta¬ 
mento  curativo  di  essa  ricorreva 
alfuso  delfo^jp/Oj  del  (piale  saj)- 
piamo  che  i  medici  inglesi  pure  face¬ 
vano  grandi  elogi  in  simile  malattia. 
Si  deve  pelò  confessare  che  egli,  in 
tale  suo  adoperamento,  proced('va 
con  molta  cautela  e  assai  pnuh'ii- 


(?)  V.  Locher.  0|),  sopra  cil. 

h.)  V.  <■<.,  Giornole  medico  di  Pietro  Orteschi  pel  ». 

(3)  V.  Noni  acla  iihysico-incd.  dcaderniae  Naturue  Ctiiiosor.  ”,  Tom.  t. 


temoiite.,  ciivoscrlvf*iidi)nt!  Tnsn  min 
solamente  a  [»oelii  casi,  ma  mo- 
sframlo  anclie  il  ijravissimo  male 
elle  faceva  In  mollissimi  alili  i^ol 
sovercliiamenle  indelioliie  le  azioni 
del  sistema  nervoso  (1).  Airincontro 
Gioachino  Spawloscky  ('2)  vantava 
nel  telano  Vestralto  di  cjinsquiamOj 
enella  ey)//ess/o  quello  di  stramonio j 
che  amministrava  amendue  alle  eiruall 
dosi,  e  con  grande  üducia  nella  loro 
aniispasmodica  o  sedativa  virtù.  Se 
non  che  pareva,  in  quanto  alla  epi¬ 
lessia,  che  venisse  più  presto  e  più 
generalmente  adottato  il  rimedio 
proposto  da  ff  eissniann,  di  dare 
cioè  II  cetriolo  di  Cijìro  sciolto  nel¬ 
l'acqua  piovana,  colato  e  saturato 
di  s[)irito  di  sale  ammoniaco  (3). 
Meritano  di  essere  pure  a  questo 
luogo  rammentati  gli  sperimenti  isti¬ 
tuiti  da  Schiemann  (4)  sopra  alcuni 
gallinacei  colla  diriitale.  Per  il  corso 
di  quarantasei  giorni,  diede  ad  una 
gallina  dodici  once  di  digitale  In  pol¬ 
vere  e  non  ne  fu  morta.  Però  ri¬ 
cusava  il  cibo,  avea  dejezioni  alvine, 
era  triste  e  mutò  le  penne.  Dopo, 
egli  volle  sperimentare  questa  pianta 
sui  cani,  e  vide  che  divenivano  tristi, 
melancolici,  perdevano  la  volontà 
di  mangiare ,  ahhenchè  qualcuno 
sentisse  voracità  di  cibo.  Avevano 


inolliv  dejezioni  alvine  copiose  e  li- 
ipiide,  vacillamenti  convulsivi,  sma- 
grimento  e  poi  morivano.  Tagliato 
il  cadavere,  non  trovava  veruna 
lesione  nei  visceri,  tranne  i  polmoni 
che  vedeva  alquanto  increspati,  cor¬ 
rugali,  contratta  la  vescica,  flacido 
il  cuore,  e  disteso  da  sangue  coa¬ 
gulato. 

XLIT.  Codeste,  per  vero  dire, 
giudiziose  esperienze,  colle  quali  si 
veniva  anche  dai  medici  alemanni 
a  conoscere  che  il  dinamismo  vitale 
dovea  guidare  principalmente  nelle 
ricerche  terapeutiche,  e  non  fermarsi 
alla  corteccia  delle  cose,  alla  semplice 
località,  cominciavano  a  produrre 
qualche  buon  frutto,  facendo  poco 
a  poco  cadere  in  discredito  e  ab- 
bandonare  le  antiche  idee  di  spe- 
cificismo  nei  rimedi,  che  si  erano 
fino  allora  ritenute  e  si  ritenevano 
dai  piu.  E  In  questo  particolare 
noi  dobbiamo  qui  rendere  piena 
criustizia  a  Daniele  P^illelrno  Triller 

O 

e  Gian  Jacopo  Klunge^  per  essere 
stati  dei  primi  in  Germania  a  gri¬ 
dare  contro  l'assurda  massima  dei 
rimedi  specifici  j  coll' averli  dichia¬ 
rati  perniciosissimi  alla  salute  umana 
e  sconvenientissimi  alla  dignità,  al- 
r  onoi’e  e  all'  incremento  della 
scienza  (5). 


(1)  V.  Il  De  telano  liòer  sinf’nlaiis  iheor.  et  pract.  ii.  Limiaviae  1563. 

(2)  V.  Il  Dtssei  tulio  iiiauf^ui  alis  de  ciciii.  Jlarnm.  11. 

(3)  Un  medico  e  [irofessore  di  Tiriiau,  neirUiiglieria,  il  cui  nome  era  tVen- 
ceslao  Ttnka  de-Krztìwilz,  stampò  nel  1777  in  Vienna  un  libro  inlilolato  :  «t  J-Vea- 
ceslai  T"!  nka-de-Ki  zowitz  tu  R.  Unwersilale  Tyrnavietisi  pt'of.  pubi,  et  orditi.  Coni- 
nienlwius  de  tetano  ptiisquam  ducentis  dai  issimoi  iiin  medicnriim  obseivationes  nec 
non  omnibus  haclenus  cognitis  udrei  sus  telanuui  reniediis  instnictus  «.  Vindobonae 
1777.  —  Idbro  appena  meritevole  che  se  ne  riferisca  il  titolo,  esponente  appena, 
e  imjierfettamente  ,  le  opinioni  degli  antichi  e  dei  moderni  intorno  a  questa 
iiialaltia. 

{.p  V.  Il  Dissertali)  inaiiguralis  medica;  De  di(^ilale  purpurea  ».  Gottinga  178!). 

(5j  II  ....  Per  sjiecilica  aulem  bujusmodi  designanlur  medicamina  ,  quae 
ri  conira  cerlura  morbum  specifica  quadam  vi  pugnaut  ,  eumque  aliigunl  ;  quae 
’)  caeteras  corporis  partes  iniactas  relinquendo,  ad  partem  lacsam  solimi  properanl, 
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XLIII.  Noi  non  dobbiamo  però 
lacere,  come  in  mezzo  a  questi  pochi 
giudiziosi  s[)erimenlalori  ed  osser¬ 
vatori  ülosoü,  alcuni  sorgessero  nel- 
Tepoca  stessa,  i  quali  forviando  dal 
retto  cammino,  traevano  la  terapeu¬ 
tica  ad  un  vago  e  inconcepibile 
ibridismo  che  è  poi  scala  ad  un 
medicare  empirico  e  sintomatico, 
])ei’nicioslssimo  al  vero  progresso 
della  scienza  ed  arte  sperimentale.  Fra 
({uesti  ultimi  annoveriamo  principal¬ 
mente  Giorgio  I/euermann^  il  quale 
si  occupò  particolarmente  della  dis¬ 
senteria,  che  serpeggiò  epidemica  spe¬ 
cialmente  nelle  truppe  austriache  ir¬ 
rompendo  in  alcuni  paesi  della  Ger¬ 
mania,  nel  175^,  lySq  e  1761.  Egli 
volle  dapprima  contro  questo  morbo, 
che  facea  guasti  non  pochi,  massime 
fra  i  soldati,  sperimentare  V acqua 
di  calce  mista  al  latte,  che  Biuiet 
avea  anni  innanzi  vantata  utilissima 
in  questa  malattia  (1).  Ma  egli  af¬ 
ferma  di  non  averne  potuto  cavare 
vantaggio  alcuno.  Il  perchè  volle 
])assare  alfuso  del  vetro  cerato  an¬ 
timonio^  ma  anche  questo  medica¬ 
mento  gli  falli.  Diceva  che  la  cera 
liquefacendosi  nello  stomaco  era 
causa  che,  a  vece  fli  scemare,  cre¬ 
scesse  il  flusso  dissenterico.  In  quella 
vece  lodava  molto  una  certa  fava 
/jrasiliniia,  detta  peciiriin  j  della 


(piale  amministrava  un  due  scre¬ 
poli  al  giorno,  facendo  però  pre¬ 
cedere  un  qualche  emetico^  o  pìir- 
gativo.  jVarra  egli  poi  che  con 
questo  suo  metodo  potè  guarire 
ben  trenta  infermi^  al  quali  però, 
qualora  nella  notte  si  svegliavano 
i  doloii,  facea  dare  delPoppio  (2). 
E  cosi  oguun  vede  quanto  il  me¬ 
dicare  di  costui  fosse  vario,  con¬ 
traddittorio  ,  non  sempre  dettato 
dalla  retta  cognizione  del  male,  ma 
dal  variare  del  sintomi  ond’era  ac¬ 
compagnato. 

Se  non  che  meritano  di  essere 
eccettuati  da  questo  novero  alcuni 
altri,  i  quali,  guidati  dalla  natura  e 
tlalla  esperienza  delle  cose,  sapevano 
cosi  addentro  penetrare  nella  con¬ 
dizione  vera  delle  malattie,  che  ne 
"•overnavano  rettamente  tutto  Pan- 
damento,  e  le  seguivano  fino  nelle 
loro  ultime  reliquie,  ponendo  con¬ 
tinuamente  in  guardia  il  pratico 
avveduto  contro  le  fallacie  e  le  ap¬ 
parenze  di  qualche  alleviamento  che 
maschera  bene  spesso  il  fuoco  la¬ 
tente  delle  malattie  stesse.  Tali,  a 
nostro  giudizio, sono  Delius,  il  quale 
mostrò  in  che  veramente  consista 
la  vera  e  la  falsa  convali'scenza,  e 
come  si  debba  curare  perchè  ne 
avvenga  la  completa  guarigione  (3):, 
Peachelj  il  (piale  si  o('cupò  prlnci- 


n  piqué  soluiu  succiiiTiiiil,  alque  opitiihiiitur,  (|uae  limic,  illimive  luiinorem  taiilimi 
altiiiüenli.i  Pomnioveiit  ,  coi  i  ijjuitl ,  allci  aiU  ,  evaciianUjiie  :  ([iiae  ileiiiqiie  cci  lo 
»  induljllaloque  eireclii  aegrimi,  nieiliccmqiie  iiiin(|uam  l'allenle  cerio  in  morlio  a 
quacuiH|iie  ileiiuim  orto  causa  possuiU  ailliiberi.  llaec  est  coiuiiiuuis  ,  (juani  ile 
11  specilieis  l'overiiul  ,  foveulque  veleres  ae  receiiliores  seuleulia  .  .  .  n.  V.  D.ui. 
Will,  'l'i'iller  el  J.  Jac.  Kluuge,  in  Dissei  tiitione  inaugurali  medica:  De  speciflcorui/i 
dubia  fui'.  Wi t teinbeig  l'jSi.  —  n.  ....  de  bis  eiiim  pene  oinuibus  allirmare  licei, 
»  quoti  el  buniaiii  incoluiuitati  generis,  et  niedicae  lainae,  atque  honori  ,  artisque 
»  iiicrerneulo  salutaris  sint  in fensissiina,  atque  per  (jiiam  perniciosa  ....”  0[).  cil. 
(1)  V.  a  Memorie  deW Accadeni.  lì.  di  Medie,  di  datici  n.  Ami.  1760. 

(s>)  V.  <(  (JommenCar.  de  rebus  in  scienliis  naLurahb.  et  medicina  p^estis  ».  \ol.  X\  . 
(  5)  V.  .i  Disserlalio  :  De  coni>cilescenlia  vera  et  spuna  ».  Erlangen  1773. 


palmenle  della  ciiia  dovuta  ai  eon- 
valesceiili  di  febbri  acute  (1),  e 
anche  Soemnicri)ì(i,  il  ([uale  scrisse 
iiilonio  alla  maniera  piìi  facile  e 
più  sicura  di  ripristinare  le  funzioni 
alterate  nel  convalescenti  di  gravi 
malattie  (2),  e  Letocìta  infine,  il 
quale  tracciò  il  regime  più  con¬ 
veniente  al  medesimi  (3).  Tutti 
questi  scrittori  mostrarono  che  la 
convalescenza,  costituendo  una  re- 
licpila,  una  parte  residua  della  ma¬ 
lattia,  non  se  ne  debbe  per  conse¬ 
guenza  negligere  in  alcuna  maniera 


il  trattamento.  Essi  fecero  inoltre 
vedere  come  flndole  della  malattia, 
in  molti  casi,  non  muti  mal  e  si 
mantenga  costantemente  la  stessa 
anche  nella  convalescenza*,  e  come 
in  altri  muti  realmente  da  quella 
che  era  in  prima,  non  tanto  in 
forza  di  c|uel[e  anomalie  o  trasmu¬ 
tazioni  ,  a  cui  socrcjiacciono  bene 
spesso  le  malattie,  quanto  anche 
per  r  abusare  di  rimedi,  o  pel  so- 
[)ragglugnere  e  complicarsi  di  cir¬ 
costanze  straordinarie. 


(1)  V.  «  De  cura  cowalescent.  e  febr.  acuì.  «.  Lipsia  1775. 

(2)  V.  u  De  funclionum  in  conualescentib.  restituì,  n.  Magonza  1786. 

(3)  V.  «  Dissertatio  :  De  adhibendo  sub  aegrotaulium  conualescenlia  regimine  «. 
Francoforle  1797. 
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CAPO  SESTO 


DiXLA  INTRODUZIO^iE  DELLA  DOTTRINA  DI  G.  BrOWN  IN  GERMANIA.  -  SE¬ 
GUACI  PRINCIPALI  DI  ESSA.  -  WeIKARU  - ^  IIoFF  -  BoESCIILAUR  - 

ScuELLiNG.  —  Modificazioni  portate  in  Allemagna  a  quella  dot¬ 
trina.  —  Browniani  trascendentalisti.  —  G.  F.  Kilian  —  A.  C. 
Görres  —  Troxler. 


XLIV.  La  Germania  ha  cono¬ 
sciuto  più  lardi  dellTtalla  la  nuova 
dottrina  medica  proclamata  in  Edim¬ 
burgo  da  G.  Brown.  Prima  del 
i^gS,  appena  una  qualche  notizia, 
uè  bastevolmente  esatta,  nè  molto 
favorevole  a  quella  dottrina,  era 
stata  pubblicata  da  qualche  giornale 
medico  (1).  Ma  nel  1795,  essa  fu 


intieramente  nota  in  quelle  con¬ 
trade,  perchè  appunto  allora  com¬ 
parve  in  Allemagna  la  versione  te¬ 
desca  degli  Eleinenta  Medicinae 
pubblicala  da  Melchiorre  Adunio 
PFeikard  (2),  il  quale  fra  i  Tedeschi 
fu  certamente  il  più  caldo  e  il  più 
accanilo  propugnatore  del  sistema 
browniano.  Ma  quantunque  1  me¬ 


li)  «  Journal  der  Erfindungen  etc.  jj. 

(2)  Melchiorre  Adamo  JEeikard  nacque  a  Romershag,  paese  di  Fulda,  il  di 
27  aprile  del  1742.  Nato  in  poverissimo  stato,  venne  raccolto  ed  educato  in  un 
convento  di  Cappuccini,  e  poco  mancò  che  non  ne  vestisse  l’abito,  se  per  un  ac¬ 
cidente  occorsogli  non  fosse  rimasto  gobijo.  Abbandonato  il  suo  paese  natio,  potè 
arrivare  a  compiere  il  suo  voto,  che  era  quello  di  studiare  la  medicina.  Al  f]uale 
scopo  si  recò  alla  scuola  di  Wuriburgo  ,  dove  fece  cosi  rapidi  progressi  ,  che  a 
soli  21  anni  fu  fatto  medico  dei  bagni  di  Bruckenau,  poscia  consigliere  e  archia¬ 
tro  del  Principe  di  Fulda,  e  professore  di  medicina  in  quella  Università.  Nel  17S4, 
venne  chiamalo  alla  Corte  Imperiale  di  Pietroburgo;  ma  dopo  cinque  anni  passati 
in  quella  ca[)itale  ,  se  ne  ritornò  in  Germania  ,  dove  si  mise  a  f.ire  il  medico  a 
Francoforle  sul  Meno,  poi  a  Magonza  ,  indi  a  Manhein  ,  ad  Aquisgrana.  Sii  mise 
dopo  al  seguilo,  in  qualità  di  medico,  della  principessa  Baratinski,  che  accomjiagnò 
nel  suo  viaggio  d’Olanda  ed  Austria.  Nel  17^4,  voleva  fermarsi  stabilmente  in  Ger¬ 
mania;  ma  allora  appunto  venne  richiamato,  dopo  la  morte  di  C. iterina  II,  alla 
Corte  di  Russia  dall’  imperatore  Paolo  I.  Il  quale  per  pure  indurvelo  magi;ior- 
menle  lo  creò  consigliere  di  Stato.  E  infatti  vi  ritornò;  ma  per  breve  tempo  , 
essendone  partito  per  riedere  a  Fulda,  dove  il  Principe,  il  quale  lo  avea  già  eletto 
suo  consigliere  intimo,  lo  nominò  ilirettore  degli  studi  medici  di  tutto  il  suo 
Stalo.  Malconcio  nella  salute  da  molto  tempo,  volle  lare  ritorno  ai  bagni  di  Bru¬ 
ckenau,  per  vedere  di  migliorarla,  ma  in  quella  vece  vi  mori  alli  25  luglio  del  i8o3. 


dici  alt'inaiiiii  aMtiano  cttiiosciuli  [)Iii 
lardi  (li  noi  i  jnincipii  di  ([iiesto 
sistema;  pine,  siccome  essi  (convieii 
pur  dirlo)  si  occupano  dedihri  td- 
reslieri  più  assai  che  non  si  creda 
in  Italia  cosi  non  guari  andò 
che  un  grande  entusiasmo  si  sve¬ 
gliò  pure  tra  loro  per  una  dot¬ 
trina  che  ad  essi  si  presentava 
in  tanta  semplicità  che  in  niun"' 
altra  e  antica  e  moderna  si  era 
veduta  mai.  Quindi  non  tardarono 
a  sorwre  seguaci  molti  anche  in 
Genuaiila^  e  diTensori  e  sostenitori 
della  medesima,  non  tanto  nel  volgo 
medico,  quanto  anche  nella  classe 
de'più  svegliati  e  rispettati  ingegni. 
Non  diremo  perù  che  questa  me¬ 
dica  rivoluzione  portata  dal  siste¬ 
ma  browniano  in  quelle  provincie, 
e  la  quale  tanto  presto  vi  si  pro¬ 
pagò,  tornasse  a  vero  vantaggio  ed 
inciemeuto  della  scienza.  Certa¬ 
mente  ove  un  tale  vantacfirio  si 

no 

dovesse  desumere  dalla  numerosis¬ 
sima  serie  di  scritture,  e  libri  e 
libercoli  d'’ogni  stampa,  pubblicati 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato, 
noi  dovremmo  dirlo  grandissimo, 
immenso.  Ma  pur  troj)po  elleno 
furono  piutùJsLo  quisquiglie  che  veri 
prodotti  di  scienza  ap[)licata.  Arrogi 
poi,  che  pari  al  calore  delle  dilese 
e  allo  zelo  degli  apologisti  erano 
jmre  le  opposizioni  de’nemici  al 
nuovo  sistema.  31a  gli  uni  e  gli 
altri  jKno  traviati  nel  loro  inten- 
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diuKuito  peccavano  neanaggiori  ec- 
ci^ssi:,  ciò  che  tornava  a  discredito 
e  disdoro  della  scienza. 

Taluni,  entusiasti  Uno  al  dtdirio 
per  ([nella  nuova  ciaìazione,  si  mi- 
sei'o  a  seguire  ciecamente,  servil¬ 
mente  il  buono  e  il  ('attivo  inse¬ 
gnamento  dello  scozzesi'  riformatore, 
nelle  cui  [Kirole  giuravano  e  batta¬ 
gliavano  nelle  scuoh^,  nei  iriornali  e 
in  una  caterva  di  libri  e  libercoli 
(rogni  fatta.  Altri  invece  negavano 
al  postutto  e  il  buono  e  il  cattivo^ 
e  purché  sa[)esse  di  quella  piice, 
non  volevano  ammettere  un  jota 
di  quella  grande  medica  liforma. 
Alcuni  [)ol,  mettendosi  quasi  dimezzo 
e  a  ([uesti  e  a  quelli,  tentavano  di 
modilicare  e  di  correggere  quel 
sistema  dove  pur  sembrava  loro  o 
manchevole,  o  troppo.  Se  non  che 
le  riforme  e  le  modificazioni  da 
questi  ultimi  introdotte, Unirono  poi 
in  altrettanti  peggioramenti ,  nel 
(juali  si  vide  fanalisl  abbandonata 
al  capriccio  ed  alla  fantasia,  e  scom¬ 
parsa,  o  mascherala  al  punto  da  (piasi 
[liù  non  riconoscerla  T  Idi^a  madre 
della  dottrina  browniana^  di  che 
mostreremo  le  pm  solenni  prove. 

XLV.  Fu  adunque  fPcil;cird  il 
primo  che  tacesse  conoscere  all  Alh;- 
magna  una  tale  dottrina:,  e  fu  anzi 
questo  il  titolo  prlncijiale  per  cui 
ottenne  liima  di  dotto  ingegno.  Ché 
del  resto  le  molte  e  numerose  sue 
ojiere  lasciate  (I)  non  sono  tutte 


(i)  Frii  le  opere  la^rinle  da  fVeiknid,  le  (|ii:ili  fiirorio  fpiasi  tulle  scrille  in 
tedesco,  troviamo  degne  di  essere  ricordale  parlicolarinenle  le  segiieiili; 

a)  w  Natura  rnedicatrix,  medicui  nalurae  minister  ».  Vtirlzlnii'go  inG3.  in 

b)  SI  Notizia  sulle  atujue  mute:  ah  ili  Hi  uckenau  «.  Ivi  17^^,  in  8.“ 

c)  ss  Nuorn  notizia  sulle  acque  minerali  esistenti firessn  Hruckenau  ».  Ivi  17G7,  in  8" 

d)  u  Delle  lesole  da  seguirsi  nel  jji  elidere  le  arque  di  Hruckenau  ».  Ivi  1771.  in  S.'’ 

e)  u  Considei  azioni  mediche  sulla  febbre  jiutrida  che  re^nò  in  Geruuinui  e  nelle 
contraile  circonricine  ».  Fulda  177a. 

yj  u.  Obseri’ationes  medicne  ».  Francol’orle  1775. 

;•)  SI  H  Medico  fllosifo  ».  Francoforlc  177'’  ’d  1777  voi.  'j  in  8  "  — Qiie'-roper  i, 
V(J|,.  VII,  l’.lRTK  II.  àS 
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«li  eguale  inipoilaiua ,  aveiidoveiie 
anzi  talune  o  cleclsainente  superli- 
ciali,  o  cattive.  Fu  però  troppo 
caldo  entusiasta  per  la  dottrina 
browniana,  in  quanto  che  egli  ne 
adottò  tutte  le  inassinie,  senza  essersi 
dato  la  briga  di  sottoporle  a  rigo¬ 
roso  esame.  Quindi  è  che  per  jiur 
sostenere  il  suo  punto,  e  difencJere 
anche  il  più  deboi  lato  del  nuovo 
sistema,  dovette  trascendere  i  con- 
hni  del  giusto  e  del  vero,  appog¬ 
giarsi  a  sofismi,  o  a  principii  erronei 
tanto  di  scienza,  quanto  di  fatto,  e 
ribattere  le  accuse  e  i  rimproveri 
degli  oppositori  con  troppa  pas¬ 
sione,  per  cui  né  fu  creduto  sempre 
nelle  sue  difese,  nè  si  mostrò  sempi  e 
imparziale  espositore  de’ fatti.  Ond'è, 
ch'egli  fu  giudicato  un  fanatico  e  nulla 
più.  In  CIÒ  si  mostrò  ben  diverso 
da  Cristoforo  Hoffj,  il  quale,  quasi 
appena  dopo  la  traduzione  in  te¬ 
desco  dell’opera  di  ßrown  fatta  da 
f^Feikctrdj,  altra  ne  volle  dare,  non 
del  soli  Eleìnenta  medicinae j  ma 
di  altre  opere  ancora  dello  scozzese 


)  if<n  matore,  traduzione  la  «[ualefugiu- 
dicata  piu  esatta  e  più  corretta  di 
«juella  prima.  Ciò  però  in  cui  mag¬ 
giormente  si  distinse  con  questa  sua 
traduzione,  fu  una  succosa  ed  estesa 
prefazione  che  egli  mise,  nella  quale 
vi  uni  tutte  le  obbiezioni  che  già 
si  muovevano  da  molti  contro  quella 
nuova  dottrina,  e  dai  costei  se<ruaci. 
e  massime  da  fE^eikard^  state  troppo 
leggiermente  giudicate.  Conciossla- 
chè  egli  non  sapeva  per  ninna  ma¬ 
niera  persuadersi  che  la  eccitabilità 
fosse  una,  equabilmente  distribuita 
ed  uniforme  in  tutta  la  economia. 
Nè  egli  sapea  concedere  pure  che 
questa  forza  non  si  potesse  ripro¬ 
durre  dopo  che  ell’era  stata  stie- 
mata,  consunta  dairli  stimoli.  01- 
tracciò  censurava  forte  la  jiartizione 
browniana  delfus/eni«  in  diretta 
ed  in  indiretta  ^  e  non  potea  acco¬ 
modarsi  colla  sua  opinione  alia  dii;o- 
tomia  diatesica  ammessa  dallo  scoz¬ 
zese.  Se  non  che  quest'ultima  sua 
ripugnanza  per  uno  de'canonl  fon¬ 
damentali  del  brownianismo  tra  in 
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lui  i^Hìriloiial'ilf  che  avea  le  sue 
massiiiie  iuihiatlale  (rumorisiiìo  an- 
lieo  e  meilenio. 

Chò  non  pertanto  cpie.st(;  ol)!)lezio- 
ni.  per  (pianto  ragionevoli  e  moderate 
t()s.s(*ro,  mossero  altamente  la  bile  di 
il  quale  doiio  avere  collo¬ 
cato  in  sugli  altari  della  ammirazione 
l'idolo  della  nuova  dottrina  [ler  lui 
alihracciata.  e  sparso  Tincenso  delle 
lodi  le  più  esagerate  intorno  al 
medesimo,  non  potea  tollerare  che 
altri  levassero  il  velo  a  que^sofismi, 
o  a  quegli  errori,  per  mostrargli  la 
sua  illusione.  E  però  si  mise  a  ri¬ 
batterle  e  a  confutarle  distesamente 
in  un'opera  periodica  da  lui  de¬ 
stinata  appositamente  alla  ditesa  del 
brownianismo  (1).  Se  non  che  le 
assunte  ditése  venendo  da  lui  ac¬ 
compagnate  da  modi  rozzi,  intol¬ 
leranti,  ingiuriosi,  giacché  questi 
erano  i  caratteri  principali  della  sua 
polemir;a  con  chian(;|ue  aperta  e 
sostenuta,  non  facevano  breccia,  o 
poca,  neiranimo  dei  savi  ed  im¬ 
parziali  osservatori,  1  quali  non 
potevano  però  ignorare  il  grande 
entusiasmo  suscitato  nella  genera¬ 
lità  de'medicl  alemanni  da  quella 
nuova  dottrina.  La  quale  con  assai 
migliore  fortuna  venne  contempo¬ 
raneamente  dilésa  e  sostenuta  da 
(ì'KA  anni  Andrea  /lOsc/nVmò, essen¬ 
dosene  reso  seguace  non  cosi  limatico, 
non  cosi  avventato  come  PFei- 
kard  (2).  Conviene  notare  però,  che 
avendo  etrli  voluto  fare  un  amalirama 
dei  principu  browniani  con  altri  di 
tisiologia  e  patologia  tutti  suoi  par 
ticolarl,  ne  risulto  un  corj)o  di 
teoria  che  non  era  nè  pretto  lirovv- 
iiianismo,  nè  al  tutto  se  ne  allon¬ 
tanava,  sebbene  si  vedesse  com'egli 


I  dapprincipio  mirasse  a  correggerlo 
;  e  moditicarlo. 


XL  VI.  (Jio.  Andrea  ìtoscìiliinh 
ammetteva  possibile  la  vita  animale 
solamente  a  queste  due  condizioni 
essenziali  —  orqanizzazione  cioè,  e 
principio  vitale.  Quindi  vita  e  or¬ 
ganizzazione  erano  per  lui  la  stessa 
cosa,  non  potendo  Funa  esistere 
indijiendentemente  dalFaltra.  Faceva 
poi  un  tutfuno  la  irritahUità  e 
sensi  hi  I  ita  delle  parti^  e  ammetteva, 
non  si  sa  con  quale  ragione,  che 
(piando  cessa  il  senso  in  una  parte, 
ma  continua  però  nella  medesima 
la  Irritabilità ,  quesF  ultima  debba 
pure  provare  una  diminuzione.  — 
Quindi  a  due  soltanto  riduceva 
egli  le  forze  della  vita  —  irritn- 
hilità,  ovvero  attitudine,  capacità 
a  ricevere  per  mezzo  degli  agenti 
esteriori  una  mutazione  qualunque 
nelle  parti  integranti  delForgani- 
smo^  —  contrattilità j  ossia  potenza 
di  reagire  contro  quelle  esterne 


impriissioni 


insita  nelForganismo 
stesso. —  La  generazione  poi  e  ripro¬ 
duzione  de'corpi  animali  erano  da 
lui  credute  come  il  risultato  delle 
chimiche  affinità,  come  una  specie 
di  cristallizzazione  organica  ,  ani¬ 
male.  Queste  chimiche  aftinità,  vin¬ 
colate  intimamente  colle  piu  riposte 
jiarti  delF  organismo,  in  continua 
attivazione  fra  loro,  non  potrJibcio 
essere  disciolte,  squilibrate  dalia 
sola  forza  della  vita,  che  lega  c 
sostiene  tutti  i  vincoli  delForgani- 
smo.  Quindi  riteneva  che  a  ([uesla 
suprema  torza  vitale  non  fossero 
[imito  subordinate  le  tisiche  e  le 

meccaniche  leifiji  della  natura. 

.  . 

Ora  dietro  (jueste  sue  particolari 
opinioni  e  principii,  considerava  la 


(i)  V.  «  r'eihanl  :  \fa"/tzziiin  th-Utt  flotti  ina  di  G.  Hfown  n. 
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voi.  iltlla  Biblioteca  Bi  o^snlana  «li  Firenze. 


di  G.  Bfown.  corno  non 
nr/iilloidcntica  alla  iirilahillla, ovvero 
come  quella  linica  Haidameulale  che 
raccinnde  in  sé  il  jxjlere  insilo  alla 
nialeria  oii^nniizzala  di  suscitare  le 
azioni  e  i  movimenti  della  vita^ 
azioni  e  movimenti  j)erò  manife- 
stantisl  sotto  lornie  e  apparenze 
diverse  giusta  la  varia  Ibrma  e 
struttura  delle  parli  organiche.  Ri¬ 
teneva  che  gli  stimoli,  o  agenti 
esterni  impressionassero  continua- 
nnmte  quella  l'orza.  Quindi  la  ec¬ 
citabilità  bntwniana  era ,  secondo 
lui,  una  qualità  occulta,  irreperibile, 
ma  piu’e  basata  originariamente  non 
tanto  sulla  l'orma  e  mescolanza  delle 
molecole  organiche,  quanto  eziandio 
sulla  particolare  direzione  di  quella 
energia  vitale  che  la  l'orma  e  la 
mescolanza  speciale  della  materia 
imprimono  appunto  alle  forze  ge¬ 
nerali  della  vita.  Insonnna  la  ecci¬ 
tabilità  diffusa  a  lutto  rorganismo, 
e  indivisibile  come  egli  la  credeva 
con  ßrowHj  era  naturale  che  il 
maggior  suo  fondamento  dovesse 
essere  neH  equilibrio  di  tutti  gli 
elementi  organici  e  vitali.  Egli  tro¬ 
vava  poi  die,  per  la  continua  e 
incessante  reazione  della  eccitabilità 
contro  gli  agenti  ebe  la  impressio¬ 
nano,  le  funzioni  del  corpo  animale, 
astrattamente  considerate,  non  altro 
esprimevano  per  lui  che  altrellanle 
maniere  di  reagir»?  di'ireccilabililà 
medesima  contro  tpuille  varie  im¬ 
pressioni.  (iredc'va  che  la  lacolta,  o 
capacità  di  sojiportare  lo  stimolo 
tosse  in  irrado  inverso  della  ecci- 
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labilità,  e  (?he  lo  stimolo  applicato 
air  organismo  spiiigasse  Identici  i 
suoi  efiètti  tanto  sulla  parte  alla 
quale  veniva  immediatamente  ap- 
] »beato,  quanto  su  tutta  la  generale 
economia  di'lla  vita.  Ammetteva  [lur 


egli  una  serie  di  gradazioni  in  più 
o  in  meno  niella  Ibrza  stimolante 
applicala  al  sistema:,  e  il  piu  o  il 
meno  pure  deW  ecci  lamento  risul¬ 
tante,  giusta  il  concetto  browniano. 
Ma  da  queste  generalità  dinamico- 
vltali  scendendo  ad  alcune  parti¬ 
colarità,  noi  vi  troviamo  non  poche 
imperfezioni  e  inconseguenze,  che 
non  sapremmo  jierdonargli.  A  buoni 
conti  per  lar  vedere  che  il  tessuto 
cellulare  partecipa  della  irritabilità 
e  contrattilità  generale,  da  lui  am¬ 
messe  in  tutto  r  organismo,  suppo¬ 
neva  ebe  le  ossa  e  le  cartilagini 
fossero  capaci  di  subire  grandi  mu¬ 
tamenti  per  la  applicazione  alle 
medesime  di  alcuni  determinati  sti¬ 
moli,  od  irritanti.  E  qui  contijiideva 
nella  specificazione  di  simili  effetti 
i  prodotti  della  semplice  elasticità 
con  quelli  della  vera  irritabilità. 
Egli  ignorava  perciò  che  il  tessuto 
cellulare,  orimne  e  base  vera  del- 
rorganismo,  non  basta  da  sè  solo 
a  mostrare  visibilmente  attiva  la 
forza  vitale^  ma  bisogna  cire^siasi 
convertilo  col  processo  vitale  in 
tessuto  fibroso. 

Deviando  poi  Roscìdaiib  alquanto 
dal  principii  browniani,  ammetteva 
che  tutte  le  cause,  intluenze,  o  sti¬ 
moli  esterni,  agissero  sul  sistema 
animale  con  una  tendenza  chimica, 
o  meccanica  determinata,  ovvero 
non  determinata  dalfatlività  interna 
diilforganismo  nelle  prossime  sue 
li)rme  aflètle.  Per  guisa  che  riteneva 
chi?  il  cambiamento  risultante  fosse 
od  una  deviazione  dell  eccitamento 
deirattlvllà  (.Iella  vita  nel  rapporto 
normale  delle  singole  l'oi  ine,  oppure 
un  cambiamento  tutl’aflatto  chimico 
o  meccanico  di  queste,  ovvero  anche 
un  aggregato,  un  composto  di  amen- 
due  (1).  Diceva  che  le  azioni  vitali 
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nello  stato  iiiorhoso  non  sono  die 
niuditicate  risjiettivainente  allo  staio 
(li  salute.  11  jierdie  la  eom licione 
essenziale  della  malattia  in  genere 
veniva  da  lui  collocata  in  uno  squi- 
lilnamento  di  qua  n  li  là  j  e  non 
di  qualità  del  pilncipio-eccitahile. 
(Quindi  cliiamava  lìoschlaub  malat¬ 
tia  ogni  disposizione  delPorganismo 
die  offra  una  condizione,  dalla  quale 
dipenda  il  turbamento  della  salute. 
Ammetteva  poi  che  essendo  due  le 
jiarti  integranti  dei  corpi  organici  — 
i  solidi  cioè  e  i  iluiili  —  queste 
non  si  potessero  dire  organiche, 
perchè  prive  della  facoltà  di  potere 
esprimere  da  per  sè  slesse  i  movi¬ 
menti  aitivi.  —  I^aonde  negava 
assolutamente  la  esistenza  delle  ma¬ 
lattie  primarie  ne"  illùdi  animali. 
Egli  era  cFavviso  che  la  predispo¬ 
sizione  {opportunità  di  G.  Broxon) 
si  verificasse  solamente  per  le  in¬ 
terne  e  non  già  per  le  esterne 
malattie^  in  cjuanto  che  queste  sono 
sempre j  in  origine,  locali:,  mentre 
quelle  sono  sempre  generali,  perchè 
provenienti  dallo  squilibrio  poc’anzi 
cennato  della  eccitahilità.  In  que¬ 
st’  ultimo  caso  poi  diceva  che  le 
malattie  derivanti  da  eccesso  di 
stimolo  (steniche)  aveano  un  pro¬ 
cesso  intensivo  nelle  azioni  ciò 
che  mostravano  i  sintomi  loro^ 
mentre  quelle  |)ro venienti  da  deti- 
rienza  di  stimolo  {asteniche)  aveano 
un  pi'ocesso  debole,  e  poleano  de- 
rrvai’e  tanto  jier  sottrazione  o  de- 
liiàenza  diretta  degli  stimoli  vitali, 
quanto  per  eccesso  del  processo 
vitale  pregresso,  ossia  da  debolezza 
indiretta.  Usando  poi  egli  molto 
ingegnosamente  di  alcuni  .sofismi, 
veniva  a  provar  falsa  la  opinione 
emessa  da  taluni ,  che  una  ii  i  l- 
tazioiie  più  forte  distrugga  una  jùù 
debole.  Ammetteva,  contro  ro[)inione 
di  alcuni,  il  passaggio  dallo  stalo  di 
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stenla  a  ((nello  di  astenia^,  e  le 
conijilicazlonl  vaile  che  ne  erano 
la  conseguenza.  Ahille  |)oi  nella  sua 
Ktioloqia  le  cose  più  comuni  deno¬ 
minare  e  ravvolgere  nella  termi¬ 
nologia  scolastica.  Ma  sebbene  questo 
autore  abbia  resi  grandi  servigi  al 
sistema  browniano  colhaverlo  esteso 
maggiormente  in  Germania,  nulla 
di  meno  1  sofismi  diversi  onde  fu 
costretto  di  giovarsi  per  sostenerlo 
e  per  respingere  le  molte  obbiezioni 
degli  avversarli  al  medesimo  mostrano 
evidentemente,  o  che  egli  non  crasi 
bene  aildentrato  nelPidea  browniana, 
o  che  questa  era  smentita  di  per 
sè  stessa,  messa  al  confronto  coi 
dettami  genuini  della  osservazione 
e  della  esperienza. 

XL  VII.  Tale  si  è  il  giudizio 
che  Giovanni  Andrea  Röschlaub 
pronunciava  sul  valore  della  dot¬ 
trina  browniana  ^  tali  le  modifica¬ 
zioni  che  egli  vi  recava  avvolgendola 
in  una  nube  di  Irascendentallsmo, 
nella  quale  sconijiarivano  quasi  le 
jirimltive  sue  sembianze.  Ma  ciò  che 
il  menzionato  autore  non  fece  per 
questa  (larle  lo  compì  contempo¬ 
raneamente  F.  G.  T.  Scheliiiujj 
il  quale  uscì  fuori  con  un  giudizio 
che  mollo  contrasta  con  quello  or 
sopra  narrato  di  Roscìxlaub.  Par¬ 
tendo  egli  dalla  idea  fondamentale 
che  esista  un  solo  jirinciplo  positivo 
di  vita,  menile  diversissime  (lossono 
essere  le  condizioni  interne  del  si¬ 


stema  vivente,  rinfacciava  ü  Brown 
d’essere  caduto  nel  grave  inganno  di 
credere  (lotenze  positive  gli  stimoli^ 
giacché  se  così  fòsse  la  cosa,  ne 
verrebbe  di  conseguenza  che  la 
eccitabilità  dovesse  essere  puramente 
(lassiva.  Quindi  credeva  che  il  ri- 
Ibrmatore  scozzese  si  fisse  fèrmato 
all’ultimo  grado  della  scala  vitale, 
e  avesse  confusi  gli  agenti  stimo¬ 
lanti  con  le  cause  positive  della 
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Vita.  I  quali  linquoveri  parò  erano 
ln  sà  stessi  ben  lutili  e  iiieonelu- 
(lenli,  se  non  si  saj)essero  derivati 
<la  un  eccesso  di  filosofia  trascen- 
ilentale  die  tanto  imbrattò  le  opere 
niediclie  tedesche  uscite  in  luce 
Jieirultinio  decennio  del  secolo  pas¬ 
sato. 

Questo  autore  non  vuol  essere 
coniuso  con  Carlo  Everardo  Schel- 
U>m,  altro  medico  ullra-trascen- 
ilentalista,  sul  quale  ci  intratterremo 
per  un  momento,  ancorché  si  sia 
sicuri  di  nulla  poter  capire  e  cavare 
di  buono  dal  suo  sottilissimo  filo- 
.sofare. 

La  materia  inerte,  o  morta  (dice 
questo  medico-filosofo),  ha  tale  na¬ 
tura  che  sembra  essere  puramente 
passiva,  e  ricevere  solo  accidental¬ 
mente  la  sua  attività.  —  L’opposto 
assoluto  di  ciò,  per  la  cui  causa 
1  atiività  è  accidentale,  è  quello  al 
quale  appartiene  veramente  il  prin¬ 
cipio  di  attività.  La  luce  unita  alle 
materie  inerti  suscita  le  diverse  for¬ 
me  della  sua  attività,  che  sono  il  ma- 
pietismo,  Telettrico  e  i  movimenti 
elettro-chimici.  La  natura  assoluta 
ha  per  suoi  attributi  speciali  la 
materia  e  la  luce.  —  Afjire  ed 
essere,  sono  la  stessa  cosa  nella 
materia  viva  si  accidentalmente  e 
si  sostanzialmente^  sono  forme  della 
medesima  sostanza.  h'’or()anisìno  è 
il  rappresentante,  Vectypon  della 
natura  assoluta.  Ija  quale  riguardata 
nel  suo  |)rodotto  deirorganismo  co¬ 
stituisce  la  vita  pui’e  assoluta.  Si 
]>uò  considerare  1  organismo  in  due 
modi:  o  come  modificazione  del- 
Tassoluta  unità^  o  nel  suo  principio 
essenziale,  che  è  la-  natura  assoluta. 
Neiroipanismo,  considerato  ohbiet- 
tivameulejh  intiera  materia  è  forma 


e  viccndiH'olmente.  Il  principio  della 
vita  non  può  consistere  in  una  cosa, 
o  in  una  sostanza  specifica,  finita, 
determinata,  non  potendo  nascere, 
nè  perire  con  essa.  Il  principio 
vitale  di  una  cosa  specifica  è  pure 
la  sostanza  assoluta,  in  quanto  che 
questa  è  manifestamente  espressa 
nella  cosa  ^stessa,  o.ssia  con  un  certo 
modo  di  unità:,  ed  è  allora  che  il 
principio  della  vita  si  chiama  so(j- 
(fetto.  L’azione  delle  cose  esterne 
operanti  sulla  economia  non  altro 
producono  che  differenza  nei  fattori  ^ 
giacché  l’unità,  ossia  l’indifferenza 
dei  due  fattori,  costituisce  l’organi¬ 
smo^  indifferenza  fa  quale  si  muta 
poi  in  differenza  per  fazione  dei 
corpi  esterni.  Una  tale  sproporzione 
sta  sempre  in  ragione  diretta  della 
facoltà  di  produrre  la  indifl’erenza, 
e  del  prodotto,  considerato  come 
un  modo  speciale  determinato  di 
unità.  La  malattia  non  può  cpiindl, 
secondo  questo  C.  E.  ScJiellinfij 
consistere  nè  nel  prodotto,  nè  nella 
facoltà  di  produrre  la  indifferenza^ 
ma  bensì  nel  rapporto  dell’  una 
coll’altro.  La  sproporzione  fra  questi 
due  elementi  non  può  essere  che 
di  due  specie^  o  per  maggiore,  o 
o  per  minore  realtà  di  prodotto:, 
essendo  sempre  impossibile  un  terzo 
caso  :  sproporzione  però  non  sola¬ 
mente  fjuantitativa,  ma  qualitativa. 
L  cosi  via  via  di  questo  piede, 
girovagando  fra  le  sfumature  tra¬ 
scendentali,  senza  mai  rader  terra 
e  discendere  al  materialismo  del 
latti  (1). 

X.1jV1II.  Ma  fra  1  diversi  pato¬ 
logi  che  potè  in  Germania  sedurre 
il  sistema  browniano,  appena  vi  fu 
conosciuto,  noi  dobbiamo  prlncl[)al- 
mente  ricordare  G.  E.  hilian  j  il 


(i)  V.  Ceresa.  u  Oji.  til.  »>.  Piig.  (jG. 


cjuale  piMÒ  vuol  osseiv  annoverato 
Ira  i  browniani  conciUalori.  Con- 
clossiacliè  egli  cercò  di  conciliare  in 
una  la  teoria  dello  scozzese  colla 
medicina  trascendentale,  la  quale 

Ìier  influenza  princijialniente  del 
lautismo.  cominciava  già  a  propa¬ 
garsi  in  Allemagna  negli  ultimi  anni 
rie!  secolo  passato.  Ammetteva  questo 
patologo  j)er  principio  fondamentale 
di  tutta  la  natura  vivente  la  ecci¬ 
tabilità  browniana.  Che  riconosceva 
esistente  neU  oiganlsmo  una  attività, 
o  ricettività  interna,  la  quale  non 
solo  ha  dmezloni  interne,  ma  eziandio 
tendenze  esterne.  Quindi  diceva, 
che  la  eccitabilità  non  era  da  l’ite- 
nersi  per  un  semplice  fattore^  e  che 
si  dovea  ammettere  F eccitamento, 
ossia  la  vita,  per  un  prodotto  in- 
varialiile,  costante,  1  fattori  del  quale 
variavano  solamente  nella  reciproca 
loro  proporzione.  Credeva  egli  poi 
che  la  identità  o  uniformità  cìelf' ec¬ 
citabilità  medesima  nell*  economia 
organica  si  dovesse  ammettere  sol- 
tanto'in  senso  relativo^  per  cui  ogni 
particolare  sistema  delf  organismo 
stesso  fosse  provveduto  di  una  ec¬ 
citabilità  specifica.  Egli  diceva  pos¬ 
sibile  allora  solo  Feccitamento,  che 
1  di  lui  fattori  fossero  in  giusta  pro- 
jxnzione  vicendevole;,  quindi  sup¬ 
poneva  la  sua  forza  in  ragione 
inversa  della  sensibilità,  e  in  ragione 
diretta  della  irritabilità  animale.  Cre¬ 
deva  poi  che  la  eccitabilità  non 
essendo  abolita  affatto  nel  sistema, 
jiotesse  o  ri|nodursi,  otl  essere  co¬ 
munque  risarcita.  Giusta  le  opinioni 
di  questo  autore,  ogni  stimolo  dimi¬ 
nuirebbe  la  sensibilità  innalzando  la 
irritabilità  del  sistema^  e  la  sanità 
consisterebbe  secondo  lui  in  un 
dato  equilibramento,  o  proporzione 


/,():; 

vicendevole  delle  attività  organiche:, 
mentre  la  malnllia  espiimerebbe 
lo  squilibrio,  o  deviata  proporzione 
delle  medesime,  incompatibde  colla 
sussistenza  delForganismo.  Quindi 
gli  stessi  fattori,  come  ognuno  vede, 
della  eccitabilità  e  delF  eccitamento 
sarebbero  i  prothittori  pure  dello 
stato  morboso,  appunto  come  Brown 
avea  già  proclamato.  Se  non  che 
Kilian  nella  du[)llce  partizione  ge¬ 
nerale  delle  malattie  si  scostava 
alquanto  dallo  scozzese  riformatore, 
in  quanto  che  poneva  la  esistenza 
di  due  classi  generali  di  morbi,  o 
pei'  ecct'sso  o  per  difetto  tanto  della 
sensibilità,  quanto  della  irritahililà 
animale,  considerale  amendue queste 
fbize  vitali  separatamente  Furia  dal- 
Faltra.  E  però  diceva  affatto  su¬ 
perflua  la  divisione  scolastica,  già 
proclamata  da  Brown,  di  tutte  le 
malattie  in  universali  ed  in  locali, 
e  in  cjuanto  alla  etiologla  ammet¬ 
teva  che  le  cause,  ò  influenze  mor¬ 
bifere  agissero  sul  sistema ,  o  con 
prevalenza  subblettlva,  o  con  pre¬ 
dominio  della  obbiettività  (4). 

XLIX.  Analoghe  a  rpieste  di 
Kilian  sono  le  opinioni  sul  mede¬ 
simo  arg-omento  enunciate  da  un 
altro  patologo  trascendentalista  del- 
F  Allemagna  e  contemporaneo,  vo¬ 
gliamo  dire  A.  C.  (ìorres.  Se  non 
che  ci  sembra  die  quest'ultimo  aljbia 
ancor  più  ravvllupjiatl  1  concetti 
browniani  in  c[uella  nube  misteriosa, 
in  cui  generalmente  si  va  a  perdere 
la  medicina  puramente  speculativa. 
Eccone  un  saggio  che  prendiamo 
dalFoperadel  dott.  Ceresa.^  chi?  mollo 
giudiziosamente  se  ne  è  occupalo. 
]ja  natura  (diceva  (jörres)  è  assoluta 
prodatlicilà ;  mentre  la  intelligenza 
è  la  ednllicilà.  Natura  e  intelligenza 


(i)  V.  Ceiesa.  «  Op.  cil.  «.  Pag.  83. 
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Insieme  i  lunite  fanno  colla  loro  (orza 
nascere  la  nialeria.  La  nalnra,  die 
egli  cliiama  anclie  forza  repulsiva, 
e  la  inlelligenza,  che  è  la  forza  at- 
tralUva,  sono  limitate:,  quella  dee 
cedere  a  questa^  e  dal  mutuo  in¬ 
contrarsi  di  queste  due  forze  nasce 
la  materia  morta.  Questa  però,  al¬ 
lorché  venga  sostenuta  da  una  in¬ 
trinseca,  interna  sua  attività,  si  eleva 
al  grado  di  organizzazione,  e  diviene 
materia  vivente.  Nel  corpo  orga¬ 
nizzato  la  materia  è  il  produttivo:^ 
r  attività  della  intelligenza  forma 
Teduttlvo',  mentre  il  prodotto  della 
materia  inorganica  diviene  fattore 


zione  vicendevole  sono  mantenute 
e  conciliate  dalla  forza  vitale.  Ognuna 
delle  varie  forze  esistenti  neirintimo 
organismo  è  legata  e  corrisponde  a 
ciascuna  forza  materiale,  esterna. 
Come  havvi  vita  ed  elettricità  ani¬ 
male^  cosi  esistono  il  magnetismo 
e  il  galvanismo  organico.  Diceva 
poi  essere  la  forza  vitale  limitata 
ad  una  data  quantità  di  materia^  e 
che  rorganismo,  quantunque  si  trovi 
separato  dalla  materia  bruta,  pure 
non  si  può  togliere  alPazione  della 
medesima.  Quindi  le  impressioni  di 
questàdtima  sulla  natuia  organica  e 
le  reciproche  mutazioni  che  succe¬ 
dono^  mutazioni  procedenti  e  spie¬ 
gabili  secondo  le  leggi  chimiche  e 
fisiche  conosciute.  Chiamava  im- 
perciò  eccitabilità  la  facoltà  Inerente 
al  sistema  organico-vitale  di  ricevere 
delle  impressioni  dalle  cose  inorga- 
nichef,  im|)ressioni  conquese  tutte 
quante  sotto  il  nome  di  stiiuolo. 
É  diceva  eccilanieuto  la  mutazione 
qualunque  operata  nel  sistema  stesso 
dalle  impressioni  ricevute  o  dallo 
stimolo  per  il  reagire  necessario 
della  forza  vitale  contro  il  medesimo. 


La  quale  forza,  riguardala  appunto 
in  (pianto  al  reagire  delia  medesima 
contro  lo  stimolo,  egli  riteneva  per 
un  tutt'uno  colla  eccitabilità  brow¬ 
niana,  e  in  quanto  al  rispondere,  o 
reagire  della  impressione  contro  la 
forza  medesima,  era  sensibilità.  — 
Poneva  poi  due  specie  di  stimolo  e 
di  impressionabilità  distinte  fra  loro: 
Tuna  accrescente  la  reazione  della 
forza  vitale^  ciò  che  fa  essere  lo  sti¬ 
molo  positivo,  e  feccitamento  com¬ 
parire  piu  o  meno  cresciuto  oltre 
il  suo  grado  normale:  f altra  che 
limita  la  forza  stessa,  od  attrattiva, 
nel  qual  caso  reccitamento  viene 
depresso,  affievolito  e  manco. 

L'economia  del  corpo  animale 
osservata  da  Görres  in  rapporto  al 
mondo  esteriore,  alla  inorganica 
natura,  jierù  continuamente  ope¬ 
rante  sulla  stessa,  la  diceva  ecci¬ 
tabile^  e  Fazione  sua  apparire  sotto 
forma  di  eccitamento.  Ma  veduta 
ne'suol  rapporti  diretti  colla  intel¬ 
ligenza  e  coir  anima  ,  la  chiamava 
irritabile,  e  la  sua  azione  allora 
mostrarsi  sotto  forma  di  irritazione. 
Ija  quale  però  credeva  [nire  susce- 
tibile  di  aumento  e  diminuzione, 
secondo  la  più  o  meno  prevalente 
gravitazione  de^prodotti  organici  fra 
loro.  Credeva  egli  poi  che  esistesse 
nel  nostro  organismo  una  certa 
tendenza  plastica,  formativa,  che 
avesse  per  isc'opo  di  ridurre  la  ec¬ 
citabilità  e  la  irritabilità  ad  uno 
stato  di  libera  azione  reciproca.  Pi'r 
guisa  che  tanto  la  ca[)acilà  per  gli 
stimoli  esterni,  e  la  reattività  del 
sistema  contro  qiu'sti  stt'ssi  ,  do¬ 
vrebbero,  secondo  lui,  procedere 
del  pari  energicamente,  colf  alter¬ 
nare  nel  proci^s.so  vitale  F  (Hvita- 
mento  colla  irritazione.  Che  il  corpo 
animale,  tendendo  di  sua  natura  ad 
una  vita  perlèlta.  esso  si  dirà  (piindi 


n*alment(*  sano,  (juainlu  la  passivila 
o  la  attivila  ilei  inetlesinio  si  accor- 
iloraniio,  cquililirandosi,  colla  libera 
laanifèstazioiie  dei  inov imeni  i  orga¬ 
nici.  Le  potenze  stimolanli  esterne 
operano  sul  corpo  animale  sano  e 
inalato,  distruggendone  Tequilibrio. 
Ed  esse  si  dicono  eccitanti,  qualora 
aumentino  la  irritazione  a  spese 
delPeccitamento*,  e  sono  deprimenti 
quando  fanno  sì  die  predomini  la 
eccitabilità  sulla  irritabilità.  L^equi- 
librlo  delle  forze  allegale,  turbato 
nello  stato  morboso,  viene  ripristi¬ 
nato  per  mezzo  di  potenze  die 
operino  in  modo  allatto  contrario. 
]..e  malattie  oste» /c/ic  cedono  quindi 
alla  forza  di  que’rimedi  che  indeboli¬ 
scono  la  irritabilità.  Le  malattie  di 
troppa  irritabilità  cedono  al  rime« li 
che  accrescono  la  forza  muscolare  (  1  ). 

E  qui  ognuno  vede  roscurlssimo 
caoi  di  principii  ontologici  e  di 
massime  puramente  speculative,  me¬ 
tafisiche  ,  in  cui  questo  scrittore 
volle  seppellire  1  donimi  liindamen- 
tali  del  brownlanlsmo.  Per  guisa 
che  tolto  in  simil  modo  a  questo 
sistema  il  maggiore  suo  pregio , 
quello  della  semplicità,  colla  quale 
tanto  illuse  le  menti,  veniva  a  per¬ 
dere  per  sua  col|ja  ogni  prestigio 
e  a  di  ventare  subbietto  di  compas¬ 
sione  e  di  riso,  piuttosto  che  di 
studio  e  di  meditazione. 

L.  Alla  serie  de’ trascendentalisti 
browniani,  dei  quali  si  è  parlato  fin 
(pji,  e  stali  in  (iermania  negli  ul- 
^  timi  anni  del  jjassaio  e  ne’’ primi 
del  corrente  secolo,  noi  dobbiamo 
]iure  annoverare  J.  1'.  'rroxhn',  il 
«piale  non  meno  ardilo  dei  lain- 
iiiiuitati  scrittori,  andava  dc-tlando 


precetti  e  massime  «li  [tura  astra¬ 
zione,  meramente  speculativi.  Di¬ 
ceva,  essere  la  c/tu  Tassoluto  nel- 
Funiverso:,  e  la  sanità  e  la  malattia 
non  altro  che  forme  della  meilesima, 
senza  costituire  per«')  due  stali,  o 
condizioni  reciproi'amente  op|)osti. 
Solamente  che  1«)  stato  «li  malattia 
diceva  essi;re  «piello,  ni;l  «piale  la 
potenza  organica  non  ti  adeguata  al 
dato  esponente.  11  «piale  consiste  in 
una  difterenza  quantitativa,  e  non 
qualitativa,  dei  fattori.  Cr<;deva  che 
['ipostenia  e  la  iperstcnla  browniana 
fossero  modificazioni  vitali  delFor- 
ganismo^  e  che  tre  sole  diirerenze, 
veramente  originarie,  si  potessero 
stabilire  nelle  malattie,  tanto  rispetto 
alla  quantità  che  alla  qualità.  Con¬ 
dannava  egli  poi  tutte  le  classifica¬ 
zioni  delle  malattie  fondate  sulle 
dimensioni  esterne,  come  quelle  che 
non  avevano  alcun  significalo  vera¬ 
mente  scientifico.  Chè  la  malattia, 
diceva  egli,  essendo  una  cosa  asso¬ 
lutamente  interna  a  noi,  non  può 
per  conseguenza  avere  che  una 
quantità  interna.  Rispetto  poi  alle 
ciifFerenze  qualitative  delle  malattie, 
egli  le  riduceva  a  tre  forme  gene- 
rah,  eletlricaj  'ìnuqnetica,  chimica. 
Chè  il  [irocesso  organli’O,  essendo 
una  ripetizione  del  processo  dina¬ 
mico  ad  una  potenza  piu  elevata, 
oflrir  «lee  j lercio  i  li'e  momenti  del 
medesimo  che  sono  ajijiunlo  gli  or 
ora  mentovati.  (Quindi  ogni  malattia 
tiovendo  essere  subonllnata,  secondo 
lui,  a  qualiuna  delle  tre  potenze 
qualitative  or  «lette,  ne  viene  di 
conseguenza  che  lo  siano  pure  le 
varie  sue  forme.  E  jier«)  «’on  un 
«onci'tlo  ultra-trascendenlah;  aj>p«‘l- 
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(  1  )  V.  C eiesa.  <(  t)p.  cil. 
VoL.  VII,  PARTE  M. 
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lava  la  forma  magnetica  la  Ìiiiiim;- 
dcsuiiazioiie  della  ideiiLllà  colla  dil- 
lereuza,  mentre  la  forma  elettrica 
esprimeva  la  immedesimazione  della 
dilFerenza  colla  identità,  e  la  forma 
chimica  dovea  considerarsi  (dlcea) 
come  la  sintesi  del  tre  momenti 


sovrallegatl.  Facea  per  ultimo  sen¬ 
tire  che,  mentre  il  momento  elettrico 
tlel  processo  dinamico  è  il  [)iedo- 
minante  neirorganismo,  il  processo 
chimico  nella  forma  organica  è  la 
disorganizzazione ,  la  scomposizione 
organica  del  corpo  (l). 


I 


(i)  V.  Cerasa,  tt.  Op.  cit.  ^5.  Pug.  89. 
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(ìiovA'sM  Pietro  Frank.  —  Sua  nascita.  —  Sua  vita.  —  Sue  vi¬ 
cende.  —  Riforme  da  lui  introdotte  nelee  scuole  mediche  di 
Germania  —  in  quelle  di  Stira  —  Gottinga  —  Pania  —  Vienna  — 

NEGLI  ULTIMI  VENt’  ANNI  DEL  SECOLO  XVIII.  -  GlUDIZIO  DI  LUI  SUL 

VALORE  DELLA  DOTTRINA  BROWNIANA. 


"LI.  Lo  spettacolo  delle  dispute 
e  dei  partiti  suscitati  iu  Germania 
dal  sistema  browniano,  negli  ultimi 
anni  del  secolo  passato,  non  avrebbe 
(orse  destato  tanto  senso  e  rumore 
nella  tjeneralità  de’  medici  alemanni, 
quando  non  si  lossero  veduti  scen¬ 
dere  nelParringo  due  campioni  della 
medicina  tedesca  in  quell’epoca, 
Puno  a  dilendere,  l’altro  a  combat¬ 
tere  quel  sistema.  E  il  fatto  appa¬ 
riva  tanto  singolare,  che  per  qualche 
tempo  gli  occhi  di  tutta  Allemagna 
stettero  rivolti  su  quella  scena,  de¬ 
sioso  ognuno  di  conoscere  dove 
sarebiieita  a  terminare  quella  grande 
(•onle.sa.  E  qui,  ben  sente  ognuno, 
voler  noi  dire  di  GioK^nnni  Pietro 
Pran/i  e  di  Criatofano  GufjUelrno 
Ifafelnìidj  i  due  maggiori  luminari 
che  abbiano  hnora  onorata  la  me¬ 
dicina  alemanna  in  questi  ulliuii 
Dllanl'aniii.  Conciossiachè  i  preziosi 
Iriitli  (Iella  costoro  es|»erienza,  e  i 
trioiili  non  pochi  da  ciascuno  di  e.ssi 
uUcniili  nei  divei'.si  lami  (h'H’arle 


salutare,  costituiscono  un  patrimonio 
di  scienza  così  ricco  e  fruttifero,  che 
oggi  stesso  non  possiamo  a  meno  di 
aver  caro,  ed  ammirare.  Vuole  il 
debito  nostro,  che  ci  facciamo  a 
narrare  distintamente  i  fasti  dell’uno 
e  i  fasti  dell’altro,  perchè  ognuno 
vegga  e  conosca  il  valore  rispettivo 
dei  due  combattenti  che  vollero 
misurarsi  sopra  un  terreno,  il  quale 
non  era  certamente  il  più  opportuno 
per  far  spiccare  e  da  una  parte  e 
dall’altra  il  valore  della  loro  sapienza 
e  la  profondità  di  quel  senno  cli¬ 
nico  onde  tanto  si  mostrarono  pieni 
nelle  classiche  opere  per  essi  pub¬ 
blicate. 

Giovanni  Pietro  Franko  a  cui  la 
medicina  italiana,  come  naricremo 
a  suo  luogo,  va  debitrice  di  non 
poco  splendore  per  esso  ricevuto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso, 
nacque  a  Rotalben,  paese  di  Ba¬ 
den,  il  dì  4  a|)rlle  del  i74''>'  — I 
suoi  genitori  furono  Nicolò  e  Ma¬ 
ria  Alarffherita  kf^urz.  INarra  egli 


slesso  (1),  come  essendo  ancora 
haiiilìino  venisse  dair impetuoso  ed 
irascibile  j^enitore  percosso  e  i^itlalo 
a  terra  con  tale  slancio,  che  lo 
colsero  immediatamente  dolori  e 
movimenti  convulsiva  i  quali  clui’a- 
rono  a  ben  oltre  due  mesi.  Suo 
padre,  di  condizione  mercantile,  lo 
avrebbe  pur  voluto  incamminare  per 
la  via  del  commercio:,  ma  la  gracile 
sua  tempera,  e  la  delicata  comples¬ 
sione  del  ll^lio  lo  indussero,  mal 
suo  ^o  ado,  a  (b'porre  il  pensiero  di 
avviai'lo  al  commercio,  e  a  risolversi 
in  quella  vece  di  spedirlo  alle  scuole, 
onde  apprendervi  belle  lettere.  Le 
intercessioni  poi  della  madre  gli 
ottennero  1*  assenso  del  padre  per 
metterlo  in  un  colle^rio  di  Barna- 
biti,  acciò  vi  studiasse^  ma  i  pro¬ 
gressi  non  l’urono  molto  incorag¬ 
gianti.  Però  non  avea  allora  il  gio¬ 
vinetto  Frank  che  soli  dieci  anni. 
E  fu  in  queir  epoca  appunto,  che 
la  Alaigravia  di  Baden,  innamorata 
alla  l)ella  voce  di  quel  fanciullo, 
espresse  il  pensleio  di  educarlo  alla 
musica,  die  lo  avrebbe  Inviato  in 
Balia,  acciò  colla  castrazione  rlesclsse 
un  soprano  perfetto.  E  forse  quel 
fatale  pensiero  sarebbesl  messo  ad 
esecuzione,  quando  a  stornarlo  non 
avesse  cooperato  il  celebre  generale 
/Jrefjer^  il  quale  dicbiaratosl  |uo- 
lettore  di  quel  giovinetto,  pensò 
bene  di  toglierlo  a  cosi  crudele  de¬ 
stino.  E  fu  quello  un  grande,  un 
semìalalo  servirlo  che  edl  rese  alla 
scienza  ed  alla  umanità.  Imperoccbè 
Frankj  scamjiato  da  (juel  pericolo 
«  da  una  lebbre  intermittente  die 
lo  avea  travagliato  lungamente,  si 


applicò  con  tanto  impegno  allo 
studio  del  latino  presso  i  Gesuiti  di 
Loi'ena,  die  dopo  un  triennio  jiotè 
entrare  fra  gli  alunni  delle  scuole 
di  Baden.  Colà  l’apidamenfe  per¬ 
corse  con  sommo  profitto  le  belle 
letterei,  talcliè  nel  lyog,  die  è  a 
dire  a  quattordic'’anni,  potè  passare 
agli  studi  severi  della  filosolia  in 
öletz.  e  per  ultimo  neir  Università 
di  [’onte-a-Mousson ,  dove  nella 
lisica  ebbe  a  precettore  il  celebre 
Barlet. 

JjII.  Se  non  che  i  rapidi  e  lu¬ 
minosi  progressi  che  il  giovinetto 
Frank  Iacea  neirli  studi  sembravano 
ognora  piu  ridestare  la  troppo  facile 
ira  del  padre,  il  quale,  non  potuto 
ottenerne  un  commerciante,  voleva 
cavarne  almeno  un  sacerdote.  E  qui 
ognuno  j)uò  immaginarsi  la  trepi- 
ilazione  del  fissilo,  incerto  fra  1  ob- 
bedire  i  pre[)Otenti  voleri  ilei  padre, 
o  il  seguire  gl  impulsi  del  suo  animo 
fortemente  inclinato  a^li  studi  delle 
scienze  naturali.  Fortuna  per  lui, 
che  avea  patrocinatore  presso  il  col¬ 
lerico  padre  ramorosissimo  cuore  di 
sua  madre,  e  falfetto  di  un  fratello 
maggiore,  i  quali  fecero  si.  che  il 
maggior  suo  voto  venisse  pago:,  per 
cui  nel  1761,  venne  avviato  air  li- 
niversità  di  Eidelberga  a  studiarvi 
medicina.  Colà  potè  udire  le  lezioni 
di  fisiologia  dettate  dal  professore 
/larrcì’j  le  cui  tesi  avendo  egli  vit¬ 
toriosamente  confutate  in  pubblico, 
ebbe  la  gloria  di  vederlo  sconfitto. 
Qualche  anno  dopo,  jiassò  agli  studi 
neir Università  di  Strasburgo;  dove 
ebbe  a  maestro  di  jiatologia  uno 
Spielntannj  in  materia  medica  un 


(1)  V.  «  lìio^vaf.  del  consigliere.  G.  P,  Frank,  da  lui  medesimo  e  dedi¬ 

cala  a' suoi  scolari  «.  Versione  <l:il  tedesco  in  italiano  del  doli.  L.  stilano, 
stamperia  del  Giornale  Italiano,  1S02,  in  8.^* 


Pfeffingerj  iK'iraiiafoniia  e  nolto  clii- 
nn’irii'he  isli  u/.iuiil  un  Lobslciii ,  nel- 
rostetricia  IFv^ivn  ,  e  nella  ehlrur^ia 
operativa  Lcriilic.  Ivi,  nel  iy()5, 
consegui  la  laurea  medica.  Reduce 
in  sua  patria,  le  di  lui  prime  occupa¬ 
zioni  vennero  consacrate  al  sollievo 
de^poverl^  ma  poco  dopo,  cliiamalo 
in  jjorena  a  tare  il  medico,  vi  andò 
e  vi  sostenne  nuovi  "radi  accademici 

,  ,  O 

con  jjrandissimo  onoie. 

JNelTanno  i  y6G,  venne  Giovanni 
Pietro  Frank  a""re"alo  al  Colle"io 

Ca  o  ,  D 

medico  di  Lorena,  e  m  queiranno 
stesso  s'impalmò  col  vincolo  matri¬ 
moniale  a  Caterina  Pierron  la 
ipiale  ebbe  la  sventura  di  perdere 
non  guari  dopo,  in  occasione  del 
primo  suo  parto  ^  pertlita  susseguita 
sei  mesi  appresso  da  ciuella  del 
bambino  partorito,  per  colpa  di  un 
vajuolo  confluente,  cui  nulla  valse 
a  scemare.  In  quel  duro  frangente 
poi  lo  assediavano  le  moltiplici  e 
gravi  cure  di  sostituto  provvisorio 
a  Bcllon,  die  era  allora  arcliiatro  e 
consigliere  del  Margravio,  e  al  quale, 
già  grave  d’anni,  si  volle  dare  il 
riposo.  A  queste  occupazioni  si  uni¬ 
vano  poi  i  già  incominciati  lavori  di 
(juella  sua  grand’opera,  la  Polizia 
liiedicaj  alla  quale  si  accinse  per 


consiglio  di  Ouprcanipj  decano  in 
c[uell’epo('a  della  Facoltà  medica  di 
Eidelberga.  Nè  volle  Frank  desi¬ 
stere  ilalle  line,  nè  volle  negligere 
le  altre,  se  non  quando  una  grave 
epidemia  scoppiata  in  Gernsback  lo 
cliiamò  insieme  a  suoi  due  colleglli 
Bellon  e  Gliickerkt  a  recare  colà  i 
soccorsi  della  sua  scienza  e  della  sua 
pratica  a  vantaggio  di  quella  citta. 
La  quale  pel  consigli  e  per  l’opera 
sua  potè  presto  essere  sgombera  dal 
morbo. 

Nell’anno  1769,  essendo  stato 
G.  P.  Frank^  per  la  morte  di 
Bellon j,  elevato  per  decreto  del  Mar¬ 
gravio  al  posto  di  suo  arcliiatro  (I), 
seppe  con  molto  zelo  corrispondere 
alla  grande  aspettativa  di  quel  prin¬ 
cipe.  Diventato  poscia  medico  della 
Corte  di  Rastadt,  impiegò  il  suo 
sapere  e  il  suo  esempio  a  far  risor¬ 
gere  gl’invilifl  studi.  E  fu  nel  suo 
soggiorno  in  quella  città,  e  in  mezzo 
a  tante  e  cosi  diverse  occupazioni, 
die  G.  P.  Frank  potè  Impratichirsi 
della  lingua  italiana,  quasi  presago 
die  un  giorno  avrebbe  avuto  bisogno 
di  questo  bellissimo  Idioma  per  dlt- 
Ibndere  le  ricche  sue  dottrine  anche 
fra  noi  (2). 

LUI.  Il  soggiorno  di  Rastadt 


(1)  Veranienle  al  posto  di  Bellon,  in  qualilà  d’arcliiatro ,  successe,  per  la 
costui  morie,  il  medico  Gliickerki  or  sopra  mentovalo;  ma  questi,  non  avendo 
pollilo  adempiere  lulle  le  incombenze  della  sua  carica,  rinunziò,  e  allora  venne 
alla  medesima  nominalo  G.  P.  Frank. 

(2)  Frank  diede  saggio  della  molla  sua  conoscenza  della  lingua  italiana  col 
pubblicare  due  slorie  di  malattie  scrille  originalmenle  in  questa  lingua.  L’una 
relativa  ad  un  caso  di  anassarca,  il  quale,  inutilmenle  trallato  per  lungo  tempo  con 
diuretici  e  purgativi,  lini  per  cedere  meravigliosamente  all’azione  della  china,  per¬ 
chè  successione  di  febbri  inlerinillenli  precedute.  L’altra  relativa  ad  una  dissen¬ 
te/ i,i  superala  con  sorpresa  e  clamore  del  volgo  medico,  per  via  di  cinque  salassi 
pralicali  in  soli  tre  giorni.  —  Nel  medesimo  tempo,  scrisse  anche  alcune  istituzioni 
pei  «hiriirgi  e  per  gli  osleiricanli,  di  cui  vi  avea  tanto  bisogno  in  quel  margra- 
vjalo  ;  ma  queste  non  furono  redatte  in  italiano.  —  V.  Bioff-afia  del  medico  G.  P. 


pi’or.iji'o  a  G.  P.  ]'raiik  uii  se- 
•’oimIo  inaliinioiiio.  K  qm-sto  av¬ 
veniva  ii(>l  con  Maria  Anna 

A  itili  Ilsbach j  (iii'lia  cK;!  canccilua'c 
c  pi'cll'llo  (li  ({Hella  cillä.  Ma  quella 
dolcezza  veniva  scemala  (|uasi  con- 
lemjioraneamente  dalla  nerdita  del- 
1  otlua^enaiio  padre.  INel  1771,  eg'li 
veniva  consultalo,  iinitanienle  al  ce- 
]<“hre  Carlo  Strackj  di  Magonza, 
pi'r  la  malattia,  cr altronde  insa- 
naliile,  del  iirincipe  Aufjuslo,  mar¬ 
gravio  di  Baden.  Il  quale  consulto 
videro  assai  di  mal  occhio  i  medici 
ordinari  di  quel  principe.  Ma  peg¬ 
giorando  il  costui  stato  morboso 
ognora  jiiù ,  nò  parendo  ancora 
snfiicienti  que’’due  primi  chiamati  a 
consulto,  furono  per  sovrappiù  in¬ 
vitati  altri  quattro  distinti  medici, 
cioè  Ehrniann,  il  dott.  Bòhiij  Co- 
Iiausen  e  GUickerkt.  Trattavasi , 
come  noi  dicevamo,  d’una  malattia, 
sulla  quale  Tarte  anche  meglio  di¬ 
retta,  non  poteva  avere  influenza  o 
impero  di  sorta.  11  nobile  infermo 
volle  ]ierò  sentirne  la  medica  de¬ 
nominazione  dalla  bocca  di  G.  P. 
Frank,  il  più  giovane  di  que^con- 
snlenli.  Ed  (ìgli  pronunciò,  trattarsi 
di  litiasi  delTaorla  e  d(ì"’suoi  rami 
fino  alla  biforcazione  delle  iliaclug 
diagnosi,  la  quale  venne  ampiamente 
confi'rmala  dalTautossia.  In  (juel  mi*- 
d(!SÌmo  anno  1771,  dal  suo  secondo 
matrimonio  ebbe  il  figliuolo  (Au- 
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^eppe,  die  vedremo  più  tardi  proce¬ 
dere  sulle  onorate  vestigia  del  pa¬ 
dre.  Poco  doj)o.  cioè  nel  177^,  pei’ 
eccitamento  delTarchiatro  Cohauscn 
divenne  prima  protomedico  di  Bru¬ 
chsal,  poscia  archialro  del  principe 
e  vescovo  di  Spira.  Durante  questa 
nuova  carica,  (A  P.  Frank  insegnò 
pubblicamente  in  Spira  stessa  la 
ostetricia  per  nove  anni  continui, 
avendo  nelTegual  temjio  coiro[)era 
sua  giovalo  moltissimo  a  raddrizzare 
la  malconcia  salute  di  quel  vescovo 
Sovrano,  che  lo  colmava  di  tanti 
onori.  E  fu  nel  tempo  di  sua  resi¬ 
denza  in  quella  città  che  potè  rac¬ 
cogliere  ,  massime  nella  bililioteca 
del  Seminario,  i  ricchi  materiali 
che  doveano  giovargli  nella  compi¬ 
lazione  della  sua  Polizia  medicaci). 
Della  quale  il  primo  volume  usci 
nel  1779,  avendo  destato  ovumjue 
un  clamore,  ima  meraviglia  grande, 
osservando  il  plano  affatto  nuovo, 
originale,  sul  quale  veniva  disteso 
queir  Immenso  lavoro,  in  onta  alle 
l  idicole,  impertinenti,  avventale  cen¬ 
sure,  onde  fu  sulle  prime  bersaglio 
per  parte  di  alcuni,  cui  muoveva 
o  T invidia,  od  una  religiosa  intol¬ 
leranza.  Le  quali  censure  però,  non 
che  smuoverlo  da  quel  lungo  tra¬ 
vaglio  ,  non  fecero  che  tenervelo 
ognora  più  ralfermo,  tanto  avea 
candido  il  cuore  e  pura  la  co¬ 
scienza  (2).  E  .  per  vero  dire  ,  la 


Fi-niiìi,  scrina  da  lui  medesimo  fino  all'anno  i8oi  ;  Iradolla  dal  tedesco,  e  conli- 
iinala  fino  al  i8ai  dal  dottor  Francesco  Fantini,  prof,  onorario  nell’  I.  R.  I.'ni- 
versil.à  di  l’isa.  —  Pisa  i8aa,  li[iografia  Nislri,  in  8.° 

(i)  G  IK  Frank  [xdiblicò  a  tale  projiosito  ima  Lettera  di  un  medico  del 
Jteno  intorno  alcuni  jirincijij  esposti  nel  collegio  medico  di  iMiinster  scritta  in  te¬ 
desco.  Poscia  mandò  fuori  (jnesl’altra  col  titolo:  .loh.  P.  Frank  HI.  D.  Consiliarii 
aulici,  ni;  archiatri  spirensis,  epistola  inintatorin  ad  ernilitos  =  Ve  communicnndis 
qiiae  ad  pniiiiain  iiicdicain  spcctant.  —  Piincipitim,  ac  Icgislatonim  decictis.  —  Man- 
nlicinii,  apnd  Scliwan,  1776,  in  8." 

(a)  qncsl'iipera,  scritta  ori”iiialnicnte  in  tedesco,  venne,  cominciata  a  tra- 


fifoneralllà  del  successo  Iti  lauta  clic 
dovette  quasi  suMlo  pei  iiieltcue 
una  ristampa.  E  (juello  non  era 
che  il  primo  volume^  essendoché  il 
secondo  non  usci  che  nel  i -8o  (1) 
ed  il  terzo  nel  i^83  avendo 
nel  frattempo  pubblicate  altre  sciit- 
ture  di  minor  conto  ed  atteso  semjue 
contemporaneamente  al  clinico  in¬ 
segnamento  della  gioventù  (3). 

LIV.  Per  tutti  tpiesli  titoli  die 
siamo  venuti  enumerando,  per  la 
grande  operosità  scientilica  e  medica, 
onde  tanto  si  segnalava  in  (piel- 
r epoca,  il  nome  di  (rio.  Pietro 
Frank  era  salito  tanfalto,  che 
la  fama  varcava  già  i  confini  della 
sua  patria.  Conciossiaché  parecchie 
Università  d’Allemairna  andavano  a 
gara  per  disputarselo  Tuna  colfaltra, 
desiderose  tutte  di  possedere  cosi 


ludi’’ ornamento  della  [luhblica  istru¬ 
zione.  JVlagonza,  Pavia,  riollinga  lo 
volevano  avere^  ma  egli  non  accettò 
che  le  oflerle  di  questhillima,  dove 
si  recò  nel  1784,  a  suri'ogarvi  il 
Baldi ìujerj  al  quale  si  era  dato  il 
riposo.  Ivi  giunto,  inaugurò  il  di  24 
maggio  di  quell’’ anno  medesimo  il 
Corso  di  sue  piibbliidie  lezioni  con 
una  latina  orazione ,  nella  quale 
ilisse  del  modo  piu  facile  e  piti 
sicuro  per  ben  iutbrmare  i  giovani 
alunni  airapprendimento  della  me¬ 
dicina  clinica  (4).  Ma  per  pur  rial¬ 
zare  i  troppo  depressi  studi  in  quella 
già  splendida  Università  dovette 
Frank  sobbarcarsi  a  gravi  l’aliclie, 
ad  occupazioni  straordinarie  si,  die 
non  si  limitava  già  ad  inseguarvi 
la  clinica,  ma  ben  anco  la  fisiologia, 
la  patologia,  la  polizia  medica  e  la 


durre  in  ilali.ino  col  litoio  ;  Sistema  compiuto  di  Polizia  medica,  opera  di  G.  P. 
Frank,  Hccresciiita  di  note  dall’iuilore.  Toni,  i i-86.  Milano.  —  Nell’ l.  It.  Mo¬ 
nastero  ili  s.  .Vnibrogio  Maggiore,  in  8."  —  Traduzione  di  P.  Rutlini. 

(1)  V.  il  J.  P.  Franks.  Sfslem.  e  Volisi,  eie.  ii  — ■  Traduzione  italiana  citala. 

(2)  Fra  il  1^86  e  il  1790.  D.  F.  .4.  De- Fasset  liei  i^  pubblicò  in  Vienna  la 
terza  edizione  di  quest’opera  classica  coH’avervi  t'alle  numerose  giunte.  Su  questa 
terza  edizione  un  anonimo  italiano  lavorò  un’  altra  traduzione  col  titolo:  Sistema 
completo  di  Polizia  medica.  Milano  1807,  in  8.*^,  presso  Pirotta  e  Masjiero.  Questa 
edizione  di  diciannove  volumi,  sedici  dei  quali  contengono  la  Polizia  medica,  venne 
tradotta  dal  X  al  XVJ  volume  dal  dottor  Giovanni  Pozzi,  direttore  della  Scuola  di 
Veterinaria,  eco.,  il  quale  non  solo  la  arricchì  di  note  e  giunte,  ma  la  crebbe  di 
altri  due  volumi  contenenti  la  Polizia  medica  desili  ospedali.  —  Milano  ,  lipogralia 
Pirolta,  arili.  i83o. 

(3)  G.  P.  Frank  pubblicò  in  questo  frattempo  una  dissertazione  sciilta  in 
tedesco,  e  intitolala:  Sulle  conttoversie  dei  medici,  e  sulle  loro  cause;  registrata  in 
altra  opera  leilesea  :  Archiino  di  Polizia  medica  e  di  medicina,  dedicalo  alla  comune 
utilità,  opera  di  G.  C.  F.  Scherf.  Voi.  I,  pag.  i33;  non  che  un  Decido  del  Piin- 
cipe  di  Spira  per  impedire  la  rabbia  canina.  Bruchsal  1779.  —  V.  Opera  di  Schc'/ 
ora  citala,  voi.  I,  pag.  i5i. 

Fra  gli  alunni  medici,  che  frequentavano  la  Scuola  rii  Spii'a  ,  iliretla  d.i 
G.  P.  Ftank,  ilobbiamo  ricordare  lo  stesso  suo  ni[)ole  Lui^i  Frank,  ili  cui  tloTiemo 
parlare,  procedendo  in  questa  Storia. 

(,^)  V.  <(  Oialio  inaii^iiralis  de  instiluendo  ad  praxim  medico,  projèssiunis  me- 
dicuc  adeiindiiC  causa  n,  rlie  24  maii  178.).  —  lìulting.ie  hahil.i. 


medicina  lec^^ale^  ciò  che  a  lui  lii 
causa  di  tuibata  salute.  Oltcedicliè, 
per  yarii  opuscoli  iu  quelP  epoca 
stessa  mandati  alla  luce,  taceva  a 
lutti  conoscere  ed  apprezzare  la 
importanza  che  egli  dava  a  quel 
posto  e  i  lavori  estesi  nei  quali  si 
era  impegnato  vivamente,  onde  ri¬ 
tornare  quella  scuola  alla  pristina 
celebrità  (1). 

LV.  Ma  tra  per  le  fatiche  so¬ 
verchie  che  il  pubblico  insegnamento 
della  cllnica  a  Gottinga  gli  avea 
procurate,  e  per  cui  si  era  alterata 
la  sua  salute^  e  tra  per  i  nobili  e 
cortesi  eccitamenti  che  il  generoso 
Monarca  Giuseppe  II  gli  faceva  in 
Vienna,  nel  1785,  G.  P.  Frank  ac¬ 
cettò  r  invito  di  recarsi  professore 
di  cllnica  medica  nelf  Università  di 
Pavia,  posto  rimasto  vacante  jier 
la  partenza  del  celebre  Tissot.  Ab¬ 
bandonò  quindi  gli  onori  e  gli 


stlpenill  di  Gottinga  per  venire  a 
bearsi  delle  soavi  aure  d’Italia.  E 
fu  Pavia  uno  de’magglori  teatri  di 
sue  mediche  gesta  e  però  la  me¬ 
dicina  italiana  lo  considei’a  oggi 
quasi  come  una  patiia  gloria,  tanto 
ne  accrebbe  lo  splenclore  co’  suoi 
dettami,  che  fruttarono  assai,  sparsi 
in  fertilissimo  suolo  che  mal  non 
fallì  1  prodotti  della  scienza.  Come 
avea  fatto  a  Spira  e  a  Gottinga, 
dovette  Frank  fare  egualmente  a 
Pavia.  Si  può  dire  che  il  clinico 
Istituto  venisse  da  lui  quasi  di 
pianta  creato’,  tanto  savie  ed  ap- 
|)rezzate  furono  le  discipline  che 
volle  dargli  ed  estendere  nel  me¬ 
desimo  tempo  al  congiunto  Ospedal 
civile.  Gonclosslaché  eresse  dalle 
fondamenta  un  Gabinetto  di  ana¬ 
tomia  patologica  che  prima  di  lui 
non  esisteva  (2). 

Ma  (Questo  però  non  togllevalo 


(1)  Gli  opuscoli  diversi  pubblicali  in  tempo  del  suo  professorato  a  Gottinga, 
sono  i  seguenti  :  1.“  Prohisio  de  larvis  morborurn  bìliosis.  Gottinga  1784.  2.°  Annun¬ 
zio  dell Tslhulo  clinico  di  Gottinga,  come  al  suo  ristabilimento  debba  essere  regolato 
pel  i>antaggio  de'malati  poveri  e  per  formare  medici  pratici.  Gottinga  1784.  (Opuscolo 
scritto  in  tedesco).  3.°  Obseruatio  prima  de  hydrope  ciim  vas.  ossifìcat.  conjuncto. 
4.°  Observatio  secunda  de  haernnrrhagia  perfoi  ationem  calvariae  inhibente.  5.°  Observatio 
tertia  de  parta  difficili  oh  hydropern  iniestinorum.  Queste  osservazioni  si  trovano  nel 
Tolume  VII  dei  Commentarj  della  R.  Soc.  delle  Scienze  di  Gottinga. 

Sotto  al  fiuto  nome  poi  di  Giovanni  Lukianovilz-Danielesky  pubblicò  que- 
st’altra  dissertazione:  De  nJagistratu,  medico  felicissimo.  Gottinga  1784,  in  4  ° 

(2)  Chi  osserva  oggi  il  Gabinetto  di  anatomia  patologica  dell’  Università  di 
Pavia,  e  lo  trova  ricco  di  tanti  pre[)arati,  alcuni  dei  quali  di  una  stragrande  uti¬ 
lità,  e  di  una  singolarità  e  novità  ammirabili,  non  può  a  meno  di  volgere  in  suo 
cuore  un  sincero  ringraziamento  alla  venerata  memoria  di  Giovali  Pietio  Jùank , 
che  primo  gli  diede  vita  attorno  al  1786.  In  sulle  prime,  come  ognuno  si  può 
bene  immaginare  ,  [)ochi  essendo  i  materiali  che  si  aveano  dis[)onibili  ,  perchè 
appena  allora  nascente,  si  tenevano  custoditi  in  una  stanza  contigua  alle  sale  cli¬ 
niche.  Ma  la  collezione  progressivamente  crescendo  cogli  anni,  tu  lorza  di  |)ensare 
alia  scelta  di  un  locale  più  ampio  e  più  adattato  al  luogo,  e  nel  recinto  interno 
della  stessa  Università;  e  questo  fu  preso  «li  fianco  al  Gabinetto  di  anatomia  umana. 
Professori  di  medicina  c  di  chirurgia,  che  successero  al  Frank,  seguitando  resem- 
pio  suo  nobilissimo,  andarono  dopo  nei  successivi  anni  man  mano  aumcntanelo 


a'siioi  ciotti  lavori,  dei  (|uali  non 
volle  fraudare  il  jmbhlleo  inlelli- 
gente.  Iiilàtti  pari  era  la  operosità 
seieiititira  sua  alla  di  lui  medica  atti¬ 
vità,  come  bene  lo  mostrarono  le 
diverse  produzioni  che  mandò  in 
luce  durante  il  suo  soggiorno  in 
Pavia  (I).  Il  perché  conoscendo  il 
paternale  Governo  cF Austria  cjuanto 
utile  Ibsse  stata  cjuella  sua  scelta,  e 
quanta  fiducia  meritasse  un  tanto 
ingegno  dal  canto  suo,  volle  nel 
1^86  onorarlo  col  titolo  anche  di 
moderatore,  o  direttore  dello  spedale 
civile  di  Pavia ^  il  quale  fu  come  il 
preludio  di  quelFaltro  più  cospicuo 
che  ebbe  non  guari  dopo,  quando 


venne  salutato  protomedico  e  di¬ 
rettore  generale  di  tutti  gli  stabl- 
hmentl  miglici  di  Lombardia  e 
deirannessa  provincia  di  Mantova, 
la  cjuale  allora  non  costituiva  una 
parte  integrante  di  cjuello  che  tiggi 
dicono  Regno  Lombardo- Rene  t0‘ 
Alla  quale  luminosissima  carica  cor¬ 
rispondeva  più  die  splendidamente 
il  Frank  col  dar  opera  a  riordinare 
il  regime  sanitario  e  clinico  di  (piegli 
stabilimenti,  o  molto  negletto,  o 
molto  incompleto.  Infatti  egli  jiub- 
blicò  cjuegli  statuti  savissimi  che 
oggi  pure  sono  ammirabili  per  la 
l’ettitudine  con  la  quale  erano  det¬ 
tati,  per  la  giustezza  del  plano  su 


qnella  preziosa  raccolta.  La  quale  oggi  può  gareggiare  con  altre  delle  più  pre¬ 
giale  d’Italia  e  d’Europa.  Attualmente  si  trovano  oltre  a  600  pezzi  disposti  in 
quattro  grandi  scafTali,  parte  conservati  nello  spirito  di  vino,  e  parte  dissei  cali. 
Tulli  questi  preparati  patologici  poi,  a  comodo  delle  dimostrazioni  scolastiche, 
vennero  sistematicamente  spartiti  in  dodici  classi,  i  cui  nomi  indicativi  si  veggono 
scritti  in  testa  di  ciascuna  di  esse  :  e  cosi 
Classe  1.  Malattie  delle  ossa  (oslenpaihiae), 

n  li.  Malattie  del  sistema  nervoso  (nevroses). 
fy  III.  Malattie  degli  organi  respiratorii  [prieumonoses). 

«  IV.  Malattie  del  sislema  sanguifero  (angioses). 
yy  V.  Malattie  dello  stomaco  {gastroses). 
yy  VI.  Malattie  degli  intestini  (e/iteì  oscs], 

VII.  Malattie  degli  organi  hiliferi  (choloses). 
yy  \III.  Malaltie  degli  organi  oriniferi  (uroses). 
v>  IX.  Malattie  degli  organi  genitali  {aicloioses). 
yy  X.  Malattie  dei  sistema  ghiandolare  {enosdsea). 
yy  XI.  Vermi  intestinali  (eniozoa). 
yy  XII.  Mostruosità  e  deformità  {moiistra). 

Nel  [irogresso  [joi  di  questa  nostra  Storia,  verremo  narrando  i  successivi  in¬ 
grandimenti  del  museo  patologico  ticinese  ottenuti  per  l’opera  de’ professori  che 
succedettero  in  quella  scuola  a  Gio.  Pitti  o  Pi  ank. 

(1)  V.  «  Sermo  academiciis  de  ciris  medici  in  Piepidilica  condii  ione  ,  atipie  oJ~ 
fìciis  ex  lege  praecipiie  enitis,  ipiem  projessionis  medicae  adeundae  causa,  die  •it\  no- 
vembris  recitai'it  etc.  «.  Pavia  1^85,  in  8.°,  ti()ogra(ia  Galeazzi. 

V.  ti  /  electiis  opusciiloruni  niedicoiuni  ante  hac  in  Gennaniae  dirersis  aca- 
demiis  editorum,  ipiae  in  aiidilorum  commndum  collegìt,  et  cum  nolis  hinc  inde  ancia 
recudi  cnrauii,  .1.  P.  Frank  eie.  il  Volumi  12.  —  Pavia,  tip,  Galeazzi,  1798,  in  8.“ 
VoL.  VII,  PAntE  11.  60 


cui  venivano  tracciali,  e  per  la 
somma  utilità  dello  scopo,  al  quale 
miravano  (4).  E  nel  tempo  istesso 
non  perdendo  mai  di  vista  la  cli¬ 
nica  istruzione,  per  la  quale  sedeva 
venerato  maestro,  volle  a  comodo 
degli  alunni  suoi  numerosi  mettere 
in  luce  la  Nosologia  metodica  di 
Guglielmo  Culleiij  che  a  lui  pareva 
la  più  rispondente  alle  ragioni  del- 
Tarte  e  la  più  accomodata  ai  bi¬ 
sogni  di  quella  scuola  (2).  Quella 
pubblicazione  pei’ò  era  come  il  pro¬ 
dromo  di  quella  che  in  questo  par¬ 
ticolare  fece  qualche  anno  dopo  del 
metodo  di  insegnamento  clinico  per 
lui  adottato^  produzione  original¬ 
mente  scritta  in  francese  (3),  vol¬ 
tata  poscia  in  italiano  (4) ,  e  per 
ultimo  tradotta  anche  in  tedesco  (5). 

Cotanti  lavori  e  con  tanta  sa¬ 
pienza  dettati ,  che  in  brevissitno 
tempo  succedevansi  Tuno  all’ altro, 
guadagnarono  a  Gio.  Pietro  Frank 
non  solamente  una  fama  che  var¬ 
cando  mari  e  i  monti  spandevasi 
da  una  in  altra  provincia  d’Europa, 


ma  eziandio  maggiori  titoli  al  ri¬ 
guardi  di  quel  provvido  Governo 
che  lo  avea  chiamato  alla  pubblica 
istruzione.  Il  quale  perciò,  nel  i  ^88, 
alla  carica  già  da  lui  tenuta  di 
direttore  generale  di  tutti  gli  sta¬ 
bilimenti  medici  esistenti  allora  nella 
Lombardia  Austriaca  e  nell’annesso 
Mantovano,  quello  vi  aggiunse  di 
direttore  Supremo  di  tutti  gli  ospe¬ 
dali  che  in  numero  di  quarantatrè 
erano  allora  ne’  domlnii  austriaci 
d’Italia.  Al  quale  tratto  dicoiiüdeuza 
illimitata  che  il  Governo  gli  mo¬ 
strava  corrispondeva  6r,  P.  Frank 
con  altri  maggiori  saggi  e  di  dot¬ 
trina  cllnica  e  di  operosità  pel  ben 
pubblico  che  nluuo  potè  mostrare 
mai  pari  alla  sua,  tanto  vi  intendea 
e  colla  mente  e  col  cuore.  11  perchè 
la  memoria  di  questo  sapientissimo 
modico  alemanno  durerà  eterna  nei 
fasti  della  Ticinese  Università,  la 
quale  ascriverà  fra  le  epoche  più 


brillanti  della  sua 
posseduto  (6). 

LYI.  Ma  sebbene 


gloria  1’  averlo 


Gio.  Pietro. 


(1)  V.  tó  Piano  di  regolamento  del  Direttorio  mcdico-chintrgico  di  Pai>ia  ». 
Milano  1784,  in  8.“ 

V.  tt  Piano  di  regolamento  per  le  farmacie  della  Lombardia  Austriaca  ». 
Milano  1784,  in 

(2)  V.  Guillelnii  Calieri,  a  Sjnopsis  Nosologiae  methodicae.  Edilio  IV  ■<ì.  P.ivììi 
1787,  in  4.° 

(3)  V.  li  Pian  (fècole  clinique  ,  ou  Mètliode  di enseigner  la  pialique  de  la  mè~ 
decine  dans  un  hópital  acadeniiqucy  par  Jean  Pierre  Frank,  etc.  ».  Vienna  1790,  liji. 
di  Cristof.  Feder.  Wappler,  in  8.“ 

(4)  V.  ti  Piano  di  scuola  clinica,  o  Metodo  d' insegnare  la  pratica  della  medi¬ 
cina  in  un  ospedale  accademico  ecc.  ».  Tra<lu/.ione  d.il  Irancese  del  dollor  Caieno. 

(5)  V.  D.  Juhnn  Peter  Frank,  n  K.  K.  JV ii  klichen  Oabcrniali  aths  su  Mirp- 
land,  und  Professors  der  piaci,  mediz.  zu  Paria,  u.  s.  w.  drer  zum  tiwdizinaUie.sen 
gcurige  Abhandlugen  ;  1.  Entwurf  zar  Einrichtung  einer  Klinischen  Schule:  0.  Eiit~ 
\surj  zur  Eini  iehlung  eines  med.  chir.  Collegium  zu  Paria.  3-  Apotckerordnuiig  fiir 
che  Oeslcrreichische  Lombardie,  Aus  dem  Italienischen  ».  Leipsi“,  liey  linlll.  iViml, 
1790,  in  8.“ 

(0)  A  far  vedere  tjuanlu  desiderio  ili  sc  lasciasse  Gioran  Pietro  Fiauk  a  Pavi.i, 


Frank  e  |jer  quelPin^e^no  elevato 
che  tanto  lo  Iacea  primeggiare  fra 
i  pochi  sommi  cultori  della  medi¬ 
cina,  volgente  Pepoca  della  quale 
parliamo,  e  per  tanti  titoli  che  si 
era  acquistati  verso  la  gratitudine 
del  pubblico  colle  molte  e  savie  e 
utilissime  riforme  da  lui  introdotte 
nelPinsegnamento  clinico  e  nelPeser- 
cizio  deU’’arte,  durante  il  suo  pro¬ 
fessorato  a  Pavia,  paresse  inattac¬ 
cabile  dall’ invidia  e  dalla  calunnia, 
pure  non  ne  fu,  per  mala  ventura, 
punto  risparmiato.  Già  ella  è  una 
verità  sancita,  pur  troppo,  dalla 
esperienza  del  secoli,  che  chiunque 
intenda  a  sparger  luce  in  fra  le 
tenebre  dell’  ignoranza  ,  incoutrar 
debba  necessariamente  il  rifiuto  e 
la  resistenza  di  coloro  che,  o  per 
antica  abitudine  contratta,  o  per 
malizia,  o  per  altro  fine,  godono  e 
desiderano  meglio  la  oscurità  che 


4^5 

la  luce,  la  quale  in  ogni  caso  sve¬ 
lerebbe  o  la  pochezza,  o^fla  ne¬ 
quizie  loro.  E  però  in  questo  basso 
mondo  sempre  si  vide  e  si  vedrà 
il  più  o  men  fiero  contrasto  fra 
l’angelo  della  luce  e  lo  spirito  delle 
tenebre,  fra  il  genio  del  bene  e  il 
genio  del  male,  alla  cui  potenza 
niun  uomo  può  togliersi  mai  dal 
momento  in  che  nasce  fino  al  [muto 
in  cui  muore.  Ma  tornando  al  nostro 
racconto,  diremo  che  allorquando, 
nel  1790,  venne  a  mancare  quel 
provvido  e  generoso  Monarca  Giu- 
neppe  IIj  il  quale  salendo  il  trono 
dell’Austria,  per  meglio  imitare  i 
materni  esempi ,  copri  la  porpora 
col  pallio  della  filosofia,  incomin¬ 
ciarono  contro  a  Gio.  Pietro  Frank 
le  macchinazioni  dell’  invidia  e  le 
trame  della  calunnia.  Noi  però  non 
diremo  nè  quelle  turpi  accuse.;  nè 
que’raggiri  della  viltà  ^  le  pagine 


allorquando  ne  parli  nell’anno  1795,  basii  la  seguenle  epigrafe,  la  quale  fu  scolpila 
dopo  la  sua  partenza  in  una  parete  della  sala  clinica,  che  egli  avea,  si  può  dire, 
creala  ed  illustrala. 

JO  •  PETRO  •  FRANK  •  GERMANO 
FRANCISCt  •  II  •  IMPER  •  A  ■  CONSILIIS 
IN  •  TICINENSI  •  ATHAENEO 
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della  storia  ron  clelibono  essere 
iinlnaltate  tll  qael  fan^o^  e  però 
abhaiidoniaino  i  nomi  di  qne'ra- 
liiiiniatori  al  disprezzo  ed  airobblio. 
Cl)è  la  virtù  intemerata  di  Frank 

t)Iù  bella  spiccò  di  mezzo  a  quelle 
)rutture,  onde  si  era  cercalo  di 
avvolgerla  e  inorpellarla.  Però  egli 
prese  in  odio  il  teatro  di  quelle 
bassezze,  colle  quali  si  era  cercato 
di  minare  celatamente  alla  sua  fama, 
al  suo  onore.  E  giacché  la  sua 
innocenza  apparve  immacolata  agli 
occhi  di  Leopoldo  IIj  come  si  era 
pur  sempre  mantenuta,  Gio.  Pietro 
Frank  non  volle  ricusare  T  invito 
che  questo  degno  successore  di 
Giuseppe  //  gli  faceva  di  recarsi  a 
Vienna  con  nuovi  titoli,  onori  ed 
emolumenti.  Infatti,  nel  1795,  ab¬ 
bandonò  r  Italia ,  e  si  trasferì  in 
quella  capitale  coi  titoli  di  consi¬ 
gliere  aulico,  di  professore  di  cli¬ 
nica  medica  in  quella  Università, 
e  di  direttore  delfOspedal  maggiore. 
Ma  rinvidia,  che  lo  avea  balestrato 
da  Pavia  a  Vienna,  non  cessò  dal 
perseguitarlo^  e  noi  vedremo  pro¬ 
cedendo,  com’egli  più  tardi  fòsse 
costretto  ad  abbandonare  pur  quel 
'  soggiorno  per  recarsi  in  più  lontana 
e  straniera  contrada  a  spargervi  i 
tesori  della  sl’a  sapienza. 

IjVII.  Voi  siamo  venuti  espo¬ 
nendo  questo  tratto  della  vita  scien¬ 


tifica  di  G.  P.  Frank  j  perchè  lo 
abbiamo  credulo  necessario  a  far 
conoscere  Tepoca  nella  quale  questo 
insigiie  uomo  ebbe  cognizione  della 
nuova  dottrina  medica  di  G.  Brown. 
Il  che  avvenne  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  Pavia ,  dove  per  la  tra¬ 
duzione  italiana  del  Compendio  fatta 
da  G.  Räsorij  nel  1 792,  come  già 
abbiamo  narrato,  e  per  la  ristampa 
degli  Elementa  medicinae j  la  vi 
era  da  qualche  anno  conosciuta  (1). 
G.  P.  Frank  non  fu  però  de’primi 
a  seguirla  e  a  pronunciarne  giu¬ 
dizio.  Ciò  non  pertanto  molti  anda¬ 
vano  susurrando  che  non  solo  egli  si 
era  messo  a  studiarla^  ma  che  ne 
avesse  ben  anco  adottata  la  pra¬ 
tica,  aspettando  dal  tempo  la  con¬ 
ferma  di  quella  teoria.  Vulla  di 
meno  quelle  non  erano  che  voci 
molto  vaghe  e  incerte,  sparse  per 
la  più  parte  tlai  seguaci  e  apologisti 
del  brownianismo,  i  quali  avrebbero 
pur  voluto  annoverare  al  loro  vessillo 
un  clinico  di  tanta  celebrità.  Chè 
egli  nò  avea  in  sino  allora  fatta 
per  anco  la  sua  professione  di  fede, 
nè  avea  per  anco  pubblicata  scrit¬ 
tura  alcuna,  dalla  quale  si  avesse 
potuto  cavare  il  giudizio  suo  intorno 
a  quella  dottrina.  Quindi  è  che 
neir  epoca  di  cui  scriviamo  ,  era 
una  grande  aspettativa  ne’ medici 
ili  vedere  com’  egli  si  sarebbe  pro¬ 


ti)  u  In  Italia  la  nuova  Joltrina  si  incominciò  a  conoscere  ,  sono  già  dieci 
anni;  se  la  Università  di  Pavia,  dove  ne  furono  sparse  le  prime  notizie,  non 
n  ntlìì  il  contrasto  di  tanto  entusiasmo  per  una  parte,  e  di  tanta  contraddizione 
j>  per  l’altra,  come  otfrì  la  Università  di  Edimburgo,  la  nuova  dottrina  vi  fece 
«  però  assai  prontamente  dei  grandi  progressi.  Veramente  se  fra  i  professori  me- 
«  dici  di  que'  tempi  si  eccettui  Frank,  che,  sebbene  alquanto  tardi,  ebbe  ciò  non 
11  ostante  il  coraggio  lilosofico  di  studiarla,  e  il  criterio  giusto  per  apprezzarla, 
«  gli  altri  ne  sentenziarono,  come  il’ordinario  la  mediocrità  professoria  a  cin¬ 
si  quant’anni  suole  sentenziare  di  ciò  che  non  imparò  a  venti  ...  ».  V.  Annali  di 
Medicina.  Milano,  luglio  del  i8oj,  n.  1, 


nunciato  su  questo  particolare-,  tanfo 
i  clamori  e  le  (.lispule  sollevate  nei 
partiti  rivali  aveaiio  suscitala  la  cu¬ 
riosità  tlcl  pubblico  circa  alT  esito 
(li  quella  lotta.  ìMa  alla  perfine  il 
t^uande  oracolo  della  scienza  parili:, 
)a  sua  dicbiarazione  comparve  nella 
Prefazione  da  lui  apposta  al  libro 
die  mandò  in  luce  appunto  in 
queU'epoca  (179O)  suo  figlio  Giu- 
iseppc.  11  quale  allevato  medico  in 
Pavia,  sotto  gli  auspicii  ed  esempi 
paterni,  e  decorato  delP  alloro  nel 
1791  ,  ebbe  la  fortuna  di  essere 
chiamato  a  supplirlo  in  quella  stes¬ 
sa  cattedra,  cioè  dal  1790  al  179G 
(piando  Gio.  Pietro  Frank  dovette 
recarsi  a  \ienna  a  dirigervi  la  stessa 
scuola.  Ma  il  libro  del  iìgliuol  suo 
non  potè  essere  stampato  in  Pavia, 
di  dove  questi  dovette  sloggiare 
jier  la  calata  delle  falangi  repub- 
lilicane  di  Francia,  entrate  vincenti 
1  in  (juella  citta,  e  raggiungere  fret- 
lolo.sa mente  il  padre  a  Vienna,  dove 
appunto  mise  alla  luce  per  primo 
suo  salirlo  nella  carriera  scientifica 
quella  sua  opera  (1). 

LVIII.  Ma  la  grande  aspettativa, 
nella  quale  si  erano  messi  i  segui¬ 
tatoti  di  JJrown  non  solo,  ma  i 
costui  contraddittori  ed  avversarli 
(‘ziandio,  venne  dal  l’atto  per  cotal 
modo  delusa,  che  nè  gli  uni,  nè  gli 
altri  si  dissero  soddlslàlti  dal  giu-  i 
dizio  che  sul  conto  di  (juel  sistema  I 
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avea  pronuncialo  uno  de’piii  celebri 
maestri  delParte.  E  per  vero,  era 
quello  un  giudizio,  dove  T acume 
della  dottrina  di  G.  P.  Frank  non 
spiccava  così  tanto,  come  nelle  altre 
mediche  produzioni  sue|,  si  potrebbe 
dire  uno  sforzo  d'’inge2:no,  ma  non 
un  prodotto  di  quella  filosofia  me¬ 
dica  ,  nella  quale  scese  tanfalto. 
Conciossiacliè  se  si  eccettui  un  lin¬ 
guaggio  sodo,  degno  di  savio  ed 
illuminato  scettico,  al  quale  poteano 
avere  libero  accesso  tutte  cjuante  le 
verità,  nuove  od  originali,  non  vi 
si  rinvenne  nè  un  caldo  entusiasmo, 
nè  un  vivo  rimprovero  contro  i 
dettami  di  quella  dottrina  cotanto 
in  voga  a  que^di.  E  o  Tuna,  o 
Taltra  cosa  avrebbero  voluto  ritro¬ 
varvi  i  due  partiti  che  nelle  loro 
opinioni  trascendevano  i  confini  della 
moderazione  e  del  dovere.  Impe¬ 
rocché  già  sapevano  tutti  dalla  let¬ 
tura  delle  opere  pubblicate  da  lui 
prima  di  quelbepoca,  che  in  fatto 
di  medicina  teorica  Gio.  Pietro 
Frank  ei’a  piuttosto  patologo  soli- 
distOj  di  quello  che  wnorista  ^  e 
che  perciò,  considerato  sotto  questo 
rapporto,  egli  si  accostava  piuttosto 
al  sistema  browniano.  Esfli  lodava 
in  questo  non  solamente  la  sem¬ 
plicità,  ma  la  abbondanza  ben  anco 
delle  idee  nuove,  originali,  utilis¬ 
sime  che  in  esso  trovava  e  per  cui 
lo  poneva  per  (juesto  lato  molto  al 


(1)  V.  «  Jia/lo  Instioiii  clinici  Ticinensis  ,  Joseph!  Frank  «.  VinJobonae 
179G.  —  u  .  .  .  .  Imperoccliè  poterono  i  seguaci  di  /ìroyvn  trovare  un  appoggio 
■>'  nel  più  celelire  maestro  dell’arle  medica,  il  quale  vi  era  trascinalo  dall’aniore 
”  che  a  me  suo  figlio  portava  n.  —  V.  Trattato  di  Medicina  Pratica  unii>ersale  di 
Gius.  Fiank.  Traduzione  del  flott.  Lonf^hi.  Ediz.  di  Truffi  di  Milano,  voi.  1.®,  p.  3i. 

Nella  nota  5  poi  dell’  fipera  or  citata  ,  soggiugne  ;  «  ....  Non  potremo  di- 
”  versamenle  comprendere,  come  Giovanni  Pietro  Frank  abbia  potuto  scostarsi 
”  anche  per  un  solo  momento  dalla  retta  strada  ,  ch’egli  avea  per  tanti  anni,  e 
”  con  tanta  gloria  battuta  «.  V.  0j>.  cit. 


I 
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ili  sopra  eli  qiiant’altre  teorie  pa- 
lolo^iclie  erauo  fino  allora  comparse 
in  sulla  scena. 

Se  non  die  censurava  poi  lo  scozze¬ 
se  riformatore  di  avere  considei'ati  nel 
sistema  animale  soltanto  per  elementi 
vitali  i  due  fattori,  la  eccitabilità  e 
lo  sf«mo/oy  nella  quale  denominazione 
Yenivano  comprese  tutte  quante  le 
azioni  de’ corpi  esterni  esercitabili 
sul  sistema  vivente.  Egli  non  sapeva 
concedere  a  Broivn  che  una  sola 
fosse  in  natura  la  maniera  di  ope¬ 
rare  degli  agenti  esteriori  sopra  la 
economia  animale.  Nè  meno  poteva 
a  lui  menar  buona  la  partizione 
deirns^enìa_,  o  debolezza,  in  diretta 
e  indiretta.  Oltredicliè  mostrava 
gli  inconvenienti  ai  quali  sarebbesi 
andato  incontro  certamente  nella 
pratica,  quando  si  fosse  adottata  la 
sola  diatesica  divisione  delle  malattie 


da  lui  stabilita.  Che  se  anclie  allo 
scozzese  rilbrmatore  tributò  in  ul¬ 
timo  non  poche  lodi  per  ciò  che 
avea  fatto,  o  tentato  di  fare,  in  pa¬ 
tologia*,  pure  non  potè  a  meno  di 
rinfacciargli  i  non  pochi  errori  ed 
incongruenze  onde  sparso  avea  la 
sua  dottrina. 

Queste  giudizio  però,  del  quale, 
come  dicevamo,  non  rimasero  molto 
soddisfatti  nè  gli  amici,  nè  i  ne¬ 
mici  di  ßroiOHj  venne  conosciuto 
dalla  generalità  come  molto  impar¬ 
ziale  e  dettato  con  tutta  schiettezza. 
Gilè  egli  era  in  sua  opinione  con¬ 
vinto  della  necessità  di  ricondurre 
le  menti  agitate  dei  medici  alla 
calma  della  severa  meditazione,  e  di 
introdurre  nelle  loro  dispute  quella 
decenza  di  modi,  di  cui  molti  si 
erano  dimenticati. 


I 

1 


479 


CAPO  OTTAVO 


DeI  I-E  OUJEZIOM  Et»  OPPOSIZIONI  DU  ERSE  INCONTRATE  IN  GeRJIAMA  IME  SI- 
STE3IA  BROWNIANO.  -  OPPOSITORI  SCOI  PRINCIPALI.  -  llui’ELANII  - - 

Girtanner  —  Cappel  —  Stieolitz  —  Scuaeffer  —  eu  altri  ancora. 


LIX,.  Come  già  abbiamo  narrato, 
il  giudizio  pronunciato  da  Gio.  Pie¬ 
tro  trank  sulla  dottrina  di  Brown' 
non  appagò  intieramente  le  opinioni 
cosi  diverse  e  discrepanti  dei  me¬ 
dici  alemanni.  Gouciossiacliè  pareva 
a  molti,  anche  dopo  quel  giudizio, 
che  non  fosse  per  anco  chiaramente 
dimostrato,  se  il  celebre  clinico  ap¬ 
provasse,  o  rigettasse  del  tutto  una 
tale  dottrina.  Taluni  poi  non  altro 
trovavano  nel  contegno  serbato  su 
questo  particolare  da  Frank  ^  che 
un  tentativo  di  conciliazione  delle 
costei  massime  col  prlnclpii  più  co¬ 
nosciuti  ed  accettati  della  scienza, 
Pochissimi  vi  trovavano  nè  una 
spiegata  apologia ,  nè  una  acerba 
invettiva  contro  il  nuovo  sistema. 
E  ciò  tanto  più  vero  parve  a  molti, 
in  quanto  che  il  figliuol  suo  Giii- 
seppe  il  quale  avea  abbracciato 
!  con  mollo  calore  le  parti  di  questo 
sistema  stesso,  avvegnaché  cercasse 
Ogni  via  onde  non  comparire  cosi 
(“aldo  partigiano,  dissentiva  mani- 
leslamenle  in  alcuni  punii  ilalla 
I  teorica  dello  scozzese  iiinovalore.  E 
I  per  vero,  egli  non  voleva  ammettere 
►  esistente  nel  sistema  vitale  una  tlata 
' 'P''*“hla  di  eccitabilità^  nè  sapeva  ca- 
jpacilarsi  di  (jiiell'allra massima  brow- 
•  (liana  dell  azione  unica  slimolanle 


esercltablle  dal  corpi  esterni  sulla  ecci¬ 
tabilità  stessa  intesa  al  modo  di  Jirown. 
Gonclossiachè  rispetto  a  quest’ultimo 
punto  pareva  pur  vero  a  G.  Frank 
che  gli  agenti  esteriori  spiegassero 
sugli  organi  e  tessuti  viventi  una 
azione  specifica,  diversa,  impressio¬ 
nando  gli  organi  stessi,  ciascuno 
in  modo  più  o  meno  particolare 
e  vario,  non  tanto  dipendentemente 
dalla  varia  qualità  dell’agente,  quanto 
dalla  varia  struttura  della  pai  te  im¬ 
pressionata,  e  dalla  prevalenza  d’a¬ 
zione  esercitata  più  sull’  una  che 
sull’altra  parte.  JNon  si  creda  però, 
che  non  ostante  questo  assai  di¬ 
verso  concetto ,  egli  abbandonasse 
afiàtto  l’idea  browniana  dell  azlone 
unica  stimolante;, giacché  questa  egli 
la  vedeva  pur  sempre  anche  in  mezzo 
a  quelle  modificazioni  o  specialità 
or  ora  cennate,  che  considerava  per 
sole  inanilèstazioni,  o  lorme,  o  modi 
apparenti  della  forza  stimolante  spie¬ 
gata  dai  corpi  esterni  sul  sistema 
vivente.  Giò  nulla  meno  non  volle 
Giuseppe  trank  sottoscriversi  a 
quell’altro  canone  browniano,  pura 
astrazione  metafisica,  pel  quale  tutte 
quante  le  malattie  venivano  scom¬ 
partite  in  due  grandi  cla.ssi  fiindatu 
sul  pili  o  sul  meno  di  eccitamento. 
Gilè  insisteva  fino  ri’ allora,  acciò 
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fosse  menato  maggior  rispetto  allo 
stato  locale  de^li  orfani,  e  alle  al- 
tei’azioni  speciali  di  essi  (4). 

LX.  In  mezzo  quindi  a  tanta 
incertezza  e  ambiguità,  in  cui  la¬ 
sciava  le  menti  dei  più  il  giudizio 
di  Gio.  Pietro  Frank  sul  valore 
della  teoria  browniana,  svegliò  as¬ 
sai  clamore  e  fece  una  profonda 
impressione  nei  medici  di  tutta  Al- 
lemagna  la  contraria  sentenza  pro¬ 
nunciata  sul  conto  della  teoria  mede¬ 
sima  da  uno  de’più  splendidi  luminari 
della  medicina  tedesca  nel  passato  e 
nel  presente  secolo,  vogliamo  dire 
Cristoforo  Guglielmo  Jlufeland  (2). 
Imperocché  questo  insigne  pratico, 
nemico  giurato  di  tutte  quelle  no¬ 
vità  grandemente  seguite  e  deside¬ 


rate  dal  più,  si  accinse  e  con  latti, 
e  con  ratrioni  irrefrafrablli  a  coni- 
JDattere  (juella  dottriiia,  mostrandone 
finsulllcienza,  la  erroneità  e  il  danno 
considerevole  che  ne  veniva  alTarte 
sperimentale.  Quindi  la  divisione 
diatesica  delle  malattie  veniva  da 
lui  mostrata  come  una  chimera,  per¬ 
chè  iusulliclente  e  mal  fondata,  in 
quanto  che  nè  la  etiologia,  nè  la 
semejotica  potevano  autorizzai’e  al¬ 
cun  patologo  a  stabilire  due  sole 
forme  o  maniere  generali  di  mor¬ 
bose  alfezioni  nel  sistema  animale. 
Oltre  di  chè  attaccando  il  principio 
stesso  fondamentale  di  quella  dot¬ 
trina,  tentava  di  mosti’are  quanto 
grave  e  pericoloso  errore  fosse  quello 
di  ammettere  una  e  identica  sem- 


(1)  V.  w  Josephi  Frank,  Inslit.  cìin.  ecc.,  «  già  citali. 

(2)  Nacque  a  Lungersallz  ,  nel  1^62.  Suo  padre  era  archialro  del  Duca  di 
Sassonia  Weimar.  Invialo  per  tempissimo  agli  studi  medici,  ne  fece  rapidissimi  pro¬ 
gressi.  Diffatli  a  soli  veiitun’anni  potè  ottenere  la  laurea.  Studiò  <lap(>rima  in  sua 
patria,  e  terminò  in  seguito  il  corso  neH’in  allora  ancor  celebre  Università  di  Got¬ 
tinga.  Fatto  medico  nel  1^83,  soli  diec’ anni  dopo,  i  suoi  talenti  e  la  sua  grande 
operosità  gli  procacciarono  i  titoli  di  consigliere  aulico  e  di  protomedico  del  Gran 
Duca.  Neiranno  1801,  il  Re  di  Frussia  lo  chiamò  a  Berlino,  e  lo  creò  non  solamente 
suo  archiatro  ,  ma  anche  membro  del  supremo  Collegio  medico,  e  professore 
di  meilicina  in  quella  allora  allora  risiaurata  Università.  In  seguito  poi  a  codesti 
per  sè  già  onorevolissimi  titoli,  aggiunse  quegli  altri  più  splendidi  di  primo  con¬ 
sigliere  della  Facoltà  medica  di  tutto  il  regno,  di  primo  direttore  dell’Accademia 
militare  medico-chirurgica,  di  membro  della  Regia  Accademia  delle  Scienze,  e  di 
direttore  dei  pubblici  esami  di  medicina.  Nel  i833,  fondò  una  Società  medica  in 
Berlino,  la  quale,  per  decreto  regio,  porta  oggi  il  suo  nome,  e  di  cui  fu  sino  alla 
sua  morte  zelantissimo  moderatore.  Forse  non  vi  ha  medico,  il  quale  sia  stato  at¬ 
tivo,  generoso,  filantropo  al  pari  di  lui.  L’umana  e  veramente  memoranda  sua  isti¬ 
tuzione  a  pro  dei  medici  poveri,  da  lui  riccamente  dotata  ,  e  la  quale  oggi  prospera 
felicemente,  gli  ha  procacciato  un  titolo  innegabile  alla  riconoscenza  dei  posteri. 
La  sua  generosa  carità  si  manifestò  pure  allora,  che  più  era  in  bollore  la  rivolu¬ 
zione  greca,  onile  togliere  quella  nazione  dal  giogo  brutale  dei  Turchi;  giacché  si 
mise  alla  testa  di  quella  Società,  che  raccoglieva  le  ollèrle  e  i  sussidi  per  le  vittime 
di  quella  santa  causa.  Nel  giorno  34  del  iS33,  venne  celebrato  in  Berlino  il  suo 
Giubbileo;  «  fu  una  festa  universale  per  tutti  gli  ordini  e  classi  di  cittadini,  comin¬ 
ciando  dal  Sovrano  c  sua  famiglia.  Morì  compianto  e  benedetto  dagli  amici  ,  dai 
congiunti,  dalla  nazione,  il  giorno  35  agosto  i83G. 


pre  e  unifoniienieiilt^  sparsa  la  ec- 

citahililà  in  liilla  la  oiiraiiica  eco- 
•  •  •  ^ 

nomla  :  principia  latale,  secoiulo 
lui,  e  alla  patologia  e  alla  terapeu¬ 
tica,  le  quali  erano  costrette  di  ac¬ 
cettare  tutte  le  conseguenze  che 
ne  derivavano  applicabili  ai  latti  e| 
deiruna  e  delhaltra. 

Vero  è  però  che  non  egiiahnente 
stringenti  e  incalzanti  furono  le  ra¬ 
gioni  di  /fafcland  contro  la  teoria 
del  freddo  e  del  calore  annnessa  da 
Broion.  della  quale  abbiamo  fatto 
cenno  nel  narrare  del  costui  sistema. 
Che  anzi  per  questa  parte  cadde 
in  eiTorl  non  lievi,  ingiustamente 
poi  attribuiti  allo  scozzese  riforma¬ 
tore,  il  quale  mal  non  disse  e  so¬ 
stenne  quelle  opinioni  a  lui  impu¬ 
tate.  E  in  questo,  diciamolo  pur 
francamente,  ebbevi  non  poca  in¬ 
fluenza,  per  parte  del  medico  ale¬ 
manno,  una  soverchia  prevenzione 
sinistra  vei’so  quella  nuova  teoria, 
ed  un  eccesso  di  affetto  alle  sue 
opinioni  particolari.  Conclossiachè 
si  sa  che  Ilufdand  in  fondo  non 
fu  mal  uè  un  partigiano  esclusivo 
della  patologia  umorale,  nè  un  as¬ 
soluto  fautore  del  solidismo.  Egli 
piuttosto  comparisce  in  faccia  alla 
storia  come  un  conciliatore  di  que¬ 
ste  due  teorie  diverse,  che  voleva 
amalgamare  insieme  nella  spiega¬ 
zione  del  fatti  clinici.  Ciò  almeno 


si  deduce  dalla  lettura  (lidie  varie 
sue  opere  e  scritture  onde  arricchì 
[)iù  di  ogni  altro  la  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica  (1).  Se  non  che,  nella 
impossihililà  di  conciliare  in  una 
due  teorie  così  opposte  di  principll 
funa  alfaltra,  fu  causa  in  vece  che 
ne  sorgesse  una  maggiore  confu¬ 
sione  e  ffuazzahuuilo  di  idee  in  flirza 
delle  molte  coiilraddizloui  nelle  quali 
dovette  necessariamente  cadere. 

LXI.  Se  si  dovesse  giudicare  del 
valore  clinico  di  /lafeland  dalla  ({ua- 
lità  delle  dottrine lìsiologlco-patologi- 
che  sviluppate  nelle  varie  sue  opere, 
certamente  dovremmo  dirlo  di  molti 
gradi  inferiore  a  tanti,  i  quali  non 
poterono  arrivare  ad  un  solo  quarto 
della  celebrità  alla  quale  egli  giunse. 
Di  vero,  per  avere  un  termometro 
non  fallace  di  queste  sue  opinioni 
fisiologiche  e  patologiche,  basta  scor¬ 
rere  pur  solo  i  corollarii  princi[)ali 
della  sua  Macrobiotica,  ovvero 
Arte  di  prolungare  la  vita,  0[)era 
da  lui  pubblicata  nel  179h.  Diceva 
che  la  vita,  fisicamente  considerata, 
altro  non  è  che  un  vero  esercizio 
animale,  una  apparizione  prodotta 
dalle  forze  naturali  fisicamente  tra 
loro  combinate.  Quindi  la  vita  di 
un  ente  organizzato  era  per  lui  quello 
stato  Uberamente  attivo  della  forza 
che  trae  necessariamente  con  seco 
il  movimento  e  Fattività  degli  or¬ 


ti)  Fra  le  diverse  opere  lasciale  da  Ihèfeland,  sono  memorabili  le  seguenti: 

1. “  u  Idea  sitila  jialolnnui^  o  Vinjluenza  della  fòrza  aitale  sullo  si'ilui>/>o  e  forma 
delle  maialile  n.  Jena  179'’».  in  8  ° 

2. ”  ik  Sulla  natura  e  mezzi  di  curare  le  scrofole  ».  Jena  179Ó,  in  8.” 

3. **  «  Macrobiotica,  ossia  Arie  di  prolungare  la  vita  n,  tradolla  dal  tedesco  in 
italiano  dal  dollore  L.  Caienn.  Firenze  1796. 

4. °  «  Encliii  idioti  mediciim  oder  Anleitung  e\c.,  ossin  Manuale  di  medicina,  o\\ ero 
Guida  di  prnliia  medica  ,  come  reta^d^  di  una  esperienza  di  ciiujuanl'  anni,  ccc.  ». 
Iteri  ino  1837,  edizione.  —  Di  (jiiest’ o[icra  verrà  parlalo  u  suo  leiiipo,  nel  [iro- 
gresso  di  (pici.i  .‘Slori.i. 

VoL.  Vii,  IMRl'E  II. 


(il 


48:ì 

galli.  E  però  ammetteva,  che  la  forza 
vitale  così  eletta  nulfaltro  fosse  ecl 
esprimesse  che  una  semplice  ido¬ 
neità  a  vivere,  ma  che  la  vita  fosse 
realmente  attiva,  perchè  operazione 
continuata  delfuso  delle  forze  e  de¬ 
gli  sforzi  organici  (4).  E  qui  para¬ 
gonava  fazione  della  vita  agli  sfòrzi 
della  vita  stessa,  in  quanto  che  tanto 
le  fòrze  creatrici,  quanto  le  distrug¬ 
genti  vedeva  in  continuo  conflitto 
e  attività  nel  sistema  animale.  Per 
guisa  che  egli  appellava  ogni  mo¬ 
mento  di  nostra  esistenza  per  un 
miscuglio  singolare  di  creazione  e 
distruzione  ad  un  tempo.  Quindi 
credeva  Jlufeland  j  che  la  durata 
della  vita  fosse  dipendente  dalla 
quantità  della  forza  vitale  incoiqjo- 
rata  alla  cosa  creata,  per  modo  che 
questa  essendo  maggiore,  maggiore 
per  conseguenza  dovesse  essere  pur 
quella.  Esaminando  poi  le  azioni 
primarie  della  forza  vitale  avvisava 
che  queste  non  consistessero  sola¬ 
mente  nelfessei’e  le  fibre  suscetti¬ 
bili  tanto  di  impressione,  quanto 
di  irritamento,  ma  nel  lasciarsi  ben 
anco  dominai'e  dalla  medesima,  non 
che  nel  ti’asmutare  nella  natura  or¬ 
ganica  le  parti  integrali  che  veii- 
gouo  trasferite  nel  corpo,  vale  a 
flire  nel  congiungerle  conformemente 
alle  leggi  organiche,  e  finalmente 
nel  dar  loro  anche  la  fórma  e  la 
struttura  che  richiede  lo  scopo  della 
organizzazione  (2). 

Da  tutti  questi  dettami  fisiolo¬ 
gici  apparisce  dimostralo  come  //tf- 
fclnnd  avvisasse  esistente  nel  corpo 
animale,  non  solamente  una  facoltà 
conservatrice  projn  ia,  ma  la  suscet¬ 
tibilità,  o  attitudine  eziaiulio  ili  tu- 
glieie  da  sè  stesso  tulle  quelle  mu¬ 


tazioni  che  avvengono  in  esso  per 
lo  accaduto  squilibrio  delle  fl)rze 
vitali.  Quindi  credeva  che  la  na¬ 
tura  potesse  da  sè  medesima  medi¬ 
care  e  guarire  le  proprie  infèrmita, 
comecché  non  le  avesse  potute  im¬ 
pedire.  Omfè  che  le  condizioni 
organiche  necessarie  a  mantenere  e 
conservare  la  salute  e  la  vita  eoo- 
perare  pur  doveano,  secondo  lui, 
a  dissi[iaro  le  alterazioni  morbose 
ripristinando  fequilibrio  delle  forze 
vitali.  Su  quest'ultimo  particolare 
ognuno  scorge  di  prima  giunta  quale 
e  quanta  analogia  avesse  (juesfa 
opinione  di  Ifufeland  colla  già  ri¬ 
ferita  massima  browniana  delf  azione 
unica  de’corpi  esterni  eserciiabile 
sul  sistema  vivente,  e  delf  una  e 
identica  eccitabilità  di  questo,  av¬ 
vegnaché  professasse  una  decisa  ri¬ 
pugnanza  per  tutto  che  sapea  di 
browniano,  o  di  sistema  nuovo  in 
patologia.  Penetrando  egli  poi  nella 
teoria  generale  delle  malattie ,  di¬ 
ceva  che  per  la  scemata  attitudine  di 
un  organo  cresceva  quella  di  un  al¬ 
tro,  e  viceversa^  e  cosi  ap^iariva  un 
fautore  deW  antagonisino  vitale^  che 
varii  patologi  aveaiio  già  immagi¬ 
nato  come  elemento  non  infrequente 
nella  genesi  de^morbi.  Credeva  pur 
anco,  che  ]»er  ciò  solo  potesse  es¬ 
sere  ripristinata  la  salute  nel  corjm 
animale,  perchè  non  solamente  ve¬ 
niva  ricondotto  Io  stato  normale 
delle  fòrze  in  quanto  al  grado,  ma 
eziandio  in  cpianto  alla  maniera  di 
agire  della  fòrza  vitale.  E  jter  ot¬ 
tenere  ciò ,  supponeva  egli  che 
certuni  rimedi  operassero  sopra  la 
c^conomia  determinandovi  cjualchc! 
mutazione  nelle  c*slerne  condizioni 
della  vila^  e  che  altri  agissero  sulle 


(l)  V.  a  Hiifelaiul.  fllticj  oùiol. 
(u'i  V.  Oji.  (il-  'I'.  I,  §  X. 
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Intorno  condizioni  della  vita  slossa, 
ossia  sulla  mescolanza  defedi  elementi 
or^Miiioi,  o  suir intimo  organismo, 
non  die  sulla  di|)endenle  ([nantità 
o  qualità  delPalllvità  vitale^  per 
guisa  che  l  olìetto  loro  appariscente 
ìbsse  ridotto  o  ad  una  speciale  lo¬ 
calità,  o  ail  una  particolare  maniera 
di  agire  (1). 

ÌjX.IL  Con  simili  idee  patolo¬ 
giche,  non  sempre  dettate  dalla  ra¬ 
gione,  nè  sempre  confermate  dalla 
esperienza,  niuna  meraviglia  faccia, 
se  Jlufoland  non  seppe  sempre  col¬ 
pire  nel  giusto  segno,  allorché  volle 
dal  solidisnio  ricavare  la  genesi 
delle  malattie  (2).  E  per  vero,  os¬ 
serviamo  per  un  momento,  com’egli, 
nelTepoca  di  cui  qui  parliamo,  cle- 
iiniva  la  febbre.  La  quale  veniva 
detta  da  lui  un  eccitamento  spe¬ 
cifico  della  sensibilità  animale,  con¬ 
giunto  alla  reazione  del  sistema  ar¬ 
terioso  e  allo  squilibrio  delle  forze 
o  attitudini  vitali.  Siffatta  guisa  di 
nexrostenia,  che  in  questa  idea  del 
medico  alemanno  spicca  visibilmente, 
noi  la  vedremo  più  tardi  riprodotta 
in  Italia  da  un  patologo  italiano 
con  questo  nome  allora  appunto 
coniato,  e  spacciata  come  una  no¬ 
vità,  onde  spiegare  la  genesi  delle 
fèbliri,  quando  di  nuovo  non  vi 
avea  sicuramente  che  la  parola  sola. 
A  bene  osservarla  però,  la  teoria 
rlella  fèbbre  insegnata  allora  da  Ifa- 
felandave^i  molto  di  quella  di  Cul- 
len.  Che  F esaltamento  della  sensi¬ 
bilità  corris[)ondeva  in  certo  qual 
modo  all’  aionia  da  quest’  ultimo 
patologo  ammessa,  mentre  la  rea¬ 
zione  vascolare  equivaleva  allo  spa¬ 
smo.  Ciò  però  ancor  più  manifesto 
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appare  nella  sua  patogenla  delle 
malattie  scrofolose  (.3).  Conciossiachè 
egli  proclamava  la  atonia,  o  debo¬ 
lezza  del  sistema  linfatico,  insieme 
ad  un  aumejilo  speciale  della  sua 
irritabilità,  come  la  causa  prossima 
deU’affezione  scrofolosa.  E  così  egli, 
senza  pure  avvedersene,  ammetteva 
nel  medesimo  sistema  un  duplice 
stalo  diametralmente  contrario,  di 
cui  non  si  saprebbe  così  facilmente 
farsi  una  buona  e  chiara  idea.  Se 
non  che  mascherava  poi  questi  con¬ 
cetti  di  patologia  solidistica  con  tale 
un  miscuglio  di  umorismo  e  di 
speci ficismo  morboso,  che  non  era 
più  fattibile  di  afferrare  fidea  prima 
o  principale.  Conciossiaciiè  faceva 
egli  nascere  questa  duplice  ed  op¬ 
posta  condizione  morbosa  del  si¬ 
stema  linfatico  da  uno  stato  terroso 
della  linfa,  oppure  dalla  esuberanza 
del  muco  nella  medesima,  ovvero 
dalla  sua  troppa  crassezza,  vischio¬ 
sità  od  acquosità,  o  ben  anco  da 
cpialltà  soverchiamente  acida,  alca¬ 
lina,  austera,  salina ,  infiammabile, 
che  possa  la  medesima  avere  con¬ 
tratta.  Ed  ecco  come  Hafcland  mi¬ 
schiava  insieme  cpiesto  esagerato 
umorismo  al  vitalismo  piuttosto  me¬ 
tafisico  più  sopra  esposto.  Il  perchè 
una  tale  mischianza  stranissima  di 
principil  cosi  pugnanti  fra  Imo,  ed 
escludimtisl  l’uno  coll’altro,  dovea 
necessariamente  guidarlo  ad  una 
Incocrenza  e  contraddizione  inevi¬ 
tabile  di  masi«m(>  terapeutiche,  i'i 
per  vero,  il  citato  suo  libro  sulle 
scrofole^  comecché  non  affatto  de- 
stituto  di  pregi,  offre  però  la  più 
grande  confusione  in  materia  di 
indicazioni  curative  e  di  rimedi  Ì 


(l)  V.  il  Cereali.  Op.  rii.,  »'  .‘ifj. 

il)  V.  u  Ilttfeland,  Idea  sulla  patologia  e  la  iiijlueiiza,  ec.  ».  Jenii  in  8.° 

(3)  V.  «  llii/élaiid,  Sulla  natu/'a  e  mezzi  di  curare  le  scrofole  v.  Jena  1795,  in  8.” 
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]»iù  o  mollo  (;oiivenioiili  a  qiiosla 
nialaUia. 

Ma  noi  non  vogliamo  in  questo 
inuinonto  prooodere  piu  oltre  col 
racconto  delle  cose  Ojierate  in  me¬ 
dicina  clinica  da  questo  dotto  ale¬ 
manno,  percliè  ci  bastava  di  farlo 
per  ora  conoscere  solamente  come 
uno  de’più  grandi  e  temuti  avver- 
sarii  di  G.  Brown.  Cliè  del  resto 
appartenendo  in  gran  parte  la  sua 
vita  clinica  anche  a  questo  secol 
nostro,  torneremo  a  parlare  di  lui 
nel  progresso  di  quesfopera,  quando 
narreremo  della  medicina  couteni- 
poranea  in  Allemagna. 

LXIII.  A  far  vedere  però,  che 
nè  il  giudizio  pronunciato  da  Gio. 
Pietro  Frank j  nè  quello  di  Giujl.  C. 
Jfufelandj  intorno  al  hrownianismo, 
non  aveano  fatta  molta  breccia  nei 
due  o|)posti  parliti  combattenti  pro 
e  contro  il  medesimo,  noi  dobbiamo 
dire  die  non  iscemarono  in  Alle- 
inagna,  anche  dopo,  tanto  i  fautori, 
(|uanlo  gli  avvei’sarii  di  quel  nuovo 
sistema.  Le  lotte,  le  controversie 
continuarono  tuttavia:,  chi  ne  assu¬ 
meva  le  dilèse,  e  chi  ne  vilipendeva 
Torigine  e  lo  scopo. 

Fia  «[uelli  che  si  elevarono  op- 
jìositori  del  brownianismo,  e  che 
tentarono  di  annichilarlo,  vuol  essere 
ricordato  ])rinci[)almente  Cristofano 
G  irta  liner  j,  medico  della  Svizzera 
t(!d('sca,  del  quale  abbiamo  già  par¬ 
lalo  nella  prima  parte  i^li  questo 
volume  (1).  Nè  il  rumore  che  destò 
la  critica  di  questo  autore  alla  dot¬ 
trina  dello  scozzese  riformatore  l’u 
tanto  sensibile  per  la  robustezza 
degli  argomenti  messi  in  campo  da 


lui,  quanto  anche,  e  forse  |)iù,  per 
essere  egli ,  in  onta  a  quelle  sue 
criticlie,  stato  accusato  di  plagio 
fatto  alla  teoria  medesima  che  in¬ 
tendeva  di  confutare.  (Jonciossiachè, 
secondo  alcuni,  le  idee  da  lui  svi¬ 
luppate  intorno  alla  irritabilità  con¬ 
siderata  come  principio  di  vita  negli 
esseri  organizzati  (2),  sarebbero  a 
un  dipresso  le  medesime  di  Brown 
intorno  alla  eccitabilità ,  tranne  i 
nomi  mutati.  E  veramente  se  si 
làccia  per  un  momento  il  confronto 
delle  due  Memorie  del  Girtanner 
con  .gli  Elementa  mcdicinae  di 
Browiij  si  rimane  non  poco  mera¬ 
vigliati  allo  scorgere  tanta  analogia, 
per  non  dire  medesimezza  di  idee 
nell  uno  e  nelfaltro  libro.  Con  tutto 
questo  noi  non  possiamo  fare  il 
torto  a  Girtanner  di  crederlo  per 
questa  parte  un  plagiarlo,  come 
quegli  che  fosse  già  edotto  delle 
idee  browniane  prima  della  pub¬ 
blicazione  fatta  delle  sue  disserta¬ 
zioni,  e  ciò  per  due  motivi  :  per¬ 

chè  è  presumibile  che,  qualora  fossero 
a  lui  state  note  le  idee  browniane, 
avrebbe  l’esa  giustizia  al  medico 
sco’zzese,  quando  anche  non  fosse 
stalo  pienamente  il'accordo  con  lui, 
non  essendovi  alcuna  ragione  di 
credere  il  contrario:  2.°  perchè  nel 
caso  che  le  avesse  conosciute  ed 
approvate,  non  si  sarebbe  poi  dalle 
medesime  allontanato  tanto,  quanto 
infatti  se  ne  allontanò,  come  ora 
diremo.  E  per  vero,  basta  pur  sem¬ 
plicemente  ralTrontare  Ira  loro  1 
pensamenti  deiruno  e  dciraltro.  per 
rimanere  su  questo  ultimo  punto 
pienamente  persuasi. 


(1)  V.  Voi.  VII,  P.  I,  lil).  III,  cap.  3.°,  pag.  aiS. 

(a)  V.  ti  Journal  ile  physique  ».  Juin,  1790. 

V.  u.  Mémoires  sur  la  irrlUibililé  consiUcrée  cornnie  princijic  de  eie  daiis  la 
nature  oifftnisée,  ecc.  ». 


Girtannvr ,  come  ahliiamo  "ià 
altrove  narralo  (1),  clilamava  col 
nome  ili  irritaljililà  il  [)rinci|)io  ili 
vita  (lei  corpi  orj;aui'/,zali  c[uesla 
forza  o  proprietà  era  ila  lui  tenuta 

Ìier  allatto  diversa  dalla  sensibilità. 
i^erò  egli  diceva  che  per  ciò  solo 
la  libra  animale  appariva  irritabile, 
jiercbè  provvista  ili  nervi,  sui  quali 
cjuleva  essenzialmente  qualunque 
impressione  dei  corpi  esterni  sul 
sistema  vivente.  Egli  faceva  consi¬ 
stere  lo  stato  di  salute  neirequillbrio 
o  tono  della  fibra,  in  cui  lo  stimolo 
non  è  assai  forte  per  privarla  del 
principio  irritabile  che  le  viene  co¬ 
stantemente  somministrato  e  dai 
polmoni  e  dalla  circolazione  del 
sangue.  E  qui  oguuno  vede,  come 
tolta  quest’ ultima  circostanza,  la 
ilefinizione  della  salute  data  da  Gir- 
tanner  in  quanto  airequilibramento 
delle  azioni  esterne  colla  irritabilità 
animale,  sia  quasi  un  tutt'uno,  ulu¬ 
lati  i  termini,  con  quella  già  data 
prima  dallo  scozzese  riformatore. 
Passando  poi  a  dire  dello  squilibrio, 
o  in  piu  o  meno,  di  queste  azioni 
stesse  rispetto  al  principio  vitale, 
Girtanner  pure,  al  pari  di  Brown, 
ammetteva  feccesso  e  il  difetto  della 
forza  stimolante  sulla  irritabilità,  per 
cui  questa  rimane  o  accresciuta,  o 
stremata  ed  esausta^  esaurimento 
però  che,  secondo  i  casi  diversi, 
credeva  quando  solamente  precario, 
temporario,  risarcibile,  e  cpiando 
permanente,  irreparabile.  E  ili  qui, 
come  già  lo  scozzese,  traeva  f  ori¬ 
gine  di  due  maniere  geneiali  di 
malattie,  quelle  da  eccesso  e  quelle 
da  diletto  di  irritabilità,  curabili  le  j 
mie  opjiostamente  alle  altre. 

Se  non  die  il  medico  svizzero 
iioii  fece  calcolo  della  iliijilice  de¬ 
bolezza,  o  astenia  diretta  e  indi- 
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retta,  die  Brown,  come  già  abbiamo 
narrato,  faceva  derivare  tanto  dalla 
deficienza  o  sottrazione  dello  sti¬ 
molo  alla  fibra,  e  quindi  ])er  accu¬ 
mulamento  della  eccitahUità,  quanto 
dall’eccesso  dello  stimolo  stesso,  e 
quindi  per  esausti o ne ,  o  consumo 
della  medesima,  sorgente  questa, 
come  ognuno  sa,  di  due  generali  e 
diverse  maniere  di  alfezione  mor¬ 
bosa.  Questa  difl’erenza  di  concetti 
tra  il  medico  svizzero  e  lo  scozzese 
faceva  si,  die  la  definizione  della 
cita  data  da  quest’  ultimo  dovesse 
essere  necessariamente  molto  diversa 
di  quella  che  dava  Girtanner.  Il 
quale,  non  potendosi  per  nulla  ac¬ 
comodare  all’idea  browniana  che 
la  vita  costituisse  uno  stato  forzato 
o  passivo  della  fibra ,  diceva  al 
contrarlo  die  la  fibra  animale,  ii’ri- 
tablle  di  sua  natura,  dal  primissimo 
momento  di  sua  esistenza  infino  a 
quello  di  sua  dissoluzione,  essendo 
costantemente  circondata  da  corpi, 
1  quali  agiscono  continuo  sovr’essa, 
debbe  la  medesima  necessariamente 
reagire  colla  sua  propria  intrinseca 
attività  contro  1  medesimi^  e  perciò 
durante  la  vita,  ajipunto  per  queste 
perenni  azioni  e  reazioni  die  si 
avvicendano  incessantemente,  essa 
si  trova  in  costante  movimento^ 
ond’è  die  l’ azione,  secondo  Gir¬ 
tanner,  era  proprio  il  vero  ele¬ 
mento  rappresentante  lo  stato  vitale 
nella  fibra,  non  potendolo  mai  essere 
la  passività  della  medesima,  giusta 
il  concetto  browniano. 

LXIV.  E  qui  ognuno  vede  come 
Girtanner j  il  quale  nella  prima 
I  parte  di  questa  ilefinlzione  combi¬ 
nava  con  Brown,  ne  traesse  poi 
nella  seconda  parte  una  conseguenza 
del  tutto  opposta,  per  avere  questi 
valutala  la  sola  attività  della  fibra, 


(i)  V.  Voi.  VII,  Parte  I,  loc.  cit. 


t»  nun  l:i  realliviti't  .  per  la  quale 
vieiK!  appunto  sinentila  in  essa  quella 
condizione  di  jìassività  die  lo  scoz¬ 
zese  pretendeva  esistere  necessaria- 
inenle  in  essa  nell’ esercizio  della 
vita.  Ciò  nulla  meno,  anche  in 
onta  a  questa  dilferenza,  ainmelteva 
al  pari  di  quest’ultimo, 
l'azione  unica  stimolante  de’ corpi 
esteini  —  aria.,  luce,  rimedi ^  ve- 
leni  (^cc.  esercitabile  sul  sistema 
vivente,  escludendo  tutt’altre  ma¬ 
niere  di  operazioni  morbose  o  te- 
rapeul ielle,  o  tenendole  subordinate 
a  quell  una.  Di  più,  mentre  il  me¬ 
dico  svizzero  veniva  dicendo,  essere 
riùFetlo  dello  stimolo  in  ragione 
inversa  della  ripetizione  di  sua  ap¬ 
plicazione,  Brown  avea  già  detto 
die  l’uso  continuato  di  un  dato 
stimolo  può  esaurire  la  eccitabilità, 
la  quale  si  riscuote  novellamente 
per  la  a[)plicazlone  di  uno  stimolo 
divtaso.  Questi  principii  che,  come 
ognuno  Vede,  hanno  tanta  analogia 
coi  browniani,  si  trovano  espressi 
nella  prima  Memoria  di  Girtanncr 
sulla  Irritabilità. 

Nella  seconda  poi,  volendo  egli 
Investigare  la  causa  di  questa  forza 
vitale,  disse  essere  la  medesima 
proveniente  diiW  osaifjeno  ;  ciò  di 
che  abbiamo  già  fatto  cenno  nella 


jirima  parte  di  questo  volume  (1). 
Ma  con  tutto  che  in  quest’ ultima 
sua  scrittura  cercasse  di  scostarsi 
dai  pensamenti  browniani,  e  di 
far  sentire  (pianto  diversa  fosse  la 
strada  da  esso  battuta,  non  vol¬ 
lero  jierò  molti  essere  persuasi  che 
egli  avesse,  scrivendo,  ignorata  al 
postutto  la  dottrina  browniana, 
pubblicata,  come  già  si  disse,  nel 
1788  in  Edimburgo:,  tanti  erano  i 
[lunti  d’analogia  e  di  contatto  che 
in  onta  alle  notate  differenze  esi¬ 
stevano  fra  i  principii  dell’un  pa¬ 
tologo  e  dell’altro.  Con  tutto  questo 
non  crediamo,  il  ripetiamo,  fondata 
sul  vero  una  tale  accusa  di  plagio^ 
e  ciò  per  le  ragioni  che  abbiamo 
superiormente  allegate.  In  ogni  modo 
a  togliersi  da  tale  imputazione,  volle 
Girlanncr  pubblicare  una  critica 
del  sistema  browniano,  mostrandone 
la  insuflicienza  e  la  erroneità.  Ma 
quella  sua  critica  non  fece  sulla 
generalità  una  molto  viva  impres¬ 
sione^  conciossiachè  era  troppo  su- 
perliciale,  stentata  e  nojosaniente 
prolissa,  perchè  avesse  jiotuto  col¬ 
pire  nel  segno.  E  infatti  trovò 
subito  dii  la  impugnò  vigorosamente, 
e  ne  svelò  gl’inutili  od  impotenti 
attacchi.  Conciossiachè  Carlo  /èr- 
HcCj  medico  di  Vienna  (2),  il  quale 


(1)  V.  foc.  nil.,  p:lg.  21^. 

(2)  Questo  medico  non  ■vuole  essere  confuso  con  Giorgio  Federico  fp'erncr, 
il  quale  si  re«e  celebre  per  molle  ricerrhe  lisiologiche  ita  lui  piiljblicale  nell'uliimo 
decennio  del  secolo  passato,  e  per  avere  S[)arsi  molli  dubbi  ragionevoli  contro  la 
o|)lnione  di  Sneiwnerin",  il  quale  sosteneva,  che  le  operazioni  dell'anima,  o  intellet¬ 
tuali,  fanno  provare  una  guisa  di  chimica  decomposizione  al  fluiilo  conlennio  nei 
ventricoli  cerebrali.  Che  egli  escludeva  assolutamente  che  questo  fluido  stesso  po¬ 
tesse  mai  essere  la  sede  del  sensorio;  essendo  un’assurdil:i  il  credere,  che  una  massa 
materiale,  avente  estensione,  debba  essere  il  cetilro  di  tulle  le  idee  e  sensazioni 
nostre,  ciò  che  la  coscienza  dell’/o,  e  la  unità  del  voler  nostro  smentiscono  ampia¬ 
mente.  l’ero  e'cadde  poi  ueH'allra  ipotesi  di  credere,  che  la  sede  dell'anima  potesse 
essere  il  .sci/o  Incida:  ipotesi  non  meno  strana  e  assurda  di  quella  che  avea  mollo 
ingegnosaiiicnlc  cornbatlula.  (V.  Giorn.  delta  veiità). 


sappiamo  essere  stato  mio  de’’ più 
caldi  fautori  »lei  browiiiaiiismo,  léce 
una  -viva  i’isp»)sta  alle  censure  del 
medico  svizzero.  La  quale  avrebbe 
forse  annichililo  pienamente  o^nl 
costui  argomento,  qualora  fremer 
avesse  saputo  meglio  compremlere 
ed  applicare  1  princlpli  della  dot¬ 
trina  che  voleva  difendere  dagli 
attacchi  ilei  non  pochi  avversarli 
sollevatisi  contro  la  medesima.  Giv- 
tanner  però  non  si  sgomentò  a 
quelfassalto,  ma  rispose  con  altre 
ragioni  non  sempre  visre,  nè  senqire 
persuasive  e  concludenti.  Ingenerale 
questo  scrittore,  prescindendo  dalle 
buone  o  cattive  dottrine  sostenute, 
si  distinse  fra  tutti  1  suol  contempo- 
rane!  per  uno  scrivere  puro,  chiaro, 
franco.  I\Ia  ciò  che  fa  meraviglia 
anche  oggi,  leggendo  le  opere  sue, 
si  è  il  sentirlo  a  parlare  con  ardita 
facondia  anche  di  quello  che  real¬ 
mente  non  conosceva.  Usando  ili 
questa  sua  franchezza  nel  pronun¬ 
ciare  sentenze ,  e  affettando  del 
disprezzo  per  tutti  gli  altri  scrittori, 
voleva  far  credere  ad  una  certa  sua 
superiorità  intellettuale  che  dovesse 
imporre^  ma  Puomo  di  senno  non 
avea  a  penar  molto  per  Iscoprire 
in  esso  e  la  povertà  della  scienza, 
e  la  non  molta  levatura  delPlngegno. 
Ciò  infatti  si  osservò  principalmente 
allora  che  pubblicò  quella  sua  opera 
sulle  malattie  del  fanciulli,  la  quale 
us(a  in  luce  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  (4).  Quest’  opera, 
tra  per  Pargomento  suo  opportu¬ 
namente  scelto,  e  atto  a  destare 
dell’ iiiqire.ssione ,  e  tra  per  Parte 
ingegnosa  colla  quale  era  scritta, 
fece  non  poco  senso  nel  [»übblico, 
quanlun<|ue  non  fòsse  in  fondo  che 
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una  nuda  e  semplice  com[)ilazione 
di  già  conosciuti  dettami,  e  quan¬ 
tunque  in  paiecchl  luoghi  de-ss»;  a 
(Xìnoscerii  manifestamente  di  igno¬ 
rare  quello  di  che  parlava.  Di  ver») 
nella  parte  diagnostica,  dove  ap¬ 
punto  voleva  dare  ad  intendere 
raccliiudersi  il  maggior  pregio  del 
suo  libro,  apparls»‘,e  d»;b»)Iissimo  e 
superficiale  osservat»>re.  Per  guisa 
che,  giudicato  un  tale  hivor»)  oggi, 
anche  indipendentemente  dal  tempi 
in  cui  venne  dettato,  e  dal  lumi¬ 
nosi  progressi  fatti  dalla  scienza 
ilopo  quell’epoca,  lo  si  debbe  rite¬ 
nere  per  una  assai  meschina  pro¬ 
duzione. 

LXV.  Ma  uno  de’  più  rispetta¬ 
bili  antagonisti,  che  ebbe  negli  ul¬ 
timi  anni  del  passato  secolo  in  Alle- 
magna  la  dottrina  browniana,  fu 
senza  alcun  dubbio  Jacopo  Stie- 
riUl-.j  la  cui  eminenza  d’ingegno 
e  dovizie  di  utili  dottrine  liainmgli 
procurato  un  posto  fra  i  piu  illu¬ 
stri  scrittori  alemanni  fioriti  in 
quell’epoca.  La  critma  da  esso  lui 
intrapresa  delle  opere  brownlan») 
fece  una  viva  impressione  nel  pub¬ 
blico  intelligente^  e  ciò  tanto  più 
fòrtemente,  in  quanto  ch^;  vide  la 
generalità  che  quella  censura,  oltre 
di  essere  ben  fondata,  flotta  e  strin¬ 
gente,  era  cosi  moihii  ata  e  piena  »11 
cortesie,  che  bene  mostrava,  com’egli 
meritasse  il  titolo  di  v(‘ro  (ilosofo  os¬ 
servatore.  E  imlarno  1  caldi  ed  en¬ 
tusiasti  apologisti  di  Bro'.vn  si  »lle- 
dero  ad  esaminare  e  ci  ibrare  »pudle 

salde  raiiloni:  liularno  si  imoii^na- 
,  .o  .  i  e 

rono  gli  argomenti  pia'  esso  pro- 
dotti|,  chè  lro[)j)o  nu'.id/.antl  eiam» 
le  ragioni  alh'gat»:  »la  SliiajUlz,  »xim;; 
quelle  eh»;  miravano  inlierauuMite 


(i)  V.  i.  Ti  Malo  dello  mulalitc  e  l' educazione  fisica  dei  Jiutciulli  n.  Beiliiiu 

':'d>  •>»  8.“ 
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a  troncare  i  nervi  eli  quel  .sisfeni:i. 
E  per  vero  SchelUiKj,  lìihcidaiih, 
del  quali  abbiamo  già  parlato,  do¬ 
vettero,  volendo  pur  rispondere  alle 
medesime,  accumulare  soGsml  so¬ 
pra  sofismi,  onde  almeno  in  qual¬ 
che  parte  difendere  la  dottrina  c-lie 
essi  avevano  abbracciata.  Con  molta 
l’aglone  Si'mjlitz  taceva  sentire  la 
f.nande  dilFerenza  che  passa  tra  la 
vera  e  la  falsa  debolezza^  la  prima 
proveniente  da  immediata  sottra¬ 
zione,  o  deficienza  di  stimoli  alla 
vita,  e  Paltra  da  semplice  oppres¬ 
sione  di  forze  per  troppo  cumulo 
di  stimoli  ne^irlnclpali  centri  della 
vita  stessa. 

Queste  trojipe  giuste  e  troppo 
vere  objezlonl  di  Stieglitz  ven¬ 
nero  non  solamente  ap[irezzate  dalla 
più  parte  de’ medici  tedesebi,  osser¬ 
vatori  imparziali  della  grande  con¬ 
troversia  che  allora  si  agitava ,  ma 
fecero  eziandio  molto  senso  nesfli 
stessi  browniani,  sebbene  si  accin¬ 
gessero  a  respingerle  e  confutarle. 

Se  non  che  alle  medesime  die¬ 
dero  gran  peso  e  valore  altre  ra¬ 
gioni  ,  che  quasi  contemporanea¬ 
mente  opponeva  al  sistema  brow¬ 
niano  G.  F.  Schaeffer ,  il  quale 
dimostrò  nel  modo  d  più  luminoso 
la  sconveniente  insulncienza,  e  la 
assurdità  della  semplice  [lartlzlone 
diatesica  delle  malattie ,  come  era 
stabilita  dalla  teoria  di  Brown.  La 

3 naie  avendo  sottoposta  a  rigorosa 
Isamlna,  anche  intorno  alla  novità 
de’suol  concetti,  fece  veliere  che 
essi  erano  già  noti  nella  scienza,  e 
che  soltanto  nuova  era  la  foggia 
colla  quale  erano  stati  molto  Inge- 
friiosamente  ralTazzonatl  dal  rlfbr- 

n 

malore  scozzese. 

Anche  Luigi  Carlo  (higlielino 
Cappel  dicale  una  liu  te  scossa  al 
sistema  browniano,  contemporanea¬ 
mente  agli  oppositori  ipii  so[)ra 


mentovali,  avendo  egli  pure  fiub- 
blicata  una  critica  mollo  severa  e 
giudiziosa.  Anzi  ,  se  tale  suo  la¬ 
voro  si  voglia  giudicare  sotto  (|ue- 
sto  aspetto,  certamente  egli  fu  un 
modello  di  analisi  critica  ragione¬ 
vole,  castigata  e  innegabile,  che 
svergognò  molti  altri  sel  lili  e  liber¬ 
coli  usciti  In  quelPepoca  stessa,  pro 
e  contro  il  nuovo  sistema.  Con- 
closslacliè  egli  si  fece  a  discutere 
senza  passione  alcuna  e  con  tutta 
imparzialità  i  costui  canoni  limda- 
mentall^  discussione  tanto  logica, 
quanto  ingegnosa ,  la  quale  con¬ 
dusse  a  svelare  nettamente  la  poca 
loro  solidità.  E  per  vero,  egli  fu 
de’prlmi  in  Germania  a  far  sentire 
la  insostenibilità  del  principio  brow¬ 
niano,  che  considerava  la  eccitabi¬ 
lità  come  una  forza  semplice,  quasi 
staccata,  o  indipendente  delPurga- 
nlzzazlone^  e  adduceva  ragioni  e 
fatti  1  piu  convincenti  a  mostrare 
in  quella  vece  T  intima  unione  e 
vlncolamento  di  questa  con  quello, 
appunto  come  nel  mondo  materiale 
non  si  può  staccare  la  materia  ilalle 
Intrlnseclie  sue  forze  e  proprietà.  Ol¬ 
tre  di  che,  appunto  appoggiato  al  con¬ 
cetto  dinamico-orsfanico  che  Brown 
avea  ritenuto  solo  [ler  metà,  faceva 
conoscere  come  riproducibile  sia  la 
eccitabilità  animale,  stremata  ed 
esausta  che  sia,  per  la  l'aglone  die 
vi  ha  un  continuo  risarcimento  delle 
perdite  die  ogni  giorno  la  f  orga¬ 
nismo  neireserclzio  della  vita.  Per 
tutte  ipieste  ragioni,  egli  non  si 
volle  sottoscrivere  [ler  nulla  alla 
sentenza  browniana,  die  nella  sem¬ 
plice  sproporzione  della  fòrza  sti¬ 
molante  in  rapporto  alla  eccllablU- 
tà.  poneva  il  fimdamento  ddfongine 
e  forma  la  piu  generale  di  tutte  le 
maialile.  liC  (piali  non  voleva  nè 
mauro  dislluguere  in  locali  ad  uni¬ 
versali  j  nè  in  sleniclie  ed  aste- 


nichcj  come  appunlo  diceva  JJrown, 
glacclie  tutte  queste  disLìuzioni,  che 
appellava  sistematiche  e  capricciose, 
erano,  secondo  lui,  continuamente 
smentite  dalla  pratica  e  dalP  espe¬ 
rienza. 

31a  quanto  il  libro  di  Cappel  in¬ 
torno  alla  dottrina  browniana  si  me¬ 
ritò  il  sulFragio  e  la  ap[)rovazlone 
degli  intelligenti,  altrettanto  biasi- 
nievole  tu  conosciuto  dal  più  (juel- 
Taltro  intorno  alla  pneuiiionitc  ney- 


i’osaj  da  lui  (piasi  conlempcminea- 
mente  pubblicato.  Conciossiachè  non 
pago  Ji  avere  in  esso  parlato  delle 
morbose  all’ezionl  del  polmone  più 
teoricamente,  che  praticamente,  vi 
seminò  in  tale  abbondanza  e  ipo¬ 
tesi  e  conghletture  le  più  assurde, 
che  tutti  si  meravigliarono  di  non 
trovare  in  quel  suo  lavoro  alcun 
pregio  l'eale  che  potesse  renderlo 
utile  e  gradilo  alla  medicina  cli¬ 
nica, 


Ga 


Voi,,  vii,  parte  it. 
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CAPO  ÌNONO 


Della  Mfdiciiva  Clinica  iinsegivaia  da  G.  P.  Fraine  un  Germainja  ed 
In  Italia  negli  ultimi  anni  del  secolo  —  Sua  dottrina 

INTORNO  ALLE  F EBBRI  INTORNO  ALLA  In F I AMM J ZlOU E  ,  ED  AI 

COSTEI  Esiti  o  prodotti  —  agli  Esantejii  ,  ai  Puoriuri i 

MORBOSI,  ALLE  RITENZIONI.  - -  SuO  METODO  DI  CURA  INTORNO  A 

TUTTI  QUESTI  GENERI  DI  MALATTIE. 


LXVI.  Comecché  II  giudizio  pro¬ 
nunciato  da  G.  P.  Frank  intorno 
alia  dottrina  di  G.  Brown  non  ap¬ 
pagasse  r  aspettativa  generale  dei 
medici  tedeschi,  pure  non  isceniò 
per  questo  la  grande  celebrità  di 
tanto  insigne  osservatore.  Il  quale 
insegnando  da  piu  anni  nelle  scuole 
crAllemagna,  poscia  in  Italia,  an¬ 
dava  spargendo  i  più  utili  semi  di 
clinica  istruzione,  appoggiato  ai  det¬ 
tami  soli  della  osservazione  e  della 
espei’ienza,  senza  seguire  un  metodo 
o  sistema  speciale.  Imperocché,  come 
già  abbiamo  notato,  non  era  Gio. 
Pietro  Frank  nelle  sue  dottrine 
patologiche  e  cliniche  nò  assoluto 


seguace  del  solidismOj  né  imiorisfa 
esclusivamente, sebbene  in  foiulo  par¬ 
teggiasse  o  inclinasse  più  per  ([nella 
che  per  questa  opinione.  Egli  eiiizi 
faceva  ogni  sibrzo  per  mostrare  la 
compatibilità  delP  una  colF  altra,  e 
la  possibilità  di  conciliare  insieme 
la  patologia  solidistlca  colla  umorale. 
Di  che  diede  il  più  grande  e  lu¬ 
minoso  saggio  nella  sua  grand'opera 
intorno  al  metodo  di  curare  le  ma¬ 
lattie  che,  quasi  (Xinfronto,  cominciò 
a  mandare  in  luce  a  Pavia,  contem¬ 
poraneamente  alla  puJjblicazione  de¬ 
gli  Elenicnla  inecUcinne  e  della  tra¬ 
duzione  del  Compendio  di  (ito. 
Brown  (I).  Le  idee  di  eclelismo 


(l)  V.  «  De  curandis  homintim  mot  bis  E/iitome,  pi  aeleclionibtts  Acndetnicìs  dicala, 
anelare  J.  P.  Frank,  ecc.  n.  Pavia  e  Maiiliciiii  1791,  in  8.“ 

Ecco  l’ordine  cronologico,  nel  quale  vennero  l’nno  dopo  Taltro  pnlddicali  in 
Pavia  i  cinque  lil)ri  componenti  rinsieme  di  ([ue.sl’n|)era  : 

Nel  1792,  uscì  il  libro  intorno  alle  febbri,  quindi  gli  allei  due  delle  infmnimu- 
zioni  e  degli  esantemi. 

Nel  1793,  vide  la  luce  il  (|uarlo,  cioè  quello  degli  esantemi. 

Nel  179'i,  venne  [uibblicala  la  prima  parte  del  V  libro,  die  è  (piello  ilei  pm- 
flnvii.  Successivamente  poi  venne  continuata  la  stampa  di  i|uesr»qiera  in  Italia  per 
completare  la  puliblicazione  anche  di  ([nelle  ultime  parli  del  Compendio ,  le  «[uali 
non  erano  stale  date  nella  prima  slain[ia  del  179'J.  E  per  vero,  nel  1807,  usci  una 


palolotriluì,  espresse  da  Frank  nel 
silo  (aìinpeiidio  di  nietlicina  pra¬ 
tica,  non  avri'liliero  mai  potuto  coii- 
eiliarsi  esclusivamente  colla  teoria 
hrowuiana,  come  Fra  breve  mostre¬ 
remo,  perchè  questa  proscrlvea  o^ni 
Fatta  d  umorismo.  E  certamente  se 
quest’ultimo  era  mai  conciliabile  colla 
pafoloj^ia  solidistica,  Frank  ne  diede 
pili  di  ogni  altro  luminosissimo  sag¬ 
gio,  avendo  e  l’una  e  l’altra  opi¬ 
nione  considerate  sotto  quell’ unico 
aspetto  nel  quale  poteva  essere  una 
tale  riunione  in  qualche  modo  eF- 
Fettuata.  E  ciò  si  vide  princijial- 
inente  nella  sua  piretolorjia.  Con- 
ciossiachè  la  febbre  j  che  egli  di¬ 
ceva  indelìuiljile  ,  ed  ombra  che 
segue  quasi  sempre  la  malattia, 
piuttosto  che  malattia  essa  stessa, 
pareva  a  lui  che  non  si  dovesse 
g'ià  ritenere,  giusta  le  antiche  opi¬ 
nioni.  per  uno  sForzo  salutare  della 
natura  con  cui  cerca  di  espellere 
dal  sistema  le  morbose  impurità, 
giacché,  cosi  dicendo,  si  verrebbe 
piuttosto  a  indicare  un  effetto  che 
non  la  causa  della  Febbre.  Ciò  nul- 
lameno  egli  non  negava  la  esistenza 
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di  una  Forza,  o  principio,  che  tanto 
nei  vegetabili,  quanto  negli  animali, 
cerca  di  ripristinare  le  parti  inter¬ 
rotte,  di  unire  le  disgiunte,  espel¬ 
lere  le  nocevoli^  principio  o  fòrza 
inerente,  secondo  lui,  alla  fibra  ir¬ 
ritabile  e  nervosa.  E  però  inclinava 
a  credere  la  Febbre  per  una  mor¬ 
bosa  affezione  risultante  da  reazione 
della  natura  Irritata,  scossa,  stimo¬ 
lata  da  qualche  agente  straordinario, 
e  accompagnata  da  sconcerto  Fun¬ 
zionale  più  o  meno  grave  del  si¬ 
stema.  Ma  come  oscura  ne  era  per 
lui  la  definizione,  cosi  irreperibili 
(ficea  essere  e  la  causa  e  l’origine 
di  questo  Fatto  morboso:,  ond’è,  che 
non  lo  spasmo  de’capillari  cutanei, 
non  l’ntOHÌn  del  sistema ,  non  la 
lentezza  degli  umori  circolanti,  nè 
la  Irritazione  del  comune  sensorio, 
nè  la  debolezza,  già  ammesse  in 
vario  modo  dai  diversi  teorizzanti, 
potevano,  secondo  lui,  spiegare  la 
genesi  della  febbre.  Lo  stesso  egli 
credeva  intorno  alla  cosi  detta  ma¬ 
teria  morbosa^  o  febbrile j  che  si  an¬ 
dava,  secondo  alcuni,  preparando, 
depurando,  cuocendo  col  processo 


5i*ci>inlii  eilizìoiir“  lauto  della  jivima,  quanto  della  seconda  parie  del  IV  libro,  che  è 
<jiiel|i>  ilei  jiirtJliii’H. 

Nel  i8ia,  coi  tipi  di  Gio.  Pirotta,  usci  in  Milano  la  prima  parte  del  V  libro, 
intorno  alle  ritenzioni,  essendo  stala  la  seconda  parie  del  medesimo  libro  più  lardi 
piibblii'.'ila  a  Pisa  nel  1820,  coi  tipi  di  Sebastiano  Nistri ,  e  la  terza  parte  del  inn- 
desinio  libro  nel  successivo  anno  iSoi. 

Due  Iraduzioni  italiane  vennero  falle  óeWE/jitome  di  G.  P.  Frank,  una  dal 
Mnir.lli,  l'altra  dal  lìanieri  Comandoli.  Ija  prima  uscì  con  questo  titolo;  «  Del  me¬ 
tallo  di  ciliare  le  malattie  dell'' nomo.  Compendio  per  servire  alle  proprie  lezioni,  del 
consiijliere  G.P.  Frank,  ecc.  n.  Traduzione  dal  latino  di  Luigi  Morelli  y>.  Firenze 
1817  e  seg.,  in  8.“ 

L’altra  ha  in  fronte  is  Delhi  maniera  di  curare  le  malattie  umane  n.  Traduzione 
del  professore  Comandoli,  ecc.  Pisa  1818  e  seg.,  in  8.° 

La  tipografia  di  Giovanni  Pii  olla  di  Milano  fece  nel  i83i  una  ristampa  della 
traduzione  del  Moielli  col  lesto  a  fronte. 

Venne  V Epitome  di  Frank  voltalo  anche  in  francese  col  titolo:  «  Traité  de 
Médecine  praliqiie,  traduii  dii  latin  par  Goiidareait  Parigi  1820-28,  voi.  6  in  8.° 


lol>l)ril(i^  diè  qnesla,  (liceva,  non 
seni[)i  e  lia  liio^^o ,  nè  Sempre  la 
l(‘l)l)re  la  prepara,  nè  sempre  viene 
colle  crisi  eliminala  dal  corpo  (^l). 

LXVIL  Giù.  P.  Frank j  fra  le 
tante  partizioiii  e  distinzioni  scola¬ 
stiche  ammesse  dagli  autori  intorno 
alle  febbri^  avvisava  non  doversi 
ricusare  quella  di  benigne  e  mali¬ 
gne  j  antica  quanto  la  scienza.  Se 
non  che,  procedendo  oltre  nelle  sue 
osservazioni  con  quella  profondità 
di  senno,  per  la  quale  tanto  si  se¬ 
gnalò  fra  i  medici  contemporanei 
suoi,  vide  che  alla  parola  malignità 
non  dovea  più  essere  applicata  P  idea 
che  fino  allora  crasi  avuta,  e  per 
la  quale  erano  stati  tratti  spessissimo 
in  inganno  gli  osservatori,  i  quali 
credevano  mutate,  o  contrarie  le 
indicazioni  curative  tosto  che  una 
lébbre  vestiva  1  caratteri  di  maligna^ 
o  tale  si  rendeva  nel  procedere  della 
malattia.  Kè  ignorava  che  questa 
làlsa  idea  flella  malignità  avea  fatto 
ne' tempi  addietro  un  grandissimo 
male  alPumanltà,  ed  era  stato  uno 
de'più  gravi  errori  della  patologia. 
Ciò  non  pertanto  al  letto  degli  am¬ 
malati  egli  non  jioteva,  nè  sapeva 
al  tutto  ju'oscrl verno  la  applicazione. 
Certamente  che  ninna  febbre  spe- 
cifica  vi  avea,  la  quale  meritasse 


Pappellazione  di  'maligna,  ,  perchè 
tal(!  foss(ì  realmente  in  sè  stessa, 
couk;  il  grosso  della  gente  avea 
sempre  creduto,  e  credeva.  Ninno 
pensi  però  che  egli  ammett(*sse  la 
esistenza  delle  febbri  maligne,  nel 
senso  cioè  di  malattie  ridi  ledenti 
una  cura  riscaldante,  alessilàrmaca, 
contraria  a  quella  necessaria  per  la 
febbre  intrammatoria.  Chè  di  (ebbri 
che  fossero  maligne  in  questo  senso 
Frank  assicurava  di  non  averne 
vedute  mai:,  e  le  quali,  dato  pure 
il  caso  che  fossero  realmente  esistite, 
sarebbero  state  per  lui  più  che  ma¬ 
ligne,  insolite  affatto  e  di  nuova 
stampa  (i2).  Quindi  con  molto  buon 
senno  apj)ellava  egli  febbre  maligna 
quella,  nella  quale  il  sistema  ner¬ 
voso,  o  prima  o  poi,  era  cosi  pro¬ 
fondamente  leso  da  presentarsi  o 
tosto,  o  nel  progresso  del  male  una 
g’rave  prostrazione  di  forze,  non  già 
prodotta  e  mantenuta  da  ingorgo 
sanguigno,  o  da  zavorre  gastriche, 
ma  bensì  da  qualche  principio  sot¬ 
tile,  venefico,  agente  sul  sistema 
nervoso  medesimo.  E  però  consi¬ 
derata  la  cosa  sotto  a  questo  aspetto, 
ammetteva  Gio.  P.  Frank  molto 
giudiziosamente  faccennata  distin¬ 
zione  delle  febbri  in  maligne  e  be¬ 
nigne  (3).  Ed  ecco  con  quanto 


(1)  V.  «  Ejjitome^  De  curanclis  ecc.  »).  Lib.  I,  De  Jèòribus,  §  VII. 

(2)  «  Ast  vero,  dum  vmias  agyriarum  osleolaliones,  inveiilaque  ad  lerrendos 
n  morlalium  animos  morbosarum  alTecI ionnni  prosequimiir  nomina,  an  malignitatein 
11  ideo  in  morbis  nullam  esse,  illamqiie  prò  iiinoranliae,  aut  limiditalis  partii  de- 
»>  clarare  aiidebimus?  Ulinam  in  chartis  liane  negando,  a  lecliilis  felnicilantium 
»  proscribere  liceret!  Non  exislil  certe,  qiiae  sjjecifca,  quae  suigeneiis  dici  possit 
11  maligna  febris  ;  et  si  eo  tantiira  (ine  nialignus  dicendos  esse  niorbns  conlendant; 
»  ut,  alisqiie  ulteriori  causaruni  cognitione,  solis  pugnaiidum  esse  alexipliarmacis 
ti  credanl;  malignitatein  putius  omnem  reeusa verini;  illosque  raros  quidem,  insolìtos, 
«  fallaces,  (lericulosos,  non  vero  malignos  ajqiellaverim.  Nec  illi  ipsi,  (pii  maligniialis 
»  nomen  proscribunt  ,  aliud  eidem ,  quoil  majorem  aucloritalem  lucrcalur,  febris 
j»  peslilentialis,  nosocomiali s,  castresisis,  naoulis,  cnrccralis,,  pulridae,  nerrosae,  vocabuluni 
11  suli€(iluunt  11.  (V.  J.  P.  Frank.  Epitome  ecc.  Lib.  l,  §  IX). 

(3)  u  Non  iniquain  de  febris  lualignitate  ideain  Irademus,  si  eaiu  tebrem  di- 


CI  il  elio  se|)|)e  egli  «lare  il  crollo  ad 
un  presfiudi/.iti^  ad  un  «‘rrore  che 
lauto  radicalo  si  era  per  la  ror/,a 
tradizionale  dei  tempi  nel  volgo  me¬ 
dico,  e  al  «piale,  massime  alTepoca 
di  Syilen/iuni ,  erano  state  immo¬ 
lale  numerosissime  vittime^  al  segno 
da  avere  solennemente  pronunciato 
che  la  maiifjnità  supposta  nelle  ma¬ 
lattie  avea  fatto  più  strage  negli 
uomini  che  non  la  stessa  polvere 
da  cannone. 

LXVIII.  Nella  teoria  della  in^ 
pnmmnzione  (1).  Frank  non  mai 
si  scostò  da  quelle  l<]ee  che  dopo  la 
scoperta  della  circolazione  e  la  dot¬ 
trina  di  Haller  si  erano  ma  nella 
generalità  de’ patologi  radicate,  e 
mollo  più  dopo  il  perfezionamento 
della  neyrologiaj  la  quale  ebbe  cul¬ 
tori  tanti  nel  secolo  passato,  come 
già  si  è  narrato  a  suo  luogo*  Ciò 
non  pertanto  su  questo  particolare 
egli  non  altro  si  mostrò  che  un 
curatore  e  raccoglitore  di  sintomi* 
dappoiché  si  limitò  ad  osservare 
soltanto  la  nuda  scorza  apparente 
di  «pieslo  fatto  patologitm  senza  aver 
cercato  di  spingere  più  addentro 
Tanalisiii  e  in  ciò,  lo  dobbiamo  dire 
francamente ,  non  lasciò  scorgere 
«[nella  elevatezza  e  giustezza  di  idee 
patologiche  che  abbiamo  altrove  do¬ 
vuto  ammirare.  E  quantunque  in¬ 
torno  alla  natura  della  flogosi  siasi 
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Frank  aggirato  lungamente^  pure 
non  arrivò  a  svelarne  lu*  la  genesi 
veritiera,  nè  la  giusta  sede.  Per  lui 
eia  inliammazione  la  simultanea  esi¬ 
stenza  in  una  data  parte  di  questi 
quattro  sintomi  —  calore  — 
more  —  rossegcjiamento  —  e  do¬ 
lore  j  —  sintomi  accompagnali  ordi¬ 
nariamente  da  tensione,  e  dall’ in¬ 
normale  e  frequente  pulsare  de’vasi, 
e  da  febbre  (2).  I  quali  segni  però, 
o  sintomi,  riteneva  del  tutto  fallaci 
in  sé  stessi,  massime  individualmente 
considerati,  in  quanto  che,  mentre 
la  simultanea  loro  esistenza  dimostra 
l’attualità  «Iella  infiammazione,  la 
loro  mancanza  però  non  ne  esclu¬ 
deva  la  [iresenza,  giacché  dicea  poter 
benissimo  accadere  che  una  flogosi 
subdola,  occulta,  si  radichi  nel  si¬ 
stema,  proceda  a  rapidi  passi,  anche 
I  senza  segni  esteriori,  o  manilésla- 
zlone  alcuna  di  sintomi  apparenti  (3). 

G.  P.  Frank  divideva,  giusta 
l’antico  metodo  scolastico,  la  in¬ 
fiammazione  in  esterna  e  interna  — ■ 
in  primaria  e  secondaria  —  in 
acuta  e  cronica  ^  in  benigna  e 
maligna  —  in  continua  ed  in  in~ 
tenni ttente,  —  distinzioni  però  ri¬ 
cavate  dalla  qualità  della  febbre  onde 
sono  ordinariamente  accompagnate 
le  divei’se  infiammazioni  —  se  cioè 
nervosa  o  maligna,  continua  od 
intermittente  ecc.  (4).  Riteneva  poi 


»  Camus,  in  qua  nervosum  in  primis  sysiema  a  causis  minus  manifeslis  ila  aflicilur, 
Il  ut  summa,  mox  a  morbi  inilio,  el  constans  virium  vilalium,  animaliura,  prostralio, 
Il  iiec  a  plclliora,  nec  a  saburra  abclominali,  sed  a  subliliore  principio,  saepius  con- 
11  lauioso,  j)roli<;iscens  observetur,  quin  [lericiila  vcl  tempori  morbi,  vel  causis  co¬ 
li  pnilis,  vel  sipiiis  aliis,  in  commimibiis  morbis  gravilatem  indicantibus  aperte  cor- 
)>  resiiondeanl.  Non  ipiliir  prorsiis  inepta  est  febrium  in  malignas,  el  in  eas,  (/«/«c 
’i  malignae  non  siini,  ilislribulio  :  iliinimodo  ex  hac  ipsa,  melhodiim  olimi  malipnilali, 
«  (|uae  una  non  esl,  accommodalam  eriiere  non  coiitendamus  n.  (Op,  cil.,  toc.  cil.) 

(1)  V.  Efjiiome,  ecc.  Lib.  II. 

(2)  V.  Efiitomc,  ecc.  Lib.  II,  e,  CXXI. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  §  CXXIL 

(/))  V.  Epitome,  ecc.  Lib  II,  §  CXXIIL 


uriche  (^ueiranfica  tlislinzione  tlella 
nodosi  111  ßemmonom  e  risipcla- 
tom,  secondo  la  nia^^j^lore  o  minore 
oslensioiie,  profondità,  o  superficia¬ 
lità  del  processo  infianimatorio  (4). 
Quindi  è  naturale  11  credere,  come 
in  forza  di  tutte  queste  dilferenze 
di  stato  relativamente  alla  llogosl 
dehhano  necessariamente  i  costei 
fenomeni  variare  da  un  momento 
all'altro  (2).  Volendo  poi  Fraìih 
Invesl  libare  la  causa  prossima  della 
Infiammazione,  egli  non  sapeva  ve- 
dei’e  dilFerenza  alcuna  fra  quelle 
che  a^'iscono  locàlmente,  e  le  altre 
che  operano  sulla  generale  economia 
della  vita.  Trovava  di  dovere  am¬ 
mettere  un  Incremento  di  stimolo 
e  di  azioni  vitali  nella  parte  in¬ 
fiammata,  per  cui  la  Irrifahilita  e 
.sensibilità  della  medesima  erano 
pili  o  meno  esaltale  (3).  Per  guisa 
che  dlcea .  Fron/ij  che  quanto  più 
forte  era  il  vigore  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  e  quanto  più  pronta  e  su¬ 
scettiva  la  costoro  Irritabilità,  tanto 
maggiore  si  mostrava  la  tendenza 
della  floirosl  al  flemmone:,  e,  quanto 
più  .sensibile  è  una  parte,  tanto  più 
facilmente  s**  Infiamma  (4).  Vero  è, 
diceva,  che  ogni  stimolo  morboso, 
sia  cbe  operi  primitivamente  sulla 
irritabilità,  o  sulla  sensibilità,  non 
ingenera  .sempre  gli  stessi  ell'ettq 
nè  sempre  ogn’’  Irritazione,  comunque 
siiSLntata,  si  converte  in  flogosi.  Perù 
quanto  })iù  estesa  sarà  la  aflezlone 
Irritativa  svegliatasi  nei  vasi  san¬ 
guiferi,  tanto  piu  facilmente  e  pre¬ 
stamente  si  svolgerà  la  febbre  In¬ 


fiammatoria.  I\el  qual  ca.so,  masslmr 
se  sia  violenta  la  Irritazione  susci¬ 
tata,  le  secrezioni  degli  umori  (dlcea) 
si  sospendono,  o  ces.sano^  mentre  11 
contrarlo  avviene  nel  caso  opposto. 

In  quanto  alla  cotenna  del  san¬ 
gue  j  sebbene  questa  venisse  da  Frank 
ritenuta  per  il  più  certo  segno  della 
flogosl  realmente  esistente,  nulla- 
dimeno  avvisava  non  doversi  cre¬ 
dere  per  un  carattere  Immancabile 
e  sicuro,  assoluto  della  medesima. 
Conciossiachè  diceva  essere  un  fe¬ 
nomeno  tanto  variabile  cbe  molte 
volte  s’ imbatteva  di  trovare  cotenna 
dove  flogosl  non  era,  e  mancare 
al  contrario  non  rade  volte  dove 
flogosl,  e  grave,  esisteva  indubita¬ 
bilmente. 

LX.IK.  Ammetteva  G.  P.  Frank 
1  seg'ueutl  esiti  della  infiammazione, 
cioè  —  risoluzione  —  suppura¬ 
zione  —  indurimento  —  cangre- 
na  — -  idrope  acuto  (5).  Diceva 
avvenire  la  risoluzione  della  ßo- 
gosi,  quando  la  materia  evasata  nel 
|)rocesso  di  questa  operazione  rientra 
iilandemente  nel  circolo  sanguigno 
per  via  del  vitale  riassorbimento 
che  si  opera  della  medesima,  ovvero 
per  fespulslone  della  materia  stes.sa 
sotto  forma  di  umore  purulento  ila! 
diversi  emuntoril  del  corpo  ((ì). 
Quando  poi  siffatta  materia  non 
venga  nè  riassorbita,  nè  espulsa 
dal  corpo,  ma  stagni  e  si  ailunl 
nelle  maglie  del  tessuto  cellulare 
sotto-cutaneo  della  parte  infiam¬ 
mata  ,  pel  suo  lungo  rimanerli  In 
que’’ luoghi  e  soggiacere  alla  cresciuta 


(i)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  §  CXXIII. 

(5)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  Il,  §  CXXIV. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  §  L.XXV. 

(P  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  §  cil. 

(.'))  V.  E/iitome,  ei:c.  Lib.  II,  §  CXX\I. 

(fi)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  §  CXXVI-VII. 
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azione  del  calore  vitale,  si  cangia 
in  marcia,  o  pus,  il  (jnale  ricinple 
Tnscmo  che  si  va  rorinando,  e  che 
vuol  essere  quanto  piu  presto  si  può 
evacuato'  I  ).  Aprendo  Fascesso  vecìesi, 
diceva  Frank,  uscirne  rumore  pu¬ 
rulento,  che  è  un  fluido  biancastro, 
opaco ,  soniiglievole  alla  crema  del 
latte,  più  pesante  deU'acqua,  di 
odore  specifico,  ma  appena  appena 
sensibile,  non  coagulabile  nè  col- 
Falcoole,  nè  col  sali  fissi  alcalini  (2). 
Molto  saviamente  poi  egli  distin¬ 
gueva  la  materia  purulenta  dalla 
puriforme,  della  quale  i  caratteri 
erano  per  lui  molto  diversi  (3). 

h' indurùnento  delle  parti,  in 
seguito  ad  una  flogosl,  veniva  da 
Frank  atti’ibuito  allo  stravaso  e  ar¬ 
resto  della  linfa  indurata,  incallita, 
aderente  ai  vasi,  e  infarcita  nel  tes¬ 
suto  cellulare  :  ciò  che  ei'a  causa,  se¬ 
condo  lui,  dclF abolita  circolazione 
nella  parte,  della  spenta  sua  sensibi¬ 
lità  e  calore,  e  della  cessazione  dVignl 
sua  operazione  organico-vitale  (4). 
Se  non  che  questa  linfa  evasala  può 
talvolta,  diceva  Frank,  corrompersi, 
imputridire,  acquistare  delFacrimo- 
nla,  od  altra  morbifera  qualità,  e 
cosi  generare  una  serie  di  fenomeni 
diversi,  una  moltitudine  di  irrita¬ 
menti  locali  più  o  meno  varii.  E 
per  vero,  soggiugnea,  quella  che  si 
insinua  nelle  ghiandole,  degenera 
prontamente  in  scirro  e  cancro: 
«  et  qucrnadmodnm  haec  inflain- 


nialionnn  praegressani  sat  raro 

pro  orifjine  aqnoscunt  ^  sic  et 
15  aliis  in  purtibus  indurationes  a 
55  ph logosi  derivantes  tarn  mali-' 
55  gnatn,  non  facile  natururn  ud- 
55  quirunt  55  (5).  Chiamava  egli  poi 
morti ficazione  di  una  parte,  quella 
nella  quale  è  spento  il  calor  vitale, 
ed  abolito  qualunque  principio  di 
sensibilità,  ili  irritabilità  e  circo¬ 
lazione,  e  che  si  fa  plumbea,  livida,  e 
si  corruga:,  mortificazione,  la  quale 
essendo  incipiente ,  ha  nome  di 
cangrenn,  ed  essendo  completa  ha 
quello  di  sfacelo  (6).  Diceva  che 
la  flogosl  non  sempre  precede,  non 
sempre  accompagna,  e  non  sempre 
succede  alla  cangrena,  per  cui  questa 
non  si  potea  credere  giustamente 
per  un  effetto  costante  della  in¬ 
fiammazione  (7),  Quindi  insegnava 
Frank  a  badar  bene  di  non  riferire 
sempre  a  quest’ultlma  causa  un  tale 
esito  patologico;,  giacché  egli  avea 
osservato  che  quando  realmente  la 
flogosl  lo  accompagnava,  vi  avea 
nel  medesimo  tempo  la  vera  fèbbre 
infiammatoria,  la  quale  però  non 
tarda  a  contrarre  essa  pure  un’’  in¬ 
dole  cangrenosa  e  a  com|)licarsi  col 
Ufo  (8). 

Ij’’ idropisia  acuta,  la  (|uale  po¬ 
teva,  secondo  lui.  nascere  sotto  il 
forte  impeto  di  una  infiammazione, 
era  però  non  rare  volte  anche  Fef- 
fetto  delFabuso  del  salasso  (9).  — - 
In  quanto  jiol  alla  cura  che  in  ge- 


(1)  V.  Epitome,  ere.  Lil».  It,  §  cit. 

(a)  V.  Epitome,  ree.  lòli.  Il,  §  CXXV'III. 

(i)  V.  Epitome,  eec.  Lil).  Il,  §  rii. 

(4)  V.  Epitome,  eec.  Lilj.  Il,  §  CXXIX. 

(5)  V.  Epitome,  eec.  Lib.  Il,  §  cit. 

((j)  V.  Ejiiiorne,  eec.  Lilj.  Il,  5  C.XXX. 

(7)  V.  Epitome,  tee.  Lil).  Il,  §  eit. 

(8j  V.  Epitome,  eec.  Lib  II,  ^  eil, 

{[))  V.  Epitome,  tee.  Lib.  II,  §  CXXXI. 
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nerale  faceva  Gio.  Pietro  Frank 
della  infiammazione,  essa  veniva  tla 
lui  regolata  secondo  T  indole  e  il 
grado  della  febbre  onde  questa  ve¬ 
niva  accompagnata,  non  che  secondo 
le  cause  che  raveano  fatta  nascere, 
e  il  tempo  e  il  luogo  precipuamente 
colpito  dalla  medesima.  Per  lui  nella 
cura  delle  infiammazioni,  vuoi  esterne 
vuoi  interne j  era  uno  de’  precipui 
caratteri  degni  di  molta  osservazione 
il  grado  e  rincremento  della  lebbre 
concomitante,  il  morboso  eccitamento 
cioè  delle  forze  vitali  che  vedea 
generalmente  procedere  in  ragione 
del  temperamento  piuttosto  sangui¬ 
gno,  e  della  importanza  più  o  meno 
grande  del  viscere,  od  organo  in- 
liamiuato  (1).  In  quanto  è  delle 
cause  suscitatrici  e  mantenitrici  della 
flogosi,  egli  mostrava  che  il  precipuo 
scopo  del  medico  quello  dovea  es¬ 
sere  di  too^liere  le  medesime,  di 
ridurre  p.  e.  la  slogatura,  riacco- 
modare  Tosso  fratturato,  far  rientrare 
Pernia,  estrarre  il  corpo  estraneo 
penetrato  in  qualche  parte  non  prò- 
aria,  e  nel  tempo  stesso  di  scemare 
a  pletora  tanto  generale,  quanto 
locale  per  mezzo  del  salasso  conve¬ 
nientemente  e  in  tempo  opportuno 
adoperato,  o  per  le  scarificazioni 
delle  coppette,  o  per  altri  mezzi 
sottrattivi,  o  minorativi  la  massa 
sanguigna.  Voleva  egli  poi  che  in¬ 
sieme  a  tutti  questi  adoperamenti 
si  prescrivesse  un  vitto  parco  e 
sottile,  e  si  corre^essero  con  op- 
portoni  rimedi,  o  si  eliinmassero 
tutte  le  materie ,  od  umori  acri , 
irritanti,  stimolanti  di  qualunque 
natura,  ospitanti  nel  sistema,  e  causa 


i; 


continua  di  eccitamento  soverchio, 
o  di  rinascenti  reazioni  vascolari  (2);. 

LXX.  Ma  sebbene  Gio.  Pietro 
Frank  avvisasse  essere  il  salasso  il 
precipuo  strumento  operatore  nella 
cura  delle  infiammazioni,  non  lo  cre¬ 
deva  però  nè  Tunico,  nè  Teschisivo 
mezzo.  Ciò  non  pertanto  voleva  che 
fosse  praticato  con  larga  incisione, 
acciò  il  getto  ne  fosse  continuo  e 
forte ^  nè  voleva  che  fosse  o  troppo 
piccolo,  o  troppo  generoso',  e  bia¬ 
simava  non  poco  quelle  sottrazioni 
sanguigne  che  erano  spinte  fino  al 
punto  da  procurare  di  deliquio. 
Diceva  essere  talvolta  necessario  di 
praticarlo  in  vicinanza  alTorgano,  o 
alla  parte  infiammata,  e  che  in  ogni 
caso  giovava  a  moderare  la  troppa 
e  impetuosa  azione  dei  vasi.  Mo¬ 
strava  poi  che  ad  ajutare  T  opera 
delle  generali  sottrazioni  sanguigne 
concorrono  potentemente  le  locali 
applicazioni  delle  sanguisughe,  i 
cataplasmi  ammollienti,  le  fomenta¬ 
zioni  tiepide.  Quando  però  il  do¬ 
lore  concomitante  una  grave  infiam¬ 
mazione  era  spinto  ad  un  grado 
eccessivo  da  rendersi  intollerabile, 
allora  G.  P.  Frank  consigliava, 
previo  il  salasso,  di  ricorrere  al- 
VoppiOj  come  sedativo  (3).  Ma,  ec¬ 
cettuato  questo  caso ,  negli  altri, 
quando  vi  avea  infiammazione  com¬ 
plicata  a  febbre  gastrica,  dava  gli 
evacuanti,  quali  sono  il  tamarindi, 
la  cassia,  la  manna  ed  altri  di 
questa  fatta  (4).  Sul  declinare  poi 
del  processo  inliammatoi  io,  ([uaudo 
cioè  i  salassi  Taveano  già  molto 
abbattuto,  passava  alle  rifratte  dosi 
di  tartaro  stibiato  che  univa  al 


(i)  V.  Epilome,  ecc.  Lil),  II,  §  LX.WIII. 

(a)  V.  E/iiloiiie,  ecc.  Lib.  II,  §  cil. 

(3)  V.  Eijilome,  eoe.  Lib.  Il,  g  cil. 

(4)  V.  E/jiloinc,  ccc.  Lib.  II,  §  cil. 


nitrOj  al  cremore  ili  lorluro,  ni'llo 
scopo  (li  procurale  ('(»ii  ipiesli  sali 
una  blanda  didfoi'esi  (1)^  e  tulio 
questo  [>er  le  inllamuiazionl  acute. 

Cliè*  del  resto  nella  cronica  in- 
bamniazione  in  genere,  accompa- 
j^nala  da  sup[)urazione ,  o  lavoro 
di  materia  [inriilenta,  o  nascente 
per  lo  piu  da  molte  e  complicai«; 
cairloni,  ricorreva  «feneralmente  al 
l  unedi  corroboranti  ^  o  diceva  in 
simili  casi  nocevoli  i  rilasmnli.  Tal¬ 
volta  osservava  andarsi  poco  a  poco 
tlissipando  queste  lentissime  llogosl 
pel  riaccendimento  del  loro  processo, 
o  acuUzzazioìie  prodotta  da  rimedi 
eccitanti  appositamente  dati.  Nul- 
lameno  diceva  che  questa  non  era 
a  prendersi  per  una  regola  gene¬ 
rale,  costante.  Conclossiachè  talvolta 
abbisognavano  dei  bagni  tiepidi , 
solforosi,  e  talvolta  dei  sedativi  e 
specifici  rimedi,  per  vincere  alcune 
ribelli  infiammazioni  croniche  (2). 

jla  quando  la  flogosi  passava  in 
snppurazionej,  e  di  questa  si  ave¬ 
vano  i  certi  segni,  allora  Frank 
insegnava  a  far  sosta  nei  salassi , 
cessando  dal  sottrarre  sangue  e  dallo 
amministrare  rimedi  sedativi  (.3).  So¬ 
lamente  egli  passava  ancora  all’uso 
del  salasso,  quando  la  febbre  sup¬ 
purativa  fosse  stata  eccessiva  e  avesse 
minacciala  la  cangrena.  Ma  quando 
la  lebbre  era  poca,  e  scarsa  in  ge¬ 
nerale  si  mostrava  la  reazione  dei 
vasi,  allora  passava  [liuttoslo  a  so¬ 
stentare  le  languenti  forze  vitali 
col  vino,  colla  dieta  più  lauta,  col¬ 
l’uso  delle  carni,  con  iuikmIì  ecci- 
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tanti  si  interni,  che  esterni  pro[»or- 
zionalamente  dati.  (4).  K  quando 
per  colpa  della  llogosl  gli  accadeva 
di  vedere  i  tessuti  cosi  indurili  da 
essersi  resi  callosi,  e  spenta  in  essi 
ogni  sensibilità,  allora  egl’lnsegnava 
che,  in  slmili  casi,  frustraneo  rlesclva 
ogni  adoperamento  dell’  arte  per 
Isclogllere  quelle  durezze.  Qualora 
però  un  tale  indurimento  non  fossi; 
stato  tanto,  potevano  gli  ecciianti 
e  i  rlsolvenll,  col  rleccltare  le  fòrze 
vitali  e  riaccendere  in  essi  la  in¬ 
fiammazione,  [u’ocurare  la  divisione 
della  materia  indurita  e  ottenerne 
la  fusione  purulenta  poco  a  jioco  , 
fino  a  che  se  ne  operava  il  riassorbi¬ 
mento.  E  ciò  egli  otteneva,  per 
quanto  è  degli  esienij  Indurimeuli, 
col  vapori  o  d’acqua  calda,  o  di 
aceto,  o  di  animale  recentemente 
ucciso,  o  di  aromatica  decozione,  o 
con  fomenti  e  bagni  universali,  o 
colla  docciatura  sulla  parte,  o  colle 
fregagioni  mercuriali  ,  mentre  in 
quanto  agli  interni  ricorreva  ordi¬ 
nariamente  agli  antimoniali j  al  pre¬ 
parali  mercuriali^  e  a  diversi  sali, 
die  dava  a  dosi  rlfralte,  o  soli,  op¬ 
pure  congiunti  alla  cicuta,  onde 
per  questo  modo  ottenere  lo  spri¬ 
gionamento  dei  vasi  e  del  nervi 
infarciti ,  ostruiti,  e  ri[nisllnare  le 
cessate  forze  vitali  (5).  Avvertiva 
però  che  talvolta  questi  Indurimenti 
e  infarcimenti  gbiandolari.  a  vece 
di  essere  scemali,  peggioravano  col 
troppo  lungo  eccitale  e  tormentare 
le  parli  indurile  (G). 

ÌjWI.  In  quanto  alla  cangrena. 


(i)  V.  Eiiiiniue,  ecc.  Lil).  II,  §  CWXIII. 

(j)  V.  ecc.  t.il).  II,  ^  «  il. 

(^)  V.  K  ihiiie,  ecc.  Iàl>.  II,  §  CXXXIV. 

(4)  V.  h'jiiloiiic,  eie.  Ijili.  II,  3  cil. 

(fi)  V^.  /'.///(»;«(’,  eie.  f.ili.  Il,  eil. 

(fi)  \.  l'-i'iiiKHi'.  cee.  Liti.  II,  G  eil. 

\^»i,.  Il,  IMI,  rt  II.  ().) 


diceva  Gio.  Pietro  Frankj  che  una 
jHirte  morta  non  può  più  rivivere  (4  )  ^ 
e  però  insegnava  di  procurare  il 
piu  presto  possibile  la  caduta  della 
parte  cangrenata,  onde  così  liml- 
lai’e  il  processo  distruttore.  Se  non 
che  bene  spesso  accade,  che  questa 
degenerazione  sia  una  conseguenza, 
un  sintomo  di  una  malattia  primaria^ 
nel  qual  caso  si  lega  necessariamente 
alla  costei  causa  produttrice.  Se  per¬ 
ciò,  diceva  Franko  la  cangrena  sarà 
nata  nel  coi'so  di  una  febijre,  o  per 
causa  di  questa,  converrà  investi¬ 
gare  attentamente  la  costei  indole 
e  natura  e  andamento  particolai’e. 
Generalmente  egli  osservava,  che  a 
far  nascere  la  cangrena  di  certune 
parti  erano  capaci  le  febbri,  che 
chiamava  gastriche ^  nen’ose  ^  in¬ 
fiammatorie^  tiiplice  ordine  di  ma¬ 
lattie,  che,  attesa  la  triplice  diversa 
loro  provenienza,  potevano  dar  luogo 
a  un  tal  esito  in  modi  differenti  (2). 

riteneva  egli,  che  prima  e 
precipua  indicazione  curativa  nel 
trattamento  terapeutico  della  can¬ 
grena,  quella  dovesse  essere  di  al¬ 
lontanare  in  simili  casi  la  causa 
produttrice  e  mantenitrice  della  feb- 
lire. 

Che  se  la  infiammazione  invece 
sarà  quella  che  accompagnerà  que¬ 
sto  esito,  alloia  importerà  mollis¬ 
simo  di  cercare  (sogglugneva)  se  la 
infiammazione  nel  caso  jirecedette, 
o  susseguì  la  cangrena.  Nel  caso  di 
precedenza^  ricorreva  egli  con  si¬ 
curezza  al  metodo  antiflogistico , 
avuto  però  sempre  riguardo  al  ca¬ 
rattere  nervoso  della  febbre  conco¬ 
mitante,  atteso  11  riassorbimento  della 


sanie  cangrenosa.  Nel  caso  poi  di 
successione j  diceva  di  Investigare,  se 
la  febbre  concomitante  fosse  vera¬ 
mente  infiammatoria  stmiplicej  op¬ 
pure  infiammatoria  neì'vosa.  Net 
primo  caso,  rlcoireva  ancora  al  sa¬ 
lasso  con  qualche  coraggio,  nel  se¬ 
condo  andava  guarding-o  assai,  tal- 
volta  se  asteneva  del  tutto,  e 
preferiva  piuttosto  la  corteccia  pe¬ 
ruviana  y  attesa  la  supposta  sua  virtù 
antiputrida  e  corroborante  (.3). 

Ma  quando  elFera  una  febbre  ga- 
strico-nervosUj  la  quale  dava  per  esito 
la  cangrena,  allora  Frank  confidava 
principalmente  nelPuso  degli  em.e^ 
tici  e  degli  evacuanti y  allo  scopo 
di  espèllere  dal  colepo  tutte  (juelle 
materie  acri.  Irritanti,  nocevoli,  che 
ospitano  nelle  prime  vie,  e  che  for¬ 
mano  le  prime  cause  suscitatrici  di 
cjuella  fel:)bre  maligna.  Tiifine,  di¬ 
ceva  egli,  che  quando  la  caugrena 
compariva  nel  corso  di  una  febbre 
nervosa y  tifoidea y  allora  ,  oltre  gli 
eccitanti  e  i  cardÌ2Ecl.  sempre  indi¬ 
cati,  si  dovea  ricorrere  alla  cUiina- 
china  data  in  sostanza  Internamente 
e  a  dosi  bastevolmente  alte,  ap¬ 
plicando  anche  localmente  fomenta¬ 
zioni  saturate  colla  polveie  di  que¬ 
sta  droga,  che  diceva  funica  àncora 
di  salvezza  che  riuKuieva  al  pia-  ; 
tico  in  slmili  gravi  circostanze  (4).  i 
Quando  poi  vedeva  che  la  con-  i 
grena  preceduta  da  fiere  sjiasimo  i 
alla  parte,  era  accompagnata  da  poca  > 
fèbbre ,  e  questa  di  carattere  ncr- 
vosOy  allora  passava  all’uso  esterno  : 
degli  ammollienti,  ed  internamente 
delfoyjyiioj  o  amministrato  solo,  oji- 
pure  in  compagnia  del  muscUiOy 


(i)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  II,  ^  CXXXVI. 

(a)  V.  Ejiiiome,  ecc.  Lib.  II,  §  cil. 

(3)  V.  EiiUome,  ecc.  Lib.  II,  §  cil. 

(4)  V.  Ejiiloiiic,  tee.  Lib.  II,  g  cit. 


o  del  succi  nato  (rammoninca  ;  e 
t'.ou  questo  iiielodo  nanava  operate, 
e  pi'oiitaiueiite.  delle  ^niai  igloni  mi- 
uiei'ose.  Clie  se  osservava  iioii  avere 
preceduto  la  cancrena  locale  di  qual¬ 
che  uiemhro,  nè  alcuna  guisa  di 
Tehbre,  nè  dolore  di  sorte  alcuna, 
allora  pensava  che  la  cagione  spe¬ 
cifica  di  questo  morbo  si  limitasse 
alla  sola  località.  E  però  procurava 
acciò  venisse  arrestato  il  processo 
distrug^iritore  e  tolta  la  causa  sua 
speciale.  Se  non  che  in  tal  caso 
non  era  solamente  la  febbre  sinto¬ 
matica,  o  la  causa  specifica  della 
cangrena,  che  egli  pigiava  di  mira, 
ma  bensì  il  processo  locale  mede¬ 
simo,  onde  più  oltre  non  progre¬ 
disse,  nè  piu  oltre  si  separasse  Ficore, 
o  sanie  cangrenosa,  il  cui  riassorbi¬ 
mento  va  a  destare  altri  guasti  in 
altri  punti  del  sistema  vitale  (1). 

LXXII.  Appoggiato  egualmente 
alle  sintomatiche  apparenze,  definiva 
Gio.  Pietro  Frank  gli  esantemi 
tanto  febbrili,  quanto  non  febbrili, 
per  quelle  malattie  le  quali  sono 
caratterizzate  dalla  comparsa ,  od 
eruzione  alla  cute  di  macchie,  o 
asprezze,  o  pustole,  o  vesciche,  o 
tumori,  od  altre  ineguaglianze  mor¬ 
bose,  le  quali  rendono  la  cute  stessa 
piu  o  meno  alterata  ne'suol  rap¬ 
porti  naturali  cogli  altri  tessuti  vi¬ 
venti  (2).  E  qui  molto  saviamente 
faceva  questo  patologo  e  clinico  no¬ 
tare  la  grande  importanza,  che  la 
cute,  questo  si  esteso  organo  del- 
reconomia  animale,  spiega  su  tutte 
le  funzioni  sue  tanto  in  istato  sano 
quanto  in  istato  di  malattia  (3). 


499 

Conclosslachè  non  è  vero,  diceva, 
che  la  cute  sia  quel  generale  vela- 
mento  della  macchina,  pel  quale  si 
operano,  quasi  diremmo,  meccanica- 
mente  le  due  grandi  funzioni  del- 
V  assorbimento  e  deW  esalazionej  e 
che  al  solo  e  semplice  mlnlsterio 
del  tatto  sia  dalla  natura  destinata. 
Chè  la  sua  grandissima  estensione, 
la  sua  introflessione,  per  cui  costi¬ 
tuisce  come  un  sacco  perfettamente 
chiuso  di  cui  non  trovi  nè  il  prin¬ 
cipio,  nè  il  fine,  lo  involgimento 
di  tutti  gli  organi  e  visceri,  che 
essa  copre ,  mostrano  chiaramente 
la  somma  influenza  che  quest’  or¬ 
gano  ha  neiresercizio  della  vita,  per 
cui  adempiendo  negli  animali  gli 
stessi  ofllcl  che  la  scorza  adempie 
negli  alberi,  vive  una  sua  vita  pro¬ 
pria,  ed  è  soggetta  quindi  agli  agenti 
esterni  come  tutti  ^11  altri  orfani, 
rimanendone  più  o  men  vanamente 
impressionata,  modificata,  ciò  che  si 
osserva  nel  patemi  dell’  animo  e 
nelle  diverse  malattie,  che  impe¬ 
gnano  visceri  interni,  o  che  anche 
si  limitano  alle  sole  esterne  parti  (4). 
Gio.  Pietro  Frank  faceva  derivare  le 
malattie  della  cute  od  esantematiche 
da  tre  diverse  fonti  ; 

1.“  Da  affezioni  morbose  dei  vi- 
sceri  addominali ,  come  quelle  che 
consensualmente  traggono  seco  va¬ 
rie  eruzioni  cutanee,  sia  per  rai,Mone 
d’organica  continuità  (  giacché  la 
cute  esterna  introflettendosi,  si  con¬ 
tinua  colla  interna),  sia  per  consenso 
del  nervi  spinali,  che  penetrano  e 
si  anastomlzzano  cogli  intercostali, 
diramandosi  poscia  tanto  ai  visceri 


(i)  V.  Epitome,  ecc.  Lih.  II,  §  CXXXVI. 

(a)  V.  Epitome,  ecc.  liili.  Ili,  tomo  II,  classe  3.“,  Esantemi,  CLXX-CLXXI- 
CLXXII. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  Ili,  ^  CCLXXIII. 

(4)  V.  Epitome,  ecc.  Lil).  MI,  §  cit. 


ooo 

;i(l(li)i)iii]ali.^  fjiiaiilo  al  muscoli 
alla  culo. 

2."  Da  allcrazloiìe,  o  discrasìa. 
coiiiiinque  avvcaiula  degli  umori 
animali,  e  dal  costoro  depositarsi 
lu  vario  modo  sulla  pelle,  come 
quando  si  veggono  conij^arlre  certe 
niacclile  nella  sHillde  confermata,  o 
(piando  vi  lia  versamento  di  Mie 
tanto  locale,  quanto  generale  alla 
<;conomla,  o  che  si  fiinno  altre  de- 
jiosizlon!  sulla  cute,  massime  nel 
Iravairllo  di  lunghe  e  croniche  in- 
lermità  (1). 

Da  viziature  cutanee,  le  quali 
cioè  nascono  pilmltlvamente  nel 
derma,  senza  bisogno  di  immaginare, 
o  cercare  altre  condizioni  inorliose, 
vuol  del  solidi,  vuol  del  liquidi, 
come  quando  i  capillari  cutanei,  o 
le  ])apllle  nervose,  o  i  (ollicoli  mu¬ 
cosi  vengano,  comunque,  lesi,  mu¬ 
tali,  alterati,  distesi,  lacerati,  per  cui 
gli  umori  In  essi  contenuti  escano 
(‘  si  spandano  nel  tessuto  cutaneo, 
riandò  origine  ad  una  Indeterminata 
vaileta  di  eruzioni,  pustulazioni , 
asprezze,  ineguag-llanze.  Ingrossa¬ 
menti,  macchie  ecc.,  onde  sono  ap- 


ed  i  punto  caratterizzale  le  forme  diverse 
d(‘lle  malattie  cutanee,  od  esante¬ 
matiche  (2).  Ijc  (piali,  considerale 
rispeltivanieiile  alla  loro  genesi  e 
lonna  sjieciale,  riteneva  (Ho.  J^ictro 
Frankj  che  le  medesime  fossero 
suscettlhili  di  molte  dilferenze  e 
varietà  (3).  Conclossiachè  egFera 
d’ avviso,  che  alcune  di  esse  fos¬ 
sero  poi  causale  e  inanleiiule  da 
un  certo  fenacato  specifico^  oppure 
da  un  princij)i()  contarjioso,  e  che 
non  attaccassero  che  una  qualche  volta 
il  sistema^  mentre  altre  Invece,  an¬ 
che  superato  11  primo  attacco,  ri¬ 
tornavano  con  un  secondo,  con  un 
terzo,  come  sarebbero  la  lue  vene¬ 
rea  e  la  scabbie.  Non  cosi  del  va- 
juolOj  del  morbillo,  della  scarlat- 
lina,  e  pertino  della  stessa  peste 
babonica,  dicea  avvenire  la  stessa 
cosa.  Che  sebbene  non  ignorasse 
alcuni  fatti  mostranti  la  ricomparsa 
di  questi  esantemi  anche  in  coloro 
che  gli  elibero  già  superati,  pure 
non  era  ([uesta  che  una  eccezione 
alla  regola  generale.  E  perù  cre¬ 
deva  Gio.  Pietro  Frank  come  cosa 
la  più  certa,  che  se  anche  un  primo 


(i)  (’iiova  qui  osservare  un  trailo  singolare  iti  quella  somma  jìrudenza,  onde 
lauto  si  disitnse  questo  celelire  clinico  fra  i  contem[)oranei  suoi.  Imperocché  sen¬ 
tendo  in  sé  stesso,  come  [>iù  ragionevolmente  in  questi  casi  sarebbe  da  incolparsi 
piuttosto  la  alterazione  de’ solidi,  che  non  la  corruzione  dei  liquidi,  eliceva,  die 
quantunque  ciò  più  spesso  accada,  pure  non  bisogna  escludere  lull'atTalto  anche  la 
concorrenza  delle  disciasie  umorali,  o  almeno  dubitarne,  ancorché  egli  non  igno¬ 
rasse  i  gravi  abusi  che  si  erano  fatti,  e  si  facevano  ancora  della  patologia  umorale, 

<1  ...et  quamvis  similia  fere  ad  pellem  phaenomena  solidorum  polius  quam  fluidurum 

n  vitio  non  raro  nascantur,  est  tarnen,  ubi  de  morlioso  istorum  slatti,  ac  pendente 
SI  ex  bine  in  culem  elfeclu,  prudenler  dubitare  nequimus.  Quae  in  peste  iionnun- 
>5  quam  Clini  feliciori  truculentissimi  morbi  solutione  conlingunl,  melastases,  et  quae 
s>  aliis  in  febribus  nervosis  inierdum  nascuntur,  gangraenae  crilicae  :  liae  certe  ficr 
ss  solidorum  bis  in  morbis  aclioncm,  aiit  per  novae,  ac  principalem  morbum  abbine 
j>  rcvellenlis  inllammalionis  beneficiiim  explicari  ubiqiie  non  possiiiil  ;  atque  bo¬ 
ss  moralis  palhologia  ,  in  fre(]uenlem  licei  abusum  Iraclae,  auctorilalem  nitro  eon- 
ss  lirmani  ss.  (V.  E/jitnnie,  ecc.,  loc,  cit.,  §  CCIjXXIV). 

(i)  V.  E/jtioine,  ecc.  Lib.  Ili,  §  cit. 

(j)  Ei'iiiinie,  ecc.  Lib.  Ili,  §  CCLXXV. 


allacco  ili  (|(it'sli  (‘santc'ml  in  nii 
(lato  individuo  non  lo  j^naiinilivano 
jXM-  srinpi'o  dal  cnnliaili  in  avvo- 
niiv  nn'altra  volta,  (jiiesla  i^naren- 
li^^ia  |)('rò  (‘sislcsse  almeno  per  tutto 
il  lenipo  della  dominante  costitu¬ 
zione  (  I  ). 

Alili  esantemi  poi  diceva  egli 
generali  dal  conttKjio  j  e  quindi 
]»io|iagabili  per  contatto  o  medialo 
o  immediato^  mentre  pariiccln  erano 
gi'iieratl  solamente  da  comuni  cause 
accidentali,  senza  divenire  jierò  mai 
propagabili  al  modo  delle  vere  con¬ 
tagiose  malattie.  Qui  poi  con  molta 
saviezza  osservava,  die  quegli  esan- 
Icìiìi  i  quali  non  hanno  un  carat¬ 
tere  specifico,  e  non  sono  di  loro 
iiatura  attaccaticci,  doveano  essere 
considerali  piuttosto  come  sintomi 
concomitanti  certiine  maniere  di 
lebbri  mentre  altre  realmente  con¬ 
tagiose,  come  il  eajnolo  j  il  mor- 
hillOj  sono  a  dirsi  essenziali  real¬ 
mente,  e  sintomo  di  essi  essere  la 
lebbre  onde  sono  accompagnati  (2). 
(Quindi  accettabile,  dlcea,  essere  la 
distinzione  già  da  altri  fissata  di 
febbrili  e  non  febbrili,  di  benigni 
e  di  'ììialigni,  appunto  giusta  il 
grado  e  la  natura  della  febbre  die 
o  li  produci'  o  gli  accompagna,  non 
die  giusta  il  piu  o  meno  rapido  o 
lento  jirocedere  de’ medesimi  (3). 


l’er  tutte ipiesle circostanze,  riteneva 
l'rank  die  variabili  e  diversissime 
dovessero  essere  le  cause  pi'odultrlci 
degli  esantemi.  Perù  una  gran  jiarte 
di  queste  le  ri^ieteva  da  morbose 
alìezioni  del  visceri  addominali,  co¬ 
mecché  egli  non  potesse  negare  die 
anche  la  soppressa  traspirazione,  e 
la  permanenza  nella  cute  della  ma¬ 
teria  od  umore  essudato  potessero 
qualche  volta  dare  origine  a  qualche 
esantematica  infermità.  Diceva  poi 
doversi  sospettare  di  indole  conta¬ 
giosa  e  con  caratteri  nen-osi  tutti  que¬ 
gli  esantemi,  i  quali  senza  conosciuta 
caijione  o  di  saburre  gastriche  irrl- 
tanti,  o  di  abusi  ed  errori  commessi 
o  nel  vitto  o  nella  cura,  sono  vin¬ 
colati  ad  una  qualche  epidemica 
inlluenza^  sia  poi  che  il  principio 
generatore  della  malattia  venga  de¬ 
positato  nel  tessuto  cutaneo,  o  sia 
che  fassorbito  virus  si  api’a  dal- 
r  interno  strada  all’ esterna  super¬ 
ficie  del  corpo,  ed  erumpa  alla  cute 
o  in  un  modo  o  neH’altro  (4).  Se 
non  che  egli  non  trovava  abba¬ 
stanza  ragionevole,  nè  dal  fatti  con¬ 
validala,  la  opinione  di  coloro,  i 
quali  credevano  ili  natura  putrida 
siffatte  malattie  contagiose  e  febbri 
nervose  (.5). 

LXXIII.  Confessava  però  Gio. 
Pietro  Frank  di  ignorare  la  causa, 


(1)  V.  Epilome,  ecc.  Lil).  TU,  5  CCLXXV. 

(2)  V.  E'iitnme,  ecc.  Lil).  Ili,  g  cil. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lil).  Iti,  §  cil. 

(4)  Sodo  meijioi'nljili  «  qiiesU)  propo.silo  le  .seguenti  sue  pnrole  :  «  Quod  si 
D  ex  putrido,  ac  .saliiirrali  atl  inleslina  vilio  syniiilonialica  non  raro  proilucanlur  in  cnle 
V.  exanlliernala.  hoc  non  oh  faclarn  illius  in  sanguinein  resorplionein,  ac  putriilani 

in  hoc  ipso  consenmliim  naimani.  .sed  non  secus  ac  alia,  cjuae  putrida  non  snnt, 
ac  recens  iny  I u lortini,  osli  earninipie  caro,  ab  ejusdem  in  gaslricorum  sysiema  ner- 
••  voriim  actione  praeslalur;  ac  vix  in  alio  exaiilliematuni,  quam  illornm  forte,  qnae 
”  sub  jjaralylicae ,  ac  jani  fere  eniorinae  culis  in  agonizantibns,  conditione,  ani  in 
))  Cadavere  erurupunt,  caso,  a  putredine  dependit  11.  [Epit,  cc.  Lib.  Ili,  §  CCLXXVl}. 

(.Oj  V.  Epitome,  ecc.  Lil).  IH,  §  cil. 
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jKM’  cui  taliiiil  esantemi  si  manife¬ 
stano  |»iu  con  questa,  o  piu  con 
quella  Ibi  ina  speciale,  come  del  pari 
non  sapeva  quelPaltra,  per  la  quale 
certune  efflorescenze  croniche  della 
cute  si  mostravano  piuttosto  in  uno 
che  in  altro  luo^o,  più  in  certune 
determinate  parti  che  in  altre  (1). 
Ciò  non  pertanto  egli  ammetteva, 
che  la  materia  costituente  le  diverse 
Ibruie  degli  esantemi,  avesse  indole 
e  natura  diversa  secondo  appunto 
la  cJlH’erenza  delle  forme  stesse.  Tale 
materia,  che  alle  volte  scompare  dalla 
cute,  e  retrocede  alle  interne  parti, 
Jion  era  generalmente  allora  molto 
conosciuta  (2). 

Se  non  che  questa  scomparsa 
della  eruzione  cutanea,  che  qualche 
volta  si  vede  succedere,  osservava 
Frank  non  riescile  tanto  temibile 
e  pericolosa,  quando  si  trattava  di 
esantemi  sintomatici  cFaltre  malattie. 
Ma  trattandosi  di  malattie  esante¬ 
matiche  essenziali^  o  primarie^  la 
scomparsa  della  eruzione  cutanea 
può  essere  accompagnata  da  più  o 
men  grave  pericolo  e  peggioramento 
del  male,  non  tanto  per  causa  della 
retrocessione  della  materia  dalFester- 
na  aUinterna  superficie,  cjuantoanche 
per  la  qualità  acre,  irritante  della  ma¬ 
teria  stessa  retropulsa  (3).  Per  guisa 
che,  dic.ea  Franko,  occorrere  bene 
spesso  di  dover  cercare  la  causa  di 
tutte  le  tristi  conseguenze  avvenute, 
non  già  nella  retrocessione  della  ma¬ 
teria,  ma  bensì  nella  qualità  della  ma¬ 
teria  o  retrocessa  o  retropulsa.  Però 


Iacea  notare,  come  non  vi  avesse 
alcun  sesfno  patoirnomonlco  vero  dal 

.ni  n  .  1. 

quale  argomentare  1  esito  di  una 
malattia  esantematica,  se  non  era 
dal  carattere  della  costituzione  epi¬ 
demica  dominante  (4).  In  quantó 
poi  alla  cura  di  cjueste  malattie, 
consideranilo  Gio.  Pietro  Frank 
gli  esantemi  o  essenziali j  o  sinto¬ 
matici^  coinè  produttori  o  compagni 
della  febbre,  applicava  il  metodo 
già  sopra  esposto  per  le  malattie 
febbrili ,  alla  cura  eziandio  delle 
malattie  cutanee,  salvo  a  variare 
una  tale  applicazione  a  norma  del 
grado  e  degli  stadii  diversi  che 
percorrere  sogliono  queste  malattie 
speciali  (5). 

LXXIV.  Ma  dove  più  spiccava 
un  misto  ingegnoso  di  patologia 
solidistica  ed  umorale,  era  n^le 
dottrine  intorno  ai  proßuviij  procla¬ 
mate  da  G.  P.  Frank j  nelFepoca  della 
quale  scriviamo  (6).  Queste  malattie, 
che  gli  antichi  solevano  chiamare 
incontinenze^  e  la  cui  forma  sta 
precipuamente  in  una  perdita  smo¬ 
derata  di  umori  animali,  erano  da 
questo  celebre  patologo  e  clinico 
riferite  a  diverse  cause,  vuol  interne, 
vuoi  esterne,  proprie  de’ tessuti  e 
de’solidi  entro  i  quali  scorrono  chiusi 
gli  umori  stessi,  quanto  anche  ad 
una  soverchia  tenuità  e  sottigliezza 
di  questi  (7).  E  però  egli  ammet¬ 
teva  numerose  dllfereuze  sintoma¬ 
tiche  di  queste  malattie,  secondo 
che  Fumore  perduto  fosse  scolato 
lentamente,  o  fluito  in  copia  e  con 


(i)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  Ili,  §  CCLXXVII. 

ta|-V.  Epitome,  ecc.  Lib.  Ili,  §  cil. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  Ili,  §  cit. 

(4)  V.  Epitome,  ecc.  Lib,  III,  5  ‘-’i*- 

(5)  V.  Epitome,  ecc.  Lil).  Ili,  §  CCLXXVIII. 

(fi)  V.  Epitome,  ecc.  Toni.  Ili,  lib.  IV,  parie  prima. 
(5)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  IV,  §  CULXIV. 


iinj->eto,  precipitosamente  sgorgando 
dalle  sue  naturali  cavità  (1),  ovvero 
secondo  la  qualità  delPumore  fluito, 
sgorgato,  se  cioè  sieroso  j  mucoso, 
sanguignOj  o  misto.  Riteneva  egli 
poi  tutti  questi  profluvi!  quando 
prlniarii  od  essenziali,  e  quando  se¬ 
condarli,  o  sintomatici,  o  solamente 
consensìtnlij  perchè  effetto  di  più 
o  men  lontana  irritazione.  Se  non 
che  diceva  che,  tanto  nelPuno,  quanto 
nelPaltro  caso,  potevano  nascere,  se¬ 
condo  lui,  tanto  da  eccesso,  quan¬ 
to  da  dilètto  di  forze  vitali.  Perù 
non  li  credeva  sempre  un  prodotto 
di  aflèzlone  morbosa  g-enerale,  ma 
che  potessero  essere  rvenlssimo  li¬ 
mitati  anche  alla  parte  dalla  quale 
fluivano,  procedendo  ora  acuti,  ora 
cronici,  ora  seguaci  di  malattie  e 
febbri  continue,  ed  ora  di  inter¬ 
mittenti,  quando  senza  alcun  tipo 
e  ordine  di  sorta ,  e  quando  feb¬ 
brili,  e  quando  aplrettici  (2).  Le 
cause  piu  generalmente  capaci  di 
produrre  profluvll  morbosi  erano, 
secondo  Toplnione  di  G.  P.  Franko 
o  l’eccesso,  o  il  difetto  di  azioni 
"vitali  nel  solidi,  ovvero  una  so¬ 
verchia  acquosità ,  od  assottiglia¬ 
mento  di  umori,  od  anche  un  vizio 
qualunque  generale  del  corpo,  o  la 
alterata  innervazione,  oppure  la  ple¬ 
tora  vuol  generale,  vuoi  parziale  (3). 
Confessava  però  ingenuamente  che 
la  eziologia  di  queste  affezioni  mor¬ 
bose  si  avvolgeva  tuttavia  nel  mi¬ 
stero,  attesa  la  gran  moltitudine  di 
cause  che  potevano  ingenerarle.  Con- 
ciossiachè  diceva  egli,  o  si  annidano 


nell’unlversale  sistema  del  vasi,  o 
solamente  in  alcuna  parte  di  esso, 
oppuro  nell’alterata  costituzione  o 
crasi  degli  umori,  ovvero  in  amen- 
due  queste  condizioni.  Chè  e  nell’un 
caso  e  nell’altro,  è  sempre  o  la 
troppa,  o  la  deficiente  azione  del 
solidi  che  fa  essere  eli  umori  alte- 
rati,  o  guasti.  Perù  faceva  egli  os¬ 
servare,  come  anche  la  stessa  forza 
motrice  degli  umori  medesimi,  spinta 
fuor  di  misura,  ed  eccitata  da  qualche 
stimolo  o  generale,  o  parziale  al 
sistema  de’vasi,  col  superare  a  lungo 
giuoco  la  costoro  organica  resistenza, 
è  causa  bene  spesso  die  i  vasi  si 
rompano,  si  aprano,  e  lascino  quindi 
fluire  Uberamente  i  contenuti  umori. 

Ma  non  erano  queste  sole  le 
cause  dalle  quali  G.  P.  Frank  facea 
provenire  i  diversi  proßiivii  morbosi. 
Chè  anche  1’  indebolimento  delle 
stesse  pareti  dei  vasi  poteva  essere 
I  causa  più  che  sufliclente  a  creare 
j  alcuna  di  queste  malattie,  ap[mnto 
1  perchè  indeboliti  1  vasi  sanguiferi,  è 
j  facile  che  i  pori  più  presto  si  aprano 
e  lascino  sfu2fs:lre  ffli  umori  in  essi 
racchiusi  (4).  Ammetteva  pure  un 
altra  causa  di  queste  malattie  nella 
supposta  dissoluzione  di  (|uel  glu¬ 
tine  naturale  che  costituisce  la  crasi 
degli  umori  ^  dissoluzione  ojierata 
da  agenti  specifici,  venefìci,  con¬ 
tagiosi,  per  azione  immediatamente 
esercitata  sugli  umori  medesimi , 
ovvero  anche  per  azione  vitale  de¬ 
ficiente,  o  per  qualunque  altra  ca¬ 
gione  (5). 

LXX.V.  Degna  di  rimarco  si  è 


(i)  V.  Epitome,  eco.  Lib.  IV,  §  CDLXV. 

i'ì)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  IV,  g  cit. 

(3)  V.  Epitome,  ecc.  Lil>.  IV,  g  CDLXV I. 

(4)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  IV,  g  cit. 

(.'))  «  .  .  ,  .  vel  forsitaii  ululine  lirjuidoriim  iiiiinialiinn  imIiiimIì,  |ier  caii.s.t.s 
«  ili  boi;  ipium  agcules.  ner  coulayia,  tiiiasuiata,  veiiciia,  vel  acri.i  iuycsla,  .iliisijue 
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pure  la  osservazione  falla  da  (r.  P. 
Frank  dei  proßuviij  i  quali  pos¬ 
sono  succedere  in  conseiruenza  di 
certe  amputazioni  di  nioiiibra,  o 
per  causa  di  repentina  conqires- 
sione,  o  di  contrazione  violenta  delle 
medesime.  Cliè,  diceva  egli,  essemlo 
necessaria,  indispensabile  la  libertà 
del  sistema  vascolare,  acciò  gli  umori 
vengano  equabilmente  distribuiti  in 
tutti  i  punti  della  economia  animale, 
ben  si  vede ,  che  allorquando  un 
qualche  cos[)lcuo  tronco  vascolare 
venne  o  allacciato,  o  reciso,  non 
può  essere  una  tale  distribuzione 
eguale  come  prima,  giacché  il  cuore, 
che  pur  continua  a  spinger  sangue 
nel  sistema  arterioso,  può  in  tal 
caso  esercitare  qualche  violenza  in 
certo  qual  modo  più  sulT  una  che 
suirallra  parte,  e  determinare  così 
un  aumento  di  secrezione  piti  in 
questa  che  in  quella,  appunto  per 
la  tolta  integrità  del  sistema  (1). 
Arrogi  ])ol  (dicea)  la  somma  e  su¬ 
prema  influenza  deirazlone  nervosa 
sul  vasi  sanguiferi,  osservabile  nella 
circostanza  elei  pudore,  dello  spa¬ 
vento,  della  gloja  e  di  altri  patemi 


deiranlmo^  circostanza  la  (piale  può 
tanto  influire  da  otrendere  1  vasi 
stessi  per  modo  che  ne  venga  im¬ 
mediatamente  il  profluvio. 

Più  rare  osservava  Frank  questa 
speciali  firme  morbose  originate  do 
soverchia  tenuità,  odassoltlgllamente 
di  umori.  Nulla  di  meno,  quando 
questo  pure  avveniva,  non  era  che 
([nasi  senza  veruna  colpa  dei  solidi. 
Che  anche  in  slmili  aisi,  e  massime 
quando  vi  avea  sialo  pletorico  (cir¬ 
costanza  molto  predisponente  alle 
emorragie),  pareva  a  Frank  che  si 
dovesse  pur  sempre  incolpare  di  [ire- 
térenza  una  soverchia  irritabilità  del 
cuore,  ed  una  mao’e'iore  suscetti- 

•  '  t  «  ^  •  •  jr 

vità  del  sistema  agli  sllmollfS).  Con 
tutto  ciò,  se  noi  ìiene  attentamente 
consideriamo  la  dottrina  di  (jueslo 
celebre  uomo  intorno  ai  projlucii 
morbosi  j,  si  vede  che  nella  più 


grande  generalità  del  casi  egli  con¬ 
siderava  queste  malattie,  non  come 


primarie,  ma 


bensì 


come  secon¬ 


darie,  che  è  a  dire  quale  succes¬ 
sione,  o  concomitanza,  o  prodotto 
di  altre  condizioni  morbose  di¬ 
verse  (3), 


«  soluto,  aul  iiulrienlis  maleriae  cliuturno  defeciti,  per  liaeinorrha^ias  [iraegressas, 
n  suliiraolo,  liaec  ipsa,  vel  minori  sul)  molli,  vel  t'eliris  sul)  impelli,  aiit  laterales  per 
V  poros,  aut  vasculorum  per  oras  aufugiiiiil;  vel  demum,  ralione  non  salis  iiilellecla, 
M  lum  solida,  lum  fluida,  a  slatu  sanilalis  quampliirimum  aherraiit,  ac  reci[>rociim 
1)  im[ierium,  et  mutuas  aflluilales,  ti ans/ìisioiiis  sic  diclae  evemjilo,  ilepoiiuiil.  tu 
1)  i[)So  interim  solidorum,  vasorumqiie  coute\lu,  ac  vilalitatis  [uincipio,  vel  slimiilo 
11  qiiocuiique  agitatis,  vel  a  materia  iìliris,  iiervisque  iul'eusa,  vel  iiiecliaiiKa  ralioue 
11  inlVanctis,  olitusis,  depressis  ,  abolitis,  potissimae  prolluvioi  uiii  quareiidac  siiiit 
j)  origines  »».  {E/nioiiic,  ecc.,  §  CDLXVl). 

(ij  V.  E/)itonie,  ecc.  Lili.  IV,  g  cit. 

(a)  V.  E/jkoine,  ecc.  Lili.  IV,  §  cit. 

(3)  u  tjuaecuuipie  liiiic,  primo,  lum  cordis,  lum  vasorum  arlioiirm  per  sli- 
)j  luuliim  admotiim  iuleiidiml;  ac  res  oiiiiies,  qiias  /è/oò  iiiflaninialonmu  et  iii/l'i'>‘itui- 
11  lioiiis  IdCitli.t  ut  causas  add ii\.lmus  ;  sul)  caiialiiiiii  resisleulia  ali  c.iriim  iiiipiilMliii', 
11  superala,  ut  in  ipsa  inil.imiiialiouc  v.isa  integra  l.ilcrales  per  poros  jam  l.iciiint, 
n  prollnvia  qiiaccunipic  cxi.ilare  valeliiinl.  Qii.ie  vero,  sfciiiulo,  v.isornm  eonlexlinu 
11  aul  dcljililaul,  ani  lacdunl,  aul  ntrvorum  iu  cundem  impcrium  vcl  imniiniiiiul, 


Ooi) 


Guidalo  da  (juosli  j)riiici|ili ,  1 
quali  fino  ad  uu  oei  t(*  [uiiilo  erano 
111  jiitaio  accordo  coi  latti  e  colle 
osservazioni  di  tutti  i  tempi,  Gio. 
Pietro  Frank  jirocedeva  coerente- 
niente  ai  medesimi  a  tracciare  il 
piano  curativo  che  la  sua  sperlenza 
avea  generalmente  trovato  il  più 
utile  ed  acconcio  per  queste  s[iecie 
morbose.  Ritenuta  imperlanlo  la 
triplice  causa  produttrice  dei  pro- 
lluvii  morbosi  —  eccesso,  cioè,  di 
azioni  vitali  nei  solidi  —  oppure 
deficienza  delle  medesime  —  o  vizio 
qualunque  nella  crasi  degli  umori  — 
proponeva  che,  nel  primo  caso,  si 
dovesse  quanto  più  presto  eliminare 
queir  umore,  o  materia  qualunque, 
elle  col  soverchio  suo  stimolo  ecci¬ 
tava  fuor  misura  le  azioni  vitali  dei  so¬ 
lidi  ,  e  per  cui  lasciavano  questi  fluire 
copiosamente  i  contenuti  umori.  E 
qui,  diceva  Franko  convenire  gene¬ 
ralmente  il  metodo  antiflogistico,  o 
debilitante  (1),  procurando  cioè  ad 
un  tempo  la  evacuazione  della  ma¬ 
teria,  od  umore  stimolante,  il  quale 
col  lungo  ospitare  nelle  parti  in¬ 
terne,  o  trascorrere  in  copia  da  un 
punto  alfaltro  del  sistema,  suole 
ingenerare  gli  infarcimenti,  gl’ iu- 
gorghi,  le  flogosi,  le  suppurazioni, 
le  tabi  (2)^  i  quali  effetti  tristissimi 
però  mostrava  potersi  evitare  pur¬ 


ché  si  usi  ('.onvenienlemente  del 
metodo  indicato  e  specialmente  del 
salasso,  il  quale  vuol  essere  prati¬ 
cato  in  tempo,  e  giusta  i  bisogni 
delParte. 

Nel  secondo  caso,  quando  il  pro¬ 
fluvio  venga  da  deficienza  di  ecci¬ 
tamento,  o  astenìa j  ricorreva  Frank 
al  metodo  contrarlo,  cioè  all’uso 
de’ rimedi  stimolanti j  purché  ve¬ 
desse  esistere  una  debolezza  gene¬ 
rale  nei  solidi,  senza  vermi’ altra 
complicazione  morbosa  (3). 

Infine  nel  caso  di  discrasìa  umo¬ 
rale  j  diceva  potersi  ricomporre  la 
naturale  crasi  degli  umori,  equili¬ 
brando  le  azioni  vitali  dei  solidi,  da 
cui  gli  umori  stessi  vengono  pre¬ 
parati,  ed  ecco  come  anche  in  que¬ 
sto  caso  le  supposte  alterazioni  umo¬ 
rali  faceva  dipendenti  e  vincolate  a 
quelle  del  solidi,  per  cui  riteneva 
che  non  esistessero  rimedi  atti  a 
correggere  immediatamente  quelle 
senza  prima  operare  o  in  un  modo 
o  nell’altro  sopra  di  questi  (4). 

LXXVI.  Dallo  studio  clinico  ac¬ 
curato  e  profondo  del  proßuvii  mor¬ 
bosi  passando  Gio.  Pietro  Frank 
ad  esaminare  un  genere  opposto 
di  malattie,  cioè  le  ritenzioni  de¬ 
gli  umori,  non  minore  acume  di 
osservazioni  spiegava  nel  raccogliere 
i  fatti  numerosi  che  a  queste  ul- 


VI  slijpefaciunl,  suspendunt;  vel  ob  morbosam  sensibililutem  (ab  ea,  quae  ad  veras 
lì  iiiflamnialioiies  praedisponii,  sollicite  distinguendani)  ad  rnotus  spasniodicos  ,  et 
»  circiilo  humoruiii  per  parles  acquali  adversos,  vasciilosum  systeina  perdiicuiit,  —  in 
genere,  quae  ani  iiiflamtnaliones  non  veras,  secundarias,  locales,  erysipelaceas,  vei 
»J  sine  ulla,  vel  salleni  inilammaloria  sine  l'ebre,  vel  eum  illa,  quan)  nervosam  ap- 
ìì  pellavimns,  incedenles,  accendtiiil ,  —  aiit  universalen),  localem  in  vasornm  sysle- 
)>  mate  aloniam  progenerant,  ac  vilalem  potentiam  in  eoilem,  aut  vicino  conliielu, 
>»  aut  per  coiiscnsum  infrangunt,  —  ea  singula  [irolluviorum  ut  cuusae  considerari 
w  inerenlur  o.  (Kpilome  eec.,  §  CDLXVlj. 

(1)  V.  EiHtdinc,  ecc.  Lib.  tv,  §  CDLXVIII. 

(2)  V.  J’j'ii inulte,  eec.  l.ib.  IV,  g  cit. 

(S)  V.  Ejiilitiiie,  eec.  Lib.  IV,  §  eil. 

(.'))  /-/i  liiiiif,  eee,  Lib  IV,  §  cil. 

VoL.  VII,  iMiiru  II.  ù-l 


time  specie  nioihose  erano  jierli- 
iieiili,  e  originati  da  una  moltitu¬ 
dine  di  cause  diverse  al  pari  di 
quelle  (l).  Queste  rilenzionij,  die 
gli  antichi  nostri  chiamavano  anche 
col  nome  di  ostruzioni^  erano  de¬ 
finite  da  Frank  per  la  non  uscita 
di  un  dato  umore  dal  corpo,  tanto 
per  legge  fisiologica  separato  dal 
corpo  stesso,  come  escrementizio , 
quanto  generatosi  per  morbosa  affe¬ 
zione,  e  dovente  perciò  essere  quanto 
prima  eliminato  dal  sistema  (2). 
Divideva  egli  queste  malattie  in  di¬ 
verse  specie  desumibilmente  dalla 
natura  diversa  e  speciale  del  liquido 
od  umore  ritenuto.  Quindi  ne  am¬ 
metteva  delle  aeree  j  delle  sierose  j 
mucoso-liìifatichej  adipose  ^  san¬ 
guigne  ed  eterogenee^  e  procedenti 
esse  pure  ora  acute^  ed  ora  cro- 
nichej  secondo  i  casi  e  le  circo¬ 
stanze  (3).  Ma  indipendentemente 
da  queste  particolari  suddivisioni 
piuttosto  scolastiche,  approvava  la 
distinzione  di  queste  malattie  in 
ipersteniclie  ed  ipostenichej  giusta 
la  dicotomia  browniana,  non  esclu¬ 
dendo  però  r  altra  di  primarie  e 
secondarie j  sintomatiche,  consen¬ 
suali  (4).  Se  non  che  qualunque 
fosse  la  loro  natura,  o  derivazione, 
egli  le  trovava  sempre  d'una  dia¬ 
gnosi  molto  dilliclle,  comecché  a 
prima  giunta  parer  jwtesse  il  con¬ 
trarlo  (5).  E  in  quanto  alle  cause, 
per  le  quali  possono  nascere,  mo- 
sti’ava  quanto  mal  diverse  esse  fos¬ 


sero  nel  diversi  casi  e  circostanze  (6). 
Fra  le  quali  però  annoverava  par¬ 
ticolarmente  la  congestione^  lo  in- 
farcimenlo  j  Vostruziouej  l""  angu¬ 
stia  o  stringimento .  la  compres¬ 
sione,  afficvolimento,  contrazione, 
concrezione,  atonìa  dei  tessuti  vi¬ 
venti. 

In  quanto  alla  ostruzione ,  mo¬ 
strava  Gio.  Pietro  Frank  come  essa 
avesse  sua  sede  principale  nelle  vene 
e  nel  linfatici^  e  miissime  volle  nelle 
arterie,  e  solo  quajido  queste  si  face¬ 
vano  aneurismatiche.  Se  non  che 
faceva  osservare  che,  prima  che  suc¬ 
ceda  Postrulmeuto  dei  canali,  av¬ 
viene  che  si  rallenti  il  circolo  de¬ 
gli  umori,  e  si  formi  cosi  la  conge¬ 
stione  o  linfatica,  o  sanguigna  (7). 
Sotto  poi  al  rallentalo  circolo  degli 
umori,  ma  non  sospeso,  e  non  ces¬ 
salo,  il  canale,  che  si  va  oslrueiidu 
poco  a  poco,  diceva  Frank ^  disten- 
dei'si  secondo  il  suo  maselore  dia- 
metro,  ed  infarcirsi  di  materia  lino 
a  tanto  che  ogni  sua  funzione  scema 
poco  a  poco,  e  poi  si  estingue  (8). 
Ma  cjuaudo  Tumore  stesso  raccolto 
in  questo  modo  nella  cavità  del  vaso 
sospenda  il  pigro  suo  corso,  si  con¬ 
densi  lentamente  e  aderisca  alle  [)a- 
retl  sue,  allora  è,  diceva,  che  si 
ingenera  la  ostruzione  cosi  detta. 
Mosti’ava  egli  poi  molto  saviamente, 
come  non  sempre  questo  [)rodollo 
morboso  accresca  il  volume  della 
parte  affetta^  ma  che  anzi  talvolta 
si  trova  in  quella  vece  scemalo;  e 


(1)  V.  Ejìitome,  ecc.  Lib.  V  e  VI.  P.  I  (classe  VI,  Rilciizionij. 

(2)  V.  Epitome,  ecc.  Liti,  cit.,  §  DCXCV. 

(3)  V.  Epitome,  ree.  Lib.  cil.,  §  «ài. 

(4)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  cit.,  §  DCXCVII. 

(,5)  V.  Epitome,  eco.  Lib.  cil..  §  DC.XCVlir 

(ti)  V.  Epitome,  ecc.  Lil).  cil.,  §  cil. 

(j)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  cit.,  §  cil. 

(8)  V.  Epìtome,  ecc.  Lib,  cil.,  5  ‘-'il. 


come  in  alenili  casi  avvenga  che 
laliini,  al  vetlere  certi  visceri,  cj^nali 
sono  il  fégato,  la  mil/.a  e  le  ghian¬ 
dole  conglobate,  ingrossare  notabil- 
niente,  li  credano  per  i  visceri  più 
facili  a  rimanere  ostrutli.  3la  la  in¬ 
iezione  che  si  può  tuttavia  fare  dopo 
morte  di  questi  visceri  stessi  era 
per  Frank  il  maggiore  argomento 
pc'r  crederli  non  così  facilmente 
soggetti  alla  ostruzione.  E  però  [la¬ 
re  va  a  Ini  che  questo  avvenisse 
{lin  tosto  per  lo  stagnare  più  o 
nien  lungo  della  materia  essndata, 
o  trapelata  dai  vasi  entro  certuni 
canali  o  cavità,  e  pel  suo  conden¬ 
sarsi  maggiore  e  aderire  alle  costoro 
pareti  ^  ciò  che  allora  produce  in¬ 
grossamento  e  aumento  di  volume, 
come  quando  gli  ureteri,  il  collo 
della  vescica,  l’uretra,  sono  chiusi 
per  la  insinuazione  operatasi  in  esse 
parti  di  qualche  corpo  estraneo  (4). 
E  qui  faceva  sentire,  come  la  sem- 
jilice  ostruzione  tolga  e  non  cresca 
l'affluenza  degli  umori  ad  una  data 
parte.  Che  se  anche  le  piccole  vene 
scorrenti  alla  base  di  un  tumore  si 
veggono  più  grosse,  dilatate  e  va¬ 
ricose  per  modo  che  talvolta  si 
rompono,  il  sangue  però  che  viene 
effuso  non  si  raccoglie  già  nel  tu- 
more,  dove  le  più  deboli  venuzze 
sono  compresse,  ma  bensì  nel  tes¬ 
suto  cellulare  sottocutaneo  che  cir¬ 
conda  il  tumori;  stesso  (2).  Anzi 
diceva  che  il  colore  e  il  seiiso^  segni 
ordinarli  tlell’ainusso  di  umori  ad 
una  parte,  erano  molto  scemati  nella 
ostruzione,  e  che  nascendo  la  flogosi 
nella  [larte  ostrutta,  non  poteva  ciò 
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avvenire  se  non  dietro  lo  stimolo 
maggiore,  o  esterno,  che  proviene 
dalla  materia  la  quale  internamente 
ostruisce  i  canali.  E  qui  distingueva 
saviamente  il  caso,  in  cui  questa 
materia  istessa,  irritando  le  fibre 
sensibili,  svolgeva  attorno  al  luogo 
ostrutto  la  infiammazione,  da  quello 
in  cui  il  tessuto  cellulare  si  im¬ 
beve  e  si  gonfia  di  pus  per  la  sup¬ 
purazione  in  esso  avvenuta,  dicendo 
che  in  questo  caso  la  materia  eva- 
sata  costituiva  l’ cjfelto  e  non  la 
causa  della  infiammazione  (3). 

LXX.VII.  Ma  un’altra  maniera 
di  genesi  delle  ritenzioni  era  da 
Gio.  Pietro  Frank  ammessa  nel- 
fingrossamento  delle  pareti  vasco¬ 
lari,  e  quindi  nella  diminuzione  del 
loro  lume  fino  al  punto  da  non 
permettere  più  il  passaggio  ai  li¬ 
quidi  circolanti.  Gonciossiachè  di¬ 
ceva,  essere  in  tal  caso  minore  la 
resistenza  all’incremento  delle  to¬ 
nache  vascolari  per  parte  dei  fluidi, 
di  quello  che  per  parte  del  so¬ 
lidi  (4).  In  quanto  poi  alla  com¬ 
pressione  j  mostrava  come  questa 
potesse  essere  esercitata  sui  canali 
e  sulle  cavità  da  forze  meccaniche 
per  modo  che  le  pareti  dei  vasi  si 
accostino  e  si  chiudano.  E  in  questo 
proposito  avvertiva  alle  tristi  con¬ 
seguenze  che  in  generale  producono 
la  eccessiva  strettura  e  compressione 
del  corpo,  o  di  alcune  sue  parti, 
sebbene  la  moda  obblighi  ceilune 
persone,  massime  del  bel  sesso,  a 
farne  cotidlano  sperimento,  e  a  [la- 
tirne  poscia  gli  effetti  (5).  Altra 
origine  di  ritenzioni,  diceva  Franko 


(1)  V.  E/ntoine,  ecc.  Lili.  cil.,  §  DCXCVIII. 

(2)  V.  Ejjitnme,  ecc.  Lil).  cil.,  §  cil. 

(3)  V.  Eijlioiiie,  eco.  Lil).  «  il.,  §  cil. 

V.  EiJitnine,  cm-c.  Lil).  cit.,  §  cit. 

(s)  «  Luculciilissiimini  vero  malurum  ex  compressione  orieiitium  specimen 


essere  la  delìcienza  di  azioni  vitali 
prodotta  da  cojäoso  produvio  di 
umori,  da  patemi  deiraiiimo  depri¬ 
menti,  da  l’reddo,  da  deliquii  ecc., 
per  cui  i  vasi,  a  cagione  della  de¬ 
ficienza  di  materia  stimolante  in 
essi  contenuta,  lanj^uiscono,  rallen¬ 
tano  le  secrezioni,  e  cosi  si  prepara 
poco  a  poco  la  morbosa  ritenzione. 
Sono  poi  degne  di  molta  osserva¬ 
zione  le  riflessioni  giudiziosissime 
die  Frank  faceva  sulle  diverse  cause 
e  maniere  di  obliterazione  dei  ca¬ 
nali  e  condotti  diversi  esistenti  nel 
corpo  animale.  Cbè ,  diceva  egli, 
avvenire  che  per  causa  di  qualche 
materia  condensata,  e  corno  mortela 
che  in  essi  siasi  adunata,  si  infar¬ 
ciscano  i  canali  stessi,  comecché 
rimanga  in  questi  più  o  meno  su¬ 
perstite  la  forza  vitale;,  ed  altri  in 
vece  per  la  sottrazione  del  fluido 
in  essi  contenuto,  cadere  in  tale 
avvizzimento  ed  essicamento,  come 
si  vede  di  certuni  rami  d' alberi 


fiorenti,  da  cornifinrsi  e  incresparsi 
tutt^affàtlo  per  la  perdita  del  jirin- 
cipio  vitale;,  mentre  altri  si  veggono 
crescere  e  immedesimarsi  insieme 
al  fluido  scorrente  in  essi ,  quasi 
formanti  un  solido  vico  per  mezzo 
di  una  morbosa  secrezione,  e  costi¬ 
tuire  come  un  organo  solo  (  1  ). 

Qualu^ique  stringimento  o  contra¬ 
zione  immoderata  di  vasi,  condotti, 
0  canali ,  o  visceri  cavi ,  per  cui 
venga  rallentato  il  circolo  degli  umori, 
ed  impedita  o  la  loro  secrezione, 
od  escrezione,  può  pure  generare, 
secondo  Franko  delle  intenzioni  di¬ 
verse.  Conclosslachè  egli  pensava , 
che  questa  morbosa  contrazione  po¬ 
tesse  essere  causata  da  uno  stimolo 
eccessivo  portato  sulle  fibre  sensi¬ 
bili  ed  irritabili  delle  dette  ca¬ 
vità  (2).  Finalmente  diceva  che 
anche  Vatonia,  o  ipostenìa.,  o  de¬ 
bolezza  de’  vasi  e  condotti  stessi, 
poteva  del  pari  esser  causa  tanto 
di  proßuvio  quanto  di  ritenzione^ 


haljemus  in  ea,  qiiam  vestes  arcliores,  llioraces  angusli,  trabpctilae  ex  ferro,  aut 
11  tigno  paralae  in  xasa  culis,  et  in  viscera  pectoris,  abclominis,  quiilqnod  in  foelum, 
11  utero  conlenlum,  exerceni ...  Stride  quiiteni  loquendo,  nulliini  est  in  statu  sano 
«  Spatium  inter  parles  inane;  et  quod  tale  a  morte  comparet;  hoc  in  vivente  ani- 
11  mali,  nisi  aliquo  sattem  vapore  replelum,  contiguos  siili  parietes  agnoscit.  Vapor 
11  est  aut  liquidum  aliud,  quod  parles  vita  inslructas,  ne  inler  se  concrescant,  im- 
11  pedial;  ae  niillihi  solidorum  mollium  tara  exiguum  elalerium  est,  quin  remota 
11  dislensionis  moderalae,  cohaesionis  cum  partibus  vicinis,  ac  vitali  in  primis  po¬ 
li  lentia,  in  muliios,  quos  densitas  et  forma  concedii,  rapiantur  amplexus  n. 
(  Epitome  ecc.,  §  DCXCVtlI  ). 

(I)  Ecco  come  Gio.  Pietro  Frank  spiegava  questa  maniera  di  coalili  morbosi. 
<(  yiioties  nempe  admolo  a  slimulo  insolito  pars  corporis  vivi  lacessilur,  infiamma¬ 
li  tur;  tolies  opus  secrelionis  in  ea  iuverlitur,  novaeque  creationis  ordilur  illud. 
11  Tunc  elenim  blandi  loco  vaporis  aut  rauci,  purZ/ò/w«  e  caualis  aut  cavi  superficie 
11  propullulal  materia,  quae,  nisi  [)rom[ilius  vàsorum  resorbentium  ab  osliis  suscepta, 
11  vel  aliler  remota,  brevi  Icmporis  mora,  parte  sui  serosa  deposita,  coil,  in  massam 
11  organicam  solidescit,  ac  suis  demum  iiislrucla  vasculis,  cum  jiarle  vicina  concre- 
11  seit.  Sic  nimiriim  erosac,  nec  saepius  apei'tae,  inox  inler  se  coalescuni  oculorurn 
11  pal()ebrae;  sic,  quae  mutuo  se  taiigunl,  alae  narium,  variolarum  ab  ulcere  sali¬ 
li  cialac  ....  11.  {Loc.  cit.)  ' 

(j)  V.  Epilnmc,  ecc.  Lib,  cit.,  5  cil. 


avve^nacliè  a  inliiia  ‘giunta  sembri 
quasi  un  iiarailosso  elio  dalla  luo- 
dosinia  causa  debbano  uscire  due 
così  opposti  elìetli  (1).  Facea  poi 
e£rli  opportunamente  osservare,  come 
nel  caso  di  ritenzioni  dipendenti 
da  debolezza,  od  ipostenia  dei  vasi, 
i  così  detti  rimedi  tonici^  o  corro¬ 
boranti ,  non  giovassero  già  col  cor- 
roborare  e  rinvigorire  direttamente 
ed  inmiediatamente  gli  indeboliti 
vasi,  o  canali,  «  sed  vim  vitalem 
itìsiiam  in  ornili  systemate  stimu- 
lando  n.  E  qui  notava,  come  la  più 
jiarte  delle  ritenzioni  derivanti  da 
una  qualche  morbosa  affezione  ge¬ 
nerale  del  sistema  vascolare  rite¬ 
nessero  generalmente  un  fondo  ipo- 
slenico,  perchè  cioè  mantenute  da 
inerzia  e  debolezza  dei  solidi.  In 
ogni  modo  poi,  fossei’o  le  medesime 
jirovenienti  da  atonìa  ^  o  da  con¬ 
trazione  soverchia  de’vasi,  mostrava 
il  grande  imperlo  esercitato  in  simili 
casi  dal  sistema  nervoso,  il  quale 
jiresiedendo  essenzialmente  alla  gran- 
(P  0[iera  delle  secrezioni  di  tutti 
gli  umori  del  corpo  animale,  è 
chiaro  che,  ove  questo  sistema  sog¬ 
giaccia  ad  un  eccesso,  oppure  a  un 
difetto  di  eccitamento,  le  secrezioni 
medesime  debbano  necessariamente 
essere  alterate  (2).  Perù  non  negava 
Frank j  potere  le  ritenzioni  nascere 
ben  anco  da  soppressione  cF  umori 
gementi  da  qualche  emuntorlo  pa¬ 
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tologico,  e  putridi  o  guasti  per 
contratte  (jualità  acri,  giacché  «  fa- 

55  teri  tarnen  oportet . vitia 

55  fìuidorum  ctiani  primaria  non 
55  posse  universum  nerjari  »  (3). 
E  qui  confortava  questa  sua  sen¬ 
tenza  colla  osservazione  tolta  dal 
fatto  della  psora  che,  sebbene  sia 
morbo  puramente  locale,  ciò  nulla 
meno,  quando  non  si  abbia  alcun 
riguardo  o  allo  scolo  abituale  della 
materia  che  geme  per  esso  col  non 
farlo  cosi  subito  essiccare  o  disper¬ 
dere,  ne  deriva  bene  spesso  tale  e 
cosi  funesta  congestione  al  visceri 
che  la  malattia  si  fa  non  rade  volte 
insanabile.  E  si  appoggiava  par 
anco  ad  altre  tolte  ^lì‘’ erpete  j  alla 
crosta  latteUj  alla  tigna  e  a  diverse 
altre  impetigini,  la  cui  soppressione, 
massime  se  improvvisa,  inaspettata, 
produce  ritenzioni  più  o  meno  fa¬ 
tali,  del  pari  che  quando  si  chiu¬ 
dano  improvvisamente  ulceri  e  cau- 
terii  già  da  tempo  aperti ,  o  si 
sopprima  la  insensibile  traspirazione, 
o  il  sudore  de’piedi,  del  cavo  ascel¬ 
lare,  od  una  leucoiTea  da  più  anni 
già  esistente  f)  circostanze  tutte  le 
quali  rendono  per  cotal  modo  te¬ 
mibili  le  ritenzioni  che  ne  proven¬ 
gono,  che  se  non  si  abbia  riguardo 
alla  causa  dalla  quale  pi’lmitlvamente 
derivarono,  indarno  si  cerca  di  fre¬ 
narle  coir  arte  (4).  In  quanto  poi 
alla  cura  che  Frank  faceva  di  queste 


(i)  Sono  mollo  .Tpprezzaliili  su  questo  proposito  le  seguenti  parole  dell’au¬ 
tore.  «  Sed  non  alia  relenlionis  quam  prq/luuii  in  mullis  origo  est;  et  utrique  buie 
55  vilio,  qiiamvis  ad  aspectuin,  sibi  contrario,  eandem  saepae  caussam  subesse,  docet 
55  tiim  ratio,  liim  lacilis  unius  in  allerum  conversio,  tum  virtus  roboranlium,  qua« 
55  venienteni  ex  vitali  vasoruni  tenore  infardo  retenlionem  non  minus  solvunt,  quam 
55  nascenlem  eadem  ex  culpa  i>ro/luuiuin  dispellunt  ii. 

(a)  V.  Epitome^  ecc.  Lib.  cit.,  §  cit. 

(3)  V.  Epìtome,  ecc.  Lib.  cit.,  §  cit. 

(.p  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  cit.,  §  cit. 
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iiialaltic,  (‘ssa  ora  Intieramente  mo¬ 
dellata  stigli  stessi  ])rinci[)ii  die  ah- 
J)iamo  i,dà  siijieriormente  esposti  in¬ 
torno  ai  projlmii  (4).  Conciossiadiè 
quaiulo  la  ritenzione  gli  si  presen¬ 
tava  come  eß’etto  non  dubbio  di 
soverchio  eccitamento  del  sistema, 
allora  ricorreva  al  metodo  antitlo- 
gislico  in  tutta  restensione,  affidato 
|)riiiclpalmente  al  salasso,  al  vitto 
]>arco,  alParia  fresca,  agli  evacuanti 
intestinali,  alla  quiete  deiranlmo  e 
del  cor[)o,  onde  abbassare  al  grado 
conveniente  le  troppo  esaltate  forze 
vitali^  localmente  poi,  per  riguardo 
alla  parte  cui  si  riferiva  la  ritenzione, 
applicava  sanguisughe,  coppette  sca¬ 
rificate,  ammollienti  ed  altri  rimedi 
di  slmile  stampa.  Nel  caso  opposto, 
quando  cioè  la  ritenzione  era  di¬ 
chiarata  dipendente  da  astenìa.,  o 
da  uno  stato  adlnamlco,  qualunque 
fosse  poi  la  parte  cui  si  riferiva, 
consigliava  il  metodo  stimolante  pro¬ 
porzionato  al  grado  dell’ astenia  e 
delle cirostanze concomitanti.  Quindi 
dava  di  piglio  al  vitto  nutriente  e 
carneo-,  prescriveva  una  somma  mo¬ 
derazione  in  tutte  le  altre  secrezioni, 
il  moto  del  corpo,  o  dell’organo,  o 
])arte  ritenente  in  sè  il  separato 
umore,  quindi  gli  eccitanti^  le  fre¬ 


gagioni,  i  bagni  caldi,  1  tepidi  fo¬ 
menti,  le  sostanze  volatili  e  spiri¬ 
tose  f2).  Che  se  infine  la  ritenzione 
era  dipendente  da  qualche  orrjanica 
viziatura  locale,  diceva,  che  si  do¬ 
vesse  questa  nel  più  presto  possibile 
togliere  con  adoperamenti,  o  medici 
o  chirurgiq,  qualóra  però  ciò  fosse 
fattibile.  E  qui  elevandosi  Gio.  Pietro 
Frank  sulla  comune  de’medicl,  bia¬ 
simava  altamente  e  condannava  tutti 
quegli  espedienti  o  rimedi  idracjofji^ 
emmenarjofji  ecc.  spacciati  dall’antica 
patologia  umorale,  come  aventi  la 
speciale  virtù  di  far  fluire  dai  loro 
emuntorli  naturali  i  diversi  umori 
ritenuti,  e  a  ciascuno  di  questi  as¬ 
segnando  un  rimedio  particolare  (3). 

Tale  si  è  in  complesso  lo  spirito 
della  maggior  opera  di  patolog'ia  e 
generale  e  speciale  che  arricchì  la 
medicina  tedesca  negli  ultimi  lustri 
del  passato  secolo  uno  de’  più  ce¬ 
lebri  clinici  che  abbiano  onorate  le 
scuole  di  Gottinga^  di  Vienna  e 
di  Pavia.  Tutto  il  mondo  medico 
fece  plauso  sincero  a  questo  grande 
travaglio  dettato  con  tutto  senno  e 
dottrina,  e  dove  con  si  ammirabile 
prudenza  avea  saputo  l’autore  fiu'e 
cosi  utile  risparmio  di  idee  tolte 
alla  nuova  dottrina  bi’owniana,  al¬ 


ti)  V.  Ejntome,  ecc.  Lib.  cil.,  §  DCC. 

(a)  V.  Epitome,  ecc.  Lib.  cil.,  §  cit. 

(3)  u  Pro  qiiovis  fere  humore  retento,  siiis  e  colatoriis,  ve!  aliis,  eJucendo, 
■n  propria  qnondain  ac  specifica  remedia  quae.<;ivit,  ac  niinis  vendilavit  Antiipiilas. 
»  Haec  scilieef  arlis  adbuc  infantis  desideria,  palhologiae  iterimi  humoralis,  ac  liqiii- 
«  dorum  aniniaiiinn  iliversorum,  antequani  secreti  forent,  praeexistentium  hy[)olhe- 
«  sibus  iimixa,  majoreni  certe,  quam  par  fiiit,  quondam  hydragogis,  emmenagogis, 
»  aiiisque,  iios  ve!  illos  bumores  educantibus  remediis  auctoritatem  concesseriml. 
r>  Sunl  qnidem,  quae  hoc  magis,  quam  aliud  organon  secernens  exstinnilent,  ac  illins 
n  secretionem  promoveanl,  medicamina;  ast  vero  non  bis  mmlo  in  parlibus,  .snl  uni- 
»  verso  magis  in  syslemate  |)lerumqiie,  relenlionis  morbosae  latet,  nec  slimulis  spe- 
n  cificis  ,  localiluis  ,  sed  iiuliito  ad  morbi  cuusus  respectu  reseratur  erigo  ». 
(Loc.  cit). 
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loia  fiorente,  e  ileile  (jiiali  avrebbe 
pure  potuto  fare  un  uso  lua^f^iore 
e  più  frequente.  —  Peccato  die 
Giovanni  Pietro  Frank  non  fosse 
luafjgioriueute  versato  ueiraurea  liu- 
fi^ua  del  Lazio,  nella  (juale  volle 
pur  redigere  per  desiderio  del  Iveue 


universale  (|uesto  suo  classico  la^ 
vorn;  cbè  allora  non  sarebbe  lo 
stile  usato  riuscito  cosi  duro  e  sten¬ 
tato,  che  ne  rende  faticosa  la  lettura, 
oscuro  il  senso,  e  dubbia  non  rade 
volte  la  interpretazione. 
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LXXVIII.  Ma  qualunque  fosse 
il  merito  della  dottrina  proclamata 
da  G.  Brown  nel  momento  della 
sua  maggiore  propagazione  nelle 
diverse  provincie  deirAUemagna  e 
delFEuropa  settentrionale^  qualun¬ 
que  fosse  il  giudizio  die  di  essa 
pronunciarono  gli  uomini  allora  più 
accreditati  nella  scienza  e  nelParte, 
egli  è  certo  che  essa  spiegò  una 
grande  influenza  sulle  teorie  soli- 
distiche  venute  in  appresso,  e  inse¬ 
gnate  con  più  o  meno  fortuna  da 
diversi  medici  alemanni.  Il  che  fu 
causa  precipua  che  ruinorisìuo  an¬ 
tico,  il  più  prepotente  sistema  che 
in  quelPepoca  dominasse  nella  pa¬ 
tologia  generale  e  speciale,  venisse 
poco  a  poco  negletto,  aliliandoiiato, 
o  si  dovesse  circoscrivere  entro  più 
angusti  conlini,  o  assumere  altre 
lòrme,  o  mettersi  sott’allro  vessillo. 
Conclossiachè  la  dottrina  delP  ecci¬ 
tamento,  dopo  che  venne  introdotta 
iieirAllomagna,  entrò,  si  può  dire, 
poco  o  molto,  in  tutù;  le  teorie 
patologiche  che  si  puhhlic.arono  ilopo 
queirè[)Oca,  o  almeno  vi  fu  sempre 
in  g^ui  parte  mescolata.  E  ciò  fa 


vedere  quale  e  quanta  fosse  stata 
la  impressione  svegliata  nella 
neralità ,  e  come  la  più  parte  ilei 
medici  fosse  stata  illusa  da  quella 
semplicità  di  principii  e  di  lilosotia 
induttiva  messa  in  opera  dalla  me- 
desiuia  onde  arrivare  alla  soluzione 
del  grande  ed  oscurissimo  problema 
della  vita.  Nè  si  opponga  già  che 
il  hrownianismo  venne  poco  dopo 
dagli  stessi  Tedeschi  combattuto,  o 
modillcato,  o  mutato,  e  periino  abo¬ 
lito  dalla  patologia.  Che  tutte  quelle 
censure,  mutazioni,  modificazioni  , 
non  impedirono  per  nulla  le  granili 
conseguenze  per  esso  recate  al  [ho- 
gressl  ulteriori  della  scienza.  Disin¬ 
gannati  dal  fatto  e  dalla  es[)erlenza 
che  mal  non  falla,  essi  videro  dopo 
il  grave  pericolo  e  1  gravi  danni  a 
cui  aveano  trascinala  la  medicina 
cllnica,  colf  avere  voluto  as.sogget- 
tarla  a  que’’ domini^  e  allora  fu  che 
nlssuno  voleva  più  comparire  brow¬ 
niano,  alihenchè  ipiasi  lulll,  poco 
o  molto,  si  lusserò  imbrattati  di 
(piella  pece,  come  narreremo.  Noi 
non  verremo  qui  esponendo  legrandi 
controversie  che  si  agitarono  in 


Allemagna  n«lla  sono: k la  mola  del 
secolo  passato  fra  i  solidiftU  e  £^li 
uìiioristi.  Cile  avendone  g'ià  altrove 
latto  racconto,  non  torna  il  rivan¬ 
garle  in  questo  luogo.  Solamente 
diremo,  die  tutte  quelle  dispute 
clamorose,  e  quedieri  dibattimenti 
iropinione  Unirono  per  darla  vinta 
tilsolulifìiiOj  che  sorgeva  giga  lite  nelle 
scuole  scortalo  dai  progressi  della  fi¬ 
sica  animale  sana  e*  morbosa.  Non 
[ler  questo  vennero  con  osso  schia¬ 
riti  meglio  i  misteri  della  vita:,  che 
rimasero  nelle  tenebrose  dillicoltà 
di  prima.  Però  a  far  prevalere  nella 
pubblica  opinione  la  bilancia  a  fa¬ 
vore  del  solidismOj  contribuì  po¬ 
tentemente  e  quasi  esclusivamente 
il  sistema  browniano,  sistema  es¬ 
senzialmente  sohdistico,  come  ognun 
sa,  e  come  noi  abbiamo  già  narrato. 
Ma  ancorché  modellata  alle  esi¬ 
genze  delle  teorie  o  browniane  o 
solidistiche  d'altro  genere,  non  fece 
la  patologia  in  Allemagna,  nelPepoca 
di  cui  parliamo,  molto  rapidi  pro¬ 
gressi,  nè  perfezionò  moltissimo  i 
suoi  metodi  d  istruzione,  comecché 
dei  vantaggi  iliversi  provasse  la  me¬ 
desima  per  quella  nuova  riforma. 
Almeno  ciò  non  potremmo  certa¬ 
mente  arguire  dai  Matiaale,  che 
intorno  a  questo  particolare  venne 
pubblicato  da  quel  J.  C.  G.  Jan- 
ker  (1),  il  (piale  mostrò  d'essere 
stato  tanto  cattivo  patologo,  quanto 
oscuro  scrittore.  Conciossiaclié  le 
ipotesi  strane,  le  conghietture  ir¬ 
ragionevoli,  le  non  poche  incocrenze 
ond'è  [lieno  ipiesto  suo  libro  in  ma¬ 
teria  di  teorie  patologiche,  lormano 
il  conveniente  corredo  alla  mancanza 
d  ordine,  alla  confusione ,  ed  alla 
povertà  e  grettezza  di  stile  che  tanto 
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vi  primeggiano  ad  ogni  passo.  Su- 
perllcialissimo  nelle  idee  e  n(“lle  sue 
osservazioni,  altro  non  seppe  fare 
che  togliere  agli  uni.  o  agli  altri 
patologi  questa  o  quella  opinione  e 
malamente  incorporarle  al  suo  la¬ 
voro.  Jja  febbre  altro  non  era  pin’ 
lui,  che  un  soverchio  eccitamento, 
od  esaltamento  della  irritabilità  del 
cuore  e  dei  vasi,  congiunto  ad  una 
mancanza,  o  insulficienza  di  azioni 
nervose  (nevrostenia);  concetto  <pie- 
sto  non  suo,  ma  da  altri  già  prima 
manifestato  e  già  combattuto,  come 
si  è  narrato  altrove.  Lo  stesso  si 
dica  della  idea  per  lui  espressa  in¬ 
torno  alla  natura  della  indamma- 
zlone,  che  appellava  una  congestione 
sanguigna  accompagnata  da  lébbre 
locale  (2),  idea  incompleta,  erronea 
non  tanto  nel  suo  principio,  quanto 
nelle  sue  applicazioni.  Cosi  si  po¬ 
trebbe  dire  d’altre  sue  opinioni  non 
meno  ridicole,  o,  strane  da  lui  soste¬ 
nute  nel  detto  suo  libro,  e  le  quali  sono 
in  opposizione  a  quanto  ci  dettano  la 
sana  esperienza  e  la  osservazione. 

LXAIX.  Ma  quegli  che  forse  più 
di  ogni  altro  contribuì  nell’epoca 
allegata  a  propagare  e  radicare  nelle 
scuole  dell’ Allemagna  le  dottrine  so- 
hdistiche,  e  a  dare  alle  medesime  il 
maggior  credito  possibile,  fu  certa - 
niente  quel  Gio.  Cristoforo  Reil , 
di  cui  abbiamo  già  a  lungo  favel¬ 
lato  nella  prima  parte  di  questo  vo¬ 
lume,  quando  abbiamo  narrato  delle 
sue  opinioni  tisiologiche.  Questo 
celebre  medico  partiva  dal  principio 
fondamentale,  che  ogni  malattia  era 
la  conseguenza,  il  prodotto  di  una 
alterazione,  o  mutazione  (jualunque 
dell’  intimo  organico  impasto  del 
corpo  animale.  11  quale  principio 


(I)  V.  ('r  izzptfa  motìs.  (li  fìerlinn^  '79^* 
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messo,  come  vedremo 


successi  va- 
iiieiile  da  altri  patologi  iu  ma<;irior 
luce,  lorma  ogg'i  uno  de  ilommi  più 
iirecusabill  della  scienza.  .Se  non 
che  questa  modificazione,  o  altera¬ 
zione  org-anica,  poneva  egli  in  un 
cangiamento  particolare  che  avvenga 
nella  miscela  oiiranica  elementare 
de’  tessuti  ed  organi  animali.  La 
quale  opinione,  procedendo  oltre 
nel  racconto,  noi  vedremo  poi  ca¬ 
rezzata  piu  tardi,  ed  innalzata  al 
rango  di  principio  e  di  rlottrina  da 
un  patologo  italiano,  che  alla  teo¬ 
ria  (la  lui  particolarmente  raffazzonata 
volle  dar  nome  di  mistionìmio  or¬ 
ganico.  Ma  qui  una  turba  di  op¬ 
positori  si  sollevarono  contro  Heil 
per  mostrargli  quanto  sterile  in  fatto 
e  quanto  inutile  fosse  questa  sua 
idea.  Conciossiachè essendo  per  tutti 
un  vero  arcano  la  cognizione  intima 
degli  elementi  che  costituiscono  f  or¬ 
ganismo,  non  che  dei  rapporti  e  pro¬ 
porzioni  loro  vicendevoli  nello  stato 
di  salute,  è  facile  il  vedei'e  che  im¬ 
possibile  riescirà  mai  sempre  di  stu¬ 
diarne,  conoscerne  e  valutarne  gli 
intimi  molecolari  cangiamenti.  E  jier 
vero,  Heil  medesimo  sentiva  il  peso 
grandissimo  di  questa  obbiezione 
ragionevolissima  motivo  jier  cui  an¬ 
dava  dicendo  essere  indarno  il  no¬ 
stro  affaticarsi  e  dicervellarsi  per 
avere  una  cognizione  scientifica  dei 
fenomeni  propri  della  vita  animale 
sana  e  morbosa,  se  prima  quella 
non  si  abbia  dello  stato  e  de’raji- 
porti  degli  elementi  che  compon- 
g'ono  la  organica  miscela.  E  qui 
ognuno  vede  quanto  incerto  ed 
oscuro  fosse  il  cammino  che  egli 
intendeva  aprire  agli  avanzamcuiti 
della  patologia,  obbligandola  di  pas¬ 
sare  per  luoghi  incogniti,  indeter¬ 
minabili,  dove  Ili!  lume  di  espe¬ 
rienza,  IH!  ajulo  di  osservazione  po¬ 
trebbero  recare  alcun  pib.  (^fiilndi 


è  naturale  il  credere,  die  posto  un 
tale  incertissimo  fondamento  alle  sue 
dottrine  jiatologiche  dovesse  peccare 
assai  nel  vago  e  nell’ontologismo, 
come  infatti  peccò.  E  |X!r  ventimila 
vi  ha  di  piu  incerto  e  indetermi¬ 
nato  dell’  idea  che  Heil  proclamava 
intorno  alla  febbre^  che  egli  defi¬ 
niva  per  un  incremento  della  irri¬ 
tabilità  congiunto  o  allo  stato  na¬ 
turale  del  sistema,  oppure  ad  una 
deficienza  di  attività  animale.  Con¬ 
ciossiachè  in  moltissime  altre  infer¬ 
mità  non  febbrili  si  possono  benis¬ 
simo  avverare,  e  si  avverano,  questi 
elementi  morbosi  (Xisi  vagamente 
determinati^  quindi  potrel)bero  be¬ 
nissimo  essere  posti  nel  rango  delle 
febbri,  senza  averne  il  minimo  di¬ 
ritto  e  senza  esser  tali  realmente. 
E  infatti  egli  ha  voluto  affatto  ar- 
biti’ariamente  collocare  nella  classe 
delle  p/rm/e  quasi  tutte  le  malattie, 
perchè  appunto  improntate  del  ca¬ 
rattere  fondamentale  poc’anzi  accen¬ 
nato.  Quindi  egli  dividea  in  tre 
categorie  tutta  la  grande  famiglia 
delle  febbri,  cioè; 

1. ^^  In  quelle,  nelle  quali  per  se¬ 
gni  non  dubbi  si  osserva  essere  la 
attività  maggiore  e  più  prevalente, 
che  non  la  irritabilità, 

2. '^  In  quelle,  nelle  (|uali  avviene 
anzi  tutto  l’opjiosto,  cioè  essere  la 
irritabilità  più  tòrte  della  attività 
animale. 

3. °  Per  ultimo  in  quelle,  nelle 
quali  queste  due  fòrze  o  proprietà 
vitali  si  mostrano  simultaneamente 
annichilate. 

JNella  quale  tiàplice  spartizione 
salta  subito  agli  occhi  una  grave 
contraddizione  dell’  autore.  Impe¬ 
rocché  se  esaltazione,  eccitamento, 
iiuaemento  piti  o  men  forte  ch'ila 
irritabilità  è  ciò  clu^  prupriamc'ute 
costituisce  quel  l'enomeno  che  ap¬ 
pelliamo  febbre,  come  mai  potremo 
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cìiianiare  frhhrill  delle  nialatlie,  nelle 
cjuali  tanto  la  in  itahilità  stessa,  quanto 
la  animale  attività  si  dimostrano 
S[)ente?  Come  ira  le  lebhri  si  po¬ 
tranno  a  buon  diritto  annoverare 
le  paralisi j  a  cui  si  riferisce  ap¬ 
punto  la  terza  delle  tre  sovrallegate 
categorie  morbose  ?  In  ogni  modo 
lìeilj  passando  sojua  a  tutte  que¬ 
ste  difficoltà  ,  stabiliva  tre  tipi  ge¬ 
nerali  di  febl)re,  cioè  il  sinoco  ^  il 
tifo  e  la  paralisi,  divisione,  come 
tutti  vego^ono,  biasimevole  e  cen¬ 
surabile  m  ogni  maniera. 

Altra  sua  bizzarra  e  insostenibile 
idea  era  poi  quella  che  cioè  ogni 
organo  animale  fosse  suscettibile  di 
contrarre  una  febbre  tutta  sua  par¬ 
ticolare.  Gilè  a  questo  modo  si  ve¬ 
niva  urtando  la  opinione  pur  al¬ 
lora  molto  generalizzata,  ed  oggi 
sancita  dalla  esperienza  del  secoli, 
essere  cioè  la  febbre  una  affezione 
morbosa  costantemente  propria  del- 
feconomia  generale  della  vita,  qua¬ 
lunque  siasi  la  forma  nella  quale  si 
presenta  agli  occhi  dell’osservatore. 
Volendo  egli  poi  detei’inlnare  qual 
fosse  la  vera  causa  essenziale  pro¬ 
duttrice  della  febbre,  credette  di' 
averla  riinenuta  dicendo,  consistere 
la  medesima  in  una  intemperie  delle 
forze  aitali j  espressione  troppo  In- 
cei  ta,  ì  Oli  confacente  all’uopo,  che 
non  adduce  alcuna  idea  positiva,  e 
elle  non  mette  il  patologo  sulla  vera 

“’altra,  colla 
•galli  febbri- 
,  ciò  di  cui 
iiiuiio  avrebbe  usato  muovere  pure 
un  dubbio. 

Generalmente  parlando,  Jìeil  fu 
sempre  in  patologia  molto  amico  de’ 
vocaboli  ed  espressioni  o  nuove, 
o  strane ,  o  appositamente  iiiven- 


straita  meglio  ai  quell 
quale  diceva,  che  gli  oi 
citanti  erano  ammalati 


late  per  significare  ora  questo,  e<l 
ora  ipiel  fatto  morbosii.  Prova  ne 
sia  la  denominazione  di  fchris  cho~ 
lopojeUcOj  che  egli  [iretendeva  sur¬ 
rogare  all’antica  e  famigliare  di  feb¬ 
bre  biliosa.  La  quale  per  altro 
venne  da  lui  molto  accuratamente 
descritta,  avvertendo  non  doversi 
considerare  la  bile  come  causa  pros¬ 
sima  della  medesima,  e  proponendo 
un  metodo  di  cura  ragionevolissimo, 
filosofico,  dettato  da  sani  principii 
e  sancito  dalla  osservazione. 

IjXXX.  Ma  l’amore  alla  pato¬ 
logia,  che  Reil  mostrò  mai  sempi’e 
in  ogni  sua  Memoria,  non  si  lece 
conoscere  solamente  nella  teoria  da 
lui  data  intorno  alle  malattie  ve¬ 
neree  ,  che  regolò  dietro  più  sodi 
e  più  chiari  dettami,  ma  in  quella 
eziandio  delle  crisi  e  delle  meta- 
stasij  che  furono  mai  sempre  ri¬ 
guardate  per  due  grandi  baluardi 
invincibili  della  patologia  umorale. 
Conciossiachè  rispetto  alla  dottrina 
»Ielle  crisij,  Heil  andava  dicendo  che 
bastava  di  aver  occhio  non  sola¬ 
mente  al  genere  delle  evacuazioni 
umorali  che  avvengono  nei  diversi 
stadii  delle  malattie,  con  più  o  meno 
sollievo  deirindividuo,  ma  eziandio 
a  tutti  i  cangiamenti  e  modifica¬ 
zioni  che  debbono  necessariamente 
jirecedere  nello  stato  de  solidi,  i 
quali  sono  gli  esclusivi  se[)aratori 
degli  umori  evacuati.  Quindi,  giu¬ 
sta  una  tale  opinione,  mostrava  ciie 
le  stesse  malattie  nervose  andavano 
pur  soggette  alle  loro  crisi  jiarli- 
colari,  facilissime  d’altronde  ad  es¬ 
sere  riconosciute  durante  il  loro 
parossismo. 

In  quanto  poi  alle  metastasi ^  que¬ 
ste  erano  da  lui  chiamate  crisi  in¬ 
complete  (1).  Conciossiachè  desso 


(i)  V.  G,  C.  lieil  u  Meiiwrabilia  clinica  11,  voi.  Il,  fase.  1. 


ò  1 G 

<)|>er;iv}iiiu  uiiiramenle  il  tiaspoi’lo 
umori  separali  da  uu  luogo 
alPallro  del  sistema,  meulre  per  le 
(,'i're  crisi  si  elTelluava  la  espulsione 
od  eliminazione  dei  medesimi  dal 
sistema  stesso.  E  qui  è  dove  que¬ 
sto  illustre  patologo  ragionava  molto 
sa  viamente  e  con  gi  ustezza,  mostrando 
come  non  si  debba  guardare  alla 
nuda  scorza  esteriore  dei  fatti,  ma 
bensì  rimontare  alla  loro  sorgente 
e  causa  primitiva.  Couciossiacbè  egli 
voleva  cercare  e  determinare  le  ca¬ 
gioni  essenziali  pioduttrici  e  man¬ 
tenitrici  delle  malattie,  e  sopra  le 
medesime  (issare  i  costoro  caratteri 
ddlerenziali^  scopo  imptulantissimo 
e  uliiissimo  per  vero  dire,  e  (orse 
runico,  che  potesse  guidare  alla 
vera  cognizione  delle  malattie,  se 
la  natura,  pur  troppo,  non  avesse 
(irato  sulle  medesime  e  sulla  loro 
intima  operazione  e  (pialilà  un  denso 
velo,  e  non  ci  lasciasse  nelfas-soluto 
mistero.  E  però  Jìeil  non  volle  per 
niun  modo  soscriversi  alle  opinioni 
di  que’ patologi,  die  denominavano 
le  allezioni  del  sistema  nervoso  dal 
costoro  sintomi  essenziali,  giacché 
os.servava  che  tulli  que’ sintomi  ed 
accidenti  jiotevano  benissimo  essere 
tlipendenti  da  luirallre  e  diversis¬ 
sime  cause.  E  tornando  poi  in  iscena 
col  suo  mislionismo  organico,  avvi¬ 
sava  che  aO’ezlonl,  o  malattie  ner¬ 
vose  dovessero  dirsi  quelle  esclusi¬ 
vamente,  le  quali  erano  accompa¬ 
gnate  e  jìi’odotte  da  un  reale  mu¬ 
tamento  di  organizzazione  nei  nervi. 
La  quale  opinione,  se  non  assurda 
in  sé  stessa,  troviamo  per  lo  meno 
inapplicabile  ai  falli,  per  la  ragione, 
die  ignorandosi  da  liill’uomo  ipie- 
sto  segreto  cangiamento  della  or¬ 
ganica  mistione,  anclie  dato  die 
avvenga,  non  rimangoiio  in  pratica 
da  calcolarsi  dal  savio  o.sservalore 
clic  i  li:i;omeni  o  sintomi  jiiù  o  meno 


significativi,  ed  esprimenti  le  varie 
liirmedi  codeste  alterazioni  dei  nervi, 
e  gli  elfelli  dei  rimedi,  o  nocevoli, 
o  vantaggiosi,  col  quali  o  cedono,  o 
peggiorano,  o  proseguono  immu¬ 
tale.  Solamente  die  il  patologo  die 
non  voglia  spaziar  nelle  nuvole,  o 
abbandoiia.rsI  ad  un  gretto  empi¬ 
rismo,  procura,  mercé  gli  ajutl  di 
una  liuona  analisi  induttiva,  di  de¬ 
terminare  all’ uopo  le  dill’erenze  che 
passano  fra  gli  essenziali  e  gli  ac¬ 
cidentali  sintomi  delle  malattie  ^ 
sulle  quali  dilferenze  viene  (ondata 
la  vera  diagnosi  delle  medesime.  In 
ogni  maniera  non  volle  Fieil  acco¬ 
modarsi  né  alle  idee  ed  ojiinlonl 
allora  più  generalmente  accettate 
in  patologia  ,  nò  al  linguaggio  che 
piu  ordinariamente  usava  la  g’ene- 
ralità,  e  die  avea  in  molla  parte  la 
sanzione  del  tempo.  E  questo  fu 
non  lieve  difetto  in  lui,  dappolcbè 
non  seppe  al  dettami  altrui,  che 
non  volle  accettare  per  buoni,  altri 
sostituirne  che  fossero  migliori  e 
più  consoni  alla  ragione  ed  al  fatti. 
Di  maniera  che  se  il  suo  libro  in¬ 
torno  alle  tdabrl  non  avesse  avuto 
altro  merito  che  quello  di  avere 
regolato  questo  genere  di  malattie 
dietro  1  principii  che  abbiamo  su¬ 
periormente  esposti,  certamente  sa¬ 
rebbe  presto  cailuto  in  disuso  ed 
in  obblio.  Ma  qui  non  consisteva, 
per  vero  dire ,  ogni  suo  pregio^ 
cbé  nella  jiarte  terapeutica  ili  esso 
apparve  tal  lume  di  buona  (ilosoda 
sperimentale,  che  fece  dimenticare 
Jiiolfaltii  dello  stesso  genere.  E  il 
metodo  curativo  da  lui  indicalo 
per  le  varie  malattie  (cbbrili  trovò 
infatti  mollissimi  ammiratori  e  se¬ 
guaci,  perchè  dettalo  di  conibrmilà 
alla  retta  osservazione  dei  falli. 

LXX.XI.  In  mezzo  a  tante  di¬ 
spute  c  controversie  clamorose,  in 
mezzo  al  contrasto  ili  tante  opinion i 


che  a  viceiit-la  si  conihallevano  ed 
agllavaiio  con  tanto  stiepilo  tanto 
dai  patologi  solidislij  quanto  dai  se- 
iruaci  di'W uiiìorisiiio,  offiuino  vede 
ci>iue  dii  (iene  ed  ardua  cosa  losse 
il  mantenersi  in  'duslo  bilico,  e  non 
preponderare  più  da  questa  che  da 
quella  parte.  La  logica ,  la  espe¬ 
rienza,  la  osservazione,  la  storia, 
tutte  queste  grandi  risorse  del- 
ruinano  intelletto  erano  invocate  or 
dalFimo  or  dalPaltro  partito;  e  la 
scienza  delle  malattie  era  trascinata 
(piando  a  ir  una  e  quando  all’ altra 
sentenza  in  opposizione  alla  prima, 
latta  così  bersaglio  dell’ opinione  e 
non  scopo  all’  utile  progresso.  Per 
guisa  che  era  Tacile  anche  ai  meno 
volenti  il  sentirsi  tratti  più  dal- 
Tuno  che  dall’altro  partito.  Egli  è 
perciò  che  noi  dobbiamo  saper  grado 
moltissimo  ad  Augusto  Gotti.  Ri¬ 
chter  ^  a  questo  chirurgo  alemanno, 
del  quale  ci  liserbiamo  di  parlare 
in  piu  acconcio  luogo,  per  averci 
trasmesso  il  tesoro  delle  sue  im¬ 
portanti  ed  utilissime  osservazioni 
patologico-cliniche,  pure  e  semplici, 
senza  che  (ussero  appoggiate  o  mo¬ 
dellate  piu  all’una  clie  all’altra  teo¬ 
ria,  più  a  (piesto  che  a  (]uel  sistema 
immaginato  a  priori. 

Con  quelle  sue  osservazioni  mi¬ 
rava  egli  costantemente  ad  illusti’are 
e  a  perlezionare  la  diagnostica  delle 
malattie,  che  molto  imperl'etta  ancora 
era  ne’piu  accreditati  libi  !  dell’arte. 
IVè  il  suo  intendimento  falli.  Con- 
ciossiaclit;  mantenendosi  egli  ledele 
ai  latti,  seppe  molto  ojqiorLunamente 
sprezzare  il  prcisligio  delle  autorità 
e  schivare  il  fango  delle  i[)otesl  e 

delle  frivolezze,  (ho  die  c'di  ci  lasciò 

n 

sciitto  intorno  alla  natura  e  alfan- 
daiuento  della  lébbre  biliosa  i;  deg’no 
pur  oggi  di  sommo  studio  e  medi¬ 
tazione.  Egli  fu  de’pi'imi  a  làr  no¬ 
tare  la  possibile  emergenza  della 
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lébbre  biliosa  dall’uso  Immoderato 
degli  evacuanti.  Con  ipicsto  però 
Richter  non  sosteneva  già  che  il 
travaso  della  bile  dovesse  costituire 
la  causa  essenziale  della  malattia , 
nè  che  la  si  dovesse  argomentare 
dalla  qualità  delle  evacuazioni  in¬ 
testinali.  In  quella  vece  egli  rimon¬ 
tava  piuttosto  coll’analisi  a  quelle 
cause,  le  quali  avevano  potuto  pro¬ 
curare  il  versamento  della  bile  stessa, 
operando  nocevolmente  sugli  organi, 
o  sull’organo  separatore  della  me¬ 
desima.  E  fra  queste  cause  poneva 
principalmente  un  morboso  eccita¬ 
mento,  od  uno  stimolo  eccessivo 
qualunijue  esercitato  sul  sistema  cu¬ 
taneo  generale,  giacché  molti  casi 
avea  egli,  dicea,  osservati  di  lebbre 
biliosa  per  cotal  modo  ingenerata. 

Non  così  lodevoli,  nè  così  ap¬ 
prezzabili  troviamo  le  vedute  sue 
patologiche  e  cliniche  rispetto  alla 
dissenteria,  della  quale  scrisse  in 
apposita  Memoria.  In  essa  Richter 
si  mostrò  più  schiavo  di  certi  vol¬ 
gari  pregiudizii  ed  opinioni  che  non 
avea  fatto  in  altre  sue  scritture. 
Conciossiachè  l’avere  egli  attribuita 
la  irenesi  di  una  tale  malattia  ad 
influenze  reumatiche  per  cui  un 
tale  carattere  era  da  lui  costante- 
mente  veduto  in  simile  infermità, 
non  parve  dettame  di  giusta  osser¬ 
vazione.  Ond’  è  che  non  sempre 
l’uso  del  sudorifici,  o  diaforetici, 
da  lui  consigliato,  avrebbe  potuto 
giovare  all’  uopo  sempre  in  tutti  1 
casi,  com’era  suo  avviso.  Vuoisi 
però  ingenuamente  confessare  che 
indipendeiìtemente  da  qmesta  sua 
opinione  intorno  alla  dissenteria,c\io 
reumatica  diceva,  si  rese  ciuel  suo 
libro  molto  a^iprezzabile  dal  savi 
estimatori  di  queste  dottrine,  per 
avere  con  giusto  senno  riguardati 
sotto  il  medesimo  rapporto  c  aspetto 
patologico  diversi  altri  prolluvli  inor- 


l)osi ,  quali  Vcmntoinnsi ^  11  passo 
epatico,  Y' enioiToidnIc  ^  11  celiaco ^ 
i  ([uali  lilciiuva  mollo  alìinl  fra 
loro,  non  tauLo  per  raj^lone  exlo- 
loi^lca,  quanto  terapeutica,  confor- 
laudo  poi  questa  sua  opinione  di 
molte  riflessioni  ed  osservazioni  cli- 
inelie  della  massima  lm[)ortanza  (1). 

rjX.X.XII.  Fra  1  patologi  soH- 
disti  che  furono  In  Germania  nel- 
I  cqìoca  della  quale  scriviamo,  deh- 
l/essere  sicuramente  annoverato  Fe¬ 
derico  Luigi  Kregsig,  il  canale,  nella 
seconda  parte  della  sua  Esposizione 
delle  dollritie  fisiologiche  e  pa¬ 
tologi  che^  sostenne  con  molti  argo¬ 
menti  e  fatti,  la  insussistenza  delle 
alterazioiìl  primitive,  o  discrasie  degli 
umori.  Egli  si  fondava  principal¬ 
mente  sulla  natura,  o  crasi  loro 
medesima,  la  quale,  secondo  lui,  si 
opponeva  al  concetto  di  malattia 
originariamente  e  primitivamente  In 
essi  suscitata.  Conclosslachè  gli  pa¬ 
reva  pure  dimostrato  che  lutti  i 
fenomeni  delle  inalatile,  od  ahber- 
ramentl  diversi  dallo  stato  di  salute, 
lossero  da  considerarsi,  non  tanto 
quali  dipendenze  di  esteriori  Irri¬ 
tazioni,  quanto  di  mutazioni  orga¬ 
niche  interne  più  o  meno  collegate 
con  cpielle,  od  anche  da  quelle  non 
dipendenti.  Oltredlchè  egli  dubitava 
finte  Intorno  all’  incremento  della 
foiv*a  vitale,  ammesso  da  molti  ^  e 
gli  pareva  pure  che  In  non  pochi 
fatti  esistesse  una  alterazione  qua¬ 
litativa  della  Irritabilità.  Ammetteva 
poi  saviamento,  e  da  molto  prege¬ 
voli  rlllessionl  aocom[)agnate,  delle 
differenze  tra  la  semplice  0[)[)res- 


sione  e  11  vero  esaurimento  o  de¬ 
bolezza  <11  azioni  vitali. 

Se  non  che  a  questo  proposito 
la  odierna  filosofia  medica  non  gli 
può  menar  buono  di  avere  ammessa 
la  possibilità  ed  esistenza  della  in¬ 
fiammazione  nervosa j  o  astenica  j 
falso  concetto  browniano  che  molti 
abbracciarono,  e  che  recò  tanto  danno 
alla  cllnica.  Questo  error  suo  è  uno 
sfregio  troppo  considerevole  al  suo 
libro,  il  quale  d’altronde  seppe  pro¬ 
cacciarsi  il  suffragio  e  la  approva¬ 
zione  del  buoni  osservatori. 

LXXXIII.  Ma  uno  de’ patologi 
alemanni  che  parve  meglio  d’ogni 
altro  avere  compresi  1  reali  bisogni 
della  scienza,  e  collegare  Insieme  le 
sparse  fila  di  una  dottrina  .solida 
ed  applicata  Intorno  alle  malattie, 
fu  Gottofredo  Cristiano  Grüner. 
Il  quale  dopo  aver  data  fuori  una 
nuova  edizione  del  Manuale  di  pa¬ 
tologia  di  Gaubio,  volle  arrlccbire 
la  scienza  di  una  sua  opera  che 
tosto  ottenne  la  generale  approva¬ 
zione,  e  hdlui  potentemente  sul  mi¬ 
gliore  andamento  degli  studi  medici 
nelle  scuole  alemanne  (2).  Couclos- 
siachè  con  tale  sua  opera  fece  l’au¬ 
tore  vedere  lo  strettissimo  vincolo 
che  correva  fra  la  fisiologia  e  la 
patologia,  colle  quali  la  semejotica 
si  debbe  necessariamente  accordare. 
E  mostrò  eziandio  come  dal  solo 
confronto  od  esame  comparativo  dei 
tessuti  sani  e  de  tessutl  morbosi  .si 
dovesse  argomentare  la  esistenza  di 
certuni  slnìoml  e  condizioni  essen¬ 
ziali.  Del  resto,  patologo  più  umo- 
rista  che  solidista^  non  solamente 


(1)  V.  jd.  G,  lUchlev  «  Osseivazioiii  meJii'o-chirurgiche  raccolte  princij/nlmcoce 
in  pubblici  ospedali  ii.  Gotlingii  I7y3,  in  8.® 

(2)  V.  G.  C,  Grüner,  u  Semejotica  physiulogia  et  palhologia  generali  coriiplexa  k. 
ILilla  (li  Majideljiir^n  1775,  in  8.®  —  fjuest'opera  venne  tradotta  in  tedesco,  e  jinb- 
blicata  nel  i7(j4  a  Jena. 


non  cercò  di  sbandire  dalla  pire- 
tologia  tutte  le  Ipotesi  die  P  umo¬ 
rismo  vi  avea  introdotte,  ma  altre 
ve  ne  aggiunse  del  proprio,  nello 
scopo  di  puntellare  con  esse  alla 
meglio  il  cadente  edificio  d’ una 
patologia  clic  già  cominciava  ad 
essei'e  da  molti  sprezzata,  obliata. 
Ciò  non  pertanto  in  fatto  di  febbri 
volle  mostrarsi  seguace  d’  un  ra¬ 
gionale  empirismo ,  creduto  da  lui 
la  sola  e  sicura  guida ,  mercè  la 
quale  poterle  esattamente  conoscere 
e  valutare.  E  ciò  avrebbe  egli  forse 
ottenuto  più  facilmente,  cjualora  si 
fosse  mostrato  più  coerente  al  suo 
proposito,  e  si  fosse  costantemente 
attenuto  ai  dettami  della  sola  espe¬ 
rienza  ed  osservazione  (1). 

LXXX.IV.  Ma  chi  avrebbe  mai 
creduto  che  in  mezzo  a  tutte  queste 
incertezze  ed  oscurità  e  ambiguità, 
le  quali  nascevano  tanto  nella  ge¬ 
nerale  quanto  nella  speciale  pato¬ 
logia  per  colpa  delle  due  opposte 
teorie  onde  disputavano  i  medici 
alemauul  nelfepoca  di  cui  parliamo, 
dovesse  sorgere  un  fanatico,  il  quale 
uscendo  fuori  con  uno  sfarzo  di  for¬ 
inole  algebi’aiclie  e  un  pi  olluvio  impo¬ 
nente  di  parole  di  nuovo  conio,  pro¬ 
tendesse  alla  possibilità  di  dare  alla 
medicina  una  certezza  matematica  ! 
Eppure  questo  fanatico  vi  fu  nella 
persona  eli  Carlo  Kramp.  Il  quale 
in  un  Safpjio  di  piretolofjia  da  lui 
dato  tentò  di  retrocedere  colle  sue 
dottrine  alle  sette  jatro-matemati- 
clie  (2).  Conciossiacbè  avvisava  que¬ 
sto  entusiasta  di  [loter  spiegare  la 
genesi  ilella  lebbre  ricorrendo  alla 
idea  della  pixqioiuleranle  forza  vi-  j 


tale  sulla  lentezza  e  sugli  ostacoli 
della  circola'zioue  sanguigna.  Ma 
egli  dimenticava  a  questo  proposito 
che  una  tale  preponderanza  è  l'ie- 
mento  indispensabile  onde  eflèttuare 
il  circolo  del  sangue.  Conciossiaobè 
tutti  sanno  che  qualora  la  Ibrzà  vi¬ 
tale  non  possa  superare  T ostacolo 
della  resistenza  dei  vàsi,  si  ari'i^sta 
naturalmente  il  circolo  stesso,  vi  ha 
riposo  e  morte.  Ep[)erò  questo  suo 
libro,  la  cui  jiarte  migliore  com¬ 
pongono  alcuni  Irammeilti  tòlti  a 
Galeno  j  ad  Jppocrale  e  ad  altri 
antichi  padri  della  greca  medicina, 
mostrò  di  essere  il  più  mèsèhino 
parto  dell’ ingegno  suo,  e  tale  ctiè 
non  merita  la  pena  di  intrattener¬ 
cene  d’av  vantaggio. 

LXXXV.  Con  tutto  cjuesto  non 
si  dee  già  credere  che  anche  'in 
mezzo  ai  cospicui  avanzamenti  della 
patologia  solidistica,  la  quale  dòpo 
il  sistema  broviuiiano  si  jifòpagò 
maggiormente  e  prese  molto  più 
radice  nelle  scuole  dell’ Alicmagna, 
le  dottrine  umorali  fossero  del  tutto 
abbandonate  e  neglette,  nè  più  con¬ 
tassero  difensori  e  cultori  che  le 
sostenessero  contro  i  cri'scenti  at¬ 
tacchi  di  cjuella.  Conciussiachè  se 
cpiesti,  rispetto  al  passato,  erano 
molto  diminuiti  di  numero,  non 
erano  perù  scomparsi  al  postutto. 
Di  vero,  scorrendo  gli  annali  della 
scienza  negli  ultimi  anni  del  secolo 
spirato,  ci  incontriamo  in  diversi,  i 
([uali  si  diedero  a  diléiiderla  e  a 
tentare  di  ritornarla  all*  antico  ri¬ 
spetto.  Era  questi  merita  di  essere 
particolarmente  ricordalo  G.  F.  JFil- 
denbrandj  il  quale  venne  Inori  con 


(i)  V.  «  Scniejol.  pìiyxinl.  e.t  pathnl.  «  ecc.,  più  sepr.i  cilal.i. 

V.  il  Eleiitcnli  di  pnfotn^ia  medica  Berlino  in  8  ” 

(•i)  V.  C.  Kramp.  «  l’irclulo^ia  secondo  i  piiiicipìi  della  meccanica  ».  lìiilel- 
ILerga  in  >S.'’ 
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un  suo  lavoro  patologico  (1),  assai 
prolisso  e  stentato,  quasi  proemio 
di  opera  più  estesa  e  più  volumi¬ 
nosa,  per  dimostrare  la  esistenza  di 
certe  crudezze  nelle  prime  vie.  Non 
curando  questo  patologo  per  nulla 
le  ricerche  di  quelle  affezioni,  o 
mutazioni,  che  necessariamente  av¬ 
vengono  primitivamente  nel  solidi, 
librava  a  lui,  che  la 


parte 


travagliano 


sembrava  a  lui,  die  la  piu 
delle  malattie,  le  qual 
il  corpo  umano,  si  dovesse  attri¬ 
buire  principalmente  alla  influenza 
nocevole  delle  saburre  gastriche,  o 
di  altre  crude  materie  estranee  ospi¬ 
tanti  nel  tubo  gastro-intestinale.  E 
in  questa  maniera  veniva  costui  a 
scambiare,  senza  avvedersi  del  grave 
suo  abbaglio,  P effetto  nella  causa. 
Procedeva  egli  poi  con  pari  giudizio 
alla  disamina  delle  alterazioni,  o 
mutamenti  primitivi  che  supponeva 
avvenuti  nei  varil  umori  del  sistema 
animale,  spiegando  per  essi  la  genesi 
delle  malattie  che  avvisava ,  o  di¬ 
pendenti  o  vincolate  a  quelle.  Ma 
volle  fortuna  che  queste  sue  opi¬ 
nioni  non  solo  non  avessero  appoggio 
alcuno,  ma  si  meritassero  ben  anco 
il  biasimo  e  la  riprovazione  de’veri 
intendenti.  E  ciò  fu  causa  che  Tan- 
nunciato  suo  libro  venisse  non  tanto 
censurato  per  la  troppa  sua  prolis¬ 
sità  e  per  una  stucchevole  dicitura, 
quanto  per  la  non  piccola  quantità 
di  controsensl,  di  ipotesi,  di  con¬ 


traddizioni  che 
per  le  quali 


vi  aveano  dentro, 
e  per  le  quali  venne  prestissimo 
dannato  ad  un  intiero  obblio. 

LXX.X.VI.  Ma  1  sostenitori  della 
patologia  umorale  che  ancora  rima¬ 


nevano  nella  Germania  ed  in  altre 
contrade  del  Nord,  nelf  epoca  di 
cui  parliamo,  non  vollero  acconten¬ 
tarsi  di  battere  su  questo  particolare 
le  orme  segnate  dag-li  antichi.  Con- 
ciossiacliè  vollero  annestarvi ,  o  in 
un  modo  o  nelf  altro,  il  chimismo 
dei  moderni,  e  dalla  miscela  di  questo 
con  quella  cavare  novelle  spiega¬ 
zioni  e  teorie  sulla  origine  e  sulla 
genesi  delle  malattie.  Fra  questi 
conciliatori  di  nuovo  genere  merita 
di  essere  principalmente  mento¬ 
vato  Carlo  Cristoforo  Federico  Jae¬ 
ger  (2),  il  quale  venne  proclamando 
la  notizia  che  alcune  malattie,  sul- 
r  indole  delle  quali  i  patologi  aveano 
sino  allora  cotanto  questionato  onde 
determinare  la  vera  causa  e  sede, 
doveano  la  loro  esistenza  ed  origine 
alla  preponderanza  di  un  acido  par¬ 
ticolare  che  diceva  sviluppato  len¬ 
tamente  neiroriranismo  animale.  Così 

O 

la  gotta,  il  reumatismo,  la  rachitide, 
i  calcoli  della  vescica,  nascevano, 
secondo  lui,  per  un  eccesso  di  acido 
fosforico  che  si  svolgeva  iielforga- 
nismo  stesso.  E  questa  sua  opinione 
confortava  poi  di  alcune  speciali 
osservazioni,  le  quali  mostrerebbero 
esistere  realmente  un  tale  acido  nelle 
secrezioni  dei  gottosi.  Se  non  che 
egli  non  badava  per  nulla  a  quelle 
varie  condizioni  patologiche,  per 
causa  delle  quali  si  aduna  la  ma¬ 
teria  terrosa  nelle  articolazioni  for¬ 
mando  i  toß,  gli  indurimenti,  le 
anchilosi  che  tutti  sanno  (3).  Una 
tale  prevalenza  o  del  prinrl[»lo  acido, 
o  del  principio  alcalino,  vuoi  nel 
sangue,  vuoi  negli  umori  diversi 


(i)  V.  C.  F.  Ilildenbrand.  u  De  viribits  corporum  naUiralittm  medicis  ••1^  Si  lrov;i 
nel  u  Delectiis  npuscuL  medicar,  iti  Tomo  Vili. 

V.  C.  C.  F.  Jaeger,  «  Dissertalio-acidarn  fihn^fdwricum  tanquam  mai borunt 
quorundam  causam  proitnneiis  n.  Slutl>'iirJ  •••  4  '' 

(3)  V.  Dissertai,  cil. 
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del  corpo,  era  allora  aniiiiessa  da 
molti  come  una  cosa  di  l’alto  la  plii 
iri’ecusalùlo-  e  dimostrata.  E  però 
gli  amatori  e  i  cercatori  di  queste 
cliimere  si  davano  ogni  briga  per 
poter  con  osservazioni  e  sperienze 
speciali  determinare  o  Tuno  o  Taltro 
supposto  principio.  Infatti  Giacomo 
can-ih'UuSj  il  quale  per  varie  sue 
scritture  erasi  in  queir  epoca  pro¬ 
cacciato  molto  credito  fra  i  migliori 
osservatori,  volle  analizzare  la  ma¬ 
teria  del  pus  voj noioso j  non  tanto 
allo  scopo  di  perfezionare  la  pato¬ 
logia  del  vajnolOj  quanto  anche  per 
esaminare  quale  dei  due  cennati 
priucipii,  o  Tacido,  o  Talcalino,  fosse 
esuberante  nel  pns.  Ma  [»er  quanto 
egli  facesse  o  adoperasse  non  gii 
fu  dato  mai  di  scoprire  nè  acido, 
nè  alcali  in  esso^  motivo  per  cui 
argomentava  che  il  pus  medesimo 
esistesse  già  bello  e  formato  nel 
sangue:  argomento  insostenibile  ed 
assurdo  per  ogni  maniera  (1). 

LXXX.VII.  Ninno  però  (lei  di¬ 
versi  patologi  umoristi  seppe  trarre 
profitto  della  moderna  chimica  e 
tare  la  debita  applicazione  de'’coslei 
princi[iii  od  elementi  alla  teoria 
generale  e  speciale  delle  malattie, 
quanto  fece  su  questo  [»articolare 
Samuele  Nathan  Mitchill  (il).  Im¬ 
perocché  avendo  voluto  egli  inve¬ 
stigare  r  origine  e  determinare  la 
natura  delle  malattie  contagiose, 
parvegli  di  averne  trovala  la  cagione 
efficiente  nel  ijas  ossido  azoto j, 
il  quale  si  svolge  nella  [»ulrefazione 
delle  sostanze  animali,  emettendo 
un  odore  non  poco  s[»iai‘(‘vol(*,  (juasl 
simile  del  resto  a  que'vapori  mefi¬ 
tici,  la  ispiiazione  dei  quali  riesce 


deleteria  alla  vita.  Diceva  che  anche 
per  mezzo  della  tras|)lrazlone  cutanea 
avea  luogo  una  tale  esalazione  eli 
gas  ossido  (Fazoto  tanto  nello  stato 
libero,  quanto  combinato  ad  altre 
materie  nocive.  Avvisava  quindi 
che  si  dovesse  dall' arte  impedire 
Fazione  di  questi  gas,  per  togliere 
e  prevenire  le  malattie  da  esso  ca¬ 
gionate. 

Noi  dobbiamo  a  questo  luogo 
ricordare  anche  le  opinioni  fisiolo¬ 
giche  e  patologiche  enunciate  da 
CurzioSprengelj  Fautore  della  Sto¬ 
ria  prammatica  della  Medicina,  di 
cui  questo  nostro  lavoro,  comecché 
inferiore  di  tanto  a  quelfopera  di 
così  gran  mole  e  dottrina ,  forma 
la  continuazione.  Esse  appartengono 
e  per  Fepoca  nella  c[uale  vennei’O 
da  lui  pubblicale  e  per  la  loro  na¬ 
tura  alle  discusse  fin  qui. 

Sprengel  diceva,  che  la  vita  ha 
suo  precipuo  fondamento  nelFatti- 
vità  interna:  quindi,  giusta  un  tale 
principio ,  tutto  che  esiste  ha  vita. 
La  quale  però  non  potendo  essere 
mai  il  prodotto,  o  F effetto  della 
materia  inerte,  o  morta,  debbesi 
necessariamente  collocare  nelf  in¬ 
terna  attivila  delForganismo.  Egli 
poi  credeva,  die  ciascun  organo 
del  corpo  animale  godesse  di  una 
vita  propria,  specifica,  i  cui  gradi 
inferiori  fossero,  magnetismo  e  ri- 
produzione  ;  mentre  i  gradi  mag¬ 
giori  o  più  elevati,  sarebbero,  espan- 
silnlità  j  calore  j  luce  ^  elettricità  ; 
solamente  egli  aggiugneva  jier  gli 
animali  la  sensibilità.  Da  lutto  que¬ 
sto  traeva  Sprengel  la  diversa  at¬ 
tività  della  natura,  (ionciossiacliè 
contro  (juelle  che  avea  poco  [»rima 


(i)  V.  ((  Dhfp.rtalin  jiniliolo^ica  de  morbo  varioloso  ».  Ullf.ijecl.  »/Oi,  in  8.“ 
\flliie  risl;iiriji;ihi  ;i  .Icii;i  nel 

(')  \.  .v.  /V.  Milchill.  ..  Sul  ossido  d'azoto  ».  York  i7o5>  •»• 
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proclamato  Brown^  la  vita  non  era 
già,  secondo  Sprcmjelj  uno  stato 

()uramente  passivo  della  übra,  ma 
)ensì  attivo  in  sè  stesso,  e  solamente 
vincolato  ai  poteri  intrinseci  della 
organizzazione  e  dell’ anima.  Non 
riconosceva  l’nnità  del  principio  vi¬ 
tale,  che  molti  patologi  aveano  sta¬ 
bilita  ^  e  credeva  che  potesse  il 
medesimo  sussistere  per  qualche 
tempo,  senza  manifestarsi  con  segni 
esterni.  Oltre  di  che  avvisava  anco 
che  neffli  stessi  fluidi  animali  esi- 
stesse  pux’e  una  certa  vita  legata 
ognora  ad  una  data  miscela  e  com¬ 
posizione  de’solidi.  Ma  con  tutto 
questo,  anche  ammettendo  un  certo 
e  determinato  grado  di  vita  negli 
umori  circolanti  del  sistema,  cre¬ 
deva  Sprengel  che  la  forza  vitale 
non  potesse  mal  di  sua  natura  es¬ 
sere  assoggettata  nè  alle  leggi  della 
meccanica,  nè  a  quelle  della  chi¬ 
mica  materiale,  alle  quali  sovrastava, 
e  sovrasta,  in  un  ordine  più  ele¬ 
vato  e  accostandosi  ne’suoi  più  va¬ 
lutabili  e  sensibili  eflettl  alla  na¬ 
tura  degli  imponderabili.  Chiamava 
egli  poi  effetti  della  vita  la  resistenza 
dell’organismo  e  la  sua  tendenza  ad 
opporsi  alla  putrefazione,  —  la  ca- 
lorlGcazlone  animale,  —  il  processo, 
o  funzione  assimilafiice,  o  trasmu¬ 
tazione  della  materia  animale.  — 
Diceva  e  provava,  che  gli  atti,  o 
i  modi ,  per  i  quali  la  vita  ne¬ 
gli  animali  si  manifesta  all’occhio 
dell’osservatore,  erano  tre,  che  c 
a  dire,  irritabililàj  sensibili  là  j,  ri¬ 
producibilità.  Credeva  che  la  foi  za 
vitale  animatrice  del  corpo  fosse 
una  e  identica  sì  in  tutti  i  punti 
del  medesimo,  ma  che  poi  variasse 
notabilmente  nel  grado,  nella  llìiina 
e  nelle  qualità  rispettivamente  alle 
diverse  parti,  organi,  sistemi  costi¬ 
tuenti  la  animale  economia.  Am¬ 


metteva  una  certa  periodicità  nel¬ 
l’esercizio  della  vitale  attività,  ovvero 
come  un  continuo  avvicendamento 
in  tutti  gli  atti  della  vità.  Concios- 
siachè,  secondo  Sprengel^  non  sa¬ 
rebbe  che  per  reciprocanza  di  sti¬ 
moli,  o  per  reazione  vicendevole 
tra  questi  e  il  sistema  vivente,  che 
la  vita  vedrebbe  prodotta  e  mante¬ 
nuta.  Per  guisa  egli  supponeva,  che 
tutte  le  parti  del  sistema  stesso, 
tutti  gli  organi  animali  fossero,  gli 
uni  rispettivamente  agli  altri ,  su¬ 
scettibili  di  associazione ,  di  anti¬ 
tesi,  o  simpatia  di  movimenti.  0[)i- 
nlonl  queste,  le  quali,  se  non  peccano 
affatto  In  quell’oscuro  trascenden¬ 
talismo  del  quale  abbiamo  già  detto 
ne’capi  antecedenti,  sono  però  molto 
vaghe,  molto  incerte  e  non  portano 
alcun  lume  o  schiarimento  nel  grande 
problema  della  vita. 

LXXXVIII.  Prima  però  di  ab¬ 
bandonare  il  l'acconto,  che  abbiamo 
fatto  fin  qui,  dello  stato  nel  quale 
si  trovava  la  patologia  umorale  In 
Allemas^na  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  massime  prima  ilei 
1795,  noi  dobbiamo  narrare  succin¬ 
tamente  gli  sforzi  diversi  fatti  da 
alcuni  per  voler  conciliare  r»nm- 
rismo  colla  patologia  browniana , 
quasi  che  conciliabili  fossero  due 
teorie  diametralmente  contrarle  fra 
loro.  Fra  questi  conciliatori  noi 
dobbiamo  principalmente  annove¬ 
rare  quel  Giorgio  /Fede/i  ing  il 
quale  fu  difensore  e  propugnatore 
(Iella  patologia  umorale  nel  senso 
di  Cristoforo  Lodocico  Hoff  man  n, 
che  supponeva,  come  già  abbiamo 
narrato  nella  prima  parte  di  (piesto 
volume  VII,  gli  umori  animali  su¬ 
scettibili  di  una  du[)lice  corruzioiu^ 
deiracrlmonia  acida,  cioè,  e  di  |tiilre- 
dine.  E  su  (piestl  principli,  tull’al- 
fatto  ipotetici,  ff'edehing  modellò  la 


sua  teoria  irenerale  delle  infiamma- 
ziom  (1),  nella  quale  ammise  Per- 
ronea  massima,  clie  la  flo^osi  fosse 
eaglonafa  da  un  accumulamento 
di  particelle  acri  o  putrescibili  del 
sanirue.  E  in  questo  proposito  volle 
e"li  rilhre  gli  sperimenti  già  isti¬ 
tuiti  da  ffewsoiij  onde  provare  che 
nella  infiammazione,  il  sangue  cade 
realmente  in  dissoluzione.  Ma  an¬ 
che  con  silfattl  sperimenti  egli  s’in¬ 
gannò  non  poco  coll’  avere  cre- 
rlufo  che  la  cotenna  del  sangue 
infiammato  fosse  effetto  della  putre- 
scibilltà, ovvero  dell’  assottigliamento 
delle  particelle  del  sangue,  quando 
invece  non  è  che  il  semplicissimo 
effetto  del  rappigliamento  della  fi¬ 
brina,  la  quale  prevale  più  o  meno 
nella  massa  del  sangue  estratto. 
Quindi  l’altro  non  meno  grave  er¬ 
ror  suo,  conseguenza  di  questi  falsi 
principii,  che  cioè  la  febbre  infiam¬ 
matoria.  la  c[uale  succede  bene  spesso 
a  certune  piaghe,  fosse  l’immediato 
elìelto  della  putrescibilità  del  san¬ 
gue  Per  le  medesime  ragioni  poi 
dubitava  questo  patologo  della  esi¬ 
stenza  delle  infiammazioni  croniche, 
e  voleva  che  il  pus  non  altro  fosse 
che  un’  acrimonia  putrida  del  san¬ 
gue  separato  col  processo  suppura- 
ralivo,  il  quale,  a  suo  dire,  si  ra¬ 
dicava  costantemente  nel  tessuto  cel¬ 
lulare  e  non  mai  nei  vasi  (2). 

Vogliono  però  alcuni,  che  più 
del  sovrallegato,  fosse  commende- 
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vole  libro  quello  sulle  cacchessiej 
scritto  pure  da  fVedekingj  e  quasi 
contemporaneamente  pubblicato  (3). 

E  per  vero,  sembra  che  le  sue  ve¬ 
dute  teoriche  in  quest’ultimo  non 
peccassero  in  quella  bizzarra  super¬ 
ficialità,  onde  tanto  si  segnalò  nella 
teoria  da  lui  data  intorno  alle  ma¬ 
lattie  del  tubo  gastro-intestinale  (4). 
Conciossiachè  in  quest’ultima  sua 
produzione  spicca  uno  strano  e  sin-  * 
golare  complesso  di  vaghe  specu¬ 
lazioni,  le  quali  fanno  mirabile  con¬ 
trasto  e  all’umorismo  di  Cristoforo 
Lodovico  HoffmanUj  e  alle  dottrine 
solidistlche  le  più  moderne.  Almeno 
egli  pretese  di  poter  mosli  are  com¬ 
patibile  la  riunione  delle  idee  brow¬ 
niane  con  quelle  or  sopra  mento¬ 
vate  di  Hoffmaniij  attribuendo  l’ori¬ 
gine  e  la  genesi  di  tutte  quante  le 
chacchessle  in  generale  alla  debo¬ 
lezza  del  sistema  accompagnala  da 
una  tendenza  del  sangue  alla  pu¬ 
trida  dissoluzione  (5).  Se  non  che 
le  opinioni  di  JVedeking  e  massime 
quelle  intorno  alla  patogenia  esclu¬ 
sivamente  umorale  della  ilogosi,  ven¬ 
nero  vittoriosamente  e  con  tutta 
quanta  la  moderazione  del  savio 
impugnale  dal  celebre  A.  G.  Pii- 
chter  già  sopra  mentovato,  e  del 
quale  a  più  debito  luogo  faremo 
parola  più  estesamente,  come  ab¬ 
biamo  promesso  (6).  E  quantun¬ 
que  alle  giudiziose,  moderate  e  con¬ 
vincenti  censure  di  quest’ ullimo 


(1)  V.  G.  fVedeking.  tt  Teoria  generale  delle  infiammazioni  e  lotv  terminazioni  v>. 
Lìpkiii  1791,  in  8.° 

(2)  V.  G.  fVedeking.  Op.  cit. 

(3)  V.  G.  tVedekmg.  u  Sulle  cacchessie  in  generale,  e  su  quelle  degli  ospedali 
in  particolare  -n.  Lipsia  1 79G,  in  8.® 

(4)  V.  G.  JTedeking.  n  De  inoròoi  am  aiarum  aera  notilia  et  curatione  n.  Norim- 
berpa  1782,  in  4  ° 

(5)  V.  G.  kf'edeking.  «  Sulle  cacchessie  »  ecc.,  più  sopra  citala. 

(ß)  V.  /I.  G,  /lichter.  «  di  una  critica  della  teoria  delle  ßemmasic  di 

fVedekmg  Lijisia  1792,  in  8.“ 


facesse  fVedckiiuj  risfìoiulere  per 
inezz,o  di  un  Giorgio  Carlo  Enlog 
.l'Fodfing  (l)f,  pure  quella  risposta, 
la  (piale  non  altro  iippof^i^io  avea  che 
quello  (li  alcune  vaglie  speculazioni 
teoretiche,  non  soddisfece  per  nulla 
il  pubblico  intelligente,  che  avrebbe 
velluto  assai  piu  di  buon  ^rado 
distrutti  e  annichilati  1  poderosi  ar¬ 
gomenti  che  a  quella  sua  teoria 
avea  con  tanta  ragione  opposti  il 
jiotente  suo  avversarlo,  non  soste¬ 
nuto  che  dal  fatti  soli  e  dalle  sole 
osservazioni.  ^ 

Quello  peri)  che  più  duole,  si 
è,  che  queste  storte  e  fallaci  opi¬ 
nioni  di  JVedehing  venivano  dal 
plaud(intl  discepoli  accolte  come  det¬ 
tami  di  vera  hlosolla  medica,  e  come 
tali  propagate,  commentate  cieca¬ 
mente,  per  cui  sempre  più  si  ra¬ 
dicavano  nelle  menti  e  1  germi  loro 
pullulavano  nelle  diverse  scuole  del- 
rAlleniagna.  Di  che  si  ebbe  il  mag¬ 
giore  esempio  in  quel  suo  alunno 
il/.  Herzig j  il  quale  pubblicò  un 
discorso  sulla  teoria  generale  delle 
lebbrl  e  sul  miglior  metodo  di  clas¬ 
sificarle,  che  si  può  ritenere  per 
una  continua  onta  fatta  al  buon 
senso,  alla  logica,  ed  alla  ragione  (2). 

LXXXIX.  In  iiKìzzo  a  queste 
lotte  e  trambusti  di  opinioni  coz¬ 
zanti,  fra  le  quali  si  agitavano  in 
Allemagna  le  sorti  della  patologia 
solidistlca  ed  umorale  messe  in  guerra 
Ira  loro,  massime  dopo  la  conijiarsa 
del  brownianismo,  non  era  la  scienza 
destituita  aCfàtto  di  buoni  osservai  ori, 
i  quali  serbando  la  più  grande  neu¬ 
tralità,  nè*  mossi  più  dall’ uno  che 
dulfallro  pallilo,  si  stavano  paghi 


di  osservare  la  natura  come  al  loro 
sguardo  si  presentava,  senza  bri¬ 
garsi,  o  dicervellarsi  per  sottoporre 
1  latti  clinici  da  loro  osservali  al 
dominio  di  teorie  speciali,  nell’idea 
di  cavarne  la  spiegazione  dei  tanti 
lènomenl  loro.  Fra  questi  noi  dob¬ 
biamo  jirhicipalmente  riitordare  M. 
F.  J.  SaUaljdj  il  quale  nella  Storia 
delle  malattie  da  lui  data  (3) ,  si 
mostrò  parco  assai  nelle  teoriche 
sjiiegazionl,  e  fu  in  quella  vece  ac¬ 
curatissimo  nel  delineare  1  più  fe¬ 
deli  e  veritieri  quadri  delle  malattie 
e  nello  scegliere  gli  opportuni  esempi 
espli(;ativi.  Ma  questo  suo  libro, 
giova  il  dirlo,  venne  troppo  presto 
condannato  alfobblio  ^  mentre  tanti 
altri,  i  quali  ne  sarebbero  stati  assai 
più  meritevoli,  seppero  mantenersi 
tuttavia  in  qualche  credito,  ed  avere 
una  vita  più  lunga. 

Però  più  benemerito  ancora  di 
questo  scrittore,  nelf  epoca  di  cui 
parliamo,  si  rese  quel  Giovanili  Er¬ 
nesto  TVichmann  (4),  il  quale  il¬ 
lustrò  la  diagnostica  delle  malattie 
in  modo  veramente  profittevole  al¬ 
l’arte  curatrice.  Egli  seppe  non 
solamente  mantenersi  lontano  dal 
gusto  predominante  per  le  specula¬ 
zioni  metafisiche  della  scienza ,  ma 
schiarire  eziandio  con  opportune  e 
toccanti  osservazioni  questa  diffici¬ 
lissima  parte  di  patologia.  Se  non 
che  fu  una  sventura  che  il  libro  di 
questo  dotto  scrittore  non  fosse  intie¬ 
ramente  capito,  e  che  la  tendenza 
innovatrice  di  un  vago  trascen¬ 
dentalismo,  ('he  già  cominciava  a 
far  delirare  le  menti  de’medici  te¬ 
deschi  ,  la  vincesse  sullo  spirito  di 


(1)  V.  «  Biblio  rea  di  chirtir.  «  Voi.  11. 

(2)  V.  M.  [Icizi^.  Il  De  Jèbiibus  in  ganere,  Disserlalio  »  ecc.  Colonia  1791,  in  8.° 

(3)  V.  /!/.  F.  J.  Sallaba.  u  llistor.  iiatur.  morbor.  «  eoe.  Vienna  1791,  in  8.° 
(p  V.  G.  E.  /f'ichinaiin.  u  Idee  sulla  diagnostica  ».  Annovcr  I79'(-97j  in  8.° 


pura  osserva?.ioiK*,  ff'iclniìann  volle 
occuparsi  parlicolarmeiile  dello  stu¬ 
dio  diagnostico  e  della  descrizione 
delle  malattie  cutanee,  jjhiandolari, 
esterne,  quali  sono  il  laltinte  ^  le 
scrofole,,  il  (jozzOj  la  zonoj  la  scab- 
bic_,  ecc.  iNon  volle,  dietro  molli 
latti. ammettere  la  difficile  e  stentata 
tlentlzione  fra  le  malattie  dei  fan¬ 
ciulli,  come  rammettevano  parecchi 
patologi.  Che  non  era  questa  fun¬ 
zione  della  prima  età  accompagnata 
da  tutti  quei  malanni  che  general¬ 
mente  le  si  imputavano,  e  che  egli 
diceva  di  non  avere  potuti  confer¬ 
mare  colle  proprie  osservazioni.  Egli 
volle  pure  studiare  la  genesi  e  la 
natura  della  scelotirbCj  della  rafanìa^ 
del  vomito  cronico^  del  polipo  del 
cuore  j,  deir  angina  pectoris  j  del- 
r«s/Jio  di  Millar  e  deWangina  po¬ 
li  posa  j  cercandone  le  cagioni  pros¬ 
sime  e  la  sede  loro  essenziale.  Ma 
non  sempre  fece  mostra  in  queste 
sue  analitiche  investigazioni  di  quel 
senno  clinico,  e  di  quella  filosofia 
che  in  altre  seppe  certamente  mo¬ 
strare.  Che  per  modo  d’esempio  le 
sue  ricerche  intorno  alla  scabbie 
furono  senza  dubbio  delle  più  utili 
e  interessanti:  giacché  lo  condussero 
a  didèrenziare  questa  specie  mor¬ 
bosa  da  tutte  le  altre  psoriche  ma¬ 
lattie.  Di  vero  fu  de’primi  in  Ger¬ 
mania  a  riconoscere  l’origine  di 
fjuesto  morbo  dalla  presenza  di  un 
acaro j  o  pellicello  che  si  annida 
nel  contorno  della  pustola  scab¬ 
biosa  (4). 

Lo  stesso  si  dica  delle  osserva- 


zioni  e  rillessioni  saviissime  fatte  da 
Arrigo  Osterdaan  Craanen  intorno 
alla  natura  dei  tubercoli  polmonari 
e  alle  costoro  diflerenze,  secondo 
che  si  svolgono  più  nelle  ghiandole 
linfatiche  che  nelle  bronchiali,  o  più 
in  queste  che  in  quelle  (2).  Ma 
non  egualmente  vantaggiose  riescl- 
rono  nè  alla  patologia,  nè  alla  cll¬ 
nica  le  vedute  teoretiche  enunciate 
da  Giovanni  Filippo  Fogler  sulla 
itteriziUj  e  da  Guglielmo  Butter 
intorno  airangina  di  petto.  Con- 
ciossiachè  il  primo  pretendeva  che 
in  grandissimo  numero  di  casi  quella 
ùìalattia,  cioè  Vilteriziaj  derivasse 
dallo  stato  spasmodico  degli  organi 
secretori  ed  escretori  della  bile,  per 
cui  affermava  che  in  slmile  caso  gio¬ 
vavano  potentemente  gli  antispasmo¬ 
dici  (3).  Il  secondo  poi  ammetteva  la 
causa  essenziale  deW  angina  pectoris 
in  una  specie  di  affezione  artritica  del 
diaframma  (4).  Ciò  nullameno  Fo- 
gler  pubblicò  qualche  anno  dopo 
un  altro  libro  che  non  merita  di 
essere  così  severamente  giudicato 
come  quello  poc'anzi  accennato.  In 
quest’ultimo  suo  lavoro  diede  egli 
una  esatta  e  veramente  clinica  storia 
della  dlssentena  epidemica  da  lui 
osservata  in  vaiii  paesi  deH’AIle- 
magna  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato.  Òhè  avea  potuto  notare 
questa  malattia  in  tutte  le  varie 
sue  complicazioni,  e  sperimentare  ad 
un  tempo  i  grandi,  irrecusabili  van¬ 
taggi  del  metodo  antiflogistico  a 
confronto  del  metodo  gastrico,  così 
detto,  dal  principio  sino  al  termine 


(1)  V.  G.  E.  fVichmann.  w  Eùolo^ia  detta  rof’iia  «.  Annover  1791,  in  8.“ 

(2)  V,  d.  Osieidan  Craanen.  u  Disserlalio  de  tubcrcuUs  pulmonalibus,  phthiseos 
cansls  V,.  Harderwich  1791,  in  8.° 

(3)  V.  G.  E.  Eogler.  n  Sull' iuerizia  e  sulla  sua  t’uar  {gioite  n.  Velziar  1791,  in  8.® 
('()  V.  G.  Buuler.  «  Trallalo  sulla  maialila  chiamala  comunemenle  angina  pec¬ 
toris  n.  Londra  1791,  in  8.° 
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(Iella  malattia.  Solamente  non  sa- 
j)i’emmo  (conciliare  colle  vedute  sue 
patolo^'iclie,  e  coi  predicati  vantagf^d 
del  metodo  autifl(ìgistico,  la  utile 
amministrazione  delrop/n'oj  del  quale 
facea  per  uso  come  calmante  e  se¬ 
dativo  dei  dolori  addominali  (4). 

XC.  Ma  nessuno  per  avventura 
degli  osservatori  medici  che  (iorirono 
in  Allemagna  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  e  de’’quali  si  è 
latta  menzione  qui  sopra,  toccò  a 
maggiore  celebrila  di  Giuseppe  Quu- 
rin  ,  il  quale ,  nato  nella  capitale 
(lelTAustria  il  giorno  19  novembre 
del  1774i  Ih  arcliiatro  delP  impe¬ 
ratore  Giuseppe  IJ,  e  uno  de’ più 
grandi  luminari  che  ebbe  in  qmd- 
r  epoca  la  scuola  di  Vienna.  E 
anche  qui  noi  dobbiamo  grande¬ 
mente  ammirare  la  somma  pei’spi- 
cacia  del  celebre  P an-Swieteiij  il 
quale  seppe  in  buon  tempo  cono¬ 
scere  i  non  comuni  talenti  del  gio¬ 
vine  Quarin^  e  incoraggiarlo  a  met¬ 
tersi  nella  medica  palestra  (2).  E 
per  vero,  quegli  esortamenti  e  in¬ 


citamenti  portarono  gran  fruito, 
dappoiché  venne  per  essi  procurato 
a  quella  nascente  scuola  uno  de’più 
begli  ornamenti  suoi  che  moltissimo 
contribuì  a  diffondere  e  a  radicare 
maggiormente  per  tutto  Tlmpero 
Austriaco  i  vantaggi  di  quella  grande 
riforma  d^gli  studi  medici  che  ap¬ 
punto  Swieten  avea,  auspice 

Maria  Teresa,  incominciata.  Quarin 
fu  del  pochi,  i  quali  alla  utilità  delle 
dottrine  teoretiche  seppe  congiu¬ 
gnere  le  maggiori  opportunità  del 
clinico  esercizio ,  onde  conformare 
alle  medesime  le  sue  viste  prati¬ 
che  (.3).  Educato  alla  scuola  di  Anto¬ 
nio  Storch^  seppe  da  questo  illustre 
apprendere  il  gusto  per  la  medicina 
sperimentale ,  sia  col  ripetere  le 
esperienze  da  questi  istituite  sulle 
azioni  del  rimedi,  sia  col  cavarne 
le  maggiori  deduzioni  cllniche  (4). 
Delle  quali  perù  sfoggiò  la  più  grande 
dovizia  nella  sua  opera  sulle  feb¬ 
bri  (5),  e  in  quella  sulle  infiam¬ 
mazioni  (6),  opere  le  quali  vennero 
giustamente  apprezzate,  non  tanto 


(1)  V.  Fogler.  V.  Siillct  dissenteria  e  suo  trattamento  ».  Giessen  1797,  in  8.° 

(ì)  Il  pailre  di  Quarin,  il  quale  era  pur  medico,  e  dei  più  dislinli  in  Aòenna 
nella  [>rima  metà  del  secolo  scorso,  volendolo  avviare  per  la  stessa  carriera,  lo  mandò 
per  tempissimo  agli  studi;  talché  a  soli  i5  anni  potè  essere  addottorato  in  tìlosolia, 
e  a  18  laureato  in  medicina  a  Frihurgo  di  Brisgovia. 

(3)  Qu«; ùi  diede  nel  17.346  nel  1706  lezioni  pubbliche  di  anatomia  e  di  materia 
medica  nella  Università  di  Vienna;  e  per  venlotto  anni  fu  medico  nell'Ospedale  dei 
Frati  della  Carità,  dove  pure  continuò  a  licitare  lezioni.  Nel  1756,  fu  fatto  anche 
consigliere  aulico,  e  medico  isiieltore  della  Bassa  Austria. 

(4)  Qiiaiin  si  occupò  principalmente  di  ripetere  gli  esperimeuli  già  istituiti 
da  Slörck  sulla  ciciifuj  ciò  essendo  palese  dal  suo  opuscolo  intitolato  Tentamina  de 
cicuta.  Vienna  17G1,  in  8° 

(5)  V.  u  MeiliodiiS  rnedendarum  febriuni  ».  Vienna  1772,  in  8.“ 

Di  quest’o|)era  vennero  fatte  parecchie  ristampe  e  traduzioni. 

(G)  V.  «  Methodus  medendi  injlammalioucs  »  Vienna  17741 

Dell’ot'era  sulle  febbri,  e  di  ipiesta  sulle  infiammazioni  venne  poi  falla  una 
seconda  edizione  complessiva  sotto  il  titolo  De  ciirandis  J'ebribus  et  ni/lamnialioniLus 
commeniatio.  Vienna  1781,  in  8.° 

Si  ha  una  traduzione  francese  di  quest’opera  fatta  da  Emonnot.  Parigi 
1800,  in  8.® 


ili  Alleniagna,  quanto  anche  in  altre 
contrade  d'Europa,  e  in  varie  lingue 
tradotte  (1).  E  quantunque  le  opi¬ 
nioni  da  lui  annunciate  circa  la 
provenienza  e  la  genesi  delle  febbri 
e  della  intianunazione ,  peccassero 
alquanto  nell'ujnor/s/xo  e  sapessero 
di  putridità^  ciò  nullameno  la  im¬ 
portanza  del  fatti  clinici,  ond'erano 
tratte,  era  cosi  chiara  e  manllesta 
che  Iacea  passar  sopra  a  queste  im¬ 
perfezioni  ed  erroneità  teoriche,  tanto 
})lù  sensibili  allora  che  le  dottrine 
solidistiche  aveano  preso  piede  già 
nelle  principali  scuole  d’Europa  (i!). 

Ma  la  poca  solidità  e  la  insuffi¬ 
cienza  delle  teorie  patologiche  so¬ 
stenute  da  Quariii  relativamente 
^alle  febbri,  era  il  risultato  o  la  conse¬ 
guenza  delle  dottrine  boerhaavlane, 
allora  molto  prepotenti  ancora  nelle 
scuole,  e  per  le  quali  la  plretologia 


non  si  era  potuta  avvantaggiare  di 
lutti  1  progressi  fatti  già  della  tisica 
animale  sana  e  morbosa.  Ciò  non 
pertanto  le  sue  osservazioni  di  me¬ 
dicina  pratica  intorno  a  diverse  ma¬ 
lattie  (3),  osservazioni  però  mollo 
lardi  conosciute  in  Francia  (4)  e 
sommamente  encomiale  in  Italia, 
mostrarono  a  piena  evidenza  quanto 
acuto  e  profondo  conoscitore  egli 
fosse  della  cllnica  medicina.  Per 
esse  priucipalmente  apjjarve  giusll- 
ticata  tutta  quella  invidiata  confi¬ 
denza,  onde  gli  furono  larghi  e 
Maria  J'ercsa  (5)  e  Giuseppe  J1  (6)  \ 
i  quali,  rlconoscmiti  al  suo  zelo.  Io 
colmarono  di  onori  e  di  fortune  (7) 
concesse  unicamente  al  merito  suo, 
che  lo  avea  portato  tant’alto  nella 
pubblica  estimazione.  La  Università 
di  Vienna  conserverà  indelebile  me¬ 
moria  di  Quarin  (8) ,  e  gli  ospe- 


(I)  Amendue  le  opere  qui  allegale  di  Quari/j  vennero  più  tardi  voltate  in  ita¬ 
liano  ed  in  inglese,  e  se  ne  sono  pubblicate  diverse  ristampe. 

(а)  Kon  era  che  terminata  appena  la  prima  edizione  delle  due  o|iere  ora 
ricordate,  che  Quarin  venne  colpito  da  una  J'ebbre  fiuti  ida,  per  la  quale  la  sua  vita 
venne  messa  in  grave  pericolo.  Tutti  i  Viennesi  erano  desolali,  e  forse  ne  sarebbe 
morto,  se  Störck  suo  maestro,  e,  più  che  maestro,  amico,  non  gli  avesse  prestala  una 
continua  assistenza. 

(3)  V.  Animaduersìones  praticae  in  diuersos  inorbos  ii.  Vienna  i'86,  in  8.” 

(i^)  Tardi  vennero  conosciute  le  opere  di  Quarin  in  Trancia;  e  solo  allora 
che  Emonnot,  or  sopra  mentovalo,  e  Sainte- Marie  ne  intrapresero  la  traduzione:  que¬ 
st'ultimo  intitolò  la  sua  traduzione  Obseruationis  praiiques  sur  les  inaladies  chroniqiies. 
Paris  1807,  in  8.° 

(5)  Nel  1777,  essendosi  ammalato  pericolosamente  a  Milano  l'arciduca  Ferdi¬ 
nando,  Maria  Teresa  volle  che  andasse  Quarin  a  curarlo;  e  realmente  (|ur>li  vi  andò, 
e  lo  guari;  e  in  benemerenza  ottenne  il  titolo  sublime  di  archialro  dell’ Impero. 

(б)  Giuseppe  11  nell  ultima  sua  malattia  aven<lo  chiesto  il  parere  di  Quarin 
intorno  al  suo  stalo,  questi  gli  rispose  francamente  che  il  pcrictdo  era  grave,  e 
che  non  rimanevano  a  S.  M.  che  pochi  giorni  di  vita,  L' Imperatol  e  ammirando  la 
franca  ingenuità  delle  sue  parole,  gli  concesse  il  titolo  di  barone,  e  un  doin» 
di  3.5,000  lire. 

(7)  Quarin,  dopo  essere  stalo  insignito  nel  1797  del  titolo  di  conte,  e  olicnulo 
nel  1808  il  gran  cordone  deH’Ordine  di  san  Leopoldo,  mor'i  il  giorno  19  marzo 
del  1814. 

(8)  Nell'anno  1802,  gli  venne  fallo  scolpire  un  busto  in  marmo,  il  fpiale  venne 
con  grande  solennità  collocalo  nella  sala  concistoriale  della  Università  di  Vienna. 
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dall  dove  passò  la  più  parie  degli 
anni  suoi,  al  suo  nome  uniranno 
la  dolce  memoria  del  loro  riordi¬ 
namento  e  perfezionamento,  per  cui 


tanto  si  adoperò  questo  celebre  cli¬ 
nico  con  immenso  beneficio  della 
umanità  (-1). 


(1)  Quarin  cominciò  ail  occuparsi  deirislriizione  clinica  e  del  miglioramento 
degli  ospedali  fino  dal  1777,  quando  cioè  si  trovava  in  Milano  a  curare  l’arciduca 
Ferdinando,  e  per  cui  Giuseppe  II,  il  quale  dopo  lo  fece  suo  medico,  lo  nominò 
anche  medico  dell’ospedale  generale.  Viaggiò  pure  la  Francia,  l’Inghilterra  e  Tllalia 
per  farsi  un’idea  esatta  intorno  al  miglior  sistema  di  ospedali  ,  facendo  conoscere 
il  regime  economico,  amministrativo  e  sanitario  dei  medesimi  nei  varii  paesi.  Ma 
nel  1791  dovette,  attese  le  molle  sue  occupazioni,  rinunciare  alla  carica  di  medico 
deH'ospedal  generale. 


CAPO  UNDECIMO. 


IlNTRODUZlOpiE  E  PROPAG AMEINTO  DEI  SiSTEMI  DI  NosOLOGIA  ^ELLE  ScuOLÈ 
TEDESCHE,  VOLGEKTE  LA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIII.  -  NOSOLOGI 

PRINCIPALI  —  Vogel  —  Sagar  —  Van-den-Heuwell  —  Daniel- 
Ploucquet  —  Selle.  —  Opposizioni  incontrate  dai  sistemi  noso- 

LOGICI.  -  TiSSOT  -  SUA  SCUOLA. 


XCI.  La  Influenza  dei  sistemi  no¬ 
sologie!  creati  in  Francia,  come  ab¬ 
biamo  già  narrato,  da  Sauvages  j 
da  Pinelj  da  Pitet  (1)  e  da  altri,  si 
fece  pur  sentire  nelle  scuole  del- 
TAllemagna,  nell’epoca  di  cui  par¬ 
liamo.  Troppo  scandalo,  quasi  di¬ 
remmo,  avea  recato  reseniplo  del 
grande  Linneo^  il  ciuale  si  diede 
a  sostenerli  con  quella  stessa  forza, 
come  se  si  fosse  trattato  di  piante 
eoanimali,  che  con  tanto  ingegno 
avea  saputo  classificare  e  metodica¬ 
mente  distribuire.  Non  pochi  me¬ 
dici  tedeschi,  pigliando  norma  da 
Sauvages,  si  diedero  essi  pure  o  a 
creare,  o  a  modificare  diversi  piani 
di  nosologia ,  i  quali  ebbero  poi 
più  o  meno  varia  fortuna.  Se  non 
che  tutti,  dal  più  al  meno,  pecca¬ 


rono  negli  stessi  errori  e  nelle  stesse 
imperfezioni  che  già  si  sono  da 
noi  rimproverate  ai  nosologi  fran¬ 
cesi.  Conciossiachè  taluni  di  essi 
collocarono  in  prima  linea  II  tipo 
generale  delle  malattie  mentre  al¬ 
tri  preferirono  di  basare  la  classi¬ 
ficazione  de’morbi  sulla  costoro  causa 
prossima.  Taluni  fondavano  la  di¬ 
stribuzione  metodica  delle  svariatis¬ 
sime  specie  morbose  sulla  manife¬ 
stazione  de’sintomi  più  appariscenti, 
mentre  altri  la  desumevano  dalle 
risultanze  osservabili  negli  organi 
dopo  la  morte.  In  somma  ognuno 
seguiva  come  più  gli  talentava  il 
proprio  capriccio,  la  propria  fantasia 
secondo  l’idea  che  si  era  fitta  in 
capo.  Conciossiachè  ora  l’organo 
ed  ora  la  funzione,  ed  ora  la  alte- 


(i)  Nell’anno  1778,  Fitei  volle  modificare  il  piano  nosologico  di  Sauva^fs. 
levando  dal  medesimo  la  famiglia,  o  la  classe  degli  anelili,  non  che  le  altre  due 
delle  cachessie  e  dei  vizii.  In  quella  vece  vi  aggiunse  gli  erroii  di  luoi’o,  e  le  ri¬ 
tenzioni.  E  in  questa  maniera,  come  ognuno  hen  vede,  venne  a  ristringere  in  //ui»-' 
soltanto  le  classi  o  tipi  generali  delle  malattie,  collocando  sotto  alle  mcilesime  hei, 
478  generi,  e  ila  i5.{7  specie  morbose,  E  cosi  Fitei  venne  a  dare  una  classe  meni, 
del  numero  fissato  da  Saitrages  ,  ad  ammettere  i33  generi  ili  malattie  chi;  (|uc.sti 
non  avea  ammessi,  e  ad  annoverare  833  S[)ccie  di  più  che  questi  non  avea  .inno¬ 
verà  te. 

in 
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53o 

raziono  o  dl  qnesla  o  di  qnolla^ 
e  quando  il  (enoineno,  e  quaiulo  le 
costui  sup])Oste  cause,  prestavano 
appogf^do  alle  loro  nosologiclie  clas- 
sllicazioni. 

Uno  de’primi  in  Allemagna  ad 
imitare  resempio  di  IloisKicy  de- 
die  udranno  i^3i  avea 
falto  in  Francia  conoscere  il  suo 
sistema  nosologico,l'u  Samuele  GolLl. 
f^ofjelj  il  quale,  nel  avvisò  di 

ridurre  a  nen  5fio  i  generi  di  ma¬ 
lattie  che  il  nosolofro  Irancese  avea 
ristretti  a  295.  Egli  distribuiva  tutti 
cpiesti  generi  in  undici  classi j  men¬ 
tre  Sauvages  si  era  accontentato 
di  inettei’ne  dieci  sole.  Più  tardi 
poi,  mutando  avviso,  p^ogcl  mede¬ 
simo  volle,  nel  1781,  ridurre  a  sole 
c^uattro  le  dieci  classi  di  SauvageSj 
cioè  alle  febbrij,  esanteinij,  infiam- 
onazionij  proßaaii. 

Se  non  che  questa  metodica  distri¬ 
buzione  delle  malattie  annunciata  da 
f^'ogel  incontrò  il  biasimo  di  molti, 
e  ben  pochi  vi  si  mostrarono  ligi. 
Conciossiachè  gli  movevano  rimpro¬ 
vero  dell'  avere  ecrli  annoverate 
alla  classe  delle  febbri  le  malattie 
infiammatorie,  gli  esantemi  e  le  af¬ 
fezioni  critiche.,  che  volevano  essere 
messe  in  famiglie  separate.  Oltre 
di  che  lo  si  accusava  pure  di  avere, 
senza  alcun  bisogno,  aggiunte  alle 
undici  classi  fissate  da  Linneo  al¬ 
tre  due,  cioè  le  iperestesìe  e  le 
cachessie  (1). 

XCII.  Anche  Già.  Battisla  Mi¬ 
chele  Sugar  j,  avvisando  insudiciente 
la  classilic.azione  delle  malattie  che 


già  avea  data  Sancages,  come  que¬ 
gli  che,  secondo  lui.  avea  omiuessi 
alcuni  tipi  generali  di  malattie,  cre¬ 
dette  utile  nel  1771  di  rimediarvi, 
crescendo  non  solamente  il  numero 
'  delle  classi  (Issate  dal  nosologo  di 
Francia,  ma  moltiplicando  ben  anco 
viziosame.ite  il  numero  dei  sintomi 
I  per  crescere  del  pari  quello  dei 
!  generi  morbosi.  Divideva  ectli  im- 
i  [lertanto  in  dodici  classi  tutte  Io 
malattie  del  corpo  umano,  cioè  : 

Classe  I.  Yiziì  locali. 

«  II.  Esantemi. 

?5  III.  Cachessie. 

??  IV.  Dolori. 

w  V.  Profluvll. 

5?  VI.  Ritenzioni. 

w  VII.  Aneliti. 

Ü5  Vili.  Debolezze. 

IX.  Intiammazioni. 

X.  Febbri,  o  piressie. 

55  XL  Convulsioni. 

55  XII.  Patemi  deiranìmo. 

Sotto  a  queste  dodici  classi  met¬ 
teva  egli  poi  2^0  generi  di  ma- 
:  lattie,  e  2000  specie,  numero  stra- 
1  grande  comparativamente  a  quello 
(issato  da  Sauvages,  come  già  ab¬ 
biamo  narrato  (2).  Questo  aumento 
straordinario  nel  numero  delle  ma¬ 
lattie  provenne  principalmente  da 
ciò,  che  Sugar  fu  nel  suo  medi¬ 
care  sintomatico  nella  maggiore 
estensione  di  c|uesta  jiarola.  Infatti 
egli  eresse  de'puri  e  inconcludenti 
sintomi  in  tipi  morbosi,  che  niuiio 
volle  ilopo  accettare.  Scegliamo  a 


(1)  Linneo  (lislriliuiva  liilte  le  inalatlie  nelle  segueiili  ululici  classi,  cioè: 
Cl.  1.  Esanlenii.  —  II.  Mahillie  criliche.  —  Iti.  Inliammazioni.  — ■  IV.  Dolori.  — 
V.  Vesaiiie.  —  ^  I.  Paralisi,  o  iiialatlie  (juielali.  —  VII.  Motorie  o  con v iiUioii i.  — 
Viti.  Sojipressioni.  —  tX.  l'rolliivii  od  evacuaiioni.  —  \.  Viziatili  c  interne.  — 

XI.  Dcforiiiità,  mostruosit.'i. 

(■2)  V.  Salili'.  «  S/stcìiui  morhovtitn  syiiijìioiiMlicnin  -.i.  Vienna  1772,  in  8.” 


prova  del  nostro  assunto,  ira  i  ta)ili 
die  pur  potremmo,  resempio  della 
iiìvlancoha,  la  cpiale  lisina  nella 
classe  XI,  ordine  Hi,  g'enere  XX 
del  suo  sistema  nosolo£;ico.  Egli 
annovera  bene  un  quincìici  specie 
di  questa  vesanic^  cioè:  i.'^  la  me- 
lancolia  volqarc^  2.'^  la  amatoria 
3."  la  religiosa j  4  °  VargantiSj 
ò.*’  la  suicida,,  6.°  la  stupida ^ 
7.^  la  l’oga,  8.“  la  saltatoria,  9  ^  Tt- 
pantropica,  lo.^h  scitica,  1 1.“  Trtn- 
glica,  12  °\a  beati  fica,  iB.^Ia  zoan- 
tropica,  V entusiastica ,  io.°  la 

phrontis. 

xeni.  Neiranno  1786,  anche 
C.  G.  Fan-den-HeuweUj  mal  sop¬ 
portando  una  rnolliplicazionedi  classi, 
che  diceva  allatto  inutili  e  ripetute, 
volle  ristringerle  solamente  a  cin¬ 
que,  cioè: 

Cl.  I.  Viziì  per  coesione  di  parti. 

55  lì.  A'^izii  per  eccesso,  o  per  de¬ 
ficienza  di  forza  vitale. 

III.  Vizi!  da  mutata  irritabilità 

delle  parti  contenute. 

IV.  Vizii  degli  organi  e  solidi 

in  genere. 

V.  A^izii  o  alterazioni  de’’ fluidi, 
od  umori  animali. 

Questo  sistema  nosologico  era, 
come  ben  si  vede,  fondato  princi- 
palmeiite  sulle  modificazioni  e  mu¬ 
tazioni  diverse  della  forza  vitale. 
31a  in  onta  all’  ingegnoso  artificio 
col  quale  lo  avea  Fautore  rafl'azzo- 
nato,  scorgevasi  a  [irima  giunta  il 
sofisma  cui  si  appoggiava.  E  per 
vero,  il  jirincipio  da  lui  stabilito 
della  difìerenza  delle  funzioni  gene¬ 
rali  del  sistema  alterate  dalle  cause 
morbifere,  come  base  d  una  parti¬ 
zione  generica  delle  malattie,  men¬ 


tre  quella  delle  funzioni  particolari 
del  sistema  stesso  lo  dovea  essere 
per  la  metodica  spartizione  delle 
varie  specie,  non  legge  nè  contro 
la  esperienza,  nè  contro  la  ragione. 
Arrogi  poi,  che  P^an-den-Heuwell, 
nel  confutare  la  dottrina  deWatonìa 
de’’ vasi,  ammessa  già  da  CuUen  e 
da  altri,  riteneva  però  quella  dello 
spasmo,  che  egli  diceva  essere  la 
causa  provocatrice  delia  infiamma¬ 
zione  e  della  fèbbre.  Quindi  egli 
ammetteva  malattie  per  (!Ccesso  di 
irritabilità,  tanto  generali,  quanto 
locali,  secondo  che  fossero  estese  al 
sistema  muscolare,  sanguifero,  lin¬ 
fatico,  o  ad  alcuna  parte  di  essi. 
E  riconosceva  ad  un  tempo  le  al¬ 
tre  da  soppressa  o  spenta  irritabi¬ 
lità,  fra  le  rpiali  poneva  la  rachi¬ 
tide  e  la  itterizia.  Altre  malattie 
poi  faceva  egli  dipendere  diretta- 
mente  da  aziojie  morbosa  della  forza 
vitale,  nel  qual  numero  metteva  la 
suppurazione j  la  lue  venerea  e  la 
scrofola.  Ma  tutte  queste  spartizioni 
e  classificazioni  non  aveano  altro  fon¬ 
damento  che  l’ipotesi,  giacché  tutte, 
come  ben  si  rileva,  urtano  più  o 
meno  o  contro  la  logica,  o  contro 
la  osservazione.  Che  anche  accor¬ 
data  vera,  jie)'  un  momento,  la  sup¬ 
posizione  di  fpiesto  autore,  la  forza 
vitale  non  sarà  mai  susc(>tii!'.ile  in 
sè  stessa  che  di  due  maniere  gene¬ 
rali  di  mutazione  -  cjuantitativa  vale 
a  dire,  o  per  eccesso,  o  per  difetto, 
nè  potrà  mai  credersi  in  alcuna 
guisa  (jualila  tivù  mente  modificata  (1  ), 
XCIV.  Questa  tendenza  a  re¬ 
stringere  il  troppo  aliargato  circolo 
delle  malattie,  limitando  il  numero 
delle  classi,  o  ti[)i  generali,  venne 
dopo  seguita  da  altri  nosologi  te- 
de.schi,  fra  i  ([uali  vuoisi  partico- 


(i)  V.  Vati-den-IIeiiweLl.  «  7'entanicn  iwsaloj^iotin  sistens  inoì  borutn  a  vitto  vis 
vitalis  divisioiierii  et  dis[ìosilionc:iì  liracticain  >j.  Leida  1787,  iii  8.“* 


lai’ineiile  ricordare  M.  F.  Dang, 
il  quale  nel  17H9  uioslrò  die  si 
jioteaiio  ridurre  tutte  quante  le  tbrine 
morbose  a  cinque  sole  categorie, 
febbri  cioè,  dolori,  neurosi,  escre¬ 
zioni,  e  cachessie.  Con  tutte  que¬ 
ste  modificazioni,  restrizioni,  cor¬ 
rezioni,  o  ampliamenti  di  classi,  di 
generi  e  specie  morbose,  la  patolo¬ 
gia  generale  però  non  ne  sentiva 
alcun  vantaggio,  se  forse  non  gliene 
tornava  del  danno. 

IMa  nè  meno  potè  dare  nel  gu¬ 
sto  della  generalità  il  tentativo  fatto 
da  G.  F.  Daniel,  nel  1790,  di  ri- 
Ibrmare  il  quadro  nosologico  di  Sau- 
cages,  tentativo  già  fatto  prima  da 
Fogelj  come  abbiamo  narrato,  e 

Cl.ASSIFICAZlOIVE  DELLE  MALATTIE 

secondo  Sauvages, 

Classe  I.  Vizii  esterni. 

55  II.  Febbri,  o  piressìe. 

5?  IH.  Flemmasìe,  o  infiam¬ 
mazioni. 

«  IV.  Spasimi. 

’>■>  Y.  Aneliti. 

55  VI.  Debolezze. 

VII.  Dolori. 

«  Vili.  Vesanie. 

IS.  Flussi. 

«  X.  Cachessie. 

Questo  autore  definiva  alla  ma¬ 
niera  galenica  la  malattia  per  quello 
sfato  interno  del  corpo  vivente  che 
produce  lesione  neiresercizio  delle 
funzioni^  mentre  col  nome  di  pas¬ 
sione,  o  palirnento^  chiamava  il  com¬ 
plesso  de’’ sintomi  o  fenomeni  con¬ 
comitanti  quella  lesione.  Ma  egli 
non  sepjie  però  determinare  chia¬ 
ramente  Forigine  nò  di  questi,  nò 


senza  alcun  buon  esito  per  la  scienza. 
Conciossiachè  e^li  ritenne  il  numero 
stesso  di  classi  già  ammesso  dal 
nosologo  francese,  ma  non  ne  ri¬ 
tenne  i  nomi.  E  ciò  fu  maggior¬ 
mente  deplorabile,  in  quanto  che 
se  Sauaages  avea  almeno  cercato 
di  indicare  1  tipi  più  comuni  delle 
morbose  affezioni,  Daniel  all’in¬ 
contro  ve  ne  surrugò  altri  ancora 
più  distanti  che  non  erano  quelli 
dal  caratteri  generali.  Ma  perchè  si 
vegga  meglio  la  inutilità  di  un  tale 
tentativo,  noi  riportiamo  qui  sotto 
il  prospetto  comparativo  del  due 
quadiT  nosologicl  di  Sauvages  e  di 
Daniel,  acciò  si  possa  meglio  giu¬ 
dicare  e  dell’uno  e  dell’altro. 


CLASS1FICAZ10^E  DELLE  MALATTIE 

secondo  Daniel. 


Classe  I. 

99 

II. 

99 

III. 

99 

IV. 

99 

V. 

99 

VI. 

99 

VII. 

99 

vili. 

99 

IX. 

99 

X. 

Neurosi. 

Sepsi. 

Saburre. 

Plettora. 

P  logen  ìa. 

Catarreuma. 

Cachessie. 

Slnesia. 

Distrofia. 

Ectopìa  (1). 


di  quella.  Che  egli  considerava 
come  elementi  essenziali  delle  ma¬ 
lattie  dei  puri  accidenti,  quali  sa¬ 
rebbero  i  versamenti  di  bile,  le 
suppurazioni,  il  fetore  delle  materie 
escreùientizie.  Le  malattie  apparte¬ 
nenti,  .secondo  lui,  alla  classe  Vili, 
erano  prodotte  e  aveano  per  ca¬ 
rattere  principale  il  condensamento 
degli  umori,  da  cui  provengono  la 


(1)  V.  Daniel.u  Sy sterna aei^riludiiiiini  11.  Voi.  1  e  a.  litpsia  e  Halla  1781-83,  in  8." 


costituzione  afrabiliare.  Tartritide,  i 
calcoli.  Facca  due  classi  della  ca- 
cftessin  e  liistro/ia,  coiiiprendeiulo 
in  quest’ullinia  soltanto  i  sarcomi j 
gli  scirri  e  le  scrofole. 

Ma  senza  più  olire  dilungarci  nel- 
Tesa me  critico  del  piano  nosologico  di 
Pallici  più  sopra  riferito,  chiaro  si 
scorge  abbastanza,  come  in  fondo  esso 
fosse  essenzialmente  vizioso.  Conclos- 
siacliè  edl  faceva  fondamento  bene 
spesso  alle  suddivisioni  in  ispecie 
delle  malattie  le  più  inconcludenti 
ragioni  esterne,  o  locali,  che  trag¬ 
gono  poi  a  degli  errori  non  pocìil 
rispetto  alla  denominazione  e  alla 
diagnosi  loro;,  difetto  questo  prin¬ 
cipalissimo  delbopera  sua,  cui  non 
valsero  a  riparare  nè  manco  le  fi¬ 
gure  e  i  disegni  poco  esatti ,  che 
fanno  corredo  a  questo  suo  la¬ 
voro  (1). 


XCV.  Ma  cooperò  ad  imbro¬ 
gliare  ancora  più  le  menti  del  me¬ 
dici  alemanni  il  sistema  nosologico 
che  Gvglielmo  Gottofredo  Ploxic- 
qiiet  tentò  di  far  prevalere  nelle 
scuole  tedesche  nel  1791.  Ciò  però 
che  fa  più  mei’avigliare  si  è  che 
questo  scrittore  intese  con  quel  suo 
travaglio  di  opporsi  al  torrente  dei 
nosologi,  che  ogni  giorno  andava 
ingrossando  piu  e  più.  E  tanto  lo 
allettava  Tamor  di  sè  stesso,  che 
egli  si  credette  di  aver  trovalo  un 
piano  di  nosologlca  distribuzione 
delle  malattie,  il  quale  dovesse  mo¬ 
strare  intieramente  inutili  od  er¬ 
ronei  tutti  quelli  che  si  erano  fino 
allora  pubblicati  (2).  Egli  incominciò 
la  sua  innovazione  colf  adottare 
un  linguaggio,  il  quale  non  sola¬ 


mente  si  stranava  assai  dal  comune, 
ma  riesciva  ordinariamente  amfibo- 
logico,  ed  era  poi  incoerente  e  smen¬ 
tito  o  contraddetto  dal  fatti,  in  onta 
che  egli  cercasse  di  avvilupparlo 
in  uno  sfarzo  di  erudizione  non 
sempre  però  accomodata  al  biso¬ 
gno  ed  alle  circostanze.  Conclos- 
siachè  egli  avvisò  di  far  molto  col 
surrogare  ai  nomi  delle  malattie 
già  consacrati  o  dalFuso  o  dalla  tra¬ 
dizione  nel  più  accreditati  libri  del- 
Tarle  alti’ettante  appellazioni  cavate 
dal  greco  idioma  e  coniale  a  suo 
capriccio,  quasi  che  nel  ritrovamento 
di  termini ,  o  vocaboli  nuovi,  o 
strani ,  consistessero  il  perfeziona¬ 
mento  della  scienza  ed  il  progresso 
delFarte.  E  avesse  egli  poi  date 
prove  non  dubbie  e  convincenti  di 
una  profonda  conoscenza  del  greco 
idioma,  onde  così  cavare  con  sicu¬ 
rezza  le  radicali  del  tanti  nomi  per 
lui  creati.  Ma  egli  sventuratamente 
mostrò  tutto  il  contrario.  Che  volle 
dappertutto  nelle  parole  composte 
far  uso  del  dialetto  ionio  e  della  de¬ 
sinenza  ìiusi  in  luogo  di  nosi_,  di¬ 
cendo  p.  e.  peritropemisi  in  vece 
di  perilropenosi.  An’ogl  poi  la  fol¬ 
tissima  oscurità,  nella  quale  verrebbe 
gittata  la  nosologia,  qualora  preva¬ 
lesse  questa  barbara  nomenclatura. 
Chi  potrebbe  mal,  per  modo  di 
esemplo,  capire  che  la  parola  ceo- 
lechjma  equivale  in  senso  di  Plonc- 
quel  a  quell’  antica  e  famigerata  di 
aariolaej  di  cajuolo?  Se  non  che 
giova  poi  anche  osservare  che  tutto 
il  male  della  innovazione  nosologlca, 
fatta  da  questo  autore,  non  consi¬ 
steva  solamente  nel  barbaro  ed  oscuro 


(1)  V.  F.  Boissier-de-Sauua"es.  «  Nosologia  Method.  ».  Ediz.  Daniel.  Lipsi» 
Il  790  al  g3. 

(2)  V.  Ploucquet.  it  Delineatio  sj'sicmatis  nosologici  naturae  accommodati  •iì.'Yw- 
)inga  1791-93. 


lintruasfjrìo  da  lui  intimìollo  a  si- 
^iiiücare  i  falli  diversi  della  pato¬ 
logia  speciale,  ma  maggiore  ancora 
«oli  era  nella  classificazione  stessa 

n  ^ 

da  lui  creala.  Conclosslachè  si  ve¬ 
devano  molte  malattie  fimirare  ad 
un  tempo  in  diverse  classi^  e  queste 
poi  non  essere  state  cavate  da  un 
principio  generale  e  costante.  E  per 
vero  esaminiamole  per  un  momento. 
Sdite  erano  le  classi,  nelle  quali 
divideva  egli  tutta  la  grande  famiglia 
dei  morbi.  Nella  i.‘'  stavano  le  acu- 
rosij  sotto  alla  quale  denominazione 
non  solamente  comprendeva  tutte;  le 
malattie  del  sistema  nervoso,  ma 
quelle  eziandio  del  sentimento  e 
del  moto,  e  perfino  le  infiamma¬ 
zioni.  —  La  2.''  classe,  da  lui  bat¬ 
tezzata  col  titolo  di  peritropenusi 
(o  meglio  peritropenosi).)  avea  sotto 
di  sè  tutte  le  malattie  dipendenti 
da  alterazione  cpialunque  del  circolo 
sanguigno:,  quasiché  le  infiamma¬ 
zioni  ed  altre  malattie  riportate  alla 
I classe  non  riconoscessero  esse 
pure  per  princi[)io  causale  una  al¬ 
terazione  nel  circolo  o  movimento 
del  sangue.  Per  guisa  che  cpiesta 
seconda  classe  poteva  benissimo  spo¬ 
gliarsi  di  molte  malattie  e  riportarle 
alla  prima ^  oppure  una  parte  delle 
medesime  annoverate  in  quella  tra¬ 
sferirsi  in  questa.  —  Nella  3.''  classe, 
collocava  Ploucrpiet  le  anopnenusi 
(|)iuttoslo  anapnenosi\  ovvero  tutte 
ipielle  infermità  le  quali  dipende¬ 
vano  da  mutazione  o  sconcerto  cjua- 
lunque  negli  organi  del  respiro.  — 
La  poi  abìiiacciava  le  malattie 
tutte  rilèribili  al  processo  della  nu¬ 


trizione  ed  assimilazione  organica, 
che  Ploucqnel  apjiellava  con  bar¬ 
bari  grecismi  Ir o fonusi ^  o  meglio 
trofonosi.  —  La  5.'*,  che  abbrac¬ 
ciava  le  malattie  dagli  altri  noso- 
logi  ap[)ellate  col  nome  di  fussi„ 
o  proßimij  o  evacuazioni  violente, 
comprendeva  nel  medesimo  tempo 
anche  le  sue  accrisionusi  (accri- 
s/onosf),  dimenticando  che  parecchie 
di  queste  erano  già  state  da  lui  me¬ 
desimo  annoverate  nella  seconda 
classe  sotto  il  titolo  di  scoli  mor¬ 
bosi.  —  La  b.'’  ei’a  da  lui  destinala 
alle  malattie  proprie  degli  organi 
genitali,  cognominate  fjenonusij  o 
meglio  qenonosi.  —  Finalmente 
nella  sotto  il  duro  titolo  di 
alleosi  annoverava  tutte  le  morbose 
abitudini  del  corpo  vivente  (1). 
Ora  chi  è  che  non  rabbrividisca  al 
dover  mettersi  in  mente  tutta  la 
lunga  sfilza  di  questi  barbarismi, 
onde  con  essi  ilesig^nare  dei  tipi  gene¬ 
rali  di  malattie ,  le  cpiali  ap[)ellate 
col  nomi  già  noti,  già  consacrali 
dalfuso,  o  dal  tempo ,  più  facil¬ 
mente  saltano  al  pensiero  e  la¬ 
sciano  scoi'oere  le  differenze  e  1  vin- 

O  , 

coll  esistenti  tra  le  ime  e  le  altre? 
E  per  vero,  questo  sistema  nosolo- 
glco  non  eblie  fortuna  alcuna  nè 
nella  sua  patria,  nè  fuori,  per  cui 
presto  cadde  in  obblio  al  pari  di 
molti  altri  sistemi  nosolo"icl  che 
piu  di  questo  figurarono  in  sulla 
scena. 

XCVI.  Ma  noi  non  dobbiamo  a 
questo  luogo  passare  in  silenzio  il 
nome  di  Cristiano  Teofilo  Selle  i:2), 
il  quale  non  solamente  figurò  come 


(i)  V.  Ploucqnel.  u  Delineaiio  .lY'iteni.  eie  »  sopra  cil. 

(a)  IVaciiue  C.  T.  Selle  a  Slellino  in  Prussia,  nel  i7.'iS.  Dofìo  avere  nei  primi 
anni  studiale  le  lin<;iie,  si  recò,  in  elà  di  17  anni,  a  fare  il  corso  di  medicina  nel- 
lUnive  rsilà  di  Gollinya.  Passò  poi  a  (jnella  di  Italia  di  ]Magdelinr"o,  dove  oUenne 
di  essere  laurealo  nel  1770.  üiyeiiulo  medico,  pnblilirò  [loco  dopo  in  Derlino  alcune 


iiosologo  nella  seconda  metà  del 
secolo  passalo,  ma  in  anche  pato¬ 
logo  e  clinico  de’’}>iù  illustri,  e  il  cui 
nome  suona  decorato  di  bella  lama 
netjli  annali  della  medicina  prus¬ 
siana.  Conoscitore  di  molte  lingue 
antiche  e  moderne  (1),  egli  eblìe 
campo  di  poter  attingere  alle  mi¬ 
gliori  fonti  della  medica  letteratura 
e  di  unire  insieme  i  severi  studi 
della  lilosolla  con  quelli  della  me¬ 
dicina,  che  sempre  predilesse  in 
tutta  la  sua  vita.  Conciossiachè  pi¬ 
gliò  amore  a  questa  dillicil  arte  non 
dal  libri,  ma  dagli  ospedali,  dove 
mostrò  lino  dai  suoi  prim’  aìini  il 
maggior  zelo  per  procurarne  il  mi¬ 


na. > 

glloramento  tanto  dal  lato  sanitario, 
quanto  dall’  economico  (2).  Ed  è 
per  ciò,  che  le  sue  produzioni  sep¬ 
pero  guadagnarsi  molto  credito  e 
mantenersi  in  rispetto  presso  il  pub¬ 
blico  intelligente.  Di  che  se  ne  ebbe 
una  solenne  prova,  cpiando  iSclle 
mandò  alle  stampe  la .  sua  Pirelo- 
logìa  melodica,  la  quale  venne  ge¬ 
neralmente  accolta  con  molto  favore. 
E  qui  noi  dobbiamo  per  un  mo¬ 
mento  far  osservare,  che  quando 
comparve  quest’opera  era  un  tempo 
in  cui  la  teoria  delle  febbri  e  del 
modo  più  acconcio  di  curarle  for¬ 
mava  il  più  oscuro  e  il  più  dibat¬ 
tuto  tema  in  tutte  le  .scuole  dei- 


opere  che  Io  misero  tosto  in  fama  di  valoroso.  E  il  vescovo  di  Warmie,  il  quale 
appunto  allora  si  trovava  in  quella  capitale  ,  tanto  si  ideò  della  fama  di  lui  che 
ottenne  di  condurselo  seco  in  Heilsberg  in  qualità  di  suo  medico.  Ma  quella  resi¬ 
denza  parendo  troppo  angusto  lealro^alle  sue  gesta,  perchè  desioso  di  maggior  fama,  la 
abbandonò  ,  corsi  alcuni  anni,  e  fece  ritorno  a  Berlino.  Colà  prosegui  nella  intra¬ 
presa  carriera  di  autore  e  di  traduttore  d'opere  mediche  le  più  stimabili,  e  di  altre 
lilosofiche  ;  ciò  cbe  gli  procacciò  il  favore  del  celebre  Mecheh,  il  quale  gli  diede 
sua  figlia  in  consorte.  Fu  quindi  eletto  professore  di  medicina  nelFOspizio  di  Carità 
di  Berlino,  dove  non  guari  andò  che  divenne  uno  de'più  rinomati  e  adoperati 
medici  della  capitale.  INeiranno  '^85,  Federico  II  il  Grande  lo  nominò  suo  primo 
medico  particolare,  avendolo  onorato  di  sua  confidenza  fino  alla  morte,  se  si  ec¬ 
cettui  l'ultima  malattia  del  gran  Re,  quando  non  contento  del  giudizio  di  Selle, 
che  gli  avea  schiettamente  detto  il  suo  male,  e  fironosticato  il  suo  fine.  v<dle  udire 
il  volo  pure  del  celebre  Ziinmei rnann  che  non  fu  diverso  di  quello  del  suo  Ar¬ 
chiatro,  come  già  abbiamo  narrato.  Selle  piiljblicò  poscia  la  storia  della  malattia  e 
della  morte  di  Feilerico  stesso;  ciò  che  gli  valse  di  essere  aggregalo  alla  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  (|uella  città.  Venne  poi  successivamente  nominalo  a  consi¬ 
gliere  intimo,  e  direttore  del  Collegio  di  medicina  e  di  chirurgia,  membro  della 
classe  di  filosofia  neH’.Vccadeinia  stessa  ecc.  Federico  Guglielmo  11  e  Fcilerico  Gu¬ 
glielmo  III  lo  onorarono  parimenti  della  loro  confidenza.  Gracile  di  temperameli  lo, 
morì  per  lenta  tabe  polmonare  in  eia  di  soli  5a  anni  ,  il  giorno  q  novembre 
del  iSoo. 

(1)  Narrano  che.  a  soli  i-j  anni,  conoscesse  già  mollo  bene  la  lingua  Ialina; 
e  che  in  età  di  iG,  avesse  già  cognizioni  mollo  estese  nella  greca,  nella  inglese  e 
nella  francese. 

(2)  Versalo  nello  studio  dei  filosofi  e  dei  med.ici  antichi  e  moderni,  cominciò 
la  sua  c. irriera  scientifica  col  pubblicare  una  versione  ledcsc.i  delle  osservazioni 
ineiliche  sul  miglioramento  degli  os[ieiJali  militari,  e  sulla  cura  delle  nialallie  delle 
armale,  isliluile  dall'inglese  lirnekeshf.  Ma  (pieslfi  suo  lavoro,  sebbene  (ircgevolc, 
non  ebbe  molla  voga. 
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TAllemaf^na.  Nulla  di  piu  dllliclle 
allora  del  conoscere  esattamente  la 
natura  delle  febbri  e  del  curarle. 
Goiiciossiaclié  a  crescerne  le  difli- 
coltà,  già  in  se  stesse  gravissime,  vi 
aveano  contribuito  sommamente  le 
varie  distinzioni  e  classificazioni  in¬ 
trodotte  dai  nosologi,  i  quali,  senza 
recarvi  alcun  utile,  non  altro  aveano 


fatto  die  mettervi  maggior  dubbio 
e  confusione,  per  cui  piu  non  si 
capivano  fra  loro,  tanto  era  oscuro 
e  variato  il  linguaggio,  tanto  diver¬ 
genti  le  opinioni  loro  su  questo 
argomento.  E  però  in  mezzo  a  tanta 
varietà  e  confusione  di  massime  e 
di  nomi  la  Piretologla  metodica  di 
Selle j  uscita  in  luce  nel  177^,  sem¬ 
brò  un  bel  raggio  di  sole  che 
squarciasse  per  un  momento  quel 
folto  ammasso  di  nebbia.  E  parve 
a  molti,  che  quelPopera  adducesse 
tali  schiarimenti  che  indarno  si 
erano  desiderati  fino  allora  dagli 
altri  trattatisti.  Dai  quali  per  altro 
Selle  non  si  scostava  molto,  nè 
molto  differiva,  ove  solo  si  rifletta 
che  nel  suo  quadro  nosologico  le 
febbri  erano  confuse  e  accomunate 
alle  jlenimaslej  quantunque  si  sap¬ 
pia  che  egli  ammetteva  la  esistenza 
delle  febbri  essenziali.  E  avvegna¬ 
ché  più  tardi,  cioè  nel  1789,  cer¬ 
casse  egli  di  dare  al  suo  Trattato 


delle  febbri  tutta  quella  maggiore 
possibile  perfezione  ond^era  pur  su¬ 
scettibile,  fissando  irrevocabilmente 
il  numero  e  la  natura  delle  mede¬ 
sime*,  ciò  nulla  di  meno  la  sua  Pi¬ 
retologla  non  potè  reggere  lungo 
tempo,  comecché  apprezzata  da  non 
pochi,  perchè  una  turba  di  pato¬ 
logi  si  scatenarono  contro  la  sua 
dottrina,  mostrando  la  assurdità  delle 
febbri  essenziali ^  che  essi  cercavano 
di  materializzare  come  tutte  T  al¬ 
tre  e  di  ricondurle  al  loro  veri  ele¬ 
menti  (4). 

Le  opinioni  e  dottrine  patolo¬ 
giche  sostenute  da  Selle^  nelfepoca 
di  cui  parliamo,  trovavano  forse 
ammiratori  e  seguaci,  perchè  seppe 
esfli  dare  alle  medesime,  comecché 
insostenibili,  ognora  quel  colorito 
filosofico  e  scientifico  che  le  fa  mag¬ 
giormente  degne  di  studio.  Ma  in 
fondo  egli  non  guardava  che  alla 
semplice  espressione  sintomatica  delle 
malattie,  poco  curandosi  di  rimon¬ 
tare  e  scoprire  le  più  intime  e  co¬ 
stanti  condizioni  delle  medesime. 
E  per  vero,  noi  troviamo  che  egli 
stabiliva  ben  diciotto  classi  di  ma¬ 
lattie,  i  cui  nomi  soli  mostrano  ab¬ 
bastanza  la  poca  solidità  del  plano 
di  classificazione,  e  la  falsa  deriva¬ 
zione  di  molti  di  que'^generi  mor- 
j  bosl.  Eccole  infatti: 


(1)  Lo  studio  lungo  e  faticoso  fatto  da  Selle  intorno  alla  teoria  e  cura  delle 
febbri  ebbe  principio  sino  daU’anno  di  sua  laurea  medica,  ottenuta  da  lui  in  Malia  di 
Magdeburgo  ,  come  già  si  è  narrato.  Conciossiachè  in  quella  solenne  circostanza 
pubblicò  una  lesi  inaugurale  col  titolo  «  Methodi  ßbrium  naluralis  rudunenia 
Halla  1770.  A  questa  dissertazione  tenne  dietro,  qualche  anno  dopo,  la  prima  edi¬ 
zione  della  sua  Pyvelolo^ia  niediodica.,  susseguila  dalla  seconda  edizione  nel  17^^),  la 
quale  venne  accresciuta  di  maggiori  note.  Ma  anche  questa  ristampa  venne  per 
ultimo  esaurita,  talché  nel  vegnente  anno  1787  ne  uscì  una  terza  edizione  in  Am¬ 
sterdam,  la  quale  fu  sparsa  in  tutti  i  {)aesi  d’Europa.  IS’eiranno  1789,  j)erlezionò, 
come  dicemmo,  questa  sua  opera  più  che  potè;  e  infatti  si  mantenne  in  credito 
ancora  per  molto  tem[)o  in  (piasi  tutte  le  scuole  alemanne. 
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XC\  II.  Questa  sistemazione  non 
è  a  dire  quanto  sia  viziosa  e  come 
rapido  conduca  aH’errore.  Concios- 
siacliè  mentre  vengono  in  essa  ta¬ 
ciuti  dei  tipi  generali  di  malattie, 
come  sarebbero  le  piressìe j  gli  esan¬ 
temi^  i  contagi^  i  dolori^  le  ca¬ 
chessie  ecc.,  che  tanti  altri  nosologi 
hanno  pure  valutati,  si  veggono  in 
quella  vece  o  soli  generij  o  sole 
specie  morbose  elevati  al  rango 
di  tipo  generale  costituirne  al¬ 
trettante  classi.  Ma  non  ostanti 
questi  difetti  e  queste  imperfezioni, 


u  ,1  j 

la  medicina  clinica  di  Selle  ottenne 
vanto  sopra  molte  altre  opere  di 
questo  genercg  e  non  solamente  in 
Allemagna,  ma  in  molte  altre  pro- 
vincie  d'^Europa,  dove  al  pari  di 
altre  sue  diverse  produzioni,  vuoi 
mediche,  vuoi  chirurgiche,  o  ori¬ 
ginali  o  tradotte  (1),  venne  mol¬ 
tissimo  apprezzata  e  celebrata.  An¬ 
che  in  mezzo  alle  non  sostenibili 
sue  opinioni,  splendeva  pur  sempre, 
come  già  abbiamo  notato,  quell^acume 
filosofico,  il  quale  dava  alle  mede¬ 
sime  tale  un’’ impronta  ed  un  po¬ 
tere  da  resistere,  almeno  per  un 
certo  tempo,  anche  ai  maggiori  urti 
della  critica.  E  di  questo  acume  fi¬ 
losofico  di  Selle  fece  più  d’ogni  altro 
sperimento  contro  il  celebre  metafi¬ 
sico  di  Koenigsberg  Kant^  il  quale 
appunto  in  queir  epoca  empieva  di 
sè  tutta  Germania.  Conciosslachè 
avendo  questi  ravvolta  nelle  nuvole 
del  trascendentalismo  la  teoria  delle 
idee  e  del  sentimenti,  per  modo 
da  annichilare  tutto  quanto  redi- 
fido  innalzato  poco  prima  dai  Locke ^ 
dai  Coudillac  e  dai  tanti  seguaci 
del  sensismo^  parve  a  Selle  di  do¬ 
versi  opporre  gagliardamente  a  quelle 
nuove  tendenze,  sostenendo  la  co¬ 
storo  scuola.  E  in  questo  proposito 
facea  rimprovero  a  /{ant  di  avere 


(i)  Montblanc  e  Clanet  tradussero,  ciascuno  in  francese,  la  Piretologia  di 
Selle,  che  puhMicarono  nel  1801;  traduzione  eseguita  sulla  2.^  edizione,  riveduta  e 
aumentata  dall’autore.  Un’altra  versione  francese  venne  fatta  da  iVaucàe,  nel  1802, 

sulla  ä.'*  edizione,  e  questa  pure  migliolata  dall’autore  stesso,  alla  quale  Cìiaussier 
aggiunse  poi  delle  note. 

In  mezzo  a  questi  studi,  Selle  potè  trovar  tempo  di  pubblicare  una  versione 
tedesca  delle  0/>e,e  chirurgiche  di  Pott,  non  che  delle  Memorie  ed  Osservazioni f, delie 
e  fisiologiche  sull  occhio  e  sulle  sue  malattie,  di  Janin  ^  come  pure  un’opera  di  tilosolia 
speculativa  sulla  creazione  e  sul  principio  e  scopo  della  natura.  Nel  1777  poi,  diede 
alla  luce  la  sua  Introduzione  allo  studio  della  natura  e  della  medicina,  opera  la  quale 
venne  voltata  in  francese  da  Coray ^  quindi  dei  Dialoghi  filosofici,  non  che  una  tra¬ 
duzione  i\t\V(Jomo  di  sentimento  di  Machensie,e  in  (ine  la  sua  Medicina  clinica,  di 
eui  USCI  la  2.“  edizione  nel  178b,  e  questa  pure  tra. lolla  in  Iraucese  da  (diav. 

VoL.  VII,  PAKTK  II. 
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col  suo  sistema  risiiscltnlo  ranlioo 
simulacro  della  iilosolia  [tlatonica 
intorno  alle  idee  innafe^  aOermando 
la  esistenza  di  principil  sintetici, 
di  sola  ed  esclusiva  spettanza  della 
ragione,  assoluti  e  indipendenti  dalla 
esperienza.  E  però  Selle  avenflo 
impugnata  una  tale  opinione,  so¬ 
steneva  tutto  il  contrarlo,  e  diceva 
essere  la  sperlenza  queirunlca  mae¬ 
stra  che  ci  porge  i  primi  elementi 
de’  principil  sintetici ,  e  che  la  ra¬ 
gione  non  alti’o  fa  che  raccoglierli, 
combinarli,  per  formarne  fldea  com¬ 
posta,  la  quale  è  poi  sempre  de¬ 
componibile  dalla  ragione  stessa  nei 
suol  primi  elementi.  E  quantunque 
la  seria  discussione,  che  si  impegnò 
fra  questi  due  celebri  pensatori,  non 
recasse  in  ultimo  maggior  luce  alla 
teoria  delle  idee^  pure  videro  tutti, 
che  il  cammino  nel  quale  si  era 
messo  SellCj  quello  della  filosofia 
sperimentale,  era  il  più  retto  e  il 


[)iù  acconcio  al  bisogni  ed  alle  cir¬ 
costanze  tlelfumana  ragione  (1  ). 

XCVIIl.  Ma  contro  la  tendenza 
innovatrice  del  sistemi  nosologie! 
che,  come  abbiamo  veduto,  avea 
pure  guadagnate,  nelfepoca  di  cui 
parliamo,  le  scuole  delfAllemagna 
sorgeva  opponente  e  colle  sue  dot¬ 
trine  e  ccnla  sua  cllnica  esperienza 
un  celebre  medico  svizzero,  gran¬ 
demente  onorato  e  venerato  dalla 
sua  patria,  cercato  e  stimalo  dai 
principi,  come  dal  popolo,  al  quale 
parlava  in  semplici  modi  il  lin¬ 
guaggio  del  vero,  spogliato  d Ogni 
gergo  scolastico,  o  sclentlüco,  vo¬ 
gliamo  dire  Simeone  Andrea  Ti.s- 
sot  (2),  il  quale  splendidamente 
onorò  la  medicina  del  secolo  pas¬ 
sato.  E  poiché  alla  illustrazione  e 
perfezionamento  delle  scuole  clini¬ 
che  nell’  Impero  austriaco  in  quel¬ 
l’epoca,  e  particolarmente  di  quella 
di  Pavia,  ove  dettò  per  circa  tre 


(1)  La  dottrina  filosofica  di  Selle  venne  sviluppata  in  diversi  articoli  posti 
da  lui  medesimo  nel  Giornale  di  Berlino,  intitolato  Monatschiijfft,  [ter  ^\i  -.inni  i'8t, 
84,  86.  Si  trovano  però  alcune  Memorie  contro  la  filosofia  critica  di  Kant  inserite 
nella  raccolta  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  per  l’anno  1790-1791,  dopo 
il  suo  ritorno  da  Parigi,  dove  si  era  recato  per  visitare  gli  ospeilali  e  stabilimenti 
pubblici  di  quella  capitale. 

(2)  Simone  Andrea  Tissoc  nacque  a  Graney,  nel  paese  di  Vaud  in  Isvizzcra, 
il  giorno  20  marzo  del  1728.  Studiò  ne'jirimi  suoi  anni  a  Ginevra,  fiassò  di  poi  a 
Monpellieri  a  fare  il  corso  di  medicina,  che  potè  terminare  nel  1749,  nel  qual  anno 
ottenne  di  essere  laurealo.  Reduce  in  patria,  si  mise  a  fare  il  medico  in  Losanna, 
dove  stette  per  molti  anni.  La  sua  operosità,  la  sua  dottrina  ed  erudizione  copiosa 
gli  procacciarono  presto  Tamicizia  del  celebre  Ziinmeiniaiin ,  di  Haller,  di  Hirzel, 
di  De-llaen  e  di  tant’altri.  Nel  1776,  venne  eletto  professore  di  medicina  nel  C<d- 
Iciiio  medico  di  Losanna;  nel  qual  anno  fu  pure  dal  Re  di  Polonia  nominato  suo 
Arebiatro.  Poco  dojio,  venne  aggregato  alla  R.  Società  delle  Scienze  di  Londra  e 
di  molle  altre.  Nel  1777,  non  accettò  il  titolo  di  Archiatro  che  gli  olTeriva  il  Re 
dell’Annover.  La  città  di  Losanna  gli  diede  diploma  di  cittadinanza,  e  fu  eletto 
membro  dei  200  Ottimati,  dal  qual  nunieio  si  traevano  [)oi,  giusta  la  costituzione 
di  quel  Cantone,  i  magisti-ati  dell’ordine  civile  e  giudiziario.  Sul  finire  dell’anno 
1780,  si  recò  airUniversità  di  Pavia  in  (jualilà  di  professore  di  clinica  medica,  dove 
rimase  j)er  circa  tre  anni,  giusta  la  convenzione  fatta  collo  stesso  imperatore  (ìiu- 
.sepi)e  li.  Spirato  il  termine  convenuto,  se  ne  tornò  a  Losanna,  dove  morì  il  ili 
giugno  del  1797. 


mini,  predatovi  ila  Giuseppe  Jfj  si 
colle:;a  niicessarianìente  il  nome  di 
Tissoti.  rosi  è  elio  ahhiaiiio  voluto 
a  questo  luo^o  Jiairare  di  lui,  seb¬ 
bene  per  la  jiatria  sua  non  possa 
liifurare  nella  storia  della  medicina 
alemanna.  Tissotj  quantunque  sul 
u  imi  anni  si  occupasse,  e  con  molto 
mon  senno,  della  teoria  di  Haller j 
come  ^ià  abbiamo  narrato  (1)^  pure 
non  l'u  nelle  sue  opinioni  patologo 
assolutamente  solidista,  come  si  sa¬ 
rebbe  aspettato,  dopo  avere  egli 
difesa  cosi  vittoriosamente  la  dot¬ 
trina  del  celebre  suo  compatriotto. 
In  quella  vece  abbracciò  piuttosto 
le  teorie  umorali  antiche,  giacché 
ammise  le  discrasìe  putride,  acrimo¬ 
niose  tanto  nel  sangue,  quanto  ne¬ 
gli  altri  umori  circolanti  nel  sistema. 
Vuoisi  però  confessare,  che  la  pa¬ 
tologia  umorale  da  lui  seguita,  non 
lo  illuse,  nè  lo  trascinò  seco  tanto 
da  averlo  fatto  traviare  nella  valu¬ 
tazione  cllnica  de'’singoll  fatti  mor¬ 
bosi.  Conclosslachò  la  cura  razio¬ 
nale  e  giusta  che  egli  faceva  delle 
piu  gravi  e  dililclll  malattie,  spe¬ 
cialmente  epidemiche  e  costituzio¬ 
nali,  veniva  mai  sempre  modellata 
a  que^sanl  prlncipll  d'osservazione 
e  (il  esperienza,  di  cui  SpäenhaiHj 
ßlortOHj  e  tanti  altri  aveano  som¬ 
ministrato  luminosissimo  esempio. 

Tissot  fece  la  prima  sua  com- 
jiarsa  nel  mondo  clinico  incomin¬ 
ciando  la  cura  di  quella  epidemia 
vaj noiosa  oiid'  era  travagliata  fiera-  ^ 
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mente  la  sua  patria  attorno  alla 
metà  del  secolo  passato.  La  qual 
cura  venne  da  lui  diretta  con  tanta 
saviezza  di  mire  e  aggiustatezza  di 
principil,  sebbene  es[)ressl  con  di¬ 
versi  nomi,  da  aver  sembrato  redivivo 
in  lui  rippocrate  inglese.  Conclos- 
slachè  allora  era  una  pratica  molto 
comune  fra  i  meillci  quella  di  ri-  * 
correre  per  slmili  bisogni  a  rimedi 
sudoriferi  e  stimolanti  ^  pel  quali 
si  pensava  potersi  ottenere  più  fa¬ 
cilmente  la  cozione,  poscia  la  espul¬ 
sione  della  materia  vaj  noiosa  che 
compariva  sotto  forma  di  pustole 
alla  cute.  E  però  era  un  grave 
sconcio  ed  errore,  giusta  la  opinione 
di  molti,  quello  di  passare  all'uso 
dei  debilitanti  e  degli  antiflogistici, 
e  specialmente  del  salasso.  Chi  si 
fosse  azzardato  di  cavar  sangue,  du¬ 
rante  il  periodo  di  incubazione  del 
vajuolo,  ne  avea  la  peggio  dal  ma¬ 
ligni  e  dagli  ignoranti,  1  quali  gri¬ 
davano  che  a  vece  di  eccitare  mag¬ 
giormente  la  eruzione  coprendo  di 
coltri,  e  facendo  forzatamente  sudare 
e  stimolare  il  malato,  si  voleva  così 
seppellire  nel  corpo  il  nemico  mor¬ 
tale,  impedirne  la  espulsione  e  cosi 
uccidere  l' inférmo.  Contro  un  tale 
pregiudizio  ed  errore,  il  quale  nul- 
r  altro  fondamento  avea  che  qualche 
fatto  d'infelice  esito  ottenuto,  senza 
esaminare  però  le  cagioni  vere,  si 
oppose  vivamente  colla  propria  espe¬ 
rienza  il  celebre  medico  di  Losanna. 

Il  quale  distingueva  molto  sav ia¬ 


ti)  Tissot  pubblicò  la  traduzione  francese  di  due  Dissertazioni  di  Haller,  — 
l'una  sulle  parli  sensibili  ed  irritabili  degli  animali,  —  l’altra  sul  movimento  del 
sangue  e  sugli  eflèlti  del  salasso.  Losanna  —  Della  prima  noi  abbiamo  già 

tenuto  discorso  nella  prima  [larte  di  (piesti)  volume ,  narrando  le  vicende  alle  ([iiali 
andò  soggetta  la  teoria  balleriana  nel  secolo  passalo.  Ma  vi  ha  pure  una  Disserta¬ 
zione  latìn.i  intitolala  a  /.iniiiit:nitaiiii,  e  .'.lampala  a  Losanna  nel  i  j6’o,  nella  (piale 
7'issoi  parla  non  solamente  della  irrii. ibililà,  ma  anebe  del  morbo  nero,  dello  scirro 
delle  viscere,  della  emicrania,  (bdla  inoculazione. 


incute  i  casi  diversi,  nei  (juali  il 
salasso  riesce  inutile,  iioiàvo,  o  van- 
tag^noso.  Sono  perciò  ineniorahili 
quelle  sue  parole:  «  in  miii  morbo 
inutìlis^  —  in  mitissimo  aut  ma- 
liffuo  noxia ,  —  in  (jrari  repe- 
tenda  (J).  E  per  vero,  nel  vajuolo 
veramente  ^rave  ripeteva  Tissot  la 
deplezione  san^uic^nia  lino  a  tanto 
elle  il  polso,  la  mollezza  della  cute 
e  la  diminuzione  dei  sintomi  tutti 
mostravano  scemata  la  infiammazione 
cutanea.  Che  se  in  mezzo  ai  gravi 
sintomi  di  questa  aveano  prevalenza 
alcuni  riferiliili  a  cachocìiilia,  giusta 
il  linguaggio  d’allora,  come  sarebbero 
la  acuta  e  incessante  cefiilalgia,  il 
sopore,  la  febbre  eccessiva,  il  fetore 
della  bocca,  la  anoressia,  anche  dopo 
avvenuta  la  eruzione  delle  pustole, 
oppure  che  la  lebbre  sussistesse 
tuttavia  insieme  alfansietà  del  re¬ 
spiro,  al  lètore  delle  dejezioin  alvine, 
alia  diarrea  colliquatlva  con  depres¬ 
sione  delle  pustole,  al  delirio,  urine 
crude,  torbiile,  ventre  tumido,  allora 
insisteva  Tissot  nelfuso  dei  blandi 
purgativi,  del  cremore  di  tartaro, 
del  tamarindo,  fino  a  tanto  che  i 
detti  sintomi  fossero  dissipali.  Dava 
pure  di  spesso  il  tartaro  slibiato, 
non  già  come  vomitivo,  ma  come 
purgante,  e  se  ne  lodava  assai.  Che 
egli  era  tanto  convinto  del  buon 
elfetlo  del  purganti  in  questa  malattia, 
che  ne  consigliava  la  amministrazione 
anche  a  morbo  inoltrato,  quando 
però  esiste.ssero  1  sintomi  suminen- 
tovati.  Non  ricusava  però  nè  meno 


fuso  de^i'K^di Invìi  tepidi  e  del  bagno 
universale  (2). 

XCIX,.  Il  metodo  antiflogistico 
nella  cura  del  vojnoloj  che  Tissot 
con  tanta  saviezza  surrogava  al  me¬ 
todo  tumultuarlo,  alessilarmaco,  ec¬ 
citante,  usato  allora  dalla  generalità 
del  medici,  non  solo  giovò  a  guarire 
maggior  numero  d’inlèrml,  ma  gli 
procacciò  una  fama  grandissima  e  in 
sua  patria  e  fuori.  Vero  è  che  un 
tal  metodo  non  era  sempre  adoperato 
da  lui  in  tutta  la  sua  purezza,  senza 
cioè  frammischiarvi  rimedi  stimo¬ 
lanti.  Conciossiachè  sappiamo  che 
in  alcuni  casi  avea  ncorso  aWoppiOj 
avvegnaché  condannasse  general¬ 
mente  fuso  di  questo  medicamento 
in  simile  malattia.  Ma  oltreché  i 
casi  nei  quali  facea  uso  degli  oppiali 
potrebbero  essere  considerati  come 
eccezionali^  rispettivamente  al  nu¬ 
mero  maggiore  nel  quali  li  pro¬ 
scriveva  assolutamente,  Tissot  sta-, 
billva  poi  anche  le  regole  speciali, 
indicative,  jier  le  quali  veniva  mo¬ 
stralo  conveniente  un  tal  uso.  Ed 
eca)  in  quali  casi  e  circostanze 
avvisava  quel  celebre  clinico  che  si 
poles.se  passare  alfuso  dell' oppio 
nella  cura  del  vajuolo: 

i.*‘  Quando  vi  abbia  una  somma 
prostrazione  di  forze  con  polsi  de- 
looli,  Irregolari,  ineguali,  llpotimìe  e 
freddo  del  corpo. 

2,.*^  Quando  vi  abbiano  spasmi  i 
dolori  intensissimi  da  calmare  pron¬ 
tamente. 

3.”  Quando  nel  tempo  della  eru- 


(1)  Tissot.  u  Ejilsiola  oar.  w^um.  ad  Haller.  —  Epistolae  medico- prac tiene  ». 
Los;mna  1770. 

(2)  Si  sa  dalla  storia  die  Carlo  li  re  di  Spagna,  Lodovico  XIV  di  Francia 
e  Carlo  II  re  d’iiiuliillerra,  es.sendo  stali  attaccali  dal  vajuolo  confluente,  quasi  nel 
medesimo  tempo,  furono  salvali  col  salasso.  —  Tissot  non  disajiprova va  nè  meno 
la  [uintura  delle  pustole  mature  ,  per  farne  uscire  la  marcia,  e  scemare  i  pericoli 
della  coullucuza  e  gli  scavi  del  buclieraniento. 


zloue  vajuolosa,  imioil  conlliiemlo 
al  venire,  lo  soiulj^ono  |Hn'  mudo 
da  produrre  iliarree  lucessaiili,  col- 
,  liquatlve. 

4-°  Quando  queste  diarree  sieno 
accompagnale  da  avvilimento  morale, 
e  da  lieddo  degli  arti. 

5. "  jNella  diarrea  colliquativa  che 
suolsi  osservare  nel  tempo  della 
essicazione  delle  pustole,  e  massime 
se  queste  si  scorgano  pallide,  secclie, 
con  grave  abbattimento  di  forze, 
delirio  e  freddo  alle  estremità. 

6. "  jNelle  coliche  spasmodiche  suc¬ 
cedenti  al  lungo  uso  degli  acidi,  e 
che  avvengono  per  lo  più  nel  de¬ 
clinare  del  morbo. 

Finalmente  dopo  il  generoso 
e  ripetuto  uso  dei  purganti,  dra¬ 
stici,  ecc. 

Nelle  quali  circostanze  ninno  è 
che  non  vegga,  per  quanto  llogoso- 
maniaco  si  possa  credere,  la  con¬ 
venienza  di  passare  alFuso  degli 
stimolanti,  i  quali  possono  ripristi¬ 
nare  il  depresso  eccilameuto  vitale, 
a  vece  di  ostinarsi  nel  metodo  con¬ 
trarlo,  il  quale  trarrebbe  più  presto 
r  informo  al  confine  della  vita.  E 
pelò  tutti  fecero  plauso  agli  inse¬ 
gnamenti  pratici  di  questo  celebre 
medico,  il  quale  se  anche  usava  in 
slmile  malattia  della  corteccia  pe¬ 
ruviana,  creduta,  massime  allora, 
un  rimedio  tonico,  corroborante, 
stimolante,  soprattutto  se  il  vajuolo 
era  maligno ^  egli  lo  facea  nelf  idea 
non  solo  di  corroborare  il  sistema,  | 


ma  tll  coneggere  eziandio  la  sup- 
j tosta  jmtridilà  del  sangue,  giacché 
allora  al  rimedi  si  attribuivano  ge¬ 
neralmente,  non  una  sola,  ma  pa¬ 
recchie  virtù.  Quindi  la  chinachina ^ 
creduta  allora,  come  dicevamct,  un 
tonico,  un  corroborante,  era  pur 
tenuta  in  conto  di  antisetlico  ec¬ 
cellente.  Tissot  condannava  Fuso 
dei  vescicanti  specialmente  nel  va¬ 
juolo  maligno:  i.*^  perchè  questi, 
secondo  lui,  accrescevano  la  lébbre, 
la  infiammazione,  il  calore,  la  pu¬ 
tredine^  a.®  perchè  Irritano  la  cute 
nel  momento  che  più  abbisognerebbe 
d’essere  raddolcita,  scemata  la  sua 
tensione^  3."  perchè  sopprimono  a 
vece  di  làr  fluire  le  urine  ^  4*°  perchè 
jxtrtano  dolori  e  smanie^  5.°  perchè 
aumentano  le  dejezioni  alvine. 

C.  Eguale  temperanza  e  aggiu¬ 
statezza  di  massime  cliniche  si  potè 
osservare  nell’epidemia  per  lui  de¬ 
scritta  di  febbre  biliosa  dominata  a 
Losanna  nel  1^54  i'^)'  Questa  febbre 
non  era  poi  in  fondo  che  la  ga- 
slrico-infiammatoria  descritta  dagli 
autori.  Tissot  seppe  a  quest’ altro 
suo  libro  procacciare  una  voga  po¬ 
polare  non  tanto  per  la  chiarezza 
colla  quale  avea  discusso  un  tale 
argomento,  quanto  anche  per  avervi 
unito,  ristampandolo  qualche  anno 
dopo,  il  suo  trattato  (Ielle  malattie 
prodotte  daU’onflnmno  (2)^  libro 
quest’ultimo  che  si  sparse  rapida¬ 
mente  in  tutta  Europa,  che  fu  più 
volte  ristampato  e  tradotto  in  varie 


(i)  V.  Tissot.  u  Dissertatio  de  Jebribits,  seu  Historia  epidemiae  Lausannensis, 
anni  ».  Losanna  1768.  —  Venne  poi  questa  Storia  ristampata  nel  1760  dal¬ 

l’autore  medesimo  a  Lovaniu  ;  e  vi  aggiunse  allora  il  suo  Tentamen  de  niorbis  ex 
maiiustupralione  artis. 

(ì)  L’operelta  di  Tissot  sull’  Onanismo  comparve  nello  stesso  anno  tradotta 
in  francese  e  se  ne  fecero  frareccliie  edizioni;  fu  pure  tradotta  in  italiano  ed  in 
tedesco.  —  La  traduzione  francese  del  libro  di  yfrsot  sull’Owanùmo  non  vuoisi  con- 
ifondere  coll’originale  francese  del  libro  stesso,  scritto  più  tardi  da  7’ìmo(  medesimo, 
ielle  vi  aggiunse  raolt’altre  note  e  correzioni,  e  ia  pubblicò  in  Losanna  nel  1774* 


lingue,  sì  die  divenne  aiìalto  po¬ 
polale.  11  melilo  suo  perù  non 
consiste  tanto  nella  rettitudine  delle 
dottrine  patologico-cliuiclie  in  esso 
sviluppate,  che  anzi  per  questa  parte 
non  è  gran  cosa,  quanto,  e  ma"-- 
^iorinente,  nella  singolarità  dei  casi 
ivi  narrati,  i  quali,  se  non  sempre 
veri  ,  o  verisimili ,  lasciano  perù 
scorgere  i  gravi  e  funesti  elFetti  di 
questo  vituperevole  abuso.  Le  cri¬ 
tiche  che  ne  vennero  fatte,  e  le 
satire  onde  fu  da  taluni  retribuito 
questo  lavoro  medico  del  Tissot, 
non  valsero  a  fargli  perdere  quel 
prestigio  di  popolarità  che  pure  oggi 
tuttavia  mantiene. 

CI.  Ma  foperapiù  universalmente 
dilfusa  e  celebrata  di  questo  medico 
svizzero  fu  certamente  il  suo  A pviso  al 
popolo  intorno  alla  sua  salute j  da  lui 
pubblicato  nel  1761.  Pochissimi  libri 
possono  vantare,  come  questo  di 
Tissot,  fonore  di  tante  ristampe  e 
traduzioni.  Basti  il  dire  che  fu  vol¬ 
tato  in  dieci  lingue  diverse.  Con- 
ciossiachè  elfera,  si  può  dire,  quella 
la  prima  volta,  in  cui  la  medicina, 
lasciato  il  tripode  della  scienza , 
scendeva  in  mezzo  al  popolo  e  gli 
parlava  un  linguaggio  facile,  ragio¬ 
nevole,  umano,  per  cui  persone 
savie  e  intelligenti,  quantunque  non 
iniziate  nelfarte,  ma  pur  guidate 
da  intenzioni  lìlantroplche,  credet¬ 
tero  bene  di  stiuliarla,  perchè  alla 
|)nrtata  della  loro  intelligenza  e  di 
rivolgere  le  apprese  cognizioni  a 
vantaggio  della  classe  povera,  la 
quale  non  puù  sempre  avere  il 
mezzo  dduvocare  i  soccorsi  delfarte 


per  riparare  a’ mali  suoi.  Questo 
hbio ,  meritevole  certamente  della 
celebrità  che  ebbe,  se  non  altro  per 
la  eccellenza  del  fine  al  quale  mi¬ 
rava,  procacciù  al  suo  autore  onori 
patril  ben  dovuti  che  lo  eccitarono 
maggiormente  a  percorrere  in  quel- 
Tarringo  (1).  Tutto  questo  perù 
non  lo  distoglieva  dalle  cliniche  sue 
occupazioni.  Che  contemporanea¬ 
mente  a  questo  suo  lavoro  clava 
pur  fuori  una  Memoria  intorno  alla 
apoplessia  (2),  la  quale,  sebbene 
apprezzata  fosse  dai  dotti,  non  era 
poi  scevra  intieramente  di  errori  e 
pregiudlzll.  Tissot  ammetteva  la 
apoplessia  sierosa^  nella  quale  ve¬ 
deva  eseguirsi  più  facilmente  la  re¬ 
spirazione,  ed  il  malato  vomitare 
più  Uberamente  e  con  minore  pe¬ 
ricolo  (3).  Non  e.scludeva  perù  nè 
la  apoplessia  sanguignaj  nè  P  iste- 
rica,  o  convulsiva,  della  quale  ul¬ 
tima  recava  due  solenni  esempi.  E 
qui  noi  dobbiamo  ricordare,  come 
Tissot^  rispetto  a  quesPultima,  am¬ 
mettesse  due  opinioni  diverse.  Col- 
Puna  supponeva  che  lo  spasmo  dei 
capillari  sanguiferi,  e  di  tutti  i  vasi 
in  generale,  fosse  il  precipuo,  anzi 
unico  ostacolo,  pel  cjuale  il  sangue 
non  poteva  correre  Uberamente  al 
cervello,  ovvero  che  lo  spasmo  me¬ 
desimo  trattenesse  o  sospendesse  i 
movimenti  del  cuore.  ColPaltra  av¬ 
visava,  essere  il  cuore  stesso  preso 
dalla  paralisi^  motivo  per  cui  tro¬ 
vava  in  tal  caso  ragionevole  la  as¬ 
soluta  mancanza  di  alcuna  causa 
prossima  esistente  nel  cervello. 

I  In  ([uanto  poi  alla  cura,  coiulan- 


(1)  V.  Tissot.  Aooìso  al  popolo  sulla  sua  saltile  ».  Ijosaiina  1^61.  L:i  Re- 
puliblica  ili  Ginevra  as.Ne«nò  all’aulore  una  (lensione  per  ([uest'o[iera,  e  la  Ganitna 
ili  Sanila  ilei  Canlune  ài  Rema  una  niellatila  àunoru. 

(2)  V.  Tissot.  il  Del  oajuolo,  dell'  apoplessia,  dell'  idi npisia  ».  Diss,  Ialina  ile- 
dicala  all  Uullef.  Losanna  17(10,  in  1 2.^^ 

(3)  V.  a.  Del  l'aju'du  e  de  li  apop  Ics  sia  n  eco.  eil. 


iiava  assolulanienle  Tuso  tll  ogni 
vunedio  nsoalilanle,  eccitatore  della 
circolazione  sanguigna,  e  lino  1  ve¬ 
scicanti  egli  proscriveva,  amando  di 
preferenza  V  applicazione  dei  se¬ 
napismi  e  del  cataplasmi  ammol¬ 
lienti  (1). 

iNella  dissertazione  latina  intito¬ 
lata  ad  Jfallei'j  contenente  le  sue 
osservazioni  sulla  apoplessia,  di  cui 
si  è  parlato  or  ora,  trovasi  pure 
un  assai  giudizioso  discorso  intorno 
alla  idroj)isia_,  vuoi  generale,  vuoi 
locale,  o  limitata  ad  una  sola  parte. 
E  [lerò  troviamo  rimarchevole,  come 
Tissot  nella  cura  delPcdeuin  per 
anassaì'co  proscrivesse  Tuso  del  ve¬ 
scicanti  applicati  alle  sure,  di  cui 
la  piu  parte  del  medici  allora  fa¬ 
cevano  uso.  per  la  ragione  che 
Fazione  delle  cantaridi  si  mostrava 
troppo  acre,  intiammando  e  can- 
grenando  la  parte.  Rifiutava  pur 
anche  le  scarificazioni  proposte  in 
simili  casi  dagli  inglesi.  £  in  quella 
vece  egli  preteriva  la  radice  di 
brionia  tagliuzzata,  contusa,  l’iscal- 
data,  applicandola  calda  calda  alle 
gambe  edematose.  L’azione  irritante, 
ma  blanda,  di  questa  pianta  faceva 
sgocciare  il  siero  nel  tessuto  cellu¬ 
lare  sottocutaneo  che  compariva  alla 
pelle.  Perù  colla  prima  applicazione 
non  otteneva  nulla  ^  ma  colla  secon¬ 
da  rinnovata  un  dodici  ore  dopo  la 
prima,  l’elletto  era  subito  pronto  (2). 
iNeir/c//‘oy)e  uscite  poi  faceva  prati¬ 


care  delle  freirainoni  alFaddome  con 
olio  d  olivo  mattina  e  sera^  ciò 
che  faceva  mettere  in  corso  le  urine 
e  diminuire  il  tumore  del  ventre. 
Non  ammetteva  però  Fuso  del  din- 
retici  cosi  detti  e  specialmente  della 
scilla. 

GII.  Ma  indipendentemente  da 
queste  opere  di  medicina  cllnica, 
le  quali  attestavano  solennemente, 
quanto  si  fosse  egli  addentrato  nella 
pratica  applicazione  della  medesima, 
Tissot  non  volle  cessare  dai  lavori 
già  lntra]iresi  intorno  al  modo  di  far 
apprezzare  al  popolo  le  più  difìicili 
dottrine  ed  applicazioni  dell’arte 
salutare.  Già  noi  abbiamo  narrato 
cjuale  e  quanto  onore  gli  toccasse 
in  occasione  che  publnicò  il  suo 
Awiso  al  popolo.  Ora  diremo  che 
alcuni  anni  dopo  mise  in  luce  un’ 
opera  del  medesimo  genere,  nella 
quale  veniva  discorrendo  delle  ma¬ 
lattie  a  cui  vanno  più  soggetti  gli 
uomini  di  lettere  e  di  studio  colle 
assidue  applicazioni  della  mente,  e 
della  cura  piu  acconcia  alle  mede¬ 
sime  (3).  Nè  questa  ebbe  minor 
fortuna  delFaltre^  anzi  si  può  dire 
che  mettesse  il  colmo  a  quella  ce¬ 
lebrità  che  si  era  già  ac(j  instata  e 
per  cui  Principi  e  Grandi  vollero 
ammirarlo  e  conoscerlo  dav vicino, 
e  desiderarne  la  amicizia  ed  invo¬ 
carne  il  sapere  (4). 

ho  stesso  si  dica  di  quelFaltra  sua 
1  operetta  sulle  malattie  ilei  nervi  (5), 


(1)  V.  I*  Del  l'ajiioln  »  eco.  cil. 

(2)  V.  Tissot.  u  Efustol,  uar.  argtim.  n 

(3)  V.  Tissot.  u  De  uallhirlinem  lineratorum  ii.  Losann.i  —  Nel  17^8, 

venne  tradollo  in  francese  e  [nihblicalo  a  Pari>;i. 

(^)  Sap[)iamo  che  il  Re  d’Annover  gli  ollrì  il  posto  di  suo  Archiatro  che 
ricusò,  proponendo  in  sua  vece  il  celebre  Ziminerrnann.  Quando  Tissot  andò  a 
Roma,  l’io  VI  (Braschi)  volle  vederlo;  e  come  egli  era  proleslanle,  lo  dispensò  dal 
'•eriiuoniale  della  [iresenlazione,  egli  fece  dono  della  racctdta  delle  medaglie  coniale 
sotto  il  suo  pontificalo. 

(.0)  V.  Tissot.  «  Traile  des  nerjs,  et  lem-  iitaladìes  ».  Parigi  1^70-82,  Tom.  ,'J  in  12.“ 


dove  sparse  grande  abbondanza  di 
fatti  clinici  e  di  riflessioni  crlticlie 
molto  giudiziose,  e  apprezzabili  mag¬ 
giormente  per  la  molta  e  scelta  eru¬ 
dizione  ond’erano  accompagnate  (1). 

E  fu  per  tutte  queste  scientifiche 
produzioni  e  per  altre  ancora  (2), 
che  il  nome  di  Tissot^  arrivato  al 
colmo  della  celebrità,  fu  desiderato 
da  Giuseppe  II,  il  quale  passando 
per  Losanna,  nel  i  ^8o,  volle  cono¬ 
scerlo  di  persona,  ammirarlo  e  pre¬ 
garlo  di  recarsi  alla  sua  Università 
di  Pavia,  onde  arricchire  di  sue 
dottrine  quelfillustre  Ateneo.  Nau- 
che,  suo  biografo,  ci  assicura  che  la 
speranza  non  diremo  della  gloria, 
ma  famore  sincero  che  portava  alla 
scienza  e  il  desiderio  di  poter  gio¬ 
vare  alla  medesima  e  altrui,  met¬ 
tendosi  ad  insegnare  sopra  un  tea¬ 
tro  più  vasto,  lo  indussero  a  ce¬ 
dere  alle  preghiere  delflmperatore, 
il  quale  non  volle  risparmiato  ogni 
mezzo  per  guadagnarsi  quelfuomo. 
E  però  dovette  Tissot  non  ricu¬ 
sarsi  a  quelle  offerte^  accettò  per 
altro  solamente  per  un  triennio, 
scorso  il  quale  volle  esser  libero  di 


tornarsene  al  proprll  lari.  E  fu  que¬ 
sta  buona  ventura  per  lui  ^  con- 
closslachè  a  Pavia  non  ebbe  né 
pace,  nè  fortuna  più  di  quella  che 
già  si  era  procacciata.  L"’ invidia  e 
la  malignità,  queste  due  vipere  ine¬ 
stinguibili  che  continuo  mordono 
gringegnl,  ed  avvelenano  il  pro¬ 
gresso  de.1  genio,  si  scatenarono  or 
con  subdoli  ed  or  con  aperti  modi 
contro  il  medico  di  Losanna.  Lo 
dicevano  professore  di  scienza,  ma 
non  medico  d’ infermi.  L’ ingiusta 
taccia  però  venne  tolta  ben  presto 
e  smentita  nella  malaugurata  cir¬ 
costanza  ,  che  essendosi  sviluppata 
una  epidemia  di  febbri  gastrlco-bl- 
llose  nella  Lombardia,  il  metodo 
curativo  che  venne  indicato  da 
Tissot  operò  la  cessazione  di  quella 
malattia  e  il  ma^sfior  numero  di 
guarigioni.  Tardi  si  accorse  la  scuola 
di  Pavia  del  prezioso  tesoro  clinico 
che  ella  possedeva^  e  credettero  ripa¬ 
rare  alla  ingiusta  opinione  concepita 
di  lui  facendogli  scolpire  in  marmo 
parole  molto  lusinghiere,  dettate 
dalla  gratitudine  e  dal  sentimento 
del  vero  (3).  Ciò  nulla  meno  non 


(1)  Troviamo  che  Tissot  ,  Jopo  avere  addotti  molli  fatti  di  catalessi  vera, 
spuria  e  complicala,  provò  che  quella  descritta  da  Celio  Aureliano  non  era  preci¬ 
samente  quella  che  oggi  conosciamo.  Vedi  Traile  des  nerjs,  etc.  Tom.  Iti.  —  De 
la  catalepsie,  de  Vecthasie  et  de  Vanesthasie. 

(2)  Si  hanno  di  Tissot  anche  queste  altre  produzioni: 

a)  «  Dell'amputazione  dei  membri  ».  Dissertazione  latina  di  Bilguer,  trailotta  in 
francese  da  Tissot.  Parigi  1764' 

b)  Il  Lettere  a  Hirzel  sopra  alcune  critiche  di  De-Haen  e  di  Ziuiniermami  sul- 
Vepidemia  corrente  ».  Losanna  1765. 

c)  li  Raccolta  delle  opere  latine  e  francesi  di  Tissot ,  ptMìicata  da  lui  stesso  n. 
Parigi  1769  e  seg.,  voi.  10  in  12.". 

d)  Il  Epislolae  medico-pralicae  n.  Losanna  1770. 

e)  Il  Saggio  sulle  malattie  delle  persene  di  mondo  ».  Losanna  1770,  in  12.“,  3,^  ediz. 

f)  Il  Edizione  dell'opera  di  Morgagni,  de  causis  etc.  ».  tverduno  1779- 

(3)  Quando  Tissot  fu  clinico  a  Pavia  venne  eccitato  dal  conte  di  Firmian, 
allora  ministro  plenipotenziario  d’Austria  a  Milano,  a  chiedere  al  (lovernn  lutto 
che  gli  poteva  occorrere  (ler  migliorare  la  Scuola  clinica  da  lui  diretta  L  iulatti 


abliandonò  Tissot  il  suo  progel  lo 
di  partire  da  Pavia ^  e  se  ne  partì 
infatti  nel  1784  con  vero  ramma¬ 
rico  di  tutti  gli  scolari,  cui  solo 
potè  scemai'e  il  pensiero,  che  gli  si 
dava  in  successore  quel  Gio.  Pie¬ 
tro  Frankj  del  quale  mostrammo 
la  sapienza  e  le  virtù.  Reduce  in 
sua  patria  alle  antiche  abitudini. 


o4r> 

agli  antichi  studi,  egli  visse  ancora 
parecchi  anni  fra  la  stima  e  il  non 
mai  cessato  all’etto  de^suoi  concit¬ 
tadini,  rammirazione  de^principi  e 
degli  stranieri,  fino  a  che  una  ra¬ 
pida  e  violenta  infiammazione  di 
petto  lo  tolse  di  vita,  toccando  ap¬ 
pena  r  anno  settantesimo  di  sua 
età  (1). 


chiese,  e  Farciduca  Ferdinando  allora  Viceré  nella  Lombardia  concesse,  la  erezione 
di  due  aule  per  la  Clinica  stessa,  le  quali  vennero  infatti  messe  in  attività  nel  1783. 
Gli  scolari  riconoscenti  allo  zelo  di  lui  per  la  pubblica  istruzione  posero  questa 
epigrafe  : 


S  •  A  •  D  •  DE  •  TISSOT 
DOMO  •  LOSANNA  •  IN  ■  HELVETIIS 
CONSVMAT^  •  PERITI^  •  MEDICO 
STVDIORVM  •  IN  •  VNIVERSITATE  •  HOCQVE  •  NOSOCOMIO 

PER  •  B  TENNI VM 

SVMMA  •  CVM  •  LANDE  •  MEDENDI  •  ARTEM  .  PROFESSO 
HONESTA  .  IMPETRATA  •  MISSIONE 
TICINIA  •  VRBANA  •  CLINICA  •  PVBES 
TANTI  •  VIRI  •  .EMVLATA  •  STVDIA  •  TITVLVM  •  FECIT 

MDCCLXXXIII. 


(1)  Si  pubblicò  una  edizione  delle  opere  scelte  di  Tissot  a  Parigi  in  8  voi. 
in  8°,  con  note  del  professore  Halle,  il  quale  per  altro  non  soprintese  che  la 
stampa  dei  tre  primi  volumi. 


Voi,.  11,  PARTE  II. 


CAPO  DUODECIMO 


Si  cOivtiivua  la  Storia  incominciata  col  capo  IV.®  degli  osservatori  di 

MALATTIE  EPIDEMICHE  FIORITI  IN  GERMANIA  NELLA  SECONDA  META  DEL 

SECOLO  ■svili.  —  Migliare  —  Angina  poliposa  —  RafanÌa  — 
Catarro  russo  —  Peste  p.uronica  —  Feriiri  intermittenti.  —  Ana- 
T03IIA  patologica  -  CuLTORl  PIÙ  ACCREDITATI.  -  TERAPEUTICA  - 

E  Materia  medica.  —  Scrittori  principali.  —  J)ottrine  e  metodi 
VARii.  —  Errori. 


CHI.  L’attaccamento  alle  dot¬ 
trine  umorali  che  abbiamo  veduto 
in  Tissotj  non  fu  meno  chiaro  in 
parecchi  altri  osservatori  liorili  in 
Allemagna  contemporaneamente  a 
questo  celebre  medico  svizzero.  Di 
elle  diedero  essi  non  dubbio  sag¬ 
gio  nelle  varie  istorie  che  1  me¬ 
desimi  ci  hanno  trasmesse  delle  di¬ 
verse  malattie  che  più  o  meno  epi¬ 
demicamente  dominarono  in  varie 
provincie  dell’ Allemagna  e  dell’Eu¬ 
ropa  settentrionale,  volgente  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  [lassato.  Anzi 
a  meglio  dimostrar  vero  l’asserto 
nostro,  riferiremo  qui,  a  com[)imento 
di  quanto  abbiamo  già  detto  nel 
capo  IV,  la  succinta  narrazione  delle 
più  ragguardevoli  osservazioni  isti¬ 
tuite  in  proposito  dal  medici  ale¬ 
manni  segnaci  tuttavia  delle  antiche 

O 

dottrine  patologiche  rispettivamente 
al  morbi  popolari.  E  però  nel  no¬ 
vero  di  coloro  che  neire[)Oca  alle¬ 
gata  si  occupai’oiio  [ilìi  parllcolar- 
iiiente  della  [ebbro  migliare ^  e  ili 
una  parte  dei  quali  già  si  è  detto, 


dobbiamo  pur  collocare  un  Gio¬ 
vanili  Jacopo  fVernischeck  (1),  il 
quale,  dopo  avere  tentato  di  assog¬ 
gettare  anche  la  migliare  alle  leggi 
dell’umor/siHOj  cercò  di  mostrare 
con  fatti  e  ragioni  plausibili,  che  la 
cagione  precipua,  per  cui  prima  di 
quelfepoca  era  questa  malattia  molto 
frequente,  dipendeva  dal  perverso 
trattamento  clinico  che  di  essa  fe- 
cevano  1  pratici,  ingannati  ap[)unto 
dalla  iàlsa  idea  della  putredine.  Nè 
sebbene  confortata  daU’autorità  di 
De-IlaeHj  del  quale  si  è  già  detto, 
potè  pigliare  molto  piede  la  opi¬ 
nione  manifestata  edltèsa  con  grande 
calore  da  Schul  z-de-Schulzhen- 
heiìUj  dotto  medico  della  Svezia,  e 
archiatro  di  quella  Corte,  il  quale 
andava  spargendo  non  essere  al¬ 
trimenti  la  migliare  un  morbo  es¬ 
senziale,  o  primario,  come  molti  di¬ 
cevano  ,  ma  secondarlo  sempre  ,  e 
sintomo  concomitante  certune  feb¬ 
bri,  senza  alcuna  indole  contagiosa, 
bene  spe.sso  cagionato  anche  ila! 
rimedi,  e  .sanabile  cogli  antlllogistlci. 


(i)  V.  G.  J.  JP’crnìsclicch,  «  Qiiesilo:  Da  che  pvovrn^^ono  tante  Jchln  i  putitile? 
Perchè  sono  clireniUc  rare  le  fèbbri  inigliai  l?  ».  Vienila  1786,  in  S.” 


Questo  licito  niecìico  non  vuol  «s- 
seie  sconi|)aguato  dagli  alili  suoi 
connazionali  Rolando  Marti Da¬ 
rei  io  e  SlrandberQj  i  quali  osser¬ 
varono  molto  accuratamente  la  epi¬ 
demia  di  anxfina  poliposaj  o  cni- 
pali'j  dominala  nella  Svezia  fra  il 
iy55  ’<>d  il  1761  (4),  e  die  il  ce¬ 
lebre  fìosen-de-Rosensteinj  giovan¬ 
dosi  dei  ragguagli  che  otteneva  da 
varie  altre  parti ,  descrisse  esatta¬ 
mente  coi  dovuti  contrassegni.  Ma 
intorno  a  questa  terribile  malattia 
ninno  si  acquistò  maggiori  diritti 
alla  gratitudine  e  riconoscenza  pub¬ 
blica  più  di  Cristiano  Federico 
3Iichaelis  (2),  il  quale  fu  dei  primi 
a  constatare  la  natura  costantemente 
infiammatoria  di  questo  morbo,  e 
ad  indicare  il  più  giusto  e  ragio¬ 
nevole  metodo  curativo.  E  rimar- 
clmvole  il  paragone  che  egli  faceva 
della  formazione  della  pseudo-mem¬ 
brana  nel  cavo  della  laringe  a  quella 
dei  polipi  che  si  svilupjiano  in  altre 
parti  del  corpo  animale.  Egli  poi  rac¬ 
colse  i  falli  più  importanti,  che  po¬ 
tessero  meglio  interessare  alfarlecu- 
l’atrice,  col  mostrar  veri  i  principii 
per  lui  posti,  e  propose  il  salasso,  gli 
emetici,  e  i  vescicanti  per  frenarla, 
serbandosi  quale  estremo  tentativo 
la  tracheotomia  (3). 

CIV.  Ma  una  delle  malattie  che 
più  imperversarono  in  varie  riprese 
nell’ Allemagna ,  durante  fepoca 
della  quale  facciamo  parola,  fu  la 
rafanìa.  Questo  morbo,  il  quale 
sino  dal  1717,  dopo  essersi  dilfuso 
in  tutta  (jermania,  e  specialmente 
neir  Holstein,  guadagnò  poi  la  Sas- 
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sonia  e  la  Svizzera ,  ricomparve 
non  guari  dopo,  cioè  nel  172a, 
in  alcuni  paesi  della  Prussia ,  e 
particolarmente  a  Stettino,  dove, 
giusta  quanto  leggesi  nella  storia 
che  ne  scrisse  Müller  (4),  attaccava 
più  specialmente  !i  pescatori  e  la 
gente  di  mare  e  del  contado.  Ri¬ 
tornata  poi,  nel  1786,  nella  Slesia, 
vagò  per  diversi  anni  quà  e  colà 
in  varie  contrade  della  Germania, 
fino  che  accaddero  nella  Prussia  e 
iieirHolstein  le  due  epidemie  de¬ 
gli  anni  1741  e  1742',  dalle  quali 
pullularono  poi  quelle  del  1746^  e 
47,  avvenute  nelle  lontane  contrade 
della  Westrogozia,  della  Smalandia 
e  Beklingia,  delle  quali  il  celebre 
Linneo  ci  ha  trasmesso  il  detta¬ 
gliato  racconto  (5).  L'’epidemia  però 
successa  tra  il  1771  e  il  1772  fu 
Fullima  che  infierì  nella  Sassonia, 
nella  Svezia  e  nella  Danimarca. 
Essa  diede  luogo  a  nuove  e  pro¬ 
fonde  ricerche  patologico-cliniche 
sulla  medesima ,  che  giovarono  a 
rettificare  parecchi  errori  corsi  già 
prima,  vuoi  intorno alfindole,  o  vuoi 
intorno  alla  cura  più  conveniente 
alla  stessa.  Stando  alla  più  generale 
osservazione  non  si  mostrava  nè  ma¬ 
ligna,  nè  contagiosa,  uè  febbrile,  in 
onta  che  molli  lo  avessero  creduto 
e  sentenziato.  —  Erano  suoi  ordi¬ 
narli  sintomi,  il  formicolio  alle  dita, 
convulsioni,  senso  di  bruciore  in¬ 
terno,  buiimo,  allucinazioni,  deli¬ 
rio.  —  Se  ne  incolpava  da  molti 
quella  malattia  del  grano,  o  della 
segale  particolarmente  che  dicono 
sefjale  cornutUj  grano  sperone  (6). 


(1)  V.  u  Letter,  mer/ic.  n.  Tom.  II. 

(2)  V.  De  angina  polyposa  j>.  GoUiiiga  1798,  in  8.° 
t3)  V.  Oj).  cit. 

(4)  V.  u  /Irta  medie.  Bcroliii  «.  Dee.  II,  voi.  VI. 

(5)  V.  tt  dmoenital.  academ.  «.  Voi.  VI. 

(Gj  ijiippiaiuo,  essere  sialo  Linneo  ijuegli  che  up[ilicò  il  nome  di  rafanìa  alla 
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Ma  intorno  a  questo  punto  etiolo- 
^nco  erano  le  opinioni  elei  niellici 
varie  e  discorili  non  poco.  Con- 
ciossiachè  dopo  la  metà  del  secolo 
passato,  molti  anche  fra  i  Tedeschi 
si  diedero  ad  esaminare  di  nuovo 
e  con  più  accuratezza  la  segale  cor- 
nutaj  e  il  così  detto  carbone  del 
frumento^  onde  così  meglio  stabi¬ 
lire  rinfluenza  esercitata  sulla  ma¬ 
lattia  da  codeste  speciali  degenera¬ 
zioni  della  segale  e  del  grano.  E 
per  vero,  se  stiamo  alle  osservazioni 
■ed  esperienze  istituite  allora  da  Mi¬ 
chele  Cristoforo  Hanow  (4)  e  da 
Giorgio  Giovanni  Model  (2),  par¬ 
rebbe  provato,  che  nè  la  così  detta 
ruggine  del  frumento j  di  cui,  come 
già  narrammo  nella  prima  parte  di 
questo  volume,  si  occupo  tanto  dot¬ 
tamente  in  Italia  il  Targioni-Toz- 
zetti,  nè  il  carbone  del  grano  istesso, 
nè  la  qualità  della  segale  guasta 
fossero  cause  sufficienti  per  potere 
addurre  tutti  que’sinlstri  effetti  che 
la  rafania  pure  produceva.  Secon¬ 
do  poi  le  osservazioni  di  Andrea 
f^a h li n  ^  medico  a  Jonkoplng  nella 
Svezia,  doviemmo  credere  che  que- 
.sta  malattia,  la  quale  allora  domi¬ 
nava  ora  neir  una  ed  ora  nell’  al¬ 
tra  contrada  dell’Eurojia  settentrio¬ 
nale,  sebbene  non  contagiosa,  fosse 
[lerò  secondo  lui  prodotta  da  in¬ 
setti  ^  opinione  che  non  venne  poi 
contèrmata  da  altri  osservatori.  Se 


non  die  ad  onta  che  una  folla  di 
medici  svedesi,  danesi,  prussiani, 
tedeschi,  studiassero  la  natura  e  gli 
andamenti  particolari  di  questa  ma¬ 
lattia^  pure  pochissimi  si  segna¬ 
larono  per  rettitudine  di  massime 
e  per  utilità  di  scritti.  Se  si  ec¬ 
cettui  Filippo  Gabriele  llensler  (3) 
e  Gio.  Taube  (4),  sopra  quasi  tutti 
gli  altri  osservatori  non  degni  di 
essere  rammentati  può  la  storia  pas¬ 
sarsi  in  silenzio^  tanto  meschine  e 
futili ,  o  ipotetiche  e  false  furono 
le  cose  per  essi  a  questo  proposito 
o  dette  o  spiegate.  Il  primo,  cioè 
Hensler  j  dopo  avere  saviamente 
stabilita  la  vera  eziologia  del  morbo, 
ne  mostrò  f  indole  infiammatoria,  e 
propose  perciò  giustamente  l’im¬ 
piego  del  metodo  antiflogistico  per 
sedarla  e  vincerla,  raccomandandolo 
specialmente  agli  emetici^  al  diafo¬ 
retici^  al  oescicantij  alla  valeriana. 

Il  secondo  non  solamente  ci  tras¬ 
mise  una  veridica  ed  accurata  isto¬ 
ria  della  rafanìaj  dominata  epide¬ 
micamente ,  nel  1780  e  1781,  nel 
Circolo  di  Zelle,  ma  provò  con  una 
moltitudine  di  fatti  e  di  ben  con¬ 
dotti  argomenti,  che  se  ne  dovea 
incolpare  la  segale  guasta,  i  cui 
perniciosi  effetti  potevano  togliersi 
soltanto  col  far  mangiare  al  malati 
del  pane  fabbricato  con  farina  pur¬ 
gata  e  sana.  Narra  questo  scrittore 
che  la  malattia  decorreva  tanto  acuta, 


m:ilHlti<i  prodolUi  (];ii  cereali  corrotti  ,  perchè  avendo  egli  osservato  che  ne  erano 
attaccati  ()er  lo  più  quelli  che  si  cibavano  di  pane  d’orio,  immaginò  che  Pecòamo 
(fìajthanns  raphanistritni),  pianta  comune  nei  seminali  d’orzo,  potesse  essere  consi¬ 
derata  come  la  causa  prima  di  quella  malattia  ;  e  cosi  eccoti  convertita  una  mera 
ipotesi  in  un  fatto,  al  quale  si  applicò  il  nome  di  roffhiiìa. 

(1)  V.  Hanow.  «  Sini'olarità  natur.  ed  econom.  ».  Lipsia  1753,  voi  1  in  8.° 

(2)  V.  Model,  ti.  Continuazione  delle  mie  ore  chimiche  •>•>.  Pietroburgo  1768,  in  8." 

(3)  V.  Hensler.  «  Relazione  e  rijlesdoni  concernenti  la  rafanta  ».  Copenaghen 
1772,  in  S.“ 

(.■j)  V  Taube,  n  Stolta  della  vafanla  ».  Gottinga  1782,  in  8.® 


«juanlo  cronica,  giusta  i  diversi  casi 
e  le  circostanze.  Di  600  die  ne 
erano  stati  presi,  vule  morirne  97. 
Rarissime  volte  però  vide  il  pas- 
sae^gio  del  male  alla  cangrena.  Ed 
egli  pure  notò  il  vantaggio  degli 
cmelici  e  diaforetici,  comecché  il 
suo  medicare  fosse  ibrido,  misto,  e 
sovente  contraddittorio  (4). 

CV.  Egli  è  qui  il  momento  op¬ 
portuno  per  rammentare  la  famosa 
epidemia  del  catarro,  che  russo  ap¬ 
pellavano  i  piu,  che  altri  chiamavano 
influenza,  e  che  più  lai’di  vedremo 
ricomparire  attempi  nostri  col  nome 
di  grippe.  Dopo  avere  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso  infestata 
l’Olanda,  il  Belgio,  T Inghilterra , 
ricomparve  nel  1^62  ancora  sul 
Continente,  e  fu  allora  che  gli  fu 
dato  il  nome  di  influenza.Ma  ancora 
più  fiera  torno  nel  1 782  in  Russia, 
dove,  dopo  avere  attaccata  Mosca 
nel  gennajo,  e  Pietroburgo  nel  suc¬ 
cessivo  febhrajo,  la  Prussia  in  marzo, 
la  Pomerania  in  aprile,  e  propaga¬ 
tasi  in  maggio  alle  città  Anseatiche, 
e  specialmente  ad  Amburgo,  gua¬ 
dagnò  successivamente  Plnghilterra 
un  altra  volta,  poi  la  Francia,  poi 
la  Spagna,  poi  Fltalia,  per  modo 
che  in  pochi  mesi  fece  il  giro  del- 
TEuropa.  Aarranogli  storici  di  quella 
epidemia,  che  attaccava  di  preferenza 
i  fanciulli  e  gli  adulti,  e  che  ri¬ 
sparmiava  i  bambini  da  latte.  La 
medesima  variava  poi  ne^varii  paesi 
per  forza  di  sintomi,  giusta  anche 
la  ubicazione  delle  case,  se  cioè  si¬ 
tuate  piuttosto  al  piano,  oppure 
sui  monti,  o  sui  colli.  Ciò  però 


che  la  distingueva  quasi  come  sin¬ 
tomo  palognomonico,  era  una  somma 
spossatezza  di  forze  e  di  membra,  per 
cui  tre  o  quattro  giorni  di  sì  ter¬ 
ribile  influenza  deprimevano  e  svi¬ 
gorivano  tanto  la  macchina,  quanto 
avrebbe  potuto  fare  una  grave  ma¬ 
lattia  d’un  mese.  Fu  quella  epidemia 
trattata  generalmente  come  malattia 
di  fondo  flogistico,  ma  complicato 
er  lo  più  a  saburre  gastriche,  o 
lliose.  Avea  per  fenomeni  princi¬ 
pali,  doglie  acutissime  al  petto, 
tosse  secca,  continua,  forte,  tinnito 
d’orecchi,  dolor  di  capo,  delirio, 
debolezza,  convulsioni.  Sebbene  ma¬ 
lattia,  come  dicevamo,  infiammatoria, 
pure  molti  disapprovavano  il  salasso 
e  ricorrevano  più  confidentemente 
agli  emetici,  ai  vescicanti,  e  alcuni 
anche  alla  china  e  aW oppio,  mentre 
altri  usavano  pure  dei  diaforetici. 
Se  ne  attribuiva  dai  medici  tedeschi 
la  causa  al  freddo  della  stagione 
pei  venti  del  Levante  che  soffia¬ 
vano  con  grande  prevalenza  (2). 

evi.  Ma  fra  tutte  le  malattie 
contagiose,  onde  vennero,  nella  se¬ 
conda  metà  del  passato  secolo,  tra¬ 
vagliati  divei’si  paesi  delFAllemagna 
e  deir  Europa  settentrionale,  niuna 
ve  ne  fu  che  recasse,  ed  a  ragione, 
tanto  spavento  ai  popoli  ed  ai  go¬ 
verni,  quanto  la  peste  bubonica , 
questo  tremendo  flagello  che  in 
brevissimo  tempo  spopola  le  città  e 
le  campagne,  e  che  per  buona  ven¬ 
tura  le  provvide  leggi  sanitarie  ema¬ 
nate  dalla  colta  Europa  tengono 
confinato  ne’paesi  orientali,  dove  la 
stupidità  superstiziosa  de’Musulmani, 


(1)  V.  Heilster.  0\>.  cil. 

(2)  V.  J.  D.  Mclzger.  «  Saggio  storico  intorno  all'epidemia  nella  primavera 
del  1^82  n.  Koenisherg  1782,  in  8.° 

V.  Midier,  u  Descrizione  dell'epidemia  conosciuta  sotto  il  nome  di  catarro 
russo  «,  Giessen  1782,  in  8." 


credendolo  inevitabile  strumento  (.lei 
lato,  nulla  mal  lece  fin  qui  per  al¬ 
lontanarlo  e  sperderlo. 

fja  peste  hubonica,  che  sul  ])rln- 
cipio  del  secolo  passato  inlestò  la 
Prussia  e  la  Germania  meridio¬ 
nale  (I),  che  più  tardi,  cioè  nel 
1711  e  17 147  si  estese  alla  Dani¬ 
marca  e  massime  nella  capitale,  e 
che  nel  1720  ricomparsa  a  Marsl- 
flflia  e  nel  mezzodì  della  Francia, 
come  abbiamo  già  narrato  (2) ,  in 
soli  tre  mesi  d' estate  spense  ben 
quarantamila  persone  nella  città  e 
suo  territorio,  risorse  non  meno 
fiera  e  terribile  nel  1727  in  Tur¬ 
chia,  e  particolarmente  in  Costan¬ 
tinopoli,  nella  Persia,  nella  Siria, 
nelPAi’cipelago,  dove  fece  grandis¬ 
sime  stragi,  giusta  la  storia  clie  della 
epidemia  pestilenziale  di  Costanti¬ 
nopoli  scrisse  Emmanuele  Timoni^ 
medico  greco  da  noi  già  altrove 
ricordato  (3)  ^  e  seconcìo  anche  le 
non  meno  accurate  notizie  trasmes¬ 
seci  intorno  alla  medesima  da  Mor- 
dneh  Mackensie  [A)  e  da  Tommaso 
l)a,wes  (5).  Se  non  che  abbando¬ 
nati  di  nuovo  i  paesi  d’Oriente,  ri¬ 
comparve  nuovamente  in  Europa, 
negli  anni  17ÌI7  e  1739,  cjuando 
inlestò  rUcrania  e  i  paesi  finittimi, 
per  quanto  ci  assicura  il  celebre 
Giomnni  Eederitjo  Schreiber j  che 


ne  pubblicò  la  storia  descrittiva  in¬ 
sieme  a  molte  impoitanti  osserva¬ 
zioni,  le  quali  mostrano,  come  in 
quella  circostanza  venisse  nel  più 
dei  casi  riscontrato  questo  morbo 
con  fondo  flogistico,  giacché  trovava 
riescire  utili  generalmente  gli  eme¬ 
tici  (6).  Nel  volgere  poi  del  1743, 
sparse  il  contagio  pestilenziale  grande 
spavento,  come  naiTeremo  a  suo 
luogo,  nellTtalia  meridionale,  quando 
cioè  colpì  fieramente  Messina,  dove 
portò  grandissime  stragi ,  giusta 
quanto  narrano  Orazio  Turria- 
no  (7)  ed  Enea  Gaetano  Metani  (8). 
Però  non  si  propagò  allora  la  peste 
in  Italia  maggiormente  ,  anzi  fra 
non  molto  scoimiarve  affatto  dalla 
bella  penisola.  E  per  vero,  nel  pe¬ 
riodo  compreso  fra  il  i75'3  ed  il 
1762,  noi  la  troviamo  prepotente 
in  Algeri,  se  dobbiamo  credere  al- 
r^t/uonbno  citato  anche  da  Dellaen^ 
al  quale  attribuiva  uno  scritto  su 

auesto  particolare  (9).  Ma  non  guari 
opo,  anbandonate  le  coste  deU’ Af¬ 
frica,  spandevasi  novellamente  in 
Europa  e  particolarmente  nella  Tran- 
silvauia,  negli  anni  1705  e  1707-, 
dove  ^4 damo  Chenot  potè  ampia¬ 
mente  studiarla  ed  osservarla  in 
ogni  sua  fase.  Questo  medico  ri¬ 
guardava  la  peste  bubonica  per  una 
lébbre  nervosa  contagiosa,  a  tq)0 


(1)  V.  Peirna-de-Beintema.  «  flistorla  conslitutionis  peslilcntialis,  ami.  1708  «. 
Vienna  17141  in  8.° 

(2)  V.  Asn  ttc.  se  Dissertation  de  Ir.  peste  de  Provence  n.  Monpellieri  1722,  in  8.“ 

(3)  V.  (t  T'ransdzwiii  filosofiche  11  per  l'anno  1728. 

(4)  “  Seuei al  L  iters  concerni^  thè  plague  al  Coiistaniiiiople  175a  ».  Nelle  Transaz. 
filosof.  per  l'anno  1763. 

(5)  V.  ss  Ah  accollili  of  thè  plague  al  Aleppo  ».  Transaz.  filosol.  cit. 

(6)  V.  Schreiber,  ss  Obserualiones  et  cogitata  de  pestdcnlia,  quae  amiis  1738  et 
1739  in  Ucrania  glassai  est  ».  l’elropol.  1740. 

(7)  V.  ss  Meainr.  storiche  del  contagio  della  città  di  IlJessina  dell'unno  (743  ”• 
(8;  V.  ss  La  peste  di  Messina  accaduta  nell'anno  174^  ”■  Venezia  i747' 

(9)  V.  ss  .Jninr/niis,  de  peste  algerina,  annoruiii  et  1753  r. 


ilicletevminato,  superaMle  parllco- 
larniente  per  mezzo  tli  rimedi  sti¬ 
molanti  e  corroboranti,  inspirando 
dei  timori  non  pochi  contro  F  uso 
dei  sudoriferi  (!).  Nè  cosi  presto 
il  rio  flagello  scomparve  dai  paesi 
della  Transilvania,  colpa  forse  le 
troppo  deboli  misure  prese,  o  le 
niune,  e  colpa  più  assai  le  dure 
circostanze  dei  tempi,  in  cui  T  Austria 
e  la  Prussia,  cozzando  fra  di  loro 
per  quattro  glebe  di  terra,  sosten¬ 


nero  lunghe 


guerre 


guerreggiate 


con  varia  fortuna  e  con  detrimento 
del  popolo,  fatto  strumento  delle 
ire  e  vendette  de’ principi.  S’ag¬ 
giunga  poi  anche  la  poca  o  niuna 
esperienza  dei  medici  in  questa  ma¬ 
lattia,  e  le  folte  oscurità  onde  tro¬ 
vasi  pur  oggi  avviluppata  la  sua 
patogenia  e  le  molte  anomalìe  ond’è 
capace  :  ciò  che  vale  sempre  più  ad 
illudere  ed  ingannare  altrui.  E  però 
dalla  Transilvania  si  difl’use  nell*  an¬ 
tica  Russia,  e  a  Mosca  e  a  Kiowia 
particolarmente,  dopo  avere  ser¬ 
peggiato  lieramente  nella  Moldavia 
e  Valacchia,  e  flagellata  orrenda¬ 
mente  Jassj.  Carlo  viertens,  uno 
de’più  accurati  e  distinti  osservatori 
della  terribile  epidemia  di  Mosca,  ci 
assicura  che  nello  spazio  di  nove 
mesi  morirono  quasi  da  ^0,000 
peisone.  Egli  tenne  questo  morbo 
per  un  tifo  contagioso  che  di  rado 
trattava  coHi  antiflocfistici  o  debi- 
lilanti,  e  ])articolarmente  col  salasso, 
ma  pili  spesso  e  con  maggiore  pro¬ 


fitto  colla  china  e  cogli  acidi  mi¬ 
nerali  (2).  Non  fu  egli  però  il  solo 
che  scrivesse  molto  giudiziosamente 
di  quella  pestilenziale  epidemia^  che 
anche  F.  G.  Ascila  G.  Schafon- 
skìj  (3),  e  più  esattamente  di  tutti 
jM.  Samoilowitz  (4)  ci  lasciarono 
Memorie  molto  apprezzabili,  mas¬ 
sime  dal  lato  clinico,  di  quelia  tre¬ 
menda  calamità,  onde  la  Russia 
venne  per  tanto  tempo  flagellata. 
Quest’ultimo  anzi  assicura  di  essersi 
trovato  molto  soddisfatto  delle  fo¬ 
mentazioni  fredde  e  delle  applica¬ 
zioni  del  ghiaccio  esternamente  e 
per  fregagioné.  Anche  Gustavo  Or- 
raeus  (ò)  ci  trasmise  una  molta 
accurata  descrizione  della  peste  russa 
di  cui  qui  si  parlai,  solamente  fu¬ 
rono  molto  superficiali,  ed  erronee 
per  la  più  pai  te,  le  vedute  sue  pa¬ 
tologiche  e  cliniche  da  lui  in  pro¬ 
posito  sostenute.  Però  dobbiamo 
confessare  che  su  questo  particolare 
correvano  allora  fra  i  medici  russi 
e  tedeschi  opinioni  diversissime  e 
assai  discrepanti  l’ima  dall’ altra. 
Tutti  seguivano  quella  strada  che 
più  loro  tornava  a  grado.  Chi  la 
voleva  malattia  a  fondo  infiamma¬ 
torio,  e  chi  per  op[)Osta  sentenza 
la  pretendeva  causata  da  astenìa. 
Chi  la  diceva  uno  sjiecifìco  avve¬ 
lenamento  della  economia  animale, 
e  chi  una  putrida  dissoluzione  del 
saimue  e  de'di  umori.  Ouindi  da 

O  ,  ,  0  ^  V  ... 

taluni  si  lodavano  gli  anlillogislici, 
da  altri  i  refrigerali I il  questi  sta¬ 


ti)  V.  Clianot.  «  flhloria  jìcstis  Iransylvanicae  aniiniitm  ».  Biuta  I7j)ij. 

(9.)  V.  Mei  tens.  «  Obsert^aiioiics  n.etlicae  de  Jkbribus  jxttridis,  de  ijcsic,  non  iiul- 
lisque  aliis  movbis  ».  Vienna  1778. 

t3)  V.  <1  Descrizione  della  peste  ecc.  ».  Mosca  177Ò,  in  8;° 

(4)  V.  «  Atérnoire  sur  la  peste,  qui  en  1771  rara^ea  l'empire  de  Russie,  et 
SUI tuiit  Aloscon  ».  l’arigi  1788,  in  8." 

(5)  V.  G.  Orraeus.  et  Descriptin  pestis,  qune  anno  1770  in  .lascia,  et  anno  1771 
in  Moscua  Loassata  est  ».  Pclrfiiiol.  1781.  in  8" 
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vano  per  gli  stimoli  ed  i  corrobo¬ 
ranti,  e  quegli  per  gli  antispasmo¬ 
dici,  gli  antiputridl,  i  diaforetici. 
Insomma  tutti  se  la  facevano  a  pro¬ 
prio  modo,  come  meglio  loro  det¬ 
tavano  la  immaginazione  e  il  ca¬ 
priccio.  Vi  fu  perfino  chi  tentò  la 
inoculazione j  come  lece  Samoilo- 
witz  poc’anzi  ricordato  (i),  e  come 
opinava  dovesse  essere  utile  spe- 
diente  anche  il  Bnuiner  (2).  Del 
resto,  se  l’ispetto  al  metodo  curativo 
più  confacente  alla  vera  natura  della 
peste  buhonica  si  faccia  eccezione 
m  favore  di  Giovanni  Martino 
Minderet  (.3),  il  quale  veramente 
tracciò  la  più  giusta  strada  per 
combattere  questo  terribile  morbo, 
usando  cioè  del  metodo  antiflosfi- 

,  O  , 

stico,  poco  o  nulla  giovarono  agli 
avanzamenti  della  patologia  di  que¬ 
sto  morbo  le  osservazioni  di  F. 
Dolsi  (4),  e  le  riflessioni  di  G.  Bur- 
zoio  circa  alle  cause  predisponenti 
maggiormente  a  questo  contagio 
spaventoso  (5),  non  che  le  consimili 
scritture  pubblicate  da  Saredi  (6), 
da  Ehrenstein  (7)  e  da  parecchi 
altri  medici  alemanni  che  qui  non 
annoveriamo,  perchè  troppo  lungo 
sarebbe  il  volere  mentovare  singo¬ 
larmente  tutti  gli  opuscoli  e  liber¬ 
coli  d^ogni  stampa  pubblicati  intorno 
a  questa  malattia  nelle  diverse  con¬ 
trade  d’Allemagua  in  quell’ epoca. 
Ciò  nullaineno  tutti,  poco  o  molto. 


I  meritarono  bene  della  scienza  e  della 
umanità.  Ghè  la  storia  di  questo 
terribile  morbo  ci  mostra  evidente¬ 
mente,  come  non  le  mancassero  mai 
in  ogni  epoca  osservatori  filantropi  ed 
operosi  scrittori,  1  quali  si  diedero  con 
ogni  zelo  a  raccogliere,  comecché 
non  guidati  dalle  medesime  dot¬ 
trine  ed  ^opinioni ,  quanti  fatti  e 
quante  osservazioni  poterono  tro¬ 
vare  utili  al  buon  governo  dell’arte. 
E  però  considerata  la  cosa  sotto 
questo  aspetto,  la  posterità  anche 
più  lontana  non  potrà  negare  un 
tributo  di  riconoscenza  a  tutti  quei 
medici  zelanti  e  benemeriti,  i  quali 
con  rischio  gravissimo  della  loro 
vita,  e  non  curandone  il  risparmio, 
si  sagrlficarono  a  vantaggio  dell’arte 
e  dell’umanità.  Fra  1  quali  nissuno 
potrà  obbllare  giammai  il  nome  di 
Tommaso  Lernet,  il  quale,  dopo 
avere  studiata  ed  osservata  dap¬ 
presso  la  peste  bubouica  della  Vo- 
linia  nel  1784,  si  occupò  più  tardi 
della  risposta  al  quesiti  che  intorno 
a  questo  rio  morbo  proponeva  la 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Var¬ 
savia,  quando  percosse  e  flagellò  la 
già  troppo  sventurata  Polonia.  Di 
che  parleremo  in  altro  luogo. 

CVII.  Ma  non  solamente  1  con¬ 
tagi  diversi,  e  specialmente  il  pe¬ 
stilenziale,  somministrarono,  nel  se¬ 
colo  scorso,  materia  di  gravi  studi 
ai  medici  alemanni  i,  chè  anche  le 


(1)  V.  Samoilowizl.  «  Tentameli  de  inoculanda  peste  n.  Londra  1755,  in  8.” 

(2)  V.  Baumer.  «  j4n  pestis  inocidatio  sub  cerlis  conditionibus  rationi  sii  con¬ 
sentanea?  ».  Erford  1781. 

(3)  V.  Minderet,  u  Comment.  de  peste,  eique  medendi  melhodo  in  ratione  et 
experientìa  Fondata  ».  Jena  1789. 

(ij)  V.  Dolsi.  «  Dissei latio,  scu  Obsenrntiones  de  peste  ».  Jen.i  178:},  in  8.° 

(5)  V.  Burzow.  1«  De  iis ,  que  homlnes  coniarlo  pestilenti  mai^is  obnoxios  Ja- 
ciunt  ».  Leida  1777. 

(G)  V.  Saredi.  «  Dissertatio  de  peste  ».  Vienna  1778. 

(7)  V.  Ehrenstein.  u  Dissertatio  de  peste  ».  Vienna  1771. 


nialaltie  scin[»lioi,  iiiassimaiiieiili;  mo- 
iiiclie,  e  le  febbri  iiilerinillenti  in 
Ispecial  modo  illedeio  campo  a  mag¬ 
giori  ricerche  e  ad  osservazioni  più 
o  meno  accurate,  dirette  sempre 
allo  scopo  di  schiarirne  la  palogenìa 
e  la  tera[)eiitica.  Senza  voler  parlare 
<lelle  scritture  ed  opuscoli  pubbli¬ 
cati  intorno  alle  febbri  intermittenti 
dominate  più  o  meno  nei  varii  paesi 
delPAIlemagna  e  in  diverse  epoche 
del  secolo  scorso,  da  E.  F.  List  (1), 
da  Chr.  J.  Teodoro  De  Meza^  di  cui 
abbiamo  già  parlato  (2),  non  che 
da  Francesco  Kallschmid  (3),  da 
F.  Biicìiner  (4),  da  /.  lliedha- 
ner  (5)’^  senza  volerci  iiè  pure  in¬ 
trattenere  di  altri  lavori  che  ven¬ 
nero  più  tardi  pubblicati  su  queste 
materie  da  F.  J.  Fan-llinle  (6), 
da  G.  Graìimann  (7) ,  da  Carlo 
Strack  (8),  da  F.  Saalmann  (9), 
da  Areysifj  (10)  e  da  altri,  basterà 
che  si  dia  un  breve  cenno  del  pre¬ 
teso  nuovo  metodo  curativo  per 
queste  malattie,  messo  in  voga  al- 
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loia  da  Giovanni  A'aempfj  e  col 
quale  vantavasi  di  vincere  qua¬ 
lunque  più  didicile  e  più  ostinata 
lebbre  intermittente,  che  si  fosse 
mostrata  ribelle  a  tutti  gli  altri  ten¬ 
tativi  delParte.  Ciò  che  però  è  più 
rimarchevole  in  questo  particolare, 
si  è  che  codesto  medico  non  volle 
pubblicare  un  tal  suo  metoflo  colle 
stampe,  giacché  allo  scrivere  e  allo 
stampare  si  mantenne,  non  che 
estraneo,  avverso  in  tutta  sua  vita. 
Una  tale  sua  particolare  maniera 
di  combattere  le  croniche  affezioni 
dei  visceri  e  le  febbri  periodiche 
specialmente,  venne  fatta  nota  dai 
suoi  figli  stessi  e  da  alcuni  imnlici, 
ai  quali  F  avea  comunicata  fau¬ 
tore,  assicurando  che  quello  era  il 
risultato  della  pratica  di  ben  tren¬ 
tanni,  e  di  lunghe,  maturate  osser¬ 
vazioni.  E  fu  uel  Syllofje  Opuscii- 
loruni  di  Baldimjer  (41),  che  per 
la  prima  volta  comparve  uno  scritto 
di  Gio.  Kacmpf,  figlio  del  nomi¬ 
nato  ,  nel  quale  si  mise  a  discu¬ 


ti)  V.  Lisi.  u.  De  epideni.  et  niali^n.  fehr.  inteimilt.  plurlmis  annis  et  in  primis 
anno  1779  civilaiem  Campenscm  devastante  —  V.  u  Acla  reg  Soc.  nied,  llawniensis  «. 

Tot.  II. 

(2)  V.  Illeza.  «  Relatio  Jehris  tcrlianae  inlermiltentis  epidemice  niensibtts  mari., 
api'.,  ntaj,  junii  eie.  anni  1784  grassantis  »  negli  Acta  or  cilnli. 

(3)  V.  Kaìtsclimid.  Dissei tado  de  Jebribus  inlermittenlibus  ,  et  speciaiim  de 
tei  liana  duplici  ».  Jena  1756. 

(4)  V.  flücliner.  u  De  ftbriuni  inlermillenlium  complicalione  cuin  maligna,  casa 
quodam  illustrata  ».  Halla  17.^7. 

(5)  V.  liiedhaner.  a  Disseilalio  de  febribus  intermitlentibus  ».  Vienna  17.37. 

(6)  V.  l'iin-Uinle.  w  Dissertatio  de  Jebribus  neivosis  et  inlermittenlibus  n.  Halla 

I  786. 

(7)  V.  Gruutnann.  u  Melelcmata  ad  Jebres  inlernatlcnles  speclanlia  ss.  Biizow  1787. 

(8)  V.  Strack.  «  Obsei  valiones  tiicdicinales  de  jebribus  intermitlentibus  ss.  Olien- 
Lacli  1787. 

(9)  V.  Saalmann,  a  Desci  iplio  Jèbrlum  inlcrmittentium  in  genere,  et  speciatini 
Jebris  interiiiittcntis  quolidinnac,  lertiaiiae,  quartanae  ».  Mnnsler  1791. 

(10)  V.  Kieysig.  u  (Jbservaiiones  quaedaiii  de  Jebre  intcì  miltenie  quartana  », 
Vilel).  1797. 

(11)  V.  «  Sylloge  eie.  ss.  Voi.  Ili,  [lag.  246. 

"\'oL.  Vii,  l'AHTB  II. 
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terc  e  ragionare  siilK;  afTL'ziniii  cro- 
uìcIk;  provonienll  da  lesione  del 
■vasi  dello  slomaco  e  della  parie 
supeilore  della  vena  porta. 

Da  quello  scrino,  qualunque  sia 
il  suo  valore,  sembra  dimostralo 
die  il  di  lui  padre,  nella  palo.i^enia 
di  queste  maialile,  avesse  abbrac¬ 
cialo  la  doUrina  di  Siali  l  ;  concios- 
slacliò  tutu  sanno  che  questi  pure 
ammetteva  la  sede  di  cotali  aH’e- 
zioni  croniche  dei  visceri  addomi¬ 
nali  nella  vena  porta.  Oltre  di  che 
attribuiva  alFazione  della  clnnaclnna 
rinlarcimento  di  umori  nel  paren¬ 
chima  dei  visceri  stessi.  Che  sembra 
provato,  com’egli  più  badasse  alle 
supposte  discrasie  degli  umori,  di 
quello  che  alPatonia,  o  stato  di  de¬ 
bolezza  nei  solidi.  Ciò  non  pertanto 
egli  credeva  che  queste  congestioni 
fossei’o  la  causa  fondamentale  delle 
varie  ostruzioni  viscerali,  ma  non 
si  occupò  poi  di  cercare  la  natura 
delle  medesime.  Solamente  sappiamo 
che  egli  le  combatteva  con  clisteri 
o  di  piante  amare  o  ammollienti , 
che  certamente  avranno  recato  sol¬ 
lievo. 

Ij’  idea  di  Kaempf  della  lenla 
cone^estlone  sani^nii^na  nel  visceri 
addominali  come  causa  delle  tante 
e  varie  malattie  cloniche  del  basso 
ventre,  venne  tostaìiiente  aiibracciata 
da  molti  medici  deirAllemagna,  i 
quali  si  diedero  a  farne  applica¬ 
zione  quando  alle  une  e  quando  alle  j 
altre  malattie.  Infatti  Dall.  Jùiiaii. 
hoch  (1)  se  ne  giovò  per  ispie- 
irare  e  fissare  le  indicazioni  cura- 
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live  <lellc  affezioni  emorroidali,  sple- 
niche,  ejiatiche,  eil  altre  del  basso 
ventre.  i\on  guari  dopo  Gio<:>onni 
Gior(jii)  Schmid  ne  fece  applica¬ 
zione  alle  lente  malattie  dell  utero, 
come  sarebbero  la  leucorrea^  la  di- 
smeiioireaj  Vistcrismo  ed  altre  (2). 
Un  altro  figlio  di  Kaempf,  cioè  il 
secondogenito,  non  solamente  so¬ 
stenne  la  dottrina  del  padre,  vuol 
intorno  alla  genesi,  vuol  intorno 
alla  cura  delle  malattie  indicate,  ma 
la  estese  ben  anche  a  molte  ca- 
chessie,  che  faceva  dipendere  dalla 
medesima  causa,  che  è  a  dire  dalla 
congestione  sanguigna  (.3). 

CVIII.  Con  tutto  questo  nè  la 
teoria,  nè  il  metodo  curativo  per 
simili  croniche  infermità  del  basso 
ventre,  adottati  da  Kaempf  padre, 
non  si  potm’ano  dire  pienamente 
e  generalmente  conosciuti,  sebbene 
medici  di  sommo  valore  avessero  e 
questo  e  quella  grandemente  enco¬ 
miati,  e  specialmente  Tissot  (4)  o 
Zimmennaiin,  avendo  quest'ultimo 
voluto  anzi  tradurre  in  latino  tutti  ì;!! 
opuscoli  fino  allora  pubblicati  su  tale 
particolare.  La  intiera  conoscenza  di 
un  tal  metodo  noi  la  dobbiamo  al 
primogenito  di  Kaempf  stesso,  già 
medico  alla  Corte  di  Assia-IIanaa, 
il  quale  volle  finalmente  appagare 
il  comun  volo,  pubblicando  un’opera 
compiuta  così  intitolata:  Traltalo 
sopra  un  nuovo  metodo  di  guarire 
'  le  malattie  più  ostinate,  che  hanno 
la  loro  sede  nel  basso  ventre,  ed 
in  ispezialilà  l'ipocondria.  Lipsia 
1  7^/j,  in  8.^  (5).  Ove  si  voglia  giu- 


(i)  V.  Koch,  u  Syllof^e.  npusc.  ili  Half  linear  Voi.  Ilt. 

(a)  V.  SchiniJ.  u  Disse.rtatio  de  conci  eineutis  uteri  ii.  B:isilc:i  17^3,  in  4-° 

(3)  V.  /r.  L.  Kactii/i/i  it  Dissei  talio  de  morbis  ex  alropìua  ».  Basileii  175G,  in  'j.” 
(/))  V.  'J'issot.  il  (JhiH'res  complet.  ».  Voi.  VI. 

(5)  INoliaiiio,  l'Iie  ili  (|ucslo  liino,  non  sionranienlc  s|ni>j;cvolc  nell'  l'iioca  in 
mi  nsii  alla  luce  la  prima  volta,  venne  nel  successivo  anno  i7'j5  pulìljlicat.»  una 


(licaro  del  meriio  di  quesfoiiora  dal 
lat(5  clinico,  certanieiilti  si  dt'bhoiio 
apjnvzzare  in  ossa  min  podio  mas¬ 
sime  cliniche  l’ondamentali.  comec- 
cliò  non  sempre  esattamenle  appli¬ 
cate.  Per  certo  raulore,  in  tempi 
di  tanta  oscurità  per  la  patologia  ] 
speciale,  giltò  con  sillatto  lavoro  un 
(gualche  lagglo  di  luce  su  questo 
temdjroso  sentiere.  Cliè  sicuramente 
nissuno  anche  oggi  vorrebbe  ne¬ 
gargli.  che  in  simil  caso  vi  abbia 
infaì’cimentOj  o  a  meglio  dire  in¬ 
gorgo,  congestione  sanguigna  nel 
parenchima  dei  visceri  addominali, 
e  fors'  anco,  a  preferenza,  in  quella 
])orzione  di  sistema  vascolare  che 
appellano  vena  porta,  come  Kaempf 
appunto  sosteneva.  Troppo  la  espe¬ 
rienza  ci  ammaestra  di  questa  ve¬ 
rità  per  aver  dhiopo  di  dimostrarla. 
Ora  una  tale  congestione,  che  len¬ 
tamente  SI  va  operando  in  questi 
visceri  e  li  ingrossa,  li  gonfia  piti 
del  naturale,  niuno  vorrebbe  ne¬ 
gare  che  nel  più  dei  casi  sia  efl'ello 
di  lenta  infiammazione  appigliatasi 
ai  visc(u  i  stessi,  a  frenare,  o  a  to¬ 
gliere  la  quale  possano  e  tlebbano 
giovare  i  cosi  detti  amari,  corro- 
horanli  e  ammoUienti,  che  in  gran 
numero  faceva  entrale  Iwempf  in 
(jue’’ suoi  clisteri  viscerali,  cosi  da 
lui  chiamati,  quali  la  crusca,  il 
cardo  santo,  la  camomilla,  la  va¬ 
leriana,  il  millefoglio ,  il  fummo- 
slernoj  la  cenlaarea,  la  rabbia,  la 
cicuta,  il  fjuajaco,  il  sapone  me¬ 
dicinale,  la  bile  bovina  ed  altre 
consimili  sostanze.  E  (|U(\sto  spii^ga 
veramente  il  jierchè  (jllenesse  un 
tale  metodo  molta  voga  in  Ger¬ 
mania,  nelPepoca  di  cui  parliamo,  e 
mollo  si  spandesse  fra  i  [iralici  pei 
buoni  effetti  che  adduceva. 


[555 

Ciò  nulla  meno,  a  parto  questi 
[iregi,  nissuno  vorrebbe  oggi  me¬ 
nar  buona  a  Kaempf  quella  sua  ri¬ 
dicola  id(^a,  che  una  certa  specùe  di 
congestione,  o  infarcimento  di  que¬ 
sti  visceri  consista  in  una  l’accolta 
di  stracci  e  otricelH  formatisi  nel 
parenchima  viscerale  e  che  sortono 
solamente  nel  declinare  di  queste 
malattie!!,  dopo  però  avere  appli¬ 
cati  ben  più  di  ^oo  clisteri!!!  Ed 
ecco  come  alcuni  vantaggi  di  un 
tal  metodo  venissero  paralizzati  o 
dalFabuso,  o  da  falsi  principii,  i  quali 
ognora  più  si  veggono  manifesti, 
facendo  applicazione  ai  singoli  casi 
speciali. 

CIX.  Nè  i  medici  fioriti  nel- 
Fepoca  in  discorso  in  Allemagna,  e 
dei  quali  si  è  narrato  fin  qui,  tra¬ 
scurarono,  comecché  fermati  da  tanti 
ostacoli  e  inceppamenti  che  loro 
sollevavano  contro,  e  i  pregi udizii 
volgari  e  insani  divieti,  gli  studi 
deiranatomia  morbosa,  che  è,  come 
dicemmo  più  volte,  la  vera  pietra 
lidia  misuralrice  del  giusto  valore 
delle  dottrine  e  teorie  patologiche. 
Conciossiachè  noi  ci  incontriamo, 
scorrendo  gli  annali  medici  ilei  se¬ 
colo  scorso,  in  uno  stuolo  non  pic¬ 
colo  di  medici ,  i  quali  o  si  dedi¬ 
carono,  nell’epoca  sopra  allegata, 
esclusivamente  a  questo  lamo  di 
cognizioni,  o  ne  trassero  vantaggio 
per  le  loro  teorie,  o  lo  il  lustrali  »no 
in  qualche  maniera.  Ma  per  far  ve¬ 
dere  fin  dove  giugnessero  i  medici 
tedeschi  su  questo  particolare,  ver¬ 
remo  qui  tracciando  alcune  delle 
principali  osservazioni,  per  essi  rac¬ 
colte,  tendenti  ad  avvantaggiare  la 
clinica,  o  ad  illustrare  la  [»atologia. 

Ìjc  malattie  del  cuore  vennero 
schiarile  non  poco  nella  loro  genesi 


■sccond;!  eiliziriiic  in  Lipsia  stessa  :  dopo  poi  venne  rìslainputo  pure  in  altre  città 
della  tjeniiania. 


e  ii.'iliira  por  nu'zzo  dol  tanli  (alti, 
alouiii  dei  (piali  siii^^olarissimi  c 
iiKMavi^diosi ,  raccolli  da  paiccclii 
osservatori,  Ira  1  cpiall  merita  di 
essere  principalmente  ricordato  Ca- 
simiro  Cr'mliaìio  Schrnide!  (1),  il 
quale  descrisse  un  caso  importan¬ 
tissimo  di  esUisa  ulcerazione  del 
jiericardio  e  del  cuore,  la  cui  so¬ 
stanza  era  stata  (porrosa  per  varie 
linee  di  profondità,  in  onta  che 
l^individuo  non  presentasse  in  vita 
lutti  i  caratteri  e  seg’ni  di  questa 
organica  e  irreparabile  viziatura.  E 
quantunque  Schmidel,  volendo  de¬ 
terminare  la  causa  prossima,  man¬ 
tenitrice  di  una  tale  malattia,  ester¬ 
nasse  opinioni  non  sostenibili^  nul- 
lameno  il' fatto  da  lui  narrato  non 
perde  del  suo  valore,  qualora  lo  si 
voglia  riferire  ad  uno  fra  i  tanti 
efl’etfi  e  prodotti  che  sogliono  na- 
scer(!  per  colpa  della  llogosi  car¬ 
diaca,  massime  acuta.  La  quale  stu¬ 
diata  ed  osservata  molto  irludizio- 
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saiiKuite  da  Paolo  Gloijcr  (2),  venne 
mostrata  capace  di  dare  origine  bene 
spesso  ad  una  varietà  grande  di 
forme  morbose  specialmente  orga¬ 
niche,  o  strumentalmente  ledenti  la 
sostanza  del  cuore,  le  quali  ven¬ 
nero  in  gran  parte  con  suflicient»! 
verità  di  disegno  ra[)presentate  da 
Giorgio  Cristiano  Borchmann  (3). 

Ma  senza  volerci  qui  intratte¬ 
nere  col  racconto  di  numerosi  esempi 


di  litiasi,  di  (roncr(.‘zioni ,  di  ossi- 
(icazioni  e  incrostamenti  di  cuore, 
o  di  [lericardio  raccolti  da  Ilal- 
lar  (4),  basterà  bene  II  fare  men¬ 
zione  del  caso  di  rottura  del  cuore 
accompagnato  da  morte  subitanea , 
di  cui  ci  ha  trasmessa  la  storia  Pie¬ 
tro  Muminsen  (5)^  non  che  quel- 
Paltro  di  ossificazione  del  cuore 
stesso  e  ^  de\utsi  maggiori  uscenti 
da  esso  che  Ermanno  Adolfo  Cru- 
loel  (6)  potè  osservare  in  un  indi¬ 
viduo  vegeto  e  robusto,  di  soli 
anni.  Egli  volle  anche  dare  una 
spiegazione  dei  fenomeni  diversi 
presentati  dalFInfenno  nel  processo 
di  sua  malattia,  veduti  in  relazione 
a  (pu^sto  irreiiarabile  vizio  tla  lui 
riscontralo  nel  cadavere  dello  stesso. 
Ma  quella  sua  spiegazione  fu  tro¬ 
vata  insufliclente,  erronea,  male  ton¬ 
da  ta. 

Non  cos'i  facilmente  potremmo 
oggi  persuaderci  che  si  trattasse  di 
cero  polipo  del  cuore,  leggendo  la 
storia  che  di  esso  venne  pubblicata 
da  Giacomo  Goetzke  (7),  comec¬ 
ché  per  le  molte  ragioni  e  argo¬ 
menti  addotti  dalTautore  sembrasse 
jiossibile  e  vero  il  caso.  Ma  ben 
più  importante  si  è  quello  della 
rottura  deW orecchietta  destra,  nar¬ 
rato  da  G.  F.  Ludwig,  da  noi  già 
altrove  rammentato,  e  che  fu  se- 
£Tu'ito  immediatamente  dalla  morte 
repentina I,  latto  non  che  raro  ad 


(1)  V.  Schmidel.  Ditserlatio  de  exulceralione  />ericardti  et  cordis  exemplo  illti- 
sCiata  it.  JeiiH  1742,  in  8.° 

(2)  V.  Glnyer.  «  De  inßiunmatione  cordis  t'era  «.  Jena  t’jSS. 

(3)  V.  Doickma/iii.  u  Dissei  tallo  medica  cordis  rnoi  bos  proprios  in  tabtda  exhi- 
bens  n.  Italia  1763,  in  8." 

(4)  V.  A-  Haller,  u  Pr.  Liti,  pliysiol.  etc.  n.  Voi.  I. 

(5)  V.  Miiiiiritseii.  il  De  cordis  et  rasorum  osteogenesi  in  quadruagenarìo  obser- 
rata  *>  Malia  1765,  in  3*^ 

(G)  V.  Criiwet.  u  De  corde  riipto,  curii  tal.  acneis  n.  Lipsia  1764. 

(7)  V.  Goetzke.  u  Casus  medico-practicus  de  polipo  cordis  n.  S[>ira  17G4)  in  8.° 


osservarsi,  nl('rav  i^li^)so  nel  raso  nar¬ 
rato  da  (jiiesto  autore  (1)  per  le 
diverse  eireoslanze  eoncomilanti,  e 
per  la  sin;j;^olarilà  deiraccidenle  par¬ 
ticolare  che  si  rileva  anche  tlal  di¬ 
segno  che  lo  accompa^-na  (2). 

ex,.  Già  noi  nel  lare  racconto 
dettagliato  delle  osservazioni  ana¬ 
tomico-patologiche  intorno  alla  ma¬ 
lattie  del  cuore,  raccolte  dalPopera 
del  sommo  nostro  Mor(}arjni  (3) 
in  copioso  numero,  abbiamo  dovuto 
ammirare  la  singolare  importanza 
dei  fatti  ivi  registrati,  tendenti  a 
far  vedere  la  grande  varietà  delle 
lesioni,  di  cui  è  suscettibile  questo 
precipuo  strumento  della  vita  ani¬ 
male.  Però  dobbiamo  confessare  che 
anche  per  questo  lato  i  medici  te¬ 
deschi  non  si  mostrarono,  nelfepoca 
di  cui  parliamo,  nè  meno  diligenti, 
né  meno  perspicaci  osservatori,  av¬ 
vegnaché  alcuno  di  loro  non  ab¬ 
bia  raggiunta  quella  sommità  alla 
quale  pervenne  il  grande  nostro 
italiano.  Vuole  quindi  il  debito  no¬ 
stro  (-he  si  l’accia  menzione  onorata 
de’plù  principali  almeno  fra  essi, 
acciò  la  scienza  possa  conoscere  a 
chi  debbe  il  ristauramento  e  il  pro¬ 
gresso  suo  in  questo  importantis¬ 
simo  ramo  di  cos^nizionl  fisiche. 

Senza  adunque  volerci  ariestare 
sulla  storia  di  un  cuore  cillosOj  os¬ 
servato  da  Ginroio  Enrico  Bose  (4), 
caso  singolarissimo  che  fece  molto 


senso,  sebbem:  da  taluni  messo  in 
dubbio,  lòrse  p(!r  le  molte  indu¬ 
zioni  cavatene  dalfautore,  noi  di¬ 
remo  che  ci  sembrano  molto  più 
interessanti  ed  Istruttive  e  per  ra- 
natomla  patologica  e  per  la  medi¬ 
cina  forense,  le  osservazioni  isti¬ 
tuite  dallo  stesso  Bose  sulle  ferite 
del  cuore  assolutamente  mortali. 
Conclosslachò  questo  autore  tali  non 
le  credeva  sempre  in  tutti  i  casi, 
come  lo  credevano  molti,  giacché 
recava  in  mezzo  la  storia  di  non 
pochi  casi  di  ferite  del  cuore,  le 
quali  non  erano  state  susseguite 
immediatamente  dalla  morte.  È  ciò 
valse  non  poco  a  spargere  del  dub¬ 
bio  sulle  conseguenze  troppo  asso¬ 
lute  che  taluni  traevano  dal  fatto 
di  queste  lesioni,  e  sulla  non  sem¬ 
pre  giusta  applicazione  che  di  esse 
tacevano  alla  Giureprudenza  cri¬ 
minale  (5).  Conciossiachè  parecchi 
altri  osservatori  cominciarono  dopo 
a  sentire  la  necessità  di  distinguere 
le  ferite  del  cuore  assolutamente 
letali,  da  quelle  che  solo  accidental¬ 
mente  divengono  tali,  ossia  per  le 
conseguenze  che  inevitabilmente  ne 
succedono.  Imperocché  Gio.  Tr. 
PFeitzemann  ebbe  la  opportunità 
di  osservare  il  caso  di  una  larga 
ferita  del  cuore,  la  quale  solamente 
dopo  quattordici  giorni  divenne 
mortale  (6)^  fatti  tutti  questi  che 
valsero  poi  più  tardi  a  Gio.  Bat¬ 


ti)  Questo  dollissiino  professore  dell’ Università  di  Lipsia  pubblicò  anche 
alcuni  Elementi  di  anatomia  jjatologica  da  noi  già  altrove  rammentati  ,  nei  quali 
sparse  una  abbondante  e  scelta  erudizione.  V.  u  Primae  lineae  anatamiae  patholo- 
gicae  Lipsi.i  17S5,  in  8.“ 

(2)  V.  Ludwig.  «  Adaersariu  medico-praclica  0.  Tom.  I,  Lipsia  1789. 

(3)  V,  Morgagni.  ««  De  sed.  et  caiis.  eie.  n.  Lib.  Il, 

(4)  V.  Bose.  «  Progì  anima  sistens  historiarn  cordis  oillosi  «.  Lipsia  1771»  in 

(5)  V.  Bose.  tt  De  vidneribus  coidis  in  foro  absolute  lethaìibus  ».  Lipsia  1785. 
(0)  V.  JFeitzemann.  «  De  mirando  cordis  tubiere  posi  quatuordecim  dies  de- 

mum  lethali  ».  Witterberg  1775.  ^ 


Unta  Mclzfjerj  allrove  da  noi  ri¬ 
cordalo,  |)or  stabilire  con  piò  g-in- 
dizio  le  circostanze,  dietro  le  quali 
si  debbano  dire  simili  lesioni  asso¬ 
lutamente  letali  ('!)•  jbi  pregevole 
lu  pure  la  osservazione  fatta  da 
■tJv.  Jaeger  (2),  il  c|uale  vide  com- 
jilicata  la  infiammazione  del  fegato 
colla  tisi  polmonare  in  un  tale  cui 
pulsava  il  cuore  nel  destro  lato, 
perchè  realmente  ivi  situato  per 
congenita  viziatura.  Ma  piu  impor¬ 
tanti  riescirono  le  riilessioni  e  ri¬ 
cerche  anatomico-mediche  istituite 
da  Cristoforo  Federico  Michaelis, 
del  quale  si  è  già  altrove  fatta 
menzione,  intorno  alle  morbose  di¬ 
latazioni  aneurismatiche  del  cuore, 
da  lui  vedute  anche  Indipendente¬ 
mente  da  violenze  esteriori ,  da 
cause  meccaniche,  ma  poco  a  poco 
sviluppate  per  vero  processo  pa¬ 
tologico  interno  originato  da  cause 
comuni  e  generali  (3).  Su  questo 
particolare  però  dobbiamo  apprez¬ 
zare  maggiormente  le  osservazioni 
«li  Miuìrea  iVunn  (4),  il  quale 
studiò  e  curò  la  S[)onlanea  inliam- 
mazione  del  cuore,  e  piò  ancora 
ipielle  di  F.  (x.  Jìeilj  il  quale  ag¬ 
giunse  molti  altri  utilissimi  mate¬ 
riali  a  compiere  la  storia  delle  aflé- 


fezioni  jiatologiclie  proprie  di  questo 
organo  importantissimo  alla  vita  (5). 

CXI.  Per  compiere  il  racconto 
già  incominciato  col  capo  V  di 
questo  libro  ipiarto,  intorno  alle 
osservazioni  istituite  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  da  parecchi 
medici  delP  Allemagna  sulle  virtù 
ed  azioni  \lei  rimedi  esercitabili  sul 
sistema  vivente,  noi  daremo  in  questo 
luogo  una  succinta  esposizione  di 
varii  lavori  importanti  di  materia 
medica  e  terajieutica  intrapresi  da 
diversi  nell’ epoca  allegata.  Ciò  al¬ 
meno  servirà  a  mostrare  se  non 
altro  la  grande  operosità  che  pure 
da  questo  lato  vigeva  ne’ medici 
alemanni ,  se  anche  la  terapeutica 
non  ne  potè  avvantaggiare  gran 
cosa,  colpa  le  perverse,  o  insulficienli 
dottrine  patologiche  in  allora  pro¬ 
fessate. 

Uno  dei  rimedi  che  in  quell’epoca 
fu  molto  generalmente  sperimentato, 
e  che  si  procacciò  un  credito  assai 
esteso,  fu  certamente  V  acqua  di 
calce.  —  xVffezioni  calcolose  delle 
vie  urinarle,  indurimenti  scinosi, 
cancri  ed  altre  malattie  erano  com¬ 
battute  «la  diversi  con  questo  me¬ 
dicamento  e  con  varia  fortuna.  Chi 
ne  diceva  ogni  male  e  chi  ne  can¬ 


to  V.  u  De  letitaluutc  uulneìnm  cnrdis  n.  Reggio  i8oa. 

llainnieiitiiiriio  a  questo  proj^osilo  un  opuscolo  puliblicalo  da  Daniele 
(■'illelmo  Triller,  di  cui  si  è  già  falla  menzione  ,  nel  quale  si  occupò  della  ferita 
al  costato  sinistro  falla  a  Gesù  Cristo  eia  uno  de’suoi  carnefici,  e  dalla  quale  sgor- 
g. irono  in  copia  sangue  ed  .acqua.  (V.  De  mirando  latei  is,  cordisqae  Christi  anlneie, 
atque  effuse  inde  lar^o  saiif^uinis,  et  oqiiae  pio/Amio.  Willeniberga  1776,  in  4.'').  Li- 
laricciuolo  molto  mescliino  per  valore,  e  appena  meritevole  di  essere  qui  ricordato, 
senza  spendervi  intorno  maggiori  parole. 

(a)  V.  Jaeger,  u  Dtsserta/io  de  hepalìtule  et  phthisi  in  viro,  cui  cor  in  dexteio 
latere  puLaLat  11.  l  uljinga  1780. 

(3)  V.  Michaelis,  i.  .Jneriysmatuni  cnrdis  disiptisitio  anatomico-inedica  disqtdst- 
tione  qiiadaiii  lUiisliala  15.  II. dia  i-85. 

(.()  V.  u  De  carditulc  spontanea  11.  (dndreae  Numi).  Erfurt  1788,  in  8.“ 

(5)  V.  /led.  a  dnalacta  ad  histo/nim  cordis  palhulogicain  v.  Italia  171)0. 


tava  le  lotli^  ciò  che  ve^j^namo  ac¬ 
cadere  pur  noi  anche  cotulianainente^ 
il  che  niolfo  prohahihnente  proviene 
dalla  somma  dillicoUà,  per  non  dire 
impossibilita,  di  avere  duo  casi  mor¬ 
bosi  perlèltamente  simili  od  eguali 
tra  loi’o,  per  iiulole  e  per  circostanze, 
acciò  eguali  sieno  gli  elletti  dello 
sperimento  istituito  in  amendue  i 
casi.  Già  sino  dal  secolo  X.  VII,  per 
non  rimontare  più  indietro,  F.  G. 
Tranoeus  (I)  si  era  occupato  di  pro¬ 
posito  a  studiare  le  virtù  deHVtcf/im 
di  CfilcCj  della  cpiale  andava  van¬ 
tando  prodigi"  e  il  suo  libro  venne 
poscia  onorevolmente  citato  da  Hal¬ 
ler^  da  Baklinger  e  da  Hilden- 
brand.  Ma  forse  questo  opuscolo 
sarebbe  rimasto  dimenticato,  se  l'in¬ 
glese  Fiobevlo  fF hytt  j  del  quale 
abbiamo  favellato  altrove,  non  fòsse 
stato  dei  primi,  nel  secolo  passato,  a 
far  risorgere  1  uso  di  cotesto  rimedio, 
avendolo  decantato  vantaggioso  nei 
calcoli  della  vescica  (ä),  e  se  non 
avesse  trovato  appoggio  nelle  con¬ 
temporanee  osservazioni  di  Carlo 
^élstoiij  dotto  medico  scozzese,  ab- 
benchè  non  partecipasse  pienamente 
alle  opinioni  di  fFhytt  (3).  In  Ger¬ 
mania,  uno  dei  primi  che  introdusse 
1  uso  dell  acc|ua  di  calce  nella  cura 
delle  malattie  sjieclalmente  dipen¬ 
denti  da  organiche  viziature,  nelle 


flOl) 

quali  poco  o  nulla  l'arte  può  gio¬ 
vare,  è  stato  (rio.  Baltisla  Schal- 
/"M4),eq  nasi  contemporaneamente 
Hodolfo  ^4(foslino  Fogcl  ne  esten¬ 
deva  ramministrazione  alla  cura  del 
cancro  occulto  e  del  carcinoma,  fa¬ 
cendone  bevere  copiose  dosi  e  ce¬ 
lebrandone  1  vantaggi,  sebbene  in 
Ibndo  opera,sse  piu' come  palliativo 
(e  non  sempre)  che  non  come  ri¬ 
medio  radicale  (5).  lodi  non  po¬ 
che  prodigava  pure  a  cjuesto  me¬ 
dicamento  Gio.  yindrea  y^gostino 
Ambcrger  (6),  le  cui  osservazioni 
però  non  consuonavano  con  quelle 
che  alcuni  anni  dopo  istituiva  sullo 
stesso  rimedio  IL  Duekell  (7).  E 
forse  queste  lodi  impartite  alfacqua 
di  calce  come  rimedio  utile  in  varie 
malattie,  sarebbero  state  spinte  an¬ 
cora  più  oltre,  qualora  a  raffrenarle 
e  a  metter  loro  un  certo  limite  non 
fòsse  sopraggiunto  un  opuscolo  assai 
giudizioso  pubblicato  da  Fitlore 
Monaco  il  quale  investigò  savia¬ 
mente,  e  dal  lato  chimico  e  dal 
lato  clinico,  1  fatti  narrati  dal  tanti 
osservatori ,  per  vedere  da  ciò  se 
erano  ben  tributati  i  tanti  elogi  a 
questo  medicamento^  e  trovò  che 
a  ben  poco  m  fóndo  si  riduceva  la 
terapeutica  sua  virtù  nelle  malattie, 
per  le  quali  maggiormente  veniva 
designato  (8), 


(i)  'Timioeus.  cb  De  calce  vu*a  jj.  Parigi  i685. 

(i)  V.  IVliYll.  «  An  e.ìsaj'  on  ihc  viriues  of  lime-waler  in  (he  cure  of  thè 

stane  E.Iimburgo  .,54  e  -  opuscolello  Iradotio  in  francese  da  Agostino 

lìoux  nel  l'-Sn.  ” 

/  / 

(3)  V.  AUtnn.  ìl  Dissenation  on  quich-Utne  and  lime-water  Edinilnirg.i  1^54. 

(4)  V.  Schaller.  »  De  uso  calcis  d.  Ingolsladt  i-dy.  in  /jo 

(5)  V.  V„i^el.  u  De  curatione  cancri  occulti  et  aperti  pe,  aquam  calcis  viram 
potum  praesiita  ».  GoUinga  1789. 

(t>)  V.  Arnheri^cr.  u  De  calce  tura  «.  Giessen 

(7t  V.  Durkell.  u  De  aquae  calcis  indole  et  usu  »,  Marlnirgo  1 79S. 

(8)  V.  u  Quaestioncs  chemicn-medicae,  an  aquosum  calcis  iujusum  pro  uso  me¬ 
dico  tot  si/ji  lnudcs  inerito  idndicarei  it  Napoli  1781). 
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CXII.  QuanluiKjae  gli  elogi  non 
mai  sempre  moderali  die  Antonio 
Slörck  faceva  della  cicuta.  Intorno 
alla  quale  avea  Istituiti  molti  spe¬ 
rimenti,  venissero  da  taluni  ripro¬ 
vati  e  censurati  per  la  loro  esage¬ 
razione^  ciò  nullameno  P  esemplo 
suo  venne  da  molti  medici  alemanni 
luminosamente  seguito.  Tali  biasimi 
e  censure  furono  da  noi  accennate 
a  suo  luogo,  quando,  narrando  di 
questo  celebre  sperimentatore,  do¬ 
vemmo  dire  da  chi  e  come  e  perchè 
venissero  mosse.  Ora  a  compimento 
della  storia  già  Incominciata  di  questo 
medicamento,  rispetto  al  secolo  pas¬ 
sato,  noi  dh’emo  che  non  pochi 
imitatori  dell’ Archlatro  di  Vienna 
si  diedero  ad  usare  la  cicuta  in 
varie  malattie  e  specialmente  cro¬ 
niche,  tanto  esterne,  quanto  interne, 
e  ne  cantarono  i  più  o  meno  sen¬ 
titi  favorevoli  effetti.  Fra  questi 
merita  di  essere  principalmente  an¬ 
noverato  il  clinico  di  Vienna  Giu¬ 
seppe  Quarin,  del  quale  si  è  par¬ 
lato  ,  e  che  trovò  profittevole  un 
tale  rimedio  soprattutto  nelle  ma¬ 
lattie  scrofolose,  sclrrose,  artritiche. 
Nelle  quali  malattie  veniva  da  quel 
sagacissimo  osservatore  amministrato 
tanto  solo,  quanto  mescolato  ad 
altri  farmaci,  e  a  dosi  anche  generose, 
epicraticamente  consumate  (f).  Fi 
buoni,  vantaggiosi  effetti  che  Qua- 
rin  andava  affermando  di  ottenere 
nelle  Interne  malattie,  massime  in 

3 nelle  nelle  quali  era  Impegnato 
sistema  ghiandolare,  otteneva  del 
pari  Ferdinando  Leber  nel  tumori 
esterni ,  e  specialmente  in  quegli 


Indurimenti  sclrrosl,  o  quasi,  e  In 
quegli  Ingorghi,  [)ei  quali  mostrava 
la  esperienza  rlesclre  infruttuose 
tutt’altre  ap[)HcazIoni  di  ammollienti 
o  risolventi  fatte  localmente  (2). 
Egli  pei’ò  non  era  11  primo  a  far 
notare  In  simili  esterne  malattie 
codesti  vantaggiosi  effetti  della  ci¬ 
cuta.  Cli^  anche  Cristoforo  Lodo- 
vico  Hoffmann  (.3)  avea  già  prima 
assicurato  lo  stesso ,  comeccliè  la 
scrittura  da  questi  in  proposito  pub¬ 
blicata  escisse  contemporaneamente 
a  quella  di  Leber.  Anzi  C.  L.  Ilof- 
fniann  fu  quegli  che  più  di  ogni 
altro  si  accostò  alla  soluzione  del¬ 
l’oscuro  problema  intorno  alla  ope¬ 
razione  dinamica  di  questo  medi¬ 
camento  suU’economla  vitale.  Ciò 
non  pertanto  la  vera  strada  speri¬ 
mentale  non  era  stala  in  sua  inte¬ 
rezza  dischiusa  per  anco,  nè  tutte 
le  difficoltà  che  si  0[)|)onevano  a 
ciò  erano  state  per  anco  dissipate. 
Uno  de’prlmi  esempi  cl  venne  som¬ 
ministrato  su  questo  particolare  da 
Joel  Salomon  (4),  medico  israelita, 
il  quale  avvisò  bene  di  istituire 
alcune  esperienze  comparative  con 
questo  rimedio  sull’uomo  sano  e 
sull’uomo  ammalato,  per  meglio 
arguirne  gli  eflettl  e  nocivi  e  sa¬ 
lutari  nelle  varie  circostanze  di  sua 
amministrazione.  E  parvegll  di  potere 
da  quelle  sue  sperlenze  ricavare  per 
dimostrata  l’azione  risolvente,  deo¬ 
struente,  debilitante,  a  vario  grado  di 
questa  pianta,  ciò  che  valeva  sempre 
più  a  confermare  le  ossi-rvazionl  da 
altri  Istituite  ,  e  s[)ecialmente  da 
Störck,  come  abbiamo  narrato  (5). 


(1)  V.  Quaiiii.  u  Tentaniina  de  cicuta  Viennu  i;Gi. 

(2)  V.  Leber,  u  T"/ allato  de  II' utilità  della  cicuta  in  chi' urlata  ».  Vienna  1762,  in 

(3)  V^  C.  L.  Iloffiuann.  u  Dell'uso  della  cicuta  ».  Mnnsler  i7(>2. 

((j)  V.  J.  Salomon,  u  De  ciculae  ascendi  modo  in  corpus  fiumanum,  ejusqne  inde 
deducla  rirlule  medica  ».  Dissertalio.  Hulla 
(:'»)  \.  Salomon.  Uiss.  ci(. 


A  questo  modo  la  ciculn  otte¬ 
neva  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  un  grandissimo  credito  in 
àuateria  meuica,  dappoiché  le  lodi 
che  il  clinico  viennese  le  avea  date, 
comecché  censurate  da  taluni,  non 
erano  state  per  anco  smentite  dalla 
generalità  de^medlci,  i  quali,  più  o 
meno,  acconsentivano  tutti  ad  ac¬ 
cordarle  delle  virtù  terapeutiche  che 
primamente  non  facevano.  E  forse 
un  tal  credito  sarebhesi  non  che 
mantenuto,  aumentato  ben  anco  non 
solamente  in  Germania,  ma  in  altre 
provincle  d’Europa  eziandio,  quando 
sui  decantati  vantaggi  di  questo 
rimedio  non  avesse  cominciato  a 
spargere  del  dubbio  Giovanni  En¬ 
rico  Lange j  come  già  abbiamo  nar¬ 
rato  nel  capo  V  di  questo  libro. 
I  quali  dulmi  ottennero  poi  tanto 
più  di  valore  e  di  importanza,  in 
quanto  che  vennero  appoggiati  dal 
voto  del  celebre  Antonio  De-Üacn, 
il  quale,  come  già  si  disse  narrando 
di  lui,  sparse  anche  il  ridicolo  su 
questi  tentativi  sperimentali.  Con- 
ciossiachè  nella  £jià  rammentata  sua 
lettera  all’illustre  Lodovico  Baldas- 
sare  Tralles  di  Breslavia,  non  che 
nella  sua  lìcsponsio  ad  sibi  coniìtiu- 
nicatas  ohservationes  uratislavionses 
de  cicuta,  pretese  dimostrare  che 
la  virtù  medicamentosa  della  cicuta 
era  inconcludente  e  quasi  nulla, 
dap|K)ichè  inferiore  a  quella  che 
generalmente  si  attribuisce  all’acqua 
tiepltla.  Un  tale  giudizio  pronun¬ 
ciato  con  tanta  severità,  e  diciamo 
anche  con  troppa  esagerazione  da 
un  uomo  cotanto  autorevole,  com’era 
a  «jueU’epoca  De-Haen,  non  è  a 


dire  quanto  sj>iacesse  a  tutti  i  par¬ 
tigiani  di  Stordì.  1  (juali,  messi  in 
rivoluzione  per  (juesta  faccenda,  si 
dledei'O  ogni  premura  per  dimo¬ 
strarne  la  erroneità,  e  la  troppa 
parzialità  di  chi  l’avea  pronunciato. 
Infatti  non  solamente  usci  alle  stampe 
quella  risposta  anonima,  da  noi  già 
ricordata  nel  capo  V  di  questo 
stesso  libro:  a  Alctophiloruni  qao- 
??  ruìidarn  viemiensiuni  elucidatio 
■>■>  necessaria  Epistolae^  guani  ìJae- 
v>  nins  scripsit  «,  ma  anche  Gior¬ 
gio  Tartreaux  si  mise  a  difendere 
rigorosamente  la  scuola  di  Störck 
intorno  alle  sperlenze  sulla  cicuta 
contro  De-IIaeìij  facendo  parlare 
lo  stesso  B.  L^.  Tralles,  a  cui  l)e- 
Haen,  come  già  abbiamo  narrato, 
avea  intitolata  quella  sua  prima 
lettera  altrove  cennata  (1).  Ma  que¬ 
gli  che  sostenne  maggiormente  e 
con  maggiori  osservazioni  l’azione 
medicamentosa  attribuita  da  Slorck 
alla  cicuta,  fu  senza  alcun  dubbio 
Pietro  Emmanuele  Hartmann,  del 
quale  dovremo  parlare  ad  altro 
luogo  più  diffusamente.  Conclos- 
siachè,  nel  1768,  léce  vedere  col 
soccorso  di  parecchi  fatti  ed  osser¬ 
vazioni,  come  questa  pianta  virosa 
giovasse  in  diversi  casi  di  croniche 
aflézioni  dei  visceri  addominali,  sia 
che  la  amministrasse  internamente, 
sia  che  la  facesse  esternamente  appli¬ 
care  (2).  Taluni  però  non  parvero 
per  anco  soddisfatti,  in  quanto  al- 
mejio  al  dover  menar  buone  le  de¬ 
duzioni  che  l’autore  ila  simili  fatti 
avea  cavate,  circa  fazione  terapeu¬ 
tica  di  un  tale  rimedio.  Conciossiaché 
dicevano  che  in  que’casi  da  lui  nar- 


(1)  V.  Tarireanx.  «  Epistola  apolei>eiica  viri  Celebris  B.  L.  'f’rnlles  advcrsas 
/inlonium  De-Uaen  in  causa  de  ciculae  usa  ». 

{2)  V.  Hai  linunn.  ti  Obscrvaliones  quacdam  ad  ciciitae  iiiei  curii  subliiiuiti,  et 
phosphnri  usutn  iuiernuni  pei  tineiUes  v,  llelnistaeil  i^G.ì. 

VoL  VII,  l'Ai'.rB  II.  -I 
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lali,  nè  la  sì  era  animinislrala  da 
sola  costantemente  dal  principio  alla 
line  della  malattia,  nè  la  si  era 
spinta  a  dosi  cosi  cospicue  da  potersi 
giustamente  attribuire  alla  cicuta  sola 
lutti  1  buoni  effetti  die  se  ne  erano 
ottenuti.  Ma  non  per  questo  ffarl- 
mann  cedette  dairopiuione  che  si 
era  su  tale  proposito  ßtta  in  capo. 
Chè  anzi  non  guari  dopo  potè  no¬ 
vellamente  assicurarsi  della  verità 
delle  esperienze  di  Störck  intorno 
a  questo  medicamento,  e  convincersi 
che  realmente  dimostrata  era  la 
virtù  al  medesimo  da  questi  attri¬ 
buita,  ciò  che  fece  tacere  non  po¬ 
chi  avversarii  ed  oppositori  (4).  Il 
che  venne  poscia  successivamente 
confermato  da  altri  fatti  e  da  altre 
osservazioni  raccolte  particolarmente 
da  Michele  Schindler  (12),  il  quale 
scopri,  a  suo  giudizio,  nella  cicuta 
macchiata  anche  una  virtù  antiscor¬ 
butica  molto  spiegata.  La  quale 
virtù  però  diceva  non  escludere,  nè 
contraddire  nel  medesimo  tempo 
alle  altre,  cioè  risolvente j  aperitivuj 
deostruente  j  attribuite  a  questa 
pianta,  e  valevoli  a  vincere,  o  sce¬ 
mare  parecchie  croniche  infermità  (3). 

CaIIL  Qui  però  non  si  aiTe- 
stavano  le  fatiche  de’  medici  tede¬ 
schi,  nell’epoca  di  cui  parliamo,  in¬ 
torno  aU’azlone  del  rimedi.  Con- 
closslachè  non  si  accontentavano  di 
raccogliere  qua  e  colà  nel  vasto 
campo  della  cllnica  alcuni  fatti  spe¬ 
ciali  tendenti  a  far  vedere  più  par¬ 
ticolarmente  l’azione  di  questo  o  di 
quel  tale  rimedio,  or  nell’una,  or 
nell’altra  malattia,  ciò  che  avrebbe 


in  ultimo  condotto  ad  un  gretto 
empirismo.  Ma  taluni  col  volere 
giovarsi  di  queste  particolari  os¬ 
servazioni,  si  elevavano  ben  anco 
nelle  loro  indagini  al  sublime  [)en- 
slero  di  cercare  anche  le  forze,  o 
virtù  generali  del  rimedi  sulla  uni¬ 
versale  economia  della  vita.  Chè 
volevano  a  questo  modo  illustrare 
e  perfezionare  la  terapeutica  stata 
lino  allora  tenuta  in  una  continua 
nullità ,  o  bruttamente  insozzata 
di  errori  e  pregiudlzli  non  pochi, 
tolti  per  la  più  parte  dalle  alchi¬ 
mistiche  speculazioni  e  dalle  favole 
paracelsiane.  Che  se  anche  i  loro 
sforzi  generosi  non  vennero  senq)re 
coronati  da  buon  successo^  se  an¬ 
che  non  seppero,  o  non  poterono 
raggiuguere  ognora  il  divisato  scopo, 
ciò  però  non  iscema  in  essi  il  me¬ 
rito  di  averlo  almeno  tentato.  Chè 
1  medici  tedeschi  per  questa  parte, 
in  quanto  al  non  essere  riusciti  al 
loro  line,  non  furono  nè  più  nò 
meno  diversi  di  quelli  d’altre  na¬ 
zioni  che  già  li  aveano  preceduti 
nello  stesso  cammino.  E  per  vero, 
non  furono  sicuramente  degli  ul¬ 
timi  i  Tedeschi  a  richiamare  la  pub¬ 
blica  attenzione  sopra  un  punto  ili 
terapeutica  pratica ,  il  quale  non 
tanto  importava  di  conoscere  e  di¬ 
scutere  perchè  avviluppalo  in  un 
antico  pregiudizio  volgare ,  quanto 
anche  perchè  apriva  l’adito  a  sco¬ 
prire  in  una  serie  di  agenti  in  prima 
o  sconosciuti,  o  non  usati,  delle  virtù 
medicamentose  universalmente  igno¬ 
rate.  Conclosslachè  era  in  allora  una 
credenza  molto  diffusa  in  Allemacrna 


(i)  V.  Hartmann.  «  Dissertatio ,  qua  insignem  ciculac ,  Störckianae  ejfìcaciam 
medicam  in  singulari  quadam  obseivationc  comprobat  >».  Helixisliieit  1772. 

(q)  V.  Schindler,  u  Obscrrationes  circa  usiim  conii  maculali,  et  mali  citici  in 
scorbuto,  aliisque  rnorbis  ».  Ulma  1791,  in  8.“ 

(3)  V.  Schindler.  Oj).  cit. 


che  i  viniecli  tanto  maggiori  por¬ 
tenti  operavano  nella  cura  delle 
malattie,  rpianto  più  o  men  rara  e 
peregrina  era  la  Iònie  dalla  quale 
venivano  cavati,  e  quanto  più  lon¬ 
tani  i  paesi  dai  quali  si  traevano. 
Si  credeva  quindi  che  quanto  più 
alto  fosse  stato  il  prezzo  di  un  ri¬ 
medio,  quanto  più  costoso  fosse 
riuscito,  tanto  maggiore  dovesse  es¬ 
sere  la  sua  virtù  sui  sistema  viven¬ 
te,  e  tanto  più  spiegata  e  pronta  la 
sua  eflicacla  nelle  malattie.  Questo 
pi’egludizlo  era  causa  di  un  grave 
dispendio  alle  famiglie  che  nella 
sventura  inseparabile  dalP  umana 
condizione,  quella  cioè  delle  malat¬ 
tie,  doveano  sobbarcarsi  ad  enormi 
spese  per  simili  occorrenze.  Oltrac¬ 
ciò  si  credeva  pure  che  quanto 
maggior  numero  di  ingredienti  en¬ 
trassero  in  un  medicamento  com- 
poslOj  tanto  più  forte  dovesse  es¬ 
sere  la  sua  azloire  sul  sistema  animale. 
E  per  vero ,  nell’  epoca  alla  quale 
alludiamo,  erano  in  uso  moltissimo 
le  perle,  le  margarite,  i  coralli,  le 
pietre  preziose.  Toro,  Targento,  va¬ 
riamente  manipolati,  combinati^  il 
che  giovava  ad  impinguare  le  borse 
degli  speziali  e  dei  medici  loro  al¬ 
leati,  mantenitorl  gli  uni  e  gli  altri 
d  un  errore  e  di  un  pregiudizio  che 
tanto  tornava  ad  esßl  proficuo.  In 
(iermanla  poi  la  cosa  procedeva 
piu  oltre  ancora^  perchè  ivi  più 
die  in  ogni  altro  paese  d’Europa 
la  bugiarda  alchimia,  e  le  fole  di 
Paracelso j  aveano  trovato  il  terreno 
acconcio  a  pullulare.  Ma  quando 
la  civile  filosofia,  che  in  altre  con- 
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Irade  delPEui-opa  stessa  si  era  aperto 
il  cammino  al  perll'zlonamento  mo¬ 
rale  e  intellettuale  de’popoll,  ebbe 
penetrato  pure  nelle  scuole  deU’Al- 
lemagna,  e  diradate  le  tenebre  che 
ravvolgevano  ogni  ramo  di  cogni¬ 
zioni,  sorsero  divei’si  medici,  nello 
scopo  di  abbattere  simili  pregiudi- 
zii,  mostrando  che  non  solamente 
eguale,  ma  ben  anco  maggiore  era 
la  virtù  medicamentosa  cìl  alcune 
sostanze  avvisate  ignobili  e  quindi 
inefficaci  sul  sistema,  a  petto  di 
altre  ,  che  per  la  loro  preziosità  o 
composizione  ottenevano  voga  di 
eccellenti  e  di  squisite.  Uno  dei 
primi  a  richiamare  l’attenzione  del 
pubblico  su  questo  grave  subbletto 
fu  Antonio  Guglielmo  Plaz  (1),  il 
quale  fece  vedere,  come  parecchi 
medicamenti ,  tratti  da  sostanze  le 
più  comuni  e  volgari,  spiegassero 
poter  efiicaclsslmo  in  molte  malattie, 
sebbene  fino  alloi’a  non  si  fossero 
meritata  alcuna  considerazione,  come 
quelli  che  troppo  ignobili  erano  di 
loro  natura  per  crederli  provveduti 
di  alcuna  potenza  o  virtù  terapeu¬ 
tica  ^  ciò  che  ancor  meglio  fece  sen¬ 
tire  J.  J.  Beireis  (2)  in  altra  ap¬ 
posita  scrittura.  Che  se  anche  fa- 
nalisl  chimica  che  cercò  di  introdurre 
nella  farmacologia  il  già  da  noi  ri¬ 
cordato  Vogelj  onde  meglio  deter¬ 
minare  le  azioni  del  rimedi,  non 
poteva  riuscire  a  buon  pro,  attesa 
la  di  lei  insufficienza  e  la  molla  im¬ 
perfezione  sua^  ciò  nulla  meno  lu 
apprezzabile,  se  non  altro,  il  ten¬ 
tativo  (3).  Conclossiachè  fu  de’prlmi 
a  far  meglio  conoscere  diversi  me- 


(i)  V.  A.  G.  Plaz.  tt  Dissertatio  de  remediorum  fulgariorum  usa  non  rejiciendo  <». 
Lipsia  1^03,  in  8.° 

(a)  V .  J.  J.  lìencis.  «  Medicanieiita  inania  in  niedicinam  opininiiibiis  petuevsis 
lecfpla  11.  tlelnislaed  17^)7. 

(3)  V.  fì.  A.  Ipogei,  u  Diiscrlalio  de  aiuilysi  medicamenlorum  simplicium  chemica 
ad  viiUdes  istoi  um  dete/  minandas  haclciius  perperam  adhibita  n.  Gottinga  1764. 
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(liranieiifi  semplici,  <l(“i  (juali  fino 
allora  si  era  avuta  una  ninlto  in¬ 
sufficiente  o  fallace  notizia,  sel)ljene 
li)ssero  (la  taluni  moltissimo  lodati, 
e  piu  del  convenevole  e  del  giusto, 
come  Ixmissimo  mostrò  in  apposita 
scrittura  F.  fholdhwjcn  (4)  e  come 
più  tardi  mostrarono  diversi  altri. 

CKIV.  Se  non  che  oltre  lutti 
questi  tentativi  che  qua  è  colà  si 
andavano  facendo  in  Allemagna, 
cercavano  i  medici  tedeschi  pure  il 
modo  j)iù  facile  e  più  pronto  per 
poter  determinare  f  azione  dei  ri¬ 
medi  coerentemente  alle  dottrine 
patologiche  le  più  dominanti,  o  ac¬ 
cettate  nelle  scuole  in  quelfepoca. 
Molti  volevano  assoggettare  la  te¬ 
rapeutica  al  dominio  delle  teorie 
solidistiche  le  jiiù  potenti  per  no¬ 
vità  e  dovizie  di  trovati  e  di  mezzi  ^ 
altri  la  volevano  tuttavia  schiava 
delfumorismo  più  o  meno  puro,  o 
modificato.  Un  buon  numero  si 
rimaneva  pago  al  semplice  esame 
delle  qualità  fisiche  estei’ne  dei  ri¬ 
medi:,  quindi  o  dalfodorCj  o  dal 
sapore  vario  di  questi  pretende¬ 
vano  di  argomentare  con  sicurezza 
la  qualità  loro  terapeutica*,  insana 
pretesa  scaturita  fuori  dalf  antica 
teoria  dei  quattro  elementij  ideata 
nelTepoche  più  rimote  dal  filosofo 
cfAgrigento ,  e  passata  di  poi  per 
mezzo  d''Ippocrate  e  di  Galeno  nel- 


fumorale  patologia,  che  di  secolo 
in  Siacelo,  più  o  meno  impinguata 
d’altri  errori  e  difficoltà,  venne 
tiasmessa  infino  a  (|uesli  tempi 
nostri.  Altri  Invece  avvisavano  che, 
bene  adoperando  la  chimica  analisi, 
si  potesse  più  presto  arrivare  alla 
soluzione  delfoscuro  problema.  Se 
non  che  P.  Gehìer  (2)  fece  a  questo 
[»roposito  molto  giudiziosamente  co¬ 
noscere,  che  egfera  un  falso  argomen¬ 
tare  quello  col  quale  si  pretendeva 
poter  istabilire  dietro  la  cognizione 
de^singoli  elementi  costitutivi  chi¬ 
micamente  di  un  rimedio  la  reale  virtù 
del  medesimo.  Conciossiachè  non  è 
chimicamente  che  i  rimedi  operano 
sul  sistema,  bensì  modificando  in  più 
o  meno  arcana  maniera  reccifamento 
vitale.  Quindi  diceva  che  sul  corpo 
animale  soltanto  potevano  studiarsi 
gli  effetti  dei  medicamenti  e  non 
in  altro  mo(_lo.  Ed  è  perciò  che 
Pietro  Eomianuele  Hartmann,  del 
quale  si  è  fatta  più  sopra  men¬ 
zione  ,  e  F.  Guilleniin  (3) ,  non 
trovando  sufficienti  le  ragioni  ad¬ 
dotte  da  F.  G.  Le-  Briiyn-de-  Neve 
intorno  alle  cause  per  le  quali  i 
rimedi  non  sempre  corrispondono  in 
fatto  alle  speranze  concepite  (4),  tro¬ 
varono  necessario  di  ammettere  come 
elemento  indispensabile,  fondamen¬ 
tale,  la  modificazione  e  le  mutazioni 
qualunque  che  i  medesimi  addu¬ 


ci)  V.  F.  GoUhaf^rn.  ii  Disscrtatlo  de  laude  medicanientorum  slmpliciuni  restrin- 
i^eiida  •».  Iliilla  ''i  8.” 

{•>.)  V.  F.  G.  Gehler,  u  Proi^ramma  de  medicanicìitoi-iim  composUoriim  scrutinio 
cìiomico  diibio  saepe  et  /aliaci  «.  Lipsiii  ijgS. 

(3)  Giova  qui  osservare  clie  la  dollrina  molto  dilTusa  ancora  in  quell’epoca  circa 
il  doversi  dalle  qualil.à  sapide  o  odorifere  dei  rimedi  argomentare  la  loro  virtù  comin¬ 
ciava  già  a  decadere.  Ciò  lo  deduciamo  da  F.  Guiltemin,  il  quale  pubblicò  nel  1784 
una  scrittura  tendente  a  mostrare  come  insussistente,  erroneo  fosse  lo  argomentare 
le  virtù  dei  medicamenti  «lai  loro  sapore,  o  odore  speciale  {V.  Gudlentm.  u.  Disser- 
tulio  an  medicamenta  odore  consentenlia  eirilus  ideo  conscntiiint?  »>.  ?lancy  1784). 

(4)  V.  F.  G.  Le-Bruyn-de-Neve.  «  Dissertatio  de  cniisis,  quiùus  1  entedia  minus 
roto  respondent  n.  Leida  1787. 


cono  nella  forza  vitale.  Anzi  pareva 
al  pi  lmo  cl»!  nessuna  doli  l  ina  lera- 
peulica  razionale,  e  saviamente  de¬ 
dotta,  non  potesse  essere  liiiulata  con 
sicurezza  elle  sul  vitalismo  animale. 
Tult‘altre  basi  ed  orir^ini  condan¬ 
nava,  perchè  viziose,  o  fallaci  (j). 
Aella  quale  idea  però  era  già  prima 
di  Jlnrtniann  venuto  qualche  anno 
imianzi  anche  Gio.  Pietro  Frank, 
del  quale  si  è  a  lungo  favellato  in 
questo  libro  (2). 

Tutti  questi  sforzi,  tutti  questi 
travagli  che  dotti  medici  della  Ger- 
mania  andavano  facendo  nello  scopo 
di  svincolare  la  terapeutica  dal  ceppi 
che  Taveauo  6no  allora  intrattenuta 
dal  suo  avanzamento,  partorirono 
neirli  anni  successivi  utili  frutti.  Si 
cominciò  poco  a  jioco  a  conoscere 
dalla  generalità  quale  fosse  la  più 
sicura  strada  da  liattere,  quella  cioè 
delTesperienza,  la  sola  che  rimaneva 
ai  fdosofi  osservatori  per  giugnere 
alla  prefissa  meta.  Di  vero,  negli 
ultimi  dieci  anni  del  secolo  passato 
anche  PAllemagna  produsse  una 
mano  di  scrittori  di  terapeutica  e 
di  làrmacologia ,  assai  più  apprez¬ 
zabili  e  degni  di  imitazione  che  non 
erano  stati  quelli  di  epoche  ante¬ 
riori.  Manuali jl^rattati  più  o  meno 
estesi  piovvero  in  abbondanza  nelle 
varie  provincie  tedesche  e  in  altre 
contraile  del  Nord,  modellale  più  o 
meno  sul  gusto  delle  dottrine  allora 
dominanti ,  quali  erano  le  solidi- 
stiche,  selibene  non  sempre  otte¬ 
nessero  lo  scopo  che  si  aveano  pre¬ 
fisso.  In  tutte  quelle  opere,  gene- 
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ralmente  parlando,  non  figurava  più 
quella  mostruosa  polilàrmacia  che 
tanto  bruttò  nelle  epoche  precedenti 
le  pagine  della  storia  clinica  e  te¬ 
rapeutica  delFarte.  E  la  semplicità 
nel  medicare,  nel  non  infarcire  cioè 
l’orcranismo  di  materie  medicainen- 

^  I  •  - 

tose  le  piu  eterogenee,  era  già  un 
grande  guadagno  pel  progressi  della 
scienza.  Ciò  però  osserveremo  essere 
stato  meglio  raggiunto  più  tardi 
anche  in  Allemagna,  sebbene  i  me¬ 
dici  tedeschi  non  abbiano  potuto 
anche  a’’  dì  nostri  spogliarsi  tut- 
t'alfatto  di  simile  pregiudizio.  Ma 
non  anticipiamo  II  racconto.  Con 
tutto  questo  non  furono  tolti  gli  er¬ 
rori  tutti  cheaveano  imbrattatala  dot¬ 
trina  generale  delle  azioni  terapeuti¬ 
che.  Che  anzi  forse  altri  nuovi  pul¬ 
lularono  dalle  radici  dei  vecchi,  o  se 
ne  crearono  le  sorgenti.  Conciossia- 
diè  vi  ha  un  vizio  generale  nella  te¬ 
rapeutica,  dipendente  forse  dalla  na¬ 
tura  stessa  delle  cose,  che  non  si 
potrà  togliere  forse  giammai.  E  il  mi¬ 
glioramento  al  quale  alludevamo  più 
sopra,  riguardava  al  metodo  d’ inve¬ 
stigazione  che  certamente  nelPultimo 
decennio  del  secolo  scorso  venne  per¬ 
fezionato,  come  vedremo  procedendo. 

CXV.  Fra  le  opere  di  farmaco¬ 
logia  uscite  in  Germania  negli  ultimi 
dieci  anni  del  secolo  passato,  me¬ 
ritevoli  di  essere  ricordate ,  come 
cpielle  che  anche  allora  furono  in 
credito  di  eccellenti,  vuol  essere 
annoverala  principalmente  quella  di 
Federico  Carlo  Alberto  Gren  (3), 
il  cjuale  fu  molto  celebrato  a’  suoi 


(i)  V.  Hartmann,  u  Disseriatio  Aßetus  meclicamentorum  per  uires  uitales  corporis 
humani  detcrniinari  ».  Frmicoforle  1790,  in  8.“ 

(q)  V.  J.  P.  Frank.  Oratio  de  viribus  corporum  naturaliuni  medìcis  aequiori 
modo  determinandis  ii.  Pavia  17  89. 

(3)  V.  /*’.  C.  A.  Gren.  n  Manuale  di  patologia  e  della  dottrina  dei  medici  »• 
Italia  1790-gi. 

V.  F.  C.  A.  Gren.  «  Sistema  di  Jarmacologia  ».  Italia  1798.  ,  _  - 


dì.  Se  non  che  una  tale  celebrità 
derivava  j)iuttostodal  suo  valore  non 
dubbio  nella  chimica,  di  quello  che 
dalle  sue  cognizioni  iu  medicina 
pratica.  Opponendosi  vivamente  alla 
opinione  di  Gelilo'  j  più  sopra 
mentovato,  si  sforzava  questo  scrit¬ 
tore  di  voler  dimostrare,  non  essere 
possibile  Fesatta  cognizione  delle 
virtù  dei  rimedi,  senza  quella  dei 
primitivi  loro  elementi  che  la  chi¬ 
mica  insegna  a  scoprire.  Su  questa 
base  poi  non  solamente  egli  stabi¬ 
liva  il  piano  di  una  partizione  si¬ 
stematica  dei  medicamenti,  ma  voleva 
cavarne  eziandio  delle  consetfuenze, 
le  quali  urtavano  non  poco  i  det¬ 
tami  della  sana  esperienza  e  della 
giusta  osservazione.  Secondo  lui,  la 
identità  degli  elementi  chimici  in 
varii  rimedi  era  un  argomento  più 
che  bastevole  per  dedurne  iden¬ 
tica  del  pari  la  loro  azione  rispet¬ 
tiva  sul  sistema  vivente.  La  diffe¬ 
renza  delle  azioni  terapeutiche  dovea 
quindi  cavarsi  dalla  diversità  dei 
componenti  chimici,  onde  risultano 
1  vari!  rimedi. 

Le  quali  massime  ninno  è  che 
non  vegga  a  quali  conseguenze 
erronee,  e  perniciose  alla  cllnica, 
jiossano  condurre  la  terapeutica.  Da 
ciò  si  vede  quale  e  quanta  influenza 
spiegano  sulle  opinioni  speculative 
le  teorie  puramente  sperimentali, 
con  cui  siasi  dapprima  addlme- 
.sllcata  la  mente  delF  osservatore. 
Se  Gren  non  fosse  stato,  [irima 
di  esser  conosciuto  come  medico, 
un  chimico  valoroso,  forse  non 
avrebbe  quale  patologo  l'aglonato 
nel  modo  sovrallei;alo.  Ma  la  chi- 

il 

mica  prevalse  in  lui  sulle  cogni¬ 
zioni  fisiologiche  e  patologiche,  non 
suscettibili  di  loro  natura  della 


eguale  evidenza  dimostrativa  onde 
è  capace  la  chimica  illuminata  dalla 
filosofia  dell’esperienza.  E  per  vero, 
Gren  non  si  accorgeva  che  questi 
suol  prlncipil  erano  stati  stabiliti  a 
priori,  quindi  immaginati  piuttosto 
che  dimostrati.  Conciossiachè  ci  vo¬ 
leva  poco  a  persuadersi  che  la  chi¬ 
mica  ,  in  onta  ai  molti  e  rapidi 
avanzameìiti  suol ,  onde  già  negli 
ultimi  anni  del  secolo  passato  insu¬ 
perbiva  non  poco,  mal  non  avrebbe 
potuto  scindere  il  velo  tenebrosis¬ 
simo  che  copre  gli  arcani  della 
vita  animale  sana  e  morbosa. 

Con  tutto  questo  non  vogliamo 
già  dire  che  l’opera  di  Gren  fosse 
del  tutto  spoglia  di  pregi  e  senza 
merito  alcuno.  Anzi  considerata  sotto 
un  certo  aspetto,  noi  la  estimiamo 
degna  pur  oggi  di  studio,  se  non 
altro  come  documento  storico  degli 
avanzamenti  della  scienza  speri¬ 
mentale  presa  da  quelFepoca  e  com¬ 
parata  colle  epoche  successive.  E 
forse  la  medesima  avrebbe  giovato 
a  spargere  maggiormente  il  buon 
gusto  per  la  terapeutica  nelle  scuole 
delFAllemagna ,  qualora  egli  non 
avesse  considerato  questo  ramo  es¬ 
senzialissimo  e  principalissimo  di  me¬ 
dicina  più  dal  lato  chimico  che  dal 
lato  clinico.  Conciossiachè  la  esu¬ 
beranza  ded^rlnclpll  di  chimica  in 
essa  opera  sviluppali  tocca  fino  al- 
Fabuso,  e  ciò  fece  grave  pregiudizio 
alFapprezzamento  generale  della  me¬ 
desima. 


CAVI.  Ciò  che  qui  abbiamo 
detto  delFopera  di  Gren.  può  be¬ 
nissimo  applicarsi  a  quelFaltra  opera 
periodica  che  Augusto  Federigo 
Hecker  cominciò  a  mettere  in  luce 
a  llerlino  nelFanno  1790  (1).  Lo- 
devollsslma  fu  certamente  la  sua 


(1)  V.  A.  F.  tleclcr,  u  Arcliii-ii  tli  icruj'ctilica  ßcnernlc  jj.  Berlino  1790-^1,  in  8.'' 


mira  dl  aiilinare  per  essa  maggior- 


ineule  gli  stiull  di  terapeutica  nelle 
scuole  prussiane,  tenendo  il  pub¬ 
blico  a  cognizione  dello  stato  e 
del  progresso  de’  luedeslmi  ,  tanto 
in  Alleiuagna,  quanto  pure  in  altri 


paesi 


tl'Europa.  Se  non  die  le 


opi¬ 


nioni  che  questo  giornalista  andava 
in  tale  proposito  sviluppando  nel 
suo  Pei  iodico,  non  potevano  gua¬ 
rentirlo  dalla  taccia  di  parzialità  e 
di  troppo  aiuor  di  sistema.  Con- 
closslacliè  esse  erano  troppo  asso¬ 
lute,  troppo  esclusive,  troppo  in¬ 
tolleranti,  perchè  potessero  essere 
generalmente  accolte  ed  apprezzate. 
E  però  tale  era  lo  spirito  quasi 
fazioso  del  giornale  che  le  veniva 
man  mano  sponeudo,  che  incontrò 
lo  sdegno  di  alcuni  e  la  disappro¬ 
vazione  di  molti  (4).  Il  che  pro¬ 
veniva  principalmente  dal  troppo 
suo  affetto  dimostrato  (e  molto  più 
in  altre  sue  mediche  produzioni  ) 
alla  dottrina  brovMilana,  della  quale 
si  faceva  conoscere  per  uno  zelante 
partigiano.  E  per  vero  egli  am¬ 
metteva,  al  pari  di  Brown j  per  prin¬ 
cipio  fondamentale  una  suscellibi- 
lità,  che  credeva  essere  un  tutt’uno 
colla  forza  vitale  e  diceva  corrispon¬ 
dente  alla  browniana  eccitabilità,  ri¬ 
sultato,  o  prodotto,  secondo  lui, 
deirincomprensiblle  organica  miscela 
che  costituisce  il  tutto  vivente.  De¬ 
finiva  poi  questa  sua  suscettibilità 
per  quella  attitudine,  o  facoltà  in¬ 
sita  naturalmente  alla  materia  or¬ 
ganizzata  di  esternare,  maniféstare, 
sotto  a  date  condizioni,  i  fenomeni 
della  vita  propria.  Egli  però  in¬ 
genuamente  confessava,  come  con¬ 
fessar  debbono  tutti,  di  ignorare 
intieramente  la  causa,  o  ragione  es¬ 
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senziale  del  misto  organico  genera¬ 
tore  della  projirietà  intrinseca  al 
medesimo  or  ora  rammentata.  Sco- 
sfandosi  poscia  saviamente  dal  con¬ 
cetto  browniano,  riconosceva  come 
cosa  innegabile  il  vlncolamento  spe¬ 
ciale,  che  lega  la  vita  de^singoli  si¬ 
stemi  animali  alla  piu  o  meno  di¬ 
versa  struttura  loro,  per  cui  la  pro¬ 
prietà  generale  della  vita,  o  la 
vitalitàj  che  dire  si  voglia,  rimane 
necessariamente  più  o  meno  modi¬ 
ficata^  opinione  che  altri,  come  ab¬ 
biamo  già  narrato,  aveauo  es[)ressa, 
e  che  più  tardi  giovò  ai  riforma¬ 
tori  del  brownianismo  per  trarne 
altre  conseguenze. 

Secondo  i  priucl[)Il  sviluppati 
da  Hecker  nelf  opera  più  sopra  al¬ 
legata  dovi’emmo  dire,  essere  le  in¬ 
fluenze  esteriori  quelle  principal¬ 
mente  ed  esclusivamente,  le  quali 
fanno  in  modo  che  la  materia  ec¬ 
citabile  esprima,  esterni  con  più  o 
men  varii  fenomeni  la  sua  vita.  Le 
quali  influenze  diceva  stinioH  in 
vece  di  cose  non  naturali ,  come  le 
si  dicevano  un  tempo  e  si  ripete¬ 
vano  ancora  dai  più.  Senza  pre¬ 
tendere  egli  di  penetrare  nel  [iro- 
fondo  mistero  di  quel  meccanismo, 
per  il  quale  gli  agenti  esterni , 
operando  sulla  eccitabilità  animale, 
danno  luogo  alla  vita  degli  indi¬ 
vidui,  chiamava  perii,  cKime  Brown, 
eccitamento ,  non  reflètto,  ma  la 
causa  prossima  di  quel  movimento 
vitale  qualunque  che  s’ingenera  nel 
sistema  per  l’ opera  degli  stimoli 
sulla  sua  eccitabilità.  Finalmente, 
cieco  seguace  delle  massime  brow¬ 
niane  ,  egli  ammetteva  pure  la 
duplice  partizione  diatesica  delle 
malattie  e  la  duplice  debolezza , 


(1)  Ciò  però  si  vide  ancor  meglio  e  più  chiar, -10101116  palese  nei  Nuovi  Ar- 
chivii  di  lerajteulica,  mandali  successivunieiile  in  luce  a  Lipsia  nel 
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senza  che  vi  agglugnesse  nulla  del 
proprio  (1). 

Ma  molto  più  utile  al  progresso 
della  terapeutica  riuscì  il  Manuale 
pubblicato,  nel  1791,  da  Giusto  Ar- 
neniann  (2),  il  quale  fece  fonda¬ 
mento  d'’ogni  azione  terapeutica  il 
solidisnio  animale,  condannando  al- 
Tostraclsrao  le  teorie  chimiche,  mec¬ 
caniche,  umorali,  che  altri  moltis¬ 
simi  aveano  proposte.  Ciò  non  di 
meno  fece  anche  delle  dottrine  so- 
lidistlche  adoperamento  piuttosto 
moderato  e  sobrio,  e  del  resto  nel 
serbare  un  ordine  molto  esatto  e 
luminoso  si  conformò  pienamente 
ai  dettami  della  sana  esperienza  ed 
osservazione.  E  per  questa  parte 
si  segnalò  cotanto  quest^utlle  libro 
che  non  poterono  ecclissarlo  in  al¬ 
cuna  maniera  parecchi  altri  d’egual 
genere,  usciti  poco  dopo  alla  luce, 
quali  sarebbero  e  il  Manuale  stam¬ 
pato  da  Guglielmo  Gesenius  (3), 
che  fu  una  specie  di  compilazione 
disordinata,  oscura,  viziosa,  merite¬ 
vole  di  essere  condannata  alfoblìo 
e  il  Trattato  di  materia  medica  che 
venne  contemporaneamente  pubbli¬ 
cato  da  Antonio  Micheli tz  (4),  opera 
incompleta,  piena  di  molti  errori, 
comecché  qua  e  colà  ravvivata  da 
qualche  lume  di  una  savia  filosofia 
critica.  E  nemmeno  poterono  fare 
obliare  reccellente  libro  di  Anie- 
mann  varll  altri  lavori  di  terapeu¬ 
tica  messi  in  luce  non  guari  dopo 
in  Allemagna,  quali  cioè  il  Trat¬ 


talo  dei  inedicainenli  proclamalo 
pratico  e  completo  da  Giovanni 
Hackel  (5),  senza  poi  essere  né 
Tuno,  né  Taltro,  ma  solo  una  com¬ 
pilazione  mal  digesta,  la  quale  mo¬ 
strò  evidentemente  quanto  poco  si 
fosse  questo  scrittore  addentiato  nel 
vero  spirito  della  terapeutica  che 
si  può  considerare  come  la  filosofia 
della  medicina. 

Lo  stesso  si  dica  pure  del  Saggio 
di  una  classificazione  metodica  dei 
rimedi  cominciato  da  Gottlieb  Cor¬ 
rado  Cristiano  Storr  (6),  il  quale 
s^era  ficcato  in  mente  di  richiamare 
in  vita  Fantlca  dottrina  delle  qua¬ 
lità  fisiche  e  sensibili  dei  rimedi 
stessi,  per  cavarne  gli  elementi  pre¬ 
dominanti,  e  di  qui  la  loro  azione 
più  o  meno  prevalente  sul  sistema. 
Ma  un’opera  periodica,  non  tanto 
istruttiva  quanto  utile,  onde  si  ar¬ 
ricchì  la  medicina  tedesca  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  passato,  fu  sicu¬ 
ramente  il  Giornale  di  Farmacia , 
che  il  prof.  Giovanni  Bai  tolomeo 
Tromnisdoiff  cominciò  a  pubblicare 
in  Lipsia  nel  1793,  e  si  continuò 
dopo  per  anni  parecchi.  Se  non 
valse  questo  Giornale  a  meglio  di¬ 
rigere  ed  incamminare  gli  studi 
della  terapeutica,  alla  quale  per  al  tro 
non  era  esclusivamente  destinato, 
giovò  però  a  spargere  le  più  utili 
e  sicure  notizie  intorno  alla  chimica 
moderna  applicata  alla  farmacia.  E 
però  da  questo  lato  Trommsdorff 
bene  meritò  della  scienza  sperimen¬ 


ti)  V.  Hecker.  «  Delle  azioni  ed  ej felli  dei  medicamenti  suirorganismo  animale, 
per  seruire  di  fondamento  ad  un  sistema  completo  di  materia  medica  ».  Ertiirt  1810. 

(2)  V.  Arnemann.a  Sagi’io  di  una  Materia  medica  pratica  ».  Gotlinga  171)1-92.  in 

(3)  V.  Gesenius.  u  Manuale  di  Materia  medica  pratica  ».  Sleiulal  1791,  in  8.“ 

(4)  V.  Michelilz.  it  Materia  medica  ».  Voi.  1.  Praga  1791,  in  8.® 

(5)  V.  Hackel,  u  Trattato  pratico  completo  dei  medicamenti  ».  Vienna  1793,  in  8.“ 

(6)  V.  Storr,  u  Sciagraphia  melhodi  malciiae  medicae  ipudilatum  aestimatwni 
tuperstructae  ».  Tnljiiiga  1792-93,  in  4  " 


tale,  di  cui  fu  uno  di'Yìù  dotti  ed 
operosi  cultori  in  Allemagua  iK*!- 
Tepoca  allettata  (1). 

GX.VII.  Ma  la  terapeutica  delle 
scuole  aleiuaune  dovette,  nelPepoca 
di  cui  parliamo,  patire  un  grande 
rovescio  ne’suoi  principii  fondamen¬ 
tali,  dopo  che  venne  nelle  medesime 
conosciuta  la  teoria  bro\Aniana.  Il 
inistionismo  chimico  umorale,  le  ri¬ 
nascenti  quistioni  sulle  qualità  sen¬ 
sibili  ed  elementari  de'’corpl  esterni, 
ed  altre  Ipotesi  di  questo  genere, 
dovettero  lasciare  liìjero  il  varco 
alla  dottrina  delb  eccitamento ,  la 
quale,  pomposa  della  sua  hlosofica 
apparenza  e  semplicità,  si  presen¬ 
tava  con  molta  petulanza  in  sulla 
scena  per  condannare  alFostracismo 
od  alfoblio  tutte  cjuelle  che  Faveano 
preceduta,  vuoi  antiche,  vuoi  mo¬ 
derne.  Uno  de’  precipui  canoni 
suoi,  quello  cioè  dell’  azione  unica 
stimolante  esercitabile  sul  sistema 
vivente  dagli  agenti  esterni,  venne 
ciecamente  abbracciato  e  applicato 
da  gran  numero  di  medici  in  Alle- 
inagna,  senza  punto  esaminai’e  se 
reggesse,  o  no,  alla  prova  dei  fatti. 
Quindi  è  che  il  metodo  stimolante 
di  cura  per  le  malattie  cominciò  a 
propagarsi  rapidamente  nelle  scuole 
e  a  prevalere  generalmente  nelFopi- 


ò-j.) 

ninne  dei  pili.  Se  ne  adduceva  la 
causa  desunta  dalla  costituzione 
astenica  che  si  diceva  allora  pre¬ 
dominante  nell’Allemagna,  dimenti¬ 
chi  per  questa  parte  i  medici  tede- 
.schi  che  pochi  anni  prima,  sulFesein- 
pio  di  StoU^  aveano  sostenuta  la 
prevalenza  della  costituzione  gaslri- 
co-biìiosa^  e  per  ultimo  della  in¬ 
fiammatoria.  In  questa  maniera 
una  ipotesi  surrogavasi  all’altra, 
senza  che  per  ijuesto  i  fatti  mutas¬ 
sero,  e  .senza  che  Funa  avesse  piti 
ragione  delFaltra.  Di  vero  al  tempo 
del  brownianismo  in  Germania  si 
videro,  in  senso  opposto,  succe¬ 
dere  gli  eguali  ecce.ssi  che  aveano 
già  prima  commessi  i  fanatiià  set¬ 
tatori  di  Sto/l.  Conciossiachè  mentre 
a  costoro  si  facea  rimprovero  grave 
dello  abusare  frequente  e  del  salassi 
e  degli  evacuanti  tutti  in  generale, 
al  browniani  della  Germania  si  rin¬ 
facciava,  e  non  senza  ragione,  il 
pernicioso  adoperamento  degli  sti¬ 
moli,  e  quindi  tutte  le  conseguenze 
più  o  meno  funeste  che  ne  deriva¬ 
vano.  Ed  era  in  quell’epoca  tanto 
universalmente  dlftirsa  la  opinione 
in  Germania,  che  si  dovessero  le 
malattie  combattere  di  preferenza  col 
metodo  stimolante,  alla  browniana, 
che  il  Consiglio  di  Sanità  delle  ar¬ 


ti)  t^tiieslo  dotlissimo  professore  Ji  chimica  in  Erfurt  pubblicò  varie  opere 
(li  cbimica  e  di  farmacia  tulle  utili  e  interessantissime.  Nell’anno  l'fjt).  inifB  alle 
stampe  un  Giornale  per  la  istruzione  degli  abitanti  ecc.  Altona  1796,  voi.  2  in  8.“ 
Nell'anno  medesimo  pubblicò  anche  le  sue  Lezioni  di  cbimica J'armaceutica  ecc. 
Altona  1796. 

Nel  1799,  diede  fuori  il  suo  Manuale  ristretto  di  farmacia  ecc.  Stellino  1799, 
non  che  l'altro  Manuale  del  commercio  Jàrmaceutico ,  pubblicato  in  (juello  slesso 
anno  in  Erfurt.  —  Quasi  poi  contemporanearnenle  a  queste  [irodu/.ioni,  dava  mano 
a  due  opere  colossali  che,  incominciale  nello  stesso  anno  17919,  conliuuarono  dopo 
per  varii  anni  ad  uscire.  L’una  è  la  sua  Cbimica  nei  campi  ecc.,  o  Manuale  siste¬ 
matico  ecc.  Erfui  t  17199,  2  primi  volumi.  —  1,’altra  è  il  Givi  naie  di  /iirnuicia  so¬ 
vrallegato.  —  Scrisse  anche  una  Farmacopea  chimica,  i\i  cui,  nel  i7<9'9,  nsci  la  second  i 
edizione. 
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male  austiiaclie  publilicù  una  islrii- 
zioiie  clinica  concepita  in  questo 
senso  per  lutti  i  medici  addetti  al 
servigio  delle  truppe  imperlali.  A 
coonestare  in  certo  qual  modo  questa 
prescrizione,  si  pigliava  argomento 
di  critica  e  di  censura  dagli  abusi 
che  poco  prima  si  commettevano 
generalmente  nella  pratica  del  me¬ 
todo  evacuante,  e  specialmente  del 
salasso,  nell’ erronea  supposizione, 
dicevano,  che  predominasse  una  co¬ 
stituzione  o  biliosa,  o  infiammato¬ 
ria,  ciò  che  non  era,  anzi  tutto 
r  opposto.  Quindi  avvisava  cjuel 
Consiglio,  non  che  utile,  indispen¬ 
sabile  di  porre  un  freno,  un  riparo 
a  tanto  abuso,  surrogando  all’anti- 
ilogistlco  il  metodo  slinwlante.  avuto 
però  sempre  riguardo,  in  quanto  alla 
sua  applicazione,  alla  duplice  parti¬ 
zione  delle  malattie  stabilita  dallo 
scozzese  riformatore,  e  alla  duplice 
astenìa ,  rispetto  alla  quantità  e 
grado  degli  stimoli  da  impiegare. 

CXYIII.  Un  tale  esempio  dato 
da  un  Consiglio  di  Sanità  sovrin¬ 
tendente  a  tutto  il  servigio  medico 
e  chirurgico  dell’Impero  d’Austria 
fece  moltissimo  senso  sulla  genera¬ 
lità  dei  medici  alemanni  di  qualun¬ 
que  opinione.  I  settatori  di  Brown 
ne  gioirono  non  poco  per  quell’ajj- 
poggio  autorevole  dato  al  sistema 
da  essi  carezzato  e  difeso,  e  gli  av- 
vei'sarii,  o  anli-brovvniani,  rimasero 


attoniti  e  scandalizzati.  Questi  ul¬ 
timi  si  diedero  subilo  flopo  a  cen¬ 
surare  e  biasimare  altamente  quella 
misura  ,  che  serviva  a  perpetuare 
ognora  più  le  controversie  e  le  di¬ 
scordie  dei  due  opposti  parliti.  Ma 
questi  biasimi  e  queste  censure  non 
inlluivano  però  al  segno  da  far  ab¬ 
bandonare  il  metodo  browniano,  il 
quale,  massime  in  Vienna,  trovava, 
allo  spirare  del  secolo  passato,  va¬ 
lorosi  propugnatori.  E  qui  noi  vo¬ 
gliamo  ricordare  la  cjuistione  che  si 
agitò  nel  1799  tra  il  prof  C. 
Hiifeìand  di  Jena,  già  da  noi  ri¬ 
cordato,  e  il  dott.  Giuseppe  Frank, 
figlio  di  Gio.  Pietro,  che  era  in 
cjueir  epoca  medico  primario  nel- 
1  Ospedal  civile  di  Yienjia.  Già  si 
è  narralo  neYapi  precedenti,  come 
quest'ultimo  fosse  fautore  della  dot¬ 
trina  browniana  molto  zelante,  e 
oppositore  e  avversario  alla  mede¬ 
sima  si  mostrasse  al  contrarlo  il 
professore  di  Jena.  Ora  diremo  che 
avendo  questi  pubblicate  le  sue 
Osservazioni  intorno  alla  Jeibre 
nervosa  e  sue  complicazioni  (1), 
dove  non  solo  registrò  il  fruito  tlcUa 
sua  clinica  paitlcolare,  ma  una  con¬ 
tinua  censura  eziandio  delle  opi¬ 
nioni  browniane,  apri  in  certa  cpial 
guisa  una  lizza ,  nella  quale  entrò 
valoroso  campione  a  difendere  la 
impugnata  dottrina  il  medico  vien¬ 
nese  (2).  Jlujeland  ammetteva  il 


(1)  V.  Hufeland.  «•  Biblioteca  medica  German,  Bro'wnìana  »>.  Voi.  2. 

(2)  Hufeland,  nel  proemio  al  trallalo  della  lebbre  nervosa  per  lui  scriUo,  e 
del  quale  qui  si  parla,  assicura  di  aver  preso  il  parlilo  di  scrivere;  *i  i.°  per 
f>  produrre  il  risullalo  e  lo  spirilo  del  noslro  islilulo  clinico  nel  trallanienlo  delle 
«  febbri  nervose  di  questi  ullimi  anni;  2.“  per  comunicare  a  taluni  non  per  anco 
11  abbastanza  esercitati  medici  le  più  adequale  idee  e  principii  del  metodo  di  cura 
«  in  questa  grave,  ed  oggidì  sì  comune  malatlia,  o  piuttosto  il  carattere  di  (piesla 
«  regnante  epidemia  «. 

a.  Ma  particolarmente  poi  per  porre  in  lutto  il  suo  splendore  1"  importante 
«  dottrina  della  complicazione  di  questa  mal.ittia,  la  quale  c  ora  stala  dilloinmla 
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raraltoro  nervoso  coint;  esscniziale 
<11  quelia  epidemia,  la  quale  adil- 
l)uiva  a  causo  del  tutto  dehilltautl 
e  pai  ticolarmeiite  alla  rnnncanza  (fi 
un  fiedffo  inoe/'nale  conveneonl- 
iiu‘nfp  nsciulto  e  perrnanente  (1). 

Clu'i  non  solamente  Iliifelnnd. 
ma  una  t^ran  parte  ancora  de’  me¬ 
dici  tedeschi,  avvisavano  che  una 
delle  qualità  caratteristiche  di  quella 
epidemia  di  febbri  nervose  derivasse 
dalla  mutata  costituzione  atmosfe¬ 
rica,  alla  quale  facevano  rappresen¬ 
tare  un  vario  giuoco.  Di  qui  la 
spiegazione  del  metodo  curativo 
vario,  discrepante,  contraddittorio 
usato  in  simili  circostanze.  Infatti 
egli  trattava  quelle  febbri  nervose 
coi  rimedi  stimolanti,  corroboranti^ 
nutrienti  insieme  agli  antispasmo¬ 
dici  ed  al  narcotici.  Voleva  che  si 
rinnovasse  di  spesso  T  aria  nella 
camera  degli  infermi,  ['►ercbè  dovea 
essere  jiura  ed  asciutta.  Faceva  la¬ 
vare  gl’  infermi  con  acqua  calda , 
nella  quale  facea  sciogliere  un  p»)’ 
di  sapone,  aggiungendovi  del  vino, 
dell’acquavite  e  della  cantora!,  ri¬ 
medi  che  esternamente  applicava 
nello  scop/O  di  togliere  non  solo  la 
debolezza,  ma  di  flistruggere  ezian¬ 
dio  lo  spasmo  cutaneo.  Quello  poi 
che  è  più  rlmai’chevole,  si  è  che 
Ilufeland,  comecché  avverso  per 
H'inclpll  al  sistema  browniano,  sem- 
)ra  non  ostante  ammettere  uno  de’ 
suol  canoni  principali,  quello  delle 
due  debolezze,  là  dove  parlando 


della  cura  interna  nece.ssarla  per 
quelle  febbri,  racc,omanda  di  fare 
attenzione  al  «  doppio  dltfei’ente 
55  stato  di  debolezza,  l’uno  de’quali 
55  è  congiunto  con  accresciuta  e 
55  l’altro  con  una  diminuita  suscet- 
55  tibilità  di  stimolo.  Nel  primo  caso, 
55  assicura  che  potevano  venire  Im- 
55  piegati  1  più  blandi  rimedi  sti- 
55  molanti^  neU’uItimo,  all’opposto, 
55  1  più  attivi  e  volatili  (2)  55.  Del 
resto  ffufeland,  il  grande  protettore 
de’  rimedi  specifici ,  curava  quelle 
febbri  sintomaticamente ,  giusta  la 
prevalenza  più  o  meno  forte  di 
questo  o  di  quel  fenomeno  morboso. 
Egli  poi  assicurava  che  quella  epi¬ 
demia  era  ancora  più  temibile  per 
le  varie  sue  complicazioni ,  delle 
quali  ammetteva  quattro  specie,  cioè 
la  reumatica  o  catarrale,  la  gastr  ica, 
la  infammaloria  e  la  putrida ,  re¬ 
golando  il  metodo  curativo  a  norma 
della  preponderanza  or  dell’una  ed 
ora  dell’altra  (3). 

CX.IX..  Giuseppe  Frank  inco¬ 
minciò  la  sua  critica  intorno  alle 
fehìir  i  neroose  di  Uufefand  col  far 
vedere  la  insutTicienza  e  inutilità 
della  parola  nervoso  in  patologia , 
non  esprimendo  veramente  nulla 
in  sè  stessa,  e  la  congruenza  e  ra¬ 
gionevolezza  di  surrogarvi  piuttosto 
l’altra  di  nsteniche.  come  ([nella  che 
esprime  direttamente  il  fondo  mor¬ 
boso  loro  essenziale.  Nel  medesimo 
tempo  condannava  il  grave  abuso 
che  si  era  fatto  e  si  faceva  da  taluni 


n  (Jiilla  teoria  del  perspicace  Brown,  anzi  affatto  rimossa  da  alcune  teste;  sostenerla 
55  con  l’esperienza  alla  mano  e  dimostrare  il  di  lei  influsso  sopra  le  variazioni  del 
55  metodo  di  curare  nella  medicina  pratica  55.  Tali  erano  i  motivi,  pei  qii.ili  lltifi- 
laiid  s\  determinava,  allo  spirare  deirullimo  secolo,  di  dar  fuori  la  storia  della  lebbre 
nervosa  epidemica  dominala  in  varie  conli’ade  della  Germania. 

(1)  V.  «  thblinlecu  fìrown.  Germ.  cit.  55. 

(2)  V.  «  miAiotecn  cit.  ■>•>. 

(3)  V.  u  Biblioteca  cit.  55. 
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«incora  della  sn^iposla  mutala  costi¬ 
tuzione  deir  aria  per  ispief^are  il 
frefjuente  mutare  delle  malattie,  la 
cui  indole  speciale  volevano  rego¬ 
lare  a  norma  di  quella.  Mostrava 
come  a  torlo  avesse  Jliifi^land  in¬ 
vocala  la  autorità  di  suo  padre  per 
ap[>oggiare  la  supposta  differenza 
Ira  la  febbre  nervosa  e  la  putrida, 
riferendosi  a  (pianto  Gìo.  Pietro 
avea  pronunciato  nel  suo  Epitome 
de  curandis  liominuni  ruorbis^  giac- 


ebè  nessuna  distinzione  veniva  in 
(piest’opera  fatta  tra  Funa  e  Taltra 
Ibrma  di  lebbre  (4).  Opponeva  ad 
alcuni  fatti  allermatl  da  Hufeland 
(pielll  jiiii  numerosi  che  aveva  po¬ 
tuto  osservare  nel  179b-)  iri  occ<'i- 
sione  che  ebbe  a  combattere  una 
molto  pericolosa  lebbre  nervosa  no- 
socominicj  che  si  era  sviluppala  fra 
i  giovani  medici  che  frequentavano 
allora  l'Istituto  clinico  di  Vienna  (2). 

Sebbene  Giuseppe  Fr  ank  si  mo¬ 


ti)  V.  Gius.  Frank,  u  Leti,  all' Editore  del  Magazzino  di  medicina  sulle  osser^ 
unzioni  intorno  alle  febbri  neruose,  del  prof.  C.  G  Ilnjcland  u.  Vienna  1 settembre 
'779-  Scritta  in  leilesco  e  tradotta  in  italiano.  Firenze,  tipografia  Piatti,  i8o3. 

(■2)  V.  JVeikard.  u  fìaccoha  di  osservazioni  mediche  Anno  1798. 

Giuseppe  Frank,  eome  già  abbiamo  cennato  parlanclo  del  eelebre  suo  padre 
Giovanni  Pietro,  nacrpie  in  Rastadt,  il  n.Z  dicembre  del  1771-  Educalo  alla  scuola 
jialerna,  e  a  quella  di  Folta  e  di  Scarpa,  potè  in  breve  giro  d'anni  apprendere  con 
tanta  rapidità  le  fisiche  e  mediche  discipline,  che  a  soli  venl’anni,  cioè  nel  1791, 
otteneva  di  essere  laurealo  in  meilicina;  e  soli  quattro  anni  dopo  la  laurea,  veniva 
surrogalo  al  padre  nel  clinico  insegnamento  a  Pavia.  La  calata  dei  Francesi  in 
Italia  nel  1796  costrinse  Giuseppe  Frank  a  partire  esso  pure  per  Vienna,  dove  il 
jiadre  suo  vi  era  già  stalo  chiamalo  dal  Governo  per  dirigere  quella  scuola  clinica. 
Ivi  rimase  per  circa  ilieci  anni  medico  primario  nel  civico  ospedale,  attendendo  ad 
ofiere  grandiose  e  a  lavori  diversi.  A  mostrare  però  il  metodo  per  lui  usalo  me¬ 
dicando  nella  clinica  di  Pavia,  volle  pubblicare  esfiressamente  la  sua  Ratio  instituti 
clinici  ticinensis.  Pavia  1797.  —  In  quest'opera,  come  pure  nelle  sue  Osservazioni 
teorico-pratiche  sui  jirinc'pìi  fondamentali  della  medicina,  si  mostrò  zelante  partigiano 
del  browniaiiisrao.  Volle  istruirsi  d'avvanlaggio  per  mezzo  dei  viaggi;  quindi  visitò 
1  Italia,  la  Svizzera,  la  Francia,  riughillerra,  la  Scozia,  dove  esaminò  università, 
cliniche,  spedali,  carceri,  pubblici  stabilimenti,  quanto  insomma  poteva  interessare 
il  bene  «Iella  scienza  e  il  progresso  delTumanilà.  Scrisse  anche,  a  sostegno  maggiore 
della  dottrina  browniana,  il  suo  Manuale  di  tossicologia,  o  Dottrina  dei  veleni  e  con¬ 
travveleni,  in  risjiondenza  al  sistema  di  G.  Brown  e  della  chimica  moderna.  3  ienna 
1800,  in  8.°  (in  tedesco),  non  che  la  Introduzione  alla  conoscenza  di  un  medico. 
Vienna  iSoo;  e  nel  i8o3  il  suo  Almanacco  di  sanità.  Tutte  queste  produzioni,  e 
1  essere  egli  figlio  di  Giovan  P.etro,  sparsero  di  lui  tal  fama,  che  Alessandro  I,  impe¬ 
ratore  di  Russia,  lo  chiamò  a  Wilna  con  generoso  stipendio,  eleggendolo  [irofessore 
di  patologia  geuei’ale,  |)oscia  di  luediciiia  pratica.  Ivi  infatti  si  recò  nel  1804  ; 
((uaiiilo  cioè  vi  era  già  stato  invitato  il  [ladre  di  lui  per  crearvi  un  Islilulu 
clinico,  del  (piale  Wilua  mancava,  e  a  cui  Giuseppe  dovette  succedere,  quando  il 
padre  suo  fu  chiamato  alla  Corte  di  Pietroburgo.  Rimase  Giuseppe  l'rank  dician* 
nov’anni  maestro  di  cinica  e  di  [lalologia  nell’Università  Liluunica,  dove  nume¬ 
roso  stuolo  di  giovani  e  russi  e  |)olacchi  concorrevano  ad  istruirsi  e  a«l  apprendere 
le  sue  diittrinc.  Se  non  che  fu  dalla  mal  ferma  e  cagionevole  sua  salute  costretto 
di  abbandonare  il  cielo  inclemente  di  VVilna,  per  cercarne  uno  |)iù  mite  e  piti 


strasse  più  tardi  tluilore  deirouiiilone 
antloa  iiitunn)  alle  forze  medu  alrlci 
«Iella  natura  nelle  malattie^  pure 
non  voleva  che  ciò  fosse  avvenuto 
In  un  caso  narrato  da  /lufeUind. 
il  quale  a  quest’  unica  causa  atlri- 
huiva  una  singolare  rapida  guari¬ 
gione  osservata,  senza  opera  di  alcun 
inedicaiuento,  in  un  individuo  ch’era 
stalo  preso  da  gravissima  febbre 
nervosa  (i).  Diceva  Irrecusabilmente 
vero  il  canone  fondamentale  di  Brown 
che  tutte  le  potenze  agiscono  sti¬ 
molando  sul  sistema,  quando  anche 
si  fosse  dimostrato  che  alcune  tra 
di  loro,  unitamente  alla  forza  sti- 
inolaule,  possedessero  eziandio  un’ 
altra  maniera  di  agire,  non  mal 
però  opposta  alla  stimolante  (2).  E 
di  vero,  riconosceva  nell’aria  atmo- 
slèrica  non  solo  la  causa,  o  forza 
stimolante,  per  la  quale  si  mantiene 
in  vigore  la  funzione  del  respiro, 
ma  per  il  potere  ossigenante  ancora 
che  la  medesima  spiega  su  tutta  la 
massa  organica  e  principalmente  su 
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(juella  del  sangue.  E  però  dlcea  Gius. 
Fran/i\  che  quando  anche  i  prlnclpli 
bro\^'niani  non  dovessero  comba¬ 
ciare  con  tutto  il  loro  insieme  in 
ogni  singola  parte,  aveano  non  per¬ 
tanto  un  tal  grado  di  evidenza,  e 
guidavano  con  tanta  sicurezza  al 
letto  dell’infermo,  che  potevano  be¬ 
nissimo  costituire  la  base  di  una 
medicina  razionale,  e  meritare  la 
llducia  del  medico  pratico  (3).  Chè 
del  resto  que’medici,  i  quali  non 
modellavano  il  metodo  loro  di  cu¬ 
rare  le  malattie  sui  princlpii  sopra 
es[X)sti ,  se  si  mostravano  fautori 
del  chimismo,  o  declinavano,  secondo 
lui  empiricamente,  o  procedevano 
nell’esercizio  con  tale  incertezza  e 
titubanza  che  nè  la  scienza,  nè  l’u¬ 
manità  potevano  aspettarsi  un  buon 
servizio  (4).  Mostrava  la  erroneità 
delle  opinioni  di  Hnfeland  intorno 
alle  complicazioni  da  lui  ammesse 
circa  la  febbre  nervosa^  complica¬ 
zioni  sulle  quali  avea  cominciato  a 
spargere  pure  del  dubbi  anche  lo 


f’onvenevole  al  caso  suo.  Volte  però  il  Monarca  delle  Russie,  in  benemerenza  ai 
fireslali  servici,  fregiarlo  dei  titoli  di  consigliere  aulico,  di  consigliere  di  Stalo, 
di  cavaliere  di  s.  Wladimiro  e  di  s.  Anna.  Lasciò  dunque  la  capitale  della  Lituania 
per  ritirarsi  a  Vienna  ;  ma  nè  meno  il  clima  di  Vienna  era  più  confacente  allora 
allo  stalo  di  sua  Salute.  Si  ritirò  in  Italia,  sul  lago  di  Como,  dove  in  una  ame¬ 
nissima  villa  falla  allestire  su  quelle  rive  trovò  onde  riposare  il  lianco,  e  passare 
giorni  tranquilli  fra  gl’incanti  della  bellezza  e  i  desiderò  della  scienza,  fino  a  die 
la  morte  venne  a  troncarne  il  filo  ai  i8  dicembre  del  1842,  quasi  inaspettatamente, 
dajipoiclie  noi  lo  avevamo  nel  giugno  di  quell’anno  medesimo  incontralo  ancora 
vegeto  e  con  discreta  salute  nella  sala  delle  adunanze  dell’l.  R.  Istituto  di  Scienze, 
Lettere  ed  .Arti  in  Milano,  di  cui  era  egli  membro  effettivo,  dove  si  era  recalo  per 
iiilrallenervi  la  dotta  adunanza  intorno  ad  una  sua  scrittura.  Morendo,  volle  Giu- 
sepjie  Frank  dare  al  mondo  un  saggio  benefico  del  suo  cuore  generoso,  legando 
alfCniversilà  di  Pavia  la  ricca  sua  Biblioteca,  eil  al  Gabinetto  Malaspina,  [iure  di 
Pavia,  una  congrua  dote  per  mantenerlo.  Quando  narreremo  la  storia  della  me¬ 
dicina  in  (jiieslo  sccol  nostro,  jiarleremo  dell’opera  di  Medicina  pratica  di  G.  Frank' 
la  [liù  grandiosa  di  tutte,  e  ijuella  che  lo  serba  lullaviu  nella  memoria  dei  dotti. 

(1)  V.  Gitts.  Fiaiik.  Lettera  all' Editore,  ecc.  cit. 

(2)  V.  G.  Frank.  Leti.  cit. 

(3)  V.  G.  Ftank.  Leti.  cit. 

(4)  V.  G.  Fluidi.  Leti.  cit. 
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stesso  Gìo.  Pietio  F/ank.  Così 
operando,  IJiifeland  si  opponeva, 
secondo  Ini,  ai  progressi  della  me¬ 
dicina  S[)erimentale.  Gonciossiacliè 
la  teoria  delle  complicazioni  da  lui 
ammessa,  gli  sembrava  assai  più  ri¬ 
provevole  e  pericolosa  che  non  quella 
serie  di  false  opinioni  da  lui  ester- 
Jiate  intorno  al  brownianlsmo  (1). 

CX.X..  Vuoisi  però  osservare  che 
nelfepoca  della  quale  scriviamo,  m)n 
era  solo  Unfeland  che  sorgesse 
oppositore  alla  dottrina  delle  azioni 
medicamentose  secondo  1  princlpil 
browniani^  ma  altri  vi  aveano  che 
la  pensavano  come  lui,  e  una  parte 
del  quali  vennero  già  da  noi  pas¬ 
sali  in  rivista.  Fra  questi  nomine¬ 
remo  particolarmente  Fnderico  John, 
il  quale  tentò  ogni  strada  per  op¬ 
porsi  alla  classificazione  del  rlmetll 
secondo  il  sistema  browniano.  Nè 
sapendo  egli  in  quale  miglior  modo 
uscire  deir  imbarazzo ,  nel  quale  lo 
avea  messo  questo  sistema,  che  tanto 
rumore  avea  destato  e  destava  tut¬ 
tavia,  avvisò  bene  di  scostarsi  dalla 
[)artizlone  browniana  e  di  dare  egli 
a  suo  talento  una  quadri! [ilice  di¬ 
visione  generale  dei  medicamenti. 
E  per  vero,  ne  leceva  queste  quattro 
classi:  cinlißtyiAtici,üntu/n\tri(;i ,Jìii- 
tiftcunli ,  sadoriyhi  I-  ilcnominazlonl 
o  erronee,  o  Insulliclenti,  per  fis¬ 
sare  le  vere  maniere  generali  di 
agire  del  rimedi.  Conclossiachè  per 
h.  ragione  medesima  che  sole  quattro 
classi,  poteva  anche  stabilirne  un 
numero  magi;lore,  irlacchò  non  es- 
sendo  m  altro  fondale  che  sopra 
^inferenze  morbose  [uiramente  ili 
grado,  o  sintomatiche,  queste  po¬ 
tevano  benissimo  autorizzare  tanto 
una  quadruplice,  quanto  una  mo'to 


più  estesa  partizione  generale  delle 
azioni  terapeutiche. 

Lo  stesso  si  dica  pure  di  Cle~ 
mente  Giovanni  Rude ,  il  quale 
tanto  nella  sua  Terapeutica,  quanto 
nel  Manuale ,  poco  dopo  mandato 
in  luce,  sebbene  si  scostasse  dai 
prlncipli  browniani,  pure  non  rag¬ 
giunse  meglio  degli  altri  Io  scopo. 
Gonciossiachè,  senza  contare  le  nu¬ 
merose  ipotesi,  dalle  quali  trasse 
una  folla  di  prlncipli  assurdi,  er¬ 
ronei,  vi  ha  tale  oscurità,  disordine 
e  mancanza  di  precisione  in  tutta 
Topera,  che  disgusta  e  stogile  dalla 
lettura. 

Ma  in  onta  a  tutte  le  contrarietà 
incontrate  in  Allemagna  dal  brow- 
nlanismo,  egli  è  certo  che  la  ma¬ 
teria  medica  ne  fu  potentemente 
Inlluenzata  allo  spirare  del  secolo 
scorso.  Prova  ne  siano  da  una  parte 
Röexchlaiib,  di  cui  abbiamo  già 
parlato,  il  quale  mostrò  quanto  la 
medicina  clinica  avea  per  esso  mu¬ 
tate  le  sue  prime  sembianze  e  si 
fosse  messa  in  ima  nuova  stradai,  e 
dalfaltra  F.  i.  C.  Gren^  del  quale 
abbiamo  superiormente  narrato,  che 
nella  nuova  edizione  dei  suo  Si¬ 
stema  di  Jnrmacuìoyidj,  pubblicata 
neiranno  i  "gS,  volle  in  gran  parte 
adottare  il  linguaggio  browniano, 
persuaso  di  far  fare  cosi  un  passo 
ili  [)lù  nella  via  del  progresso  alla 
scienza  del  rimedi. 

GX.XI.  Tutte  queste  contese  ed 
o[)|)osizionl,  che  le  non  uniformi 
dottrine  farmacologiche  facevano  na¬ 
scere  in  Germania,  negli  ultimi  dieci 
anni  del  secolo  passato,  non  erano 
solamente  la  causa  [ler  cui  si  davano 
spiegazioni  tante  e  così  discrepanti 
le  ime  dalle  altre  intorno  al  vario 


(ij  V.  G.  Fiiiiik.  Leu,  eil. 


modo  di  operare  del  rimedi  sul 
sistema  vivente.  Ria  esse  facevano 
luoo'o  bene  spesso  a  delle  contro- 
Tersie  j)iù  o  meno  vive  intorno  alla 
convenienza,  o  no,  ora  di  questo 
ed  ora  di  quel  rimedio,  ora  del¬ 
l'uno  ed  ora  dell'altro  metodo  cu¬ 
rativo  proprio  di  alcune  infermità. 
Di  tutte  codeste  controversie  più  o 
meno  lungamente  agitate  dai  me¬ 
dici  tedeschi,  la  più  clamorosa  ed 
interessante  fu  quella  relativamente 
al  salasso.  Due  partiti  contrarli  si 
sollevarono  circa  l'uso  di  questo 
mezzo  terapeutico:  l'uno  ne  cantava 
vittorie  e  pi’odigi,  e  lo  celebrava 
quasi  l'unico  esclusivo  rimedio  che 
la  medicina  possegga  contro  la  in¬ 
sana  razza  de  molì)! ,  e  questo  era 
quello  degli  ewakìfUi ^  T  altro  ai- 
rincontro  lo  proscrlvea  afi’atto  dalla 
terapeutica,  lo  incolpavano  di  sinistre 
e  fatali  conseguenze  che  adduceva, 
ed  era  quello  degli  ewö/o/o/u'.  Queste 
due  fazioni  si  scagliarono  l’una  contro 
Taltra  tal  cumulo  di  improperli,  di 
errori ,  di  sciocchezze  *,  fecero  tal 
rumore  nel  campo  della  medicina 
clinica,  che  parve  per  un  momento 
vacillare  l'antico  edificio  di  questa, 
che  i  secoli  aveano  rispettato  e  non 
consunto.  Però  dobl)iamo  assicurare 
per  la  pura  verità  che  causa  im¬ 
pellente,  od  occasionale  di  tutte 
queste  diatribe  e  controversie  fu 
un  veterinario  tedesco,  quel  T.  G. 
JVoìJsle'ìn  ^  il  quale  in  un'opera 
espressamente  pubblicata  a  questo 
uopo,  si  dichiarò  pazzamente  un 
giurato  nemico  del  salasso  (4).  Non 
già  che  egli  proscrivesse  a.ssoluta- 
mente,  e  in  tutf  i  casi,  la  sottrazione 
del  sangue^)  che  anzi  nei  violenti 
ingorghi,  o  afllussl  a  qualche  viscere 


nol)iIissimo ,  come  il  cervello,  il 

”  »\  ' 

[)ohnone,  il  fégato,  la  diceva  neces¬ 
saria,  grandemente  ajutatrlce  a  sbro¬ 
gliare  il  viscere  offeso  dalla  sua 
turgescenza,  la  quale  ne  minaccia  la 
vita.  Solamente  che  a  lui  pareva, 
non  che  inutile,  ben  anco  dannosa 
operazione  nella  cura  delle  infiam¬ 
mazioni  e  delle  fébbi  l ,  le  quali , 
giusta  le  opinioni  di  Sì  ahi .  di  cui 
era  seguace,  venivano  da  lui  risguar- 
date  come  tanti  salutari  sforzi  della 
natura  per  liberarsi  da  un  ospite 
morboso.  Nè  valeva  la  osservazione 
che  gli  facevano  molti  della  jieces- 
sltà  in  cui  si  trova  il  medico  cauto 
e  prudente  in  simili  casi ,  di  cer¬ 
care  oirnl  mezzo  onde  moderare 
simili  sfòrzi ,  ancorché  saluta/ 1 . 
giacché  nella  maggior  parte  di  essi 
sono  più  temibili  che  non  la  ma¬ 
lattia  in  sè  stessa.  Tf'oìfstein  era 
poi  seguace  dell'antica  idea  di  E/n~ 
s  ist  rato  ,  rinnovata  da  Giovanni 
Hunter j  intorno  alla  vitalità  del 
sangue,  per  cui  sembravagli  con 
questa  di  potere  meglio  spiegare  il 
progressivo  esaurimento  e  indebo¬ 
limento  delle  azioni  vitali  in  con¬ 
seguenza  di  copiose  evacuazioni  san¬ 
guigne.  Si  confortava  poi  anche 
dell' autorità  di  Ean-lJehnont ,  il 
quale,  come  tutti  sanno,  fu  uno  dei 

Kù  grandi  avversaril  del  salasso, 
a  in  ogni  maniiua,  senza  voler 
noi  dare  un  grande  valore  agli  ar¬ 
gomenti  prodotti  da  H  ulfslei/i .  onde 
proscrivere  questa  chirurgica  opi^- 
razione  nel  massimo  numero  delle 
malattie^  senza  voler  qui  decitlere, 
se  avesse  torlo  o  ragione  cosi  pen¬ 
sando  e  adoperando,  certo  egli  e 
che  il  suo  liliro,  qualumpie  ne  liis- 
sero  il  merito  ed  il  valore,  svi'lò 


(i)  V.  T.  G.  ìVolJslein.  «  Sul  salasso  nell' iinnin  e  iir^li  itiiinialì  "  Vidima 
'TO',  in  8.” 
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una  grande  quantità  di  abusi  che 
rispetto  al  salasso  si  coniuiettevano 
in  tutta  Allemairna  dal  grosso  del 

,  ,  O 

medici  in  quasi  tutte  le  malattie. 
E  però  non  dobbiamo  farci  le  me¬ 
raviglie,  se  una  tale  opera  non  so-' 
lamente  destò  una  viva  impressione 
sulla  generalità,  e  se  moltissimi 
medici  rimasero,  non  che  disgu¬ 
stati,  offesi  a  tanta  arditezza.  Con- 
ciosslacliè  veniva  egli  a  colpire  nel 
vivo  un  metodo  di  cura,  il  quale 
era  stato  insegnato  e  proclamato 
utile  allora  allora  dal  celebre  Sto/l. 
Quindi  insorsero  parecchi  a  cen¬ 
surare  amaramente  il  libro  di 
steln^  e  a  condannarlo  sotto  ogni 
rapporto  come  falso  e  pernicioso. 
Fra  questi  censori  si  distinse  par¬ 
ticolarmente  uno  scolare  della  cllnica 
di  Vienna,  M.  Saìlaba,  il  quale,  al¬ 
lievo  appunto  di  5/o//,  si  accinse  a 
difendere  con  molti  argomenti  e 
fatti  contrarli  il  salasso  dalle  accuse 
del  veterinario  viennese.  E  ciò  egli 
fece  colla  traduzione  delfopera  di 
Galeno  contro  Erasistralo^  che  cor¬ 
redò  di  molte  annotazioni  (1).  Se 
non  che  Sallaba  per  rispondere  a 
f'F^oì/stein,  avendo  voluto  tirare  in 
iscena  fantico  medico  di  Pergamo 
che  ribatteva  tutte  le  accuse  por¬ 
tate  contro  al  salasso  dalfemato- 
fobo  Alessandrino,  non  fece  tutto 
quel  senso  che  egli  si  era  torse  im¬ 
maginato.  Gonciossiachè  senza  ri¬ 
petere  quelle  già  sepolte  ragioni, 
poteva  trovare  in  PÈol/sfein  stesso 
più  di  una  parte  onde  ferirlo  vi¬ 
vamente.  Gilè  egli  avrebbe  veduto 
che,  mentre  proscriveva  il  salasso 
dalla  cura  delle  inliammazioni,  in¬ 
segnava  a  surrogarvi  altro  metodo 
tanto  strano,  quanto  assurdo.  Ar¬ 


rogi  poi,  che  Sallaha,  e  in  questo 
e  in  altro  suo  scritto,  intese  piut¬ 
tosto  a  fare  fapologla  del  suo  mae¬ 
stro,  di  quello  che  a  difendere  uno 
dei  punti  più  importanti  di  medi¬ 
cina  clinica.  In  ogni  maniera,  il  pub¬ 
blico  savio  e  intelligente  osservò  in 
mezzo  a  qiiella  disputa  questo  di 
vero,  che  cioè  se  erano  meritevoli 
di  biasimo  e  di  riforma  gli  abusi 
veramente  eccessivi  che  molti  face¬ 
vano  del  salasso  anche  in  que'’casl 
nel  quali  o  inutile,  o  assolutamente 
controindicato  riesclva,  non  erano 
però  da  ascoltarsi  e  da  credersi  veri 
gli  strani  consigli  dati  di  proscri¬ 
vere  questo  mezzo  terapeutico,  che 
in  un  gran  numero  di  malattie  of¬ 
fre  incalcolabili  vantaggi  alfarte  cu¬ 
ratrice,  ed  è  in  talune  Punica  àn¬ 
cora  di  salvezza  che  ci  rimane  molte 
volte,  alla  quale  poterci  applgllare. 

GXXII.  Alt  ro  argomento  non 
meno  dibattuto  e  controverso  fra  i 
medici  tedeschi,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato,  fu  quello  intorno 
alla  vera  operazione  delPo/iyo/o  sul 
sistema  vivente.  Tutti  sanno  che 
Sydenhnmj,  il  grande  ammiratore 
di  questa  droga  medicinale,  collo¬ 
cava  Popplo  fra  i  più  energici  sti¬ 
molanti,  eccitanti.  Giò  nulla  meno 
la  più  parte  dei  medici,  e  perhno 
il  volgo  medesimo,  gli  attribuivano 
anche  virtù  antispasmodica,  cal¬ 
mante,  sedatila,  stiipefaciente,  nar¬ 
cotica  in  sommo  grado.  Qual¬ 
cuno,  come  per  esempio  Alessandro 
Grant  (iì),  credeva  che  servisse  a 
moderare  la  soverchia  irritaliilità 
del  cuore,  non  che  quella  delle  libre 
cerebrali.  Ma  altri  invece ,  e  spe¬ 
cialmente  in  Francia,  lo  ritenevano 
tutto  alPopposto  per  un  [lotentis- 


(1)  V.  Sdllalia.  a  Del  salasso  contro  Eiasisfato  ».  Vienn.i  1791.  iti  8 

(2)  V.  Meckel.  «  IVuoei  archivii  ili  medicina  inaiica  •’  1790.  m  8." 


sinio  eccllalore  (li*lla  scemala  od 
esausta  iirilahllità  animale.  Alcuni 
vi  l'urono  auclit;  i  ([uall  vollero  ri¬ 
conoscere  neiro/Yu'o  un  eccellente 
rimedio  an  ti- sifilitico,  o  fosse  ilalo 
solo,  o  unito  ad  altri  rimedi.  — 
Infatti  il  celebre  Gio.  Pietro  Frank 

10  prescriveva  insieme  alla  china- 
cliina,  e  Carlo  Luigi  Althof  (1),  lo 
amministrava  e  separatamente  ed 
in  unione  al  mercurio,  predicandone 
i  vautagi^iosi  effetti,  e  ritenendolo  di 
azione  energica  sul  sistema.  L'’opera 
però  piu  giudiziosa  e  più  genei’al- 
mente  apprezzata,  che  venne  pub¬ 
blicata  in  Germania  nelfultimo  de¬ 
cennio  del  secolo  passato,  fu  quella 
senza  dubbio  di  Samuele  Cramp  (2) , 

11  quale  ne  diede  una  estesa  ana¬ 
lisi  e  clilmlca  e  medica ,  analisi  che 
se  non  poteva  dirsi  la  più  esatta, 
])oteva  però  ritenersi  per  la  mi¬ 
gliore  di  quante  se  ne  erano  pub¬ 
blicate  lino  allora.  Conclossiacliè  in¬ 
cominciò  Cramp  dal  distinguere  le 
due  parti  gommosa  e  resinosa 
(oggi  altrimenti  cblamate),  le  quali 
compongono  cjuesta  droga*,  che  la 
elllcacia  sua  stava  veramente  in 
quest'ultima,  giacché  la  parte  gom¬ 
mosa  non  ail  altro  serviva,  secondo 
lui,  che  a  facilitare  la  solubilità  del- 
Toppio  negli  umori  animali,  essendo 
in  sé  stessa  sjioglla  all’atto  d'^ognl 
terapeutica  virtù.  Addentrandosi  poi 
colle  sue  analitiche  ricerche  nel 
modo  di  0[)erare  delFoppio  sul  si¬ 
stema  vivente,  mostrava  innanzi 
tutto  fassurdila  delfopinione  man¬ 
tenuta  da  taluni  che  ammettevano  la 
vitalità  pure  nel  sangue.  Concios- 
siaché  Topi  (io,  diceva  egli,  il  tpiale 
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opera  direttamente  e  sugli  umori 
circolanti  e  sul  sangue  stesso,  poi¬ 
ché  eccita  dapprima ,  poscia  acce¬ 
lera  i  movimenti  del  polso,  quindi 
di  tutta  la  circolazione,  dovrebbe 
spegnere  immediatamente  la  vita  del 
sangue,  al  quale  riesce  infestissimo 
nemico.  E  però  accordava  egli  molto 
valore  alla  grande  sentenza  ed  opi¬ 
nione  di  S/denfiairij  il  quale  avea 
battezzato  foppio  pel  sovrano  di 
tutti  gli  stimolanti.  Imperocché  avea 
appreso  dalle  sue  particolari  espe¬ 
rienze  ed  osservazioni,  che  la  forza 
stimolante  era  la  prevalente  nelTop- 
plo,  e  che  secondaria  affatto  era  (piella 
che  dicevano  calmante  o  sedativa, 
sebbene  questa  possa  esistere  indi- 
pendejite  da  c|uella,  ossia  vi  ab¬ 
biano  delle  sostanze  che  veramente 
sedative  e  calmanti  riescono  senza 
possedere  per  nulla  la  virtù  ecci¬ 
tante  (3). 

GKXIV.  Se  non  che  insorsero 
qui  novelle  quistloni  e  controversie, 
appunto  originate  dal  vedere  ora 
[)rimaria ,  secondo  alcuni ,  F  azione 
calmante  e  sedativa  deWoppio,  e  dal 
ritenerla  altri  secondarla  affatto  e 
subordinata  alla  stimolante.  Di  <pil 
pure  le  varie  opinioni  di  chi  lo 
avea  per  utile  e  indicato  nella  cura 
di  alcune  malattie,  nelle  quali  alti  l 
lo  proscrivevano  affatto.  La  ilissen- 
teria  fu  quella  che  porse  subl)leLto 
estesissimo  a  tutte  queste  discre¬ 
panze  e  contrarietà  di  opinioni.  Al 
che  diede  primamente  occasione  il 
celebre  Augusto  Gotti.  Ilic/iter,  il 
(piale,  avvegnaché  con  multe  ic- 
slrizioni  e  cautele,  consigliava  Fam- 
mlnistrazione  delFojqilo  nel  tratta¬ 


ti)  V.  /Jlllid/.  a  Osservazioni  prnlidie  sopra  alcuni  mcdicaincnli  ii.  (joUiiij'a 
'10',  ili  8.“ 

{d.)  V.  Ci  aiiip.  il  tllciu  chc  sitila  nulili  a  c  le  pi  opi  iclà  dell'uppio  ».  Lwu'  li'a  i  j,  in  S." 
(3)  V.  (iiìiiip.  0|).  soji.  fit. 
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inculo  tic'lla  dissellici  ki.  Sappiamo 
però.,  (!  sanno  tulli,  die  Sydeiiliani 
avea  col  suo  esem[)lo  Incoraj^i^iata 
(juesla  pratica.  Ma  un  medico  di 
lSeu\^Icd,  Diet.  Gotti.  BnuiiiKj , 
persuaso  in  cjuella  vece  che  F  uso 
di  cjuesta  rlroga  dovesse  inevllabil- 
menle  l’ecare  perniciosi  elFelli,  puli- 
hlicò  niFopera  ajiposlta,  nella  quale 
si  iliede  con  alquanto  acerbe  parole 
a  proscriverne  F  adoperamento^  il 
die  valse  a  spargere  nel  pubblico 
meilico  una  grande  dillldenza ,  o 
i^ittò  almeno  in  trravl  imbarazzi  i 
cullori  delFarle.  Se  non  die  altri, 
e  specialmente  il  celebre  Osiander, 
del  cpiale  parleremo  a  suo  luogo, 
mostrarono,  alF  appoggio  di  altri 
tatti  ed  argomenti,  la  sua  conve¬ 
nienza  ed  utilità  non  solamente  in 
questa,  ma  in  altre  inliammazloni 
specialmente  locali  e  passive^  come 
allora  si  appellavano.  Anzi  un  altro 
medico  tedesco,  6’ /mi  Giacomo  Bom- 
hach,  loda  moltissimo  Fuso  di  cjuesta 
droga  unita  al  mercurio  in  simili 
malattie  in  una  sua  dissertazione 
inauirurale  a  tale  scopo  pubbli¬ 
cataci). 

CXXV.  Un  altro  metodo  tera¬ 
peutico,  il  quale  Fece  gran  rumore 
in  Allemagna,  nelFepoca  di  cui  scri¬ 
viamo,  Fu  quello  della  inspirazione 
lentamente  operata,  dietro  certe  par¬ 
ticolari  praticlie ,  di  varie  sostanze 
gasitbrmi,  nello  scopo  ili  sanare  le 
varie  croniebe  affezioni  morbose  de¬ 
gli  organi  del  respiro,  specialmente 


nel  tisici.  Questo  metodo,  die  in 
Francia  coniava  già  molti  .seguaci, 
e  die  sottoposto  a  rigorosa  disamina 
dall’ illustre  Fourcroy ,  di  cui  ab- 
lilamo  già  parlalo  nella  prima  jiarte 
di  questo  volume,  venne  trovalo 
pieno  di  molli  inconvenienti,  ebbe 
anche  in  Germania  1  suoi  parti¬ 
giani  ed 'ammiratori.  Uno  de  primi 
a  promuoverne  F  uso  Fu  Pasquale 
Giusef/pe  Ferrus  (2),  il  quale  nel, 
1793,  a  Vienna,  incominciò  a  voli'r 
mostrare  non  veri  1  noce  voli  elFeltl 
riscontrati  in  Francia  da  Fourrn)y 
dell’  ossìgeno  puro  inspiralo  nella 
tisichezza  polmonare,  nella  quale 
dopo  una  elFnuera  calma  della  tosse 
avrebbe  il  chimico  Francese  osser¬ 
vata  riaccendersi  più  viva  la  Inllam- 
mazione  supjiuratlva.  E  per  vero, 
appoggiato  Ferrus  a’ suoi  iiarlicolari 
esperimenti,  pretese  di  dimostrare 
tutto  il  contrarlo^  che  cioè  l’ossi¬ 
geno,  a  cjuel  modo  respirato,  scema 
la  flogosi  bronchiale ,  la  irritazione 
dell’organo  e  ripristina  la  Funzione. 
Se  non  che  la  sua  dimostrazione 
Fu  soltanto  a  parole  e  non  a  Fatti. 
Cbè  di  questi  ultimi  non  potè 
offerirne  pur  uno  ben  cblarameiite 
piovato,  pel  quale  venisse  positi¬ 
vamente  assicurata  Futilità  del  gas 
ossigeno  nella  tabe  polmonare.  Qui 
poi  nacque  una  polemica  piuttosto 
viva  Fra  Ferrus  e  Giovanni  An¬ 
drea  Schei  er\  il  ciuale  essendo  un 
grande  Fautore  del  pneumatlsmo 
chimico,  e  ligio  quasi  sempre  alle 


(1)  V.  liambach.  u  Usus  inerciirii  in  mot  bis  iiiflanimatoriis  «.  Halla  179.^,  in 
È  osserviiljile  che  mentre  in  lìeriminia  si  ii^iUivano  le  jiiù  vive  controversie 
sulla  convenien?.«  o  sconvenienza  ilell'o|i|)io  nella  cura  della  dissenleria,  altri  len- 
lavano  di  s|iei'iincnlarc  nella  stessa  malattia  altri  diversi  rimedi  non  meno  ener{;iei, 
fra  i  f|iiali  la  noce  vomica,  onde  volle  fare  la  j)rova  il  celebre  llnfelanil.  il  (jiialc 
se  ne  lodava  assai.  Ma  [nesto  cailde  però  in  disuso  ed  in  oblìo  una  tale  medicaliii.i, 
(he  in  mano  ad  altri  non  produsse  ej;u.ili  vanta””i,  se  forse  non  noeipie. 

('2)  V.  Ferrus.  u  tsa^^i  iti  nuovi  incdtcuinciui  ».  \  itnna  179  ),  in  «S.*^ 


opinioni  ili  Foiircrof  c  sua  morto, 
Volli»  in  aj)pi>si(a  sua  srritfnra  rile¬ 
vare  e  ilisenlere  f^li  eirorl  nei 
(]nali  diceva  essere  incorso  Fernis, 
senza  però  presentare  latti  e  ar^o- 
inenli  niii^liorl  valevoli  a  lisolvere 
tlefmilivainente  P  abitata  cpiistione. 
Alle  obbiezioni  di  Scìierer  lece  Fer- 
ru.r  una  risposta  molto  acerba  e 
indesi^na  di  uno  spassionato  e  im- 
parz  lale  ricercatore  del  vero  (I),  die 
spiacque  a  tutti  i  savii  apprezzatoli 
<li  quelle  materie.  E  sebbene  Sc/terer 
non  si  bruttasse  delPe^ual  l’anelo 
nelle  ulteriori  discussioni  die  ebbe, 
pure  egli  non  fece  conoscere  in  un 
modo  indubitabile  e  positivo,  se 
realmente  utile,  o  dannoso  riesciva 
Possigeno  inspirato  puro  nelle  cro¬ 
niche  infiammazioni  dell’apparato 
respiratorio  (2). 

Ma  non  era  il  solo  gas  ossìgeno^ 
al  quale  venissero  allora  attribuite 
tali  virtù  medicamentose  in  simili 
casi.  Gilè  anche  P  idrogeno ,  e  lo 
stesso  gas  acido  carbonico  e  (jual- 
die  altro  del  pari  irrespirabile  gas 
erano  creduti  egualmente  utili  e 
indicati.  Rammentiamo  a  questo 
proposito  che  Tommaso  Beddoes 
e  Giacomo  Watt  furono  in  Inghil¬ 
terra  i  grandi  fautori  e  propagatori 
di  questo  metodo,  comecché  le  loro 
osservazioni  ed  assertive  venissero 
dopo  mostrate  alquanto  dubbie.  In 
(leianania  Cristoforo  Girtanner,  del 
ipiale  abbiamo  già  detto,  fu  il  pro¬ 
pagatore  principale  di  questo  me¬ 
todo  terapeutico,  la  inspirazione 
dei  gas,  già  proclamata  utile  in  In¬ 
ghilterra,  come  or  cennavamo.  Egli 
volle  ripetere  le  esperienze  di  lìed- 
dnes  e  di  Watt  intorno  all’ossigeno 
latto  respirare  dai  tisici.  Ma  per 
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vero  dire  egli  non  ne  ottenne  gli 
eguali  risultali.  Trovò  poi  che  il 
gas  acido  caibonico  recava  un  sol¬ 
lievo  appena  momentaneo,  se  pur 

10  recava,  avvegnaché  facesse  ado¬ 
peramento  ddPapparecdno  corretto 
da  Menzies  per  farlo  respirare  co¬ 
modamente.  Solo  egli  credette  che 

11  gas  ossigeno  avesse  la  proprietà 
di  spogliare  il  pus  vaj noioso  d’ogni 
sua  cpialità  contagiosa^  ma  ninno 
esperimento  venne  poi  in  coniérma 
di  questa  sua  opinione. 

Se  non  che  osservando  Hnfdand, 
che  questa  pratica,  qualunque  fosse, 
s’antlava  propagando,  se  non  altro, 
come  una  novità  medica  venuta 
d’oltre  mare,  avvisò  bene  di  mo¬ 
strare  in  apposita  scrittura  tutti  gli 
inconvenienti,  che  in  gran  numero 
di  casi  potevano  derivare  dall’ in¬ 
cauto  inspirare  di  gas  deleterii.  Im¬ 
perocché  diceva  che  la  costoro  azione 
sui  polmoni  infiammati  non  si  ma¬ 
nifestava  che  localmente.  Ma  Gio. 
Federico  Mnhry  andò  più  oltre  di 
Ilufeìand  coll’avere  addimostrato , 
contro  di  Beddoes,  che  la  inspira¬ 
zione  del  £ras  acido  carbonico  nella 
tisi  polmonare  avea  realmente  re¬ 
cato  del  male. 

CXXVI.  Codesto  pneumatismo 
chimico,  il  quale  e  per  le  sue  esa¬ 
gerazioni,  e  per  le  consegnen/.e  non 
sem|)re  buone,  cui  trasse  seco,  ve¬ 
dremo  andare  poscia  in  disuso  af¬ 
fatto  ed  essere  jiroscritto,  inilin  non 
poco  sui  progressi  della  tcrapeuliiM 
e  della  materia  medica  in  Alleniagna, 
pacchi*  si  misero  taluni  in  pensiero 
li  potere,  per  mezzo  della  moderna 
chimica,  arrivare  alla  scoperta  delle 
azioni  gener:di  dei  rimedi  sul  corpo 
vivo.  E  qui  noi  dobbiamo  ricordare, 


(i)  V.  Ferrus.  .i  lutai  no  a  fi  cffelii  deU'nssit^eno  u.  Vienila  I7<)3,  in  8.° 

(a)  V.  Scherer,  u  Sufejfelii  noceuoU  dell'ossigeno  nelle  infiaiitinazinni  n.  Vienna 
1793,  in  8.” 


ronie  dopo  la  iii.Sjtii'azioiio  dei 
venisse  proclamalo  Piiso  de£,di  acidi^ 
cli<‘  si  dissero  <!cc(!ll(ailissimi  nu^di- 
caineiili  in  una  (i)lla  di  nialallie. 
RanniKaillamo  die  Baumes  ,  del 
quale  aliliiaino  ^là  parlato,  era  in 
Francia  il  precipuo  sostenitore  e 
proinul^atore  di  questo  cliimisnio 
iannacologico  che  trovava  poi  in 
f'atiqiielìn.  In  Brongnini  t  e  in  altri 
di  il  Ilici  dei  zelanti  fautori.  In  Ger¬ 
mania  quegli  che  spinse  fino  alla 
più  iinputlenle  esagerazione  questo 
metodo,  e  ne  trasse  le  più  assurde 
conseguenze  ed  ajipUcazioni,  fu  cer¬ 
tamente  G.  C.  Beich ,  il  quale  si 
spacciò  per  lo  scopritore  tli  un  nuovo 
metodo  di  guaiire  le  fèbbri  tutte 


per  mezzo  degli  acidi  minerali,  ri¬ 
sultato  di  lunghi  e  pazienti  studi 
clinici  da  lui  fatti  (diceva)  sopra 
gran  numero  di  malattie  contagiose, 
gastriche,  biliose,  e  sulla  loro  inter¬ 
pretazione  per  mezzo  delle  in  allora 
più  recenti  ed  accettate  dottrine  pa¬ 
tologiche.  Egli  andava  dicendo  che 
tutte  quante  le  fèbbri  contagiose, 
o  no,  e  perfino  la  stessa  peste,  come 
anche  tutte  quante  le  malattie  cro¬ 
niche,  ammettevano  il  medesimo  ca¬ 
rattere  generico.  E  in  questo  ca¬ 
rattere  poneva  egli  F  essenza  della 
fèbbre,  che  faceva  consistere  in  una 
preternaturale,  generale  separazione, 
o  disunione  delle  più  semplici  parti 
integranti  del  corpo  umano  protlotta 
per  mezzo  di  una  pi’eternaturale 
assoluta,  o  relativa,  locale  o  gene¬ 
rale  diminuzione  del  principio  ossi¬ 
genante.  Quindi  insegnava  che  prima 
indicazione  curativa  in  genere  per 
qualunque  malattia,  quella  era  e 
dovea  essere,  di  ripristinare  in  tutte 
le  parli  la  giusta  e  congrua  quan¬ 
tità  (Possigeno  che  era  stato  tolto^ 


c  ciò  poterlo  sfilameiite  gli  acidi- 
Il  rimedio  jiero  che  con  ijuesto  iii- 
leiidimeiilo  avea  composto,  era  un 
miscuglio  di  cose  diverse.  Ni'lle  (jiiah 
però  assicurava  egli  con  molto  ciar- 
latanesimo,  non  entrare  uè  olio, 
nè  acido  nitrico,  nè  altri  acidi  mi¬ 
nerali,  o  vegetabili. 

Un  uìle  annunzio  disgustò  tutti 
1  medici,  1  quali  nuH’altro  vi  videro 
dentro  che  un  mezzo  tentato  per 
sostentare  una  impostura,  cavarne 
[irofitto  e  fortune.  E  questo  mal¬ 
contento  e  disapprovazione  furono 
tanto  generali,  che  Beich  non  so¬ 
lamente  vi  scapitò  mollissimo  nella 
opinioimv  ma  nelPonoresuo  eziandio, 
il  quale  non  venne  risparmiato  da^ll 
attacchi  i  più  vivi  ed  ingiuriosi.  E 
ciò  tanto  piu  perchè  gli  stessi  me¬ 
dici  tedeschi  aveano  già  veduto, 
come  sette  anni  prima  Giovanni 
Federigo  Krngelstein  avesse  consi¬ 
gliato  Ihiso  delPacldo  solforico  e  del 
cremore  di  tartaro  nelle  febbri  ma¬ 
ligne  con  quella  sicurezza  che  danno 
1(*  proprie  osservazioni  ed  esperienze, 
senza  però  dare  alla  cosa  tanto  co¬ 
lore  ddm|)ortanza  e  di  ciarlataneria, 
come  Beich  le  diede  (1). 

Però  tutte  queste  discussioni  e 
controversie  intorno  alle  azioni  dei 
rimedi,  se  non  proibissero  sempre 
il  vantaggio  di  avere  una  vera  so¬ 
luzione  dei  singoli  problemi  ai  quali 
si  riferivano,  giovarono,  se  non  altro, 
ad  arricchire  la  materia  medica  tli 
ulteriori  mezzi.  Diversi  medicamenti 
nuovi  vennero  infatti  introdotti  in 
medicina  nelPepoca  di  cui  parliamo. 
Fra  1  quali  rammenteremo  due  specie 
di  rhiis,  cioè  il  radienns  e  il  toxi- 
codendron,  di  cui  jiiu  specialmente 
faceva  uso  Stefano  /iole,  soprattutto 
nelle  paralisi,  dove  ne  dava  uno 


(i)  V.  .1  Memorie  della  Società  medica  di  Londra  ».  Voi.  III. 


('  line  scropiìli  al  jj^iorno,  lipolomlo 
anelili  talvolta  ipitvsla  ilosii  due  o 
Ire  volli*  nel  eorso  della  «^dor- 
nala  (I).  Anelli*  il'/è//f/;?i///o  arqua- 
tiro  otteneva  neiristessa  epoca  j^li 
eIoj,n  partleolarmcnte  di  !\I(iì  co  llerz^ 
che  lo  dava  nella  tisi  polmonare. 
E  Cr.  G.  lltijiland  raccomandava 
vivamente  Fuso  delFossido  dorato 
irantimonlo  (TJfqfJhìann.,  come  un 
ottimo  deostruente  nelle  infiamma¬ 
zioni  croniche  del  basso  ventre.  In 
queste  stesse  malattie,  (ir /oofinn/  Span- 


(lare  di  (Wellie  dava  Tacqua  di  lauro¬ 
ceraso  in  varie  alTezioni  iniianimu- 
lorie,  mostrando  che  nel  cosini  i^o 
essenziale  consisteva  la  eflicaciai^di 
questa  pianta.  Tutto  ciò  però  non 
bastava  a  dissipare  la  funesta  in¬ 
fluenza  di  molti  errori  che  nella 
terapeutica  tedesca  dominavano  po¬ 
tentemente,  come  già  abbiamo  ve¬ 
duto,  e  come  meglio  vedremo  pro¬ 
cedendo  alla  narrazione  cleTattl  suc¬ 
cessivi,  accaduti  in  epoche  posteriori. 


(i)  Alcuni  anni  dopo,  Tommaso  Horsfield  esaminò  con  molto  buon  senno  le 
proprietà  fisiche  e  chimiche,  non  che  i  caralteri  botanici  di  queste  due  specie  di 
rlius  non  solamente,  ma  anche  del  rìius  verni x  ;  e  avendo  poi  voluto  fare  esperi- 
nienlo  terapeutico  in  proposito,  trovò  che  l’estratto  acquoso  del  ilius  radicans  era 
un  eccellente  rimedio  iliureltco,  del  quale  diceva  utilissimo  l’uso  non  tanto  nella 
lisi  polmonare,  quanto  anche  nella  melancolìa  ed  ipocondriasi  ,  ed  in  molte  altre 
croniche  afl'ezioni  de’visceri  toracici  ed  addominali. 


CAPO  DEGTMOTERZO. 
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Teresa  adotta  il  nuovo  sistema.  —  Sua  prOpac.azione  nell’  Impero 
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Medicina  legale  e  della  Polizia  medica  nelle  varie  contrade 
DEL  Nord  d’Europa  nella  seconda  metà  del  secolo  xviii. —  Scrit¬ 
tori  principali  —  loro  opere. 


CXXVII.  L’innesto  del  vajuolo 
venne  introdotto  in  Alleinagna  quasi 
conleinporaneaniente  che  in  Fran¬ 
cia.  Ciò  avvenne  nel  quando 

cioè  il  chirurg'O  Maitìand,  già  al¬ 
trove  ila  noi  ricordato,  ebbe  ordine 
dal  Re  d’Ingbllterra  di  recarsi  nel- 
l’Annover,  onde  praticare  la  ino¬ 
culazione  al  principe  Federico.  E 
qui  giova  ricordare  che  questo  chi¬ 
rurgo  inglese  era  stato  quegli,  il 
quale  avea  dovuto  ripetere  a  Co¬ 
stantinopoli  l’innesto  nel  figlio  della 
celebre  lady  Montagne^  di  cui  già 
si  è  parlato,  e  la  quale  essendo 
siala  grande  fautrice  di  questa  pra¬ 
tica,  non  avea  esitato  di  dare  essa 
sle.ssa  il  più  gencMoso  esempio,  fa¬ 
cendo  inoculare  l’unlcosuo  figlio  dalla 
vecchia  della  Tessaglia.  Maitìand  nel 


suo  soggiorno  nell’Annover,  non  so¬ 
lamente  innestò  il  vajuolo  al  Prin¬ 
cipe  Reale,  ma  a  diversi  bambini 
eziandio  delle  più  cospicue  fami¬ 
glie  di  quel  paese,  e  tutti  col  più 
felice  successo  (I).  Intanto  Giovanni 
Ernesto  fVrede  ajiprendeva  dal  chi¬ 
rurgo  inglese  il  nuovo  metodo  di 
inoculazione,  di  cui  poscia  divenne 
il  più  caldo  fautore,  avendolo  vi¬ 
gorosamente  difeso  contro  tutti  gli 
attacchi  de’  nemici  ed  avversaiH 
suol  (2).  Il  che  non  guari  dopo  venne 
poi  confermato  da  ulteriori  speri¬ 
menti  in  pro[)oslto  istituiti  da  Gio¬ 
vanni  Filippo  Seip  (3),  che  fece 
suo  sturilo  ed  occupazione  princi¬ 
pale  la  ricerca  del  miglior  modo 
col  quale  esternamente  applicare  il 
pus  vacuoloso  (4). 


(1)  V.  <»  Collezione  di  ßreslaeia,  eco.  «.  del  172I. 

(2)  V.  fFiede.  u  Pensieri  intorno  alla  inoculazione  del  enjitolo  n.  Aiinovet' 

111  8.'> 

(.t)  V.  Sei/).  Collezione  di  ßreslauia  eil.  Anno  1^25. 

(.p  V.  Seiji.  Collezione  cit.,  toc.  cit. 


Ma  questi  primi  impulsi  ed  esempi 
non  erano  nella  Generalità  nè  se¬ 
condati,  nè  imitati.  Conciossiachè 
troppo  era  rallarme,  troppo  il  ti¬ 
more  che  aveano  sparso  pure  in 
Germania  i  fatti  sgraziati  di  Boston 
uelfAmerica  settentrionale,  ed  altri 
accaduti  neiringhilterra,  i  quali  poi 
venivano  dal  partito  avverso  fuor 
misura  ingranditi  ed  esagerati.  E 
per  vero,  parecchi  medici  tedeschi 
cominciarono  chi  a  sparger  duhhl 
sui  narrati  vantaggi  della  inocula¬ 
zione,  e  chi  a  mostrarla  dannosa  In  sè 
stessa,  o  nelle  sue  conseguenze  peri¬ 
colosa.  Infatti  TreWj  di  cui  abbiamo 
altrove  fatto  menzione,  sotto  la  ma¬ 
schera  delfanoniino  pubblicò  una 
lettera,  nella  quale  la  inoculazione 
veniva  incolpata  come  causa  di  ma¬ 
lattia  successiva  molto  pericolosa  e 
non  sempre  accompagnata  da  buon 
esito  (1).  Le  quali  opinioni  veni¬ 
vano  poi  avvalorate  da  altre  analo¬ 
ghe  del  professore  di  Lipsia  Già. 
Federicjo  baui-r,  il  quale  riteneva 
che  il  vajuolo  inoculato  fosse  più 
temibile  e  pericoloso  del  vajuolo 
naturale  (2). 

Ciò  non  pertanto  la  inoculazione, 
comecché  attorniata  da  tanti  osta¬ 
coli,  dillidenze  ed  incertezze,  che  le 
andavano  sollevando  da  tutte  parti 
e  la  iGiiorauza  del  volgo  e  la  fanatica 
intolleranza  del  clero,  seppe,  seb- 
)>ene  a  lenti  passi  (è  vero)  guadagnare 
nella  prima  metà  del  secolo  XVHI 
le  diverse  provincie  delf  Europa 
settentrionale.  Conciossiachè  sap- 
plamo  che  Davide  Schulz^  reduce 


tlairinghilterra,  ove  aveva  appreso 
il  nuovo  metodo ,  lo  introdusse  e. 
propagò  nella  Svezia,  dove  trcjvò 
un  valido  appoggio  nel  celebic; 
/ìOsen-de-fìosens(tin,  il  quale  si 
diede  a  combattere  vigorosamente 
e  le  obbiezioni 
il  medesimo  (Si¬ 


tutte  le  dillicoltà 
sollevate  contro 
Se  non  che  Sc/iulz^  ammaestrato 
da  cjuanto  avea  co'suoi  propri!  oc¬ 
chi  osservato  in  Inghilterra,  non 
poteva  approvare  quella  soverchia 
e  lunga  astinenza  dai  cibi,  alla 
quale  erano  contlannati  gli  inncit- 
ìandi.  Egli  poi  non  voleva  che  si 
praticasse  veruna  specie  d^innesto, 
durante  una  qualche  epidemia e 
negava  assolutamente  ciò  che  molti 
assicuravano,  che  cioè  finoculazione 
trascinasse  f  individuo  incontro  a 
qualche  malattia  pericolosa.  Con 
tutti  questi  appoggi,  che  un  tal 
metodo  preservativo  trovava  nella 
lontana  Svezia,  esso  potè  estender- 
visi  e  radicarvisi  cosi  fattamente , 
(;he  ben  presto  sorsero  a  (iottem- 
burgo  ed  a  Cristianopoli  ilegli 
ospizi!,  o  stabilimenti  a  tal  uopo 
destinati,  dove  mollissimi  vennero 
inoculati  e  con  tanto  buon  esito 
che  lo  stesso  Schulz  assicura  che 
di  8,000  inoculati  neppur  uno  ri- 
ma.se  vittima  del  patito  innesto. 

Dalla  Svezia  pas.sò facilmente  <jue- 
sta  pratica  nella  Bussia,  dove,  atl 
esempio  di  altri  paesi,  nei  quali 
avvenne  pur  troppo  tolto  foppo- 
sto,  i  primi  a  propagarla  lùrono 
il  Sovrano,  la  Corte,  e  (mirabilcosa) 
i  preti.  Bammenliamo  che  il  ba- 


(1)  V.  Trew.  K  Commerc.  liner,  nor.  i;.  Anno  1727. 

(2)  V.  Bauer.  Op.  cit. 

(3)  lìoscn  tle-Iìoscuslein  vuleva  che  gli  inociilanili  dovessero  ,  in  via  prepa- 
laioi  ia  all’  iiineslo,  nello  scopo  cioè  <li  meglio  [ire<lis|)orre  la  economia  animale 
all  iniliienza  pi'olii, litica  del  pus  vajiioloso,  ingollarsi  per  alcuni  giorni  delle  [lillole 
roin[)o»le  di  canrora  e  di  ealuinelano. 
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rone  Dhìi.rdufe  veniK!  d  iIPTiigliil- 
leri'a  clilaniato  in  Russia  [»er  ino¬ 
culare  il  vajuolo  air  iinjxjralrice,  non 
du;  ai  Prin(:ij)i  tli  ([nella  Impe¬ 
rial  Casa.  Nè*  ignoriamo  poi  anclie 
che  sino  dalPanno  1772  esisteva 
in  Irkutzk  nella  Siberia  un  Istituto 
apposito  per  rinnestodel  vajuolo  (1). 
Nel  tempo  stesso  G.  G.  E’sen^  ri- 
Sj>ettabile  ecclesiastico  della  Livoiiia, 
[»iibhlicava  una  Istruzione  popolare 
diretta  a  far  conoscere  la  impor¬ 
tanza  e  la  benelica  utilità  del  me¬ 
todo  di  Sutton^  di  cui  narrammo  a 
suo  luogo  (2)  ^  mentre  intanto  un 
altro  prete,  G.  C.  C/ot^  abitante 
nella  Gurlandia,  encomiava  questa 
pratica  che  spiegava  nel  predicare 
al  suo  popolo  (3). 

GX.X.VIII.  Ostacoli  e  didlcoltà 
non  meno  gravi  e  potenti  incon¬ 
trava  nella  sua  propagazione  fin- 
nesto  del  vajuolo  nelPImpero  d’ Au¬ 
stria  e  nel  limitroü  paesi  tedeschi. 
Giù  principalmente  derivava  dal- 
Tessersi  posto  alla  testa  degli  av¬ 
versarli  ed  oppositori  del  nuovo 
metodo  il  celebre  .dntonin  Da-Haen, 
del  quale  abbiamo  già  a  dilungo 
l’avelluto.  Egli  fu  che  colla  sua  In- 
lluenza  impedì  principalmente  la 
dillusione  di  questa  pratica  negli 
Stati  ereditarli  austriaci,  perchè,  i’a- 
lallsta  come  un  turco,  riteneva  il 
vajuolo  per  un  flagello  connaturale 
alf  uomo,  che  quindi  non  si  potesse, 
o  in  un  modo,  o  nelfaltro,  evitare. 


almeno  nella  generalità,  quantun¬ 
que  non  ignorasse  come  alcuni  ne 
andassero  immuni,  mentre  altri  ne 
erano  presi  più  d"*  una  volta.  Ed 
ecco  su  quali  basi  piantava  la  sua 
opposizione  alPinnesto,  che  diceva 
un  trovato,  non  che  inutile,  noce- 
vole,  pericoloso,  essendo  che  per 
esso  si  venivano  a  moltiplicare  i 
mezzi  d’ infezione  (4). 

Se  non  che  tutte  queste  obbie¬ 
zioni  ,  sostenute  (faltronde  da  una 
dialettica  perspicace  e  vigorosa,  tro¬ 
varono,  per  vero  dire,  un  potente 
confutatore  nel  celebre  Tissot.  da 
noi  più  sopra  ricordato,  il  quale 
in  una  sua  lettera  intitolata  allo 
stesso  De-Haen^  fece  vittoriosa  ri¬ 
sposta  a  tutti  1  costui  argomenti 
ingegnosi,  mostrandoli  insostenibili 
ed  assurdi  (5).  Ma  non  per  questo 
De-Haen  abbandonò  la  sua  favorita 
opinione  contro  P  innesto,  come  già 
aveva  fatto  il  celebre  suo  protettore 
Gherardo  Fan-Sioielen ,  ma  parve 
anzi  che  si  incaponisse  più  e  più  nella 
sua  idea,  quanto  più  le  sue  ragioni 
trovavano  ostacoli  nel  partito  con¬ 
trarlo.  Gonclossiachè,  sordo  alle  ri¬ 
mostranze  e  ris[)oste  altrui,  continuò 
a  sostenere  che  sopra  quaranta  in¬ 
dividui  inoculati  ve  ne  avea  uno 
m  >rto,  e  che  rinoculazione  avrebbe 
rese  (Pallora  in  poi  e  più  l’acili  e 
più  durature  c  più  temibili  le  epi¬ 
demie  del  vajuolo  (tì).  E  lluse  lutti 
questi  dubbi  ed  impedimenti,  solle- 


(1)  V.  «  Comment.  Lips.  *>.  Voi.  XVIII. 

(q)  V.  Eisen,  u  L'  itinculazione  del  i>ajuolo  fitciluala  c  a/jfìdata  alle  madri  i>. 
Ri»a  1743. 

(Ü)  V.  Eeder.  Olbert^.  «  Sa^gi  iiiloino  alla  inocidaziaiic  *>.  IlalLi  171)1,  in  S.“ 
(1^)  V.  De-Uacn.  Questiones  saepius  inotac  super  mclliodum  tnociilaiidt  rario- 
liis  ».  Vicinili  i7.'>7. 

(Ti)  V.  Tissol.  u  Lettre  à  M.  üe-llacn  cn  repoiise  ù  ses  ipicslions  i>.  Viciiii.i  I7.'>;), 

Iti  S.° 

(òj  V.  Uc  UacH.  lirjitlalion  de  l'inocutatioii  ».  i7’)ij.  in  8." 


vati  conilo  (|uosla  pia  lira  (lalTai- 
chiatro  viennese,  avrebbero  lorsojier 
mollo  tempo  Irionl’ato  collo  spar- 
ijere  e  radicare  neir  animo  della 
gente  una  grave  dillidenza  contro 
un  tal  metodo,  qualora  un  grande 
impulso  non  gli  tosse  stato  dato  dalla 
Imperatrice  e  da  tutta  la  Corte. 
Rammentiamo  per  un  momento 
quello  di  che  abbiamo  tallo  un 
cenno  altrove,  che  il  pericolo  corso 
dalla  stessa  Maria  Teresa  la  quale, 
nel  17G7,  venne  attaccata  da  con¬ 
fluente  vajuolo  naturale ,  di  cui 
avea  vista  cader  vittima  già  una 
sua  figlia  e  giovane  sposa,  tu  causa 
potentissima  perchè  dopo  venisse 
)i'opagata  rinoculazione  dappertutto 
'Impero.  Conciossiachè  queiraugu¬ 
sta  donna,  la  quale  avea  fino  al¬ 
lora  partecipato  airopinione  del  suo 
ai'chiatro  col  mostrarsi  restìa  a  per¬ 
mettere  riutroduzione  ne"’suoi  Stati 
di  un  tal  metodo,  superò,  tosto 
scampata  dal  grave  pericolo  corso, 
ogni  sua  ripugnanza  e  ditilcoltà.  E 
non  solamente  volle  die  lo  si  adot¬ 
tasse  e  propagasse  con  tutto  zelo^ 
ma  che  la  sua  stessa  famiglia  ne 
desse  il  primo  esempio.  Quindi 
ordinò  nel  1 768  che  tèsserò  inocu¬ 
lati  gli  arciduchi  suoi  figli  Ferdi- 
nnndo  e  Massimiliano,  e  la  prin¬ 
cipessa  Teresa,  primogenita  di  Giu¬ 
seppe  Il  (del  primo  letto).  E  per 
vero  gli  ottimi  successi  risposero 
alle  concepite  speranze  ^  [ler  cui 
venne  coniata  una  medairlia  ad 

n 

eternare  quel  fausto  avvenimento. 
Oltredichè  Maria  Teresa,  la  quale 
seppe  che,  jirima  de*'suoi  figli,  si 
erano  inoculati  in  Vienna  lèlice- 
inenle  Gè  altri  fanciulli,  desiderò 


oy.) 

•vedmli  attorni)  a  se  liuniti  ad  un 
n  aiizo  comune  nella  galleria  Sdiön- 
irunn,  dove  essa  meilesima  volle 
servirli  a  tavola:^  dopo  di  che  re¬ 
galatili  generosamente,  li  rimandò 
alle  proprie  case.  Fu  in  questa  ma¬ 
niera,  e  dietro  un  tanto  esempio,  che 
la  inoculazione  venne  introdotta  e 
bene  accolta  da  molti  in  Vienna. 
Nulla  di  meno  si  lasciò  ancora  |)er 
qualche  tempo  sussistere  il  divieto 
aeir  innesto  per  lo  interno  della 
capitale.  Ma  la  generosa  e  provvi- 
dentissima  figlia  di  Carlo  FI  volle 
a  tal  uopo  destinare  un  castello 
situato  poco  lungi  dalla  Imperiale 
vlllefiffriatura  di  Schönbrunn,  nel 
quale  venivano  accolti  lutti  1  tan- 
ciulli  destinati  alla  inoculazione.  Nel 
1777 poi,  venne  definitivamente  au¬ 
torizzata  pure  nella  capitale ,  dove 
[)er  mandato  deirimperalrice  fu  de¬ 
stinala  appositamente  una  casa  a 
questa  pratica  sotto  la  direzione  del 
celebre  Mntonio  barone  di  Storde, 
il  quale,  come  già  si  è  notato  par¬ 
lando  di  lui,  non  solamente  l’u 
grande  fautore  della  inoculazione, 
ma  seguitò  per  alcuni  anni  a  pra¬ 
ticarla  in  un  luogo  scelto  da  lui 
poco  lungi  da  Vienna  (1). 

Dobbiamo  però  conlèssare  che 
non  era  il  solo  De-Haen  opjiosi- 
tore  deirinneslo  del  vajuolo,  ma 
altri  jiarecchl  facevano  eco  alia  sua 
voce,  alTermandolo  inutile  e  l'une- 
slo  nelle  sue  conseguenze,  (lon- 
ciossiachè  anche  Enrico  FedcFujo 
Delius,  già  altrove  ricordalo,  par¬ 
tecipò  a  queiropinione,  sostenendo 
che  tanto  mortilèro  riesciva  il  na¬ 
turale,  quanto  il  vajuolo  inoculalo  (::>). 
Se  non  che  Giovanni  Gìokjìo  line- 


(1)  Giova  iioUife,  die  era  in  allora  ìnociilaloi  e  nella  casa  ili  Vienna  il  cele- 
fire  /n^eitlinus.  ilei  (jiiale  si  c  yià  latta  altrove  nien/.ione. 

{2)  V.  n  Itacculta  di  Francnfoi  le,  eie.  ».  l'a.se  Mll. 
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dertr  (!),  opponendosi  vivamente  a 
una  lale  sentenza,  mostrava  come 
i  fenomeni  locali  delT  innesto  pre¬ 
venissero  ordinariamente  i  sintomi 
nervosi,  e  ajutassero  anzi  a  supe¬ 
rare  più  facilmente  il  corso  del  va- 
juolo  artificialmente  suscitato. 

CXXIX.  Ma  il  grande  esempio 
dato  dall’Austria  era  fortissimo  im¬ 
pulso  alla  propagazione  deU’inneslo 
in  altre  contrade  deirAlleinagua  e 
dell’Europa  settentrionale.  La  Ger¬ 
mania  ,  r  Olanda ,  la  Svizzera  non 
tardarono  ad  adottare  una  tal  pra¬ 
tica  e  ad  incoraggiarla,  sebbene  do¬ 
vessero  lottare  contro  le  dilficoltà 
del  partito  avversario,  il  quale,  più 
o  meno,  insorgeva  sempre  in  ogni 
paese  contro  la  medesima.  Più  di 
ogni  altro  giovò  a  diffonderla  il 
barone  Störck,  non  tanto  perchè 
nell’  elevata  sua  posizione  sociale 
poteva  paralizzare  gli  effetti  della 
opinione  di  De-IIaen^  quanto  an¬ 
che  per  avere  egli  il  primo  fatto 
conoscere  e  sostenuto  il  metodo 
d’ inoculazione  adottato  da  Sutlon  e 
da  Dinisdale,  dei  quali  abbiamo  già 
al  debito  luogo  favellato  (2).  Oltre- 
dichè  fu  egli,  il  quale  indusse  Mas¬ 
similiano  Locher  a  praticare  l’ in¬ 
nesto  anche  sui  bambini  neonati^ 
tentativo,  per  vero  dire,  il  quale 
non  fu  coronato  da  molto  lodevole 
successo,  in  quanto  che  sopra  34 
bambini  inoculati  si  ebbero  a  morti  ^ 
ciò  che  venne  rimproverato  da  molti. 


come  azzardo  pericoloso  e  biasime¬ 
vole,  S[)ecialmente  da  Pietro  Cani- 
pei\\\  quale  sebbene,  fosse  un  gi’anile 
fautore  della  inoculazione,  pure  mo¬ 
strò  che  la  non  si  tloveva  praticare 
prima  dei  due  anni  (3). 

Però  un  gran  peso  aggiunse  alla 
opinione  favorevole  aU  innesto  l’ a- 
pologia  faìta  di  questo  nuovo  me¬ 
todo  dal  celebie  Bahìassai e  Luitji 
Trai  !  es. ,  che  fra  i  tedesci  fu  uno 
de'piu  zelanti  suoi  propagatori  (4), 
e  tanto  che  De-Ilaen  credette  di 
dovere  a  lui  principalmente  intito¬ 
lare  la  lettera  altrove  da  noi  ricor¬ 
data,  nella  quale  impugnava  gli 
argomenti  favorevoli  all’  inocula¬ 
zione  (5). 

CXXX.  ]Non  poclie  difficoltà  in¬ 
contrò  pure  r  inoculazione  a  pro¬ 
pagarsi  nella  Prussia,  dove  ne  ven¬ 
nero,  massime  in  Berlino,  ritardati 
i  progressi  in  conseguenza  di  alcuni 
casi  sfortunati  che  si  erano  avuti, 
e  pei  quali  l’opinione  dei  medici 
contrarli  a  una  tale  pratica  ebbe 
una  potentissima  inlluenza  nel  ren¬ 
dere  questa  operazione  sempre  })iu 
sospetta  nella  mente  del  volgo.  E 
ciò  provenne  jirincljialmente  dal¬ 
l’esito  sfortunato  che  diede  la  ino¬ 
culazione  praticala  dal  celebre  Gio. 
Federico  Meckel  nei  tigli  del  mi¬ 
nistro  Ilorst  nel  giugno  del  i  y65. 
Imperocché,  o  fòsse  che  in  essi  d 
vajuolo  si  trovas.se  già  prossimo  alla 
sua  eruzione,  o  perche  la  stagione 


(1)  V.  Jtocilerer.  u  Disscil.  ut/ uni  natiti  alibus  /iraestent  earwlae  aetiftcìaies  ». 
GoUinga  175^,  in  8.° 

(2)  V.  fVasserbcrg.  it  Ojjer.  min.  ».  Fase.  I. 

(3)  V.  Cam/iei'.  «  Obsei  eatiunes  ju  aelicae  circa  inociilalioncni  eai  lolaritin  in  nco- 
natis  inslitiitani  ».  Vienna  1768,  in  8.° 

(4)  V.  l'i  alles,  u  De  nicthinbi  ntcìleiali  eariulis  liacteiius  cognita  ,  se/ic  in.sii/fì- 
ciente,  inaino  pio  titocuUuidne  ai^unicntu  ».  \  rali.slav.  17(11,  in  8." 

(5)  V.  JJe-lJacii.  w.  'J'ralles  epuLuLiiu  apolop^il  /ùspunsia  ».  \icnn.i  , 

in  8.0 


Irnppn  (’alda,  o  il  reprime  rnnlrarlo 
ai  (lt!itanii  di  Sntloiì  e  di  Pini- 
s/ìale .  prima  e  dopn  T innesto,  vi 
avessero  precipuamente  inlluito,  fatto 
sta  che  amendiie  quegli  inoculati 
morirono.  A  questi  due  casi  sgra¬ 
ziati  si  aggiup.sero  poi  contempo¬ 
raneamente  quelli  avuti  da  F.  G.  L. 
MnzflL  il  quale  sopra  un  numero  di 
sei  inoculati  ebbe  tre  morti!  ed  uno 
gravemente  malato.  Il  che  ben  vede 
ognuno,  quanto  dovesse  accrescere 
peso  alla  diÜidenza  del  jwpolo  per 
una  tale  operazione  ,  e  tarne  te¬ 
mere  le  più  gravi  e  pericolose  con¬ 
seguenze.  E  però  da  questi  fatti 
sgraziati  pigliarono  argomento  gli 
avversarli  delPlnoculazione  per  im¬ 
pugnarla  non  solo,  ma  per  proscri¬ 
verla  come  dannosa  e  pericolosa 
oltre  modo,  facendola  conoscere  come 
un  veicolo  facilissimo  di  più  fre¬ 
quenti  epidemie  vajuolose.  E  qui 
tornarono  in  campo  ancora  le  ob¬ 
biezioni  già  tante  volte  prodotte  da 
De-Haerij  senza  aggiugnerne  altre 
diverse,  o  mutare  aspetto  alla  qui- 
stione.  Taluni  vollero  anche  far 
{)lauso  ad  uno  sciocco  e  stucchevole 
poema  contro  la  inoculazione  pub¬ 
blicato  da  Daniele  Gugìielirio  Tril¬ 
ler  (1)  che  ecclissò  con  tale  produ¬ 
zione  la  sua  crià  brillante  fama.  In- 
somma  si  andava  cercando  e  tentando 
ogni  mezzo  per  proscrivere  il  nuovo 
metodo  preservativo,  dipingendolo 
coi  più  neri  e  spiacevoli  colori.  Nel 
che  jirese  una  grandissima  parte 
principalmente  G.  C.  G.  Moshen^ 
il  quale  si  fece  come  Porgano  di 
Ilerliuo,  e  colla  traduzione  sua  del- 
Topera  di  Hast,  influì  fòrtemente  a 


^97 

spargere  molta  diffidenza  contro  l'in¬ 
nesto. 

CXXXI.  Ma  in  onta  a  tutte 
queste  nemiche  tendenze,  per  le 
quali  il  partito  avverso  cercava  di 
inceppare,  od  impedire  il  progresso 
della  inoculazione  nella  Prussia , 
questa  non  solamente  potè  intro¬ 
dursi  nella  capitale,  ma  propagarsi 
ben  anco  a  tutto  il  regno.  Con- 
ciossiachè  essendo  stato,  nel  1774^ 
invitato  a  recarsi  in  Berlino  il  me¬ 
dico  inglese  Giiglielmn  Baylies  ^ 
allora  residente  a  Dresda,  per  ino¬ 
cularvi  dei  fanciulli  appartenenti  alle 
più  cospicue  famiglie  di  quella  ca¬ 
pitale,  non  solamente  non  eìabe  sopra 
didassette  per  lui  inoculati  vermi 
caso  sgraziato,  ma  fece  anche  co¬ 
noscere  quanto  a  torto  si  fosse  sol¬ 
levata  la  opinione  contraria  verso 
quella  pratica  preservatrice.  Anzi 
con  quelle  sue  prime  sperienze  giovò 
moltissimo  a  togliere  di  mente  ai 
più  un  errore  non  lieve  e  a  posare 
una  distinzione  rimarchevolissima 
fra  il  vajuolo  vero  e  lo  spai  io.  Con- 
ciossiachè  quest'ultimo,  che  ordina¬ 
riamente  teneva  dietro  alla  inocu¬ 
lazione,  veniva  scambiato  nel  vero^ 
e  cosi  si  incolpava  la  operazione  di 
un  effetto  che  realmente  non  le  era 
dovuto  (2). 

Più  favorevole  si  fu  raccoolimento 
che  la  inoculazione  ebbe  nel  Regno 
di  Sassonia,  allora  Elettorato.  Im¬ 
perocché  .sappiamo  che  la  Facoltà 
medica  di  Lipsia,  sino  dall'anno  i  1, 
erasi  dichiarata  favorevole  a  questa 
pratica,  come  ce  ne  assicura  Lud¬ 
wig,  più  volte  da  noi  ricordato  (3). 
Vi  fu  poi  un  medico  sassone,  Carlo 


(1)  V.  Triller.  «  V inoculazione  esaminata  n.  Fr:incoforte  17GC,  in 

(2)  V.  ((  Notizie  della  inoculazione  del  aajnolo  eseguita  in  Berlino  da  Guglielmo 
Baylies  '■!.  Tr;iitii/,ione  ila  II’ i  rigtese.  Dresila,  177R,  in  8.° 

(3)  V.  Ludsf/ig  «  ddi>c/s.  med.  pract.  ».  Voi.  I. 


Ciisloforo  Krause,  il  quale!  Imni.'t- 
^Miiò  che  1111  iiiiioslo  g(‘neraluieiile 
e'st'^uiito  avrehhe  potuto  anche  eslii- 
paie  oouiplclanieiite  il  germe  con¬ 
tagioso:  idea  bizzarra  che  trovò 
pochissimo  appoggio  nella  generalità 
dehiiedici  sassoni,  avvegnaché  enun¬ 
ciata  da  lui  a  sostegno  del  nuovo 
metodo  preservativo  (I). 

CX.XK1I.  Nel  mentre  [lerò  erano 
in  grande  urto  fra  loro  le  contrarie 
opinioni  del  medici  tedeschi  sul 
conto  della  inoculazione,  Filippo  Ga¬ 
briele  Hensler  (2)  mandò  alla  luce 
intorno  a  questo  metodo  iin’’opera 
veramente  classica  e  jiregevole  in 
ogni  rapporto  (3).  Uensler  cominciò 
dal  fare  rimprovero  a  Tralles,  perchè 
nella  sua  lettera  apologetica  sul- 
r  inoculazione,  intitolata  a  De-IIaen^ 
avesse  concessa  la  possibile  ricom¬ 
parsa  del  vajuolo  dopo  l'innesto,  e 


quindi  il  maggior  pericolo  e  danno 
che  ne  derivano.  Conciossiachè  gli 
faceva  vedere  che  ordinariamente 
nelle  epidemie  di  vajuolo  la  mor¬ 
talità  era  di  dieci,  o  Ixui  anco  di 
25  per  cento,  mentre  negli  inocu¬ 
lati  non  ne  moriva  che  la  quattro¬ 
centesima  parte.  Le  dimostrazioni 
chiare  e  positive,  appoggiale  a  cal¬ 
coli  irrefragabili,  che  IJeusler  diede 
nella  citata  sua  opera  sulT  inocula¬ 
zione,  furono  una  delle  piu  potenti 
cause,  per  le  quali  <[uesta  [U’atica 
ottenne  dopo  nìaggior  favore  e  più 
rapidamente  si  propagò  in  tutti  i 
paesi  delPAllemagna.  Conciossiachè 
egli,  che  già  avea  ottenuto  moltis¬ 
simo  credito  per  le  sue  dotte  e 
preziose  ricerche  intorno  alle  ma¬ 
lattie  della  pelle,  come  ne  fanno 
fede  varie  sue  opere  e  scritture  (4), 
ebbe  la  massima  influenza  nel  dar 


(lì  V.  u  Krause.  «  Dissertatin  de  uaviolanim  extii  patinne  insilionì  siibstituenda  «. 

(1)  Filippo  Gabriele  Hensler  tmeque  a  Oldenswort,  nel  ducalo  di  Sleswig,  il 
giorno  II  ilieembre  del  1^33.  Si  avviò  per  tempo  agli  studi  medici,  che  compì 
giovanissimo  nelle  Un ivcrsil.à  Sassoni  e  Danesi.  Fallo  medico,  si  fermò  ad  esercitar 
l’arte  sua,  firima  in  Altona  ed  a  Pinneberg,  poscia,  nel  177.5,  venne  eletto  Arcliiatro 
del  Re  di  Danimarra.  NeH’anno  1789.  fu  chiamato  professore  di  medicina  nella 
Università  di  Kiel,  dove  si  fermò  stabilmente  sino  alla  morte  sua,  la  quale  accadde 
il  dì  3i  dicembre  del  i8o5.  Questo  medico  si  segnalò  più  per  le  sue  sperienie 
sull’  innesto  del  vajuolo,  che  per  altre  opere,  sebbene  ne  lasciasse  diverse. 

(3)  Si  possono  consultare  le  seguenti  opere  di  Hensler  intorno  al  vajuolo  ed 
al  suo  innesto  : 

1. “  «  7'entamina  et  obscrvationes  de  morbi  oariolnsi  natura  11.  Gottinga  i7(>7,  in  4.” 

2. "  «  Lettere  suWinnesto  del  vajuolo  dedicate  al  Parlamento  di  Parigi  ti.  Altona 
i7ßi-fiG,  due  volumi  in  4-° 

(4)  L’opera  più  rimarchevole  di  Hensler  intorno  alle  malattie  cutanee  è 
quella  che  riguarda  principalmente  la  lebbra  (  V.  Della  lebbra  che  nel  medio  evo 
regnava  nell' Occidente.  Amburgo  1789,  in  8.°),  la  quale  si  può  ritenere  per  un 
Ilei  saggio  di  erudizione  e  di  criterio.  Considerava  Hensler  questa  malattia  sotto  a 
f[iialtro  diverse  Sfiecie  ;  ma  fece  anche  nel  medesimo  tempo  conoscere,  e  descrisse 
tutte  (|uelle  altre  malattie  cutanee,  le  quali,  senza  esser  lebbrose  propriamente,  vi 
hanno  però  più  o  meno  analogia.  Tra  queste  poneva  principalmente  lo  spedals- 
klicd,  malattia  onde  sono  bene  spesso  travagliali  gli  abitanti  della  ^'orvegia,  —  e 
Velef infinsi,  comune  nelle  regioni  del  Tropico.  Sono  pure  memorabili  i  suoi  studi 
•Storici  e  cìiuici  intorno  alla  lue  venerea.  (V.  Storia  dell  oi  igine  del  mal  venereo  in 


jKìso  airopiiiioiii*  favon'volo  all’’ in¬ 
nesto  e  n(‘I  (Iil‘l(Mi(lei-!a  inag'gioi- 
niento  (J). 

CXWlü.  Q  (lancio  la  (ìerniania 
elilic^  ('onoscinta  la  prc^ij^ovolo  opera 
eli  Ihnsìt^r ,  la  inoeulazione,  come 
cennavamo  dianzi,  prese  anclie  mas[- 
gior  voga  e  flivore  in  diverse  jiarti. 
3In  allora  erano  già  noti  univer¬ 
salmente  ì  metodi  perfezionati  da 
Stillali  e  da  Galli  per  praticarla 
con  maggiore  successo.  Anzi  noi 
sappiamo  che  uno  zelante  partigiano 
di  qiu\st"'  ultimo ,  cioè  G.  C.  JVa- 
.  faceva  tali  e  tanti  elogi  del 
regime  rinfrescante,  e  della  libera 
circolazione  alfarla  degli  inoculati, 
che  passando  a  dirittura  ad  un 
estremo  opposto,  ordinava  il  bagno 
freddo  nei  primi  quattordici  giorni 
dair  innesto  perfino  nei  bambini 
neonati  (2)^  ciò  che  pure  facevano, 
sebbene  con  non  tanta  esagerazione, 
F.  Ackermann ,  il  quale  raccoman¬ 
dava  Fuso  dell’ aria  fredda,  come 
mezzo  sicurissimo  per  prevenire  1 


sintomi  gravi  di  vajuolo  inocu¬ 
lato  (3),  e  L.  F.  Se! noe  Her  (4) 
che  abbracciò  intieramente  il  metodo 
jiraticato  da  Galli  e  da  Wagler , 
di  cui  si  è  pii^i  sopra  narrato  (5). 

Più  rapidamente  poi  che  non 
avvenisse  nella  Germania,  Austria 
e  Prussia,  l’innesto  del  vajuolo  si 
diffuse  nella  Svizzera,  dove  i  due 
grandi  luminari  della  medicina  el¬ 
vetica  allora  viventi,  i^a/Ze/-  e  Tissolj 
si  davano  vicendevole  ajuto  per  so¬ 
stenerlo  e  propagarlo.  Anzi  per 
questa  parte  la  Svizzera  andò  in¬ 
nanzi  alla  stessa  Francia.  Taluni 
poi  si  accinsero  anche  fra  i  tedeschi 
di  migliorare  e  perfezionare  il  me¬ 
todo  pratico  di  eseguirla,  come  fece 
per  esempio  quel  Jacopo  di'  Apples  j 
il  quale  trovò  che  la  inoculazione 
meglio  riesciva  colla  incisione  di 
quello  che  col  aesci  cauli  (6)^  seb¬ 
bene  un  altro  medico  svizzero,  Gio- 
aanni  Cristoforo  Scherh^  preferisse, 
ma  a  torto,  l’applicazione  del  daphne 
mezereon  all’uso  della  cantaride  (7). 


Europa  i^erso  la  fine  del  secolo  XV.  Allena  1785,  in  =  e  V.  Dell'origine  del 
male  venereo  nelle  Indie  occidentali.  Amburgo  1789,  in  8."^  Ristampala  ivi  nel  1794* 

(1)  Hcnsler  ha  pure  lasciale  le  seguenti  opere: 

17)  u  Indicazione  dei  principati  soccorsi  nei  casi  di  morte  apparente  11.  Allena  1780, 
in  8.0 

b)  et  Auviso  salutare  sull'uso  delle  biade,  che  giunte  non  sono  a  maturità ,  o  che 
non  sono  secche  abbastanza  n.  Al  Iona  1784. 

c)  tt  Sugli  Istituti  per  gli  ammalati  is.  Amburgo  178.5,  in 

d)  li  Alcune  parole  sulla  Farmacopea  di  Londra  ed  altre  opere  intorno  alla  Far¬ 
macia  1’.  Amburgo  1785,  in  4° 

e)  lA  De  herpete ,  seu  formica  ueterum  labis  uenereae  non  prorsus  excerptae  «. 
Kiel  1801.  in  8.°  —  Il  professore  Heinrich  pubblicò,  nel  1806,  la  Vita  di  Hensler 
la  quale  venne  stampala  a  Kiel,  in  8.° 

(2)  V.  V.  Nuore  osserrazìoni  ecc.  di  Gatti ,  pubblicate  da  C.  G.  Wagler  n. 
Amburgo  1772,  in  8.® 

(3)  V.  il  De  insitione  rariolarum  commentalio  epislolaris.  Gottinga  1771,  in  8.° 

(4)  V.  Schroetter,  u  licere  istruzione  sul  metodo  di  innestare  il  rajuolo  11.  Brema 

1778,  in  8  “  '■ 

(5)  V.  Il  Acta  helreiica  «.  Voi.  XVII. 

(G)  V.  Il  Acta  cit.  ».  Voi.  cil. 

(7)  V.  Scherb.  u  Dell'  inoculazione  del  rajuolo  ».  Zurigo  1779,  io  8.°  ^ 


Anclie  noir  Olanda  non  fi^uail 
andò  cIm!  iiiLrodotlasi  la  inoculazione, 
(jnosla  vi  si  propagasse  con  molla 
rapidilà  e  buon  successo.  Fra  i  di¬ 
versi*  medici  inoculalori  che  colà  si 
distinsero,  primeggiò  sicuramente 
quel  Pietro  Camper,  del  quale  si  è 
fatta  da  noi  in  altro  luojro  menzione, 
e  rii  cm  torneremo  a  parlaie,  pro¬ 
cedendo,  novellamente.  S.  Dryfhout 
taceva  jioi  osservare  che  non  eia 
necessaria  la  eruzione  delle  pustole 
va j noiose  dopo  P  innesto,  per  avere 
un  dato  sicuro  che  guarentisse  da 
ima  replica  del  vajuolo.  Che  egli 
avea  veduto,  come  bastasse  per 
questo  la  sola  febbre  vajuolosa  (1). 
Se  non  che  fece  molto  senso  nel 
pubblico  allora  la  morte  del  figlio 
<11  De-MoncììYj  il  quale  era  stato 
inoculato.  Gli  avversarli  e  i  nemici 
della  inoculazione ,  e  specialmente 
De-Haetì,  menavano  indegno  trionfo 
per  quella  sventura.  Se  non  che  il 
padre  stesso  assicurava  che  quella 
morte  era  piuttosto  dovuta  alle  con¬ 
seguenze  di  un  rapido  cambiamento 
di  temperatura,  che  alla  inoculazione, 
come  si  voleva  pure  dagli  avversari! 
di  questa  pratica  (2).  La  quale, 
quando  pure  in  quel  caso  avesse 
mancato  ne^li  effetti  suoi  salutari, 
non  era  meno  apprezzabile  perciò, 
giacché,  come  faceva  osservare  Mar¬ 
tino  GiifjHehno  Sr/iìcench’e  (.3),  uno 
<li“  più  grandi  làutori  di  essa,  doveano 
essere  1  cattivi  successi,  e  la  stessa 
ricomparsa  del  vajuolo  dopo  la  ese¬ 
guita  operazione,  alla  insufficiente, 
od  erronea  maniera  che  si  usava 
tla  molti  nel  [iraticarla.  La  quale 
osservazione  era  cosi  ben  fondala. 


almeno  per  risjietto  a  molte  loca¬ 
lità  della  Germania,  sul  vero,  che 
non  valsero  né  a  smentirla,  né  a 
scemarne  la  importanza  gli  inge¬ 
gnosi  argomenti  opposti  da  Pan- 
Doeoeren  (4),  il  quale  appunto  da 
alcuni  casi  mal  riusciti  traeva  mo¬ 
tivo  per  condannare  e  proscrivere 
il  nuovo  sistema  preservativo. 

CXXX.IV  .  La  Spagna  fu  quasi 
rultlma  delle  provincie  d'’Europa  a 
conoscere  ed  a  praticare  la  inocu¬ 
lazione  del  vajuolo.  Conciosslaché 
ci  assicura  lo  storico  inglese,  il 
Woodoiìle^  che  solamente  nel  1771 
essa  ne  ebbe  le  prime  notizie  esatte 
da  Michele  Gorman.  Questi,  nel 
suo  sogg-lorno  in  TnHiilterra,  avea 
avuto  campo  di  istruirsene  piena- 
niente^  di  maniera  che  quando  fu 
reduce  in  sua  patria,  cominciò  a 
spargerne  le  prime  voci  e  a  ten¬ 
tarne  la  pratica  in  qualche  luogo, 
invogliando  anche  alcuni  colleghi 
ad  imitare  il  suo  esemplo.  Ma  grandi 
ostacoli  opponevano  alla  diffusione 
del  nuovo  metodo  la  prepotenza  e 
la  fanatica  ignoranza,  1  due  geni! 
del  male  che  si  opposero  lunga¬ 
mente  e  fieramente  alla  ristaurazione 
politico-sociale  e  scientifica  di  quello 
sgraziato  paese,  e  cui  solo  poteva, 
se  non  spegnere  affatto.  Indebolire 
assai  la  tremenda  idra  della  rivolu¬ 
zione,  che  ne  va  da  clnquanfannl  la¬ 
cerando  miseramente  le  viscere,  spet¬ 
tacolo  nefando  alfEuropa.  Ma  ap¬ 
pena  la  potenza  del  male  fece  sosta 
anche  nelle  Sjiagne  dal  perseguitare 
questo  nuovo  metodo  profiìattlco, 
ivi  pure  si  diffuse,  benclié  lardi,  e 
si  fece  strada  nel  popolo.  Per  guisa 


(1)  «  /Ini  deliri  Sùcietà  delle  Scienze  di  Hartem  Voi.  XVII. 

(2)  V  it  Ani  rlella  Socielù,  ecc.  n  sopra  cit.  Voi.  Vili. 

(3)  V.  il  Leliera  ni  sli^.  Edoardo  Sainlifort  «.  in  8.® 

(4)  V.  «  Alti  della  Società,  ecc.  -n  so[)ia  cit.  Voi.  XII. 


che  generalizzalo  essendosi  tF  uno 
in  altro  paese  cotanto  allo  spliare 
del  secolo,  concepirono  taluni  la 
troppo  bella  idea  di  potere  colla 
iuoculazioneestirpare  compiutamente 
una  delle  più  comuni  e  terribili 
malattie.  Lino  dei  primi  a  spargere 
e  a  dilendere  questa  idea  lu  Ber¬ 
nardo  Cristiano  Faust,  del  quale 
occorrerà  parlare  ancora  nel  proce¬ 
dere  di  questa  Storia.  Egli  voleva 
che  si  praticasse  una  generale  ino¬ 
culazione,  eseguita  di  casa  in  casa, 
e  che  gli  inoculali  venissero  di  poi 
raccolti  in  appositi  ed  isolati  sta¬ 
bilimenti  che  non  avessero  veruna 
comunicazione  colle  abitazioni  degli 
inoculali  stessi  (1).  Questa  prima 
idea  sarebbe  foi'se  rimasta  senza 
alcun  risultato,  o  senza  conseguenze, 
ove  non  fosse  stata  dopo  fortemente 
appoggiata  e  non  avesse  ottenuto 
un  assai  maggloi’e  sviluppo  da  Gio¬ 
vanni  Crist.  Guglielmo  Juncker, 
del  quale  occorrerà  di  parlare  an¬ 
cora  ,  procedendo.  Gonciossiacbè 
questo  bizzarro  cervello,  cogliendo  la 
triste  circostanza  di  una  liera  epi¬ 
demia  di  vajuolo  die  flagellava  allora 
alcuni  paesi  delia  Prussia,  ove  un 
quinto  de’ malati  rimaneva  vittima, 
venne  fuori  colf  idea  di  Faust  degli 
stabilimenti  per  P  innesto  isolati  e 
lontani  dairabllato,  acciò  vi  fossero 
praticate  tutte  quante  le  inocula-, 
zioni.  Ma  fanatico  ed  avventato  nelle 
sue  proposizioni,  intollerante  qual 
egli  era  d’ogni  obbiezione,  garrulo, 
impertinente  nelle  sue  polemiche,  a 
vece  di  giovare,  nocque  multisslmo 
con  que'suol  modi  alla  pratica  del- 
r  innesto.  Conciossiaché  sebbene  ne 
fòsse  un  sostenitore  ed  un  apolo- 
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gisla  (però  a  suo  modo),  pure  le 
procurò  piu  nemici  che  fautori,  o 
valse  ad  inasprire  assai  gli  avver¬ 
sarli  di  essa.  Ciò  nullameno  Fldea 
sua  di  estinguere  il  vajuolo  con  un 
generale  innesto  non  venne  abban-. 
donata.  Che  lo  stesso  Jluj'elnntk, 
del  quale  abbiamo  già  detto  e  di¬ 
remo  ancora  nel  progresso  di  questa 
Storia,  volle  appoggiarla  colla  sua 
opinione  molto  autorevole  e  rispet¬ 
tata  allora  in  Allemagna  (2). 

Se  non  che  qualche  anno  dopo,  o 
contempoi'aneamenle,  uscirono  fuori 
taluni  mostrando  la  impossibdita  di 
vedere  realizzato  quel  concetto  d’al¬ 
tronde  dettalo  da  vera  filantropia. 
Fra  questi  noi  dobbiamo  rammen-' 
tare  un  Giovanni  Alberto  Enrico 
Reimarus  che  tutte  espose  le  diffi¬ 
coltà  di  esecuzione  del  plano  d’uii' 
generale  innesto  del  vajuolo.  Egli 
trovava  quasi  una  impossibilità,  al¬ 
meno  rispetto  all’Europa,  dove  i 
grandi  e  crescenti  rapporti  e  vin¬ 
coli  politico-sociali  e  coiimierciali 
esistenti  fra  le  diverse  nazioni  ond  è 
popolala ,  sarebbero  stati ,  secondo  • 
lui,  il  più  graiTde  ed  insuperabile 
ostacolo  nell’  adottarsi  dai  rispet¬ 
tivi  Governi  una  tale  misura.  31a 
di  queste  gravi  e  invincibili  dilli- 
colta,  che  il  buon  senso  [iure  schiera 
subito  sott’ occhi  ad  ognuno,  non 
erano  gran  fatto  {lersuasl  alcuni 
utopisti^  o  almeno  non  jiarevano 
ad  essi  molto  diflicill  ad  essere  vinte. 
Fra  questi  merita  rii  essere  men¬ 
tovato  un  Cristiano  Luigi  Lenz, 
il  cjuale  si  lasciò  adescare  e  vincere 
dalle  ragioni  di  Faust  più  sopra 
ricordato,  ri[)etute  in  una  seconda 
eilizione  del  suo  Calechismo  di  sa¬ 


li)  V.  Lutisi.  (I  Putito  ih  un  Citleditsmo  dusUiiuto  nllci  chiesa  mi  alle  scuola  ilelLi 
conica  ili  Scli.n-v  biiiirg  ss.  JJiicKciiilumi  •;  l'jij'i,  in 

(■/)  \.  Il  .Inuuli  iiuuelli  italLi  niailicttiu  fòt  ansa  ss.  T,  !l.  '"F 
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nità^  ragioni  per  altro  die  non 
vale  la  pena  di  s).>endervi  attorno 
più  altre  parole.  Ma  liuon  per  essi, 
e  pel  vantaggio  della  stessa  inocu¬ 
lazione,  che  a  togliere  giù  costoro 
da  quelle  loro  utopie  insorsero  Elia 
Genschel  e  Bernardo  Giuseppe  Bey- 
land,  altrove  da  noi  ricordati,  co¬ 
mecché  della  inoculazione  stessa  fos¬ 
sero  seguaci  essi  pure^  ciò  che  abbia¬ 
mo  fatto  sentire.  Essi  con  molto  buon 
senno  e  imparzialità  di  giudizio 
mostrarono  a  piena  evidenza  le 
grandi  dillicoltà,  per  non  dire  la 
assoluta  impossibilità  di  eseguire  un 
piano  quanto  facile  ad  essere  im¬ 
maginato,  altrettanto  pieno  di  im- 
perlèzioni  e  censurabile  sotto  molti 
rapporti. 

CKKXV.  Ma  indipendentemente 
da  queste  utopìe  la  inoculazione, 
sebbene  contrastata  e  censurata  da 
molti,  ebbe  pure  in  Allemagna,  ne¬ 
gli  ultimi  aulii  del  secolo  scorso,  il 
suo  trionfo.  Gonciossiachè  non  so¬ 
lamente  Ilufeland  fu,  come  or  so¬ 
pra  dicevamo,  un  caldo  suo  seguace 
e  dilensore  che  la  vendicò  da  molti 
e  ingiusti  attacchi,  ma  anche  Luigi 
Finke  (1),  da  noi  altrove  ricordato, 
faceva  nel  medesimo  tempo  cono¬ 
scere,  come  la  irritazione  locale  ar- 
tillclalmente  suscitata  col  vajuolo 
innestato  nella  cute  fosse  una  gua- 
rentiiria  de^li  orcrani  o  visceri  in- 
terni  dalla  pericolosa  influenza  del 
virus  vajuoloso  (2).  Ciò  [lerò  non 
bastava  ancora  a  togliere  tutte  le 
controversie  che  si  agitavano  allora 
su  questo  medico  argomento,  nè 
ad  infondere  una  generale  conli- 
denza  neiriunesto,  come  [lareva  che 


in  altri  paesi  si  lasse  potuta  otte¬ 
nere.  Ma  allo  spirare  del  secolo,  o 
poco  dopo,  cessarono  le  dispute 
sulla  utilità,  o  sul  danno  di  que¬ 
sta  pratica.  Che  anche  rAllemagna, 
come  "ià  Ino-liilterra  e  Francia,  non 
tardò  ad  accogliere  il  grande  tro¬ 
vato  di  Jenner.  Per  guisa  che  Au¬ 
stria,  Prussia,  Annover,  e  molti  altri 
paesi  deirEuro[>a  settentrionale,  si 
affrettarono  di  fare  buon  viso  alla 
scoperta  del  vaccino,  unica  che  po¬ 
teva  far  crollare  definitivamente  la 
pratica  dell’innesto.  E  gli  ottimi  e 
rapidissimi  successi  che  dalla  vac¬ 
cinazione  si  ottenevano  erano  di 
spinta  a  parecchi  medici  tedeschi 
onde  maggiormente  propagare  una 
tale  proìilattica  misura.  Il  dottor 
De- Carro  poi,  del  quale  dovremo 
parlare  ancora ,  fu  quegli  che  più 
d’oofui  altro  si  rese  benemerito  nella 
storia  della  vaccinazione ,  non  so¬ 
lamente  per  averla  egli  il  primo 
promossa  e  praticata  in  Vienna  , 
come  narreremo  in  altro  luogo,  so¬ 
pra  molti  individui,  ma  eziandio 
per  essere  stato  uno  de'primi  an¬ 
che  ad  osservare  che  il  vaccino 
perde  quasi  affatto,  o  non  ispiega 
più  alcun  potere  preservativo  in 
coloro  i  quali  hanno  già  superato 
il  vajuolo  naturale.  Le  molte  vac¬ 
cinazioni  da  (juesto  filantropo  me¬ 
dico  operate  in  Vienna,  al  pari 
di  quelle  eseguite  dai  medici  an- 
noveresi  G.  Balhorn  e  F.  Slnmie- 
yer,  ebbero  il  più  compiuto  e  bril¬ 
lante  successo.  E  invano  Ilufeland 
si  dichiarò  contrario  a  questa  nuova 
pratica ,  risvegliando  una  sciocca 
idea  di  Moselef^  e  ripetemlo  i  vani 


(1)  V.  ti  L.  Fuike.  «  S/jeciiitcìi  meilicum  Itiitoriaiii  sisteus  iiisitiuiiis  uiutolaruni 
ili  Coniitalibus  Tiiklahui ^ensi  et  Liiigeiisi  cxercitue  ii.  f.in^e  1792,  in 

(2)  V.  /Iii/cliiiiil.  «  Sui  iirinci/iali  della  inuciilaziouc  ,  c  su  di  alcune 

mulallic  dai  fànciulli  ».  Londra  1792,  in  8.“ 


linmri  dl  Fnuine,  di  cui  si  è  già 
dislosaiiienle  j>aiialo.  Coiiciosslacliè 
tjuasl  subito  d  medico  Sackse  con¬ 
futò  vittoriosamonti*  tutte  le  sue  fu¬ 
tili  argomentazioni,  usando  il  po¬ 
tente  linguaggio  delle  cifre,  col  re¬ 
care  in  mezzo  i  quadri  e  prospetti 
statistici  delle  numerose  vaccina¬ 
zioni  praticate  nel  Mecklemburgo. 
11  che,  quando  venne  a  cognizione 
intiera  del  pubblico,  concorse  con 
vivo  impulso  a  propagare  maggior¬ 
mente  questa  grande  innovazione 
jennerlana  in  varie  altre  provincle 
d’Allemagna  e  del  Nord.  Concios- 
siaebè  non  guari  dopo  G-  Heim 
fece  cojioscere  1  felicissimi  esiti  delle 
molte  vaccinazioni  per  lui  eseguite 
in  Prussia,  e  specialmente  a  Ber¬ 
lino^  mentre  contemporaneamente 
C.  F.  Sybe!  otteneva  nelfalto  liran- 
deburgbese  gli  eguali  rlsultamentl. 
Ma  per  ora  facciamo  sosta  col  rac¬ 
conto.  riserbaudocl  di  ripigliarlo  nel 
progresso  delfopera,  quando  nar¬ 
rare  dovremo  la  Introduzione  e 
propagazione  del  vaccino  nelle  va¬ 
rie  contrade  dell’  Euro[)a  setten¬ 
trionale  ne’  primi  anni  del  secolo 
nostro,  non  che  le  varie  modltica- 
zioni  cui  dovette  subire  cogli  anni, 
come  tutte  umane  cose,  questa  pur 
sempre  memorabile  e  [)rezlosa  sco- 
jjerla. 

CAXXV  I.  I /ordine  del  racconto 
ci  chiama  a  dire  oia  dello  stato  e 
delle  vicende  toccate  nella  seconda 
metà  del  secolo  |»assato  alla  Medi¬ 
cina  forense  ed  alla  Polizia  medica 
in  Allemagiia.  Vi'ramenle  questi 
due  importantissimi  rami  di  scienza 
medica  non  iscarseggiavano  pure 
in  quell'ejtoca  di  savii  e  accredi¬ 
tali  cultoii.  1  quali,  più  o  meno, 
andavano  discutendo  con  varie  dol- 
tn  le  gli  argomenll  piii  didicollosi 
e  dell  una  e  delf  altra,  (lió  non 
pertanto  non  possiamo  dire  die 
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l’insegnamento  di  esse  fosse  in  tutta 
quell’epoca  molto  diffuso,  o  gene¬ 
ralizzato  nelle  scuole  della  Germa¬ 
nia.  Cbè  anzi  questo  non  avvenne 
die  allo  spirare  ilei  secolo,  a  mi¬ 
sura  die,  sviluppandosi  e  perfezio¬ 
nandosi  i  rapporti  politico-sociali,  e 
colla  civiltà  crescendo  o  illuminan¬ 
dosi  la  scienza  del  diritto,  vennesi 
a  conoscere,  come  questa  non  po¬ 
tesse  senza  la  medica  concorrenza 
dar  corpo  e  valore  alle  diverse  sue 
ap[)licazioni.  Ma  intanto  passarono 
di  ben  molti  anni,  prima  die  la 
medicina  legale  potesse  essere  de¬ 
gnamente  rappresentata  e  insegnata 
nelle  Giilversità  alemanne.  E  in¬ 
fatti  noi  sappiamo,  come  in  quelle 
delf  Impero  d’Austria  solamente  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  regno  di  Giu- 
seppe  li  ottenesse  loiiore  di  una 
cattedra  speciale.  E  bene  ijuesto 
savio  e  generoso  Monarca  avea  sen¬ 
tito  un  tal  manco  nella  pubblica 
istruzione  medica,  giacdiè  appunto 
volle  ripararvi  con  tale  istituzione. 
Gilè  all'ocdiio  perspicacissimo  di 
lui  non  era  fra  i  tanti  diletti  e 
vizii  della  criminale  giurepriidenza 
sfuggito  quello  non  lieve  e  non  ul- 
Wmo,  di  procedere  da  sé  sola,  senza 
Invocare  gli  ajuti  della  medica  scienza 
nella  valutazione  e  nella  jiuiiizlone  di 
crimini  e  delitti,  per  i  quali  erano 
indispensabili.  E  diciamo  indispen¬ 
sabili  cotali  aiuti,  in  (pianto  die 
non  era  solo  il  bisogno  di  illumi¬ 
nare,  massime  allora,  la  oscura  co¬ 
scienza  ile'giudici,  ma  q  lello  pur 
anco  (li  impedire  die  si  ricories.se 
alfarbitrio  col  circoscriverne  la  la¬ 
titudine  d’interpretazione  e  d’ap¬ 
plicazione.  Oiiifé  die  per  le  cure 
di  quel  benemerito  Sovrano,  si  ebbe 
il  grande  vantaggio  di  vedere  da 
(jiiell  epoca  procedere  costantemente 
(lac-cordo  i;  darsi  reciprocamente  la 
mano  la  giuriqirudenza  e  la  medicina, 
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T)ellü  scojìo  vcriimeiito  nninoo  «; 
siihliine  di  slaluliie  sopra  l()iida- 
iiK'iiti  siiiiri  delle  iej:,^»l(?  fisse,  alle 
a  liir  dehilaineiile  valutare  e  (jua- 
lilieare  una  niolliludine  di  falli  o 
delilliiosi,  o  eriniinosi,  die  prima  si 
alihandonavauo  alla  erpiivoca  o  in- 
siillldente  [larola  della  le^^^e,  o,  que¬ 
sta  tacendo,  airarbilrio  del  nia^i- 
slralo.  Così  con  questa  ulilissuna 
e  saviissima  rilornia.  non  solamente 
si  "uadagnò  alla  pubblica  istruzione 
medica  un  nuovo  ramo  di  co^uii- 
zioni,  o  sconosciuto  allatto,  o  po- 
cbissimo  inse^malo  prima  d’’allora^ 
ma  per  essa  si  andò  nel  temjio 
stesso  spogliando  la  criminale  le¬ 
gislazione  eziandio  di  tutte  quelle 
inudite  crudeltà,  pei‘  cui  si  era  lesa 
generalmente  esosa  e  terriliile,  («iu 
il  cuore  benetico  e  geneiosissimo 
di  Uhi/ iti  l't-iesa  col  Codice  cri¬ 
minale,  di  cui  ordinò  sotto  il  suo 
regno  la  compilazione  e  la  riforma, 
uvea  dato  il  primo  colpo  alfanlico 
sistema ,  avvegnacbò  làcesse  quel 
Codice  stesso  corredare  delfappa- 
rato  sanguinoso  di  aculei,  di  ferri, 
colile  e  tormenti  d’ogni  maniera, 
disegnati  vivamente  a  spettacolo  e 
terrore  altrui,  Conciossiacliè  non 
lu  per  avventura  senza  un  alto  e 
secreto  line  che  la  sublime  donna 
uvea  concesso  quel  triste  corredo: 
dappoiché  dovendo  essa  pur  cedere 
alla  prepotenza  del  tempi  non  per 
aui'o  allatto  maturi,  e  alla  liirza  dei 
pregiudizi!  che  non  consiml Ivano 
ancora  raliolizione  delle  torture  ed 
esacerbazioni  delle  pene  volute  dalla 
legge  criminale,  non  solamente  frap¬ 
pose  ostacvili ,  ditiicollà  ed  ecce¬ 
zioni  col  »UO  Codice  alfadopera- 
mento  ed  applicazione  delle  mede¬ 
sime,  che  in  alcuni  casi  i-quivale- 
vano  ad  im  liirmale  divieto,  ma 
volle,  col  làrne  pubblicare  disegnate 


le  liirnie  e  le  maniere  diverse,  sver¬ 
gognare  il  secol  suo  che  ancora 
tollerava  (|ue’rallinamcnli  d  una  bar¬ 
barie  selvaifela.  E  cosi  tentava  di 
surrogare  clandestinamente  alfarbi- 
trio  ed  alla  prepotenle  crudeltà 
delle  leggi,  lino  allora  rispettate,  i 
diritti  sacrosanti  della  natura  e  della 
giustizia, Vjonculcati  lìnoaquel  tempo 
da  governi  spietati,  retaggio  o  di 
sanguinose  conquiste,  o  di  torbide 
anarchie.  Da  Maria  Teresa  in  jioi 
il  movimento  progressivo  ebbe  in 
tutta  Alleniagna,  e  nelf' A  usiria  prin¬ 
cipalmente,  tale  un  impulso,  die  la 
rit'orma  salutare  delle  leggi  andò 
sem|)re  più  aumentando,  nè  si  estinse 
j)iu  mai.  Fu  quella  la  prima  scin- 
illa  che  divampò  un  incendio  vi- 
vitleatore  cfogni  sapienza  e  verità^ 
e  la  giure] irudenza  e  la  metlieiiia, 
col  loro  mutuo  aflfalellarsi.  si  vin¬ 
colarono  [ler  modo  fra  loro  die  spie¬ 
garono  la  massima  Influenza  sullo 
stalo  morale  e  sociale  dd  po])oli. 
Questo  però  non  si  ottenne  die 
allora  soltanto  die  la  medicina  le¬ 
gale  venne  pubblicamente  insegnata 
nelle  scuole  tedesche,  e  die  valorosi 
iiiaesti  i  si  diedero  a  dettarne  i  jire- 
celli,  Conciossiadiè  sebbene  anche 
prima  di  qiielfepoca  si  lòssero  da 
taluni  fatti  sentire  i  vantaggi  incal¬ 
colabili  die  sarebliero  alla  umana 
società  derivali  appunto  dallo  af- 
iValdlainenlo  di  questo  due  scienze 
sorelle^  pure  non  si  erano  geiie- 
rahnenle  abbracciati  que’consigli  in 
Alleniagna,  E  per  vero,  il  celebre 
l.orenu)  Iteisler,  di  cui  parleremo 
hiiigaiiieiiie  in  altro  luogo,  avea 
sino  dalla  prima  metà  del  m'coIo 
passalo  mostrali  gl  iimnensi  servigi 
resi  dalla  medicina  alla  giureprii- 
denza,  collo  averle  somministrale 
le  prove  tisiche  e  maliM  iali  per  ar¬ 
rivare  alla  scoperta  del  vero  m 


casi  (liil>l)i  eli  a|)j)lic.a/.l(>iie  del  di- 
rllU)  |K‘iialii  (I).  Ma  senza  cIk*  noi 
(|ni  ci  *ncii|nanu)  a  diit:  di  mia 
lolla  di  o|)iisc(»li  t;  scrillnrc  eliveise 
iclalive  ora  airnno  oil  ora  alTalli-o 
snliliiclto  di  medicina  forense,  ha- 
sleia  l)ene  elle  ci  infral teniamo  lire- 
vemente  di  alenili  de'princi|)ali  scrit¬ 
tori,  come  e|iielH  clie  possono  dar 
norma  a  conoscere  qnal  tosse  al¬ 
lora.  ^'(‘iieralmente  parlando,  lo  spi¬ 
rito  delle  opinioni  medlelie  in  (ler- 
mania  relative  a  questo  importan¬ 
tissimo  ramo  di  scienza. 

CX.KX\  li.  Uno  de^punti  più 
interessanti  di  medicina  lorense, 
intorno  al  quale  travag-liarono  mol¬ 
tissimo  i  più  dotti  medici  tedesclil, 
nella  seconda  meta  del  secolo  pas¬ 
sato,  fu  quello  intorno  alla  causa 
prossima  della  morte  per  somnì’^r- 
sinne^  e  alle  circostanze  diverse  va¬ 
levoli  a  distinguere  in  pratica  il 
caso  semplicemente  involontario  dal 
volontario,  o  per  sulciila,  o  per 
omicida  mano.  Questo  stesso  argo¬ 
mento  noi  aliblamogià  veduto  quanto 
iiiteiessasse  pure  di  conoscerlo  ai 
medici  inglesi;  essendocliè  la  morte 
jier  sommersione  costituisce  in  In- 
glulterra  uno  de’’ piu  frequenti  spet¬ 
tacoli  di  sventura.  Ora  giova  qui 
ricordare  die  il  celebre  .■Jntonio 
De-Hneìì  avea  già  messa  la  lalce 
in  rpiesto  dilìicii  campo,  e  vi  avea 
mietuto  con  qualche  vantaggio.  Con- 
ciossiaebé  non  avea  solamente  con¬ 
siderati  tutti  i  lenomenl  e  risulta- 
menti  patologici  die  si  sogliono 
incontrare  nel  cadavere  degli  anne¬ 
gati  iu  rapporto  alla  patologia  ge¬ 


nerale.  ma  li  avea  studiati  i‘ziinidio 
sotto  r  aspetto  medico-liirensi'.  no¬ 
tando  cioè  li;  circostanze  dilferenziali 
tutte,  le  (piali  servono  a  separare 
i  diversi  casi  l’mio  dall’altro,  la 
sommersione  ai’cidentale  sioè  dalla 
criminosa,!)  volontaria  (2).  Le  (piali 
saviissime  ed  opportunissime  con¬ 
siderazioni  valsero  poi  a  Ci  islol'm  o 
Federigo  Jiiegei-  di  stimolo  mag¬ 
giore  per  meglio  addentrarsi  nella 
materia  stessa  presa  sotto  (piest'ul- 
timo  aspetto^  ciò  die  egli  ilice  in¬ 
fatti  col  somministrare  non  pochi 
lumi  coi  quali  schiarire  le  molte 
diflicoltà  che  si  elevano  naturalmente 
intorno  a  questa  parte  di  medicina 
lorense.  Im[)erocclié  non  solami'iite 
considerò  sotto  il  miglior  jiiiiito  di 
vista  le  varie  cpiistioni  medico-le¬ 
gali  che  si  rileriscono  a  questo  ar¬ 
gomento;  ma  volle  eziandio  con¬ 
fortarle  di  osservazioni  e  sperimenti 
particolari  (.3).  Se  non  che  fuvvi 
un  altro  medico  alemanno,  vogliain 
dire  Samuele  Gotti.  Fogel,  di  cui 
ci  occorrerà  parlare  freipienli;,  il 
(piale  spinse  jiiù  oltre  ancora  le  sue 
ricerche  su  questo  particolare,  avendo 
egli  procurato  di  giovare  la  scienza 
anche  dal  lato  t(na|ieutlc().  Con- 
ciossiachè  tentò  tutte  le  strade  per 
poter  trovare  il  piu  facile  e  il  più 
|>ronto  e  sicuro  niezzij  onde  salvai'e 
i  sommersi,  o  almeno  di  scoprire 
le  cause  pi#r  le  (piali  cosi  malage¬ 
vole  riesce  di  salvarli  (4).  E  in 
([misto  [)ro[)osito  [larve  a  lui  che 
una  delle  cause  pri;cipue  produt¬ 
trici  della  morte  per  sommersione, 
dovesse  attribuirsi  alla  trop[)o  lunga 


(1)  V.  Heister.  «  De  medie,  ulilitale  in  Jurisprudentia  «.  llelinstiKit  ij3o. 

(2)  V.  De-Haen.  a  De  snbmersis  it.  Vienna 

(3)  V.  Jaeger,  u  Experinienla  de  subntersis  ruliinga  i  ■jßi). 

(4)  V,  y oi'el.  <t  Dintribae  de  causis  qitare  tot  siibrnersi  in  vitam  non  reeocen- 
ii»'  11.  Anil)ui’<’o  1790,  in  8.“ 
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dimora  del  sommerso  sott’acfjua. 
Imperocché  avea  egli  osservato  più 
■volte,  rJie  quando  erano  trascorse 
circa  due  ore  dalla  sommersione, 
non  era  più  fattibile  il  ricbiamare 
gl’lndiviclul  alla  vita.  Non  era  però 
questa  la  sola ,  nè  la  più  prossima 
cagione,  secondo  lui,  di  un  tal  ge¬ 
nere  di  morte*,  dappoiché  altre  più 
o  meno  gravi  trovava  egli  compli¬ 
carsi  non  rade  volte  a  quella,  nè 
essere  ultima,  nè  rara  quelP altra 
della  ignoranza,  o  della  poca  avve¬ 
dutezza  colla  quale  si  prestavano 
generalmente  i  soccorsi  alle  persone 
sommerse^  ciò  che  tutfassieme  spie¬ 
gava  il  perchè  fosse  piccolissimo  il 
numero  di  quelle  che  si  facevano 
risorgere  a  nuova  vita.  In  quanto 
poi  alla  causa  prossima  produttrice 
di  una  tal  morte,  egli  era  persuaso 
che  questa  avvenisse  per  un  forte 
e  repentino  sopi’accarico  e  ristagno 
di  sangue  tanto  nelfuna,  quanto 
nelfaltra  orecchietta  del  cuore  ^  mo¬ 
tivo  per  cui  consigliava  prima  di 
ogni  altra  cosa  il  salasso,  quantunque 
venisse  da  altri  al  contrario,  se  non 
pienamente  disapprovato,  non  cer¬ 
tamente  encomiato  qual  precipuo 
mezzo  curativo  in  simili  casi. 

GXXX.VIII.  Ma  questa  opinione 
dell’illustre  f'oyeì^  relativamente  alla 
causa  prossima  della  morte  degli 
annegati,  non  era  generalmente  ac¬ 
cettata  dal  medici  tedeschi,  o  almeno 
vi  incontrava  grandi  difficoltà.  Il 
che  noi  lo  rleduciamo  principalmente 
dall’opera  di  Edoardo  Coìetnan  {\)^ 
la  quale  passava  allora  per  una  delle 
migliori  e  delle  più  accreditate  in 
Germania  intorno  a  questo  argo¬ 


mento.  Coiiclosslachè  questi,  facen¬ 
dosi  forte  per  una  serie  di  speri¬ 
menti  a  tate  proposito  istituiti,  e 
avvalorati  poscia  da  non  poche  os¬ 
servazioni  per  esso  raccolte,  soste¬ 
neva  con  varii,  ma  non  però  sempre 
ingegnosi  argomenti,  doversi  la  morte 
nei  sominersi  attribuire  al  subitaneo 
afllosclamento  del  polmoni*,  ciò  che 
poi  era  causa  Inevitabile,  necessaria, 
il  ristagno  del  sangue  nel  costoro 
parenchima.  Epperò  condannava 
come  affatto  Inutili  ed  ineflGcaci 
tutti  1  tentativi  che  so^llonsl  co- 
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munemente  mettere  in  opera  per 
soccorrere  questi  infelici.  Al  quali 
nuli’ altro  abbisomia  che  il  nani- 

^  n 

mamento  delfazlone  jxilmonare*,  ciò 
che  e<rll  Intatti  cercava  di  ottenere 
pel*  mezzo  di  clisteri  irritanti,  o 
coll’  injettare  del  sangue,  od  altri 
liquidi  diversi  dentro  le  vene  (2). 

Queste  osservazioni  sullo  stato 
dei  polmoni  negli  annegati,  onde 
si  occupavano  diversi  medici  tede¬ 
schi  nell’epoca  di  cui  scriviamo,  ci 
richiamano  alla  mente  le  altre  non 
meno  preziose,  non  meno  istruttive 
che  contemporaneamente  si  anda¬ 
vano  tacendo  da  parecchi  altri  in 
(ìermania  intorno  alla  docimasia 
polmonare j  quale  precipuo  criterio 
da  usarsi  nei  giudizii  d’ infanticidio. 
Gilè  anzi  fu  questo  argomento  forse 
il  meglio  trattato  e  studiato  allora, 
avendo  potuto  la  medicina  forense 
arricchirsi  in  proposito  di  parecchie 
utili  cognizioni,  di  cui  non  avea 
lotuto  o  saputo  valersi  prima  tl’al- 
ora.  Il  che  vuoisi  principalmente 
a  F.  Gelhatisett  (.3),  a  Lorenzo 
Heister  (4),  del  quale  riparleremo 


(i)  V.  Coleninn.  u  Sulla  tospen.fioae  delta  respirazione  ne^li  ap^iirriiti  ,  anne¬ 
gali  ed  asfissiati  ii.  Londra  1791,  in  S." 

(’j)  V.  Coleman.  Op.  cil. 

(3)  V.  Gelliausen.  «  De  pulraouitnis  siipeinaianiibits  Prag-v  1713. 

(4)  V.  lleiiler.  u  De  ptiltnon.  innalanl.  iv  Jena  1749' 


ili  altro  Mionieiito,  e  più  recenfo- 
ineiile  a  Franrcsco  Jlolherg  (1  ),  e 
più  di  liilfi  a  (ì-  Ploucqtiet  (2),  il 
quale  trattò  rpiesta  nialoria  dotta¬ 
mente  e  in  tutti  1  suoi  rapporti 
colle  (piistloni  pi  iiu-ipali  iutoriio  al- 
riiifauticidio.  Conciossiacliè  non  so¬ 
lamente  ampliò  e  scliiari  le  oscure 
nozioni  die  possedeva  su  questo 
argomento  la  scienza,  ma  alle  già  co¬ 
nosciute  aggiunse  una  novella  prova 
per  la  quale  veniva  grandemente 
utilizzato  Pesame  dei  polmoni.  E 
per  vero,  Hno  a  ijuelPepoca  non 
si  arrivò  per  anco  a  staliilire  con 
dati  certi,  comparativi  e  dilllu’en- 
ziali  la  quantità  assoluta  delParia 
respirata,  e  del  sangue  corso  circo¬ 
lando  nel  polmone  cìel  neonato,  die 
jìoi  sono  1  due  cardini  fondamen¬ 
tali  della  polmonare  docimasia.  La 

3 naie  appoggiata,  come  sulPesempio 
1  Galeno  e  degli  antichi,  esclusi¬ 
vamente  sul  peso  specifico  de^jX)!- 
moni,  era  dichiarala  da  Plotirquel 
insufficiente  alPuopo  che  si  propo¬ 
neva.  Quindi  partendo  egli  dal 
principio,  contenere  il  polmone  d'oii 
feto  VIVO  e  respirante  una  quantità 
maggiore  di  sangue  che  non  può 
sicuramente  ritrovarsi  nel  neonato 
morto,  pel  non  elìéttuato  circolo 
polmonare,  ne  dedusse  la  conse- 
gu  uiza  che  anche  il  peso  assoluto 
del  jKìlmone  stesso  dovea  in  pro¬ 
porzione  aumentare,  ciò  che  non 
poteva  supporsi  nel  feto  nato  morto, 
m  cui  dee  rimanere  quello  che  è 
naturalmente.  E  come  a  risolvere 
la  grande  quistione  della  vitalità 
del  feto  trovava  egli  indispensabile 
il  calcolare  esattamente  il  peso  as¬ 
soluto  del  corpo  intiero  del  feto 
stesso^  cosi  a  risolvere  quella  della 


avvenuta  o  non  avvenuta  respira¬ 
zione,  mostrò  la  necessità  di  dover 
calcinare  il  peso  assoluto  del  pol¬ 
mone,  ponendo  anzi  quesP  ultimo 
in  rapporto  al  peso  assoluto  total? 
del  l(*to.  Conciossiachè  la  cognizioiu? 
del  rapporto  proporzionale  tra  questo 
e  quello  dovea,  secondo  lui,  con¬ 
durre  invariahilmente  alla  cognizione 
se  il  feto  avessi?,  o  no,  prima  di 
morire,  respirato  fuori  dell*'  utero. 
Se  non  che  prima  di  arrivare  a 
(juesfultimo  dato,  gli  furono  ne¬ 
cessarie  osservazioni  esperienze  nu¬ 
merose,  onde  risolvere  il  grande 
piohlema,  pel  quale  la  sola  cogni¬ 
zione  del  peso  specifico  dr'l  polmone 
galleggiante  sulPacqua  non  era,  se¬ 
condo  lui,  sufficiente.  Dalle  quali 
sperienze  ottenne  per  risultato,  che 
la  respirazione  completa  raddoppiava 
il  peso  assoluto  del  polmone  rispet¬ 
tivamente  a  quello  dell’ intiero  feto 
e  comparativamente  a  quello  nato 
morto.  Per  guisa  che  se  i  polmoni 
di  un  feto  che  non  abbia  lespirato 
pesano  :  :  i ,  quelli  del  feto  nato 
vivo ,  e  che  abbia  res[)iralo ,  pe¬ 
sano  :  :  2,  rispetto  al  peso  tleirinf  iero 
corpo  che  rimane  lo  stesso.  Quindi 
Ploiicquet  trovava  che  nel  primo 
caso,  essendo  il  peso  assoluto  dei 
polmoni  rapporto  a  quello  di?l  feto 
iniiei'o  :  :  1  :  ^o,  nel  secondo  caso  in 
vece  il  rapporto  dell’un  peso  all’altro 
era  :  :  2  :  70. 

CXXXIX.  Tali  erano  gl’ impor¬ 
tanti  risultati  che  otteneva  Plon- 
cquet  nel  secolo  passato  culle  sue 
ricerche  nH?dico- legali  sul  peso  spe¬ 
cifico  ed  assoluto  dei  polmoni  dei 
neonati,  onde  apprestare  i  mezzi  più 
sicuri  a  risolvere  le  grandi  quistioni 
in  materia  d’ infanticìdio.  Ma  essi 


(1)  V,  ffolhcri'.  u  Dissertatio:  De-Docìnuo.  piilmon.  hytlront.  *»,  Halla  179',  in  8.“ 
(ü)  V.  floucqidet,  «  Noea  pultnon.  dncimat.  ».  Tubiti“:)  178a. 


jHilù  noti  ottennero,  jjiire  In  (ler- 
incini:i,  mia  etüitMali“  ii|»|M'ova7,ione, 
eoiiiVi^li  si  era  liisiiii^Mfo  eli  oUe- 
iK'ie.  Conciossiaelié  liironvi  |»arecc-!ii 
serillori  conlem[ioran<?i ,  i  ([iiali  si 
(lietlero  a  dimostrare  con  o'oii  ma- 
niera  di  prove  e  eli  arj^^etmenli,  die 
qiie’ rapporti  non  erano  costante- 
niente  avverati  dal  l'atto,  ma  die 
variavano  notabilmente.  Je/<-e/e/,  pili 
sopra  ricordato,  tra  j^ll  altri,  pub¬ 
blicò  quasi  tosto  alcune  sue  inte- 
reissanti  rillessloni  in  proposite),  per 
le  ejuall  mirava  a  limitare  l’appll- 
e:azlone  elei  proposto  criterio  speri¬ 
mentale  ,  avvegnaché  in  Francia 
trovasse  non  podil  suffragi,  fra  1 
cjuali  ejuelll  eli  due  celebri  scrittori, 
il  Hichdt  eel  il  iMahon ,  elei  ejuali 
abbiamo  làvellato  in  queste  carte. 
F  per  vero,  le  proposizioni  eli 
Ploiti  (jin-t.  sebbene  giuste  sotto  un 
eiato  aspetto,  non  potevano  essere 
costantemente  av  v(;rate  in  fatto,  come 
ejiielle  die  non  cemtemplanelex  o  non 
faceiielo  caso  eli  tutte  le  molte  e 
varie  (àrcostanze,  le  epiali  peissono 
scemare,  crescei’e,  o  far  variare  co¬ 
munque  il  peso  assoluto  del  pol¬ 
moni,  dovevano  necessariamente  ur¬ 
tare  nelle  loro  singeile  applicazioni 
spendali  contro  una  moltitudine  di 
fatti,  ne’quall  ajipunto  tali  moelifi- 
cazioni,  o  mntaimuitl  sdncoiitrano. 
(Jiò  però  non  poteva  siMiinare,  nè 
scemò  per  nulla  la  importanza  del 
criterio  preiposlo  dal  professene  rii 
Tubinga.  11  ejuale  se  non  altro 
somministrò  alla  medicina  forense 
un  mezzo  per  moltipllcare  le  prove 
della  polmonare  docimasia,  mostran¬ 
do  la  utilità  di  combinare  insieme  le 
risultanze  elei  peso  spejclfico  ed  as¬ 
soluto  del  polinonl  con  epielle  eie;! 
peso  specifico  ed  assoluto  del  cor[)o 


intiefeì,  ciò  e-lie  inun'’altro  av(;a  im¬ 
maginate),  o  proposto  prima  eli  Ini. 
Oli reelie'.lié  a  far  ve’ileMi:  quanto  pro- 
lèmelamente  si  ilisse  ergfi  aeleleiitrate) 
in  qiuisli;  rii;ere;lie;  nieiHco-Ie;gali , 
giova  (|in  riceirelaie!  ejueiraltra  sua 
proposta  elei  e’.osi  dvXiofilo-n-fuoniho, 
e;ol  (juale  misurare  la  situazione  pre¬ 
cisa  ele;l  cemtro  apone-urotico  nel 
neonalej.  Conedossiadiè  parteinlo 
Plonrrjitaf  elal  dato  fisioleaglco,  che  la 
e;apacità  del  torace  viene  cambiata 
nel  ll;to  n(;e)iiato  vivai  elalla  respi¬ 
razione  per  rabbassamento  eli;l  ilia- 
framma,  e  il  relative)  gonfiarsi  e  eli- 
latarsl  elei  [xilmoni,  cercò,  nel  i"8(), 
di  aumentare  i  crlterli  valevoli  a 
giudicare  se  vi  sia  stata,  o  no.  in  un 
dato  caso .  reispirazleme  e  quindi 
vita  in  un  iie;onato,  col  eleterininare 
il  punto  eli  abbassame^nto  del  centro 
aponeureiticoelel  eliaframma.  Al  quale; 
preiposito  inse;gnava  che;,  previe)  il 
vuotame;nto  elevila  cavita  aeldominali' 
di  tutti  1  vise:erl  in  essa  conteumti, 
si  làcesse;  partire  il  suo  /ilo-a-pioinim 
elallo  sterne),  e  si  notasse  a  ejuale 
punto  prei;lse)  e;orrlsponele;sse  l  apie-e 
elei  ceiitre)  eliaframmatie:o •  die;  elal 
gradi  eliversi  segnati  elal  filo  stesso, 
e  exarisponele'iiti  alla  maggieìie;  o 
minore  ceinve^ssità  della  superlicie 
aeldonilnale“  eled  eliaframma,  trae'va 
egli  peli  argomenle)  di  avvenute)  e) 
ne)n  aweaiute)  re.'spiro  (1). 

C\L.  Ma  intorno  a  quevsla  mt;- 
ele:sima  e  tante)  oscura  materia  ine‘- 
dlco-legale  spandeva  non  mineer  Iidu; 
di  vere)  contemporaneamente  in  Alle‘- 
magna  un  altro  dottissime)  meelice) 
e  scritte)re,  il  Dan'ud,  del  ejuale  si 
è  già  in  que;sto  stesse)  libro  tenuta 
parola.  Ce)ncle)ssi«cliè,  battenele)  egli 
pure  la  via  elelle  espe;rlenze,  cerex) 
di  nuiltij)licare  1  mezzi  di  pisava 


(I)  V.  l’titiicqiiPt.  Oj).  cil. 


iK'lla  UKMlii-iiin  foivnsi*.  |kmc1i(!  po¬ 
tessi;  esseic;  |)n)iita  a  socconoie 
CH)'  liiiiii  suoi  la  criniiiiale  i^iurepru- 
cleiua  (I).  Aello  sue  clol le  riceielie 
iiiloi  uo  alli;  cause  e  alle  piove  cli;l- 
1  iiiCaiilicidio,  fino  ilal  i  "80,  tu  ilei 
piimi  in  (iermania  a  propoice  ili 
liir  passare  uii  Ilio  allonio  alla  |)e- 
rilia  ia  loiacica  ilei  iieoualo,  jier  lui- 
suranie  i  iliaiuetri  e  la  circoiile- 
ivii/,a ,  iiolaiido  la  poca  o  molta 
distan/.a  esislcuite  Ira  lo  sterno  e 
le;  verlelire  dorsali  per  decidere  se 
morto,  o  vivo  nascesse  il  li-io  (3). 
Elicli  [)oi  avvisando,  die  in  questo 
ultimo  caso  la  prima  dimoslra/ione 
SI  avesse  a  desumere  dalla  esalta 
valutazione  (l(;lla  i^ravilà  sjieclllca 
ile’ polmoni,  volle  pel  primo  giovarsi 
delle  leggi  deiridroslalica  per  rame 
applicazione  alla  docimasia  polmo¬ 
nare.  In  questa  maniei’a ,  mentre 
la  medicina  legale  coi  criterio  pro¬ 
posto  da  PloLicijiiel^e  sujieriormente 
rilerito,  si  arricchiva  di  un  mezzo 
valevole  a  determinare  e  calcolare 
r  aumento  di  massa  che  il  res[)iio 
jiroiluce  nei  polmoni  ilei  neonato, 
con  ipiello  che  contem|ioraneamente 
veniva  proponendo  Daniel^  acqui- 
.stava  la  c-oguizione  deiraumeiito  di 
volume.  Imperocché  questo  illustre 
scrittore  partiva  ne’suoi  calcoli  dal 
principio  irrecusahile  di  idrostatica, 
che  un  iwpo  solido,  immerso  in 
un  liquido,  scaccia  di  quest’ultimo 
tanta  quantità ,  per  quanto  è  lo 
s|*azio  che  esso  occupa  nel  liquido 
stesso-  per  cui  la  quantità  del  li¬ 
quido  scacciato  o  spostalo  dovrehhe 
essere  in  costante  rapitorto  col  vo¬ 
lume  del  corpo  solido  immerso  nel 
medesimo.  E  siivome  jioi  la  misura 
ili;l  lii|uido  espulso  si  può  desumere 


dal  suo  iimalzamenlo  sul  livello  di 
|u  ima  ,  cosi  segnando  una  scala 
gradmrta  sulle  pareti  del  vaso  che 
lo  contieni;,  si  polrehhe,  dici;a  Ifa- 
niel,  avere  la  esatta  misura  puri;, 
numericamente  deleiiuinala,  ilei  vo¬ 
lumi;  del  corpo  solido  immerso.  Che 
se  questo  corpo  solido  saranno  i 
polmoni  irmi  neonato,  si  avra  pel¬ 
lai  mezzo  calcolato  esattamente  il 
loro  volume. 

Se  non  che  Daniel  volle  con 
ipiesla  prova  sperimentale  ottenere 
ad  un  li;mpo  anche  il  peso  specitìco, 
o  relativo  dei  polmoni  stessi,  appog¬ 
giandosi  principalmente  a  quell  altra 
legge  tisica,  che  un  corpo  solido  im¬ 
merso  in  un  liquido  meno  pesante 
ili  lui  ,  tanto  pelile  del  [irojirio 
peso,  quanto  è  quello  di  un  volume 
di  liquido  eguale  al  volume  suo 
stesso^  per  cui  il  peso  del  liquido 
aumenta  in  proporzione.  E  ad  otte¬ 
nere  questi  hrillanti  risultali  u.sava 
egli  di  una  esalta  bilancia,  e  di  un 
vaso  d  una  data  capacità  che  em¬ 
piva  d’acqua.  Poneva  poi  nel  vaso 
sle.sso  una  scala  graduata  colla  quale 
misurare  T  innalzamento  del  livello 
dell  acqua  allo  Immergervi  corjii  so¬ 
lidi.  Quindi  estraeva  dal  cadavere 
del  neonato  i  polmoni  intieri,  se¬ 
parandone  il  cuore,  lega  vane  i  hron- 
chj  e  i  vasi  maggiori,  e  li  pesava 
all  aria.  Ciò  liitto,  levava  una  delle 
coppette  della  bilancia  e  vi  sostituiva 
un  piccolo  paniere  ili  tilo  di  lérro, 
sul  quale  collocava  i  [lolmoni  già 
pesati,  che  poscia  immergeva  nel- 
r  acqua  con  diligenza^  osservando 
poi  allentameiite  sulla  scala  graduala 
rinnalzameiil.0  del  livello,  misurava 
(juaiit  era  la  pi-rdila  del  loro  peso 
e  quimli  il  volume.  In  questa  ma- 


(1)  V.  fl.init't.  .;  (.'fiiiiiiìent,  de  Ufpcì  mi  ii.  Il.illa  I  jbut 
(h)  V.  0(1  cil. 
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iiiera  adoperando,  potè  Dnn'ud  ar¬ 
rivare  a  scoprire  delle  dillereiize 
idroiiietriclie  Ira  i  polmoni  del  Telo 
nato  vivo  e  (pielli  del  leto  in  cui 
1(1  soiliata  aria  ,  o  si  sviluppò  il 
proctrsso  della  putrefazione  \  due 
circoslanze  f,o’iivissime  die  liirma- 
vano  la  più  ^o’ande  olibiezione  alla 
docimasia  polmonare  antica.  Non 
di  remo  die  quelle  dilferenze  fossero 
cosi  esattamente  determinate  da 
riescire  costanti  in  lutti  i  singoli 
casi;  ina  diremo  bene  die  con  questi 
iniglioramenti  per  esso  introdotti 
potevano  essere  meglio  apprezzati 
ed  applicati  i  metodi  proposti  da 
AVVi/cye/  e  da  Pluucquel  (|). 

CXIjI.  Ma  non  furono  questi  i 
soli  illustratori  della  medicina  fo¬ 
rense  in  Allemagna,  neir  epoca  di 
cui  parliamo.  Altri  ve  ne  hanno 
ancora,  i  quali  meritano  di  essere 
onorevolmente  ricordati.  Fra  questi 
vuoisi  principalmente  annoverare  il 
celebre  l'Ii  iik  (2ì,  del  quale  ci  do¬ 
vremo  occupare  in  altro  luogo,  e 
Slat/ler  (3),  già  rammentato  altrove, 
come  quelli  i  quali  trattarono  con 
molta  dottrina  e  con  vedute  utilis¬ 
sime  per  la  pratica  non  solo,  ma 
per  la  tossicologia  forense  eziandio, 
tutte  le  piu  grandi  quistioni  me¬ 
dico-legali  sul  venelicio  in  genere; 
e  si  occuparono  anche  delle  varie 
specie  di  veleni  e  di  avvelenamento, 
non  che  degli  elfetti  risnllanti  e 
de^sintomi  cne  si  presentano  nei 


diversi  casi,  e  dei  mezzi  valevoli  a 
frenare  o  vincere  fazione  distniggi- 
tricc^,  deleteria  del  veleno.  Fra  (piesli 
egregi  scrittori  dobbiamo  pure  an¬ 
noverare  uno  Scino  igio  (4),  il  quale 
già  lino  dalla  prima  metà  del  secolo 
passalo  avea  saviamente  trattato  del 
concepimento,  della  fecondazione, 
gravidanza,  deirimpolenza  al  coito, 
dello  stupro,  ed  altri  ai  gomenti  della 
vene/  e  Jurtnsej  studiati  in  rapporto 
e  giusta  le  esigenze  del  diritto  ci¬ 
vile  e  criminale.  —  Nè  possiamo 
ommettere  di  ricordare  un  altro  ce¬ 
lebre  scrittore,  3Ja.rsitìiiliano  Stolli 
di  cui  si  è  già  parlato,  come  quegli 
che  fu  de’primi  in  Germania  a  làr 
sentire  la  necessità  di  (xmsiderare 
ne'l'erimeiiti,  che  formano  subbielto 
di  ricerche  medico -legali,  la  morta¬ 
lità  tanto  assoluta  quanto  relativa 
de' medesimi;  nella  quale  materia 
tanto  si  addentrò  e  con  tanto  van¬ 
taggio  della  scienza  ,  che  in  gran 
parte  precedette  le  più  recenti  dot¬ 
trine  medico-forensi  (5).  Parimenti 
vogliono  essere  ricordati  un  G.  t\ 
C.  Menijhin  (6)  e  un  Pietro  Cam¬ 
per  (7),  i  quali,  dopo  avere  istituite 
e  raccolte  osservazioni  non  poche, 
mostrarono  per  quali  caratteri  o 
segui  si  possa  e  si  rieblia  giudicare 
della  morte  vera,  reale,  o  solo  ap¬ 
parente,  per  quello  che  couceriie 
le  ricerche  della  medicina  forense. 
E  lo  stesso  si  dica  pure  di  G.  Si- 
koia  (8),  di  questo  dotto  medico 


(i)  V.  Daniel.  0().  cil. 

(i)  V.  fleiik,  u  J'o.ricoloi’ia  »».  Vienn.i  i^85. 

(3)  V.  Stadler,  u  De  Feneficiis  *♦.  Wirteniberg  i'8o. 

(j)  V.  Sclinri^io.  u  Sjiei  emòriotof^.,  eie.  n.  t  l  iiiicotorle  »^  i5-3o. 

(5))  V.  Stali,  u  De  ifiiliieiiim  laetlialilaie  v.  Vienna  177^' 

((t)  V.  Mcn^tiin.  u  De.  ilice/  titudiiie  idlae  et  ttiiirlis  ».  Hall.i  17(18. 

(7)  V.  ('iiinpe.r.  «  l'un  den  Kenzcicken  iles  Lehens,  un  des  ’loil.n.  hiaiieuf  1778. 

(8)  V.  Sikuia.  kk  C'.ni.^pccl.  med.  Li-  Leg-ù.  ansii  iaco  pi  omne.  accunumd.  » 
■'l'iagu  1780. 
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ungherese,  il  qiiah?  rercò  ili  unifor- 
niare  le  dolliine  nieilico-leirali  alle 
ihsposizioiii  delle  leggi  vigenti  uel- 
r  Iinpeio  aiLstriaco ,  ciò  che  riesci 
utilissimo  nel  pratico  esercizio  della 
medicina  forense. 

CX.L1I.  La  medicina  legale  ci  ob- 
J>liga  a  dare  pure  un  cenno  della  Po¬ 
lizia  medica j  la  quale  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  contava  in 
Alleinagna  non  meno  illustri  cultori. 
Anzi  si  ]iuò  dire  che  il  miglioi’e  e 
più  compiuto  sistema  di  questo  ramo 
di  scienza  uscisse  dalle  scuole  di 
quel  paese.  Conclossiachè  fu  ap¬ 
punto  in  quelPepoca  che  il  celebre 
Gio.  Pietro  Frankj  del  quale  ab¬ 
biamo  così  a  dilungo  parlato  in 
questo  libro,  incomincio  a  pubbli¬ 
care  la  sua  classica  opera  su  tale 
materia.  La  quale  opera,  quantun¬ 
que  fosse  fatta  scopo  di  alcune  non 
sempre  giuste,  nè  sempre  moderate 
censure,  ciò  non  pertanto  si  acqui¬ 
stò  nella  pubblica  opluione  in  Eu¬ 
ropa  tale  eminente  posto,  che  oggi 
stesso  non  ne  è  scaduta ,  nè  forse 
scadrà.  Chè  essa  si  può  considerare 
per  il  più  grande  emporio  di  utili 
cognizioni  relative  a  questo  ramo 
di  medicina  pubblica.  iVè  fu  già  il 
lavoro  del  momento,  o  di  qualche 
anno  appena,  ma  di  lunghi  anni  e 
di  studi  indefessi  e  vaili.  Di  vero, 
Gio.  Pietro  Frank  incominciò  sino 
dalfanno  1776  a  manifestare  pub- 
blii^ameute  le  sue  idee  sulla  utilità 


e  necessità  di  un  plano  o  sistema 
compiuto  di  polizia  medica  com¬ 
prendente  tutti  quanti  i  casi  e  le 
applicazioni  alla  vita  pubblica  e 
privata  (1).  Ma  quelle  sue  prime 
idee  non  vennero  allora  general¬ 
mente  comprese  dal  medici  tedeschi, 
com'egli  stesso  si  ebbe  ad  accorgere 
non  guari  dopo.  Imperocché  taluni, 
a  queir  Invito  che  egli  faceva  al 
dotti  medici ,  credettero  che  non 
altro  divisasse  in  sua  mente  che  di 
raccogliere  e  stampare  in  ammasso 
tutte  le  varie  leggi  e  l’egolamentl 
di  medica  polizia  pubblicati  ne'varll 
paesi  d'Allemagna,  e  tendenti  ad 
ottenere  ora  P  uno  ed  ora  P  altro 
scopo.  Ma  questo  era  un  errore, 
come  il  fatto  medesimo,  quand'ebbe 
pubblicato  il  primo  volume  della 
sua  opera,  chiaramente  provò.  Vero 
è  che  un  altro  medico  tedesco 
mandò  con tempoi’anea mente  all’o¬ 
pera  di  Frank  in  luce  un  suo  Ma¬ 
nuale  di  polizia  medica,  (2)  e  questi 
fu  P  illustre  prof.  G.  Bainner  di 
Glessen^  ma  quest'opera,  oltreché 
non  ad  altro  scopo  destinavala  l’au¬ 
tore  che  ad  uso  delle  sue  lezioni, 
non  avea  poi  nulla  che  fare  col 
vasto  plano  immaginato  da  Gh. 
P.  Frank-  il  quale  cominciò  a  met¬ 
tere  in  luce  il  primo  volume  della 
sua  opera  nel  1779  (3),  mentre 
uscì  il  secondo  nel  successivo  anno 
1780,  poi  il  terzo  nel  1788,  e  il 
quarto  nel  1788  (4),  Frank  nel 


(1)  V.  G.  P.  Frank,  u  Ejtislola  invitatoria  ad  eruditot  de  commtinicandis,  qiiaa 
ad  Politiam  mcdicarn  speclant  principum  ac  Icf-islatorum  decretis  «.  Maiilieniii,  :i|>ud 
Scliwann  1776,  in  8.“ 

(2)  V.  lìaumcr.u  Fundamenta  Politine  medicae,  ciim  anne.ro  cnthalo^o  commodne 
pharmacopoLontm  uisitationi  insei  vìenli  «  Francof.  e  Lipsia  1777.  Voi.  di  200  pa«.  in  8." 

(3)  V.  J.  P.  Frank.  «  System  einer  uollslandiiii^en  medizinischen  Pvlizey 
Manheim,  Scliwan.  J.  B,,  1779,  in  8.° 

(4*  yne-iti  ipiallro  volumi  soli  uscirono  prima  che  s[)irasse  il  secolo  [tassalo 
(tìand  Manheim  bey  Schwan  und  Colz)  ;  il  Voi.  V  e  il  VI  [loi  videro  la  luce,  I  niio 
nel  1811  e  l'.rllro  nel  1817. 
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suo  sisloma  di  polizia  medica  voli» 
comprendere  eziandio  la  cosi  detta 
Polizia  della  medicina  ,  la  quale 
rii^uarda  particolarmente  la  orga¬ 
nizzazione  cleir  insegnamento  e  degli 
studi  medici ,  non  che  P  esercizio 
del  diversi  rami  delParte  salutare, 
del  pari  che  la  sorveglianza  che 
riguarda  politicamente  P  esercizio 
stesso.  Il  che,  stando  alP  opinione 
di  alcuni ,  fu  un  errore  per  parte 
sua^  giacché  non  sarebbe  questhil- 
timo  un  ramo  già  della  Medicina 
politica,  ovvero  una  specialità  del¬ 
l’igiene  pubblica,  o  della  polizia 
medica,  ma  una  parte  totalmente 
distinta  e  separata.  Già  in  varie 
provincie  della  Germania  e  in  altre 
contrade  d’Europa  si  erano,  alPe- 

J)oca  di  cui  parliamo,  convertiti  in 
eggl  certi  precetti  e  precauzioni 
salutari,  come  sarebbe  la  influenza 
esercitata  da  alcuni  agenti  fisici  so¬ 
pra  la  pubblica  sanità,  dall’aria,  dai 
cibi,  dalle  bevande,  dal  luoghi,  ecc.  •, 
ma  in  onta  a  tutto  questo,  si  era 
ben  lontani  ancora  dal  veder  dis¬ 
sipata  quella  folta  nebbia  di  pre¬ 
giudizi!  e  di  errori,  oud’era  avvi¬ 
luppata  la  mente  del  popolo  su 
questo  particolare.  E  però  Frank 
avvisò  di  provvedere  coll’opera  sua 
alle  grandi  lacune  che  rimanevano 
in  questo  speciale  ramo  di  cogni¬ 
zioni,  mettendolo  alla  portata  d’o¬ 
gnuno,  per  farne  meglio  sentire  1 
bisogni  e  la  importanza.  Quindi  si 
fece  con  molta  dottrina  a  scanda¬ 
gliare  e  valutare  tutte  le  circostanze 
che  precedono  e  preparano  la  na¬ 
scita  dell’uomo-,  indicò  con  molta 
verità  le  cause  diverse  che  si  op¬ 
pongono  alla  sua  propagazione,  alla 
moltiplicazione  della  s^iecle  in  rap¬ 
porto  collo  stato  sociale.  Investigò 
pure  saviamente  gli  eflelli  e  le  con- 
st'guenze  che  derivano  da  una  im¬ 
pedita,  o  difllcollata  molliplicazlone 


della  specie,  sia  in  quanto  al  natu¬ 
rale  istinto  che  ne  è  il  jirimo  mo¬ 
vente,  sia  in  quanto  alle  diverse 
istituzioni  sociali  che  tendono  si  a 
favorirla  e  si  ad  impedirla,  per  in¬ 
dicare  quindi  tutte  le  salutari  ri¬ 
forme  e  modificazioni  onde  abbiso¬ 
gnano  le  stesse  istituzioni ,  perchè 
procedano  il  più  possibilmente  in 
accordo  colle  leggi  della  natura. 

CXIjIII.  Gio.  P.  Frank  piglia 
ad  esaminare  l’uomo  dal  momento 
in  cui  si  manifesta  in  lui  il  primo 
movimento  vitale,  mostrando  come 
la  pubblica  igiene  debba  regolare 
l’interesse  che  la  società  dee  pren¬ 
dere  necessariamente  per  la  conser¬ 
vazione  e  pel  perfezionamento  non 
tanto  della  prole  nascitura,  quanto 
anche  della  neonata,  seguitandone 
1  passi  dalla  nascita  fino  allo  svi¬ 
luppo  della  pubertà.  Quindi  molto 
a  buon  dritto  volle  nell’opera  sua 
registrare  tutto  che  si  riferisce  al 
parto  e  alla  nascita  dell’uomo,  in¬ 
dicando  1  pericoli  che  la  precedono, 
che  la  accompagnano,  e  cercando  i 
migliori  mezzi  per  evitarli  e  pre¬ 
venirli.  Occupandosi  poscia  della 
prima  epoca  dell’umana  vita,  lece 
vedere  di  quali  e  quante  e  solerli 
cure  abbisogna  la  medesima  fino 
all’epoca  dello  slattamento,  e  a  quali 
e  quante  malattie  soggiace  questa 
prima  età  dell’uomo,  e  quale  sia  la 
loro  influenza  sulla  mortalità  del 
bambini.  Lo  stesso  dicasi  delle  sa- 
vlissime  norme  igieniche  da  lui 
date  per  guarentire  dai  pericoli  e 
dal  danni  d’ognl  maniera  la  fan¬ 
ciullezza  fino  alla  pubertà,  e  la  enu¬ 
merazione  degli  obblighi  che  sono 
imposti  alla  pubblica  autorità  ri¬ 
spetto  alla  fisica  educazione  della 
gioventù.  Ma  oltrepassata  pur  cpie- 
sta,  quando  ruomo  l'ioè  toccando 
il  suo  maggiore  svilup[)o  si  mette 
in  giusto  rapporto  colla  società,  la 


]ìn  111  dica  ii^  iene  non  solo  non  ileldìo, 
nò  |)iiò,  alduindonarlo^  ma  sludia 
an/.i  e  ricerca  le  cause  precipue  più 
o  meno  iulluenli  sulla  popolazione 
esistente,  nonché  quelle  che  più  la 
conservano  o  la  distruggono.  Quindi 
con  molto  buon  senno  volle  G.  P. 
Fiank  investigare  le  tante  modi- 
ficazioni  diverse  che  la  vita  sociale 
arreca  agli  agenti  Usici,  e  in  qual 
modo  si  possano  a  questi  agenti 
stessi  imprimere  tali  modilìcazioni 
da  renderne  la  inlluenza  od  azione 
loro  più  salutare,  o  meno  nocevole. 
Nè  dimenticò  egli  di  cercare  fino 
a  qual  punto  diversi  fenomeni  della 
natura  possano  compromettere  la 
sicurezza  e  la  salute  pubblica^  come 
pure  nell’  indagare  i  pericoli  varii 
che  attorniano  di  continuo  la  umana 
vita,  non  ommise  di  esaminare  pur 
quelli  che  ci  vengono  dagli  ani¬ 
mali  e  particolarmente  da  quelli  che 
usiamo  nella  domestica  vita.  Anzi 
per  questa  parte  spinse  molto  in¬ 
nanzi  ed  estese  tanto  le  sue  ricer¬ 
che,  che  non  solamente  indicò  i  pe¬ 
ricoli  varii  ai  quali  trovansi  esposti 
gli  animali,  ma  eziandio  i  vegeta¬ 
bili  più  utili  alla  nostra  specie  col 
contrai’ne  le  più  nocevoll  qualità. 

CXLIV.  E  cosi  procedendo  di 
rpiesto  passo  nel  suo  piano,  venne 
G.  P.  Frank  tracciando  la  via  più 
sicura,  onde  trovare  i  mezzi,  mercè 
i  quali  procacciare  alla  società  de¬ 
gli  uomini  bastevolmente  istruiti  e 
capaci  di  insegnare  altrui  con  pro- 
litto  i  varii  rami  dell’arte,  e  di  con¬ 
servare  e  restituire  la  sanità  per¬ 
duta.  In  mezzo  però  a  tutte  que¬ 
ste  indagini,  più  o  meno  dilficill  e 
interessanti,  egli  non  perdette  mal 
di  vista  le  tante  anomalie,  1  capricci 
della  volontà  individuale,  che  mal 
regolata,  o  non  sori'etta  da  sani 
prmci[)ii  e  dalla  vera  esperienza, 
trascina  Tuomo  agli  abusi,  a  certa 
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apatia  e  negligenza  per  gli  oggetti 
elle  (.lovrebbero  sempre  essere  i  più 
sacri  e  preziosi,  quali  sono  cioè  la 
pubblica  e  la  privata  sanità.  11  perchè 
molto  giudiziosamente  nella  lunga 
sua  trattazione  di  tanti  argomenti 
sparse  il  grand’uomo  il  ridicolo  so¬ 
pra  certi  usi  e  sopra  certe  leggi 
proibitive  che,  massime  nel  passato 
secolo,  o  per  pregiudizio  od  errore 
tradizionale,  o  per  altra  più  igno¬ 
bile  causa,  erano  pur  mantenuti  e 
rispettati  dal  popolo  ignorante,  che 
non  sapeva  valutare  il  danno  gra¬ 
vissimo  che  ne  derivava  alla  salute 
pubblicae privata. Finalmente  Frank 
non  tralasciò  dal  far  sentire,  come 
la  polizia  medica  si  interessi  del¬ 
l’uomo  fino  al  suo  ultimo  respiro, 
dappoiché  essa  non  crede  alla  morte 
soltanto  apparente,  ma  cerca  di 
assicurarsene  con  ogni  possibile 
mezzo',  e  quando  se  ne  è  piena¬ 
mente  assicurata,  procura  perchè  la 
di  lui  spoglia  mortale  nel  decom¬ 
porsi,  come  ogni  terrena  cosa,  non 
arrechi  pregiudizio  al  resto  del  vi¬ 
venti.  È  così  Gio.  Pietro  Frank 
venne  a  riempire  un  gran  vuoto 
che  rimaneva  nella  medicina  pub¬ 
blica  all’epoca  di  cui  qui  scriviamo. 
Di  che  vi  avea,  per  vero  dire,  gran¬ 
dissimo  bisogno,  dappoiché  gli  abusi 
e  le  colpe  che  si  commettevano  al¬ 
lora  contro  1  dettami  della  pubblica 
igiene,  massime  in  Germania,  erano 
incredibili.  Noi  ne  accenneremo  al¬ 
cuni  per  testimonianza  dello  stesso 
F/ankj  il  quale,  sulla  relazione  di 
Micrek  assicura  che  in  qualche  paese 
della  Germania  si  Iacea  mangiare 
del  pane  l’abbrlcato  con  della  terra 
calcare  fina.  Oltredichè  Stefano  Blan- 
card  narra  che  gli  abitanti  di  Mu- 
scau  nella  liusazia  siqieriore,  si  ali¬ 
mentarono  per  qualche  teiiqio  du¬ 
rante  la  famosa  guerra  de’trent’anni, 
accaduta  appunto  nel  secolo  scorso, 
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(li  Uli  pane  fuldirlcato  colla  malga. 
E  büHnfii-  pure  laccoiila  die  gli 
aliitanti  di  Kedingeii  e  di  Tlieu- 
sdieuiillial  e  Scherben  presso  Halle 
preparavano  del  pane  fatto  colla 
malga  di  queVonlorni  ecol  gesso('l). 
Nell'  anno  171g  e  nel  l'jZ'ò  si  man¬ 
giava  dai  poveri  di  Winlerberg  del 
pane  fatto  con  una  terra  farinosa 
che  si  cavava  da  un  monte  vicino^ 
e  Brnckmnnn.,  al  quale  il  prof.  Vater 
ne  avea  spedito  un  assaggio,  diceva 
che  quel  pane  rassomigliava  ad  una 
iocaccia  di  creta.  Varie  poi  e  di¬ 
screpanti  assai  erano  le  opinioni 
allora  correnti  sugli  eifelli,  crallronde 
nocevolissimi,  di  quella  terra.  Con- 
ciossiachè  taluni  la  credevano  agire 
soltanto  come  una  semplice  sostanza 
terrosa,  mentre  altri  le  attribuivano 
portenti.  E  chi  spacciava  che  il 
pane  l'abbricato  con  essa  e  man¬ 
giato  rlesciva  nocevole  e  indigesto 
solamente  agli  increduli  e  agli  empj, 
mentre  riesciva  nutritivo  e  salutare 
ai  veri  credenti  ed  ortodossi.  Il 
monte  di  farina  terrosa,  da  cui  si 
estraeva  quella  sostanza,  trovasi  nel 
jiaese  di  Anhalt  Zerbst:,  e  fu  nel 
1720  che  i  poveri  cominciarono  a 
farsene  del  pane.  —  Sappiamo  poi 
da  Lippert  (2),  che  essendosi  negli 
anni  1771  e  1772  manilèstata  una 
grande  carestia  nella  Boemia,  si 
scoprirono  molti  mugnaj  e  fornaj 
i  quali  mescolavano  colla  l’arina  o 
cenere,  o  arena.  E  narrano  altri 
storici  che  quella  carestia  fu  tanta, 
che  i  [loverelli  famelici  divoravano 
ancor  cruda  ogni  più  immonda  ver¬ 
dura  e  che  non  aveano  a  schifo  il 
cibarsi  di  carogne.  Che  anzi  tro¬ 
vandone,  le  mettevano  in  brani  e 


se  le  di\  01  av  ano  con  ingordigia,  coire 
fu  visto  avvenire  a  Schviarzen- 
Veiich  sulla  strada  di  Budvveis.  La 
crusca,  le  corleccie  degli  alberi,  la 
jiula,  e  i  semi  dal  quali  si  era  già 
sjiremuto  f  olio  ,  potevano  appena 
acquetare  la  rabida  loro  fame. 

Anche  nella  lontana  Norvegia , 
volgente  Pejioca  stessa,  i  jioverelli 
diEdslierg.  riferenteil pastore  P} Use, 
mangiavano  del  pane  fabbricato  con 
ossa  e  coitecele  d’alberi  (.3). 

Ma  sebbene  dalla  classica  opera 
di  G.  P.  Frank  cbiara  emergesse 
la  grande  utilità  che  ne  dovea  de¬ 
rivare  alla  pubblica  Igiene,  per  cui 
dovesse-  essere  universalmente  ap¬ 
prezzata  ed  applaudita;  pure,  come 
suole  accadere  di  tutte  le  opere 
grandiose,  appena  venne  in  luce 
il  primo  volume,  che  la  volgare  me¬ 
diocrità,  stimolata  parte  dalfinvidia 
e  parte  da  falso  zelo  e  intolleranza 
religiosa,  le  si  scagliò  addosso  spie¬ 
tatamente,  per  lacerarne  li  merito 
e  censurarne  lo  scopo.  Ben  è  vero 
che  il  celebre  uomo  non  si  sgomentò 
a  c|ueiraspra  e  sorda  pugna,  nè  al 
colpi  che  gli  si  vibravano  con  ce¬ 
lata  mano,  per  cui  imperterrito  pro¬ 
cedette  oltre  nelfintrapreso  cam¬ 
mino,  travagliando  incessantemente 
a  compiere  il  resto.  Ciò  non  di 
meno  P arcivescovo  di  Spira,  che 
fino  allora  crasi  mostrato  per  lui 
un  vero  mecenate,  gli  tolse  il  fa¬ 
vor  suo;  e  dimentico  quel  mitrato 
che  gli  andava  debitore  della  vita 
che  avea  per  opera  sua  scampata 
da  tre  pericolosissime  malattie,  su¬ 
perate  in  tre  epoche  distinte,  volle 
che  assolutamente  desistesse  dal  più 
proseguire  in  quel  suo  lavoro;  ma 


(1)  V.  G.  P.  Franti.  «  Polizìa  medica  ».  Tom.  I. 

(2)  V.  Liiipeit,  nella  sua  Inlroiliizione  alla  Materia  medica  di  Ciantz. 

(3)  V.  G.  P.  Franti,  «  Sistema  di  Polizia  medica  »  sopra  cil.  t'ol.  1. 


Frank  r\on  ora  lai  i:(nìO  »la  pi»  garsl 
l'aollnienl»'  ai  ("rpiicti  alimi;  | cni») 
ani»»  ni»‘£lio  lasi-iau*  »»ij^li  slij;»'n»lj 
niifl  jiriiit’ij»ato.  »  lie  rnssaiv  »lai  suo 
»loltissinio  lia^ai^lio  die  coiiliiui»)  a 
jnilililicare  fino  alla  sua  ulliniazione, 
come  iiarrer»mo  in  altro  luogo. 

CXLV.  Ma  in  onta  alle  molle 
e  celebri  scuole  che  in  All» magna, 
massime  neirultima  metà  del  secolo 
passalo,  andavano  ovnnqne  dlFon- 
ilendo  i  lumi  della  scienza  e  i  semi 
»l  una  sana  filosofia,  la  ciarlatanerìa 
e  rimposlura,  cjueste  piaghe  eterne 
compagne  »fogni  umana  società,  tro- 
vaAano  un  largo  jiascolo  nel  popolo, 
e  s’insinuavano  nel  santuario  d’Jgea, 
corrompendone  i  cullorl  slessi,  e 
illudendo  e  adescando  gli  animi 
degli  ignoranti  con  ogni  artificio. 
Anzi  per  questa  jiaite  dobbiamo 
dire  die  quello  deirAllemagna  era 
terreno  ])iù  acconcio  d^ognl  altro 
a  farle  prosperare  e  fruttificare;^ 
tanto  potevano  colà  la  ignoranza  e 
la  superstizione  die  nelle  Iole  di 
Putcce/so  e  nelle  cabale  del  hoseo- 
ri odati  aveano  trovato  il  più  va¬ 
lido  sostentamento.  Che  se  in  Fran¬ 
cia,  come  abbiamo  già  narrato,  le 
cure  miracolose  altribuile  alla  in- 
fiuenza  dei  morti  o  delle  streghe, 
non  che  altre  diavolerie  die  si  spac¬ 
ciavano  »;  si  moltiplicavano  da  al¬ 
cuni  fanatici  ignoranti,  trovavano 
fede  nel  volgo,  in  Germania,  du¬ 
rante  la  stessa  epoca,  trovavano 
non  minor  numero  di  gonzi  e  goc¬ 
cioloni  die  si  bevevano  giù  sapori¬ 
tamente  quelle  làntoccerie.  Con- 
ciossiacbè  <!ia  una  credenza  molto 
»lilliisa  allora  nel  popolo  tedesco, 
»luella  delle  rvalallie  (ìioholiche  j 
elle  si  credevano  cioè  suscitate 
nei  corpi  dalla  influenza  »lei  de¬ 
monio.  Infatti  cbiamavano  incìemo- 
niati  coloro  die  pativano  alcuno 
di  que’mali:^  c  ne  facevano  tre  ca- 


t»  gciie  distinte,  i  possessi  (posses- 
.«'/(-re.r),  gli  oss(ssi  (ol  sessiCTU's)^ 
i  dì ccnsessi  {  dici  nisessìones  ). 
Quindi  streghe  e  stregoni ,  in¬ 
fluenze  maliarde,  spiriti  Joiletti^  fat- 
tuccliierie  erano  cose  alloia  univer¬ 
salmente  credute,  e  anzi  non  si  ve¬ 
deva  generalmente  di  buon  occhio 
chi  avesse  voluto  o  mettere  in  ri¬ 
dicolo,  o  negare,  o  bravare  cjuelle 
mariuolerìe.  Una  folla  numerosa  di 
libri  e  libereoli  cfogni  maniera,  parto 
infelice  di  cjuelfepoca,  ridondano 
di  scempiaggini  e  storielle  di  cjue- 
slo  genere  che  oggi  rauoverebbero 
il  riso  nel  popol  nostro.  Scacciai’e 
il  demonio  dal  corpo  degli  ossessi ^ 
o  indemoniati,  era  la  grande  ope¬ 
razione  alla  quale  si  accingevano 
allora  i  preti,  al  cui  cenno  e  ai 
cui  scongiuri  dovea  il  diavolo  ob¬ 
bedire  immantinente,  se  non  voleva 
sentire  il  peso  dalfacqua  benedetta, 
o  della  croce,  a  cui  ripugna  come 
un  idrofobo  al  bere.  Oggi  però  il 
mondo  è  mutato,  nè  iì  diavolo  fa 
piu  quelle  scappate  che  allora  faceva^ 
e  i  corpi  umani,  liberati  la  mercè  della 
filosofia  una  volta  per  sempre  dalla 
sua  presenza ,  non  varrebbe  oggi 
più  esorcismo  alcuno  di  prete  per 
cacciamelo  ^  giacché  non  sarebbe 
forse  che  a  suo  mal  costo  scegli  ne 
volesse  rinnovare  la  prova.  Ma  in 
quelfepoca  il  popolo  ignorante,  a 
vece  di  ricon’ere  a  medici  illumi¬ 
nati,  o  alla  polizia,  per  cacciare  dal 
corpo  la  potenza  cfinfèrno  che  si 
diceva  fassoluta  padrona,  ricori’eva 
piuttosto  ai  preti,  ai  frati,  agli  esor¬ 
cismi^  coi  quali  mezzi  poi  preten¬ 
deva  di  spiegare  la  guarigione  in¬ 
aspettata  di  alcune  malattie  che  si 
erano  prima  giudicate  insanabili. 

CXLYI.  Ma  fra  i  diversi  casi 
di  guarigione  attribuita  miracolosa¬ 
mente  a  simili  cure  diaboliche  me¬ 
rita  di  essere  ricordato  quello,  onde 


narra  il  Martini  (4).  — Una  certa 
donna  di  Manheim,  convulsionaria, 
isterica  da  molto  tempo,  si  credette 
ossessa,  e  quindi  indemoniata.  In 
questa  idea,  si  presentò  al  decano 
della  Facoltà  teologica,  pregandolo 
di  cacciarle  di  dosso  il  demonio, 
dal  quale  credevasi  occupata.  Se 
non  die  quel  prete,  prima  di  venire 
alla  esorcizzazione ,  pensò  bene  di 
alfidarne  la  cura  al  medico  May , 
acciò,  usando  d’ ogni  più  efficace 
tentativo,  potesse  procurare  la  gua¬ 
rigione  della  donna.  La  quale  sem¬ 
pre  più  ferma  e  ostinata  in  quella 
sua  pazza  idea  di  essere  indemo¬ 
niata,  andava  dicendo  che  sarebbero 
andate  a  vuoto  tutte  le  cure  fisiche 
che  si  avrebbero  intraprese  nel  suo 
individuo,  come  affetta  da  malattia 
tale  che  non  poteva  sanare  per 
consimili  mezzi,  perchè  proveniente 
da  cause  soprannaturali.  E  come 
per  consueto  vediamo  accadere  ogni 
di  più,  trovò  quella  misera  degli 
ignoranti  e  de^fanatici,  i  quali  pre¬ 
starono  fede  alle  molte  sue  ciarle. 

A  questi  poi  si  associarono  un 
frate  cappuccino  per  nome  Burkart, 
il  quale  era  a  quel  tempo  cappel¬ 
lano  alla  Corte,  e  Tex-gesuita  Zink. 
Questi  due,  più  che  ignoranti,  im¬ 
postori,  volendo  spacciare  il  fatto 
di  quella  malattia  per  una  cosa 
strana  ,  soprannaturale ,  ebbero  la 
impudenza  di  dichiarare  pubblica¬ 
mente  che  erano  veri  latrali  grim- 
peti  di  tosse  convulsiva  ond’  era 
accompagnata  iie’suoi  accessi,  e  che 
certi  ben  hnrigtni  del  ventre ,  così 
ovvi!  ad  Incontrarfii  nelle  convul¬ 
sioni  isteriche ,  erano  altrettante 
voci  soprannaturali,  con  cui  il  dia¬ 
volo  esprimeva  la  sua  presenza  nelle 
budella.  Quindi  ritenuta  da  essi,  e 


fatta  credere  a  molti  quella  donna 
per  una  vera  ossessa ,  indemoniata, 
diedero  T  uno  e  l’ altro  di  piglio 
subitamente  agli  scongiuri,  agli  esor¬ 
cismi  I,  ciò  che  suscitò  grande  cla¬ 
more  in  fra  la  gente  curiosa  di  as¬ 
sistere  a  quello  spettacolo  buffone¬ 
sco.  E  tau,t’  oltre  spinsero  T  abuso 
della  buona  fede  pubblica,  che  ar¬ 
rivata  la  notizia  del  loro  operato 
agli  orecchi  del  Governo ,  questo 
saviamente  dispose  che  quella  donna 
col  suo  diavolo  in  corpo  venisse 
rinchiusa  in  un  ospedale,  e  affidata 
alle  cure  di  un  dotto  medico^  e  nel 
tempo  stesso  rimproverò  severa¬ 
mente  que’due  reverendi  esorcisti, 
i  quali,  memori  delP  avviso,  fecero 
dappoi  più  giudizio. 

Un  altro  fatto  dello  stesso  genere 
trovasi  narrato  dal  medesimo  autore 
di  un  contadino,  il  quale,  nel  17^1, 
condusse  sua  moglie  nell’  ospedale 
della  Trinità  a  Vienna,  dicendo  che 
eli’  era  ossessa,  indiavolata.  Questa 
sua  asserzione  non  solamente  ve¬ 
niva  confermata  dalla  moglie  me¬ 
desima,  ma  eziandio  da’ suoi  vicini 
di  casa,  i  quali  essendo  stati  testi¬ 
moni  di  certi  atti  strani,  e  contor¬ 
cimenti,  e  agitazioni  fortissime  in 
tutta  la  di  lei  persona .  avevano 
creduto  e  credevano  che  fossero 
effetti  diabolici ,  giacché  la  ritene¬ 
vano  per  indemoniata.  E  per  vero, 
anche  nell’  ospedale  cominciò  a  di¬ 
battersi  nelle  più  strane  guise,  a 
contorcersi ,  a  moversi  con  ogni 
maniera  di  convulsioni^  ma  anche 
in  mezzo  a  tanti  contorcimenti,  e 
urli,  e  agitazioni,  e  schiamazzi,  i 
medici  assistenti  non  seppero  sco¬ 
prirvi  dentro  nè  diavolo ,  nè  ma¬ 
lattia  vera.  E  però  molto  oppor¬ 
tunamente  allora  pensarono  di  esor¬ 


ti)  V.  u  De  dacmonomonia,  et  t>ariis  ejus  spcciel'tis  1^83. 


clzzarla  inetliaiite  una  dieta  rigorosa 
che  consisteva  in  una  soia  panatella 
al  giorno.  li’ossessa,  sottoposta  a  cosi 
dura  prova,  resistè  per  alcuni  giorni’, 
ina  la  lame,  la  quale  si  taceva  ogni 
momento  più  prepotente  in  lei  del 
maligno  spirito  internale,  trionfo  di 
quella  resistenza ,  e  gittandosi  in 
ginocchio,  e  confessando  il  suo  pec¬ 
cato,  implorò  e  cibi  e  libertà.  E 
in  questo  modo  il  digiuno  potè 
quella  volta  sconfiggere  pienamente 
il  diavolo,  da  cui  credevano  molti 
che  fosse  occupala  quella  furba.  A 
questo  caso  possiamo  aggiugnere 
pure  queiraltro  narrato  da  De~Haen^ 
di  un  demonio  scacciato  a  furia  di 
bagni  d’acqua  fredda  (4). 

CXLYIl.  Ma  nulla  di  più  sto¬ 
lido,  di  più  impudente,  di  più  ri¬ 
dicolo  su  questo  particolare  vi  ha 
nella  storia  delle  umane  scempiag¬ 
gini  di  quel  complesso  di  diavolerie 
e  guarigioni  miracolose ,  onde  fu 
piena  rAlIemagna  tutta,  nelPepoca 
di  cui  qui  si  parla,  e  spacciate  da 
que’due  famosi  impostori,  il  padre 
Gassncr,  ed  il  sassone  Sduofpfei \ 
In  brevissimo  tempo  questi  due 
furbi  poterono  con  quelle  loro  fa¬ 
vole  impudentissime  suscitare  un 
clamoi’e  ed  una  voga  come  di  esseri 

Eortentosi  in  tutta  la  Svevia,  nella 
aviera,  nelle  pi’ovincie  sassoni  e 
in  varie  altre  conti’ade  della  Ger¬ 
mania.  E  ciò  tanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  erano  quelle  loro 
imposture  rappresentate  con  tale 
un  artificio  di  circostanze  e  di  ap¬ 
parente  verità,  che  ne  rimasero  non 
rade  volte  sedotti  anche  1  più  dotti 
e  coscienziosi  intelletti. 

Giovanni  Giuseppe  Gassner  era 


nato,  volgente  il  1727,  a  Braz , 
jn’esso  Bludens,  nella  Rezia,  al  di 
là  delle  Alpi.  Quest’uomo,  che  [)a- 
tlva  di  una  continua  cefaìea ,  si 
mise  tanto  pensiero  per  quel  suo 
male,  che  si  gittò  in  una  cupa  e 
invincibile  melancolia.  Nel  quale  suo 
stato,  mulinando  egli  continuo  in 
sua  mente  quale  mai  potesse  essere 
la  causa  di  tanto  suo  malore,  sup¬ 
pose  che  non  già  da  cause  fisiche, 
morbose,  naturali,  fosse  proveniente, 
ma  bensì  da  soprannaturali ,  dia¬ 
boliche,  superloii  quindi  ad  ogni 
più  efficace  mezzo  dell’arte.  In  questa 
supposizione  adunque,  pensò  che  il 
mezzo  unico  onde  liberarsene  fosse 
quello  di  scongiurare  il  demonio 
die  ne  era  la  causa  prima,  in  nome 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ne 
fece  impertanto  il  primo  esperimento 
e  parvegli  che  non  andasse  del  tutto 
a  vuoto.  Allora  persuaso  che  questo 
fosse  espediente  efficace  d’ogni  più 
efficace  mezzo  dell’arte,  volle  esten¬ 
dere  anche  ad  altri,  al  pari  di  lui 
travagliati  da  simili  malattie,  gli 
effètti  degli  scongiuri  cristiani  e  di 
quegli  esorcismi.  I  quali  cominciò 
a  mettere  in  opera  con  grande  suc¬ 
cesso  e  clamore  ne’suol  pari  occhiani 
a  Klosterle,  nella  diocesi  di  Chur. 
Nè  guari  andò  che  l’ entusiasmo 
della  plebe  ignorante,  per  quelle 
sue  esorcizzazioni  e  guarigioni  mi¬ 
racolose,  lo  illuse  al  segno  che  si 
credette  in  dovere  di  pubblic^are , 
iieU’anno  1774,  il  suo  sistema  de¬ 
moniaco,  diretto  appunto  allo  scopo 
di  curare  e  guarire  consimili  ma¬ 
lattie  (2).  Fu  egli  però  il  primo  a 
distinguere  in  tre  categorie  tutti 
gli  indemoniati,  cioè  ossessi,  pos- 


(I)  V.  De-lJaen.  u  Balio  tnedcndi  n.  Lib.  V,  c:i|i.  IV. 

(■i)  V.  Gassitcr.  u  Del  modo  di  vivete  sa^giamciilc,  divotaiiieiitc  c  saliilaimcitu  n, 
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sessi  e  circonsessi,  com: 


amo 


più  sopra  ceimato. 

Coaciossiacliò  in  ([iiasti  ultimi, 
cioè  no' circnnsessi ,  sabhens  rico¬ 
noscesse  come  ne^li  altri  per  causa 
suscitatrice  della  malattia  il  demo¬ 
nio;  pure  non  erano  da  confondersi, 
secondo  lui,  cogli  altri  veramente 
indemoniati,  giaccliè  la  malattia  stessa 
vestiva  ogni  apparenza  naturale, 
manifestandosi  per  soli  tremori  di 
membra  e  convulsioni.  Per  dare 
però  maggior  colore  alla  cosa,  usava 
Gassner  innanzi  tutto  di  assicu¬ 
rarsi,  se  la  malattia  fosse  veramente 
diabolica,  o  proveniente  da  cause 
naturali  e  comuni.  Al  qual  fine 
impiegava  egli  i  così  da  lui  chia¬ 
mati  praecepta  proba/oria_,  adope¬ 
rando  nel  modo  seguente:  Collocava 
un  crocifissi»  innanzi  agli  occhi  della 
persona  inferma,  e  pronunciava  dopo 
una  forinola  di  esorcismo,  acciò  per 
cotal  modo  irritato  il  demonio  pro¬ 
vocasse  nella  sua  collera  il  parossi¬ 
smo  convulsivo.  Ripetuto  per  tre 
volte  lo  scongiuro,  se  dopo  quella 
triplice  prova  non  iscorgeva  nel 
preteso  ossesso  alcun  strano  movi¬ 
mento,  diceva  allora  che  quello  era 
caso  di  m  datila  naturale.  Ma  quando 
si  era  appieno  assicurato  che  real¬ 
mente  esisteva  neirinfermo  una  mi- 
lattla  convulsiva,  procurava  di  su¬ 
scitarne  allora  i  parossismi,  1  quali 
si  presentavano  più  o  meno  torti 
e  cluraturl.  E  allorché  i  medesimi 
cessavano  e  il  malato  credevasi  esi¬ 
nanito  di  forze,  allora  diceva  che 
era  guarito  del  suo  mole. 

GS-EVlll.  Così  operaio  lo  e  in 
gannando  la  grossa  gente,  continuò 
per  alcun  tempo  Girsner  a  scon¬ 


giurare  il  demonio,  esorcizzando 
frequentemente  nella  sua  parrocchia. 
E  tanto  avea  egli  accrealtata  nella 
mente  del  volgo  quella  sua  favola, 
che  correvano  in  folla  i  gonzi  al 
suo  presbitero  e  lui  cblamavano 
taumaturgo.  La  quale  volgare  cre¬ 
dulità  tanto  lo  illuse  ed  acciecò,  che 
desioso  di  estendere  maggiormente 
la  voga  che  avea  saputo  suscitare, 
avvisò  di  trasportare  altrove  il  teatro 
delle  sue  antl-diab  iliche  operazioni. 
Quindi  in  sul  terminare  del  1774 
si  trasferì  a  Moersburg,  dove  diede 
principio  alle  sue  clanatanerìe.  Ma 
il  vescovo  di  quella  città,  sdegnato 
perchè  non  esorcizzasse  secondo  il 
rituale  della  chiesa  cattolica  romana, 
lo  espulse  dalla  sua  diocesi  (1  ).  Ed 
eccolo  costretto  di  ritornare  alla 
abbandonata  sua  parrocchia.  Giova 
però  qui  notare  che  se  un  vescovo 
lo  avea  scacciato,  un  altro  lo  desi¬ 
derava  e  lo  cercava;  e  fu  quello 
di  Ratlsbona  che  si  lasciò  illudere 
dalle  sua  imposture.  Trasferitosi 
poscia  ad  Elwangen,  la  fortuna,  die 
tanto  giova  agli  audaci,  lo  secondò 
per  modo  che  venne  eletto  cappel¬ 
lano  di  Corte  e  referendario  eccle¬ 
siastico.  Ivi,  colla  solita  sua  impu¬ 
denza,  si  mise  ad  intraprendere  ogni 
m  inlera  di  cure  ,  esorcizzando  de¬ 
in  inil  d'ognl  stampa,  e  facendo 
credere  che  quando  gli  esorcismi 
non  arrecavano  un  esito  favorevole, 
segno  era  allora  che  il  caso  non 
amnetteva  rimedio,  poiché  il  dia¬ 
volo  essendosi  impadronito  ancbe 
deir  intelletto,  si  era  posto  in  luogo 
delfanimi  razionale  (2).  Bene  spesso 
della  non  seguita  guarigione  tlopo 
molti  e  ripetuti  esorcismi  e  scon¬ 


ti)  V.  Sender,  u  Collezione  di  leitere  e  memorie  sugli  esorcismi  del  P.'  Cassiier 
e  di  Scliroejifor  ».  llall.i  177'),  in  8.° 
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puri ,  incolpava  da  furbo  la  poca 
fede,  o  la  miscredenza  dei  malati, 
per  cui  nascevano  la  resistenza  e 
inobbedienza  del  diavolo  ad  abban¬ 
donare  que’ corpi  (I).  Del  resto 
Gassner  spingeva  tant’oltre  la  sua 
temerità,  che  faceva  distribuire  per¬ 
sino  stampate  le  tbrmole  di  esor¬ 
cismo  da  lui  usate  ne’varii  casi.  E 
cosi  egli  voleva  far  credere  che  a 
quel  modo  avea  preservato  gran 
numero  di  persone  dagli  attacchi 
di  una  febbre  maligna  che  epide¬ 
mica  infestava  i  dintorni  della  sua 
parrocchia  1(2).  Ma  sebbene  andasse 
questo  impostore  spacciando,  che  la 
fede  soltanto ,  e  il  pronunciare  il 
nome  santissimo  di  Cristo,  fossero 
talismani  più  che  suftìcienli  a  fu¬ 
gare  quanti  diavoli  si  trovassero  nel 
corpo  di  un  ossesso j  e  cosi  liberarlo 
dalla  malattia  che  lo  travagliava*, 
pure  soleva  impiegare  eziandio  i 
toccamenti  varii  della  persona  pre¬ 
tesa  indemoniata,  per  cui  ritene¬ 
vano  taluni  che  in  fondo  altro  non 
fòsse  egli  che  un  magnetizzatore, 
e  che  al  magnetismo  animale  si 
dovessero  tutte  quelle  stranezze  e 
fenomeni  attribuire. 

CXLIX.  Ma  (juantunque  il  po¬ 
polo  alemanno  dovesse  naturalmente 
rimanere  illuso  al  racconto  di  queste 
ribalde  imposture  che  si  spacciavano 
con  tant’arte^  pure  non  si  dee  già 
credere  che  dappertutto  incontras¬ 
sero  regnale  cieca  tede,  e  passassero 
o  rispettate,  o  inosservate.  Chè  anzi 
non  mancarono  perscme,  le  quali 
si  diedero  ogni  studio  e  pi’emura 
per  Ismascherarle  e  svelarle,  met- 
Uiudo  in  guardia  altrui  contro  gli 
ingannevoli  arliticli  di  quelP  impo¬ 


store.  E  per  vero  lo  stesso  Spmìer^ 
la  cui  opera,  che  abbiamo  superior¬ 
mente  citata,  contiene  1  maggiori  e 
più  provanti  documenti  contro  que¬ 
sto  delirio,  non  mancò  di  far  sentin;, 
come  i  tanti  fatti  spacciati  fossero 
suscettibili  di  spiegazioni  naturali,  e 
soggiacessero  tutti  alla  ragione  delle 
cause  fisiche,  senza  immaginare  che 
la  fola  fede  cristiana  fijsse  il  rimedio 
esclusivo  di  quelle  malattie.  Ma  un 
frate  teatino,  il  padre  Ferdinando 
Sterzingei  j  non  si  accontentò  già 
solamente  di  dubitare  della  verità 
dei  fatti  di  miracolose  guarigioni 
spacciati  da  Gassner^  ma  lo  accusò 
pubblicamente  di  impostura  e  di 
frode,  che  nella  più  sporca  maniera 
usava  per  ingannare  altrui,  non  ri¬ 
sparmiando  anche  i  più  turpi  ed 
osceni  modi,  massime  colle  donne, 
col  pretesto  di  scacciarne  più  pron¬ 
tamente  e  meno  spiacevolmente  il 
diavolo  dal  loro  corpo. 

Per  le  quali  cose  avendo  final¬ 
mente  il  pubblico  ingannato  gittata 
la  benda  che  avea  sugli  occhi ,  e 
conosciuta  a  fondo  una  tanta  im¬ 
postura,  lo  sdegno  e  il  disprezzo 
subentrarono  al  posto  del  fanatisnio 
e  delPentusiasmo  che  si  erano  mo¬ 
strati  in  sulle  prime  a  favore  di 
Gassner.  OncPè  che  lo  stesso  ve¬ 
scovo  di  Ratisbona,  il  quale  ne  fu 
per  alcun  tempo  un  mecenate,  un 
protettore,  lo  abbandonò  del  tutto, 
e  si  alfrettò  di  obbedire  agli  ordini 
a  lui  comunicati  dal  Governo  Au¬ 
striaco,  perchè  avesse  a  bandire 
dal  suo  territoiio  quel  prete  in¬ 
degno^  ciò  che  egli  fece  infatti  nel- 
rautunno  del  177.^  (.3).  Partito 
adunque  Gassner  da  Ratisbona, 


(1)  V.  G.  l>.  Frank,  u  Sistema  coniiniiln  di  Polizia  medica  Voi.  IV. 
(t)  V^  Seniler.  0|>.  e  toc.  cil. 
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5assò  negli  Stati  delPElettore  Pa- 

atiiiofi  ma  nè  manco  colà  potè 
starsi  sicuro,  avendolo  T Elettore 
stesso  bandito  da’suoi  Stati.  Final¬ 
mente  a  dare  l’ ultimo  crollo  alla 
ruina  di  questo  cerretano,  uscì  fuori 
la  lettera  pastorale  delfarcivescovo 
di  Pi’aga,  mercè  la  quale  vennero 
svelate  intieramente  e  fatte  cono¬ 
scere  a  tutti  i  vescovi  suffraganei  a 
quella  metropolitana,  non  che  a 
tutti  i  parrochi,  le  menzogne,  le 
imposture  e  le  frodi  di  Gassner, 
inculcando  a  tutto  il  clero  Tobbligo 
di  astenersene  come  da  aspide  ve¬ 
lenoso  (1).  In  questa  maniera  ebbe 
fine  la  voga,  nella  quale  era  salito 
quel  furbo,  che  avea  potuto  ingan¬ 
nare  tanta  gente ^  voga  però,  la 
quale  essendo  basata  sul  falso  e  non 
sostenuta  da  alcun  merito  reale, 
scompare  poi,  presto  o  tardi,  come 
nebbia  attraversata  che  sia  da  un 
purissimo  raggio  di  sole. 

CL.  Qui  però  non  ebbe  fine 
ancora  la  ciarlataneria  taumaturgica 
che  formava  allora  il  delirio  di  Alle- 
magua  tutta.  Conciossiachè  nella 
Sassonia  vigeva  potentissima,  accre¬ 
ditata  e  confortata  principalmente 
dai  dettami  di  una  pseudo-filosofia 
mistica,  la  quale  si  andava  procla¬ 
mando  nelle  Università  di  quella 
provincia.  Autori ,  o  propagatori 
precipui  di  simili  fantoccerìe  furono 
in  particolar  modo  un  C/lstq/oro 
Jugnsto  Crusius  j  in  allora  pro¬ 
fessore  nell’Università  di  Lipsia, 
ed  un  Giovanni  Sc/i/  oepfer.  Il  primo, 
come  quegli  il  quale  era  ligio  in¬ 
tieramente  ai  principii  del  puro, 
primitivo  luteranismo,  pretendeva 
di  poter  conoscere  e  rilevare  il  vero 
significato  delle  visioni  dell’Apoca¬ 


lisse.  Il  secondo,  co'suoi  artifici  ot¬ 
tici  e  magici,  facea  perdere  il  cer¬ 
vello  a  molti,  per  guisa  che  Crusius 
medesimo  ripeteva  quella  nuova  tau¬ 
maturgìaesercitata  da  SchroepforàdX- 
la  immediata  influenza  di  un  cacode- 
mone(2).  Ma  quest’ultimo  impostore 
avendo  col  suo  scialacquamento  in¬ 
contrati  molti  debiti,  nè  sapendo 
come  estinguerli,  si  uccise  volon¬ 
tariamente  il  giorno  8  di  ottobre 
del  i^y4  3  Rosenthal,  nelle  vici¬ 
nanze  di  Lipsia.  Queste  (àvole, 
nelle  quali  non  si  sapeva  ben  di¬ 
stinguere  se  più  fosse  la  impudenza 
o  la  stolidezza  ond’ erano  dettate, 
esercitavano  la  piti  trista  impressione 
sulla  mente  del  popolo^  o  almeno 
cooperavano  a  mantenere  viva  in 
lui  la  influenza  de'pregiudizii  sulle 
opinioni  religiose,  le  quali  non  po¬ 
tevano  essere  che  false,  perchè  at¬ 
tinte,  per  questa  parte,  a  così  im¬ 
pura  sorgente.  E  invano  alcuni  savii 
e  coscienziosi  filosofi  si  facevano  a 
mostrarne  la  erroneità ,  la  insussi¬ 
stenza^  Invano  spiegavano  col  soc¬ 
corso  di  lesfcri  fisiche  e  naturali  tutte 
quelle  straordinarie  apparenze  nelle 
uall  si  faceva  concorrere  l’opera 
el  demonio.  Chè  il  maggior  nu¬ 
mero,  persuaso  di  quest’ultima  de¬ 
rivazione  ,  soffocava  quegli  stbrzl  e 
tacciava  di  ateismo  e  di  incredulità 
coloro  che  si  ridevano  di  quelle 
baje.  E  ciò  era  tanto  più  deplora¬ 
bile  ancora,  in  quantt)  che  uomini 
per  merito  e  per  lama  splendidissimi 
si  mostravano  persuasi  di  siffatte 
diavolerìe  e,  trovavano  conciliabili, 
pur  troppo ,  nella  loro  mente  1 
dettami  severi  ilella  scienza  speri¬ 
mentale  coi  sortilegi  e  cogli  adopie- 
ramenti  della  stregonerìa.  Di  che 


(i)  V.  u  Biblioteca  i^erm.  cil.  Voi.  XVIU. 
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offerse  11  iiia£rj;iore  esempio  lo  slesso 
Pe-lfaen_,  ilei  quale  si  è  già  par¬ 
lato  in  questo  medesimo  libro.  Con- 
ciossiacliè  nel  suo  libro  della  ma- 
i;ia  (1),  venne  fuori  sostenendo  le 
più  stolide  e  ridicole  opinioni,  e 
(juelle  stesse,  a  un  dipresso,  che 
intorno  agli  ossessi  ed  alle  streghe 
si  aveano  due  secoli  prima,  e  av¬ 
valorandole  per  soprapplù  col  l’ac- 
conto  di  favole  le  più  strane  e 
ridicole  che  mai. 

CIjI.  e  al  novero  delle  favole 
appartiene  pure  il  mesmerismo  con¬ 
siderato  come  mezzo  di  guarigione 
di  alcune  malattie.  Conciosslachè 
esso,  come  abbiamo  narrato  nel 
libro  antecedente,  venne  appunto, 
nell'epoca  della  quale  qui  si  parla, 
surrogando  la  taumaliu’gìa  degli 
esorcizzatori,  o  preti,  o  frati,  che 
aveano  spacciato  guarigioni  mira¬ 
colose  per  via  di  scongiuri,  o  del 
tocco  di  relicjuie,  o  per  opera  di 
potenze  sovrannaturali.  E  senza  cjui 
voler  ripetere  la  serie  delle  vicende 
toccate  a  Mesmer  nelf Austria  su¬ 
periore,  nella  Baviera  e  in  Vienna 
particolarmente,  noi  diremo  però 
che  in  onta  alla  più  sfacciata  ciar¬ 
lataneria  colla  quale  si  produsse  in 
tutte  le  sue  cure  nel  varli  paesi 
ila  esso  percorsi,  ebbe  anche  in 
Alleinagna  fanatici  non  pochi ,  e 
seguaci  avventati  che  ne  andavano 
spacciando  il  merito  e  la  fama,  come 
già  pochi  anni  prima  aveano  fatto 
per  Gassner  e  per  Scliroepfer j 
fle’quall  abbiamo  superiormente  fatto 
parola.  Che  anzi  anche  dopo  clfegli 
fu  costretto  di  abbandonare  la  ca¬ 
pitale  deir  Austria  e  rifugiarsi  in 
Francia,  come  già  abbiamo  narrato, 
per  le  tante  o[)poslzioul  e  contrasti 
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ivi  incontrati,  non  venne  il  suo 
sistema  abbandonalo  affatto  dal  Te¬ 
deschi,  ma  coltivato  ancora  ed  en¬ 
comialo  quà  e  colà  da  molli  che  lo 
stimavano  una  gran  cosa.  Però  co¬ 
loro,  i  quali  piu  degli  altri  coope- 
l’arono  a  diffondere  pure  in  Ger¬ 
mania  il  mesmerismo,  o  a  risuscitarne, 
dopo  le  sconfitte  avute  dal  Corpi 
accademici  di  Parigi,  il  quasi  spento 
entusiasmo  in  parecchie  provincie 
tedesche,  furono  quegli  stessi  fra¬ 
telli  Puysegiti-j  del  quali  si  è  già 
narralo  nel  libro  antecedente.  Essi 
dalla  vicina  Strasburgo,  dove,  come 
abbiamo  detto,  aveano  fondata  una 
così  chiamala  Società  deìV  Armonia ^ 
propagarono  facilmente  al  di  là  del 
Reno  il  contagio  di  questa  ciarla¬ 
taneria,  per  cui  parecchi  medici 
tedeschi,  illusi,  ingannati  dalle  gua¬ 
rigioni  straordinarie,  miracolose  che 
andavano  spacciando  ottenute  dal 
mesmerismo  ch'’essl  adoperavano  in 
quella  città,  si  diedero  a  ripetere 
quelle  meraviglie  e  a  tentare  ancor 
essi  consimili  cure.  Una  tale  diffu¬ 
sione  del  mesmerismo  accadeva  prin¬ 
cipalmente  nel  1787  in  varli  paesi 
della  Germania,  quando  cioè  Gio¬ 
vanni  Gaspare  Lavater^  il  quale 
non  avea  saputo,  o  potuto  guar¬ 
darsene,  fece  conoscere  il  nuovo 
metodo  di  magnetizzare  usalo  dal 
marchese  di  Pnysegur  a  parecchi 
medici  di  Brema,  fra  i  quali  Pi¬ 
cker  ^  01  ber s  e  PFienhoìt  (iì),  che 
si  misero  ad  usarlo  essi  pure  , 
e  a  cantare  prodigi  di  fenomeni  e 
di  guarigioni.  Le  sperlenze  poi  da 
quest’  ultimo  istituite  su  tale  par¬ 
ticolare  sono  la  più  chiara  prova 
del  delirio  ond’ erano  presi  allora 
non  pochi  per  questo  trovalo.  liu¬ 


ti)  V.  De-llaen.  «  Liber  de  magia  »?.  Vienna  17^5,  in  8.° 

(a)  V.  n  Magazzino  magnciislico  per  la  Germania  ».  Brema  1787-89. 


jjcroccliè  niuiu)  piu  di  lui  si  lasciò 
trascinare  a  taiiLa  esaf^erazione  dal- 
ridea  di  ini  fluido,  od  a<,fente  fisico 
s[)arso  universalmente  nella  natura, 
e  operatore  di  tutti  que’’ fenomeni 
e  prodigi,  E  per  vero,  se  attenta¬ 
mente  si  considerino  quelle  sue 
non  poche  sperienze,  noi  dobbiamo 
concluderne,  essere  per  esse  dimo¬ 
strato  bensì  che  il  magnetismo  ani¬ 
male  scuote  ed  esalta  la  immagi¬ 
nazione  e  le  funzioni  tutte  della 
niente^  ma  che  rarissime  volte  arreca 
vantaggi  non  dubbil  nella  cura  delle 
malattie  tanto  proprie  del  sistema 
nervoso,  quanto  di  altri  sistemi, 
essendo  mutabilissime  e  variabilis¬ 
sime  le  circostanze  nelle  quali  si 
spiega  razione  magnetica  (4), 
CLII.  Ma  quasi  che  Topera  dei 
medici  tedeschi  ingannati  dal  me¬ 
smerismo  non  fosse  sufliciente  a 
mantenerne  viva  la  voga,  e  a  spar¬ 
gerne  le  voci  nelle  varie  contrade 
deirAllemagna,  s'asffdunse  il  con- 
corso  puie  di  cerretani  ed  impo¬ 
stori  forestieri,  e  massime  francesi , 
i  quali  penetrarono  in  diverse  città 
del  Reno,  e  cominciarono  a  magne¬ 
tizzare  ogni  classe  di  persone,  e  a 
moltiplicare  cjuindi  i  miracoli  delle 
loro  operazioni,  a  scapito  del  buon 
senso  e  della  buona  fede  altrui,  e 
a  disonore  della  filosofìa  e  della  ci¬ 
viltà.  Laonde  il  volgo  che  per  vol¬ 
gere  di  secoli  sarà  sempre  tale  e 
quindi  naturalmente  inclinato  al 
meraviglioso,  al  soprannaturale,  tanto 
piu  facilmente  quanto  meno  com¬ 
prende,  prestava  volentieri  orecchio 
e  fede  a  que’nuovi  miracoli,  e,  come 
per  solito  accade,  li  ripeteva  e  ri¬ 
petendoli  li  ingrandiva.  Concios- 


siachè  si  andava  da  quegli  impi- 
stori  predicando  che  i  rnesmerizzati 
acquistavano  la  chiaio  veggenza  ^ 
per  cui  potevano  conoscere  il  mec¬ 
canismo  della  loro  interna  struttura 
non  solo,  ma  penetravano  col  guardo 
anche  nelle  viscere  altrui,  e  vi  ve¬ 
devano  chiaramente  i  misteri  della 
vita  animàle.  Dicevano  che  il  ma¬ 
gnetizzato,  durante  il  sonno  magne¬ 
tico,  arrivava  a  sapere  e  a  cono¬ 
scere  le  cause  prossime  delle  ma¬ 
lattie  e  ad  indicarne  i  convenienti 
rimedi  per  guarirle.  Di  cjuesta  stampa 
erano  le  turpi  Imposture  che  si  an¬ 
davano  spacciando  a  quell  epoca  in 
Germania  relativamente  al  magne¬ 
tismo  animale^  e  soprattutto  da  quel- 
Tavvocato  francese  dottor  Inane ^  il 
quale,  dopo  avere  percorse  varie 
città  del  Reno,  spargendo  di  que¬ 
ste  favole,  e  aver  trovato  credito  in 
molti,  si  fermò  per  qualche  tempo 
a  S|)lra  a  farne  vergognoso  mer¬ 
cato.  E  forse  queirimpudente  cer¬ 
retano  avrebbe  spinto  [)iu  oltre  il 
suo  trionfo  neiringannare  la  buona 
fede  del  popolo,  quando  non  fosse 
stato  smascherato  pubblicamente  e 
fatto  conoscere  per  quello  che  era 
da  Francesco  Emico  Brinslleì,  che 
diede  fuori  la  piu  autentica  e  ge¬ 
nuina  istoria  delle  sue  ciarlatanerie 
e  falsila  (2). 

Ma  intanto  lo  scandalo  si  era 
troppo  diffuso  e  radicato  nel  po¬ 
polo:  troppo  la  opinione  pubblica 
era  stala  sedotta  da  tale  impostura, 
la  quale  dal  Reno  si  era  fatta  strada 
nella  Prussia,  e  lino  nella  lontana 
Svezia.  Ciò  si  dee  pnncljialmente 
attribuire  ad  una  miriade  di  libri 
e  libercoli  e  scriltiu'e  d’ogni  stampa 


(i)  V.  «  JFìenholt.  «  Saggio  di  esperienze  sul  magnetismo  animale  ti,  Aml)iii'ge 
1987,  ili  8.° 

(7)  V.  lìriustiel,  u  Notizie  e  documenti  per  iscoprire  i  segreti  del  tosi  detto 
magnetiimo  unimale  ».  Marburgo  1787,  in  8.® 


»'he  ^)lovvero  in  mu^irepoai  da  lull« 
parli  d’Allemaiiiia.  esponenti  o  teo¬ 
rie  tanto  slolid»*,  (pianto  strane,  o 
tatti  ohe  credevano  uilracolosl,  stra- 
ordlnarii,  relativamente  al  magne¬ 
tismo  animale.  Del  quale  mezzo 
vollero  altri,  anche  non  prestando 
fede  a  quelle  bullonerie,  valersi  a 
spiegare  i  più  astrusi  e  complicati 
fenomeni  della  vita  animale  sana  e 
morbosa^  ciò  che  faceva  poi  cre¬ 
dere  al  popolo,  essere  vere  le  fa¬ 
vole  e  le  storielle  che  a  lui  ven¬ 
devano  i  magnetizzatori,  come  quelle 
che  aveano  Pappoggio  della  scienza. 
INoi  non  vorremo  quindi  imbrattare 
le  pagine  della  storia  col  pattume 
di  sì  immonde  quisquilie,  che  per¬ 
ciò  abbandoniamo  al  disprezzo  ed 
alTobblio,  persuasi  che  quanto  ab¬ 
biamo  esposto  sarà  bastevole  per 
dare  una  esatta  idea  dello  stato 
delle  opinioni  in  Allemagna  in  quel- 
Tepoca  relativamente  al  mesmerismo 
ed  a’cultori  suoi  principali.  Che 
del  resto  noi  dobbiamo  ringraziare 
mollissimo  alcuni  illustri  medici  di 
quella  nazione,  quali  furono  Cri¬ 
stiano  iVeineis  (1),  Guglieìmo  Jo- 
sep/ii  (2)  e  Cr.  Goff.  Selle  (3),  i 
quali  ebliero  il  buon  senso  di  at¬ 
tribuire  airinlluenza  della  immagi- 
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nazione,  stimolata  dal  tocco  meto¬ 
dico  degli  organi  più  sensibili,  lutti 
que’  fenomeni  ed  effetti  che  3Je- 
srner.,  e  la  turba  de’partiglani  suoi, 
attribuivano  al  fluido  magnetico. 
Essi  ed  altri  esimii  scrittori  posero 
un  argine  al  torrente  che  minac¬ 
ciava  di  irrompere  nel  campo  della 
vera  medicina  sperimentale ,  con 
avere  smascherata  quella  impostura. 
Per  guisa  che  il  mesmerismo,  sul 
finire  del  secolo  passato,  andò  per¬ 
dendo  poco  a  poco  anche  in  Alle¬ 
magna  di  quelPentusiasmo  che  sulle 
prime  vi  avea  suscitato*,  e  il  fana- 
natismo  cessato  lasciò  luogo  alla 
meditazioue  che  non  tardò  a  con¬ 
dannare  questo  sistema  medico  a 
quel  discredito  che  bene  meritava. 
La  pubblica  opinione  si  mise  così 
sul  retto  sentiere,  e  castigando  col 
I  disprezzo  e  colfobblio  lo  sfacciato 
tentativo  di  Mesmer.^  che  si  era  cre¬ 
duto  per  un  momento  un  nuovo 
taumatui’go,  lo  lasciò  per  molti  anni 
ancora  sopravvivere  alla  sua  scon¬ 
fitta,  finché  mori  dimenticato  in 
patria,  senza  alcuna  gloria,  e  senza 
veruna  compiacenza  (li  avere  recalo 
alcun  utile  alParte,  nè  alcun  decoro 
alla  nazione. 


(1)  V.  Meinevì.  t.  Del  magnetismo  animale  15.  Lemgo  1788,  in -8.“ 

(2)  V.  Josephi.  «  Del  magnetismo  animale  ».  Brunswich  1788. 

(3)  V.  Selle,  u  Gazzetta  medica  di  Berlino  ».  Novembre  del  178g. 
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CAPO  PRIMO 

Stato  della  patologia  generale  e  speciale  nelle  varie  scuole  d'Italia, 

AVANTI  LA  COMPARSA  DEL  BrOWNI ANISMO ,  CIOÈ  PRIMA  DEL  1792.  - 

Dottrine  patologiche  allora  più  accreditate. —  Scuola  di  Pavia. — 
Borsieri.  —  Insegnamento  clinico  da  lui  diretto  —  sue  opere  — 
SUA  dottrina  generale  delle  febdri. 


T.  Dopo  avere  ne’prececlenti  li¬ 
bri  narrate  le  vicende  e  i  progressi 
latti  dalla  patologia  generale  e  spe¬ 
ciale,  volgente  la  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  nelle  scuole  cringhil- 
lerra,  di  Francia  e  crAlleinagna , 
vuole  rordine  del  racconto  che  ci 
siamo  prefissi  in  questa  Storia,  che 
ci  rivolgiamo  alle  scuole  d’Italia,  ed 
esponiamo  lo  stato  di  questa  parte 
della  medicina  e  gli  avanzamenti 
fatti  nelle  medesime,  durante  quel¬ 
l’epoca  allegata.  Se  non  che  tanta 
è  la  copia  da’materiali  storici  che 
ci  si  accummulano  dintorno^  tanta 
è  la  moHitudine  delle  cose  che  ri¬ 
chieggono  una  chiara,  ordinata  espo¬ 
sizione,  per  detenniuare  i  veri  rap¬ 


porti  causali  di  tante  vicende  toc¬ 
cate  in  quel  tempo  alla  italiana 
medicina,  che  noi  siamo  costretti 
a  spartire  il  racconto  nostro  in  due 
periodi  distinti.  Conciossiachè  noi 
laremo  precedere  la  narrazione  dello 
stato  delle  teorie  patologiche  adot¬ 
tate  generalmente  in  Italia  prima 
del  1  ^92,  che  è  a  dire  prima  della 
comparsa  della  dottrina  iDrowniana, 
il  che  costituirà  il  primo  periodo^ 
e  verrà  dopo  la  storia  delle  muta¬ 
zioni  e  vicende  subite  dalle  teorie 
medesime,  poscia  che  ebbero  sen¬ 
tita  la  influenza  della  dottrina  scoz¬ 
zese,  e  questo  costituirà  il  secondo 
periodo  col  quale  chiuderemo  gli 
ultimi  clnquant'anni  del  secolo  pas- 


sato.  Questa  spartizione  non  solo 
è  comandata  dalFordiiie  del  rac¬ 
conto,  al  quale  ci  accingiamo,  ma 
anche  dalla  natura  stessa  delle  dot¬ 
trine  che  verremo  svolgendo,  come 

Snelle  che  riguardate  e  prima  e 
opo  la  teoria  browniana.  Impron¬ 
tarono  alla  medicina  italiana  due 
caratteri  generali  differentissimi  Tuno 
dalPaltro  che  spinsero  la  medesima 
sopra  due  diversi  sentieri,  come 
bene  si  vedrà  procedendo. 

Ripi  gliando  adunque  il  racconto 
incominciato  nel  libro  primo  di  que¬ 
sta  seconda  parte  (1),  noi  diremo 
che  la  medicina  italiana,  nelPepoca 
di  cui  parliamo,  non  avea  uno  spi¬ 
rito  d'originalità  tutto  proprio,  come 
avea  avuto  nel  secolo  antecedente, 
e  come  Io  abbiamo  veduto  nel  vo¬ 
lume  sesto  di  questa  Storia  (2).  Chè 
nella  prima  metà  del  passato  secolo 
esistevano  tuttavia  alcune  dottrine 
italiane  veramente  originali,  impron¬ 
tate  alle  scuole  jatro-matematlche 
e  meccaniche,  ciò  che  abbiamo  mo¬ 
strato  a  suo  luogo  ;;i  ma  queste  o  non 
esistevano  più,  od  erano  moltissimo 
mutate,  o  scemate  nell’epoca  di  cui 
scriviamo.  Tale  difetto  di  origina¬ 
lità  nelle  teorie  mediche  italiane, 
che  si  osserva  negli  ultimi  cinquan- 
t’anni  del  secolo  passato,  meno 
qualche  piccola  eccezione,  non  si 
vuole  già  attribuire  al  poco  pro¬ 
gresso  del  soUdismo  nelle  scuole 
d’allora.  Chè  anzi  la  fisica  animale 
sana  e  morbosa,  la  quale  contava 
nelle  medesime  i  più  valorosi  cul¬ 
tori,  e  tali  che  non  erano  gli  eguali 
certamente  presso  altre  nazioni,  por¬ 
geva  Il  maggior  londamento  alla 
patologia  solidistica,  la  quale 


ogni 


giorno  più  andava  guadagnando 


terreno  a  danno  dell’wmor/j’mo.  Ma 
con  tutto  questo  non  erano  i  pa¬ 
tologi  di  quel  tempo  tutt’affatlo  so- 
ìidistii  nè  una  teoria  uniforme,  so¬ 
lida,  generale,  intorno  alle  malattie, 
era  in  tutte  le  scuole,  o  almeno 
nelle  principali  d’Italia.  Quindi  è 
che  vi  aveano  fra  i  medici  opinioni 
discrepanti  e  controverse  assai  su 
questo  particolare^  esse  erano  di¬ 
vise  in  vari!  partiti  che  disputavano 
continuo  fra  loro,  e  battagliavano 
or  per  l’una  ed  ora  per  l’altra 
teoria.  Infatti  vi  aveano  de’puri  vi¬ 
talisti^  alcuni  chimijnti  ici  e  qual¬ 
che  jatro-niatematicOj  poi  dei  so- 
lidisti.  dejrli  umoristi  in  gran  nu- 
mero  ,  quindi  degli  ecletici ,  dei 
hoerhaavianij  degli  empirici.  Tutta 
questa  turba  di  combattenti  e  di 
scrittori  medici  facevano,  ognuno 
alla  sua  volta,  un  clamore  gi’andis- 
slmo,  volendo  sostenei'e  le  loro  par¬ 
ticolari  dottrine^  e  tutti  pretende¬ 
vano  di  dir  vero  e  di  aver  osser¬ 
vato  giusto.  Orid’è  che  la  medi¬ 
cina  italiana,  veduta  da  questo  lato, 
offriva  nell’epoca  in  discorso  uno 
spettacolo  deplorabile  di  gare,  di 
controversie,  di  dispute  clamorose, 
per  lo  più  futili  e  inconcludenti , 
su  cui  la  storia  imparziale,  e  severa 
dispensatrice  del  biasimo  e  della 
lode,  non  può  passare  in  silenzio. 
Noi  dobbiamo  imperclò  lamentare 
que’tristi  tempi  che  impedirono  alla 
medicina  di  progredire  verso  il  suo 
meglio ,  e  la  coprirono  non  rade 
volte  di  biasimo  e  di  vergogna. 

II.  Ciò  per  altro  vieppiù  ap¬ 
pariva  e  spiegava  ancor  maggiore 
influenza  sul  ritardare  i  progressi 
della  scienza,  per  la  prostrata  con¬ 
dizione  degli  studi  In  alcune  Uni¬ 


ti)  V.  Voi-  VII,  parte  II,  liti.  I,  cap.  I,  pag.  ai  e  seg. 
(2)  V.  Voi.  VI  della  nostra  continuazione  di  S/ireiit’d. 
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versila  italiane  in  queirepoca  e  per 
li  erronei  nietocll  d^istruzione  me- 
ica  adottati  in  altre,  e  specialmente 
pel  difetto  generale  del  clinico  in¬ 
segnamento;  ciò  die  faceva  radicare 
ognora  più  neiranimo  di  molti  gli 
antichi  pregiudizii  ed  errori.  Nè  a 
rimediare  a  questo  male  avea  molto 
giovato  il  grande  esemplo  della 
scuola  del  Galileo  passato  in  re¬ 
taggio  alla  celebre  Accademia  del 
Cimento.  Gilè  troppo  era  il  guasto 
appigliatosi  al  vecclilo,  annoso,  pu¬ 
trido  tronco  della  medica  istruzione, 
perchè  quella  avesse  potuto  intie¬ 
ramente  guarirlo.  Arrogi  poi ,  che 
in  quanto  airinsegnarnento  clinico 
era  a  quelFepoca  la  medicina  ita¬ 
liana  molto  decaduta  dall’  antico 
splendore.  Imperocché  dopo  avere 
avuta  una  scuola  clinica  fino  dal 
in  Padova  sotto  al  famoso 
Giambattista  Montano^  più  di  due 
secoli  prima  che  in  altre  nazioni 
venisse  istituita,  quasi  ne  era  scom- 

Farsa,  nell’epoca  di  cui  si  parla, 
antica  istituzione.  Infatti,  prima 
del  I  ^63,  ne  troviamo  affatto  man¬ 
chevole  la  Università  di  Pavia,  emula 
ue’suol  fasti  di  quella  di  Padova,  e 
dove  venne  eretta  ancor  dopo,  come 
ora  narreremo.  Ma  non  solamente 
vi  avea  in  quella  scuola  mancanza 
di  clinica  medica^  ma  tutta  la  fa¬ 
coltà  era  nel  massimo  abbandono , 
e  nella  massima  prostrazione  gli 
studi.  Il  perchè  la  benefica  e  sag¬ 
gia  Maria  Teresa,  volendo  riem¬ 
pire  quelle  molte  lacune  e  far  ri¬ 
sorgere  l’Ateneo  ticinese  all’antico 
splendore,  vi  chiamò  attorno  al  i  ^fio 
uomini  per  fama  e  per  opere  va-  j 
lorosissimi  dovunque  l’occhio  suo 
perspicace 'poteva  scoprirli.  La  Fa¬ 
coltà  medica  poi  parve  entrasse 
la  prima  )iel  filantropico  pensiero 
di  quella  ristaurazlone.  Conciossia- 
chè,  appunto  nel  1763,  decretò  la 


istituzione  di  una  scuola  clinica 
destinata  appositamente  all’insegna¬ 
mento  della  medicina  al  letto  de¬ 
gl’infermi,  che  gli  alunni  doveano 
d’allora  in  poi  imparare  sotto  la 
direzione  e  la  scorta  di  un  pratico 
valente. 

In  generale  erano  le  Università 
d’Italia  ih  quell’epoca  molto  deca¬ 
dute  daU’antico  splendore,  special- 
mente  quelle  che  aveano  dovuto  stare 
sotto  al  Governo  di  Spagna.  Infatti 
non  appena  il  regime  spagnuolo  o 
cessò,  o  venne  serrato  entro  piccolo 
cerchio,  e  non  appena  fu  tolto  a’Ge- 
sultl  il  monopolio  esclusivo  della  pub¬ 
blica  istruzione,  che  tutti  gli  studi 
e  le  scienze  risorsero  quasi  a  nuova 
vita,  protette  all’ombra  di  queti  e 
umani  governi  e  di  principi  saggi. 
Gosicoli’abolizionede’Gesuiti,  e  collo 
incameramento  de’moltl  beni  sta¬ 
bili  che  ovunque  possedevano  in 
Italia,  vennero  alle  varie  Univer¬ 
sità  concessi  1  mezzi  opportuni  per 
rifiorire  e  riacquistare  Tantlca  fama. 
E  di  questo  numero  fu  appunto  la 
Università  di  Pavia,  dove  non  guari 
dopo  vennero  e  da  Maria  Teresa 
e  dal  figlio  suo  Imperatore  Giu¬ 
seppe  Il  chiamati  i  più  dotti  uo¬ 
mini  d’Italia  a  dettare  in  ogni  ramo 
di  scienze. 

ni.  Ma  anche  dopo  la  decretata 
rlstaurazione  deirli  studi  del  ticinese 
Ateneo;,  anche  dopo  la  istituzione 
della  scuola  clinica,  cotanto  neces¬ 
saria  al  perfezionamento  dell’ istru¬ 
zione  medica,  era  pel  Governo 
d’Austria  un  grave  pensiero  la  scelta 
dell’uomo  capace  di  dirigere  quello 
insegnamento,  e  meritevole  di  sedere 
fra  que’sommi  onde  si  onorava  al¬ 
lora  quella  celebre  Università  ap[iena 
appena  risorta.  Nè  al  momento  si 
presentò  il  clinico  adattato  a  tanto 
lisogno;  e  però  venne  piMvvigio- 
ualmente  afiidata  la  direzione  di 


quella  scuola  ad  un  (xiainba/fista 
Careno  da  (^leiuoiia ,  il  quale  go- 
tleva  a  que\li  lama  di  piatirò 
valoroso,  avveguacliè  non  avesse  poi 
tutte  le  migliori  qualità  per  inse- 
jjuare  altrui.  Ma  non  potè  durare 
in  quel  dil’licile  posto  che  un  solo 
hieniiio:  (juindi  nel  i  cessò  le 
ruuzioni  ili  clinico,  essendo  stata  in 
quel!  anno  stesso,  per  sovrano  de¬ 
creto.  conferita  quella  cattedra  al 
c.elehre  (riovanni  Battista  Borsieri, 
del  quale  abbiamo  già  parlato  (1). 

-Allora  quando  Borsieri  venne 
chiamato  alP Università  di  Pavia, 
trovavasi  da  più  di  ventanni  in 
Faenza,  dove  era  adoperato  conti¬ 
nuamente  nel  pratico  esercizio  del- 
Tarte.  nella  ijuale  si  era  acquistata 
fama  di  valoroso,  in  onta  alT  in¬ 
trigare  degli  invidi,  che  avrebbero 
voluto  allontanarlo  di  la,  e  scemargli 
il  credito  grande  in  cui  era  salito, 
Della  sua  molta  e  proibnda  espe¬ 
rienza  nel  medicare  le  malattie  avea, 
già  molt'’anni  prima,  dato  luminoso 
saggio,  quando  cioè  nella  calamitosa 
circostanza  del  174^  sviluppò 
in  quella  citta  una  fiera  epidemia 
che  non  solo  mieteva  in  largo  nu¬ 
mero  le  vite  di  quegli  abitanti,  ma 
estendevasi  [lur  anche  alle  limotrofe 
terre  e  ne’ vari  paesi  situati  lun¬ 
ghesso  l’Emilia.  Conciossiachè  l’il¬ 
lustre  prof.  Beccali  di  Bologna, 
del  quale  abbiamo  fatta  altrove 
menzione,  e  che  allora  formava  uno 
de^più  s|>leudidi  ornamenti  di  quella 
I  niversità,  ammirando  il  gran  senno 
che  in  Boi  sieri ^  appena  oltre  il 
quarto  lustro  di  età,  si  racchiudeva, 


volle  colfaflldargli  1  incarico  di  so¬ 
stituirlo  nelle  occorrenze  di  quella 
calamità,  dare  a  conoscere  pubbli¬ 
camente  in  quale  concetto  tenesse 
il  suo  giovine  alunno,  egli  che  tanto 
profondo  clinico  era  e  maestro  ce¬ 
lebratissimo  nell’arte.  Infatti  il  gio¬ 
vane  medico  Borsini ^  appena  ri¬ 
cevuto  tale  onorevolissimo  incari(;o, 
volle  partire  da  Bologna  e  trastè- 
rirsi  a  Faenza,  quando  più  infieriva 
il  rio  malore’,  e  si  mise  a  studiarlo 
con  tanto  zelo  e  dottrina,  che  presto 
ne  ebbe  svelata  la  natura,  e  trac¬ 
ciato  il  piano  curativo  più  acconcio 
a  frenarlo.  Nel  che  tanto  primeggio 
il  di  lui  criterio  clinico,  e  tanto 
onore  e  gratitudine  si  acquistò  presso 
que’ buoni  Faentini,  che  non  ebbe 
più  cuore  di  lasciare  una  città,  dove 
tanto  favore  avea  incontralo  pressi^ 
ogni  classe  di  abitanti.  E  però  da 
quel  momento  diventò  Faenza  la 
sua  seconda  patria  che  dilesse  poi 
sempre  e  onorò  nella  più  splendida 
guisa.  Infatti  fermata  avendo  sua 
stanza  colà,  da  li  a  qualche  tempo 
si  impalmò  ad  Anna  fittoria  Ifjar- 
chi;  unica  figlia  del  celebre  Marchi , 
architetto  militare.  La  fama  sua 
nell’esercizio  pratico  della  meilicina 
andò  poi  sempre  aumentando:,  tal¬ 
ché  adoperato  incessantemente,  e 
colà  e  nei  dintorni,  e  in  parecchie 
città  della  Romagna,  era  salito  in 
fama  di  eccellentissimo  do[)o  a[)pena 
alcuni  anni  di  sua  residenza  in  quel 
pae.se  (2). 

IV.  3Ia  l  audata  di  Borsieri  a 
Pavia,  avvenuta  nel  i  7(1.1,  o  corno 
vo<;liono  alcuni  altri  stm  ici  atlornn 


(.)  V.  Vel.  VII,  pari.  I,  pag.  .^,9. 

(a)  Horsicii.  iliii-ante  il  suo  soggiorno  in  Facii/.a,  |)ulil)lirò  ilue  Disserlazioni  ; 
luna  siilt'ationr  aiiltlniiitliea  ilei  mercurio,  ilie  è  inlilulala  ;  De  aiitlii'Lniinlìacii 
allenii  f, aulitile.  Favellìi. le  1^53,  in  " l'altra  sulle  ai  ijiie  iiiineiMli  ili 

^aii  Ciisloloro,  mi  titolo:  Delle  actjite  ili  òVi/i  CrisUiJhiu.  Faenza  iy()i,hi  S." 

\  ou-  VII,  I  iiru  II.  7S 
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al  1766,  non  dovea  tarilo  supplire 
ai  bisogni  della  clinica  medica^  clie  re¬ 
clamava  un  maestro  valoroso,  quanto 
anche  provvedere  alF  insegnamento 
della  materia  medica  e  della  chimica 
farmaceutica y  due  rami  d’ istruzione 


medica  poco  meno  che  stranieri 
allora  nella  ticinese  Cniversità.  E 
per  vero,  nel  decennio  del  suo  pro¬ 
fessorato  insegnò  dapprima  realmente 
la  materia  medica  (1),  di  poi  la 
terapia  speciale  e  la  clinica,  la  quale 


(1)  Noi  troviamo  a  questo  proposito  non  adaVto  uniformi  le  relazioni  dei 
biografi  e  degli  storici,  che  hanno  scritto  sull' Università  ticinese.  Infatti  se  stiamo 
ad  una  epigrafe  del  Ferrari,  fatta  scolpire  in  marmo,  insieme  aH'efiigie  del  Botxieri, 
da  Gio.  Ballista  Manzoni,  che  era  amicissimo  di  lui,  e  che  si  trova  nel  primo  cortile 
a  levante,  sotto  i  portici  di  quella  Università,  noi  dobbiamo  dire,  che  i  dieci  anni 
passati  da  Bovsieri  a  Pavia  furono  da  lui  dedicati  intieramente  al  disimpegno  della 
prima  cattedra,  che  è  appunto  la  clinica  medica-  Ecco  quella  epigrafe  ; 

JO  •  BaPT  •  BORSIERIO  •  TRIDENT. 

FAVENTI-E  •  OB  •  PROMERITA 
CIVITATE  •  DONATO 

PAPI.E  •  IN  •  YNIVERS  •  REG  •  DECENNIVM 
PROFESSORI  ^  PRIM.4RI0  '  SCIENTI/E  •  MEDICEE 
HINC  ■  MEDIOLANI  ^  SEPTEMNIVM  •  ARCHIATRO 
FERPINANDI  •  ARCHIDVC  '  AVSTR  •  G\’B  •  INSVBR. 

RELIGIONIS  •  MODESTIdSg  •  EXEMPLIS  •  SPEGTATISSIMO 
ITEM  •  DOCTRINiE  •  MONVMENTIS 
PLVS  •  QVAM  •  HIC  •  SCRIBI  •  POTVIT 
JO  •  BAPT  •  MANZONVS  •  MEDIOLANENSIS  •  ìE  •  S. 

AMICO  •  CARISSIMO  •  P. 

OB  •  A  •  MDCCLXXXV  •  jETAT  •  LXI, 

Ma  osservando  quello  che  su  questo  particolare  ci  ha  lascialo  scritto 
il  Sangiorgia,  lo  storico  di  quella  Università,  sembrerebbe  che  Borsten  non  avesse 
subito  surrogato  il  Careno  nella  Clinica  medica,  che,  come  abbiamo  già  dello, 
cessò  l'insegnamento  nelPanno  1765,  ma  solamente  vi  fosse  chiamalo  nel  177a, 
giacché  dal  1765  al  1770  avrebbe  insegnato  chimica  farmaceutica,  e  dal  1770 
al  1772  la  materia  medica  (Sangiurgio,  Cenni  storici,  ecc.,  pag.  5iG).  E  però  stanti 
queste  dubbiezze,  non  sappiamo  bene  se  la  Clinica  medica  ticinese,  ne  cinque  anni 
che  corsero  dal  1765  al  1770,  rimanesse  vacante  per  essere  il  Borsieri  in  quel 
tempo  altrimenti  occupato  nell’ istruzione  ;  oppure  se  questi  abbracciasse  simulta¬ 
neamente  l'uno  e  l'altro  insegnamento;  o  se  infine  adottasse  il  metodo  d’ inse¬ 
gnarla  allora  generalmente  abbraccialo  in  quasi  tutte  le  scuole  italiane,  quello  cioè 
di  far  clinica  nelle  sale  degli  ospedali,  E  pare  che  questo  realtnenle  avvenisse.  Im¬ 
perocché  percorrendo  il  lungo  indice  alfabetico  di  tulli  «l'ie  medici  e  cbiruigi,  che 
dal  i363  insegnarono  a  Pavia  sino  a  questi  ultimi  anni  (  imlice  che  il  òiingtoigm 
stesso  cavò  fuori  dal  Sylabos  Lectorum  stampato  dal  Puiodio  nel  1753,  in  quel 


iiiroininciù  ad  aprire  nella  propria 
elisa  nel  1773  (1),  avendo  messi 
insieme  un  sedici  letti  destinati  alla 
intermeria  de^di  uomini,  ed  altret¬ 
tanti  per  le  donne  nel  successivo 
E  tu  allora  solamente  che 
ebbe  suo  vero  principio  la  clinica 
medica  in  Pavia,  quale  scuola  ap¬ 
positamente  destinata  ad  insegnare 
agli  alunni  la  medicina  al  letto  degli 
infermi^  e  fu  primo  il  Borsierì  che 
facesse  rivivere  il  grande  esempio 
dato  in  Padova  duecento  trenfannl 
prima  dal  celebre  Montano,  come 
già  abbiamo  superiormente  cennato. 
Conclosslacliè  non  vuol  essere  con¬ 
siderato  sotto  questo  punto  di  vista 
r  insegnamento  della  medicina  pra¬ 
tica  .  che  si  dava  generalmente  ai 
giovani  dal  medici  degli  ospedali, 
cui  un  tale  carico  veniva  affidato, 
e  come  pare  che  il  Careno  stesso, 
r  antecessore  del  Bor.vieri .  facesse 
in  queVlue  anni  ne’ quali  diresse 
quella  scuola.  E  per  vero,  le  due 
sale  cllniche  che  quest’ultimo  avea 
in  sua  medesima  casa  apprestate 
non  furono  che  nel  1788  convertite 
in  due  grandi  aule  appositamente 
ei'ette  e  collocate  per  decreto  del¬ 
l’arciduca  Ferdinando,  governatore 
in  allora  della  Lombardia,  entro  il 
recinto  della  Università  e  dietro 
istanza  dell’illustre  Ti.fsot,  il  quale, 
come  abbiamo  narrato  nel  libro 


antecedente,  succedette  al  Borsierì 
in  quella  stessa  scuola  (2).  Adunque 
l’insegnamento  vero  della  cllnica 
merllca  ebbe  cominciamentoln  Pavia 
dal  Borsierì j  il  quale  ne  fu  a  buon 
dritto  chiamato  il  primo  fondatore. 
E  per  vero,  sarà  sempre  memora¬ 
bile  il  decennio  passato  da  questo 
celebre  uomo  in  quell’antico  Ateneo, 
dove  sparse  copiosissimi  e  prezio¬ 
sissimi  frutti  di  una  istruzione  tanto 
estesa,  quanto  soda  e  duratura. 
Conciossiachè  egli  solo  soccorreva 
colle  sue  dottrine  e  col  suo  sapei'e 
alle  molte  lacune  che  vi  aveano 
nel  medico  insegnamento,  cotanto 
decaduto  a  que’dì.  E  per  vero  se 
ne  avvide  tutta  la  Università,  che 
da  quel  momento  risorse  a  nuova 
vita  per  lui:,  e  molto  più  allora 
die  nel  1778,  per  volere  della  im¬ 
perante  Austriaca  Donna,  dovette 
cessare  quelle  funzioni  e  fermare 
sua  stanza  in  Milano,  salutato  Ar¬ 
chiatro  dell’  arciduca  Ferdinando. 
F u  quella ,  massime  in  que’  primi 
anni  di  ristorazione  degli  studi, 
una  grave  perdita,  altamente  sen¬ 
tita  da  tutta  la  scuola,  e  special- 
mente  dalla  gioventù,  che  rimaneva 
priva  del  maggior  lume  per  con¬ 
dursi  francamente  nella  difficile  car¬ 
riera.  La  quale  perdita  sarebbe 
stata  irreparabile  certamente  per  la 
ticinese  Università,  quando  il  prov- 


siio  EUnchns  jtìwilegiorum  et  actuum  licinensis  stiidii ,  eie.,  c  continuato  poscia 
«lai  fìiizoni],  noi  troviamo  non  esservi  stato  alcuno  tra  il  Careno  e  il  Borsìeri  che 
insegnasse  clinica  medica  nell'  Università  di  Pavia.  Ma  ogni  dubbio  d’altronde  è 
tolto,  se  riflettiamo  che  Borsi'eii  nel  giugno  del  1770  recitava  la  sua  prima  Pro¬ 
lusione  neH’ascendcre  la  cattedra  di  medicina  pratica  in  quella  Università,  col 
titolo:  Oratio  de  lielardata  Medìcinae  pructicae  perfectione  ,  ìiabita  in  C.  B.  Tici- 
nensi  drchigymnasio ,  i  Cai  Jiin.  /hin.  M DCCLXX.  quiim  tradendae  practicae  inedi- 
cinae  muniis  puùlicae  auspicatus  /hit.  (Voi.  II,  pag.  tx,  edit.  1829). 

(1)  V.  Sangiiìtgin.  Op.  cil.,  loc.  cit. 

(2)  Tissni  fu  professore  di  clinica  medica,  come  già  abbiamo  narrato,  dal- 
1  anno  1781  al  1783,  e  morì  a  Losanna  nel  1787. 
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\i(l(,‘nle  Governo  non  avesse  saputo 

rieinpii’iie  11  vuoto  colla  scella  di 

un  Tissotj  e  di  un  Glo 

F/anIt  (1),  dei  <.|uali  ci  siamo  a 

dilungo  inlraltenuli  nel  libro  an- 
n 

tecedenle  (2). 

V.  La  cliiaraala  di  Bors'w.ii  a 
Pavia  non  era  preceduta  da  una 
celebrità  totalmente  od  esclusiva- 
mente  scientifica  per  opere,  o  per 
dottrine  pubblicate.  Cliè  anzi  da 
questo  lato,  come  noi  abbiamo  ve¬ 
duto,  non  era  gran  cosa^  e  appena 
si  può  dire,  avea  messo  il  piede 
nelfaspro  sentiere  dello  scrittore 
con  qualche  produzione  di  non 
molto  valore.  Tutta  la  fama  della 
quale  godeva  allora,  partiva  dalla 
grande  sua  esperienza  nella  clinica, 
dalla  molta  sua  saviezza  nel  medi¬ 
care,  motivo  per  cui  lo  consultavano 
da  tutte  parti,  e  nazionali  e  stra¬ 
nieri,  e  la  sua  casa  in  Faenza  offe¬ 
riva  continuo  concorso  di  gente. 
Nè  forse  avi'ebbe  potuto  da  sè  solo 
socldlsfàre  al  lilsogni  e  al  desiderll 
del  tanti  che  ricorrevano  a  lui,  in¬ 
vocandone  Topera  e  il  consiglio,  se 
non  avesse  richiesto  ed  ottenuto  il 
concorso  di  un  suo  illustre  disce¬ 
polo  ;  vogliamo  dire  di  quel  Pietro 
Dall'^rnii ,  del  quale  ci  occorrerà 
di  parlare  ancora  procedendo.  Boi  - 
sieri  altamente  stimava  e  avea  cara 
Topera  di  questo  suo  divoto,  il 
quale  rimase  vittima  di  quella  fiera 
epidemia  che  si  accese  a  Fano,  e 
durò  negli  anni  i  ^(ì6  e  171)7^  con 
grande  rammarico  del  preceltor  suo. 
chiamato  poco  prima  dal  conte  di 
/'7/n/ iV/n  ad  onorare  la  scuola  di  Pavia. 

Ma  colesla  celebrità  esclusiva¬ 


mente  clinica,  che,  colla  indefessa 
sua  osservazione  e  con  fatiche  senza 
numero,  si  era  iruadairnata  allora  il 
Borsieri^  non  parve  soddisfare  d(d 
tutto  alcuni  pochi,  o  invidi  o  ma¬ 
ligni,  di  assai  difficile  accontenta  tura. 
Conclossiachè  pure  in  Pavia  era 
stabilito  che  dovesse  trovare  molivi 
di  amareggiamento  e  di  dispiacenze, 
perché  tropp’aito  sentiva,  e  troppo 
addentro  vt'deva  nelle  cose.  Ond  ò 
che  si  avrebbe  voluto  piuttosto, 
diceauo,  un  uomo  già  invecchiato 
nella  scienza  e  non  tanto  giovine 
confegli  era,  avendo  toccato  ap|5ena 
il  nono  lustro;  e  lo  si  avrebbe  vo¬ 
luto  splendido  per  teorie  pubblicate 
ne*  libri,  e  non  applicate  al  casi 
delfarte;  che  questo,  che  è  pure  il 
massimo  bisogno,  poco  importava 
loro.  E  si  noti  poi  che  quando 
fosse  stato  solo  un  teorizzante  inge¬ 
gnoso  e  non  un  clinico  esperimentato, 
lo  avrebbero  condannato  e  ripro¬ 
vato  come  afiàtto  digiuno  di  espe¬ 
rienza.  Insomma  era  una  bassa  in¬ 
vidia  che  li  movea;  e  T  invidia  non 
sa  inai  ciò  che  vuole,  ciò  che  de¬ 
sidera,  se  non  è  il  male  altrui.  T)1 
che  disgustato  e  nauseato  egli,  che 
avea  sensibilissimo  il  cuore,  e  fanimo 
rl[)ugnanleda  ogni  latta  di  controver¬ 
sie  e  litigi,  poco  mancò  che  non  se 
ne  partisse  (piasi  tosto.  Ma  a  trat- 
tenervelo,  e  ad  esortarlo  a  rimanere 
colà,  gli  giugiievano  parole  lusin¬ 
ghevoli  e  (’oiiliirtatrici  del  ministro 
d  Austria  che  ve  lo  avea  chiamato, 
e  che  bene  sapea  qual  frutto  ne 
avrebbe  cavalo  la  pubblii^a  istru¬ 
zione.  E  [)erò  ascoltato  il  consiglio 
rimase  al  suo  posto.  ^ 


(i)  D:it  :il  1785,  Jisimpegiiò  prowiscriameiile  la  Clinica  Marxiano  Car¬ 

minati  (li  Lodi,  die  era  [irofessore  di  materia  medica,  come  iiarrercnio;  ma  nel  i^S5 
vi  fu  rliiamalo  (ì.  P.  Crniik,  cdie  iusegm')  fino  al 

(•/)  V.  \\d.  VII,  parte  It,  lilj.  IV,  cap,  1\  e  \l.. 


VI.  Però  se  anche  non  si  lece 
Tforsicrì  j)i-eceilere  da  opere  clas¬ 
siche,  linii;ainenle  inedilale,  non 
iH?sfa  luUavia  che  già  ne  avesse  in 
sua  niente  i  materiali  per  comporle, 
e  tali  da  risvegliare  la  pubblica 
ammiraxione.  Che  egli  non  era  tanto 
sollecito  scrittore  quanto  acuto  pen¬ 
satore,  ed  erudito,  diligente  osser¬ 
vatore.  Educato  eoli  alla  scuola  della 
vera  esperienza,  voleva  da  sè  stesso 
tutto  vedere,  tutto  analizzare,  ed 
esaminare  co'’suoi  occhi  stessi  i  varii 
oggetti  che  destavano  la  sua  atten¬ 
zione.  Il  che  non  tanto  egli  faceva  per 
la  poca  fidanza  in  altrui,  quanto 
anche  per  trovar  modo  di  spiegare, 
o  conciliai'e  fra  loro  le  piu  discre¬ 
panti  opinioni ,  onde  erano  pieni  i 
libri  di  medicina,  e  relative  al  me¬ 
desimo  ordine  di  fatti.  E  quantunque 
egli  venerasse  l'antica  medica  sa¬ 
pienza.  e  ne  avesse  in  molti  casi 
accettate  o  le  dottrine,  o  le  spie¬ 
gazioni  ;  pure  non  era  egli  di  tale 
tem|>eramento  da  starsi  queto  al 
semplice  rango  di  puro  imitatore, 
senza  scrutare  ben  addentro  le  cose, 
penetrare  il  midollo  dei  fatti  ed 
entrare  nel  valore  delle  ajiplicazioni. 
In  poche  |)arole.  Borsieri  ha  col- 
fesenipio  suo  nobilissimo  voluto  far 
sentire  la  u»‘cessità  che  i  latti  cli¬ 
nici,  rettamente  vefluti  e  interpretati, 
debbono  mai  sempre  andare  innanzi 
a  qiialniupie  dottrina  generale  delle 
malattie,  essendoché  questa  non 
può  che  scaturire  dall'urto  logico, 
comparativo  di  r|uelli.  Che  se  a 
i'(jvescio  camminando  le  cose,  do- 
ve.ssero  le  «lottrine  patologiche  an¬ 
tecedere  i  fatti  clinici,  allora  la 
si’ienza  e  1  arte,  forviando  dal  retto 
'■animino  tlelf  osservazione,  verreb- 
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boro  j)recipitate  nelferrore,  o  nel¬ 
l'ipotetico,  e  trarrebbersi  alle  più 
pericolost;  conseguenze.  Concios- 
siachè  f  ipotesi,  fopinione,  la  con- 
ghiettura  ,  P  imaginazione  assume¬ 
rebbero  il  governo  del  pensiero,  e 
si  |)orrelibero  al  posto  della  vera 
filosolia  sperimentale,  tra.scinando 
r  uomo  deir  arte  a  continui  errori 
e  forviamenti.  Che  se  il  luminoso 
esempio  dato  da  questo  insigne 
osservatore  fosse  stato  seguito  da 
tutti  coloro  che  discesero  dopo  nel- 
farringo  clinico,  combattitori  or  del- 
Tuna  ed  ora  delfalti’a  dottrina,  la 
medicina  italiana  avrebbe  progre¬ 
dito  assai  più  verso  il  suo  perfe¬ 
zionamento.  Ma  in  quella  vece  si 
preferì  da  molti  di  vagare  nelle 
nuvole  e  nelle  chimere,  a  vece  di 
rader  terra  e  a^ccirarsi  tra  i  fatti 
dell  arle,  e  questi  raccogliere,  coor¬ 
dinare  giusta  i  loro  rapporti  cau¬ 
sali  più  evidenti,  senza  pretendere 
di  farli  schiavi  di  teorie  immaginate 
a  talento,  bizzarre  e  renitenti  ad 
ogni  più  savia  applicazione. 

VII.  Ma  non  appena  ebbe  Bor- 
sleri  cessati  gli  nftici  di  clinico  a 
Pavia,  a  motivo  di  altri  più  elevati 
cui  dovea  disimpegnare  presso  la 
Corte  di  Milano,  dove  si  trasferì 
nel  1778,  che  pensò  subitamente 
di  unire  tutti  i  copiosi  materiali  di 
sua  clinica  dottrina  che  in  tanti 
anni  di  esperienza  avea  potuto  rac¬ 
cogliere  al  letto  degl’  infermi,  com¬ 
ponendone  un’opera  che  per  la  sua 
importanza  e  pel  suo  merito  do¬ 
vesse  passare  ammirata  e  venerata 
alla  più  tarda  posterità.  Egli  co¬ 
minciò  impertanto  nel  1781  a  dar 
fuori  il  primo  volume  delle  sue 
mediche  Istituzioni  (1),  nel  Cjuale 


(il  Ecco  il  lilolo  (Jellii  prirnii  edj/.ione  di  qiiesl’opera  veramenle  clussic»  : 
Infiuitlioniiin  medicinae  jiraciicae  ,  cjims  audiloribiis  suI.ì  prue  Jo.  Itaplisla 


mise  Taureo  suo  conimenfarlo  della 
infiammazione  e  la  dottrina  delle 
febbri.  Quatti’’ anni  appresso,  pub¬ 
blicò  il  secondo,  nel  quale  stanno 
f^^li  esantemi  febbrili  (f  ).  Ma  tanta 
fu  la  accoglienza  favorevole  che  il 
pubblico  usò  a  quella  primissima 
edizione  del  1781,  che  nel  iy85 
in  cui  si  continuava  dovette  ßor- 
sierl  stesso  permetterne  una  se¬ 
conda,  ch’egli  rivide  e  arricchì  di 
più  altre  giunte  (2).  E  fu  nello 
accudire  appunto  e  soprav vegliare 
la  correzione  ed  esattezza  di  quella 
ristampa,  e  quando  appena  il  terzo 
volume  toccava  alla  metà,  che  la 
scienza  e  la  comune  nostra  patria 
dovettero  perdei’e  un  tanto  loro 
illustratore.  Conclossiachè  una  lenta 
infiammazione  di  reni,  che  già  da 
anni  lo  andava  travagliando,  gua¬ 
dagno  infausto  delle  lunghe  patite 
fatiche  e  delle  notturne  veglie,  gli 
rodeva  sordamente  le  fibre,  e  ne 
snervava  poco  a  poco  le  forze,  fino 
a  che,  come  già  abbiamo  altrove 
narrato  (3),  si  spense  una  cosi  pre¬ 
ziosa  vita  nella  ancor  robusta  età 
di  anni  sessant’uno  e  mesi  dieci, 
nel  di  2,1  dicembre  del  iyS5. 

Ma  ciò  che  fa  vedere  anche  più 
evidentemente  il  fervidissimo  suo 


amore  per  la  scienza,  che  tantooriorò 
coll’opera  sua  e  colla  sua  dottrina, 
si  è  che  anche  in  mezzo  agli  strazll 
d’una  Irreparabile  m^frile,  e  perfino 
sotto  alle  pene  d’un’agonìa  che  non 
lo  atterriva,  seppe  il  grand’uomo 
cogliere  ogni  più  piccola  pausa  per 
dettare  al  suo  Vhaldo,  al  figliuol 
suo,  quelle  Ixtìluzioni  di  medicina 
clinica  che  vedeva  bene  non  avreb¬ 
bero  potuto  uscire  in  luce  prima 
della  sua  morte  che  sì  davviciuo 

10  incalzava.  La  quale  quando  lo 
ebbe  colpito,  fu  causa  che  dapper¬ 
tutto  sorgesse  un  lamento,  un  com¬ 
pianto  universale  pel  grande  in¬ 
gegno  medico  perduto.  E  fu  quello 

11  maggior  tributo  di  stima  e  di 
gratitudine  che  i  contemporanei  pa¬ 
garono  alla  memoria  di  lui  che  non 
verrà  meno  mal  negli  annali  della 
storia  medica  italiana.  Imperocché 
oggi  stesso,  dopo  tutte  le  tempeste 
e  le  rivoluzioni  solferte  dalla  me¬ 
dicina  italiana  in  questi  ultimi  ses- 
sant’annl,  dopo  mutamenti  e  ri¬ 
forme  tante  che  si  vollero  intro¬ 
durre  in  ogni  sua  parte  sino  a 
cambiarne  la  faccia  intieramente, 
rispetto  a  quello  che  si  trovava  es¬ 
sere  a  que’di,  oggi  stesso,  il  ripe¬ 
tiamo,  il  nome  di  Borsieri  risorge 


Biirserius  de  Kaiiilfeld  ,  Voi.  I  —  De  Fcbìibus.  Piaemittilur  Commentariolum  de 
i'i/Iairimatione.  Me<liolaiii  1781,  in  Prima  però  del  1781,  ave;»  stampato  a  Pavi.i 
IMI  altro  suo  libro  intitolato:  Nuovi  fenomeni  scoperti  nelC  analisi  chimica  del 
lalle.  Pavia  1779. 

(1)  V.  Voi.  tl  De  morbis  exhanlematicis  febrilibus.  Pavia  1785,  in  4-” 

tiiiesla  edizione  è  rarissima,  e  appena  oggi  se  ne  potrebbe  trovare  un 
qualche  esemplare, 

(al  Ecco  il  titolo  della  seconda  edizione  concessa  e  riveduta  in  parte  da 
Borsieri  stesso:  Institulionum  medicinae  praciicae.  Voi.  t,  part.  I  e  II.  —  De 
Febribus.  Praeun'ilitur  Commentariolum  de  inßammalione.  Mediolani  1785,  in  8.“ 
'l'ypis  Im[ier  Moiiast.  s.  Ambrosii  Majoris.  —  Voi.  II.  De  morbis  exanlhematicis 
fébrilibus.  Ibid.  1788,  in  8.“  —  Voi.  III.  De  praecipuis  singularium  corporis  par¬ 
tium  mm  bis.  tic  priinum  de  iis  qui  ad  caput  pertinent.  Mediolani  1785,  in  8.° 

(^)  V.  Voi.  VII,  part.  I,  pag.  69. 


j^l^ante  sulle  rctviue  ili  tanti  eili- 
lizil  medici  sorti  e  crollati,  e  tor¬ 
reggia  sjjleiKleiite  qual  faro  lumi¬ 
noso  che.  douilnaimo  il  mare  este¬ 
sissimo  di  tante  ipotesi  ed  opinioni, 
vide  rompersi  contro  lo  scoglio  sul 
quale  si  innalza  1  flutti  delle  pro¬ 
celle,  additando  nel  medesimo  tempo 
runico  cammino  che  ancor  rimane 
alle  navi  sbattute,  quello  cioè  della 
nuda  osservazione  e  della  fllosofica 
esperienza.  E  perù  la  memoria  di 
Corsieri  vivrà  eterna  negli  annali 
della  scienza,  vuol  per  l'alto  inge¬ 
gno  suo,  vuol  per  la  squisita  bontà 
del  cuore  che  lo  fecero  essere  sen¬ 
sibilissimo  e  generoso  soccorritore 
de'mali  altrui,  quanto  ne  era  dot¬ 
tissimo  e  perspicacissimo  scrutatore. 
jVluno  Inlatti  ebbe  al  suo  tempo 
dottrina  ed  esperienza  al  pari  di 
lui’,  niuno  era  più  cauto,  più  ope¬ 
roso,  più  previdente  medico  di  lui’, 
niuno  piu  slncei’O,  piu  sollecito  nel 
confessare  un  errore,  nell'  impu¬ 
gnare  un  pregiudizio,  nel  combat¬ 
tere  la  superstiziosa  ignoranza.  Vi¬ 
sitava  e  medicava  i  poverelli  con 


tanto  amore,  con  quanto  zelo  ni' 
cercava  e  studiava  le  malattie.  Libri, 
scritture,  macchine  di  fisica  speri¬ 
mentale,  prodotti  naturali,  ed  altre 
collezioni  le  più  care  a  lui,  met¬ 
teva  a  disposizione  degli  amici  i; 
di  chi  ne  voleva  approfittare.  La 
sua  scuola,  fino  a  che  durò  in  Pavia, 
era  frequentatissima,  venerata^  ma 
non  lo  risparmiarono  però  la  bassa 
invidia  e  la  malignità^  ed  egli  tanto 
malmenato  dagl’ invidi,  non  seppi; 
invidiare  nè  odiare  alcuno,  e  apriva 
sincero  il  cuore  a  tutti  che  ne  cer¬ 
cavano  i  sentimenti.  Bursier  i  adun^ 
que  presentò  in  sè  stesso  il  vero 
modello  di  quel  savio  medico,  quale 
più  tardi  cerca  valilo  e  Tissof  o 
Zinimermannj  che  tanto  e  per  in¬ 
gegno  e  per  dottrine  e  per  cuore 
gli  stanno  dappresso  (4). 

Vili,  La  grande  opera  del  Bor  - 
sieri^  che  per  cura  del  figlluol  suo 
venne  più  tardi  ultimata  (2),  su¬ 
scitò  dappertutto  Italia  un  vivo  en¬ 
tusiasmo,  ed  una  grande  ammira¬ 
zione.  Varie  edizioni  tra  cattive  (3) 
e  buone  vennero  in  pochi  anni  esali¬ 


ti)  Per  conoscere  eà  iippre*3Siire  davvicino  il  carallere  ,  che  am.iliilissimo  e 
sensibilissimo  avea  il  Borsieri,  bisogna  leggere  un  libro  inleressanle  [uibblicatu  da 
Antonio  Bucci  faentino  nel  1772  col  (itolo  seguente  :  De  institiienUa ,  re^enduque 
mente.  Libri  tres.  Romae  1772.  —  Questo  dotto  scrittore  riferisce  in  varj  dialoghi 
i  molli  e  lunghi  colloquii  da  lui  avuti  con  Borsieri,  e  altri  dotti  uomini  d’allora, 
in  tempo  di  villeggiatura  ;  ed  è  bello  il  sentire  l’aurea  ingenuità  di  quest’ultimo, 
il  quale  non  ebbe  mai  fiele  nel  cuore,  e  che  sopportò  con  tanta  e  veramenle 
cristiana  rassegnazione  i  fieri  tormenti  della  sua  lunga  malattia 

(a)  V.  <1  Voi.  IV  dwisurn  in  duas  partes.  —  Pars  prima,  nwrbos  pectoris.  — 
Pars  secunda,  morbos  imi  ventris  compleclens  «.  Mediolani  178g,  in  S.*^,  apud  Joseph. 
Galeat.  Reg.  Typogr. 

(3)  Fra  le  cattive  edizioni  dell’opera  di  Borsieri,  dobbiamo  annoverare  ((nella 
che  venne  (pubblicata  in  Venezia  tra  il  i^8a  e  il  178Ò  ,  divisa  in  sei  volumi.  Ga 
quale  edizione  corrisponderebbe  alla  prima  sorvegliala  dall’autore  stesso  ,  e  clic 
abbiamo  sopra  cennala;  essa  è  tanto  piena  di  errori  e  di  inqierfczioni  e  mende  ti¬ 
pografiche,  che  merita  di  essere  sprezzata.  E  quasi  quella  non  bastasse,  ne  iisi'i 
in  Venezia  stessa  iiii’altra  poco  dopo,  cioè  nel  1787,  e  ((nella  in  8  volumi,  indegna 
allatto  <)i  un  taiil’uomo  Gim  terza  meno  cattiva,  ma  jicrò  non  buona,  vide  la  luce 
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rite  (4)  non  tanto  in  Italia,  qiiaiilo 
oltreinonti.  Si  videro  pure  in  l)reve 
giro  di  tempo  comparire  alla  luce 
parecchie  traduzioni  di  non  eguale 
valore^  una  in  inglese  (2),  una  in 


tedesco  (3),  ed  una  in  italiano  (4), 
le  quali  non  esposero  sempre  con 
fedeltà  e  con  giusta  Intiirpretazione 
1  concetti  dell  autore.  Però  inuslra- 
rono  se  non  altro  il  ifran  credito 


a  Napoli  Ira  il  i-8ò  e  il  178^;  ma  una  mi<.'liore  ne  uscì  alcuni  anni  [)iii  lardi,  cioè 
nel  1798,  a  Lipsia  in  soli  quallro  volumi,  giusta  il  phino  stesso  dell'autore,  e  questa 
fu  ipiella  edizione  che  dili'usamente  si  sparse  in  tutta  l’Allemagua. 

Non  dobbiamo  poi  quasi  contare  fra  le  ristampe  di  <|uest'  opera  quella 
che  più  lardi  in  questo  secol  nostro  pubblicava  il  prof.  V.  L.  Biera,  col  titolo: 
J.  Bapt.  Burserii  <le  Kanilfeld;  Inslitutiones  Medicinae  piacticae,  erneiidalae  ,  atque 
adauctae  cura  P'.  h,  Brerae,  eie.  Voi.  I.  Patav.  i8j3,  in  8.°  —  Che  quest.«  edi¬ 
zione  rappresenta  [liuitnsto  un  amalgama  confuso  delle  Istituzioni  del  Borsieri  coi 
nuovi  Trattali  delle  malattie  giusta  le  opinioni  di  alcuni  moderni  .  e  yli  avanza¬ 
menti  falli  dopo  dalla  medicina  clinica,  che  la  ripubblicazione  di  «pielle  Istitu¬ 
zioni  medesime,  le  quali  a  mala  pena  vi  si  raflìguraiio  dentro. 

(1)  Fra  le  buone  e  apprezzabili  ristampe  del  Bo/sieri,  in  quanlu  ad  ordine 
tipografico,  vuoisi  ritenere  quella  pubblicala  in  qiiesli  ultimi  anni  dal  professore 
Hecker  di  Berlino,  col  titolo;  Inxtitulioniim  Medicinae  practicae ,  andito' ibus 

siiis  praelegebai  Jo.  Bapt.  Burserius  de  Kanilfeld,  ecc.  —  Recidi  cu'aoii  J\\,\ .  Frid. 
Car.  Hecker  Medie,  ulriusque  docior  et  prof  P.  E-  in  Unirei  s.  Lit  er.  Berotinemi , 
filurium  socielalum  medicar  um ,  ac  liller.  sodalis.  Lipsiae,  sumpt.  Frid.  Fleiscberi, 
iSzS,  voi.  4  in  8.°  —  Su  questa  medesima  poi  venne  mollo  saviamente  l•onlbllla 
quella  di  Milano,  mandata  fuori  da  Gatpare  Truffi  nel  1829.  in  quallro  volumi  , 
per  cura  del  doti.  N.  M.  Sorniani,  che  la  volle  intitolare  al  prof.  Hildenbrand,  uno 
degli  ultimi  successori  del  Borsieri  nella  Clinica  medica  di  Pavia. 

(9.)  La  traduzione  in  lingua  inglese  dell’opera  di  Borsieri  è  lavoro  del  dottore 
Guglielmo  Ciillen  Bro  vn,  il  quale  la  pubblicò  iti  eiinpie  volumi  in  8  °  ,  nel  i8t>o, 
in  Edimburgo,  col  titolo:  The  iiisiitiiiions  o/' thè  Praclice  ob  fe  Medicine,  etc.  , 
by  Will.  Cullen-Brown.  Edirab.  and  London,  voi.  1,  1800. 

(3)  La  versione  tedesca  fu  opera  di  G.  Corr.  Hinderer,  il  quale  la  intitidò: 
w  J.  B.  Burserius  von  Kanilfeld.  Forsetzung  der  Anleitung  zur  Kenntniss  und  Hei¬ 
lung  der  Fieber  u.  Giessen  und  .Marburg.  1785,  in  8.°  —  Negli  anni  1789  e  90, 
mandò  poi  fuori  il  seconilo  volume,  contenente  le  malattie  esantemiebe  lebbrili. 

(\)  Una  prima  traduzione  italiana  dell’opera  «li  Borsieri  \en.ie  incomiiiriata , 
ma  non  finita,  nel  1820  dal  prof.  F.  L.  Brera  di  Padova;  il  quale  iucomiuciò  pur 
altre  traduzioni  d’opere,  e  non  le  lini,  ingannando  il  [lubblici  doppi. imente.  M.i 
in  questi  ultimi  anni  ne  venne  intrapresa  uu.i  seconda  ,  che  si  è  stampat.i  ni 
Milano,  ed  alla  quale  presero  parte  Ire  autori  iliversi,  il  Manlorani,  cioè,  il  Camuz- 
zoili  e  per  ultimo  il  Fmitonelti.  Cominciò  il  primo  a  farla  uscire  col  titolo;  Isti¬ 
tuzioni,  di  Medicina  pratica  di  G.  B.  Borsieri  di  KunilJ'eld  ;  versione  dall'originale 
lutino,  con  postille  del  traduttore.  Voi.  I  e  11.  Milano,  per  Niccolò  Bettoni  iSm.j.  — 
Venne  poi  il  secondo,  cioè  G.  B.  Camuzzoni,  il  quale  nel  1827,  c<d  tipi  di  Fran¬ 
cesco  Souzogno  di  Milano,  mandò  fuori  tradotto  il  voi.  Ili,  che  contiene  Le  febbri 
continue  remillenti  ;  trailii/.ioiic  che  egli  cominciò  d.illa  111  parte  e  arrivo  tino  al 
§  CCCCXC/IX.  —  Finalmente  coi  tipi  stessi,  tr.i  il  1818  c  il  18/9.  vc:iiic  la  delta 


che  avea  saputo  procacciarsi  tjucslo 
classico  lavoro  anche  [»rosso  gli  stra¬ 
nieri,  giacché  lo  vollero  voltato  iiel- 
riillouia  loro.  Il  che  era  tanto  piu 
da  apprezzarsi  e  attribuirsi  al  reale 
merito  di  lui .  perchè  senza  com¬ 
parire  [)er  nulla  guisa  nè  un  dot¬ 
trinario.  nè  un  sistematico,  come 
taluni  direbbero^  senza  pretendere 
di  dir  cose  nuove,  tutte  proprie, 
originali,  seppe  nondimeno  susci¬ 
tare  tanto  rispetto  e  ammirazione. 
Ma  egli  fece  assai  piu  che  creare 
una  dottrina,  una  teoria,  un  sistema 
di  patologia  :  egli  purgò  l'antico  pa¬ 
trimonio  della  scienza  da  tutte  quelle 
false  scorie  ed  errori  che  ne  im¬ 
brattavano  la  sostanza  principale^ 
e,  ricco  com’egli  era,  di  tanta  dot¬ 
trina,  vi  aggiunse  i  tesori  della  sua 
lunga  esperienza.  Gonciossiachè  te¬ 
nendosi  costantemente  al  fianco  que¬ 
sta  maestra  di  tutte  le  cose ,  mirò 
resinilo  uomo  continuamente  ad 
associare  agli  antichi  metodi  Ippo¬ 
cratici  quelli  che  i  progressi  gran¬ 
diosi  della  fìsica  animale,  sana  e 
morbosa,  aveano  introdotti  nelfarte 
salutare,  e  additati  pei  piu  proficui 
e  Irrecusabili  in  pratica.  Nel  che 
tanto  più  faclhneute  ed  estesamente 
poteva  egli  penetrare,  in  quanto 
che  avea  trovato  utile  non  solo,  ma 
indispensabile,  il  far  procedere  di 
pari  passo  gli  studi  della  fisiologia 
e  della  patologia,  senza  dei  quali 
non  può  aspettarsi  alcuna  medicina 
clinica  veramente  fondata.  Ed  ecco 
il  perno  precipuo,  o  la  fonte  su- 
[ireiua  d’  onde  trasse  quell’  insigne 
medico  tutta  la  celebrila  che  irò- 
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dette  al  suo  tempo,  e  la  quale  oggi 
pure  maiitiensi  integra,  nè  scemata 
mai.  Lo  studio  comparativo  del- 
Puomo  sano  e  malato  era  lo  scopo 
fondamentale  d’  ogni  sua  ricerca  ^ 
giacché  egli  avea  sempre  presenti 
agli  occhi  JlciHer  e  Morgagni^  que¬ 
sti  due  grandi  modelli ,  dai  quali 
tante  utili  cose  ritiasse  e  tanti  esenqii 
cavò,  perchè  essi  erano  per  lui  come 
i  due  più  gran  tipi  di  filosofica  os¬ 
servazione  in  medicina.  E  per  vero, 
imitando,  o  accostandosi  a  questi 
due  sommi,  era  certo  Borsieri  di 
non  por  piede  in  fallo*,  chè  con 
essi  alla  mano,  non  v’  era  pericolo 
che  le  ipotesi  ingegnose,  le  con- 
ghietture  ardite,  le  opinioni  singo¬ 
lari,  pigliassero  il  posto  del  fatti  e 
imbrattassero  il  campo  della  jiato- 
logia  e  della  clinica,  nel  quale  si 
mise  con  tanto  senno  e  con  una 
mente  disposta  a  far  guerra  ai  pre- 
gludlzli  d’ogni  maniera,  da  cjualun- 
que  parte  movessero,  e  qualunque 
fosse  il  luoiro  in  cui  £[li  avesse  in- 
contrati. 

IX..  Già  noi  ab!)iamo  esposto, 
nella  prima  parte  di  questo  vo¬ 
lume  (1),  con  quanta  squisitezza  e 
rettitudine  di  idee  Borsieri  spie¬ 
gasse,  nel  secolo  [»assalo,  la  dottrina 
della  iniiammazione  consideratanella 
sua  genesi,  nella  sua  .seile  e  negli 
effetti  suoi.  Ed  ivi  abbiamo  pur 
fatto  sentire  com’egli  molto  inge- 
guosamente  sapesse  glovaisi  della 
teoria  di  Ilaìler  per  ispiegarne  i 
maggiori  fenomeni,  rifiutando  tut- 
t'altre  ipotesi  e  teorie,  le  (juali,  non 
facendo  fondamento  essenziale  sidle 


versione  coiiliiiual.i  dal  doti.  G.  li,  Fantonetli,  il  quale  si  fece  dal  j  Ü  della  111  [larle 
del  voi.  tv  e  si  eslese  ai  voi.  V,  Vt,  VII,  e  I  (jarle  del  voi.  Vili,  ove  si  Iratta 
•ielle  MaLittie  del  cupo,  airivaiidu  lino  al  ^  C.WI,  clic  ji.irla  ilei  Delirio,  e  var) 
suoi  generi. 

(i)  V.  Voi.  Vii,  ji.iile  1,  loC.  cit. 
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vitali  del  sistema,  consideia- 
vaiK)  questa  funzione  iiioibosa  ti  oppo 
meccanicamente,  poco  cinandosi  di 
quelle.  iViuno  quindi  avea  con  mag- 
giore  ingegno  di  lui  applicato  il 
<^itaUsnin  a  questa  parte  importan¬ 
tissima  di  patologia  generale^  ninno 
meglio  di  lui  avea  così  davvlcino 
consultata  e  interrogata  la  natura, 
mostrando  come  e  dove  s'ingenerasse 
il  processo  morboso  iiiGammatorlo, 
e  quali  immediate  conseguenze  ne 
derivassero  alla  economia  vitale.  Ora 
noi  verremo  sponendo  succintamente 
la  dottrina  patologica  di  questo  il¬ 
lustre  osservatore  intorno  alle  feb¬ 
bri,  la  quale,  come  tutti  sanno,  tien 
dietro  a  quella  della  (logosl  ;  e  an¬ 
che  su  questo  partlcolai’e  avremo 
campo  di  ammirare  in  lui  la  somma 
perizia  colla  quale  seppe  jìeiGor- 
i-ere  Foscuro  campo  della/>//Y’/()/o<//V;j 
spargendo  sul  medesimo  una  viva 
luce  che  valse  a  schiarirne  i  tene¬ 
brosi  sentieri. 

Ma  quando  Borsltri  si  accluse 
a  lavorare  intorno  a  questo  vecchio, 
annoso  tronco  di  patologia  speciale, 
e  a  scandagliare  e  ponderare  le  teo¬ 
rie  più  generalmente  allora  accet¬ 
tate  su  questa  materia,  era  un  caos 
incredibile  di  ipotesi,  di  opinioni, 
di  congbletture,  dove  il  fdosofo 
piu  avveduto  non  avrebbe  saputo 
trovar  capo,  nè  piedi.  Conclossiacliè 
questuerà  un  campo  die  si  erano 
a  vicenda  disputato  opinionisti  di 
tutti  i  partiti,  senza  poi  poter  dire 
chi  ne  fosse  in  ultimo  rimasto  sl- 
gnoi’e.  Libri,  scritture,  trattati,  dot¬ 
trine  e  antiche  e  moderne  intorno 
alla  febbre  e  alle  varie  sue  specie 
si  conoscevano  a  miriadi;,  ma  lìor- 
sieri  ci  assicura  che  (|uantl  più  ne 
andava  rovistando  e  consultando  per 
pur  liirmarsl  uiFidea  bastevohnente 
chiara  ed  esalta  sulle  cause,  sulla 
Ualura  ed  elFeUi  dc|lt'  (ebbri,  lauto 


più  ne  rimaneva  scoraggiato  pei’  le 
molte  oscurità  e  incertezze  nelle  ijuall 
s’imbatteva  ad  ogni  passo,  e  per  le 
varie,  discordi  e  contrarie  sentenze 
degli  scrittori.  Conclosslachè  men¬ 
tre  alcuni  di  questi  gli  mostravano, 
non  che  la  convenienza  e  Futilità, 
la  necessità  ben  anco  di  ristringere 
in  pochi  generi  la  famiglia  delle 
febbri  tutte;  altri  oppostamente  av¬ 
visando,  ne  facevano  molte  sparti¬ 
zioni  e  suddivisioni  speciali  die  ne 
moltiplicavano  oltre  modo  le  dilTe- 
renze.  Ora  a  chi  dovea  Borsirtì 
prestare  la  sua  fede?  quale  di  que¬ 
sti  due  partiti  seguire  ?  Arrogi  poi, 
che  se  egli  consultava  la  propria 
sua  sperienza  trovava  che  di  que¬ 
sti  due  opposti  estremi  tanto  era 
biasimevole  l’uno  quanto  ne  era 
l’altro.  Ma  v’ha  di  più.  Egli  s  in¬ 
contrava  in  taluno  autore,  il  quale 
poneva  sotto  il  medesimo  genere , 
e  appellava  collo  stesso  nome  delle 
febbri,  le  quali  comparate  fra  loro 
risultavangh  dalla  pratica  essenzial¬ 
mente  diverse  F  una  dall  altra  ,  e 
perciò  riferibili  a  categorie,  o  ge¬ 
neri  diversi.  Al  contrario  di  altri, 
che  separava  in  gruppi  secondarii 
e  distinti  delle  febbri  che  aveano 
tutte  un  tipo  fondamentale  comune. 

Ciò  non  pertanto  tutte  queste 
didicoltà,  sebljene  lo  sconfortassero 
alquanto,  non  valsero  perù  ad  ab¬ 
batterne  Fanimo  e  a  porlo  giu  di 
pensiero  dal  redigere  Fopei’a,  alla 
quale  vivamente  mirava.  Anzi  per 
meglio  riescire  al  divisato  scopo, 
volle  concentrare  ogni  sua  speranza 
nel  leggere  e  meditare  sopra  quanti 
libri  elle  intorno  alle  lèbbri  uvr  elibe 
potuto  procacciarsi  man  mano,  e  che 
si  sarebbero  dagli  autori  messi  in 
luce,  e  nel  cavare  dai  medesimi  tulio 
quel  meglio  che  avrebbe  trovato 
consono  alla  molla  sua  esperienza. 
E  cosi  Borsie/  ij  tanto  dotto.  (|uanlo 


|iii//uMite  osserviilorc ,  andò  couli- 
miiuulo  neirini|in)lK)  travaglio  jmt 
alquanti  anni,  notando  dili^>-ente- 
inente  quello  che  la  cotidiana  ed 
estesa  sua  pratica  ^li  andava  ad¬ 
ditando  o  di  ratrermo,  o  di  snien- 
litt*  in  lutto  ciò  che  i  vaili  autori 
aveano  scritto.  Nè  si  stava  egli  già 
iingo  solamente  alle  differenze  clie 
pene  spesso  incontrava  tra  1  delti 
loro  e  1  fatti  che  gli  mostravano 
tutt’’ altro:,  ma  cercavane  eziandio 
le  ragioni  e  le  cause  possibili,  o 
probabili:,  ciò  che  era  un  appli¬ 
care  la  filosofìa  alla  cllnica.  In  cjue- 
sta  maniera  dopo  un  si  lungo  tra¬ 
vaglio  si  trovò  avere  adunati  molti 
materiali  e  assai  preziosi  su  questo 
particolare;  giacché,  così  adoperando 
avea  i  dettami  altrui  sottoposti  alla 
prova  dei  fatti ,  vera  pietra  lidia , 
«xilla  cjuale  soltanto  possiamo  mi¬ 
surarne  il  valore. 

X.  Ed  è  appunto  il  frutto  di 
questo  faticosissimo  lavoro  che  Boi- 
sieri  espose  nel  volume  primo  della 
sua  classica  opera,  destinato  alle 
febbri^  che  rappresentò  sotto  sem¬ 
plici  e  vivi  colori,  a  vantaggio  della 
medica  gioventù,  alla  quale  additò 
la  più  facile,  o  la  meno  spinosa 
via  per  arrivare  a  conseguire  alcun 
che  di  vero  in  questa  per  altro 
oscurissima  materia.  Egli  però  mi¬ 
rando  più  airutilltà  che  alla  novità, 
volle  attenersi  fin  dove  potè  alle 
antiche  dottrine  piretologiche ,  o 
non  discostarsene  gran  che,  mas¬ 
sime  in  quanto  alle  principali  di¬ 
stinzioni  e  differenze  dell«;  febbri 
che  riguardava  per  ammissibili  e 
provate.  Chè  del  resto  egli  era 
j)ersuaso  che,  quando  avesse  abban¬ 
donata  la  via  della  osservazione,  si 
sarebbe  allontanato  sicuramente  da 
quella  della  natura.  Lo  stt;sso  si 
dica  della  nomenclatura,  o  sinoni¬ 
mia  propria  delle  febbri;,  egli  volle 


starsene  fido  aH’antica,  dome  quella 
che  se  non  avea  .si)esso  ra^^)poggio 
della  ragione  e  della  filosofia,  avea 
però  fap[>ugglo  del  tempo  e  dei- 
fuso  che  faveano  consacrata.  D’al¬ 
tronde  vedeva  non  rare  volte  che 
le  denominazioni  nuove  non  sem¬ 
pre  erano  le  più  acconcie,  le  più 
esprimenti,  le  più  vere,  perchè  si 
avessero  ad  abbandonare  le  anti^ 
che,  sebbene  alquanto  improprie  e 
non  sempre  dettate  dall’  analisi  e 
dal  buon  senso. 

Non  si  creda  però  che  Boi  sieri, 
avvegnaché  propenso  più  per  le  an¬ 
tiche  che  per  le  moderne  scuole, 
bandisse  dall’opera  sua  tutte  le  de¬ 
nominazioni  di  nuovo  conio  che  i 
progressi  della  patologia  aveano  fatto 
adottare  e  introdurre  nel  linguaggio 
della  scienza.  Chè  anche  di  queste 
se  ne  giovava  come  di  sinonimi 
per  far  vedere,  se  non  altro,  l’ac¬ 
cordo,  o  l’anello  di  congiunzione 
che  univa  le  vecchie  colle  nuove 
ilottrlne.  Arrogi  poi,  che  col  met- 
tei’e  a  fianco  delle  antiche  appel¬ 
lazioni  delle  varie  malattie  febbrili 
pure  quelle  che  si  trovavano  ne^ 
moderni  trattatisti,  veniva  Borsieri 
a  togliere  agli  occhi  degli  alunni 
un  grande  ostacolo  per  non  cadere 
nell’errore  di  credere,  come  di  nome 
così  anche  di  indole  o  di  essenza, 
diverse  l’una  dalfaltra  delle  febbri 
diversamente  appellate  nei  varii  libri 
dell’arte,  vuol  antichi,  vuol  moderni. 
Egli  però  non  negava  che,  volen¬ 
dolo,  avrebbe  potuto  ristringere 
mollo  il  numero  delle  febbri,  ri¬ 
durle  a  pochi  tipi,  o  generi  sol¬ 
tanto.  Se  non  che  egli  non  volle 
farlo,  nella  tema  che,  col  soverchio 
riformare,  non  avesse  maggiormente 
oscurato  questo  già  incerto  campo 
di  ricerche,  e  impedito  così  agli 
alunni,  al  quali  destinava  l'opera 
sua,  di  percorrere  quell’unico  sen- 
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fiiM’o  die  li  avri'blie  dovili i  guidai’e 
«lini taiiienle  alla  coj^’^iiizione  del- 
Parte  sjierimenlale.  Ciò  millairieno 
(ulte  volte  di»‘  senza  jjericolo  o  di 
annojare,  o  di  otlenehrare,  potè 
i'idiiri'e  rei’tiiiie  lèlihri,  in  apparenza 
dissimili  fra  loro,  sotio  il  medesimo 
^-•enei  e,  ^nasi  rami  dello  stesso  sti- 
]iite,  egli  lo  lece  sempre,  nell’idea 
di  fare  utile  cosa  alla  scienza. 

XI.  Gio.  ßatflsfci  Bo/ sieri ,  e  per 
indole,  e  per  costume,  non  fu  mai 
propenso  a  quelle  teorie,  o  sistemi, 

1  quali  immaginati  a  priori,  e  so¬ 
stenuti  poscia  coll’amor  del  partito, 
erano  stati,  massime  nel  passato, 
cagione  perenne  di  tante  dispute  e 
controversie,  non  die  di  tanto  scre- 
clito  per  la  scienza.  Egli  anzi  da 
siflàtte  utopìe  sistematiche  ripugnava 
altamente,  e  le  diceva  la  peste  della 
medicina  e  il  disonor  suo.  E  so¬ 
lamente  facea  buon  viso  a  quelle 
dottrine  die  trovava  in  armonia 
costante  coi  tatti  e  colle  osservazioni 
dinldie.  A  queste  sole,  libero  egli 
nel  suo  pensare,  come  nel  suo  ope¬ 
rare,  prestava  orecchio,  guardando 
quali  fossero,  e  come  si  dimostras¬ 
sero,  e  non  curandosi  di  dove  ve¬ 
nissero.  Parco  impcrtanto,  come  egli 
era  per  sistema,  nel  qulstlonare sopra 
alcuni  punti  dottrinali  di  scienza 
die  si  giacciono  tuttavia  ravvolti 
nel  mistero,  parve  solo  allora  to¬ 
gliersi  da  questo  suo  uso,  quando 
si  mi.se  a  cercare  e  spiegare  la 
etiologia  fielìe  febbr  i,  e  delle  ma¬ 
lattie  in  genere,  persuaso  in  sua 
mente  della  necessità  di  questo  studio 
importantissimo,  senza  del  quale  non 
può  farsi  una  diagnosi  esatta  dei 
morbi,  la  ricerca  cioè  delle  prossime 
e  delle  lontane  cause  morbose,  e 
degli  efliittl  loro  conseguenti,  e  i 
vincoli  e  rapporti  che  esistono  tra 
questi  e  quelle. 

In  quanto  poi  ai  metodi  curativi 


api  »beati  alle  diverse  specie  di  ma¬ 
lattie,  chi  legge  Bar  sieri ^  e  trova 
che  per  ogni  gruppo,  o  forma  mor¬ 
bosa,  ei  schiera  innanzi  una  luriira 
suppellettile  di  rimedi,  vuoi  semplici, 
vuoi  composti,  varii  per  natura  e 
provenienza,  facilmente  sarebbe  in¬ 
dotto  a  crefhu’lo  di  prima .  g^lnnta 
un  medico  sintomatico,  o  polilàr- 
maco  in  grado  eminente.  Ma  egli 
lo  fece  non  tanto  j-ier  istruzione 
dei  giovani,  quanto  anche  per  non 
mostrarsi  povero  di  cognizioni  far¬ 
macologiche  e  di  materia  medica 
in  mezzo  alla  grande  alibondanza 
di  mezzi  curativi,  onde  allora  si 
vantava  la  medicina.  Egli  però  non 
voleva  che  in  tutti  i  ca.si  e  in  tutte 
le  malattie  si  avesse  ad  impiegare 
tutta  quella  batterla  di  rimedi  che 
ad  ogni  specie  morbosa  veniva  pro¬ 
ponendo.  Gilè  anzi  condannava  col 
suo  esempio  F  idea  e  il  fare  di  molti, 
i  quali  per  vincere  la  malattia,  le 
cui  cau.se  efficienti  avvl.savano  di¬ 
verse,  ricorrevano  a  molti  e  vari! 
rimedi  ad  un  tempo,  che  facevano 
ingollare  ad  ogni  momento  agl’in¬ 
fermi.  senza  mai  dar  loro  tregua, 
credendo  che  colF  impiegare  simul¬ 
taneamente  tutte  quelle  forze  tera¬ 
peutiche,  la  malattia  dovesse  più 
presto  cedere,  e  invece  cresceva  o 
peggiorava.  Quindi  Borsieri  fu  co¬ 
stantemente  avverso  a  questo  me¬ 
dicare  polifarmaco,  tumultuario,  a 
questa  sciocca  profusione  di  rimedi 
cl’ognl  stampa.  Nè  egli  volle  im¬ 
pinguare  Fopera  sua  col  riferire  le 
vane  fcirmole  usate  generalmente 
nella  prescrizione  dei  singoli  far¬ 
maci:  e  ciò  per  molte  ragioni^  ma 
principalmente,  dicea,  acciò  i  gio¬ 
vani  non  badassero  più  alle  forinole 
coll’  impararle  a  memoria  material¬ 
mente.  di  quello  che  a  cavarne  le 
vere  indicazioni  curative,  le  (piali 
solamente  da  una  esatta  cognizione 


«Ielle  cause  morbose  si  possono  util¬ 
mente  ricavare.  Diceva  quel  grande 
osservatore,  die  quando  queste  si 
potevano  scoprire  e  nettamente  pre¬ 
cisare.  il  medico  veramente  filosofo 
doveva  alle  medesime  Indicazioni 
soddisfare  amministrando  pochi,  e 
semplici  rimedi,  ma  accomodati  e 
proporzionati  al  bisogno.  Che  se 
pure  si  dava  il  caso,  in  cui  egli 
fosse  obbligato  di  ricorrere  all’uso 
di  medicamenti  composti ,  dovea 
attentamente  osservare  che  la  me¬ 
scolanza  delle  line  colle  altre  so¬ 
stanze  fosse  fatta  con  tanto  giudizio, 
e  per  modo,  che  non  solamente  fosse 
jiresa  di  mira  la  causa,  o  condizione 
e.ssenziale  della  malattia,  ma  si  pren- 
de.ssero  pure  in  considerazione  il 
temperamento  dell’  infermo,  l’età,  il 
sesso,  la  stagione,  il  luogo,  non  che 
altre  speciali  circostanze. 

XII.  febbre,  questa  parola  antica 
nuiinto  la  scienza,  che  come  il  proteo 
della  favola  vesti  sembianze  e  colori  di¬ 
versi.  e  venne  diversamente  spiegata 
e  dellnita  dal  tanti  patologi  che  si 
occuparono  di  essa,  fu  da  Borsieri 
trovata  Indefinibile  l’ispetto  alla  sua 
natura  e  alla  sua  prossima  causa  ^ 
e  ingenuamente  lo  confessò.  Chè 
dopo  avere  egli  mostrate  inammis¬ 
sibili  le  opinioni  di  Galeno  (4)^ 
«lopo  avere  latta  sentire  assurda,  I 


insostenibile  la  preternaturale  ef- 
lèrvt^scenza  del  sangue,  ideata  dalle 
antiche  scuole,  e  confutata  vitto¬ 
riosamente  pure  l’ipotesi  di  un 
fe.t  mento  del  sangue ^  ammessa  già 
da  JJlHis  (2),  si  mi.se  ad  impugnare 
con  non  meno  solidi  argomenti  le 
più  moderne  sentenze  del  Bellini 
e  del  Boerhaave  (3),  non  che  le 
altre  del  Tode  e  del  Cidlen  (4),  e 
tutte  ti'ovò  Insufficienti  a  spiegare 
la  causa  della  lebbre,  e  la  più  parte 
erronee  nella  loro  propria  base.  Il 
perchè  venne  poi  in  ultimo  condotto 
a  pronunciare  francamente,  come  in 
generale  non  si  potesse  assegnare 
alcuna  causa  prossima  alla  febbre, 
e  che  perciò  il  medico  filosofo  si 
dovea  accontentare  della  sola  storica 
descrizione  de’  fenomeni  febbrili , 
giacché  non  era  possibile  di  darne 
una  vera  e  filosofica  definizione  (5). 

Se  non  che,  anche  guardata  la 
cosa  sotto  a  questo  punto  di  vista, 
non  pareva  a  Borsieri  che  avessero 
giustamente  operato,  e  còlto  nel 
segno  nè  meno  Sauvages  (6)  e 
Page.}  (7),  dei  quali  mostrava  le 
incongnienze,  le  imperfezioni  e  gli 
errori.  E  però,  dopo  avere  messi 
sott’occhlo  e  schierati  innanzi  tutti 
gli  elementi  da  considerarsi  neces¬ 
sariamente  nell’analisi  di  questo 
fatto  clinico,  comunque  lo  si  voglia 


(i)  V.  Borsieri.  u  Insili.  Medie,  proci.  ».  Voi.  I.  Edil.  Medici.  1839.  _  De 

felrt  (•eneral.,  §  IV  e  V. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  Vili. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit..  §  IX  e  X. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  XVII,  XVIII,  XIX  e  XX. 

u  QuHi  e  cum  nulla  hujusmodi  causa  haclenus  inventa  sit ,  iiec  furiasse 
.nveuin....  uuquam  po.ssil,  cumque  nulla  earum  generica  definilio,  quae  singulas 
con.prehendat,  possibilis  visa  i.obis  sii;  reliquum  est,  ut  in  historica  tantum  de- 
’>  seri, .Mone,  quae  praeciptia  febiis  pbaeuoniena  oculis  subjiciat,  consistere  debea- 
’>  Mais  (V.  Loc.  cit.,  §  XXIj. 

(G)  \.  Borsieri.  Op.  c  voi.  cit.,  §  XXII. 

(7)  V*  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  XXIII. 
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f^iudlcare,  pareva  a  lui  che  lo  si 
potesse  e  lo  si  dovesse  qualKlcare 
per  t*  una  malattia  universale  le- 
7»  dente  diverse  funzioni  ad  un 
75  tempo,  ora  acuta,  ed  ora  lenta, 
75  (juando  continua  nel  suo  corso, 
57  e  quando  intermittente,  o  perio- 
77  dica,  suscitata  da  cause  od  agenti 
77  non  naturali,  bene  spesso  acconi- 
77  pagliata  da  diminuzione  di  forze 
77  vitali,  da  frequenza  e  celerità  di 
57  polsi ,  da  mutamento  nel  calore 
75  animale,  e  sciogllentesi  colla  co- 
77  zione,  o  con  qualunque  siasi  cri- 
57  tica  evacuazione  d^imori,  quando 
57  sia  primaria  e  che  finisca  colla 
77  guarigione  ??.  Dal  che  ben  si 
vede,  come  Dorsieri  ritenesse  non 
solamente  non  definibile  la  causa 
prossima  della  febbre  in  genere, 
ma  impossibile  ad  essere  pure  net¬ 
tamente  determinata  la  sua  natura 
e  r  indole  sua  vera.  Anzi,  intorno 
a  t[uesto  particolare,  egli  era  d’av¬ 
viso  che  non  si  potessero  emettere 
che  delle  semplici  conghietture.  E 
però  conghietturando  egli  colla  scorta 
dei  fatti  e  delle  molte  sue  osser¬ 
vazioni,  sembravagll  consono  alla 
rao^lone  ed  alla  verità  il  credere 

O 

che  la  causa  essenziale  della  febbre 
esistesse  non  tanto  nei  fluidi,  quanto 
nei  solidi  animali,  non  che  nella 
costoro  reciproca  azione  ed  in¬ 
fluenza.  E  questo  egli  desumeva 
principalmente  dalfosservare  che  il 
.sangue  primitivamente,  oppure  il 
cuore  e  le  arterie  In  origine,  sog¬ 
giacendo  a  perturbamenti  ed  alte¬ 
razioni  che  ne  scemano,  o  ne  cre¬ 
scono  r  azione  e  II  movimento , 
delibono  necessariamente  e  questi 
e  quello  dare  luogo  ad  una  serie 
più  o  meno  varia  di  fenomeni  mor¬ 


bosi,  dimostiativi,  non  tanto  della 
alterazione  quantitativa  e  qualitativa 
del  sanii-ue,  o  defili  umori  da  esso 
provenienti,  quanto  anche  dello 
squilibrio  prodotto  neir  azione  di 
que’ solidi  ai  quali  la  natura  com¬ 
mise  la  grand’  opera  della  sangui¬ 
ficazione  e  del  circolo  (1).  E  qui 
appoggiando  il  suo  dire  ingegnoso 
alla  teoria  di  Tfaller,  non  che  alle 
dottrine  nevrologiche  le  più  accre¬ 
ditate  in  quelPepoca,  e  delle  quali 
si  è  già  dilfusamente  narrato  nella 
prima  parte  di  questo  volume,  ve¬ 
niva  a  spiegare  molto  facilmente 
tutta  la  serie  de’ fenomeni  che  so¬ 
gliono  accompagnare  il  parossismo 
febbrile.  Egli  diceva  intendersi  be¬ 
nissimo,  come  dovessero  nascere  i 
brividi,  le  orripilazioni,  il  freddo,  le 
debolezze,  e  c[uindl  il  pallore,  o  la  livi¬ 
dezza  della  cute,  l’ansietà,  l’oppres¬ 
sione  del  respiro,  i  tremori,  le  nausee 
e  il  vomito,  anche  non  esistendo  za¬ 
vorre  gastriche,  1  polsi  lenti,  ineguali, 
irregolari,  le  congestioni  degli  umori, 
la  stupidezza,  la  sete,  l’assopimento 
ed  altri  sintomi ,  vuol  nell  irrom¬ 
pere,  o  vuol  nel  progredire  della 
febbre,  appunto  perchè  le  morbifere 
cause,  o  col  produrre  un  rallenta¬ 
mento,  o  sconvolgimento  nella  cir¬ 
colazione  del  sangue  e  degli  umori, 
o  col  suscitare  lo  spasmo  delle  fibre, 
producevano  Irritamento  nel  sistema 
de’nervi  e  nei  vasi,  le  cui  funzioni 
squilibrate,  alterate,  erano  causa  che 
nascessero  i  fenomeni  or  sopra  cen- 
natl  (2). 

XIII.  Nella  etlologla  particolare 
delle  Jèbbrij  non  si  volle  liorsieri 
allontanare  dai  precetti  piu  cono¬ 
sciuti  e  rispettati  dei  più  celebri 
maestri  nell  arte.  E^li  volle  distili- 
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(i)  V.  Rnr.iicri.  0|).  e  voi.  cil.,  §  XXXII. 
(2j  V.  Bar  sieri.  Op.  c  voi.  cil.,  §  XXX  III. 


guere  quindi  la  iniuiuieievole  serie 
delle  cause  riinote  suscitatrici  dello 
scompiglio  feliln’lle  in  morali  e  fi¬ 
siche  (I).  Nelle  prime  collocava 
lauto  1  patemi  dell' animo,  quanto 
anche  quelle  provenienti  dalla  mala 
tempera  o  costituzione  organica  del- 
r  individuo.  Nella  seconda  poi  met¬ 
teva  certe  condizioni ,  o  ai'fezlonl 
proprie  e  del  solidi  e  del  fluidi 
animali,  suscitatrici  più  o  meno  del 
movimento  febbrile,  quali  sarebbero 
l'età,  il  temperamento,  la  pletora, 
le  affezioni  del  visceri,  l  ipocondriasi, 
1’  isterismo,  lo  scorbuto,  la  caco- 
chlmla.  la  cacchessia,  la  lue  venerea, 
la  diatesi  reumatica  e  simili.  Se  non 
che,  indipendentemente  da  queste 
cause,  o  condizioni  le  più  generali  e 
svegliatrici  di  queste  o  di  quelle  spe¬ 
cie  morbose,  Corsieri,  con  quel  suo 
profondo  criterio,  avvertiva  un  altro 
genere  di  cause  morbifere,  diverse  da 
tntt'altre,  tutf allatto  particolari,  che 
se  non  appellava  irritanti .  le  in¬ 
tendeva  perù  per  tali,  e  che,  pro¬ 
cedendo  nella  nostra  Storia,  vedremo 
più  tardi  con  questo  specioso  titolo 
essere  chiamate  da  recenti  scrittori 
italiani  in  questi  ultimi  tempi  nostri^ 


i  quali  se  anche  hanno  il  merito 
(se  pure  lo  hanno)  di  avere  trovala 
una  parola  nuova,  non  hamio  perù 
quello  di  avere  introdotto  nella 
scienza  un  fatto,  o  un’  idea  nuova, 
E  per  vero,  egli  chiaramente  e 
apertamente  ne  parla  come  di  po^ 
lenze  morbose  capaci  in  sommo 
grado  esse  pure  di  svegliare  la 
lebbre  (2).  Anzi  in  questo  proposito 
accenna  la  spina  che  si  infigge  nel 
dito  del  piede,  il  veleno  clie  si 
propina,  e  l’alito  del  pestlferato  che 
si  respira  dal  sano,  o  che  viene, 
comunque,  assorbito  dal  sistema^ 
cause  tutte,  le  quali  disturbano, 
sconvolgono,  irritano  il  sistema  car¬ 
diaco-vascolare  e  il  sistema  nervoso, 
che  costituiscono  gli  elementi  essen¬ 
ziali  dello  stato  febbrile  (3). 

X.IV.  Considerando  poi  bene 
addentro  la  natura  delle  febbri  tante, 
non  che  l’indole  de’sintoml  che  le 
accompagnano,  o  loro  tengono  dietro, 
Borsieri  trovava  che  la  dottrina 
degli  antichi  nostri  maestri  tl’  una 
materia  morbosa,  la  quale,  pene¬ 
trata  comunque  nel  sistema,  vuol 
essere  depurata,  mitigata,  o  per 
modo  elaborata  da  doverne  poi  essere 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cif.,  §  XXXIV  e  XXXV. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  XXXVI. 

(3)  ‘f  Relicenduni  vero  non  est,  vim  causae  procalarclicae  inierdum  lanlain 
n  i-sse  ,  ut  quamliljet  opliniam  valetudinem  ,  firniamque  corporis  conslilulionein 
*>  illico  evertere,  alque  in  adversam  coriiinutare  possit.  Spina  diuilo  pe<lis  iiilixa 
«  tantum  excitare  polest  doioris  ,  ut  febris  oriatiir  ,  totum  corpus  rijiescal  ,  et 
«  spasmo  inducto,  aut  gan^raena  sucoeilente,  ad  interitiim  perducatiir  aefirotans. 
Tl  Propinata  venena  ,  et  veneiiati  halitus  ,  maligni,  pestilenles  ore  inspirali,  aul 
TI  deglutiti  ,  aut  cutis  vasculis  absorpli,  sanguinem  .  lympbam  ,  et  caeleros  lalices 
Tl  (|uoscunqiie  celeriter  inliciunl,  corrumpuntque,  aut  villos  cordis,  arteriarum,  aut 
»>  ventriculi,  aliorumque  visceruin  uarie  irritani  et  conirahunt....  prout  nempe  feit 
»  propria  singuloruiii  natura  et  polenlia  n.  Borsieri.  0[i.  e  voi.  cit.,  ^  XXX\  I. 

Dumpie  il  rafie  i/ritaiii,  usalo  qui  da  Borsieri,  esjirime  cliiarameule  la 
irritazione  recala  da  «jueste  diverse  eterogenee  cause  ,  giusta  il  signilicalo  annesso 
a  questa  parola  ilalla  moderna  scuola  ilaliana.  La  quale  diieiuo  avere  a  (picsla 
Ionie  alliiilo,  non  die  1' iilea,  il  vocabolo  ben  anco  allo  .\d  cs|ii  inicrla. 
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espulsa  pel  naturali  eiuuiitorj  del 
corpo,  era  tuttavia  la  migliore,  la 
più  consona  al  fatti  ed  alle  cllniche 
osservazioni.  Conclossiacliè  pareva 
pure  a  lui  dimostrato  che  ogni  mo¬ 
vimento  febbrile  speciale  a  questo 
precipuamente  tendesse,  di  modi¬ 
ficare  cioè,  o  mutare  per  modo  la 
causa,  o  materia  morbosa  ospitante 
nel  sistema  (cozione  degli  ippocra¬ 
tici),  da  renderla  innocua  al  sistema 
stesso.  E  pei’ò  lo  scopo  precipuo 
d'’ognl  febbre  qualunque,  era  pur 
sempre,  secondo  lui,  o  depurazione, 
mutazione,  cozione,  se  si  vuole  di 
detta  materia,  od  espulsione  della 
medesima  dal  corpo.  Quindi  ogni 
accesso  febbrile,  ogni  corso  di  febbre 
rappresentava  agli  occhi  di  Borsieri 
come  un  travaglio  più  o  meno  lungo, 
come  una  lotta,  un  urto  di  azioni 
e  l’eazloni  organiche,  tra  cioè  la 
causa  morbosa  e  la  natura  che  dovea 
necessarlanieute  finire ,  e  risolversi 
o  nella  rlpristinazione  della  salute, 
o  in  altra  forma  morbosa,  oppure 
nella  morte ^  accidenti,  od  esiti  che 
possono  benissimo  accadere  ed  ac¬ 
cadono  realmente,  e  che  dipendono 
dal  più  o  dal  meno  di  vigore  nelle 
forze  elei  sistema,  travagliate  ed 
offese  dalla  nemica  causa  (1).  Gon- 
ciossiachè  quando  vigorose  sieno 
tuttavia  queste  forze,  uè  il  fomite, 
o  causa  morbosa,  ecceda  soverchia¬ 
mente,  o  sia  di  indole  maligna  e 
renitente  ai  salutari  conati  della 
natura,  per  cui  possa  essere  o  tras¬ 
mutata,  od  espulsa,  allora  vi  ha 
speranza  di  benigno  scioglimento 
della  lebbre,  e  poco  vi  ha  bisogno 
dell’arte  per  ottenerlo.  Che  se  per 


avverso  le  forze  medesime  langui¬ 
scano,  o  manchino,  o  la  causa  mor¬ 
bosa  sia  di  tale  pessima  natura  da 
non  poter  essere  nè  modificata,  ne 
espulsa  dal  sistema,  allora  l’arte  ben 
diretta  debbe  con  tutti  i  proprii 
mezzi  ed  espedienti  soccorrere  al¬ 
l’uopo  e  ajutare  la  natura  impo¬ 
tente,  onde  ottenere  ed  afl’rettare  la 


espulsione  della  materia  stessa  (2). 
Ed  erano  poi  per  Borsieri  laude- 
voli  indizii  di  sussistente  vigore 
nelle  forze  vitali,  tutte  volte  che  il 
cuore  e  l’albero  arterioso,  a  sover¬ 
chio  moto  concitati,  potevano  ancor 
tanto  da  superare  tutte  le  resistenze 
che  gli  opponevano  o  la  troppa 
quantità,  o  la  lentezza,  o  la  acri¬ 
monia  del  sangue  in  essi  circolante, 
per  cui  la  circolazione ,  avvegna¬ 
ché  cresciuta  di  forza,  si  eseguisse 
però  tuttavia  in  modo  uniforme 
generalmente,  e  il  calore,  sebbene 
aumentato,  si  espandesse  equabil¬ 
mente  in  tutti  i  punti  del  sistema, 
senza  alcun  attacco  prevalente  piu 
nell’uua  che  nell’altra  parte,  senza 
presentare  viluppi  parziali,  o  con¬ 
gestioni  sanguigne  locali  (3).  Quindi 
non  sempre  di  mal  occhio  egli  ve¬ 
deva  nelle  febbri  cun/inue  questo 
incremento  del  calore  animale,  purché 
fosse  generale,  cioè  uniformemente 
diffuso  a  tutto  il  corpo.  E  ciò  par¬ 
ticolarmente  in  quelle  febbri,  nelle 
quali  si  andava,  giusta  il  linguaggio 
allora  usato,  preparando  la  cozione 
della  materia  purulenta,  necessaria, 
indispensabile,  perchè  questa  possa 
poi  essere  a  suo  tempo  convene¬ 
volmente  eliminata  dal  corpo  (4). 

XV.  Se  non  che  (juesto  accre- 


(1)  V.  fìoisleii  Op.  e  voi.  cil.,  §  XXXVIII. 

(2)  V.  /ìorxieri.  Op.,  voi.  e  loc.  cil 

(3)  V.  Roisieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  .XX.Xl.X. 
(ij)  V.  Borsieri.  Op.,  voi.  e  loc.  cil. 


soluto  vl£,^oi'e  dolio  loiv.o  vl(;ili  nello 
stalo  febljrile  non  sempre  si  man¬ 
tiene  entro  1  limili  convenevoli  per 
potere  quindi  ai  iecare  una  salutare 
risoluzione  della  febbre.  E  ciò  sen¬ 
tiva  e  vedeva  pure  il  Borsten-  11 
quale  avvertiva  perciò  di  stare  con¬ 
tinuamente  in  guardia,  acciò  l'au- 
inento  loro  non  passi  il  segno  della 
moderazione.  Che  in  tal  caso,  diceva 
egli ,  potere  benissimo  svilupparsi 
od  una  infiammazione  generale  del 
corpo,  o  il  sangue  contrarre  una 
certa  aìcnìescenza  acrimoniosa,  ciò 
die  neirun  caso  e  nelbaltro  addur¬ 
rebbe  le  più  tristi  conseguenze  (1). 
Epperò  molto  saviamente  inculcava 
di  guardar  bene,  a  die  questo  movi¬ 
mento  febbrile  nè  procedesse  tropjto 
oltre,  nè  troppo  languido  e  scarso 
fosse  alTuopo.  Conciossiacliè  diceva 
die,  moderato  essendo,  dovea  la¬ 
sciarsi  in  piena  libertà  e  se  troppo 
eccessivo,  comprimerlo,  scemarlo^  e 
se  insufliciente.  laiiirnldo.  accrescerlo, 
ajutarlo  a  misura  del  casi  e  delle 
circostanze.  Perocché  era  d^iwlso 
che  nel  convenientemente  moderare 
e  regolare  il  movimento  febbrile 
•consistesse  tutto  il  meglio  e  tutto 
il  difllcile  delfarte  (2).  Quindi  il 
medico,  secondo  lui,  non  altro  do¬ 
vea  fare  che  sorvegliare  un  tale 
movimento,  e  fare  in  modo  che  ve¬ 
nisse  tosto  compresso  se  soverchio, 
o  risuscitato  se  languido  e  poco. 
Conciossiachè  mostrava  egli  come 
certuni  tumori  che  dicevano  freddi, 
jierchè  troppo  localizzali  ed  inerti, 
richiedessero  bene  spesso  un  sopi  aec- 
citamenlo  o  di  flogosi  o  di  lebbre, 
sia  per  ottenerne  la  risoluzione , 


sia  per  sollecitarne  la  suppurazione. 
E  ciò  osservava  accadere  più  di 
frequente  nelle  croniche  affezioni 
morbose,  nelle  quali  «  quia  mor- 
n  hida  materies  iners  est,  et  ìen~ 
55  tescit,  out  hneret^  concitatiores 
55  sanguinis  motus  sive  ah  interna 
55  causa,  sice  ah  externa  orti  adeo 
55  sniuhriter  cediint  55  (.3). 

XYl  Ma  per  meglio  intendere 
e  regolarsi  a  dovere  nel  trattamento 
curativo  delle  fèbbri  in  genere  in¬ 
segnava  Borsieri  ,  essere  innanzi 
lutto  indispensabile  di  mirare  alle 
cagioni  morbose  manifeste  e  pro,- 
catartiche  delle  medesime.  Ee  quali 
essendo  numerosissime,  come  tutti 
sanno,  e  diversissime  di  loi’o  natura, 
diceva  che  in  alcuni  casi  si  dovea 
dare  di  piglio  agli  emetici  ed  in 
altri  ai  purgativi,  e  talvolta  anche 
ai  sudoriferi,  o  ad  altri  mezzi  eva¬ 
cuanti  (4).  Però  sia  per  impiegare 
gli  uni,  o  per  far  uso  degli  altri, 
inculcava  vivamente  di  avere  sommo 
riguardo  alle  forze  dell’  infermo,  al 
suo  temperamento,  all’indole  ma¬ 
ligna,  o  no,  del  morbo,  e  ad  altre 
circostanze  speciali,  modificatrici  più 
o  meno  dello  stalo  morboso.  Im¬ 
perocché  se  egli  trovava  per  primo, 
o  più  prevalente  sintomo  uno  stato 
pletorico  generale  o  parziale  del 
sistema,  allora  ricorreva  coraggiosa¬ 
mente  e  francamente  alle  sottrazioni 
di  sangue.  E  ciò  deiluceva  egli 
principalmente  dal  polso  pieno  , 
vigoroso,  concitalo,  duro,  celere; 
mentre  nel  caso  in  cui,  ad  onta 
della  celerità,  lo  avesse  riscontralo 
lento,  piccolo,  fievole,  depresso,  c 
insieme  languore  piu  o  meno  con¬ 


fi)  V.  fìnrsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XL. 

(a)  V.  nnrsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XLI. 

(3)  V.  Op.  e  voi.  cil.,  ^  XLII. 

(^)  ftoi  sieri.  0[).,  e  voi.  rii.,  §  Xl.lll, 

V’^OI..  VII,  PVIITE  II. 
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sklerevole  di  forze  vitali,  allora  ri¬ 
correva  piuttosto  ad  alcuni,  che  chia¬ 
mava  blandi  eccitanti ,  o  cardiaci , 
e  talvolta  anche  agli  alessifnrmaci 
i  più  Sjpiegati,  come  sarebbe  il  vino. 
Ma  nel  più  grande  novero  dei  casi, 
uando  ad  ogni  più  lieve  urto  ve- 
eva  concitarsi  vivamente  il  sistema 
vascolare  con  più  o  meno  gravi 
minacele  di  ingorghi  sanguigni  nei 
visceri,  allora  ricorreva  al  salasso 
ripetuto,  che  trovava  grandemente 
giovevole  in  simili  casi  (1).  Se  non 
che,  penetrando  egli  colPocchio  suo 
scrutatore  nelle  varie  misteriose  ano¬ 
malie  che  bene  spesso  sogliono  pre¬ 
sentare  le  varie  specie  di  febbri, 
rispettivamente  ai  polsi,  trovava  che 
questi  talvolta  si  fanno  sentire  oscuri, 
piccoli,  profondi,  depressi,  ciò  che 
in  apparenza  farebbe  credere  ad 
un  reale  abbattimento  di  forze  vi¬ 
tali,  quando  in  fondo  non  è  die 
una  sola  e  semplice  oppressione 
delle  medesime  per  troppo  stimolo 
od  eccitamento  del  sistema^  ciò  che 
è  confermato  pienamente  dal  grande 
giovamento  che  in  simili  casi  ar¬ 
reca  il  salasso  (2).  Dettato  questo 
importantissimo  che  altri  moderni 
clinici  italiani  ripeterono  sott’altro 
nome  e  in  altre  circostanze,  come 
narreremo  a  suo  luogo. 

XVII.  Ma  intorno  alla  sottra¬ 
zione  del  sangue,  la  quale  tanto 


utile  riesce  nella  cura  delle  febbri 
infiammatorie,  e  su  cui  tanto  cal¬ 
colava  generalmente  il  nostro  Bor- 
sierij  sono  degne  di  molta  consi¬ 
derazione  le  ottime  avvertenze  che 
su  questo  particolare  ci  lasciò.  Che 
egli  andava  dicendo  che  In  parec¬ 
chi  e  parecchi  casi  si  dee  trarre 
generosamente  il  sangue,  e  ripetere 
bene  spesso  il  salasso  tutte  volte 
che  rimpeto  della  febbre  non  cede 
alle  prime  sottrazioni  (3).  Insegnava 
quindi  essere  generalmente  ben  fatto 
il  salassare  nell’  incominciamento 
della  febbre,  purché  non  lo  si  fa¬ 
cesse  nell’ esordire  dell’accesso,  o 
durante  lo  stadio  del  freddo.  Con- 
ciosslachè  quantunque  la  pratica  di 
alcuni  paresse  dimostrare  in  effetto 
tutto  il  contrarlo^  pure  la  cosa  era 
sempre  molto  pericolosa,  giusta  fopl- 
nlone  sua.  Nè  egli  voleva  che  si 
smettesse  di  salassare  anche  in  tempo 
dell’aumento  massimo  della  febbre, 
quando  l’antica  scuola  ippocratica 
inculcava  di  soprassedere,  di  star¬ 
sene  quetl  e  non  far  nulla,  lasciando 
agire  la  natura  sola.  Il  che  fa  ve¬ 
dere  quanto  giusto  e  giudizioso  os¬ 
servatore  fosse  il  Borsierij  che  sa¬ 
peva  a  suo  tempo  scuotere  il  giogo 
dell’  autorità ,  non  avendo  voluto 
mal  giurare  sulla  parola  altrui,  e 
solo  amando  il  sufh’agio  dell’auto¬ 
rità,  quando  lo  trovava  in  accordo 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XLIV. 

(a)  «  Interest  tarnen  scire,  pulsum  inlerdum  obscurum,  parvum,  depressum- 
»>  que  videri,  talenique  esse  a  niinia  vasoriim  plenitudine  vira  cordis  ac  arteria- 
«  rum  elidente,  aut  a  spastica  fibi'aruin  affectione,  quae,  maxime  inter  initia,  fere 
n  nunquam  deesse  solel.  Quando  id  incidit,  atque  aetas,  leniperaraentum,  habitus 
«  corporis,  vitae  genus  anieactum,  copiara  boni  sanguinis  praemonstrant  ,  non 
vt  modo  tutissime  tunc  saiiguis  detrabilur,  ptilsu  nequidquara  reclamante,  sed  eliani 
n  ejus  delraclio  vira  cordis  et  jiulsuum  erigit,  et  spasmos  relaxat.  Quantilas  ver<» 
n  mitlendi  sanguinis  ex  aetale  lemperanienlo  et  plethorae  signis  aestiiuaiula  est  »». 
Borsieri.  Voi.  I,  §  XLIV. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  XLV. 


col  falli  jier  osso  raccolti  od  osser¬ 
vali.  In  venerale  poi  nelle  febbri 
cotilinue  ,  infiamiìiiìlorie  .  anìenlì, 
consigliava  q^nello  stesso  metodo  anti¬ 
flogistico,  refrigerante,  che  con  molta 
saviezza  avea  già  consigliato  nella 
cura  della  Infiammazione  (i).  Non 
sconsigliava  perù,  nè  condannava 
sernjire  il  simultaneo  adoperamento 
degli  anodini  e  per  fino  deiro/?/?/o, 
non  tanto  per  attutire  la  ti’oppo 
esaltata  sensibilità,  quanto  anche 
per  isclogllere  lo  spasmo  delle  fibre, 
o  provocare  la  diaforesi.  Ma  racco¬ 
mandava  perù  nel  medesimo  tempo 
di  astenersi  da  tutte  cose  stimo¬ 
lanti,  riscaldanti,  come  quelle  le 
quali  non  facevano  che  agglugnere 
fuoco  al  fuoco  e  peggiorare  la  feb¬ 
bre.  Prima  di  ogni  altra  cosa  vo¬ 
leva  che  col  salassi  si  scemasse  la 
pienezza  del  vasi  e  si  togliessero 
le  Impurità  dalle  prime  vie*,  11  che 
eseguito,  passava,  occorrendo,  al¬ 
l'uso  desìi  anodini  e  del  calmanti. 
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Voleva  perù  che  1  medesimi  si  am¬ 
ministrassero  a  piccole  e  rifratte 
ilosl,  onde  non  fossero  prima  del 
tempo  soppressi  1  movimenti  feb¬ 
brili,  bene  spesso  necessari!,  ed  aventi 
una  tendenza  salutare  (2).  Ma  ol¬ 
tre  Tadoperamento  de’ mezzi  cura¬ 
tivi  sopra  ricordati,  consigliava  pure 
a  non  trascurare  vari!  altri  spe- 
dlentl,  allo  scopo  sempre  di  coi’- 
reggere  e  dissipare  tutte  quelle  al¬ 
tre  condizioni  morbose  che  bene 
spesso  coesistono  complicate,  o  as¬ 
sociate  alle  varie  forme  febbrili. 
E  qui  si  vuole  a  lui  condonare  la 
involontaria  mancanza,  se,  educato 
com’egli  era  stato,  nelle  scuole  boe- 
rhaaviane,  pagava  egli  pure  11  suo 
tributo  alla  vecchia  patologia  umo¬ 
rale,  la  più  prepotente  ancoi’a  in 
quell’epoca  e  dai  cui  prlnclpll  non 
si  poteva  quindi  sempre  emanci¬ 
pare.  E  perù  non  deve  far  mera¬ 
viglia,  se  egli  pure  riconosceva,  non 
che  possibile,  vera,  una  certa  acri^ 


(1)  V.  Boi  sieri.  Op.  e  voi.  cit.  Commentar,  de  in/lamm.,  §  LXVllI,  LXIX,  LXX. 

(2)  Fa  meraviglia  a  questo  proposito  il  vedere  come  Borsieri  fosse  imbro¬ 
gliato  a  spiegare  la  convetiienza  e  la  ulililà  nel  Irallamenlo  curativo  delle  febbri 
lauto  dell’o/;pio,  (|uanlo  del  tartaro  emetico,  che  alcuni  pratici  vantavano  come 
eccellente  rimedio  in  queste  malattie.  Ma  sorprende  ancora  più  l’opinione  nella 
quale  egli  era,  che  l’oppio  fosse  un  calmante  ,  un  debilitante  del  sistema  nervoso  , 
mentre  invece  irritante,  stimolante,  eccitante  riteneva  essere  il  tartaro  sliliialo.  Chè, 
.>econdo  lui,  il  vomito,  che  questo  produceva,  era  un  effetto,  una  conseguenza  dello 
stimolo  per  esso  recato  allo  stomaco;  e  però  credeva,  che  aumentasse  la  forza  del 
circolo  sanguigno,  e  quinili  succedesse  una  specie  di  dissoluzione  degli  umori,  per 
CUI  questi  pole-ssero  poi  felicemente  venire  eliminati  per  i  pori  della  cute.  Ora 
dopo  cinquanta  o  sessant'anni  corsi  all'iiicirca  da  Borsieri  a  noi,  1’ ojiinione  su 
questi  due  medicamenti  in  Italia  è  mutata  affatto,  giacché  sarebbe  tutto  l’opposto 
di  quella  che  era  allora  ,  ritenendo  gli  italiani  moderni  reciprocamente  contraria 
l'azione  di  rpiesti  due  rimedi.  Però  questo  mutamento  o  rovesciamento  d’opi- 
uiiuie  avvenuto  diqio,  non  distrugge  il  principio  di  pratica  stabilito  dal  Borsten, 
che  nelle  febbri  continue  inriamuiatorie  non  si  debbe  aggiugnere  stimolo  allo  sti¬ 
molo  ,  ma  bensì  procurare  di  comprimerlo  ,  di  moderarlo  ,  di  toglierne  l'eccesso. 
Kgli  s'  ingannava,  è  vero,  ne’mezzi  ai  quali  avea  ricorso,  e  che  poneva  in  0|)era, 
per  ottenere  un  tale  intento;  ma  però  non  era  meno  retto  lo  scopo  e  meno  lode¬ 
vole  il  pensiero. 


ìDonia  nel  saiijjue,,  od  una  Irn/etzn 
sovei'chia  nella  circolazione,  per  la 
troppa  viscliiosilà  sua,  e  se  credeva 
die  a  correggere  queste  discrasìe 
fosse  ddiopo  ili  licorrere  a  dei  ri¬ 
medi  speciali,  diretti,  secondo  lui,  a 
quesfunico  scopo  (1).  Però  questa 
non  era  che  una  sua  opinione,  non 
era  che  un’Idea  risultante  dall’ in¬ 
dole  delle  dottrine  patologiche  al¬ 
lora  più  generalmente  accettate.  Ma 
essa  non  influiva  poi  in  niuna  ma¬ 
niera  sul  fatto  clinico,  al  quale  ve¬ 
niva  applicata,  in  quanto  che  i  mezzi 
speciali  a  cui  ricorreva  il  JJorsieri 
per  soddisfare  a  queste  pretese  in¬ 
dicazioni,  si  addicevano  benissimo 
alfindole  particolare  della  febbre, 
in  quanto  che  eiano  tutti  risol¬ 
venti,  o  attenuanti,  o  aperitivi^  in 
ogni  modo  temperanti  tutti  il  so¬ 
verchio  eccitamento  del  sistema  (2). 

X.VIII.  Taluni  diedero  rimpro¬ 
vero  a  Borsieri  che  nel  suo  me- 
ilicare  in  genere,  e  specialmente 
poi  Xe  felibri ,  si  mostrasse  sover¬ 
chiamente  sintomatico.  Questa  colpa, 
la  quale  abbiamo  veduta  generale, 
più  che  a  tutt’altri,  ai  medici  fran¬ 
cesi  nell’epoca  stessa,  quando  si 
fosse  pure  avverata  in  /j  sa¬ 

rebbe  stata  piuttosto  attribuibile  alla 
natura  del  tempi  e  delle  scuole,  o 
dottrine  allora  dominanti,  di  quello 
che  alle  conseguenze  di  qualche  suo 
metodo,  o  sistema  particolare  di 


cura  che  lo  avrebbe  di  poco  allon¬ 
tanalo  da  un  materiale  e  rude  em¬ 
pirismo.  IMa  noi  dobbiamo  dire,  j)er 
la  pura  verità,  essere  stata  ingiu¬ 
sta  una  simile  taccia^  dappoiché 
niun  clinico  italiano  di  quell  epocxi 
gridò  tanto ,  quanto  egli,  contro 
al  vario  e  tumultuante  medicare , 
puramente  sintomatico,  di  molti, 
i  quali  questo  peruicIo.so  metodo 
aveano  allora  appreso  dalla  scuola 
francese.  E  qui,  a  chiara  dimostra¬ 
zione  di  questo  asserto  nostro,  giova 
ricordare  che  la  scuola  di  Chirac, 
alla  quale  appunto  andava  l’ arte 
medica  debitrice  di  questa  eccessiva 
operosità,  e  dell’ u.so  molliplice  di 
rimedi  d’ogni  stampa,  promiscua¬ 
mente  e  simultaneamente  ammini¬ 
strati  nella  stessa  malattia,  avea 
dappertutto  diffuso  il  pravo  suo 
esempio,  e  massime  in  Italia  ed  in 
Germania,  dove  la  mediocrità,  che 
compone  sempre  il  maggior  numero, 
si  diede  con  ogni  zelo  ad  imitarlo. 
E  in  quanto  ai  medici  tedeschi  ce 

10  assicura  lo  stesso  De-Haen  (3), 

11  quale  ne  moveva  imperciò  grave 
lamento,  e  biasimava  questo  molti¬ 
plicare  e  amalgamare  rimedi  d’ognl 
stampa,  con  cui  si  conduceva  allora 
dalla  più  parte,  e  massime  in  Vienna, 
la  medicatura  speciale  delle  malattie, 
soprattutto  febbrili.  E  questi  lamenti 
e  biasimi  fatti  dal  clinico  viennese 
al  perverso  sistema  allora  general- 


(i)  V.  Borsif/i.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XLVI,  XLVII. 

(a)  u  .  ,  .  Acrimoiiiae  el  lenloris  varia  genera  siiis  se  nofis  prodiint,  (jiiem- 
»  admodiitii  ex  patliologia,  el  semeiolica  generali  comperluni  esse  debel.  Pro  di¬ 
ti  versa  aiilem  ulriusqtie  indole  peculiaria  quoque  inedicnnienla  deligenda  sunt  , 
»  (juae  scilicct  singulari  acritudini  el  lentori  adverscnlur.  Generatiin  conveniunt 
11  diluenlia,  aquosa,  leniler  resolventia,  allenuaiilia,  aperienlia,  sed  lemperanliora, 
»  quiliiis  oplirnnin  esl,  arida  (ani  e  vegetabilibus  (piain  e  fossilibns  deproinpia 
11  admiscere,  in  primis  si  aeslns  inodc-randus  esl,  ani  anieverlenda  proclivilas  ad 
11  pulrescemluni  »>.  V.  Borsieii.  0().  e  voi.  cil.,  pag.  96,  §  XliVII, 

(3)  V.  Dc-Hnen.  Balio  meil.,  parie  XII,  r:qi  IV. 


menili  invalso  in  Allemaj^na,  tro¬ 
vavano  un  eco  lèilele  nel  liorsieri 
che  li  ripeteva  con  pari  inilii^Mia- 
zione,  e  voleva  che  i  «giovani  medici 
se  li  stam|)assero  ben  bene  in  mente, 
tanto  e' li  avvisava  dettati  dalla  ve¬ 
rità  e  dalla  sana  esperienza  (1). 
Del  resto  egli  mostrava  che  in 
cpianto  al  sintomi j  massime  1  più 
imponenti  e  gravi,  onde  le  lebori 
e  le  infiammazioni  sono  in  alcuni 
casi  slraordinarii  accompagnale,  do¬ 
vessero  i  medici  prudenler ,  atque 
opportune .  provvedere  soltanto  a 
misura  del  casi  stessi  e  delle  spe¬ 
ciali  loro  circostanze  (ä).  Solamente 
egli  voleva  che  si  pigliassero  di 
mira  1  più  urgenti  e  minacciosi, 
come  quelli  che  richieggono  sempre 
un  pronto  provvedimento,  poco 
curandosi  per  il  momento  degli  altri, 
i  quali,  come  effelti  necessarli,  ine¬ 
vitabili,  debbono  tener  dietro  al  pro¬ 
cesso  morboso.  Quindi  in  simili 
casi  non  avea  difficoltà  di  ricorrere 
pel  momento  a  vaili  ed  anche  op¬ 
posti  rimedi,  sebbene  non  voluti, 
anzi  controindicati  dall’ indole  ge¬ 
nerale  della  malattia,  ma  i  quali 
però  erano  sufficienti  a  calmare  il 
patimento,  o  sintomo  principale, 
jirevalente  della  medesima.  Fuori 
poi  di  questi  casi  e  di  queste  cir¬ 
costanze,  egli  vantavasi  francamente 
di  seguire  1  precetti  ippocratici,  al 
quali  vedeva  assoggettarsi  pure  la 
più  parte  de’medlci  italiani,  e  spe¬ 
cialmente  quelli  delle  due  scuole 


di  Firenze  o  di  Roma,  che  erano 
in  molto  credilo  a  que’di.  Ejiperò 
francamente  e  continuamente  inse¬ 
gnava  Borsieri,  che  il  medico  non 
altro  dovea  fare  che  osservare  i 
moli  della  natura,  secondarli,  aju- 
tarli,  non  mai  contrariarli,  sospen¬ 
derli,  o  disturbarli  comunque,  o 
farli  abortire.  Conciossiachè  era  que¬ 
sto,  massime  nelle  febbri,  un  op¬ 
porsi  allo  scopo  salutare  di  quella 
che  è  a  dire  la  cozione  ed  espul¬ 
sione  della  materia  morbosa,  causa 
vera  delle  febbri  stesse.  E  vera¬ 
mente  se  osserviamo  il  medicare 
del  più  gran  numero  del  medici 
italiani  in  quell’epoca,  egli  era  un 
medicare  semplice,  limitato  all’uso 
di  pochi  mezzi  curativi  e  terapeu¬ 
tici.  Il  che  mostreremo  evidentemente 
nel  procedere  del  racconto,  facendo 
vedere,  come  in  generale  l  savil 
medici  italiani  aborrissero  da  quella 
mostruosa  polilarmacia  del  medici 
oltramontani,  e  condannassero  la 
soverchia  quantità  de’rlmedl  ammi¬ 
nistrati  particolarmente  nelle  febbri. 
j\on  già  che  così  adoperando  fos¬ 
sero  essi  meno  conoscitori,  o  meno 
istrutti  nelle  dottrine  farmacologiche 
allora  dominanti,  e  nella  materia 
meilica,  come  taluni  andavano  pure 
rimproverandoli^  ma  si  bene,  perché 
la  esperienza  andava  ogni  giorno 
ponendo  loro  sott’ occhio  i  danni 
grandissimi  che  alla  sana  pratica 
derivavano  da  questo  tumultuario 
medicare  (.3).  Chè  in  generale  gli 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil,,  pag.  pS,  §  L. 

(2)  V'.  Borsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XLVIII. 

(3)  u  Hiiic  pleri(]iie  medendi  ratione  simplicissima  utuntur,  cavenlque  a  nimia 
»  medicamenloruni  copia,  aul  farragine,  non  qiiod  materiam  medicarti,  ut  a  quibus- 
«  dalli  inique  insiniiilanliir,  ignorent,  nam  cuin  simplìciu  lum  composita,  eoruinque 

f.iciillale$  noriinl  el  ipsi,  sed  quod  nolint  nulurarn  raorborum  medicalricem  per- 
»>  turbare,  et  probe  scialli,  plurima  medicamenla  ,  quae  a  quibusdam  Iransalpinis 
■»  inirilice  exlollunlur,  plerumque  {lericlilantium  votis  minime  respondere  u.  Borsieri, 
noia  3  al  §  L. 


(;^8 

italiani,  avendo  allora  presenti  gli 
esempi  parlanti  di  Redi^  di  Cocchi, 
di  rallisnicri,  e  di  tanti  altri  del- 
Teguale  scuola,  non  erano  i  più 
facili  a  credere  certi  spacciati  mi¬ 
racoli  intorno  alla  virtù  di  alcuni 


medicamenti  die  gli  oltramontani 
venivano  predicando  per  eccellen¬ 
tissimi  ora  nelPuna  ed  ora  nelPaltra 
malattia,  e  la  cui  eccellenza  vedevano 
poi  non  rade  volte  smentita  solen¬ 
nemente  col  fatto  (1). 


(i)  V.  Borsari.  Op.  e  voi.  cil.,  pag.  99,  §  L. 
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SF-GTITO  DFX  MEDF.SniO  AV.GOMF.INTO.  -  DeLLE  DIFFERF.riZF,  STABILITE  DA 

BoRSIEBI  tra  febbri  e  FEBBRI.  -  TeORIA  DELLE  FEBBRI  UNTERIRIT- 

TE!\Ti.  —  Teoria  delle  febbri  coistiaue.  —  Sue  idee  intorno  alla 
PUTREDINE.  - SiNOCO  PUTRIDO  O  MALIGNO. - AlTRE  FEBBRI  ACUTE.  - 

Febbri  di  lento  corso.  —  Febbre  etica  —  Febbri  continue  remit¬ 
tenti.  —  Sue  idee  intorno  alla  catarrale  —  puerperale.  — 
Suo  metodo  di  cura  per  tutte  queste  diverse  febbri. 


XIX.  Bors  ieri  non  trovando  che 
le  dififèrenze  stabilite  dagli  autori 
intorno  alle  febbri  fossero  realmente 
dettate  dalla  natura  loro  e  confer¬ 
mate  dalla  osservazione  la  più  ge¬ 
nerale,  non  volle  adottare  alcuna 
delle  tante  e  varie  partizioni  di 
queste  malattie,  perchè  a  lui  sem¬ 
bravano  troppo  scolastiche,  e,  per 
la  più  parte,  o  false  o  inconclu¬ 
denti.  Oud’è  che  egli  sprezzando, 
o  rifiutando  tutte  quelle  divisioni, 
cui  molti  desumevano  o  dalla  gra¬ 
vezza  della  fèbbre,  o  dal  suo  più 
o  meno  rapido  corso,  o  dalla  prima 
sua  provenienza,  ovvero  daU  indole 
benigna,  o  maligna  che  assumeva, 
mostrava  la  erroneità  e  delle  une 
e  delle  altre  (I).  Conciossiachè  fa¬ 
ceva  con  molto  savii  argomenti  co¬ 
noscere  che  queste  diffèrenze  non 
erano  attribuibili  solamente ,  nè 
esclusivamente  alle  febbri,  ma  a 
qualsiasi  altro  genere  di  malattie. 


Anzi  intorno  a  questo  particolare, 
noi  troviamo  degne  di  studio  vera¬ 
mente  e  laudevolissime  quelle  sue 
savie  parole,  colle  quali  si  faceva 
cotidianamente  a  biasimare  il  grave 
abuso  che  il  volgo  medico  facea 
dalla  parola  acuto,  che  applicavano 
particolarmente  ad  appellare  qua¬ 
lunque  maniera  di  febbri  di  rapido 
corso  e  d’una  certa  gravezza,  Con¬ 
ciossiachè  sembrava,  a  prima  giunta, 
che  la  cosi  detta  volgarmente  febbre 
acuta,  costituisse  un  genere  parti¬ 
colare  di  febbre,  diversa  da  tutt'altre, 
quando  in  quella  vece  con  esso 
comprendevano  e  designavano  qua¬ 
lunque  malattia  febbiile  e  infiam- 
zlone  grave,  di  rapido  corso,  e  senza 
toccare  per  nulla  alla  natura  vera 
delFuna  e  delFaltra  (2).  Ma  quello 
che  ci  sembra  riniarchevole  in  fatto 
di  differenze  ammesse  da  Borsten, 
rispettivamente  alle  febbri,  si  è  il 
niun  conto  che  egli  faceva  delFes- 


(i)  V,  Hnrsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  §  LII. 
(  i)  V  .  Bui  sieri.  0^,.  e  lue.  eil. 
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sere  queste  o  hcnUjne  o  iiiaì'ujne, 
secondo  il  linguaggio  allora  gene¬ 
ralmente  usato  nelle  scuole.  Con- 
ciossiacliè  fossero  pure,  o  le  une  o 
le  altre,  egli  le  considerava  sempre 
come  propaggini  della  stessa  radice, 
come  rami  della  stessa  pianta,  e  le 
riferiva  indistintamente  al  medesimo 
genere  (1).  E  questo  tanto  più 
inerita  di  essere  attentamente  con- 
siilerato,  in  quanto  che  le  opinioni 
che  allora  correvano  fra  i  medici 
sulla  pretesa  malignità  delle  ma¬ 
lattie  in  genere,  e  dalle  febbri  in 
ispecie,  erano  quanto  mai  discre¬ 
panti  e  varie  fra  loro.  Imperocché 
taluni  chiamavano  maligne  quelle 
febbri,  le  quali  con  subdolo  anda¬ 
mento,  e  sotto  le  più  ingannevoli 
apparenze  attaccavano  per  tal  modo 
i  più  essenziali  centri  nervosi,  che 
le  forze  del  sistema  venivano  subi¬ 
tamente  abbattute,  prostrate  e  in 
un  totale  abbandono.  Altri  crede¬ 
vano  che  maligne  fossero  solamente 
le  febbri  provenienti  da  principii 
contagiosi:^  e  molti  inline  facevano 
un  tutt’  uno  delle  maligne  colle 
putride^  sebbene  non  pochi  faces¬ 
sero  distinzione  e  differenza  di  na¬ 
tura  tra  queste  e  quelle.  Tale  di¬ 
vergenza  e  varietà  di  opinioni  su 
questo  particolare  non  erano  proprie 
soltanto  dei  medici  italiani ,  ma  si 
osservavano  pure,  come  già  abbiamo 
narrato,  presso  i  medici  d  oltremonti. 
Conclosslachè  in  Francia  la  celebre 
scuola  di  Monpellierl,  per  quanto 
assicura  Le-Roy  (ä) ,  del  quale 
abbiaiuo  già  parlato  (3),  compren¬ 


dendo  sotto  la  generica  appellazione 
di  acute  tutte  quante  le  febbri  con¬ 
tinue,  di  grave  e  rapido  andamento, 
le  distribuiva  poi  in  due  grandi 
categorie,  benigne  cioè  e  maligne^ 
distinzione  però  appoggiata  sola¬ 
mente  al  pericolo  onde  sono  accom¬ 
pagnate,  niuno  nelle  prime,  più  o 
meno  grave  nelle  seconde.  Ma  questa 
classificazione  però  non  mirava  punto 
alPessenza  della  malattia:,  essa  non 
riguardava  che  una  differenza  di 
sintomi,  o  di  grado  manifestissima 
nelle  une  rispetto  alle  altre.  Ciò 
non  ostante  molti  non  si  vollero 
accomodare  ad  una  tale  distinzione^ 
ed  essi  chiamavano  veramente  ma¬ 
ligne  quelle  solamente,  le  quali  ra- 
tione  symploniatum  apparivano  tali. 
Quindi  ognuno  vede  che  la  mali¬ 
gnità  intesa  a  questo  modo,  che  è 
a  dire  nel  senso  voluto  dal  nostro 
Borsieri,  diveniva  in  fatto  una  mera 
eventualità,  mentre  dal  più  al  meno 
tutte  le  febbri  e  malattie  interne 
possono  in  fondo  essere  più  o  meno 
maligne,  in  quanto  che  da  piu  o 
meno  gravi  ed  imponenti  sintomi 
accompagnate  (4). 

XX..  Con  eguale  robustezza  di 
arTOinenti  ed  evidenza  di  ratrloni 
biasimava  Borxieri  tutte  le  altre 
differenze  delle  febbri  ammesse  da¬ 
gli  autori  ed  appoggiate  alla  locale 
prevalenza  di  esse  in  qualche  or¬ 
gano,  o  regione  del  corpo,  come 
avea  per  molte  adoperato  lo  stesso 
òVi/en/zom  (5),  op[nue  desunte  dalla 
preponderanza  di  qualche  sintomo 
speciale  che  più  salti  agli  occhi  del- 


(i)  V.  Borsìeri.  Op.  e  voi  cit.,  §  LUI. 

(a)  V.  Boi  sieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  ii/.  ;  e  Le-Boy.  «  Melanies  de  /iliysique  et  de 

rncJeciiie  ». 

V.  Voi.  VII,  [»ari.  II. lib.  Iti,  rap.  3.”,  pa<;.  aSj. 

(p  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  LIll. 

(.'))  V.  Boi  sieri-  Op.  e  voi.  cit.,  §  LIV. 


Tosservatore  (1).  LI  nè  meno  Java 
nel  gusto  di  lui  quelPaltra  divisione 
delle  fèbbri  iu  esantematiche,  ed 
in  non  esantematiche,  per  la  ra¬ 
gione  (diceva),  che,  adoperando  in 
questa  guisa ,  si  venivano  a  collo¬ 
care  nel  novero  delle  febbri  delle 
malattie,  le  quali  non  potevano  es¬ 
servi  annoverate,  o  a  mettere  come 
tipi  generali  morbosi  deipari  sin¬ 
tomi  ed  accidenti,  ciò  che  era,  se¬ 
condo  lui,  un  moltiplicare  senza  al¬ 
cun  pro  il  numero  delle  febbri  (2). 
Ma  perfino  Tanlica  ippocratica  spai- 
tizioue  di  cjueste  iu  mordaci  e  in 
miti,  desumibilmente  dal  calore  mor¬ 
boso  che  si  svolge  durante  la  loro 
esistenza,  molto  sensibile  ed  appa¬ 
riscente  nelle  prime,  quasi  nullo 
nelle  seconde,  pativa,  secondo  Bor- 
sierij  gli  stessi  difetti  ed  imperfe¬ 
zioni  già  rimproverate  alle  altre 
classificazioni  (3).  E  così  parimenti 
la  distinzione  fatta  primitivamente 
da  Claudio  Galeno,  e  abbracciata 
in  seguito  da  moltissimi  patologi, 
di  effimere  cioè,  di  etiche  ed  umo¬ 
rali^  derivanti  le  prime  da  vapori 
troppo  caldi,  le  seconde  da  un  so¬ 
verchio  riscaldamento  dei  solidi ,  e 
le  ultime  da  umori  corrotti,  putre¬ 
scenti,  per  cui  queste  ultime  veni¬ 
vano  pur  dette  febbri  putride,  era 
da  Boi  sieri  dimostrata  essenzial¬ 
mente  viziosa.  Goiiciosslachè  diceva 
egli  di  avere  per  propria  espe¬ 
rienza  osservato,  che  «  perfeclam, 
n  atque  absoliitum  putredinem  nec 


»  in  fi nidi s,  nec  in  solidis  parti¬ 
li  bus,  superstite  vita,  existete 
11  posse  1}  (4).  Epperù ,  ritenute 
tutte  queste  divisioni  e  suddivi¬ 
sioni  delle  malattie  febbrili  per  più 
o  meno  manchevoli  e  dilettoso  or 
nelPuno  ed  ora  nelPaltro  elemento 
per  poter  comprendere  sotto  di  sé 
tutti  quanti  i  fatti  morbosi  che 
vi  si  riferiscono,  avvisò  di  proporre 
egli  una  partizione  generale  di  que¬ 
ste  malattie  più  consona  alla  ra¬ 
gione  ed  alla  clinica  esperienza. 
Nel  quale  suo  inteudimento,  met¬ 
tendosi  d"’accordo  con  tutti  quanti 
gli  osservatori  antichi  e  moderni, 
parvegli  che  una  differenza  gene¬ 
rale  e  costante  tra  le  une  e  le  al¬ 
tre  febbri  si  dovesse  desumere  dalla 
continuità,  o  inleriuzione  del  loro 
corso  ^  e  che  quindi  potessero  su¬ 
bire  tutte  quante  una  prima  par¬ 
tizione  generale  in  fèbbri  continue 
ed  intermittenti  (5). 

Le  febbri  continue  poi  suddivi¬ 
deva  in  continenti j  remittenti .  sem¬ 
plici  e  rompo  ute^  e  queste  ultime 
rispondevano,  iu  sua  opinione,  ai 
cosi  detti  sinochi  dei  Greci^  men¬ 
tre  le  continue-remittenti  erano,  se¬ 
condo  lui,  la  stessa  cosa  die  le  da 
costoro  chiamate  synechae.  E  in 
questa  maniera,  come  tutti  veggono, 
la  intiera  caterva  delle  febbri  era 
sjiartita  da  Borsieri  in  quattro  parti 
distinte^,  nella  prima  delle  quali 
poneva  le  intermittenti  tutte  quante, 
nella  seconda  le  continue  continenti ^ 


(i)  A  questo  pro(>osito  molto  suviainenle  esclamavi«  :  «  Qiiis  eiiim  non  videal, 
v>  symjjtonia  quiJeni  atiquoil  insifjnius,  ^raduin  variare,  aul  varielalem  lacere,  non 
»»  vero  febrem  ,  nec  genus  ,  nec  inierdum  sjjeciem  ijisam  conslilnere  1*  ■»,  Voi.  l, 
pag.  io5,  §  LV. 

(2^  V.  tJorsiei  i.  Op.  e  voi  cil.,  §  LVI. 

(3)  V.  /tot-sieri.  0|).  e  voi.  cit-,  §  LVIII. 

(4)  V.  ’luiiieri.  Op.  c  voi.  cil.,  §  LIX. 

(5;  V.  tio!  .lU!  I.  0().  c  voi.  cit,  §  LXllI. 

VoL.  VII,  riRm  II.  I 


riKTK  II. 


poi  venivano  nella  terza  le  conli- 
iiiie-rniiilteiiti^  e  nella  quarta  le  coni- 
jK)sl('^  (;  lutto  questo  per  la  piu 
chiara  intelligenza  e  coordinazione 
dei  latti,  e  per  la  più  proficua  istru¬ 
zione  de’’ giovani  alunni,  ai  quali 
e’  veniva  mostrando  con  luminosi 
esempi,  come  in  queste  diflicilissime 
ricerche  patologiche  e  cliniche  si 
debba  dai  fatti  più  semplici  ascen¬ 
dere  progressivamente  ai  più  com¬ 
posti  e  complicati,  onde  scoprirne 
1  vincoli  e  i  rapporti  e  le  parentele 
rispettive.  Nel  che  pareva  a  lui,  che 
il  semplicissimo  accesso  d^una  inter¬ 
mittente  in  genere,  rappresentasse, 
agli  occhi  del  medico  filosofo ,  la 
immagine  la  più  sincera  e  la  piu 
verace  di  tutte  quante  le  febbri:, 
immagine  che  si  ingrandisce  e  si 
moltiplica  poi  nella  feobre  curi  ti  mia, 
e  va  crescendo  ancora  più  nella 
remittente ,  e  così  via  via  ,  perchè 
nel  succedersi  di  tutte  queste  forme 
morbose,  entrano  vaili  altri  elementi 
morbosi,  i  quali  rendono  il  fatto 
clinico  più  complicato  e  composto  (1  ), 
XXl.  Allora  quando  Corsieri 
dettava  in  Pavia  le  sue  Istituzioni 
di  medicina  pratica  formava  un  grave 
subbietto  di  ricerche  patologiche  e 
cliniche,  ed  era  un  argomento  assai 
oscuro  e  controverso  quello  intorno 
alla  causa  prossima  produttrice  delle 
febbri  periodiche  intermittenti^  pro¬ 
blema  questo  che  oggi  stesso  ri¬ 
mane  e  rimarrà  forse  sempre  in¬ 
soluto ,  avvegnaché  dair  epoca  di 
JJorsieri  ad  oggi  conti  la  medicina 
ottant’annl  circa  j)iù  di  vita  e  di 
progressi  stupendi.  Ma  fra  le  tante 
e  discrepanti  opinioni  che  più  erano 
allora  in  vigore  e  che  contavano  su 


questo  particolare  maggior  novero 
di  seguaci,  era  quella  delf  illustre 
Francesco  Home  (2),  che  suppo¬ 
neva  proveniente  una  tale  causa 
dall’atonia  delle  fibre  e  dalla  sce¬ 
mata  traspirazione  della  cute.  3Ia 
una  tale  opinione,  abbenchè  go¬ 
desse  il  suffragio  di  molli,  non 
potè  dare  nel  genio  a  ßorsierij  il 
quale  si  ^dlede  anzi  a  mostrarla  per 
affatto  insostenibile  ed  assurda.  Al 
quale  proposito  facea  egli  sentire, 
come  indarno,  e  non  mai,  questa 
supposta  atonia  delle  fibre  avreb- 
besi  potuto  invocare  qual  causa 
prossima  delle  febbri  intermittenti, 
in  quanto  che  non  sempre  si  av¬ 
vera  ,  e  in  diversi  casi  vi  ha  anzi 
una  opposta  condizione  nelle  filire 
stesse.  Ollredlchè,  anche  accordata 
vera  per  un  momento,  siccome  essa 
lien  dietro  piuttosto  e  non  ante¬ 
cede  il  parossismo  febbrile*  così 
egli  era  d’avviso  che  si  dovesse 
piuttosto  ritenere  per  un  effetto,  e 
non  già  per  una  causa ,  o  per  la 
causa  della  febbre  (3).  Osservava 
egli  poi  che  i  cachetlci,  gli  anas- 
sarcaticl ,  i  leuco-flemmatlcl ,  nei 
quali  vi  ha  certamente  tutta  la  ap¬ 
parenza  di  una  più  o  men  grave 
atonia,  o  debolezza  delle  fibre,  erano 
nè  più  nè  meno  degli  altri  esposti 
al  pericolo  di  contrarre  tal  natura 
di  febbri.  Inoltre  nella  supposizione 
di  questa  debolezza,  o  atonia  fi¬ 
brosa,  avrebbero  dovuto,  secondo 
lui,  giovare  quasi  esclusivamente  i 
tonici,  i  corroboranti ,  gli  astrin~ 
genti,  e  questi  assai  piu  della  stessa 
corteccia  peruviana,  ch’egli  poi  non 
riteneva  tanto  astringente,  nè  tanto 
corroborante,  quanto  altri  la  rite- 


(i)  V.  fjorsìeri.  Op.  e.  voi.  cil.,  §  LXIII. 

(a)  V.  Fr.  Home,  n  h  incili,  iiieit.  ii.  Scoi.  V,  pai  te  a.“ 
(3)  V.  tJoi  ìiei  I.  0(1.  f  voi.  L'il.,  §  L\X\1I. 


novano:,  ciò  clic  roalnionle  non  era. 
Arrogi  anche,  come  Jìorsìeri  facesse 
})ure  sentire,  ciregl'era  un  mistero 
impenetrabile  per  tutti  il  modo  col 
quale  la  corteccia  medesima,  allorché 
operava  sul  sistema,  veniva  a  tron¬ 
care  cosi  meravigliosamente  le  feb- 
liri^  per  cui  non  si  poteva  poi  dire 
con  sicurezza  se  essa  lo  facesse  piut¬ 
tosto  astringendo  cbe  con  ohorando^ 
o  in  altra  guisa  impressionando  le 
iibre.  Per  modo  che  un  tale  arcano  re¬ 
sterà  forse  impenetrabile  per  sempre. 

IVé  quel  celelne  clinico  faceva  pure 
buon  viso  airidea  o  conghieltura  di 
alcuni,  i  quali  facevano  consistere  la 
causa  prossima  materiale  delle  febbii 
intermittenti  in  un  certo  principio 
mescolato  al  sangue,  il  quale  deter¬ 
minando  una  specie  di  eflérvescenza, 
o  di  lérmento.  dava  poi  luogo  al 
jiarossismo  febbrile  (1).  Opinione 
questa  basata  intieramente  su  di  una 
ipotesi,  e  non  avvalorata  sempre  dal 
fatti,  nè  dalle  cllniche  osservazioni, 
coni'  egli  faceva  dottamente  osser- 
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varo  (2).  Peri»  non  negava  egli  la 
somma  dilllcollà  che  vi  avea  di  ca¬ 
varne  cpialche  utile  vero.  Concios- 
siachè  se  ])er  una  parte  osservava 
la  necessità  di  dovere  ammettere 
fante  maniere  diverse  di  febbri  in¬ 
termittenti,  c|uante  possono  essere 
le  alterazioni  o  discrasie  speciali,  cui 
soggiacciono  il  sangue,  la  bde  e  i 
diversi  altri  umori  del  corpo,  per 
r  altra  non  sapeva  poi  spiegare  li 
come,  in  onta  a  tutte  queste  diffe¬ 
renze,  dovesse  la  corteccia  peruviana 
spiegare  egualmente  i  suoi  vantag¬ 
giosi  effetti^  il  che  sembrerebbe  di¬ 
mostrare,  diceva,  che  non  molte,  come 
avvisavan  parecchi,  ma  una  sola  esser 
dovesse  la  causa  generatrice  di  tutte 
queste  malattie  (3).  Laonde  in  forza 
di  siffatte  dlUlcoltà,  non  sapeva  egli 
sottoscriversi  cosi  facilmente  alfidea 
delFillustre  medico  cremonese  F al- 
carengJii^  il  quale,  come  tutti  sanno, 
incolpava  alla  esuberanza  e  discrasìa 
della  bile,  la  cagione  prossima  delle 
febbri  intermittenti  (4).  Imperocché 


(i)  V.  Bnrsieri.  Op.  e  voi.  c!l.,  §  LXXVÌIl; 

(3)  V.  Boi  sieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  LXXIX  all’  LXXXIIt, 

(3)  V.  Borsieri,  Op.  e  voi.  cit.,  §  LXXIV. 

(4)  Questo  insigne  iTifedico  ,  mollo  saviamente  lodalo  dall'amico  nostro,  Il 

dottore  Francesco  Bobolotti.  neW»  sua  quanto  succosa,  altrettanto  veritiera  Binff  aßa 
de'  medici  Cremonesi,  suoi  concilladini  ,  credeva  ,  che  la  bile  fosse  causa  precipua¬ 
mente  produttrice  delle  febbri  intermittenti  dietro  le  seguenti  rifles.sioni: 

1.”  Perchè  queste  febbri  dominano  priiieipalmenle  neH’eslale  e  nell'au¬ 
tunno,  in  tempo  cioè,  in  Cui  la  bile  suole  essere  più  abbondante,  più  etTervescenle 
e  più  acrimoniosa,  il  che  non  suolsi  ordinariamente  osservare  in  altra  .sl.igione. 

i.°  Perchè  le  medesime  finiscono  ordinariamente  per  via  di  evacuazioni 
liiliose  nella  più  parte  dei  casi. 

3.“  Perchè  rarissime  volle  esse  si  appigliano  ai  vecchi,  ma  generalmente 
ai  giovani,  e  soprallullo  a  quelli  di  temperamento  bilioso. 

4  °  Perchè  le  meilesijne  tengono  dietro  bene  spesso  a  malattie  dei  visceri 
ipocondriaci,  o  queste  sono  una  <;onsegiienza  di  esse. 

5.“  Perchè  le  evacuazioni  bil  iose,  le  quali  sogliono  accadere  nel  »lecorso 
delle  febbri  intermitlenli,  arrecano  quasi  sempre  del  sollievo  agli  ini'eimi;  ciò  che 
per  Falcaren^hi  era  una  piova  di  esuberanza,  oppure  di  .alcalescenza,  o  pulre>line 
sviluppatasi  nella  bile. 


quantnnque  non  negasse;  Borsìerì. 
die  in  queste  febbri  la  liile,  o,  a  dir 
meglio,  rorgano  separatore  della  bile 
tì  avea  gran  parte  in  molti  casi^ 
aure  egli  non  sapeva  persuadersi  che 
^alterazione  bdiare  dovesse  essere 
considerata  per  una  causa  primaria, 
essenziale  della  febbre,  e  non  piut¬ 
tosto  per  un  effetto  secondario  della 
medesima.  Lo  stesso  si  dica  delle 
due  opinioni  reciprocamente  con¬ 
trarie  sostenute  da  F<^(hrigo  Hnf- 
fmann.  e  da  Gherardo  Fnn-Swìeten, 
de’  quali  si  è  già  parlato  altrove. 
Che  mentre  il  primo  accusava  l’ac- 
cresciula  influenza  del  sugo  o  fluido 
nerveo ,  e  la  parimenti  aumentata 
resistenza  dei  solidi,  il  secondo  pro¬ 
clamava  Invece  la  diminuita  quan¬ 
tità  o  inerzia  del  sugo  stesso,  e  la 
lassezza  o  atonia  delle  fibre,  quale 
causa  prossima  di  dette  fèbbri  *,  e 
cosi  cavavano  questi  due  osservatori, 
altronde  celebri,  dal  medesimo  fatto 
due  opposte  sentenze  (■!). 

XXII.  Bo  rsieri  adunque  non 
sapeva  accomodarsi  tanto  facilmente 
a  tutte  queste  incongruenze  e  con- 
-Iraddizioni  degli  autori.  E  però 
conoscendo  e  vedendo  quanta  fosse 
la  oscurità  di  una  tale  materia,  e 
quanto  difficile  fosse  lo  stabilire  in 
proposito  alcun  che  di  utile  e  di 
vero,  volle  limitarsi  ad  enunciare 
appena  alcune  congliietture  e  pro¬ 
babilità,  le  quali  per  altro  aveano 
fino  ad  un  certo  punto  il  sostegno 
del  fatti  e  il  conforto  delle  cllniche 
osservazioni.  Conclosslacbè  esrll  dal 


vedere  die  tutte  quante  le  febbri 
intermittenti  legittime  cosi  dette, 
venivano  dalla  chinachina  meravi¬ 
gliosamente  troncate  e  vinte,  traeva 
la  naturale  conseguenza  che  una 
medesima  fòsse  la  causa  creatrice 
di  tutte  loro^  e  die  laddove  la 
corteccia  peruviana  non  giovava,  o 
poco,  o  nulla,  o  dubbia  appariva 
la  sua  virtù,  concorressero  sicura¬ 
mente  altre  cause  diverse,  o  asso¬ 
ciate  (comunque),  o  complicate  a 
quella  prima,  produttrice  della  in¬ 
termittenza,  e  dalle  quali  nascessero 
poi  effètti  varil  simultaneamente. 
INè  volendo  sprecar  tempo  in  cer¬ 
care  quale  fosse,  o  potesse  essere 
upa  tale  causa  produttrice  delle 
intermittenti,  gli  pareva  perù  ba¬ 
stantemente  certo  che  la  medesima, 
qualunque  pur  fosse,  spiegava  la 
sua  nemica  operazione  sul  nervi,  e 
specialmente  sugli  spinali,  e  su  quelli 
derivanti  dal  grande  simpatico.  Ma 
prudente  e  moderato  com’egli  era 
anche  nelle  più  ragionevoli  con- 
ghietture.  non  volle  procedere  più 
oltre  di  così  in  slmili  ricerche,  pago 
di  avere  su  questo  particolare  fatta 
sentire  la  sua  opinione  (2). 

XXIII.  Nè  meno  splendidi  di 
soda  e  copiosa  istruzione  cllnica 
sono  1  dettami  che  questo  insigne 
uomo  ci  ha  lasciati  intorno  alle 
febbri  continue-continenti j  così  da 
lui  appellate,  vuoi  semplici,  vuoi 
composte,  o  complicate.  Dalla  sem¬ 
plice  effimera  alla  sinoca  e  al  si- 
ìioco,  alla  lenta  nervosa  e  alla  ftb- 


6."  Perchè  il  «inllore  dell:«  liiigii.i  ,  r.-iniarezz-i  della  bocca  ,  le  molesic 
tensioni  dello  stomaco,  certe  ansietìi  ed  altri  fenomeni,  che  accompagnano  lo  svi¬ 
luppo  «Ielle  febbri  iniermiticnti,  erano  per  lui  segni  indubitabili  o  <li  bile  sover¬ 
chia,  o  soverchiamente  acre,  che  voleva  essere  espulsa  quanto  prima  dalla  econo¬ 
mia  animale.  —  V.  Fnlcmeni^hi.  u  De  praecip.  febvib.,  etc  »  §  .XXVII. 

(i)  V.  Jìoì^ìeii.  Oj).  e  voi.  cit.,  §  XCIV. 

(ì)  V.  Bnrìirrl.  Op.  e  voi.  cit  ,  §  XCVIII. 


ìnp  et  Ira  o  rnnxnntìpn ,  non 

aininelteva  die  (lillèrenze  (li  "-ladu 
tra  le  uik*  e  le  altre,  dipendeiite- 
iiiente  dalla  quantità,  qualità  e  in¬ 
tensità  delle  rause  diverse  produt- 
triri  fanfn  delle  une  quanto  delle 
altre  lebliri.  Mostrava  pere)  Borsieri 
la  non  poca  utilità  del  distinguere 
in  pratica  la  Jehhre  effìmera  sem¬ 
plice  o  legittima  (  1  )  dalla  smtomatica- 
t  emittente ,  e  dalla  duplicata ,  o 
triplicata  (2),  non  che  dalle  inter- 
millenti  e  remittenti,  e  dal  sinoco 
juLtridn  (3),  che  così  dicevano  allora, 
e  avvegnaché  egli  vedesse  bene 
sjiesso  la  ertimera  semplice  trasmu¬ 
tarsi  in  quesfultimo,  o  progredire 
tanto  innanzi  da  convertirsi  perfino 
qualche  volta  in  una  febbre  lenta¬ 
mente  consuntiva  (4).  Borsieri  am¬ 
mise  poi  anche  la  effìmera  maligna  (5) 
che  tale  ei  riteneva  in  causa  della 
rapida  gravezza  e  del  pericolo  mi¬ 
naccioso.  quasi  sempre  mortale,  onde 
era  accompagnata,  e  che  sospettava 


fiÒo 

prodotta  per  io  piu  dalla  insinuazione 
nel  sistema  di  un  qualche  principio 
venefico,  deleterio,  contagioso,  pe¬ 
stifero,  sviluppatosi  comunque,  e 
penetrato  nel  sangue  e  negli  umori 
del  corpo.  Codesta  specie  di  e/Z/mem, 
rarissima  perù  ad  osservarsi  in  pra¬ 
tica,  non  si  vuole  confondere  colla 
effìmera  sudatoria  anglicana^  o  di 
SauvageSj  la  quale  osservatasi  per 
la  prima  volta  in  Inghilterra,  a 
quello  che  narrano  gli  storici,  nel 
i483,  in  fra  1  soldati  di  Enrico  VII 
nel  Milfort,  si  diffuse  poscia  nel 
settembre  di  quell’anno  medesimo 
in  Londra,  dove  si  mantenne  per 
tutto  ottobre,  e  dove  ricomparve 
dopo  per  ben  cinque  volte  in  epoche 
diverse,  cioè  ncigli  anni  iZjSS  e  86, 
i5o6,  lòij,  1029,  non  senza  aver 
menata  una  grande  strage  or  nel- 
1'  uno  ed  or  nell’  altro  paese  del- 
l’ Inghilterra  in  queste  diverse  epi¬ 
demie  (6). 

E  non  meno  terribile  e  pericolosa 


(1)  V.  Borsieri  Op.  e  voi.  cil.,  §  XCVIII. 

(■>.)  V.  Borsieri  Op.  e  voi.  cil.,  §  XCtX. 

(3)  V.  Borsieri  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCIIt. 

14)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCIV. 

(5)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCIX. 

(6)  ^olHna  oli  storici,  che  nella  epidemia  avvenuta  nell'anno  i5i^  ,  questa 

malattia  fece  una  strage  grandissima  in  tulle  le  classi  della  società,  cioè  tanto  nei 
nohili.  quanto  nei  plebei,  tanto  nei  poveri,  quanto  nei  ricchi.  Vi  furono  de’ luoghi, 
nei  quali  uccise  persino  la  metà  degli  abitanti.  Nei  casi  più  gravi,  ordinariame'ìile 
nel  brevissimo  spazio  di  Ire  in  quattro  ore,  finiva  la  tragica  scena.  Nella  quarta 
irruzione  di  questo  morbo  in  Inghilterra,  avvenuta  cioè  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili, 

nel  1.528,  erano  gli  infermi,  ne'casi  più  gravi,  tolti  di  vita  in  sole  sei  ore  circa. 

Lo  stesso  re  Enrico  corse  gravissimo  pericolo  di  vita;  e  molti  nobili  ebbero  a 
perire  vittime  di  quella  calamità.  Finalmente  Tultima  delle  dette  epidemie,  quella 
eioè  del  iSag,  non  fu  meno  delle  altre  funesta  a  varie  provincie  della  Gran  Bret- 
'^•ftna.  Chè  anzi  di  là  si  estese  poi  a  tutto  il  Belgio  ,  alla  Bassa  Germania  ,  alla 
•blanda,  al  Brabanle  ,  alle  Fiandre,  nella  Danimarca  ,  nella  Norvegia,  poi  nella 
ranca,  e  per  ultimo  ancora  nell’Inghilterra.  Questa  malattia  viene  comunemente 
<"i.  leata  col  nome  di  sudore  anglico;  nome  datole  da  JViUis.  Scbenck  la  disse  effì- 
^  n  biitai.mca  \  C.ijo  Anglo  la  chiamò  Jehris  pestileniialis  contagiosa  unius  dieif 
“•  eniierlo  la  chiamò /eZ,,/,  sudatoria,  e  Lieiilaiid  febris  pesi  dentini, s. 


«iella  suilntoria  inglese ,  riteneva 
.Horsìeri ,  essere  la  effìmeva  can<jre- 
lìosn ,  cosi  eliianiata  per  essere  la 
inedesiina  accompagnata  da  qualche 
locale  cangrena  che  ra|)idissima  si 
svolga  e  spenga  celeremente  la 
vita  (1)^  malattie  conosciute  pure 
dagli  antichi  nostri  maestii ,  spe¬ 
cialmente  greci,  fra  i  quali  Ippn- 
rratp.  e  Galeno^  che  di  essa  ci  ti  as- 
inisero  alcune  storie.  Se  non  che 
intorno  a  questa  febbre  correvano 
nel  secolo  passato  varie  e  discordi 
opinioni  fra  i  medici^  taluni  dei 
cpiali  la  volevano  conseguenza  o 
effetto  di  risipola  maìignn^  mentre 
altri  di  metaslasi  arlridcOj  o  di 
una  raccolta  (^atrabile  nel  ventre. 
Jìorsien  però  accostandosi  su  questo 
particolare  alle  opinioni  di  Galeno 
«i  di  Mercuriale,  credeva  che  la  si 
dovesse  attribuire  alla  subdola  in¬ 


troduzione  o  insinuazione  di  un 
principio  venefico  nel  sangue,  o  di 
un  (jualche  umore  deleterio  che 
ingenera  poco  a  poco  una  putrida 
corruzione  e  .scoppia  tutto  in  un 
coljio  (2).  Finalmente  egli  ammet¬ 
teva  uu'’altra  specie  di  effimera  non 
meno  grave  e  pericolosa,  che  riteneva 
prodotta^ dal  miasma  putrido^  o 
dal  contagio,  e  che  si  osservava 
ordinariamente  fra  1  soldati  (3)^  i 
quali  aggrediva  con  tale  e  tanta 
rapidità  da  avere  in  qualche  caso 
uguagliata  la  peste  buhonica  di 
Marsiglia  del  1720,  di  cui  si  è  già 
narrato  (4). 

XXIV.  Il  sinoco  semplice  o  ini- 
piitrCj  ovvero  semplicemente  sinoca, 
costituiva  nelPopinione  di  Borsìeri 
una  specie  di  effimera  protratta  che 
generalmente  terminava  fra  quattro, 
cinque  o  sette  giorni  circa  (5). 


(1)  V.  Borsievi.  0|).  e  voi.  cil.,  §  CCXX. 

(2)  V.  Borsìeri.  Op  e  voi.  cil.,  §  CCXXIX. 

(H)  V.  Borsìeri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCXXXll. 

(4)  K  rnenioi’iihile  ii  questo  proposito  l'eseinpio,  che  Boi  sieri  nnrriì  di  codesl« 

.specie  Ci'  effimera  da  contagio,  e  che  assicura  essere  a  lui  sialo  riferito  dall’ illu¬ 
stre  clinico  di  Vienna  Jacopo  Beinlein,  con  sua  letlera  del  maggio  inSo.  —  Una 
giovinetta  di  circa  sedici  anni,  figlia  di  un  chirurgo,  curiosissima  di  vedere  il 
luogo  nel  quale  si  adunavano  i  cadaveri  per  essere  poscia  passati  alla  sepoltura  , 
frequentemente  entrava  di  sop[iiallo  in  quel  recinto  mortuario  a  soddisfarvi  questa 
sua  strana  curiosità.  Un  giorno,  menir'ella  usciva  da  quel  luogo,  sentì  gonfiarsi 
il  corpo,  e  provò  de’ brividi,  ai  quali  tennero  dietro  subitamente  delle  vam[)e  di 
«alore,  con  polso  febbrile,  e  vomito  di  materie  verdi;  poco  dopo  venne  presa  da 
afonia,  e  ila  convulsioni  ,  le  quali,  leggiere  in  prima,  si  fecero  poscia  violente. 
Tutto  vomitava  o  passava  per  secesso,  e  vi  avea  intolleranza  assoluta  dello  sto¬ 
maco  per  ogni  più  lieve  cosa.  Il  sangue  cavalo  col  salasso  non  a[ipariva  quasi  per 
nulla  olTeso.  In  capf)  a  venliquallr’ore,  era  già  incadaverita,  perchè  erano  comparsi 
in  sulla  scena  il  Irismo,  le  convulsioni  le  più  violente,  le  evacuazioni  inavvertite, 
e  l'alilo  cadfiveroso.  Sanguisughe,  coppelle,  vescicanti,  clisteri,  topici  ammollienti, 
canfora,  succino,  ed  altri  argomenti  di  questa  falla,  non  valsero  a  salvarla;  e  quelhi 
infelice,  trenlasei  ore  sole  dopo  l'irruzione  di  quel  morbo,  spirò.  —  Parve  a  Beinlein 
che  in  quel  caso  si  dovesse  incolpare  la  morte  ad  un  qualche  veleno  assorbito  o 
dal  polmone  o  dall.i  cute,  mentre  quella  incauta  fanciulla  si  recava  di  nascosto 
nella  camera  dei  morti;  veleno  sviluppatosi  appunto  dalla  costoro  putrefazione. 

(à)  tiors'e.ri.  Op  e  voi.  cil.,  fj  (',(1X\XI\. 


Mutevole  poi  lioviaiiio  la  Ji(Tei‘eii/.a 
die  questo  dottissinio  e  inj^enuo 
osservatore  faceva  Ira  sinoco  piifrido 
e  non-pith  ido  ;  dllìerenza  perù  di 
grado  solamente,  In  quanto  die 
quello  adduceva  più  gravi  i  sintomi 
e  maggiori  pericoli,  e  lo  trovava 
ribelle  molte  volte  al  mezzi  delParte, 
audie  1  più  appropriati,  e  avente 
più  spiegata  la  natura  sua  altamente 
iniiammatorla.  Al  contrario  del  si¬ 
noco  semplice^  o  iion-piitridoj  die 
egli  credeva  avere,  nella  più  parte 
del  casi,  una  tendenza  salutare,  in 
quanto  che  gli  pareva  pure  che 
mirasse  a  spogliare  ed  esonerare  il 
sistema  per  mezzo  della  traspirazione 
d'ognl  umore  soverchio  o  nocevole, 
ovvero  a  dargli  esito  per  la  via 
intestinale.  E  però  accostandosi  per 

Questa  parte  alle  già  note  opinioni 
el  celebre  Ouesnay  (1),  avvisava 
che  lo  si  dovesse  annoverare  fra 
le  così  dette  ftbhrì  depui  alii'“,  o 
de/èca/orie  cosi  da  lui  chiamate  (a). 
Ciò  non  pertanto  egli  non  negava 
che  in  moltissimi  casi  anche  il  sinoco 
semplice  poteva  benissimo  assumere 


caratteri  gravi  e  convertirsi  in  tua- 
li(jno  {‘ò)‘^  vale  a  dire  complicarsi, 
o  trarre  con  seco  tali  lenomenl  ed 
accidenti  morbosi  ,  assumere  un 
aspetto  così  imponente,  e  addurre 
tali  pericoli  da  doverlo  ritenere  per 
malignOj  come  avvenne  in  latti  in 
parecchi  casi  narrati  dal  celebre 
.Antonio  Störck,  già  ricordato  da 
noi  (4). 

Se  non  che  a  questo  proposito 
biasimava  altamente  P  operato  di 
taluni  nosologl,  1  quali  avevano 
voluto  annoverare  alla  famiglia  dei 
sinuchi  semplici  le  fèbbri  conco¬ 
mitanti,  il  vajnoloj  il  morbillo^  la 
scarlattina  la  risipcda  ed  altri 
esantemi  acuti.  Conciossiachè  egli 
diceva ,  non  doversi  mal  collocal  e, 
queste  malattie  nella  classe  delle 
tèlibri,  in  quanto  che  queste  non 
sempre  le  accompagnano ,  o  le  se¬ 
guono^  e  perchè  anche  allora  che 
ne  sono  pure  accompagnate,  non 
appartengono  già  al  genere  delle 
cunlinenli,  ma  bensì  a  qiusllo  delle 
remiftenti  (5).  Lo  stesso  egli  pensava 
rispetto  a  tutte  quelle  febbri  con¬ 


ti)  V.  Quemay.  <«  Des  fièvr.  contin.,  eie.  n.  Tom.  a. 

(•>.)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCXLII. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCXLIX. 

(4)  Questi  casi  si  trovano  riferiti  da  Siorck  nel  suo  Anno  clinico  I.".  sotto 
il  mese  di  ottobre  del  i7.'i8.  Ivi  narra  che  mentre  in  quel  mese  non  avevano 
cessato  affatto  di  regnare  nè  la  migliare,  nè  la  petecchiale  ,  le  (piali  malattie  già 
sino  dal  mese  precedente  aveano  travagliato  assai  il  popolo  di  V'ienna  e  dei  con¬ 
torni,  non  pochi  individui  venivano  Intt’  in  un  tratto  colpiti  da  feljlr  e  acuta  seui^ 
pUce  ,  che  equivale  al  sinoco  semplice  ,  o  non  putrido.  Però  non  .sempre  la  cosa 
accadeva  cosi  blandemente;  dappoiché  narra  egli  di  avere  osservalo  avvenire  ben 
altrimenti  in  due  donne.  Le  quali  non  appena  vennero  assalile  dalla  febbre,  che 
subito  presentarono  un  fiero  sussulto  di  lendini,  sussulto,  che  (jigliava  lolle  le  parli 
del  corpo,  toglieva  il  sonno  e  abbatteva  straordinariaineiile  le  forze.  Ninn  me/./.(» 
curativo,  anche  il  più  efficace  ,  e  nò  manco  i  più  polenti  alessif.irmaci  poterono 
togliere,  o  scemare  quello  stato  convulsivo.  Una  di  quelle  due  infelici,  india  (jii.ile 


si  erano  manifestale  alcune  petecchie,  al  principio  del  quarto  giorno  mori;  e 
l'altra,  (die  pure  le  ebbe  e  ciqiiose  nel  (jiiarto  giorno  di  malattia,  ciò  non  pcrlaiilo 
dovette  essa  (oire  soccombere  sul  liiiire  ibd  sesto. 

(5)  \  .  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCLI. 


liiiue,  la  causa  delle  quali  di[)eudeva 
da  una  qualche  locale  iuGaiinnazioue. 
Che,  a  suo  avviso,  shnili  maialile 
doveano  essere  espulse  dal  novero 
delle  febbri. 

In  quanto  poi  al  sinoco  putridoj 
Borsieri  riteneva,  stare  questo  al 
sinoco  imputre,  o  semplice  nello 
stesso  rapporto  che  alla  effimera 
quest’ultimo  (1).  Ma  intorno  alla 
putredine  vigevano  a  que’ giorni 
nelle  scuole  italiane  non  tanto, 
quanto  in  quelle  d’ Europa  delle 
opinioni  le  più  strane  che  mai.  Il 
che  proveniva  in  gran  parte  dal 
non  avere  gli  anticlii  medici  stabi¬ 
lito  per  anco  il  vero  significato  che 
si  dovea  necessariamente  assegnare 
alla  parola  putredinej  cotanto  lami- 
gerata  e  in  bocca  a  tutti.  Concios- 
siachè  essi  ignoravano  quando  e 
fin  dove  fosse  in  pratica  ammissibile 
questa  putrescenza  tanto 

del  sangue,  quanto  dagli  umori. 
D’altronde  non  si  poteva  da  alcuno 
misconoscere  o  negare  la  osserva- 

^  O 

zione  molto  ovvia  a  farsi  che  quando 
venga  scompaginata,  alterata  la  na¬ 
turale  composizione  del  sangue,  di- 
sciolti  i  SUOI  elementi,  ciò  che  addita 
la  massima  scomposizione  putrida, 
allora  la  vita  viene  irreparabilmente 
spenta.  Nè  si  potrebbe  poi  imma¬ 
ginare  possibile  il  ripristinamanto 
della  salute,  quando  il  sangue  nou 
venisse  intieramente  ricomposto  nella 
sua  crasi  naturale.  Che  se  pure  si 


volesse  ammettere  una  perfetta  ed 
assoluta  dissoluzione  putrida  di  tutti 
gli  umori  animali,  è  certo,  diceva 
Borsieri^  che  allora  rapidissima  e 
inevitabile  ne  verrebbe  la  morte  (2). 
Quindi  guidato  dal  suo  buon  senno, 
egli  conchiudeva  su  questo  parti¬ 
colare  che  non  potendo  avvenire, 
o  rarissima  essendo  una  vera  e 
perfetta  putrescenza  del  sangue  nel 
corpo  vivente,  la  quale,  quando 
pure  se  ne  abbiano  alcuni  segni 
apparenti,  sarebbe  pur  sempre  in¬ 
completissima  e  dipendente  da  ben 
altre  cagioni,  molto  meno  per  con¬ 
seguenza  si  può  un  tale  stato  av¬ 
verare  nel  fatto  del  xinoco  putrido ^ 
abbenchè  tale  denominazione  venisse 
tolta  appunto  da  una  supposta  pu¬ 
tredine  del  sans'ue  e  de»li  umori. 
Gouclossiaclié  tutti  i  sintomL  onde 
suol  essere  accompagnata  questa 
lebbre  continua,  non  provavano,  al 
dire  di  lui,  una  vera  decomposizione 
putrida  dei  medesimi.  A.nzl  egli 
faceva  osservare,  come  altri  osser¬ 
vatori  dai  sintomi  stessi  aveano 
cavato  argomento  per  sostenere  tutto 
il  contrarlo  (3).  Quindi  molto  sa¬ 
viamente  inclinava  il  grand’  uomo 
ad  ammettere  in  questa  lebbre  piut¬ 
tosto  una  diatesi  iujìaintnatoria  j 
come  bene  spesso  lo  mostra  la  co¬ 
tenna  onde  si  cuopre  il  sangue  ^  e 
non  già  una  supposta  putridità  nel 

sansrue  e  neirli  umori  che  non  sii 
o  o  o 

pareva  per  nulla  provata  (4j. 


(i)  V.  Borsieri.  0().  e  voi.  cil.,  §  CCLII. 

(a)  V.  Borsieri.  0().  e  voi.  cit.,  §  CCLVII. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  I,  pari.  2.“,  §  CCLIX. 

(4)  w  llaque  cuin  vera  el  perfecta  pulreJo  saiiguinein  lolum  corrunipeiis 

«  ili  vivente  lioniine  raro  occurral,  et  saepe  ,  ubi  corpori  in.sidel,  iiu|>ei'lecla  »il, 
»>  imo  alia  ejus  ratio,  ut  siipra  osleiisuni  est,  multo  minus  in  syuucho  puiri  viiletur 
n  praesto  esse,  licet  a  putredine  iiomen  accipiat  id  mali  "enus.  Symptomaia  enim 
«  praecipua  ,  (juae  hujusmodi  febriin  cumilanlur,  nullo  modo  pulridam  s.iii^uinis 
»»  dissoluliunein  coininonslranl.  Quiii  imo  multa  l\  11»  cunlrariain  omuinu  iialuram. 


\XV.  Intesa  a  (|ne,sto  modo 
rielea  della  |>uli’ediiie.  che,  giusta  1 
pi'inci|)ii  della  antica  scuola  galenica, 
si  ammetteva  o^enevalmente  nel  si- 

O 

noco  putrido  ,  Borsieri  molto  sa¬ 
viamente  rlduceva  questa  febbre 
acuta  alla  classe  delle  continue  con¬ 
tinenti  intiammatorle ,  più  o  meno 
grave  e  pericolosa  nel  suo  andamento 
e  producibile  dalle  cause  medesime 
generatrici  del  slnoco  scmplicej  ma 
operanti  sul  sistema  in  un  grado 
più  elevato  (1  ).  Le  dilTerenze  poi  che 
ammetteva  tanto  in  questo  quanto 
in  quello,  e  le  quali  desumevansi 
generalmente  ora  da  troppa  quan¬ 
tità  di  sangue,  ora  da  esuberanza 
della  bile,  moltissimo  valutate  da 
certuni  patologi  che  le  avvisavano 
per  essenziali,  variabili  soltanto  nei 
varii  casi  e  circostanze,  venivano 
giudiziosamente  da  Borsieri  ritenute 
^  per  affatto  accidentali ,  perchè  de¬ 
rivanti  esclusivamente  dal  sintomi  (2). 
E  però  egli  credeva  che  il  sinoco 


f);M) 

putrido  non  altro  che  per  grado 
soltanto  diflèrisse  dal  semplice^  e 
non  altro  che  per  alcuni  sintomi 
Ibsse  diverso  dalle  febbri  gastriche., 
che  molti  appellavano  egualmente 
putride  o  maligne,,  giusta  il  lin¬ 
guaggio  più  comune  d’allora  (3). 

Savie  del  pari  e  molto  apprez¬ 
zabili  sono  le  vedute  cliniche  di 
questo  insigne  medico  italiano  re¬ 
lativamente  alla  cosi  detta  febbre 
lento-nervosa  di  Huarham.  che  equi¬ 
vale  a  quella  che  chiamavasl  per 
Taddietro  volgarmente  febbre  mali¬ 
gna  (4).  La  quale  trovava  Borsieri 
digerire  e  dal  sinoco  putrido ,  e 
dalla  petecchiale.,  e  da  altri  esantemi 
(èbbrill  acuti,  non  che  dalla 
gastrica  maligna  solamente  dal  lato 
dei  sintomi,  e  per  un  proceilere 
diverso:,  ma  non  già  nella  suppo¬ 
sizione  che  la  condizione  sua  es¬ 
senziale  differisse  da  quella  propria 
di  tutte  le  febbri  che  abbiamo  finora 
cennate  (5),  avvegnaché  ritenesse 


•n  III  videbimtis  p:iullo  post,  significare  videnliir.  Pulsiis  ,  calor.  sanguinis,  qneni 
«  veleies  perperam  vocabant  corruptum  et  pu(ri<lum,  firma  compages.  crusla  pleii- 
*>  ritica,  qua  saepe  conlegilur,  lanliim  ahsnnt,  ut  sanguinem,  reliquosqiie  humores 
ri  pulresrentes  oslendant,  ut  potius  inflammatoriara  in  ipsis  diathesim  eviiicaut  *». 
V.  Op.  cit.,  voi.  t,  parte  a.®,  §  CCLIX. 

(1)  V.  Borsieri.  Op.  cit.,  voi.  I,  parte  2.*,  §  CCLXI. 

(2)  <(  Arilenlium  vero  omnium  ,  ut  alibi  adnotavimus  .  .  ,  .  ,  natura  in  eo 
»»  posila  est,  ut  calor  ardens,  et  sitis  inexiinguibilis  ,  quamvis  aegri  bibani  ,  |ier- 

pelilo  eas  cornilentur.  Sed  hujusmodi  ditìerentia  a  symploraalibus  destinipla 
•>  accidentalis  est,  veluli  accidentales  reputanlur  coltiquans,  horrifica,  assodes,  elodes, 
»  syncopalis  ,  spiala,  aliaeque  ,  si  quae  siint  ,  quae  in  synoclium  piilrem  cadete 
«  unquam  credanliir  >».  Voi.  cit.,  §  CCLXI  I. 

(3)  V.  Borsieri,  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCLXV. 

(4)  fucsia  febbre,  la  quale  da  Fracastoro  ebbe  fappellalivo  di  peslilen/iale 
(V.  Fracastoro.  De  tnorb.  contaf'.,  lib.  2,  cap.  4)  1  e  die  Belimi  dilaniava  /ebrix 
maligna  cacoethes,  seu  mali  rnoris  ,  venne  nel  secolo  scorso  designala  dall  inglese 
Duxham  col  nome  di  lenlo-neraosa  ,  come  già  abbiamo  narralo  paci, indo  di  ipie.sto 
scrittore.  Una  tale  appellaiione,  che  venne  poi  atibracciala  da  quasi  tulli  i  medici 
inglesi  venuti  dopo,  fece  ritenere  questa  febbre  [ler  mio  dei  tipi  oiigin.ili  della 
tifoidea,  massime  dopo  Sanriipes,  che  iie  specificò  le  Inrme  e  le  ciicoslaiue. 

(.S)  V.  filli  sten.  Op.  e  vid.  cit.,  ^  (iCLXWII. 
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Jìorsìpt  i  elle  aiitlasseroalla  medesima 
sdo^o-etfi  di  preferenza  coloro  i  quali 
sono  di  lasso  temperamento,  hanno 
deboli  i  nervi,  tenue,  acquoso  il 
sangue,  o  i  quali  soggiacciono  a 
copiose  e  ripetute  evacuazioni ,  o 
sono  travagliati  da  deprimenti  pa¬ 
temi,  poveri,  mal  nutriti,  snervali 
dalle  fatiche,  dalla  fame,  o  dalla 
venere  (1).  Egli  era  poi  di  opinione 
che  anche  la  Iento-nen>osa  potesse 
farsi  epidemica^  ed  anche  conta¬ 
giosa  (2),  «  quia  per  suhtiììssimos 
ìì  halituSj  putridosque  vapores^  ah 
55  aegris  manantes  in  adsidentesj 
55  insetvìentesque  d{ffiinditur,  In- 
55  terdum  ejc  soia  mora  in  aere 
55  piitridis  j  morbidisque  effluoiis 
55  scatentCy  ut  in  nosocomiis  sa  epe 
55  continqitj  ipsa  conirahitur  55  (3). 
Nel  qual  caso  dicea,  chiamarsi  allora 
nosocomiale j  quantunque  non  ogni 
febbre  nosocomiale  ritenesse  egli 
attaccaticcia,  o  contagiosa.  Gonclos- 
siachè ,  appoggiandosi  per  questa 
parte  alle  opinioni  del  celebre  dles- 
sandro  MonrOj  già  da  noi  altrove 
riportate  (4),  credeva  Borsieri  che 
la  vera  febbre  nosocomiale  conta¬ 
giosa  fosse  una  stessa  cosa  colla 
petecchiale^  vale  a  dire  un  sinoco, 
o  febbre  esantematica  continua-re- 
mittentCj  e  non  continua-continente 
com’era  la  lento-neroosa  semplice. 
Con  tutto  (juesto  sentiva  pur  egli 
la  facilità  di  scambiare  in  pratica 
quest’ultlma  febbre  con  varie  altre, 
o  per  cause,  o  per  sintomi  essen¬ 
zialmente  diverse.  Ghè  non  ignorava 


quell’ acuto  osservatore,  quanto  la 
facile  sua  complicazione  colla  diatesi 
infiammatoria  del  sangue,  o  colla 
reumatica,  o  catarrale,  o  colla  ver- 
minazione,  dovesse  costantemente 
fare  difficoltà  e  impedire  di  rico¬ 
noscerne  subito  le  ciliare  sue  natu¬ 
rali  sembianze  (5). 

XXVI.  Che  se  per  le  cose  fin  qui 
narrate,  ^evidentissimo  apparisce  il 
senno  clinico  profondo  ed  esteso  con 
cui  Borsieri^  dettando  le  sue  Istitu¬ 
zioni  di  medicina  pratica,  veniva 
tracciando  la  vera  strada  per  arrivare 
alla  esatta  conoscenza  delle  febbri 
continue,  ammirabile  poi  troviamo 
e  sommamente  filosofico  il  piano  di 
cura  proposto  per  le  medesime,  e 
da  lui  particolarmente  usato.  Gon- 
ciossiachè  fosse  il  sinoco  semplice  o 
putrido,  comparisse  pure  sotto  le 
sembianze  di  febbre  acuta  o  maligna, 
ovvero  di  lento-nervosa,  o  di  febbre 
nautica^  nosocomiale,  carceraria, 
castrense,  od  altra,  era  pur  semjire 
il  metodo  antiflogistico  quello  del 
quale  si  giovava’,  e  quello  che  ge¬ 
neralmente  proponeva  per  vincere 
queste  febbri  (6).  E  qui  noi  dobbiamo 
rammentare  le  savie  avvertenze  che 
ci  lasciò  in  questo  pioposito  circa 
all’  uso  del  salasso,  tanto  generale 
quanto  locale  in  simili  malattie.  Ghè 
quantunque  fosse  sua  opinione,  che 
in  generale  non  si  dovesse  ricorrere 
a  questo  mezzo  curativo,  perchè  lo 
credeva  controindicato  dalla  natura 
stessa  della  febbre,  massime  se  si 
imbatteva  in  individui  di  lasso  tem- 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCLXXVIII. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  (JCLXXIX. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  cit. 

(4)  V.  j4.  Monro.  u  Des  malridies  des  Hó/ntaux  militaires ,  etc.  «.  Trad  d.iU 
r  ingle.se,  da  noi  altrove  ricordala. 

(*))  V.  Bnr.deri.  0[>.  e  voi.  cit.,  §  CCIjXXX. 

(fi)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCLXXXHI. 
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pfranienlo,  mal  nutriti,  ra- 

rlietiri,  o  soijj^etli  a  profuse  eniorra- 
"ie.  o  aJ  altre  perdite  umorali:,  pure 
inse^oiava  che  ogni  qual  volta  fos- 
sevi  stalo  di  pletora,  o  che  le  forze 
del  sistema  lo  })erin  et  tessero  e  lo  stato 
del  polsi  lo  indicasse,  e  mollo  più  se 
vi  avesse  avuto  diatesi  flogistica  nel  | 
sangue,  sidovea  passare  francamente 
al  salasso,  ma  perù  solamente  nel 
principio  della  malattia,  e  con  parca 
mano  adoperando.  Imperocché  nar¬ 
rava  egli  di  avere  osservato,  che  o 
per  causa  di  sottrazioni  troppo  co- 
|)iose,  o  per  avere  ripetuto  inop¬ 
portunamente  il  salasso  quando  non 
vi  avea  necessità,  la  febbre  talvolta 
avea  peggiorato,  ed  era  passata  al 
delirio  (1).  In  quella  vece  Bursieri 
ricorreva  in  simili  casi  con  maggiore 
confidenza  e  sicurezza  alle  coppette 
scarificate,  colle  quali  recava  mag¬ 
giore  (diceva)  e  più  sollecito  alle¬ 
viamento  al  capo  e  al  petto  oppressi:, 
del  qual  mezzo  curativo  usava  egli 
non  tanto  nel  principio,  cpianto 
anche  nelP incremento,  e  nello  stato 
della  piressia.  Cosi  si  dica  pure  delle 
sanguisughe,  le  quali  soleva  fare 
applicare  o  alle  tempia,  o  all’  ano. 
Che  se  a  tulli  questi  mezzi  la  fiera 
cefalalgia  non  cedeva,  oppure  non 
rimetteva  la  vertigine,  ricorreva  al¬ 
lora  alfuso  del  vescicanti,  che  faceva, 


uno  per  parte,  applicare  posterior¬ 
mente  le  orecchie,  in  qualunque 
momento  od  epoca  della  febbre,  fosse 
anche  stata  incipiente  (2). 

Non  eguale  fiducia  avea  Borsieri 
nell’  uso  dei  purgativi  in  questa 
specie  di  febbri  continue.  Concios- 
siachè  per  quella  ragione,  stante  la 
cjuale  trovava  necessario  di  non  sa¬ 
lassare,  avuto  riguardo  all’aflievoli- 
mento  e  prostrazioni  delle  forze 
vitali,  per  la  medesima  era  d’avviso 
di  doversi  astenere  dall’  uso  dei 
jiurgativl ,  come  quelli  che  troppo 
abbattono  pure,  e  snervano  il  vigore 
ilei  sistema ,  massime  se  vengano 
inopportunamente  amministrati.  Ciò 
nulla  di  meno  non  li  proscriveva 
affatto  dalla  terapia  delle  febbri  con¬ 
tinue  ^  che  anzi  li  usava  e  li  con¬ 
sigliava  tutte  volte  che  sul  principio 
di  queste  febbri  si  fossero  avuti  dei 
segni  non  dubbi!  di  saburre  gastriche 
o  intestinali,  che  si  avessero  dovute 
eliminare.  Però  ricorreva  in  tali  casi 
al  più  blandi,  quali  sono  la  manna ^ 
il  I  almi  baro,  il  tamarindi^  non  che 
a  qualche  clistere  semplice  (3).  In 
quella  vece  egli  vantava  come  assai 
più  acconci  e  vantaggiosi  gli  emetici^ 
come  quelli  che  assai  meno  dei 
catartici  perturbano  i  movimenti 
salutari  della  natura  (4).  Epperò 
diceva,  che  un  blando  vomitivo. 


(i)  «  Multo  minus  sanguinem  mini  licei  in  epidemica,  nautica,  carceraria, 
»  aut  nosncomiali,  aut  a  putrido  contacio  orla  ,  aut  sanguine  ad  dissolulioriern  jani 
■>1  prono.  Nihilo  lumen  minus,  si  plelhora  adsit,  si  vires  non  omnino  delicianl  ,  si 
M  aelas,  habitus,  anni  tempus,  si  pulsuum  magnitudo  consentianl ,  aut  demum  si 
«  cuni  dialhesi  innammuloria  sanguinis  complicetur  malum  ,  incidi  vena  poterit  , 
n  sed  id  ineunte  solum  morbo,  et  parca  manu  fiat.  Nara  saepe  altera  sanguinis 
’i  missio,  aut  juslo  am[)lior  prima  vires  dejicit,  et  delirium  uccersit,  aut  jam  prae- 
»>  sens  adauget.  Eoqne  minus  ileranda  est,  si  sangnis  primo  eductus  livescat,  panini 
»>  crassamenti,  poslipiam  refrixeril,  relinipiat,  ruidlum  vero  seri  lurbidi  ,  aut  fusci 
«  emiliat,  ut  plerunque  evenil  ».  V.  0[i.  e  voi.  cit.,  §  CCLXXXIII. 

(-Jt)  V.  //o, sieri.  Op  e  voi.  cit.,  §  CCLXXXIV. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCLXXXV. 

(/fj  V.  Borsieii.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCLXXXVI. 


solinniiiistrnto  in  l(;ni|)0  (lel)ito.,  nel 
j)i  imo  irrompere  di  queste  (ehliri,  i  ie- 
seiv.i  piu  vittoriosamente  di  lutfallri 
rimedi.  Conciossiacliècon  esso  acltis- 
sitile  non  inuflo  flit  ni  Iosa,  viscida, 
n  ani  //iliai  is  saltni  ia,  ani  quodvis 
»  pnlfiilurn  miasma  salivarn ,  ga- 
5>  sii  icusgue  lignur  es  inficiens  edu- 
dilli .  vernili  eliam  lolnm  vasai  nm 
«  syslema  eancnlilur  ,  ni  qnidquid 
lenii,  e!  viscidi  in  iis  slaynant, 
»  ani  haere!  ,  e  loco  dimovealur  , 
alqne  in  ci  toni  Inni  tenieel  »  (4). 
Osservava  però.,  che  egli  era  neces¬ 
sario,  prima  eli  passare  agli  emetici.) 
il  vedere  se  vi  avea  pienezza  o  in- 
^'orgo  di  vasi  sanguigni,  che  dovesse 
prima  togliersi  col  salasso  o  con  altre 
sottrazioni  di  sangue. 

XXVII.  Grande  lidiicia  avea  pure 
ßorsierij  perla  cura  di  queste  febbri, 
sielTuso  dei  vescicanti  applicati  po¬ 
steriormente  alle  orecchie,  come  già 
abbiamo  sopra  cennato.  Anzi,  egli 
voleva  che  si  tenessero  aperte  ed 
umide  le  piaghe  fino  allo  scioglimento 
della  febbre,  irritandole  di  nuovo 
con  nuova  polvere  di  cantaridi  tutte 
volte  che  erano  li  li  per  essiccare. 
Talvolta  anche  nel  principio  della 
fèbbre,  massime  allora  che  appariva 
grave  occu[)azione  di  capo,  faceva 
radere  i  eapegli,  ed  applicare  all’oc¬ 
cipite  un  largo  empiaslrocanlaridalo, 
con  che  vedeva  non  rade  volte  so¬ 
spendersi,  o  non  comparire  tampoco 
il  delirio,  che  in  queste  febbri  è  uno 
dei  sintomi  i  più  ovvii  ad  incontrarsi. 
Non  tralasciava  però  l’ applicazione 
degli  epispaslici  anche  alle  braccia, 
alle  coscie,  alle  gambe,  massime 
<|uando  vi  avea  stupore  di  mente, 
o  [)ro.ssima  eruzione  di  peleccìiie.  o 
grande  timore  della  peripneumo- 


nia  (2).  Se  non  che  vedeva  egli,  che 
questi  fenomeni,  (otanto  prevalenti 
al  petto  in  molti  casi ,  per  cui  vi 
avea  grave  oppressione  ed  ansietà 
di  respiro,  erano  la  conseguenza 
piuttosto  dello  spasmo  nervoso,  di 
quello  che  d’ una  vera  congestione 
sanguigna  infiammatoria  nelfappa- 
rato  polmonare.  Per  guisa  die  si 
guardava''bene,  anche  in  simili  casi, 
di  passare  a  dirittura  al  salasso,  a 
meno  che  piu  chiari  e  positivi  segni 
di  vera  flogosi  polmonare,  desunti  e 
dai  polsi  e  dalla  tosse  ecc.,  non  si 
1  fossero  a  lui  evidentemente  jnesen- 
lali.  Però  non  si  creda  che  egli  tanto 
confidasse  nel  vescica toriare  in  rjue- 
ste  febbri  gli  infermi,  da  ricorrere 
indistintamente  a  un  tale  mezzo 
curativo  in  ogni  caso  ed  in  ogni 
epoca  della  malattia.  Conciossiachò 
mentre  trovava  indicato  e  ragione¬ 
vole  l’uso  dei  vescicanti  tutte  volte 
che  vi  avea  chiaro  indizio  di  con¬ 
gestione,  che  si  andasse  generando 
nella  massa  encefalica,  per  derivare 
dal  capo  gli  umori  alla  cute,  o  ad 
altre  esterne  parti  del  corpo  ^  altret¬ 
tanto  li  disapprovava  in  tutti  quei 
casi,  massime  di  fèbbri  epidemiche 
e  contagiose  di  questa  fatta,  nelle 
quali,  giusta  il  linguaggio  d’allora, 
vedovasi  il  sangue  moltissimo  incli¬ 
nalo  alla  putrida  dissoluzione.  Im¬ 
perocché  allora  la  cantaride  non 
faceva  che  aumentare  la  dissoluzione 
medesima ,  ad  impedire  la  quale 
giovavano  meglio  gli  aniisellicij  così 
detti,  e  gli  acidi  minerali.  E  però 
molto  rettamente  conchiudeva  questo 
celebre  osservatore,  in  quanto  al- 
1’  uso  dei  vescicanti:  w  prndentis 
«  iyilnr ,  et  circnmspecti  medici 
j?  tanluin  est ,  validnm  /injusmodi 


(i)  V.  floisien.  0|).  e  voi.  cil.,  §  CCLXXXVI. 
(i)  V.  lioiilcri.  0[i.  e  Voi.  cil.,  §  CCLXXXVIII. 


51  praesidium  oppor/iine  snìiihri- 
55  terqne  adhihci c  •>■>  (1).  In  ^fiieiale 
eg^li  iliceva,  cIkì  11  metodo  ciiiallvo 
per  (jiieste  tèhlni  essere  dovea  sem¬ 
plicissimo.  tendente  a  ciò  solo  che 
le  forze  tioppo  abbattute,  alFievo- 
lite  del  sistema  nervoso,  venissero 
opportunamente  sorrette,  sostenute, 
eccitate,  con  questo  però  che  non 
fosse  aggiunto  tanto  stimolo,  o  ri¬ 
scaldamento  di  spiriti  da  suscitare 
un  Incendio  generale  (2).  Del  resto 
1  mezzi  curativi,  ai  quali  ricorreva 
per  ottenere  questo,  sebbene  aves¬ 
sero  titolo  di  stimolanti",  pure,  ad 
eccezione  di  qualcuno,  oggi  sareb¬ 
bero  designati  altrimenti  e  ritenuti 
forniti  di  altra  terapeutica  virtù. 

XX\  III.  Ma  uno  dei  fenomeni 
più  gravi  ed  miportanti  che  so¬ 
gliono  accompagnare,  o  succedere 
a  queste  febbri  maligne,  e  intorno 
a  cui  Boraieri  ci  lasciò  preziosis¬ 
sime  avvertenze  cliniche,  si  è  il  tu¬ 
more  che  suole  formarsi  alle  orec¬ 
chie  in  molti  casi,  e  che  trae  alla 
suppurazione^  non  che  \e  parolidi j 
onde  bene  spesso  si  veggono  ter¬ 
minare  simili  malattie  (3).  In  quanto 
al  gonfiare  e  al  dolere  più  o  men 
vivo  deir  orecchio ,  e  al  suppurare 
ben  anco  copiosamente,  osservava 
egli  che  ciò  avvenendo  con  de¬ 
clinazione  della  febbi’e ,  ed  alle¬ 
viamento  soprattutto  di  fenomeni 
cerebrali,  segno  era  che  la  materia 


morblfica  veniva  per  rotai  maniera 
esportata  fuori  del  corpo,  e  che  per¬ 
ciò  dovesse  la  salutilera  0[)erazlone 
venire  ajutata,  secondata  con  lutti 
i  sussidii  dell’arte.  Ma  quando  que¬ 
sto  avveniva,  o  nell’  incominciare, 
o  nel  maggiore  incremento  della 
febbre  stessa,  senza  che  i  sintomi 
concomitanti  la  medesima  mostras¬ 
sero  alcuna  diminuzione,  alloia  era 
segno,  secondo  lui.  che  la  infiam¬ 
mazione  suppurativa  dalle  interne, 
si  propagava  alle  esterne  parti  ^  il 
che  era  un  cattivissimo  progno¬ 
stico  per  la  malattia.  Più  comu¬ 
nemente  però  vedeva  nascere  e 
svilupparsi  slmili  ascessi  attorno 
alle  orecchie  e  impegnare  princi¬ 
palmente  la  parotide,  ghiandola  del 
genere  delle  conglomerate  (4).  I 
quali  ascessi  per  altro  egli  riteneva, 
non  primarii,  ma  secondarli,  che  è 
a  dire  successivi  al  processo  feb¬ 
brile,  e  operai! lisi  per  trasporto  di 
materia  morbosa  dalle  più  nobili 
alle  più  ignobili  parti,  od  anche 
per  epifjcnesij  come  dicevano  ta¬ 
luni,  o  propagazione  di  malattia,  o 
sopravvenienza  di  altri  fenomeni 
morbosi. 

Ma  la  infiammazione  e  suppura¬ 
zione  delle  parotidl, avvegnaché  fosse 
da  Borsieri  ritenuta  possibile  per 
diverse  cause,  non  tanto  rimote 
quanto  prossime^  pure,  appoggiato 
egli  ad  una  ipotesi  del  nostro  buon 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCLXXXIX. 

(a)  «  In  lioriim  tarnen  omnium  usu  ,  non  modo  ad  temperiem  ,  habilum  , 
«  aelalern,  sexnrn,  rejjioneni,  nliastjue  circurostanles  res  respicienduni  est,  sed  eliam 
«  leinperaineninm  aliqnod  sit  oporlel,  ne  nimium  humores  exagilentur  el  calefiani, 
55  ani  praemainre  sndofes  cieanlur,  jjraesertim  in  morbi  inilio,  alque  augmenlo. 
55  Ex  quorum  altero  calores,  el  rubores  increbescerent  ,  itemque  peliculae  ,  alque 
55  exlianlernala  iniliaria  ciiin  anxielalibus.  deliriis  ,  peclorisque  oppressione  conse- 
55  <|uerenlur  55.  V.  Op.  cit.,  voi.  cil.,  §  CCXC. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCII. 

(p  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCIII. 


(iCì'j 

pache  Ij)| »Odale,  credeva  che  la  |)iii 
l're(jU(!nte  di  tutte  Tosse  la  irrita¬ 
zione,  portata  nel  sistema  nervoso, 
irritazione  quasi  conoulsioa,  per 
cui  diceva,  non  essere  sempre  pre¬ 
vedibile  Pesito  di  questi  tumori  pa¬ 
rotidei,  nè  sempre  dal  medesimi 
potersi  cavare  alcun  fondato  giu¬ 
dizio  intoniö'  al  buono,  o  funesto 
risultamento  della  malattia  (J  ).  Nulla 
di  meno  consultando  egli  la  lunga 
sua  esperienza,  diceva  che  le  paro- 
tidl  successive  al  corso  ordluario 
di  queste  febbri,  erano  state  in 
molti,  anzi  nella  maggior  parte  dei 
casi ,  osservate  piuttosto  di  buon 
augurio  per  lo  scioglimento  della 
malattia.  AlP  incontro  quelle  che 
vedeva  sopravvenire  o  per  epi- 
(jenesij  come  dicevano,  o  per  sim¬ 
patiche  aflezioni  del  sistema,  o  per 
convulsione  Irritativa  del  nervi  , 
riescivano  quasi  sempre  mortali  (2). 
E  di  questa  natura  trovava  pure 
quelle  altre,  le  quali  gonfiavano  in 
poche  ore  rapidamente,  o  quasi  to¬ 
sto  si  facevano  molli ,  fluttuanti , 
ictssevi,  o  no,  molta  infiammazione. 
Ma  quelle  parotidi  che  dure  e  tese 
si  mostravano  sino  dal  principio,  e 
che  pigliavano  crescendo  una  forma 
oblunga  e  il  cui  incremento  si  fa¬ 
ceva  poco  a  poco  con  sopportabile 
dolore,  trovava  riesclre  generalmente 
salutifere,  massime  allora  che  nel 
crescere,  conservavano  alquanto  della 
loro  primitiva  durezza.  Se  non  che 
j)oi ,  quando  si  mantenevano  osti¬ 
natamente  dure,  venivano  a  costi¬ 
tuire  tut  dattorno  al  tumore  una 


gul.sa  di  cerchio  di  vario  colore , 
quasi  un'’ iride ^  e  allora  era  il  caso 
di  prognosticare  funestamente  dei 
loro  esito.  Gonciossiacliè  quel  cer¬ 
chio  era  indizio,  secondo  lui,  di 
cangrena  che  si  andava  sviluppando 
non  tanto  nel  tumore,  quanto  an¬ 
che  nelle  vicine  parti.  Quindi,  come 
ben  si  vede,  trovava  Borsieri  una 
diflerenzct  notabile  in  tutti  questi 
casi  e  circostanze^  per  cui,  mentre  in 
taluni  gli  era  forza  il  procurare  la 
suppurazione  del  tumore  parotideo, 
in  altri  dovea  in  quella  vece  ten¬ 
tarne  la  risoluzione.  La  quale,  diceva 
di  ottenere  senza  pericolo  tutte  volte 
che  osservava  sopraggiungere  o  un 
flusso  intestinale,  od  una  copiosa 
evacuazione  d^urine,  od  abbondante 
suppurazione,  od  anche  traspii’a- 
zione  accresciuta.  Laonde  su  que¬ 
sto  particolare  molto  opportuna¬ 
mente  insegnava  di  distinguere  il 
quando  la  parotide  era  critica  dal 
quando  era  sintomatica^  vale  a  dire 
dal  quando  portava  alleviamento  alla 
malattia,  oppure  a  questa  si  aggiu- 
gneva  come  un  fenomeno  nuovo,  ag¬ 
gravandone  e  peggiorandone,  molto 
o  poco,  randamento  (3).  In  ogni 
modo  faceva  egli  sentire  come  nel- 
funo  e  nelfaltro  caso  se  ne  do¬ 
vesse  procurare  la  suppurazione:,  e, 
([uesta  formata,  si  dovesse  dare  esito 
alla  marcia,  massime  quando  se  ne 
formava  in  abbondanza,  e  il  tumore 
appariva  molto  voluminoso.  Al  quale 
proposito  diceva  di  praticarne  faper- 
tura  (4),  o  col  ferro  o  col  fuoco  ^ 
e  non  intralasciando  pure  il  salas¬ 


ti)  V.  Boi  steri.  Ojt.  e  voi.  cil.,  §  CCCIV. 

(2)  V.  Borsieii,  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCV. 

(3)  V.  Borsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCVI. 

(4)  L’ci{ierUii'ii  <lei  tumori  parotidei,  conseguenia  di  qualche  febbre  acuta  o 
in.iligna  ,  non  er;»  ,  parlando  della  secoii<la  meti»  del  secolo  passato  ,  generalinenle 
udotlali  c  consigliala  da  tulli  i  pratici.  Molli  ami  la  drccvano  (icriculosa,  e  bene 


so  (i),  riiassiine  allora  die  pel  dolore 
insoffriliile  e  per  la  ingente  mole  e 
rossore  della  parotide  Ibsse  molto 
dappresso  minacdata  la  vita  (2). 

XXIX.  Dalle  febbri  di  corso 
acuto  passando  Corsieri  a  fare  la 
storia  di  quelle  di  lento  corso,  po¬ 
neva  egli  innanzi  a  tutte  la  cosi 
detta  fèbbre  etica  ^  nome  datole 
dagli  antichi  nostri,  perchè  ci’ede- 
•yano  che  in  essa  tosse  travagliato 
tutto  intiero  il  corpo  (3).  Antica¬ 
mente  la  si  distingueva  in  prinmrin 
od  essenziale j  e  in  sintomatica  o 
secondaria.  Ma  la  prima  specie, 
quella  cioè  che  si  credeva  jxissihile, 
indipendentemente  da  speciale  ma¬ 
lattia  di  cui  ne  tosse  il  prodotto 
esistente  di  per  sé,  Bor sieri  non 
solo  la  diceva  rarissima,  ma  con¬ 
fessava  di  non  averla  potuta  incon¬ 
trare  mal  nella  lunga  sua  pratica, 


Ch.ì 

e  sempre  essersi  imbattuto  nella 
seconda  specie,  che  è  a  dire  nella 
sintomatica  j  conseguenza  cioè  di 
qualche  lento  processo  infiamma¬ 
torio,  distruggitore  cFalcun  viscere, 
od  organo  cpialunque  (4).  Intorno 
alla  causa  prossima  di  questa  lebbre 
Borsieri  non  si  allontanava  dalle 
massime  delPantica  jiatologia  umo¬ 
rale.  Anzi  diciamo  pure  che  ne 
ammetteva  tutte  quante  le  ipotesi 
e  gli  errori.  Conciossiachè  ne  in¬ 
colpava  generalmente  o  la  acrimonia 
del  sangue,  o  quella  della  linfa  che 
riteneva  producibile  per  mille  cause 
M  cnm  experientia  coinpertiiin  sit 
n  (diceva)  ex  plurimis  manifestisi 
n  siae  procntarcticis  causisj  non 
n  parum  inter  se  diversiSi  earn 
n  exoriri.  luitendum  tarnen  estj  per 
«  eas  omnes,  ut  ex  earum  pro- 
?»  xima  recensione  apparebitj  sau- 


sjiesso  filiale.  A  queslii  contraria  opinione  parve  che  tiesse  origine  o  spinta  la  osser¬ 
vazione  falla  da  Aerei  (V.  Comincili,  Societ.  med.  et  jihilos.  Etlirab.,  t.  I,  secl.  a  *  e  3.*), 
il  quale  avea  veduto  riescire  in  parecchi  casi  perniciosissima  una  tale  ajierlura. 
Kel  quale  projiosilo  narrava  ,  che  i  soldati  francesi,  essendo  siati  ,  alquanti  anni 
jirima,  in  Boemia  esposti  ai  rigori  di  un  freddo  inlensissimo,  e  solloposli  a  gravi 
travagli  e  fatiche,  aveano  dovuto  patire  il  flagello  d’una  febbre  inaligiia  putridis¬ 
sima,  alla  quale  tenevano  dietro  gnnriamenti  vistosi  di  parolidi,  di  gliiaudole  ascel¬ 
lari  ed  altre.  All’ irrompere  de'quali  tumori  tosto  scemavano  generalmente  i  sin¬ 
tomi  maggiori  di  quella  malattia.  I  medici  sul  principio,  osservando  che  quegli 
ascessi  erano  maturi,  passavano  a  praticarne  la  apertura.  Ma  dopo  la  operazione, 
gl’  infermi  cadevano  in  tale  abbattimento  e  jirostrazione  di  forze,  che  entro  il  breve 
periodo  di  otto  giorni  morivano.  All’  incontro  quelli  ,  che  o  naluialmeule  ,  o  per 
mezzo  di  convenienti  rimedi  potevano  espellere  quella  purulenta  materia  degli 
ascessi  o  jier  le  narici,  o  per  mezzo  della  espettorazione,  o  delle  evacuazioni  inte¬ 
stinali,  erano  salvi.  Per  guisa  che  i  medici  stessi  ammaestrati  da  tanta  esperienza 
omisero  alTatlo  la  artificiale  ajieiiura  di  que'tumori. 

(i)  V.  fio!  sieri.  Op.  e  voi.  rii.,  g  CCCVII. 

(a)  V.  borsieri,  Op.  e  voi.  cit.,  g  CCCVIIl. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  g  CCCXIII. 

(4)  «  Primaria,  sive  essentialis,  sive  hectica  simplex,  ut  alii  loquiiiitur,  adeo 

i>  r.ii'o  occurrit,  ut  ilubilari  possil,  an  iinquam  existat.  ijiiam  ob  icm  non  ilelueruut, 
»>  qui  eain  prorsus  negarinl.  Ego,  ut  verum  fatear  in  loto  meac  pi.ixeos  curricolo 
?’  non  memini  haecticam  hujusmodi  iispiam  vidisse;  ncque  vidii  <'1.  Ctdlcitius,  rxw 
»  hectica  sciiijicr  symptoiiialica  esse  videtur,  vcl  saltem  (ilerumq oc  t.ilis...  ».  Eoe.  cit, 
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5»  guinem  blanda,  el  natarall  sua 
w  indole  et  inixtione  primri  »  (1). 
Fra  queste  cause  poi,  le  quali  por¬ 
tando  aumento  di  calore  «  pe/  qiiod 
V  plurimntn  substaaliae  in  pariibus 
*>  solidis  absumunt,  vel  quod  maxi- 
v>  munì  calorem  excitant,  vel  quod 
!>9  utrumque  praestare  possimi  ■>•>  , 
svegliano  bene  spesso  una  tal  febbre, 
annoverava  Borsieri  principalmente 
le  smodate  e  continue  evacuazioni 
intestinali,  la  diarrea,  la  dissenteria, 
il  ptialismo,  il  diabete,  la  blennorrea, 
la'  leucorrea,  la  metrorragia  e  si¬ 
mili  (2).  Giova  però  osservare  che 
queste  idee  di  patologia  umorale 
non  influivano  sinistramente,  nè 
pregiudicavano  in  modo  alcuno  il 
piano  curativo  cbe  egli  proponeva 
e  adottava  sul  conto  di  questa 
malattia.  Imperocché  attenendosi  ai 
migliori  e  piu  accreditati  maestri 
delfarle  nostra,  veniva  mostrando 
che  il  metodo  blan demente  antiflo¬ 
gistico  era  quell’unico  che  la  sua 
lunga  esperienza  gli  avea  fatto  ve¬ 
dere  pel  più  ellìcace  e  vantaggioso*, 
il  qual  metodo  è  pure  quel  desso, 
onde  usiamo  anche  og'or-idi.  Incul- 
cava  però  che  nella  febbre  etica 
secondaria,  o  sintomatica,  si  dovesse 
mirare  sempre  alla  condizione  pa¬ 
tologica  principale,  di  cui  la  febbre 
medesima  non  era  che  un  sintomo, 
e  contro  quella  dovessero  i  medici 
dirigere  precipuamente  tutti  mezzi 
curativi  (3). 

X.X.X..  Nella  terza  parte  della 
sua  piretologia  volle  Borsieri  col¬ 
locare  tutte  le  febbri  continue-rc- 
initlenlij  le  quali  stanno  di  mezzo 


in  certa  maniera  alle  intermittenti 
ed  alle  continue-continenti,  delle 
miali  abbiamo  narrato  fin  qui  (4). 
Conciosslaché  esse  non  risultano 
già  da  un  solo  e  continuato  paros¬ 
sismo,  ma  si  compongono  di  diversi, 
e  più  o  meno  manltèsti,  in  quanto 
che  soggiacciono  a  delle  vicende 
più  o  meno  regolari  di  esacerbazioni 
e  remissibili  continue.  E  però  sul¬ 
l’esempio  di  altri  celebri  trattatisti, 
anche  Borsieri  riconosceva  la  ne¬ 
cessità  di  stabilire  pure  in  queste 
febbri  delle  speciali  differenze,  le 
quali  desumeva  e  dal  modo  parti¬ 
colare  di  aggredire,  e  dal  periodico 
loro  ripetersi  a  più  o  men  lunghi 
e  regolari  intervalli  (5).  Quindi 
diceva,  avervi  pure  in  queste  le 
terzane,  le  cotidiane  e  le  quartane 
continue,  tanto  semplici,  quanto 
doppie,  triple,  ovvero  continue 
anomale,  irregolari,  vaghe.  Se  non 
che  egli  voleva  mettere  sotto  a 
questa  categoria ,  come  facevano 
alcuni,  anche  le  sub-continue  e  le 
sub-intranti  del  Torti.  Ghè  egli  le 
appellava  piuttosto  proporzionali , 
separandole  dalle  vere  sub-intranti 
proprie  del  genere  intermittente , 
e  volendo  che  fossero  trattate  a 
parte ,  coni’  egli  stesso  fece  collo 
averle  confinate  nella  quarta  parte 
della  sua  piretologia,  che  tratta  delle 
febbri  composte.  E  però  volle  che 
nella  terza  parte  dell’ onera  sua 
sulle  febbri ,  non  fosse  detto  che 
delle  continue-remittenti  legittime, 
la  causa  [irosslma  delle  quali  sem¬ 
brava  a  lui  dovesse  essere  quella 
stessa  che  fa  nascere  le  continue- 


li)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  CCCXVII. 

(a)  V.  Borsieri.  0(t.  e  voi.  cit.,  g  CCCWIII. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCXX. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCt.WIV, 

(.'i)  V.  Borsieri,  Op.  h  voi.  cil.,  (XC.XW. 


conlinenti  «  sed  aliquo  modo  par- 
r>  cioi'j  aut  inaeqiialiorj  ita  ut  nec 
n  tanta,  nec  talis  xit  ^  quae  ad 
n  eundent  febrilem  motum  pari  i>i 
«  atqne  nui formi  viqore  suslinen- 
>1  dum  oaleat;  sive  id  fiat  originis 
r>  loco  et  xede^  xice  in  sanguinem 
n  infiaendi  ratione,  sice  succesxi.i>a 
«  et  periodica  ejus  ccaporatione, 
r>  sil'e  quocunque  alio  modo  se 
il  haheat  *5  (i).  Non  approvava  pol 
la  opinione  eli  alcuni,  i  quali  avvi¬ 
savano  che  la  causa  produttrice  e 
luanleuitrice  delle  febbri  continue 
leniillenti  legittime  fosse  la  stessa 
che  produce  le  Intermittenti,  ap¬ 
poggiati  alla  osservazione  che  tal¬ 
volta  una  remittente  protratta  molto 
a  lun^o  muta  in  intermittente.  Chè 
egli,  anche  accordato  il  latto,  rite¬ 
neva  che  la  febbre  piuttosto  si  fa¬ 
cesse  complessa  j  o  proporzionale ^ 
non  essendosi  (diceva)  veduto  mai 
che  una  continua  remittente  possa 
a  lungo  gioco  divenire  intermittente 
legittima^  giacché  in  tal  caso,  os¬ 
servava,  che  la  lébbre  cosi  tramutala 
non  cedeva  tanto  prontamente  al 
febbrifugo  peruviano,  come  vedeva 
avvenire  costantemente  nel  casi  di 
vere  intermittenti  legittime  (2). 

Venendo  poi  egli  alla  speciale 
trattazione  delle  singole  febbri  con- 
linue  remittenti,  metteva  innanzi  a 
tutte  la  cotidiana  continua  degli 
antichi  patologi,  corrispondente  In 
fatto  alla  febbre  flemmatica  periodica 
tlelfarabo  Ai>icenna,  ed  alla  febbre 
flemmatica,  o  aìufimerina,  o  coti- 
diana  continua  di  Nicolò  Vicoli  (3). 
Questa  lébbre  ,  alla  quale  credeva 


Borsieri  che  fossero  di  preferenza 
soggetti  i  vecchi,  i  fanciulli,  i  deboli  di 
coiqio,  le  femmine  rilassate,  gli  oziosi, 
i  crapuloni,  gli  abitanti  di  luoghi 
umidi,  bassi,  paludosi,  gli  obesi,  era 
dagli  antichi  maestri  delfarte  salu¬ 
tare  ritenuta  elfetto  di  esuberante 
pituita  imputridita,  onde  suppone¬ 
vano  Inquinato  il  sangue,  motivo 
appunto  per  cui  la  dicevano  pure 
flemmatica,  o  pituitosa.  Nel- 
fepoca  perù,  della  quale  facciamo 
presentemente  II  racconto,  era  cre¬ 
duta  un  prodotto  di  una  colluvie 
di  muchi  viscidi  che  imbrattavano 
le  prime  vie,  irritandole  a  vario 
grado,  e  tanto  più  per  avere  con¬ 
tratta  ali^uanla  putredine,  od  acri¬ 
monia.  Egli  è  perciò  che  la  più 
parte  dicevano,  essere  causa  o  pros¬ 
sima,  o  rimota  di  questa  malattia 
tutto  che  tenda  ad  aumentare  la 
vischiosità,  la  tenacità  e  la  copia 
tanto  del  siero,  quanto  della  linfa, 
per  cui  circolino  pigramente  nel 
sistema,  e  tutto  quello  pure  che  può 
accrescere  la  atonìa  o  rilassamento 
delle  fibre,  o  che  concorre  a  ritardare 
Insomma  il  movimento  degli  umori 
nel  corpo  (4).  Diceva  poi  che  questa 
febbre  differisce  dalla  febbre  etica 
più  sopra  ricordala,  perchè  oltre 
di  appartenere  (juesta  alla  classe 
delle  cxmtinue  continenti  e  quella 
alle  continue-remittenti,  viene  la 
febbre  etica  preceduta  da  cause 
sommamente  riscaldanti,  ed  essi- 
canti,  mentre  la  febbre  quotidiana 
lo  è  in  quella  vece  da  causi'  refri¬ 
geranti,  lassative  ,  unieltanll  (5). 
Collocava  Borsieri  in  fra  le  conti- 


(i)  V,  Borsieri,  Op.  e  voi.  cil.,  S  CCCXXVII. 
(i)  V.  fìortieri.  Op.,  voi.  e  loc.  cil. 

(3)  V.  tVicnli.  De  febi  ih.,  etc. 

(P  V.  B.,rsien.  Op.  f  voi.  cil.,  ^  CCCKXIX. 
(.*))  V.  Hmsieri.  Op.  e  voi  cil.,  g  CCC.XXXll 


iKie-rcniil lenii  anche  la  fcbrls  Kijn- 
co/xids  hnniuralis  di  .Jincenncij  cosi 
chiainula  dal  fenomeno  della  sin- 
cojw  che  sopravviene  al  parossi¬ 
smo  (1).  Tulle  |JOÌ  le  lebbri  C|uo- 
tidiane  sintomatiche,  di|)endenli  cioè 
«.la  vizio  delle  ghiaiidole  conglohate 
e  conglomerate,  come  sarehhero  le 
slrume,  le  scrofole,  i  bubboni,  la  ra¬ 
chitide,  lo  scorbuto  ,  le  cachessie  , 
la  lue  venerea,  eco.,  erano  comjirese 
da  Borsieri  sotto  il  trattalo  della 


cotidiana  continua  degli  antichi,  che 
risponde,  come  già  cennammo  so¬ 
pra,  alla  febbre  pituitosa,  o  flem¬ 
matica  che  dire  si  voglia  (2). 

XXXI.  Egualmente  utili  ed  im¬ 
portanti  sono  i  dettami  di  medi¬ 
cina  clinica  a  noi  trasmessi  da  cjue- 
sto  celebre  osservatore  intorno  alla 
febbre  catarrale  benigna,  cosi  chia¬ 
mata  da  Juncker,  o  linfatica  da 
Giovanni  De^Gorter,  del  quale 
abbiamo  già  parlato  nel  precedente 
llbi'o  (3)^  denominazione  datale  pure 
da  Fracassini  nostro  (4).  Anzi  Jan¬ 
cker,  il  cjuale,  forse  |[)lu  d’egni  al¬ 
tro,  avea  istituite  osservazioni  molte 
su  questa  fèbbre,  la  ' pretendeva  un 
tutt’uno  colla  febbre  continua-coti- 
diana  degli  antichi,  ciò  che  non 
volle  assentire  Borsieri.  Il  quale 
mostrava,  colla  scorta  anche  di  Sau- 
C'uges,  che  essa  ne  differiva  moltis¬ 
simo  e  per  sintomi  e  per  sede:,  e 
che  perciò  voleva  esserne  distinta, 
come  pure  dovea  esserlo  dalla  reu- 
inalica,  colla  quale  altri  la  confon¬ 
devano.  Se  non  che  le  distinzioni 


o 


differenze  che  etrli  inculcava  di 

O 


stabilire  lia  (jiicsle  di\ er.se  fi-bbri 
non  toccavano  già  la  loro  intima 
condizione  essenziale,  ma  il  grado 
solamente,  ovvero  i  sintomi  o  la 
sede  delle  une  e  delle  altre  (5). 
Però,  ligio  egli  per  questa  parte 
alle  antiche  opinioni,  ed  alle  dot¬ 
trine  umorali,  che  tanto  prevalevano 
ancora  nelle  scuole,  incolpava  an¬ 
che  in  ciViesta  (èbbre  la  esuberanza 
e  del  siero  e  della  linfa,  o  troppo 
lenti  nel  circolare,  o  resi  acri,  o 
peccanti  ad  un  tempo  nell  uno  e 
nelfaltro  vizio,  e  adunati  o  nei  vasi 
cutanei,  o  nelle  ghiandole,  o  nelle 
cripte  mucose  delle  membrane  del 
palato,  del  naso,  delle  fauci,  bron¬ 
chi,  esofago,  stomaco,  ed  altre  parli, 
per  cui  ne  vengono  la  irritazione, 
la  flogosi  e  tutti  i  fenomeni  conse¬ 
guenti.  Osservava  poi  Borsieri,  come 
facilmente  la  catarrale  assumesse  i 
caratteri  epidemici;^  dappoiché  avea 
veduto  andarvi  del  pari  soggetti 
tanto  quegli  individui  che  si  sta¬ 
vano  chiusi  in  casa,  guardali  dalle 
intemperie  e  dalle  vicissitudini  del- 
fatmosfera,  quanto  gli  altri  che  si 
esponevano  alle  medesime  senza  ri¬ 
guardo.  Nè  solamente  vedeva  ciò 
avvenire  in  quelle  catarrali  in  cui 
sarebbe  stato  pur  facile  il  sospet¬ 
tare  che  la  diffusione  avesse  avuto 
luogo  pel  contatto  de’’  malati  coi 
sani,  appunto  cx)me  avviene  nei 
morbi  contagiosi,  ciò  che  egli  rite¬ 
neva  Ilarissimo  e  incerto  e  non  per 
anco  provato,  ma  in  quelle  catar¬ 
rali  eziandio,  nelle  quali  non  po¬ 
teva  esservi  neppur  l  ombra  di  un 


(i)  Avicenna  fiicevii  ilue  sjiecie  di  qiicsla  febbre  diverse  ufliiltu  fra  loro; 
Vana  si  riteneva  ingenerala  dalla  bile,  Valoa  dalla  pituita. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil..  g  CCCXXXVIII  e  CCCXXXIX. 

(3)  V.  G.  De-Goi  lei .  Sj'si.  prax.  iiieil.  Lib.  ili,  til.  4- 

(4)  V.  Fracassini.  De  /èbrib.,  seri.  IH.  —  De  Jcbr,  cvnt.  leni,  l'.ip.  -j.  —  ./iii- 


plniitcrinu  calharr. 

(3)  V.  Buisicii.  Hp  c  voi.  eli..  ^  CCC.XIjIH. 


sdspollo  (li  nialitdia  conla£^losa.  Con- 
oidssiarliè  "l*  pareva  pure,  die  cm 
dovesse  avveniie  per  alc:nn  die  di 
acro  opidonilcuni  iiisiiirahnnj  aid 
a  li  ter  corpore  reccptinn  (1),  ema- 
iiaiife  dalla  terra  umida,  o  palu¬ 
dosa.  ili  poche  parole  per  mezzo 
di  cjualdie  princi[)io  miasmalico  tra¬ 
sportato  qua  e  colà  sulle  ale  dei 
venti.  INè  altrimenti  che  col  ricor¬ 
rere  a  questa  causa  poteva  egli 
spiegare  il  rapido  propa^^arsi  della 
malattia,  esclusa  essendo  qualunque 
idea  di  fomite  contas^ioso.  Di  qui 
traeva  egli  rorigine  delle  tante  epi- 
(lemie  catarrali  dominate  nei  tempi 
passati  in  varie  epoche,  e  dalie  quali 
vennero  travagliate  ora  queste  ed 
ora  quelle  contrade  d^Europa  (2). 

X\X.H.  L'indole  inliammatoria 
di  questa  lebbre,  desumibile  da’siioi 
fenomeni  e  da'suoi  esiti,  consigliava 
molto  saviamente  a  Borsieri  di  ri¬ 
correre,  per  vincerla,  al  metodo 
anlitlogistico  (.3).  Quando  essa  era 
lieve,  ne  abbandonava  generalmente 
la  cura  alla  dieta  parca  e  sottile  : 
del  resto  lasciava  die  la  natura  fa¬ 
cesse  da  sè.  Ma  quando  passava 
certi  limiti,  e  si  presentava  con  im¬ 
ponenti  e  minacciosi  sintomi ,  ri¬ 
correva  innanzi  tutto  al  salasso, 
sebbene  taluni  fossero  contrarii  a 


questa  praflc,a  e  molti  non  credes¬ 
sero  necessario  di  ricorrere  «  un 
tale  espediente.  E  qui  giova  osser¬ 
vare  che  (|uesta  contrarietà  di  non 
pochi  al  salasso  nella  cura  di  co- 
desta  febbre,  influiva  maggiormente 
a  radicai’e  nella  mente  del  volgo 
un  simile  pregiudizio  od  errore,  in 
quanto  che  si  appoggiavano  alPau- 
torità  rispettabilissima  di  Federigo 
Hoffmann,  il  quale  per  una  incon¬ 
cepibile  sua  idea,  mentre  lo  con¬ 
sigliava  e  lo  ripeteva  ben  anco  nelle 
ricadute,  o  nei  ritorni  delfalTezione 
catarrale,  però  in  soggetti  pleto¬ 
rici,  di  temperamento  sanguigno , 

10  condannava  poi  e  lo  dismetteva 
tutt’alFatto,  appena,  avesse  veduto 
insorgere  la  lebbre  concomitante,  o 
conseguente  alla  alFezione  stessa. 
Ma  Borsieri,  non  sopralfatto  dal 
peso  di  una  tanta  autorità,  propo¬ 
neva  francamente  il  salasso,  come 

11  più  utile  e  il  più  pronto  spe- 
diente  terapeutico  in  simile  biso¬ 
gna  (4).  Però  egli  non  voleva  già 
che  in  ogni  caso  di  febbre  catar¬ 
rale  acuta  si  passasse  a  dirittura  a 
sottrarre  coraggiosamente  sangue,  e 
a  ripetere  indistintamente  il  salasso 
in  cjualunque  momento  della  ma¬ 
lattia  (5).  Cionciossiachè  quando  egli 
vedeva  che  il  sangue  scarseggiava 


(1)  Rorxieri.  Op.  e  voi.  cil.  §  CCCXLIV. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.,  voi.  e  loc.  cil* 

(3)  V.  Boisieri.  Op.  e  voi.  cil.,  g  CCCXI.VIIt. 

(4)  K  Pace  aiilem  tanti  vtri,  alioriimqiie  eandeni  senlentiam  tuenliiim.  san- 
>»  giiinis  missionem  non  limeo  hic  quoque  [iroponcre  ,  tamquam  maxime  ulilem, 

Hccommodalamque  non  modo  ad  causam  proximam  hujusce  fehris,  quae  in  phlo- 
»»  "osi  quadain  parlium  atTeclarurn  sila  videlur,  alque  ad  quascunque  condilione.s 
>»  prompte,  efiìcacilerque  disculiendas,  verum  etiam  ad  pravos  atTeclus  ,  qui  ejus- 
modi  rheumaticas  altecliones  subscqui  inierdum  soleiil,  lubercula  nimirum,  liae- 
u  moplysim.  el  plilliisim  cerio  et  tiilo  averlendos.  Id  enim  ileralis  fiericulis  in 
'i  Italia  a  nobis  comperliim  est.  nec  aliler  in  Gallia  a  Saiwa^rsio  visum  ;  quam  ob 
rem  ipse  febris  ral.trrlialis  ciiralioncm  a  sanguinis  missione  incboandam  suadet  »». 

Op.  e  loc.  cil. 

(5)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  g  CCCXLIX. 


diatesi  flogistica  del  sangue, 
ricorreva  al  salasso,  e  lo 


regime 
fVio-erante. 

c* 


fl  jo 

molto  di  fibrina^  e  pri'valeva  invece 
|»iu  o  meno  nella  sua  parte  sierosa, 
o  cIk!  si  trattava  di  temperamento 
linlalico,  deboli?,  rilassato,  con  polsi 
languidi,  depressi,  non  solamente 
trovava  inutile,  ma  pernicioso  il 
salassare.  Del  resto  in  tutfaltrl  casi, 
e  massime  quando  si  trattava  di 
soggetti  pletorici ,  di  un  tempera¬ 
mento  saiiffuisfno,  e  in  cui  la  do- 
minante  costituzione  epidemica  era 
manifestamente  associata  ad  una 

alloi’a 
e  lo  ripeteva 
coraggiosamente,  e  vi  associava  un 
del  lutto  antiflogistico,  re- 
A1  contrario  de’medici 
inglesi,  i  quali,  dimentichi  per  que¬ 
sto  lato  delFoperato  da  Sydenham, 
usavano  allora  di  somministrare  al 
malati  di  febbre  catarrale  rimedi 
riscaldanti ,  alesslfarmaci,  e  di  co¬ 
prirli  a  varli  rldoppl  nel  letto,  ac¬ 
ciò  si  mantenesse  in  grado  emi¬ 
nente  e  costante  il  calore.  Se  non 
che  avveniva  bene  spesso  a  Borsieri 
di  vedere  questa  febbre  conipli- 
carai  or  con  Tuno  ed  ora  con  Pal- 
tro  esantema  acuto,  come  sarebbero 
la  mirjliart‘j,  la  patecchin,  il  mor- 
fjilloj  oppure  con  qualche  gastrica 
irritazione  per  imbrattamento  delle 
prime  vie  (4).  Ciò  però  non  va¬ 
leva  a  farlo  ileslstere  dal  plano  ge¬ 
nerale  di  cura  per  essa  fissato  so¬ 
lamente  che,  pigliando  norme  da 
queste  circostanze  di  complicazione 
(ìiverse,  modificava  più  o  meno  il 
metodo  terapeutico  a  norma  delle 
medesime  e  a  misura  del  casi.  Ta¬ 
luni  la  ritenevano  anche  mnlkfndj 
massime  quando  infuriava  epidemi¬ 
camente^  ma  tutte  queste  distin¬ 


zioni,  o  diverse  sue  ipialità  per  cu» 
veniva  generalmente  distinta  dalla 
hcnitfua,  non  riguardavano  che  al 
grado,  alfapparato  dei  sintomi  più 
imponente  in  quella,  assai  meno 
in  questa:,  nè  influivano  per  nulla 
sul  metodo  curativo,  il  quale,  come 
già  abbiamo  detto,  era  tanto  nel- 
Tuna  quanto  nelPallra  pur  sempre 
Pantiflogfstico,  o  il  refrigerante  (2). 

XXKIII.  Altre  non  meno  pre¬ 
ziose  e  importanti  avvertenze  ci 
lasciò  Borsieri  intorno  alla  febbri; 
del  latte  nelle  puerpere,  che  suol  es¬ 
sere  in  molti  casi  la  foriera  della 
puerperale  cosi  detta,  e  di  cui  diremo 
in  breve.  EU' era  allora  opinione 
generalmente  Invalsa  nelle  scuole, 
che  appena  T  utero  si  era  sgravato 
ilei  feto,  o-Ii  umori  e  il  saiiirue  che 
prima  fluivano  copiosamente  a  quel 
viscere  cotanto  ingrandito  nella  i^e- 
stazlone,  retrocedendo,  si  recassero 
in  quella  vece  alle  mammelle.  Le 
quali  appunto  dopo  alcune  ore  dal 
parto  gonfiano,  dolgono,  e  ingor¬ 
gandosi  di  sangue  e  di  umori,  pre¬ 
sentano  non  guari  dopo  una  secre¬ 
zione  lattiginosa  che  è  causa  appunto 
della  così  detta  febbre  del  latte , 
prodotto  di  quel  travairlio  fisiolosrico 

» I  ,  »,  “  «  , 

Cile  la  provvida  natura  va  operando 
nelle  mammelle  stesse  pel  nutrimento 
della  prole  neonata  (3).  Se  non  che 
questa  febbre,  la  quale  ordinaria¬ 
mente  com[)ie  il  suo  corso  in  tlue 
o  tre  di,  sorpassando  questo  limite, 
e  protraendosi  a  parecchi  giorni  e 
settimane,  ottiene  il  nome  di  puer- 
pernlej  ed  è  allora  di  molti  pericoli 
piena,  e  bene  spesso  causa  di  fune¬ 
stissime  conseguenze,  come  verremo 
notando  in  appresso.  Borsieri  però, 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCLVI. 

(d  V.  Boisieii.  Op.  e  voi.  cil.,  5  cil. 

CU  V.  Boi  sieri.  Oj).  e  voi.  cil.,  §  CCCFilX. 


per  isjiief^are  la  i^enesi  della  foMn'c 
tk‘l  latte,  noli  si  aeooiiteiilava  del- 
Taddofta  causa;  ma  i,di  pareva  die 
({uaiido  la  ineilesima,  protraendo  la 
sua  durata,  passava  ad  essere  puer¬ 
perale,  vi  intervenisse coslaiitenienle 
la  inliammazlone  dell’ utero,  neces¬ 
saria.  secondo  lui,  44  ad  separandaSj 
destrueudanque  blanda  snpput'a- 
w  tione  chorii  relìqiiias  adirne  ibi 
e  adhaerent.eii,quod  in  primis  oalen- 
'•>  ditur  a  puriformij  imo  purulenta 
V  lochiorum  natura^  quae  ad  ali- 
quot  porro  dies  colore  et  peculiari 
1*  faetore  manifestatur  ’•>  (1).  Anzi 
e^li.  a  provare  la  non  sempre  co¬ 
stante  necessità  del  turgore  alle 
mammelle  per  ispiegare  la  genesi  della 
lebbre  puerperale^  adduceva  il  fatto 
del  comparire  in  alcuni  casi  la  febbre 
del  lattej  senza  che  avvenga  alcun 
turgore,  o  prima  assai  che  avvenga, 
o  senza  lattea  secrezione  alcuna  (2). 
Che  ([uesta,  come  tutti  sanno,  non 
è  esclusiva  dello  stato  puerperale;, 
ma  j)uò  avvenire  nella  donna  gra- 
vifla,  nella  vei’gine  ben  anco,  e 
perfino  nell’ uomo,  come  si  ha  da 
alcuni  fatti  storici ,  registrati  negli 
annali  della  scienza,  e  i  tjuah  non 

ignorava  Borsieri.  In  opni  maniera 
n  n  . 

fjuando  questa  lebbre  veniva  pure 
occasionala  per  un  soverchio  con¬ 
corso  ili  umori  alle  mammelle,  che 
si  vedevano  fuor  misura  gonfie  e 
voluminose,  egli  allora  diceva  che 
la  lebbre  stessa  era  sintomatica  e 
non  essenziale;  ossia  posteriore  al- 
r  ingorgo  locale,  quindi  efièlto  con¬ 
seguente  di  esso  ,  e  non  conlbn- 
dibile  in  ninna  guisa  colla  aera 
febbre  puerperale  che  suole  anzi  pre¬ 


cedere  rintroriro  locale,  o  non  es- 
sere  in  molli  casi  da  esso ,  nè  da 
veruna  secrezione  di  latte  meno¬ 
mamente  accompagnala.  Quindi  è 
che  non  una  sola,  ma  più  cause 
ad  un  tempo  avvisava  Borsieri 
concorrere  nella  genesi  di  questa 
febbre,  fra  le  quali  annoverava 
particolarmente  le  contrazioni  ute¬ 
rine  ^  come  quelle  che  ora  troppo 
presto  e  troppo  violente ,  ed  ora 
debolissime  e  tardi,  sogliono  molle 
volte  presentarsi  dopo  la  espulsione 
del  feto.  Conclosslachè  egli  mostrava 
che  contraendosi  l’utero  e  scolan¬ 
done  poco  o  molto  1  lochj,  avveniva 
un  tale  pei’mutamenlo  o  perturba¬ 
mento  nel  circolo  sanguigno,  4;  nt 
5?  hac  de  causa  solnm  cordisj  ar- 
»  teriarumque  motus  concitetur ^ 
n  febrisquCj  brevi  tarnen  cessa  tu  ra, 
»  restituto  nimirum  aequabili  hu- 
n  morum  omnium  circuitu,  oria- 
tur  »  (3).  Che  se  qualche  impurità 
(soggi  ungea)  rimanga  o  nel  sangue 
o  nella  linfa,  come  quelli  che  in 
tempo  della  gravidanza  stagnando 
più  o  men  lungo  tempo  nell’utero, 
possono  benissimo  corrompersi  e 
guastarsi  e  imputridire,  allora  tanto 
più  facilmente  si  sveglierà  la  febbre 
puerperale  non  solo;  ma  si  pro¬ 
trarrà  maggiormente  per  le  lunghe, 
e  ripeterà  1  suol  accessi  fino  a  tanto 
che  l’impuro  umore  sia  stato  espulso, 
eliminalo  dal  corpo,  o  per  la  via 
del  sudore,  o  colle  urine,  o  per 
mezzo  di  evacuazioni  dall’alvo  (4). 
Ma  qualunque  pur  fòsse  la  causa 
provocatrice  o  mantenitrice  di  questa 
lebbre  puerperale  benigna,  era  sem- 
pi’e  infiammatorio  il  fondo  morboso 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  g  CCCLtX. 

(a)  V.  Borsieri.  0[>.  e  voi.  cit.,  g  CCCLX. 

(.1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  rii.,  §  CCCLXIlf. 

(',)  V.  Borsieii.  Op.  e  voi.  cit.,  S  CCCLXVI. 


eli  essa;,  e|i|)erò  Borsicri  consi ‘^"lla va 
(li  usale  liaiicanienle  il  nn^lodo  an- 
lidooislii-o,  non  tanto  nella  semplice 
fehhve.  del  Inltc,  o  primo  «rado  di 
essa,  quanto  nella  puerperale,  o  a 
piu  g^iorni  protratta  (4).  Quindi 
purgativi,  ammollienti,  evacuanti,  e 
il  salasso  precipuamente,  costitui¬ 
vano  la  maggiore  e  principale  sup- 
])ellettile  de^mezzi  curativi,  ai  quali 
ricorreva  neVarii  casi  e  circcastanze 
di  questa  malattia  (2).  Del  salasso 
e  generale  e  locale  usava  egli  co¬ 
raggiosamente  ap|aena  poteva  avere 
indizii  non  dubbii  di  infiammazione 
uterina',  e  questi  ricavava  in  molti 
casi  dalla  soppressione  de'locbj  (3). 
Si  quistionava  allora  moltissimo  fra 
i  medici  sul  doversi  salassare  la 
puerpera  piuttosto  dal  braccio,  o 
dal  piede ,  credendo  alcuni  ebe 
facendo  il  salasso  dalla  safena  si 
avesse  a  derivare  una  maggiore 
quantità  di  sangue  dalPutero.  Questa 
quistione  perii  era  tutt’ affatto  se¬ 
condaria  e  inconcludente,  nè  Bor- 
sieri  Iacea  gran  calciolo  f  appigliarsi 
liuttosto  alPuno,  di  quello  che  al- 
’altro  (ispediente  (4). 

XXXTV.  Ma  tutto  quello  ebe 
(Pii  abbiamo  or  ora  riferito  intorno 
alla  febbre  del  latte  nelle  puerpere, 
non  debb’essere  considerato  pro¬ 


priamente  nel  senso  della  vera  febbre 
pnerjìerale  dei  neoterici  (febrùpitei  - 
peralifi  neotericoraìii)  ^  messa  da 
Borsieri  nella  catesforia  delle  con- 
tirine  remittenti,  e  della  quale  parla 
separatamente  altrove  (5).  Cbè  sell¬ 
icene  quella  sia  come  il  primo  grado 
di  questa,  pure  ne  è  diversa  nel 
tutt’ assieme  e  pel  più  imponente 
apparato'' ebe  (^uesf  ultima  accom¬ 
pagna.  La  quale  conosciuta  e  allora 
e  poi  sotto  a  tanti  nomi  diversi  (6), 
costituiva  nel  passato  secolo  un  grave 
subbielto  di  controversie  fra  i  me¬ 
dici  controversie ,  le  quali  non 
cessarono  per  anco  attualmente  del 
tutto.  Gonciossiacbè  dopo  tanti  pro¬ 
gressi  fatti  dalla  scienza  da  quel- 
Pepoca,  dopo  tanti  libri  e  scrittui'e 
pubblicate  in  proposito,  non  sap¬ 
piamo  se  la  patologia  e  la  clinica 
vi  abbiano  molto  o  poco  guadagnato 
per  questa  parte.  In  ogni  modo, 
Borsieri  ha  trattato  anche  questo 
gravissimo  tema  maestrevolmente. 
Imperocché  volle  passare  in  ras¬ 
segna  tutte  quante  le  opinioni  e  le 
dottrine  più  universalmente  adot¬ 
tate  allora  sopra  tale  materia,  e  sovra 
tutte  estese  la  sua  critica  tanto 
ammirabile,  quanto  giudiziosa.  E 
in  vero,  notava  egli  che  quantunque 
volessero  alcuni  neoterici  con  questa 


(i)  V.  Rnrsieri.  Op.  e  Voi.  cil.,  §  CCCLXVIl. 

(  i)  V.  Rnrsieri.  Op.  e  voi  cil.,  §  CCCl.XVIIt. 

V.  Boisieji.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCLXIX  e  CCCLXX, 

(If)  V.  Rfìi-.iicri  Op  e  voi.  cil.,  §  CCCLXXI. 

(.'))  V.  Rnisìerì.  Op.  e  Voi.  cil..  §  CDLVIM. 

(6)  NHrn.no  .live  i\si  scrillori,  fra  i  quali  Borsieri  sles.so,  essere  stalo  Edoardo 
Slrodier  il  [.rimo,  che,  nell'anno  iyi8,  appellò  questa  malaltia  delle  puerpere  col 
nome  t\\  fibbie  imeriicrale  ;  il  qual  nome  venne  dopo  quasi  uni versalnien le  rile- 
nnto  da  alili  scrilloi’l  inglesi,  fra  i  quali  Natanìide  Iltdme,  Carlo  fEhile  e  Giovanni 
Lenke,  ed  aliti  conlem|)oranei.  In  Fi  ancia  Le-Boy  volle  chiamarla  Jèbris  Liefen 
/iiiei perni  firn  iirilii^nn,  inenire  Baiilin  la  disse  Jidn  is  uterina  a  pai  tu  tarn  hiiiiioralif, 
tpinin  nervosa,  e  Gasiellier  la  ritenne  per  una  fì'bris  miliaris  complicata,  sire  putrida 
maligna. 


appellazione  ili  i>nerj)ei  ale  tlesi^oiare 
ijuasi  un  tipo,  o  genere  nuovo  ili 
lebbre  perlèltamenle  i^oioralo  ila^li 
antichi  (l)f,  tuttavia  esistevano  non 
ilubbie  prove  che  costoro  pure  Tave- 
\au  conosciuta  jier  quella  che  era  (2). 
Imperocché  lo  stesso  Ippocrate  ne 
parlò  nel  i.‘’e  nel  3."  cle’^suol  cjyide- 
ìuicij,  come  Gheninlo  /  au-Sioielen 
ne'  di  lui  commenti  al  maestro  suo 
J)oe>ìiaui>e  (3),  e  Curio  Uhi  Ir  (4), 
citati  pur  da  JJorsierij  lécero  eviden¬ 
temente  sentire  nel  secolo  passato. 

Ma  perù  egli  tu  principalmente 
nella  seconda  metà  del  secolo  or 
sopra  cennato,  che  una  folla  di  os¬ 
servatori  si  diedero  ad  ampliare  e 
ad  illustrare  lo  studio  clinico  di 
questa  malattia,  col  moltipllcarne 
le  ricerche.  Se  non  che  queste 
moltipllcarono  eziandio  le  opinioni 
e  le  dottrine  diverse,  per  cui  non 
si  sapea  quasi  quale  fòsse  la  vera, 
la  piu  consona  ai  fatti  relativamente 
alla  natura  di  questa  malattia.  I 
Francesi,  e  particolarmente  Puzos, 
Leurrt  e  piu  di  tutti  Le-Roy j  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  incolpavano 
la  mescolanza  ilei  latte  col  san¬ 
gue,  quale  causa  immediata  di  essa^ 
mescolanza  che  deducevano  dalla 
turbata  secrezione  del  latte  stesso, 
comunque  avvenuta,  nelle  mam¬ 
melle  della  puerpera,  per  cui  questa 
manchi  o  cessi,  senza  che  vi  pro¬ 
tegga  un  corrispondente  aumento 
jjello  scolo  lochiale.  Ma  questa  ojii- 
uione  de^medici  francesi,  quasi  esclu¬ 
sivamente  appoggiata  al  sLqiposto 


(;he  il  latte,  il  (4illo  ed  altri  umori 
recrementizii ,  llueiiti  copiosamente 
air  utero  gravido,  per  andarvi  a 
nutrire  il  lòto  ,  intrattenuti  dopo 
il  parto  neir utero  stesso,  o  retro¬ 
cessi  bruscamente,  andassero  quindi 
a  turbare  gravemente  la  secrezione 
lattea  per  cui  poi  nascesse  la  tanto 
temuta  puerperale,  era  da  Rorsieri 
rifiutata  e  mostrata  jier  una  vera 
assurdità  (5).  Conciossiachè  si  cre¬ 
deva  allora,  e  massime  dai  .seguaci 
della  scuola  di  Monpellieri,  che  non 
solamente  lòssero  e  il  latte  e  il 
chilo  due  umori  nocivi  ili  per  sé 
stessi  alla  economia  vivente,  ma 
che  questi  medesimi  fossero  quelli 
che  direttamente  nutrissero  il  feto 
entro  futero,  nella  cui  sostanza  si 
ammettevano  da  molti  dei  en.st 
(alleij  o  linfatico-lattei  così  detti. 
Inlàttl  Uieusseìij  Falconetj  Dei- 
tliei'j  Fizes  ed  altri,  del  quali  ab¬ 
biamo  già  parlato,  e  specialmente 
d  celebre  yhtruc  (6),  eli  cui  par¬ 
leremo,  avevano  già  molto  prima 
annunziato  di  avere  osservati  nel- 
fiitero  questi  vasellinl.  Ma  essi  erano 
piuttosto  un  parto  della  loro  im¬ 
maginazione,  di  quello  che  il  risul¬ 
tato  della  vera  esperienza.  Uvvi'ro 
essi  li  avevano  piuttosto  [ler  ana¬ 
logia  argomentati  dalfaverne  riscon¬ 
trata  la  presenza  nelf  utero  ile'  r«- 
ìuinantij  per  cui  avi'ano  creduto 
dover  essere  lo  stesso  nelf  utero 
della  donna,  come  vittoiiosamente 
fece  loro  sentire  il  grande  ilallar  (7), 
e  come  più  evidentemente  ancora 


(i)  V.  horsieii.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CDLVIII. 

(a)  V.  borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  S  CDLIX. 

{'ij  V.  G.  ir an-swielen,  hi  üoerhaave,  §  iSag. 

(4)  V.  C.  IVhiie.  Avis  aux  Jénimes  enceinles  et  en  conches.  Sect.  3,  iirl.  i. 
(ó)  V.  b(jrsiei i.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CIJLXU. 

(li)  V.  Aiiiuc.  Maladie.s  des  Jenuncs.  eie. 

{")  \,  UiiLlm,  blij^ìiulo^.  Lilj.  XXVllI,  secl.  a,  5  \I.\I  c  XLilll. 


dimostrò  dopo  un  celebra  anato¬ 
mico  e  fisiologo  italiano  Azzo- 
guldij  del  quale  parleremo  Ira  non 
molto,  e  die  nelle  sue  osservazioni 
sulla  struttura  delPutero  nella  donna 
fece  luminosamente  vedere  non  sus¬ 
sistere  nel  medesimo  siffatti  vasi  (!)•, 
CIÒ  che  confermarono  poscia  ampia¬ 
mente  il  sommo  nostro  Morgagni 
e  la  celelìre  donna  Anna  Manzo- 
Uni,  conoscitrice  profonda  delfana- 
tomia  in  Bologna,  e  per  ultimo  an¬ 
che  Pietro  Moscati,  del  quale  par¬ 
leremo  procedendo. 

Oltredichè  facea  riflettere  Bor- 
sieri,  che  anche  accordata  per  un 
momento  la  esistenza  di  vasi  lattei 
e  chiliferi  nelPutero,  e  che  la  stessa 
secrezione  del  latte  venisse  in  quel 
viscere  operata,  non  ne  verrebbe 
mai  dimostrato  che  di  qui  traesse 
sua  prima  radice  la  febbre  puer¬ 
perale,  sapendo  ognuno,  quanto 

innocenti  sieno,  anzi  oraoijenei  alla 
■  ^ 
crasi  sanguigna  questi  umori  ani¬ 
mali,  nutritizi!,  o  mescolantisi  tutto 
giorno  al  sangue,  e  come  la  febbre 
stessa  attacchi  indistintamente  tutte  le 

{puerpere,  tanto  quelle  che  non  hanno 
atte,  o  scarsissimamente  ne  hanno, 
quanto  quelle  altre  le  quali  ne  hanno 
abbondantemente  e  la  cui  secrezione 
lattea  procede  talvolta  costantemente 
fino  agli  ultimi  periodi  della  vita. 


durante  la  fiera  e  mortale  infermila. 
Eppure  i  medici,  nelPepoca  di  cui 
scriviamo,  e  il  grosso  della  gente 
andavano  ripetendo,  e  in  parte 
ripetono  pur  oggi,  che  quel  retro¬ 
cedere  improvviso  del  latte  dalle 
mammelle  nel  sangue,  quello  im¬ 
brattarne  la  costui  crasi,  erano  cer¬ 
tissimamente  la  causa  delle  più  o  meno 
gravi  febfiri  puerperali  che  si  ve¬ 
devano  comparire  da  un  giorno 
alP  altro  in  sulla  scena.  E  invano 
Borsieri  combatteva  con  tutte  le 
armi  della  ragione ,  delP  esperienza 
e  della  sana  critica  questo  pregiu¬ 
dizio  volgare  (2):  invano  facea  sen¬ 
tire  che  anche  dato  il  caso,  in  cui 
il  latte,  stagnando  più  o  meno  lun¬ 
gamente  nelle  mammelle,  possa  cor¬ 
rompersi,  inacidirsi,  o  contrarre 
altre  nocevoli  qualità,  non  sarebbero 
poi  che  ingorghi,  o  tumori  ghian¬ 
dolari,  locali,  che  ne  deriverebbero, 
mentre  quella  parte  che  non  ri¬ 
stagna,  retrocede,  e  si  mescola  col 
sainrue  senza  alterarlo  minimamente, 
tanto  innocente  fluido  egli  è,  invano, 
dissi,  obbiettava  tutte  queste  ragioni 
che  il  volgo,  sempre  costante  a  sé 
stesso,  seguitava  a  starsi  nella  sua 
idea  e  a  dare  tutta  quanta  la  colpa 
nelle  febbri  puerperali  a  questa  re¬ 
trocessione  del  latte  dalle  mammelle 
e  sua  miscela  colla  massa  sanguigna(  3). 


(1)  V.  Azzo^uidi.  Observatìorics  ad  uteri  conslriiclionem.  Bologna  1776.  —  Veili 
Instit.  med.  Voi.  I,  §  CLIV. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CDLXIII. 

(3)  «  Quoniam  probabile  est  ,  quotidie  aliquid  laclis  e  nianiniis  per  vasa 
«  lymphalica  sine  ulta  .sanilatis  noxa  in  sangninem  infondi,  ut  Cl.  Meckelii  inje- 
»»  ctiones  suadere  videntnr,  nullo  modo  concipi  mente  posse,  quare  liquor  afleo 

V  blandiis,  adeo  diilois  lemperaUisque ,  adeo  nalurae  aiiiicus  in  pnerpei  is  ,  .sive 

V  retentiis,  sive  resorplus,  febrem  mali  inoris,  itiflammaliones,  tumores,  absoessus, 
11  dolores  lam  interiorum  ,  quam  exlerioriim  partium  excitare  tiebeat,  nisi  aniea 
f>  insignem  labem  conlraxeril,  ani  alia  cpiaedam  causa  iniercesseril,  oli  subita  re- 
V)  frigeratio  puerperae,  aiit  aliud  grave  dielae  err.itum,  cui  bujiisinudi  mala  rectiiis, 
y)  veriusque  atlribui  possinl  V.  Op.,  voi.  e  loc.  cit. 


XXX.V.  j\è  credeva  pure  lìor- 
sieri  sosfenil)ile,  nò  vera  quelPaltra 
idea,  per  altro  mollo  sparsa  allora 
e  nelle  donne  e  nei  medici ,  che 
il  colore  bianco  che  assumono  in 
alcuni  casi  i  lochj  nelle  puerpere  , 
iòsse  non  dubbia  prova  della  me¬ 
scolanza  avvenuta  del  latte  o  retro¬ 
cesso,  o  non  separato,  o  poco,  colla 
materia  costituente  quello  spurgo 
puerperale.  Gonclossiachè  gli  pareva 
che  questa  nè  fosse  Punica,  uè  la 
più  suUlciente  causa  a  spiegare  un 
tale  fenomeno.  E  qui  faceva  osser¬ 
vare  ,  che  qualora  fosse  stata  vera 
una  tale  supjìoslzlone ,  e  che  per 
tale  maniera  il  latte  ritenuto  nel 
sangue  uscisse  fuori  del  corpo  com¬ 
misto  ai  lochj,  la  febbre  puerperale 
che,  secondo  loro,  sarebbe  stata  una 
conseguenza  immediata  di  quella 
ritenzione,  avrebbe  dovuto  neces¬ 
sariamente  scemare  tutte  volte  che 
i  lochj  stessi  da  gialli,  o  scu)l  che 
ei’auo,  si  faceano  bianchi,  o  latici, 
come  si  credeva.  Il  che  non  sola¬ 
mente  non  era  dalla  esperienza  mo¬ 
strato  vero,  ma  anzi  tutto  il  contra¬ 
rlo  accadeva  in  non  pochi  casi.  Per 
guisa  che  Borsieri,  il  quale  era 
tanto  attento  e  sottile  osservatore 
di  qualunque  più  piccolo  fenomeno 
della  natura  inferma,  quando  ve- 


deva  che  1  lochj  più  presto  del- 
fordlnarlo  assumevano,  sebbene  co¬ 
piosamente  fluenti,  una  tinta  bianca, 
massime  essendo  la  puerpera  di 
temperamento  sanguigno,  concepiva 
subito  qualche  fondato  sospetto  su 
quel  colore,  e  temeva  una  qualche 
soppragglunta  di  male  (4).  Ciò  non 
pertanto  egli  non  escludeva  intie¬ 
ramente  che  anche  il  latte,  per  qual¬ 
che  sua  nocevole  qualità  contralta, 
o  per  una  improvvisa  sua  o  troppo 
violenta  retrocessione,  od  anche  per 
la  troppa  sua  quantità ,  non  po¬ 
tesse  cooperare  esso  pure  alla  genesi 
della  febbre  puerperale,  massima¬ 
mente  allora  che  avveniva  metastasi 
di  questo  umore  a  qualche  nobl- 
bllisslmo  viscere,  come  sarebbero  1 
polmoni,  o  il  cervello  (2).  Nel  quale 
proposito  giova  notare  come  Bor¬ 
sieri  non  partecipasse  punto  su 
questo  articolo  alle  opinioni  degli 
inglesi,  e  specialmente  a  quella  di 
Giovanni  Leake  (3),  il  quale  pen¬ 


che  la 


soppri 


essione,  o  riten- 


sava 

zione  dei  lochj  non  potesse  essere 
causa  sufllciente  a  far  nascere  la 
puerperale.  Imperocché  sebbene  que¬ 
sti  spurghi  del  parlo  non  venissero 
da  lui  creduti  capaci  di  una  vera 
putrefazione,  come  molti  patologi 


avvisavano  ^  pure  al  sapere 


che 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CDLXV. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CDLXVI. 

(3)  V.  Joh.  Leake,  n  Practical  obseivcit,  on  ihe  childhed  Jevers,  eie.  «. 

Questo  (rullato,  od  osservazioni  pratiche  sulla  fehhre  puerperale  vennero 

da  Gio.  Leake  pubblicate  [ler  la  piinia  volta  nel  Ma  essendosene  presto  smallili 

tutti  gli  esemplari,  fu  nel  1774  cnslretto  di  ripetere  la  edizione.  Questo  autore 
avea  avuto  campo  di  osservare  una  tale  malattia  nell'ospedale  di  Weslminsler.  a 
Londra,  dove  una  tal  febbre  cominciò  ad  infuriare  nel  genuajo  del  1769,  e  suc¬ 
cessivamente  poi  nel  1770  e  1771  continuò  a  menare  grandissima  strage,  come 
già  abbiamo  narr.ilo  ne’ precedenti  libri.  Nel  maggio  princi[ialmenle  del  1770, 
molte  puerpere  ebbero  a  rimanerne  colà  vittime.  Egli  incolpava  la  maligna  costi¬ 
tuzione  dell’aria,  come  la  causa  suscitatrice  precipua  di  questa  febbre;  ojiiniono 
adottata  poscia  ila  altri  scrittori  inglesi. 

Voi..  VII,  PAUI  E  11.  fi  i 


niecUisiini  polevaiio  contrarre  qua- 
lilà  pnrulenle,  o  puriforinl,  e  in  tale 
stalo  venire  riassorbiti  dai  vasi  e 
tradotti  in  circolo,  non  esitava  Bor- 
sieri  dal  riconoscere  in  essi  una 
causa  idonea  a  suscitare  codesta 
lebbre  (4).  Tali  nocevoli  qualità 
desumeva  egli  generalmente  dal  lé- 
tore  che  tramandano  bene  spesso 
questi  loclij,  per  cui  irritano  piu 

f)resto  e  infiammano  le  parti,  al- 
orchè  vengano  dalPutero  traspor¬ 
tati,  comunque,  ad  altri  nobilissimi 
visceri  interni,  Epperò  volendo  egli 
per  questo  lato  rendere  giustizia  a 
molti  dotti  osservatori,  che  codesto 
argomento  della  febbre  puerperale 
aveano  trattato  oi'a  sotto  Tuno,  ed 
ora  sotto  Taltro  punto  di  vista,  ri¬ 
spettivamente  alle  tante  e  varie  sue 
cause  e  prossinie  e  rimote,  stabili 
che  queste  erano  molte,  e  indeter¬ 
minabili,  e  diverse  Funa  dalFaltra. 
Conciossiachè  aveva  egli  osservato 
nascere  questa  febbre  e  dalla  sop¬ 
pressione  e  ritenzione  dei  lochj ,  e 
da  metastasi  dei  medesimi  opera¬ 
tasi  ora  in  un  punto  ed  ora  nel- 
Faltro  del  sistema ,  e  dalFospitare 
più  o  men  lungo  della  placenta 
nelFutei'o  dopo  la  espulsione  del 
feto,  e  dallo  imputridii’e  di  alcune 
reliquie  del  corion  rimaste  dentro 
Futero  stesso,  non  che  da  corru¬ 
zione  putrida  d’umori  in  genere,  e 
da  alcalescenza,  od  acrimonia  del 
sangue,  e  da  retrocessione  o  tra¬ 
sporti  lattei,  e  da  abusi  del  vitto, 
o  disordini  vitali  d’altra  specie  (2), 
]Nel  che  tutti  veggono,  come  qui 
Corsieri  amalgamasse  in  uno  tutte 


le  varie  cause  e  prossime  e  lon¬ 
tane  sviluppati  ici  di  questa  ma¬ 
lattia. 

XXXVI.  Però  comunque  non  ac¬ 
cordasse  che  la  flogosi  o  degli  omenti 
o  degli  intestini,  o  del  peritoneo 
fosse  costantemente  la  causa  pros¬ 
sima  della  fehijì'e  puerpcrale_,  come 
pure  andavano  jiroclamando  alcuni 
medici,  pàrlicolarmente  inglesi^ pure 
non  negava  che  infiammatorio  fosse 
il  fondo  primitivo,  essenziale,  di 
questa  malattia.  Quindi  inclinava 
a  considerare  la  metrite  come  la 
causa  prossima  generatrice  della  me¬ 
desima  nella  piu  parte  dei  casi  (.3). 
Ma  fosse  pure  dell’ utero,  o  dei 
visceri  addominali  propria  in  modo 
speciale  la  flogosi ,  che  molti  rico¬ 
noscevano  nella  puerperaUj  certo 
egli  è  che  nell’un  caso  e  nelFaltro 
il  metodo  curativo  non  poteva  es¬ 
sere  che  il  medesimo,  cioè  Fanti- 
flogistico,  proporzionato  a  misura 
dei  casi  e  delle  circostanze.  Eppure 
in  questo  punto  non  convenivano 
unanimameute  tutti  trli  osservatori. 
I  quali  non  si  accordando  fra  loro 
circa  la  causa  e  la  provenienza  le¬ 
gittima  di  questa  fèbbre,  bene  è 
naturale  che  discordassero  pure  fia 
loro  rispetto  al  metodo  curativo  piu 
confacente  e  vantaggioso  nella  me- 
desima  (4).  E  per  vero  si  quislio- 
nava  allora  da  molti  sul  doversi 
fare  o  non  fare  il  salasso  in  que¬ 
sta  febbre,  sulla  convenienza  o  scon¬ 
venienza,  sulla  indicazione  e  con¬ 
troindicazione  di  nn  tale  sussidio 
terapeutico  (5).  Generalmente  però 
dal  maggior  novero  degli  osserva- 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CDLXVII. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi,  cit.,  §  CDLXXXI. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CDLXXXVIIF, 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  S  XDIII. 

(f))  t,>ucsle  controversie  erano  in:t"<;iori  in  Ingliiileri a  die  nc‘;li  altri  paesi 


tori  più  accreditati  si  conveniva  sulla 
utilità  della  sottrazione  san<:ui;rna 
ni  simile  malattia,  massime  nel  mag- 
^lore  suo  incremento,  e  allora  che 
s"*  imhatteva  in  un  temperamento 
saui^ulp;-no,  in  cui  vi  avessero  polsi 
alti,  duri,  vibrati,  e  tutto  il  cor¬ 
redo  sintomatico  di  quel  morboso 
eccitamento  che  suole  caratterizzare 
le  acute  infiammazioni.  Allora  si 
tlovea  non  solamente  ricorrere  con 
fiducia  al  salasso,  ma  ripeterlo  ben 
anche  e  scemare  generosamente  con 
esso  la  massa  sanguigna,  regolan¬ 
dosi  però  sempre  a  misura  dei  casi. 
Del  resto,  se  si  prescinda  per  un 
momento  da  queste  controversie 
intorno  alla  indicazione  del  salasso, 
era  poi  sempre  il  metodo  antiflo¬ 
gistico,  più  o  meno  modificato,  che, 
tranne  qualche  picciole  eccezioni , 
veniva  generalmente  adottato  e  ce¬ 
lebrato  in  questa  febbre  e  dagli 
uni  e  dagli  altri  autori. 

Ciò  per  altro  che  più  fa  mera¬ 
viglia  intorno  a  questo  particolare, 
si  è,  che  Borsierij  dopo  avere  com¬ 
mentato  e  sottilissimamente  analiz¬ 
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zato  cpiest’ oscuro  argomento  della 
fehris  imerperalia  n  eolaricormn,  cosi 
da  lui  battezzata ,  dopo  avere  sot¬ 
toposte  ad  un  minutissimo  e  giu¬ 
diziosissimo  esame  tutte  cjuante  le 
opinioni  de’ singoli  autori,  princi¬ 
palmente  inglesi  e  francesi,  i  quali 
ne  venivano  allora  ragionando  come 
di  un  tipo  generale  di  febbre,  tut- 
t’aflatto  diverso  dagli  enumerati 
fin  qui,  e  degno  perciò  di  essere 
trattato  a  parte,  si  vide  costretto 
di  couchiudere  che  questa  malattia 
altro  in  fondo  non  ei’a  che  una 
forma  o  maniera  di  febbre  gastrica 
acuta,  piu  o  meno  grave  e  com¬ 
plicata,  da  cui  venivano  aggredite 
le  puerpere  in  molti  casi  e  che 
la  medesima,  riguardata  tanto  ri¬ 
spetto  alle  sue  cagioni  prossime  o 
rimote,  quanto  rispetto  agli  esiti, 
o  conseguenze,  od  effetti  che  pro¬ 
duce  nel  sistema,  non  che  al  me¬ 
todo  curativo  che  è  necessario  a 
frenarla,  dovea  senza  alcun  dubbio 
essere  ritenuta  per  una  specie  di 
gastrica  acuta  e  come  tale  essere 
curata  (4). 


IiifiUli  Giovanni  Leake,  che,  come  abbiamo  dello,  allribuiva  la  puerperale  alla  flogosi 
epiploica  ed  enterica,  voleva  che  si  salassasse  coraggiosamente,  comesi  pratica  nelle 
inijaminazioni  in  genere,  e  massime  allora  che  vi  avea  minaccia  di  conversione,  o 
trasmutazione  della  febbre  in  putrida  o  maligna,  avuto  però  sempre  riguardo  al 
polso  ed  alle  circostanze  individuali  delle  inferme.  Al  contrario  Carlo  fVhite,  che 
credeva  questa  malattia  per  essenzialmente  e  costantemente  putrida,  si  asteneva 
I eligiosamente  dal  salasso.  Natamele  Hulme  poi,  sebbene  adottasse,  in  quanto  alla 
causa  prossima  di  questa  febbre,  la  opinione  di  Leake,  pure  non  era  d’avviso  di 
ricorrere  sempre  al  salasso  per  vincerla,  e  che  molle  volle  si  potesse  e  si  dovesse 
farne  senza.  Quindi  egli  serbava  come  una  via  di  mezzo  tra  quei  due:  salassava 
cioè  con  parca  mano  in  sul  principio  della  febbre,  quando  vi  aveaiio  polsi  pieni 
e  vigorosi;  desislevane  poscia  quando  gli  si  ofl'eriva  alcun  indizio  di  putrida  cor¬ 
ruzione  del  sangue,  o  degli  umori. 

(1)  V.  Borsieti.  Op.  e  voi.  cit.,  §  XDVIIl. 


CAPO  TERZO 


SkgI'ITO  del  MEDESniO  AEGOMEIVTO.  -  FeBCRE  GASTRICA  ACETA. - DOT¬ 

TRINA  DI  BoRSIERI  intorno  alee  varie  forme  O  SrrCIE  DI  GEEST  A 

FEBBRE.  -  Sua  MANIERA  DI  CUB  ARLE.  — ■  FeBBRI  COMBO.STE  ,  COsÌ  DA 

LUI  CHIAMATE.  -  TeORIA  DELLE  MEDESIME.  -  PATOLOGIA  DELLE 

MALATTIE  ESANTEMATICHE  FEBBRILI. 


XXXVII.  E  al  genere  delle /)»??’- 
perali  annoverava  pure  il  Borsieri 
la  tanto  nota  febbre  gastrica  acuta^ 
avvegnaché  da  molti  autori  e  an* 
ticlii  e  moderni  collocata  sotto  altri 
nomi,  in  altre  categorie  di  febbri  (1). 
Tante  denominazioni  però,  comec¬ 
ché  varie  e  discrepanti ,  giusta  le 
diverse  opinioni  e  teorie  degli  au¬ 
tori  stessi,  non  influirono  per  nulla 
a  farne  credere  diversa  F  origine  e 
la  sede.  Ché  tutti  convennero  più 
o  meno  in  ciò,  che  essa,  comunque 
la  si  volesse  chiamare ,  aveva  sua 


precipua  sede  nell’apparato  gastro- 
epatico  per  effetto  di  cacochUia  (2), 
come  allora  dicevano,  che  é  a  dire 
per  colpa  di  materie  putride,  cor¬ 
rotte,  imbrattanti  le  prime  vie,  e 
insinuantlsl  poscia  nel  sangue,  o  ne¬ 
gli  umori  circolanti  (3). 

Ed  egli  é  perciò  che  la  .scuola 
di  Monpellierl,  e  il  celebre  Tissot  ed 
altri  scrittori  contemporanei,  chia¬ 
mavano  generalmente  cjuesta  febbre 
col  nome  di  putrida^  appellazione 
non  sempre  giusta,  non  sempre  acco¬ 
modata  all’uopo.  Imperocché,  come 


(1)  Questa  raalnllia  era  da  Alessamdro  di  Trolles  chiamala  febris  a  putredine 

orto,  nienlre  Fites,  del  quale  si  è  già  parlalo,  la  appellava  putrida  Monspel- 

Uensium.  Baglivi  nostro  la  disse  Jebris  mesenterica,  denominazione  adottala  anche  da 
Burchard.  In  generale  però  era,  nel  passato  secolo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  febris 
putrida  o  biliosa,  come  ci  assicura  Tissot  nel  suo  Aris  au  peuple.  Gap.  XVI,  §  236. 

(2)  Sotto  il  nome  di  cacochUia  volevano  i  patologi  del  tempo  passato  signi¬ 
ficare  lutto  che  nello  stomaco,  negli  intestini,  nel  fegato,  e  in  generale  nei  visceri 
addominali,  ospitava  di  estraneo,  di  putrido,  o  corrotto,  o  di  nocevole  in  qualunque 
modo,  sia  che  vi  fosse  stalo  introdotto  ,  o  si  fosse  comunque  sviluppalo  in  quelle 
parli.  Tali  credevano  essere  le  zavorre  gastriche  indigesle  tanto  nello  stomaco,  quanto 
nel  tubo  intestinale,  non  che  le  materie  fecali  soverchie,  o  soverchiamente  putride, 
dalle  quali  cause  ripetevano  poi  non  tanto  le  locali  irritazioni,  quanto  anche  l'acri- 
nionia  del  sangue,  della  bile  e  la  putrescenza  loro. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCCLXIII. 


£!^ltKll/,iosamoiile  Bonieri  faceva  os¬ 
servare,  ollrechè  ([uesto  lilolo  po¬ 
teva  e  doveva  nel  caso  »'oncedersl 
a  molte  altre  malallie  feMirill  di¬ 
verse  ila  (juesla,  non  era  poi  sempre 
vero  die  il  fomite  suo  primo  deri¬ 
vasse  da  sabnrre,  o  materie  indiare- 
ste ,  putride,  esistenti  nelle  prime 
vie  (1).  E  per  vero,  egli  notava 
che  putride  piuttosto  doveano  dirsi 
quelle  febbri,  nelle  quali  la  forza 
o  r  influenza  putrida  era  tanta  da 
determinare  uno  scioglimento,  una 
deirenerazione  nella  crasi  del  sansfue, 
per  CUI  questo  contraeva  manifesti 
caratteri  eli  putridità,  e  la  putredine 
sua  si  estendeva  poi  per  siflatto 
modo  a  tutto  il  sistema^  cbè  anche 
evacuata,  od  eliminata  una  porzione 
di  umore  corrotto ,  la  febbre  non 
per  c[uesto  v^eniva  a  scemare.  Quindi 
egli  inclinava  a  chiamarla  piuttosto 
(lastrica^  per  indicare  non  solamente 
che  il  fomite  suo  principale  esisteva 
nelle  prime  vie,  ma  anche  per  far 
sentire  che  tolto  questo  fomite  stesso, 
o  comunque  eliminato  dal  tubo  di¬ 
gerente,  la  malattia  tosto  declina  e 
scema.  ÌMa  qualunque  pur  fosse  la 
denominazione  che  piacesse  di  dare 
a  questa  forma  febbrile,  ciò  che  non 
formava  per  Borsieri  P  essenziale 
deir  argomento,  egli  mostrava  poi, 
concessa  si  dovesse  necessariamente 
per  la  natura  sua  ascrivere  al  rango 
delle  conti nue-r eminenti.  Essa  era 
per  lui  il  modello  della  vera  coti- 
diana-continua  (2).  Se  non  che 
faceva  a  questo  proposito  notare, 
confessa  non  proceda  sempre  legit¬ 
tima  e  semplice  nel  suo  corso,  ma 


che  bene  spesso,  o  spontaneamente, 
o  per  abuso  di  vitto  riscaldante,  o 
per  disordini  d^dtro  genere,  viene 
accomjiagnata  dalla  eruzione  alla 
cute  di  macchie  molte  somlgllevoll 
alle  petecchie  od  alle  pustoline 
mùfliarij  senza  però  costituire  nè  la 
vera  petecchiale^  nè  la  vera  febbre 
migliare.  E  però  chiamava  questi 
fenomeni  esantematici  secondarli  af¬ 
fatto  e  non  essenziali  (3).  Consi¬ 
derando  poi  attentamente  Tapparato 
sintomatico ,  onde  suole  essere  ac¬ 
compagnata  questa  febbre,  trovava 
necessario  di  distinguerla  da  questo 
lato  in  benigna  ed  in  maligna^ 
distinzione  puramente  secondaria  al 
pari  delle  altre  di  pitaitosa^  biliosa, 
verminosa  ecc.,  che  molti  scrittori, 
appoggiati  sulle  supposte  differenze 
della  cacochilia  addominale,  ammet¬ 
tevano,  e  che  egli,  quali  differenze 
puramente  sintomatiche,  non  esclu¬ 
deva  (4).  In  un  gran  numero  di 
casi  poi  egli  la  osservava  complicata 
alla  diatesi  infiammatoria  del  san¬ 
gue^  motivo  per  cui  consentiva  di 
chiamarla  con  molti  altri  patologi 
gastrica  infiammatoria.  Talvolta 
gli  pareva  di  vedere  che  non  già 
una  cacochilia  gastrica,  ma  bensì 
un  soverchio  assottigliamento,  od 
accjuosità,  o  putrida  degenerazione 
del  sangue,  ne  costituissero  il  fondo 
essenziale,  per  cui  trovava  fino  ad 
un  certo  punto  sostenibili  e  vere 
le  appellazioni  date  da  diversi  scrit¬ 
tori  a  cjuesta  febbre  o  di  gastrica 
semplicemente,  o  di  bilioso-putrida, 
od  altre  (5).  Le  quali  varietà  o 
differenze,  qualunque  fosse  il  valore 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCCLXXVf. 

(a)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCCLXXVI. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CCCLXXXII. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit,  §  CCGLXXXV. 

(.3)  Tale  sembra  die  fosse  veramente,  come  osservava  Borsieri  stesso,  quella 


accordalo  alle  stesse ,  non  impedi¬ 
vano  {)erù  la  conversione  della  me¬ 
desima  in  cj)idc)nica  e  in  nialifjnaj 
giusta  ilsigiillicato  più  sopra  espresso. 
Se  non  che ,  rispetto  a  questo  ul¬ 
timo  caso ,  molto  opportunamente 
faceva  notare  Borsieri,  che  quando 
le  febbri  gastriche,  od  altre  di  que¬ 
sto  genere,  si  facevano  epidemiche 
e  maligne,  ben  rare  volle  procede¬ 
vano,  in  quanto  alla  forma,  come 
le  sem|dicemente  sporadiche ^  ma 
una  qualche  differenza,  poca  o  molta, 
vi  esisteva  pur  sempre.  Ciò  lo  si 
desumeva  generalmente,  non  tanto 
dalla  ragione  delPeià^  del  sesso  e 
del  temperamento  j,  quanto  anche 
dalla  qualità  della  stagione  j  del 
paesCj,  della  epidemica  costituzione 
dominante,  e  di  altre  locali  e  indi¬ 
viduali  circostanze.  Anzi  da  ciò  ar¬ 
gomentava  Borsieri  come  cosa  assai 
probabile,  che  lo  stesso  miasma  epì- 
deniicOj  propagatore  della  malattia 


d“una  in  altra  regione, 


soggiacesse 


esso  pure  a  varietà  e  mutazioni  vuoi 
per  indole  propria,  vuoi  per  grado 
di  forza  o  quantità.  Per  guisa  che, 
attese  tutte  queste  variazioni,  egli 
intendeva  benissimo  come  questa 
febbre,  anche  quando  assumeva  i 
caratteri  di  malattia  epidemica,  do¬ 
vesse  in  sul  principio  apparire  di¬ 


versa  da  quella  che  si  mostrava 
nel  progresso  e  nel  declinare  della 
epidemia  (1). 

XX.XVI1I.  Ma  qualunque  fosse 
la  varietà  sintomatica ,  qualunque 
la  speciale  denominazione  che  si 
volesse  dare  alla  febbre  in  discorso, 
ciò  non  mutava  in  alcun  modo, 
giusta  le^ opinioni  di  Borsieri ^  le 
indicazioni  curative  richieste  dalla 
natura  essenziale  della  medesima. 
Gonciossiachè  risolvendosi  questa  in 
uno  stalo  più  o  meno  manifesto  di 
infiammazione  estesa  alf  apparato 
gastro-epatico,  era  pur  sempre  li 
metodo  antiflogistico  quello  che  do¬ 
veva  essere  impiegato  a  vincerne  i 
pericoli  e  le  forme  (2).  Se  non  che 
anche  per  questa  febbre,  come  già 
vedemmo  più  sopra  per  la  puerpe¬ 
rale^  verteva  fra  i  clinici  allora  una 
grande  quistione  circa  al  doversi, 
o  no,  impiegare  nella  medesima  la 
sottrazione  del  sangue.  Chi  la  di¬ 
ceva  nocevole,  controindicata^  e  chi 
sosteneva  il  contrarlo.  In  mezzo  a 
tante  contraddittorie  sentenze,  noi 
dobbiamo  lodare  vivamente  il  senno 
clinico  del  nostro  Borsieri ^  il  quale, 
guidato  da  una  lunga  esperienza 
fatta  su  questa  malattia,  non  esitava 
dal  dichiararsi  favorevole  al  salasso 
in  tutti  quel  casi  di  febbre  gastrica, 


fibbie  biliosa  dominala  epi<leniicameiite  a  Losanna  nel  1754,  e  della  quale  ci  lia 
li’astnessa  la  accui'ala  istoria  il  celebre  Tissot,  da  noi  altrove  rammentata;  e  tale 
pure  la  febbre  nittll^iia  verminosa,  descrilla  dall'illustre  medico  estense  G.  B.  floreali 
nel  173^,  non  che  \À  febbre  continua  puh  ido-verminosa  di  f^an-den- Bosch  ,  che  la 
«isservò  ne'.’li  anni  i7(io,  6i,  62  e  63,  come  abbiamo  cennato  in  altro  luogo.  Nè 
diversa  da  lutle  queste  fu  \a  febbre  putrido-biliosa,  descrilla  da  Carlo  Mertens  nel 
1769;  non  che  \a  fibi  is  biliosa  caslrensis  et  locorum  palustnum  di  Pringle,  già  ricor¬ 
dala  pailaiido  di  questo  scrittore,  e  \ a  febbre  epidemica  di  Siena,  osservata  dal  Ne- 
rucci  negli  anni  1766  e  67,0  quella  intine  putrida-rerniinosa  et  maligna,  veduta  nel 
1770  ila  Lepccq-de  la-Cloluie,  e  più  alti  e  ancora  febbri  gastriche  epidemiche  e  ma¬ 
ligne,  delle  (piali  parlano  in  vario  modo  altri  scrittori  del  passato  secolo. 

(1)  V.  Bnrsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CCCLXXXVI,  nota  8. 

(•>j  V.  Borsieii.  ùp.  c  voi.  cil,  ti  CCCVC. 


nt;l  quali,  iiisionie  al  gnslricisino,  gli  I 
si  offerivano  hastevoll  ed  evidenti 
segni  di  inliammazione  al  medesimo 
od  associata  ,  o  complicata  *,  nelle 
quali  circostanze,  assicurava  egli,  che 
il  salasso  opportunamente  fatto  ad- 
duceva  Incredibili  vantaggi  (1),  Nè 
da  questo  sovrano  mezzo  terapeu¬ 
tico  si  asteneva  pure  allora  che  la 
febbre  stessa  sarebbe  stata  o  gn~ 
strico-putridaj  secondo  alcuni,  o  hi- 
lioso-pntrìda_,  secondo  altri,  oppure 
maligna^  od  epidemica.  Solamente 
che  in  questi  casi,  a  vece  di  appi¬ 
gliarsi  tosto  alla  sottrazione  gene¬ 
rale,  preferiva  bene  spesso  la  locale, 
ottenuta  o  colle  sanguisughe ,  o 
colle  coppette,  ciò  che  era  un  tut- 
l’uno.  E  alle  deplezionl  del  sangue 
poi  associava  *  anche  gli  emetici  e 
i  purgativi,  che  dava  nello  scopo 
di  eliminare  dalle  prime  vie  tutte 
le  impurità  di  qualunque  stampa 
che  si  supponevano  in  esse ,  e  fo¬ 
mite  precipuo  dello  stato  febbrile  (2). 
Vero  egli  è  però  che  questo  me¬ 
todo  antiflogistico  non  era  sempre 
pui’amente  e  costantemente  usato 


da  Borüeri  In  ogni  e  qualunque 
caso  di  febbre  gastrica,  o  biliosa. 
Conciossiachè  gli  accadeva  qualche 
volta  di  dover  passare  alTuso  de¬ 
gli  stimoli  ed  eccitanti  ,  quali  11 
vino,  gli  oppiati,  ed  altri  medica¬ 
menti  di  cjuesta  fatta,  ai  cjuall  da¬ 
vano  allora  11  nome  di  cardiaci,  di 
analettici,  di  alenaifarmaci  ecc.  (3). 
Però  se  noi  osserviamo  attentamente 
al  casi  nel  quali  o  consigliava,  o 
ricorreva  a  simili  mezzi  terapeutici, 
erano  tutti,  si  può  dire,  eccezio¬ 
nali'.)  nè  essi  potevano  cF  altronde 
Infirmare,  o  dlstru^irere  la  massima 
già  da  Borsieri  stabilita,  della  uti¬ 
lità  e  necessità  del  metodo  antiflo¬ 
gistico  In  questa  febbre.  Concios¬ 
siachè  non  era  che  in  vista  della 
grave  prostrazione  ed  abbattimento 
delle  forze,  cagionati  dalle  soverchie 
e  ripetute  evacuazioni,  o  dalla  in¬ 
tensità  della  malattia  stessa,  elisegli 
dava  di  piglio  per  un  momento  al 
rimedi  corroboranti ,  ed  eccitanti , 
o* sottoponeva  gli  infermi  ad  una 
dieta  carnea,  lauta  e  stimolante. 
Qualche  volta  ricorreva  alFopp/o 


(1)  <«  Seti  ego,  quaenam  in  hac  controversia  allendenda  sint ,  qtio  modo 
»  cognosci  possit,  ubi  sanguinis  missio  conveniaf,  paucis  compleclar.  Nani  si  aclas 
i>  florida,  si  temperamentum  sanguineum,  si  bonus  corporis  babiliis.  si  pici  bora  , 
«  si  pulsus  magnus,  vebemens,  aut  durus,  si  dolor  capilis  alrox  ,  si  pectoris  op¬ 
ri  pressio  respiralionem  laedens,  atque  alia  symplomala  imniilia  coiicurrant,  si  ea, 
»>  quae  calefaciunt,  diathesinque  phiogisticara  sanguini  inducuni,  praecesserinl,  si 
Il  aliqua  pars  inflammalionis  nielli  lenletur,  aut  gastrica  febris  cuin  diai besi  iiiflam- 
»>  materia,  uli  in  gastrico- inflarnmatoria  accidit,  conserlini  ac  inier  inilia  sangiiis  e 
rt  vena  mini  debet  ,  et  si  semel  salis  non  fuerit ,  ilerato  id  eliam  fieri  polerit  «. 
Op.,  e  voi.  cit.,  §  CCCXC. 

(2)  Otteneva  allora  in  Germania  vanto  di  eccellente  il  metodo  curativo  <be 
adottava  per  questa  malattia  il  celebre  L-  Heister  ,  ilei  (piale  dovremo  in  seguilo 
parlare,  non  che  T  illustre  fVagner,  medico  a  Lubecca,  di  cui  si  è  già  tenuta  pa¬ 
rola.  Un  tale  metodo  consisteva  nel  dare  la  ipecacuana  da  uno  scrupolo  a  me/.z.i 
dramma,  unita  in  polvere  fina  al  così  dello  arcana  du/tlictUa,  e  diluita  in  tre  o 
quattro  oncie  d’acqua  di  cardo  santo.  Ui  questa  mistura  faceva  consumare  ogni 
liiezz’ora,  o  in  capo  ad  ogni  ora,  un  cuccbiajo  circa. 

(3)  V.  ßursieri.  0[i.  e  voi.  cit.,  §  CCUXCIX  e  CD. 
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per  calmai’e  o  sedare  i  gravi  |)er- 
turbamentl  occasionati  dagli  einelicij 
o  i  dolori  della  dissenteria.  Ma 
erano  pochi  i  casi  ne’ quali  gli  ab¬ 
bisognava  di  adoperare  slnilh  espe¬ 
dienti.  Cbè  del  resto  egli  cono¬ 
sceva  benissimo  i  tristi  elFettl  del 
metodo  riscaldante,  dappoiché  an¬ 
che  i  vescicanti^,  che  non  trovava 
controindicati,  avea  veduti  recare 
iu  male  che  bene.  Di  che  attri- 
uiva  Borsieri  la  causa  all’essere 
le  cantaridi  un  rimedio  influente 
piuttosto  a  crescere,  di  quello  che 
a  scemare  la  condizione  putrida  del 
sangue^  mentre  oggi  verrebbe  at¬ 
tribuita  alla  irritazione  inQammato- 
ria  che  questa  sostanza  produce  sulla 
cute,  per  cui  la  si  aggiugne  in  si- 
mil  modo  a  quella  che  già  sussiste 
nella  economia  dipendentemente 
dalla  febbre  gastrica  (4). 

XXXIX.  Alla  famiglia  delle  feb¬ 
bri  gastriche j  ‘maligne  ^  o  putride 
che  dire  si  vogliano,  e  specialmente 
epidemiche,  volle  Borsieri  annove¬ 
rare  pure,  e  per  ragione  di  tipo  e 
per  Identità  di  indole,  la  così  detta 
febbre  ungarica^  o  castrense  ^  le 
cui  prime  osservazioni  istituite  ascen¬ 
dono  fino  al  i566;  epoca  nella 
quale ,  essendosi  la  medesima  svi¬ 
luppata  in  varie  truppe  acquartie¬ 
rate  nell’Ungheria,  ebbe  appunto 


questo  nome,  il  quale  corrisponde 
poi  a  quell’  altro  di  Ines  Panno- 
niae  datole  da  Sehende  (2) ,  che 
volgarmente  appellavano  nel  secolo 
passato  verme  del  cervello  (3).  Que¬ 
sta  febbre,  per  quanto  ne  assicura 
Borsierij  aveva  molte  analogie  colla 
febbre  petecchiale^  ma  in  fondo  ne 
differiva  ^essenzialmente,  in  quanto 
che  in  essa  le  petecchie  costituivano 
un  fenomeno  secondario,  mentre  in 
questa  ne  sono  anzi  l’elemento  primo 
ed  essenziale  (4).  Egli  però  adot¬ 
tando  su  questo  particolare  le  opi¬ 
nioni  dell’illustre  Selle  (5),  di  cui 
abbiamo  parlato,  di  Pringle  (6)  e 
di  Tissot  (7),  da  noi  già  altrove 
ricordati,  era  d’avviso  che  d’una  tal 
febbre  si  dovesse  incolpare  la  pre¬ 
valente  cacochilia  o  gastrica,  o  bi¬ 
liosa  ,  oppure  la  diatesi  putrida 
del  sangue,  ovvero  l’ima  e  l’altra 
causa  insieme  operanti  (8).  Quindi 
a  buon  dritto  veniva  questo  cele¬ 
bre  osservatore  proponendo  per  la 
febbre  castrense  quel  metodo  cura¬ 
tivo  medesimo  che  abbiamo  veduto 
con  tanta  saviezza  da  lui  inculcato 
per  la  febbre  gastrica  acuta.  E  però 
confidava  egli  in  particolar  modo 
nel  salasso,  tanto  generale,  quanto 
locale,  e  massime  nei  primi  dì  della 
malattia,  quando  cioè  l’indole  sua 
infiammatoria  si  mostrava  più  ge¬ 


li)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  GDI. 

(2)  V.  Schenck.  te  Obse/vat,  med.  n.  Tom.  VI,  observ.  i.® 

(3)  Sennerto  chiamò  questa  felibre  col  nome  di  morbus  hutii^ancus  e  di  lues 
hungarica  ac  pannonica,  ed  anche  di  morbus  miliiaris  auL  casirensis.  Sauoages  nella 
sua  Nosologia  melhodica,  la  disse  arnphimerina  hungarica  ;  mentre  Juncker  e  Cullcn 
la  chiamarono  semplicemente /èirt's  hungarica  castrensis. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CD IX. 

(5)  V.  Selle.  ((  Budini.  Pyrethol.  niethod.  eie.  {jià  cil.  altrove. 

(6)  V.  Pringle,  te  Osseroaziotii  sopia  le  malattie  delle  armale  ».  l’.ir.  Ili, 
cap.  IV,  §  4* 

(7)  V.  Tissot.  De  Jebr.  bilios.  art.  gen.  et  caus.  etc.  »,  op.  cit,  altrtive. 

(8)  V.  Borsieri.  Op.  c  voi.  cit.,  §  CDX. 


uuina  e  più  impouenle  pe'feuomeni 
suol  (1).  E  qui  giova  pei’  un  mo- 
iiiento  di  fare  osservare,  come  Bor- 
sieri,  su  questo  particolare,  cercasse 
ogni  via  per  togliere  un  errore  ge¬ 
neralmente  invalso,  die  queste  teb- 
bri  acute  si  componessero  di  due 
stadiì,  o  periodi  distinti.  Timo  dei 
quali  infiammatorio  e  Taltro  pu¬ 
trido,  esigenti  cioè  ciascuno  un  me¬ 
todo  diverso  di  cura,  giacché  men¬ 
tre  nel  primo  il  salasso,  e  in  gene¬ 
rale  tutti  gli  evacuanti,  si  dicevano 
indicati,  utili,  indispensabili^  vigente, 
o  subentrante  il  secondo,  si  ritene¬ 
vano  simili  mezzi  per  assolutamente 
vietati,  perniciosi  e  controindicali. 
Molti  poi  avvisavano  che  lo  stadio 
infiammatorio ,  prolungandosi  oltre 
il  dovere,  la  febbre  tramutasse  in 
putrida,  desumendo  un  tale  tramu¬ 
tamento  dalfessere  in  sul  principio 
della  malattia  più  o  meno  manifesti 


i  segni  della  flogosi,  ed  apparire  poi 
quelli  della  putredine  in  sul  decli¬ 
nare  della  medesima.  Ma  Borsieri 
con  molta  saviezza  di  ragioni  e  di 
fatti  faceva  sentire  che  era  un  puro 
sogno  questo  supposto  tramuta¬ 
mento  ^  giacché  egli  non  avea  po¬ 


tuto  osservare  mai,  nè  credeva  che 
fosse  possibile  il  fatto  di  una  ma¬ 
lattia  infiammatoria  nel  suo  prin¬ 
cipio,  la  quale,  ancorché  debitamente 
curata,  tramuti  in  putrida  nel  suo 
decorso,  che  vuol  dire  assuma  una 
natura  diversa  (2). 

XL.  Pari  alla  fcbris  hungarica, 
della  quale  abbiamo  ora  fatto  cenno, 
si  è  la  febris  catarrhalu  maligna^, 
ossia  pctechizans  Germanorum,  che 
Borsieri  volle  annoverata  pure  nella 
categoria  delle  gastriche-maligne  , 
sulPesempio  di  StahG  di  Federigo 
Hoffmann  e  di  Junker ^  i  quali  ne 
avevano  date  delle  accuratissime 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  g  CDXII. 

(3)  u  Non  pauci  ex  nuperioribus  in  hujusraoüi  febribus,  affinibusque  morbis 
«  duo  stadia  agnoscunt ,  allerum,  ut  vocanl  inßqmmatorium,  quod  anteced't,  alle- 
»  rum  putridum,  quod  subsequilur,  valuti  a  priore  descendens.  Solentque  pro  axio- 
male  certissimo  habere,  infìammatorium  slailium  plerumque  desinere  in  putridum, 
»J  quia  videnl  febres  gastricas,  aut  gaslrico-pulridas,  aul  alias  his  alFiiies  inier  initia 
»  aliquid  inflamraatorii  prae  se  terre;  paucis  vero  diebus  exuclis ,  putredinis 
«  nolas  nianifestiores  esse.  Qua  in  re,  quantum  a  vero  discedani,  non  ego  certe 
lì  is  sum  ,  qui  modo  excutiam.  Pulu  tarnen  ,  jam  ab  initio  gastricas,  pulridasve 
v)  fuisse,  sed  cum  dialbesi  inflammaloria  persaepe  complicalas  ,  hac  vero  sublata, 
n  non  converti  in  putridas,  verum,  quales  jam  erant,  manifestiores  fieri,  et  ultra 
i>  tales  procedere.  Verae  enim  et  purae  inflamrnaloriae  ferme  nunquam  a  phlogi- 
«  slico  stati!  ad  putridum,  si  rile  curentur,  defleclere  visae  sunt  ».  Op.  e  voi. 
cil.,  g  CDXII. 

Sono  considerabili  queste  savissime  parole  del  maggior  medico  italiano  del 
secolo  passalo,  il  quale  trovava,  essere  un  controsenso,  una  contraddizione  la  |»iù 
evidente,  che  lo  stesso  fatto  morboso,  senza  conosciute  cagioni  relative,  avesse  a 
mutare  sua  natura  durante  il  processo  febbrile,  tal«  hè  in  ultimo  non  dovesse  essere 
più  lo  stesso  di  [irima.  E  tanto  maggiormente  considerabili  sono  (pieste  parole,  in 
quanto  che  noi  vedremo,  procedendo  In  ijiiesta  nostra  Storia,  sorgere  jiiù  tardi  in 
Italia  alcuni  patologi,  i  (juali,  dimentichi  di  cosi  savii  ed  utili  dettami,  verranno 
proclamando,  apjiunto  come  facevano  lalniii  all'epoca  di  Boi. sieri,  la  possibile  e 
vera  trasmulaz'one  d'iiiia  in  altra  opposta,  della  sles.sa  malattia. 


Voi.  vii,  l'MirE  11. 


85 


C84 

istorie  (1).  Perù  non  si  dehhe  ci  e- 
(lere  che  egli  partecipasse  intorno 
a  ciò  intieramente  alle  costoro  opi¬ 
nioni,  vuol  intorno  al  )iome  piu 
acconcio  col  quale  chiamarla,  vuoi 
intorno  alPlnclole  sua  vera.  IJorsicri 
inclinava  piuttosto  per  questa  parte 
alle  idee  del  celebre  Eller,  il  quak; 
la  chiamava  febris  catanliulis  nta- 
ligiia  ciirn  vel  sine  exanlhemalibns 
upparens  (2).  persuaso  come  ijue- 
stl  che  la  medesima  costituisse  un 
genere  particolare  di  lebbre  epide¬ 
mica  e  maligna,  avente  comuni  tutti 
i  fenomeni  che  sono  propri  delle 
febbri  maligne,  non  tanto  accom¬ 
pagnata  o  complicata  alcune  volte 
coll’esantema  petecchiale ,  quanto 
anche  colla  migliare,  colla  rosolìa 
e  con  altre  malattie  cutanee  (.3). 
Le  cause  di  cpiesta  feWire  riteneva 
egli  eguali,  o  molto  afilni  a  quelle 
che  in  generale  promuovono  le 
febbri  gastriche,  ma  più  particolar¬ 
mente  la  febris  huiujarica  più  so¬ 
pra  ricoi'data  (4).  La  c|uale,  al  pari 
di  tutte  le  altre  specie  aìnpliiiue- 
rine  descritte  da  Saueages  nella 
sua  nosologia,  riteneva  Borsieri  per 


altrettante  l(»iine.  o  gradazioni,  o 
sintomi  della  lebbr(;  gastrica  acuta, 
maligna,  epidemica,  come  si  è  piu 
sopra  cennato  (5). 

XLl.  Fehbii  composte,  com¬ 
plesse,  o  complicale ,  o  proporzio¬ 
nate,  giusta  il  vario  linguaggio  usalo 
dal  nosologi  del  secolo  passalo,  erano 
da  Borsieri  chiamate  tutte  quelle 
le  quali  si  compcjiievauo,  o  risul¬ 
tavano  dall’ unione,  o  |)romiscuità 
del  vaili  geneii  di  piressie  llmpu 
enumerati  (6).  Numerosissime  quindi 
e  variabilissime  egli  credeva  queste 
febbri  composte,  in  ragione  della 
somma  variabilità  de’  singoli  ele¬ 
menti  che  le  costituivano.  Eseiiqii 
di  tale  mescolanza  d’un  genere  col¬ 
l’altro  di  febbre  pigliava  egli  dal¬ 
l’unione  d’una  intermittente  colfal- 
tra,  come  quando  una  colidlana  si 
associa  o  si  complica  ad  una  ter¬ 
zana  o  quartana,  o  a  qualsiasi  altra 
di  diverso  tipo.  E  qui  l'aceva  ninna 
distinzione  tra  la  semplice  associa¬ 
zione  e  la  vera  complicazione  mor¬ 
bosa.  Parimenti  chiamava  una  feb¬ 
bre  comjiosta  quella,  nella  quale  si 
presentavano  accessi  ora  di  Inter- 


(i)  V.  Borsieri.  Oj).  e  voi.  cil.,  §  CD XIV. 

Fu  Ernesto  Stahl  il  primo  :i  chiamare  questa  malattia  col  nome  di  Jebiis 
I  etcchizans,  o  di  /.’  ejiidemica  petechizans,  sebbene  le  avesse  dato  anche  Tallro  ili 
febris  quotidiana  continua  jdile^matica  praacipue  a  pìdei^mate  salso  veterum.  Federico 
Jloffuiann  adottò  la  stessa  denominazione^  comecché  non  escludesse  pur  quella  di 
J'cbrìs  epidemica  exanthematica  catarrhalis,  E  Juncker,  non  iscostandosi  da  t|uesli 
autori,  la  chiamò  Jebi  is  catarrhalis  maligna  petechizans  ,  che  risponde  a  quella  che 
il  nostro  Bianchini,  professore  di  medicina  pratica  a  Padova  nel  passato  secolo, 
chiamava  Jebris  petecchialis  spuria,  o  catarrhalis  maligna,  od  anche  quotidiana-con- 
tinua-serosa.  V.  Bianchini,  u  Letter,  mcd.  piat,  intorno  all'indole  della  febbre  mali¬ 
gna  v).  Leti.  IV. 

(a)  V.  Eller.  Obsciaat.  de  cognosc.  et  curand.  morb.  etc.  *>.  Lectio  VI.  Edizione 
di  Venezia,  jiag.  89. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  V(d.  cit.,  §  CDXVI. 

(/j)  V.  Borsieri.  Op.  e  vtd.  cil.,  S  CDXVH. 

(5)  V.  Borsieri,  Op.  e  voi.  cit.,  S  CDWIll. 

((!)  V.  Borsieri.  Op  e  voi.  cil.,  pars.  IV,  S  D\. 


niittonto  qiinliinqiK*,  cd  ora  di  con- 
finna-infcniiilti'iitc:)  ovvero  quando 
conhiuie-irniitlfnli  di  vario  stile 
mescolavano  insieme  successivamente 
rimo  dopo  Faltro  i  loro  parossismi 
nel  medesimo  fatto  morboso  op¬ 
pure  allora  che  una  cf/bnern  sem¬ 
plice  si  aggiuf^neva  ad  un  sinoco, 
ad  una  terzana  (l). 

E  qui  giova  fosservare,  come  lo 
studio  delle  complicazioni  oil  as¬ 
sociazione  ,  o  mescolanza  di  una 
con  altra,  o  più  malattie  nel  me¬ 
desimo  individuo,  fosse,  nel  secolo 
passato,  dai  patologi  e  dai  clinici 
delle  diverse  scuole  ,  e  particolar¬ 
mente  italiani,  con  molto  zelo  col¬ 
tivato,  eccitati  a  farlo  principalmente 
dalle  cotidiane  osservazioni  sulle 
varie  epidemie,  e  sul  spesso  rlcor- 
l'entl  morbi  popolari,  circostanze  le 
pili  opportune  appunto  per  vedere 
esempi  più  o  meno  evidenti  di  si¬ 
mili  complicazioni.  Rammentiamo 
che  il  celebre  StöreJe  elibe  a  notare, 
nel  settembre  del  i  ^58,  in  Vienna, 
una  grave  complicazione  di  una 
cotidiana  intermittente  colla  petec- 
cblale  e  colla  migliare  simultanea¬ 
mente  esistenti.  Nella  quale  emer- 
lumza,  per  vincere  quel  triplice, 
fondo  morboso,  dovette  dare  di  pi- 
iflio  prima  alla  corteccia  peruviana 
per  fugare  la  intermittente,  ciò  che 
ottenne  infatti,  e  ciò  che  fu  causa 
<11  diminuzione  pi’ogressiva  degli 
altri  due  esantemi  febbrili  che  scom¬ 
parvero  poscia,  trattati  opportuna¬ 
mente,  del  tutto,  senza  reliquia 
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alcuna  (Sh  Era  gli  Italiani,  che  al 
tempo  di  Jlorsieri  più  si  segnala¬ 
rono  in  ([U(*sto  studio  palologlco- 
clinlco,  eravl  Martino  Ghisi  di 
Cremona,  il  quale  ebbe  ad  osser¬ 
vare  un  doloroso  esempio  di  slmili 
complicazioni  nel  proprio  figliuolo. 
TI  quale  travagliato  da  angina  ul¬ 
cerativa,  epidemica,  con  febbre  viva, 
venne  assalito,  nel  decorrere  della 
malattia,  da  una  terzana  subintrante^ 
la  quale  colla  corteccia  peruviana 
venne  felicemente  superata  (.3). 

XLII.  Non  egualmente  apprez¬ 
zabili  e  giuste  ci  sembrano,  per 
vero  dire,  le  idee  che  Borsieri  ci 
ha  lasciate  intorno  a  quella  che  egli 
ed  altri  appellavano  febbre  colli¬ 
quatila  j  e  ilella  quale  mise  un’ap¬ 
pendice  nella  seconda  edizione  della 
sua  grande  opera  (4).  Conclossla- 
chè  appoggiato  per  questa  parte 
alle  dotti’ine  di  Quesnay  ^  che  la 
chiamava  febris  colliquatila  pntre- 
faciens  (5),  di  Giovanni  Raimondo 
Fortis^  e  di  Ettnmllerj  che  disse 
febris  tropica  veterum  (6),  e  di  al¬ 
tri  scrittori  antichi  e  moderni  che 
ne  aveano  più  o  meno  chiaramente 
fatta  parola,  volle  egli  pure  costi¬ 
tuire  di  essa  un  genere  particolare 
di  febbre  remittente,  cui  applicò 
la  stessa  denominazione  che  già 
aveangli  data  questi  autori  ora  men¬ 
tovati.  Generalmente  l’idea  di  que¬ 
sta  febbre  particolare  la  si  cavava 
dalfosservare  in  certune  malattie 
una  lenta  consunzione,  un  marasmo 
distruggitore  che ,  come  nella  tabe 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  DV. 

(2)  V.  j4.  Siorck.  .4nn.  nieil.  i sellembre  del  1708. 

(3)  V.  Leiter,  med.  teli.  (lelterH  2.*).  Cremona  i^Sg. 

l^)  V.  Borsieri.  Voi.  I.°  parte  2.“  Àppendix  ad  febres  remitlcnles  quae  modo 
qiiotiilianae.  modo  lertianae  typnni  sei  vani  §  UXVIII. 

(f))  V.  Qiiaesnay.  Des  fièvres  eie.  Tom.  2. 

(0/  V.  EUinullei.  O/l.  oiiiii.  Tom.  2."  parie  i.” 
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dei  visceri,  va  poco  a  poco  smun- 
gendo  e  annichilando  il  sistema, 
col  prostrarne  poco  a  poco  le  forze, 
e  togliergli  ad  un  tempo  qualun¬ 
que  risorsa  di  risarcimento.  Allora 
si  riteneva  che  avvenisse  il  vero 
sfocimenlo  colliqnalivo  del  corpo. 
Ma,  indipendentemente  da  questo 
lento  processo  distruggitore,  ammet¬ 
teva  ßorsien  il  medesimo  eflèlto 
anche  allora  che,  per  una  credula 
dissoluzione  putrida  degli  umori 
animali,  avvenivano  tali  e  tante 
evacuazioni  alvine  da  esinanire  e 
spoverire  eccessivamente  la  econo¬ 
mia.  E  di  questo  irreparabile  risul- 
tamenlo  ricavava  egli  la  precipua, 
per  non  dire  unica,  causa  da  un 
supposto  principio  eterogeneo,  acre, 
fondente,  alcalino,  settico,  o  putrido, 
il  quale  supponeva  pure  che  an¬ 
dasse  a  guastare  immediatamente  la 
massa  sanguigna  ed  umorale.  Però 
riteneva  anco  che  questa  potesse 
spontaneamente  degenerare  e  alte¬ 
rarsi  per  modo  da  perdere  la  na¬ 
turale  sua  crasi,  e  così  rilassare  più 
o  meno  prontamente  i  tessuti,  am¬ 
mollirli,  sfarli,  discioglierli  (i).  Dal 
che  ben  si  vede ,  come  Borderi 
elevasse  al  posto  di  causa  ciò  che 
in  fondo  non  era  che  un  semplice 
effetto,  il  quale  scambiava  in  quella. 
Conclosslachè  questa  sua  febbre  col¬ 
liquatila  j  anche  intesa  nel  modo 
or  sopra  cennato,  sarebbe  sempi’e 
un  prodotto,  un  risultato  di  qualche 
particolare  degenerazione  o  de’’ so¬ 


lidi  o  de*  liquidi,  e  perciò  secondaria 
o  sintomatica  di  altre  condizioni 
morbose,  come  vegglamo  appunto 
accadere  nelle  tisi  conclamate.  Se 
non  che  egli,  mentre  accordava  la 
reale  esistenza  di  quest’ ultima  in 
grande  novero  di  casi,  non  negava 
però  quella  della  essenziale,  o  pri¬ 
maria,  esistente  cioè  di  per  sè  stessa 
e  indipendentemente  da  ogni  altra 
condizione  morbosa  locale,  o  febbre 
degenerata.  Dicea  però  che  non 
era  sempre  facile  il  riconoscerla,  e 
che  benissimo  la  si  potea  e  facil¬ 
mente  scambiare  colla  secondaria,  o 
con  altre  consimili  febbri  (2).  E 
sebbene  essa  paresse  a  lui  avere  a 
primo  aspetto  molta  analogia  colla 
fèbbre  gastrica^  pure  riteneva  che 
in  fondo  ne  differisse  per  molti 
rapporti.  Conclosslachè  facea  in  tale 
proposito  osservare  che,  mentre  la 
quest’ultlma  il  fomite  morboso  ospi¬ 
tava  nelle  prime  vie,  e  solamente 
in  una  maniera  affatto  secondarla 
spiegava  la  sua  influenza  sul  sangue, 
in  quella  per  lo  contrario  avea  sua 
precipua  sede  nel  sangue  medesimo 
e  negli  umori,  e  solo  in  modo  se¬ 
condario  si  determinava  nelle  prime 
vie.  Per  guisa  che,  se  anche  si  po¬ 
tesse  ritenere  (dicea)  che  la  mede¬ 
sima  causa  generasse  tanto  Tuna 
quanto  faltra  febbre,  sax’ebbe  sempre 
vero  che  vario  fosse  il  suo  modo 
di  operare,  e  varia  pure  la  sede 
del  suo  operato  morboso.  Ma  non 
solamente  esisteva,  secondo  lui,  una 


(I)  V.  Borsieri  Op.  e  voi.  cil.,  §  DXVllI  e  DXIX. 

(a)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  DXX. 

«  At  prHeter  hasoe  coHiqualiones,  febresqne  colliqualivas  secundaria.i,  qua» 
*5  modo  iiiniii,  danliir  etiam  primariae,  sive  essetiliales,  quae  nimiriim  nec  ah  alii» 
»>  inoi'bis,  nec  a  febee  olla  degenerata  proficisciinlur.  Tales  qiiippe  vel  ali  initio 
»  se  se  ofTernnl  cliiiieis  inlcr  nieJenduni,  quainvls  non  ila  facile  primis  sallem  diebns 
«  intertinsranliir,  et  saepe  a  mnltis  cum  secunda riis,  ani  congeneribns  afTinihnsque 
»>  febribiis  confundi  soleant  n.  Loc.  cit. 

'ì' 


(58^ 


dìfierenza  tra  l'uiia  e  Tallra  lebbre, 
in  quanto  al  Ibnule  promotore  e 
niantenilore  si  dell’ una  e  si  del¬ 
l’altra^  ma  eziandio  in  quanto  agli 
effetti  eil  alla  cura  particolare  di 
ciascuna.  E  però  sembrava  a  lui 
che  mentre  nella  lebbre  gastrica  i 
purgativi  e  gli  evacuanti  fossero, 
non  che  indicati,  richiesti  necessa¬ 
riamente  dalla  natura  della  malattia 
per  presto  espellere  dal  corpo  le 
nocevoll  cause,  nella  colliquativa 
al  contrario  li  avvisava  quanto  mai 
controindicati  e  perniciosi  (1  ).Vero  è, 
diceva  egli,  che  la  causa  putrida, 
qualunque,  ospitante  o  nel  sangue 
o  negli  umori,  e  che  in  gran  parte 
si  va  a  deporre  nelle  prime  vie, 
vuol  essere  pure  nella  colliquativa 
necessariamente,  e  quanto  più  pi’esto 
si  può,  eliminata  cial  corpo  pron¬ 


tamente^  ma  ciò  riteneva  non  otte¬ 
nibile  nè  cogli  stessi  mezzi,  nè  così 
prontamente  come  nella  gastrica  (2). 
Appoggiato  egli  poi  alla  dottrina 
di  Quesnaìjj  ammetteva  pure  in 

auesta  febbre  la  solita  distinzione 
i  benigna  e  maligna  (3)^  ma  però 
non  ammetteva  quella  sua  opinione 
rispetto  alla  causa  produttrice  e 
mantenitrice  di  quest’  ultima  che 
cioè  un  qualche  umore  animale  im¬ 
putridisse  per  una  guisa  di  fermen¬ 
tazione,  e  si  diffondesse  poscia  da 
una  parte  all’altra  del  corpo,  corrom¬ 
pendole  e  guastandole  man  mano, 
quasi  veleno.  Imperocché  Borsieri 
non  sapea  capacitarsi  che  dovesse 
imo  soltanto  del  vari!  umori  ani¬ 
mali  soggiacere  a  questa  putrida 
scomposizione,  e  gli  altri  rimanere 
integri  affetto.  Ma  se  pure  era  vero 


(i)  V.  bovsieti.  Op.  e  voi.  cit.,  §  DXXf. 

«t  In  illa  quippe  sordes,  quae  in  intestinis  stagnanles  ac  pulrescentes  morbum 
»  faoiunt  ,  utililer  el  luto  purgatione  egerunlur  ,  sìcquc  febris  ,  subtracto  fomite, 
H  ininualur  uecesse"  est;  in  hac  contra  quidquid  sanguinis,  reliquoruraque  bu- 
)*  niorum  corrumpitiir  et  colliquatur,  paulalini  quidein  magna  ex  parte  in  alvum  de¬ 
li  scendit,  debelque  ulique  ,  ut  noxium  et  vitiatum  expelli  ;  sed  non  ideo  causa 
■n  colliquans  et  corrumpens,  quae  in  venis  est,  febremque  efllcit,  quidquara  decrescit 
«  aut  emendatiir,  nec  quidquam  de  ejus  gravitale  et  duralione  demitur,  nisi  post- 
»>  quam  colliquatio  finem  alligerit,  id  quod  sensim  et  longo  tantum  spatio  natura 
11  assequitur.  Quod  si  in  hac  sumrna  ad  colliquescendum  putrescendumque  bu- 
11  morum  proclivitale  purgantia  improvide,  inconsultoque  dentur,  ita  dissolutionem 
n  augent,  humoresque  ex  alvo  inimodice  exprimunt,  ut  evacuationes  inde  natae 
j>  vix  conìprimi,  conlineriqiie  possint  »>.  V.  loc.  cit. 

(•j)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  DXXV. 

(3)  «  Quod  si  {leculiaris  aliquis  humor  accusandus  unquam  videatur,  non 
11  alius  aequiure  jure  accusari  posse  videtur,  quam  oleosus  ille,  atque  infiamma¬ 
li  bilis,  cui  acie/js,  sive  piiiguedo  noraen  est.  Is  enim  stagnalione  et  mora,  aut  spon- 
n  laiiea  degeneialione  ,  aut  quacunque  alia  ex  causa  accedente  depravar!,  rance- 
»  scere,  paiilatini  corruinpi,  el  liquari  polest,  et  reliquos  humores  sic  pervertere, 
n  ut  non  modo  febriin  cieat,  verum  evacuationes  quasque,  et  prue  caeteris  copiam 
11  bilis  hepalicae  ,  el  cysticae  adaugeal,  et  corpus  universum  emungat,  nec  prius 
»  oeconomiam  animalem  pessumdare  desisiat,  (|uam  tolus  cxcretus  fuerit;  quemad- 
»  nioduin  macies  summa  et  cita  insequens,  dejecliones  faelidae  et  pingues,  urinae 
«  oleosae  sudoresque  elidi  el  crassi,  quae  febrem  comilantur,  salis  oslendere  vi* 
”  dentur  ».  Loc.  cit. 


che  uii  qualche  umore  [»articolare 
si  corrom|)(^sse  jirimilivamenle,  e 
l()sse  |toi  caj^noi le  immediala  di  (jnesLa 
fehiii’e,  non  altro  [loleva  essiire,  se¬ 
condo  lui,  che  r  adipe,  o  grasso 
animale.  Perocché  questo,  collo  sta- 
fTiiare  più  o  men  tempo  in  una 
qualche  parte,  può  (dicea)  per  una 
qualunque  causa  diventare  rancido, 
imputridire,  liquefarsi  e  [lervertire 
poscia  e  inquinare  tutti  g-li  altri 
umori  da  non  solamente  originare 
la  febbre,  ma  accrescere  eziandio  i 
versamenti  di  bile  ne^di  intestini,  e 
quindi  lasciare  luogo  a  ripetersi  più 
abbondanti  le  evacuazioni  alvine, 
le  quali  son  desse  che  smungono 
poco  a  poco  il  sistema  vivente  (1). 

Ma  per  quante  ed  ingegnose  ra¬ 
gioni  andasse  Borsieri  accumulando, 
onde  mostrare  ilifferenza  e  di  sin¬ 
tomi,  e  di  sede,  e  di  cura  tra  la 
febbre  in  discorso  e  la  gastrica, 
della  quale  abbiamo  parlalo  supe¬ 
riormente;,  per  quanto  cercasse  di 
mostrare,  doversi  quella  general¬ 
mente  trattare  piuttosto  cogli  sti¬ 
molanti,  coi  cardiaci,  cogli  alessi- 
farmaci,  come  il  liquore  minerale 
de\r HoffinanHj  II  succinato  d'am¬ 
moniaca,  gli  0[)piatl  ecc. ,  pure  non 
apparisce  veramente  provata  una 
tale  differenza  essenziale.  Che  a 
ben  guardare  e  nelfuna  e  neiraltra, 
sembra  evidente,  non  essere  la  col¬ 
liquatila  che  II  grado  più  elevalo, 
estremo  della  gastrica  infiammatoria 
jirolungala,  cronica,  e  tendente  a 
produrre  quello  sfacimento  organico, 
ento  si,  ma  progressivo,  che  è  [iro- 
prio  in  generale  d'ogni  malattia 
infiammatoria,  la  quale  dallo  stato 
acuto  passi  allo  stato  cronico.  E  per 


vero,  ci  sembra  che  qui  il  grande 
uomo  si  lasciasse  troppo  illudere 
dalla  forma  e  dalle  apparenze,  quando 
ammise  la  reale  esistenza  di  una 
lébbre  che  non  riconosce  né  causa, 
né  sede  sua  propria ,  né  ha  feno  • 
meni  caratteristici  dai  quali  argo- 
menlare  la  sua  originalità,  giacché 
i  medesimi  possono  benissimo  a[)- 
partenere  a  molte  altre  febbri,  e 
specialmente  alle  gastriche  o  biliose. 

XIjIII.  INella  distribuzione  delle 
malattie,  osservala  da  Borsieri  nelle 
sue  Istituzioni  di  medicina  praticai, 
le  malattie  esantematiche  si  presen¬ 
tano  subito  dopo  le  febbri;,  alle 
quali  quelle  si  associano  ordinaria¬ 
mente  in  grande  numei’O  di  casi. 
Il  che  molto  saviamente  operava 
queir  insigne,  il  quale  sapeva  jiene 
per  lunga  esperienza,  come  la  febbre 
o  prima,  o  poi  soglia  acconijiagnare 
lo  sviluppo  di  un  gran  numero  di 
esantemi  (2).  Prima  di  Borsieri  si 
usava  dai  nosologl  di  collocare  questi 
ultimi  nella  stessa  cate£roria  delle 
febbri.  Ma  egli ,  ehe  sapea  bene, 
come  non  sempre  la  febbre  accom¬ 
pagni  la  esantematica  eruzione,  volle 
con  molto  buon  senno  escluderli 
da  un  tale  rango,  appunto  per  non 
essere  sempre  costante  il  dato  della 
febbre.  Sotto  al  nome  poi  di  esan¬ 
tema  egli  Intendeva  qualunque  eru¬ 
zione  cutanea  non  tanto  prominente, 
fjuanto  piana,  o  appena  sensibile 
al  tatto,  di  qualsiasi  colore,  volume, 
forma,  apparenza,  o  preceduta,  o 
susseguita  da  stato  febnrile,  o  pro¬ 
vocatrice  del  medesimo  (3).  Ed 
attaccato  tuttavia  alle  anticlie  dot¬ 
trine,  divideva  le  malattie  di  questa 
specie  in  primariCj  od  essenziali,  e 


(i)  V.  Corsieri.  Op.,  voi.  e  §  cil. 

(  ()  V.  fiorsieri.  0|i.  rii.,  voi.  II,  c:>p.  i De  morl'if  exant.  febril.,  5  I. 
(  i^  V.  /ìorsicri.  Op  ,  miI.  e  piir.  cil. 


Ili  secondaricj  o  iion-cssonziali  (1). 
E  queste  ultime  erano  tali  per  lui 
tutte  volte  che  gli  si  presentavano 
come  sintomo  od  epifenomeno  »raltre 
malattie.  Le  prime  poi  riteneva 
prodotte  da  un  principio  sni-fje- 
■iìcriSj  il  quale,  operando  sul  sistema 
in  vario  modo,  dava  origine  alle 
diverse  forme  esantematiche  e  del¬ 
l'uno  e  dell’altro  genere.  La  febbre 
che,  come  dicevamo  or  sopra,  suole 
antecedere,  od  accompagnare,  ov¬ 
vero  tener  dietro  alla  eruzione  di 
un  esantema,  assicurava  Bursieri  che 
essa  non  avea  un  tipo  fisso,  costante, 
ma  vario  (2)^  e  di  ciò  dava  egli 
ingegnosissima  spiegazione.  Concios- 
siachè  anche  in  questa  malattia  tro¬ 
vava  che  il  movimento  febbrile  era 
necessario  alla  natura  onde  liberarsi 
da  quel  principio,  o  causa  cpialunque 
eterogenea,  acre,  irritante,  caustica, 
disaffine,  perturbatrice  delle  azioni 
nervose  e  vascolari,  e  affinchè  il 
medesimo  potesse  essere  separato 
dalla  massa  umorale  che  n’  è  im¬ 
brattata  più  o  meno,  e  cacciato 
quindi  dalle  forze  reagenti  del  si¬ 
stema  alla  esterna  superficie  del 
corpo.  La  quale  reazione  vitale 
diceva  essere  impiegata  dalla  prov¬ 
vida  natura  necessariamente  in  tutti 
i  casi,  pei  quali  la  forza  ordinaria 
della  circolazione  trovasi  impotente 
ad  ottenere  di  per  sé  sola  quella 
benefica  escrezione.  Se  non  che  a 
questo  proposito  egli  osservava,  che 
quando  la  nemica  causa  irritante 
veniva  intieramente  depositata  dallo 
interno  allo  esterno  del  t;orpo,  senza 
essere  però  di  un’indole  maligna, 
velenosa,  deleteria,  ben  si  compren- 


()^!q 

(leva  come  la  fèbbre  dovesse  dopo 
la  ottenuta  eiuzione  cutanea  (Mus¬ 
sare  ^  giacché  colla  eruzione  avi^a 
fine  il  salutare  conato  della  natura. 
Ma  se  |)er  avverso  quella  causa,  o 
principio  morboso  stesso  non  veniva 
che  in  [)arte  soltanto  eliminato  dal 
corpo  e  cacciato  alla  cute^  e  per  la, 
sua  venefica  influenza  avendo  in¬ 
quinato  il  sangue  e  gli  umori,  pro¬ 
seguiva  ad  irritare  il  sistema,  era 
evidente,  come  in  onta  alla  eruzione 
cutanea  dovesse  la  febbre  conco¬ 
mitante  perseverare  o  disordinata¬ 
mente,  o  per  periodi  irregolari  ri¬ 
tornare,  o  ripetere  ben  anco  gli 
accessi  a  misura  che  il  virus  si 
andava  svolgendo  ed  estendendo 
mag'ofiormente  alla  economia ,  ed 
accrescevasi  cosi  la  irritazione  ge¬ 
nerale,  continuando  una  tale  vicenda 
di  esacerbazioni  e  remissioni,  o  in¬ 
termittenze  febbrili,  fino  a  che  la 
massa  intiera  umorale  non  rimanga 
purgata  e  fatta  libera  dalla  presenza 
dell’ospite  maligno  (3).  Laonde  non 
dipartendosi  Borsieri  dalle  note 
dotti  ine  degli  antichi,  nè  da  quelle 
di  alcuni  moderni,  divideva  tutti 
gli  esantemi  febbrili  in  benigni  ed 
in  maligni  (4)^  divisione  però  esclu¬ 
sivamente  sintomatica,  o  di  grarlo, 
in  quanto  che  i  fenomeni  pro[)rii  e 

ivano 


degli  uni  e  degli  altri 


appai’ 


con  tali  impronte  cai  atleristiche  da 
non  poter  essere  confusi  insieme. 
D’altronde  egli  apjilicava  al  fatto 
degli  esantemi  quelle  medesime  ri¬ 
flessioni  che  già  vennero  riferite 
rispettivamente  alla  partizione  ge¬ 
nerale  dello  febbri  fö).  Impiuxux’Jiè 
il  sintomo  palognonionico  della  pre¬ 


ti)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  II. 

{l)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  g  IH. 

(3)  V.  Borsieri.  Oji.  e  voi.  cil.,  §  IV. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  V. 

(!}j  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  VI. 


690 

lesa  malignità  era  cavato,  g-iusla  il 
sentire  di  lui ,  da  quel  collapsm 
aul  defectiis  virium,  die  esprimeva 
un  profondo  attacco  del  sistema 
nervoso,  e  che  imprimeva  alla  ma¬ 
lattia  le  apparenze  tifoidee,  credute 
generalmente  effetto  della  putrida 
discrasìa,  o  dissoluzione  umorale. 
Però  questo  carattere  non  era  da 
Borxieri  riguardato  per  immancabile 
e  costante  in  tutte  specie  di  esan¬ 
temi  maligni  {{).  Gonciossiachè  egli 
affermava  di  avere  spessissimo  os¬ 
servati  degli  infermi  con  tuttavia 
integre  le  forze,  venire  non  per 
tanto  in  brevissimo  tratto  di  tempo 
condotti  al  sepolcro  da  qualche  feb¬ 
brile  morbo  esantematico  (2).  Unico 
sintomo  che  più  costantemente  potè 
osservare  Borsieri,  valevole  a  dif¬ 
ferenziare  fino  ad  un  certo  punto  i 
benigni  dai  maligni  esantemi,  si 
è  quello  della  febbre.  Imperocché 
mentre  nei  primi,  avvenuta  la  eru¬ 
zione,  o  scema  o  cessa  al  postutto, 
nei  secondi  al  contrarlo  persiste,  si 
ripete,  od  esacerba  notevolmente, 
XLIV.  Altra  partizione,  o  di¬ 
stinzione  delle  malattie  esantemati¬ 
che  faceva  egli  di  regolari  o  orcli^ 
narie^  e  di  irregolari  o  anomale  (3). 
Della  prima  specie  erano,  secondo 
lui,  tutte  quelle  che  dopo  un  corso 


breve  e  regolare  di  febbre,  dopo 
una  eruzione  regolarmente  avve¬ 
nuta,  cessavano  senza  addurre  altro 
scompiglio  organico  nella  economia. 
Ed  alla  seconda  annoverava  tutte 
le  altre,  le  quali,  partendosi  dal 
tipo  comune,  o  ordinarlo,  protrae¬ 
vano  più  o  meno  lungamente  il 
corso  febbrile,  con  eruzione  sten¬ 
tata,  tar^a  a  comparire,  e  accom¬ 
pagnata  da  sintomi  o  fenomeni  stra- 
ordlnarll. 

Rispetto  poi  alle  canne  cbe  in 
generale  egli  riteneva  per  le  piu 
capaci  a  generare  queste  malattie 
della  cute,  le  diceva  numerosissime, 
differentissime  e  mutabilissime:,  non 
tanto  per  la  varietà  delle  forme 
colle  quali  manifestano  1  loro  ef¬ 
fetti,  o  prodotti  sopra  il  sistema 
vivente,  quanto  anche  dipendente- 
mente  daU’età,  dalla  costituzione, 
dal  temperamento  individuale,  dal 
modo  di  vivere  e  da  altre  pecu¬ 
liari  circostanze,  le  quali  vogliono 
essere  mal  sempre  ponderate  dal  cli¬ 
nico  osservatore  (4).  Ciò  non  per¬ 
tanto,  rispetto  alla  causa  prossima 
sviluppatrice  di  queste  malattie, 
egli  riteneva  in  generale  che  se  ne 
dovesse  incolpare  un  qualche  prin¬ 
cipio  acre,  o  sviluppatosi  (  comun¬ 
que)  spontaneamente  nell’  intimo 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  VII. 

(2)  «  Quod  vero  de  viriutn  subito  lapsu  ,  ani  defectu,  ulpole  malignilalis 
i>  pathognomonico  signo,  universim  traditur,  id  etsi,  ubi  se  exhibet,  maxiiiiam 
n  considerationem  mereatur,  non  tarnen  in  omnibus  malignis  exanlhematicis  morbis 
»  perpetuo  occurrit;  nam  saepissime  hos  perniciosissimos,  et  brevi  lelhales  denii- 
»  ralus  sum  in  aegrotis,  qui  viribus  animalibus  ita  valebanf,  ut  sine  ullo  labore  e 
«  lecto  surgerent,  stareiit,  incederent  ,  alvurn  slanles  dejicerent,  alque  ut  sani  in 
n  lecto  facile  in  utrumque  lalus  se  se  revolverent.  Hinc  vix  ulliim  conslantiiis  et 
vt  cerliiis  in  exanlhetnalicis  morliis  inalignae  ac  perniciosae  natiirae,  iiidiciuin  no- 
n  tavimus,  qiiam  fel)ris  ab  exanlhematiini  :eru{>lione  conliuualionem  ,  adì  vehe- 
«  menlioreni  excaiidescenliam  »>.  Loc.  cil. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  Vili. 

i![)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  cit. 


oi'ganlsnìo,  o  ptMietialo  lu  fjueslo 
dal  di  lumi  per  la  via  dell’ assor¬ 
bimento.  o  in  cjualnnque  altra  ma¬ 
niera  insinuatosi  nella  economia^ 
principio  p(!rò  die  ammetteva  vario 
per  indole,  ]ier  l’orza  e  per  ell’etti. 
Conciossiaclìè .  sebbene  esso  venga 
in  queste  malattie  (diceva)  cacciato, 
o  depositato  in  sulla  cute:,  pure  le 
Ibi’ine  della  sua  apparenza  od  eru¬ 
zione  variano  in  tutti  i  casi,  nè 
sempre  occupa  gli  stessi  punti  della 
cutanea  superlicie.  Di  vero .  ora 
sono  |Histoline  minute  minute,  bian¬ 
che,  trasparenti;,  ed  ora  sono  piii 
grosse,  rosseggianli,  gialle,  nere,  od 
altrimenti  colorate:  ora  sono  sem¬ 
plici  macchie  di  un  vermiglio  vi¬ 
vace;  ed  ora  racemi  di  vescicole: 
f|uando  grossi  tumori,  e  quando 
semplici  morsicature  come  di  pulci, 
livide,  o  pavonazze;  talora  occu¬ 
panti  la  sola  pelle,  o  il  primo  strato 
cutaneo,  e  tal  altra  i  Ibllicoli ,  le 
ghiandole,  i  vasi  capillari,  il  reti¬ 
colo  malpighiano,  o  il  tessuto  cel¬ 
lulare  (1).  Da  tutto  questo  si  può 
comprendere  come  Borsieri  coiram- 
mettere  nella  genesi  degli  esantemi 
febbrili  un  principio  acre,  venefico, 
irritante,  che  svegliando  i  moti  della 
natura  dovea  poi  essere  eliminato 
dal  corpo,  facesse  consistere  nella 
eiuzione  cutanea  tutto  il  travaglio 
salutare  della  natura  stessa,  intenta 
con  tutte  le  sue  fòrze  per  pure 
riescirvi.  ed  ajutata  nel  caso  dal- 
Tarte.  Quindi  favorire,  secondare 
una  tale  benefica  eruzione, costituiva, 
secondo  lui,  il  supremo  si-opo.  al 
(piale  doveano  mirare  costantemente 
i  medici  nella  cura  di  »piesle  ma¬ 
lattie.  Essi  si  doveano  ben  giiar- 


fii)  r 

dare  dal  contrariare  siuuii  movi¬ 
menti,  o  dairopjiorvisi  con  inutili 
adoperamenti;  anzi  doveano  pi’oc.u- 
rare  rallontanamento  di  tutte  (.pielle 
cause,  o  circostanze,  che  jaoteano 
rilardart',  o  rendere  meno  ellicace 
questo  lavoro  (espulsivo,  eliminativo 
(iella  natura.  La  (piale  perciò  ab¬ 
bisognava  di  essere  bene  spesso 
soccorsa,  massime  in  que'’casi,  nei 
quali  per  la  somma  prostrazione, 
od  abbattimento  delle  fòrze,  pareva 
ritardata,  o  sospesa  la  eruzione  cu¬ 
tanea;  e  la  si  dovea  poi  convenien¬ 
temente  frenare  è  contenere  ne’giu- 
sti  limiti,  quando  le  fòrze  stesse 
sembravano  troppo  eccedenti.  Ma 
fra  tutti  i  mezzi,  i  quali  potevano 
meglio  ajutare  la  inferma  natura 
in  questa  bisogna,  insegnava  Bar- 
sieri  di  dare  la  preferenza  agli  an¬ 
tiflogistici,  ai  refrigeranti,  ai  blandi 
purgativi,  a’sudoriferi;  e  di  stai'e  nel 
tempo  stesso  lontani  dagli  stimolanti, 
alessil’armaci  come  quelli,  che  essemlo 
di  loro  natura  troppo  acri  e  irritanti, 
riescivano  non  solamente  perniciosi, 
ma  erano  eziandio  controindicati  in 
simile  malattia  (i2). 

XIjV.  Nel  dettaglio  particolare 
che  Borsieri  ci  ha  trasmesso  di 
queste  malattie  della  pelle,  fece 
capo  dalla  risipola  (."ì),  mostrando, 
come  questa  cutanea  infiammazione 
fòsse  cosi  diversa  dal  ßeinrnoiie,  che 
quasi  poteva  in  sè  .sola  costituire 
un  genere  spurio  di  ilogosi.  fiU 
distingueva  però  in  eerUj  o  legit¬ 
tima  ,  od  in  falsa j  o  nota,  come 
si  diceva  allora;  e  liteneva  pure 
applicabili  ipielfall re  Sjieciali  deno¬ 
minazioni  di  floìa.iaaaasa .  edeuia- 
Uisa_.  sciri'osa,  a  misura  del  diverso 


(  I  )  V.  Unrsin  i,  ()|i.  c  voi.  (.il.,  §  \II. 
li)  \.  ()|i.  c  v(ji.  (il.,  .\lll. 

(il)  V.  /Ini  MCI  I.  0|).  e  vili,  vii-,  '■'(['  II.",  'j  \  I 

\  <)i .  \  !  I  lon  o  11.  f\(i 


Gl)  a 

grado  e  della  diversa  sede  ohe  pnò 
nei  vai  li  casi  occupare  nella  cute  (1). 
DalPessere  poi  il  ruhore  rlsipelatoso 
più  o  meno  fisso,  o  pnssag^io'o,  ne 
ricavava  un'altra  dilFerenza  (2),  e 
dair  apparire  con  segni  di  cnn- 
ijrena,  o  di  carbonchio,  o  dalPes- 
sere  complicala,  traeva  pure  quel' 
l’altra  distinzione  della  rlslpola  in 
benigna  ed  In  maligna^  soggetta  e 
questa  e  quella  a  diversi  stadii,  o 
periodi,  di  principio  cioè,  stalo, 
declinazione  e  fine  (3).  Ma  piu 
importante  di  tutte  queste  cennate 
dlstinzloul  credeva  quella  che  mi¬ 
rava  direttamente  alla  condizione 
fondamentale  della  malattia,  cioè 
della  risipola  in  primaria  o  prolo- 
patica,  essenziale,  idiopatica,  esprì- 
menti  lo  stesso,  ed  in  fortuita,  ac¬ 
cidentale,  secondaria,  sintomatica, 
M  nipote  quae  ejus  non  modo  ori- 
»  ginem,  naturamque  distinguit, 
V)  verum  etiam  ad  rectam  curandi 
»?  rationem  plurimum  facit  ??  (4). 
E  per  vero,  mostrava  che  la  risi¬ 
pola  veramente  essenziale,  o  1  lio- 
patica,  era  sempre  preceduta  dalla 
fèbbre^  mentre  nella  sintomatica  o 
orale  compagna,  o  susseguiva.  D’ac¬ 
cordo  poi  co’  più  accreditati  osser¬ 
vatori  di  quel  tempo,  Borsieri  ri¬ 
conosceva  nella  cute  la  sedo  vera 
di  questo  morbo,  come  quello  che 
alla  cute  sola  si  limitava,  e  il  cui 
estb'jliamento  sembravai^li  una  Irre- 
fragabll  prova  (5).  Non  così  facil¬ 
mente  sapeva  egli  poi  determinar' 
quella  parte  preoisainmte  delTore 


gano  cutaneo  che  rimaneva  a  (Tetta. 
Gonciosslachè  su  questo  particolare 
correvano  allora  opinioni  diveise 
fra  i  patologi  e  molto  discordi  Ira 
loro.  Infatti  chi  diceva  essere  la 
llogosi  ai  soli  vasellinl  capillari  della 
cute  limitata,  e  chi  la  metteva  nel 
tessuto  cellulare  sottostante  alla  cute 
stessa.  Alcuni  la  facevano  nascere 
nel  reticìolo  malpighiano,  ed  altri 
nei  follicoli,  o  nelle  «rhiandole.  In 
mezzo  a  tutte  queste  opinioni  va¬ 
rie,  contraddicentisi  runa  colfaltra. 
Bof  rieri  giustamente  avvisava  che 
la  flogosi  lisipelatosa  pigliasse  ail 
un  tempo  tutti  i  diversi  strati  co¬ 
stituenti  l’organo  cutaneo,  in  con¬ 
tinua  vicendevole  relazione  fia  loro, 
e  partecipanti  tutti,  più  o  meno, 
al  morboso  stato  (6). 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla 
raura  prossima  efficiente  questo 
esantema,  e^rli  la  collocava  nella 
inliammazione  ingenerata  appunto 
nella  cute  da  un  certo  umore  acre, 
sottile,  caldo,  somisfliantissimo  alla 

n  , 

parte  biliosa  del  sangue,  sviluppa¬ 
tosi  (comunque)  nel  sistema  orga¬ 
nico,  olTenditore  delle  azioni  ner¬ 
vose  e  cardiaco-vascolari,  separanlesi 
[ìoscia  colla  febbre  dalla  rimanente 
m  issa  degli  umori,  e  quindi  espulso 
alla  superficie  esterna  della  cute , 
la  quale  s’irrita,  s’infiamma  e  su¬ 
bisce  mutazioni  diverse  (7)-  Che  se 
questo  umore  stesso,  dicea  Borsieri, 
sì  combini  a  preferenza  col  siero 
del  sangue,  o  con  una  esuberanza 
di  parte  cruorosa ,  allora  avranno 


(1)  V.  Borsieri.  Op,  e  voi.  cil.,  §  XVI. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi  cil.,  §  XVII. 

(3)  V.  Borsieri,  0[i.  e  voi.  cil.,  §  XVlli, 

(4)  V.  Borsieri.  Oji.,  e  voi.  cil.,  §  XIX. 

(5)  V.  Borsieri.  Op,  c  voi.  rii.,  5  XXllI, 

(0)  V.  Borsieri.  Op,  e  vt)l.  cil.,  ^  cil. 

{"j)  V,  Barsicii.  Op  e  voi  rii  ,  §  XX|V. 


luogo  1«  l’isipole  coinjtliciile  eiltma- 
fnse.  /lennnonitse.  die  dire  si  vo¬ 
gliano  (I). 

Questo  morbo  esantematico,  che 
da  taluni  veniva  consideralo  per 
uu  male  da  nulla,  perchè,  nel 
maggior  numero  di  casi,  non  trae 
seco  pericolose  conseguenze  ,  mo¬ 
strava  che  non  sempre  ter¬ 

mina  colla  risoluzione ,  e  clic  tal¬ 
volta  riesce  a  male,  massime  allora 
che  si  appigli  alla  faccia,  o  al  capo, 
e  sia  d'  indole  maligna  (2).  Ma  in 
ogni  modo  gli  è  certo  che  il  fondo 
inllammatorio  di  questo  esantema 
non  potrebbe  essere  messo  in  dub¬ 
bio  da  alcuno,  ciò  che  spunto  fa¬ 
ceva  sentire  BorsierL  Eppure  in 
onta  a  questa  evidenza  infiamma¬ 
toria,  la  quale  parrebbe  che  non 
dovesse  lasciare  incerti  sulla  qua¬ 
lità  del  metodo  curativo  più  accon¬ 
cio  in  questa  malattia,  si  quistio- 
nava,  nel  secolo  passalo,  da  molli 
sui  mezzi  terapeutici  più  indicati 
nella  medesima.  Però  generalmente 
si  conveniva  nella  indicazione  del 
metodo  antiflogistico,  funico  che 
potea  fare  buon  pro.  Se  non  che 
sorgevajio  in  questo  proposito  oj)i- 
nioni  varie  e  discordi  assai  sulla 
convenienza  o  sconvenienza  del  sa¬ 
lasso,  ohe  di  lutti  i  mezzi  antiflogi¬ 
stici  piu  ellicaci  è  certamente  il 
supremo  (.3).  Imperocché  Cjuelli  che 
pigliavano  la  i  isif/ula  per  una  ge¬ 
nuina  llogosi  della  cute,  non  sola¬ 
mente  consigliavano  di  farlo,  ma 
di  ripeterlo  generosamente  fino  a 


[  che  tosse  doma  la  infiammazione; 
fra  questi  primeggiava  allora  sopra 
lutti  il  celebre  Asìriic  (4),  del  quale 
parleremo  ad  altro  luogo.  Ma  co¬ 
loro,  i  quali  facevano  diflerenza 
dalla  risipola  al  flemmone,  e  cre¬ 
devano  che  nella  prima  esistesse 
un  soverchio  assottigliamento  del 
sangue  prodotto  da  qualche  prin¬ 
cipio  acre  e  solvente,  come  pen¬ 
sava  Gorler  (5),  proclamavano  uo- 
cevole  e  pericoloso  il  salasso.  Ma 
Borsieri,  francamente  adoperando, 
non  dava  ragione  assoluta  ed  esclu¬ 
siva  nè  agli  uni  nè  agli  altri.  EgU 
ei’a  travviso  che  si  dovesse  a  dirit¬ 
tura  salassare  nella  risipola  tutte 
volte  che  la  febbre  si  fosse  presen¬ 
tata  gagliarda,  veemente,  accompa¬ 
gnata  con  tutti  i  sintomi  della  in~ 
ßammatoria  (6).  Anzi  se  dopo  pra¬ 
ticato  il  primo  salasso,  i  polsi  si 
mantenevano  tuttavia  pieni ,  duri , 
vibrati,  nè  la  febbre  indicava  di 
voler  scemare,  consigliava  di  ripe¬ 
terlo  e  di  ritornarvi  ancora  altre 
volte,  massime  se  la  risipola  pi¬ 
gliava  il  collo,  la  faccia,  o  la  testa  (7). 
Air  incontro  se  ne  asteneva,  cre¬ 
dendolo  o  non  necessario ,  o  dan¬ 
noso,  in  tutti  que"*  casi  in  cui  la 
malattia  avesse  sua  sede  in  un  tem¬ 
peramento  debole  esinanito  aflatto 
di  foize,  con  polsi  vacillanti,  oppure 
quando  la  risipola  si  fosse  presen¬ 
tata  con  caratteri  carbonchiosi ^  o 
canyrenosi.  Ma  in  ogni  maniera 
dovendosi  pur  salassare,  perchè  in 
simili  casi  il  bisogno  lo  richiede, 


(i)  V.  ßorsieii.  0[).  e  voi.  cil.,  §  XXV. 

(a)  V.  Borsieri.  Of).  f  vf)l.  cil.,  §  XXVll. 

(3)  V.  Borsieri,  Op.  e.  voi.  rii.,  §  XXXI. 

(.^)  V.  Astine.  f<  De  fuiitor  Lil).  II,  c.  I,  eclil.  venel. 

(.’))  V.  Gorler.  ..  Chirurg  leimig  n.  Lih.  X,  0.  IV,  § 

{G)  V.  Bui.sien.  Op.  e  voi.  rii.,  g  XXXII. 

(j;  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  XXXIII. 


voleva  il  "raiuruomo  che  si  hailasse 

Cj  ^ 

bene  alla  (//Vi/e.f/jOqualila  del  sanj^oie 
«“s(ra[to.  Che  se  era  venni'^lio , 
tenue,  bilioso,  o  sciolto,  doveasl  al¬ 
lora  procedere  mollo  sotlilmeiite 
nella  sottrazione^  ma  se  in  quella 
vece  olì’eriva  caratteri  opposti  agli 
accennali,  allora  piu  generosamente 
si  dovea  cavarlo  (1).  Al  salasso  poi 
convenientemente  ed  op[)ortuna- 
mente  impiegato  volea  che  si  unis¬ 
sero  gli  enielici  ,  o  i  purgativi , 
diretti  a  liberare  le  prime  vie  da 
tutte  quelle  materie,  o  impurità  o 
sostanze  eterogenee  ivi  ospitanti  e 
la  cui  causa  irritativa  si  aggiugneva 
allo  stimolo  del  princi[)io  morboso 
produttore  della  risìpula  (jl). 

XLYI.  Altro  esantema,  cpiando 
iebbrile  e  quando  non  leljbrile,  ve¬ 
niva  Dorsieri  mostrando  essere  lo 
zoster,  o  zoncij  o Jiioco  sacro j  che 
dire  si  voglia  (3)  e  avente  grande 
analogia  colla  risipula  (4),  della 


I  (piale  abbiamo  or  sopra  narrato, 
comecché  jier  altro  siano  (juesli 
due  (‘salitemi  diversi  in  fondo  tra 
loro  e  per  fenomeni  e  per  sede  (5). 
Dallo  ardore  bruciante,  dalle  lan¬ 
cinanti  punture,  e  dal  vivo  dolore 
che  accompagna  la  eruzione  pusto¬ 
losa  di  (piesto  morbo,  non  che  dal 
facile  tramutare  o  d(‘generai'e  delle 
pustole  in  pmcoli  tumori  flittenoidi, 
o  cangrenosi,  egli  traeva  come  cosa 
certa  che  la  causa  materiale  gene¬ 
ratrice  di  questa  malattia  fosse  non 
solamente  biliosa,  o  salsa,  o  san¬ 
guigna  e  flemmonosa,  ma  ciiuslica, 
acre  eziandio  e  corrodente,  bru¬ 
ciante,  e  che  avesse  molto  del  pu¬ 
trido,  che  andava  ad  irritare  i  nervi 
e  a  turbare  straordinariamente  Teco- 
nomia  (6).  E  sebbene,  generalmente 
parlando,  cpiesto  esantema  non  sia 
in  sé  stesso  da  alcun  pericolo  ac¬ 
compagnato  ;  pule  accertava  Borsiia  i 
che  quah'he  volta  lo  si  era  visto 


ti)  V.  ftorsieii.  Of).  e  voi.  fit.,  §  XX\IV  e  XXXV. 

(2)  V.  Rnvsieri.  0|).  e  voi.  cit.,  §  XXXVM. 

(3)  V.  Borsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  cap.  Ili,  §  XLIV. 

(4)  Gli  aiiliclii  pare  che  cotioscessro  qiiesla  nialallia  ilella  pelle.  Ptìiiio  il 

Vecchio  però  è  .stalo  quello  che  le  diede  il  nome  di  zoster,  o  zona,  ond'  è  pure 
og>;i  conosciiìla  in  nosologia.  Ciò  Io  si  cava  da  quelle  sue  parole  «  igni.s  sacri 
>>  plura  sunt  genera,  inler  qiiae  medium  hominem  amhieus,  qui  zoster  appellatur, 
}}  et  eiiecat  si  cinxeril  «.  [IVul.  hislor.  L.  XX4  1,  cap.  XI).  Anche  A.  C.  Celso  ne 
ha  parlalo;  anzi  egli  nc  fece  due  specie  dislinle.  l’una  delle  quali  venne  da  Go/ier 
credula  un  lull'uno  colla  risipola  uescicolaìe.  e  Pallia  ìtieiìiìax  aUa  risi/iola  ulcerosa. 
Da  ciò  si  vede  che  Celso  annoverava  ì\  fuoco  sacro,  o  zoster  di  Plinio,  alla  categoria 
lidie  malattie  n/ce/ojc ;  ripinione  seguila  dopo  ila  parecchi  autori.  Il  tedesco  Plattier 
all’incontro  lo  volle  chiamare  col  nome  di  macule  latae,  od  anche  di /mpn/oe  /èine. 
(  V.  Ojj.  unni.  J’om.  It),  e  Tul/'io,  che  lo  disse  erpete  corrodente  dei  pieconlj,  lo  volle 
artiilrariamenle  collocare  fra  le  malattie  erjielictie.  Ma  Platnci  disse  Irancaiuenle  : 
..  ad  crysipelas  referri  posse  rarum  illud  morbi  genus  ,  quod  velerihus  zoster. 
Il  zona,  vel  herpes  dicium  est  i’.  Certuni  nosologi  lo  ritenevano,  e  lo  ritengono  pur 
oggi,  per  la  .stessa  nialallia  die  il  così  dello  fuoco  di  s.  Antuinoj  ma  altri  mostrarono 
<he  que>l’  ultimo  altro  non  era  che  la  cantai  cita  secca,  o  la  necrosi  di  Adiicngc.t,  o 
l.i  calibi  ena  umida  di  Qucsnaj'. 

(:>}  \  .  Itorsieri.  tip.  e  voi.  cil.,  §  Ltl. 

[’òj  V.  li  rsier  i.  Op.  e  voi.  cil.,  §  LUI. 


seguilo  (la  jiei  lcolo  grave,  e  ternii- 
iiare  in  l'sito  funeslo,  del  (juale 
[)er  altro  seiiihra  essere  stata  causa 
piuttosto  la  erronea  maniera  usata 
nel  curarlo  (I).  In  og)ii  modo  os¬ 
servando  1  indole  inliammatoria  di 
questo  esantema,  Borsieri  indicava 
fraiicamenle  il  metodo  antiflo”lstlco, 
o  relrigerante,  regolato  con  pru¬ 
denza,  a  misura  dei  casi  e  delle  cir¬ 
costanze.  Solamente  die  nella  sup¬ 
posizione  die  stesse  nel  sangue  un 
certo  che  di  acre,  di  corrosivo,  di 
irritante,  che  poi  veniva  col  tjava- 
glio  febbrile  cacciato  alla  pelle  sotto 
tórma  di  racemi  jmstolosi,  come  il 
zoster  appunto  si  presenta,  esor¬ 
tava  di  dare  la  preferenza  ai  ri¬ 
medi  diìiieniij,  o  tetnperanti  cjuella 
supposta  acrimonia  del  sangue,  o 
degli  umori,  e  di  assecondare  con 
blandi  diaforetici  i  moli  salutari 
della  natura  intenta  al  benefico  la¬ 
voro  della  eruzione.  Rare  volte  avea 
egli  bisogno  di  ricorrere  al  salasso. 
iN lillà  meno  se  lo  stato  dei  polsi 
pieni  e  vigorosi,  se  la  febbre  ar¬ 
dente,  con  respiro  angoscioso,  con 


liiccia  rossa,  delh’io,  dolor  di  capo 
»rave,  ed  altri  lenomeiii,  si  trova¬ 
vano  insieme  riuniti,  allora  passava 
(rancamente  al  salasso  e  a  tutta 
la  suppellèttile  de"’ mezzi  antiflogi¬ 
stici  (2). 

XLVII.  Afline  alla  rìsipnia  mo¬ 
strava  Borsieri  essere  la  scarlat¬ 
tina  (  pitrpiua  scarlattina)  (3)j  della 
quale  l’aceva  due  generi  distinti,  la 
benigna  e  la  maligna,  desunti  per('> 
solamente  da  pura  diflerenza  di 
sintomi  e  di  giado.  Egli  però  la 
trovava  diversa  dalla  rosolìa  o  woi- 
hilloj  col  quale  la  aveano  taluni 
nosologi  confusa  (4),  in  quanto  che 
la  scarlattina  era  per  lui  contiad- 
distinta  da  macchie  di  colore  scar¬ 
latto,  piu  o  meno  larghe,  e  somi¬ 
glianti  al  rubore  della  risipola,  senza 
figura  alcuna  determinata  e  senza 
impartire  alla  superficie  cutanea  al¬ 
cuna  asprezza  o  ineguaglianza  sen¬ 
sibile  al  tatto.  Per  lo  contrario  il 
morbillo  vero,  diceva  avere  pustole 
circoscritte,  piccole,  elevate,  fre¬ 
quenti  ,  non  solamente  visibili  ad 
occhio  nudo,  ma  sensibili  anche  al 


(1)  a  Nec  periculi  expers  a  Piatile)  o  repiilatur.  Plerumque  tamen,  elsi  atroX 
malurn  el  discrucians,  vilae  discrimine  vacai;  iiam  egomel  ipse  hacteniis  neminem 

-.1  ex  eo  periis.se  comperi.  Interdum  etiam  in  exilium,  si  quod  imminel,  a  perversa 
»  curaiuli  ralione,  aiit  a  repenlina  ad  interiora  metastasi,  praeserlim  si  cerebrum, 
aiit  i>ulnio  ]ielalur,  prolluere  probabile  ailmodiim  est  ii.  V.  voi.  cil.,  §  LIV. 

(2)  Fra  i  medici  die  nel  secolo  passalo  inculcarono  maggiormente  il  salasso 
e  i  mcdicamciili  antiflogistici  in  questa  malattia  ,  fu  [irincipalrnenle  Dc-Haen,  il 
quale,  persuaso  com’era  dell’indole  costantemente  infiammatoria  della  medesima, 
non  esitò  dal  dicbiai'are  per  ottimo  codesto  metodo  curativo,  cioè  u  venam  secare 
11  et  curam  aiilqdilogislicam  relirpiain  insliluere  n.  —  Borsieri  però  intorno  a  quest.! 
sentenza  ilei  clinico  viennese  soggiugneva  le  seguenti  parole:  «  Sed  tulius  est  non 
»  Ila  propere  ad  pbicbolomiam  descendere,  nisi  indicantia,  quod  supra  meminimu.s 
«  urge.int.  Saepe  eniin  sine  ullo  detrimento  omillilnr,  uti  supervacanea.  Recordor 
)»  tarnen,  me  ea  utililer  usum  esse,  ubi  zoster  pectoris  unum  latus  secundum 
11  coslas  iransversini  proicnsus  sic  torquebat,  ut  pleuritidis  instar  respirationem 
11  intercijierel  ».  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  LV. 

(3)  V.  Boìsieii.  Op.  e  voi.  cil.,  §  LVtlI,  cap.  IV’. 

(4)  V.  Borsieri,  U[).  e  voi.  cit.,  §  L\ll. 


tallo,  per  cui  la  pelle  rimane  ru-, 
^osa,  as[)ra,  inegiiaìe.  Anclie  rispello 
alla  scarlalliiia,  egli  credeva  essere 
la  causa  prossima  riposta  nella  in¬ 
fiammazione  superficiale,  risipelacea, 
di  tutta  la  cute,  ingenerata  da  certa 
materia  ac,re  che  si  s[)rigionasse  dal 
sangue  col  travaglio  febbrile  ^  e  la 
quale  depositata  e  trasportata  estei'- 
namente  sulla  cute  stessa,  ivi  irri¬ 
tasse  ed  accendesse  la  llogosi  princi¬ 
palmente  nel  relicolomalpigbiano(4  ). 
Ma  cjuando  per  improvviso  muta¬ 
mento  di  temperatura,  per  qualche 
brusca  o  tro[)po  sentita  vicenda  di 
caldo  e  freddo,  e  massime  essendo 
il  corpo  in  traspirazione,  o  per  er¬ 
rato  metodo  di  cura ,  o  per  uso 
sconveniente  di  mezzi  riscaldanti, 
veniva  a  voltarsi  la  scarlattina  di 
henigna  in  malignUj  allora  molti 
e  gravi  pericoli  vedeva  sopraggiun¬ 
gere,  e  soprattutto  allora,  quando 
repentinamente  da  un  giorno  al- 
Paltro  fosse  la  eruzione  scomparsa, 
nel  qual  caso  vedeva  sorgere  più 
o  men  presto  le  fi  enilidi,  le  an¬ 
gine,  le  peripnewnonìe ^  le  convul¬ 
sioni ,  le  tossi j  e  parecchie  altre 
forme  morbose  associaisi  allo  scom- 

Sarso  o  retrocesso  esantema  (2). 

ella  cura  del  quale  facendosi  forte 
delfesempio  di  Sydenìiain .  si  limi¬ 
tava  a  lare  pochissimo.  Quasi  mai 
lìorsieri  avea  biso<:no  di  ricorrere 
al  salasso,  o  ai  clisteri  purgativi  e 
drastici  e  mollo  meno  poi  ai  ri¬ 
medi  riscaldanti.  Egli  si  limitava 
per  lo  più  ad  una  dieta  minorativa, 
ai  temperanti,  alle  bevande  acquose, 
refrigeranti,  e  al  più  a  qualche  ve¬ 
scicante,  quando,  massime  in  sul 


principio,  comparivano  o  il  conia,  o 
dcWecnnviil sinni  epilelticlie.  Quando 
poi,  declinando  la  malattia  al  suo 
fine ,  avveniva  la  desquamazione 
della  cute,  allora  passava  a  qualche 
purgante,  o  lassativo,  che  finiva  per 
esportare  fuori  del  corpo  tutto  che 
di  impuro  o  di  eterogeneo  potesse 
ancora  ospitarvi  (-3).  Ma  cosi  leg¬ 
giermente  egli  non  adoperava  con¬ 
tro  la  scarlattina  grave,  o  maligna, 
com'egli  la  chiamava  (4).  Concios- 
siachè  allora  egli  dava  di  piglio  al 
diluenti,  ai  temperanti ,  ai  sithacidi, 
come  quelli  che  secondo  lui  correg¬ 
gevano  la  acrimonia  particolare  e 
calda  degli  umori.  Ma  più  che  lu 
questi  confidava  Borsieri  nel  sa¬ 
lasso  fatto  in  tempo  opportuno,  e 
con  prudenza  e  misura  di  circo¬ 
stanze,  contro  ai  dettami  dello  stesso 
Sydenham,  il  quale  avea  insegnato 
di  astenersene.  Generalmente  i  me¬ 
dici  ripugnavano  di  venire  al  sa¬ 
lasso  nella  cura  di  questa  febbre 
esantematica^  e  oggi  ancora  il  volgo 
crede  che  sia  un  peccato  di  lesa 
umanità  il  cavar  sangue,  cjuando 
sia  imminente  a  comparire,  o  com¬ 
parsa  appena  la  scarlattina.  Una 
tale  ripugnanza  partiva  allora,  e 
parte  adesso ,  da  una  falsa  idea , 
da  un  pregiudizio  che  si  avea  eie- 
ditato  dagli  antichi  nostri,  che  il 
salasso  cioè  impedisse  la  salutare 
eruzione  della  scarlattina  stessa,  la 
Cjuale  perciò  retrocedesse,  o  improv¬ 
visamente  scomparisse,  ciò  che  nel- 
fun  caso  e  nelfaltro  era  poi  causa 
di  pericolo  grave.  Ma,  come  faceva 
benissimo  riflettere  Borsieri ,  un 
tale  timore  di  scomparsa, o  di  retro- 


li)  V.  Borsieri.  Op.  e  Voi.  cil.,  §  LXIII. 

(a)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  LXIV. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  ^  LXV. 

(4j  Borsieri.  ttp.  v  lol.  cil.,  §  IA\1. 


cessione,  era  a  ilesiunersi  non  già 
rial  salasso,  che  non  vi  av(‘a  colpa 
nè  punto  nè  poco,  ma  hcnsi  dallo 
incremento  del  molo  febbrile,  e  dal¬ 
lo  spasmo  dei  vasi  prodotto  dalla 
flogosi  cutanea:,  cause,  alle  quali 
provvede  anzi  mirabilmente  la  sot¬ 
trazione  sanguigna.  Se  non  che  vo¬ 
leva  ebe  il  medico  adoperasse  cau¬ 
tamente  e  prudentemente  nel  far 
uso  di  questo  sussidio  terapeutico, 
nella  tema  di  addurre  con  esso, 
usato  inopportunamente,  quel  col- 
ìapsus  i’ii  iuin  e  snervamento  della 
economia  che  fanno  essere  impo¬ 
tente  la  natura  a  reagire  contro  la 
nemica  potenza  irritante  (1). 

XL\III.  Più  mite  di  tutti  que¬ 
sti  esantemi,  e  di  molli  altri  ancora, 
riteneva  Boisiei  i  che  fosse  la  orti¬ 
caria  (2).  La  quale  o  con  nessuna, 
o  con  leggiera  lebbre,  elfimera  quasi 
sempre,  vedeva  erumpere  per  lo  più 
sotto  forma  di  minute  papule  rosseg- 
gianti,  pruriginose,  elevate  alquanto 
sulla  cute,  comune  tanto  ai  fan¬ 
ciulli  quanto  agli  adulti,  comecché 
più  spesso  in  quelli  che  in  questi. 
Anche  neW orticaria  ammetteva  Dor- 
sieri  esistente  una  certa  acrimonia 
irritativa,  inliammante  del  santrue 

n  ‘ 


e  degli  umori,  per  cui  consigliava 
i  diluenti,  i  temperanti,  gli  antiflo¬ 
gistici,  i  blandi,  diaforetici,  ed  al¬ 
tri  simili  argomenti  (3).  Sydenham, 
il  quale,  come  abbiamo  connato,  te¬ 
neva  questo  esantema  per  una  spe¬ 
cie  di  risipola,  consigliava  di  ri¬ 
correre  al  salasso  e  di  ripeterlo  ben 
anco  airocconenza.  Dorsieri.  però 
non  sopraflatto  da  tanta  autorità, 
sebbene  non  ritenesse  controindi¬ 
cato  il  salasso  in  questo,  come  non 

10  riteneva  negli  altri  esantemi  fm- 
qul  ricordati,  pure  diceva  che  tranne 

11  caso  di  febbre  ardente,  impe¬ 
tuosa,  gagliarda,  rlesciva,  non  che 
inutile,  dannoso  ben  anco,  il  pas¬ 
sare  alla  sottrazione  in  ogni  caso 
di  orticaria  indistintamente.  In  quella 
vece  egli  preferiva  i  blandi  purga¬ 
tivi,  i  rinfrescanti^  ma  però  racco¬ 
mandava  molta  prudenza  anche  nel- 
Tuso  di  questi  «  ne  natin  ae  opus^  no¬ 
ni  ocium  Inimorem  critice  per  cutis 
??  meatus  eorpellere  nitenlis  impedia- 
?5  tur  ni  (4).  Del  resto  ricorreva  ag^li 
usati  mezzi  antiflogistici,  regolati 


sempre  a  norma 
lo  più  non 
lattia 


dei 


casi . 


che 


per 


sogliono  in  questa  ma- 

nè 


essere  quasi  mai  ne  gravi, 
pericolosi, 


(i)  ((  Timor  aiilem  retrocessionis  recliiis  imminet  ab  anelo  febris  inolu.  ani 
V  a  spaslicis  coniraclioiiibiis,  qiias  dolores,  atti  inflammaliones  iiidocuiit,  cui  malo 
•n  sanguinis  missio  prae  caeteris  omnibus  efiìcacissime  prospicil.  'I  iim  enim  a  tali 
»  moliis  sanguinis  excessu,  quamquam  per  sanguinis  missionem  reirenari  quo- 
»  dammoJo  euin  coiiliii^at  ,  tanta  ejusdem  vis  adhuc  tarnen  sujieresl ,  ut  versus 
»  cutim  valide  humores  propellere  quaeal,  quin  eis  reirogrado  moto,  iiitrorsuniqiie 
remeare  liceal.  Caulio  ilaque  adhiberi  debet,  ne  sanguis  eo  usque  lei«ere  pro- 
»  Fiiiidaliir,  qito  vires  vitales  iiiiuium  enerventur,  ejiisque  projeci io  praeter  mod um 
«  ini'ringatur  et  langueal.  Hoc  duinlaxat  casu  relrocessio  ob  iiiutum  a  tergo  de- 
ficicntein  timeri  jìosset.  Loc.  cit.,  §  LXVI. 

(u)  S/deiiliuin  amiovei  ava  (juesto  esantema  al  genere  delle  t  isipok  ;  dopo  di 
lui  venne  generalmente  chiamalo  col  nome  di  purpura  iiriicuUi,  o  di  Jébris  iii  licata 
da  t'oifel,  da  LieuUiutl  e  da  alili  iiusologi  ancora. 

(i)  V.  tiDiiieii.  0(>,  c  voi.  rii.,  r.ip.  V,  §  XCV  c  XCIX, 

(i)  '  b'ot  òtCì  i.  Op.  e  lol  til  ,  §  XCIX. 


KLIK.  Dal  peni  figo,  o  morbo 
Jlillenohle  (1),  facaa  pure  //m  sieri 
■due  specie,  come  degli  esantemi  ram- 
jiienlali  (in  benigna  Tuiia,  ma¬ 
ligna  Tal  Ira  ^  distinzione  però  pura¬ 
mente  sintomatica,  o  secondaria. 
Quando  il  pemfgo  assumeva  l’  a- 
spetto  maligno,  era  il  caso,  secondo 
lui,  o  di  epidemia  o  di  contagio. 
La  feblire  per  lo  più  trovava  egli 
■tissere  compagna,  o  conseguenza  di 
quesfultimo^  che  generalmente  os¬ 
servava  apiretico  affatto  il  pemdgo 
benlo-no.  Ciò  nulla  meno  non  era 

O 


questo  un  fatto  cosi  costante  che 
non  avesse  le  sue  buone  eccezioni. 
Conclossiachè  rammentava  es:!!  a 
questo  proposito  che,  mentre  nel 
^ennajo  del  1760,  dominava  in 
Faenza  epidemica  la  febbre  petec- 
■chiale  che  faceva  molta  strage,  un 
patrizio  di  quella  città,  certo  signor 
Giovanni  Boschi,  nonio  ottuage¬ 
nario,  venne  improvvisamente  as¬ 
salito  dal  pemfgo  senza,  febbre  In 
varie  parti  dal  corpo.  Quelle  bolle 
contenevano  un  umore  sieroso,  e 
rotte  che  erano,  e  scolata  quella 
materia,  lasciavano  scorgere  delle 
piaghe  in  prima  rosse,  poi  livide 
e  nereggianti.  Queirinfellce  in  capo 
a  quattro  o  cinque  giorni  mori , 
senza  che  però  la  malattia  si  co¬ 
municasse  per  contagio  ad  alcuna 
delle  persone  che  lo  aveano  assi¬ 
stito  (2).  Però  Borsieri  ammetteva 
il  pemfgo  sporadico ,  epidemico , 
contagioso,  uè  inclinava  dhiltronde 
alla  opinione  di  Cnlien,  Il  quale 
avea  pronunciato  che  questo  esan 
tema  è  sempre  sintomatico,  o  se¬ 
condario.  Cionciossiaché  contro  una 


tale  sentenza  del  patologo  di  Edim¬ 
burgo,  opponeva  Borsieri  fatti  non 
poclii  da  lui  osservati  di  pemfigo 
solo,  Indijiendentemente  da  ogni 
altra  malattia,  o  associata,  o  com¬ 
plicata  al  medesimo,  e  senza  pur 
ombra  di  febbre  o  concomitante, 
o  conseguente  (3).  Però,  fosse  pri¬ 
mario,  q  fosse  secondario,  egli  lo 
trovava  essere  sempre  e  neiruno  e 
nelPaltro  caso  malattia  pericolosa, 
per  la  grande  sua  tendenza  a  mu¬ 
tare  in  cangrena.  E  però  a  spie¬ 
gare  questa  proclività  a  cosiffatta 
generazione,  ammetteva  tale  riscal¬ 
damento  nel  sangue,  e  tale  acri¬ 
monia  nel  siero,  che  in  qualunque 
[imito  del  coi’jio  venisse  questo- 
pravo  umore  trasportato,  credeva 
che  fosse  Io  stesso,  come  se  vi  tosse 
trasportato  del  vivo  fuoco.  Ed  è 
questo  il  motivo  principale,  per  cui 
molti  osservatori  ,  e  specialmente 
Cirio  Pisane,  consiiiliavano  il  sa- 
lasso,  massime  sui  [irimordii  della 
eruzione,  quando  cioè  la  febbre  è 
più  ardente  e  impetuosa.  In  £;ene- 
rale  II  metodo  antiflogistico ,  refri¬ 
gerante,  era  il  prescelto  da  tutti:,  e 
particolarmente  dai  medici  svizzeri, 
i  quali  avevano  osservato  epide¬ 
mico  questo  contagioso  esantema 
complicato  alPaugina  ulcerosa,  come 
rileviamo  da  f^anghans  (4),  come 
pure  anche  dai  medici  di  Praga,  i 
quali  parò  videro  riuscire  indarno 
qualunque  rimedio,  ad  eccezione 
delPuce/o  bezoardico,  che  cosi  chia¬ 
mavano  allora  il  prodotto  della  di¬ 
stillazione  di  molte  [liante  aroma¬ 
tiche  nelPaceto  comune  (5).  ìMolli 
[lerò  conlldavano  assai  negli  anti- 


(1)  V.  Borsieri.  Op,  e  vnl.  cil.,  Ci^p.  VII,  §  CV. 

(■>.)  V.  Borsieri.  Op.  e  vnl.  cil.,  5  cil. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  (]\  lll. 

(i[)  .'Ictd  llelvct.  \  1)1.  II. 

(H)  V.  Borsieri  Oj).  e  voi.  cil.,  §  Cl\. 


settici  cosi  delti,  lV;i  i  quali  leiieva 
precipuo  luo^o  la  curteccia  peru¬ 
viana,  attesa  la  (jualila  putrida  che 
supponevano  nella  malattia,  per  la 
sua  tanta  inclinazione  alla  can- 
grena. 

L.  Quantunque  alcuni  nosologi 
non  ammettessero  differenza  vera 
Ira  il  morbiì/o  e  la  scarlattina  (1), 
ed  altri  nessuna  pure  tra  il  mor- 
hillo  stesso  ed  il  vajuolo^  tuttavia 
Borsini  trovava  che  tutti  e  tre 
questi  esantemi  contagiosi  erano 
molto  dissimili  per  forma  Tuno  dal- 
1  altro.  Il  morbillo,  da  che  venne 
importato  in  Europa  (2),  si  mostrò 
[)lù  o  meno  sempre  infesto  al  ge¬ 
nere  umano.  Che  quasi  alcuno  non 
vi  ha  che  non  lo  abbia  avuto  una 
qualche  volta  almeno  nel  corso  di 
sua  vita ,  purché  vissuto  sia  tanto 
da  poterne  rimanere  colpito.  Co¬ 
minciando  dal  feto  tuttavia  chiu.so 
nelfutero,  e  venendo  ai  bambini 
appena  nati,  ai  fanciulli,  agli  adulti, 
insomina  tutti  si  può  dire,  piu  o 
meno,  sonovi  soggetti.  Nè  una  sola 
volta,  ma  due  e  tre  ben  anco,  come 
si  ha  da  parecchie  istorie  trasmes¬ 
seci  da  autori  rispettabili  (3).  Dal 
vedere  Borslerl  che  il  morbillo  si 
associa  cosi  spesso  al  oajaolo^  dal- 
Tosservare  la  rapidità  colla  quale, 
massime  allora.  Invadeva  provincie 
intiere,  senza  alcun  rispetto  nè  di 
età,  nè  di  clima,  nè  di  altre  circo¬ 
stanze  topografiche,  egli  j)ensava  che 
si  dovesse  riporre  la  causa  sua  in 
un  miasma  [»articolare ,  penetrato 
comunque  nel  sistema,  e  couiuni- 


cantesi  poscia  da  individui  ad  in- 
vidui  per  via  del  contagio  (4).  E 
per  vero,  questa  era  anche  la  opi¬ 
nione  di  molti  altri  patologi,  i  quali 
supponevano  però  costituita  una 
tale  malattia  da  un  certo  olriis  sot¬ 
tile,  di  natura  affatto  specifica,  che 
si  credeva  da  non  pochi  sprigio¬ 
nato  dalla  cute  traspirante  delPin- 
fermo,  oppure  dal  contatto  di  robe 
infette  accostate  a  persona  sana. 
Nè  tutti  menavano  buona,  per  dir 
vero,  a  Borslerl  questa  sua  idea 
del  miasma^  cagione  essenziale  del- 
Pesantema  in  discorso.  Chè  per 
essi  essendo  questo  una  malattia 
assolutamente  ingenerata  e  propa¬ 
gai!  tesi  per  contagio,  dicevano  quindi 
che  Tunica  maniera  di  evitarlo  era 
quello  di  fuggire,  o  guardarsi  dal 
contatto  e  immediato  e  mediato  di 
cose  e  persone  infette.  Osservavano 
però  che  acciò  il  contagio  morbil¬ 
loso  venisse  convenientemente  e 
prestamente  assorbito  dal  sistema , 
e  vi  suscitasse  la  malattia,  necessi¬ 
tava  sicuramente  una  certa  predi¬ 
sposizione  ^  mancando  la  quale  il 
oirus,  o  non  era  assorbito,  o  non 
spiegava  effetto  deleterio,  nocivo  di 
sorte  alcuna. 

Ma  anche  ammettendo  (nè  si  po¬ 
trebbe  mettere  in  dubbio)  Tindole 
contagiosa  di  questo  morbo,  non 
pareva  a  Borslerl  che  la  inlluenza 
epidemica,  o  costituzione  viziata 
delTarla ,  si  potesse  negare  come 
sommamente  influente  nel  dare  ü 
peggiore  aspetto  al  medesimo:,  per¬ 
chè  altrimenti  (diceva)  non  si  .sa¬ 


li)  V.  Borsierì.  0|».  e  toc.  cil.,  c:i|>.  Vili,  §  C.X. 

(a)  Vuol.si.  l'he  l’Europ:i  lo  abbia  ereditalo  dall’AlVica  nel  tempo  stesso  che 
(li  colà  venne  pure  importalo  il  vajuolo.  Il  morbillo  è  «piindi  malattia  i^'iiorata 
dagli  antiebi,  e  solo  descrilla  dai  moderni. 

(3)  V.  Bnrsteri.  0|>,  e  voi.  cit.,  §  CM. 

())  V.  Boi  sittri.  Op,  e  Voi.  cil.,  §  GXIII. 
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preljbe  spie^^aie  come  il  morbillo 
si  osservi  più  frequen temei j te  in 
queste  die  in  quelle  stagioni,  e  più 
vigenti  alcune  costituzioni  atmo- 
sfericbe  che  cerlune  altre  (4). 

Come  degli  esantemi  che  abbiamo 
fin  qui  noverati,  cosi  anche  del  mor- 
hillo  stabiliva  Boisieri  alcune  dif¬ 
ferenze  speciali,  distinguendolo  in 
benigno  e  malignOj  in  sporadico, 
epidemico,  regolare  ed  irregolare, 
ossia  anomalo,  e  in  vero falso. 
Le  quali  ultime  appellazioni  cou- 
fondevansi  poi  nel  loro  significato 
colle  altre  di  benigno  e  di  maligno 
sintomaticamente  considerata  que¬ 
sta  malattia  (2).  Egli  stabiliva  nel 
morbillo  tre  stadil  distinti,  pei  quali 
compiva  regolarmente  il  suo  corso 
naturale:  stadio  di  effervescenza 

(opinione  di  Dloiton)^  o  di  coniai- 
gio^  2.°  stadio  di  eruzione-  3.°  sta¬ 
dio  di  desquamazione.  1  quali  tre 
stadil ,  diceva  essere  in  alcuni  casi 
non  sempre  facilmente  discernibili 
r  uno  da  ir  altro  distintamente^  e 
mollo  più,  perchè  prima  della  eru¬ 
zione  rimane  dubbioso  assai  se  si 
tratti  di  vero  morbillo,  oppure  di 


vajuolo;  tanta  è  la  somiglianza  che 
in  quel  momento  presentano  nella 
loro  forma  queste  due  nascenti  eru¬ 
zioni  alla  pelle  (3).  Ciò  non  per¬ 
tanto  trovava  Borsieri  tale  diffe¬ 
renza  tra  Puna  e  1  altra  da  non  si 
potere  assolutamente  confondere  in 
una.  E  primieramente,  egli  osser¬ 
vava  che  il  virus  morbilloso  non 
era  di  ^a  natura  cosi  caustico, 
cosi  esulcerante  come  il  vajuoloso. 
In  secondo  luogo,  diceva  che  quello 
offendeva  assai  piu  di  questo  gli 
organi  polmonari ,  oltredichè  pro¬ 
duceva  pustole  molto  più  piccole 
delle  vajuolose,  senza  passare  in 
alcuna  maniera  a  suppurazione,  ma 
essiccando  subito  e  squamandosi  la 
cute ,  senza  lasciare  dopo  sé  al¬ 
cuna  cicatrice.  Arrogi  poi,  diceva 
il  grand'uomo,  che  le  pustole  mor¬ 
billose  si  limitano  alf  epidermide, 
mentre  le  vajuolose  intaccano  la 
cute.  Maggiore  analogia  egli  tro¬ 
vava  esistere  fra  il  moibillo  e  la 
scarlattina j  ciò  non  pertanto  esi¬ 
stevano  molte  differenze  di  forma 
fra  Funo  e  Faltra,  per  cui  riteneva 
impossibile  lo  scambiare  questa  in 


(i)  <t  Ut  auletn  contagium  suscipialur,  quaedam  dehet  in  corpor»  disposilio 
»>  inesse,  quae  si  defecerit,  virus  aut  non  recipitur,  aut  receptum  iners  atque  in- 
ji  iioxiuni  evadi),  aut  cito  e  corpore  sine  noxa  egreditur.  Quia  vero  observatione 
v  compertum  est,  cerlis  anni  temporibus,  aut  quibusdam  lem[)orum  constitutio- 
»  nibus  frequentius  inorbillos  exseri,  atque  increbescere  ;  ideo  verisimile  videlur, 
«  eoruni  seminium,  sive  fomitem  peculiari  quadam  aeris  conditione  ,  et  diathesi 
V  egere  qua  evolvalur,  et  ferocia),  sive  illud  in  aere  latitare  velis,  sive  in  rebus, 
«  sive  in  corporibus  ipsis.  V.  Borsieri,  loc.  cit.,  §  CXIII. 

Giova  ben  tenere  a  mente  questa  giudiziosissima  idea  ilei  Borsieri  sulla 
influenza  della  costituzione  atmosferica  sui  contagi  serpeggianti  epidemicamente 
in  diverse  malattie  (lopolari,  perchè  nel  progresso  di  questa  nostra  Storia  trove¬ 
remo  essere  la  medesima  alcuni  anni  |iiù  tardi  raccolta  da  un  altro  jratologo  italiano, 
Giacomo  1  ommasini,  e  sviluppala  con  molta  ricchezza  di  jiarole,  e  rifusa  in  altri 
moltiplici  argomenti,  lauto  da  avergli  ollerta  materia  di  lungo  sermoue,  del  (pi.ile 
fece  cori'cdo  alla  quinta  edizione  del  suo  libro  sulla  felhì  c  gialla  iiutc,  icona. 
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quellt)  e  viceversa,  come  taluno  vo¬ 
leva  far  credere  (1). 

LI.  Investig^ando  Borsìeri,  quale 
potesse  essere  la  natura  del  prin¬ 
cipio,  o  vintx  morbilloso  (2),  egli 
lo  trovava  fornito  di  una  acrimonia 
caustica,  bruciante,  per  cui  traspor¬ 
tato  col  sangue  in  qualunque  punto 
del  sistema,  era  causa  di  vivo  irri¬ 
tamento  e  di  infiammazione  delle 
singole  parti,  le  quali  venivano  per 
tal  modo  sollecitate  a  magfiriorl  se- 
erezioni  ed  escrezioni  umorali.  Ta¬ 
luni  poi  andavano  cercando  di  spie¬ 
gare  il  come,  in  forza  di  questo  prin¬ 
cipio  venefico,  venissero  suscitati 
certi  fenomeni  morbosi  ora  in  que¬ 
sta  ed  ora  in  quella  parte.  Ma 
Jinrsieri,  poco  pensiero  pigliandosi 
delle  spiegazioni  ,  finiva  per  dire 
che  cert. unente  si  insinuava  nel 
sangue  un  alcun  che  di  tossico,  di 
deleterio,  che  era  la  causa  prima 
per  la  quale  più  o  meno  rapida¬ 
mente  insorgeva  il  moto  febbrile, 
fin  tanto  che  il  principio  eterogeneo, 
poco  a  poco  svincolandosi  dalla 
massa  sanguigna ,  veniva  cacciato 
per  le  reagenti  forze  nerveo-vasco- 
lari  alla  superficie  esterna  della 
rute,  dove  arrestandosi  per  qualche 
tempo,  risolvevasi  poscia  o  nel  su¬ 
dore,  o  nella  insensibile  traspira- 
zi'ine.  E  questo  fiicea  credere  a 
Borsif'i  i  che  in  tal  caso  il  principio 
contagioso,  o  virus,  assumesse  una 
molto  sottile,  eterea,  o  volatile  na¬ 
tura^  si  perchè  le  pustoline  che 
iu'j'enera,  comecché  rosse  ed  infiam- 
mate,  non  passano  mai  a  suppura¬ 
zione^  si  perchè  facilmente  avviene 
o  retrocessione  o  metastasi  di  que¬ 
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sto  esantema,  e  poi  anche  jierchè  il 
sanjrue  stesso  souf'dace  a  tale  assot- 
tighaiiiento  da  fiirne  nascere  emor¬ 
ragie  facilissime  e  qualche  volta 
funeste,  o  al  sommo  pericolose  (3). 
In  ogfiil  maniera  il  fondo  assoluta- 
mente  infiammatorio  di  questo  morbo 
era  da  lui  ammesso  indubitabilmente. 
Se  non  che  nel  morbillo,  che  dicea 
benigno,  o  regolare,  trovando  sulli- 
cieiite  la  benefica  opera  della  na¬ 
tura,  raccomandava  la  cura  alla  sola 
dieta  parca,  rinfrescante,  tenue,  ba¬ 
dando  però  di  fuggire  i  due  op¬ 
posti  estremi,  cioè  sostanze  nutri¬ 
tive  troppo  riscaldanti,  ovvero  troppo 
refrigeranti.  Del  resto  la  dieta  stessa, 
giusta  1  dettami  suol,  dovea  essere 
sempre  assoluta  ,  rigorosissima  e 
molto  più,  per  esservi  gli  infermi 
stessi  inclinati,  giacché  se  ne  tro¬ 
varono  alcuni,  i  quali  poterono  per 
alquanti  giorni  astenersi  da  qua¬ 
lunque  alimento  (4).  Ma  non  sem¬ 
pre,  anche  essendo  benigno  il  mor¬ 
billo,  trovava  Borsieri  di  passarsela 
cosi  leggiermente  nella  cura.  Chè, 
massime  nei  giovani  e  negli  adulti, 
sia  per  le  facili  complicazioni  mor¬ 
bose,  o  per  beta,  o  per  colpa  del 
temperamento,  o  per  la  troppa  forza 
spiegata  dal  virus ,  gli  accadeva 
bene  spesso  ili  osservare ,  non  so¬ 
lamente  insolentire  e  crescere  più 
del  consueto  la  malattia,  ma  pre¬ 
sentare  eziandio  in  ogni  suo  stadio 
tale  apparenza  di  sintomi  da  non 
essere  stato  prudente  il  commettere 
alla  sola  natura  la  dispersione  loro. 
Quindi  in  slmili  circostanze  molto 
giudiziosamente  consigliava  di  trar 
sangue  e  di  ripetere,  occorrendo, 


(l)  V.  ßort/cri.  Op.  e  voi.  rii.,  g  CXXl. 

(■i)  V.  tìnrsieri.  Op.  c  voi.  rii.,  g  CXXItl. 

(ì)  V.  ßorsieri.  0().  e  voi.  rii.,  g  rii. 

(4)  V.  ßorsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CXXIV\ 


“OU 


l)eii  anco  il  salasso,  nel  primo  ir- 
ictnipere  perùdella  inalallia,  o  quando 
la  li'blii’e,  che  racconipagna,  trovasi 
nel  maggiore  suo  momento  (1).  Ciò 
non  pertanto  egli  mostrava,  come 
potessei’o  o  supplire  talvolta,  o  làr 
risparmiare  ben  anco  il  salasso  i 
rimedi  antiflogistici  in  genere,  tem¬ 
peranti,  come  le  larghe  acquose  be¬ 
vande,  acidule,  tamarindate  ecc.  (2). 
Ma  i  rimedi  che  dicevano  refrige¬ 
ranti  in  sommo  grado,  fra  i  quali 
stavano  allora  i  nitrosi  principal¬ 
mente,  se  non  li  voleva  esclusi  af¬ 
fatto  dal  piano  suo  curativo,  incul¬ 
cava  però  di  usare  dei  medesimi 
assai  parcamente  e  con  prudenza, 
onde  non  impedire,  o  stornare 
quella  salutare  effervescenza  del 
sangue  che  egli  avvisava  troppo 
necessaria  per  liberare  il  medesimo 
dalla  presenza  di  quel  virus  che 
piu  o  meno  ne  lo  inquinava  (3). 

LII.  Ma  se  per  un  qualche  ac¬ 
cidente  osservava  Boi  sieri  non  com- 

Karire  regolarmente  la  eruzione  mor- 
illosa,  essere  cioè  le  pustole  in 
parte  rosseggiali  ti  e  in  parte  sco¬ 
lorate  e  pallide,  allora  ricorreva  ad 
alcuni  mezzi  dell’arte  per  ajutarla, 
e  specialmente  al  cardiaci  e  agli 
atessifarniaci  (4).  La  canfora  cìie 
allora  veniva  fra  questi  ultimi  an¬ 
noverata,  e  godeva  poi  anche  fama 


di  eccellente  antisettico^  otteneva  il 
maggior  vanto  in  slmile  bisogna.  Del 
vescicanti  prudentemente  applicati 
usava  solamente  nel  casi  più  gravi  e 
quando  vi  era  sommo  abbattimento 
e  prostrazione  di  forze.  Quando  poi 
avveniva  che  le  pustole  scomparis¬ 
sero  tutto  in  un  tratto,  e  che  in¬ 
sorgesse  sospetto,  o  timore  di  qual¬ 
che  trasporto  interno,  o  metastasi 
di  materia  morbillosa,  allora  cercava 
ogni  mezzo  onde  prontamente  ri¬ 
chiamarla  alla  cute,  al  fine  di  evitare 
un  tanto  pericolo.  E  per  ottenere 
più  facilmente  un  tale  richiamo , 
credeva  che  giovare  potessero,  ol¬ 
tre  la  canfora,  anche  il  muschio, 
le  fregagioni  secche,  le  coppette, 
e  perfino  il  bagno  tepido.  Ma 
siccome  in  questo  periodo,  e  du¬ 
rante  una  tale  aspettazione  delle 
pustole  morbillose  alla  cute,  può 
presentarsi  neirinfermo  della  sma¬ 
nia,  della  inquietudine,  od  una  ve¬ 
glia  ostinata,  o  può  sopragglugnere 
smodata  diarrea,  allora,  sull’ esem¬ 
pio  di  Morton,  ricorreva  o  al  sci- 
loppo  di  Diacodion  mattina  e  sera, 
o  a  qualche  oppiato,  come  sarebbe 
il  laudano  del  Sydenham  (5).  Ma 
a  questi  medicamenti  metteva  mano 
rade  volte ,  e  solo  in  alcuni  più 
gravi  momenti  della  malattia,  senza 
mai  fare  fondamento  sovr’essl  come 


(i)  V.  Borsieii.  Op.  e  voi.  rii.,  S  CXXV. 

(•ij  V.  Bnrsieri.  Op.  e  voi.  cil.,  §  CXXVI. 

(3)  il.  Ut  vero  calel’iioienlia  in  quovis  hiijus  morbi  stadio  acriorem  el  subli¬ 
mi  liorem  maleriani  addendo,  alqne  aesluationeni,  anxieliileinque  aiiueiido,  et  vires 
»  ilissijiando  maxime  nocent,  sic  nimium  relVi^eranlia  ,  et  nitrosa  praesertim  in 

»  iiiratilil)us . quia  eriiplioiiem  retardant  ,  et  retenla  interius  morbillo.sa  acri- 

•i  monia  visreribiis  s[>liaceluiTi,  aut  gangraenam  minatur.  In  lefrigerantiiim  ergo 
Il  liso  medicuin  considerate,  priidenterque  se  gerere  oportet  ,  ne  modum  unquain 
Il  exeeilal,  necess.inamqiie  etìfervescenliain,  (|ua  in  bocce  stadio  natura  ulilur  ad 
»  morbidum  virus  expellendiim  nimium  cobibeal  n.  V.  Ijoc.  cit.,  §  CXXVt. 

(P  V.  Boi.sieri.  0[).  c  voi.  cit,  5  CXXXII. 

(.'))  V.  Boi'^ieii.  Op.  e  voi.  cil.,  ^  CXXXlll. 


y)aile  Integrante  ilei  metodo  cura¬ 
tivo  non  solo,  ma  eziandio  collo 
usarli  parcliissimamente,  col  desi¬ 
sterne  subito,  tolto  il  momento  del 
bisogno,  e  col  raccomandare  sempre 
una  somma  prudenza  nella  loro 
amministrazione,  per  non  correre 
rischio  di  aumentare  con  essi  il 
già  troppo  calore  del  sangue,  e  af- 
lidando  del  resto  Topera  salutare 
agli  ammollienti,  ai  temperanti,  in 
poche  parole ,  al  metodo  antiflogi¬ 
stico,  culaie  oggi  s’intende  in  tutte 
le  scuole. 

Nè  diversamente  si  comportava 
Borsigli  nel  curare  il  morbillo  gra¬ 
vissimo,  o  veramente  maligno^  nel 
senso  da  lui  applicalo  a  questa  pa¬ 
iola  ,  di  morbo  cioè  accompagnato 
da  più  o  meno  urgente  pericolo  e  da 
sintomi  minacciosi  e  imponenti  (4). 
Solamente  che  in  questo  ultimo 
caso,  il  metodo  suo,  come  ben  dovea 
essere,  era  più  energico,  più  ope¬ 
roso,  e  meno  conlidava  per  togliere 
il  pericolo  nel  soccorsi  cìella  natura 
medica trlce.  Intatti  egli  ricorreva 
francamente  agli  emetici,  al  pur¬ 
gativi^  al  salasso,  che  facea  prati¬ 
care  tanto  nel  primo,  c[uanto  nel 
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secondo  stadio  (2),  ripetendolo  in 
(luest’ullimo  all’occorrenza,  che  è  a 
dire,  quando  non  vedeva  scemare 
nè  la  crosta ,  o  cotenna ,  nè  t^uel 
grave  apparalo  sintomatico  così  im¬ 
ponente,  e  in  quella  vece  vestire 
la  flogosl  maggiori  caratteri  di  acu¬ 
tezza  e  minacclai’e  più  o  meno  gra¬ 
vemente  gli  organi  del  respiro  (3). 
E  del  salasso  faceva  pure  nel  secondo 
stadio  coraggioso  adoperamento  sugli 
esempi  di  Sydenham ,  anche  in 
que^casl ,  nel  quali ,  per  un  abuso 
smodato  di  sostanze  calefacienti , 
di  rimedi  alesslfarmacl  imprudente¬ 
mente  amministrati,  la  flogosl  cutanea 
era  tanta  da  vestire  un  colore  li¬ 
vido,  o  nerastro,  segno  non  dubbio 
di  prossima  degenerazione  cangre- 
nosa.  Allora  acT  allontanare  questo 
grave  pericolo,  usava  molto  utilmente 
del  salasso  che  per  esperienza  diceva 
essere  Punico  mezzo  allontanatole 
di  un  tanto  pericolo  (4).  Eguale 
era  il  metodo  che  Borsieri  impie¬ 
gava  a  combattere  le  malattie  se¬ 
condarie  che  conseguivano  alla  eru¬ 
zione  del  morbillo,  quali  cioè  la 
peripneumonìa  (5),  che  vedeva  so¬ 
praggiungere  alla  costui  essiccazione. 


(i)  V.  ìiorsieii.  Op,  e  voi.  cit.,  §  CXL- 
(a)  V.  Boisierì.  Op.  e  voi,  cil.,  §  CXLI. 

(3j  Bor.tiei  i  appoggialo  per  questa  parie  ai  dettami  del  celebre  Morton  ,  il 
quale  credeva  che  la  natura  iufiaiiimatoria  del  morbillo  apparisse  non  già  nel 
primo,  ma  nel  secondo  suo  stadio,  per  cui  in  questo  e  non  in  quello  consigliava 
i  il  salasso,  soggiugneva  le  seguenti  memorabili  parole:  Hiiic  quam  ante  eruptio- 
•n  nem  reprohavil  (parlando  di  Morton)  sanguinis  missionem,  hìc  eam  uli  necessa- 
v>  riara  proponil.  Revera  hoc  ipso  tempore  ani  caput,  aul  fauces,  aut  peclus  ,  aut 
■»  omnes  liae  partes  simul  atrocius  aflìciunlur.  Inflammalionis  igilur  signis  acce- 
n  dentibiis,  ciir  non  sanguis  mittatur?  Hoc  in  primis  in  peripneumoniae  mein 
•a  opporlunuui  est,  eliamsi  morbilli  pulclire  rubri  appareanl.  Imo  si  post  primam 
■-n  sanguinis  missionem  non  fiat  liberior,  nec  spula  prodeant,  quae  morbum  levenl, 
•«  ileraiida  sanguinis  niissio  est  ad  tertium  etiam  vicem,  non  omissis  inlerea  di- 
liienlibus,  demulcenlibus,  et  subinde  eneinalibus  n.  Loc.  cit,  §  CXLI. 

(^ì  V.  Borsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CXLII. 

(.S)  V.  Borsie/i.  Op.  e  voi.  cil.,  g  GXLVI. 


e  addurre  gravi  pericoli  alla  vita  e 
[)assare  bene  spesso  in  suppura¬ 
zione  i  —  la  fèbbre  conliniia-re- 
niitlente  con  apparenze  catarrali  (4), 
superstite  iu  molti  casi  al  morbillo 
essiccato,  vi  fosse  o  non  vi  fosse  la 
)eiùpneumonia  or  mentovata^  — 
a  diarrea  bene  spesso  ostinata , 
quasi  coda  del  superato  morbillo^  — 
la  nllalniitemoXie  volte  gravissima  (1), 
onde  venivano  presi  gl’ inférmi  al 
cessare  del  contagioso  esantema,  e 
i  tumori  ghiandolari .  Vidi  ape ^  par¬ 
ticolarmente  ascile  ed  anassarca, 
che  si  vedevano  succedere  al  corso 
ordinario  del  medesimo  (2).  Le 
quali  malattie  tutte  insegnava  Bar- 
sieri  di  combattere  con  quegli  stessi 
mezzi  antiflogistici,  coi  quali  si  era 
combattuta  la  malattia  principale, 
di  cui  erano  figliazione  o  conse¬ 
guenza  immediata. 

LUI.  Ma  in  proposito  di  questo 
esantema  giova  qui  ricordare  per 
un  momento  la  febbre  morbillosa 
senza  pustole,  od  eruzione  di  mor¬ 
billo,  che  Borsieri  ammetteva,  non 
tanto  per  propria,  quanto  per  opi¬ 
nione  altrui ,  e  specialmente  sulla 
fede  di  De-Haen  ,  il  quale  assicu¬ 
rava  essere  questi  casi  più  frequenti 
in  pratica,  di  quello  che  non  si 


creda  (.3).  Per  quanto  paradossif;a 
sia  la  proposizione  dell*'  esistere  il 
morbillo  senza  pustole  morbillose , 
vale  a  dire  la  sola  febbre  senza  la 
corrispondente  eruzione^  pure  Boi  - 
sieri  non  solo  non  avea  difficoltà 
ad  ammettere  la  cosa  per  dimo¬ 
strata  ,  ma  eziandio  a  trovarne  la 
spiegazione.  Per  lui  era  talmente 
il  fatto  cliiaro  e  provato,  che  non  ^ 
si  potea  nè  meno  mettere  in  dubbio,  l 
Nè  era  poi  in  sua  mente  cosi  in-  i 
concepibile  che  non  ne  potesse  dare  I 
una  qualche  spiegazione.  Perocché  I 
se  il  miasma  morbilloso  che  viene 
assorbito  dal  sistema  trovava  le  vie 
della  pelle,  o  le  porosità  cutanee 
aperte,  era  naturale  che  per  quelle 
venisse  facilmente  cacciato  dall’ in¬ 
terno  aH’esterno  della  cute  sotto  la 
forma  pustolare  a  tutti  nota.  Ma  se 
(  soggiugneva  )  o  per  essere  esso 
molto  sottile,  o  molto  diluito  negli 
umori  animali,  possa,  senza  alterare 
minimamente  il  sistema  de'vasi  esa¬ 
lanti.  svaporare  invisibilmente  dal 
corpo,  0[)pure  passare  per  la  via 
delle  urine,  non  si  avrà  difficoltà 
a  comprendere,  come  la  febbre  del 
morbino  si  possa  dare  anche  senza 
accompagnamento  di  pustole  mor¬ 
billose  (4). 


(i)  V.  Bo/’iierè  Op.  e  \ol.  cit..  §  CXLVII. 

(a)  V.  ’^orsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  g  CXLVIIl. 

(3)  V.  Corsieri.  Op.  e  voi.  cit.,  §  CXI.IX  e  CLIV. 

«  Res  antera  in  facto  ,  atque  ob.servalione  il.i  posila  et  locata  est  ,  ut 
n  negati  a  quopiani  itisi  temere  possil.  Ncque  ea  est,  cujiis  ratio  probabilis  rettili 
»  nequeat  ;  narn  si  miasma  morbillosum  ,  quoti  intus  receptum  febrim  genuit  ad 
w  cutim  [irolrusuni  vias  palenliores  inveniat,  per  quas  sine  ulta  mora  exhalari 
t'i  possil,  vel  per  se  salis  tenue  et  fol  lasse  eliara  humore  aqueo  ila  dilutura  sii,  ut 
n  sine  expiranliiim  mealu  cum  oflènsione  evaporelur,  vel  praelerita  cute,  ad  alvi, 
n  urinaeque  organa  conversum,  quasi  latenter  ellugiat,  exceriialurque,  facile  quis- 
n  que  inlelligel,  quaraobrern  iuterdum  nioiòilli  saie  inorò illis  ,  sive  Jèòrts  moi òil- 
11  Iosa  sine  exanlberaatihus  esse  possil  »>.  Loc.  cit.,  §  CLIV. 

Con  buona  pare  cieli’ insigne  r|inico,  i  cui  fasti  andiamo  notando  in 
queste  nostre  carte,  noi  non  sapremmo  facilmente  sottoscriverci  a  questa  sua  sen- 


La  strage  die  bene  spesso  andava 
facendo,  nel  secolo  passalo,  il  tttor- 
billo  colle  sue  frequenti  irriuioni 
ora  in  questo  ed  ora  in  quel  paese, 
induceva  i  medici  a  cercare,  se  mal 
fessevi  stato  modo  di  preservare  il 
popolo  dalla  intluenza  di  questo 
morbo  esantematico.  Al  quale  pro¬ 
posito  siccome  allora  era  in  gran 
voga,  anche  in  Italia,  la  inocula¬ 
zione  del  vajuolo,  come  verremo 
narrando  a  suo  luogo,  perciò  avvi¬ 
sarono  alcuni  di  rlcorrei’e  all’/nnev/o 
anche  del  morbillo^  per  cercare  un 
metodo  preservativo  contro  i  costui 
futuri  attacchi  (1).  Primo  a  speri¬ 
mentare  un  tale  spedlente  fu  il 

medico  scozzese  P/ancesco  Home. 

/ 

per  quanto  ci  narrano  gli  scrittori 
di  quell’epoca  (2).  E  Teseinplo  di 
lui  seguirono  dopo  parecchi  altri, 
del  quali  verremo  dicendo  in  se¬ 
guito.  Generalmente  praticavano  un 
tale  innesto  senza  preparare,  o  di¬ 
sporre  il  corpo  a  ricevere  il  virus. 
come  si  usava  nel  vajuolo  j  e  usa¬ 


vano  a  questo  uopo  della  bambagia 
Inzuppata  e  imbevuta  del  sangue 
estratto  col  mezzo  di  qualche  inci¬ 
sione  che  si  faceva  in  parte  coperta 
di  pustole  morbillose.  Pigliavano 
poi  la  bambagia  stessa  e  la  appli¬ 
cavano  con  apposita  fasciatura  alle 
due  braccia  degl’individui  che  si 
volevano  inoculare.  Taluni  a  vece 
del  sangue  amavano  di  valersi  o 
della  sclaliva,  o  delle  lagrime  che 
scolavano  agl’  infermi  nel  tempo  cri¬ 
tico  della  malattia^  ovvero  anche 
si  servivano  di  quelle  squamosltà 
epldermoldee  che  andavano  stac¬ 
candosi  e  cadendo  man  mano  dalla 
superficie  esterna  del  morbilloso*,  e 
tutti  assicuravano  che  tanto  l’uno 
quanto  l’altro  metodo  rlesciva  a 
sviluppare  il  morbillo  artificiale. 
Stando  a  tutto  quello  che  su  que¬ 
sto  particolare  viene  narrato  da 
Home.,  sembrerebbe  che  dopo  un 
sei  giorni  dall’  innesto  insorgesse 
una  febbriciattola ,  con  lievissima 
tosse,  non  accompagnata  però  da 


lenza.  Conciossiachè  vi  hanno  in  essa  manlfeslarnenle  e  paradosso  e  cotilraddi. 
zione.  E  per  vero,  se  il  morbillo  venne  da  tulli  i  nosologi  così  denominalo  per  la 
sua  torma  speciale  di  eruzione  puslolare,  nella  quale  si  presenta  alla  cute  ,  e  per 
■cui  è  differenziato  da  lutti  gli  altri  esantemi  anche  i  più  analoghi  a  lui  ,  come  si 
potrà  dire  esistente  in  quel  caso,  nel  quale  questa  sua  forma  di  eruzione  non  si 
mostra  in  alcun  modo,  e  clalla  quale  .solamente  si  può  e  si  dee  ricavare  questa 
iiosologica  distinzione?  Che  se  noi  osserviamo  poi,  che  Borsieri  argomentava,  esi¬ 
stere  il  morbillo  senza  morbillo  per  ciò  solo,  che  nella  /ebbre  morbillosa,  così  da  lui 
chiamala,  trovava  gli  stessi  fenomeni  a  un  dipresso  nel  primo  stadio  di  essa,  i 
quali  soglionsi  incontrare  ap|>unto  nel  primo  stadio  del  uero  morbillo,  e  che  lauto 
■questo,  quanto  quella,  cedevano  agli  stessi  mezzi  curativi,  noi  dobbiamo  dire,  che 

■  queste  ragioni,  per  quanto  ingegnose,  non  bastavano  però  ancora  ad  ammellere 

■  un  tal  latto,  essendoché  e  quei  sintomi,  e  quei  mezzi  curativi  erano  comuni  a  di. 
versi  altri  esantemi  febbrili.  E  vero,  che  anche  Sydcnham  ammise  una  certa  Ji'htr  e 

'morbillosa,  la  quale  alcuni  medici  inglesi  posteriori  dissero  avere  osservala  nella 
epidemia  di  Londra  del  quella  febbre  si  poteva  considerare  per  un  mor, 

buio  incompleto  ,  in  quanto  che  le  pustole  morbillose  erunqievano  solamente  al 
Mronco,  attorno  al  collo  ed  alle  sjialle,  e  non  generalmente,  come  nel  vero  morbillo. 
(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  Ine.  rit..  S  CLVII. 

(i)  V.  /'V.  /lume:  Principia  meri  Lib.  Il,  seti.  Vili. 


veglia,  uè  da  sliiloral  infianimaloiii, 
uè  da  tutte  quelle  successioni  e 
conseguenze  morbose  die  abbiamo 
notate  nel  vero  mor/nllo  naturale  (4). 
Ciò  nullameuo  la  inoculazione  del 
Tnorhiìlo  ebbe  nel  secolo  passato 
pochissimi  seguitatol  i,  abbenchè  non 
tutti  i  medici  la  credessero  inutile, 
e  specialmente  F ogel ,  il  quale  la 
consigliava  nelle  epidemie  di  mor¬ 
billo,  e  ciò  che  ßorsieri  stesso  non 
ilisprezzava,  se  non  altro  come  un 
mezzo,  od  uno  spediente  per  far 
essere  piu  mite  e  sopportabile  la 
eruzione  morbillosa. 

LIV.  Discorrendo  il  trattato  del 
vajuolo  di  ßorsieri,  noi  troviamo 
che  questo  insigne  osservatore  di¬ 
ceva,  essere  questo  moi’bo  un  feb¬ 
brile  esantema,  di  natura  contagiosa, 
di  corso  rapido  e  acuto,  sempre 
primario,  accompagnato  dalla  eru¬ 
zione  di  pustole  cutanee  rosse,  in¬ 
fiammate,  ora  spessissime,  ed  ora 
rare,  occupanti  tutta  la  superficie 
del  corpo,  suppuranti  in  pochi  di , 
e  facienti  croste  decidue,  le  quali 
nel  cadere  lasciavano  numerosi  bu- 
cheramenti,  alla  pelle  (2).  Ma  seb¬ 
bene  egli  collocasse  questo  esantema 
fra  i  febbrili,  non  ignorava  però 
com'’esso  si  mostri  talvolta  anche 
senza  veruno  accompagnamento  di 
febbre,  tanto  è  mite  e  benigno.  Però 
correvano  allora  varie  e  discrepanti 
opinioni  intorno  alla  causa  essenziale 
generatrice  di  questo  morbo.  Chi 
ne  incolpava  principalmente  il  san¬ 
gue  e  gii  umori  viziati,  e  chi  i  di¬ 
sordini  del  vitto,  e  la  mala  tempera, 
o  costituzione  delFarla.  Tutti  però 
si  accordavano  generalmente  nel 
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ritenere  questa  malattia  per  (!sseu- 
zlalmente  contagiosa,  e  comunicabile 
tanto  per  rimmediato,  quanto  per  il 
mediato  contatto.  Quindi,  appoggiato 
il  ßorsieri  a  questo  tatto  irrecusa¬ 
bile,  poneva  la  cagione  prima  ed 
essenziale  di  questa  malattia  in  un 
virus,  o  veleno  specifico,  particolare, 
il  quale,  o  penetrato,  o  sviluppato, 
comunque,  nel  sangue,  essendo  di 
natura  sottilissima,  e  volatilissima, 
irritasse  e  infiammasse  le  parti  cui 
veniva  a  toccare,  accendendo  nel 
sangue  o  nel  sistema  una  generale 
infiammazione,  che  si  manifestava 
poi  sotto  forma  di  una  più  o  meno 
estesa  eruzione  pustolare  (.3).  Questa 
sua  opinione  però  non  era  da  tutti 
generalmente  approvata.  Concios- 
siachè  egli  stesso  ci  narra,  che  molti 
amavano  di  stare  in  quella  vece 
coiridea  esternata  da  Casi  miro  lìle- 
dicus ,  il  quale  riteneva  il  vajuolo 
per  una  malattia  atfatto  spontanea, 
ìa  quale,  sebbene  trasmissibile  per 
contagio,  non  credeva  però  ingene¬ 
rata  da  alcuna  causa  specifica  o 
venefica.  Altri  patologi  in  vece  cre¬ 
devano,  che  questa  causa  provenisse 
al  contrarlo  da  sangue  putrido,  gua¬ 
sto,  che  fosse  rimasto  nel  funicolo 
ombelicale  del  neonato ,  per  non 
averlo  ben  bene  spremuto  dopo  la 
recisione.  La  quale  opinione  mo¬ 
strava  Borsieri  essere  ridicola  e  as¬ 
surda  nel  tempo  stesso  (4). 

Ciò  non  pertanto,  anche  ammessa 
come  più  consona  al  vero  ed  alla 
esperienza,  l'idea  del  contagio.  Iacea 
però  egli  sentire,  come  questa  sa¬ 
rebbe  però  stata  sempre  insufficiente 
a  spiegare  1  fatti  pur  noti ,  e  mo¬ 


ti)  V.  Fr.  Home.  Oji.  rii. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  g  CLIX. 

(3)  V.  Borsieri.  Oji.  c  toc.  cil.,  §  CLX. 

(ijl  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil..  §  rii. 


sliaiiti  r  indole  ora  ('pldeiiiiea  ed 
ora  s[»oradica  sullaiiU»,  che  il  vajuolo 
Lene  spesso  preseiila^  come  quello 
die  talvolta  irrompe  limitandosi  a 
qualche  luo^o,  o  ad  uno,  o  a  pochi 
individui,  e  tal"’ altra  Invade  estese 
regioni,  e  si  appiglia  a  migliaja  di 
persone.  Nel  che  egli  faceva  inge¬ 
gnosamente  intervenire  non  tanto 
la  costituzione  diversa  de’  corpi , 
quanto  anche  la  varia  condizione 
deiratmosfera,  questa  a  sviluppare, 
e  quelli  a  ricevere  il  contagio,  co¬ 
munque  ad  essi  recato,  o  in  essi 
penetrato.  Diceva  quindi,  che  acciò 
e  l’aria  e  i  corpi  fossero  resi  capaci 
a  ricevere  e  sviluppare  il  o/mr 
vajuoloso,  era  indispensabile  il  sup¬ 
porre  una  certa  opportunità  o  pre¬ 
disposizione  in  loro,  senza  la  quale 
il  virus  stesso  o  non  potrebbe  spie¬ 
gare,  o  solo  imperfettamente,  o  in 
qualche  caso,  la  venefica  sua  potenza^ 
malattia  variabile  quindi  nei  diversi 
casi  (1).  E  ciò  spiegava  poi  anche, 
secondo  lui ,  il  perchè  niun’  epoca 
clelfumana  vita  fosse  propriamente 
immune  dal  contrarre  questo  morbo. 
Che  incominciando  dal  feto  ancora 
chiuso  uell’utero  materno,  e  il  quale 
nasce  più  o  meno  coperto  di  pustole 
o  cicatrici  vajuolose,  e.  ascendendo 
all'infànzia,  alla  [)uerizla,  all’adole¬ 
scenza,  e  da  questa  alla  virilità,  alla 


vecchiaja,  e  ben  anco  alla  deciepi- 
tezza ,  vi  hanno  fatti  non  dubbii , 
pei  quali  viene  evidentemente  mo¬ 
strata  la  possibilità  tli  contrarre 
una  tale  contagiosa  infermità  {-!). 
La  quale  faceva  sentire  il  Borsieri 
essere  pur  possibile  che  tornasse 
una  seconda  volta  anche  in  quegli 
che  l’aveano  naturalmente  già  su¬ 
perata  (3).  11  che  egli  attribuiva  al 
non  essere  stata  la  suscettività,  o 
diatesi  vajuolosa,  estinta,  o  neutra¬ 
lizzata  col  primo  attacco  (4). 

LV.  Ma  sebbene  Borsieri  non 
negasse  le  molte  notevoli  varietà  e 
differenze  che  il  vajuolo  presenta, 
tanto  che  sia  naturale,  quanto  ar¬ 
tificiale,  cioè  innestato,  differenze 
però  desumibili  soltanto  dalla  qua¬ 
lità  e  quantità,  forma  e  colore  delle 
pustole^  ciò  nullameuo  esse  non 
erano,  secondo  lui,  che  mere  dif¬ 
ferenze  accidentali,  o  di  grado,  le 
quali  facevano  essere  il  vajuolo  oia 
beniyno,  ed  ora  maligno ,  ma  non 
mai  supporre  che  diversa  fosse  la 
causa  generatrice  di  esso,  desumi¬ 
bilmente  da  quelle  più  o  meno 
appariscenti  varietà.  Quindi  diceva, 
che  il  virus  vajuoloso  era  uno  di 
sua  natura  sempre,  non  consistendo 
quelle  varietà  e  differenze  che  nel 
grado  soltanto  (5). 

Ma  qualunque  fòsse  l’apparenza 


(i)  V.  Boi-sieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CLXI. 

(a)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CLXII. 

(3;  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CLXIII. 

(4)  V.  Borsieri,  Op.  c  loc.  cil.,  §  CLXIII.  u  A  vero  cliam  alierraiil,  «pii  «xj- 

n  sliiiiaiil  ,  in  nobis  poslijuain  semel  variolis  ^enuiiiis  perluncli  luei'iiiins  (le.sliiii 
«  liabilitalem,  sive  «Jialhesin  cor[)ori.s,  (|ua,  ut  iJictiim  est,  ari  eas  recipiemlas  idonei, 
«  aptiijue  reddimur.  Nam  certissiim,s  ex  l'aclis,  observalionil)us(|ue  iiiedicoriim  (iro- 
»  balae  lidei,  el  sununae  auctoritulis  co^niUnn  est,  non  paucos  ,  (pii  jarn  sjionl.i- 
«  neas  et  naturales  ,  aut  insititias  ,  arlilicialesque  ,  et  quideni  veras  et  lefjilinias 
w  [lertulissent  ,  secundo  et  lertio  in  easdein  incidissc.  Alque  bine  planum  ,  pcr- 
«  spicuumque  lil,  dialhesim  illain  non  senipcr  omnino  post  toleratas  semel  v.iriolas 
»  in  nobis  aboleii,  aut  certe  ileruin  suscitali  (|uanduque  po.sse  ». 

(5)  V.  Biirsieri.  Oji.  c  loc.  cil.,  §  CLXV.  lime  necessario  conseipi  il  ur  , 

VoL  \'!l,  IIHIK  II.  bS 


708 

del  vajuolo,  o  naturale,  o  artificiale, 
die  è  a  dire  inoculato,  ammetteva 
Borsierij  quattro  distinti  stadii,  o 
periodi,  costituenti  il  corso  intiero, 
o  processo  della  malattia  dal  suo 
incominciare  al  suo  finire  (1),  —  Il 
irimo  stadio  rispondeva ,  secondo 
ui,  a  quello  che  Sydenham  diceva 
periodo  di  separazione,  e  che  altri 
chiamavano  anche  di  ebullizione  , 
di  preparazione  3  di  germoglio ^  di 
effei  oescenza  della  materia  mor- 
Jjosa.  —  Il  secondo  quello  era 
di  infiammazione,  ovvero  di  eru¬ 
zione,  —  Il  terzo  quello  di  sup-r 
purazione.  —  Il  quarto  ed  ultimo, 
quello  di  essiccamento  e  caduta  delle 
croste.  —  Questi  quattro  stadii  erano 
poi  comuni,  secondo  Borsieri,  tanto 
al  vajuolo  maligno,  quanto  al  be¬ 
nigno,  tanto  al  conßuente,  quanto 
al  discreto^  o  regolai’e,  Se  non  che, 
nel  caso  di  vajuolo  confluente,  faceva 
egli  osservare,  come  la  causa  della 
imponente  sua  gravezza,  0  malignità , 
si  dovesse  bene  spesso  incolpare  alla 
complicazione  di  altri  esantemi,  quali 
sarebbero  la  migliare,  il  morbillo, 
la  petecchiale  (2),  Nondimeno  po¬ 
teva,  giusta  i  pensamenti  suoi,  di¬ 
ventare  maligno  tanto  il  vmuolo 
confluente,  quanto  il  discreto.  Ei  tale 
infatti  egli  riteneva  che  fosse  stato 
il  vajuolo  anomalo  e  nero ,  nelle 


epidemie  dominate  a  Londra  negli 
anni  1670,  ifiii,  1672,6  delle  quali 
Sydenham  ci  ha  trasmessa  la  esatta 
storia  (3)^  come  non  dissimile  rite¬ 
neva  a  pustole  cristalline^ 

o  verrucose j  descritto  particolar¬ 
mente  da  Freind  e  da  Mead  (4), 
Nel  vajuolo  poi  confluente  e  ma¬ 
ligno  ammetteva  Borsieri  diverse 
maniere  o  specie  distinte,  che  sono 
degne  di  essere  studiate  ed  apprez¬ 
zate  per  la  loro  pratica  importanza. 
Prima  di  queste  specie  faceva  consi¬ 
stere  la  erisipelalosa,  che  sappiamo 
essere  stata  accuratamente  descritta 
dal  celebre  Morton,  come  quegli  che 
frequenti  volte  avea  avuto  campo  di 
osservarla.  —  Seconda  specie  met¬ 
teva  la  morbillosa^  molto  più  ovvia 
ad  incontrarsi  nella  pratica,  che  non 
la  prima,  e  alla  quale  si  dovea  ri¬ 
ferire ,  secondo  lui,  quel  vajuolo 
anomalo  or  sopra  ricordato  di  .^- 
denharn  nelle  cerniate  epidemie  di 
Londra.  —  Terza  specie,  non  meno 
maligna  delle  due  fin  qui  mentovate, 
diceva  quella  nella  quale  a  variolae 
n  conjertim  erumpunt,  parvae  ad- 
55  modum  et  discretae,  sed  ubique, 
n  non  excepta  facie,  cohaerentes  ^ 
55  et  sine  ordine  dispositae  ??  (5).  — 
Una  quarta  specie  chiamava  quel 
vajuolo  confluente,  che  taluni  dice-? 
vano  sanguigno  (6),  in  quanto  che 


»1  venenuiTi  variolosum  unum  natura  esse;  et  si  quid  inlerdum  difleral,  omne  ejus 
li  discrimen  in  majore,  vel  minore  viriilentiae  gradii  consistere  ;  quamquam  usu 
n  didicerira,  ejus  eflecta  pro  quanlitatis  etiam  ralione,  aut  viarum,  quibus  rpcipitur, 
i>  diversilale  non  parum  intendi  et  variari  ;  difTerentias  vero  variolarum  potissi- 
n  mum  ex  temperamento  aegrolantis,  habilu,  aetate,  humorum  indole,  victus  ru- 
ii  lione,  vitae  genere,  haereditaria  labe,  anni  tempore,  epidemica  constitutione  doi 
»  minante,  aut  morborum  complicatione  manare  Loc.  cit. 

(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CLXVIIl. 

(a)  V,  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CL.XXX. 

(3)  V,  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil  ,  §  CLXXXI. 

(^)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CLXXXII  e  C.LXXXIM. 

(5)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CLXXXVI  e  CXC\  I. 

(fi)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc,  cit .  S  CXCVII- 


le  pustole,  quasi  che  fossero  piene 
(li  saiìijue,  apj)arivano  talvolta  con 
colore  livido  o  scuro:,  ovvero  erano 
acconipaj^uiate  da  macchie  livide,  o 
purpuree  circostanti ,  segno  non 
duhhio  di  prossima  degenerazione 
caugienosa^  ciò  che  generalmente 
incolpavasi  alla  putrida  corruttela  del 
sangue,  causa  di  esito  pressoché 
sempre  funesto,  giusta  le  osserva¬ 
zioni  in  proposito  istituite  a  Vienna 
dal  celebre  De-Haen  ,  che  lo  avea 
veduto  fatale  riescire  al  quinto  giorno 
della  malattia,  motivo  per  cui  cer¬ 
tuni  patologi  chiamavanlo  eziandio 
col  nome  di  vajuoìo  putrido ,  o 
cnngrenoso  (1).  Tutte  però  queste 
ed  altre  specie  vajuolose  non  altro 
fondamento  aveano,  che  quello  di 
taluni  sintomi  o  caratteri  differen¬ 
ziali  che  presentavano  nei  diversi 
casi  le  pustole,  vuol  intorno  al  vo¬ 
lume  e  colore  delle  medesime,  vuol 
rispetto  alfumore  o  materia  in  esse 
contenuta. 

IjVI.  Borsìeri  collocava  fra  1  più 
ragguardevoli  e  imponenti  sintomi 
che  il  vajuolo  d'ogni  specie  accom¬ 


pagnano,  la  fvemùde,  la  quale  avea 
egli  osservato  in  qualunque  stadio, 
o  fase  del  processo  ìèbhrile.  Un  tale 
fenomeno  attribuiva  egli  general¬ 
mente  o  alla  pletora,  o  al  soverchio 
eccitamento,  riscaldamento  del  san¬ 
gue  già  prima  atteggiato  alla  diatesi 
infiammatoria  o  acrimoniosa,  e  quindi 
più  o  meno  irritante  Tergano  cere¬ 
brale.  In  quanto  poi  alle  petecchie^ 
le  quali  bene  spesso  incontrava  com¬ 
plicate  al  vajuolo,  distingueva  savia¬ 
mente  il  caso  in  cui  questo  esantema 
si  associava  a  quello,  oppure  alla 
migliare  (associazione  o  complica¬ 
zione  facile  d’altronde  ad  osservarsi 
nelle  epidemie  e  di  questa  e  di  quelli), 
dall’  altro  in  cui  le  macchie  petec¬ 
chiali  erano  una  conseguenza  od  un 
effetto  secondario  del  vajuolo  me¬ 
desimo,  gravissimo  in  alcuni  casi. 
E  allora  egli  le  diceva  provenienti 
da  una  particolare  discrasia  del 
sangue,  ovvero  anche  da  abuso  di 
cose  riscaldanti,  per  cui  il  sangue 
contraeva,  secondo  lui,  una  effer¬ 
vescenza  grandissima  e  pericolosa  (2). 

Uno  però  de’sintomi,  a  cui  Bor- 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cit.,  S  CXCVII  «  Tales  vero,  vel  jam  ab  ipso  iiiilio 
appareiil,  videlicel  minuta  lubercula  atro  sanguine  piena  repraesenlanles  ,  iis 
»  profeclo  siniilllmas  sigillationibus  ,  quas  cutis  aliqua  particula  forcipe  coinpre- 
'•i  hensa  et  vexafa  relinquit,  vel  lales  tantum  processu  morbi  evadunl,  cuin  nempe 
«  variolae  conferlim  jam  naiae  lertio  vel  quarto  ab  eruptione  die,  quo  suppurare 
Il  deberenl  ,  nequaquam  tum  suppuratum  eunt  ,  sed  lividae  et  subcruenlae  liunt, 
»  maculis  simul  nigris  ,  vibicibiis  ,  vel  peticulis  per  lolum  corpus  oborlis  ,  qiiae 
n  nihii  aliud  esse  videntur,  quam  parvae  quaedam  gaugraenulae,  plerumque  intra 
Il  unum,  vel  allerum  diem  secuturam  inortem  signifrcantes.  Tunc  temporis  saepis- 
•n  simae  sanguis  sic  dillluit,  lir|uatur,  et  corrunipitur  ,  ut  ex  ore,  naribus,  oculis  , 
«  vel  ex  quocunque  alio  corporis  meatu,  renibus  praesertim,  vesica,  uterove  quam 
■n  alenuatissimus  prorumpat 

{■x)  u  Pluries  jam  adnolavimus,  maculas  rubras,  aut  purpureas,  ani  lividas  , 
«  peliculasque  variolis  internasci,  qiiae  modo  primariae  sunt,  atque  adeo  cum  va- 
»»  riolis  coiijnnctae,  et  romplicalae,  modo  serundnriae  ,  et  variolarum  eflecla  .  sive 
"  symptomala  videiitiir.  Primiim  accidil  potissimum  ,  quando  peticulae  epidemice 
«  grassanlur.  ani  stai imiariae  snni  ;  lune  enim  morbi  quicunque  iniercurrenles  , 
n  aut  snbscqncnies ,  iletnqiie  variolae,  si  simul  ingruant  ,  aul  superveniant ,  cura 


sìpri,  Irallarulosi  di  i'ajiioloj  pre¬ 
stava  ili  fatto  maggiore  attenzione, 
si  era  la  difdcile,  stentata,  incom- 
jileta  eruzione  delP esantema,  e  la 
repressione,  retrocessione  e  scom¬ 
parsa  delle  pustole  dopo  spuntate. 
Il  quale  fenomeno,  nella  più  grande 
generalità  dei  casi,  incolpava  alla  de¬ 
ficienza,  prostrazione,  abbattimento 
delle  forze  vitali,  effetto  delle  smo¬ 
date  evacuazioni ,  o  di  qualslsia 
causa  deprimente  il  sistema  (4). 
Diceva  dio  in  simili  casi  gravissimi 
e  pericolosi  costantemente,  la  ma¬ 
teria  vajuolosa,  colf  abbandonare 
la  esterna  cute,  andava  (comunque) 
a  deporsi  ed  Invadere  il  cervello,  i 
polmoni,  od  altri  visceri  interni 
nobilissimi,  per  cui  ne  avveniva  più 
o  meno  presto  la  morte.  Non  negava 
però  che  tutto  questo  potesse  anche 
in  alcuni  casi  provenire  dal  troppo 
eccitamento  o  riscaldamento  del  san¬ 
gue,  o  dalla  troppa  pienezza  de’’ vasi ^ 
ostacoli  tutti  non  meno  prepotenti  de¬ 
gli  accennati  per  ritardare,  o  impedire 
ben  anco  la  eruzione  delle  pustole. 
Nelle  quali  avveniva  pure  talvolta, 
secondo  lui,  che  la  materia  vajuolosa, 
venendo  soverchiamente  attenuata 
o  dal  calore  del  Paria,  o  dal  calore 
del  sangue,  fosse  prestissimo  assor¬ 


bita  e  tras[)ortata  dalle  esterne  alle 
interne  parti,  lasciando  così  le  pu¬ 
stole  cutanee  flaccide  e  vuote  e  de¬ 
presse  (2).  Quindi  è  che  questo 
insigne  uomo,  considerando  atten¬ 
tamente  nel  loro  complesso  tutti  i 
sintomi  proprii  di  siffatto  morbo 
contagioso,  trovava  necessario  il  di¬ 
stinguerli  in  tre  generi  separata- 
mente,  cioè,  infìnmniatorii j  nervosi 
ossia  malignlj  e  in  putridi  (3).  La 
quale  distinzione  però  mirava  piut¬ 
tosto  alla  differenza  degli  individui, 
nei  quali  avveniva  a  lui  di  osser¬ 
vare  cotali  fenomeni,  di  quello  che 
ad  una  reale  differenza  esistente 
fra  gli  uni  e  gli  altri.  Infatti  di¬ 
ceva  che  i  primi  si  osservavano , 
generalmente  parlando,  in  coloro 
sopra  lutto  «  qui  validisj  duris- 
n  que  fibris  donantiir.  et  multo , 
densoque  sanguine  turgent,  vic- 
•>•>  tuique  latito^  atque  opiparo  de- 
5?  diti  sunt  ■)•>  (4).  Ai  sintomi  ner¬ 
vosi,  o  maligni,  credeva  soggetti 
quegli  individui  principalmente  nel 
quali  appariva  un  generale  abbat¬ 
timento  delle  forze  prima  della  eru¬ 
zione  delle  pustole,  e  il  quale  cre¬ 
sceva  ancora  più  dopo  che  queste 
erano  spuntate ,  senza  che  poi  vi 
fosse  gran  febbre,  anzi  essendo  i 


«  morlìo  peliciil;iri  complicarli iir  ,  aut  aliqiiid  ejus  naiiirae  parlicipiant.  Alterum 
»  verum  evenil,  «piando  variolae  cum  ea  san^’uìiiis  dyscrasia,  cpiae  ail  eccliymoses, 
'»  vilriees,  siioillaliones,  pelieiilasrpie  gionendas  pronior  est,  copulanliir,  aut  re^i- 
o  mine  calitliori.  medicamenlisque  ale^ipliarrnacis  perperam  curaiilur,  sic  ut  san- 
«  puis  praeler  modum  eàervescat,  et  veticmeiiler  in  minima  culis  vaca  impellalur. 
11  Qiiod  ile  peticulis  dicimus,  inlelligalur  eliam  de  exanlliemal  ilius  niiliarilnis,  aliis- 
11  que  alfinilnis,  «piae  pariler  cum  variolis  complicari .  possunt,  aut  iis,  ut  synniloma 
«  su|)ervenire  n.  Loc.  cit.,  §  CCV. 

(i)  V.  lìnrsip.ri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCVI. 

f'}.)  V.  Tìorueri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCX.  —  Chiamavasi  allora  col  nome  di 

/n?/i'o«o,  iiinli^nn,  /mirldo,  ci«'»  die  pili  tardi,  parlando  «li  felibri  acute,  si  disse  adi- 
ntiiiiicn,  alatf:irn,  fi/ìrn  o  tifoideo, 

(t)  V.  Tiot^ieii.  Op.,  loc.  e  §  cit. 

(.'))  V.  Roisieii.  Op.,  loe.  e  §  cit. 


polsi  celeri  si,  ma  deboli,  ineguali, 
in  poche  paiole  con  tuHe  le  appa¬ 
renze  del  tifo  (1).  Finalmente  am¬ 
metteva  Borsieri  i  sintomi  putridi 
nel  vajnolo  tutte  volte  che  vi  avea, 
secondo  lui ,  dissoluzione  putrida 
del  sangue^  nel  qual  caso  diceva 
mancare  i  sintomi  della  diatesi  flo¬ 
gistica,  e  quelli  che  chiamava  nervosi 
o  maligni  se  non  mancavano  sem¬ 
pre  M  Clini  aìcalescentiaej  dissoìii- 
w  tacque  sanguinis  compagis  symp- 
»  tomafihus  conjunguntur  (2). 
Il  perchè  aflermava  dipendere  da 
ciò  Talito  fetente,  Purina  putrida, 
il  polso  languido,  le  complicate  pe¬ 
tecchie,  la  cute  imbrattata  di  vi¬ 
bici  e  le  facili  emorragie  (3) 

LVII.  Come  negli  esantemi  dei 
quali  si  è  narrato  finora,  così  pure 
nel  vajuolo,i/o/-.f/>/7'  ammetteva  quel 
grande  travaglio  febbrile,  col  quale 
la  natura,  secondo  lui,  tentava  ogni 
mezzo  per  potere  liberarsi  della 
nemica  causa  venefica  che  la  di¬ 
sturbava  e  cacciarla  alla  pelle  sotto 
forma  di  pustole  infiammate,  poscia 
suppuranti,  le  cjuali ,  rompendosi 
ed  essiccando,  lasciavano  svaporare 
e  perdersi  il  velenoso  principio. 
Tale  cozione,  o  preparazione  della 
materia  vajuolosa,  che  poi  dovea  es¬ 
sere  eliminata  dal  corjjo,  compie- 
vasi,  giusta  i  dettami  suoi,  nella  . 
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lebbre,  o  nel  tempo  antecedente  la 
eruzione  delle  pustole.  La  quale 
eruzione  perciò  abbisognava  di  un 
certo  tempo  per  potersi  regolar¬ 
mente  operare  e  compiere^  appunto 
come  nelle  cllniche  fermentazioni 
avviene ,  nelle  quali  il  liquore  che 
fermenta  depone,  o  separa  le  par¬ 
ticelle  inutili,  od  eterogenee.  Se  non 
che  egli  credeva  che  nel  vajuolo 
succedesse  qualche  cosa  di  più  di 
una  semplice  fermentazione:,  e  che 
il  virus  vajuoloso,  operando  esso 
stesso  a  guisa  di  fermento,  cercasse 
di  trasmutare  più  o  meno,  o  di 
incorporare  a  sè  medesimo  gli  altri 
umori  animali  (4).  Il  perchè  ognuno 
vede  che  questo  travaglio,  o  moto 
salutare  della  natura  reagente  con¬ 
tro  la  nemica  forza  del  virus,  non 
vuol  essere  minimamente  impedito, 

I  ma  ajutato  anzi,  secondato  con  gli 
opportuni  adoperamenti  delParte, 
avendo  solamente  cura  di  sopravve- 
gliarlo,  acciò,  se  troppo  eccessivo, 
venga  infrenato,  e  se  deficiente  si 
rinfranchi  e  si  accresca  ^  ma  in  ogni 
modo  procurando  sempre  a  che 
venga  compiuto,  giacché  per  esso 
soltanto  può  il  sangue  venire  de¬ 
purato  e  liberato  da  tutti  gli  stra¬ 
nieri  e  nocevoll  principll  che  ne 
inquinano  la  massa  (.5).  Laonde,  fe¬ 
dele  egli  per  questa  parte  al  grande 


(i;  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCXI. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.,  loc.  e  §  cil. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCXXIV. 

(.j)  V.  Borsieri.  Op.,  loc.  e  §  cit. 

(.O)  u  H.icc  vero  cerio  rpiodam  gradii,  et  tempore  egei  ,  qiio  miasma  prae- 
«  parali,  extricari  et  expclli  q.ieat  ,  non  .secus  ac  in  fermentalionibiis  iisu  venit, 
«III  liquor  fermentans  heterogeneas  impuras,  inntilesque  substantias  secernat  , 
ac  diniillal.  At  illud  miasmalis  variolosi  proprium  videlur  ,  quod  non  modo 
quamdam  fermenlalionis  veluti  speciem  exsiiscjtet,  verum  etiani  fermenti  instar 
«  plus,  minus  sanos  Iiurnores  in  sui  naluram  Iraiismutel,  sibiqiie  assiinilel.  Hinc 
«  consequeiis  piane  est,  ut  si  naliirae  molus  iste  ncque  excedal  ,  ncque  deficiat  , 
”  nullo  uiiquam  arlis  auxilio  perlurbari  debeat  ,  sed  sini  ,  donec  smini  opus  per- 


Parla  troppo  calda  e  mefitica,  o  non 
rinnovata  della  stanza,  ove  stava 
Pinfernio,  il  quale  abbisogna  d’un’arla 
fresca,  di  spesso  rinnovata,  e  1  cui 
vantaggi  sperimentava  utili  in  tutti 
1  casi,  per  testimonianza  anche  di 
Sydenlinm,c\m  primo  ne  avea  fatto 
adoperamento  (2). 

Della  quale  utilità  delParia  fresca 
nel  trattahiento  curativo  del  va- 
juolo,  trovava  Borsieri  la  ragione 
in  ciò  che  con  essa,  non  solamente 
veniva  dispei’sa,  allontanata  quella 
mefitica  e  perniciosa  atmosfera,  con¬ 
tagiosa,  ond'era  circondato  Pinfermo, 
e  la  quale  riesce  non  tanto  nocevole 
alla  respirazione  quanto  anche  alla 
traspirazione  insensibile;  ma  eziandio 
perchè  con  essa,  diceva,  dilatarsi 
più  facilmente  il  polmone,  mode¬ 
rarsi  il  troppo  impeto  e  calore  del 
sangue,  e  provocarsi  poco  a  poco 
la  insensibile  traspirazione  cutanea 
e  polmonare  (3). 

Di  tutte  queste  cose  però,  come 
anche  del  vitto  moderato  e  di  pa¬ 
recchie  altre  misure  igieniche,  vo¬ 
leva  egli  che  si  facesse  sempre  pru¬ 
dente  adoperamento  e  misurato  a 
norma  dei  casi  e  delle  circostanze  (4). 
E  così  pure  intendeva  de’  mezzi 

•rt  ficial  el  cotTipIeiit.  Si  veri)  aut  torpeal  nimis,  el  praeler  moJiim  cuncletur  inef- 
■w  fioax,  Hill  Conira  veheraenlius.  qiiam  oporlet  ,  conciletur,  turbasque  cieat,  lune 
n  eiim  pniilenter  et  caule  sollicilari,  ani  cohiberi  conveniat  n.  Loc.  cil. 

(1)  V.  Rfìvsìeri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCXXV. 

(2)  V.  Jìnnieìi.  Op.  e  1  oc.  cil.,  §  CCXXVI.  Giova  qui  notare  ,  ebe  questo 

utilissimo  precetio  «li  Sydenham  era.  nell  e[ioca  (li  cui  qui  favelliamo,  molto  diQuso 

e  abbracrialo  «lai  medici  veramente  osservatori.  De  Haen,  fra  gli  altri  ,  come  fa 
osservare  Tinr^ieii  stesso,  ne  faceva  grandissimo  elogio.  Tutti  convenivano  nel  «lire, 
che  l’aria  fresca  e  rinnovata  della  stanza,  la  momlezza  delle  lingerie,  il  cambiare 
di  letto,  lo  stare  alzato,  il  passeggiare,  giovavano  immensamente  ai  vajuolosi  ; 
tutto  il  contrario  di  quello  che  si  ojierava  nei  tempi  addietro  ,  quando  i  malati 
stessi  si  coprivano  e  ricoprivano  di  coltri,  allo  scopo  di  farli  sudare,  e  di  cacciare 
fuori  la  materia  morbosa  ,  mentre  invece  morivano  per  la  più  parte  frenetici  o 
soffocati. 

(H)  V.  Pontieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCXXVIT. 

(.'[)  V  Portieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  fjCXXIX,  CCXXX,  CCXXXI, 


esempio  di  Sydenliatn  ^  il  quale, 
come  tulti  sanno  e  come  abbiamo 
a  suo  luogo  narrato,  fu  il  primo  a 
tracciare  per  questa  malattia  il  vero 
e  ffiusto  cammino  della  osserva- 
zione,  faceva  opportunamente  sen¬ 
tire,  quanto  mai  cooperasse  ad  au¬ 
mentare  la  febbre  del  vajuolo  e  a 
fin-  convertire  in  pus  anche  gli 
umori  sani  del  sistema,  il  calore 
soverchio  del  letto,  o  deU’ambiente, 
in  cui  si  trovava  il  malato,  il  co¬ 
prirlo  (che  si  usava  dai  più)  a  ri¬ 
doppi  diversi  di  coltri,  nella  storta 
idea  di  provocare  col  sudore  la 
espulsione  del  morbo.  Ed  era  per 
ciò  che  Syàenham  vietava  ai  va¬ 
juolosi  di  mettersi  a  letto  avanti 
il  sesto  giorno  della  malattia,  che  è 
a  dire,  prima  che  tutta  la  eruzione 
si  fosse  manifestata:,  il  perchè  dal 
soverchio  calore  del  letto  derivava 
quel  sommo  osservatore  e  le  veglie 
e  la  frenitide,  ed  altri  sintomi  gra¬ 
vissimi,  .soliti  a  mostrarsi  in  questa 
malattia  (!)•,  e  inculcava  vivamente 
acciò  si  tenessero  alzati  i  vajuolosi 
fin  tlove  le  forze  lo  concedevano, 
allo  scopo  di  evitare  il  soverchio 
riscaldamento  del  sangue.  Parimenti 
nociva  e  da  schivarsi  diceva  essere 


chirurgici  e  farmaceutici.  Imperoc¬ 
ché  faceva  osservare,  come  nel  primo 
stadio  del  vajuolo,  massime  se  be¬ 
nigno,  discreto,  che  vuol  dire  con 
poca  o  ninna  febbre,  non  altro  do¬ 
vesse  fare  il  medico,  fuorché  w  totani 
V  negotium  nn  turne  rei  inquere,  et 
w  solo  iliaetetic.o  regimine^  blandi¬ 
ti  sque  diluentibus  eidern  recte  ope- 
■n  tanti  succurrere  •>•>  (1).  Tutto  al 
più ,  se  vi  avea  costipazione  del 
ventre,  ricorreva  alPuso  di  qualche 
clistere  ammolliente.  Quando  poi 
r  infermo  avea  abito  pletorico,  con 
febbre  ardente,  con  polsi  vigorosi, 
duri,  vibrati,  o  si  mostrava  delirante, 
comatoso,  con  manifesti  segni  di 
infiammazione,  allora  trovava  indi¬ 
spensabile  il  salasso.  Il  quale  nei 
iovaui,  negli  adulti,  o  costituiti  in 
orida  età ,  e  robusti,  ripeteva  tal¬ 
volta  per  due  o  tre  fiate,  attesa  la 
veemenza  della  febbre,  qualunque 
fosse  lo  stadio  del  morbo,  e  tutte 
volte  che  le  forze  del  malato  lo 
avessero  permesso.  Nel  che  Dorsierij 
convien  dirlo,  si  mostrava  franca¬ 
mente  superiore  ad  ogni  pregiudizio, 
che  pure  in  moltissimi  dominava  a 
quei  tempi ,  circa  il  non  doversi 
praticare  il  salasso  In  questa  ma- 
attia,  come  quello  che,  secondo  essi, 
doveva  riescire  sommamente  dan¬ 
noso.  E  tanto  più  confidentemente 
ricorreva  egli  a  questo  mezzo  cura¬ 


tivo,  in  quanto  che,  guidato  dalla 
sua  esperienza,  avea  osservato  gene¬ 
ralmente  che  il  salasso,  in  vece  di 
ritardare ,  accelerava  piuttosto  la 
eruzione  delle  pustole  vaj noiose,  ed 
impediva  delle  tristi  conseguenze , 
solite  pur  troppo  ad  incontrarsi  nel 
decorso  di  questo  esantema  (2).  Ciò 
nulla  meno  non  erano  rari  i  casi, 
nei  quali  Bor sieri  ometteva  aflàtto 
di  salassare  o  sottrai’  sangue  in  altro 
modo.  Allora  alla  sottrazione  san¬ 
guigna  surrogava  gli  attenuanti  ^  i 
diluenti j  gli  antiflogistici  In  genere, 
quando  la  natura  del  caso  permet¬ 
teva  di  poterlo  fare.  E  per  vero,  le 
bevande  nitrate,  minerali,  acquose, 
subacide,  porgevangli  il  più  grande 
ajuto  per  temperare  la  soverchia 
Irritazione  del  sistema  cardiaco-va¬ 
scolare,  e  scemare  il  morboso  ecci¬ 
tamento  del  sistema  generale  col 
continuato  uso  di  slmili  bevande. 
Se  non  che  a  questo  proposito  in¬ 
segnava  di  procedere  ben  cauti,  e 
di  badar  bene,  a  che  non  avverils.se 
quel  certo  collapsus  vi  riunì,  che  o 
per  troppo  abuso  di  questi  rimedi, 
0  per  inopportuna  loro  amministra¬ 
zione,  od  anche  spontaneamente,  per 
la  forza  del  morbo  bene  spesso 
accadeva,  ponendo  in  sommo  pe¬ 
ricolo  la  vita.  Nel  qual  caso,  diceva 
di  ricorrere,  quando  il  bisogno  ur¬ 
geva  assai,  alfuso  di  blandi  stimoli, 


(t)  V.  Boisieii.  Op.  e  toc.  cit.,  §  CCXXXIV. 

(a)  M  Jiivenibus,  adullis,  alque  aetate  florenlibus  non  raro  evenit  ,  ut  ob 
»>  febris  vehemenliam,  syniptomalumque  continualionem  bis  vel  ter  deirahi  sanuiiis 
il  debeai.  Id  aulein  in  quovis  alio  etiam  morbi  stadio  beri  licei,  si  qiioil  «rave 
«  symploroa  sanguinis  niissioiiem  indicci,  el  vires  eam  l'erre  possili!.  Ncque  li¬ 
si  mendum  est  ,  dunimodo  debita  virium  ratio  babealur,  ne  jier  sanguinis  delra- 
r>  clionem  futura  variolarum  eruplie  impediatur;  nam  v.isoruiii  ninna  plenitii.liiie 
w  alitala,  ani  laxata  sanguinis  conipage,  a  quibus  inlerdnin  eriiplio  relardalur.  ple- 
»>  ruinque  facilior  reddilur  variolosae  materiae  separalio,  alque  ad  culmi  expiilsiu; 
11  imo  niiilla  mala,  quae,  procedente  inurbo,  supervenirenl,  cunvulsiones,  peripneii- 
w  nioiiiae  sic  provide  averlunlur  n.  Ijoc.  cil. 


e  di  insislere  in  essi  fino  a  tanto 
diesi  vedessero  risorifere  le  prostrate 
forze,  per  ritornare  poi  nuovamente 
al  sospeso  metodo  antiflogistico , 
come  quello  che  può  unicamente 
convenire  in  questa  malattia  (4).  E 
per  vero,  dopo  i  salassi,  dopo  i  così 
detti  refrigeranti  e  attenuanti ^  fa¬ 
ceva  sentire,  come  arrecassero  grande 
giovamento  gli  emetici  e  i  purga¬ 
tivi  (2)',  e  mostrava  ad  un  tempo  i 
casi  nei  quali  dovevano  più  questi 
preferirsi  a  quelli,  e  viceversa.  Ed 
ecco  qual  era  in  complesso  il  metodo 
curativo  insegnato  da  Borsieri,  e 
adoperato  nel  vajuoìo  vuol  benigno j 
vuoi  malignOj  purché  percorresse 
particolarmente  i  suol  stadii,  uè  vi 
fossero  anomalie  o  complicazioni 
morbose  diverse ,  o  lo  accompa¬ 
gnassero  fenomeni  di  strana  forma 
e  di  ignota  derivazione. 

LVIII.  Ma  allora  quando  nella 
febbre,  che  suole  anteceilere  la  eru¬ 
zione  delle  pustole  vaj  noiose,  si  in¬ 
contrava  in  quel  complesso  di  sin¬ 
tomi  ,  che  trovava  più  o  meno 
caratteristici  delle  febbri  lento-ner- 
i’ose  j  o  putride-maligne ,  e  dietro 
i  quali  doveva  necessariamente  so¬ 
spettare  una  tendenza  del  morbo 
alla  defrenerazione  cang^renosa,  o  che 
VI  avea  complicazione  di  petecchie, 
di  morbilli  ^  o  di  macchie  livide , 
nere,  con  somma  prostrazione  delle 


forze  (3),  allora  si  regolava  altrimenti 
nella  cura.  Questa  differenza  di 
metodo  però  non  era  che  nel  grado, 
e  non  già  nella  qualità,  o  natura 
de’mezzi  che  consigliava.  Imperoc¬ 
ché  se  si  astenea  in  tali  casi  dal 
salassare,  egli  lo  faceva  nell'idea  che 
il  salasso  potesse  ancora  più  solle¬ 
citare  la  putredine  degli  umori ,  e 
con  questa  precipitare  la  malattia  , 
e  addurre  la  morte  ben  anco.  Tutto 
al  più  egli  vi  aggiungeva  qualche 
sorso  di  vino  mescolato  al  latte,  ed 
alle  bevande  diluenti,  ovvero  qualche 
frammento  di  carne  ai  cibi  che  con¬ 
cedeva^  e  ciò  in  quanto  al  dietetico. 
Rispetto  poi  al  rimedi,  ricorreva  in 
slmili  casi  precipuamente  agli  anti¬ 
settici  cosi  chiamati^  fra  1  quali  te¬ 
nevano  il  primo  luogo  la  canfora  eìSL 
china-china,  rimedii  cui  oggi  non 
sapremmo  nè  ritenere  per  tali,  quali 

lè  avvisare 
operazione  sul 
superiormente 

cennati  (4). 

Nè  diversamente  adoperava  nel 
secondo  stadio  del  vaj  nolo,  quello 
cioè  della  eruzione  delle  pustole. 
Imperocché  osservava ,  che  questa 
veniva  accelerata,  o  resa  più  facile 
non  solamente  dagli  antiflogistici , 
refrigeranti,  attenuanti,  ecc.,  onde 
dicevamo  più  sopra,  ma  dal  salasso 
medesimo,  mercè  il  quale  toglieva 


si  ritenevano  allora 
contrarli  nella  loro 
sistema  a  quelli  già 


(1)  « . nec  alienum  est  inlerdum  in  summo  hunioruin  fervore,  et 

»  [jraeter  rnoduni  furente  cordis,  alque  arleriaruni  irritabilitute  potili  aliijuid  spi¬ 
li  ritus  vetrioli,  aut  nitri  adjicere  ad  gratam  aciditatera.  Animadversiini  quando(|ue 
»>  est,  vires,  quae  a  principio  validiores,  concilatioresque  apiiarueraiil  ,  sub  horuni 
»  remediorum  adhibitione,  vel  eliam  sponte  ,  illico  et  repente  corruerc  vix  suUe- 
»  cturas  reliqiio  morbi  cursui  ;  lune  omissis  refrigerantibus  et  com|)escenlibus  , 
w  mox  ad  excilanlia  et  leniler  cardiaca  coiifugere  oportet,  lus(|ue  tamdiu  insistere 
«  donec  vircs  satis  erectae  admoneanl,  deseremla  ea  esse  «.  Loc.  cit.,  §  CCXXXV, 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCXXXVI. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCWXVII. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.,  loe.  e  §  cit. 


I 


la  soverchia  pienezza  e  turgore  elei 
vasi,  non  che  la  diatesi  llogistica  del 
sangue^  ostacoli  piti  o  meno  gravi 
e  valevoli  a  rltartlare  od  impedire 
ben  anco  una  tale  eruzione  )  :  e 
ciò  che  non  faceva  il  salasso  (’ace- 
vano  talvolta  i  purganti  o  gli  eme^ 
fici.  Non  cosi  i  vescicanti^  general¬ 
mente  temuti  nella  cura  del  vajuolo, 
massime  dal  celebre  Tissot  (ü),  e 
da  Borsieri ,  se  non  condannati 
sempre,  con  grandissime  precauzioni 
e  prudenza  somma  adoperati  in 
qualche  raro  caso  (3).  Ma  rispetto 
a  questo  secondo  stadio  del  va¬ 
juolo,  ed  alla  cura  al  medesimo 
competente  ,  era  allora  opinione 
molto  controversa  quella  delP  uso 
dei  narcotici  ^  sonniferi  ,  oppiati , 
od  altri  di  simil  stampa,  che  ta¬ 
luni  consigliavano  come  vantag¬ 
giosi  per  calmare  non  solamente 
le  crudeli  smanie  e  le  ostinate  ve¬ 
glie,  ma  per  favorire  eziandio  la 
espulsione  del  miasma,  mentre  altri 
predicavano  gli  stessi  rimedi  per 
soinniamente  pericolosi  e  nocevoll  (4). 
Syden/iam  e  Mead^  fra  gP  inglesi, 
erano  i  precipui  sostenitori  della 
prima  sentenza  ^  anzi  Sydenham  era 
tanto  persuaso  della  buona  efficacia 
degli  ipnotici  o  pareynrici.  sommi¬ 
nistrati  alla  seia  per  far  dormire  i 
vajuolosl,  che  gli  credeva  quasi  come 
specifici  in  questa  malattia,  come  la 
chinachina  nelle  febbri  intermittenti. 


AlP  Incontro  Sinisnn  e  Sagar  sta¬ 
vano  per  la  seconda,  ammaestrati 
dalla  esperienza,  che  in  parecchie 
epidemie  vajuolose  lor  avea  mostrato 
riescire  dannosi  gli  oppiati  e  i  nar¬ 
cotici  stimolanti  d’  oirnl  maniera. 
Borsieri^  in  mezzo  a  tanta  discre¬ 
panza  d’opinioni,  se  non  si  mise 
affatto  dalla  parte  di  cjuelli  che  li 
avvisavano  perniciosi,  mise  però  tali 
condizioni  e  restrizioni  alla  indica¬ 
zione  di  simili  rimedi  nel  travairlio 
eruttivo  del  vajuolo,  che  quasi  suona 
il  medesimo  che  P  averli  proibiti. 
Imperocché  voleva  che  allora  sola¬ 
mente  il  medico  vi  avesse  ricorso, 
e  con  molte  riserve  e  cautele,  quandi) 
vi  fosse  stato  tale  aberramento  in¬ 
tellettuale,  tale  depressione  di  forze, 
che  piuttosto  di  apparire  il  morbo 
col  corredo  dei  sintomi  infìamma- 
torj,  si  fosse  mostrato  in  vece  coi  ca¬ 
ratteri  delPiz/avj-ia.  àvìVadinanna,  o 
nervosi  j  e  solamente  poi  in  que’casi, 
nel  quali  avesse  la  esperienza  mo¬ 
strati  inutili  i  rimedi  diluenti ,  i 
temperanti,  gli  ammollienti.  Però 
e’  non  voleva  che  in  ogni  caso  di 
veglia,  concomitante  il  vajuolo,  si 
avesse  a  dirittura  a  ricorrere  alPop- 
pio ,  o  ad  altri  narcotici  di  simil 
stampa.  Chè  sapeva  ben  egli ,  la 
veglia  accompagnare  per  alcuni  giorni 
qualunque  caso  di  vajuolo  anche 
benigno  (5),  ed  essere  perciò  fino 
ad  un  certo  punto  un  suo  fenomeno. 


(i)  V.  Borsieri.  Op  e  voi.  cit.,  §  CCXLIX. 

(a)  V.  Tissot.  Epist.  var.  argum.,  p:ig.  26. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  COXLVIII. 

(4)  V.  Boi  sieri.  Op.  e  loo.  cit  ,  §  CCLll. 

(5)  ««  Iti  li.ic  seiiteiiliarum  JiscrepHiitia  ,  si  rpiid  jiiilico  ,  illiiil  evidciis  est  , 
•n  noti  esse,  iiisi  cmile  et  necessitate  urjienle  ,  ad  soiiiiiircia  proccdeiidiim.  It.i(|iie 

SI  vi^iliae  ita  pet  i iiiaciler  teneant  ,  ut  iiietis  aliei'iet ,  viresc^ue  ilejiciaiitiir  :  si 
•’  annii,  atque  iii(|iiieli  vehementer  evadanl  ae{>rolaules ,  si  iiJ  ani  pruritii  iii- 
n  geliti  aul  dolore  piislnlanim  Continuai,  si  alaxia  poliiis  neivnrniii  et  siniima 
v>  seilsiliilitas,  ipi.im  plilo^'osis  saii^niiiis  iiilcriurum<|ne  parlinm  in  causa  c«,« 

V'ni..  VII,  rAHiB  U.  8() 


^  I G 

Ed  ai  paregorici  taceva  qualche  volta 
ricorso  JJorsieri  anche  nel  terzo 
stadio,  o  periodo  del  va j  nolo,  che  è 
a  dire,  volgente  il  processo  suppu¬ 
rativo.  Ma  però  e’ si  valeva  dei  più 
blandi^  e  rarissime  volte,  o  quasi 
mai,  dava  di  piglio  ai  più  attivi,  e 
solamente  allo  scopo  di  sostentare 
pel  momento  le  aboattute  forze.  Ma 
quando  vedeva  procedere  indomata, 
gagliarda,  impetuosa  la  febbre,  nè 
scemare  i  sintomi  della  infiamma¬ 
zione,  allora,  anche  in  questo  stadio, 
passava  senza  alcun  riguardo,  e 
francamente  al  salasso ,  poscia  ai 
purgativi,  agli  emetici,  e  insomma 
a  tutti  gli  antiflogistici  già  sopra 
indicali,  dai  quali  ricavava  vantaggi 
grandissimi  (1). 

LIX.  Se  non  che  facea  in  tale 
proposito  molto  saviamente  riflettere 
il  Borsierij  come  non  rade  volte  gli 
fosse  occorso  di  osservare  la  febbre 
concomitante  il  vajuolo  pigliare  il 
tipo  continuo-remif lente,  o  farsi  se¬ 
condaria,  e  divenire  pericolosissima, 
e  bene  spesso  fatale.  La  qual  febbre 
egli  distingueva  però  da  quella  che 
suole  addurre  la  semplice  infiamma¬ 
zione  suppurativa,  e  che  putrida  era 
già  stata  detta  da  Sydenham.  E  qui 
egli  s’ immaginava,  rispetto  alla  sua 
j)rovenienza,  che  potesse  per  avven¬ 
tura  derivare  o  da  alquanto  virus 


vajuoloso  rimasto  nel  sangue,  o  da 
putrida  corruzione  degli  umori ,  e 
principalmente  delfadipe,  o  da  rias¬ 
sorbimento  della  materia  ioor(»sa 
gemuta  dalle  pustole,  o  da  tulle 
insieme  queste  cause  operanti.  E  in 
tale  intendimento,  dovendo  essere 
il  supremo  fine  del  clinico  in  questa 
malattia  quello  di  procurare  la  totale 
espulsione  del  virus  vajuoloso  alla 
cute ,  o  di  tramutare  in  buona  la 
cattiva  natura  del  pus,  diceva  che 
potevano  raggiugnerlo  più  presto  i 
blandi  cardiaci.  Ionici .  antisettici , 
ed  avacuanti  di  vario  genere  (2).  E 
qui  era  dove  il  celebre  Syilenhani 
vantava  mao'criormente  f  uso  dei 

o  n 

paregorici  e  (Xe[[‘‘oppio  in  ispecie  (3)^ 
e  al  suo  esemplo  teueauo  poi  tlieti'o 
parecchi  altri  osservatori,  non  sempre 
con  vantaggio  delfarte  (4).  Boi  sieri 
però,  senza  dividere  ciecamente  una 
tale  opinione  del  [liù  gran  medico 
inglese,  ma  senza  nè  meno  aliban- 
donarsl  affatto  alla  contraria,  che 
condannava  assolutamente  fuso  degli 
oppiati  in  questa  malattia ,  come 
rimedi  perniciosi,  avvertiva  di  pro¬ 
cedere  molto  cautamente ,  e  con 
somma  prudenza  neiradoperamento 
di  simili  rimedi,  perchè  ne  potevano 
derivare  tristissime  e  funeste  conse¬ 
guenze  (5).  In  ogni  maniera,  se  si 
eccettuino  pochissimi  casi,  e  alcune 


>»  videatur,  lutn  certe,  si  ililueiilia,  temperanlia,  demulcenlia  niliil  profeceriiil ,  li- 
11  cebit  hasce  turbas  sedare  mitiori  aliquo  paregorico,  idque  prudenter,  |)ro  ut  res 
n  poslulabit,  repelere  ;  cuiu  in  hujusinodi  casu  a  blandis  bypnolicis  vel  caiilissiiiii 
11  inedicorum  omnino  non  abhorreant  >j.  V.  Dorsieri.  Op.  e  toc.  cit.,  §  CCLIII. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cit.,  §  CCLIV. 

(a)  V.  Borsieri,  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCLVII. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cit.,  §  CCLVIII. 

(^)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCLIX. 

(5)  “  Non  tarnen  ex  bac  senientiaruni  varielate  velini  qnis  credat,  libcniin 
»  esse,  alterutriini  serpii  ,  ani  uni  poliiis  qiiain  alteri  adliaere  sine  olla  ilclibcra- 
n  lione;  cum  ralioni  cuiisunuin  viileaiur.  ni  alibi  jain  indnalnin  est,  upn  iiMim 


poetile  circoslciiize  eccezionali,  in  cui 
irli  occorreva  eli  passare  alTuso  elei 
pnreyorici  e  deir  quali 

casi  proceileva  con  parsimonia  però 
sempre,  e  con  somma  cautela  e  pru¬ 
denza,  il  metodo  da  questo  insigne 
clinico  insegnato,  e  adottato  per 
la  cura  del  vajuolo,  era  in  fondo 
costantemente  antiflogistico,  mino¬ 
rativo,  refrigerante,  o  deprimente 
die  si  voglia  dirlo ,  non  tanto  nel 
singoli  suol  stadi,  come  si  è  cennato 
più  sopra,  ma  anche  rispetto  a  tutte 
quelle  morbose  conseguenze ,  e  a 
quelle  malattie,  le  quali  o  interna¬ 
mente  o  esternamente  nate,  quasi 
coda  del  flagello  che  si  superò,  trag¬ 
gono  a  mal  partito  la  vita,  o  le  rie¬ 
scono  talvolta  anche  fatali. 

LX.  Come  Borsieri  ammetteva 
(ciò  di  cui  abbiamo  già  narrato) 
la  febbre  morbillosa  senza  accom¬ 
pagnamento  del  morbillo,  cosi  pure 
credeva  che  si  dasse  eziandio  la 
febbre  vajnohsa  senza  oajuolo  (1  ). 
E  sebbene  taluni  mettessero  in  dub¬ 
bio  un  tal  fatto,  pure  egli  lo  cre¬ 
deva  vero,  e  molto  più  perchè  al¬ 
tri  insigni  osservatori  lo  credevano 
egualmente.  Ciò  proveniva  princi¬ 
palmente  dalf  avere  veduto  che 
colla  inoculazione  del  vajuolo,  al¬ 
lora  molto  in  creflito  anche  in  Ita¬ 
lia,  nasceva  negli  inoculati  una  feb¬ 
bre,  la  quale  bene  spesso  durava 
ad  alcuni  di,  e  la  quale  poi  andava 
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tieclinando  e  a  finire  allatto,  senza 
la  menoma  eruzione  di  pustole  va- 
juolose.  Arrogi  poi,  che  per  osser¬ 
vazione  di  Borsieri  stesso,  proce¬ 
deva  una  tal  febbre  accompagnata 
da  tutti  que’ fenomeni  che  sogliono 
precedere  la  eruzione  stessa,  e  che 
per  ninna  altra  maniera  cedeva,  se 
non  se  coi  mezzi  già  avvisati  ac¬ 
conci  a  combattere  il  vajuolo  e  su¬ 
periormente  indicati  (2).  Non  era 
però  costante,  ma  vario  il  tempo 
della  sua  durata:,  e  si  credeva  da 
molti  che  si  risolvesse  senza  punto 
comparire  alcuna  eruzione  pusto¬ 
losa  alla  cute,  per  ciò  che  il  pus  o 
virus  vajuoloso  reso  più  tenue,  più 
sciolto,  o  più  diluito,  con  maggiore 
facilità  si  insinuava  nei  sottilissimi 
e  più  rilassati  vasi  cutanei,  senza 
punto  irritarli,  evaporando  cosi  leg¬ 
giermente^  ovvero  anche  perchè  il 
pus  stesso,  non  essendosi  bene  in¬ 
corporato  cogli  umori  circolanti,  ri¬ 
masto  libero  di  sè  nel  sistema,  po¬ 
teva  forse  rinvenire  un’altra  strada 
fuori  di  quella  dei  vasellini,  o  pori 
cutanei,  per  uscire  dal  corpo  (3). 
Comunque  sia  di  questa  febbre 
vajuolosa,  della  quale  però  avea 
già  parlato  Sydenham  nella  stona 
da  lui  data  delle  epidemie  di  Lon¬ 
dra  per  gli  anni  1667,  1668,  1669, 
sebbi'iie  Borsieri  la  l’eputasse  diversa 
dalla  sua  (4)^  pure  quest’ultimo 
ciedeva  esistere  realmente  una  tal 


n  modo  saluberrimiira  fore  ,  modo  noxium  ,  pro  ut  nirairum  vel  iiicitandae  vitae 
■"  vires  sunt,  vel  compesceiula  nimia  sensibilitas  ,  coercendaque  nervorum  alaxia. 

Ulroque  tarnen  casu  temperamenlum  adhiberi  oportet,  ne  in  opio  ,  sive  dando, 
n  sive  reiciendo  niodum  exeedamus,  ad  singola  seduto  matureque  respicienles  ». 
l.oc.  cit.,  §  CCLIX. 

(1)  V.  Bo/.sieri.  Op.  e  loe.  cil.,  §  CCCIF. 

(2)  V.  Ko! sieri.  Op.  e  Ine.  oit.^^§  (tCClII. 

(i)  V.  Ijorsieri.  O]).,  loe.  e  §  cit. 

V.  Corsieri.  0|i.  e  loc.  cit.,  §  CCCIV. 


l'ebln’e  eil«  ai’f^uiva  (.lalTindole  con- 
•  ai^iosa  sua,  nun  ‘elio  dalla  epide¬ 
mica  costituzione  dominante,  e  dal 


sintomi  elle  dicea  comuni  alla  feb¬ 
bre  |3recedente  e  concomitante  la 
eruzione  del  vero  vajuolo  (1). 


(i)  «  Illiid  elimn  verisimile  esse  potesi,  qtiod  tniusma  variolosum  non  intime 
»>  se  niim  reliqiiis  humorilius  commiseuerii,  neqiieeos  sihi  satis  assimila verit,  ideoque 
»>  qiiodammodo  vagans,  et  difflueiis,  neqiie  iillo  modo  irrelilum  per  vasa  cutanea, 
»  quill  in  iis  eonsistat ,  et  aut  haereat,  facile  evaporetur.  Quandoque  tarnen  in 
»J  hujiismodi  febre  mihi  ridere  contigit  parlem  ejus,  quod  difflari  debuisset,  in  adi- 
»  posae  membranae  spatiis  deposilara  ,  alque  accumulatali],  abscessum  genuisse, 
«  quod  febris  critice  solverelur  «  Loc.,  §  cit.  rCt^llI. 
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CAPO  QUARTO 


SfOI’ITO  DFL  medesimo  ARGOMFISTO.  -  DOTTRINE  PATOEOGICIIE  E  CMMCHE 

INSEGNATE  DA  BoRSIERI  INTORNO  ALEA  PETECCHIALE,  ALLA  MIGLIARE  ED 
ALTRI  MORBI  ESANTEMATICI.  -  CONCLUSIONE. 


LXI.  Il  iìioiho  peteccliiale  die  | 
dal  secolo  XVI  in  poi  divenne  in- 
dioeno  nell  Europa,  come  tanfi  al¬ 
ici  esantemi  (4),  era  da  Bor sieri 
consideralo  nel  duplice  rapporto  di 
prima/ io  cioè,  od  essenziale ^  e  di 
secondario,  o  sintomatico,  al  pari 
degli  altri,  dei  quali  si  è  favellato 
iin  qui  (2).  La  quale  distinzione, 
comecché  venisse  da  molli  patologi 
non  acconsentita,  o  impugnata,  pure, 
diceva  Borsieri.  essere  consona  ai 
latti  ed  alle  osservazioni  .  da  cui 
egli  Cavea  appunto  ricavata.  Con- 
ciossiachè  egli  si  faceva  forte  in  ciò 
che  avea  più  volte  osservato,  dello 
esistere  cioè  in  certuni  casi  le  pe¬ 
tecchie  sole  senza  veruna  antece¬ 
denza,  o  concomitanza,  o  successione 
febbrile,  o  di  qualunque  altra  forma 
morbosa^  e  al  segno  di  avere  ve¬ 
duto  alcuni  peteccbiosi  non  inter¬ 
rompere  pur  solo  le  loro  ordinarie 
faccende,  e  non  mettersi  tam|ioco  a 
lelto^  ciò  che  per  altro  aveano  vi¬ 
sto  pure  parecchi  altri  osservatori  (3) . 
Ura  queste  petecchie.^  diceva  Bor- 
sieri.^  nissuno  vorrà  cèrtamente  met¬ 


tere  in  dubbio  che  non  fossero  cioè 
primar  ie,  essenziali,  e  credere  che 
si  ingannassero  tutti  quelli  che  le 
aveano  osservate,  coir  avere  rite¬ 
nute  per  macchie  petecchiali  delle 

Siarenze,  o  punteggiature  scorbu- 
le,  come  pure  andavano  taluni 
miscredenti  vociferando.  Concios- 
siachè  egli  non  solamente  avea  no¬ 
tate  le  petecchie  senza  pure  un’ 
ombra  di  lèbbi'e-,  ma  le  avea  vedute 
pur  anco  precedere  la  febbre  stessa, 
come  appunto  suolsi  talvolta  osser¬ 
vare  in  altri  esantemi  primarii.  Del 
resto  la  febbre,  che,  nella  più  grande 
generalità  dei  casi,  suole  accompa¬ 
gnare  lo  sviluppo  e  il  corso  delle  pe¬ 
tecchie,  gli  si  mosti’ava  varia,  incerta, 
anomala,  di  diversissime  forme  (4). 
Egli  poi  temeva  moltissimo  la  im¬ 
perfetta,  stentata,  o  impedita  eru¬ 
zione  delle  petecchie  alla  cute^  ma 
molto  più  ancora  la  costoro  retro- 
cessione  e  scomparsa,  che  diceva  sor¬ 
gente  di  guai  e  di  più  o  meno 
funeste  conseguenze^  ad  impedire 
le  quali  mostrava  la  necessità  del 
corso  regolare  e  naturale  del  morbo 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  cit.,  voi.  cil.,  cap.  X,  §  CCCVIII. 

(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCIX. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCCX. 

(4)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCXII. 


percorrente  liilti  i  periodi  suol  (1). 
Se  non  che  ([uesta  regolare  e  ne¬ 
cessaria  eruzione,  egli  la  credeva 
ottenibile  soltanto  dal  travaglio  feb¬ 
brile  più  o  meno  duraturo  e  Im- 
j)onente,  e  per  cui  11  morbo  venne 
<lal  nosologl  appellato  col  nome  di 
Jhbbre  petecchiale  (2).  La  quale 
diceva  poi  o  semplice,  o  compli¬ 
cala  j  o  epidemica  e  contagiosa  ^ 
benigna  o  maligna,  secondo  la  di¬ 
versità  dei  casi  e  delle  circostanze  (3). 
Febbre  però,  della  quale  non  era, 
per  sua  osservazione,  costante  sem¬ 
pre  il  tipo,  sia  che  precedesse,  o 
accompagnasse  il  travaglio  eruttivo 
deir  esantema.  Gonclossiachè  seb¬ 
bene  fosse  per  fordinarlo  continua- 
j emittente  (4)f,  pure  si  mostrava 
bene  spesso  anche  intermittente  (5). 
Ma  molto  più  istruttive  e  Interes¬ 
santi  sono  le  notizie  che  questo 
insigne  osservatore  raccolse  intorno 
alla  qualità  del  sangue  estratto  nella 
cura  di  questo  morbo  ^  giacché  per 
esse  si  è  piu  facilmente  guidati  a 
conoscerne  findole  vera.  Imperoc¬ 
ché  diceva  che,  nei  primordli  del 
male,  il  sangue  estratto  era  per  lo 


piu  In  condizione  normale,  sebbene 
talune  volte  fòsse  più  del  solito 
vermiglio,  e  quasi  tutto  grumo  con 
pochissimo  siero:,  ovvero  fosse  il 
crassamento  molliccio  e  coperto  di 
pellicola  giallastra,  verdognola,  op¬ 
pure  mucosa  (6).  Spessissimo  però 
gli  davano  nelPocchio  più  ancora 
le  differenze  di  colorito  nel  siero. 


Il  quale,  o  gialliccio  o  verdastro  nel 
più  dei  casi,  si  faceva  qualche  volta 
scuro  e  nerastro  nei  casi  più  gravi 
e  pericolosi  •,  e  affatto  sciolto  e  come 
guasto  appariva  allora  quando  lo 
si  estraeva  una  seconda  volta.  Però 
non  erano  per  lui  infrequenti  i  casi 
di  petecchiale  in  cui  il  sangue  gli 
si  mostrava  cotennoso,  non  sola¬ 
mente  in  sul  princi|iio,  ma  eziandio 
nel  decorso  della  febbre  (7).  Una 
differenza  poi  molto  ragguardevole 
ed  essenziale  faceva  Borsieri  tra  le 
petecchie  che  appellava  primarie  e 
le  secondarie.  Che  riteneva  le  prime 
per  il  prodotto  di  un  miasma  ve¬ 
lenoso:,  e  le  seconde  per  una  con¬ 
seguenza  o  della  depravata  e  gua¬ 
sta  crasi  sanguigna ,  ovvero  dello 
aumentato  movimento  del  sangue,  o 


(1)  V.  Dor.’sieri.  Op.  e  toc.  cil.,  g  CCCXIII. 

(2)  V.  Corsieri.  Op.  e  Ino.  cil.,  §  CCCXIV. 

Oj  (fucsia  febbre,  anctie  prima  deU'epoca  nella  quale  scrivea  Borsieri.  era 
conosciuta  .sullo  altri  nomi  in  nosolopia.  Oiiariano  Boboreto  ,  die  descrisse  la  epi- 
«leinia  peleccbiale  <lell’aniio  iSgi,  la  cliianiò /eirù  peUcu/an'.t;  e  Pietro  Da- Castro^  che 
iic  Irallò  forse  meglio  di  tulli  gli  scrillori  del  suo  tempo,  la  disse  /é6;'w  pulicaris, 
e  Lazzaio  liinère  febris  purpurata.  tu  lugliillerra  taluni  la  annoveravano  alla  classe 
delle  malattie  pestilenziali  ^  ed  in  Italia,  Fortunato  Bianchini  la  diceva^èWre  esan¬ 
tematica  maligna.,  velenosa  e  perniciosa. 

(ifl  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCXVII. 

(fi)  V.  Boi  sieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCCXVIII. 

(fi)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  GCCXXI. 

u  Non  tainen  desunt  exeinpla  sanguinis  vere  phlogislici  in  hujusmodi 

5»  morbo  non  modo  inier  inilia,  veruni  eliam  progressu,  imo  ad  diem  usque  duo- 
1'  decimam  et  ultra  dcjirehensi  ;  quanquain  eo  jam  adulto,  et  longius  producto 
1’  qui  prius  leiiax  et  firmiler  cohaereus  visus  erat,  facile  dittluerel,  et  liquari  coll¬ 
ii  suesc.it.  »>  Loc.  cil.,  2  GGC.XXI. 
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ben  anche  di  abusalo  regime  slinio- 
laiite,  o  riscaldante  (1).  Egli  poi 
non  sottoscriveva  alla  sentenza  di 
taluni,  e  specialmente  del  celebre 
Diemerhroeck  (2),  i  quali  pensa¬ 
vano  che  la  seife  del  morbo  petec¬ 
chiale,  o  delle  petecchie  propria¬ 
mente  dette,  fosse  ne’ tessuti  pro¬ 
fondi  e  sottostanti,  per  modo  che 
costituissero  come  altrettanti  coni,  la 
cui  base  pigliasse  dal  tessuto  osseo 
e  il  vertice  apparisse  alla  cute 
esterna.  Borsieri^  a  costoro  che  così 
bizzarramente  pensavano,  opponeva 
il  fatto  più  volte  osservato  da  lui, 
e  daH’anatomia  patologica  confer¬ 
malo,  che  le  petecchie,  o  maccliie 
petecchiali,  non  oltrepassassero  la 
cute,  sebbene  lìJassiniilinno  Stali 
assicurasse  di  avere  alcune  volte 
disseccate  di  quelle  macchie,  o  vi¬ 
bici  cau£Tenose  ,  petecchiali ,  e  di 
averle  trovate  costituite  da  sangue 
nero  stravenato,  avendone  seguitate 
le  traccie  tino  attraverso  lo  s[)es- 
sore  dei  muscoli,  o  molto  al  di  la 
degli  strati  cutanei  (3). 

EXIL  Fa  meraviglia  il  sentire, 
come  parecchi  scrittori  mettessero 
in  dubbio,  all’epoca  di  cui  parliamo,  la 
natura  indubitabilmente  contagiosa 
della  febbre  petecchiale,  che  si  ri¬ 
teneva  piuttosto  epidemica  (4).  Ma 
il  nostro  Boi  sieri  taceva  energica¬ 
mente  sentire,  come  non  si  potesse 
dubitare  in  alcuna  maniera  di  que¬ 
sto  fatto^  e  mostrava  come  avve¬ 
nisse  la  propagazione  del  luorlio 
dagli  infermi  ai  sani,  senza  ris[tar- 
niiare  ne  età,  nè  sesso,  nè  tempe¬ 


ramento,  nè  lunghi,  o  tempi  (5). 
Egli  notava  anche  la  ripetizione  di 
questo  esantema  stesso  in  coloro 
che  lo  aveano  già  superato  non  una 
sola,  ma  due,  ma  più  volte.  Nella 
più  parte  dei  casi  però,  osservava 
Borsieri  una  grande  rassomiglianza 
fra  questa  malattia  e  le  tèbbri  acute 
gastriche,  e  soprattutto  quella  che 
chiamavano  Jebhre  gastrica  petec¬ 
chiale  {6)j  colla  quale  era  facile  di 
confonderla  e  scambiarla,  Ciò  non 
per  tanto,  sagace  osservatore  come 
egli  era,  faceva  sentire  le  reali  dif- 
tèrenze  che  esistevano  tra  l’una  e 
l’altra.  Se  non  che  non  erano,  con- 
vien  dirlo,  uniformi  e  concordi  su 
tale  articolo  le  opinioni  dei  patolo¬ 
gi  e  non  meno  discordi  intorno 
alle  cause  generatrici  o  provocatrici 
di  questo  morbo,  le  quali  erano  cre¬ 
dute  varie  ,  numerosissime  ,  non 
sempre  certe,  non  sempre  deter- 
imnabih,  nè  reperibili  sempre.  Con- 
clossiachè  Incolpavasi  da  molti  la 
viziata  costituzione  dell’aria,  la  mu¬ 
tabilità  delle  stagioni,  le  intempe¬ 
rie  e  le  carestie.  Altri  accusavano 
1  cattivi  e  scarsi  alimenti,  le  frutta 
guaste,  i  cereali  corrotti,  gli  stra¬ 
ripamenti  de’tìmnl  e  le  inondazioni, 
le  melitiche  evaporazioni,  gli  et- 
fluvii  morbosi,  o  pestiferi,  l’aria 
corrotta  delle  navi,  delle  carceri, 
degli  ospedali,  i  patemi  dell’animo, 
i  disordini  del  vitto,  e  mille  altre 
cause  e  circostanze  per  ispiegare 
le  diverse  torme,  o  sembianze  di 
questa  malattia  (7).  Feiò  tutti,  ri¬ 
spetto  alle  cause,  battevano  sulla 


(1)  V.  Bnrueri.  Op.  e  toc.  cit.,  g  CCCXXIV. 

(2)  V.  Pienterbt  oeck.  u  De  peste  «.  Lib.  IV,  bist.  XXXIl. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  g  cit. 

(^)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cit..  CCCXXXV. 

(.^)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cit..  CCCXXXVI. 

(ti)  V.  Borsieii.  Op.  e  loc.  càl.,  g  CCCXFj. 

(o)  V.  Borsieri.  0(1.  e  loc.  cil.,  g  (KiCXI.V. 


grande  Influenza  che  vi  adopera¬ 
vano  la  penuria  del  vitto,  la  care¬ 
stia,  con  tutti  gli  squallori  della 
faine,  giacché  II  maggior  numero 
de^petecchlosi,  come  osservava  Bor- 
sieri,  era  sempre  dato  dalla  pove¬ 
raglia  (1). 

Se  non  che  egli  faceva  notare, 
come  tutte  queste  supposte  cause 
rimote  non  fossero  di  per  sé  sole 
suilicienti  a  spiegare  il  fatto,  giac¬ 
ché  nissuno  Ignorava,  come  la  pe¬ 
tecchiale  si  fosse  bene  spesso  svi¬ 
luppata  in  un  paese,  anche  indi¬ 
pendentemente  e  non  esistente  alcuna 
aelle  or  sopra  cerniate  circostanze. 
Però  più  probabile  di  tutte  credeva 
essere  la  viziata  costituzione  del¬ 
l’aria,  in  quanto  alla  capacità  di 
svolgere  questa  malattia^  giacché 
nelle  navi,  nelle  carceri,  negli  ospe¬ 
dali,  ne’ campi  militari,  dove  appunto 
questa  malattia  stessa  piglia  nasci¬ 
mento  sotto  a  forme  piu  o  meno 
speciali,  non  si  saprebbe  qual’altra 
più  propria  causa  incolpare  (ä).  Con- 
ciossiacùé  la  febbre  che  per  lo  sti- 
vamento  e  accumulamento  di  più 
individui  in  simili  luoghi  suolsi  ac¬ 
cendere  più  o  meno  fiera  è  in  gran 


numero  di  casi  petecchiale  (‘A). 

Ma  per  quanto  Borsleri  trovasse 
ragionevole  una  tale  supposizione , 
vedea  però  che  essa  non  era  sulli- 
clente  a  spiegare  tutti  i  fatti,  e  che 
era  necessario  di  ricorrere  all’idea 
del  conlacfin,  come  quella  che  me¬ 
glio  d’ogn’ altra  [lotea  rendere  ra¬ 
gione  di  tutte  le  varietà  e  differenze 
di  propagazione  di  questo  morbo  (4). 
Ma  questo  contagio^  o  miasma  con¬ 
tagioso,  pestifero,  il  quale  infettando 
l’aria,  andava  seminando  quà  e  cola 
le  petecchie,  propagandosi  dagl’in¬ 
fermi  ai  sani ,  confessava  poi  egli 
ingenuamente  di  ifrnorare  cosa  fosse 
realmente,  e  in  che  consistesse,  e 
dove  si  annidasse,  e  di  dove  traesse 
la  sua  sorgente.  Solamente  egli  pro¬ 
pendeva  a  crederlo  un  quid  di 
volatile,  sottilissimo,  che  fosse  me¬ 
scolato  all’aria,  od  alla  medesima 
per  modo  incorporato,  ohe  non  fosse 
stato  più  possibile  il  liberarsene^  e 
che  quando  pure  ciò  avvenisse,  era 
allora,  che  condensandosi  a  misura 
I  che  l’aria  si  andava  rarefacendo, 
diveniva  il  principio  straniero,  ve¬ 
nefico  e  contagioso  (.5).  Quando  poi 
questo  principio  medesimo  si  insi¬ 


ti)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCXLVI. 

(2)  \^  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCXLVIII. 

(3)  u  Id  piane  perspicuum  alque  evidenlissimum  esl  in  apre  nosocomioriini, 

11  navium  ,  carcerum  ,  ergastulorum  ,  militariumque  castrorntn,  in  quein  si  aliquis 
11  ingreiliatur,  in  eoque  aliquandiu  vel  sanissinius  versetnr  ,  illico  in  pelicularein 
11  morbuin  incidil  ».  V.  Borsieri.  Op.,  e  loc.  cit. 

(4)  '<'■  Accedit,  quod  peticularis  morbus  epidemicus,  non  nioilo  unum  populum 
»  polius,  quam  aliuin,  licet  coinmunibus  meleoris,  alimenlisque  ulenlem  occupai. 

Il  inl’eslalque,  ut  sopra  oslensum  esl;  sed  etiain  de  loco  in  locum  pedelenlim,  pao¬ 
li  laliinque  migrans  iolegras  inierdom  provincias,  et  regna  peragrat  ,  ac  vasi. il.  I 
»  Saepe  eliam  curo  saois  et  bene  valentibus,  si  penes  aegros  incaulios  et  diolios 

11  consideani,  conlagione  commuoicator.  Quas  ob  res  verisimile  admodum  videlor, 

Il  aliqoid  per  aererò  volitare,  ([ood  de  loco  in  locom,  (]uin  dissipeloi',  Iraiislerri  et  j 
Il  congeri  pussil,  airt  ab  aegrorom  corporibus  manure  uln|uid,  tjuod  in  sjiios  se  se  j 
»  iinmiiiat,  pariqne  eos  labe  inqoirict  n.  Loc.  cil. 

(5;  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCC.VL1.\. 


iluava  (oomiiiiqiii?)  m sUleuia,  o  in 
•*sso  si  fosse  in  (|Uiilnii(jiie  inaniera 
svoltvi  e  latlicaLo,  acquistava,  a  suo 
i,uu(lizio .  per  la  fenueiitazione  alla 
(piale  (lovea  necessanauieiite  soggia¬ 
cere  nel  sangue,  la  trista  prerogativa 
(li  moltiplicarsi,  e  di  maggiormente 
disseminare  il  germe  contagioso  della 
malattia.  Però  egli  notava,  come  allo 
sviluppo  e  accumulamento  contagioso 
del  virus  vajuoloso  si  ricliieileva 
necessariamente  una  certa  costitu¬ 
zione  (^elTaria,  ed  una  predis[)Osl- 
zioue  dei  corpi  animali  per  riceverlo, 
onde  rendere  più  operosa  la  sua 
potenza^  così  aiudie  nel  morbo  pe¬ 
tecchiale  abbisognavano,  a  suo  dire, 
codeste  circostanze  predisponenti, 
acciò  il  principio  stesso  si  sviliq)- 
fiasse,  e  propagasse  contagiosamente 
da  corpo  a  corpo,  da  regione  a  re¬ 
gione.  Ed  ecco  in  qual  modo,  e  per 
quale  motivo,  faceva  Borsieri  inter¬ 
venire  r  influenza  della  stagione, 
della  temperatura,  della  costituzione 
atmosferica  ,  e  di  altre  estrinseche 
cause  ancora,  per  ispiegare  la  dif¬ 
fusione  del  morbo  petecchiale  da  un 
paese  alfaltro.  Queste  diverse  cause 
poi  facevano  anche,  secondo  lui,  che 
•atteso  il  vario  loro  modo  di  operare 
sul  sistema  couifiuntamente  al  oòvt.f. 
n  principio  contagioso,  n  sangue 
si  atteggiasse  talora  alla  diatesi  flo¬ 
gistica,  e  taPaltra  alla  reumatica,  e 
quando  alia  putrida  dissoluzione,  e 


tj^uando  ad  altre  diverse  discrasie  (1). 
(jonciossiachè  fra  le  piu  terribili 
prerogative  del  virus  potiicclnale, 
quella  egli  poneva  di  offendere  e 
ledere  cosi  |irofondamente  il  sistema 
nervoso  e  vasivilare  da  convertire 
in  breve  tempo  il  sangue  e  gli  um  ari 
tutti  in  putrescenza,  ciò  che  appariva 
a  Borsieri  manifesto  nella  Jhhl>ie. 
noxocoinialt'  ,  nella  cnrcer/inUj,  ed 
in  altre  febbri  tifoidee  di  (juesta 
medesima  stampa  (2). 

LKIII.  U  na  delle  piu  Interessanti 
ricerche,  e  per  la  quale  spesero  molte 
jvirole,  e  ipotesi,  e  teorie  i  patologi 
del  passato  secolo,  quella  si  fu  re¬ 
lativamente  alla  causa  prossima  delle 
macchie  petecchiali  o  delle  pi'tf-^rrhir 
propriamente  dette  (.3).  Quelli  i 
quali  in  ogni  caso  di  morbo  o  febbre 
petecchiale  ammettevano  per  vera  e 
dimostrata  una  putrida  corruzione, 
o  dissoluzione  del  sangue,  conside¬ 
ravano  le  petecchie  come  altrettante 
piccole  ecchimosi,  prodotte  da  pie 
coli  stravenamenti  di  sangue  nero 
putrido,  stravenato  di  sotto  alla  epi¬ 
dermide.  Ed  essi  perciò  ritenevano 
le  petecchie  sempre  come  .circondario , 
1  che  è  a  dire  sintomatiche,  e  dipen¬ 
denti  da  quella  supposta  discrasia, 
o  putrida  scomposizione.  41  tri  però 
la  pensavano  diversamente.  Con- 
ciossiachè  quando  la  petecchiale  sno 
cedeva  a  (jualche  abuso  di  metodo 
riscaldante,  ritenevano  le  petecchie 


(i)  u  Non  Mmeii  negaverini  ,  inieriliim  miasma  prliculare  aileo  malignum, 
11  septicum,  perniciosumrjiie  esse  jiosse,  ul  unii  solum  lolum  nervosiim  el  lilnosiim 
n  systerna  aCticial,  qiiae  peciiliaris  ejos  proprielas  est,  verum  eliam  saiigiiiiiem  . 

reliqiiuscpie  limnores  ,  imo  nor[)iis  uuiversum  vel  in  sanissimis  lioniinilins  pcr- 
■n  verta!,  dissolvat,  alqiie  ad  corrujil ionem.  [)ulre(,irlinuem(|iie  releiiler  perdurai; 
>»  ipiod  in  primis  manifest iim  est  in  nosocomiis  ,  in  ra rrenlms  ,  navilins  aliisqne 
11  locis  ,  ulii  coniazione  moi  lins  siisci[n! nr ,  e!  jiestilentis  in  modnm  i|Uando(|ue 
*»  «rassatur  n.  V.  fidr.iiei  i.  Op.  e  Ine.  cil.,  §  C(,’,CL. 

(l)  V.  Rdiiioi'i.  Op,  e  lor.  cit. 

(!5)  V.  fliìi  sudi.  Op.  e  Ine.  cit.,  §  (ICClill. 
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come  allrellaiite  piccolissime  aree 
inlìammatorie ,  presto  volgenti  a 
cangrena,  abliencliè  non  dolessero, 
non  gonfiassero,  né  fossero  sover¬ 
chiamente  calde,  fenomeni  die  so¬ 
gliono  pur  sempre  accompagnare  le 
infiammazioni  anche  lievi. 

In  mezzo  a  tante  discordanze  di 
opinioni,  ßof  sieri j  consultando  uni¬ 
camente  la  sua  lunga  esperienza, 
diceva,  che  certamente  nella  petec¬ 
chiale  viene  separato  e  cacciato  fuori 
sotto  al  travaglio  febbrile  alcun  che 
di  eterogeneo,  di  velenoso,  di  de¬ 
leterio,  che  comparisce  alla  cute, 
avvegnaché  non  se  ne  conosca  la 
provenienza.  Il  quale  principio  ve¬ 
nefico  <  o  virulento ,  mescolandosi 
necessariamente  ai  varil  umori  ani¬ 
mali ,  faceva  sì,  che  «  in  mini- 
5»  mis  sumrnae  cutis  vasniilis^  ani 
»  loculis  haerenSj  aut  etiani  sub 
55  epidermide  ej/usuni  inacalns  for- 
55  met  magnitudine  ,  figura^  et  co- 
55  lore  varias  n  (4).  E  poiché  di 
questo  tale  umore  inquinato  suol 
es, sere  generalmente  il  sangue  stesso, 
ecco  il  perchè,  diceva  egli,  variando 
la  costui  crasi,  o  costituzione,  dee 
necessariamente  pure  variare  il  co¬ 
lore  delle  macchie  petecchiali.  In 
ogni  modo  poi  Borsieri  non  riteneva 
queste  nè  per  alti’ettante  piccole 
ecchimosi,  nè  per  infiammazionoelle, 
come  pure  andavano  taluni  procla¬ 
mando  (2).  Però,  qualunque  fosse 
la  natura  loro,  qualunque  il  pericolo 


onfPerano  accompagnate,  egli  veilea 
sempre  nel  morbo  petecchiale!  pre¬ 
valente  un  fondo  flogistico,  ))er  cui 
applicava  al  medesimo  a  un  dipresse» 
cpielle  indicazioni  terapeutiche  ,  e 
quel  metodo  stesso  di  cura  che  si 
è  visto  usato  eia  lui  negli  altri  esan¬ 
temi  febbrili,  dei  quali  si  è  narrato 
fin  c[ul  (.3).  Diceva  impereie»,  che  il 
medico  dovea  ballare  attentamente 
a  che  il  moto  salutare  elella  natura, 
col  cjuale  tentava  eli  liberarsi  rial 
nocivo  prÌMci[)io  virulento  j)iu  sopra 
cennato,  venisse  assecondalo  sempre 
ed  ajutato,  quando  non  fosse  stato 
o  soverchio,  o  deficiente,  nel  epial 
caso  frenarlo  e’’ dovea,  o  attivarlo, 
a  misura  delle  circostanze.  E^jh 

C?  ^ 

voleva  che  in  qualunque  ino.lo  si 
cercasse  di  snidare  la  nemica  causa 
morbosa  ospitante  nel  sistema,  epia- 
luncjue  fosse  il  suo  più  seecrelo 
recesso.  Chè  la  si  dovea  eliminare 
dal  corpo  quanto  più  presto  si  po- 
tea ,  liberando  la  economia  ani¬ 
male  dalla  sua  presenza.  Epperò, 
stanti  queste  avvertenze,  ricorreva 
a  un  metodo  curativo  sicuro,  facile 
e  pronto.  Se  non  che  qui  era,  l'on- 
vien  dirlo,  dov^egli  molto  confidava, 
e  più  assai  che  in  ogni  altro  e.san- 
tema  febbrile,  nel  soccorso  della 
provvida  natura  medicatrice.  E  per 
vero,  quando  le  petecchie  uscivano 
regolarmente,  e  con  benigna  anda¬ 
mento  percorreva  la  malattia  i  na¬ 
turali  suoi  stadii,  egli  generalmente 


(i)  V.  Borsieri.  Op.  e  lor.  rii.,  §  CCCLtI. 

'  (2)  <«  Non  (amen  liiiir  exislimes  velim,  peliculas  prìmarias,  de  r|uil>iis  .«pe- 

«  cialiin  disserimus,  a  noùis  lant|uain  exij!uas  eccliynioses  hahei-i  ,  ac  repiilat  i. 
«  Ncque  ex  eo ,  quod  maciilae  plerumque  rubeant  ,  et  quasi  phloposin  aliquam 
«  inierdum  ,  in  primis  quando  dijfitsae  a|iparent,  comilem  habeaut,  aut  iiuilenliir, 
«  unquam  concludere  ausim  pro  lol  iullanimaliunculis  liabcudas  esse  Inler  equidem 
»»  peliculas,  el  rum  eccliyiiKisilius  el  rum  iiiflammalione  simililudiueni  ali(|ii,iin  pr.ie 
u  se  ferre,  sed  non  ea  est,  <|uae  commuucm  earuni  naluiaiu  oslemlal  k.  Lue.  rii. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.,  toc.  e  §  rii. 


Don  Taceva  nulla,  o  Ikmi  poco.  Tii- 
s(‘j,oiava  poi,  che  la  cura  eli  tjuesta 
Telihie  voleva  essere  falla  con  molla 
prudenza  e  cautela:,  ^dacché  11  far 
li'oppo  polrehhe  nuocere  In  certi  casi 
tanto,  e  lorse  ]uù,  quanto  11  far 
nulla  (1).  öla  molte  volte  vedeva 
lìdie  egli  stesso,  come  fosse  ne¬ 
cessaria.  Indispensabile  l’opera  del 
medico,  11  quale  dovea  con  tutti  gli 
adoperamenti  dell’arte  opporsi  al 
[U'ogresso  del  morbo.  Fra  1  quali 
adoperamenti,  quello  del  salasso  era 
11  supremo  per  Importanza  ed  efll- 
cacla.  Ma  Intorno  a  questo  grande 
soccorso  terapeutico  correvano  al¬ 
lora.  rispetto  alla  malattia  In  discorso, 
opinioni  varie  e  contraddittorie  sulla 
sua  utilità  e  convenienza.  Conclos- 
siaebè  taluni  lo  dicevano  indicato 
sempre  e  vantaggioso,  mentre  altri 
lo  proclamavano  sempre  nocivo.  Bor- 
sieri  però,  senza  abbandonarsi  cie¬ 
camente  nè  alla  sentenza  degli  uni, 
nè  a  quella  degli  altri,  credeva  che 
vi  fossero  del  fatti  per  dimostrare 
tanto  la  sua  utilità,  quanto  la  sua 
nocevolezza  (2).  Generalmente  par¬ 
lando  però,  sentiva  egli  pure,  che 
le  petecchie  di  per  sè  sole  %  non 
chiedevano  il  salasso^  ma  che  abbi¬ 
sogna  vano  al  tre  imperiose  circostanze 
per  poterlo  Uberamente  [iratlcare.  Se 
non  chein  questo  caso  la  sottrazlonedel 
.sangue  voleva  essere  moderatissima, 
e  scarsa,  all’oggetto  di  non  prostrare 
maggiormente  le  già  abbattute  forze 
del  sistema,  o  addurre  in  iscena 
fenomeni  nervosi  Imponenti.  Gene¬ 
ralmente  egli  salassava  tutte  volte 
che  si  imbatteva  in  petecchlosl  ple¬ 
torici,  di  l'obusta  tempera,  e  san¬ 


guigna,  aventi  11  polso  duro,  vigo¬ 
roso,  vibrato,  forte,  l  espiro  àirannoso, 
vivissima  ccd'alea,  ardore  di  pelle,  in 
poche  parole,  tutti  1  fenomeni  della 
acuta  infiammazione.  Però  voleva 
che  questi  sintomi  non  si  dovessero 
per  guisa  valutare,  che  ad  ogni  loro 
apparire  soltanto  si  dovesse  a  di¬ 
rittura  dar  di  pigilo  al  salasso^  ciò 
che  potrebbe  esser  causa  di  gravis¬ 
simi  Inconvenienti.  V’era  poi  qul- 
stione,  se  si  dovesse  salassare  prima 
della  eruzione  delle  petecchie,  o  dopo 
che  queste  erano  già  comparse,  e 
che  esistevano  alla  pelle.  Borsieri 
trovava  conveniente  e  fattibile  sì 
l’una  che  l’altra  cosa,  tanto  cioè 
prima,  quanto  dopo  la  eruzione , 
purché  il  caso  e  le  circostanze  lo 
avessero  indicato.  E  dove  non  po¬ 
teva  essere  conveniente,  o  non  tro¬ 
vava  a  proposito  il  salasso  generale, 
ricorreva  piuttosto  alle  coppette 
scarificate,  onde  sbrogliare  e  il  capo 
e  il  petto  minacciato  dagl’ Ingorghi 
e  stasi  sanguigne  (3). 

La  controindicazione  del  salasso 
nella  petecchiale  era  da  Borsieri 
argomentata  principalmente  dallo 
stato  più  o  meno  grave  di  abbatti¬ 
mento  fisico  e  morale  del  sistema, 
dalla  prostrazione  delle  fòrze  fisio¬ 
logiche,  desunti  e  l’uno  e  l’altro 
dalla  piccolezza.  Ineguaglianza,  irre¬ 
golarità  del  polsi,  dalle  llpotlmie,  e 
da  tutti  insomma  quel  fenomeni  che 
sogliono  additare  povertà,  deficienza 
di  azioni  vitali  (4).  Nè  già  impone¬ 
vano  a  lui  questi  fenomeni  stessi 
individualmente  considerati  *,  ma 
bensì  complessivamente,  e  molto  più 
se  si  osservavano  in  individui  di 


(i)  V.  Rontleri.  (}\>.  e  loc.  cit.,  g  CCGLIV. 

{■>.)  V.  Ror.ueri.  0|i.  e  loc.  cil.,  g  CCCLV. 

(3)  V.  Borsieri.  Ojj.  c  lue.  cil.,  g  CCCLVI. 

(i;  V.  Boi  sieri.  Op,  «  loc.  cit.,  g  CCCLVll 


U'ni|)(‘iaiii<‘iitu  eilt*  «lio-vaiio  fiiliii- 
/n.fo,  meldiicülico.  iiilioso.  Nel  (|lial 
raso  e  il  sanane  e  1  vaili  muori  del 
eorpo  si  ritiMievaiio  inclinare  più 
liicilmenle  e  pio  prontanienle  alla 
pulriila  (lissohizione,  e  alle  diverse 
illscrasie.  In  irenerale  esll  avea  ve- 

o  n 

dato  die  il  salasso,  praticafo  nel  corso 
di  cpiesta  malattia,  avea  recalo  sempre 
del  giovamento  tutte  volte  che  il 
sangue  estratto  crasi  mostralo  co¬ 
perto  di  più  o  meno  alta  cotenna^ 
mentre  al  contrario  aveva  nociuto 
più  o  meno  quasi  sempre  allora  che 
il  sangue  stesso  lo  si  era  riscontrato 
sciolto,  putrido,  povero  di  fibrina 
e  crassamento.  Di  più  traeva  Bor- 
si(dì  poi  argomento  per  giudicare 
sulla  convenienza  o  sconvenienza  del 
salasso  stesso  nella  petecc/iin  dalFos- 
servare  quali  malattie  di  preferenza 
regnassero  innanzi  alla  epidemia 
petecchiale.  Imperocché  qualora  que- 
sle  fossero  siate  di  natura  infiam¬ 
matoria  ,  certo  era  che  la  fèbbre 
petecchiale, complicata  alla  medesima, 
partecipava,  secondo  lui,  più  o  meno 
della  natura  stessa,  ed  esigeva  nel 
caso  r  adojìeramento  del  salasso 
come  mezzo  eflicace  a  vincerne  la 
fòrza  o  a  scemarla.  Al  contrarlo, 
qualora  le  malattie  stesse  fossero 
stale  di  natura  biliosa,  gastrica,  pu¬ 
trida,  colliquativa,  se  ne  asteneva 
generalmente,  perchè  riteneva  che 
allora  il  sangue,  degenerando  in 
putrescenza,  ogni  sua  sottrazione 
rlovesse  rlesclre  più  o  meno  noce- 
vole  e  pericolosa  (f). 

IjXIV.  Mezzi  curativi,  non  meno 
propril  ed  efficaci  del  salasso  per 
vincere  questa  malattia,  credeva  es¬ 
sere  egualmente  gli  emetici  e  1  blandi 
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purgativi ,  ai  quali  ricorreva  con 
fiducia,  e  ripeteva  bene  spesso,  giu¬ 
sta  il  bisogno  e  le  circostanze  (2). 
Vero  è  che  lo  scopo  juecipuo,  se¬ 
condo  il  quale  egli  amministrava 
(piesti  medicamenti ,  quello  si  era 
di  eliminare  dal  ventricolo  e  dagli 
intestini  tutte  le  materie  estranee, 
eterogene,e.  irritanti,  che  si  trovas¬ 
sero  nel  tulio  digerente  accumu¬ 
late,  o  raccolte^  ma  però  anche 
con  queste  intenzioni  non  veniva 
meno  ottenuto  lo  scopo ,  che  era 
appunto  quello  di  scemare  lo  sti¬ 
molo  morboso  colle  evacuazioni ,  e 
vincere  quella  condizione  qualun¬ 
que  generatrice  e  mantenitrice  della 
malattia.  Dopo  il  salasso,  gli  eme¬ 
tici,  ed  i  purgativi,  passava  Borsieri 
a  compiere  il  resto  della  cura  per 
mezzo  dei  temperanti j  dei  diluenti j 
degli  aridij  sostanze  da  lui  e  da 
molti  altri  ritenute  allora  capaci 
di  scemare.  Involgere,  correggere 
le  credute  acrimonie  del  sangue  e 
degli  umori  circolanti  (3). 

Ma  quello  che  su  questo  parti¬ 
colare  troviamo  di  singolare  a  no¬ 
tarsi  nel  descritto  piano  curativo 
del  morbo  petecchiale,  si  è  che  men¬ 
tre  Borsieri  negli  altri  esantemi 
febbrili  fin  qui  ricordati  si  mostrava 
alquanto  proclive,  od  allargava  ben 
anco  la  mano  nelFuso  di  rimedi 
alessijarmnrij  r  iscaìdantij  stimo¬ 
lanti^  che  diceano  anche  cardiaci, 
ipnotici,  o  con  altri  nomi,  [lerchè 
gran  timore  avea  dello  stato  adi- 
namico  del  sistema,  indizio  di  pu¬ 
trida  umorale  discrasìa,  nella  febbre 
petecchiale  Invece,  anche  esistendo 
la  atassìa ,  o  adinamia  ,  gli  pro¬ 
scriveva  intieramente,  o  ipiasi.  E 


(i)  V.  Borsii'ii.  Op.  e  lon.  cit.,  §  CCCLVII. 

(u)  V.  lìorsntri.  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCCLVllI. 

(3)  \  .  Bui  u'cri.  Op.  e  toc.  cit.,  g  CCCLIX. 


per  vero,  se  si  ecoelliil  tpialclie  po’ j 
(li  vino  die  univa  allo  siero  del  | 
lalle,  e  (jualdie  sale  volatile,  come 
il  siicciiiiiio  d' ninnioniara  ,  di  cui 
Taceva  uso  ap[)unto  in  alenni  casi 
di  tifo  //('tf'cc/ìiale  ijrave,  accompa- 
o^nalo  dal  sintomi  allegati,  ricorreva 
aH  occorrenza  a  mezzi  curativi  che 
erano  tutt'altro  che  stimolanti  il 
sistema  (I).  Basti  il  dire  che  di  pa- 
regorici,  di  oppiati,  e  di  narcotici 
eccitanti  di  slilatta  natura  non  è 
pur  fatta  parola  in  cpiesta  malattia^ 
ciò  che  vedemmo  per  altro  nella 
cura  del  vajuolo.  E  si  vuol  bene 
notare  questa  circostanza,  dappoi¬ 
ché  noi  vedremo  più  tardi,  proce¬ 
dendo  in  questa  nostra  Storia,  pro¬ 
clamato  in  Italia  pure  un  metodo 
curativo  per  la  petecchia^  il  quale 
per  molti  si  diceva  o  si  credeva 
nuovo,  in  quanto  che  si  stranava 
assai  da  (|uello  allora  comunemente 
usalo.  Il  che  non  era,  nè  poteva 
essere,  dal  momento  che  Bor sieri 
trenta  o  quarant’anni  prima  lo  avea 
adoperato  e  proclamato  del  pari^ 
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vogdiamo  dire  il  metodo  antiflogi¬ 
stico  COSI  detto,  o  refrigerante j  o 
(leprimente  che  dire  si  voglia.  Del 
quale  metodo  usava  egli  costante- 
mente  e  francamente  in  ogni  caso 
di  febbre  petecchiale,  senza  fram¬ 
mischiarvi  altri  rimedi  di  opposta 
o  di  immaginata  specifica  virtù, 
come  pure  facevano  tanti.  Che  se 
pure  qualche  volta  consigliava  in 
tale  malattia  l’uso  dei  vescicanti ,, 
non  era  per  altro  che  per  la  opi¬ 
nione  che  ne  avea  di  mezzi  anti¬ 
flogistici  (2) ,  sebbene  anche  per 
questi  dicesse  di  procedere  molto 
cauti  nel  loi’o  adoperamento. 

Ma  più  che  nei  vescicanti  con¬ 
fidava  Borsieri  nell’  uso  di  larghe 
acquose  bevande ,  e  specialmente 
dell’acqua  fredda,  o  ghiacciata,  che 
faceva  consumale  in  molta  quan¬ 
tità,  sull’esempio  di  molti  in.signi 
pratici  che  ne  aveano  mostrati  gli 
effetti  maravigliosi  in  questa  ma¬ 
lattia  (3). 

Non  meno  utile  proclamava  Bor¬ 
sieri  la  corteccia  peruviana,  non  già 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCCLX. 

(2)  u.  itiihi  quidem  ,  pen.silatis,  quoacl  potai,  diligenter  ronslìtutioneni  conti¬ 
li  pùiriiim  descriptionilius,  videnlur  vesicanlia  egregiam  opera  altulisse  in  illis  epi- 
»  demicis  peliculis,  quae  cura  dialhesi  sanguinis  phiogistica,  aul.phlogisticae  proxima 
»  cnpulabaiilur,  niliil  vero  boni  ,  aut  potius  nocumenti  plurimum,  ubi  sanguis  ad 
»  dissoliilinnem,  liqiiationemque  vergebat  11,  V.  Borsieri.  Op,  e  toc.  cit.,  §  CCCLXI. 

I3)  Oiiat'iano  Roboreto  fu  dei  primi  in  Italia  a  proporre  e  ad  usare  larga¬ 
mente  l’acqua  fredda,  o  di  neve,  nella  cura  del  tifo  petecchiale,  anche  allora  che 
esistessero  le  petecchie,  purché  però  si  fosse  trattato  di  individui  giovani,  robusti 
e  travagliati  da  ardentissima  febbre.  Egli  però  la  amministrava  non  solamente 
come  ottimo  relrigerante  ,  ma  eziandio  come  rimedio  evacuante.  In  poche  ore  ne 
faceva  ingollare  lino  a  dieci  e  dodici  libbre;  talvolta  la  dava  mescolata  al  siero  di 
latte.  —  Pietro  da  Castro  ne  faceva  pure  uso  non  solamente  nel  massimo  bollore 
ilella  febbre  ,  ma  allora  eziandio  che,  poco  essendo  il  calore  febbrile,  sorgeva  so¬ 
spetto  non  infondalo  di  una  imperfetta  cozioiie  della  materia  morbosa.  Questo 
metodo  idro- terajieut ico  era  nel  secolo  passato  mollo  in  uso  presso  i  medici  ita¬ 
liani.  Conciossiacliè  sa[>piamo  che  quasi  contemporaneamente  Bertini  a  Firenze, 
Martino  Gitisi  a  Cremona,  Ciritlo  a  Na[)oli  ,  come  verremo  a  suo  luogo  narrando, 
ne  vantavano  la  efficace  virtù. 
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vista  ili  potere  con  essa  lo- 
j:liere  ijiialclie  com|)licazioiie  di  in- 
leniiilleii/.a,  contro  la  ijuale  era  te¬ 
mila  per  lo  passato  come  il  vero 
.'p(^ci/icn,  ma  bensì  per  ima  cre¬ 
dula  sua  virtù  antl.fetlicn.^  rardìarn 
e  serlnliva  ad  un  tempo,  die  molti 
le  atlribnivano  (J  ).  Conciossiacliè 
credevano,  che  laddove  nella  petec- 
diiale  esistessero  indiai!  di  grave  e 
jjrolondo  impegno  del  sistema  ner¬ 
voso,  per  cui  le  forze  erano  pro¬ 
strate,  e  il  sangue  e  gli  umori  ten¬ 
denti  alla  putrescenza,  la  china- 
<  Iiina  col  corroborare,  collo  spiegare 
la  sua  antipu/rlfla  virtù  riesclsse 
irnperclò  di  grandissima  utilità  (2). 

LXV.  L  ^esantema  migliare  (3), 
die  molti  patologi  per  lo  passato 
scambiavano,  o  facevano  un  tutfuno 
colla  petecchiale  (4),  noto  pure  agli 
antichi  nostri  e  ai  maestri  della 
greca  scuola  (5),  fu,  si  può  dire, 
solamente  ne!  secolo  passato  studialo 
con  qualche  estensione  e  conosciuto 
in  tutti  i  suoi  rapporti.  Alla  quale 
maggior  cognizione  cooperarono  più 
che  tult'altre  le  dotte  scritture  di 
parecchi  osservatori  italiani,  fra  i 


quali  tiene  princlpalisslino  seggio 
ipiel  celebre  Carlo  AUioni,  dottis¬ 
simo  botanico  e  medico  piemontese, 
del  quale  abbiamo  già  nella  prima 
parte  di  questo  volume  a  di  lungo 
iàvellato  ((]).  Ma  in  onta  a  tanti 
lavori  e  studi  utilissimi,  le  opinioni 
de’medici,  come  faceva  notare  Bor- 
sie/i.  intorno  alla  causa  ed  alla 
provenienza  di  questo  morbo,  ri¬ 
manevano  mollo  dubbie  ed  incerte. 
Conciossiadiè  taluni  lo  volevano 
costantemente  essenziale  o  prima- 
^rio‘  e  chi  lo  diceva  secondai  io  ^ 
sintomatico,  fenomeno  concomitante 
certune  malattie  vuoi  speciali,  par¬ 
ticolari ,  vuoi  epidemiche,  ovvero 
un  loro  immediato  prodotto,  e  bene 
spesso  conseg'uenza  fbrs"’anco  di  abu¬ 
sati  liquori,  o  mezzi  riscaldanti  (7). 
Ma  qualunque  pur  fosse  la  origine 
o  provenienza  di  questo  esantema, 
certo  egli  era,  come  ben  a  propo¬ 
sito  notava  Borsieri^  che  il  mede¬ 
simo  poteva  esistere  anche  da  solo, 
indipendentemente  dalla  febbre,  per 
cui  anzi  ammetteva  una  distinzione 
della  migliare  piretica  dalla  api- 
natica  ^  ciò  che  mostrerebbe  rnani- 


(i)  V.  Borsieri,  Op.  e  lon.  cil.,  §  CCGLXV, 

(a)  Corlex  periivianiis,  qui  olini  ad  t’ebres  duntaxai  inlermitlenles  fugandas 
•'  ceu  specificiiin  remedium  adhibebalur,  [laulatim  deteclis  miris  ejus  proprielaliljus 
ad  alios  quoque  morbos  bene  mutlos  oiirandos  traductus  est,  sic  ut  minime  sit 
'■  mirum,  si  tio(tie  in  petiouiarum  eliam  ruratione  non  infimuni  locum  leneat.  non 
»>  quiitem  aniilebrili  facilitate,  quam  nullatnen  esse  adversus  pelicularem  febriin 
-  Clini  nostra,  luin  aliorura  tenlamina.  ac  pericuta  evicerunt,  sed  anliseptica,  car- 

diaca,  aniispastica  virlute . Videlur  igitur  corlex  peruviaiius,  quod  jam 

j>  alii  compererani,  ubi  nervosum  genus  a  maligno  miasmale  afficilur,  ubi  htimores 
11  ad  liqiiescendum  propendeni,  ubi  facilis  ad  necrusim  est  transitus,  in  peticulis 
11  nempe  nialignis  et  pulridis  et  quasi  pestilentibus  plurimum  boni  praeslare  «. 
l.oc.  cit. 

(3)  V,  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  cap.  XI. 

(4)  V.  Borsieri,  0[).  e  toc.  cit.,  §  CCCLXXX. 

(.'))  V.  Borsieri  Op.  e  toc.  cit.,  §  CCCLXXXI. 

(fi)  V.  Borsieri.  Op.  p  toc.  cil.,  §  CCCIjXXXII. 

(^)  V.  Borsieri.  Op  e  toc.  cil.,  §  CCCLXXXIII. 
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festamenle  la  sua  deilvaxione  da 
un  principio  speciale,  sui  (jeneris, 
manifestali  lesi  sotto  una  determi¬ 
nata  forma  morbosa,  indipendente¬ 
mente  da  tutt'altre  cause  ordinarle 
e  comuni,  ^eneratricl  di  altre  ma¬ 
lattie  (  1  ).  Egli  [)ol  riconosceva  vere 
mollissime  dllTerenze  sintomatiche 
di  questo  moi'bo,  e  attribuibili  ad 
una  folla  di  cause  e  di  circostanze, 
per  cui,  al  pari  degli  altri  esantemi, 
era  detto  da  lui  heiiiynOj  nialicjiiu. 
anomalo,  legoUiit,  semplice,  com¬ 
plicato,  lar  dato  ecc.  (2).  Boi  sieri 
ammetteva  pure  la  propagazione  di 
questo  morbo  per  via  del  contagio- 
ciò  che  dimostrava  non  tanto  per 
proprie,  quanto  per  osservazioni 
altrui  (3),  e  quantunque  non  igno¬ 
rasse,  essere  stato  11  contagio  della 
migliale  negato  da  parecchi,  e  spe¬ 
cialmente  da  Sagar  (4),  Egli  poi 


avea  molte  volte  notata  anche  la  com¬ 
plicazione  di  questo  esantema  colle 
petecchie,  massime  allora  che  que¬ 
ste  serpeggiavano  epidemicamente 
in  f[ualche  paese ^  ciò  che  per  altro 
troviamo  egualmente  notato  da  |»a- 
reochl  altri  osservatori  del  secolo 
passato  (5),  ed  alle  cui  osservazioni 
prlnoi[)almenlesi  appoggiava  lostesso 
Borsieri  (6).  Il  quale  riteneva  que¬ 
sta  malattia  per  assai  pericolosa  iu 
non  pochi  càsl^  e  la  gravezza  del 
pericolo  manifestata  da  sintomi  piu 
o  meno  minacciosi  e  Imponenti  ri¬ 
feribili  ora  airuno  ed  ora  alPaltro 
del  visceri  più  importanti  alla  vita, 
attribuiva,  dietro  una  opinione  del- 
V .■iliioni ,  uon  solamente  ad  una 
maggiore  quantità  di  principio  ve¬ 
lenoso,  ammorba  ture,  contagioso,  che 
in  taluni  casi  si  raccoglieva,  e  si 
'  accumulava,  più  che  In  altri,  nel¬ 


lo  V.  Rorskri.  Op.  e  toc.  cil  .  §  CCCLXXXIV-GCCLXXXV,  CCCLXXXVI. 

(ai  V.  Borsieri.  Op.  e  Ine.  cil.,  §  CCCLXXXVI  I. 

(3)  V.  Borsieri.  Op,  e  toc.  cil.,  §  CCCLXXXVlll. 

(4)  I  medici  ilHliatii  del  secolo  scorso  quasi  lutti  convenivano  nel  credere 
conla^iosa  la  migliare.  Per  non  dire  di  tulli,  ma  solo  de’ più  celeliri  scrittori  in¬ 
torno  a  questa  malattia,  rammenteremo  i  due  piemontesi  G.  Fantoni  e  Carlo  AlLioii, 
dei  quali  aààiamo  già  altrove  falla  menzione.  Essi,  che  descrissero  con  lungo  ed 
esalto  dettaglio  le  varie  epidemie  ricorrenti  nel  Piemonte  di  questo  inorho  net 
secolo  passalo,  misero  fuori  d’ogni  dubbio  1’ indole  sua  contagiosa.  Così  [iure  fece 
il  Bai  aldi ,  meilico  negli  Stati  Estensi,  del  quale  parleremo  a  suo  luogo,  giacché 
egli  fu  che  scrisse  la  storia  della  migliare  bianca,  dominala  epidemica  a  Correggio 
nell'anno  1776.  Lo  stesso  si  dica  di  Pier  Paolo  Dall' Armi,  iweiWco  faentino,  dolcis¬ 
simo  amico  al  Borsieri,  e  di  Francesco  Baffi,  altro  medico  di  Faenza,  e  di  Pìea  n 
Desili  Ai^ostini,  medico  piemontese,  che  ci  lasciò  la  storia  della  migliale  e/iideiivca 
del  Novai’ese  ,  volgente  ranno  1755,  e  così  di  altri  ancora  borili  in  (pieire[)Oca,  i 
quali  riconobbero  più  o  meno  iniliibilabilmenle  l'indole  contagiosa  della  migliai  e, 
che  taluni  aveano  messa  in  dubbio,  o|)[iure  negala. 

(.5)  Rammentiamo  a  (jucslo  proposito  che  Oliariami  Boboreto,  medico  celebi  e 
di  Trento,  e  Pietro  Da-Castro,  veronese,  e  il  faentino  PicOu  Satin  Dit-eisn,  ave.ino 
veduta  del  pari  una  tale  com|dica/.ione.  Però  prima  di  coslor'o  l’ave.i  ossei'v.ila  iu 
sul  Mantovano  il  celebre  /-'elice  Asti,  e  più  lardi  il  Traili,  nella  costituzione  epi- 
demica  del  Pavese  [icr  ranno  1780;  il  che  si  rileva  da  Gin.  Turbinili  Tozzrtii  nei 
suoi  (Jfiiisc.  di  med.  Voi,  Vili. 

(0)  V.  Bui’.uei  i.  0[).  e  loc.  cil.,  §  CCCCVI. 
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reconomia  animale^  ma  hiMi  anco 
alla  più  o  meno  grave  dillicoltà 
che  pativa  la  economia  stessa  nel 
llherare,  mercè  il  travaglio  febbrile, 
la  massa  degli  umori  da  quel  ne¬ 
mici)  [principio,  o  veleno,  che  dovea 
pur  essere  eliminato  e  cacciato  alla 
pelle  (1). 

Ala  intorno  alla  causa  prossima 
di  questo  morbo  erano  allora  quanto 
mal  varie,  discrepanti, contraddittorie 
le  opinioni  degli  autori  (2).  Con- 
ciosslachè  taluni  pensavano  in  un 
modo,  altri  in  un  alfro,  secondo  che 
avvisavano  piu  o  meno  diversa 
Torigine  e  la  natura  del  medesimo. 
La  quale  discrepanza  d^oplnionl  non 
era  tanto  negritalianl,  quanto  ezian¬ 
dio,  e  forse  più,  fra  1  medici  stra¬ 
nieri.  E  chi  ne  incolpava  lo  siero 
del  sangue  troppo  copioso  od  acre', 
e  chi  la  linfa  resa  essa  pure  acrimo¬ 
niosa  ,  putrida,  impura^  opinioni 
tutte  molto  diffuse  allora,  e  domi¬ 
nanti  con  varia  fortuna  nelle  varie 
scuole.  Se  non  che  Borsicri  non 
approvando  nè  Tuna,  nè  f  altra  di 


queste  opinioni,  gli  pareva  piu  con¬ 
sono  alla  ragione  ed  ai  latti  lo 
ammettere  anche  nella  tuigliara , 
come  già  nel  i^ajuolo  e  nel  ninz-hiìln, 
un  principio,  un  virus  particolare, 
generatore  di  tutti  1  ftinoinenl  e 
prodotti  pai’ticolari  propri!  di  questo 
esantema  (3).  11  quale  [»rinciplo  o 
virus,  o  miasma,  diceva  poi  essere 
per  [jropVla  natura  e  molto  sottile, 
tenue,  acre,  e  sommamente  infesto 
ai  nervi,  non  sempre  penetrante  nei 
minimi  vasellinl,  e  per  essi  circolante 
nel  sistema,  ma  Inslnuantesi  ben  anco 
attraverso  al  pori  inorganici  della 
cute,  dove  poi  raccolto  e  accumulato 
(comunque)  sotto  la  epidermide  si 
produceva  sotto  la  fouua  pustolosa 
migliare  (4).  L’ acrimonia  poi  di 
questo  vini.r  era  da  Bor.vìpri  argo¬ 
mentata  da  ciò,  che  non  solamente 
faceva  nascere  una  febbre  acuta  con 
calore  morboso  aumentato:,  ma  ben 
anco  delle  flogosi  viscerali  più  o 
meno  pericolose.  Taluni  poi  lo  cre¬ 
devano  di  natura  putrida,  in  quanto 
che  «  naturalem  sanguinis  et  asini 


(1)  «  Effeclii  ulique  majora  ab  uberiore  miasmalis  copia  expeclaiula  suoi  , 
»>  quani  a  [larciore  ;  nec  l’orlasse  semper  a  copia  tantum,  sed  eliaiu  saepius  ab  ejus 
M  pravilate,  maligniorique  ingeiiio  illa  peiidebuiil.  Uberior  aulem  qiiaiititas  veueiii 

non  modo  corpus  magis  perturbai,  verum  diffìcilius  etiam  a  reliquis  humoribus 
»J  loia  atque  universa  secerni  se[)ararique  potest  ,  eoque  magis  ,  si  lentore  et  den- 
11  silale  illi  sic  pecceni,  ut  arctius  et  firraius  eam  sibi  adbaerentem  retineant.  Cutis 
11  vero  densilale,  irritabiliqne  natura,  aut  exanthemalicam  materiem  non  admilli, 
I»  aul  appulsara  corruptione  repelli,  nerao  est  qui  non  facile  perspiciat  *>.  V.  Bor- 
sieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCCCXI. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCCXXII. 

(3)  «  Quae  cura  ila  sin!  ,  cur  non  peculiare  qnoddam  l’irits  ,  sive  miasma, 
1»  quale  in  variolis,  et  morbillis  omnes  agnoscuni,  in  miliari  quoque  morbo  existal'.’ 
11  Hoc  siquidem  ex[)licabitur  illud  peculiare  lymphae  vitiam  vix  determinandum, 
»  de  quo  suspicatiis  est  yo^cliu.i  ;  aut  illud  aliud  iudelinitutn  seri  sanguinis  iiiqtii- 
»  namenlum  multiplexijue  ile|iravatiouis  genus,  quod  in  boc  morbo  ex  collalis  obser- 
»>  valionibus  slatuendum  ceusiiit  Jouberlits^  ut  sopra  reluli.  Ilujusmodi  aulem  caui.i 
11  proxima  recejila,  coiiseijueus  est,  ut  reliijuae  a  scii|)loribus  adduclac  jiio  reuuilis 
«  tanlum,  larn  proegumeiiis,  (|uam  [irocalarolicis  liabeudae  siul  i>,  V.  Op.  e  lue.  cil., 
s  CCCCXXVII. 

(.p  V.  Borsieri.  Op.  e  Ine.  cil.,  ^  (KiCCXWIII- 


V  siibvertlt.  partes  ejus  conslituen 
v>  tes  sejinnjit  ,  serosinu  latireni 
«  e  cruore  sic  eiicit ,  nt  ahunde 
r>  per  reniuiij  cutisque  laccata  va- 
5»  scula  urinaruni  et  sudoriini 
»  copia  undique  ejfluat,  humoresque 
n  ad  putrescendurn  reddat  procu¬ 
ra  ves,  quod  non  niodo  ex  haiitu 
r-  corrupto  ab  aegris  ninnante  j 
r  verum  etiani  ex  cito  cadaverurn 
putrefactione  satis  patefieri  con- 
tendimi  w  (  1).  Ma  questa  opinione, 
coniecclié  da  taluni  ingegnosamente 
sostenuta,  non  era  però  ammessa 
per  vera  da  Borsieri.  il  quale  riflet¬ 
teva,  che  qualora  il  morbo  migliare 
fòsse  stato  di  natura  putrida,  o 
putrido  fòsse  stato  il  principio  ge¬ 
neratore  del  medesimo,  si  avrebbe 
jjotuto  fàcilmente  o  correggerlo,  o 
distrustrerlo.  Ma  e^li  osservava  in 
quella  vece,  che  anche  i  fenomeni 
onde  suol  essere  accompagnato,  lo 
mostravano  piuttosto  di  natura  in¬ 
fiammatoria  genuina^  come  lo  pro¬ 
vava  la  qualità  cotennosa  del  sangue 
estratto,  e  lo  dimostrava  il  grande 
vantaggio  che  il  salasso  recava  nella 
cura  del  medesimo.  11  perchè  con¬ 
chiudeva,  non  essere  ancora  molto 
bene  chiarita  l’indole  vera  del  virus, 
o  miasma  produttore  di  questa  ma¬ 
lattia  esantematica  (2). 

I./X.V  l.  E  come  l  indole  vera  di 
essa ,  cosi  anche  Torigine  o  prove¬ 
nienza  di  un  tale  principio,  diceva 
essere  controversa,  oscura  e  scono¬ 


sciuta.  Nel  quale  proposito,  egli, 
pesando  e  scrutando  con  rigore 
analitico  le  tante  e  discordanti  opi¬ 
nioni  degli  autoi'i,  veniva  mostrando 
come  non  si  potesse  dalle  medesime 
ricavare  alcun  lume  di  verità  o  cer¬ 
tezza,  per  poter  scorgere  giustamente 
in  mezzo  a  queste  indagini  tene¬ 
brose  (3).  Conciosslachè  per  esse 
rimaneva  dubbio,  se  il  creduto  virus, 
o  miasma,  spontaneo  si  sviluppasse 
(comunque)  entro  il  sistema,  ovvero 
se  costantemente  proveniva  dallo 
esterno.  Ma  ingenuo  e  franco  com’era, 
intorno  a  questo  difficilissimo  e  osim- 
rissimo  punto  di  patologia  speciale 
confessava  la  piena  sua  ignoranza 
ed  lm[)Otenza  a  schiarire  una  tanta 
oscurità  (4). 

Solamente  egli  conghietturava  che, 
secondo  i  casi  e  le  circostanze,  po¬ 
tesse  la  migliare  aver  luogo,  quaiulo 
per  sola  influenza  miasmatica,  pro¬ 
dotta  da  principll  sprigionatisi  da 
luoghi  bassi,  paludosi,  pantanosi, 
nel  qual  caso  allora  deriverebbe 
dair  esterno,  e  quando  spontanea¬ 
mente  s’  ingenerasse  nel  sistema 
stesso,  per  una  qualche  supposta 
putridità  umorale.  Ma  codesta  sup¬ 
posta  generazione  spontanea,  al  pari 
della  provenienza  paludosa  dello 
stesso  virus  migliare,  è  una  delle 
più  insostenibili  idee  ,  o  conghiet- 
ture,  che  sfuggirono  dalla  penna 
di  così  insigne  osservatore  (fj). 

Ciò  non  pertanto,  sebbene  Boi- 


(i)  V.  Boisieii.  Op.  e  toc,  <ii  .  g  CCCCXXVIII. 

(a)  V.  Horsieri,  Op.,  Idi;,  e  ä  eil. 

(3)  V.  Horsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  g  CCCCXXIX. 

(4)  V.  Borsieri  Op.,  Ine.  e  §  eil. 

(5)  «  Qu;ie  omnÌH  ,  ni  fnllor,  oslendere  videnlur  ,  virus  miliare  saepissime 
"  exIrinseiMis  nasei,  iiidiisqiie  advenlitinm  esse  Nihil  tarnen  ohstaf.  (pioiiiiiins  in 
»>  nobis  ipsis  lales  eaiisae  oriri  po.ssint  ,  »piae  firirnarnm  viariini  snrdes,  sueeos  et 
■«  praeserliin  bilem  .  reli(|uosi|iie  eliam  liimiores  sic  (lerverlaiit  depra  venlipie  .  ut 
V  miasmalis  mili.iris  iiaturam  oninino  aeipiiraul.  rnorbuiiHpie  miliarem  in  primis 
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sieri  confessasse  ili  Ignorare  la  na¬ 
tura  e  Torigiue  del  virus,  o  miasma, 
produllore  della  migliare,  ciò  die 
gli  impediva  ad  un  tempo  di  co¬ 
noscere  il  vero  antidoto  suo^  pure 
non  resta  che  il  piano  cfirativo,  da 
pii  tracciato  intorno  a  questo  morbo, 
non  fosse  ragionevolissimo,  e  con¬ 
forme  ai  dettami  della  sana  espe¬ 
rienza  e  della  giusta  osservazione  (4  ). 
Conciossiachè  nella  cura  di  questo 
esantema  egli  si  comportava  con 
pari  filosofia  e  ragionevolezza,  che 
negli  altri,  dei  quali  abbiamo  nar¬ 
rato  fin  qui.  Il  metodo  quindi  che 
apprestava  nella  cura  della  migliare 
era  un  dipresso  lo  stesso  che  avea 
già  mostrato  conveniente  nel  va j nolo, 
col  quale  tiene  molta  affinità.  Ep- 
però  egli  insegnava  di  correggere  e 
temperare  con  gli  opportuni  mezzi 
delParte,  e  fin  dove  era  fattibile,  la 
acrimonia,  od  acrezza  del  miasma, 
e  di  fare  in  modo  che  venisse  il  piu 
presto  separato  dalla  massa  umorale, 
tenendo  aperti  i  canali  e  i  pori 
cutanei,  col  rimuoverne  gli  ostacoli, 
giacché  importava  essenzialmente  di 
farlo  uscire  del  corpo.  Ma  in  questo 
adoperamento  diceva  di  aver  occhio 
sempre  ai  moti  salutiferi,  e  ai  conati 
della  provvida  natura ,  acciò  nè 
troppo  concitati,  nè  troppo  deficienti 


riescissero  alPuopo.  E  la  natura  sola 
bastava,  secondo  lui,  nella  migliare 
benigna,  apiretica,  semplice,  dove 
la  sola  dieta,  e  il  vitto  parco,  sot¬ 
tile,  potevano  condurre  a  buon  fine 
la  malattia.  In  generale  poi  egli 
osservava,  che  il  regime  stimolante, 
i  rimedi  cardiaci,  alessifàrmaci.  ec¬ 
citanti,  nuocevano  sempre^  mentre 
al  contrario  giovavano  i  temperanti, 
i  refrigeranti,  gli  ammollienti,  e  gli 
antiflogistici,  o  depi’imenti,  che  dire 
si  vogliano  (2).  Ma  i  medici,  con- 
vien  dirlo,  non  erano  poi  tutti  egual¬ 
mente  d’accordo  sulla  qualità  dei 
mezzi  terapeutici  da  impiegarsi  in 
queste  malattie.  Conciossiachè  taluni 
gridavano  controindicati  e  nocevoli 
quei  rimedi  stessi,  che  altri  per  un 
contrario  sentire  proclamavano  as¬ 
solutamente  vantaggiosi  (3).  Paili- 
colarmente  si  quistiouava  moltissimo 
sulla  convenienza  o  disconvenienza 
del  salasso;  dicendolo  alcuni  inutile 
o  pernicioso,  ed  altri  utile  e  neces¬ 
sario.  Borsieri,  appoggiato  alla  pro¬ 
pria  esperienza,  ed  alle  osservazioni 
dei  più  illustri  clinici,  avvegnaché 
fosse  d’opinione  che  la  migliare  di 
per  sè  sola  non  richiedesse  il  sa¬ 
lasso;  pure  non  lo  disapprovava  in 
certuni  casi,  quantunque  rari  (4). 
Però  questa  rarità  di  casi,  nei  quali 


j>  sporadicum  procreent  plus  minus  per  emissa  seminaria,  venenatosque  halilus 
11  cum  sanis  facile  commiinicandum.  Alqui  hoc  quidcm  virus  miliare  in  pyrelico 
■n  morbo  locum  maxime  habere  arbilror  n.  Loc.  cil. ,  §  CCCCXXIX. 

(1)  V.  Borsieri.  Op.,  loc.  e  §  cit. 

(2)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  $  CCCCXXXI. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCCXXXII. 

(4)  «  llluJ  quidem  cerlum  est,  qiiod  ubi  vires  languenl.  facies  pallet,  piilsu.s 

»>  debiles,  parvi,  depressi,  mollesque  sunl;  crebrae  animi  defeclioiies  inslani,  corpus 
lì  imbecillum  est  et  sanguinis  inops,  ut  in  ea  specie,  quae  alba,  crystallina,  aquosa 
>»  et  pellucida  exaulheinala  proferì,  polissimum  evenii  ;  omnia  haec  symplomala 
n  quaincunquc  sanguinis  evaciiationem  conira  indicant  ac  prohibent.  Idcirco  raris- 
M  sime  sanguinis  missione  in  hiijiismoili  ca»u  opus  est,  nisi  plelhora,  aut  soppressa 
»)  a  liq  ua  consueta  excrelio,  .mi  aliquod  aliud  indicans  ,  uli  asthnia,  plenrilis.  \«  l 
»  simile  forte  concurral,  cogalqiie,  primis  illico  diebns  eam  Icnlare  ».  l.oc  i  il. 


xi  av»*a  IVisoiTiio  eli  ricorrere  al  sa¬ 
lasso  .  era  rllerlMle  soltanto  alla 
nii'.’^liare  coiimne,  Ueiiif^na,  ordinaria. 
iWa  (|  nando  <jnesta  appariva  larvata 
«)  (uiiiifjlicata  .  che  è  a  dire  con 
inayiriorl  sej^'iil  di  diatesi  inlìannna- 
toiia.  quale  era  stata  la  migliare 
epidetnica  del  Novarese  nel  iy55, 
«lescritta  da  .-/Il ioni,  e  quale  quella 
«li  (Jorre^^io  del  i  7^6,  «lescrltta  dal 
Jiarahii.  ^là  più  sopra  mentovati, al¬ 
lora  il  salasso,  non  che  riescire  utile, 
era  creduto  necessario,  inevitabile^  e 
lo  si  dovea  ben  anex»  ripetere  alToc- 
correnza  parecchie  volte,  tanto  erano 
palesi  1  vantaggi  che  in  slmili  cir¬ 
costanze  arrecava  (1):  e  non  sola¬ 
mente  prima  della  eruzione  delle 
pustole,  ma  anche  dopo  la  eruzione 
stessa,  e  quando  pure  le  medesime 
erano  spuntate  ed  esistenti  alla 
cute  (2).  Eguale  utilità  riscontrava 
generalmente  i/o/x/e//’  nelle  coppette 
c  nelle  sanguisughe,  sebbene  le 
prime  venissero  da  taluni  disappro¬ 
vate^  e  ciò  era  massime  allora  che  vi 
aveva  delirio,  convulsioni  con  febbre 
viva  (3).  Lo  stesso  si  dica  de  rimedi 
evacuanti,  e  degli  emetici  e  purga¬ 
tivi ,  come  quelli  che  trovava  aju- 
tatorl  grandissimi  del  salasso  (4). 
(Jonciossiachè  egli  mostrava  come  gli 
emetici  con  prudenza  e  a  tempo 
amministrati  favorissero  la  eruzione 
migliare:,  ciò  che  pure  tacevano  i 
purgativi,  purché  dati  prima  della 
eruzione,  o  sul  tìnire  della  malattia, 
ma  non  appena  avvenuta  la  eru¬ 
zione  stessa;  e  i  clisteri  purgativi 
blandi,  ed  ammollienti,  ottenevano 


y'ò’ò 

allora  1’  aggradimento  universale. 

iNoii  cosi  ulll^  iiè  cosi  sempre 
indicali  trovava  JJorsieri  i  vesci¬ 
canti  in  questa  malattia;  e  per  vero, 
taluni  li  «licevano  pericolosi  e  no¬ 
civi,  pochissimi  poi  essendo  cjuelli 
che  li  proclamassero  vantaggiosi;  ciò 
non  pertanto  egli  non  escludeva  il 
caso,  comecché  raro,  della  loro  uti¬ 
lità  (5).  Ma  due  rimedi  ottenevano 
allora  e  il  biasimo  e  la  lode  ad  un 
tempo  da  molti,  nella  cura  della 
migliare;  dir  vogliamo  la  chinachina 
e  ['‘oppio  (6).  Rispetto  alla  prima, 
Borsieri  riteneva  che  in  qualche 
caso  non  solamente  giovasse  col 
troncare  qualunque  intermittenza 
febbrile  associata  o  complicata  al¬ 
l’esantema,  ma  che  operasse  ezian¬ 
dio  con  altra  sua  virtù  antisettica 
verso  il  principio  morboso,  di  cui 
favoriva,  misteriosamente  sì,  ma  pur 
realmente,  anziché  impedire  la  eru¬ 
zione.  Avvertiva  però  di  procedere 
per  questa  parte  con  molta  cautela 
e  prudenza.  In  quanto  poi  al  se¬ 
condo  ,  egli  lo  diceva  ancora  più 
sospetto  e  pericoloso  rimedio  ;  chè 
non  riesciva  molte  volte  nè  a  se¬ 
dare  le  convulsioni,  nè  a  diminuire 
lo  stato  morboso,  ma  in  vece  ren¬ 
deva  più  difficile  la  eruzione  delle 
pustole,  massime  nella  migliare  com¬ 
plicata,  per  cui  egli  se  non  ne 
escludeva  lutt'alfatto  Tuso,  lo  limi¬ 
tava  però  a  cosi  piccolo  numero 
di  casi  e  di  circostanze,  che  quasi 
quasi  era  come  un  proscriverlo  dal 
piano  curativo  (7). 

LXVII.  Noi  abbiamo  voluto 


(1)  V.  Borsieri.  Op.  e  toc.  cil.,  §  CCCCXXXIII. 

(a)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cit.,  §  CCCCXXXIV. 

(3)  V.  Borsieri.  Op.  c  loc.  cil.,  §  CCCCXXXV. 

(.^)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCCXXXVI. 

(.0)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil,  §  CCCC-XXXVlt. 

(fi)  V.  Boisieri.  (ìp.  e  l(jc.  cil.,  §  CCCCXXXIX. 

(j)  V.  Borsieri.  Op.  e  loc.  cil.,  §  CCCGXL. 


<‘.sl<‘ii(I«n’ci  aI([uanlo  nella  narraliva 
<l(*llo  (lolliino  j)al()loi^ico-cl  in  ielle  iii- 
scf^niale  nella  Università  ticinese  dal 
Jjnrsieri^  neirultiino  periodo  del  se¬ 
colo  passato,  persuasi  come  noi  siamo 
elle  esse  segnino  una  delle  epoche 
più  brillanti  negli  annali  di  quella 
eelebie  scuola.  Oltredicliè  la  medi¬ 
cina  italiana,  la  quale  nella  deca¬ 
denza  e  di  studi  e  di  dottrine,  in 
CUI  allora  si  trovava,  parve  aver 
ceduto  ad  altre  nazioni  il  primato 
della  clinica  istruzione,  risorse  a 
nuova  vita  e  brillò  di  viva  luce 
nel  decennio  che  Borsieri  ne  as¬ 
sunse  le  redini,  e  rappresentò  in 
sé  solo  quasi  tutto  lo  scibile  allora 
conosciuto.  Noi  non  ignoriamo,  nè 
vogliamo  negare  del  lutto,  le  mende 
che  alcuni  o  troppo  meticolosi,  o 
troppo  devoti  ad  opinioni  e  mas¬ 
sime  sòrte  dopo,  potrebbero  impu¬ 
tare  a  questo  insigne  patologo  e 
clinico,  analizzando  con  più  seve¬ 
rità  Topera  sua,  che  noi  pure  ab¬ 
biamo  in  molta  parte  discorsa  fin 
qui.  Però  tutte  quelle  mende,  od 
errori,  o  pregiudizi!,  o  imperfezioni, 
che  pur  vi  potrebbero  trovare,  se 
rifletteranno  alcun  poco,  le  vedranno 
]>iuttosto  attribuibili,  imputabili  ai 
tempi  e  alle  scuole  allora  dominanti, 
di  quello  che  ad  una  errata  ma¬ 
niera  di  osservare,  o  a  capricciose 
teorie,  non  da  altro  sostenute  che 


dalla  immaginazione.  Laonde,  ve¬ 
limi  sotto  (jueslo  as|>elto,  ci  sem¬ 
brano  non  solamente  tollerabili,  ma 
meno  s|iiccanli  certi  erronei  pensa¬ 
menti  e  certi  sconci  ebe  annebbia¬ 
rono  qualche  volta  la  lucidezza  di 
quel  raziocinio  e  di  quel  senno  cli¬ 
nico  ,  pel  quale  tanto  si  segnalò 
Ira  tulli  i  suoi  continnporanei.  Ar¬ 
rogi  poi  che  a  scansarli  mancavano 
a  lui  que^validi  ajuti,  che  ad  altri 
prestarono  in  ejioche  posteriori, 
come  vedremo,  i  luminosi  avanza¬ 
menti  della  fisica  animale  sana  e 
morbosa.  ì)la  in  onta  a  queste  pur 
sempre  sopportabili  mancanze  emana 
dalla  grande  opera  del  Bui  fii^i  ì  tale 
dovizie  di  utili  precetti  e  di  robu¬ 
ste  dottrine  cliniche,  che  invano  an¬ 
dremmo  cercando  anche  nelle  opere 
tle’più  accreditati  moderni  scrittori 
di  medicina  pratica.  Spogliamo  i>o/  - 
sieri  di  quella  sdruscita  veste  umo¬ 
ristica  ,  od  ecletlca ,  che  il  secolo 
suo  gli  fece  indossare;,  diamo  al 
fiuti,  ed  al  mirabili  accordi  stabiliti 
fla  1  ni  fra  questi  e  la  scienza  in 
ogni  sua  parte  apjdlcata,  un  lin¬ 
guaggio  che  si  addica  allo  stalo 
attuale  delle  cognizioni,  e  la  grande 
opera  di  lui  diventa  tuttavia  un 
campo  ubertosissimo,  dove  oggi 
ancora  e  giovani  e  vecchi  e  mae¬ 
stri  e  discepoli  (|)  possono  racco¬ 
gliere  cojilosa  messedl  utile  e  di  vero. 


(i)  Mi  SHrà  sempre  gnito  il  rammenliire  che  l'opera  di  Borsiei  i  vennemi  per 
la  prim.n  volta  eon  gentilissimo  df)no  messa  in  fra  le  mani,  e  con  calda  esortazione 
a  leggerla  e  studiarla,  dal  mio  venerato  maestro  Giacmnn  Tommasinì,  mentre,  lau¬ 
realo  appena,  mi  pigliava  congedo  da  lui  la  notte  del  iS  agosto  |832.  aggiugneudo 
al  dono  queste  per  me  sempre  memorabili  sue  parole:  «  Prendi,  mio  caro  Freschi, 
»  quest  opera,  torse  I  unica  che  un  vecchio  meilico ,  e  maestro  ,  possa  olTerire 
»>  al  giovine  alunno  che  si  accinge  a  percorrere  la  diflìcil  arte:  quando  tu  stanco, 
"  o  disgustato  dalla  lettura  delle  opere  moderne,  non  saprai  ove  rivolgerli,  per 
•1'  sciorre  una,  difficolta,  per  vincere  un  ostacolo  (e  tanti,  e  impreveduli  ne  Iro- 
»»  verai  lungo  la  strada),  apri  il  Borsieri,  eh'  io  li  dono,  e  sarai  pago  ’v  Ora,  dopo 
(|uatlordic  anni  che  mi  vado  arrahaltando  fra  i  libri  e  grinfermi,  posso  diie  d’avere 
trovalo  più  di  una  volta  avveralo  il  gran  dello. 


Gite  se.  col[);i  una  bassa  invitila, 
o  (juella  fatale  inilnenxa  die  fa  si, 
che  s^li  uomini  di  gelilo  sieno  ludi- 
hi  io  quasi  coslanle  o  della  ignoranza, 
t>  della  medlocillà,  Intolleianll  trognl 
luce,  non  potè  il  giantruoino  pio- 
seiruire  piu  a  lungo  nell'lstiuzione 
clinica ,  e  dlllondcre  dalla  cattedra 
tli  Tavla  i  rlcclil  tesori  della  sua 
dottrina,  e  il  parlante  esemplo  della 
sua  esperienza,  per  cui  forse  l'opera 


sua  venni!  allora  meno  apprezzala 
di  tpiello  che  pur  dovea,  la  Stona 
oggi  lo  vendica  da  tanta  ingiuria, 
e  dannando  allo  sprezzo  ed  all  obblio 
que’poclil  vili  che  usarono  attra¬ 
versargli  il  cammino  e  farlo  retro¬ 
cedere,  proclama  Topera  sua  pato- 
logico-clmica  pel  piu  grande  e  pre¬ 
zioso  monumento  che  vantar  [lossa 
la  medicina  italiana  nel  passato  se¬ 
colo  (1). 


(1)  Di  questo  insigne  medico  italiano  noi  avremmo  sempre  creduto  che  il 
sig.  Cesare  Gmitùj  nella  sua  applaudita  Storia  Universale,  condotta  a 

termine,  e  per  la  quale  nutriamo  grandissima  stima,  avendo  egli  col  solo  suo 
ingegno  vinto  una  somma  di  ostacoli  tali,  il  cui  pensiero  solo  di  superarli 
avrebbe  spaventato  anche  i  più  impavidi,  avesse  impiegate  maggiori  e  più 
opportune  parole  di  quelle  che  egli  mise  a  pag.  861  del  voi.  17  dell’Opera 
sua.  Che  egli,  per  farne  spiccare  meglio  la  sapienza  e  l’ ingegno,  cui  pochi 
ebbero  pari  a  lui,  non  doveva  ricordare  un  tratto  de’ meno  lodevoli  di  sua 
vita  scientilìca,  quello  cioè  di  avere  a  sostenuta  La  combattuta  insensibilità  dei 
tendini»,  proclamala  già  da  Haller  e  dai  seguaci  suoi.  Imperocché  sebbene 
sia  vero  (e  noi  stessi  lo  abbiamo  ampiamente  dimostrato  nella  I  parte  di  questo 
nostro  voi.  VII),  avere  il  Borsieri  applicata  il  primo  più  esattamente  d’ ogni 
altro  »  la  dottrina  della  irritabilità  halleriana  alla  teoria  della  flogosi,  pure  non 
si  può  dire  che  fosse  u  il  primo  a  concepire  un  tale  pensiero  »,  n  molto  meno 
ad  impugnare  l’ipotesi  della  «  ostruzione  boerhaaviana  ».  Nè  per  quanto  amore 
ci  sentiamo  in  petto  per  gli  italiani  nostri  maestri,  e  mollo  più  per  Vjiiesto 
nostro  veneralissimo,  non  dobbiamo  attribuirgli  intieramente  questo  vanto.  Il 
quale  si  vuol  dare  invece,  e  prima  che  ad  altri,  a  (|uel  Cristoforo  Lodovico 
Hofmann,  il  quale,  sino  dal  17S8,  fece  in  Germania  ajiplicazionc  del  sisicma 
halleriano  alla  teoria  della  iniiammazionc,  e  fu  il  primo  a  dare  il  crollo  al¬ 
l’ipotesi  boerhaaviana.  Dicemmo  che  Borsieri  fu  primo  ad  applicare  più 
es(dtamente  degli  altri  un  tale  sistema  alla  teoria  della  flogosi ,  e  questo  è 
vero,  come  noi  stessi  lo  abbiamo  mostralo.  Ma  qui  non  islà  il  merito  princi- 
jiale  di  questo  illustre  uomo,  nè  in  ciò  consiste  quel  carattere  fondamentale 
di  sua  dottrina  iialologico-clinica,  per  la  quale  sali  lanl’allo  fra  i  più  celebri 
medici  del  suo  tempo,  ed  ha  pur  oggi  tanta  venerazione  fra  noi.  Un  tale  ca¬ 
rattere  crediamo  di  aver  meglio  raffiguralo  noi  nelle  cose  che  siamo  venuti 
narrando  di  lui  ne’cai)i  antccedetili.  Nè  con  questo  crediamo  già  di  avere 
con  lutto  rigore  adempiuto  all’obbligo  nostro,  i)otendo  ancora  essere  insuffi¬ 
ciente  a  porgere  di  lui  una  esalta  idea.  Ci  conforta  però  che  1’  autore  della 
Stona  Universale,  coll’avere  tagliato  mollo  corto,  lo  ha  fallo  sentire  assai 
meno  c  più  debolmente  di  noi.  Anzi  ci  sembra  che  le  scarse  parole  da  lui 


usale  siano  più  acooneie  a  far  dubitare  di  tulio  che  noi  abbiamo  credulo 
«lire  del  ßorsiet  i,  di  quello  che  a  collocare  nel  vero  suo  posto  questo  insigne 
illiislralore  dell’ arie  nostra. 

Ma  poiché  il  caso  ci  ha  condotti  a  mettere  solt’occhio  al  sig.  Cantii 
questa  forse  da  lui  creduta  piccola  menda  rispetto  al  Borsieri,  pel  quale  fece 
risparmio  di  giusta  lode,  e  tacque  i  titoli  suoi  principali  alla  gratitudine  dei 
l)osleri ,  osiamo  domandargli  licenza  di  sottoporgliene  ancora  parecchie  altre 
che,  e  nel  citalo  voi.  17  e  nel  precedente  ben  anco,  ci  vennero  innanzi,  non 
senza  nostra  maraviglia,  c  le  quali  avvisiamo  degne  di  essere  o  tolte,  o  ret¬ 
tificale,  perchè  menano  a  dirittura  o  ad  errori,  o  a  certe  intollerabili  ambi¬ 
guità  che  tanto  disdicono  alla  storia.  E  il  sig.  Cantk,  amico  sincero  dell’utile 
e  del  vero  qual  egli  è,  non  vorrà,  crediamo,  permettere  certamente  che  simili 
sconcezze  deturpino  il  bello  di  quel  grande  quadro  storico  che  ha  saputo 
tracciare  a  dispetto  degl' invidi  e  de’ maligni  in  questa  troppo  garrula  c  poco 
operosa  età  nostra.  Anzi  tanto  più  confidiamo  che  egli  ci  sarà  grato  di  queste 
jioche  avvertenze  nostre,  in  quanto  che  V avviso  da  lui  pubblicato  sulla  di¬ 
spensa  406,  che  ci  sta  soli’ occhi,  è  una  guarentigia  irrecusabile  della  sua  sin¬ 
cerità  e  dell’ainorc  che  nutre  pel  trionfo  della  verità. 

Guardando  adunque  a  pag.  922  del  voi.  16,  noi  troviamo  dopo  un  breve 
cenno  di  Marcello  Malpiqhi  ,ì;\\g  il  sig.  Cantìi  soggiunge  queste  parole:«// 
suo  scolaro  Anton  Maria  Falsalva  di  Imola  analiXxò  l'orecchio  meglio  di 
ogni  altro — »  poscia  quest’altre:  «  Duverney  (1683)  scandaglio  la  fino 
allora  arcana  costi  ii\ione  dell'  organo  dell’  udito,  e,  come  dice  Fontenelle, 
arrivò  a  mettere  in  moda  l’ anatomia. Qui,  come  ognuno  vede,  vi  ha 
in  certo  modo  una  contraddizione  che  lo  stesso  sig.  Cantìi  non  potrebbe  ne¬ 
gare.  Perocché  se  il  francese  Duverney  scandagliava  la  fino  allora  arcana 
costruzione  dell’orecchio,  come  poteva  dopo  varii  anni  analizzare  quest’organo, 
meglio  di  ogni  altro,  il  Fulsalva?  ciò  farebbe  credere  che  il  Duverney 
avesse  fallo  un  lavoro  inesatto,  e  allora  non  era  da  nominarlo.  D’altronde, 
in  ordine  di  tempo  e  di  osservazioni,  quest’ultimo  dovea  andare  innanzi  al 
i^nlsulva  e  non  questi  a  quegli.  Ma  senza  togliere  nulla  al  merito  di  questi 
«lue  valenti  anatomici  riguardo  alle  loro  scoperte  intorno  all’organo  dell’udito, 
ci  sembra  che  il  sig.  Cantk  avrebbe  potuto  essere  più  esatto  e  più  giusto, 
qualora  avesse  dello  che,  dopo  le  prime  scoperte  falle  su  questo  particolare 
da  un  celebre  mio  concittadino,  Giulio  Casserio,  erano  passati  ben  più  di 
sessanl’anni  prima  che  gli  anatomici  ritornassero  sopra  tale  argomento,  e  il 
Duverney  particolarmente  uscisse  fuori  coll’Opera  sua,  meritamente  applau¬ 
dita.  Così  egli  avrebbe  vi.sto  che,  ai  tempi  di  quest’ultimo,  non  era  pik  arcana 
la  costruzione  deH’orecchio;  giacché  sì  lui  che  il  Falsalua  non  fecero  che 
ampliare  e  correggere  le  scoperte  ed  osservazioni  altrui,  appurandole  dagli 
errori  che  le  imbrattavano;  sì  che  quesl’ullimo,  il  quale  ebbe  la  fortuna  di 
giovarsi  delle  già  istituite  osservazioni,  potè  meglio  di  ogni  altro  presentare 
una  esalta  monografia  (leU’orecchio  umano,  la  prima  che  onorasse  nel  secolo 
passalo  i  fusti  deiranalomia  italiana. 


Alla  stessa  pag.  922,  entrando  il  sig.  Cantù  ne!  campo  medico,  e  parlando 
particolarmente  di  Silvio,  esce  in  questi  termini;  «  J\ov  erano  cessuLt  t  mettici 
paracelsisti  ed  elmon\iani  ;  e  Sylvias  (Dubois)  olandese  proyaqù  la  teot  iu 
della  chimica  medica ,  ponendo  che  una  fermentazione  succeda  nel  corpo 
umano,  scompigliata  la  quale  ne  vengano  le  malattie,  le  piu  per  eccesso  di 
acido,  poche  d'origine  alcalina.  Se  prescriveva  a  furia  il  tè,  il  tabacco,  onde 
ajutare  codeste  distillazioni  e  fermentazioni ,  forse  ne  fu  causa  lo  spinto 
speculatore  de'suoi  compatriotti  ». 

In  queste  parole  hannovi  alcune  inesattezze  storiche,  le  quali  sarebbe  bene 
di  eliminare.  E  per  vero,  non  si  può  negare  che  Silvio  non  sia  stato  il  grande 
antesignano  di  quella  scuola  jatro-cliimica,  che  dall’Olanda  si  propagò  poscia 
in  Europa  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Ecrò  non  ne  fu  egli  nè  l'in¬ 
ventore,  nè  il  primo  propagatore,  come  sembrerebbe  doversi  credere,  stando 
alle  allegate  parole  del  sig.  Cantù',  ne  fu  però  il  sostenitore  principale,  il  vero 
capo-scuola.  Chè  questo  malaugurato  parto  del  sistema  di  F'an-Helmont,  amal¬ 
gamato  stranamente  coi  principii  della  filosofia  cartesiana,  la  quale  in  quel¬ 
l’epoca  avea,  massime  in  Olanda,  segiiitatori  numerosissimi,  era  già  stato 
vagheggiato  e  protetto  da  un  amico  dello  stesso  Descartes,  cioè  Cornelio 
d' Hoghelande ,  che  fu  il  primo  a  parlare  di  fermentazioni  acide  e  alcaline, 
base  precipua  di  tutte  le  malattie,  attribuendo  al  vario  fermento  degli  umori 
animali  ogni  movimento  e  funzione  del  corpo  vivente.  Dunque  Silvio  non 
fece  che  ingrandire  maggiormente  questi  principii ,  applicarli  alla  fisiologia 
ed  alla  patologia,  vuoi  generale,  vuoi  speciale,  più  in  grande;  giacché  primo 
egli  fu  a  pronunciare  il  vocabolo  acrimonia,  usato  da  lui  a  significare  1’  al¬ 
terazione  del  naturale  fermento  degli  umori  circolanti  ;  acrimonia  che  faceva 
di  due  qualità  diverse,  cioè  acida  ed  alcalina,  secondo  i  casi  diversi  e  le 
diverse  circostanze.  Ma  a  parte  questo  schiarimento  che  il  sig.  Cantù  potrà 
reputare  inutile,  non  sapremmo  poi  menargli  buona  l'accusa  da  lui  lanciata 
contro  la  memoria  di  Silvio,  coll’alTermare  che  nel  profondere,  com’egli  faceva, 
c  fè  e  tabacco  a’suoi  malati,  più  che  al  suo  sistema,  obbediva  forse  allo  spirito 
speculatore  de’suoi  compatriotti.  Possiamo  assicurarlo  su  questo  particolare 
che  nè  nelle  opere  di  Silvio,  nè  da  quanto  ne  dissero  i  migliori  biografi  e 
storici,  si  ricava  argomento  ad  una  tale  imputazione.  E  però  noi  crediamo  che 
su  questo  il  sig.  Omtù  abbia  preso  uu  abbaglio  nell’  avere,  cioè  attribuito  a 
Silvio  quello  che  fu  opera  esclusivamente  di  un  suo  fanatico  settatore  ,  vo¬ 
gliamo  dire  Cornelio  Donlekoe ,  o  più  propriamente  Derker ,  il  quale,  nato 
nel  t6à7,  fu  medico  in  Pru.ssia  dell’Elettore,  e  mori  poscia  professore  di  me¬ 
dicina  nel  168S  a  Fraiicofortc  sull’Oder.  Egli  fu  che,  ignorante  quanto  pro¬ 
sontuoso,  spacciò  che  l’arte  migliore  per  viver  sani  e  prolungare  la  vita  con¬ 
sisteva  nel  continuo  fumare  tabacco,  bevere  tè,  o  caffè,  in  sua  mancanza,  c 
ricorrere  all’oppio  in  caso  di  malattia. 

.\lla  pag.  92'l,  parlando  il  sig.  Cantù  della  scuola  jatro-matcmatica,  pone 
fra  i  seguaci  di  (piesta  ßorelli.  Stenone,  Lancisi.  Bellini,  poi  v’incastra  dentro 
il  Santorio,  (|uindi  saltando  a  Giovanni  Bernoulli ,  conchinde  c(»l  cliiainare 
“  campioni  ih  qucsla  scuola  Ihtcau  n  e  Boerhaave  ».  Ol’a  volendo  essere 


esalli,  converrebbe  dire  clic  questa  scuola  (qualunque  pur  fosse  il  suo  valore) 
nacque  in  Italia,  c  che  j4ll{>usi>  UorelU ,  il  quale  fu  scolaro  del  Castelli, 
amico  e  apologista  del  sommo  Galileo,  ne  fu  il  vero  fondatore;  che  la  adotta¬ 
rono  c  la  ingrandirono  dappertutto  Italia  un  Belimi,  un  Gurjlielmim,  un  Don- 
bellini,  un  Michelotti,  un  Macini  e  parecchi  altri  dottissimi  uomini,  progenie 
della  famosa  scuola  del  Cimento,  i  quali  si  lasciavano  illudere  dalla  filosofia  gali- 
leana  e  dalla  allora  nascente  idraulica  a  credere  fattibile  l’unionc  della  matema¬ 
tica  alla  medicina;  che  poi  tenendo  dietro  alle  costoro  orme,  anche  gli  stranieri, 
e  specialmente  in  Inghilterra,  dove  imperava  la  filosofia  newtoniana,  diedero 
maggior  voga  ancora  ad  un  tale  sistema,  come  fecero  Cole,  Keill,  Keyne  e 
tanti  altri,  dei  quali  abbiamo  parlato;  e  che  in  Olanda  Boerhuave ,  allievo 
di  Pitcaini,  ne  adottava  parimenti  i  principii ,  sebbene  il  suo  artificioso 
sistema  fosse  piuttosto  ecletico,  ossia  chimico- meccanico  umorale.  Ma  si  do¬ 
vrebbe  però  escludere  da  questo  rango  Giovanni  Maria  Lancisi,  come  quegli 
che  in  tutte  le  opere  sue,  ma  più  particolarmente  in  quella  sulle  morti  im¬ 
provvise,  nota  a  tutto  il  mondo,  si  mostro  tutl’ altro  che  jatro-malematico , 
ma  bensì  osservatore  giudizioso  alla  foggia  di  Syrlenham  e  degli  ippocratici 
posteriori. 

Venendo  poi  al  voi.  XVII,  e  alla  pag.  694,  troviamo,  con  non  poca  nostra 
sorpresa,  avere  il  sig.  Canili  stranamente  confusa  e  scambiata  T  Università  di 
Modena  con  quella  di  Parma,  mettendo  in  quest’ullima  quello  eletto  drappello 
di  valorosi  ingegni  che,  poco  olire  il  1770,  fiorivano  in  quella.  E  per  vero, 
dopo  avere  egli  affennato  che  le  sorti  dei  Ducati  di  Parma  e  di  Piacenza 
vennero  affidale  alla  saviezza  di  Guglielmo  Du-  Tillot,c\\Q  tanto  li  fece  pro¬ 
sperare  nei  pochi  anni  che  egli  stette  al  timone  degli  affari,  narra  che  «  il 
Puciandi ,  a  tal  fine  chiamato  da  Roma,  riordinò  i’  Università  parmense  nella 
quale  insegnarono  Michele  Rosa,  Scarpa,  Ualdrighi,  (o  meglio  Cas- 

siaiii),  Paradisi,  Peni  uri,  Araldi,  Cerretti ,  il  canonista  Contini  ».  Ora  di 
lutto  (juesto  non  vi  ha  punto  di  vero: 

Perchè  Paemndi  fu  chiamato  a  Parma  più  per  riordinarvi  la  biblio¬ 
teca  Ducale  che  non  gli  studi  della  Università;  di  che  fa  fede  il  monumento 
a  lui  eretto  sullo  scalone  della  biblioteca  stessa,  e  non  nel  palazzo  degli  studi, 
ove  nel  caso  sarebbe  stato  sicuramente  collocato.  Non  escludiamo  però  il  suo 
concorso  nella  riforma  dell’ Università ,  cui  il  Governo  d’allora  poneva  tanto 
j)ensicro,  e  più  assai,  e  meglio  che  non  si  faccia  oggi,  massime  dopo  la  sop¬ 
pressione  de’ Gesuiti.  Che  allora,  espulsi  costoro,  si  videro  con  maravigiiosa 
celerilà  risorgere  a  nuova  vita  quegli  sludi  stessi,  c  andare  man  mano  invi¬ 
gorendo,  che  oggi,  dopo  dieci  anni,  che  è  a  dire  dopo  il  costoro  richiamo, 
vanno  progressivainenle  decadendo.  Infatti  Parma  coniava  in  allora  uomini 
insigni  e  per  lellere  e  per  scienze,  i  (piali  dellavano  nella  ristorala  Univer¬ 
sità;  chè  stavano  a  lato  del  Principe  filosofi,  e  non  bacchettoni  inlriganli;  e  gli 
uomini  dotti,  non  che  fuggiti,  odiali,  perseguitali,  o  inalevisi,  erano  ascoltali  e 
desiderali,  (|uale  più  sicura  guarentigia  di  nnasa\ia  animinislrazione  dello  Stalo. 

i.'’  Perchè  Inlli  (piegli  illustri  (pii  sopra  ricordali,  che  il  sig.  t'aniìi  fa 
vivere  e  fiorini  in  Parma  a  (piell’ epoca,  fiorivano  in  (piella  vece,  parie  a 


Reggio,  e  piirlc  a  Modena,  sodo  gli  auspicii  di  l'l■aIK'csco  III  duca,  li  por  vero, 
si  sa  die  Michdti  Ros.i  insegnò  la  clinica  medica  in  Modena  nel  1772,  iii 
»Iiiel  tempo  cioè,  in  cui  vi  dellavano  pure  e.  Sanuiti  c  SjienuNt  c  d.  Sra//Mi, 
il  (|ualo,  non  per  anco  oltrepassato  il  quarto  lustro  d’età,  fu  colà  chiamato, 
nel  1771,  ad  insegnare  l’ anatomia  c  la  chirurgia;  essendovi  rimasto  (ino  al 
1785,  nel  quale  anno  passò  a  l'avia,  di  dove  non  si  mosse  più  mai,  e  dove 
pure  si  recò  lo  stesso  Jiosu,  il  (piale  però  ne  parti  dopo  alcuni  anni  in  età 
già  molto  avanzata,  per  restituirsi  in  Itimini  sua  patria,  dove  più  che  ottuage¬ 
nario  mori  nel  1812.  —  Lo  stesso  si  dica  di  Rdldi'iijh/.  pel  quale  avremmo 
amato  dallo  storico  ahpianto  più  di  pi'ecisione  nell’ indicare  se  intendeva  egli 
dire  del  padre,  oppure  di  alcuno  dei  due  (ìgli,  stati  [iure  anch’essi  fra  i  più 
illustri  del  Ducalo  estense  nel  (lassato  secolo.  K  tanto  più  importava  (die  egli 
facesse  questa  storica  distinzione,  in  quanto  che  dall’ averla  taciuta,  polrehhe 
forse  taluno  argomentare  il  jicrche  egli  scambiasse  Modena  in  Parma,  relati¬ 
vamente  alla  ristorazione  degli  studi  quasi  contemporaneamente  effettuata  nelle 
due  città.  Perocché  ove  egli  avesse  voluto  dire  precisamente  del  conte  /òo > 
tolomeo  Faldriijiu,  che  leggeva  dn  ato  publdico  in  Modena,  attorno  al  17d(i, 
(juesti  sicuramente  non  fu  mai  agli  studi  di  Paiana.  Ma  ((ualora  avesse  voluto 
intendere  o  di  hnincesco,  o  di  Luuji  ì' ai<lri<jhi ,  secondo  e  terzogenito  del 
conte  Burinlimieo,  questi  furono  certamente  all’Università  di  Parma  nell’epoca 
allegata,  cioè  nel  1788  e  1789,  ma  vi  furono  non  come  professori,  ma  bensì 
come  studenti.  Il  che  si  rileva,  quanto  a  Francesco ,  da  una  attestazione  al 
medesimo  rilasciala  nel  giugno  del  1789  da  un  FeUce  Silvani,  allora  pro¬ 
fessore  di  diritto  pubblico  nell’Ateneo  parmense;  e  in  quanto  al  terzogenito 
Lutifi,  da  un  discorso  che  ([ualo  candidato  di  laurea  lesse  neirAleneo  stesso, 
nel  1788,  huWq  forinole  di  lasciare  alle  mogli  R usufruito  ecc.,  non  che  un 
altro  consimile  intorno  alla  giureprudenza  criminale.  —  Così  avrebbe  il  signor 
Cantù  veduto  pure  che  Paolo  Cussiani,  nato  nel  27  scllembre  del  17/|5,  che 
insegnava  il  diritto  canonico  in  Modena  dal  17Ö7  al  1772,  poscia  le  matema¬ 
tiche  nel  1774,  non  poteva  trovarsi  nell’ epoca  slessa  in  Parma  a  dettare  le 
stesse  materie,  conio  non  vi  fu  mai,  essendo  stalo  sempre  in  Modena,  dove 
nel  1780,  cessate  le  incumbenze  della  cattedra,  venne  dal  Duca  scelto  per 
tilio  iiiiiiislio  nel  supremo  Consiglio  di  economi;!. 

h  anche  del  conte  Paradisi  voleva  1’  esattezza  storica  che  egli  facesse 
distinzione  dal  padre  al  (iglio.  I  quali  però,  nè  l’uno  nè  l’altro  furono  mai  ad 
insegnare  nella  parmense  Università.  Chè  il  conte  Agostino,  ossia  il  padre 
Ulallo  stesso  sig.  Canta  allrove  ranimen(ato),  dellava  economia  civile  e  storia 
in  Modena  nel  1772,  avendo  c(!ssato  nel  178D,  allora  (juando  Creole  ili,  avendo 
jier  (ture  viste  economiche  .soppi'osse  varie  cattedre,  conijn-^ìse  nella  soiijires- 
sione  pur  (piesla;  e  il  conte  (novanni,  ossia  il  liglio,  fu  solamente  nel  1790 
scelto  professore,  di  geometria  pratica  nel  Liceo  di  Reggio. 

Tulli  ((misti  splendidi  ingegni  liorivano  allora  in  Modena  insieme  ad  altri 
non  meno  illustri,  fra  i  ((iiali  ricorderemo  un  Laagter,  che  v'insegnava  la 
chimica,  un  (,io.  ßaUisla  P cntun,  i\  avendo  dal  1709  al  1774  dettalo 

melalisica  e  goonn-ina  nel  Liceo  di  Reggio,  venne  (.o.  liiiainato  a  Modemt, 
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(love  già  lo  avea  [»recedili, o  un  T.nxxnro  SpdlLinxani ,  che  dai  I7i>8  al  1700 
avea  [»tir  esso  insegnato  luelalisica  c  geoiiielria  in  lleggio,  c  avea  avuto  [»cr 
successore  nella  cattedra  stessa  l’abate  Bonnvtidura  Corti.  Lo  stesso  si  dica 
di  Michele  modenese,  nato  il  giorno  IO  febbrajo  1740,  il  ([naie  det¬ 

tava  insieme  a  tutti  ([uesti  egregi  uomini  l’ anatomia  nella  [»atria  tniversità; 
uè  in  Parma  fu  mai  a  disimpegnare  le  stesse  incumbenze. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  costoro  si  applica  eziandio  al  caso  di  Lunji 
Cerretli,  che  il  sig.  Cantìi  pose  del  pari  nel  novero  de’  professori  parmensi. 
Chè  egli  pure  va  in  quella  vece  collocato  nel  drap[iello  di  quegli  illustri  che 
cooperarono  al  ristauramento  della  modenese  Universilà,  nella  quale  non  so¬ 
lamente  dettava  storia  romana,  ma  era  eziandio  cancelliere  e  segretario.  Anzi 
noi  troviamo  che  il  Puciaudi,  che  il  sig.  Ctnitù  fa  concorrere,  senza  che  ne 
avesse  colpa,  in  questa  ristorazione  della  Università  estense,  si  congratulava 
col  Cerretli  per  quelle  patrie  onorificenze,  ma  più  ancora  per  l’alto  ingegno 
suo,  con  lettera  che  gli  scrivea  da  Parma  il  giorno  5  maggio  del  t77'2;  e 
ciò  ben  gli  stava,  perchè  il  Ceri  etti  non  ismenti  la  sua  fama,  nè  mancò  allora 
che  alla  morte  di  Giuliano  Cassiuni  dovette  dalla  cattedra  fino  allora  tenuta 
di  storia  romana  passare  a  quella  di  eloquenza. 

Se  non  che,  rispetto  al  Cerretti,  potrebbe  forse  un  taluno  scusare  l’ab¬ 
baglio  preso  dal  sig.  Cuniìi,  riflettendo  essere  egli  stato  realmente  per  qual- 
ch’anno  in  Parma  e  alla  Corte  del  duca  l'erdinando  I,  rispettato  e  onoralo, 
se  non  sempre  ben  veduto.  Ma  una  tale  scusa  non  [lotrebbe  mai  salvare  lo 
storico  dall’errore  di  avere,  nel  caso,  scambiato  un  diplomatico  in  un  pro¬ 
fessore  dell’Università.  Chè  quando  il  Cerretli  era  in  Parma  presso  il  Borbone 
vi  era,  non  già  come  professore,  ma  bensì  come  ministro  plenipotenziario 
della  Cisalpina;  il  qual  posto  abbandonato  da  lui  durante  i  tredici  mesi  del 
non  mai  dimenticabile  interregno  tedesco,  essendosi  poverissimo  rifugialo  in 
Savoja,  rioccupò  dopo  la  battaglia  famosa  di  Marengo,  col  primo  novembre 
del  1800,  avendolo  poco  dopo  abbandonalo  del  tutto,  e  riportandone  doni  dal 
Duca,  e  ringraziamenti  dal  ministro  Centura. 

Con  lutto  questo  noi  non  vogliamo  negare,  il  ripetiamo,  la  ingerenza  che 
il  Paciaudi  si  ebbe  allora  nel  riordinamento  della  parmense  Università,  e  che 
non  facesse  ogni  sforzo  per  chiamare  presso  di  sè  i  più  valenti  ingegni  ita¬ 
liani.  Anzi  noi  sappiamo  quanl’inlluenza  v’ebbe;  il  che  lo  deduciamo  da  due 
lettere,  una  del  0  giugno,  l’altra  del  4  luglio  1761),  colle  quali  faceva  imito 
a  Laxxuro  Spallaiixaiii  di  recarsi  a  Parma,  per  ivi  insegnare  la  stona  natu¬ 
rale,  di  cui  non  esisteva  tampoco  la  callcdra.  Ma  come  il  Pactaudi,  cosi  anche 
Anqelo  avea  un  anno  prima  tmiulo  uno  stesso  invilo  con  sua  lellera 

del  16  dicembre  del  1768  all'ab.  Uunauentura  Corti,  che  jicr  amore  del  natio 
loco  non  volle  accettare. 

Non  erano  adumjuc  i  nominali  dal  Cantìi  (|uelli  che  in  queire|)Oca  la¬ 
ccano  illustre  la  Universilà  parmense;  ma  bensì  un  Sicardi,  un  Dero.wst.  un 
Torriqiani,  un  Bolla,  un  lJel-lii<>,  u:i  abaie  Silvani,  un  Capretta,  un  IJherto 
Giordani,  un  Anrjelo  Maxxa,  ed  altri  ancora,  dei  ipiali  ci  occorrerà  di  d.ivcr 
parlare  procedendo  nella  nosira  Storia. 


V  pag  850  del  citalo  voi.  17,  parlando  il  sig.  Cuntu  dei  progressi  della 
cliimica  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  e  cennando  parlicolarmentc  l’ in¬ 
felice.  Lduoisier,  alTerina  clic  «  esmninnUi  Pana  c/ia  xi  ottiene  da  calci  di 
mercurio  seii\a  carbone  in  vasi  chiusi,  Lavoisier  la  trovo  respirabile,  e 
ronchiuse  che  la  adeina^ione  e  tutte  le  combustioni  vengano  dal  combinarsi 
coi  corpi  quest'  aria  essenzialmente  respirabile,  e  che  in  particolare  l’ uria 
fissa  sta  prodotta  didla  sua  unione  col  carbone .  ». 

fiuardando  poi  alla  successiva  pag.  851,  prosegue  il  sig.  Cantò,  a  dire 
che  lo  stesso  Lavoisier  «  dietro  a  Guy  ton-de-Morveau,  che  liberò  la  chimica 
dal  gergo  scolastico,  propose  una  nomenclatura  regolare,  dove  per  la  prima 
volta  le  definizioni  apparivano  identiche  coi  nomi,  così  dando  alla  scienza, 
stromenti  e  lingua  nuova 

Poscia  a  pag.  852,  dopo  avere  saltato  da  Lavoisier  a  Gay-Lussac,  e 
retrocesso  alquanto ,  per  venire  al  savojardo  Berthollet ,  afferma  che  «  fino 
osservatore  (Berthollet)  e  sperimentatore  diligente,  ostinassi  a  lungo  nella 
teoria  del  flogistico  (ossia  flogisto),  studiò  i  clorati,  sali  terribili  a  maneg¬ 
giarsi,  e  ottenne  l'argento  fulminante,  e  applicò  la  proprietà  scolorante  del 
cloro  a  imbiancare  le  tele  ». 

Ora  in  questi  tre  brani  riportati  hannovi  alcune  inesattezze  che  vogliono 
essere  emendate.  Imperocché  la  scoperta  deH’o^i/^e^/o,  fatta  da  Lavoisier  in 
Francia  nel  1774,  e  sviluppata  poscia  ampiamente  nel  1775  in  una  sua  Me¬ 
moria  ragionata  che  su  questo  proposito  presentò  alla  R.  Accademia  delle 
Scienze,  non  ci  ha  dato  sicuramente  un’aria  essenzialmente  respirabile,  ma 
ha  mostrato  essere  un  tal  gas  uno  degli  elementi  che  costituiscono  1’  aria 
atmosferica,  la  sola  essenzialmente  respirabile,  e  di  assoluta  necessità  alla  vita 
degli  animali.  I  quali  respirano  sì  bene  e  vivono  colla  meschianza  o  combi¬ 
nazione  dell’u;[ofo  e  òeW'osstgeno  uniti  insieme  sotto  alle  proporzioni  stabilite 
dalla  natura,  ma  morirebbero  più  o  men  tosto,  qualora  fossero  costretti  a 
respirare  separatamente  o  l’uno  o  l'altro  di  questi  due  gas,  onde  l’aria  atmu- 
sferica  si  compone. 

Stando  poi  alle  surriferite  parole  della  pag.  851,  sembrerebbe  che  Guyton 
Morveau  avesse  il  primo  dato  1’  esempio,  e  che  Lavoisier  lo  avesse  seguito, 
nel  dare  cioè  un  linguaggio  giusto,  ed  una  filosollca  nomenclatura  alla  chi¬ 
mica  che  allora  appena  usciva,  si  può  dire,  dalle  fasce.  Ma  questo,  a  rigore 
di  storia,  veramente  non  è.  Imperocché  il  nuovo  linguaggio  dato  a  questa 
scienza,  divenuta  sperimentale  nelle  mani  di  Lavoisier,  non  fu  opera  di  uii 
solo,  ma  di  quattro  de’  più  grandi  chimici  che  vanti  il  passato  secolo,  cioè 
Guyton  Morveau,  Lavoisier,  Berthollet  e  Fourcroy.  I  quali,  nel  1787,  pub¬ 
blicarono  a  Palàgi  il  loro  Metodo  di  nomenclatura  chimica. 

Finalmente  non  è  vero,  ci  perdoni  il  sig.  Cantò,  che  Berthollet  si  osti¬ 
nasse  a  lungo  nel  .sostenere  la  teoria  del  flogisto.  Cdiè  anzi  fu  dei  primi  ad 
abbandonarla,  e  ad  abbracciare  la  nuova  doltrina  pneumatica,  alla  quale 
aveano  già  aperto  il  campo  le  scoperte  di  Lavoisier.  La  sua  intiera  conversione 
avvenne  nel  1785.  E  a  questo  proposito  si  rammenti  che  Guyton  Morveau, 
quegli  che  secondo  lui  avrebbe  precorso  il  medesimo  Lavoisier  nel  dare  un 


lilosolico  alla  cliiinica.  non  nvoa^  nel  17H2,  aI)l)aiulona)e  por  auro 
allalli)  lo  (loürino  di  Stuhl  sul  llo<j;islo;  ^iaccliò  il  progollo  da  Ini  in  (|noiranno 
slosso  jnibblicato  per  mia  nnova  chiinica  nonionclalnra  (V.  Journal  de  Phy 
siijne,  Mai  17H2),  era  fallo  cspressanioiilo  per  applicarlo  alla  chiinica  del  flo¬ 
gisto.  Ollrcdichò  sarebbe  sialo  meglio  clic  volendo  cennarc  per  sonimi  capi 
alenili  dc’memorabili  bavagli  analilici  e  spcrinienlali  pubblicali  da  JJerlhollet, 
non  si  fosso  appiglialo  a  quelli  che  gli  diedero  minor  varilo,  ma  ad  altri  clic 
gli  procacciarono  fama  non  peritura  mai ,  come  sarebbero  gli  Alimenti  del- 
l’nrle  tinluria,  da  Ini  mandati  in  luce  nel  1791,  è  il  Sugcjiu  di  .stuticu  ehi- 
mzc«,  pubblicalo  nel  1803,  le  due  classiche  opere  che  fanno  pur  oggi  essere 
venerato  ovnn(|ue  il  nome  del  chimico  savojardo,  senza  coniarne  molle  altre, 
sebbene  inferiori  a  queste,  che  nella  lunga  filza  di  sue  produzioni  figurano 
assai  piu  di  quelle  appena  toccale  dallo  storico  universale. 

Leggendo  poi,  a  pag.  85fi  del  citalo  voi.  17  ,  quello  che  il  sig.  CAintù 
dice  di  rolfn,  di  questo  sommo  che  nel  regno  deirclellricilà  salularoiio  luUi 
principe  e  duce,  non  possono  certamente  andare  a  sangue  degli  ammiratori 
d’un  tanto  ingegno  le  poche  e  acerbe  jiarole  lanciale  da  lui  contro  la  sua 
memoria.  Che  stando  a  quelle,  dovremmo  credere  che  rolla  «  alla  esatle\\a 
di  sperùnentalure  non  unisse  mente  filosofica  tanto  da  stalnlire  dottrine 
precise  e  pretendere  a  rirjore  matematico  »  c  per  cui  «  non  rifei  i  mai  alla 
nera  loro  teorica  li  elettroforo  e  il  condensatore ,  non  vide  la  causa  vera 
dello  svilupparsi ,  o  no,  dell’ elettricità  nell' evaporare  dell’acqua,  n'e  le  sue 
ipotesi  ottennero  la  sanzione  dei  fatti  «. 

Lasciando  ad  altri  il  non  difficile,  carico  di  vendicare  la  memoria  del 
grand’uomo  da  questa  taccia  di  poca  levatura  filosofica,  onde  ha  voluto  ap- 
pnularlo  lo  storico  milanese;  lasciando  che  il  celebre  amico  nostro,  il  pro¬ 
fessore  Stefano  M ari  anni  ni ,  l’erede  della  scienza  di  Folta,  onde  oggi  si 
onora  P  Italia  e  P  Europa,  mostri  allo  storico  stesso  come  ben  altrimenti  cam¬ 
minino  le  cose  su  questo  particolare,  noi  diremo,  quali  mai  dottrine  precise 
c  quale  rigore  matematico  avrebbe  il  sig.  Cantìi  preteso  dal  F olta  in  questo 
ramo  estesissimo  di  fisica  sperimentale?  Forse  che  egli  alludeva  alle  moderne 
teorie  eletlro-cbimicbe,  tendenti  a  far  obliare  le  spiegazioni  volliane?  Avrebbe 
egli  forse  voluto  che  a  (jucslc  si  appigliasse  il  filosofo  comasco,  e  desse  loro 
vita  c  incremento?  Ma  ollredicbè  non  si  tratterebbe  che  di  spiegare  c  non 
di  trovare  i  falli  (e  Folta  pel  primo  li  trovò  e  li  mise  solPoccbio  a  tutto  il 
mondo),  noi  non  sap[»iamo  poi  bene,  se  in  fondo  esista  tanta  dilTereuza  fra  le 
line  c  le  altre  spiegazioni  o  teorie,  per  le  (juali  si  possano  dire  reciproeamente 
iqiposle  ed  esclusive.  Di  che  jiolrà  meglio  di  ogni  altro  decidere,  il  Manan- 
nini  e  con  esso  tulli  i  seguaci  della  dottrina  volliaua.  Del  resto,  in  quanto 
alla  causa  vera,  generatrice  di  tulli  i  fenomeni  e  fatti  che  vannosi  ogni  dì 
moltiplicando  sempre  in  questo  ramo  di  fisica  sperimentale,  non  vorrà  negare 
il  sig.  Cantìi  P impenetrabile  velo  che  la  nasconde,  per  cui  si  rende  imper¬ 
scrutabile  a  lulPunino,  al  pari  di  quella  suprema  potenza  motrice  del  cielo, 
«Iella  terra  e.  dell’universo  sistema  planetario.  11  quale,  com’egli  sa,  sebbene 
mirabilmente  esplicalo  ne’ moli  suoi  dalle  leggi  fisiche  e  asironomiebe,  pure. 


rispoUo  alla  causa  prima  e  airinlimo  meccanismo  di  (|uc’movimciiti ,  riposa 
lolalmenlc  sopra  mia  pura  ipotesi. 

Nò  vi  ha  pure  tulio  il  rigore  e  la  esattezza  storica  nciraunuuziarc,  come 
fa  il  sig.  Cuntù,  la  scoperta  del  galvanismo  che  egli  li  getta  lì  come  fortuito 
prodotto,  o  frutto  del  caso,  quando  in  vece  non  fu  che  il  risultalo  di  lunghe 
meditazioni  (V.  voi.  17  cit.,  pag.  857).  Conciossiachè  il  fenomeno  della  rana 
che  iier  accidente  videro  e  la  moglie  e  alcuni  astanti  c  amici  suoi,  non  era 
già  il  primo  barlume  che  alla  mente  filosofica  di  Luigi  Calunni  scliiudc.ssc 
il  campo  alla  scoperta  deiroleltricilà  animale.  Già  da  mollo  tempo  egli  andava 
su  di  questa  istituendo  e  variando  esperienze  e  ricerche,  persuaso  com’egli 
era  che  anche  negli  animati,  come  nei  corpi  materiali,  esistesse  della  elellri- 
cilà.  Di  che  fanno  fede  le  sue  lettere  a  Spnllan\ani  e  a  Bassiano 

Carminati  su  ([ueslo  particolare.  11  fenomeno  della  rana  non  fece  che  con¬ 
fermare  quello  che  già  Galuani  avea  fermato  in  sua  mente,  che  cioè  la 
elettricità  fosse  la  causa  essenziale  dello  stimolo  morboso  e  del  molo  musco¬ 
lare.  Per  guisa  che,  [laragonando  que’ fenomeni  coi  comuni  spettacoli  elettrici, 
[U’odolti  dal  materiale  sbilancio  della  elettricità  o  terrestre,  o  atmosferica, 
parve  a  lui  fed  ecco  il  suo  errore)  che  ne  risultasse  tale  differenza  e  disso¬ 
miglianza  ,  da  dover  avvisare  la  causa  generatrice  de’ primi  essenzialmente 
diversa  da  quella  dei  secondi,  per  cui  la  disse  elettricità  animale,  quasi  che 
esclusiva  degli  animali. 

Noi  troviamo  poi  anche  non  vero  quello  che  al  citato  luogo  afferma  il 
sig.  Canta,  che  cioè  la  elellricilà  animale  del  Galvani  fosse  «  positiva  nei 
nervi  e  negativa  nei  muscoli  ,  a  vicenda  ».  Imperocché  leggendo  le  me¬ 
morie  del  Galvani,  e  r  elogio  recentissimo  che  con  molta  dottrina  e  verità 
ne  scrisse  rillustre  amico  nostro  il  prof.  Michele  Medici  di  Bologna,  la  cosa 
corre  tutt’allra.  Infatti  la  prima  delle  selle  proposizioni  formolate  dal  Galvani 
stesso,  quasi  come  altrettanti  corollarii  della  sua  dottrina,  e  da  noi  riferite 
nella  |)rima  parte  di  questo  volume,  mostra,  com’egli  ammehesse  che  «  la 
»  elettricità,  la  quale  induce  le  muscolari  contrazioni,  sta  di  già  raccolta 
»  singolarmente  e  accumulala  nel  muscolo,  ossia  nella  fibra  muscolare,  ma 
»  in  un  differente  stalo,  di  [losiliva  cioè  e  di  negativa,  ossia  di  sbilancio, 
»  qualun(|ne  sia  la  cagione  del  medesimo  ».  Il  quale  sbilancio  è  poi  causa 
del  circolo  elettrico,  che  si  forma  (prop.  tZ.'’);  e  questo  circolo  consiste  nel 
jiarlire  la  elellricilà  dal  muscolo,  e  nel  ritornare  con  ogni  sforzo  per  la  via 
dei  nervo,  e  per  legge  inviolabile  al  medesimo,  come  appunto  avviene  nella 
bottiglia  di  Leida,  o  nel  (juadralo  magico  (prop.  5.'’  e  4.");  per  guisa  che 
I  nervi,  secondo  Galvani,  sarebbero  i  conduttori  particolari  della  elettricità 
animale,  come  quelli  che  si  insinuano  e  si  perdono  nelle  carni  muscolari, 
dove  appunto  egli  ammjcltova  la  raccolta  c  l’ accumulo  di  questo  fluido  po¬ 
tentissimo.  Il  (piale  uscendo  dalla  parte  del  muscolo  posilivamcnle  elettrizzala, 
delerminalovi  (parlando  del  vivo  animale)  dall’ impelo  nervoso  o  volitivo,  ri¬ 
torna  poi  nella  eguale  quantità  all’altra  parte  del  muscolo  stesso  che  egli 
ammetteva  e.ssere  negativamente  elettrizzala,  con  che  veniva  a  compiere  il 
circolo  elettrico. 


Mil  <|iu\stii  ini^o^jnosa  sjiii'^azioiio  del  Cdlunm ,  !a  ()iiai(;  vi'nnc  in  sullo 
fili i>ro\ oliiiriilo  acciill.a  dal  Folt<i  stesso,  veime  poi  dimostrala  erronea 
da  tinesl'iiiliiiio,  dopo  molti  le.ilativi  o  sperimenti,  thè  accettando  egli  i  falli 
e  le  spcrienze,  meravigiiose  del  professore  di  ßidogiia,  faceva  vedere,  come 

10  shilancio,  0  sqiiilihramenlo  elettrico,  ammesso  da  GuUiitiil  nel  muscolo,  fosse 

un  elfello  necessario  e  costante  delfazioiic  simultanea  di  due  diversi  metalli; 
e  che  la  elcllricilà  animale,  identica  affatto  alla  comune,  era  positiva  ne’ mu¬ 
scoli,  negativa  nei  nervi.  I  (|uali,  anche  senza  essere  denudali,  potevano  he- 
nissimo  offerire,  i  fenomeni  galvanici;  per  cui  la  rtina  altro  non 

era  a’suoi  occhi  che  uno  elettroscopio  di  squisita  sensihililà. 

Ma  lo  storico  milanese,  saltando  di  imito  dalla  tìsica  sperimentale  alla  me¬ 
dicina  clinica  del  secolo  passalo,  e  mettendo  insieme  [Knacelso  con  fGai- 
//r/t/innf,  Si'luio  COI!  B<jrell),  i  quali  non  appartennero  sicuramente  al  secolo 
ultimo,  e  le  cui  dottrine  erano  allora  pressoché  obhiiale,  viene  a  dare  un  cenno 
di  ßui.rJiiKive,  che  in  vece  di  Enuduno  battezza  per  Enrico,  del  quale  an¬ 
nunziando  una  delle  migliori  e  più  celebrale  sue  opere,  la  chiama  col  titolo 
Jnstituliones  rei  me/licae ,  quando  in  vece  dovea  dire  Insti luliuìies  ineilicne 
in  usus  (tmiuae  exerfiLnlionis  (luinesticui.  La  quale  0[(era  non  va  confusa 
coirallra,  parimenti  annunziata  dal  sig.  Cnnlu,  gli  Aphurismi  de  cognuscen- 
dis  et  curnndis  niorbis  in  usui»  ductrinue  rnedicinae  (Leida  1709).  Impe¬ 
rocché  fu  solamente  in  quest’ ultima ,  e  non  nell’ altra  che,  siccome  dice  il 
Cnnlu,  «  ruccoise  in  fonnn  concisu  i  dorpni  lielLu  sua  scienti  »  868); 

ciò  che  non  si  rileva  dalle  parole  di  lui,  il  quale  darebbe  a  credere  di  averle 
prese  per  un  quid  simile  l’una  airallra;  ciò  che  non  è  vero,  giacché  la  prima 
non  contiene  che  l’ordine  degli  studi  medici,  un  compendio  della  storia  me¬ 
dica.  la  descrizione  anatomica  e  fisiologica  delle  parli,  la  etiologia,  semejologia 
e  l’igiene  e  la  terapeutica;  ben  diversa  insomma  dagli  Aforismi,  che  sono 
veramente  un  sommario  conciso  ed  esalto  di  tutta  la  medicina  antica  e  mo¬ 
derna,  capolavoro  di  erudizione  e  di  stile.  —  Nè  le  poche  parole  usale  dal 
sig.  Cnntìi  a  caratterizzare  la  dottrina  medica  di  ßoe/’Annye  bastano,  a  nostro 
sentire,  per  mostrarne  lo  spirilo  vero  originale.  Che  stando  a  quelle,  conver- 
lebbe  crederlo  nicnl’altro  che  un  seguilatorc  fanatico  della  scuola  jatro-ma- 
lemalica,  di  un  BoreUi ,  d’ un  Bellini  e  di  tanti  altri  che  nel  secolo  li 
Uluslrarono,  massime  in  Italia,  questo  sistema.  Ma  in  quella  vece  Boerhuuue 
ligiirò  nello  scorso  secolo,  come  il  gigante  della  sua  scienza,  come  il  rappre¬ 
sentante  di  tutte  le  dottrine  mediche  antiche  e  moderne,  chimiche,  meccaniche, 
umorali,  congegnale  aiiifìciosameule  nel  suo  vasto  sistema;  in  poche  parole 
fu  V eclettismo  personitic.alo  iu  medicina,  originali.ssimo  per  questa  parte,  e 
tanto,  che  ninno  toccò  mai  così  tanl’alto,  quant’egli  toccò. 

A  pag.  888  il  sig.  Cuntii  dice  che  «  Cluudio  Berrnult,  l’urchitetto,  vide 
l'impero  dell’uniniu  sopra  molti  movimenti  che  mercè  l'idn Indine  pnjoiio 
effettuarsi  sen\a  coscienxa  »?.  Le  quali  parole  a  chi  non  sa  parrebbero  dover 
far  credere  che  questi  fosse  stato  il  precursore  del  sistema  di  Ernesto  Stahl, 

11  quale,  come  abbiamo  narralo  a  suo  luogo,  fu  l’antesignano  di  quella  sella 
psicologica  che  tanto  ritardò  i  jirogressi  della  mcciicina  nel  secolo  decimo- 


scUimo.  Ora  chi  logge  nelle  opere  ilei  Peirmilf ,  che  In  celebre  arehiletio 
cd  analoiiiieo  ad  un  Icmpo,  la  sua  iìJéi'iiHKj ue  des  tmiinaux ,  s’ avvede 
subito,  come  lo  si  debba  ascrivere  a  tnll’allra  scuola,  essendoché,  non  im¬ 
mune  esso  pure  dal  delirio  del  suo  secolo,  si  giovò  delle  inofonde  sue  cogni¬ 
zioni  malemaliche  per  ispiegarc  i  movimenti  diversi  degli  animali,  e  ne,  pro¬ 
pose  le  più  ingegnose  teorie.  Vero  è,  che  nel  1080,  avendo  egli  istituite  al¬ 
cune  esperienze  fisiche,  argomenlò  da  quelle  la  influenza  deiranima  sopra  le 
funzioni  del  corpo,  ma  questo  non  era  che  uno  sforzq  di  lui  iier  rimontare 
alla  causa  prima  essenziale,  produttrice  di  quelle  azioni  vitali;  ciò  che  non 
escludevano  nè  manco  i  principali  jatro-malematici  di  quell’epoca,  special- 
mente  in  Inghilterra,  i  quali  l•iconoscevano  la  suprema  inflncnza  deiranima, 
0  principio  vitale,  sulle  funzioni  animali  che  assoggettavano  poi  a  leggi  lisi- 
che  invariabili,  onde  dar  ragione  di  tutti  i  movimenti  c  fenomeni  della  vita. 

Le  medesime  rillessioiii  si  attagliano  a  ciò  che  lo  sloiico  stesso  afferma 
intorno  a  Federico  J/oJJiikuui,  il  quale,  secondo  lui,  sarebbe  stato  «  i/ jn'ii/iu 
a  sottomettere  In  medicina  ad  unti  for\a  più  approjiraita  alia  natura 
sua...  »  (V.  voi.  cit.,  pag.  860).  Lasciando  andare  jicr  un  momento  la  oscura 
ed  impropria  espressione  qui  usata,  non  sapremmo  poi  quale  giusta  idea  api- 
plicarvi.  Conciossiachè  così  dicendo,  si  tace  il  carattere  vero  ed  originale  del 
sistema  llolTmanniano  che  tanto  rumore  suscitò  in  Euroiia  nella  prima  metà 
del  secolo  passato.  Secondo  il  sig.  Cantìi,  Fedendo  Hujjmann  avrebbe  «  lutto 

attribuito  all’anima  sensitiva _  «  per  confutare  K.  Stahl,  il  quale  »tutto 

attribuiva  alla  ra\ionale  «  (pag.  cit.).  Ma  cosi  dicendo  si  dice  male,  e  la 

storia  non  ci  laqqiresenla  più  un  fedele  ritratto  degli  uomini  e  dei  lem(>i. 

Conciossiachè  il  sistema  di  hederii/o  Hofmann,  chiamalo  giuslanienle  da 
Spremjel,  meccanico-dinamico,  e  basato  sui  princi|)ii  della  lìiosolia  leibniziana 
in  opposizione  a  quello  che  nella  stessa  Lniversilà  di  llalla  sosteneva  il  suo 
collega  E.  Stahl,  mal  polrcbbesi,  anche  per  sommi  punti,  rilevare  dalle  iioche 
e  oscure  parole  usale  in  proposilo  dal  sig.  Cuntù  nell’allegato  luogo  della 
sua  Storia. 

Ma  vi  ha  di  più.  Nella  stessa  pag.  8G0,  lo  storico  milanese,  iiarlaiido  di 
Gioiijio  ßaijlivi,  raguseo,  accenna  che  questi  «  seguitò  Stahl  sen-a  nomi¬ 
narlo ».  Ora  ci  sarà  lecito  di  chiedergli  a  qual  fonte  attingesse  egli 

questa  strana  notizia  di  fare  del  Baijlivi  poco  meno  che  un  plagiario  di 
Stahl.'  Conciossiachè  a  mostrare  falso  un  tale  asserto  non  vi  ha  niente  meno 
che  questo  fatto,  che  quando  Stahl  pubblicava  la  sua  Theona  medica  vera, 

nel  1708,  il  povero  nostro  iJagliui,  giovane  ancora,  era  morto  già  da  un  anno. 

Che,  nato  nel  IGG!),  mori  in  Koma,  a  soli  58  anni,  il  dì  17  giugno  del  1707. 

Ora  come  mai  [loleva  egli  nominare  Stahl,  dato  anche  che  ne  fosso  sialo 

seguace  V  Oltrediehè  Bagli  vi  non  vuol  essere  annoverato  fra  i  più  celebri 
medici  italiani  per  la  sua  ojiinione  intorno  alla  inlliienza  delle  meningi  mii 
movimeriti  vitali  del  corpo  (idea  tolta  forse  ad  Antonio  Pacchioni),  nè  per 
ciò  che  scri.ssc  sulla  libra  motrice.  Ma  il  merito  suo  principale,  il  tilido  pci 
quale  si  raccomanda  tanto  la  sua  memoi-ia  alla  riconoscenza  d<‘i  posteri,  si 
è  quello  di  essere  egli  stalo  esalto,  dolti.ssimo  e  inolondo  osservatore  delle. 


nialallic,  quegli  elio,  più  assai  di  molli  altri  si  accostò  al  grande  esempio  di 
Sj'iten/iain,  per  detto  anche  della  moderna  scuola  lisiologica  di  l'rancia,  cui 
il  raguseo  patologo  precorse  in  alcune  vedute. 

Nè  esatte,  nè  suflicicnli  a  mostrare  lo  spirito  vero  e  caratteristico  della 
teoria  proclamala  nel  secolo  passalo  in  Edimburgo  da  Gu(jlielino  Culleii,  sono 
le  poche  parole  adoperale  in  proposito  dal  sig.  CaiUu  a  pag.  862  del  citalo 
volume.  Conciossiachè  sebbene  nella  costui  teoria  si  possa  scorgere  annestala 
l’idea  della  irritabilità  halleriana,  alquanto  però  modilicala;  imre  non  la  si 
debbo  ci'edere  già  una  semplice  sua  ligliazione.  La  teoria  di  Cullen,  tutta 
appoggiala  sul  sulidu  uiuo,  avea  maggiori  attinenze  con  quella  di  Federico 
Hoßmuiui,  che  non  colla  dottrina  di  Haller.  Chè  questo  tisiologo  limitava, 
come  ognun  sa,  alle  libre  muscolari  esclusivamente  la  sua  irritabilità  da  lui 
proclamala  indipendente  dai  nervi;  mentre  nel  sistema  di  Culleìi  la  irrita¬ 
bilità  stessa  figura  quale  una  proprietà,  o  forza  estesa  a  tutte  quante  le  fibre 
animali,  e  subordinata  essenzialmente  ai  nervi;  sorgente  quindi,  o  base  pre¬ 
cipua,  del  duplice  ed  opposto  stalo  di  utonìa  e  di  le  due  più  generali 

e  fondamentali  condizioni  di  tutte  le  malattie. 

A  pag.  862,  parlando  di  Vacca  Berli nrjhicri,  senza  però  dirci  il  nome 
se  Francesco  cioè,  0  Andrea,  sebbene  abbia  voluto  parlare  del  primo  e  non 
del  secondo,  dice  di  lui  in  più  poche  parole  ciò  che  Sprengel  scrisse  nella 
sua  Storia.  11  quale  annoverò  queirirrequieto  patologo  e  medico  pisano  fra  i 
solidìsti  del  secolo  passalo.  Noi  però  che  dallo  studio  delle  opere  di  Vacca 
siamo  venuti  in  tutt’ultra  sentenza,  ci  riserbiamo  di  mostrare,  come  non  possa 
annoverarsi  costui  fra  i  patologi  solidisti,  perchè  non  solamente  si  oppose  a 
Cullen,  ma  a  Brown  ancora,  il  cui  sistema  essenzialmente  fondalo  sul  soli- 
dismo,  cercò  di  mettere  perfino  in  ridicolo,  senza  però  avervi  surrogalo  alcun 
che  di  migliore.  Con  questo  non  vogliamo  però  far  carico  al  sig.  Canlà  |)er 
avere  ripetuto  quanto  lo  Sprengel  alTermò. 

Da  Vaccà  saltando  a  Scarpa,  a  Bickat,  viene  poi  il  sig.  Cantìi  a  mi¬ 
schiare  costoro  con  Borden  e  con  Bartlie\,  le  opinioni  dei  quali  sono  in 
cosi  povere  e  sdruscite  vesti  rappresentale,  che  a  mala  pena  potremmo  rac¬ 
capezzare  una  qualche  esatta  idea  delle  loro  dottrine.  Non  volendo  però  di¬ 
sputare  con  lui  di  queste  materie,  perchè  sarebbe  un  tirarlo  sopra  un  ter¬ 
reno  improprio,  ove  non  potremmo  combattere  ad  arme  pari,  ci  limiteremo 
a  fargli  osservare,  che  l’avere  egli  collocato  Cahanis  (V.  pag.  86^1,  voi.  cil.) 
fra  i  materialisti  del  secolo  passato,  pareggiandolo  a  La-Meitrie  c  a  Tron~ 
chin,  egli  ha  fatto,  crediamo  noi,  un  torlo  alla  memoria  di  quello  illustre  e 
perseguitalo  inlellello.  E  per  vero,  come  si  potrebbe  mai  meliere  sulla  islessa 
lance  la  bell’opera;  RapporL  du  p/iysiiiue  et  da  moral  de  l'hoinme,  colla 
stolida  e  iin[tudenle  llistoire  naturelle  de  l’àme  di  La-Mettne,  che  lo 
slqsso  Voltaire  ebbe  a  chiamare  un  ubbriaco,  un  pazzo?  D’alliondc  si  sa 
che  questi  materialisti,  e  tutta  la  sella  loro,  altro  non  miravano  in  fondo  che 
a  far  trionfare  Vateismn,  c,ui  Tommaso  llohbes  avea  loro  a|)erla  la  strada. 
Ciò  che  non  si  potrebbe  dire  di  Cahanis,  il  (piale  inli'so  precipuamente  a 
riempire  una  lacuna  lasciala  da  BocUe  e  da  Cundtllac,  e  dai  seguaci  della 


costoro  filosofia,  diiiioslrare  cioù  per  via  di  osservazioni  e  di  falli  la  genesi 
delle  idee,  ossia  la  Irasforinazione  del  sensibile  neiridcalc  entro  rumano 
cervello  che  Cabanis  considerava  come  il  grande  ed  esclusivo  strumento  ope¬ 
ratore  di  tale  melamorfosi.  Chè  in  quanto  alla  causa  prima,  produttrice  di  si¬ 
mili  atti,  protestava  nella  prefazione  deiropcra  sua  di  riguardare  simili  inda¬ 
gini  come  superiori  alle  umane  forze,  c  lasciava  «  ad  ingegni  prosonluosi,  o 
M  se  pur  si  vuole  più  illuminali,  la  cura  di  cercare  per  sentieri,  che  io  credo 
»  impraticabili,  quale  sia  Tindole,  la  natura  del  principio  che  anima  i  corpi 
»  viventi ...  ecc.  ».  D’altronde  non  si  saprebbe  dalle  insufficienti  parole  usale 
dal  sig.  Ointu ,  riguardo  a  Cabmus ,  formare  non  solamente  un’idea  esalta 
della  classica  sua  opera  più  sopra  ricordala,  ma  nò  manco  comprendere  quello 
che  egli  ha  voluto  dire  con  quel  bicchiere  di  buon  vino,  e  colla  natura  che 
non  è  sempre  madre  prouoida  ecc.  (V.  volume  cit.,  pag.  parole  di  oscuro 
senso,  e  che  non  possono  certamente  far  sentire  lo  spirilo  vero  della  filosofia 
sostenuta  da  Cabanis. 

A  pagina  poi  865  dello  stesso  citato  volume,  il  sig.  Canlù,  dedicando  a 
Mesmer  e  ai  mesmeriani  più  assai  parole  che  non  spese  intorno  a  Folta  a 
Galvani,  a  Borsieri,  a  Bichdt  e  a  Cabanis,  è  incorso  in  alcuni  errori  anche 

f 

su  questo  particolare,  i  quali  non  per  la  importanza  del  subbiello  ,  ma  per 
pura  verità  storica,  sarebbe  bene  che  fossero  tolti,  o  rettificali.  A  parte  quella 
poco  castigata  espressione  «  datosi  a  coltivare  le  idee  nervose  »  troviamo 
non  esser  vero  l’asserto  suo  che  il  cerretano  svevo  guarisse  «  da  paralisi  il 
direttore  dell' Accadeniitc  delle  Sciente  di  Berlino  ».  Chè  non  questi,  ma 
bensì  il  prof.  Osterwald  di  Alonaco,  direttore  deH’Accademia  delle  Scienze 
di  baviera,  sarebbe  stato  il  soggetto  di  quella  guarigione  spacciata  da  Mesmer 
nel  1776. 

Ma  dacché  il  sig.  Cantù  voleva  cennare  queste  pretese  guarigioni,  attri¬ 
buite  ad  opera  del  mesmerismo,  era  meglio  che  ricordasse  quella  più  stre¬ 
pitosa  di  tutte,  della  giovane  Paradis,  per  causa  della  quale  dovette  poi  Me¬ 
smer  sloggiare  da  V'ienna,  di  dove  non  ò  ben  certo,  se  partisse  spontaneo,  o 
fosse  cacciato  per  ordine  del  Sovrano. 

Più  oltre  poi  narrando  lo  stesso  sig.  Cantù  di  Mesmer,  arrivalo  a  Parigi, 
esce  in  queste  parole:  a  Quivi  prende  lena  come  tutto  ciò  che  la  motta  fa: 
tutti  accorrono  alle  sue  rudunarr^e,  ove  maijnetiwa  in  particolare  cui 
metodi  soliti  ,  e  a  molti  insieme  colla  catena  nella  camera  delle  crisi  at¬ 
torno  a  un  tinoxxa,  da  cui  uscivano  verqhe  di  ferro,  per  cui  il  moqne- 
tismo  arrivava  ai  soijfjetti  ».  Confessiamo  ingenuamente  di  non  aver  bene 
capito  e  di  non  capire  il  senso  vero  di  (inesle  sue  espressioni.  Perocché  da 
quando  Mesmer  lasciò  nel  1776  (c  non  nel  1775  come  credettero  molli;  il  metodo 
delle  caiamite  minerali  per  la  cura  delle  malattie,  cioè  sino  da  ((iiando  era  in 
Vienna,  non  altro  ne  adottò  negli  altri  due  anni  che  in  Vienna  rimase,  e  pari¬ 
menti  quando  fu  a  Parigi,  dove  arrivò  nel  1778,  che  quello  di  magnetizzare  at¬ 
torno  alla  tinoxxa  nella  camera  delle  crisi,  li  (pii  osservi  per  un  momento  il  signor 
Canta  quanto  oscura  e  non  intelligibile  riesca  (luella  sua  e.spressione  •«  mo- 
(j lieti xxiire  a  molti  insieme  colla  catena  »,  giacché  stando  a  (luesle  [larole, 
VoL.  V!!,  l’Ame  11.  q  i 


parcbbc  cbc  Mesmer  usasse  (runa  qualche  catena,  come  usava  (Iella  tinozza 
mezzo  piena  d’acqua  acidulata  e  delle  spranghe  ferree,  mobili  in  tutti  i  sensi 
che  dalla  tinozza  stessa  partivano,  destinata  una  a  siascun  malato,  e  della 
corda  che  facea  passare  attorno  al  loro  corpo.  Ma  forse  il  sig.  Cant'u,  che  mai 
non  si  addimesticò  con  queste  ciurmerle,  scambiò  quello  che  allora  e  poi  si 
diceva  fare  catena  col  supposto  da  lui  maijneti'iiare  culla  catena.  Chè  i  me- 
smerizzati,  quando  per  comando  del  magnetizzatore  ce.ssavano  dal  toccare,  o 
abbandonavano  la  rispettiva  spranga  ferrea,  doveano  a  un  suo  cenno  fate 
catena,  cioè  toccarsi  reciprocamente  col  pollice  e^indice  di  ciascuna  mano.  — 
Egli  era  poi  bene  che  il  sig.  Cantù  non  confondesse  in  quanto  alle  loro  epo¬ 
che  rispettive  i  fatti  e  della  proposta  del  Governo  francese  a  Mesmer,  per¬ 
chè  volesse  insegnare  a  tre  individui  che  il  Governo  medesimo  avrebbe  indi¬ 
cati,  e  del  rapporto  de' Commissari  dell’Accademia  e  della  Società  di  Medicina 
nominati  dal  Re,  e  incaricali  di  esaminare  le  pretese  guarigioni  di  Mesmei , 
c  della  costui  partenza  da  Parigi,  e  della  fondazione  deirt.^/YÒ>ie  o  Società 
dell' Àrmonia  ;  i  quali  fatti,  stando  alle  parole  del  sig.  sembrerebbero 

avvenuti  l’uno  dopo  l’altro  successivamente;  ciò  che  non  fu.  Imperocché 
l’offerta  del  Governo  francese  di  4,000  lire  a  portata  poi  sino  alle  20,000 

per  mezzo  del  barone  di  Breleu.il,  e  rifiutata  dal  superbo  Svevo,  avvenne 
nel  1781.  Fu  in  queU’anno  veramente  che  per  farsi  meglio  desiderare  da 
quel  Governo  imbecille,  abbandonò  Parigi  e  si  ritirò  co’suoi  gonzi  infermi 
alle  acque  di  Spà.  Ma  fu  deluso  nelle  sue  speranze.  Chè  ivi  avendo  udito 
come  il  suo  adepto  Desimi,  col  quale  si  era  inimicato,  facea  miracoli  a  Pa¬ 
rigi  col  suo  metodo,  cui  spacciava  per  cosa  propria,  si  credette  poco  meno 
che  perduto.  Si  penti  allora  di  non  avere  accettata  la  proposta  del  Governo. 
Desiderò  quindi  di  ritornare  a  Parigi;  e  gliene  facilit(')  la  strada  una  soscri- 
zione  di  100  azionisti  raccolti  da  Benjasse,  uno  de’suoi  malati,  che  si  tassa¬ 
rono  della  somma  di  100  luigi  per  ciascuno,  giurandosi  reciprocamente  il  se¬ 
greto,  e  pigliando  nonio,  reduci  che  furono  in  Parigi,  di  Società  od  Ordine 
dell’ Armonia.  A  questo  modo  il  furbo  Mesmer,  nel  giro  di  due  o  tre  anni, 
intascò  ben  più  di  trecento  cinquantamila  lire.  Ma  in  questo  frattempo  gli 
scandali  di  quella  impostura,  avendo  scosso  quel  torpido  Governo,  venne  de¬ 
cretalo  un  esame  per  eletti  Commissarii  tanto  deH’Accadcmia ,  quanto  della 
Facoltà,  i  quali  adunatisi  in  casa  del  sig.  Desimi  smascherarono  la  ciarlata¬ 
nerìa.  Fu  quello  il  colpo  mortale  per  Mesmer,  il  (juale,  sebbene  protestasse 
contro  ai  due  rapporti,  e  trovasse  alcuni  difensori  ancora  del  suo  sistema  ; 
pure  non  potè  più  risorgere,  c  la  sua  causa  fu  irremissibilmente  perduta  ed 
egli  poco  dopo  dovette  abbandonare  Parigi.  Ma  (|uando  se  ne  parti  ,  il  de¬ 
naro  della  Società  dell'Armonia  se  l’era  buscalo;  ed  essa,  aspettando  la  ri¬ 
velazione  del  promessole  arcano,  rimase  colle  pive  nel  sacco. 

A  pag  867  del  volume  stesso,  cennando  il  sig.  Cnntftdi  Michele  Basa,  lo 
fa  essere  nativo  di  S  Leo.  Noi,  che  abbiamo  consultalo  vaili  biografi,  siamo 
assicurati,  essere  nato  in  Itimini  nel  1731.  Secondo  il  Canta,  questo  celoino 
professore  di  Modena  avrebbe  >>  prevenuti  molti  moderni  ne</lt  sperimenti 
sai  fremiti  e  pulsazioni  delle  vene,  riconoscendo  neqti  umot  i  una  Joi'za 
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eldsh'ca  ».  .Ma  c|iiesta,  ci  perdoni  Io  storico  milanese,  è  una  strana  confu¬ 
sione  di  cose,  dove  (piasi  non  appare  ombra  di  vero,  l'oroccliè  se  egli,  cosi 
sentenziando,  avesse  mai  voluto  alludere  alle  famose  lettere  fisiologiche  del 
/fo.M,  intorno  a  quello  die  egli  diceva  vapore  mescolato  al  sangue, 

e  da  lui  supposto  causa  del  movimento  vitale  negli  animali ,  noi  dovremmo 
dirgli,  di  avere  egli  scambiata  questa  ipotesi  in  un’altra  assai  più  assurda,  la 
forgia  elastica  degli  untori,  e  il  fremito  e  le  pulsazioni  delle  vene,  C.\\G  forse 
lo  storico  universale  fece  un  tutt’uno  c  confuse  colle  arterie,  sebbene  ninno 
ignori  die  in  qualche  vena  si  ammette  da  taluni  la  facoltà  pulsatile. 

Suonano  |)oi,  diciamolo  schiettamente,  molto  male  ad  un  orecchio  italiano 
quelle  indecorose  parole  usate  dal  sig.  Cuntà  verso  il  Cocchi,  avendolo  qua- 
liticato  di  «<  prolisso  espositore  di  dottrine  antiche,  e  delle  f t  i volezz^  di  sua 
vita  »  (voi.  17,  pag.  867).  Se  egli  si  fosse  un  po’  meglio  addentrato  nello 
s|)irito  vero  della  medicina  italiana,  nella  prima  metà  del  secolo  passato,  avrebbe 
trovato,  come  questo  savio  medico  toscano,  vero  erede  della  scuola  di  Redi, 
sia  stato,  insieme  al  Benevoli  e  ad  Angelo  Nannoni ,  uno  de’ primi  risto¬ 
ratori  della  medicina  semplice  e  razionale  fra  noi,  avendo  spogliata  l’arte  di 
quella  mostruosa  polifarmada  che  tanto  la  insozzava.  L’anatomia,  la  fisiologia, 
la  medicina  e  la  chirurgia  vanno  debitrici  al  Cocchi  di  assai  belle  vedute,  e 
di  preziose  osservazioni;  e  i  consulti  che  ci  lasciò  sono  oggi  pure  non  insuf¬ 
ficiente  documento  della  somma  sua  perizia  nell’arte  medica  sperimentale. 

Alla  citata  pag.  867  dice  il  sig.  Canià  :  «  La  scuola  di  Padova  diede 
eccellenti  maestri,  mercè  di  Maxi  ni  c  di  Michelotti,  che  però  pendevano 
alle  dottrine  matematiche  ».  Queste  parole  farebbero  credere  che  si  l’ uno 
e  sì  l’altro  di  questi  due  campioni  della  scuola  jatro-matcmatica  fossero  stati 
maestri  in  Padova.  Ma  se  è  vero  questo  rispetto  al  Maxini,  che  vi  dettò  dal 
1727  al  17à5,  come  noi  abbiamo  distesamente  narrato  nel  voi.  VI  di  questa 
Storia,  non  è  poi  vero  del  pari  in  quanto  al  Michelotti,  il  quale,  comecché 
contemporanco  al  Maxini,  non  fu  però  mai  a  dettare  in  quella  Università, 
avendo  il  medesimo  trascorsa  la  sua  carriera  medica  parte  nel  Tirolo ,  sua 
patria,  e  parte  in  Venezia,  dove  mori  calunniato,  invidiato,  vilipeso  dai  maligni 
nel  febbrajo  del  1740. 

Alla  stessa  pag.  867,  il  sig.  Canta  esce  in  queste  parole;  «  Ne’ rimedi 
dominavano  la  polifarmacia  e  gli  specifici.  Hojfmann  ne  accreditò  alcuni, 
come  le  acque  minerali,  il  fegato  di  zolfo  volatile,  il  liquore  anodino; 
esaltò  il  vino,  i  marziali,  la  canfora,  e  la  china  screditata  principalmente 

in  Italia . ».  In  queste  parole,  se  male  non  avvisiamo,  si  racchiudono 

due  errori  che  starebbe  bene  di  vedere  emendati.  Il  primo  è  che  HoJJmann 
non  fu  sostenitore,  nè  propagatore  della  dottrina  degli  specifici  ;  fra  i  quali 
certamente  neppure  sognò  di  collocare  nè  le  acque  minerali,  nè  quegli  altri 
rimedi  più  sopra  cennati.  Se  il  sig.  Cantìi  avesse  sapitto  quale  idea  si  annetteva 
pel  passalo  ai  rimedi  che  si  dicevano  specifici,  avrebbe  trovato  che  Hoffmann 
non  ne  fu  mai  lo  spacciatore,  (|uantun(iue  il  suo  medicare  non  fosso  sempre 
razionale  e  peccasse  nel  polifarmaco  principalmente.  Oltredichò  quel  diro 
cosi  secco  secco  che  egli  esaltò  il  vino,  i  inarxdäi  ecc.,  c  un  dir  nulla. 


<|iiati(lo  ad  nii  Iciiipo  non  si  rcnnino  i  casi,  ne' quali  meritarono  realmente 
tali  encomi i. 

L’altro  errore  sta  nell’alTcnnarc  che  la  cliinacliina,  esaltala  dallo  stesso  Hof- 
Jniann,  fosse  scre/litatu  principalmente  in  Italia;  giacché  dicendo  questo  si  dice 
male,  e  si  dice  in  opposizione  a  quanto  delta  la  storia  intorno  a  questa  famosa 
droga  americana.  Imperocché  sino  da  quando  venne  la  medesima  introdotta  in 
F'hiroj)a  nel  1640,  o  forse  prima,  nella  qual  epoca  e  nella  Spagna,  e  nel  Belgio,  e  in 
Francia  incontrava  opposizioni,  calunnie  e  satire  da  tutte  parti,  i  medici  di  Roma,  e 
principalmente  il  i'/v/jvo/o',  nel  lO'ót,  pubblicavana  una  istruzione  popolare  per 
bene  adoperarla,  celebrandone  la  portentosa  sua  efficacia  nelle  intermittenti.  Che 
.se  anche  il  Chifflet,  per  dare  colore  di  vero  e  appoggio  al  suo  libercolo  contro 
questo  rimedio,  osò  asserire  che  i  medici  italiani  ne  aveano  vedute  le  perniciose 
conseguenze,  fu  quella  una  solenne  menzogna.  Conciossiaché  maliziosamente 
attrilmì  alla  vera  corteccia  peruviana  le  accuse  e  le  lagnanze  che  alcuni  italiani, 
e  specialmente  il  medico  V^incenxp  Protospatario  di  Napoli,  muovevano  per  cer- 
tune  false  specie  di  chinachina  che  la  frode  commerciale  andava  spacciando  per 
vere;  ciò  di  che  si  lagnava  ancora  più  fortemente  lo  stesso  cardinale  De-Lugo  che 
fu,  come  tutti  sanno,  grande  fautore  del  nuovo  rimedio  e  in  Italia  e  in  Francia, 
come  lo  si  rileva  da  una  sua  lettera  del  4  ottobre  16.19,  scritta  su  questo 
particolare  al  genovese  Sebastiano  Badi,  il  quale  la  registrò  poi  tutta  intiera 
nel  suo  libro  che  pubblicò  in  difesa  del  nuovo  rimedio,  in  Genova  nel  1662. 

Che  se  mai  il  sig.  Canili  avesse  voluto  desumere  questo  da  lui  creduto 
«liscredilo  della  chinachina  in  Italia  dal  fatto  del  cardinale  Douqlii ,  la  cui 
morte  si  volle  da  taluno  attribuire  a  questo  rimedio,  sappia  che  le  insulse 
ragioni  del  medico  milanese  Casali  rese  note  al  pubblico,  venivano  vittorio¬ 
samente  e  subito  dopo  distrutte  dal  medico  romano  Gauden\io  Brunacci. 
Ma  indipendentemente  da  tutto  questo,  chi  oserebbe  dire  che  la  chinachina 
avesse  perduto  allora  ogni  suo  credilo  fra  noi  dal  momento  che  il  più  sopra 
ricordalo  Sebastiano  Badi,  con  ricca  suppellettile  di  falli, e  di  argomenti,  im- 
j)ugnava  e  confutava  le  stolte  accuse  mossele  dal  Chijßet ,  dal  Plemplio  e 
da  tanti  altri  stranieri?  Che  se  mai  il  sig.  Cantìi  volesse  opporci  il  Ramawini, 
come  quegli  che  si  mostrò  avverso  al  nuovo  rimedio,  noi  gli  risponderemmo 
che  questo  celebre  medico  modenese  non  'cercò  già  di  screditarne,  ma  di 
limitarne  l’uso;  giacché,  come  suole  accadere  di  tutte  le  novità,  certuni  apo¬ 
logisti  aveano  passato  il  segno  neUencomiare  la  nuova  droga,  credendola 
quasi  come  una  panacèa  universale.  Oltredichè  contro  gli  argomenti  prodotti 
dal  medico  modenese  sorse  ben  tosto  il  veneziano  Bernardo  Zendrini,  e  più 
ancora  il  celebre  Antonio  Vallisnieri ,  i  quali  mostrarono  erronei  quegli 
argomenti,  smentite  quelle  accuse  dalla  cotidiana  esperienza  e  dai  fatti.  Arrogi 
poi  che  in  Modena  stessa,  a  far  tacere  le  paure  sparse  nel  popolo  dal  Äa- 
mawini  contro  il  nuovo  rimedio,  scrivea  il  celebre  Francesco  Torti  le  sue 
immorlali  osservazioni  intorno  alle  perniciose  e  al  guarirle  meravigliosamente 
colla  china;  il  che  segnò  una  delle  epoche  più  luminose  della  medicina  ita¬ 
liana,  e  procacciò  a  queirinsigne  osservatore  un  eterno  tributo  di  riconoscenza 
per  questo  grande  servigio  reso  alla  scienza  ed  aH’umanilà. 
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Ma  iniorno  a  questo  argomento  della  cliinacliiiia  giova  per  un  momento 
rctlifieare  quanto  Io  stesso  sig.  Cmitìi ,  ripetitore  in  parte  del  narrato  da 
SprenijeL  afferma  a  pag.  9‘28  e  920  del  voi.  10  della  sua  Storia  universale, 
relalivameiite  alla  prima  introduzione  di  questa  droga  in  Europa  e  alle  prime 
vicissitudini  sue.  Gilè  dopo  avere  ripetuta  la  storia  della  guarigione,  avvenuta 
nel  1688,  della  contessa  Cinchon,  vice-regina  del  Perù,  alla  quale,  secondo 
molti,  si  lega  la  prima  notizia  che  gli  Europei  ebbero  della  chinacbina,  pro¬ 
segue  in  queste  parole:  «  Tosto  fu  conosciuta  in  Ispagna:  i  Gesuiti  la 
diffusero  con  calore  :  il  cardinale  loro  procuratore  generale  la  suggerì  a 
Luigi  XI y,  ed  essendone  guarito  venne  in  moda  la  polvere  dei  Gesuiti  «. 
Sembrerebbe  adunque,  stando  a  queste  parole,  che  cosi  venisse  chiamata  la 
chinachina  dopo  la  guarigione  di  Luigi  XIV,  avvenuta  nel  1649.  Ma  la  storia 
non  ci  apprende  veramente  la  cosa  in  questo  senso.  Che  per  quello  che  narra 
il  celebre  La^Condamine ,  il  quale,  come  tutti  sanno,  fu  a  visitare  e  Loxa  e 
Quito,  e  lutti  i  paesi  equatoriali  dell’America  meridionale,  dove  vegetano 
estesi  boschi  di  chinachina,  c  dove  arrivato  più  lardi  il  Mutis  ,  scopri  nel 
1772  il  prezioso  albero,  credulo  in  sino  allora  indigeno  soltanto  delle  pro¬ 
vince  situate  fra  il  5“  e  il  8"  di  latitudine  australe,  anche  in  quelle  collocate 
fra  il  4“  e  il  8."  e  più  ancora  di  latitudine  boreale,  noi  sappiamo,  come  assai 
tempo  prima  che  il  conte  Cinchon,  o  meglio  il  di  lui  medico  Giovanni  Del- 
Fega,  procurasse  la  introduzione  della  corteccia  peruviana  in  Europa,  ciò  che 
avveniva  attorno  al  1640,  la  medesima  fosse  conosciuta  allora  sotto  il  nome  di 
corteccia  deWnlbero  di  Loxa,  più  tardi  poi  chiamata  da  Linneo  con  quello  di 
j  chincona  officimdis  (confondendo  così  sotto  lo  stesso  nome  diverse  specie  che 
gli  spediva  dall’ America  il  Mutis),  e  come  i  Gesuiti  di  De-la-Pax  e  di  S.  Paolo 
di  Lima,  capitale  del  Perù,  usassero  di  trasmettere  a  Roma  quale  eccellente 
febbrifugo  una  certa  corteccia  {corte\a)  d’un  albero  che  i  Peruviani  e  gli 
abitanti  di  Loxa  chiamavano  volgarmente  cascura  de-Loxa,  c  la  quale  in  varie 
provincie  della  meridionale  America  era  pure  conosciuta  col  nome  di  kina- 
kina,  che  suona  corteccia  per  eccellenxa ,  oppure  con  quello  di  tatche.  E  si 
noli  che  questa  trasmissione  della  febbrifuga  scorza  dall’ America  in  Europa, 
e  specialmente  a  Roma,  era  dai  Gesuiti  di  Lima  operala  prima  del  1638,  che 
è  a  dire  prima  che  il  conte  Cinchon  vi  facesse  conoscere  quella  ond’era 
guarita  sua  moglie.  Il  che  tanto  è  vero,  che  quando  nell’anno  stesso  1638  ebbe 
il  Correggfdore  di  Loxa  guarita  la  Vice-regina,  adoperando  una  corteccia  d’un 
altro  albero  di  Loxa,  che  diccano  volgarmente  cascarilla,  che  suona  piccola 
corteccia,  {orse  per  distinguerla  da  quella  più  antica  che  diceano  cascava,  i 
Gesuiti,  venuti  al  possesso  anche  di  quella  nuova  scorza,  ne  trasmisero  pure  in 
Europa  e  a  Roma  particolarmente,  dove  le  due  corleccie  confuse  e  mescolate 
ebbero  poi  indistintamente  il  nome  di  kina-kina.  Della  quale  confusione  e 
mescolanza  la  prima  notizia  venne  data  all’llalia  da  un  mercatante  genovese 
Antonio  Bolli,  il  quale  trovandosi  neH’Amcrica  meridionale,  e  udendo  i  po¬ 
polari  racconti  che  in  proposito  correvano,  scriveane  al  suo  compalriolla  Se¬ 
bastiano  Badi,  il  quale  non  sapeva  capacitarsi  come  da  due  alberi  diversi 
potesse  aversi  una  corteccia  egualmente  febbrifuga;  ciò,  di  cui  il  Bolli  non 


sapca  dargli  ragione,  morcalanle  com’era,  e  forse  troppo  credulo  alle  fole 
che  udiva  raccontare  su  (piesto  fatto. 

Ma  il  racconto  che  ne  fece  poi  nel  secolo  susseguente  il  Lu-Condamine 
intorno  al  commercio  anteriore  d’un’altra  corteccia  febbrifuga  essa  pure,  che 
i  Gesuiti  di  Lima  facevano  coll’Italia,  prima  del  1040,  merita  tutta  la  fede, 
quando  si  rifletta  che  l’astronomo  francese  ricavava  una  tale  notizia  da  un 
manoscritto  quasi  affatto  ignoralo,  ed  esistente  nella  farmacia  tenuta  da  quei 
Gesuiti  stessi,  che  avea  per  titolo:  «  De  curlice  (juinue  quinae,  el  de  Loxn, 
etsi  dioersorum  arborum  aniforniis  uirlutis  ^  del  quale  era  autore  un 
medico  s|)agnuolo,  certo  Domenico  Dtefjo  De- f/errem,  vissuto  contempora¬ 
neamente  alla  scoperta  del  nuovo  rimedio,  giacché  Inscrisse  nel  1690,  e  mori 
poi  più  che  centenario  nel  1712.  —  Quando  poi  la  contessa  di  Cmc/jou,  per 
la  ottenuta  guarigione,  venne  assicurala  del  sommo  potere  febbrifugo  che  la 
corteccia  di  Loxa,  recatale  dal  Correggidore  di  quella  città  espressamente, 
possedeva,  e  per  cui  il  marito  suo  ne  fece  dopo  arrivare  a  Lima  in  quantità, 
fece  disporre  che  i  Gesuiti  stessi  di  Lima  distribuissero  di  quella  corteccia 
ai  poveri  che  in  folla  ricorrevano  a  lei,  importunandola  anche,  onde  averne. 

I  Gesuiti  poi,  0  sola,  o  mista  coll’antica,  la  trasmisero  dopo  in  Europa,  invian¬ 
done  una  certa  quantità  al  cardinale  De-Larjo,  nel  cui  palazzo  e  nella  far¬ 
macia  del  collegio  romano  si  spacciava,  apoveri  gratuitamente  e  ai  ricchi  a 
peso  d’oro,  sotto  nome  di  puloere  dei  Gesuiti,  avuto  primamente  a  Lima,  poi 
di  polvere  del  Cardinale,  vuoi  per  lo  smercio  che  questi  ne  faceva  in  Roma, 
vuoi  per  averla  suggerita  a  Luigi  XIV  che  ne  guari. 

A  pag.  868  (voi.  17),  il  sig.  Canta  afferma  che  «  Voppio  già  stalo  rac¬ 
comandato  dai  chimijatrici  del  secolo  X  ('  II,  venne  per  opera  di  Sydenham, 

Hoffniann,  Morton,  usato  in  ogni  infiammazione . .  e  che  «  Michele 

Sarcone,  trattando  delle  malattie  di  Napoli,  determinò  che  esso  convelli  va 
nelle  asteniche  e  nelle  convulsive  ».  Queste  due  sentenze  ci  sembrano  er¬ 
ronee  e  meritevoli  quindi  di  emendazione.  Conciossiachè  non  è  vero  che  i 
tre  surricordati  scrittori  usassero  Voppio  in  ogni  infiammazione  ;  giacché  i 
medesimi,  non  già  per  radoperamenlo  che  ne  facevano  i  chimijatrici  del  se¬ 
colo  XVII,  che  sarebbe  lo  stesso  secolo  di  Sydenham,  ma  per  le  proprie 
esperienze  e  per  quelle  degli  antichi,  cui  l’oppio  era  conosciutissimo  e  fami¬ 
gliare,  non  ignoravano  il  danno  che  esso  arreca  nella  infiammazione  special- 
mente  acuta,  atiche  supposte  per  un  momento  vere  le  diverse  virtù  che  si 
credevano  inerenti  a  questo  rimedio.  Che  se  il  sig.  Canta  si  fosse  ben  bene 
penetralo  della  cosa,  e  avesse  misuralo  giustamente  il  peso  della  sua  propo¬ 
sizione,  avrebbe  trovato  che  Sydenham ,  dopo  avere  dimostrala  la  virtù  car¬ 
diaca  dell’oppio,  la  quale  oggi  suona  eccitante,  stimolante,  non  poteva  farne 
uso  in  ogni  infiammazione  ;  e  che  neppure  il  poteva  Riccardo  Morton,  il 
quale  lo  dava  si  bene  alcune  volte  nel  vajaolo,  ma  per  viste  puramente  se¬ 
condarie,  come  sadori  fero  cioè,  e  in  ogni  caso  mai  in  tutte  le  infiammazioni. — 
In  quanto  poi  ad  Hoffmann,  cgW  che  credeva  agisse  sul  sistema  vivente  por 
mezzo  di  un  principio  solforico,  volatile,  non  poteva  sicuramente  usarlo  in 
ogni  infiammazione.  Anzi,  noi  troviamo  che  egli  lo  adoperava  in  ben  altri* 


casi,  persuaso  com’era,  che  razione  ili  questo  rimedio,  intaccando  dircllamento 
il  fluido  nervoso,  producesse  non  solamente  la  atonìa,  o  debolezza  del  si¬ 
stema,  ma  suscitasse  ben  anco  ostacoli  al  libero  ritoi-no  del  sangue  dal  capo 
al  cuore.  Che  se,  volendo  essere  esatto  c  fedele  narratore,  si  fosse  lo  storico 
universale  addentrato  alquanto  più  nella  storia  medica  dell’oppio,  non  essen¬ 
dovi  forse  in  medicina  rimedio  che  abbia  subite  vicende  c  peripezie  tante, 
quanto  l’oppio  subì,  avrebbe  trovato  che  i  falsi  prmeipii,  dai  quali  erano 
guidati  alcuni  medici  del  passato  secolo,  che  usavano  di  questo  medica¬ 
mento  nelle  malattie  iniìammatorie,  ,non  lo  facevano  già  indistintamente  in 
ogni  iiißummu\ione,  come  dovremmo  credere,  stando  alle  parole  sue,  ma  in 
quelle  solamente  che  supponevano  prodotte  e  mantenute  da  astenia,  o  fie- 
holeixn;  errore  che  venne  poi  tolto  coi  progressi  ulteriori  della  scienza.  Che 
se  Giovanni  Hux/iatn  sembra  fare  una  qualche  eccezione  a  questa  regola, 
per  avere  egli  dato  l’oppio  anche  nelle  acute,  o  stenic/ie  infiammazioni,  giova 
però  riflettere,  com’egli  allora  solo  vi  ricorresse,  che  per  lo  abuso  del  salasso 
c  del  metodo  evacuante  si  era  gittate  il  sistema  vivente  in  uno  stato  grave 
di  prostrazione,  o  debolezza.  Arrogi  poi  che  questa  indicazione  ed  uso  del¬ 
l’oppio  nella  cura  della  infiammazione  era  molto  controverso  fra  i  medici  del 
secolo  passato.  E  chi  lo  vantava  utile,  e  chi  lo  proclamava  nocevolissimo  ri¬ 
medio.  Le  quali  controversie  nascevano  poi  anche  dal  non  avere  i  patologi 
allora  chiarita  per  anco  la  vera  indole  della  flogosi,  nella  <juale  si  avrebbe 
dovuto  amministrare.  Il  che  venne  appunto  determinato  da  Michele  Sarcone, 
il  quale  non  provò  già  che  esso  conveniva,  come  il  sig.  Cantii  afferma,  nelle 
I  malattie  asteniche  e  convulsive,  ciò  che  darebbe  a  Sarcone  un  meiàto  di 
avere  anteceduto  nella  cognizione  della  vera  virtù  deH’oppio  i  moderni  osser¬ 
vatori,  che  certamente  non  ebbe,  ma  chiarì  solamente  colle  sue  osserva¬ 
zioni  la  natura  della  infiammazione,  in  cui  egli  credeva  potersi  amministrare 
questo  rimedio;  e  ciò  è  ben  altra  cosa  in  faccia  alla  patologia  c  alla  tera¬ 
peutica. 

Alla  stessa  pag.  868,  dopo  avere  enumerati  alcuni  rimedi  minerali, 
l’acquisto  dei  quali  non  fu  fatto  dalla  materia  medica  per  tutti  indistinta¬ 
mente  nel  passato  secolo,  come  parrebbe  che  si  dovesse  credere,  vedendoli 
annoverati  dal  sig.  Cantò  sotto  a  (luell’epoca,  conchiude  in  queste  parole: 
«  Di  poi  fu  insegnato  il  inuriato  di  harite  per  le  affezioni  cutanee  ».  La 
<(uale  sentenza  ci  sembra  bisognevole  di  qualche  modificazione.  Conciossiachè 
dopo  che  il  celebre  Scheele  ebbe,  nel  1775,  scoiierto  questo  sale,  e  che  l’in¬ 
glese  Cruivford  rintrodu.sse  pel  primo  in  medicina,  non  fu  certamente  contro 
le  malattie  cutanee  che  e  da  questi,  e  poscia  da  /lufelaml,  venne  adoperato 
ed  encomiato.  Egli  fu  nelle  scrofole,  e  in  generale  in  tulle  le  malattie  del 
sistema  ghiandolare  esterne  ed  interne,  nelle  ijuali  si  procacciò  fama  quasi 
di  specifico,  non  perduta  pur  oggi  affatto.  Che  se  alcuni  medici,  si)ecialmcntc 
tedeschi,  fra  i  quali  Gesenius,  Coigtel,  Richter,  e  (|ualche.  altro,  avvisarono 
di  poterlo  qualche  volta  amminislrare  anche  in  alcune,  eruzioni  della  [»elle, 
psoriche,  erpetiche,  ribelli  a  tult’altra  guisa  di  rimedi,  o  In  soltanlo  in  via 
di  tentativo  che  essi  lo  fecero,  non  sempre  coronalo  da  buon  successo,  o  lo 


diedero  mescolalo  ad  altri  medicamenti,  e  specialmente  alla  cicuta  ed  al 
sublimato  corrosivo,  senza  però  potergli  mai  acquistare  credito  di  indicazione 
e  di  utilità  costante  in  simili  casi.  E  infatti  oggi  stesso  il  rnurialo  di  barite, 
die  dall’ antica  fama  decaduto  per  un  momento  venne  in  questi  ultimi  anni 
ritornato  in  onore,  è  noto  perfino  alle  donnicciuole  come  rimedio  antiscro¬ 
foloso,  giusta  la  volgare  espressione,  appunto  come  la  opinava  CruLvford,  iiUa 
fu  il  primo  a  farne  sperimento. 

Alla  pag.  medesima  868  (voi.  17),  il  sig.  Cantìi  alTerma:  «  Il  francese 
Daran  insegno  l’uso  delle  candelette  emplastiche  per  la  siringa\ione . . . .  ». 
Alleile  questa  proposizione  è  erronea,  in  quanto  che  parrebbe  doversi  cre¬ 
dere,  che  Daran  avesse  trovato  quelle  candelette  per  facilitare  la  siringazione; 
il  che  non  è,  come  tutti  i  chirurghi  sanno.  Conciossiachè  il  Daran  mirò  con 
simili  mezzi  a  guarire  certuni  stringimenti  dell’uretra,  per  lo  più  conseguenza 
di  blennorragie  od  altre  affezioni,  e  che  sogliono  addurc  iscurie  tormentosissime. 
Lasciando  poi  ad  altri  il  decidere  se  veramente  il  Daran,  ovvero  il  Mayerne, 
chirurgo  celebre  a  que’di,  che,  secondo  narrano  alcuni,  avrebbe  pel  primo 
usale  le  candelette  emplastiche  sulla  persona  di  Enrico  HI  nel  suo  passaggio 
per  Venezia,  sia  stato  il  ritrovalore,  certo  egli  è  che  un  tale  trovato  non 
vuol  essere  annunziato  nella  istoria  come  un  grande  servigio  reso  alla  scienza 
ed  alla  umanità.  Chè  l’uso  delle  candelette,  per  lo  più  metalliche,  nella  cura 
delle  caruncole  e  stringimenti  uretrali,  che  vuoisi  introdotto  per  la  prima 
volta  dai  protoghesi,  o  spaglinoli ,  riconosceva  già  nel  napoletano  Alfonso 
Ferri,  fino  dal  1548,  il  suo  primo  illustratore.  Per  guisa  che  Daran,  il  quale 
alle  candelette  metalliche,  od  animali,  fatte  con  budella,  o  pergamena,  sur¬ 
rogò  quelle  di  tela  spalmate  di  cera,  non  fece  che  sostituire  una  materia 
all’altra  nella  composizione  delle  sue  tenie.  Le  quali  spacciava  come  un  se¬ 
greto,  preparando  il  rimedio  con  molta  impostura,  giacché  faceva  bollire  la 
cera,  la  pece  di  Borgogna,  il  bianco  di  balena  e  il  diabotano  nel  vino  rosso 
assieme  ad  un  piccioncino  vivo  e  pelato,  o  in  sua  mancanza  ad  un  mezzo 
pollastrello,  il  tutto  ponendo  in  vaso  di  terra  inverniciato  e  nuovo.  Con  que¬ 
sto  composto  cereo  poi  spalmava  la  tela,  onde  componeva  le  candelette.  Le 
quali,  perchè  riescissero  utili,  doveano  essere  da  lui  solo  adoperale,  e  non  da 
altri,  perchè  allora  perdevano  ogni  virtù:  «  Après  m’étre  assuré  de  l’en- 
droit  vide,  je  dois  nioy-inéme  npliquer  le  remede,  qui  dans  mes  mams 
est  très-sur,  et  qui  dans  des  untres  pourroit,  bien  loin  d’ètre  certain,  de¬ 
venir  danqereux  ».  Cosi  egli,  il  furbo,  scriveva  in  una  sua  lettera  al  conte 
Francesco  Parolini  Roncalli  da  Brescia  il  di  28  febbrajo  1744. 

Dunque  non  era  per  la'  siringazione,  colla  quale  operazione  si  cerca  di 
evacuare  l’orina  dalla  vescica,  ma  bensì  per  ottenere  la  guarigione  delle 
escrescenze  e  stringimenti,  ulceri,  ed  altre  interne  morbosità  del  condotto 
uretrale,  che  il  francese  Daran  spacciò,  nel  passalo  secolo,  le  can  telette  em- 
plastiche.  Le  quali  oggi  sono  dimenticale  alfallo  in  chirurgia,  perchè  si  tro¬ 
varono  mozzi  più  acconci  c  più  efficaci.  E  giacché  piacque  allo  storico  mi¬ 
lanese  di  notare  come  un  prezioso  acquisto,  fallo  nel  secolo  scorso  dalla  chi¬ 
rurgia,  (lucllo  delle  candelclle  di  Daran,  die  ora  ninno  più  ricorda,  meglio 


ora,  secondo  noi,  quello  inenlovarc,  ben  più  alile  e  intercssanle,  delle  can¬ 
delette  ili  (joiDina  elnsticii,  die  an  altro  francese,  il  Bernaid ,  orafo  inlelli- 
p;enle,  compose  pel  primo  nel  1779,  e  per  coi  ottenne  il  saffragio  dalla 
K.  Accademia  di  chirargia;  invenzione  indarno  a  lai  contrastala  dai  tedeschi,  i 
qaali  ne  avrebbero  volato  allribaire  il  inerito,  chi  al  medico  Teilen  di  Ber¬ 
lino,  e  chi  ad  nn  Pickel  di  Warzbnrgo.  La  introduzione  in  chirargia  di  que¬ 
ste  altime  candelette  portò  alla  medesima  dae  vantaggi  immediati:  qacllo 

di  avere  svelato  il  grossolano  errore  di  Datati,  che  credeva  la  gaarigiono 
degli  stringimenti  e  vizii  aretrali  doversi  attribairc  alla  qualità  delle  sostanze 
onde  componeva  quelle  sue  lente:  1°  che  refficacia  di  simili  adoiieramenti 
si  conobbe  dovala  principalmente  alla  lenta  dilatazione  del  canale  deH’are- 
tra  che  la  gomma  elastica  ingrossando  per  la  amidilà  di  cai  s’imbeve,  vi 
prodace.  In  poche  parole,  e  i  francesi  e  i  tedeschi,  con  questi  loro  trovamenli, 
l  ennero  a  conoscere  veri  e  provati  i  solenni  vantaggi  della  seit  ingatu/  a  fiji  - 
~atu  in  simili  malattie  dcll’arelra.  Del  qaal  metodo  curativo  già  più  di  qaa- 
rant’anni  prima  la  chirargia  toscana,  diretta  dal  Benevoli,  dal  Nannunt  e  dal 
Cucchi,  faceva  uso  tanto  esteso  nell’arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze 
che  costituiva  uno  de’caralteri  più  distinti  di  quella  scuola,  nella  prima  metà 
del  secolo  passato,  come  noi  abbiamo  narralo  nel  voi.  VI  di  questa  storia. 

-Alla  pag.  869  (voi.  17)  è  detto  dal  sig.  Cantù:  « _  l\ella  upemxione 

della  pietia  al  piccolo  apparecchio  di  Celso  era  stato  sostituito  il  grande 
da  Santo  Mariano  di  Barletta  ;  poi  il  metodo  laterali wato  da  Fra  Giacomo 
di  Banlieu,  migliorato  dall’ olandese  Riiw  »■  Volendo  essere  esatto,  dovea 
dire  il  sig.  Cantù,  essere  stato  nn  Giovanni  da  Romano  cremonese,  il  primo 
a  sostituire  il  grande  apparecchio  al  piccolo  celsiano,  usalo  fino  allora  nella 
pratica  della  litotomia;  e  che  Giovanni  da  Romano  avendone  fatta  comu¬ 
nicazione  a  Santo  Mariano,  questi  lo  divulgò  per  modo  che  ne  fu  quasi  da 
molli  creduto  il  ritrovatore;  infatti  una  tale  operazione  si  conosceva  col  nome 
di  sectio  mariana.  E  qualora  poi  avesse  voluto  comparire  storico  ancora  più 
minuto  e  rigoroso,  avrebbe  trovato  come  lo  stesso  Fra  Giacomo  Beuuheu,  o 
Baulot,  non  trovasse,  secondo  alcuni,  pel  primo  il  metodo  laterali\\ato,  ma 
lo  apprendesse  in  vece  da  un  chirurgo  italiano,  certo  Puuloni  empirico  si, 
ma  pure  adoperato  assai  come  valoroso  lilotomisla  a  qne’di,  giacché  usava 
indistintamente  e  del  piccolo  e  del  grande  apparecchio.  Di  che  fa  fede  il 
Portai,  non  sempre  giusto  e  imparziale  verso  gli  italiani,  narrando  come 
Fra  Giacomo,  trovandosi  in  Italia,  poscia  che  si  ebbe  ben  bene  impratichito 
di  quel  nuovo  metodo  da  poter  fare  da  sé,  abbandonò  il  paese,  ritornò  in 
Francia  e  si  mise  a  spacciare  per  suo  il  trovalo  altrui. 

Nella  stessa  pag.  869,  cennando  il  sig.  Cantù  delle  irruzioni  falle  dalla 
peste  huhonica  in  Europa,  afferma  che,  nel  1771,  cumpat  ve  nelle  provi ncie 
svedesi  confinanti  colla  Russia  ».  Ma  (|ui  egli  forse  prese  un  abbaglio  da  (|uello 
che  in  brevissime  parole  naira  Sprengel,  nel  ricoidare  un  discorso  pronun¬ 
cialo  innanzi  alla  K.  Accademia  delle  Scienze  di  Stocolma  dal  celebre  Rosen- 
de-RosensLein,  di  cui  si  , è  già  favellalo.  Imperocché  daH’aver  iW\U)  Spt  engd 
che  quel  discorso  conteneva  •<  puramenie  da  suggerì  incuti ,  utuie  jnr  nenn  e 

VoL.  \'ll,  l’w.it  n. 


Vhifexioiie,  slmite  il  perìcolo,  in  cui  si  trowrono  le  prooincie  soedesi  li¬ 
mitrofe  alla  Russia,  al  momento  della  peste  del  1771  »,  egli  forse  scnz’alln» 
più  pensare,  credelle  che  realmente  la  peste  avesse  in  quell’epoca  flagellalo 
quelle  eonfinanli  provincie,  ciò  die  non  fu.  Imperocché  il  discorso  slesso  di 
Rosenstein,  che  fu  pubblicalo  nel  1772,  c  nel  quale  è  parlalo  soltanto  del 
pericolo,  in  cui  furono  quelle  contrade  limitrofe  colla  Russia,  ne  è  una  prova 
evidente.  D’altronde  era  meglio  che  rammentasse  appunto  la  peste  del  1771 
di  Russia,  dove  era  stata  importata  dalla  Moldavia  e  dalla  Valacediia,  e  dove 
nella  sola  città  di  Mosca  rimasero  vittime  ben  più  di  70  mila  persone. 

Alla  pag.  871  (Voi.  cit.  17),  ci  si  affacciano  due  errori  di  storia  medica 
italiana,  nelle  prime  tre  o  quattro  linee,  che  il  sig.  Canlu  non  vorrà  più  ól¬ 
tre,  speriamo,  tollerare  in  questo  suo  libro.  Primo  si  è  quello  di  avere  scam¬ 
bialo  Morgagni  in  Mascagni.  Imperocché  le  famose  controversie  che  l’illu» 
sire  anatomico  torinese  Gio.  Battista  Bianchi  ebbe,  relalivamente  alia  sua 
Historia  hepatica,  edita  in  luce  a  Torino  nel  1710,  furono  non  già  con 
Mascagni,  il  quale,  quando  Bianchi  morì,  toccava  appena  i  sei  anni  d’età.  — 
Il  secondo  poi  è  quello  di  avere  creduto  che  il  Re\ia  dettasse  anatomia 
comparata  nell’Università  di  Pavia,  quando  invece  vi  insegnò  la  anatomia 
umana,  la  fisiologia  e  la  patologia;  ciò  che  si  rileva  dagli  storici  tutti  e  da 
quella  epigrafe  scolpila  in  marmo  che  si  legge  in  uno  dei  cortili  della  Uni¬ 
versità  ticinese, 

Alla  stessa  pag.  871,  è  detto  che  uscente  il  secolo,  mollissimi  conti¬ 
nuano  le  fisiologiche  indagini  di  Haller,  limitandosi,  come  lui,  alla  strut¬ 
tura  visibile  delle  parti,  e  che  altri  vi  associavano  maggiormente  l'ana¬ 
tomia,  cercando  a  questa  le  prove  della  irritabilità  ;  nel  che  sono  classici 
i  lavori  di  Soemmering  e  di  Monro  sul  cervello  e  il  midollo  spinate  di  f^icg- 
d'Mxyr  e  di  Scarpa  sull’udito  e  l'olfatto».  Anche  qui  ci  è  forza  il  dire  che 
il  sig.  Cantò,  non  si  mostra  esalto  conoscitore  della  storia  della  irritabilità 
halleriana,  nè  delle  vicende  sue  nella  seconda  metà  del  secolo  passato.  Im¬ 
perocché  questa  teoria,  vivente  ancora  il  suo  autore,  era  già  stala  contrad¬ 
detta  e  impugnata  tanto,  o  tanto  si  era  proseguilo  a  combatterla,  a  discu¬ 
terla,  che  all’uscire  del  secolo,  si  può  dire  che  essa  era  tutta  sfigurata  e  avca 
perdute  le  primitivo  sue  sembianze.  D’altronde  Haller  medesimo,  convinto  alla 
fine  da  una  folla  di  sperimentatori  d’ogni  paese,  che  il  sistema  muscolare  non 
era  la  sede  esclusiva  della  irritabilità,  come  egli  avea  sostenuto  fino  allora, 
cominciò  a  declinare  dal  suo  principio,  accordandola  anche  ai  vasi  sanguiferi. 
Né  i  fisiologi  venuti  dopo  questo  sommo  potevano  più  cercare  all’anatomia 
le  prove  della  irritabilità,  sì  perchè  non  si  pigliarono  più  tanta  briga  di  que¬ 
sta  teoria,  sì  perchè  l’anatomia,  anche  debitamente  interrogala,  non  avrebbe 
potuto  darle.  Ma  questo  dire  del  sig.  Cantò  che  «  fisiologiche  indagim 
si  limitavano  alla  struttura  delle  parti  »,  c  questo  cercare  all’anatomia  le 
provo  della  irritabilità  —  in  poche  parole,  questa  confusione  della  sinilinra 
delle  parli  colle  funzioni  —  mostra  nient’allro  nel  sig.  Cantò  (nè  gliene  fac-. 
Clamo  colpa),  che  la  poca  sua  diineslichezza  con  qucsio  genere  di  sindi, 
K  ciò  (ante  è  vero  che  egli  ha  credulo  che  i  dotti  cd  elaborati  travagli  di 
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tìovi'oloifia,  ondo  nogl’iilllmi  anni  del  secolo  passalo  si  occuparono  e  Ficq^ 
tt' Axyr  e  Soeiniiieriiiq  c  Mauro  e  Scarpa  e  (anrallri,  fossero  inlraprcsi  nello 
scopo  di  trovare  le  prove  della  halleriana  irrilabililà,  quando  a  luiraltro  mi¬ 
ravano,  od  erano  anzi  rivolli  a  distruggere  questa  doltrina,  come  appunto  i 
lavori  di  Scarpa. 

Ma  un  errore  meno  perdonabile,  perchè  diretto  a  spogliare  la  medicina 
)Ialiana  di  una  delle  sue  maggiori  glorie,  che  il  sig.  Cantù  ha  commesso,  si 
è  (jnello  osservabile  alla  pag.  872  del  citato  volume  17,  là  dove  stanno  le 
seguiMiti  parole:  «  sistema  dei  vasi  linfatici,  negletto  dopo  la  scoperta 
fittane  da  Rudbcck  e  Barlolino,  volsero  Cruikshank  e  Mascagni, 
che  esistono  in  tutto  il  corpo  e  assorbono  i  liquidi  animali,  eccetto  il  san- 
qne,  e  che  non  tutti  mettono  al  canale  toracico  ».  Noi  avremmo  sempre 
credulo  che  il  sig.  Cantù  non  ignorasse  che  questa  scoperta  dei  linfatici  è 
dovuta  a  Gaspare  Aselli  cremonese,  che  pel  primo  li  osservò  a  Milano  il 
giorno  25  luglio  del  1622,  mentre  nolomizzava  un  cane  vivo  e  ben  pasciuto, 
alla  presenza  di  un  Setlala  e  di  un  Tadini,  rinomali  medici  milanesi  a  quei 
di.  Questa  scoperta  sarebbe  stala  certamente  da  lui  ingrandita  e  perfezio¬ 
nala  maggiormente,  quando  non  fosse  morto  quasi  subito,  giacché  mori  nel 
1626  senza  avere  gustalo  il  piacere  di  veder  pubblicato  il  suo  libro  :  De 
lacteis  venis ,  che  usci  nel  1627,  e  Che  fu  poi  stampato  più  volte  e  tradotto 
in  varie  lingue.  Della  quale  memorabile  scoperta  lo  stesso  Tommaso  Batto¬ 
lino  ,  figlio  di  Gaspare ,  fa  pure  fede  là  ,  dove  nelle  sue  Inslitutiones  ana¬ 
tomi  cae ,  al  capo  III  De  venis  lacteis,  incomincia  con  queste  parole:  «  Quae 
capite  hoc  persequutus  est  parens  b.  m.  observationibus  illorum  temporuni 
conformia  sunt.  Nostra  vero  aetas  priori  oculatior,  praeter  mesaeraicas 
antea  notas  quartum  insuper  vasorum  genus ,  per  quod  chylus  ad  tiepar 
defertur,  invenit.  Has  venas  per  transennam  vidit  apud  Galenum  Brasi- 
stratus',  post  eiim  primus  earum  uoìtot:! fuit  Caspar  Asellius  anatomicus 
ticinensis  in  sectione  canis  vivi  bene  pasti,  fucta  anno  1622  die  TS  julii». 
(V.  Caspar  Bartholini:  Institutiones  anatomicae  novis  recentiorum  opinionibus 
et  observationibus,  quarum  innumerae  hactenus  editae  non  sunt,  fìguris- 
gue  secundo  auctae  ab  Auctoris  filio  Thoma  Bartholino  movendo.  Leida^ 
Tip.  Francesco  Hack,  1643).  Questa  scoperta  de’vasi  chiliferi,  o  lattei  delti 
dall’. -/.ve///,  porzione  precipua  del  sistema  linfatico,  fu  poi  scala  a  trovare,  la 
dilTerenza,  non  già  di  struttura,  nè  di  funzione,  ma  di  sola  materia  o  umore 
assorbito,  esistente  fra  questi  e  i  //»/oZ/e/,  propriamente  delti,  che  Olao  Bud- 
beck.  il  ([uale  nacque  in  Arosen,  nel  1650,  e  mori  professore  in  Upsal,  nel  1702, 
dimostrò  nel  giorno  27  gcnnajo  del  1651,  e  contemporaneamente  a  lui  (se  non 
forse  prima)  un  celebre  anatomico  danese,  Tommaso  Burtolino',  i  quali  in¬ 
grandirono  cosi  c  perfezionarono  la  scoperta  medesima.  Non  si  debbe  cre¬ 
dere  però  che  Aselli,  ed  anche  il  Feslingio,  ignorassero  la  esistenza  dei 
linfatici  propriamente  delti.  Che  anzi  li  descrissero  più  esallamenle  di  quello 
che  non  si  sarebbe  indotti  a  credere,  osservando  ai  primordii  di  uno  studio 
che  dovea  trascinare  la  fisiologia  sopra  un  terreno  del  lutto  nuovo.  Ma  egli 
s’ingan.’iarono  negli  usi  spec.ali,  cui  .sono  destinati  questi  due  ordini  di  vasi 


«ssrirbcnli.  i  rhillfi-ri.  cioè,  cd  i  liiifnii(  i\  ma  anche  da  questo  inganno  non 
si  poti'chho  mai  ricavare  per  dimoslralo  {'anteriore  scoperta  de’vasi  sle.ssi  at- 
tril)uit.a  a  Budlx^cì,  e  a  Burtolino  ,  come  afferma  il  sig.  Carità.  Il  quale,  se 
mai  ci  volesse  opporre,  avere  lo  Sprenrjel,  nel  suo  cenno  storico  intorno  alla 
medicina  deiriiltinio  decennio  del  [ìassato  secolo,  affermalo  a  un  dipresso  la 
stessa  cosa  che  egli  affermò,  noi  lasccremo  poi  a  lui  il  carico  di  opporre 
Spreiiije/  allo  stesso  Spremjel,  là  dove  nel  raccontare  le  principali  scoperte 
anatomiche  del  secolo  XVII  dice  tutto  il  contrario.  Ciò  per  altro  non  esone¬ 
rerebbe  mai  lo  storico  universale  daH'obbligo  db  usare,  esponendo  i  fatti,  o 
i  trovali  delle  scienze,  quella  filosofia  critica,  la  quale  nel  misurare  e  valu¬ 
tare  la  importanza  delle  invenzioni  e  delie  scoperte  sa  retribuire  ognuno 
giusta  il  suo  merito,  e  rinfacciare  ad  un  tempo  gli  sconci  e  le  contraddizioni 
a  chi  non  se  ne  seppe  guardare. 

Oliredichè  vi  ha  nelle  allegate  parole  del  sig.  Cantà ,  e  nelle  altro  che 
vengon  dopo,  non  poca  inesattezza  neH’avere  affermato  che  il  sistema  lin¬ 
fatico  vanne  nerjleito  dopo  la  sua  prima  scoperta.  Imperocché  quando  ciò 
fosse  stato,  nè  Peiquat  avrebbe  trovata  la  comune  cisterna,  nè  Toinmaso 
iVartìion  avrebbe  potuto  determinare  gli  uffici  delle  ghiandole  mesenteriche, 
iiè  Slenone  avrebbe  scoperto  il  condotto  escretore  delle  parolidi,  veduto  per 
altro  già  prima  dal  piacentino  Giulio  Cnsxeriu,  nè  Peyer,  nè  Brunner' ,  nè 
Pacchioni,  avrebbero  potuto  osservare  e  descrivere  la  struttura  e  gli  usi  delle 
cripte  e  ghiandolette  linfatiche  negli  intestini,  nè  Duvemey  ,  nè  tanti  altri 
aggiugnere  ognora  più  alla  prima  scoperta  aselliaua.  Meglio  poi  che  collocare 
di  fianco  al  Masciujiii  l’inglese  Cruikshunh ,  la  cui  opera  sui  linfatici  non 
può  reggere  al  confronto  con  quella  deiranatomico  toscano,  avrebbe  fatto  il 
sig.  Cantà,  se  avesse  in  quella  vece  fatta  menzione  del  nostro  Jacopo  Re\ia, 
le  cui  osservazioni  anatomico-patologiche,  istituite  su  questo  particolare,  valsero 
non  solamente  a  meglio  chiarire  e  dimostrare  le  funzioni  del  sistema  linfa¬ 
tico,  ma  a  sbandire  ben  anco  degli  errori  gravi,  nei  quali  altri  anatomici,  e 
specialmente  il  Duverney,  erano  caduti. 

E  a  vece  poi  di  asserire  così  seccamente  che  questi  vasi  assorbono  i 
liquidi  ani  muli,  eccetto  il  sumjue;  avrebbe  còlto  assai  meglio  nel  vero, 
qualora  avesse  detto  che  sono  destinati  ad  assorbire  il  chilo  e  la  linfa;  giacché 
ììon  lutti  i  liquidi  animali,  anche  eccettuato  il  sangue,  potrebbero  essere,  nè 
il  sono,  assorbiti  da  questi  vasi  per  delle  ragioni  anatomiche  e  fisiologiche 
«  he  lutti  sanno.  —  Finalmente  l’ attribuire  al  Muscaqni  principalmente  la 
su(>posla  o.sservazionc  che  questi  linfatici  «  non  tutti  mettono  al  canale  to¬ 
racico  »  è  un  attribuirgli  ciò  che  non  vide,  né  o.sservò  mai;  giacché  confessa 
il  celebre  anatomico  di  non  essersi  potuto  imballere  mai  in  alcun  tronco  lin¬ 
fatico,  il  quale  sbuca.ssc  direttamente  nelle  vene,  e  indipendentemeute  dal 
loro  sbocco  comune. 

Alla  medesima  pag.  872,  dopo  avere  il  sig.  Cantà  affermato  che  Fumo- 
rismo  andava  in  patologia  .scadendo  ognora  |)iù  sul  finire  del  secolo  passalo, 
perché  trionfava  dappertutto  il  solidismo  vitale,  soggiugue,  essere  di  quesl'ul- 
limo  «  (iqlio  il  iiiteina  ileliedimburijhase  Braw  i,  spacciato  per  propi'io  da 


7'*0 

Crisloforo  Girtniiuer ,  e  così  diffuso  sul  Continente  ».  K  qui  faremo  a  lui 
osservare,  come  sarebbe  sialo  meglio  il  dire  Giovanni  Broivn,  onde  schivare 
Tequivoco  di  altri  Bronm  che  pur  vi  furono  e  in  [scozia  e  in  Inghilterra;  e 
di  non  fare  poi  nascere  in  Edimburgo  Paulore  della  nuova  teoria  deH’ecci- 
lamenlo,  il  quale,  se  anche  vi  fu  a  studiare  la  medicina,  se  anche  in  quella 
città  proclamò  il  suo  famoso  sistema,  certamente  poi  non  vi  nacque,  essendo, 
come  tulli  sanno,  nato  in  un  oscuro  villaggio  della  Contea  di  Berwich. 

In  (luanto  poi  a  Cristoforo  Girtanner,  del  quale  noi  parliamo  in  questo 
stesso  volume,  sebbene  venisse  da  taluni  tacciato  di  plagiario,  e  alcuni  lo 
credessero  tale,  debbesi  per  la  pura  verità  procedere  molto  cauli,  prima  di 
pronunciare  una  tanta  accusa,  massime  da  chi  non  potrebbe  aver  pronti  alla 
mano  i  documenti  autentici  per  dimostrarla  vera.  Che  se  anche  questo  me¬ 
dico  svizzero  pubblicò  la  sua  dissertazione  nel  1790,  che  è  a  dire  due  anni 
dopo  che  Bruivn  avea  in  Edimburgo  pubblicali  i  suoi  Elementa  medicinae, 
non  sarebbe  questa  ancora  una  prova  certa  dell’  avere  egli  conosciuto  il  si¬ 
stema  dello  scozzese,  sebbene,  discorrendo  le  sue  Memorie,  si  possa  essere 
inclinati  a  pensarlo.  Ma  fosse  vera,  o  falsa  una  tale  accusa,  ciò  che  noi  non 
vorremo  qui  giudicare,  avendone  già  parlato  altrove,  non  sarebbe  poi  vero 
r  asserto  del  sig.  Cuntù  che  per  mezzo  cioè  di  Girlunner  venisse  il  sistema 
browniano  »  diffusi»  sul  Continente  ».  La  storia  del  brownianismo  ci  insegna 
tutto  il  contrario.  Imperocché  in  Italia,  dove  forse  fu  conosciuto  prima  che 
in  altri  paesi  deU’Europa  continentale,  fu  nel  1792,  che  se  ne  ebbero  le  prime 
notizie,  mercè  la  traduzione  italiana  del  Compendio  fatta  dal  Rusori;  e  la 
Germania  lo  conobbe  nel  1795  per  la  tedesca  fattane  dal  Weikurd.  Nè  d’al¬ 
tronde  Girlunner  avrebbe  potuto ,  anche  volendolo  ,  diffondere  una  siffatta 
dottrina;  dappoiché  mirando  (se  fosse  vero  l’imputato  plagio)  a  coglierne  so¬ 
lamente  le  idee  fondamentali,  a  svisarle  sott’ altre  forme  e  a  ricomporle  con 
qualche  mutazione  di  linguaggio,  per  farne  una  cosa  tutta  sua,  ben  vede 
ognuno  che  del  brownianismo  non  potea  a  questo  modo  essere  il  primo  pro¬ 
pagatore  sul  Continente. 

Seguitando  a  leggere  nella  stessa  pag.  872,  là  dove  il  sig.  Cantu  parla 
del  sistema  di  Broivn,  troviamo  queste  sentenze:  «  La  sedute,  secondo  lui, 
consiste  in  una  <iuuntit(i  regolata  di  for\a  vitale,  di  cui  l’ eccesso ,  o  il 
difetto  producono  le  malattie.  Queste  dunque  riduconsi  a  due  ordini,  dove 
cumulo  {stemcfie),  e  dove  esaurimento  (asteniche)  del  principio  irritabile  ; 
e  di  queste  ultime  è  rimedio  sovrano  Coppia  ».  E  qui  pure  ci  duole  di 
dover  fare  rim|)rovero  al  sig.  Cuntù  la  ninna  cognizione  de’ principii  fisiolo¬ 
gici  e  patologici  costituenti  la  teoria  dello  scozzese.  Il  quale  se  fosse  oggi 
redivivo  e  [»olcsse  leggere  (piesle  insufficienti  parole  dello  storico  universale, 
(•s|)onenti  i  punti  precipui  del  suo  sistema,  siani  certi  che  con  piglio  sdegnoso 
gli  ripeterebbe  il  dello  d’Orazio  «  Sutor  ne  ultra  crepidam  ».  Conciossiachè 
è  falso  che  Broivn  ammellcsse  come  fondamento  dell’ animale  economia  la 
for\a  vitale,  c  che  facesse  consistere  in  una  costei  regolata  quantità  lo 
stalo  della  salute;  ciò  che  avrebbe  nel  caso  implicala  una  contraddizione. 
Bruma  pose  per  principio  fondamentale  del  suo  sistema  la  eccitabilità  che 
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ii^  ben  allra  cbs.i,  .s'assicuri  pure  il  si-^.  Cunüi,  die  la  sua  forbii  vitale \  e(l 
eleincnlo  proiiiolore  eli  qiiesla  disse  essere  Io  .stimolo  che  arrecano  tutti 
quanli  jtli  agenti  esterni.  Il  quale  stimolo,  operando  sulla  eccitabilità,  produce 
Veccitainenlo ,  ossia  la  oita^  che  è  il  primo  fatto  fondamentale  del  broM'nia- 
iiismo,  intorno  al  quale  tutta  si  aggira  la  fisiologia  e  la  patologia  di  quel 
sistema.  Da  ciò  ne  viene  adunque  che  la  oita^  essendo,  secondo  Brown,  il 
prodotto  degli  stimoli  sulla  eccitabilità,  la  .salute  consister  debbe  uecessaria- 
inente  in  quel  punto  intermedio,  e  di  equilibrio  esistente  tra  l’eccesso  e  il 
difetto  delle  forze  stimolanti,  operanti  o  in  più  >)  in  meno  sulla  eccitabilità 
.stessa  e  pei*  cui  nascono  o  le  malattie  di  troppo  stimolo  (steniche)  o  quelle 
di  stimolo  deficiente  (asteniche).  Ma  non  potrebbe  mai,  giusta  il  concetto 
browniano,  dirsi  consistere  la  salute  «  in  una  quantità  reqolata  di  for\u 
vitale  ».  .\rrogi  poi  che  Brown  non  si  sognò  mai  di  ammettere  un  principio 
ir  risibile  che  si  accumula  e  si  esaurisce,  come  gli  fa  dire  il  sig.  Cuntù; 
ma  parlò  sempre,  ed  esclusivamente,  di  eccitabilità,  che  è  tull’altra  cosa. 

Alla  pag.  suindicata  872  (voi.  17),  il  sig.  Cuntù,  parlando  di  G,  P. 
Frank,  dice:  «  E  a  lui  dovuto  un  corso  di  medicina  legale  che  allora 
i  Governi  venivano  stabilemlo.  Appartengono  a  questa  i  soccorsi  aqli 

annegati . ».  —  Giovanni  Pietro  Frank  non  scrisse  in  sua  vita  Corso 

veruno  di  medicina  legale;  ma  bensì  un  Sistema  compiuto  di  Polizia  me¬ 
dica,  noto  a  tutto  il  mondo,  cosa  ben  diversa  dalla  medicina  legale.  La  quale, 
stante  il  ben  diverso  scopoj  al  quale  mira  questo  ramo  di  scienza  medica,  non 
Si  potrebbe  occupare  dei  soccorsi  da  prestare  agli  annegati,  lasciandone  il 
carico  alla  terapeutica  ed  aH’igiene.  Essa  in  tal  caso  non  si  occuperebbe  che 
di  cercare  la  causa  della  sommersione,  se  accidentale  cioè  o  criminosa,  ma 
nulla  più.  Arrogi  poi  che  nelle  qui  surriferite  parole  del  sig.  Cantù  non  è 
cosi  chiaro  il  senso  da  poter  comprendere,  se  abbia  egli  voluto  intendere 
che  i  soccorsi  agli  annegati  appartengano  all’opera  di  Frank,  oppure  alla 
medicina  legale.  In  ogni  modo  e  in  un  caso  e  nell’altro,  egli  si  sarebbe  in¬ 
gannato;  si  perchè  quest’ultima  non  si  occupa  di  tali  argomenti,  come  ab¬ 
biamo  detio;  e  si  perchè  l’opera  di  Frank  sulla  Polizia  medica,  stando  al¬ 
l'epoca  cui  si  riferisce  il  sig.  Canta,  cioè  il  secolo  passato,  non  era  ancor 
giunta  a  tal  punto  colla  pubblicazione,  che  avesse  potuto  mettere  in  luce 
questa  grave  materia  in  rapporto  alla  pubblica  e  privata  igiene  da  lui  mae¬ 
strevolmente,  come  tutt’ altre  cose  sue,  trattala.  Infatti  il  voi.  IX  della  sua 
Polizia  medica,  nel  quale  si  espongono  i  diversi  mezzi  onde  soccorrere  gli 
annegati,  non  usci  alle  stampe  che  volgente  il  1812. 

Sono  queste  in  succinto  le  principali  mende  che  nel  brano  di  storia 
medica  del  passato  secolo,  e  mollo  rapidamente  toccato  dal  sig.  Cantù,  nella 
.sua  Storia  universale,  ci  si  affacciarono  a  primo  colpo,  .\llrc  avremmo  potuto 
indicarne,  quando  si  fosse  voluti  essere  alquanto  più  sottili  e  rigorosi  con 
lui.  Queste  però,  crediamo,  saranno  bastevoli  a  capacitarlo  del  suo  torto,  che 
egli  vorrà,  giova  sperarlo,  ripafarc  sollecito,  a  decoro  del  vero  e  della  co¬ 
mune  jiatria,  della  quale  Io  estimiamo  sinceramente  non  ultimo  ornamento 
in  questo  secol  nostro.  Da  quanto  siamo  venuti  cosi  gietlamenle  c  disordi- 


natamente  notando,  capirà  se  non  altro  il  desiderio  nostro  di  soddisfare  al 
volo  che  egli  faceva,  perchè  lo  si  illuminasse  degli  errori  che  gli  sfuggivano, 
facilissimi  in  opera  di  tanta  mole.  Osiamo  ((uindi  sperare  che  le  nostre  parole 
non  suoneranno  sgradevoli  all’ orecchio  suo,  perchè  nnicamenlc  dettate  dal- 
l’amor  del  vero,  o  da  abitudine  contratta  a  questo  genere  di  studi  che  for.se 
ci  fa  essere  qualche  volta  intolleranti  e  schifiltosi.  Quando  il  sig.  Canlìi  avesse 
avuto  tempo  e  volontà  per  occuparsi  delle  cose  mediche  alquanto  più  che 
di  una  semplice,  rapida  e  saltuaria  lettura  di  alcuni  libri,  o  indici  biblio¬ 
grafici,  siam  certi  che  coll’ ingegno  suo  potente  non  sarebbe  inciampalo  nei 
notati  sconci;  e  avrebbe  al  succinto  racconto  delle  mediche  vicende  applicato 
un  linguaggio  chiaro,  preciso,  scientifico,  mostrante,  in  chi  l’adopera,  cognir 
zioni  esatte,  non  superficiali  e  cavale  da  buone  sorgenti.  Certamente  la  nar¬ 
razione  delle  cose  mediche  non  compone  che  una  piccola  parte  della  grande 
enciclopedia  storica  del  sig.  Cuntù,  e  forse  per  questo  lato  potrebbero  lo 
poche  nostre  osservazioni  sembrare  a  lui  inopportune,  o  superflue.  Ma  siccome 
noi  siamo  certi  che  egli  scriveva  pel  pubblico  intelligente,  e  che  i  medici 
puro  non  potevano  togliersi  il  piacere  di  scorrere  quel  suo  grande  lavoro 
storico;  cosi  non  avrà  certamenlo  voluto  che  rimanessero  deluse  le  loro  spe¬ 
ranze  e  vuoti  i  desiderii  di  trovarvi,  almeno  per  sommi  capi,  rappresentata 
fedelmente  la  lunga  serie  delle  vicende  d’una  scienza  che,  nata  coll’ uomo, 
esercitò  tanta  iufiuenza  sui  destini  del  mondo,  e  che  dalla  apoteosi  passò 
talvolta  ai  vilipendio,  e  da  questo  ancora  agli  altari, 
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XVIIL  Noi  crediamo  di  avere 
non  inutilmente  e  a  tutto  buon 
dritto  speso  molto  discorso  intorno 
a  Borsierij  in  quanto  die  per  la 
sua  chiamata  a  Pavia,  risorse  tal¬ 
mente  la  medica  istruzione  in  questa 
superior  parte  della  penisola  ita¬ 
liana,  che  quelP epoca  fu  una  delle 
più  brillanti  per  i  ristorati  studi- 
medico-cliirurgici  della  ticinese  Uni¬ 
versità.  Infatti  prima  di  Borsieri 
quasi  alcuno  non  troviamo,  il  cui 
nome  meriti  veramente  di  passare 
venerato  presso  la  posterità.  Ig'no- 
ranza,  mediocrità,  empirismo,  ciar- 
latanesimo  erano,  generalmente  par¬ 
lando,  i  caratteri  distintivi  e  delT 
insegnare,  e  del  medicare  d’allora. 
Dispute  scolast'die,  cicaleggi.  quis¬ 
quilie,  ridicolaggini,  teorie  bizzarre 
ralFazzonate  colle  superlliiilà  delle 
antiche,  o  temprate  più  o  meno  alla 
scuola  boerhaaviana,eranoledottrine 
di  que’ tempi,  se  pur  dottrine  si 
potevano  chiamare  ,  questi  aborti 
mostruosi  della  traviata  ragione. 
Patologia  umorale,  o  sola,  o  me¬ 
scolata  stranamente  al  solidismo,  o 
al  chimismo’,  ovvero  il  solidismo 
solo  piu  o  meno  prevalente,  mas¬ 
sime  dopo  i  trionìi  riportali  dalla 
teoria  di  ('alien  sulla  boerhaaviana, 


costituivano  i  caratteri  più  generali 
della  patologia  insegnata  allora  nelle 
scuole  deir  Italia  superiore^  e  su 
questa  modellavansi  pure,  general¬ 
mente  parlando,  i  varii  metodi  cu¬ 
rativi  adoperati  dal  maggior  numero 
dehnedici  nelle  malattie.  Non  vi 
avea  in  alcuno  nè  originalità,  nè 
novità,  vuoi  di  teoria,  vuoi  di  pra¬ 
tica.  Almeno  nella  prima  metà  del 
secolo  passato,  come  abbiamo  ve¬ 
duto,  la  medicina  italiana  avea  ri¬ 
cevuto  tale  impronta  dalla  scuola 
jatro-matematica,  che  veramente  ne 
costituiva  uno  spirito  di  vera  ori¬ 
ginalità  che  per  un  certo  tempo  è 
rimasto.  Ma  questa  impronta  andò 
poi  mano  mano  scemando  a  misura 
che  si  andava  avanzando  co’ pro¬ 
gressi  suoi  la  fisica  animale  sana  e 
morbosa,  la  quale  contava  allora 
fra  più  celebri  cultori  suoi  un  lìlor- 
gngnij  un  Rezia,  uno  Si)allaHzaiìi, 
un  Girardi,  un  Caldani  e  tanti 
altri,  dei  quali  abbiamo  già  favel¬ 
lato  nella  prima  parte  di  questo 
volume. 

Poco  imperciò  noi  dovremo  fati¬ 
care  per  narrare  dei  lavori  scienti¬ 
fici  usciti  in  luce  in  questa  parte 
d’Italia,  volgente  l’epoca  della  (piale 
parliamo.  The  dominando  in  allora 


o  rfiiipirismo,  o  il  gusto  imitativo, 
massime  per  l'antica  medicina,  ben 
vede  ognuno  che  in  pochissimi  si 
cnucenirava  il  vero  spirito  o  genio 
d'osservazione.  Di  che  lo  stesso 
Borsten'  somministrò  il  più  solenne 
e  memorando  esempio.  Conciossia- 
ehè  senza  dottrine  sue  proprie,  ori¬ 
ginali,  da  esso  create,  egli  mostrò 
come  la  rettitudine  nelV  osservare 
il)  medicina,  congiunta  ad  una  sana 
filosofia  sperimentale,  ad  una  eru¬ 
dizione  copiosa  e  jjrofonda,  offra  la 
maggiore  guarentigia  che  nn  medico, 
un  maestro  possa  jirescntare  del 
suo  giusto  v(;dere  e  del  suo  ragio¬ 
nevole  opeian*.  Ed  egli  fu  cosi 
sicuro  padrone  delie  antiche  e  delle 
iiKwlerne  teorie^  seppe  dall'analisi 
loro  comparativa  cavarne  cosi  buon 
frutto,  che  arrivò  bene  spesso  a 
far  gustare  quello  che  da  alcuni 
si  era  prima  o  sprezzalo,  o 'negletto, 
secondo  altre  opinioni. 

!Vè  mollo  più  prosperi  correvano 
allora  i  tempi  per  la  scuola  di  jia- 
tologia  generale  e  speciale  di  Pa¬ 
dova,  la  cui  lama  però  non  era 
scaduta  tanto  quanto  quella  di 
Pavia,  la  quale  solamente  con  Bor- 
sieri  tornò  a  nuova  vita.  Se  non 
che  parve  che  al  risorgere  di  questa, 
quella,  .se  non  decadesse,  certamente 


^63 

non  migliorasse,  comcccliè  v’inse¬ 
gnassero  tuttavia  parecchi  insigni 
maestri  ^  fra  i  cpiali  (rio.  Dalla  Bona^ 
del  quale  si  è  già  parlato  nel  voi.  VI  (4  ). 
Del  quale  decadimento  della  scuola 
padovana  era  fors’anco  una  delle 
cause  precipue  la  pessima  distribu¬ 
zione  e  il  perverso  metodo  di  stgdi 
allora  adottato  nell’  insegnamento 
della  medicina  e  chirurgia  in  quella 
Università,  per  cui  ogni  giorno  più 
si  faceva  sentire  il  bisogno  urgente, 
di  savie  riforme.  Conciossiachè  quan¬ 
tunque  si  dovesse  a  quella  famosa 
scuola  la  istituzione  della  prima 
clinica  medica  in  Europa,  creata 
nel  1043  dal  veronese  (Ho.  Bat¬ 
tista  J>a-Monte,  o  Monlaìio,  come 
dimostrarono  fuori  d’ogni  dubbio  e 
il  fìasori  e  il  Montesaiito  ^  pure 
quel  nobilissimo  esempio  non  era 
dopo  seguito  costantemente  da  altri 
maestri,  o  lo  era  da  alcuni  soltanto. 
Per  guisa  che  l’insegnamento  della 
medicina  pratica  al  letto  degrinfermi, 
andò  poi  sempre  [)iù  decadendo 
successivamente,  fino  a  tanto  che, 
nel  I7f>4-)  il  Senato  veneto,  vo¬ 
lendo  porvi  un  salutare  rimedio, 
innalzò  con  suo  decreto  quell’inse¬ 
gnamento  stesso  al  rano-o  stabile  di 
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medicina  sperimentate  (2).  Impe¬ 
rocché  la  prima  clinica  ideala  dal 


(1)  V.  voi.  VI, 

(ì)  Giova  iJi  l)ei)e  ilisliiij;iiere  a  questo  luogo  la  clinica  nieilica  ,  o  seiinla  al 
letto  ilegl’  infermi,  quale  oggi  s' ijitende,  e  quale  si  faceva  tl  il  Mi  niano,  ilalla  scuola 
ili  rnedirìna  pratica,  die  esisteva  in  Padova  prima  ancfira  di  questo  medico,  e  elle 
era  Ireqnenlatissima  non  tanto  da  it.iliani,  ijiianln  da  stranieri.  S[iecialmenle  ale¬ 
manni.  Il  Montesanio,  cui  doldiiamo  in  pro[iosiln  le  più  accurate  ricerclie  storielle 
(t.  Dril  III  l(^inc  rlcllii  clinica  medica  in  1‘adoi/a  ,  Memorie  ecc.  Padova  1827,  in 
ci  la  sapere,  die  a  qiie’ tempi  quest' ultima  cattedra  era  destinala  unicamente  a 
trattare  delle  varie  malattie  ilei  corpo,  dislrilnieiidu  le  diverse  materie  in  un  biennio, 
e  dettando,  p.  e.,  nel  primo  anno  u  De  mnrhis  parficiilai  ilnis  a  capite  nsqiie  ad  cor  n, 
e  ned  sci.-ondo  ..  De  mm  bis  parlicularibus  a  conte  mipia  ad  phintas  fiediim  n.  e  intanto 
la  Liilted,  a  di  medicina  teorica  era  destinala  a  commentare  gli  anliclii  scrittori  di 
medicina  e  greci  ed  arabi.  E  questo  si  è  il  motivo  (ler  cui  taluni,  i  i|uali  scrissero 
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Monta,  0 ,  non  avendo  oKenuta  la 
sanziono  f^oveinaliva,  e  rimanendo 
ue'ciJiìcelli  di  una  privala  istituzione, 
uuiJ  solaimmle  ajjdò  dopo  man 
inano  decadendo,  ma  venne  per  modo 
neiiletta  cosi  olile  istituzione,  clu'' nel 
s(*eoio  successivo  non  se  ne  trovava 
piu  ipiasi  veruna  traccia,  avendo 
(juel  saviissimo  concetto  deviato  in 
allja  lòrma  d'iusej^uameuto,  nè  ri- 
cliiesla  dal  hisoeiio,  nè  coniorme 
alla  vera  lilosotia  medica.  Concios- 
siacliè  all  aprii'si  del  secolo  deci- 
moseitimo,  un  Orazio  Jùigcnio  di 
iMoiiI  ‘santo  faceva  sentire  ai  rilbr- 
nialori  di  quella  L  niversità  la  con¬ 
venienza  e  la  utilità  della  istituzione 
di  una  nuova  cattedra,  nella  quale 


si  dovessero  particolarmente  spie- 
j,"are  la  teoria  wnerale  del  morbi, 
la  eliolojjia  e  la  semejoflca,  non 
die  la  dottrina  del  polso  e  delle 
urine’,  ciò  che  il  Senato  veneto 
inlatti  accordò.  jNel  che  si  vede 
chiaramente  un  malaiig-urato  frutto 
di  (juella  falsa  idea,  allora  multo 
g^e  nera  li  zzata  in  Europa,  che  faceva 
credere,  consi.stere  nella  cognizione 
del  polso  e  neiresame  delle  urine 
i  principali  sej^n'eti  deifai'te  salutare. 
Quindi  è  che  la  sfiginlca  e  la 
uromanzia  costituivano  allora  due 
elementi  tondamenfaii  deli' insecjna- 
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mento  teorico  e  piatirò  della  me¬ 
dicina.  Ma  intanto  coi  nr.scere  di 
questa  nuova  istituzione,  nè  utile. 


delta  eliuica  medica  di  Padova,  credellero  succes.sori  al  Montano  que' professori 
(e  liiluiii  anche  insigni),  i  quali  dellavano  medicina  pratica,  ignorando  essi,  che 
questo  uflicio  era  lutt’atfalfo  eslrarieo  alla  clinica  medica  che  si  faceva  nell'ospedale  di 
S.  Francesco.  Così  Pamfìlio  Monti,  holognese,  che  dello  medicina  pratica  per  due  anni 
in  Padova,  e  conlemporaneamente  al  Montano,  quando  questi  facea  la  clinica  nel- 
1' osjiedale,  surrogò,  nel  )543,  il  Montano  stesso,  che  dovette  cessare  rinsegnamento 
della  medicina  pratica  per  passare  alla  clinica.  Kè  in  quest’  ultima  poteva  averlo 
sostituito  /hitonio  Francanzano,  il  giovine,  come  pure  vorrebbero  alcuni  che  gli  fosse 
succeduto,  e  avesse  continuato  fino  al  iSyS.  Che  questi,  come  dimostra  chiaramente 
il  Mniitesanlo,  andato  professore  a  Bologna,  ed  ivi  rimasto  per  otto  anni,  mancò  di 
vita  lie  o  quallr’anni  dopo  il  suo  ritorno  in  Padova,  cioè  nel  i  Sfij  ;  per  cui  non 
sappiamo  chi  succedesse  veramente  al  /l/o/i/er/io,  morto  nel  i55i,  nella  clinica  medica, 
fino  al  i5j8.  Dal  quale  anno  al  1G87  e  al  iSqC,  seml)ra  che  la  eliuica  stessa  venisse 
disiiiipegiiala  dai  professori  Bottoni  c  Oddi,  medici  ordinatori  dell'ospedale  di  S. Fran¬ 
cesco.  e  fors’ anco  da  un  Emilio  Campolonffi.  costoro  rivale.  Nciranuo  1601,  islitnila 
per  decreto  dpi  Senato  la  cattedra  col  titolo  «  De  morbis,  morboi  iim  cansis  et  sympto- 
mativiis,  et  de  ptdsibiis  et  urinis  >»,  che  per  primo  spiegava  un  cavaliere  Jninnio  Ne^ri, 
troviamo  si  bene  che  questi  ,  gitola  il  suo  decreto  di  nomina  ,  era  obbligalo  di 
andare,  finita  la  lezione,  nell' nspcilale  di  S.  Francesco  per  ivi  fare  la  dimosirazione 
delle  orine  e  delle  varielà  mulaluli  dei  polsi,  ma  non  si  potrebbe  dire  con  vero 
foiidamenlo,  eh’  egli  disimjiegnasse  egualmente  la  clinica  medica,  come  faceva  cin- 
qmuit'  anni  prima  il  Moniann,  e  come  oggi  si  fa.  Arrogi  poi  che  una  tale  dimostra¬ 
zione  e  dei  polsi  e  delle  orine  si  laceva  sollanlo  nei  giorni  «li  vacanza  ;  e  che  al 
Ar/j/l  succedettero  poi,  dal  1Ò19  al  illustri  insegiialori.  «piali  il  Fi  ip^imelica, 

il  Fiscardi),  il  Molinetlo,  il  Barenclon,  il  Giona,  il  Gn^lielmini.  il  l'altisiiiri  i.  il  Knips- 
AJacoppe,  Guteomo  Cicop^mni,  e  il  l'iucentini,  nomi  tutti  ehe  ligiiraroiio  splemlida- 
liieiite  ne'  fasti  «Iella  pailovana  Uni  t  ersità,  üla  le  sorti  «Iella  clinica  medica  non 
risorser«!  veraiucnlc  «.In:  nel  1704,  (Jtiiiiulo  cioè  la  Bepuliblna  veneta  ne  ilecrelò 
imleniicmeiile  la  stallile  islitiizione. 


n(*  nooossaria,  conio  si  vido  niii 
tar.iu  la  clinica  medica  liìiidaìa 
da!  Montano  si  andò  li'asiHirandn 
n^iii  di  più^  si  allunfanò  da  essa 
iì  pensiero  del  lìoverno  die  le 
uvrehlie  potntti  dar  vita,  poco  dopo 
essere  stata  ciwita.  e  non  In  che 
nel  secolo  passato  che  senti  la  ne¬ 
cessita  di  l’aria  rlsorijere  dall'antico 
olilio.  dandole  stabilita  le^^ale  e  fa¬ 
cendola  entrala;  nel  plano  di  studi 
jirt'scritti  per  il  compiuto  insegna¬ 
mento  d'dlarte. 

l-iX,iX.  Ma  il  primo  pensiero  di 
savie  ilforme  ainoscinte  necessarie 
nella  imnìica  istruzione  deirUiii- 
versità  di  Padova  fu  opera  di  due 
iìlustr!  mediifi  horitl  in  (niella  scuola, 
vooiiamo  dire  il  Macoppe  e  Gio¬ 
vanni  Dalla  ßoiKij  ^ià  altrove  ri¬ 
cordati  da  noi.  Il  primo,  nato  ita¬ 
liano,  comecché  da  fami'^ha  alemanna 
oriunda  di  Colonia,  eletto  alla  cat¬ 
tedra  dei  aeinpiici^  nel  i  ^o3,  dot¬ 
tissimo  come  si  era  mostrato  pure 
in  quella  di  medicina  teorica^  sup¬ 
plì  per  alcuni  anni  anche  nelfaitra 
di  medicina  pratica^  or  sopra  meu- 
tovata,  che  era  cioè  destinata  ad 
apprendere  la  cognizione  dei  polsi 
e  delle  urine  (1).  Egli  infatti  in 
una  sua  prolusione  relativa  all’  in- 
•segnamento  della  medicina  teorica 
e  pratica  (2),  la  quale  léce  multo 
rumore  a  cj^iie'di,  perchè  contenente 
idee  tuttaliallo  contrarie  allo  spi¬ 
rito  delle  mediche  opinioni  allora 
dominanti,  e  alla  smania  delle  dot¬ 


trine  speculative,  avea  molto  giu¬ 
diziosamente  incominciato  dal  lar 
vedere  tanto  inutile  quanto  dannosa 
(ìissi;  al  progresso  della  vera  medi¬ 
cina  sperimentate  la  ricerca  delle 
cause  morbifere  dietro  i  dettami  i, 
cotanto  venerati  fino  allora,  della 
scuola  giklenica  e  dogmatica.  E  per- 
suxso  egli  poi  che  nè  manco  la  chi- 
mijatria,  a  rjue’ tempi  molto  in  voga, 
fosse  sulficiente  pur  essa  a  spiegare 
plausibilmente  tutti  i  fenomeni  (iella 
vita  sana  e  morbosa,  e  che  in  fondo 
fosse  un  g’rave  errore  e  un  vero 
assurdo  quello  di  credere  prevalente 
nelle  malattie  infiammatone  Vacri- 
monia  acida,  combatt(;va  il  Ma- 
coppe  colle  armi  della  ragione  e 
della  esperienza  anche  questa  dot¬ 
trina,  al  pari  di  quella  che  procla¬ 
mavano  e  sotenevano  gli  jatro-mate- 
matici,  e  che  in  Padova,  come  già 
abbiamo  narrato,  avea  gittate  alte 
e  profonde  radici.  Il  perchè,  veduta 
la  insussistenza  e  Terroneità  pratica 
di  tutte  queste  teorie,  proclamava 
e  colla  voce  e  colfescmpio  iu>  ra¬ 
zionale  eclelisnio  j  come  il  metodo 
più  giusto  e  più  fucile  per  arri¬ 
vare  alla  conoscenza  delle  malattie 
e  dei  loro  mezzi  curativi.  Fido  poi 
alla  sana  osservazione  ed  ai  mo- 
<lelli  piu  accreditali  dell’antic,a  gn.'ca 
mediiàna,  si  a[)pigllava  ad  un  me¬ 
dicare  parco,  seirijilice,  non  poli- 
farmaco,  come  nella  più  parte  dei 
medici  a  que’di.  E  in  questo  modo 
coo[)erava  co!  latto  suo  notabilmente 


(■)  l\iliii)i  l)io|;rHri,  e  il  T’Issai  p;irlir(il;irmen le,  li.iiiiio  crcilulo  che  il  Muco/;/»« 
iiise'oiaj.se  aiiclie  la  clinica  nieilica  neH'ospeilale  ài  S.  I’raiices<'o ,  dove  appuiilo 
la  taceva  un  lernpo  il  Montano,  come  si  è  ilcllo  [liù  so[)ra.  Ma  lei  (|iiesto  un  errore 
il  quale  venne  evi'lenleinenle  ilimosiralo  il.il  Montesanlo.  IiTqierocchè  non  fu  che 
nel  1729.  e  anche  (lo[)0  ,  che  i  rifornialori  j;li  diedero  1’  iiicai  icn  di  su|i[dire  alla 
ealledra  a.  De  iiulsibus  et  urinis  n,  come  si  disse  più  sopia  (V.  Moniesamo.  Op.  cil., 
|.aa.  r,7). 

(2)  V.  ..  !‘raelcctiti  jiro  seda  e  npi'ica  ad>'e.siis.  T'Iior.  rii’d.  P.ilavii  i7'7>  4-** 
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Acl  Ingrandire  cjuella  riforma  die 
aveano  già  incoinindala  in  Italia  il 
Redi,  il  Cocchi,  proseguita  1  due 
J^asla,,  e  lauti  altri  valorosi,  del  quali 
o  abbiamo  già  favi  llato,  o  dovremo 
favellare  lu  seguilo.  Quindi  il  ßla- 
coppe,  come  ben  si  può  credere, 
era  fautore  della  medicina  a3[)etla- 
tiva,  come  in  generale  erano  allora 
lutti  coloro,  1  (juali ,  abbandonate 
le  teorie  esclusive,  o  nojati,  o  di¬ 
sgustali  della  costoro  Insudlcienza 
Oli  erroneità,  si  erano  dati  a  se¬ 
guire  scliiettamente  e  a  starsi  paghi 
ileirippocratica  osservazione.  Egli 
imperciò  contava  molto  e  forse  più 
che  in  un  fare  operoso,  sulla  dieta 
e  sul  regime  scarso,  minorativo, 
temperato,  non  molto  corrivo  es¬ 
sendo  nell’uso  dei  farmaci,  di  cui 
facea  risparmio  assai.  E  fu  anche 


grande  fautore  dell’  idrolerapin  , 
amico  insoimua  di  quel  medicare 
semplice  che  si  insegnava  allora 
princijialmenle  alle  scuole  del  /  nl- 
lisiiieri.  di  Del-papn.,  di  Reccari  e 
di  altri,  dei  quali  abbiamo  già  detto 
nel  volume  antecedente. 

Ma  a  compiere  il  beneficio  del- 
rinsegnamenlo,  al  quale  si  dedicò 
per  vari  'cuini  il  JlJacoppe  neH'Uni- 
versllà  di  Padova,  volle  scrivere  a 
vantaggio  de’  giovani  medici  quel 
suol  Àforismi  medico-politici  (d), 
dei  quali  facemmo  già  altrove  men¬ 
zione  ,  e  che  oggi  pure  non  per¬ 
dettero  lult’alTatlo  ranllco  pregio  e 
valore.  Quest’opera,  che,  scritta  ori¬ 
ginalmente  in  latino,  avea  Tonore 
di  essere  da  diversi  traduttori  vol¬ 
tata  in  lingua  italiana  (2),  era  da 
lui  destinata  allo  scopo  principale 


(i)  V.  €«  Aphorismì  ntedico-poUtici  centum  celeberrimi  Alexandri  Knips-ÌMacoppe, 
edidil  mine  primum,  et  piuefuUis  est  Fior.  Calilani  Venezia  l’arra  il  Caldani 

e  ripete  il  Dei-Chiappa,  die  f|iiesl' opera  del  Macoppe  rimase  inedita  lunghi  anni, 
e  «la  molli  non  saputa,  [lercln'  j;iacenle  fra  le  carte  rimaste  deiranlore.  Fu  il  celebre 
Lazzaro  Spallanzani  che  ne  diiese  conto  a  Leopoldo  Maria  Caldani,  moslranilo  <le- 
siderio  di  conoscere  un  lavoro  cosi  pregevole  ;  [>er  cui  (]uesl'  ultimo  si  diede  a 
farne  ricerche.  ìN'è  furono  queste  inutili,  poiché  fu  tanto  fortunato  da  averne  rin¬ 
venuti  due  esem|)lari.  Se  non  che  erano  questi  così  scorretti  ,  che  quasi  si  dispe¬ 
rava  di  darne  una  purgala  edizione.  Ma  il  nipote  di  lui,  Floriano  Caldani,  messosi 
iiir  impresa,  vi  riuscì  dopo  mollo  faticare,  e  diede  appunto  la  edizione  qui  sopra 
ann  iiiiziata. 

(2;  Esistono  quattro  traduzioni  italiane,  e  con  titoli  «liversi,  di  quest'opera 
del  Macoppe.  —  La  prima  fu  quella  di  Gio.  Litici  Zaccarelli,  medico  cremonese, 
intitolala;  n  /tjòrismi  cento  medico-politici  di  Alessandro  Ku ips-Mneoppe  ,  tradotti  e 
eommeniati  da  eie.  n  Pavia  i8i3.  Tipugr.  G.  Cajielli. 

].a  seconda,  ipiella  dell'amico  nostro  prof,  G.  Del- Chiappa,  col  titolo:  <<  Ajii- 
rismi  medico-politici  del  celebre  A  Kiiips^Macoppe,  roli^ar  izzati  col  testo  a  fronte  n. 
Pavia  1822.  Tipogr.  Fusi  e  G.  Di  questa  bella  ed  esalta  traduzione  noi  ci  siamo 
giovati  ul  nostro  uopo. 

Una  terza  uscì  poi  qualche  anno  dopo  per  cura  «li  iin  dott.  Francesco  Nobili 
me«lico-condotlo  a  Macerala,  c«)l  titolo:  u  Li  cento  aforismi  medico-politici  del  celebie 
A.  Knips-Macoppe,  tiadiizione  italiana  con  alcune  nule  ecc.  i>.  Macerala  1826.  'l’ip. 
Fratelli  Rossi. 

Finalmente  una  quarta  ed  nlliina  ville  la  luce  in  Milano,  venl’anni  or  sono, 
per  opera  del  medico  Ignazio  Lomcni,  intitolala:  u  La  politica  dtd  medico  nell'esercizio 


ili  nioslran:  ai  giovani  medici  quali 
lòssero  le  più  facili  e  le  piu  sicure 
strade  che  essi  doveano  percuri’eiv, 
onde  acquistarsi  nome  e  fortuna 
nelPeseìcizio  pratico  delParte,  loie 
mostrando  ad  un  tempo  quale  iu- 
^e^no,  quale  dottrina  e  quali  co¬ 
stumi  si  richiedessero  nelFesercente. 
E  in  questo  lodevole  intendimento^ 
partendo  e£,di  dal  pinicipio  reli- 
^doso.)  che  lìicea  fondamento  essen¬ 
ziale  dd>^nl  dottrina,  veniva  spie¬ 
gando  quali  dovessero  essere  le 
virtù  sociali  e  i  rispetti  alle  conve¬ 
nienze  de’’ confratelli,  e  la  diligenza 
e  la  sollecitudine  e  la  carità  nell  assi- 
slere  e  visitare  grinfermi,  nell’ascol- 
tarne  i  racconti,  nel  soccorrerne 
i  hisoirni.  nelF  investiirare  le  mor- 
hiiére  cause ,  svelare  f  indole  dei 
morbi,  prevederne  le  probabili  con¬ 
tingenze  ed  esiti ,  apprestarne  gli 
o[)portuni  rijìari.  Ricco  poi  com'era 
il  ßlacoppe  di  esperienza  e  di  pra¬ 
tica  del  mondo,  veniva  in  questa 
sua  opera  dottamente  sciorinando 
una  copiosa  suppellettile  di  dettami 
utilissimi,  ne'quali  era  veramente 
il  segreto  magico  per  acquistare 
fama  e  fortuna  ^  dettami,  che  con¬ 
fortava  opportunamente  con  una 
istruzione  medico-politica  savia,  ac¬ 
corta,  lodevole,  e  come  giustamente 
si  esprime  il  più  valoroso  de'  suol 
traduttori,  confinata  costantemente 
entro  i  limiti  di  una  severa  mo¬ 
rale  (1). 

Ma  questi  sani  precetti  non  erano 
però  ancora  bastevoli  per  riparare 
al  male  che  il  perverso  sistema  di 
istruzione  medica  usato  allora  in 
Padova  recava.  Per  guisa  che  la 


I  medicina  clinica,  o  vi  era  negletta, 
0  deviala  assai  dal  vero  suo  scopo. 
JN'è  le  co.se  mutarono  in  mi'glio  alla 
morte  del  Macoppe^  che  colPe-sem- 
pio  suo  avea  pure  mostrata  la  ne¬ 
cessità  di  una  riforma,  di  un  mi¬ 
glioramento.  Esse  continuajono  a 
un  dipresso  suiregual  piede  fino 
al  i7(j4ì  epoca  iiei  molti 

l'iclami  ed  istanze  fatte  e  dagli  sco¬ 
lari  e  dal  magistrato  della  rllbrma, 
venne  per  decreto  del  Doge  Limji 
M()ccni(j0j,  5  gennajo  di  detto  anno, 
eletto  ad  insegnare  la  clinica  me¬ 
dica  Giocanni  Dalla  Jìnna^  che 
era  celebratissimo  medico  a  que'di. 
Ma  prima  d'allora  si  era  continuato 
sempre  a  dettare  la  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica  sulPantico  stile,  che 
è  a  dire,  disputando,  dottamente 
si,  ma  pur  sempre  inutilmente  di¬ 
sputando,  sui  codici  di  Galeno  e 
di  Acicenna^'  ciò  che  non  faceva 
altro  che  aguzzare  le  armi  della 
critica  che  si  andava  ognora  più 
raffinando.  Ma  in  mezzo  a  tante  e 
cosi  spesso  rinascenti  dispute  e  con¬ 
troversie,  in  mezzo  a  quella  garru¬ 
lità,  nella  quale  si  perdevano  i  più 
insigni  maestri  di  quel  tiunpo,  era 
scarsissimo  il  vantaggio,  se  non 
forse  maggiore  il  danno,  della  cli¬ 
nica  istruzione,  perchè  scompagnata 
dalla  oculare  osservazione  degli  in- 
fermi.  E  inihtti  dal  ricorso  che  gli 
scolari  facevano  il  di  2G  gennajo 
del  174^  ^  rpie^Riformatori,  o  Con¬ 
servatori,  della  Università,  si  rileva 
chiaramente,  com'essi  lamentando 
una  tale  mancanza,  faces.sero  sen¬ 
tire  ai  su|)remi  moderatori  la  inu¬ 
tilità  e  la  insufficiejiza  e  imperfezione 


delVarie  sua,  esposta  in  cento  aforUmi  dal  celebre  A.  Knips-Macoppe,  pubblico  profes¬ 
sai  e  di  medicina  nella  Vniversilà  di  Padova,  tiaduzione  italiana  con  note  ».  Milano 
1826,  in  8.°  Tip.  Pirol  la. 

(1;  V,  (I  Atti  dell'  Unirei  sita  de^li  Artisti  di  l'adora  ».  Voi.  LXXXI,  pag.  189. 


(ìfir  inse^niinieiilo  dc'llii  medicina 
t(‘oiira  c  pialica.  ([iiaiulo  non  si 
fosse  conldi'lato  della  osservazione 
clinica  al  letto  de^li  infi'Viiii.  Ijon- 
ciossiaclié  dicevano  (jiiei  rirorreiili. 
essere  stata  abbandonata  i;i;i  da  tempo 
la  buona  usanza  di  destinare  pub- 
blii:;i  professori,  i  quali  con  la  ap¬ 
plicazione  dei  principii  dettati  dalla 
cattedra  al  fatto  clini(’o  ammaestra¬ 
vano,  già  un  tempo,  Igiovanni  alunni 
nella  pratica  delfarte^  ciò  che  fa¬ 
ceva  essere  allora  quella  celebie 
scuola  frequentata  da  numerosi  udi¬ 
tori  ed  osservatori,  non  tanto  ita¬ 
liani,  quanto  stranieri.  E  pero  sog- 
giugnevano,  non  solamente  essersi 
pei'diilo  il  beneficio  di  avere  pro- 
féssuri  al  servizio  delfospcdale.  come 
esistevano  già  due  secoli  prima  ai 
tempi  del  MunUiìio,  ma  si  era  man 
mano  andata  sempre  j)iù  ristrin¬ 
gendo  la  facoltà  concessa  ai  giovani 
stessi  di  avere  accesso  al  pio  luogo, 
se  not)  altro  per  vi,-dere  il  corso 
naturale  delle  malattie,  e  mettersi 
COSI  al  rango  degli  intermieri^ 
chè,  dicevano,  pochissimo  o  nullo 
il  vantaggio  che  ottenevano  dalf 
assistere  alle  rapide  visite  de’ me¬ 
dici  ordinari),  i  quali,  per  togliersi 
al  fastidio  di  quella  comitiva,  fa¬ 
cevano  per  sopi'ap[)iu  la  cotidiana 
loi’o  visita  in  tenipo  che  i  profes¬ 
sori  leggevano  alf' Università  ^  ciò 
che  per  altro  vietavano  i  regola¬ 
menti  allora  in  vigore  (1).  Dal  che 
ognuno  vede,  quanto  dovesse  rie¬ 
scile  universalmente  gradita  ed  en- 
connata  la  scelta  del  celebie  Dalla 
Bona  per  riempii’e  una  cosi  amjiia 
lacuna  nel  campo  della  medica 


istruzione,  bisogno  cosi  reclamato 
dai  tempi  e  dal  progi’esso  ognora 
ci'escente  delia  scienza.  In  tpiesta 
manieni.  e  pei'  liivore  di  unCìoveiaio 
tanto  savio,  ((iianto  previdente,  fu 
visto  nella  ristorazione  di  quella 
scuola  un  altro  vei'onese  risuscitare 
fantico  nobilissimo  esempio  del  suo 
concittadino,  il  Montano,  e  lichia- 
rnare  al  primo  splendore  quella 
istituzione  che  ben  poteva  appellar 
niun  a,  visto  f  oblio  in  che  si  era 
giaciuta  per  oltre  a  due  secoli.  E 
bene  le  stava  anche  il  titolo  di 
wedicina  spei-imentale,  che  col  de¬ 
creto  del  I  venne  assegnato  a 
quella  scuola,  dappoiché,  abolito 
il  fiivolo  insegnamento  pi'aticu  piu 
sopra  ricordato  e  della  ostensione 
delle  orine  e  della  sligmica,  la  pa¬ 
tologia  tanto  generale,  c(uanto  spe¬ 
ciale  fu  messa  sul  tei’reno  della  os¬ 
servazione  e  della  esperienza,  ([md- 
runico  opportuno  a  farle  rigoglio¬ 
samente  crescere  e  pi'osperare.  Che 
se  anche  (jiiesto  celebre  medico  non 
pubblicò  che  alcune  osservazioni 
di  medicina  pratica  {-2).  e  non  léce 
opera  di  universale  insegnamento 
clinico,  come  alcuni  anni  dopo  fa¬ 
ceva  il  Borsieri  in  Lombardia,  ciò 
nulla  meno  dobbiamo  dire  che  le 
medesime,  appurate  alla  stessa  s mola, 
recarono  eguale  vantaggio  al  pro¬ 
gresso  delfarte,  e  mostrarono,  se 
non  altro,  che  la  istruzione  clinica, 
anche  in  Padova,  si  era  messa  sul 
buon  sentiero,  coll  avere  abbando¬ 
nati  gli  antichi  metodi  fino  allora 
ado[)erati. 

LX.X.  E  per  vero,  i  frutti  che 
ne  traevano  gli  studiosi  per  quelle 


{ I  )  V.  Montesanto.  Op.  cit.,  pag.  Sg. 

(2)  V.  Il  Ohseivatìones  medicae  Johannis  xt  Bona  eranensis,  Pataaìnae  /icade- 
niiae  pi  q/èssoris  ad  pt'axiin  in  nosocomio  ostendendajii ,  an.  17641  pcaetnissa  uialione 
pi  ima,  in  gj  innnsiu  haiila  ».  P.ilavii  176Ö,  in  4-° 
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uliüssinie  ritoiine  inlroilollo  »('H'ìd- 
si(‘i,ni:nnt‘iilo  della  iiu'dieiua  eliiiica 
lu  l*a<lova  noii  t'iiiDo  scarsi;  uè 
tardarono  a  mostrarsi  anche  nelle 
liniiirolè  provincie.  jSelle  (piali  span¬ 
dendosi  una  mano  di  e  va¬ 

lorosi  a  difl'ondere  i  lumi  dello 
acipn’stale  co^Miizioni.  lecero  lisor- 
^^ere  la  pratica  deirarie  col  condurla 
a  piu  sani  principii,  e  toglierla  da 
ipiella  prostrata  ('ondi/.ione,  india 
(piale,  ('olpa  i  tempi  e  le  scuole,  si 
era  gittata.  INon  per  questo  si  può 
dire  che  il  genio  dell  ossei'vazione 
e  della  sci('nza  scuot(;sse  la  gene¬ 
ralità  de  medici  disi  lattam(Mile.  che 
dall  urto  e  dalle  gare  vicendevoli 
uscissero  in  (pielT  epoca  dottrine 
originali,  schief  tamente  italiane,  come 
già  nel  secolo  antecndenle.  Anzi 
per  (piesta  parte  noi  dohhiamo  dire 
>  ne  non  figuravano  patologi  di  molta 
oelehiità,  tali  da  far  epoi’a  nella 
storia.  Che  o  fosse  cons(^guenza  del 
decadimento  generale  delle  simole 
al  confronto  delle  epoche  antcìiori. 
o  fosse  1  efletto  della  sperimentata 
futilità  ed  erroneità  di  tante  teorie 
comparse  e  sconijiarse  fino  allora, 
certo  eg'li  è  che  si  amava  allora  di 
iilornare  alle  antiche  fonti  del  saper 
medico,  e  di  far  risorgm’e  f  antica 
medicina  ippocratica,  jiiuttosto  che 
arrahhattarsi  intorno  a  ti'orie  nuove, 
esclusive,  ipotetiche,  o  mal  llmdaü“. 
ile  il  vantaggio  cìie  per  (pursla  retro- 
cessioiieaglianliciii  modelli,  alle  anti¬ 
che  doltrine  se  ne  Irai'va,  (*ra  meno 
jialese  e  meno  .siml ito  nella  scienza. 
Che  troppo  era  il  disiniranno  che 
nelle  nienti  dei  medici  italiani  av(;aiio 


opi'jvite  le  vane  ti^orie  (esclusive,  alle 
(juali  si  era  voluto  assoggettarla  fino 
allora  capricciosamente.  Dopo  tanti 
inutili  sfiirzi.  dopo  tanti  deplorabili 
sperimenti,  per  dare  alla  medicina 
una  teoria  generali'  uniforme,  co¬ 
stantemente  applicabile,  di  tutte  le 
malattie,  era  naturale  die  il  mo¬ 
dello  ippocratico,  circondalo  da  tutta 
la  venerazione  tradizionale  di  venti 
e  niù  secoli  di  (Esistenza,  dovesse 
nella  mente  di  molti  comjiarireain^ora 
])er  il  più  p(‘rlètfo,  per  il  più  degno 
di  imitazione,  pt-r  il  più  naturale. 
E  però  non  dee  far  meraviglia  se 
in  fra  gli  ippocratici  [losteriori,  fio¬ 
riti  cioè  nel  passalo  .secolo,  vedremo 
figurare  una  schii-ra  di  mediocri  e 
valorosi  intelletti,  i  quali  si  diedero 
e  collo  studio  e  colla  jjratica  a 
riedificare  Tantico  tempio  ippocra¬ 
tico  e  a  ricollocare  sulfaltare  della 
scii'iiza  questa  grande  creatura  del- 
1  antichità.  Proseguendo  nel  racconto 
diremo  poi  rpial  si  ebbero  fine  tutti 
(juesti  .sfòrzi  e  tentativi.  Intanto 
egli  è  certo  che  qui'slo  desiderio  e 
qu(\sta  gara  di  ritornare  alPantico, 
(il  rovistare  negli  antichi  codici,  pro- 
clu.ssero,  se  nmi  altro,  il  non  lieve 
vantaggio  di  vederli  riprodotti  con 
piu  puignita  dizione*  ck'i  che  con¬ 
tribuiva  a  farli  meglio  conoscere  ed 
apprezzare,  E  tale' si  fu  infatti  la 
beila  ed  estimala  ristampa  degli 
(U!()  lihn.  di  .iiilo  ('orvclio  (’cIsOj 
non  a  (orto  chiamato  1  ippocrate 
romano,  che  ik'I  mandò  alla 

luce  in  l'aiiovn  l'illustre  medico 
veroiu'se  Aemm/v/o  'l'nì-qa  (f),  il 
(piale  cominciò  ad  in vogiiar.seiie  in 


fi)  T.connvdo  Tarc’n  nacf]ne  il  di  ao  nllnliip  del  1-19  in  Verona  dal  piiire- 
foncnllo  Giusejipe  e.  da  Ro  rt  C a^nnìì,  nncvii  e  inni  Vfdj;ari  -cnilori  suoi,  e  anicndiie 
l'iii  1 1  ronp'.i.  .Mandalo  jUT  |pm))<)  alle  sciiidf,  inclo  se  ne  nojó  ;  cidji.i  la  imperizia 
de  fn  rni  .snoi  islìlntori,  Però  a  tredii'anni  messo  ad  cj'iidirsi  nelle  lin<;ne  ^reea 
e  l.ilina.  s<  'lo  all  aliale /■'io  v.iloroso  gr.irnm.ilieo  a  f[ue' dì,  e  nella  lilosutia 
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Padova  stessa  alla  scuola  del  Ma- 
coppe,  del  3Ior(j(ujni  e  del  Dalla 
fìona^  suo  concittadino,  che  gli  fu 
scorta  e  duce  nell’ apprendimento 


della  clinica  medicina.  Pei  costoro 
dettami,  non  potendo  abbandonarsi 
ad  alcuna  teoria  esclusiva,  di  cui 
gli  si  mostrava  o  la  inutilità,  o  il 


»otto  i  (lellitnii  del  domeniciiiio  Dossi,  in  brevissimo  letnpo  imparò  e  quelle  e  questa, 
per  modo  die  a  soli  dicioll'anni  veniva  inviato  a  studiare  medicina  nella  Università 
■  li  Padova.  Ciò  accadeva  del  l’jiio.  Allora  insegnavano  colà  Macoppe,  Morgagni, 
lisnieri,  PoiUedern,  Facciotati.  Dalla  Bona,  eJ  altri  egregi,  che  il  Taip,a  presero  in 
muore.  Studiando  la  medicina,  non  intermetteva  però  gli  studi  de’classici  greci  e 
latini,  che  fortnavano  la  sua  delizia.  Non  appena  fu  laureato,  che  per  intercessione 
del  maestro  suo  Dalla  Bona,  ottenne  la  condotta  medica  della  Comunità  di  Illa.si; 
ivi  stette  per  nove  anni  a  fare  il  medico  con  grande  stima  e  soddisfazione  di  quegli 
abitanti.  Richiamato  dopo  quel  tempo  in  Verona  sua  patria,  ottenne  cosi  largo  tri¬ 
buto  di  estimazione  da’  suoi  concittadini,  che  la  fama  sua  di  medico  sapiente  • 
valorox)  presto  si  dilTuse  ovunque  e  superò  i  confini  della  sua  città  natale.  Il 
perchè  il  conte  di  Firmiaii  ,  ministro  austriaco,  che  andava  in  traccia  di  tutti  i 
più  chiari  ingegni  per  ornare  il  nascente  Ateneo  ticinese,  scriveagli  direttamente, 
con  lettera  del  i6  agosto  17G9,  gentilmente  e  vivamente  impegnandolo  a  recarsi  > 
Pavia  per  occuparvi  la  cattedra  di  Istituzioni  mediche  allora  vacante  ;  quella  stessa 
che  occupò  poco  dopo  il  Borsievi.  Ma  un  tanto  onorevole  invito,  tra  [ler  trojipo 
alletto  al  natio  luogo,  e  tra  per  la  cagionevole  sua  salute,  non  accettò.  Nel  medesimo 
temjio  venne  aggregato  a  parecchie  Accademie  scientifiche  italiane  e  straniere.  Col¬ 
tivò  il  Tarffi  anche  la  Numismatica  con  molto  onore;  e  in  capo  a  molli  anni  vide, 
dofio  lunghe  pazienze  e  dispendi,  formata  una  scelta  e  ricca  collezione  di  medaglie 
antiche,  nelle  quali  studiava  assai,  ed  era  valente  ,  per  cui  molti  lo  consultavano 
per  queste  materie  da  tutte  parti.  E  quella  collezione  volle,  vivente  ancora,  largire 
generosamente  al  già  splendido  museo  del  suo  concittadino  conte  Giacomo  Ferita, 
fra  gli  archeologi  d'allora  mollo  riputato.  Essendo  il  Taiga  già  grave  d'anni,  veniva 
eletto  professore  di  medicina  teorica  e  pratica  in  Padova,  a  sostituire  il  defunto 
professore  napoletano  Fortunato  Bianchini,  per  decreto  del  doge  Rcnier,  emanalo  il 
dì  27  agosto  del  1780.  Accell.ilo  quella  volta  l'onorevol  posto,  dovette  non  guari 
dopo  lasciarlo,  costrettovi  dalla  malconcia  sua  salute.  Cessato  ogni  servigio  e  lavoro 
di  mente,  poco  dopo  aver  dato  fuori  il  Celso,  si  mise  al  riposo  e  parve  rinfrancarsi 
la  debile  sua  salute.  Ritornò  vecchissimo  agli  a^itichi  studi  sul  Celso,  quando  volle 
darne  fuori  una  seconda  edizione,  più  purgala  ancora  della  prima;  ma  in  fallo  tu 
vista  più  ind)rattata  di  mende,  e  ciò  per  colpa  non  sua.  Questa  fu  la  seconda  edizione 
mandata  in  luce  a  Verona,  nel  1810,  jier  gli  eredi  Merla.  Anzi  pretendono  alcuni 
che  questa  mala  riuscita  della  seconda  edizione,  dopo  che  vi  avea  sudalo  intorno 
tanto,  gli  cagionasse  vivissimo  dolore,  per  lo  che  ne  ebbe  accorciata  la  vita.  La 
quale  si  s|iense  in  Ini,  nel  i8i5,  per  (logosi  polmonare,  che  lo  uccise  in  soli  cinque 
giorni,  mentre  toccava  oltantacinque  anni  e  cinipie  mesi.  La  vita  di  questo  dotto 
medico  fu  lunga  e  onorata.  Medico  valente,  generoso,  caritatevole,  filologo  prestan¬ 
tissimo,  valoroso  archeologo,  fu  amato  in  vita,  com[iianto  in  morte  da  ogni  ordine 
di  cittadini.  Visse  celibe  ;  e  il  suo  |>atrimonii)  legò  alla  famiglia  Pantlolfi  di  Veiona, 
nella  cui  amicizia  passò  la  più  [larle  degli  anni  suoi,  e  dalla  (piale  ollcnne  .illct- 
luosissiine  cuce  nell’  ulliina  ,ua  vecclii.ija.  La  città  di  Verona  stabili  che  nella  chiesa 


tlamioso  errore,  dovette  necessaria- 
liieiite  apprendere  il  buon  gusto 
per  gli  anticlii  maestri  delParte  che 
a  lui  si  proponevano  come  i  soli 
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meritevoli  di  studio  e  di  imitazione. 
E  per  velò,  egli  non  fu  seguilatore 
di  alcun  sistema  medico  speciale, 
perchè  il  Macoppe,  dal  quale  ebbe 


tli  Santa  Atanasia  venissegli  eretto  un  cenotafio  con  busto  in  marmo,  e  con  sotto 
scolpita  la  seguente  epigrafe  : 

LEONARDO  ■  TARGAE 
MEDICO  •  ET  •  PHILOLOGO  ‘ 

PRAESTANTISSIMO 
QUI  •  VIXIT  •  AN  •  LXXXV  •  MENS  •  V 
VERONENSES 
PUBBLICE 
MDGCCXV. 

Il  <li  lui  cadavere  venne  sepolto  a  Garda  nell’  oratorio  dell’  illustre  Alberto  Alber- 
tini.  Le  sue  esequie  vennero  celebrale  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala 
in  Verona,  per  cura  dell’erede  sig.  Giovanni  l^andolp  ;  e  il  medico  Zoppi  disselli 
pubblica  orazione.  Benedetto  Dei-Bene,  distinto  lelteralo  veronese,  mise  alla  porla 
di  quella  cl).iesa  la  seguente  epigrafe  : 

MEMORIAE  •  ET  •  HONORl 
LEONARDI • TARGAE 
QUI  •  MEDICINAE  •  DOCTRINA 
REI  •  NUMWARIAE  •  VETERIS 
ET  •  LATINARUM  •  LITTERARUM 
PERITI  A  ■  CLARUIT 
JOHANNES  •  PANDOLPHIUS 
HAERES  •  EX  •  ASSE  •  SCRIPTUS 
B  •  M  •  F  •  AN  •  MDGCCXV. 

E  sulle  rive  del  Benaco ,  dove  nell’oratorio  Albet  tini  riposano  le  sue  ossa,  fece 
scolpire  «jiiest’  altra  : 

LEONARDO  •  TARGAR 
DOMO  •  VERONAL 
MEDICO  •  PERILLUSTRI 
NLMMARIAE  •  VEIUSTAUS 
APPRIME  •  PERITO 

LaUNIS  •  Q  •  LITTERIS  •  PRAESiANTI 
ALBERTUS  •  ALBERIINIUS 
AMICO  •  DULCISSIMO 
B  •  M 

LOCUM  •  SEPULTURAE  •  QUEM  •  EXPEllVERAT 
DEDIT  •  ET  •  Ti  r  •  F 
AN  •  MDGCCXV 
VIXIT  •  AN  •  LXXXIV. 


VuL  VII,  TARTE  II 
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i  [jiiiMi  i’iKlinienll  ilcITarl^i <^lÌL*uy 
avea  iiispiiato,  se  non  il  (lis[)iezzo, 
la  indifferenza  e  T abitudine  a  ri- 
»^uardare  tutte  le  teorie  sotto  il 
medesimo  punto  di  vista,  vale  a 
dire  utili,  eiascuna,  a  qualche  cosa, 
ma  ninna  esclusiva  e  pretei ibile  alle 
altre.  Di  questo  eclctisnio  che,  per 
imitare  il  suo  maestro,  tanto  van¬ 
tava  il  Targa  sino  nelP  ultima  sua 
vecchiaja,  noi  non  diremo,  se  più 
fossero  i  buoni,  o  i  cattivi  frutti 
che  ne  trasse  nel  pratico  esercizio 
«leirarte;^  certo  egli  è  die  non  ne 
fu  mai  malcontento,  anzi  soddisfat¬ 
tissimo  ognora  più.  IN  è  il  suo  me¬ 
dicare  discordava  mai  dagli  apjiresi 
dettami I,  chè  esso  era  semplice,  mo¬ 
derato,  parco,  non  tumultuario,  non 
molto  attivo,  non  pohlarniaco,  ma 
molto  allidato  alla  natura  medica- 
trice.  Se  non  che  per  questo  lato 
la  celebrità  che  ottenne  questo  dotto 
medico  veronese  noni'u  tanta, quanto 
quella  che  si  procacciò  pei  lunghi 
e  laticosi  studi  sul  Celso.  /-Viizi  si 
può  dire  che  essa  per  la  più  parte 
si  vincola  alle  edizioni  per  lui  date 
appunto  di  questo  gran  medico 
delf  antica  Roma,  il  quale  non  si 
conosceva  allora  che  per  pessime  e 
scorrettissime  stampe.  Imperocché 
sebbene  scx’ittori  dottissimi,  quali 
un  FoaziOj  un  Jìnrico  Stefano, 
un  Rnellior,  ed  altri  ancora,  avessei'o 
molto  sudato,  prima  die  il  J'arga 
si  mettesse  alPopera,  onde  appurare 
jl  testo  ceisiano  da  mille  brutture 
e  di  senso  e  di  lingua,  che  lo  la- 
ceano  essere  quasi  ad  ogni  passo  e 
oscuro  e  inintelligibile^  sebben  il 
Fan-dar-liinden  con  nieniviglioso 
ingegno  lo  avesse  piu  d  ogni  altro 
purgato  e  ridotto  a  migliore  lettura, 
talché  gli  alti'i  c)ie  yennero  dopo 
di  lui,  ijiiali  //Inifìlotcnn^  Fplpf  e 
Morgagni  stesso,  no»  seppero  far 
di  meglio  d»;  di  seguire  il  testo 


meLlcsimo  per  esso  dato  e  schiarito', 
pure  la  correzione  era  molto  lon¬ 
tana  ancora  da  quella  purezza  ed 
esattezza,  e  di  stile  e  di  concetti, 
|jer  cui  si  potesse  da  tutti  facilmente 
aj)piezzare  ipiel  classico  lavoro.  Ar¬ 
rogi  a  qiieste  le  non  poche  licenze 
che  si  era  arbitrate  il  f  un-der- 
IJnden  stesso,  tanto  nella  edizione 
del  172/f,  quanto  in  quella  uscita 
a  Padova,  nel  lySo,  ciò  che  per 
altro  fecero  dottamente  conoscere  e 
il  Morgagni  nelle  sue  eruditissime 
lettere  celsiane  e  il  celebre  Lodo- 
vico  Bianconi. 

Le  quali  mende  e  imperfezioni 
desidei'oso  il  Targa  di  vedere  tolte 
una  volta  da  un  libro  di  tanto 
valore,  p.igliato  pretesto  di  viag¬ 
giare,  per  riguadagnare  la  perduta 
sua  salute,  mosse  alla  volta  di  Fi¬ 
renze  e  di  Roma  nello  inteiKlinierito 
di  consultare  colà  a  suo  bell  agio  1 
codici  iiieiiiti  celsiaiii  che  si  con¬ 
servano  nella  Laurenziana  e  nella 
Vaticana,  per  quinili  farne  confronto 
cogli  stampati,  i\el  die  tanto  si 
adoperò  e  tanto  egli  spese  di  fatiche 
e  di  tempo,  che  tra  per  Paiiito  che 
gli  davano  le  precedenti  ed  ora  ri¬ 
cordate  edizioni,  e  per  quello  che 
otteneva  dalla  lettura  de’maiioscritti 
conservati  in  quelle  due  biblioteche, 
jiolé  ritlurre  il  suo  Celso  a  più 
purgata  lezione,  meglio  assai  di 
tutti  coloro  che  io  aveano  preceduto 
uelP  opera  stessa.  ÌNei  compiere  la 
quale  non  volle  egli  procedere,  nè 
per  via  di  commenti,  nè  per  con- 
gbietture,  nè  annestarvi  parole,  o 
cambiamenti  a  talento-  ma  si  tenne 
li'dele  alla  nuda  interpretazione  dei 
due  codici  manoscritti,  e  specialmente 
del  IRei^liceo,  come  il  j^iiii  vetusto  e 
il  meglio  corretto,  L  perchè  poi 
tutti  potessero  facilmente  rilevare 
j!  gratide  servigio  che  egli  rendeva 
alla  niedica  icllccàturn,  volle,  a  con- 


fronto,  riportare  a  piè  eli  paj^lna 
tutte  le  varianti  delle  altre  ediiloiil, 
e  speoialiiieiite  della  più  accreditata 
fra  esse,  quella  del  f^  aa-der-Liìi- 
den. 

LX\I.  La  bella  edizione  linper- 
tanto  di  Aulo  Cornelio  Celao^  data 
fuori  dal  Targa.  Incominciò  nel  i  ^68, 
col  dpi  del  Seniinario  di  l*adova^ 
e  non  potè  essere  terminata,  colpa 
una  malattia  deir  editore,  die  iiel- 
Tanno  successivo,  come  abbiamo 
cenuato  più  sopra.  E  non  appena 
Yenne  dessa  conosciuta  che  tosto 
ottenne  il  suffragio  universale  del 
dotti.  Infatti  non  guari  andò  che 
altre  ristampe  si  intrapresero  in  Eu¬ 
ropa  (1),  ciò  che  valse  a  far  salire 
ancora  più  in  fama  il  nome  di  questo 
illustre  medico  veronese. 

Se  non  che  quando  egli  credeva 
di  avere  esaurito  ogni  suo  studio 
sul  libri  celsianl,  eccoti  che  alcuni 
anni  dopo,  e  già  cadente  per  vec- 
chlaja  e  per  gli  acciacchi,  si  vede 
obbligalo  di  riprenderli  e  di  pen¬ 
sare  ad  un'altra  ristampa  piu  esatta 
ed  accurata  deiraltre.  Conclossiachè 
ricevuto  dall  illustre  Gian  Lododco 
Bianconi  il  volume  delle  sue  Xil 
lettere  sopra  Celso,  venne  a  cono¬ 
scere  come  nella  biblioteca  Vatica?ia 
degli  otto  (e  non  sette  (ino  allora 
creduti)  codici  manoscritti  celslani 


Ivi  conservati,  uno  esistesse  (cioè 
l'ottavo),  il  quale  era  più  antico 
ancora  del  Mediceo  esistente  a  Fi¬ 
renze  nella  Laurenzlana  e  da  lui 
tenuto  pel  più  vetusto  degl’ altri. 
Fu  allora  nel  vecchio  Targa  un 
desiderio  ai'dentlssimo  di  possedere 
una  copia  di  quel  codice  a  lui  sco¬ 
nosciuto  ;  ciò  che  potè  ottenere 
dopo  qualche  anno  e  dopo  grave 
dispendio  (2).  Avutolo,  si  diede  tosto 
a  riemendare  il  testo  celsiano,  ap¬ 
purandolo  da  nuovi  errori  e  sconci. 
Nel  che,  per  meglio  rlescire  nel 
suo  dlvlsamento,  volle  seguire  pri¬ 
mamente  i  due  codici  manoscritti 
Mediceo  e  Vaticano,  (cioè  rnltlmo)di 
conserva  collo  stampato  dal  Linden, 
fin  dove  si  accordavano  insieme,  e 
il  consentivano  la  scrittura  e  la 
ragione.  E  dove  queste  all’uopo  non 
soccorrevano  si  ajutava  cogli  altri 
codici,  e  inediti  e  stampati,  collo¬ 
cando  in  fra  parentesi  le  parole 
e  le  espressioni  più  oscure,  o  più 
sospette.  E  questa  fu  la  (pii  sotto 
ricordata  secontla  edizione  del  i8io 
mandata  fuori  dagli  eredi  Merlo  di 
Verona,  1  cui  primi  esemplari  ven¬ 
nero  ritirati  dal  Targa,  non  appena 
s’accorse  de’  moltissimi  errori  tipo¬ 
grafici  commessi^  ciò  che  con  vivo 
suo  rammarico  lece  ritardare  la  -n- 
tiera  stampa,  la  quale  solamente  nel 


(i)  Nel  1785  i  fralelli  Liichlaniaus  di  Leida  ne  pidjMicarono  una  ma^iiilica 
ristampa  in  °  —  Nel  la  Socidà  dei  Due-pouti  fece  alliellanto.  1  piirni,  nel 

parlare  del  'l'argon  e  della  sua  edizione,  «licevano  :  u  Hic  vir  e^regius  e  Mtugagni 
»>  exrellenli  disciplina  profeclus  et  magistri  in  Celio  emendando  Studium  aeniiilans, 
«  Celsiiin  in  fidem  matiuscriplorum,  in  primis  veterrimi  medicei  tanta  cura,  et  tain 
n  docla  crisi  recensuil  ,  ut  vere  praedicari  possi!,  Iianc  imam  ex  tanta  copia  ad 
»»  noslram  haiic  inemoriam  edilionern  esse  ,  quae  Celsuni  integrum  et  illibatum 
n  exhibeat  v.  (V.  Dei-Chiappa.  Opusc.  med.,  voi.  I,  fiag.  a^.S). 

(a)  Fu  il  sig.  lìinaldo  Santnlani ,  uno  dei  custodi  in  allora  della  liililioteca 
Vaticana,  che  gli  copiò  di  sua  mano  il  manoscritto  celsiano,  avendogl  elo  a  più 
ri[irese  trasmesso  nello  spazio  di  quattro  anni. 
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i8i4  iwlè  essere  lenniiiala  (i). 
(Questo  liingu  e  non  mai  abbando¬ 
nato  studio  sul  libri  celsianl,  die 
passato  in  aliiludine  era  divenuto 
pel  Targa  un  irresistibile  bisogno, 
lu  la  precipua  causa  per  cui  di¬ 
venne  col  tempo  medico  prudente 
e  osservatore  cauto,  tagliato  alPan- 
tica,  nemico  d’ogni  sistema  e  novità, 
di  cui  non  trovava,  a  parer  suo, 
nè  abuso,  nè  esemplo  ne’ prischi 
modelli  dell’ arte  nostra.  Sebbene 
il  suo  medicare  non  si  possa  desu¬ 
mere  da  opere  speciali  di  medicina 
pratica,  che  non  pubblicò^  pure 
chiaramente  si  appalesa  da  quello 
che  intorno  a  Celso  ha  lasciato 
scritto.  Notano  poi  i  biografi,  e  il 
medico  Zoppi  particolarmente  suo 
apologista,  che  più  d’ognl  altro  lo 
c()nobl3e  dawiciuo,  quanto  fosse  il 
larga,  attento  e  minuto  osservatore 
di  ogni  più  piccola  ap|)ai'enza  mor¬ 
bosa,  tanto  era  sottillssiino  investi¬ 
gatore  delle  malattie.  Fra  le  quali 
ie  croniche  particolarmente  forma¬ 


rono  per  lui  subbletto  di  maggioie 
e  j)iù  indefesso  studio,  non  vedendo 
in  esse  generalmente  che  delle  or¬ 
ganiche  viziature  per  lo  più  irre- 
paraliili  dall’arte. 

LXKII.  Ed  è  pur  meritevole  di 
essere  anùioverato  fra  gl’ ippocratici 
del  passato  secolo  anche  quel  Gio. 
Battista  Paltoni  (2)  che  nella  prima 
metà  del  secolo  stesso  sedette  per 
vari!  anni  priore  del  Collegio  me¬ 
dico  a  Venezia.  Vero  è  che  le  di¬ 
verse  produzioni  mediche  che  ci 
lasciò,  non  meritano  di  essere  ri¬ 
cordate  tutte  onorevolmente,  per 
gli  errori  e  pregiudizii  non  pochi 
onde  non  sono  povere.  Ciò  nulla 
meno  i  suoi  commenti  sopra  Ippo- 
crate,  di  cui  avea  famigliari  le  opere, 
come  ne  fanno  fede  parecchie  sue 
scritture  di  medicina  pratica,  lo 
collocano,  se  non  altro,  fra  i  più 
distinti  illustratori  di  questo  antico 
patriarca  della  greca  medicina.  Del 
resto,  a  parte  (piesto  suo  merito, 
noi  non  potremmo  mai  menargli 


(1)  .Giova  notare,  chè  olire  le  sopra  cennale  eilizioni  di  Celso,  un’ultra  eon- 

lempor.ineainenle  a  quella  di  7'uri>a  usciva  in  Lipsia  nel  per  cura  di  Paolo 

Cristiano  Krause,  che  la  collazionò  sulle  vecchie  slainpe,  e  la  quale  si  accostò  molto 
a  quella  dello  stesso  Targa.  Di  essa  però  non  ebbe  egli  senior  veruno,  come  non 
11’  ebbero  nè  il  Morgagni,  nè  il  Facciolati.  Poco  dopo  [lerò  la  edizione  del  medico 
veronese,  cioè  nel  1779,  fu  pubblicala  un’  alira  a  P.irigi  per  opera  del  Calart.  Ma 
sì  questa  di  Parigi,  come  quella  di  Lipsia  ,  sebbene  più  [uegevoli  delle  altre  an¬ 
teriori,  dovettero  ceilere  però  alla  più  correllu  ilei  'Farga.  il  quale  fece  quello  che 
nè  il  parigino,  nè  l'editore  di  Lipsia  aveano  ideato  di  fare,  cioè  il  collazionaniento 
del  Celso  sui  codici  manoscritli  e  sugli  stampali  insieme  consultati  e  messi  a 
confronto. 

(2)  Nacque  questo  medico  veneziano  sui  primi  del  secolo  scorso.  Fu  priore 
del  Collegio  medico,  e  protomedico  della  Sniiilà  in  Venezia  nel  17^8.  Morì  il  dì 
8  dicembre  del  17S8,  nella  contrada  di  S.  Maurizio.  P/e//'0  Orteschi,  che  gli  intitolò 
il  voi  XI  del  suo  Giornale,  lo  dice  aggregato  alle  primarie  Accademie  d' Europtr. 
Fu  medico  riputalissimo  al  suo  tempo,  e  in  patria  e  fuori.  La  ricca  biblioteca  die 
avea  formala,  tutta  di  opere  e  di  edizioni  scellissime.  non  acquistata  dall’avara 
llepiibblica,  cui  dalla  vedova  era  stala  ofièrta,  venne  vendula  ad  un  inglese  per 
la  somma  di  trentamila  zecchini;  i  quali  depositali  presso  la  casa  Moccnigo,  questa 
da  lì  a  non  mollo  fallì. 


buona  alcuna  delle  Jion  poche  sue 
ipotetiche  opinioni,  inanilèslate  in¬ 
torno  alle  cause  della  generazione 
nell’uomo,  avvegnaché  que’suoi 
discorsi  ollenesser  lode  da  uno  del 
più  illustri  maestri  della  scuola  di 
Padova,  il  Macoppc  (I).  E  nem¬ 
meno  si  potrebbe  oggi  fare  buon 
viso  alle  sue  idee  intorno  alla  na¬ 
tura  della  tisi  j  come  quelle  che 
inlluirouo  «  radicare  ognora  più 
nella  mente  del  volgo  il  pregiudizio 
deiriudole  sua  attaccaticcia,  e  allon¬ 
tanarono  lo  studio  clinico  di  cjuesla 
malattia  dallo  scopo  vero  al  quale 
dovea  mirare  (2).  In  quanto  ad 
altre  sue  scritture  (3),  esse  non 
meritano  la  pena  di  andarle  rovi¬ 
stando  e  di  parlarne  a  cjueslo  luogo. 

Il  ritorno  de'medici  italiani  allo 
studio  delle  opere  antiche  si  an¬ 
dava  facendo,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  ogni  giorno  mag¬ 
giore,  soprattutto  per  reccilamenlo 
che  vi  davano  le  due  scuole  di 
Padova  e  di  Pavia,  i  cui  maestii 
tendevano  alfanlico  ippocratismo. 
Ciò  forse  potea  ad  alcuni  sembrare 
un  retrocedere  ed  uno  stazionale, 
e  non  già  un  ajutare  il  progresso 
della  scienza,  respingendola  ai  pre¬ 
teriti  tempi.  Pure  un  tale  muta¬ 
mento  e  nel  metodi  e  nelle  idee 
aveva  i  suol  vantaggi,  cjuando  non 
si  voglia  credere  realmente  indie¬ 


treggiala  l'arte  sperimentale,  perchè 
ess'era  stata  tolta  al  dominio  delle 
scuole  jatro-matemaliche  e  jatro- 
chimiche,  od  altre  che  aveano  an¬ 
teriormente  regnato  nelle  scuole 
d’Italia.  Quindi  è  che  1  medici,  che 
allora  fiorivano  nelle  provincie  lom¬ 
barde  e  venete,  animati  daH’esem- 
pio  de’loro  maestri,  com|)arivano, 
se  non  altro,  ricchi  di  dottrine  an¬ 
tiche,  vogliosi  di  applicarle,  poco 
curandosi  di  idearne  delle  nuove. 
Ciò  poi  era  causa  suscitalri(;e  di 
maggiori  studi,  di  nobili  trare,  di 
oenerose  emulazioni  ^  )>cr  cui  era 
ben  dappoco  quel  medico  che  non 
si  fosse  mostrato  famigliare  colle 
opere  de’greci,  che  non  le  avesse 
avute  alle  mani,  che  non  le  sapesse 
commentare,  interpretare,  applicare, 
e  farne  utili  confronti  colle  opere 
e  dottrine  moderne.  A  questo  modo 
si  spandeva  ovunque  il  buon  gusto 
per  lo  studio  de’classici,  che  si  erano 
per  lo  addietro  lro|)po  trascurati. 
Ma  nel  ridestarsi  questo  fervore  per 
le  ippocratiche  dottrine  ben  era  na¬ 
turale  che  si  facesse  ad  un  tempo 
sentire  la  necessità  di  un  facile 
mezzo  comparativo,  per  misurare 
queste  e  le  innovazioni  de’modei’ni, 
le  quali,  lentamente  si,  ma  pur  fer¬ 
mamente  si  andavano  introducendo 
n(;lla  scienza  vuoi  teorica,  vuol 
applicata.  In  'poche  jiarole,  anche  i 


(1)  V.  Il  Della  (iene/  azione  nell' uomo,  Discnr.ii  ecc.  «.  Veiie/.i:t  177U,  in 

(2)  V.  «  Parere  sulla  natura  della  tisichezza,  e  sulle  cautele,  da  usare  per  pre¬ 
servarsi  dalla  medesima  «.  Venezia  1772.  Qiiesio  opiiscolel lo  venne  (lall’antore  pub¬ 
blicalo  d’ordine  dello  eccellenlissiino  iMa<;islrato  della  Sanila  di  Venezia.  Vep^ansi 
anche  i  suoi  «.  Consulti  medici  imo/ no  allo  spulo  di  sa/i^ue  dal  petto  »,  ove  sono 
espresse  le  slesse  opinioni. 

(3)  Le  altre  sue  produzioni  sono  le  seguenti:  i.°  u.  V indiciae.  conira  epislolas 

Petri  Blatichi  ».  Faenza  1724.  —  2.°  »  De  vita  et  scriptis  Fabiicii  fìertholeti  r/iedici 
Tiuno/iiensis  ».  Venezia  1740.  —  Ossei  vazio/ie  auat  unica  ».  Venezia  1764- 

ambe  ()arligiano  della  inoculazione:  ina  di  ciò  noi  pailereino  allrove,  procedendo 
nel  racconto. 
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medici  italiani ,  veduto  Pesenipio 
dato  da  Jloìix  in  Francia,  come 
i(ià  abbiamo  narrato,  sentirono  il 
biso^mo  di  un  Giornnla  medico,  il 
quale  rappresentasse  nel  modo  più 
posslbilnieute  vero  quella  lotta  scien¬ 
tifica  che  si  andava  ocrni  giorno 
più  impegnando  fra  le  antiche  e  le 
recenti  dottrine,  Ira  1  conservatori 
e  gli  innovatori,  fra  coloro  che  ninna 
importanza,  o  verità,  volevano  ac¬ 
cordare  a  queste,  e  quelli  che  con 
temerario  dlvisamento  volevano  di¬ 
strugger  quelle,  o  averle  in  non  cale. 

Il  primo  medico  che  in  Italia 
concepisse  questo  savio  pensiero, 
fu  il  veneziano  Pietro  Orteschi  (1  ), 
il  quale  diede  incomincia  mento  al 
suo  Giornale  nel  i^63,  intitolan¬ 
dolo  al  celebre  Haller.  Eijli,  tutto 
compreso  della  dignità  della  scienza 
e  delFarte,  che  con  onoie  coltivava 
in  sua  patria,  osservando  convesse 
fossero  decadute  dalfantico  splen¬ 
dore.  ne  incolpava  fi  ancamente,  nella 
prefazione ,  i  medici  stessi,  come 
quelli  che  poco  a  poco  avevano 
trascurato  il  progressivo  movimento 
e  delFuna  e  delfalti  ■a,  senza  tener 
dieti’o  costantemente  a  tutte  le  sco¬ 
perte  e  miglioramenti  che  si  erano 
pure  introdotti,  e  agli  avanzamenti 
strepitosi  delle  discipline  naturali 


ed  accessorie  che  tanto  ajuto  por¬ 
gono  alla  iiK'dicina.  Il  perche  egli 
saviamente  avvisando,  volle,  per 
meglio  provvedere  a  tanto  bisogno, 
com|irendere  nel  suo  Giornale  non 
solamente  materie  più  direttamente 
spetlantb  agli  studi  ed  esercizio 
medlco-chii  urgicl  e  farmaceutici,  ma 
tutte  quelfaltre  cognizioni  ancora 
che  alla  maggiore  illustrazione  e  in¬ 
telligenza  de’ medesimi  somministra¬ 
vano  cotidianamente  la  notomia, 
la  botanica,  la  storia  naturale  e  i 
diversi  rami  della  fisica  genei'ale. 

Questo  disegno  tanto  utile  e  va¬ 
ine  ideato ,  avrebbe 
mag'giori  ne  tbssero 
ajutato  dal  concorso 
di  altri  dotti  al  pari  di  lui  ben  pe¬ 
netrati  dello  spinto  della  scienza,  e 
conoscitori  dei  veri  bisogni  suol 
e  apprezzatori  della  savia  riforma 
che  tutti  sentivano  indispensabile 
nella  medica  istruzione.  Ciò  nulla 
meno  egli  fece  più  assai  che  non 
si  sarebìic  creduto  possibile  in  un 
uomo  solo.  E  il  giornale  di  Pietro 
Orleschi.,  che  nel  dieci  anni  corsi, 
dal  1763  al  1773.  uscì  in  12  volumi, 
cias(uino  intitolato  o  ai  più  grandi 
luminari  della  scienza,  o  alle  piu 
rispettabili  Accademie  (2),  ottenne 
il  sutl’ragio  universale,  e  laudi  mol- 


sto,  quanto  bi 
dovuto,  perchè 
1  frutti,  essere 


(1)  Pietro  Orleschi  iiHcqiie  in  Venezia  nel  Fn  mandalo  per  letiipo  a 

studiare  medicina,  che  ini()arò  nella  Università  di  Boloirna.  Non  trascurò  [lerò  nel 
tempo  stesso  il  culto  alle  muse  ed  alle  arti  belle.  Divenuto  medico,  si  mise  ad 
esercitare  l'arte  sua  in  Venezia,  dove  in  pochi  anni  fu  rinomato  assai.  Narrano 
che  avesse  bei  modi  e  fosse  ameno  nel  conversare,  generoso  ,  niantro[)0  ,  prodigo 
del  suo  cogli  altri.  Moiì  di  fiy  anni  nel  1791. 

(2)  V.  u  Giornale  di  medicina  Volumi  XII.  Venezia  al  1773. 

Il  voi.  1.*^  fn  iledicalo  ad  Haller^  il  2.°  a  G/o.  Batt.  Morgagni;  il  3.°  a  G.  an- 
Swieten;  il  4'°  ‘‘1*’  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna;  il  5.“  alla  R.  Società  di  Londra; 
il  6.°  alla  R.  Accademia  dei  Fisio-critici  di  Siena;  il  7.^  all’  I.  R.  Accademia  dei 
Curiosi  della  Natura  ;  l’8.°  al  doti.  Targioni  Tozzetii  (Giovanni);  il  9.°  al  doti.  Gio¬ 
vanni  Menini;  il  io.°  al  doti.  Saverio  Manelli;  1’  ii.°  al  medico  veneziano  Puitoni  più 
sopra  ricordalo;  e  il  12.°  die  fu  rulliniu  da  lui  pubblicalo  nel  1772,  portava  la 
dedica  al  conte  Loduvico  Maloguzzi. 


tissime  dal  modici  1  piii  insigni.  E 
iorso  o'jgl  .stosso  sarol)!)e  apprezza- 
hile  maüfi.'-iormonle  qiioiropera  pe¬ 
riodica,  (|iialura  non  si  losse  occu¬ 
pala  <li  raccogliere  tante  curiosità 
e  storielle,  vuol  di  malattie  strane, 
o  di  nuovi  rimedi,  o  di  singolari 
accidenti ,  o  di  altre  straordinarie 
osservazioni.  Ma  questo  era  torse, 
convien  credere,  losca,  colla  quale 
venlvasi  a  guadagnare  la  curiosità 
dedeggitori,  i  quali,  come  pur  oggi 
l'anno  e  sempre  l'arauno,  più  di 
buon  grado  si  danno  a  leggere  (al¬ 
meno  il  maggior  numero)  le  cose 
pili  strane,  die  non  le  più  utili  di 
un  ii^lornale.  Del  resto  ad  accen- 

C  , 

dei’e  ognora  piu  la  brama  di  leg¬ 
gerlo  avea  il  giornale  àtiW  Orteschij 
per  ognii  classe  di  leggitori,  una  sup- 
jx'llettile  sempre  abbondante.  Gilè, 
oltre  le  accennate  materie,  recava 
ad  un  tempo  le  discussioni  che  1 
dotti  andavano  man  mano  intavo¬ 
lando  sulle  varie  teorie  o  sistemi 
di  nuova  stampa  che  si  volevano 
inqiorre  alla  patologia,  e  le  non 
jioclie  controversie  die  quindi  ne 
scaturivano.  Esso  poi  annunziava 
semplicemente  e  fedelmente  quanti 
libri  o  nelTuna  o  nelfaltra  Facoltà 
venivano  pubblicati,  e  ne  dava  dei 
sunti  molte  volte  esatti  e  giudi¬ 
ziosi.  Oltredicliè  si  làceva  solle¬ 
cito  di  avvertire  e  melù're  in 
guardia  il  iiubblico  contro  le  ma- 
lattie  o  nuove,  o  rinasienti  die 
rii  quando  in  quando  irrompe¬ 
vano  or  nell*  uno  ed  or  iiclf  al¬ 
tro  paese,  additando  ad  un  tempo 
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il  metodo  curativo  che  più  pareva 
.sanzionato  dai  fatti  e  dalla  espe¬ 
rienza  e  dal  buon  successo.  Inoltre 
parlava  di  guarigioni  straordinarie, 
.sorprendenti ,  che  di  qua  e  di  là 
si  spacciavano  non  tanto  da  me¬ 
dici  onesti  e  coscienziosi,  quanto 
da  furbi  impostori  e  da  cerretani 
matricolati,  per  ingannare  la  gente. 
IVarrava  pure  le  più  .stre[»itose  ope¬ 
razioni  clilrurgiclié^  e  recava  le  ta¬ 
belle  meteorologiche  mensili:,  e  cen¬ 
ila  va  eziandio  gli  sperimenti  fisici, 
gli  onoià,  i  premii,  le  lauree  che 
si  compartivano  dalle  Accademie  e 
dalle  Università,  mettendo  per  sino 
sotfocchio  le  vacanze  delle  catte¬ 
dre  che  andavano  man  mano  suc¬ 
cedendo  nella  medica  e  chirurgica 
Facoltà.  Insomma  quel  ben  pensato 
giornale  ommetteva  nulla  di  tutto 
che  potesse  giovare  o  alfinsegna- 
mento,  o  aU’esercizio  dell’arte  sa¬ 
lutare.  Non  è  quindi  meraviglia, 
se  tutti  vedessero  di  buon  occhio 
ijuella  periodica  proiluzione.  Forse 
a  farla  meglio  aggradire  contribuiva 
anche  la  sua  novità.  Nè  tanta  esti¬ 
mazione  limitavasi  già  in  Italia  so¬ 
lamente.  Gilè  gli  stranieri  pur  anco 
non  gli  furono  avari  di  lode  e  di 
incoraggiamento.  E  in  (lermania 
e  in  Francia  era  perciò  desiderato 
e  letto  con  molta  avidità',  taluni 
anzi  lo  mettevano  per  valore  ai  di 
sopra  di  quello  di  Jìoux.  Peccato 
che  dopo  il  1773  non  fosse  piu 
continuato,  e  che  nè  meno  il  figlio 
di  lui,  (Jrtcsclii  (F)  non  lo 

pro.s(?guisse,  sebbene  si  abbiano  pure 


(1)  Luigi  Orteschi,  figlio  di  Pietro,  nacque  in  Venezia  nel  1752.  Ivi  esercitò 
per  lunghi  anni  la  tnedicina  ;  td  ivi  moli  a' giorni  nostri,  volgente  il  182'i.  Nel 
iSio  lesse  nell’Accademia  medica  di  Venezia  un  trattato  sulla  lingua,  e  sui  feno¬ 
meni  <  Iie  essa  [iresenta  in  istalli  sano  e  morlioso,  in  rapporto  ai  Ire  olliei  di  essa, 
<  oiisiderala  i  onie  organo  della  lo(]iicla.  ilei  gusto  e  della  deglutizione  Lavoro 
allallu  mediocre.  Puhhlicala  però  egli  avea  nel  1772,  nieiilr'era  giovanissimo,  mia 


(li  (juesti  alcune  niediclie  prot^lu- 
zioni,  tra  le  quali  una  periodica, 
die  non  fu  affatto  destituta  di  me- 
l  ito  (4),  almeno  considerata  rispetto 
ai  tempi  ne*  quali  usciva  alla  luce. 
Del  resto  Pietro  Orteschi  fu  se- 
j^mace  esso  jjure  del  medicare  ip¬ 
pocratico,  foggiato  però  ai  dettami 
di  Sytleìiham  ^  giacché  fu  uno  di 
(juelli  che  accordavano  grande  in- 
lluenza  alle  epidemiche  costituzioni 
nella  genesi  e  andamento  delle  ma¬ 
lattie*,  il  che  si  deduce  da  alcune 
sue  mediocri  produzioni  in  pro¬ 
posito  pubblicate  (2). 

LXXIII.  Il  belf esemplo  che  Pie¬ 


tro  Orteschi  dava  in  Venezia,  nel- 
r epoca  di  cui  parliamo,  vmjl  col 
suo  encomiato  giornale,  vuol  col 
suo  medicare  piuttosto  semplice, 
ippocratico,  franco,  recava  non  iste¬ 
rilì  frutti  alla  scienza,  perché  tro¬ 
vava  in  altri  valorosi  degli  imitatori 
che  cercavano  di  allargare  ognora 
più  que'savli  dettami.  !fra  i  diversi 
che  si  misero  in  quella  via ,  noi 
dobbiamo  qui  ricordare  quel  Jacopo 
Francesco  CoUudrovich  (3),  il  quale 
fu  medico  molto  accreditato  in  Ve¬ 
nezia  nel  secolo  passalo,  e  visse 
lunghissima  vita  (4).  Giusta  lo  stile 
d’allora  egli  si  dovette  mettere  sotto 


((  Sloiia  dì  accesso  conutdsiao  con  afonia  n,  Venezia  pel  Milocco,  ed  ima  a  Orazione 
recitata  nell'  ingresso  alla  riedificata  sede  dell'  I.  lì.  Collegio  dei  medici  fìsici  il  di  1 1 
settembre  i8oo  »,  Venezia  —  ;  scrillure  appena  merilevuli  di  essere  ricordale. 

(1)  Si  allude  a  qiieH’opera  clic  Luigi  Orteschi  publilicava  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato  insieme  ad  Angelo  Damiani,  intitolata,  u  Aneddoti  ixitrii  interes¬ 
santi  la  comune  salute  ».  Parie  1.“  e  2.*,  anno  iegi-i»g2,  in  8.°  Venezia,  per 
Giacomo  Storti,  voi.  di  pag.  S^o. 

(2)  V.  L’opuscolo  intitolato  u  La  costituzione  corrente  breuerrtente  considerata 
dal  doti.  Pietro  Orteschi,  medico  e  filosofò  veneziano  ».  Venezia  1^62.  Di  questa  sua 
scrittura  fece  poi  menzione  nel  voi.  2.°  del  suo  Giornale  per  l’anno  1^82.  — Anzi 
nel  particolare  di  quella  costituzione  per  lui  descritta  è  osservabile  un’altra  sua 
scrittura  col  titolo:  «  Alcitne  chiacchiere  di  risposta  a  quanto  ha  detto  Antonio  Lizzaci 
sul  proposito  della  costituzione  epidemica  degli  anni  1^61  e  1^62.  Venezia  1764,  in  8.” 

(3)  Naque  da  Vincenzo  e  da  Catterina  P'oltolina  in  Venezia,  nella  parrocchia 
di  S.  Pietro  di  Castello,  il  dì  28  novembre  del  1744.  Suo  padre  era  mercante.  Fu 
mandato  ancora  fanciullo  nel  Seminario  veneto;  passò  di  poi  a  studiare  la  medi¬ 
cina  in  Padova,  dove  si  laureò  il  giorno  i3  dicembre  del  176.4.  Reduce  in  patria, 
fece  pratica  sotto  n\l' Or  teschi,  e  fra  non  molto  ottenne  la  condotta  medica  della 
sua  nativa  parrocchia.  Nel  1794.  venne  eletto  medico  nell'Ospedale  degl'incurabili, 
per  le  malattie  veneree;  elezione  confermata  dopo  dal  Governo  Austriaco  nel  1798. 
Ivi  rimase  fino  al  1806.  Nel  i8o3,  cooperò  unitamente  al  Governo  alla  estirpazione  I 
di  una  febbre  carceraria  contagiosa  che  fece  del  male  assai.  Nel  i8o5,  venne  eletto 
membro  di  una  Commissione  medica  fierm. mente  [>er  la  città  e  provincia  di  Ve¬ 
nezia.  Fu  anche  addetto  al  Collegio  elettorale  dei  Dotti  deH'Adriatico,  e  fu  presi¬ 
dente  della  Società  eli  Medicina,  di  poi  membro  onorano  ilell'.Vteneo  patrio.  Fu 
medico  prudente,  religioso  di  cuore,  e  di  costumi  incol]iabili,  costanteinenle  appli- 
calo  all'esercizio  dell’arte  sua,  che  amò  sempre,  e  che  praticò  generosamente  coi 
poveri. 

(4)  Dopo  cin(|uanla  giorni  della  più  penosa  malattia  mori  rassegnato  in  Dio 
il  14  dicembre  del  i83o. 


alla  pratica  ili  Oiieschij  per  apjili- 
care  aU'arte  i  priiicipii  della  scienza 
che  avea  imparali  nella  scuola  di 
l’adova.  Pratico  poi  come  ci^ll  era 
delle  lingue  straniere,  alcune  delle 
cpiali  avea  famigliarl  (1),  s^era  nel 
medesimo  tempo,  giovane  ancora, 
arricchita  la  mente  di  copiose  co¬ 
gnizioni  col  voltare  in  lingua  italica 
parecchie  delle  opere  scritte  in  (i)- 
restiero  idioma.  E  la  sua  erudizione, 
se  non  fu  sentire  opportuna  e 
scelta,  era  però  non  rade  volte 
fruttifera  e  non  mai  scaisa.  Non 
volendo  giudicare  il  valore  di  cpie- 
sto  medico  nè  dalle  incomhenze 
parecchie  che  onorevolmente  disim- 
jiegnò  nella  sua  carriera,  nò  dagli 
onori  che  ehhe  e  in  patria  e  fuori, 
nia  solamente  da  ijnanto  apparve 
dimostrato  e  dalle  sue  produzioni 
stampate,  e  dal  credito  che  godeva 
grande  fra  1  concittadini  suoi  come 
pratico,  certamente  noi  lo  dobbiamo 
annoverare  fra  quelli  i[)pocratici 
]ji)stei'loii  che  inclinarono  [ìlultoslo 
ad  un  mo.lerato  eclettismo,  e  che 
non  furono  sempre  ciechi  alla  luce 
della  ülosolla  sperimentale.  Goncios- 
siachè,  come  non  giurò  mai  cieca¬ 
mente  sulla  parola  de’piu  venerati 
maestri  delTarte,  cosi  non  piegò 
mai  la  sua  opinione  ad  a^ijirovare 
certe  piatiche,  che.  per  un  mal  uso 
delle  piu  sane  dottrine,  si  erano 
introdotte  a  que  di  nel  comune 
medicare.  E  per  vero,  in  forza  di 
una  troppo  creduta  opinione  dello 
Siali j  già  altrove  i  icor data  da  noi, 
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si  pensava  da  molli  che  la  costitu¬ 
zione  epidemica,  dominante  allora, 
peccasse  nell’  iniiammalorio  e  nel 
putrido^  ragione  per  cui  si  credeva 
dalla  più  parte  che  il  salasso  do¬ 
vesse  costituire  il  maggiore  e  fonda¬ 
mentale  soccorso  delfarte.  E  quindi 
molti  correvano  allora  in  proverbio 
di  coraggiosi  salassatoti,  di  emato- 
fili,  che  facevano  dissanguare  i  poveri 
malati,  levando  loro  libbre  e  libbre 
di  sangue  nelfidea  di  sradicare  le 

O  ,  , 

llogosi  per  la  piu  parte  non  esistenti 
che  nella  loro  fantasia.  Pratica  questa 
tanto  erronea  quanto  perniciosa, 
alla  quale  si  opponeva  costantemente 
il  Culludrocicli,  predicando  mode¬ 
razione  e  tenqio.  E  tanto  più  ener¬ 
gicamente  si  opponeva  a  quel  fu¬ 
nesto  sistema,  in  quanto  die  ben 
egli  sapeva  per  propria  es|)erienza 
che  il  temperamento  particolare  de’ 
suoi  concittadini,  qualunque  poi  ne 
fosse  la  causa,  mal  sopportava  un 
tanto  numero  di  deplezioni  san¬ 
guigne.  D’altra  parte  conoscendo 
egli  che  fra  le  malattie  piti  frecpienti, 
e  dominanli  generahnente  in  quel¬ 
l’epoca,  stavano  principalmente  le 
intermittenti  e  [lerniciose,  non  po¬ 
teva  quindi  scostarsi  dai  sa  vii  pre¬ 
cetti  che  aveano  inculcato  gicà  a 
questo  [iroposito  e  lìoìnazzini ,  e 
Morloìij  e  /'m'//,  e  tanti  altri  egregi 
osservatori.  INon  si  creda  però  che 
con  (juesto  suo  c.ontraddire  ed  op¬ 
porsi  al  sistema  depliùivo,  fosse  di 
quelli  che  ri[mtavano  un  peccalo 
di  lesa  umanità  il  cavar  sangue  nelle 


(i)  Lo  sliiilio  |ii'iiicip;iliii(;iile  liliali, I  i]ii;lesc>  fu  :i  lui  fsninniHmcnte  gra- 

<lfi’ule.  Uiltalli,  giov.iiie  aiicoia,  volló  in  il.ili.iuo  un  'J'ialtdhi  sulla  iioilnf'ra,  diaisn 
IH  due  Libri,  iJetl'iiiglese  CLinston  IViiUiiiii^hmii,  noti  clic  un  allr' npeia  iulilolala; 

sulle  maliitlie  cndernichc.  A  qucslc  .sue  iiiiine  vei'sioni  lei.c  poi  leiier  lirciro, 
Ira  il  i'-8  eii  il  1781,  la  IraiJu/.ioue  di  alcuni  vuluiiii  dei  Coiiimculaiii  lilo.solici 
pulildic.iii  d.i  iii|,i  soeielà  di  medici  di  Ediinliurgo;  c  poi  rpiella  «Iella  Medicina  di 
Ituchuu,  di  cui  aljliiamu  [larlalo. 

VoL.  V'II,  l’Anri?  II. 


malattie  piUruIe,  o  biliose,  o  ma- 
lig-ne,  come  allora  si  chiamavano. 
Di  che  diede  non  dnl)bia  prova  in 
rpiella  sua  eruditissima  a[)()logia  che 
lece  del  suo  maestro  Oi’teschij  ac¬ 
cusalo  da  taluni  di  avere  con  il 
salasso,  praticato  nel  corso  di  una 
malattia  detta  biliosa,  ucciso  un  in¬ 
fermo  (1).  Dei  resto,  se  anche  non 
In  questo  medico  di  que^pochi  che 
con  opere  encomiate  lecero  progre¬ 
dire  la  scienza,  o  la  perfezionarono, 
non  fu  però  nè  meno  di  quelli  che 
la  liicessero  retrocedere,'  Vuoisi  poi 
a  lui  portare  riverenza  e  gratitudine 
per  avere  col  suo  esempio  posto  un 
fieno  ad  un  grave  abuso  che  nel 
metodo  curativo  generale  delle  ma¬ 
lattie  infiammatorie  erasi,  con  danno 
fortissimo  della  umanità,  introdotto, 


e  che  gli  ulteriori  avanzamenti  del- 
farte  non  hanno,  pur  troppo,  po¬ 
tuto  affatto  distruggere  nè  meno  in 
questi  ultimi  tempi  nostri  (2).  Che 
se  poi  si  volesse  desumere  un  ti¬ 
tolo  alla  riconoscenza  depposteli  per 
questo  medico  veneziano,  per  ciò 
che  egli  fece  di  nuovo,  o  rii  utile 
nella  medicina  pratica,  noi  diremo, 
essei’e  egli  stato  il  primo  a  far  uso 
dei  cosi  detti  vescicanti  volanti^ 
ciò  che  si  rileva  da  una  sua  lettera 
in  questo  proposito  pubblicata.  E 
fu  pure  il  primo,  per  quanto  nar¬ 
rano,  Il  quale  introdusse  in  Venezia 
fuso  medico  daWoglio  di  ricini. 

IjX-XIV.  Degno  di  stare  al  fianco 
dei  fin  qui  nominati  fu  pure  il  tren¬ 
tino  Pietro  Paolo  Dall’ Anne  (.3), 
concittadino  al  Porsieri_,  del  quale 


(i)  V.  u  Una  notizia  a  tutti  i  medici  del  mondo -n.  Venezia  1769.  pel  Milocco. 
(3)  V.  ((  Ossei  nazione  di  malattia  strana  e  funesta  ss.  Ivi  1761),  icl.  —  Scrisse 
alleile  una  orazione  in  lode  di  Santorio;  e  lasciò  parecchie  altre  scrilture  inedite, 
non  t  hè  lina  raccolta  di  cuiisulli  e  di  aforismi  medico-pratici,  e  c|nalcli'altro  lavoro, 
ilei  ipj.ili  parlano  si  liene  i  hiofiiali  suoi,  ma  che  non  furono  però  ancora  pub- 

Ijlicidi.  se  pure  son  tali  (he  merilino  di  uscire  alla  luce. 

i'i)  l'ier  Paolo  Dall'Arme  nacque  ip  Trento  il  2  fehbrajo  del  1726.  Furon<;li 
{ienilori  Andrea  ed  Anna  Crinelli,  ambo  di  famiglia  civile.  Educalo  fanciullo  fra  le 
doinesluhe  jiareti  daH’abb.  Piemer,  passò  di  poi  nei  Seminarii  di  Vicenza  e  di 
l’adova  ad  apprendervi  le  belle  lettere.  Nello  scopo  di  avviarlo  al  chiericato,  fu 

messo  a  iJolo^iia  a  studiarvi  la  (ilosotia.  Passò  di  poi  a  Roma  a(i[)o  un  suo  zio, 

onde  cniiipiere,  non  il  suo,  ma  l’allrui  volo.  Se  non  che  la  morie  del  padre,  acca- 
dulaali  nel  i7.'Ì9,  lo  richiamò  improvvisamenle  a  Treulo.  Nel  ritorno,  jirese  tiato  in 
Eaenza,  dove  vide  il  conciitadino  suo  Borsieri,  deciso  di  obbedire  alle  sue  esorta¬ 
zioni  che  lo  animavano  ad  appigliarsi  alla  medicina.  Infatti  abbracciò  questo  studio, 
e  fu  a  Bologna  ad  ascoltare  il  Monti,  il  Beccari  ed  il  Galli.  Rivide  una  seconda 
voll.i  Eaenza;  e  divenuto  medico,  volle  visitar  Padova,  dove  ammirò  il  Moi f^agni^ 
iJisnnpCfinò  poscia  per  alcun  tempo  le  veci  del  medico  Uaresco  in  Riedo  ,  e  quelle 
nel  dottore  Biscioni  in  Cervia,  e  dello  stesso  Borsieri  in  Faenza,  sua  seconda  patria, 
bcndlosi  quindi  da  questi  impegni,  divinò  di  visitare  Firenze,  desideroso  di  appren¬ 
dere  li  meglio  di  quella  allora  celebi  atissima  scuola.  Ma,  nel  175G,  richiamalo  in 
p.ilria  ,  vi  si  fermò,  adoperalo  e  onorato  continuamente  da’ suoi  concittadini,  per 
circa  (Ine  anni.  Questi  compiuti,  si  leco,  per  invilo  avutone,  a  Bruneck,  in  soccorso 
lieirillnslre  medico  tridentino  Perplier  ;  dopo  di  che  se  ne  torm')  luiovamenle  alla 
p.ili'ia  nella  lisidn/.ioiie  di  non  abbandonarla  più  mai.  Ma  i  f.icntini,  non  polendo 
(limi  olicare  il  mo.iIraUi  «no  zelo  in  tempo  di  una  calamita  epidemica,  nella  (|uale 
»I  era  a'Ioperalo  tanlu,  c  indottivi  pi  incijialinenle  dal  Buisieii,  lo  ricliiamarono 


asoollùì  consigli  e  fecole  veci  in  Faen 
za.  (love  tanto  si  segnalò  e  pec  z(.*lo  e 
per  ilottrina  nella  cura  delle  nia- 
latlie.  che  Io  si  volle  richiamare  colà 
una  seconda  volta,  e  privarne  la 
sua  patria,  la  quale  non  vide  mai 
indiil’erentemente  quella  sua  par¬ 
tenza.  Anche  questo  medico  non 
fu  stfguitatore  di  dottrine,  o  teorie 
speciali,  esclusive  ,  ma  fu  piuttosto 
eclutico;  poco  diverso  per  questa 
jiaile  dal  suo  Borsieri.  Il  tpiale 
volle  pagare  a  lui,  inaspettatamente 
rapilo  dalla  morte,  il  più  largo 
tributo  d" alletto, e  di  stima,  pub- 
blicandone  i  Saggi  di  medicina 
pratica,  Topera  piu  assennata  che 
ci  lasciò  (1).  E  quantunque  Dal- 
VArme  part(^ggiasse  manifestamente 
per  la  vecchia  umorale  patologia, 
di  cui  Iacea  fondamento  alla  sua 
teoria  delle  febbri^  pure  se  si  guardi 
alle  osservazioni  cliniche,  che  egli 
raccolse  or  sulle  une,  or  sulle  altre 
malattie,  non  vi  si  trova  un  grande 
abuso  di  essa,  almeno  in  fatto:,  e  le 
vedute  sue  riescono  non  poco  in¬ 
teressanti  e  utili.  Studiò  con  vi¬ 
vissimo  zelo  le  dominanti  costituzioni 
epidemiche,  cercando  di  imitare  il 
Sydenham  e  la  bella  schiera  di 
(juegli  osservatori  che  procedettero 
sulle  medesime  orme.  3la  l’u  vittima 
di  quello  studio^  dappoiché-  una 
insuperata  fl'bbre  epidemica  lospense 
a  soli  quarantatre  anni.  La  scienza 
clinica  va  a  lui  debitrice  di  alcune 
savie  ritlessioni  sul  tifo,  o  febbre 


petecchiale:,  malattia  che  egli  potè 
conoscere  a  tondo  ed  osservare,  nel 
1^64,  a  Montecchio,  e  dove  in  non 
poco  numero  di  casi  vide  recare 
utilissimo  sollievo  il  salasso.  Il  quale 
adoperato  da  lui  coraggiosamente  e 
misuratamente,  dando  tempo  e  ser¬ 
bando  modo,  traeva  da  estremo 
pericolo  di  morte  individui  che  mai 
si  sarebbe  creduto  po.ssibiie  il  salvare. 
Ni;  così  salutari  effetti  osservava  re¬ 
cati  dal  salasso  fatto  nel  principio 
della  malattia^  ma  anche  quando 
la  medesima  era  inoltrata,  e  fino 
dopo  dieci,  dodici  giorni  e  più  che 
la  esisteva.  Ciò  poi  che  confermava 
il  retto  suo  vedere  nelP  indole  in¬ 
fiammatoria  di  quella  febbre,  era 
la  cotenna  che  copriva  il  sangue 
estratto,  tutte  volte  che  lo  si  sot¬ 
traeva.  Narra  egli  che  quella  epi¬ 
demia  recò  al  travagliato  paese 
gravissime  calamità,  Imperoccliè-  se 
anche  generalmente  faceva  risparmio 
dei  poveri  e  dei  giovani,  colpiva 
però  inesorabilmente  gli  individui 
fra  i  quaranta  e  i  sessanta  anni,  e 
molto  più  se  di  tem[)era  sanguigna 
e  robusta  costituzione,  o  dediti  agli 
abusi  del  vitto,  o  dediquori  alcoo- 
lici^  nel  qual  caso  niuno  andava 
immune  tlal  rio  flagello.  In  taluni 
casi  perù  egli  vedeva  che  dopo  il 
primo  salasso,  fatto  [(faticare  nei  [a  i- 
mordii  della  malattia,  poche  co.se  i)a- 
siavano  a  compieie  quella  cura  e  ad 
ottenere  la  guarigione:;,  talvolta  erano 
sufficienli  le  sole  bibite  di  decollo  di 


im’iiIlrH  volta  ,  e  senza  aprire  concorso  veruno  Io  elessero  a  pul)blico  lettore  di 
medicina  nel  collegio  Nulß,  e  a  proloniedico  del  Miinicijiio.  E  mentre  [larevano 
pagtii  i  voli  di  tutti,  ecco  die,  nel  mezzo  della  sua  virilità,  dovette  II  lilantropo 
Uomo  rimanere  vittima  di  una  febbi  e  epidemii'a  allora  dominante,  nel  dì  9  agosto 
del  l'G;.  Vennero  le  sue  spoglie  sepolte  con  pompa  nella  eliiesa  di  s.  (jiovanni; 
e  il  Mnnicipiu  riconoscente  decrelij  che  gli  fosse  scolpila  in  marmo  nnVpigrafe  che 
ricordasse  ai  futuri  il  miserando  caso  e  le  rare  viitù  dell'egregio  mi’dico  perilntn^ 
(1)  V.  o  Saf'f’i  di  meilicina  i>ratica  ecc.  *»,  opera  fiosliima  tratta  dai  ricordi  e 
manoscritti  del  Dali  Ai  mi:,  fiuhhlicala  per  cura  di  G.  li.  iJorsicii  l.icnr.a  i^G8. 


oicoi’ui.  Cile  se  la  niorU;  non  lo 
avesse  cosi  preslo  involalo,  è  pre- 
siiinibile  die  procedendo  e^ll  in 
rpielle  sue  osservazioni  dini(;lie  e 
rol  niolliplicare  il  numero  dei  latti 
morbosi,  o  compararli,  e  valutarli 
saviamente,  avrebbe  col  tempo  ap¬ 
purata  la  scienza  sua  pratica  da 
certi  errori  e  pregiudizii  dal  cjuali 
non  seppe  guai  darsi.  Conciossiacliè 
egli,  ben  diverso  da  molli  altri, 
osservava  non  per  pubblicare,  ma 
per  far  tesoro  di  espei  lenza  che 
non  consumasse  col  tempo ^  ed  os¬ 
servava  scliietlamente,  e  francamente 
0  brevemente  sponendo  1  latti  che 
gli  passavano  sott’occhio,  senza  im¬ 
brattarli  di  ipotesi,  o  di  vane  con- 
gliletture,  e  pigliandoli  da  tutti  lati^ 
e  secondo  die  spiccavano  più  o 
meno  sotto  un  as|)etto  (-he  sotto 
delfaltro  faceva  notare  la  importanza 
loro  relativa.  Ma  f  onesto  e  lilan- 
trojio  osservatore  pagar  dovette  ben 
l'aro  il  frutto  di  tanta  sua  alfezlone 
alfarte  medica  s[)erimentale.  Ghè 
cjuale  un  soldato  sul  cam[)0  di  bat¬ 
taglia  rimase  vittima  del  suo  zelo 
e  del  suo  stesso  valore  i,  ciò  che 
addolorò  vivamente  tutta  la  città 
di  Faenza,  e  Borsieri  più  di  lutti', 


tanto  gli  era  caro  ed  amico  (I). 

LX.X,IV.  Ma  fra  i  medici  vene¬ 
ziani  che  nella  seconda  meta  del 
secolo  passato,  procurarono  di  se¬ 
guire  le  dottrine  e  metodi  ippocra¬ 
tici  e  i  dettami  di  Sydenhanij  me¬ 
rita  di  essere  licurdato  Antonio 
Lizzari  (:2),  il  cui  nome  si  collega 
a  quello  doW Orlesc/ii  per  le  gravi 
e  irreverenti  controversie  che  si 
agitarono  fra  di  loro,  e  da  qnest’ul- 
tlmo  non  provocate,  ma  fruito  di 
un  temperamento  irascibile,  inquieto, 
fastidioso,  pel  quale  il  primo  si  se¬ 
gnalò  non  poco  fia  i  contemporanei 
suoi. 

Ove  questi  difetti  non  avessero 
deturpato  il  suo  carattere  col  l'arlo 
essere  riotto.so,  caparbio,  petulante, 
certamente  il  non  comune  suo  in¬ 
gegno  e  la  co|)io,sa  dottrina  che 
possedeva  lo  avrebbero  sollevalo 
molto  al  di  sopra  del  comune  li¬ 
vello.  Ma  egli  volle  fare  la  guerra 
a  parecchi  de’suoi  colleglli,  de'quali 
contraddiceva  e  pungeva  le  opi¬ 
nioni,  metteva  in  satira,  o  cercava 
discreditare  l’operato^  e  non  sola¬ 
mente  allora  che  i  fatti  parevano 
darla  vinta  alni, ma  eziandio  quando 
questi  gli  stavano  contro.  Sembrava 


fi)  Piim.i  però  «li  scrivere  i  suoi  Sni'gi,  nven  piibbliciile  le  scguenli  scrilliire  ; 

I.  Ejnsu>la  all  amiciiin,  in  qua  l’erglieri  nnmen  a  caltunniis  asseritur  ,  quas  coni- 
nieiiti  inni  niictores  cxauiinis  ex/i0.sitioiii.i.  Faeiiliae 

II.  Li'ttera  alVaniico  di  Firenze,  culla  «lata  del  i  .*)  luglio  i^58. 

III.  Mi.se  nella  raccolta  iulilulala  :  Claiorurn  firorum  nitei  vattones  medicae 
centitues  anatomia  xii/iei  .struclae ,  Ire  storie  meiliclie  sci  ille  con  molla  eleganza  dì 
Ialino  iiliiima  e  iiililolale:  1’ una  l'idinoniim  adhaesio  et  sciiilii;  l’altra  Icteiiis  ciim 
t'fiinitii  et  tabe;  la  lej'za  De  utero  ditiii/ttoz  osservazioni  pulildieale  poi  in  Ijucca  , 
nel  ij()3  «lai  doli  G.  /ìenacnati. —  Creilelle  pure  di  avere  guaiito  un  conc/o  colla 
cicuta,  perché  ne  scrisse  al  celebre  Sthöi  ck  che  se  lo  creilelle,  e  ne  fece  caso. 

{■j:}  Non  abbiamo  nolizie  precise  nè  intorno  alla  nascila  ,  nè  intorno  alla 
morte  di  i|uesto  meilico  Teneziauo.  Vogliono  alcuni  «he  egli  morisse  allo  spirare 
«lid  secolo  scorso.  Fu  uomo  dolio,  ma  un  vero  accallabrighe  ;  fu  scrillore  anche 
«liM.'ielamcute  lorliilo,  massime  per  i[uel  tempo.  S''rissc  («er  lo  jiiù  in  islile  e[ii- 
■slolarc,  Il  Collegio  medico  di  Venezia  ,  atteso  il  suo  lemj>ei  amenìo,  non  lo  volle 
111. ti  nel  suo  novero. 


(‘he  e£rll  fosse  avido  di  circostanze 

Ö  .  .  .  . 

e  di  occasioni  per  poter  sciorinare 
al  pubblico  la  ricca  erudizione  che 
possedeva^  e  perde)  le  andava  cer¬ 
cando,  o  provocando,  nello  scopo 
stunpre  di  deprimere  il  nome  altrui^ 
scopo  tanto  biasimevole,  quanto 
vile.  Dove  però  spiccò  maggiormente 
il  suo  senno  clinico ,  e  dove  rac¬ 
colse  fatti  interessanti,  si  fu  nella 
storia  delle  costituzioni  epidemiche 
dominate,  non  tanto  in  Venezia, 
quanto  in  quasi  tutta  Italia  negli 
anni  1^(11-62  (1).  Alla  quale  isto¬ 
ria  fece  poi  non  guari  do[)o  tener 
dietro  un  supplenieiitu  (2),  messo 
fuori  da  lui,  a  quello  che  sembra, 
neir  intendimento  di  censurare  e 
screditare  quanto  su  quelle  stesse 
costituzioni  avea  osservato  e  pub¬ 
blicato  Pietro  0/ teschi  nelFoperetta 
che  abbiamo  superiormente  ricor¬ 
data  (3).  Ma  prescindendo  dal  fine 
vergognoso  col  (juale  veniva  a  met¬ 
tere  in  luce  un  tale  suo  lavoro  cli¬ 
nico,  non  si  può  negare  che  il 
pubblico  intelligente  fece  al  mede¬ 
simo  buona  accoglienza.  Dal  che 
trasse  egli  eccitamento  a  scrivere 
j)oi  la  storia  delle  malattie  acute 
dominate  ejiidemlcamente  in  Ve¬ 
nezia  nel  decennio  successivo  {A)\ 
e  così  pure  ([nella  della  scarlattina 
e[)ldemica  in  (juella  città  nel  i  ^8G  (5). 
In  tutti  questi  lavori  ed  osserva¬ 
zioni,  battendo  per  lo  più  le  orme 
d‘  Ip[)Ocrate,  del  quale  avea  com- 


mentati  alcuni  jiassl ,  fece  il  Laz¬ 
zari  (X)ntinuo  s[)r(^co  delP  antico 
umorismo.  Però  elibe  il  buon  senno 
di  non  tramutare  la  prudenza  sua 
neirosservare  in  quella  stupida  iner¬ 
zia,  cui  si  lasciavano  andare  alcuni 
uelFidea  di  voler  essere  ippocratici 
in  eccessivo  grado.  E  pres(;  sotto 
questo  aspetto,  le  sue  osservazioni 
cliniche  non  erano  destitute  di  ogni 
utilità  esse  valevano  se  non  altro 
a  schiarire  i  vincoli  e  rapporti  na¬ 
turali  esistenti  tra  un  morbo  e  l'al¬ 
tro,  e  tra  questi  e  la  influenza  delle 
mutazioni  atmosferiebe,  cui  tanto  si 
portava  allora  attenzione  più  di 
quello  che  oggi  non  si  faccia.  Vuoisi 
poi  collaudare  il  metodo  curativo  da 
lui  adoperato  in  quelle  malattie 
acute  epidemiche.  Il  quale  fu  general¬ 
mente  antiflogistico,  evacuante,  senza 
miscela  di  opposti  rimedi  e  adope¬ 
ramenti  contrarii  alla  vera  indica¬ 
zione.  Anz.  se  il  suo  medicare  poi- 
teva  meritarsi  un  rimprovero,  egli 
era  perche  forse  troppo  confidava 
in  questo  metodo  che  spingeva  tal¬ 
volta  più  oltre  che  il  bisogno  non 
volesse,  e  per  cui  ne  avea  censure 
e  accuse  non  poche.  Le  quali  però 
egli  non  curava,  o  sprezzava:,  op¬ 
pure  cercava  di  rimbeccarsi  col 
pubblicare  delle  storie  di  malattie 
singolari,  tanto  per  avere  motivo 
di  vendicarsi  delPaltrui  contrarietà. 
Infatti  etili  ci  ha  lasciata  una  serie 

O  ,  ,  ,  , 

di  casi  morbosi  e  singolari  e  strani, 


(1)  V.  Lizzavi,  «  Lette)  a  riguardante  la  storia  delle  malattie  acute  occorse 
negli  uniti  1761  e  lyß'i  ecc.  •>1.  Venezia  tip.  Bettinelli,  in  8.° 

(a)  V.  u  Suftplemenlo  alla  storia  delle  malattie  acute  ecc.  ».  Venezia,  tip.  Zatta, 
17G3,  in  8.“ 

(3)  V.  «  liißessioni  sopra  un  libro  intitolato;  La  costiluzione  epiilemica  cor¬ 
rente,  brevemente  consiilera la  da  Pietro  Orteschi  »  Venezia  1764» 

(!\)  V.  u  Stoi  ia  delle  nralattie  acute  epidemiche  dal  al  177a  ».  V  enezia  1774* 

(5)  V.  Storia  delle  Jèbbti  scarlattine  epidemiche  nella  città  di  (Venezia  nel  17S6  »>. 
Venezia  1787,  in  8.°' 

V.  <•  Animadrevsiones  ad  nonnulla  lli/rpoct  alis  lucati.  Vcneliis  17G3,  in  8.® 


M 


osservali  non  lauto  da  lui  quanto 
anche  da  altri  (1),  e  da[i|>erluLto 
volle  sj  )arwer(!  duhhi,  [»ronuiiciare 
sentenze,  le  quali  erano  in  opposi¬ 
zione  continua  ai  dettami  altrui. 
Non  per  »juesto  lo  si  vuole  esclu¬ 
dere  dal  novero  de  huoni  osserva¬ 
tori  del  secolo  passato,  quantunque 
per  certe  sue  stranezze  o  di  opi¬ 
nioni,  o  ben  anco  di  metodo  cura¬ 
tivo,  siasi  più  volle  meritati  quei 
rimproveri  che  oggi  la  storia  non 
gli  risparmia  (2). 

LXX.V.  Lo  stadio  clinico  delle 
malattie  che  regnarono  epidtanlca- 
menle  in  Italia  nel  secolo  passalo, 
e  a  cui  fra  i  molti  Rumnuizzini 


avea  recalo  taiil'ulih;  colle  sue  os¬ 
servazioni,  liovava  le  maggiori  op- 
jiorlunità,  pur  troppo,  onde  cre¬ 
scere  maggiormente,  la  mercè  delh? 
frequenti  irruzioni  di  morbi  esan¬ 
tematici,  contagiosi,  che  di  quando 
in  quandò  scop[)iavano  or  neU'uno 
ed  ora  nelfaltro  paese;,  vajuolo,  pe¬ 
tecchie,  morbillo,  scarlatlina,  ed 
altri  malanni  di  questa  stampa,  o 
soli,  o  in  compagnia  gli  uni  degli 
altri,  erano,  si  può  dire,  tjuasi  co¬ 
stantemente  all’ordine  del  iriorno  (; 

O 

tempestavano  sventuratamente  rpie- 
slo  nostro  bel  paese,  già  travagliato 
da  una  lunga  catena  di  sventure 
politiche  e  cittadine.  Quelle  rina¬ 


ti)  Fra  le  più  (airiose  storie  «li  malattie  singolari,  pubblicale  da  questo  me¬ 
dico,  si  annoverano  principalmente  le  seguenti; 

u  Storia  della  gioire  malattia  di  un  personaggio  illustre,  colle  sue  annotazioni  n. 
Venezia  1^65,  in  8° 

u  Ragguaglio  (Iella  cwazionc  ed  erento  di  due.  malattie,  e.  la  morte  della  signora 
Laura  Brusa  ilegli  (tildi  Venezia,  tip.  G.  R  Nouelli,  lyb;.  «li  [la;;.  268.  in  8.“ 

Lettela  a  (liorgio  Pieirnpoli  contenente  la  storia  della  propria  inalutlia  >1. 
Venezia  17(19,  in  8.'^ 

«»  Supplimenlo  alla  storia  di  una  gramissima  malattia  •>’.  Venezia  17(19, 

u.  Lettera  apologetica  contenente  una  storia  medica  »>.  Venezia  1770,  in  8“: 
questa  lettera  venne  pubblicala  per  censurare  il  meilico  Conegtiuno. 

««  Apologia  sopra  un  suo  progetto  in  un  caso  medico  11.  Venezia  1770,  in  8.® 

«  Storia  dell'ultima  malattia  del  can.  Giovanni  Battista  Aiiigonin.  Ivi  1787. 

«  Lettera  riguardante  una  mera  tardanza  di  polso  in  un  complesso  non  molgare 
di  mali  ss  ,  registrala  nella  raccolta  itegli  ofniscoli  del  CnLigera.  —  Tulle  queste 
storie,  se  si  eccettui  la  esposizione  ordinariamente  amena,  brillante,  caustica,  e  la 
singolarità,  o  stranezza  del  caso,  cui  si  riferiscono,  non  hanno  in  sè  alcun  altro 
pregio  pel  quale  possano  raccomandarsi  alla  indulgenza  del  pidiblico  iiilclligenle. 

(2)  Sono  pure  del  medico  Lizzai  i  quest  altre  produzioni: 

1 «  Binae  ex  nonnullis  rariores  morborum  historiae.  quas  ex  admersants,  suis 
deprompsit,  jurisque  publici  sortem  suam  expei  turas  fécit  Antonius  Lizzat  i  ecc.  o  Ve- 
netiis  1761.  Typis  Antonio  Zatta,  di  pag.  3o.  Opnseolello  molto  interessante  e  per 
la  rarità  dei  due  casi  descritti,  e  [ler  la  eleganza  ilello  stile  ond'era  dettalo. 

2. ®  «  Dissertazione  epistolare  di  Antonio  Lizzari  medico,  ad  un'amico,  rclatima 
a  due  ossermazioni  in  istampa  recentemente  pubblicale,  in  cui  coll  autorità  di  alcune 
antiche  e  moderne  dottrine  ed  osscrmazioni  si  accredita  la  operazione  cerusica  detta 
nefrotomia  ».  Venezia  1761.  Tip.  Antonio  Zatta,  di  pag.  (38,  in  8.®.  Opuscolo  pieno 
di  molta  erudizione. 

3. ®  «  Dissertazione  e/iistolaie  relatima  alla  operazione  chirurgica  sulla  idiopi- 
sia  ».  —  Venezia  17^1,  in  S.® 

4. ®  w  Ubsen'ationum  medicarum,  Decas  prima  ».  Veneliis  1701.  in  8.® 


sctMitì.  o  ricomMiti  epidi-inio  diverse 
erano  quindi  sul)l»u‘tto  ([nasi  gior¬ 
naliero  di  sliuli  e  di  osservazioni 
j)!M  medici  italiani,  inleuli  a  svol¬ 
gere.  se  l’osse  stato  possibile,  la  in¬ 
tricata  matassa  delle  malattie  popo¬ 
lari.  Questo  è  il  prluel|)ale  motivo 
per  cui,  iieire[)Oca  della  (piale  ora 
iavelliamo,  s'incontrano  cosi  spesso 
degli  osservatori  di  (pieste  malattie 
e[ti  lemiclie,  alcuni  dei  ipiali  si  me¬ 
ritarono  la  nostra  riconoscenza  per 
esattezza  delle  loro  osservazioni. 
Fra  questi  certamente  vuol  essere 
annoverato  quelP/gfituz/o  Lotti  (1), 
il  quale  uscito  esso  pure  dalla  scuola 
di  Padova,  venne,  nel  1768,  spe- 
rlito  dal  Governo  veneto  in  Capo 
il’ Ist  ria  per  osservarvi  e  studiarvi 
([nella  lebbre  petecchiale  che,  già 
.sparsa  in  variealtrecontraded’Italia, 
llagellava  allora  orrendamente  quella 
città,  minacciando  estendersi  e  pro¬ 
gredire  ogni  giorno  più. 

Ijo  zelo  da  lui  mostrato  in  quella 
dura,  calamitosa  circostanza,  le  ot¬ 
time  e  provvidenlissime  misure  che 
suggerì  ai  magistrati  [ler  allonta¬ 
nare  quel  rio  tlagello,  la  ragione- 
\  olezza  ed  (dhcacia  del  metoilo  cu¬ 
rativo  da  lui  projioslo  per  Tarlo 
cessare,  partorirono  cosi  utili  e 
j  non  ti  efìetti,  che  la  città,  conce¬ 
dente  il  veneto  Senato,  lo  volle  a 
suo  protolisico  nel  177^-  La  quale 
carica  [lerò  tenne  il  Lotti  per  .solo 
nn  triennio,  avendone  cessato  per 
Iropjii  carichi  e  faccende,  cui  non 


potea  egualmente  soddisfare  con 
scruiKilosa  esattezza  ,  come  pure 
avreljl)e  voluto.  Ciò  nulla  meno  la 
memoria  onorevoli.ssima  colà  lasciata 
del  suo  retto  adoperare  fu  tanta, 
che  non  guari  do[)o  s^invocava  no¬ 
vellamente  Topera  e  il  consiglio  suo 
[ler  porre  freno  ad  una  molto  grave 
ed  estesa  epizoozia  che  uccideva  in 
gran  numero  gli  animali  domestici, 
con  fortissimo  danno  della  proprietà 
e  della  agricoltura.  Nella  quale  bi¬ 
sogna  scrutando  il  IjOtti  molto  ad¬ 
dentro  le  cause  jiortafrici ,  o  svi- 
luppatricù  di  ijui;!  fiero  morbo  con¬ 
tagioso,  parvegli  chiaro  il  fatto  che 
il  contagio  fosse  colà  importato  dai 
continui  bastimenti  che  carichi  di 
bestiame  bovino  arrivavano  dalla 
Dalmazia,  avviati  alla  volta  di  Ve¬ 
nezia  e  costretti  ad  arrestarsi  in 
que’’paraggi  dalla  varia  fortuna  del 
mare.  Il  che,  secondo  lui,  era  causa 
di  sicura  introduzione  del  £rerme 
contagio.so,  cui  poscia,  a  suo  cre¬ 
dere,  propagavasi  rapidamente  nel 
bestiame  indigeno,  percbè  sì  que¬ 
sto  e  si  quello  facevano  abbeverare 
in  certe  acque  fecciose.  I^aonde 
molto  saviamente  consigliava  il  LmUì 
al  veneto  Governo  di  dilendere  dal- 
Talta  marea  una  abbondantissima 
sorgente  d'acqua  dolce  e  salubre  che 
(isisteva  da  tempo  sulla  sjiiaggia  di 
Porto  Quieto,  luogo  fre(|ucntalis- 
simo,  e  di  a.ssegnare  alle  liarche 
dalmaline,  cariche  di  quel  bestiame, 
altri  porti ,  o  paraggi  nelle  isole 


(1)  Ignazio  Lotti  in  Ceiieil:i  ,  nel  1728.  Fn  niiiiuFilo  per  tempissimo 

;i;;Ii  vinili  in  nn  culle^io  ài  Belliuin;  (irii  ,  tiilto  uàolescenlc,  a  R.ivenna,  sollo  i 
(le.nili.  In  Boliinna  fu  aà  apprendere  l'ilosolia;  e  àajipcriullo  eni'omialo.  premialo, 
sindiava  lanlo  die  ile  infermò.  Itislaliililnsi  dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  trasse  a 
l’.nJova  a  slnàiare  la  medicina.  Divenuto  medico,  si  segnalò  per  circoslanie  ili  epi- 
deniirdie  c.ilaiiiilà  in  Capodislria ,  in  Ti  iesle  ,  in  Venezia.  Succedelle  al  ('ah  i  in 
(pialila  di  |M  e*t(.niiedico  della  Sanil.i.  CoKivi)  ad  nn  tempo  le  lellere  e  le  muse. 
Fdanli'opo,  generoso  amico  del  povero,  lece  del  bene  a  quanti  potè.  Woli  pove* 
(  issimo,  piu  elle  ullua^enji  io  ili  S  eiiCzia,  nel  jjioi  no  5  yeimajo  del  .81^ 
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lo  (|uali  misure  pronta- 
inente  adoltate  fecero  quasi  loslo 
scemare,  poi  cessare  all’alto  quel 
rio  flagello.  Eguali  provvedimenti, 
ed  egualmente  utili  consigli  porgeva 
il  Lotti  più  tai’di,  cioè  nel  1788, 
ai  magistrati  di  Trieste  e  della 
Carniola,  dove  la  stessa  epizoozia 
si  era  sviluppata^  e  ne  ottenne 
moltissime  lodi.  iVè  solamente  per 
(jueste  malattie  epidemiche  del  be¬ 
stiame  domestico  erano  sperimen¬ 
tati  utili  i  precetti  suoi^  che  con 
pari  zelo  e  perspicacia  sapeva  in¬ 
dicare  le  cause  e  le  vie  di  impor¬ 
tazione,  e  additare  i  mezzi  piu  si¬ 
curi  per  far  cessare  una  febbre 
cost/Tu.sc' epidemica,  la  quale  si  svi¬ 
luppi)  in  Trieste  e  che  vi  fu  por¬ 
tata  dalla  Croazia  dai  soldati  lèriti 
e  ammalali,  che  colà  erano  stati 
trasportati  durante  la  guerra  coi 
Turchi^  febbre  che  poco  dopo  si 
svihq)pò  pure  in  veiona  ,  dove 
faveano  recata  nel  lazzaretto  i  pri¬ 
gionieri  austriaci  venuti  da  Trento. 

LXXVI.  Ma  ancora  piu  elllcaci 
furono  il  consiglio  e  l’opera  del 
Lotti j  allora  quando  il  Governo 
veneto  ricorse  a  lui,  onde  opporsi 
immantinente  al  progiesso  della 
peste  orientalej  o  bubonicai  che  si 
era  mauil!;slata  in  Povegia,  isola 
assai  vicina  a  Vcuiezia.  Che  [»er 
le  ottime  disposizioni  da  lui  date, 
venne  il  tenibile  contagio  soll’ocalo 
e  spento^  e  cosi  tornava  la  calma 


agli  spaventati  cittadini.  E  fu  in 
quella  circostanza  che  il  Governo 
di  quella  cadente  Repubblica,  sod¬ 
disfatto  del  suo  zelo  e  delle  molte 
sue  cognizioni,  lo  volle  successore 
al  Calvi  nella  qualità  di  suo  proto¬ 
medico.  Ea  pratica  del  Lotti  nelle 
osservazioni  sulle  malattie  epidemi¬ 
che,  era  poi  tanta  e  cosi  estesa,  che 
vollero  anche  1  Governi  stranieri 
ricoirere  a"  suoi  consigli  per  trovar 
modo  o  di  allontanarle,  o  di  pre¬ 
servarsene 


(i)- 


Ciò  poi  che  piu 
rimarchevole  troviamo,  si  è  la  inu¬ 
tilità,  se  non  forse  il  danno,  che 
per  esperienza  avea  egli  piu  volte 
osservato  derivare  dai  vapori  di  r/ns 
acido  muriatico^  sui  quali  Guyton- 
de-Morveau  in  Francia  contava 
tanto  come  mezzo  disinlèttaute^  ciò 
che  abbiamo  altrove  narrato  (2). 
Del  resto  se  si  faccia  eccezione  dalle 
misure  Igieniche  che  con  molto  buon 
senno  adottava  il  Lotti  nella  circo¬ 
stanza  di  queste  e[)idemie,  si  per 
allontanarle  e  si  per  prevenirle,  o 
infrenarne  i  passi  ^  se  si  faccia  astra¬ 
zione  da  alcuni  consigli  che  intorno 
al  metodo  curativo,  non  sempre 
uniforme  e  semplice  generalmente, 
porgeva  di  quando  in  quando,  noi 
non  possiamo  nè  lodare,  nè  appro¬ 
vare  le  dottrine  umoristiche,  boe- 
rhaaviane,  ecletiche,  delle  quali  abu¬ 
sava  più  di  una  volta  nelle  sue 
ricerche  ed  osservazioni  palologico- 
cliniche.  Però  intorno  a  queste  ebbe 


(1)  La  Corte  «Ji  S[)a<rna,  rivolgendosi  al  Senato  col  mezzo  del  suo  Console  a 

Venezia,  v(dle  mlire  il  consiglio  di  Lotti  rel.ilivamenle  alla  /ètó/e  che  si  era 

inanifestala  iii  alcune  provincie  «li  quel  Regno.  Nella  quale  oiiaaislanza  scrisse  ap- 
positanienle  una  Di.,>erta/,ionp,  la  quale  piac(|ue  tanlo  al  (loverno  di  quella  nazione, 
che  ne  oi'dmò  una  liadiizione.  Anche  la  Cancelleria  Aulica  di  \  icnn.i  lo  inqiegnò  a 
scrivere  sulla  fehhre  gialla  di  Livorno,  e  ne  olleune  premio  e  lodi. 

(2)  Lotti,  dopo  avere  diniosirala  la  ineDìcaciu  di  (|ueslo  mezzo  disinlell.iule, 
olleline  dal  (ioverno.  che  ju  ima  lo  avea  iq)provalo,  che  losse  messo  ni  ohiio  ;  •  iii 
che  Iacea  pni'e  selline  nel  Icnipo  sicssu  al  (ioverno  russo,  il  ijuaie  ne  lo  avea  in 
propnsilo  miei  pellaio  per  incz/.u  del  ministro  Moccm^o. 


J 


(auto  buon  senno  da  non  pubbli¬ 
care  opere  apposite  sebbene,  per 
quanto  narrano  i  blograli  suoi,  la- 
siiasse  alcune  scritture  inedite  re¬ 
lative  a  queste  materie  (1). 
non  debli’ essere  adunque  conside¬ 
rato  dal  lato  clinico,  ma  dal  lato 
iijlenico,  avendo  per  questa  parte 
latto  molto  in  vantaggio  pubblico, 
desideroso  di  averne  e  fama  e  ri¬ 
conoscenza.  Ma  ne  questa,  nè  quella 
valse  a  procacciarj^li  un  agiato  ri¬ 
poso  nella  decrepita  sua  età  (ä). 
Cliè  il  dabben  uomo,  il  quale  ebbe 
la  disgrazia  di  credersi  ancbe  poe¬ 
ta  (3),  lottando  neirultlma  sua  ma¬ 


lattia  colla  miseria,  poiché  non  avea 
di  che  coprire  le  misere  sue  carni, 
spirò  fidente  e  rassegnato  nel  seno 
di  Dio,  cui  solo  era  rlserbato  di 
premiare  una  virtù  che  la  jjatria 
ingratitudine  lasciò  perire  Ira  gli 
squallori  della  fame. 

LX.X.V1I.  Fra  i  seiTullatori  del 
medicare  ippocratico  e  empirico,  che, 
da  quanto  slamo  venuti  es[)onendo 
Un  qui,  era  comune  a  tutti  quelli 
che  uscivano  dalla  scuola  di  Pa¬ 
dova,  noi  dobbiamo  annoverare 
anche  un  Zeviaai  (4)  ed  un  Ba- 
silea  (5),  due  medici  veronesi  che 
spandevano  molta  fama  e  in  patria, 


(1)  Vuoisi  die  Hhbia  lasciate  inedite  le  seguenti  scritture: 

«  Istruzione  pnjjolare  per  la  cura  domestica  del  rajunlo  i'. 

«  Vrtij'ofo  e  memorie  della  cura  prese/ ratina  dell' idrofobia  *». 

Dissertazione  sopia  la  chinaclii/ia 

(2)  Lotti  stampò  la  sua  traduzione  delle  Ricerche  storico-fìsiche  copra  le  ma¬ 
lattie  epizootiche  di  Paulet,  per  cui  ebbe  dal  Governo  di  Venezia,  nel  1^88.  il  [ireniio 
di  400  ducali;  ma  più  forse  die  per  la  sua  traduzione,  per  avere  co’suoi  prov- 
veilimenli  preservata  dalla  febbre  contagiosa,  che  allora  dominava  epidemica  in 
Porto-quieto,  la  nave  dello  Stalo  la  Fittotia. 

(3)  Credendosi  poeta  scrisse  un  componimento  epico  intitolalo  /  t/ionfì  di 
Napoleone  ;  e  tanto  era  egli  persuaso  di  questa  sua  poetica  qualità  ,  che  lino  agli 
ultimi  istanti  della  sua  vita  conservò  il  buon  vecchio  il  suo  cullo  alle  casie  dive; 
e  al  segno  die  volle  scrivere  in  miserabili  versi  le  miserie  della  sua  vita. 

(4)  Gianrera/'do  Zeria/ii  nacque  il  di  29  maggio  del  1^25  ,  in  un  villaggio 
distante  un  miglio  da  Veruna,  dello  ili  S.  Micbele.  iVlandalo  alla  scuola  medica  di 
l’.idova,  vi  si  distinse  tanto,  che  non  solo  in  pochi  anni  leriiiiiiò  il  corso  degli 
studi  c  ne  consegui  l’aljoro,  ma  non  guari  dopo  gli  venne  ofierlo  anche  il  seggio 
di  professore.  Ma  un  tanto  onore  egli  ricusò,  desideroso  di  mettersi  in  Verona  sua 
patria  ad  esercitarvi  l’arte;  ciò  che  egli  fece  infatti,  nè  abbandonò  jiiù  inai  ramato 
soggiorno.  In  pochi  anni  la  sua  fama,  come  pratico  insigne,  varcò  i  mari  e  i  monti  ; 
giacché  lo  si  consultava  dalla  S[iagna,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  e  [lerliiio  dalla 
lontana  America,  dove  il  Viceré  del  Perù  invocò  il  suo  cnnsiglio  per  la  malattia 
di  un  suo  figliuolo  l'he  fiotè  ridonare  alla  salute.  Fu  medico  savio,  filantropo,  ge¬ 
neroso,  eariialevole ;  ili  che  la  fede  il  cospicuo  legalo  di  fio  mila  franchi  allo 
spedale  di  Verona.  Mori  compianto  ila  tulli,  il  giorno  7  maggio  del  i8o8.  E  la  città 
riconoscente  gli  fece  erigere  a[)po.sito  monumento,  che  attesta  ai  jiosteri  le  sue 
virtù  e  la  patria  carità. 

(àj  Leone  Basilea  nacque  in  Verona  nel  Suo  padre,  medico  esso  pure, 

{Pelle/^rino  Basilea)  volle  che  dei  quattro  suoi  figli,  uno  almeno  ap|)reiidcsse  I  arte 
sua  stessa;  c  il  destinato  fu  Leone.  Un  altroché  avea  voluto  educare  alla  chirurgia. 


e  ili  Venezia,  e  nelle  rniiitiofe  con¬ 
trade,  nelPepoca  di  cui  è  discorso. 
SebUene  le  opere  che  questi  due 
medici  -ci  hanno  lasciate  non  sieno, 
né  numerose,  nè  intìlto  distinte  per 
valore  di  dottrine  patoloj^iche  in 
esse  disseminate^  ciò  nulla  meno 
looperarono  a  diirondere  maggior- 
immte  in  Italia  11  buon  gu^to  [)er 
la  medicatura  semplice  e  prudente 
che  ogni  giorno  si  estendeva  e  sur¬ 
rogava  la  mostruosa  galenica  poli- 
l’arinacia,  alla  quale  riseiJaava  il  se¬ 
colo  corrente  la  intiera  distruzione 
ed  abbandono  generale.  E  però  noi 
non  vorremo  qui  scandagliare,  nè 
giudicare  individualmente  le  opinioni 
teoriche  del  Zei’iani.  Il  quale,  senza 
alcun  mistero,  e  francamente,  pro¬ 
testava  di  dovere  il  medilo  dell  arte 
sua  ai  libri  ippocratici  ed  alle  opere 
degli  antichi  maestri.  Diremo  però 
che  questo  suo  amoie  alfòintica  nie- 
dicina  veniva  da  Ini  spinto  ilirse  un 
po’  lrop[)’oltre,  per  cui  bene  sjtesso 
peccava  in  abuso  od  in  errore i,  e  al 


segno  che  condannava,  anche  piima 
di  conoscerle,  ogni  fatta  di  mediche 
innovazioni.  Talvolta  la  sua  devo¬ 
zione  ai  vetusti  codici  dell  arte  nostra 
mutava  nel  superstizioso,  tanto  era 
(isagerata.  Cliè  non  voleva  tampoco 
accordare  che  in  que’ venerati  libri 
si  racchiudessero  errori  e  pregiu¬ 
di/il  tanti  quanti  almeno  in  quelli 
de' moderni.  Per  lui  era  tutt'uro  e 
ninna  mondiglia.  Con  tutto  questo 
non  dobbiamo  misconoscere  il  suo 
buon  senno  clinico  nel  trattamento 
delle  varie  inlèrmità.  Cliè  fu  il 
Zeviani  di  qge’’pocln  che  seppero  i 
dare  ottime  avvertenze  circa  fuso  i 
de!  metodo  antillogislico  nella  cura 
de' morbi  iidiaimnatorli,  e  lo  ado¬ 
peramento  del  salasso  e  dei  pur¬ 
ganti  specialmente.  luiperoccbè  tutte 
le  sue  ricerciie  ed  osservazioni  non 
altio  scopo  aveano,  fuor  quello  rii 
schiarire  il  cammino  alla  medicina 
pratica.  Di  die  fa  lède  pur  oggi 
(juel  non  suo  spregevole  Tvatloto 
sulla  mcliilide  (I),  il  quale,  seb- 


e  i)elln  quale  tallio  tiene  rie'iciva,  dovette  perderlo  «iovane  ancora.  Leone,  datosi 
allo  studio  della  medicina,  dopo  avere  in  patria  imparale  le  malemalirtie,  la  tisica, 
la  liiifiua  ebraica,  Ialina  e  francese,  si  recò  alla  vicina  Padova,  per  compiei  vi  il 
suo  coi'so.  Ivi  si  laureo  nel  Riloriiossone  dopo  a  Aerona,  nel  leiiqio  die  vi 

lìorivano  il  Toi^a  e  il  Zei  iani;  ed  ivi  non  •;nari  dopo  ,  venne  dello  medico  mn- 
jiidpale.  poi  medico  nel  Collepdo  di  S,  Zeno  al  Wonle,  e  in  altri  stabilimenti.  Lo 
si  adopeiava  assai  da  u^ni  classe  di  cilladini.  e  Indi  lodavano  in  Ini  eri  ammiia- 
vano  la  prontezza  die  avea  nel  lare  le  diagnosi.  Fu  ippocratico,  boerhaaviano . 
browniano,  conlrostiniulisla;  ossia  segni  la  corrente  dei  tempi,  e  seppe  cosi  nian- 
teiicrsi  nei  credilo  aci|uislalo.  SconcerJala  già  da  qualche  tempo  la  sua  salute  per 
le  tante  t'accende  dell’esercizio  pratico,  iiuiii  per  violenta  cardialgìa  nel  1818  con 
universale  compianto  ridia  citlà. 

Zemani,  a  soli  28  anni,  pubblicò  una  sciiltura,  nella  quale  volle  mostrare 
il  morir!  e  i  casi  in  cui  usure  il  salasso  e  i  purgativi.  FI  quella  scrittura  giovò 
anollissiiiio  a  conciliare  le  rliscoi'rli  opinioni  dei  merlici  veronesi  sulla  vera  causa 
«Iella  morie  del  generale  Aco/rmiiu  ",  molto  controversa  e  oscura. 

Le  produzioni  die  lo  Zeviani  ci  lasciò  vennero  per  lo  piu  registrale  nelle 
Me.moyie  della  iìocielà  italiana  per  le  scienze,  rjella  quale  fece  parte  fra  i  primi  qiia- 
lanla  soci.  I.a  sua  opera  sulla  ruchuide  fu  iiilrodriUa  iij  Uanimarr  a  e  in  l  ngiiilleri  a, 
n  Jibene  a  Lourlj  a  vi  venisse  cejisurala  ;  ma  Irovr'i  poi  nel  r  eidn  e  Zimmei  man  un 
»alofoso  diltnsoie. 


ht'nf!  troppo  imbrattato  ili  umori¬ 
smo,  pure  può  servire  di  norma 
nella  praliea  di  questa  malattia,  elie 
e^II  procurò  di  studiare  in  tulli  i 
suoi  rapporti,  quantunque  le  cause 
alla  medesima  assegnate  non  sieno 
sempre  confermate  dai  fatti  (1). 

iN'on  cosi  pretto  ippocratico,  come 
il  Zi'viani,  si  può  dii'e  che  fosse  il 
Basilea^  più  so[)ra  ricordato,  avve¬ 
gnaché  questo  medico  israelita  ve¬ 
nisse  educalo  alla  stessa  scuola.  Egli 
si  accostò  jnuttosto  al  sistema  boe- 
rhaaviano.  ancora  molto  prevalente 
a  que\li  nelle  scuole;  quindi  vuoisi 
piuttosto  annoverare  fia  gli  eclelìci. 
.Se  non  che  guardando  alla  vita  di 
lui .  sembra  che  la  sua  fede  nelle 
ap[)rese  dottrine  non  tosse  mai  sta¬ 
bile  e  fei'ina.  Conciossiachè  diso'ii- 
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statosi,  o  stanco  delle  dottrine  mec¬ 
canico-chimico-umorali  del  Boer- 
ìianve,  queste  più  tardi  abbandonò 
per  mettersi  sotto  lo  stendardo  hro^v- 
niano.  11  ipiale  abbandonato  venne 
pur  esso  alla  sua  volta  per  mettersi 
sotto  quello  della  .scuola  italiana 
Sf'u'ta  sulle  rovine  del  hrovviiianlsmo. 
Con  questa  sua  continua  oscillazione 
di  opinioni  teoriche,  con  questo 
saltare  da  uno  in  altro  sistema,  non 
sapremmo  bene  a  qual  novero  di 
patologi  si  dovesse  ascrivere,  tanto 
incerta  fu  la  dottrina  sua.  Ma  non 
per  questo  potremir  toglierlo  da 
quello  degli  oculati  osservatori  fio¬ 
riti  nelpa.s.sato  .secolo.  Conciossiachè 
fu  de^primi  a  intravedereeilichlarare 
l' indole  infiammatoria  della  migliare 
che  endemica  vigea  nid  Veronese,  e  a 
suggerire  il  metodo  antillogislico  per 
la  <  ura  di  essa  conie  il  jilii  conve¬ 
niente  e  il  più  sicuro.  E  ciò  non 


è  piccolo  servigio  reso  alTarte  spe- 
ilmeutale,  quando  si  villetta  che  in 
allora  nella  generalità  de’’  medici 
prevaleva  tutt'‘altio  metodo  e  tut- 
t'altre  idee  sulla  natura  sjKsciale  di 
questo  esantema. 

Del  resto  le  osservazioni  cliniche, 
istituite  da  questi  due  medici  ve¬ 
ronesi  intorno  alle  diverse  infermità 
e|)ldemicamente  dominanti  ne’varii 
luoghi  della  provincia  veronese,  non 
sempre  colpirono  nel  giusto  e  nel 
vero,  in  quanto  al  mostrarne  l’in¬ 
dole  loro  essenziale.  E  sì  che  il 
Bcmlea  principalmente  veniva  da 
tutti  ammirato  pel  pi’onto  e  sicuro 
suo  diagnosticare.  Se  non  che  que¬ 
st’ultimo  suo  merito  era  più  appa¬ 
rente  che  reale:,  e  bene  spesso  si 
risolveva  piuttosto  nell’ indovinare 
che  nello  studiare  e  analizzare  la 
malattia  che  avea  sott’occhi^  tanto 
è  lungi  che  il  medico  savio  ed 
anche  esperto,  possa  facilmente  e 
a  prima  giunta  scoprire  il  fondo 
vero  delle  malattie,  delle  quali  sa¬ 
peva  molte  volte  indovinare  i  nomi. 

Nè  meno  il  Zoviani  potè  col- 
i’appogglo  male  invocato  dei  fatti 
e  delle  osservazioni  mostrar  vera 
e  confermata  quella  speciale  affe¬ 
zione  polmonare  che,  nel  lyfifi,  volle 
a|)pellare  pioYtp/eKr/ùV/e,  e  sulla  quali' 
chiamò  l’attenzione  particolare  del 
clinici  (2).  Egli  dava  cjuesto  nome 
a  quella  malattia  infiammatoria  del 
petto,  nella  quale  trovava  dolore 
laterale,  vuoi  continuo,  vuoi  inter¬ 
mittente,  in  qualche  punto  del  co¬ 
stato  e  che  vedeva  esacerbare  ad 
ogni  solo  mutare  di  stagione,  o 
muovere  del  corpo,  cessando  tal¬ 
volta  dopo  breve  tempo,  e  lai  altra 


(i)  V.  A7o"/o  (ti  Cthirlt’craidi)  Zevitni  srri'.io  (Ini  G'idrìciilt,  nel  vel.  XV  ilelte 
Medio/  ic  licita  Sneie/à  iialiaiia  />«/■  la  icicaza  ere. 

(’j)  V  Zri’iaiii  ^  Delhi  intidjile  u  lihle  -i.  Veriiii;i  i  ■jfit). 
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Tlmaiiemlo  per  dei  mesi  a  rrncclare 
riidernio.  Crt;(leva  elu!  ([iKrsla  spe¬ 
ciale  allezione  nioiliosa  f()s.se  molto 
diversa  ilalla  tisi  polmonare  inci¬ 
piente  j  perchè  in  (jiiesfa  trovava  il 
polso  debole  e  molle,  con  sudori 
vespertini,  emaciazione  sempre  cre¬ 
scente,  iiK'ntre  in  quella  ti  rinveniva 
duri  e  Ibrti,  con  ninno  ìikIìzìo  di 
ilepeiimento  vitale;  oltredichè  colla 
'j)araplenrìte  credeva  di  spiegare  la 
ragione  del  dolore  pun torio  laterale, 
mentre  diceva  che  la  pleurite  sola 
non  h»  avrebbe  potuto,  senza  anmiet- 
lei  e  ad  un  temj)t)  intérmo  il  polmone, 
e  ciò  perchè  la  pleura ,  comunque 
inrianimata  e’ la  credesse,  la  diceva 
frero  provveduta  di  pochi  nervi. 

Insonima  per  quanto  eccellenti 
fossero  cpiesli  due  osservatori  ve¬ 
ronesi  nel  curare  le  malattie,  essi 
però  non  si  elevarono  mai  olire  la 
sll'ia  comune  degli  ippocratici  po¬ 
steriori,  che  dopo  la  caduta  della 
scuola  jatro-matematica,  e  ihijx)  gli 
svelati  errori  delle  dottrine  hoerhaa- 
viane,  andavano  crescendo  in  Italia 
iielTepoca  della  quale  parliamo  (1). 

LXX.V1II.  L’ andamento  che 


lavanti  il  i  ypa  avea  preso  la  me¬ 
dicina  italiana  negli  Stati  lombardo- 
veneti  col  ritornare  alTantica  limle 
ip|>ocratica  e  allo  studio  delle  opere 
de  classici  maestri  delFarte  nosti  a , 
recava  qualche  vantaggio  alla  clinica, 
non  tanto  col  togliere  alcuni  ei  roi  < 
che  le  umorali  dottrine  aveanvi 
annestati,  o  introdotti,  cjuanto  an¬ 
che  col  richiamare  l’attenzione  dei 
pratici  sulle  ricerche  e  sugli  studi 
relativi  alla  innegabile  intluenza 
esiM’cifata  suirmdole  e  andamento 
delle  malattie  dalle  circostanze  lo¬ 
cali,  topografiche,  atmostèriche,  eu- 
diomelriche.  e  specialmente  di  quelle 
che  attaccano  le  intiere  popolazioni. 
Non  si  può  negare  che  non  iiisse 
questo  un  grande  vantaggio  che  ar¬ 
recava  il  ritorno  alf  ipjiocratismo , 
che  ajutato  dai  magi;iori  lumi  della 
fisica  generale  e  delle  scienze  na¬ 
turali  tutte,  allora  già  prosperanti 
in  Italia,  lasciava  nutrire  lusinghiera 
speranza  di  vedere  schiarita  una  si 
oscura  materia.  Fra  quelli  che  piu 
si  segnalarono  in  sillatte  ricerche, 
noi  dobbiamo  ricordare  due  medici 
veneziani ,  il  Pellefjhni  (:2)  ed  il 


(()  Molto  jih'i  rjiipsto  si  dee  inieiidere  del  fJasilca,  come  qiiepli  che  non  I;iseiò 
opera  aloiiiia  di  piilolfi^ia,  o  di  tliiiira,  valevole  .a  [lolerlo  mei;lio  giudicare  Fra  le 
poche  c  piccole  piniliiAÌoiii  clie  ci  sono  rimasle  ili  Ini.  fjiialcmia  appena  si  dislingne 
suW' inociilatinne,  di  cui  per  ora  non  facciamo  [»arol.i,  dovendo  parlarne  a  miglior 
luogo,  prticedendo. 

(J!)  Gìo.  Pietro  Pe.Ilr^fini  nacque  in  Venezia,  nel  1-37.  Corsi  i  primi  studi  in 
patria,  si  recò  giovanissimo  a  Bologna  per  compiervi  quelli  di  medicina.  Allora 
dettavano  colà  j’izzngtudi.  ßfol.lrirlli.  firrcnii,  ed  altri,  din  «pedi  .ihhianio  gi.i  favcl- 
l.ilo.  Sostenute  alcune  lesi  pulthlieamenle  con  onore,  abbandonò  Bologna,  per  tra¬ 
sferirsi  a  Firenze  ad  udirvi  il  Cocchi  E  jiarlilo  pure  di  là  dopo  (jnalehe  letnpo,  si 
recò  a  Padova  per  ascoltarvi  il  Mnr^a^ni.  Finalmente  l'ednee  in  patria,  vi  si  fermò 
dellnilivamenle  ad  esercitarvi  l'arte  sua.  In  breve  crebbe  tanto  il  suo  riedito,  come 
clinico,  ctie  cor>e  la  f.ima  ovunque.  Era  però  avverso  ad  onori  ebe  non  gli  venis¬ 
sero  dalla  sua  patria,  elie  [ireililesse  costa n temente.  Infitti  riensò  la  calledr.i  di 
P.idova  aià  necnpala  dal  Palln  fìonn  ;  nè  volle  rorrisponderc  colla  R.  .Accademia 
di  .Medicina  di  Paii;;i;  nia  non  liliulò  di  insegnare,  prima  l’anatomia,  poscia  la 
medicina  pratica  nel  patrio  collegio.  Fn  medico  allegro,  di  vivace  (an tasia,  Lenelieo, 
amico  alle  belle  arti;  mori  in  stia  patria  il  giurno  hj  marzo  18  iG. 


ralafelli  (1),  i  quali  appunto,  nal- 
l*e|xica  tli  cui  iavelliamo ,  luleiule- 
vano  a  (liiij,'ei'e  Parle  uietlica  per 
questa  strada ,  che  si  poteva  dir 
nuova,  se  non  t()sse  jx^r  molli  stata 
ancor  fresca  la  memoria  di  Syde- 
iiham,  il  quale,  risusàtando  l  grandi 
esempi  dati  dai  primi  padri  della 
greca  scuola,  avea  dato  il  massimo 
eccitamento  a  questo  g^enere  di  studi. 
(^)uesta  rinnovazione  utilissima  crasi 
già,  come  abbiamo  narrato  nel  vo¬ 
lume  antecedente,  incominciata  da 
parecchi  valorosi  osservatori  in  Italia 
nella  ])rima  metà  del  secolo  passato, 
per  cui  alPepoca  che  qui  si  parla, 
non  si  faceva  che  procedere  su  quelle 
orme.  Ma  però  in  qnestddtima  ap¬ 
parve  più  tlilfuso  Pesempio,  mas¬ 
sime  nelPIlalia  superiore,  forse  per¬ 
chè  le  due  Ihnversità  di  Padova 
e  di  Pavia,  che  ricevettero  notabili 
miglioramenti  ,  seppero  inspirarlo 
mag'giore  ai  numerosi  alunni  che 
uscivano  dalle  medesime.  Infatti  gli 
illustri  maestri,  che  allora  dettavano 
in  quelle  due  celebri  scuole  la  pa¬ 
tologia  generale  e  speciale,  erano, 
come  già  si  è  detto,  propensi  mol¬ 
lissimo  a  questo  genere  di  osser¬ 
vazioni  che  si  preferiva  al  gusto 
delle  teorie  speciali  e  de’ sistemi 
immaginati  a  priori.  E  la  alfezione 
che  seppero  poi  insidiare  nelPaniino 
de^giovani  verso  gli  antichi  modelli, 
per  cui  risorse  il  costoro  culto,  dovea 
necessariamente  condurle  le  menti 
dei  medici  ad  occuparsi  più  par¬ 


ticolarmente  de"  morbi  e|)idemic. 
e  costituzionali,  come  quelli  che 
liirmarono  il  maggiore  e  più  pen¬ 
salo  travaglio  del  primo  padre  della 
greca  medicina.  Noi  non  diremo 
ora  se  fosse  questo  un  progredire, 
o  un  retrocetlere certamente  non 
era  progresso  nell’opinione  di  co¬ 
loro  che  fanno  consistere  questo 
nel  continuo  movimento  e  nel  pro¬ 
cedere  sempre  innanzi  in  tutte  cose 
anche  nello  scibile.  Ma  ninno  però 
potrebbe  mettere  in  dubbio,  come 
la  medicina  in  Italia,  e  massime  nelle 
provincle  insubriche,  camminasse  al¬ 
lora  jaiù  grave,  e  diciamolo  pure  più 
sicura  del  fatto  suo,  perchè  alla 
prudenza  osservatrice,  appresa  dagli 
antichi,  sapeva  molte  volte  congiun¬ 
gere  gli  utili  trovati  del  moderni, 
o  mettere  in  giusto  accordo  fra  loro 
1  latti  e  le  osservazioni  antiche  colle 
moderne.  Di  che  diede  allora  non 
tenue  esemplo  il  Pellegrini  più 
soprà  ricordato,  il  quale  messosi  a 
studiare  e  ad  osservare  più  parti¬ 
colarmente  la  numerosa  schiera  delle 
fèbbri  periodiche  iìiterniittcnti j  e 
perniciose j  e  larvale,  seppe  rendersi 
sicuro  per  modo  nel  rilevarne  la 
vera  loro  indole,  che  tutti  ammi¬ 
ravano  in  lui  il  metodo  suo  curativo 
nel  prontamente  troncarle^  motivo 
per  cui,  (piando  era  il  caso  di  al¬ 
cuna  di  queste  febbri,  fosse  pure 
oscura,  complicata,  ribelle  ad  ogni 
tentativo,  ricorrevano  a  lui,  come 
il  piu  esperto  conoscitore  di  esse,  e 


fi)  Andrea  f^idntelli  nacque  pure  in  Venezia  il  giorno  aprile  dell’anno 
Era  figlio  di  quel  Jacopo  die  fu  medico  pure  in  quella  ciltà,  e  die  morì 
del  1780;  ed  era  poi  nipote  di  Pietro  yalatelli,  medico  aiich’esso  e  celebre  a’suoi 
tempi,  il  quale  morì  nel  ì’jl'i’]-  Andrea  venne  per  tempis.simo  niaiidalo  a  studiare 
la  medicina,  scienza  quasi  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Divenuto  medico,  e  per 
gli  esempi  del  padre  progredeiulo  ra[)idameute  nella  carriera  ,  si  [irocacciò  ben 
lo'.lo  gran  nome.  Ebbe  imperciò  dal  (ìoverim  veneto  onorevoli  incombenze,  die 
disiiiipegiiò  con  mollo  onore.  .Morì  di  il/l)  in  \ciie/,i.i  il  3  marzo  del  1817. 


quegli  che  fie  guariva  tnaggior  nu¬ 
mero  degli  altri.  Però  ad  alcuni 
•savil  apprezzatoli  di  ipieste  materie 
patologico-cliniclie  semhrarono  an¬ 
cora  più  interessaiili  ed  apjirezzahili 
le  sue  vedute  intorno  alle  malattie 
infiammatorie, particolarmente  acute, 
delle  quali  mostrava  con  giuste  os¬ 
servazioni  la  vera  natura,  il  vero 
procedimento  e  le  Irrecusahili  con¬ 
seguenze.  Anzi  e^Pera  nella  cura 
laudevollssima,  e  veramente  razio¬ 
nale  di  queste,  che  il  Pellerjrini 
sapea  lare  buon  uso  del  salasso  e 
degli  antimoniali  principahnenle, 
vuol  amministrati  soli,  vuoi  com¬ 
misti  a  qualche  innocua  sostanza , 
coni’’ egli  appunto  faceva,  massime 
nelle  infiammazioni  di  petto.  Il  che 
si  vuole  og'gi  molto  apprezzare  e 
lodare  in  lui  e  sapergliene  grado^ 
conciosslachè  tal  fatta  di  rimedi  erano 
allora,  o  poco  conosciuti  ancora 
generalmente,  o  scioccamente  temuti 
e  proscritti,  oppure  usati  a  spro¬ 
posito  e  per  viste  inconcludenti,  o 
proclamati  anche  nocevoli.  Aon  è 
quindi  memviglia,  se  per  questo 
clinico  suo  adoperare  sicuro  e  spre¬ 


giudicato,  procacciasse  il  Pellcrjrini 
grande  riputazione  al  suo  nome,  e 
se  1  Killinnatori  dello  studio' di  Pa¬ 
dova  lo  invitassero  a  succeilere  neCln 
cllnica  al  Dalia-Bona  allora  tlefunto:, 
invito  però  die  [ler  troppa  carila 
al  natio  ìcxro  non  volle  accettare. 
Che  se  anche  non  avea  il  Pelle¬ 
grini  viste  molte  elevate,  e  in  pa¬ 
tologia  e  in  terapeutica,  tali  fl.i 
doverlo  siinrolarizzare  fra  i  suoi 
contemporanei,  avea  però  cognizioni 
sode  e  fondate,  massime  Itktorno  al&r 
malattie  popolari.  Ciò  lo  Iacea  essere 
avverso  [ler  indole  alle  scolastiche 
disputazionl ,  amico'  del  senqiiicir 
medicare,  caro  al  popolo,  al  cui 
livello  si  poneva,  come  lo  provò 
colla  tradu.',i{)ne  deiro|:)era  tli 
sot  (1).  Del  resto  li;  poduzioni  da 
lui  pubblicate  a  jiarte,  o  la  noività 
o  la  importanza  ed  utilità  dei  fatti 
osservati,  ma.ssiine  rLsjietto  alla  dia¬ 
gnosi  ed  alla  cura,  ailditano  piut¬ 
tosto  in  lui  un  ingegno  meiliocre, 
quantunque  erudito,  tropjx)  imbe¬ 
vuto  delfantico  umorismo,  cui  non 
sempre  a  proposito  applli:ava  e  di 
cui  bene  spesso  abusava  (2)- 


(1)  Pellegrini  fraJiis.se  dal  francese  t'//i'w‘.50  al  pOfwtn  di  Tlssof.  e  vi  appn«e 
savi!  comrnenli  e  noie  inleressanli.  Ef;!'  anzi  era  an. irò  <lel  ctdebre  mrdico  dt 
Losanna,  col  quale  spesso  consiillava  in  diversi  casi  ili  malallic.  Quando  Tistot  fu 
a  vedere  Venezia,  Pellegrini  fu  suo  coin|ia”no  coslarilcineiìle.  Anzi  narrann  dio  il 
Mauislrali)  della  riforma  deuli  sliidi  di  Padova,  avendfi  divisalo  di  olFiire  al  '/'istot 
lina  calledra,  si  rivolgesse  al  Pellegrini,  impegnandolo,  acciò  l'amico  suo  accet¬ 
tasse  quell’ollèrla,  lasciandogli  facoltà  di  lissarne  le  condizioni  ;  ma  rilìntò. 

(2)  Si  narra  dai  biografi  che  il  valore  clinico  di  qneslo  medico  veneziaim 
venne  fallo  noto  al  [inbblico  per  un  singolare  accidente.  Dicono  adunque  che 
andata  a  Venezia  in  t'erc.i  di  sahite  la  sorella  del  celebre  Pia.  primo  ministro 
d'Inghilterra,  la  quale  [laliva  di  un  male,  per  cui  innlilmenle  avea  coiisnllati  i  pili 
celebri  medici  d’Europa,  .si  fece  dire  dal  Console  inglese  i  nomi  dei  sei  o  selle 
medici  più  rinomati  allora  in  quella  cillà.  Era  i  quali  iillimo  veniva  il  Pelìegrini , 
notalo  di  tropjia  giovenlù,  sebbene  provvisto  di  molle  clienlelc  qnanin  e  forse  più 
deaPallri  ba rliassori.  Se  non  che  aveniln  la  nobile  inferma  ricorso  al  Ma~i.str.ili> 
ilella  Sanila  (ler  avere  la  noia  dei  morti  so|ira  la  rnra  di  ognuno  di  ipic'  iiietln  i 
privilegi, ili,  liovù  die  il  Pellegrini  soprw  mi  niimei'o  maggiore  di  curali,  «pi  cialmeiile 


LXKIX,.  Il  FuhitelH  poi,  questo 
fondatore  della  Società  veneta  di 
medicina  (1),  lino  dal  «*88  clilainò 
con  erudito  discoiso  rallenzione  dei 
paLolo^d  e  dei  clinici  suW areogva jia 
di  /  e iieziaj  come  un  lar^o  canuto 
di  studi  e  di  ricerche  a  trovare  la 
causa  e  la  influenza  ma^jo-ioi’v:  che 
in  altri  luocrhi  di  certune  malattie 

O  , 

particolari  e  più  frequenti  in  quella 
città.  Ael  quale  inteuihmeuto  inco¬ 
minciò  coir  opera  in  proposito  pub¬ 
blicata  a  dare  una  accurata  descjà- 
zione  topogratica  della  veneta  laguna, 
scandagliando  il  piu  possibilmente 
la  natura  delle  salse  acque  marine, 
e  dei  ranghi  più  o  meno  soggetti 
al  flusso  e  riilusso  del  mare.  Passò 
di  pc/i  ad  esaiuinare  la  qualità  e 
condizioni  del  terreno,  giusta  le 
teorie  tisico-chimiche  allora  domi¬ 
nanti^  nè  trascurò  di  esaminale 
anche  la  costituzione  atmoslerica,  e 
il  cielo  e  r interno  della  città,  no¬ 
tandone  i  canali,  le  strade,  le  Ibgne, 
i  cimiteri,  gli  ospedali,  le  prigioni. 


le  acque  potabili  ed  altre  circostanze 
relative  alla  topografia  di  quella 
città,  s[»eeiahneMte  la  statistica  civile, 
della  quale  i  medici  si  erano  fino 
allora  occupati  pochissimo,  o  nulla. 
Dopo  di  che  lè(ie  conoscere  il  P" %- 
latelli  il  temjjeramento,  le  abitudini, 
gii  usi  de’veneziaiìi,  messili  in  rap¬ 
porto  alla  fisica  educazione  loro, 
notando  quali  fossero  viziose  e  quali 
buone,  o  tollerabili.  Disse  poi  con 
molto  giudizio  e  veiità  delle  ma¬ 
lattie  piu  frequenti  allora  in  quella 
magnifica  capitale,  tanto  sporadiche, 
o  endemiche,  quanto  epidemiche', 
e  quali  lessero  le  più  particolari 
agli  artefici  ed  operai  d^ogiii  ma¬ 
niera. 

Questi  sono  i  sommi  capi  della 
tO[)ografia  fisico-medica  di  Venezia 
tiattati  nell  opera  del  /^alatelli.  La 
quale  se  anche  non  esauriva  intie¬ 
ramente  un  cosi  vasto  e  grave  ar¬ 
gomento,  era  però  il  primo  saggio 
cosi  esteso,  e  cosi  saviamente  con¬ 
cepito  che  si  dava  all’ Italia  in  questo 


(inveri,  Hven  avuto  il  minor  mitnero  di  morii.  Fu  it  prescelto  e  il  fortunato,  dap- 
(iijiciiè  sep[ie  egli  sido  ridonare  alla  interina  miledy  quella  salute  che  invano  avea 
t creato  ai  (liù  celebri  ineeJici  suoi  connazionali  e  stranieri. 

Oltre  però  la  traduzione  dell'opera  di  Tissot,  or  sopra  ricordata,  sorvegliò  il 
l’elle iiriiti  la  edizione  delle  opere  Ialine  di  Caitìieiiser,  che  videro  la  luce  in  V'e- 
iiezia  nel  1765,  e  pubblicò  anche  quesl'ultime  sue  scritture: 

u  Strana  cagione  di  ì  icori  enti  coliche  e  di  lina  ostinala  ittei  izia  *».  Venezia, 
(lel  tU Hocco  1762. 

u  Crisi  straordinaria,  cioè  per  mezzo  di  una  migliare  bianca  ss.  Venezia,  pel 
iiiilncco,  I  ’jCìi. 

u.  Strana  cagione  di  morte  repentina  ».  Ivi  —  L'aulossia  mostrò  che 

essa  era  stala  pro«Jolla  da  un  iilrojie  saccalo  del  (jolmoiie. 

u  Catamenj  in  una  bambina  di  anni  selle  ss.  Venezia 

ss  Delle  acrisie,  e  singolarmente  di  quelle  che  succedono  nelle  malattie  infiam¬ 
matorie  di  petto  ss.  Venezia  i7ß.p 

(1;  Fu  nel  178;)  che  Culatelli  istituì  la  Società  di  Medicina  di  Cenezin.  I.a 
(|iiale  .iccolla  sul  principio  in  sua  stessa  casa,  venne  poi  lia^lerita  in  altro  locale 
(iieso  a  (pigione  in  S.  F.inliiio;  indi,  nel  I7ij|,  per  litiieplacilu  del  8eiial(i,  iiell'aii- 
».C.I  stanza  dc'üesuili.  IJuella  Società  venne  poi  per  sospetti  (uditici  aliolila  dui 
t»uieriiu  Au. Iliaco. 


7o4 

>wnere  di  slndl  e  <11  riaiiche  lauto 
«itili  quanto  nileressanli.  Ollredicliè 
Ili  osservazioni  piatielie  «la  lui  isti¬ 
tuite  sojH’a  molte  malattie,  si  pro¬ 
cacciavano  subito  r  attenzione  dei 
clinici  per  la  loro  rettitudine  ed 
importanza.  Nel  che  egli  non  si  fece 
a  studiare  già  sopra  piccolo  numero 
<li  malattie,  ma  sopra  una  scala 
molto  grande:,  giacché  passò  in  ras¬ 
segna  tutte  le  epidemie  state  in 
Venezia  dal  1779  in  poi',  ciò  che 


comprende  un  periodo  di  oltre  a 
trenfanni.  (,)uesto  lungo  e  non  mal 
interrotto  studio  lo  condusse  a  ve¬ 
dere  più  chiaramente  che  non  molti 
altri  nella  vera  indole  del  Ufo  pe¬ 
tecchiale,  cui  seppe  combattere  con 
pochi  e  s(em|)llci  mezzi,  proscrivendo 
Oifiii  maniera  di  cure  riscaldante,  o 
mista.  Ma  tanto  però  non  seppe 
fare,  per  guardarsi  esso  stesso  dalla 
infezione  del  tiero  moilio  che  lo 
colpì,  e  del  quale  rimase  vittima  (1). 


Il)  Lm  DisseiiHzione  «tei  f^alatelli  siill'iireografia  di  Venezia  venne  per  la 
prima  vnlla  stampala  a  Venezia  nel  1^88.  Ne  fu  falla  poi  una  ristampa  nel  1790. 
Il  suo  /Incol  to  sulla  tüjto^raßa  psico-medica  di  (Venezia,  costiluente  un  volume  di 
19G  jiajiiue  in  8.°,  venne  da  lui  pubblicalo,  nel  i8o3,  in  Venezia,  afipunto  coi  li|pi 
Audi  eolu. 

Sci'isse  anche  alcune  altre  Memorie  sopra  varie  malattie,  e  lalune  anche 
sulla  pella^'u,  clic  vennero  apprezzale  dal  pubblico,  sebbene  non  fossero  gran  cosa 
e  mollo  inferiori  alle  due  [iruduzioni  suaccennate. 


CAPO  SESTO 


I’kimi:  osskk\ azio.>i  fatte  i.t  Italia  !\el  secolo  xvhi  suli,a  Pellagra,  — 
OfiMOM  diverse  sulla  sua  AKTICHITÀ.  — -  SCRITTORI  l'RlJiClPALI  1)1 
ESSA.  tuAFOLLl  —  OdoARUI  —  GhERARDIIVI  —  GaETANO  StRAM- 

Bio  —  Cerri  ed  altri. 


LXX.X,  Gli  esempi fruttlfeii  delle 
due  scuole  di  Padova  e  di  Pavia, 
le  (.piali,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  instillavano  nell  animo 
dei  numerosi  allievi  P amore  agli 
antichi  metodi  d’ osservazione  cli¬ 
nica,  il  desiderio  di  riportarsi  cogli 
studi  alle  lònti  ippocratiche,  si  tecero. 
sentire  vantaggio.samente  nella  pa¬ 
tologia  generale  e  speciale  coU'avere 
procurato  Pacquisto  o  di  fatti  nuovi, 
sconosciuti  finoa  quelPe[)oca,  o  di  piu 
jjurgate  e  solide  cognizioni^  ci(à  che 
iiu  allora  aveano  impedito  di  con¬ 
seguire  le  continue  dispute  scola¬ 
stiche,  e  le  controversie  tante  dei 


sistematici  e  teorizzanti.  Di  che  il 
fatto  pur  solo  della  pellagra  diede 
luminosissima  prova.  Imperocché 
questa  malattia  perléttamente  igno¬ 
rata  dagli  antichi  nostri,  venne  a 
conoscersi  sui  [irimi  anni  del  secolo 
passato^  dappoiché,  per  quanto  al¬ 
cuni  SI  sieuo  sforzati  di  mostrare 
la  sua  antichità,  oggi  siam  certi  che 
le  prime  notizie  storiche  di  essa 
non  rimontano  più  in  là  del  .1^10, 
epoca  nella  quale  se  iPehbe  la  prima 
cognizione  in  Italia  (1),  Fu  per 
altro  una  molto  scarsa  ed  infrutti¬ 
fera  notizia  ^  ché  pas.sarono  molti 
anni  ancora,  prima  die  i  medici 


(i)  V.  C.  /illioiii.  u  lìiif’ionamriilo  sopra  la  pellagra,  colta  ris^  osta  al  si^.  dot¬ 
to/ e  Gaetano  Strarnbio  «.  I  orino  lipogr.  Reale. 

Giuseppe  t rank  nei  suo  Trattato  di  medicina  pratica  universale  (voi.  t,  p. /{"a) 
riferisce  un  brano  ili  letlera  scrina  a  suo  padre  Gio.  Pietro  il  di  10  novembre  del 
'79Ìi  "ri  doti,  dntnnio  Terza^lii,  medico  a  qiie’ giorni  in  Sesto  (bilende  e  nel 
qnal  brano  per  ciò  die  riguarda  la  credula  anlicbilà  di  (piesta  malallia  sono  os- 
seivabili  le  seguenti  p.n'ole:  u  Sino  dall’anno  i^.'io.  in  coi  cominciò  mio  padre  ad 
eserciliire  la  medicina  in  Sesto  (lalende,  di  Ini  patria,  osservò  dei  j)dla;;rosi.  Il 
di  Ini  [ladre,  die  era  egnalmenle  medico,  ne  avea  veduti  mollo  prima,  benché  in 
•)  [iiccol  numero.  In  seguilo  andò  (loco  a  [loco  dilatandosi,  e  col  [cessare  da  nn 
»  villaggio  all  altro  niulli[dicossi  a  segno,  che  pochissime  sono  <|uelle  terre  in  cui 
^  f|ueslo  male  non  siasi  introdotto,  e  nessuna,  in  cui  una  volla  entrato,  siasi 
”  S(ienlii.  L  as[)etto  nel  ([naie  soleva  manifestarsi  in  ijue'primi  lem[)i,  giacché  al 
o  di  d  o:;gi  è  nn  po’diverso  [ler  la  manc.iu7.a  di  alcuni  sintomi  che  conipariv.ino  co- 
”  stanlemenic  allora  nel  dei:oi  so  dclbi  malallia,  fu  cosi  descrillo  ila  mio  p.idre  ecc.  o. 


Voi.  vii, 


:<) 


PAhTH  II. 


ilaliiini  ne  l’acesseri)  üiibbiello  [jai- 
licülaie  di  osservazione  e  studio. 
Dopo  cinqiianla  e  più  anni  (nel 
quale  lungo  periodo  di  tempo  non 
uno  scrittore  ci  si  jiresenta  die  se 
ne  sia  occupato  e  ne  ahl^ia  trasmessa 
una  esatta  cognizione),  un  medico 
milanese  fu  il  primo  a  ricliiamare 
rattenzione  del  pulvhiico  su  questo 
iinpoi  lanleargonieiilo.  spintovi  [irin- 
cipalinente  dai  progressi  ognora  cre¬ 
scenti  die  allora  taceva  questo  morbo 
in  diversi  paesi  (il  Lombardia.  Questi 
fu  l'ì  uììv.ifsco  Fnipollij  il  cjnale,  nel 
i-jo,  atterrito  dal  guasti  die  la 
/ye//n(//  (;adduceva  neH  agro milanese, 


e  dalla  propagazione  sua  che  ogni 
giorno  s'andava  fallendo  maggiore, 
avviso  bene  di  metter  fuori  alcune 
sue  dotte  riflessioni  intorno  alla 
niedesima  (1). 

Ciò  noi\^ pertanto  ritenendo,  come 
ritengono  pressocliè  tutti  gli  osser¬ 
vatori  e  descrittori  di  questa  ma¬ 
lattia,  che  la  fielUiyra  non  diderisca 
essenzialmente,  anzi  abbia  molta 
analoijia  di  forma  colla  cosi  detta 

C? 

rosa  astio  itnsisj  o  inai  lìe-la-i  osa, 
malattia  endemica  nelle  nebbiose 
vallate  di  Oviedo  ,  e  della  cjuale 
dobbiamo  la  |)rima  notizia  al  fran¬ 
cese  llìttiy  (ä),  si  dee  dire  che 


(i)  V.  u  ilnùnadi'ersiones  in  morbiim,  taitgo  ».  ìtleilifil;iiil  1771. 

i'j)  V.  'rhieiy  liti  liéciieil  pèiKHlujue  d’oli\ei  l’utinns  de  medecine  el  chirurgie. 
Janvier  1755,  Paris. 

«  J?i  fon  conifiare  la  tlesti  iplion  qiie  J'Inery  iioiis  a  laisse  de  celle  dernière 
»  inaladie  (iZ //la/c  /  oä«J  avec  (’tlles.  Irès  nundjreiises.  que  iious  possedons  de  la 

»•  pellagre,  011  ne  peiit  s'einpèi  her  de  ilire.  cornine  Strambin.  qne  les  dilterences 
**  teueres,  qui  exisicni  enli't  res  denx  alleclions,  ne  paiaissent  nullcnienl  indu|iier 
'•  qu'elles  soient  de  naliire  diverse.  En  efTet  le  mal  de  la  tose  se  declare  luns  les 
«  ans  à  fépoque  de  l'éqniiioxe  dn  prinlenips  el  dispaiail  vers  la  lìn  de  la  belle 
»  Saison;  il  occupe  le  dns  des  iiiains  el  des  pieds,  le  cou  et  la  paiiie  anlerienre 
11  dii  cnrps;  il  fait  iiaiire  des  croiiles  sur  ces  {larliw:  apres  la  chiile  des  croii- 
"  les,  la  peau  resle  luisaiite;  qnelqiiefois  falleelinn  ne  se  niaiiil'esle  <jne  d'nn 

j*  seni  còlè  dii  corps  ,  fanlre  denienranl  parfaileineiil  sain  ;  il  y  a  ai  Jeur  daiis 

»  1,1  biniche.  alléralion  des  lèvres  ,  snppiession  des  rejiles  cbez  les  femnies,  ver- 
s>  li^es,  IrenibleinanI  rie  la  (laitie  supéiieiire  du  corps,  niorosilé  evtrènie  ,  di'- 
»  Position  à  plenrer  sans  rnolit' ,  on  pouf  le  siijel  le  plus  (’iilile,  aniin  lendtnce 
»  all  suicide.  Or  il  ii'esl  aiirnin  de  ces  sy niplòines,  qui  ne  nous  soil  oflert  par  la 
»  pellagre.  On  a  objecle  la  dil.eieiire  rjue  piésenle  I  cxanllienie,  qui,  dans  le  mal 
»  de  la  rose,  conslitne  des  croules  iiorribles  ,  après  la  cbiile  ilesqiielles  reste  des 
cicatrices  iiidelébiles,  A  la  verité.  ces  croules  el  cicalrices  allir'iises.  doni  'J'bieiy 
*»  parie  avec  nii  peu  d  exa-jeral ion  (leut-élie,  ne  s’observeni  pas  dans  la  pellaure  , 

»  ou  all  nioins  ne  s'y  renr'ontrenl  rjiie  tori  rarenient  .  et  alors  mènie  Intijoiirs 

•1  beaiicoup  inoins  proinuicées  ;  cependant  on  volt  qiielr]ne  bus  les  parlies  allec- 
■n  lées  de  fesanllieme  che*  les  pellajirenx  se  couvrir  de  piisliiles  reiuplies  d'une 
*1  buiiieiir,  qui.  eii  s’évaporant,  donne  lieu  à  des  croùtes  plus  on  nioins  éfiaisses  .  .. 
s'  tluoiqn'il  eli  soit  on  ne  peut  douler.  ipie  la  pellajjre  n’exisle,  sous  ime  foinie  Irès 
s,  pen  dillerenle.  en  Espajiiie  aussi;(l  si  les  inedecins  de  fllalie  n'avail  pas  lonjoiirs 
-  peirln  ile  me  rei  le  <  irconslaiii  e  si  iinpoi  l.iiile,  peiil-t'lre  aiiraienl  ils  cvile  di- perdi  e 
»  un  (cmps  préi'ienx  en  diNciissirais  deiiuei's  rrijilr>iel  sol  lelirdo^ic  de  la  in.aladie  ». 
Eo'i  il  Jfiimtan  nel  Hiiionuriti  tr.nicese.  Ioni.  .\L.  p.ijj.  qS. 


nn;i  flt'srrizione.  se  non  veraineiile 
<l(>lla  pplUujtn  niilnnpxp.  alineiu»  di 
uiia  sua  suiella.  si  avea  £^ià  jiiiiua 
del  FrapoUi .  vale  a  dire  nel 
e  da  molti  allora  credula  una  lu¬ 
rida  complicazione  dello  srnrhntn 
colla  lebbra,  o  elpfìinfiaxi  de’g’reci. 

non  che.  ove  si  volesse  pro¬ 
cedere  per  congliietlure.  semhre- 
rebhe  che  prima  ancora  del  Th  erf, 
avessero  i  medici  milanesi  una  lon¬ 
tana  idea  della  loro  ftellngra.  Con- 
ciossiachè  il  b'rnpnlli  stesso,  citando 
l’Ordinazione  (ì  marzo  i5-8  per 
If»  ciii'a  de^li  infermi  delT  Ospi- 
♦äl  del  Broo-ho  (1).  nella  cjuale  è 
scritto  che:  «  quelli  che  saranno 
51  infermi  Hi  pellarella  ,  croste.,  o 
55  piaghe j  sieno  accettati,  aoenHo 
55  però  il  nianHnìo  sottoscritto .  ut 
55  sopra  55,  credeva  di  potere  con 
tutto  fondamento  stahilii'e  ranlichità 
della  pellagra,  la  quale,  se  stesse 
vero  un  tale  argomento,  avrebbe 
già  esistito  un  due  secoli  prima. 

Ma  questa  conghiettura  del  Fra- 
polli  derivava  forse  piu  da  una  ac¬ 
cidentale  analogia  di  nome,  che  non 
da  vera  e  provata  identità  dei  due 
fatti. 

Dopo  il  milanese  FrapolH  tro-  ,  . . 

viamo,  essersi  particolarmente  occu-  j  fosse  endemico  di  quella  provin- 
pato  di  questa  malattia  un  medico  1  eia  (3).  Ma  un  altro  dotto  medico 


r-,>- 

/  .K 

bellunese,  Jamuo  0,loarHI  (•2).  il 
quale  negò  la  pretesa  antichità  della 
fiellaqra.  impugnando  gli  ai  gomenti 
del  medico  di  Milano.  Se  non  che 
volle  chiamai-e  questa  malattia  col 
nomedi  scorbuto  alpino,  sembiando 
a  lui  che  tenesse  molta  analogia 
colle  alFezioni  scorbutiche,  vedendo 
che  si  attaccava  principalmente  alla 
povera  gente  del  contado,  abitanti 
nelle  vallate  che  sono  fra  le  Alpi, 
r Adige  e  il  Po.  Vuoisi  però  notare 
che  questa  malattia  non  infieriva 
allora  nella  provincia  di  Belluno, 
cui  si  riferivano  specialmente  le 
osservazioni  (\p\V OHourHi ,  con  quella 
frequenza  e  ferocia .  colla  quale 
v’infierì  più  tardi,  allo  spirare  del 
secolo  jiassato,  Per  guisa  che  nel 
periodo  di  quarant’  anni  fece  in 
cpiella  contrada  spaventosi  progressi. 
Éd  era  anche  piuttosto  mite,  in 
queir  epoca,  più  assai  che  non  si 
mostrò  dopo;  per  cui  non  diificil- 
m{uite  guariva.  Nè  attaccava,  per 
quanto  ci  assicura  lo  stesso  OHoardi , 
mai  individui  che  fossero  al  di  sotto 
dei  sei  od  otto  anni,  o  maggiori 
di  sessanta.  Ma  egli  eiTava  però 
nel  credere  che  la  pellagra,  ossia 
il  cosi  fletto  da  lui  scorbuto  alpino- 


fi)  Ordini  np|)Mrlenenli  al  governo  ilell'iio, pillile  grande  di  Milano,  et  ili  liilli 
gli  altri  hospilali  a  questo  uniti.  Milano,  i6o.5. 

fa)  J.  Oflnardi,  u  Disfertuziiint!  fOf/ra  una  f/iecie  di  icnrbuto,  i  ecUata  nell' Ac¬ 
cademia  di  lie.lLuiKì  il  dì  i8  /i/u/io  del  1770  ’5.  Venezia  i-'jn. 

V.  alitile  gli  0/>ii.scoli  scelli  ìulle  scienze,  e  .stampali  dal  Macelli  (Wh.  3,  pag.  aiq). 
f3)  «  Sembra  (egli  dite)  elle  rpiesla  nostra  e  ampia  valle,  e  le  nostre  alpi 
11  sieno  i  Inoglii  ove  essa  apparisce.  Im pereioccliè  non  evvi  .  ch’io  .sappia,  alcun 
»  medico,  o  raccoglitore  di  .storie  che  ragioni  di  r|ijesla  inierniilà  ìi.  (V.  Di.sserl.  rii.) 
Oduurdt  credeva  (loi  che  la  causa  [irossima  di  questa  inalallia  provenisse  d.i  difetto 
di  sale.  —  (jiova  poi  rillellere  che  coolcin|)orane.imenle  al  /‘/vipo/ft  e  iiìì'Udoai  di 
osservava  e  studiava  la  j/elUi^i  a  anche  un  Francesco  Xiinelli,  medico  in  allora  a 
Canohhio  sul  Lago  Maggiore,  il  quale  divise  (icr  la  pili  pai  le  le  opinioni  del  'Fi  a- 
J'olli,  sen/..i  però  averlu  iiell.i  sua  scrittili. 1  tampoco  citali,. 

^egli  .4 1 1 1  dei  Curiosi  della  IN'.ilura.  voi.  VI,  IVririrnhei’sia  ,  1 

n'.itio  .i  \  1 ì).  l)  /‘ritncisCi  Tianel'i  uc  ino,lii  pr//iigwi. 


7713.  Oh  set— 


liiilaiioso,  lìlic/ic-lf  Ghorardini ,  yo- 
Iciido  clifoiulci'c  la  opinione  e  i;li 
aigonienli  del  suo  eoncilladino,  Im¬ 
pugnò  le  ragioni  adulte  in  conti'ario 
dal  bellunese,  facendo  toccare  con 
inano  la  ninna  analoi,na  e  di  l'orma 
e  di  natura  esistente  tra  lo  scorbuto 
vero  e  la  pellagra .  (xaiie  questi 
andava  proclamando.  Fu  però  cl^av- 
riso  egli  pure,  contraiiamenle  al 
FrapoUij  che  fosse  una  malattia  del 
tutto  nuova,  ignorala  dagli  antichi. 
Ed  appoggialo  alle  diverse  fasi,  od 
epoche,  in  cui  la  .  medesima  corre  i 
suoi  sladii,  divideva  la  pellagra  in 
//eoe,  grave  ^  disperala  •  ditferenze 
puramente  sintomatiche  o  di  gra¬ 
do  (1).  E  ciò  slava  bene  allora  che 
il  Gherardini  scriveva^  essendoché 
infieriva  il  morbo  crudelmente  e 
propagavasl  ne'varii  paesi  e  comuni 
costituenti  un  tem|X)  f  aulico  Du¬ 
cato  di  Milano,  e  giacenli  fra  i  colli 
e  i  due  laghi.  Maggiore  e  di  Como. 
INon  fu  partigiano  tlella  opinione 
di  I alimi  che  credevano  contagiosa 
ipiesla  malattia:,  anzi  la  impugnò 
tòrtemeli  te:,  e  riteneva  che  la  sua 
causa  prossima  deriva.sse  da  speciale 
acrimonia  del  sangue. 

LXXXI.  Ma  il  granile 


incre¬ 
mento  che  queslo  nuovo  morbo 
pigliava  nelli*  varii*  proviiicie  lom¬ 
barde,  e  particolarmente  nell'agro 
milanese,  dove  colpiva  la  numerosa 
classi*  agricola,  strumento  della  ric¬ 
chezza  lombarda,  scosse  l'attenzione 
fiel  iVluuici])lo  e  del  Governo  di 
Milano  a  cercare  i  maggiori  prov¬ 


vedimenti  contro  quel  male.  Quindi 
è  che  la  Società  patriotica  milanese 
faceva  mollo  o^ìporlunameute  invilo 
ai  medici  sparsi  principalmente  nelle 
campagne  ad  occuparsi  di  si  grave 
sub! licito,  e  a  suggerire  il  inoilo 
piu  acconcio  per  potere  allontanare 
quel  flagello  dalle  campagne,  e  pre¬ 
servarne  i  coloni  che  tanto  ne  erano 
travagliali.  Al  quale  filantropico  in¬ 
vito  rispondeva  fra  i  pn'mi  Giovan 
Maria  ^IheiOj  del  quale  ci  dovremo 
occupare  più  oltre,  che  dal  1779  al 
I  788  fu  medico  condotto  in  Varese, 
ricca  e  bella  boi’gata  nel  territorio 
milanese.  Egli  collocato  in  favore¬ 
voli  circostanze  per  potere  raccogliere 
esatte  notizie  sull' andamento  ilella 
malattia,  la  quale,  più  che  in  altri 
luoghi,  infieriva  allora  nelle  con¬ 
trade  del  Seprio.  cominciò  dal  so¬ 
stenere  ancor  egli,  come  già  il  Fra- 
pollij  rantichilà  della  pellagra.  E 
però  in  un  suo  libro  appositamente 
stampalo  (2),  si  oppose  principal¬ 
mente  alle  ragioni  esposte  dall'illu¬ 
stre  medico  Falcai  cnglii  di  Cre¬ 
mona,  il  quale,  al  pari  di  molti 
altri,  riteneva  per  nuova  c|uella 
malattia.  Rispetto  poi  alla  causa 
riniota ,  suscitatrice  principale  di 
essa,  ne  incol[)ava  soprattutto  la  in¬ 
solazione  patita  ne*  mesi  di  prima¬ 
vera:,  e  in  quanto  alla  causa  pros¬ 
sima  ,  una  acrimonia  da  lui  delta 
muriatica  del  sangue  :  opinione  iier- 
donabde  in  un  seguitatore  della 
patologia  umorale,  (piale  egli  fu  (3). 

Ma  r  osservatore  e  lo  scrittore 


(1)  V.  fìlu’rnritiiil.  »  Descrizione  della  pcìlnff'n  »5.  Mil.iiio  (1780). 

(  ))  V.  Ct.  M.  ^libera,  u  TniUalo  icnrico  pratico  delle,  malattie  dell' insalalo  di 
fiiimai'era,  vol^irmenle  dette  della  prllai^ra  s'.  Viiri-se  178:!. 

(3)  OidV/  ppi(>  noliire  (  In*  le  il.i  questo  medico  piemonlp.e 

sul  conio  della  |iclladni,  vennero  da  parccclii  altri  osservatori  ap[>rc7,zale  e  '■eruile; 
Ciò  si  può  ved'  re  nelle  operici’inole  in  proposito  scrille  dair.7///o«/,  dal  ('ein,  da 
Giuseppe  l'ianh  e  da  qnalpun'allro. 


|)ni  acc'ivilifato  tlolla  |)(‘llawi’a  che 
inagglorniciife  spuu'.ò  nel  secolo  pas¬ 
sato,  tu  cei  taiiieiite  Gaetano  Slrani- 
hio  ,  padre  a  Giovanni ,  alluale 
medico  del  3Iimiclpio  di  Milano  (1). 
Egli  l’u  che  più  di  ogni  altro  seppe 
scnifarne  le  cause,  studiarne  rindole 
e  randamento  .  e  additare  i  mezzi 
piu  acconci  e  a  scemare  e  a  sper¬ 
dere,  se  fosse  stato  possibile,  cpiesto 
reo  malore.  Educato  alla  scuola  del 
fìorsieri ,  ne  ajiprese  le  opinioni  e 
i  metodi  che  applicava  con  senno 
nel  pratico  esercizio  dell  arle.  Messo 
dalle  circostanze,  o  dalla  fortuna, 
nelle  maggiori  opportunità  di  os¬ 
servare  e  di  studiare  una  tale  in¬ 
fermità,  prima  in  Carnago,  terra 
nel  contado  del  Seprlo,  poscia  in 
Trezzo  sulPAdda.  potè  trovarsi  sui 
luoghi  stessi  della  maggiore  sua 
fierezza.  Imperocché  allora  e  in 
quelle  tene  e  in  parecchie  altre 
delfagro  milanese  e  lombardo  ser¬ 
peggiava  Indomata,  e  nota  ai  coloni 
soll'altrl  nomi  diversi  (2).  Laonde 
si  volle  lo  studioso  osservatore  mi¬ 


surare  con  si  (lero  nemico ,  sco¬ 
prendone  rorlgine,  le  cause  e  la 
natura,  e  Imjiedire  la  sua  maggioi'e 
propagazione,  giacché  dalle  pianure 
milanesi  e  lombarde  cominciava  già 
ad  invadere  le  venete  pi'ovincie. 
l>er  guisa  che  sappiamo  oggi,  come 
in  quelTepoca  bene  una  ventesima 
parte  della  popolazione  lombarda 
Ibsse  attaccata  rlalla  pellagra^  il  qual 
numero  crebbe  dojio  ancora  più. 
Il  perché  volle  il  provvido  e  gene¬ 
roso  monarca  Giuseppe  li  decretare 
un  apposito  osjjizio,  nel  quale  fos¬ 
sero  accolli  solamente  i  })ellagrosi. 
Dilfatti  eretto  il  pio  stabilimento  in 
Ijegnano,  veniva  allidato  alla  tllrezio- 
ne  ed  alle  cure  di  Gaetano  Siranihioj 
come  quegli  che,  per  proposta  fat¬ 
tane  al  Sovrano  dal  Boi  sieri ^  veniva 
additato  [)er  il  più  esperto  cono¬ 
scitore  di  questa  malattia.  Ivi  fu 
che  Su  ambio  istituì  numerose  ed 
accurate  osservazioni,  non  tanto 
dirette  allo  scopo  di  chiarire  la 
[)atologia  di  quel  nuovo  morbo, 
quanto  anche  per  meglio  rispondere 


(i)  Gaftann  Strarnbio,  oriundo  di  famiuliii  spntfnuoln  che  si  tr:isferì  in  Italia, 
nel  Mon  fella  lo.  allnnin  alla  metà  del  secolo  XVI.  nacque  di  pailre  medico  il  di  ao 
ollohre  del  i^óo,  in  Cisla-jo,  nella  provincia  di  Milano.  Sludiò,  {liovanissinio,  le 
{ireelie  e  le  Ialine  lettere  e  ne  approfitiò.  Passalo  di  [loi  a^li  sludi  medici  nel- 
r  Università  di  Pavia,  vi  ehhe  a  maestro  il  Borstet-i.  Appena  laureato,  si  mise  a  fare 
il  medico  di  cnndotta  ,  prima  in  Carnafro  .  poi  in  Trezzo.  Lasciò  qiiesl’ullimo  [ler 
mellersi  a  Lcfinano  a  iliriaere  l’ospedale  dei  Pellagrosi,  allora  fondalo  ila  Giu¬ 
seppe  II.  Cessali  qiieeli  iiliìzii,  tornò  medico  privato,  e  cominciò  a  lare  il  "ioriia- 
lisla.  Fosse  per  indole,  o  per  forza  di  educazione,  non  [lolè  piegare  mai  la  menle 
.sua  ad  accogliere  le  varie  novità  che  si  inlrodncevaiio  in  medicina;  per  cui,  par- 
lijiiano  delle  antiche,  fece  la  guerra  a  quante  dottrine  e  teorie  moderne  andavano 
compareinlo  in  sulla  scena.  Vedremo  [loi  che  qnalcnna  di  esse  potè  vincerlo  e  tra¬ 
scinarlo  per  un  momento  dietro  al  suo  carro  di  trionfo.  In  questa  maniera  e  fra 
le  conliiiiie  occupazioni  dell’aite  salutare,  fra  le  controversie  mediche  e  non  poche 
amarezze,  corse  la  vita  di  GacUiao  Sii  airiùio  lunga  assai,  giacché  più  che  oltuage- 
iiario  mori  il  giorno  3  maggio  del  i83i  ,  lasciando  al  figlio  suo  Gioi'iiitiii  una 
memoria  da  ilifenileie.  ed  un  esempio  da  seguire,  cui  Icdclmentc  segui. 

('!)  I  contadini  designavano  allora  l.i  pellagra  i  ol  nomi  di  ma/  ro.isu,  mule, 
del  sole,  nude  ilei  /unti  (ine. 


aìl;i  ruliicia  del  Prlneipe  elle  i,di  avea 
afTidalo  cosi  onorevole  iiflicio.  Dnole 
però  che  fpiel  (ilantropico  slaiiili- 
menk)  non  durasse  più  di  nn  ([iiin- 
qnennio^  cliè  forse  una  più  lunga 
vita  ehi;  avesse  avuto,  avrebbe  po¬ 
tuto  svelare  il  gran  mistero. 

Però  col  cessare  delPospedale  di 
Legnano  non  cessarono  nè  le  ri¬ 
cerche.  nè  le  opportunità  cliniche 
allo  Stramhio  per  proseguire  e  per¬ 
fezionare  i  suoi  studi  intorno  alla 
pellagra.  Chè  destinato  ad  entrare 
nel  novero  dehnedici  ordinarii  del- 
rOspedal  maggiore  di  Milano,  ebbe 
canino  di  continuare  le  sue  os.ser- 
vazioni.  di  appurarle,  di  ripeterle  e 
di  confermare  o  smentire  con  nuovi 
fatti  quanto  avea  già  asserito  e  ve¬ 
duto.  Però  non  venne  inutilmente 
speso  per  la  scienza  anche  quel 
periodo,  sebbene  corto,  di  tempo, 
in  cui  Stramhio  diresse  e  curò  i 
pellagrosi  di  Legnano.  Chè  per 
meglio  salisfìire  alle  speranze  del 
pubblico  e  al  commi  voto  avvisò 
bene  di  pubblicare  un  rendiconto 
annuo  delle  cure  per  esso  colà  isti¬ 
tuite,  e  dehisultali  che  ne  avea 
fino  allora  ottenuti  (  1 1. 

LXXXII.  Allorché  Gnrt.  Stram- 
hio  si  mise  a  tutt'nomo  nelle  ri¬ 
cerche  fialologico-cliniche  intorno 
alla  peUaqrn.  Egli  non  ig^norava 
sicuramente  le  opinioni  e  le  teorie 
che  correvano  a  queirejioca  intorno 
alla  natura,  andamenlo,  esili  e  me¬ 
todo  curativo  di  questo  morbo , 
pubblicate  già  dal  Frupoìll ,  dal- 
VOilonnlì  e  dagli  altri  osservatoli 
più  sopra  ricordati.  Ma  tutte  (juelle 


opinioni  parvero  a  lui  o  troppo 
esclusive,  o  piu  presto  immaginale, 
che  dimostrate;  oppure  egli  le  av¬ 
visava  insudicienti  a  .spiegare  tutte 
quante  le  apparenze  e  i  fenomeni 
proprii  di  que.sta  malattia.  Le  sue 
osservazioni  cominciarono  nel  giu¬ 
gno  del  1^84.  0  toccarono  fino  alla 
fine  del  succe.ssivo  anno  1  -Hò.  co¬ 
stituendo  la  prima  parte  del  suo 
clinico  rendiconto  (2).  Nel  qual 
tempo  ebbe  egli  a  curare  ben  20 j 
pellagrosi,  dei  quali  io4  erano  ma- 
schj  e  io3  femmine.  E  su  questa 
quantità  avea  avuto  morti  in 
tutto,  cioè  la  maschi  e  ii  tèm- 
mine,  con  i44  guariti,  di  cui  ma- 
schj  j'ò  e  femmine  71,  rimanendo 
4o  pellagrosi  in  cura  allo  spirare 
del  1780,  che  fu  quando  mise  alia 
luce  le  sue  prime  osservazioni.  E 
sino  dallora  notò  Gartano  Stram¬ 
hio.  che  la  desquamazione,  od  esfo- 
liamento  della  epidermide,  comec¬ 
ché  il  fenomeno  piu  ovvio  e  piu 
caratteristico  della  pellagra,  non  po- 
tea,  nè  dovea  ritenersi  neper  il  segno 
patognomico  di  essa,  nè  per  l'indivi¬ 
sibile  suo  compagno,  come  ([nello 
die  non  serbava  mai  tenore  costante 
col  .suo  manifestarsi  alla  quantità  della 
malattia.  La  quale  in  taluni,  che  mo¬ 
stravano  scuojata  la  pelle  con  molta 
deliirmità,  non  era  sempre  insupe¬ 
rabile  dalfarte,  come  in  quegli  altri, 

I  (juali,  sebbene  poco  o  nulla  av(\s- 
sero  esfoliata  la  epidermide,  aveano 
peri)  tali  guasti  interni,  che  li  met¬ 
tevano  fuori  d'ogni  speranza  di 
guarigione.  Al  vizio  cutaneo  poi, 
or  ora  mentovato,  vedeva  egli  as¬ 


ti  1  V,  (r.  St rnmìtirì.  <<  De  jie.lhi^ra  obfe.rvationes  in  pella^rosoruni  Noso¬ 

comio  factao  1’.  An.  I,  i-Sfi.  —  An.  IF,  17S7.  —  An.  Ut.  i7t^c)- 

(2I  Aò  De  ppllo^i-n.  obsc.ri'afioiìes  C:ijel;ini  SlnmiKio  A/.  /).  in  li.  PelLi^ioso- 
ritm  nosocomio  /(icirte  a  hai.  Jii/tìi  ami.  178.5  >  “si/iie  ad  fìnem  anni  178'»  "  Mil,iiic,> 
178«. 


sodarsi ,  o  coiuplicarsl  bene  sposso 
altre  (.lelurpa/ioiil  della  pelle,  come 
sarebbero  alcune  maccbie  scure,  su- 
perliciall,  molto  somii^lievoll  alle 
elèlidi,  e  spesso  auclie  delle  suggel- 
lazioiii  di  grandezza  iiTegolare.  pur¬ 
puree  al  colore,  oppur  livide  e  nere, 
appariscenti  sul  collo,  sulla  fitccia , 
al  dorso  delle  mani,  alla  parte  po¬ 
steriore  del  cubito^  e  queste  tal¬ 
volta  critiche  e  tal  altra  sintoma¬ 
tiche.  iVon  rade  volte  osservava 
pure  complicarsi  al  morbo  pellagroso 
le  pustole  niigliari  juairiginose  e 
qualche  erpetica  atFezione,  e  combi¬ 
nar  visi  pure  alcune  febbri,  ora  pro¬ 
cedenti  da  alcuno  dei  sintomi  del 
morbo  stesso,  come  Vanifiitieriiuij 
<’he  accompagna  la  //.<■/,  ed  ora  ano- 
miilfi .  accompagnata  bene  spesso 
dal  delirio. 

La  febbre  però,  che  sembrava 
piu  collegata  alla  cagione  prossima 
litmentatrice  della  pellagra,  gli  si 
ofieriva  generalmente  con  tutti  i 
caiatleri  dhina  continiio-r 
esacerbantesi  irregolarmente  ,  con 
jiolsi  celeri,  duii,  con  «dorè  bru¬ 
ciante  del  corpo,  e  con  tenue  su¬ 
dore  generale,  fetido,  il  ipaale  non 

adduceva  alcun  l'eale  sollievo  a'd’in- 

^ 

leiam.  Giovandosi  poi  delle  aiitos- 
Me.  che  in  buon  numero  praticava, 
jiotè  Stranihiu  lino  d’allora  inter¬ 
rogare  ranatomia  morbosa  sui  pro- 
ilotti.  o  risullamenli  mortali  di  detta 
malattia,  per  quindi  risalire  alle*  sue 
cause  prossime,  e  trovava  quando 
le  meningi ,  quando  il  cervello  o 
il  cervelletto  ingorgali  piu  o  meno 
di  sangue,  e  qualche  volta  llogosati 
1  jiolmoni,  o  la  midolla  spinale,  o 
i  costei  involgimenti.  Per  guisa  che 
seminava  fino  d’allora  nella  piu  1 
glande  generalità  dei  casi  diiiio-  1 
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strato  vero  il  fondo  Infiammatoi io 
della  jìellagia.  Didla  quale  fra  i  le- 
nomeni  [ilu  singolari  notava  Stram- 
h'io  le  coiii’tilsioui .  il  cfdinpo  alle 
siirej  qualche  apparenza  di  tetano, 
o  contrazione  spasmodica  nehnu- 
scoll  e  nei  tendini  delle  estremità 
tanto  superiori,  quanto  inlèriori,  non 
che  una  somma  i/jodeni/ij  o  debo¬ 
lezza  generale  di  tutto  il  corpo^ 
fenomeni  i  quali  non  solamente  ac¬ 
compagnavano  il  termine  della  ma¬ 
lattia  ne’casl  piu  gravi,  ma  si  nia- 
nilcstavano  ben  anco  non  rade  volte 
al  jn'imo  irrompere  della  medesima. 
Ciò  però  ebe  su  questo  particolare 
merita  di  essere  più.  d  ogn  altra 
cosa  ricordato,  si  è  che  non  infre- 
quentenieiite  lo  Sti  ambio ,  nell  os¬ 
servare  e  valutare  con  diligenza  le 
successioni  delle  molestie  e  pati¬ 
menti  or  ora  notati,  s  imbattè  di 
veilerle  circoscritte  soltanto  ad  una 
meta  del  corpo,  sana  rimanendo  e 
integra  Taltra  metà;  il  qual  fèno- 
meiio  singolare  egli  a[)[»ella  va  non  iiu- 
iropriaiiioiite  emiopalgìa.  Lo  stesso 
si  dica  di  quelPaltro,  non  menu 
singolare,  cui  dava  il  nome  di  icho- 
nninìa,  consistente  in  una  voglia 
sfrenata  e  pazza  di  volersi  buttare 
e  affogare  iielTacqua  (1). 

Se  limi  che  tutti  questi  (èuomeni, 
ed  altri,  dei  quali  ci  siamo  [lassati, 
non  vedeva  <“gli  comparire  costan¬ 
temente  in  tutti  i  casi  di  pellagra, 
nè  presentarsi  con  tal  regolare  suc¬ 
cessione  da  potere  dalla  diversità 
dei  medesimi  argomentare  i  vaili 
gradi  della  malattia.  i\è  meno  ve¬ 
deva  gl"'inl(!rmi  peggiorare  progres- 
sivamenle.  ed  in  propnivimie  del 
temilo  corso  dall"'  invasione  della 


medesima.  ?da  in  ^reiierale  egli  os- 
servava  [irodiirsi  i  prodromi  della 


(i)  \.  C.  SiiaiiiOio,  .1.  De  jjellagia  (.tuei  vkzìoiiì  .so|h'ìi  cilule. 
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|j**llagra  in  pi  iinavera,  noi  quasi  di^l 
i  litio  taceit;  i  segni  della  medesima 
nel  restante  anno^  quindi  nella 
successiva  primavera  ricomparire  di 
nuovo  con  fenomeni  più  appari¬ 
scenti,  1  quali,  durante  questo  se¬ 
condo  attacco,  non  tacevano  nè 
meno  nel  decorso  tlelle  altre  sta¬ 
gioni^  e  cosi  più  o  meno  ricompa¬ 
rire  e  l’isorgere  con  pause  piu  o 
meno  lunghe,  fino  a  che  la  vedeva 
poi  farsi  Inamovibile  e  permanente, 
col  guastare  profondamente  la  or¬ 
ganica  compage,  e  spegnere  per  ul¬ 
timo  la  vita  (}). 

L\X.X.iIl.  Da  queste  prime  os¬ 
servazioni,  che  nel  1784  e  i  780  isti¬ 
tuiva  (KU  lano  Stramhiù  sulle  cause  e 
sLiir indole  della  pellagra  nelPagro 
milanese ,  chiaro  si  oomprende  co- 
m’egll  riguardasse  questo  morbo, 
non  già  come  contagioso,  ma  bensì 
come  aredlfar  io,  il  quale  pigliava 
individui  d’egnl  età,  sesso,  tempe¬ 
ramento  e  condizione,  avvegnaché 
nella  gente  del  contado  ,  e  s[)e- 
cialmente  110^111101  delle  pianure 
lombarde,  trovasse  il  maggiore  suo 
alimento,  nè  vi  avesse  ragione  ili 
suolo  che  li  potesse  preservare  dai 
suoi  attacchi.  E  quantunque  allo 
scuojamento  della  pelle,  il  preci[)iio 
suo  l’enomeno,  vedesse  egli  anche 
contribuire  [lolentcmente  razione 
diretta  de'raggi  solari,  pure,  osser¬ 
vando  che  un  tale  tènoineno  non 
avveniva  in  grado  pro[)orzlonale 
alla  forza  dei  delti  raggi,  giai'cbè 
in  non  pochi  casi  alcuni  minuti  di 
patita  insolazione,  anche  non  diretta, 
bastavano  a  produrre  tale  uno  scuo- 
jamenlo,  cui  non  Iacea  il  lèrvoi’e 
della  canicola,  nella  quale  anzi  andava 
scemando,  ciedeva  che  la  Inlluenza 


solare  dovesse  essere  considerala 
soltanto  come  una  causa  determi¬ 
nante  e  non  produttrice  diretta  del 
fenomeno  or  ricordato.  Oltredlche 
se  anche  lo  scuojamento  della  pelle, 
stando  ritirati  dal  sole,  non  succe¬ 
deva,  questo  però  non  impediva, 
nè  rallentava  i  cupi  progressi  del 
morbo,  che  andava  guastando  1  se¬ 
creti  recessi  della  vita.  Ciò  nulla 
meno  riteneva  Strambitß  la  insola¬ 
zione  per  una  causa  costantemente 
nocevole  ai  pellagrosi.  i\e  meno  il 
difètto  di  cibi  nutrienti,  e  la  in¬ 
fluenza  di  scarsi  e  malsani  alimenti, 
e  la  mancanza  del  vino,  onde  na¬ 
scono  tanti  travagli  fisici  e  morali 
nella  gente  agricola,  costretta  a  su - 
dare  non  pertanto  in  sulla  gleba, 
trovava  Sticioihio  doversi  incolpare 
come  cause  costanti  di  un  tale  fè- 
nomeno.  (ionciossiachè  non  gli  man¬ 
cavano  osservazioni  ili  pellagra  av¬ 
venuta  anche  in  persone  avvezze 
ad  ottimi  cibi  e  iledlte  al  vino.  E 
però,  stanti  tutti  questi  fatti  irre¬ 
cusabili,  confessava  francamente  sino 
ifallora  la  iusullicienza  della  pato¬ 
logia  a  svelare  la  cagione  prossima 
elllclente ,  o  sviluppatrice  di  que¬ 
sto  morbo.  Se  non  che.  ligio  per 
principi!  alle  dottrine  umorali,  cui 
avea  informata  la  sua  medica  edu¬ 
cazione,  credeva  con  molta  proba¬ 
bilità  ri[)osla  una  tale  cagione  in 
una  certa  aciHclinc  sjiecialc  del  siero 
o  ilella  parte  sierosa  degli  umori 
circolanti  (2).  Della  (piale  acreiline 
sembrava  jioi  allo  Sl'anihio,  essere 
|)iu  particolarmente  imbrattala  quella 
linfa  che  si  incontra  fra  le  cellu¬ 
lari,  onde  sono  investiti  i  nervi, 
non  die  nei  vani  della  sostanza  ce¬ 
rebrale.  Ea  (piale  sotliliasima  linfa, 


(1)  V.  G.  S/rninhin.  ()ss('rvii/,ioii i  cilide. 
(.))  V.  (ì.  Slidiiiliid.  < Ksri  (Miioii i  (  il. 


s<^|>:uala  ü  lacooUa  in  qiiesli  luoi^lii 
COM  mirabile  prov veiüiueutü  della 
ualura,  alli)  scopo  ili  MMUileuere 
molle,  lubrica  e  ililèsa  dagli  urli 
troj)po  violenti  delle  cose  esLerne 
la  dilicatissima  sostanza  midollare, 
potea  lionissimo,  secondo  S/iunihio, 
col  diventare  acrimoniosa,  farsi  causa 
ili  irritamenti  vani  e  ijuinili  di  ma¬ 
lattie  nervose  tormentosissime  e  com¬ 
plicatissime,  o  tale  riuscire  ben  anco 
allora  die  per  dilètto  degli  assor¬ 
benti  veniva  ad  essere  raccolta  in 
maggior  abbondanza  die  per  Por- 
ilinario  e  a  vellicare  imperciò  la 
ddicalissima  miilolla  cerebrale  (1), 
\  questo  modo  am¬ 
messa  una  cicriinoiiiii  fielltt'/rosn  . 
andava  poi  Slranthio  investigando, 
se  le  sue  qualità  niorbitère  Iòssero, 
o  no,  comuni  a  vane  altre  acrimo¬ 
nie  noverate  degli  autori  di  pato¬ 
logia  e  alle  diverse  discrasie  iiinorali 
supposte  allora  generalmente  per 
lo  piu  precipue  cause  produttrici 
delle  malattie.  E  qui  con  un  ta¬ 
lento  umoristico  tutto  suo  [lartico- 
lare,  veniva  ralFrontando  Puiia  con 
1  altra  le  varie  acrimonie  conosciute 
allora,  cioè  Padda,  Palcalina,  la  inu- 
riatiea,  Paminoniacale,  mettendole  a 
fronte  di  quella  da  lui  sup[)osta 
nella  pellagra,  E  sebbene  da  un 
tale  coiilronto  risultasse  apertamente 
ilimostrato  die  pareeclii  sintomi  Ibs- 
seio  comuni  e  a  questa  e  alle  altre 
or  mentovate  acrimonie,  o  discrasie^ 
pure  diceva  non  derivarne  quel 
complesso  di  univi)  i  e  caratteristici 
leiiumeui,  necessario  per  iulèrirne 
giustamente  die  la  malattia  della 
pdhigia  si  dovesse  attrilmire  a  qiial- 
'■  ma  delle  or  allegate  acrimonie, 
‘'solamente  egli  piiipeiideva  ad  aiii- 
inellere  una  qualcbe  analogia  di 
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essa  con  lo  scorbuto,  (jiianlinique 
poi  Strauibio  non  osasse  ancora 
alFermare  die  lo  scorbuto  af/jino, 
già  descritto  dal  bellunese  Orloardi^ 
del  quale  si  è  parlato  so[)ra,  fosse 
un  tutt’uno  colla  pellagra  milanese. 

Il  metodo  curativo,  die  in  quel- 
P  epoca  adoperava  Stram bio  iier 
vincere  questa  malattia,  era  oltre 
ogni  credere  vario,  contraddittorio, 
misto,  inesplicabile  bene  sjiesso,  e 
tendente  al  duplice  scopo  di  vincere 
la  interna,  e  far  cessare  la  esterna, 
o  locale  alFe?ione.  E  per  vero,  a 
togliere  lo  esfogliamento  della  cute, 
ricorreva  aiPuso  della  pasca,  del 
liscivia  (li  calce,  delPacqua  imbrat¬ 
tata  ili  sale  marino,  od  ammoniaco^ 
oppure  impiegava  anche  il  semplice 
siero  di  latte,  Pacqua  tepida  ed  il 
ritiro.  A  calmare  poi  gli  spasimi 
concomitanti  questa  cronica  inlèr- 
mila,  dava  di  mano  indistinlameiite 
alPestratto  di  giusquiamo,  alla  can- 
Ibra,  oppure  all'arnica,  alla  valeriana, 
alPetere  solforico,  alla  cliinacbina, 
la  quale  però  inutilmente  veniva 
da  lui  data  per  togliere,  o  troncare 
quella  febbre  enatica,  oniPe  bene 
spesso  accompagnata  la  pellagra. 
Qualcbe  volta  ricorreva  ai  'narcotici, 
e  alPo//o  di  lombrici^  per  far  ces¬ 
sare  il  crampo  dolorosissimo  alle 
sure.  Omtro  la  tosse,  dava  i  dc/nul- 
centi  così  detti  ^  e  dei  marziali  e 
degli  amari,  die  allora  si  predica¬ 
vano  come  tonici  u  corroboranti , 
faceva  adoperamento  nella  somma 
astenia  delle  forze.  Egli  credeva 
pure  Polio  di  Irementina  e  l’estratto 
di  salvia  [ler  otimii  nervini,  meglio 
assai  dell  arnica,  die  in  venerale 
Ii'Dvavu  r(‘('  cnliuiU'i?  poi 

l’ardore  insoppoi  labib“  ai  piedi,  ri¬ 
correva  alle  bagnature  dialiireticbe. 


(I)  V.  G.  Siranibw,  ()>st'tv.i/,iu!ii  (ài. 
Vii!..  \'!t,  i'\nrK  II, 
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t'.  liiipiei^üva  l  iiblioiie  cui  mu\a 
nude  calmale  i  duluil  al  dursof,  ciò 
clic  a  male  gli  riuscì,  [ler  esserne 
supraggiiiiila  invece  una  grave  para¬ 
lisi  delle  inleriori  estremila.  (Quando 
i  pellagrosi  deliiavaiio,  ricorreva, 
sehlieiie  limlilmente,  alTopfiio,  alla 
caniina,  alle  bagnature  fredde.  So¬ 
lamente  recavano  qualche  giova- 
nienlO  le  sanguisughe  e  le  cu[)pette. 
l’erù  il  salasso  riesciva  utile  sollanto 
in  qualche  caso,  e  purché  tosse 
piccolo^  che  praticalo  copioso,  recava 
piuttosto  del  male.  La  diarrea  si 
mostrava  per  lo  più  pertinace  e 
ribelle  ad  ogni  medicatura,  e  appena 
veniva  calmata  riai  narcotici  e  dagli 
in  voi  venti,  premessa  perù  sempre 
una  lieve  purga  di  rabarbaro  e  di 
mirabolani.  Trovava  utili  i  //VeZ- 
If'rili  tutte  volte  che  si  trattava  di 
sollevare  qualche  viscere  dalla  in- 
grueu/.a  del  morbo.  E  tutto  quttsto 
lungo  e  vario  arioperare  mirava, 
come  ben  si  vede,  a  togliere  sola¬ 
mente  i  sintomi  piu  imponenti  della 
iualattia:;i  genere  di  medicatura  mul- 
lilòrme,  contraddittorio,  subordinato 
alla  capricciosa  e  proteiforme  natura 
dei  sintomi  die  conduce  direttamente 
ad  un  roj^zo  e  pericoloso  empirismo. 
In  quanto  poi  alla  cura  eradicativu, 
o  nuhcdU-  di  questa  inlérmltà,  tro¬ 
vava  Slninihio  non  sempre  utili  i 
fißoili  di  viperti.  nocivi  gli  antimo¬ 
niali,  ed  ili  ispecie  il  cliermes,  e 
inutili  o  inddlereiiti  gli  acidi,  gli 
alcalini,  gli  antimurialici,  ed  insul- 
ticieiiti  anclie  gli  anliscoi  biitici  i 
quali  mentre  vincevano  la  coiiipli- 
ca/àone  dello  scorbuto,  quaiulo  esi¬ 
steva,  lasciavano  integra  la  pellagra, 


contro  la  quale  trovava  riescile 
inirutluosi  aiicbe  i  dialbretici.  E 
ne  meno  la  scelta  di  cibi  sani, 
succulenti,  nutritivi,  valeva,  .secondo 
lui.  a  trattenere  i  progressi  del 
inorilo^  per  cui  sconfortato  da  tante 
imitili  pRive  e  tentativi,  confessava 
la  iiiqierltvdone  ed  insufficienza  del- 
f  arle  contro  questa  inesplicabile 
infèrmità  (t  ). 

L\X.X.V.  Queste  furono  in  suc¬ 
cinto  le  generali  risultanze  de’primi 
studi  clinici  fatti  da  Gaetano  Sh am¬ 
bio  sulla  pellagra  iiellepoca  alle¬ 
gata,  3ia  avendo  egli  poi  continuato 
ne'iuedcsiiiii,  potè  successivamente 
dar  fuori  altre  non  meno  interes¬ 
santi  osservazioni,  colle  quali  cercò 
di  svelare  piu  particolarmente  la 
causa  prossima  materiale  jnoduttrice 
di  questa  malattia,  o  almeno  tentò 
di  accostarvisi  più  di  quello  die 
non  avea  fatto  prima  (2),  Concios- 
siudié  nel  corso  dei  due  anni  i  j 86 
e  1787  ebbe  campo  di  poter  ve¬ 
rificare  quanto  avea  già  prima  os¬ 
servato  sopra  altri  pellagrosi, 

compresi  quei  die  erano  rimasti 
in  cura  allo  spirare  del  1780.  Di  que¬ 
sti  poi  106  erano  masclij  e  108  lem- 
imne,  con  una  mortalità  di  ^3  sopra 
il  totale  di  208,  cioè  21  maschi  e  22 
femmme  con  i3i  guariti,  dei  quali 
maschi  erano  65  e  66  l’emmiue, 
avvegnaché  per  essere  e  queste  e 
quelli  usciti  dalb  ospitale  non  si 
potessero  dire  perléttameiite  e  sta¬ 
bilmente  guariti.  Per  queste  ulte¬ 
riori  osservazioni,  avendo  egli  meglio 
studialo  e  analizzato  randamento  del 
morbo,  preso  sotto  ogni  rapporto, 
credette  di  potere  definire  la  pel- 


(ij  V.  (j.  Slriiiiil/io.  OsscrvuT.ioiii  cil. 

(»)  V  .  /ßelJdi’i  II.  liiiniii  II  e.l  II!.,  .iii>e  nliien'iitiimei.,  i/iiiit  In  lì. 

ninoCKiitio  ....  (',ii  jcliiims  SliMinliio,  li.  l’j  indi' in  iiii.soC'iiui  illiccior. 
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lastra  come  mia  cronica  inrcrmllà 
si*v vertlti’lce  di  lutla  la  ‘^eneiale 
economia  della  vita:  ^4  cujus  fre- 
-t  que.ntiora,  et  mngis  propria  sunt 
»1  peculiaris  giiaetiatn  dorsi  ma- 
n  nimm  j  et  pediim  desquama - 
M  //03  verno  potissimuni  tempore, 
il  erumpens.  vertigo,  delirium,  vi¬ 
ni  su  r  ìiebetudines,  sceìotyrhe  festi¬ 
ni  nans,  invita  corporis  in  alite¬ 
li  riorem .posteriorem ,  lateraìemque 
a  partem  distractio.  dolor  spinne, 
a  art  unni  injerioriim  debiìitas.  fa- 
M  mes  intensa,  singularis  dyso- 
ii  dia  ...  a  (4).  Fu  per  queste 
altre  sue  ricerche  e  ulteriori  latti, 
che  il  medico  milanese  potè  assi¬ 
curarsi,  come  la  pellagra,  svllup- 
[landosl  di  preferenza  fra  i  villici  e 
ffli  agricoltori  stretti  mairs'iormente 
dalla  miseria,  tlovesse  essere  preci¬ 
puamente  incolpata  alfuso  di  din 
poco  nuti  lentl,  male  assortiti,  indl- 
gerlhlli,  alla  insalubrità  dei  tugmll 
e  degli  abituri,  ove  si  appiattano  e 
stanno  bene  spesso  alFastellatl,  am¬ 
monticchiati  gli  uni  sugli  altri,  non 
che  ad  una  vita  stentata,  condotta 
incessantemente  dai  primi  anni  del- 
r  infanzia  fino  alla  più  grave  età 
fra  le  fatiche  e  1  sudori,  non  mai 
risarcita  da  conseguimento,  o  da 
speranza  almeno  di  una  sorte  mi¬ 
gliore.  Per  guisa  che  la  impressione 
combinata  di  tutte  queste  diverse 
cause  e  inlliienze  sovvertitrici  del 
vigore  del  corpo,  e  ravvolgenti  lo 
spirilo  fra  le  sempre  redivive  im¬ 
magini  di  tristezza  e  di  scontenta- 
menlo,  mostrava  lo  Stranibio  che 
piu  di  ogni  altra  dovea  essiM’e  rl- 
ùmiita  per  la  causa  del  progres¬ 
sivo  degradamento  della  organica 
costituzione  predisponente  allo  svi¬ 
luppo  della  pellagra.  Al  che  tro- 


Sii.T 

va  va  poi  inlliiin*  notabilmente,  e 
non  di  rado  anche  precedi!!'»!,  o 
accompagnarsi  con  questa  quella  ma¬ 
lattia  comune  tanto  alP  uno  <juanlo 
alPaltro  sesso,  che  i  villici  chiama¬ 
vano  e  chiamano  mal  de!  padrone. 
specie  di  cronica  affezione  contu¬ 
mace,  conlrasse.gnata  da  flatulenta 
distensione  delPaddome,  con  erut¬ 
tazioni  ed  anche  vomiti  frequenti , 
con  dolori  colici  lancinanti,  che 
serpeggiano  lungo  il  dorso,  e  ceni 
lo  spasmodico  ritiramento  del  bel¬ 
lico.  Motivo  per  cui,  ritenute  tuUe 
queste  circostanze .  come  dettate 
dalia  costante  ossi'rvazione  dei  fatti, 
avvisava  Strambin .  che  il  fomite 
produttore  del  morbo  pellagroso 
avesse  sua  precipua  sede  ne’viscerl 
addominali.  E  faceva  egli  notare 
prima  d"ogn*altra  cosa,  e  coi  dettami 
i  della  patologia  unioiale,  di  cui  era 
settatore  per  la  vita,  come  fazione 
delle  cause  ri  mote  già  .sopra  làcor- 
date  ,  colf  addurre  od  una  troppa 
densità,  spessezza  negli  umori,  op¬ 
pure  fatonia  dei  vasi,  od  uno  straor¬ 
dinario  spasmo  nel  solidi,  favorisse 
nel  massimo  grado  la  proluzione 
delle  congestioni,  o  stasi  dei  visceri 
addominali,  massime  in  ([ue"  casi 
in  cui  esisteva  r|ualche  precedente 
affezione  cronica  dei  visceri  stessi 
In  poche  parole,  erano  nstruzioui . 
Infarcimenti  dei  visceri  ilei  basso 
ventresche  costituivano,  seroinlo 
Strambin.  la  condizione  patologica 
pi'incipale  della  pellagiai)  ostruzioni 
e  infarcimenti  da  lui  a  quest’  uopo 
richiamati  a  nuova  vita,  e  ai  quali 
riliu’iva  poi  ogni  perturbamento  suc- 
i-essivo  della  circolazione,  e  la  de- 
generazion»'  degli  umori  stagnanti 
e  i  sin7|>atici  risentimenti  <lel  siste¬ 
ma  nervoso.  Ed  egli  credeva  poi 


(1)  V.  (j.  Sfi  ri^iih'n.  tf  n.’  .1  1:1  ir.  p  i';  ^8. 


rii  ti'oviii'c  un  foi'te  nr-I- 

r  osarne  aiiatoiiiico  del  cadaveil  di 
rjue'’pellag'nisl  die  m;!ì  accadeva  di 
esaminare^  imperoeehe  le  alterazioni, 
nelle  quali  piu  IVeijiientemenlc  si 
imbatteva  nel  nio;ojior  numero  del 
casi  e  le  più  prevalenti,  erano  ap¬ 
punto  nel  visceri  addominali.  Per 
"ulsa  che  irli  altri  disordini  di  varia 
natura,  che  andava  pure  notando 
qua  e  colà  In  altre  parti,  egli  ri¬ 
guardava  come  altrettanti  prodotti, 
od  elletti  della  cennata  condizione 
morbosa.  Vero  è  che  simili  vizia¬ 
ture  ile' visceri  addominali  erano 
bene  spesso  alFatto  leggiere,  nè  pro- 
])orzionate  alla  quantità  «lei  morbo, 
<|uindi  insuriicienti  a  .sjilegarne  tutti 
quanti  i  tènomeni;;  e  tanto  più  che 
ninno  ignora,  avervi  delle  lente 
intianimazionl  di  fegato  <•  ili  milza, 
le  quali  non  eccitarono  mai  alc  uno 
de’più  gravi  sintomi  della  pellagra. 
Ma  Sh ambio  volendo  ad  ogni  costo 

^  i7 

dilèndere  la  sua  tesi,  a  c’oloro  che 
cosi  obbiettavano,  rispondeva  dlf- 
lèrire  moltissimo  fra  loro  gli  elfetti 
iiìfaicimenti,  secondo  la  dilFe- 
lenza  delle  parti  ostiiitte.  la  natura 
del  .soggetto,  findole  della  materia 
inlàrciente  e  la  varia  deg'enerazione 
degli  umori  stagnanti.  E  siccome 
nella  pcdlagra,  stante  la  sua  opi¬ 
nione,  tutte  le  jiarti  deiraddome 
indistintamente  olfrono  di  quamlo 
in  (jiiando  delle  alterazioni , ‘senza 
ch(‘  ])oi  la  diversità  del  tiìuipera- 
incMiti  intluisca  nello  sviluppo  e 
combinazione  del  limomeni  morbosi^ 
cosi  egli  trovava  nece.ssario  di  ri- 
pelere  la  causa  di  questi  dalla  pe¬ 
culiare  qualità  e  dal  grado  di  de¬ 
generazione  della  materia  costituente 
gli  intasamenti  dei  visceri  indicati. 
Ed  ecco  tino  a  qual  punto  lo  spin¬ 


geva  il  soverchio  suo  adi-tto  [/er 
l'antica  patologia  umorale,  sotto  il 
cui  dominio  voleva  pur  cacciare 
anche  la  pellagra.  Infatti  riandando 
egli  1(!  dottrine  d' Ippocrate,  sulle 
intemperie  dei  quattro  umori,  ba.si* 
es.senziale,  .secoinlo  gli  antichi,  di 
tutte  le  malattie:)  e  confrontando 
diligentemente  1  caratteri  a.s.segnatl 
dal  vecchio  di  Coo  per  distinguere 
l  una  dalfaltra  codeste  intemperie, 
ovvero  primitive  ed  essenziali  dege¬ 
nerazioni  degli  umori,  col  fenomeni 
propril  della  j/ellagra,  trovava  alcun 
cl>e  di  analogo  tra  questa  e  quelle 
inferri. ità.  le  quali,  secondo  il  giu¬ 
dizio  di  Ippocrate.  riconoscevano  la 
loro  orig'ine  dalla  prevalenza  e  de¬ 
generazione  delf  nirabile  e  della 
pihiita.  l’ero  in  fìudo  non  sapeva 
negare  tali  di  (fei  en ze  fr  a  Puna  e  le 
altre  da  non  essere  possibile  il  ri¬ 
ferire  a  cjueste  ilue  cause  morbose 
la  genesi  della  pellagra  (1). 

LX.X.X.VI.  In  questa  maniera 
parrebbe  che  Sh  ambio  vole.sse  allora 
collocare  questa  malattia  fra  le  atfe- 
zioni  ipocondriache  ed  isteriche  , 
adottando  P  opinione  (\\*  Firleiììar . 
del  quale  parleremo  fra  poco.  l’ei'ò 
noi  tlobbiarno  dire  che  tale  non 
era  il  suo  intendimento,  dappoiché 
ninno  ignora  quanto  invece  si  ado- 
pera.sse  per  cercare  e  stabilire  le 
molte  dis.somiglianze  e  di  cause,  e 
di  genesi,  e  di  fenomeni,  e  di  cura 
esistenti  fra  la  ipocondriasi  e  la 
[/eliagra.  Rispiùto  poi  al  metodo 
cui’ativo,  anche  in  quest  altre  sue 
osservazioni,  non  si  era  egli  com- 
[rortato  diversamente  dalle  piarne 
metodo  sempre  vario,  proteifórme, 
polifarmaco ,  empirico,  pi'ocedenle 
alP  azzardo .  sintomatico  costante- 
niente.  Soltanto  in  ipiesto  suo  se¬ 


ti)  V.  G.  SiidiiiLia.  Ami.  II  e  Iti  ere.  .sojii.i  cit. 


rondo  lavoro  clinico  si  foce  dislin- 
^Miere  per  una  serie  ili  ollinie 
avverlenze  leiulonli  a  preservare  la 
classe  agricola  dalla  irruzione  di 
ipiesto  morbo.  E  però  (Ino  trallora 
iiìculcava  la  rlt’orma  del  vitto  nel 
contadini,  e  specialmente  la  astinenza 
dai  cibi  f’aiinosi,  non  tèrmentati,  e 
la  proscrizione  del  leguminosi,  o 
almeno  la  costoro  mesci  danza  con 
qualche  droga  atta  a  rattemprare 
la  loro  indomabile  viscidità  ^  insi¬ 
steva  poi  sull’aggiunta  del  buon 
vino  e  delle  frutta  mature,  e  il 
l'rammezzare  il  vitto  vegetabile  al- 
r  animale.  Diceva  pure  necessaria 
la  moderazione  nelle  fatiche,  come 
quelle  che  troppo  affievoliscono  le 
forze,  e  al  lungo  andare  distruggono 
il  sistema^  e  voleva  discontinuato 
il  lungo  ozio  Invernale,  non  pro¬ 
porzionato  al  subito  ecl  eccessivo 
travaglio  nella  primavera  e  nelle 
altre  stalloni.  Infine  inculcava  una 
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migliore  e  piu  attenta  cura  delle 
malattie,  alle  quali  vanno  soggetti 
i  contadini^  e  nellnnsierae  di  tutte 
queste  circostanze  vedeva  Slrambìo 
consistere  precipuamente  le  basi 
massime  di  una  medicatura  profi¬ 
lattica  della  pellagra,  ritenute  per 
|)rime  e  per  moltissimo  inlluenti 
ijuelle  cagioni  piu  sopra  ricordate, 
come  quelle  che  facevano  svolgere 
e  fomentavano  una  tale  malattia.  E 
fra  queste,  parlando  delle  rimote, 
fu  dei  primi  a  chiamare,  come  cen¬ 
ila  vaino  più  sopra,  fattenzione  dei 
medici  sul  vitto  scarso,  insalubre, 
poco  o  nulla  nutriente,  onde  allora 


massimamente  usavano  i  wloni  lom¬ 
bardi^  ma  piu  particolarmente  an¬ 
cora  sulla  fHwizzaziunr  incompleta, 
acida  ,  mal  sana  ,  adoperata  fra  i 
coloni  stessi.  Conciossiucliè  il  co¬ 
storo  pane  era  generalmente  quasi 
tutto  fabbricato  di  g/an  (ureo  (zeiz 
niays)^  che  manipolavano  ima  o  due 
volte  sole  al  mese,  in  grandi  masse 
e  per  lo  più  senza  .sale,  con  molto 
lievito,  quindi  mal  cotto,  agro  al 
palato,  che  [irontamente  amnmffava, 
quasi  spoglio  affatto  di  glutini!  ani¬ 
male,  o  questo  decomposto  dalla  fer¬ 
mentazione  acida.  Ond\^.  che  molto 
I  0[)portunamente  SlKimbin^  fino  da 
cjueirepoca,  inculcava  la  necessità  di 
riformare  un  tal  metodo  di  paniz- 
zazione,  proponendo  di  mescolare 
alla  farina  di  melica  una  porzione 
di  frumento,  di  segale,  o  di  altri 
cereali  contenenti  sulllciente  c[uau- 
tità  di  glutine,  per  poter  riescire 
nutrienti.  Di  qui  rampollarono,  si 
può  dire,  poi  le  tante  e  discrepanti 
opinioni  espresse  dai  varii  autori, 
che  .scrissero  successivamente  su  que¬ 
sto  argomento,  nello  scopo  ili  chia¬ 
rire  e  determinare  la  causa  rimota 
svihi[)patrice  primitiva  di  questo 
morbo.  Si  cominciò  d’allora  m  poi 
da  molti  ad  incolparne,  se  non 
e.sclnsivamente ,  principalmente  al¬ 
meno  il  gnmo  hirco,  come  quello 
che  costituisce  il  precipuo  alimento 
della  genteagricola  e  che  bene  spesso 
viene  usato  guasto,  immaturo,  cor¬ 
rotto,  come  narreremo  piu  oppor¬ 
tunamente  nel  progresso  di  questa 
nostra  Storia  (1). 


(i)  Una  delle  ragioni  principali  recale  in  mezzo  dai  sostenitori  delI’o[)inione 
che  il  l’inno  turco  si»  la  causa  prima  produttrice  della  pellagra,  sta  nel  credersi  da  molli 
generalmente  non  mollo  antica  l.i  iiilroiliizione  ili  fjueslo  cereale  in  Italia,  chesarehbe 
avrenula  non  prima  della  scoperta  dell'America,  ma.ssime  secondo  il  fionn/òii^  (\ .  Sto¬ 
ria  iiahir.  ed  ai>i  ononi.  del  Jliiiuenlnnc.  'l'iad.  italiana.  .Milano  i838),  che  su  (|uesla 
materia  scrisse  mollo  dottamente;  sehhene  jicrò  non  escluda  la  proli. iliil i l.i ,  che 
potesse  essere  stato  iniradollo  anche  prima  di  ipn  lla  scoperta;  c  però  I 


a  sua  mag- 


LXXXVn.  Tutte  le  ossei' vazionl 
sulla  pellagra  istiluile  nel  secolo 
scorso  (la  Gaetano  Sf/ anihioj  e  fJelle 
quali  abbiamo  tessuto  11  racconto 


fin  rpiì,  vennero,  come  già  si  disse, 
da  lui  isliliiih*  nel  triennio  dinii^o. 
in  cui  (lm('>  l'ospedale  del  pella¬ 
grosi  appositamente  fondato  in  Le¬ 


giere  coltivazione  ed  tiso  domestico  non  oltrepasserebbe,  in  quanto  alle  proviiìcie 
venete,  il  1700,  per  quanto  assicurano  il  Marzai  i  (V.  Della  pellagra  e  della  maniera 
di  estirparla.  Venezia  181  5),  e  il  iloltor  Fincenzo  Sette  .  Lettera  ai  dott.  G.  Stramhio 
inserita  nel  Giornale  critico  di  Medicina  analitica,  pel  iSiG,  voi.  IV,  fascic.  la."). 
che  di  ciò  si  occuparono  particolarmente.  Anzi  quest’ultimo  nella  citata  sua  leller;« 
dice  chiaramente:  «  Riandando  gli  archivii  di  qualche  antico  monastero  delle  venele 
s’  provincie,  primo  centro  in  cui  la  pellagra  sia  stala  osservala,  ho  potuto  assicu- 
»>  ranni,  che  al  principio  solamente  del  secolo  decimoscsio  comincia  a  figurare  nelle 
SI  rendite  annuali  il  grano  turco,  o  formentone:  ma  in  così  limitala  quantità,  che 
'1  nel  168S  dal  nionaslero  di  Corezzola,  provincia  di  Padova,  riscosse  aveansi  ifiGvr 
mr>ggia  di  frumento,  217  «li  miglio,  20.')  di  sorgo,  212  «li  orzo,  e  708  di  formen* 
l«)ne,  quando  al  finire  del  secolo  deciniollavo  ,  abbandonalo  l’orzo,  il  sorgo,  il 
*5  miglio,  e  minorala  la  quantità  del  frumento,  quella  del  formentone  crasi  portala 
>5  a  più  di  quattromila  moggia.  La  prevalenza  adunque  «lell'iiso  di  questo  cereale 
»  sovra  gli  altri  non  debb’essere  valutala  che  verso  la  metà  «lei  secolo  passalo  , 
«»  epoca  appunto  nella  quale  la  («ellagra  cominciava  a  farsi  osservare  «.  Anche  il 
celebre  economista  Zannon  (V.  Leu.  sull' agricoltma,  arti  e  commercio  ecc.,  Leti  XV, 
nel  voi.  XIV,  ediz.  di  Venezia)  assicura  che  solamente  d«)()o  il  1620  venne  il  gì  an 
tin-co  sottoposto  a  meta,  o  calmiere,  per  la  vendita  del  medesimo  sui  pubblici  mer¬ 
cati.  E  Far.Ueris,  altro  scrittore  sulla  pellagra,  di  cui  parleremo  procedendo,  assi¬ 
cura  egli  pure  che  solamente  nel  volgere  dell’anno  i632  venne  introdotta  la  col¬ 
tivazione  di  questo  cereale  nella  provincia  di  Bergamo.  (V.  Sulle  malattie  del  di¬ 
partimento  t/eZ  6'e/  io.  Bergamo  i8o4).  Ma  in  onta  a  tutte  queste  allegale  autorità,  e 
ad  altre  che  potremmo  allegare  ancora  in  proposito,  non  è  ben  certo  che  la  intro¬ 
duzione,  e  la  più  estesa  coltivazione  dello  zea  mays  in  Italia  ,  avvenissero  nelle 
epoche  or  sopraddette,  e  non  prima.  Almeno  noi  crediamo  che  sia  lecito  il  dubi¬ 
tarne;  e  che  varii  secoli  prima  conoscessero  gli  italiani  (almeno  i  piemontesi)  la 
coltivazione  di  questo  .grano.  Ciò  si  ricava  dalla  Storia  d'incisa  e  del  già  celebre 
suo  marchesato,  che  si  pubblicò  in  Asti  nei  prim’anni  del  secolo  corrente,  cioè  nel 
1810.  Imperocché  venne  con  essa  dato  fuori  un  documento  curiosissimo  che  il 
Michaud  riporla  pure  nella  sua  Storia  delle  Crociate  ,  e  il  quale  amiamo  di  qui 
riferire,  perchè  stando  vero,  fisserebbe  a  non  più  dubitarne  l’epoca  certa  della 
prima  introduzione  del  mais  in  Italia.  £ccul«>  tal  quale: 

u  Anno  nalivilalis  D«)mini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  ducentesimo  quarto, 
«  Ind.  VII,  die  V  vel  n«)n.  Aiiguslt,  in  Oppido  ineisae  Monlisferrati .  in  ecclesia 

»»  parochiali  collegiata  s.  Johannis  Ba|)listae . et  in  pieno  consilio  .  .  .  .  • 

»  in  quo  inlerfueruut . integrum  consiliun)  componenles . evrel- 

«  lenlissimu.s  Dominus  noster  Henricus  ,  marchio  lucisae  ,  Valis  etc.,  et  po- 
>»  pulo  ibi  congregalo . r«’)tiiparuerunt  egregi  domini  Jacobus  ex  Mar¬ 
is  chionibus  Ineisae  ,  quoinlam  diberti  et  Antowellus  Molinari . ambo  Cit- 

11  pitanei  equitum  serenissimi  Bouifacii  Marchioni,«  Monlisferrati  et  snpi-emi  I)u- 
11  cis  christianarum  omniinn  poicniiarum  .  qui  declaraverunt  .  se  coniulissp  1  «un 
»  eodem  Bouilà«'io,  e«3rum  ilu«'e,  a«l  magnani  Conslanlin«)poli  civilatem  ri  illa 


i^naiio  dalla  provvidenza  di  Giu¬ 
seppe  nel  mese  di  i^iu^iio  del 
1  ^8!}.  Al  anale  scopo  decretò  quel- 
r  oliimo  3lonarca  die  si  dovesse 
lidoperare  a  quesfuso  Tampio  mo¬ 
nastero  di  sanla  Cliiara  esistente  in 
quella  popolosa  bordata  ,  distante 
un  sedici  miglia  alFovest  di  Milano. 
Se  non  die,  sul  Unire  del  1788, 
venne  queU'ospedale  soppresso^  e 
l’u  ingiunto  a  quello  di  Milano  di 
tenere  un  numero  di  venti  letti, 
<la  accrescersi  tino  ai  trenta  alPoc- 


correnza,  a  disposizione  dei  pella¬ 
grosi,  avendo  assegnato  per  questa 
giunta  di  spese  un  compenso  sul 
ìondo  destinato  a  tal  uso.  Due  anni 
dopo,  cioè  nel  i  jgo,  venne  poi  fis¬ 
sato  un  assegno  di  milanesi  lire 
76G6,  affidando,  come  già  in  Le¬ 
gnano,  la  cura  de'’pellagrosi,  die  man 
mano  ricovravano  in  quel  grande 
stabilimento,  allo  Sframhio,  il  quale 
potè  in  questa  maniera  continuare 
ne\suoi  studi  clinici  sopra  una  ma¬ 
lattia,  la  quale  sbandava  ognora  più 


*•  c;i[ila  ....  reilivisse  aiJ  civitalem  Casalis  Moiiliàferrali,  et  in  eain  Alexiuin  Ini- 
"  peiMiorem  illuni,  vicliim  el  oaplum  cum  uxore  et  (iliis  ejiis  traiiuxisse,  et  jier 

V  liain;  eoriini  palriain  transeunies  clonavisse,  sicut  et  donant  et  rcniiltiiiit . 

n  acceplan I ibiis  prò  ea  Domino  Henrico  Marchioiie,  eximiotjue  pubblico  Consilio 
*»  diilediclis,  Crucem  iiiiani  aruenteam  ....  in  qua  pai  va  crux  de  libilo  verae 
•»  crucis  Domini  nostri  Jesu  Christi  ....  Translalis  inde  su()radiclis  omnibus  .  .  .  . 
*>  in  ejusdem  Commiinilalis  consularern  aulam  ipsi  egregi  Domini  capitanei  equiluni 
•.■>  Jacobus  et  Anloniellus  Molinari  Iradideruiil  et  ilonavernnl  eoruin  patriae  (quibiis 
SI  supra  acceptantibus)  bursam  unam  eapacitatis  octavae  partis  stads  unius  de  hac 
1'  mensura.  plenarn  de  semine,  seu  granis  de  colore  aureo,  et  partim  albo,  non 
•n  amplius  aiitea  visis  in  regioniLus  noslris,  qui  dixerunt  detuli'se  ab  una  pro- 
"  vincia  Asiae,  Natòlia  dieta,  per  quam  cum  equilibus  suis  incur.siones  executi 
erant,  tempore  circumvallalionis  magnae  illius  civitats  Conslaiitinopoli  ,  el  vo- 
•1  cari  meliga,  quae  tractu  temporis  magnuin  redditum,  et  subsidium  patriae  com- 
•i  pararet.  Quam  bursain  et  seminis  grana  ,  nli  supra  meliga  dieta,  praelibati  ex- 
cellentissimiis  dominus  Henricus  Maichio  el  mugnilici  consiiles  in  hoc  [lublicum 
n  archivium  consulare  tradiderunt  ....  pro  seminatione  et  collectione  promissi 
»»  fruclus  ad  hujus  populi  utilitateru,  si  terrae  qiialitas,  aer  et  cultura  favebunt , 
uti  sperant  «. 

11.  Pro  quibus  mnneribus  ....  gratias  egerunt  nomine  patriae  .  .  .  .  el 
n  pro  ipsorum  munere  inemoriam  chartam  hanc  beri  rogarunt  ,  cui  tesles  inler- 
»>  fiierunt  omues  supradicti  el  scripsi 

u  Ego  Laurentius  Ferrarius  publicus  imperiali  auctoritale  nolarius,  el  hujus 
>1  cominnnitatis  cancellarius  n. 

Se  rjueslo  documento  è  vero,  chiaro  si  scorge ,  quanto  abbiano  errato  gli 
sturici  che  scrissero  e  della  pellagra  e  del  grano  iiircn,  nel  credere  non  antica  la 
introduzione  e  la  coltivazione  di  questo  cereale  in  Italia.  E  pelò  se  a  far  nascere, 
o  a  prejiarare  il  morbo  pellagroso  può  avervi  alcuna  inlliienza  lo  zra  tnaj's,  mas¬ 
sime  se  male  slagionato  ,  immaluro,  o  macchialo  o  guasto,  noi  dobbiamo  credere 
che  (jnesto  morbo  sia  molto  più  antico  di  quello  che  comiineniente  si  crede  , 
ancorché  non  si  voglia  attribnirlo  ,  come  fecero  alcuni  ,  eselusivamcnte  ad  iin.i 
I  II  caii'.i.  Ma  giova  il  dubitare  dell' aulenlieilà  di  tale  documeiilo,  come  giova  il 
«ledere  che  non  una.  ma  varie  sieiio  le  c.iiise  riiiiote  concorrenti  a  gcner.ire 
«j'iC'la  ni.il.ij I ia,  l'hf  Sliainbin  lu  de'piimi  a  nolare. 


^  1  o 

(HironLleudo  IVa  i  villici  delle  Lerce 
lombarde  (1). 

E  per  vero,  qualche  anno  ap¬ 
pressa,  volle  e:^Ii  rilbiidere  In  altra 
.S{:rilLura  il  me^dio  di  quelle  sue 
prime  osservazioni,  sosteueudo  con 
i’atli  ulteriori  e  con  più  studiati  ar- 
"omenli  ,  le  i^Ia  emesse  opinioni 
sue  intorno  all  orinone,  «genesi,  au- 
(lainenlo  e  cura  di  (piesla  malat¬ 
tia  (2).  Ma  In  (piesla  nuova  sua 
produzione  non  [xmeva  né  fatti, 
nè  argomenti  nuovi,  o  che  già  non 
fossero  conosciuti  prima.  Egli  non 
fece  che  scrivere,  diciamolo  pure, 
una  apologia  de’suoi  lavori  in  pro¬ 
posito  pubblicati,  e  degli  studi  ai 

3uali  si  era  forse  più  d'ogir  altro 
edicato.  Furono  due  le  disserta¬ 
zioni  mandate  in  luce  dallo  Stram- 
biOj  l’iassunto  e  difesa  di  quelle 
tre  lunghissime  pubblicate  alcuni 
anni  innanzi  e  già  sopra  riconlate. 
Nella  prima  di  esse,  non  altro  of¬ 
feriva  che  il  quadro  di  tutte  le  più 
principali  e  necessarie  ,cose  che  in 
fatto  di  pellagra  avea  già  fatte  co- 
injicere^  il  che  parrebbe  nulla  più 
che  una  inutile  ripetizione  di  opi¬ 
nioni  e  Idee  già  conosciute,  quando 
non  si  vogliano  per  giusti  ammet¬ 
tere  i  tre  precipui  motivi  che  avreb- 
bei'o  determinato  ad  intraprendere 
questa  nuova  pubblicazione.  E  il 
I.“  era  quello  di  non  obbligare  il 
lettore  a  ricorrere  a  (.juelle  sue  prime 
memorie  sulla  pellagra,  nel  rlsjion- 
dere  che  egli  facea  alle  varie  cen¬ 


sure  ed  obbiezioni,  di  cui  ipielle 
erano  il  ber.sao'lio:  di  racco;^liere 

in  uno  e  piu  esatto  libro  tutto 
quello  che  polca  e  dovea  concorrerti 
dal  canto  suo  a  presentare  la  piu 
accurata  monogratia  della  pellagra; 
3.^  llnahnente  di  voler  giustih(;are 
ad  un  tempo  la  propria  condotta 
riguardo  a  quanto  avea  operalo  su 
questo  particolare  nell’ospedale  di 
lagnano.  Del  resto  questa  prima 
sua  dissertazione  non  olFeriva  che 
la  coulèrma  delle  gfià  istituite  os- 

p  .  Ili  • 

servazioni  non  tanto  intorno  all  ori¬ 
gine,  quanto  relativamente  ai  feno¬ 
meni  di  una  tale  malattia.  La  quale 
mostrava  egli  che  non  faveano  cer¬ 
tamente  studiata  daddovero  coloro 
che  aveano  posta  sua  sede  o  con¬ 
dizione  patologi(;a  principale  nello 
esfogliamento  deirepldermide  (3).  E 
però,  dopo  di  avere  con  buon  senno 
e  con  giusto  criterio  prese  in  esame 
le  opinioni  di  tutti  quegli  scrittori 
che  lo  aveano  preceduto^  dopo 
avere  ra£rlonato  sull’  indole  della 
malattia,  sulle  sue  svariate  rappre¬ 
sentanze  ,  sulle  moltiplici  cagioni 
che  furono  immaginate,  sui  diversi 
metodi  curativi  proposti  dai  tanti, 
e  da  lui  estesamente  e  ripetuta¬ 
mente  a[)plicati^  dopo  di  avere  con- 
Ironlate  le  altrui  colle  proprie  opi¬ 
nioni,  conchiudeva  Stranthio,  che 
se  anche  non  avea  potuto  svelare 
nettamente  la  verità  su  (piesto  [(ar¬ 
ticolare,  avea  [)erò  superale  molle 
'  dubbiezze,  e  riconosciuti  molli  er¬ 


ti)  V.  u  Giiidit  (li  Milano  l844  ”•  Milano.  Ioni  I,  paj;  ‘jRo 
(a;  N-  Gae.l.  Souinùio  11.  Pissertazioiii  sulla  jiellaifia,  i  .*  •*  a Milano  I7'J1' 
Tipi  (li  G.  f{.  Hiancki. 

(Z)  “•  Hiiic  (lalL'l  ,  ilesi|uaniationein  non  esse  indi  vi  Jiinni  pellayrae  inorili 
»  symplonia;  inorlins  eniin  lolius  anni  decnr.iii.  praccipne  (piando  invalnii,  pel  ¬ 
li  durai  ;  iIom] naina I  io  vero  conil  a  modo  ernnipit  ,  modo  ev.inescii  ».  (J(.i'i  parl  ilo 
avea  nella  delle  .llemoiie  pniililicale  nel  lempo  della  sua  iie'lione  medie. i  in 
i. emiliano  ;  e  cosi  con lernia v,i  i!  j;i;i  dello,  m  Milano. 


roil,  ciò  che  avea  potuto  t'aclUlare 
il  caniiuino  a  quelli  che  erano  ve¬ 
nuti  dopo  ili  lui.  E  se  anche,  sog- 
«:iun"evii,  non  era  arrivato  ad  asse- 
gnare  alla  pellagra  la  sua  vera  causa 
prossima,  e  a  trovare  il  vero  modo 
di  comhatterla  e  guarirla,  credeva 
perù  di  avere  più  di  ogni  altro 
studiata  e  conosciuta  una  tale  ma¬ 
lattia,  stanti  le  maggiori  opportu¬ 
nità  nelle  quali  si  era  trovato  per 
farlo. 

Neiraltra  sua  dissertazione  poi, 
Gaetano  Strnmhìo  si  mise  in  una 
guerra  vivissima  con  Lutti  coloro, 
vuoi  italiani,  vuoi  forestieri,  i  quali 
aveauo  dopo  di  lui  scritto  sulla 
pellagra-  Noi  perù  non  ci  perde¬ 
remo  a  qui  riiérire  il  lungo  detta¬ 
glio  delle  eriti.'he  e  censure  latte 
da  lui  alle  C(Jsloro  opere  ed  opi- 
nlonl,si  perche,  facendolo,  dovremmo 
alquantt»  dilungarci  dallo  scopo  no¬ 
stro  ed  uscire  dal  campo  in  cui  ci 
siamo  messi  ^  e  si  perchè  non  sem- 
ju'e  per  parte  del  milanese  censure 
spiccava  unico  Famor  del  vero  e 


della  scienza,  come  quegli  che  per  le 
tante  obbiezioni  incontrate  veden¬ 
dosi  olfeso  nelPamor  di  se  stesso,  non 
curò  per  un  soverchio  sentimento  per¬ 
sonale  sempre  quella  severa  impar¬ 
zialità,  che  nell'analisi  comparativa 
de^lavorl  scientifici  debbe  costante- 
mente  primeggiare,  massime  allora 
che  si  dehb'’ essere  giudici  in  causa 
propria.  Diremo  però,  conFegli  si 
lagnasse  di  alcuni  scrittori,  i  quali 
lo  aveano  molto  malmenato  colle 
loro  critiche;,  e  tanto  più,  perchè 
erano  di  quelli  che  aveano  meno 
degli  altri  studiata  e  conosciuta  la 
pellagra,  sebbene  avessero  voluto 
magistralmente  di  essa  scrivere  e 
parlare  e  sentenziare  inesorabilmente 
le  ojjiuloni  altrui.  Ciò  perù  che  più 
soi’prende,  e  che  più  memorabile  ci 
sembra,  osservando  1  tiuiipl  in  cui 
Stramhio  scrivea,  si  è  il  suo  rifiuto 
soL'uue  die  in  questa  sua  seconda 
scrittura  Iacea  di  sottoporre  la  pel- 
lajrra  alle  esigenze  ed  al  dominio 
dell  in  allora  tanto  carezzato  sistema 


di  B 


/  uwn 


io¬ 


ti)  «  Per  aiJ^llare  alla  pellagra  anche  la  moda  J' oggnJì  (parole  di  Giietaiio 
*>  Stì amino),  reslereljhe  die  laluuo  jtnre  insorgesse  colla  teoria  di  Brown;  e  mi  me- 
♦*  raviglio.  che  linora  uissnno  se  ne  sia  preso  1’  impegno.  Aneli’  io,  a  dire  il  vero, 
n  nel  primo  leggere  i|iie>lii  Ijizzarro  veriltore,  fui  lusingalo  non  poco  di  poO'i'  tiilla 
giiisliiii  aie  1.1  pell.igra  nel  suo  »islema  ^  ed  eccoiie  le  mie  liisinglie.  La  pellagra, 
11  secondo  il  sistema  di  Brown,  dev’essere  un' aslenìu;  e  tale  viene  dieiiiaralu  in 
11  Intle  le  sue  vicende.  La  privazione  ilei  villo  animale  e  «lei  vino;  la  soverchia 
*»  faliea,  il  sommo  calore  della  siale  ,  c  i  profusi  sudori  che  deldumo  sosleneie  i 
»>  coiiladiiii  più  suggelli  alla  pellagra,  sono  tulli  possenli  deldl ilaiil i.  Il  |)uerperio 
11  e  la  lunga  lallazimie,  che  io  ho  amioveralo  fra  le  cagioni  occasionali  della  pel¬ 
li  lagra.  sono  pure  da  considerarsi  per  (ali  I.e  feldiri  inlermilienli  .  la  rachilide, 
11  la  clorosi,  1’ ameno  crea,  alle  <|uali  lio  sfiesso  veduto  vei.n  in  segnilo  la  pellagra, 
t>  sono  Inlli  inorili  asleniei.  La  deliolezza  delle  eslremilà,  i  dolori  vaghi,  gli  spasmi, 
»  il  delirio,  le  imdeslie  del  capo  e  la  diarrea,  che  sono  i  .siiilomi  principali  della 
11  pellagra,  sono  tulle  astenie;  ed  astenie  .sono  anche  lo  si'oilmto,  1'  idropisia,  la 
'>  lisicliezza.  e  il  deculiito  gangreiioso  ,  che  vediamo  sopì agginiigcie  alla  [lellagra. 
11  (]oii  <|oeili  |irÌMeipii  io  avrei  polnio  fare  I  applicazione  di  (ulto  il  reslairl*'  .  ed 
n  avrei  potuto  faeilnieiitc  con  t|iicslo  lirillaiile  sistema  illustrare  le  mie  triviali  e 
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anche  la  coiil'iilazioiie 
(li  mi’opiniuiie  di  ('arlo  .Jllioni.  di 
cui  [nulerenio  (ii  hieve,  il  quale  in 
una  noia  al  suo  (Jtinx/jcclns  pue- 
A  f^iihinec^  niw  bontm  cnndilìonix ,  a  vea 
voluto  niosti'are  che  una  malattia  par¬ 
ticolare,  detta  da  luiyyo/yoo/a  67'on/fU, 


la  (piale  serpef^^iava  allora  molto  co- 
iminemente  nel  ihemonte,  era  ana- 
lo^a,  per  non  dire  identica,  alla  [lella- 
gr.i  milanese,  (h^umendone  le  prove 
dalla  novità  del  morbo,  dall  e|)Oca 
sua,  dalla  di  lui  indole  ereditaria, 
dalle  successioni  morbcMie,  non  che 


11  pialiche  osservazioni,  e  fare  in  guisa,  che  esse  fossero  meglio  acceltale;  ma  avrei 
»  io  |ioi  trovata  la  maniera  (li  medirare  e  guarire  il  male?  .  .  .  n. 

Prosegnendo  (>oi  ad  esaminare  il  nieloJo  curativo  [)roprio  di  qnesla  rnalallia 
sulle  Irai'cie  del  hrownianismo,  soggiunge  : 

t«  Prima  di  delerminare  quella  cura  ,  che  dedur  si  deve  dai  principii  di 

»J  Brown  ^  conviene  avvertire,  che  egli  nei  mali  comuni  e  nmi  [larziali  ,  non  am^ 

Il  melle  diversità,  e  molto  meno  conlrarielà  di  mali;  e  jiretende  ,  che  il  rimedio 

Il  del  mal  principale  basti  a  guarire  tulli  gli  altri  che  gli  vanno  di  compagnia, 

»  Questa  opinione,  che  egli  sostiene  per  verissima,  è  contraria  alla  verità  nel  fatto 
Il  dei  [lellagrosi.  Quando  questi  negli  ospedali  sono  liiiigameiile  pasciuti  con  vitto 
animale,  diventano  facilmente  scorbutici,  e  se  loro  si  tolgono  le  carni,  sostituendovi 
•1  degli  erbaggi,  ben  [iresto  guariscono  da  ogni  sintomo  scorbutico,  senza  migliora» 
»  mento  nella  pellagra.  (Jude  per  questo  male,  e  in  questa  parte,  il  sistema  di  Brown  ci 
Il  dà  più  da  temere  die  da  sperare.  Sia  la  pellagra  un'astenia  ;  convien  dunque  ricer- 
»>  care  se  la  debolezza  sua  sia  diretta,  o  indiretta,  essendo  necessario  nel  suo  sistema 
»1  tenere  una  contraria  regola  e  misura  per  medicare  ciascuna.  INeil’aslenia  di  debo¬ 
li  lezza  diretta,  si  deve,  egli  dice,  da  principio  risvegliare  l'eccitabilità  con  gli  stimoli 
V  forti  e  di  poco  minori  di  quelli  che  riiannu  firodotta;  quindi  mano  mano  accrescere 
5»  gli  stimoli  nella  prima,  e  scemarli  nella  sei  onda,  sino  a  tanto  che  Peccilameiito  sia 
«  ridotto  ai  grado  della  salute.  Da  questo  contrario  modo  di  intraprendere  gli  sli- 
n  moli  nella  contraria  debolezza  dell’ astenia,  ognuno  vede,  essere  necessario  il 
n  determinare,  quale  sia  la  debolezza  nella  pellagra.  Iv'eccessi vo  calore  neireslale. 
Il  il  soverchio  moto,  le  continue  fatiche  fanno  credere  <;he  nei  contadini  vi  sia 
M  mia  deliolezza  per  consumo  di  eccitabilità.  Dall  altra  parte  lo  scarso  alimento 
Il  loro,  la  privazione  del  vitto  animale,  e  del  vino,  ci  fanno  credere  che  per  man- 
1*  canza  di  questi  stimoli  principali  vi  sia  debolezza  di  eccitabilità  accumulata. 
n  Sia  qualunque  questa  astenia;  è  sempre  necessario  nell’uno  e  nell'altro  caso 
M  curarla  cogli  stimoli.  11  buon  (tasto,  il  vitto  animale,  ed  il  vino  sono,  giusta 
Il  Brown,  gli  stimoli  piimieri  ad  usarsi  ed  i  (uù  naturali.  Essi  infatti  giovano  nella 
«  (lellagra  ,  ma  il  giovamento  loro  non  arriva  mai  a  toglierla  e  a  sradicarla  del 
Il  liilto.  Se  agli  stimoli  del  buon  jiasto  si  aggiungano  altri  stimoli  più  forti  e  dil¬ 
li  fusibili.  Come  l’oppio,  il  muschio,  la  canfora,  devono  nel  sistema  di  Brown  pro¬ 
li  durre  uno  di  (|ues.ti  due  elletti  ;  o  guarire  l’astenia  della  pellagra,  riducendo 
t>»  reccitamento  al  giusto  grado;  o  distruggendo  la  pellagra  ,  (u'odnrre  un  male 
»»  stenico.  Dia  a  me  non  è  mai  riuscito  di  veliere  distruggersi  la  pell.igra  col  so¬ 
li  (iiavvenire  ,di  s(naJunqne  altro  male.  Seiiijire  la  jiellagra  si  mitiga  e  non  si  sradica 
Il  cogli  stimoli  del  Inioii  (tasto;  seiiqire  la  (lellagia  sussisti'  coi  suoi  cai  atteri  in 
me/zo  H  tutti  I  m.ili  che  le  sii(i(n aggi nngoiui  n.  V.  iìucl.  ì^tjantino.  Disscrlaz.  cil. 
Disseti, 


osili  e  prodotti  patoloi^ici  os¬ 
servati  nel  cadavere.  Se  non  die 
Sti  aiììhlo ,  non  conviiilo  da  siniili 
argomenti,  mostrava,  in  opposizione 
al  medico  torinese,  come  fossero  ben 
diverse  le  due  malattie  l’una  dal- 
Tallra.  Che  quella  per  lui  descritta 
era  di  indole  conlas|'losa,  mentre  la 
pellagra  trasmeltesi  per  eredità,  senza 
essere  di  sua  natura  contagiosa. 
Oltredichè  quella  si  applicava  ge¬ 
neralmente  alle  persone  non  affat- 
ticafe,  e  per  lo  piu  alle  donne  che 
traggono  una  vita  molle^  mentre 
questa  colpiva  i  più  roliusti  affati¬ 
cati  contadini,  (rii  esantemi  die 
.-/llioni  metteva  come  secondo  se¬ 
gno  patognomonico  della  malattia 
da  lui  osservata,  non  aveano  a  far 
nulla  collo  scuojamento,  o  desqua¬ 
mazione  della  pelle  nella  pellagra. 
jNella  porpora  cronica  del  Piemonte, 
(pialunque  sia  lo  stadio  della  ma¬ 
lattia.  è  piu  utile  il  cibo  vegetabile- 
ciò  che  non  è  nella  pellagia,  nella 
quale  giova  meglio  il  cibo  animale  : 
oltre  di  che  in  quella,  f[uando  tocca 
il  terzo  ed  il  quarto  stadio,  nuoce 
il  vitto  nutriente  e  fuso  del  vino, 
mentre  in  questa  costituiscono  i 
jnincipali  rimedi.  Ma  in  onta  a  sif¬ 
fatte  ingegnose  e  savie  ragioni,  che 
giustamente  Sl/nnihio  opponeva  agli 
argomenti  sjieciosi  del  medico  to¬ 
rinese.  questi,  come  vedremo,  non 
si  cangiò  d  idea,  avendo  anzi  pub¬ 
blicato  un  ojuiscolo  particolare  sulla 
jìdiagra.  del  quale  faremo  parola 
fra  poco. 

IjWX.VIII.  Ma  senza  volerci 
mettei-e  ipii  per  un  momento  rlalla 
palle  di  coloro,  i  quali  comincia¬ 
rono  fino  dal  secolo  scorso  ad  in¬ 
colpare  il  gran  turco  del  morbo  ' 


jiellagroso,  che  andava  serpeggiando 
e  diffondendosi  ixm  tanta  rapidità 
niMa bassa  Ijombardia  princi|)ahnen- 
te,  fino  al  punto  da  attaccare  il  ven¬ 
tesimo  della  popolazione,  noi  di¬ 
remo  |5erò  che  questa  creduta,  o 
supposta  causa,  fermava  raltenzione 
anche  di  dotti  medici  stranieri,  i 
quali  nelPosservare  e  nello  studiare 
i  progressi  delfaltra  malattia,  già 
più  sopra  cennata,  la  ntsn  n^ht- 
ricnxis,  la  quale  se  non  è  la  stessa 
cosa,  è  però  sorella  germana  della 
pellagra,  notavanla  predominante  in 
que’coloni  abitanti  al  piè  dei  Pi¬ 
renei,  i  quali  ordinariamente  si  nu¬ 
trivano  con  pane  fatto  di  melica, 
o  frumentone.  TI  che  non  era  so¬ 
lamente  avvertito  da  Thierry^  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  più  sopra, 
ma  eziandio  dal  dotto  medico  in¬ 
glese  Giuseppe  Tov.fcnd.  il  quale 
viag'-giando  nella  Spagna  negli  anni 
i  e  1787  (4),  conobbe  e  de- 
sc.risse  esattamente  il  male  della 
rosa,  cui  seppe  distinguere  dalla 
lehhrn  e  dalla  eirfnntiasi,  con  cui 
altri  la  confìandevano,  appoggian¬ 
dosi  ne!  medesimo  tempo  alle  an¬ 
teriori  testimonianze  dei  due  me¬ 
dici  spaglinoli  don  Antonio  Dnranrt 
e  don  Francesco  IVoca,  i  quali 
erano  addetti  alP  ospedale  di  O- 
vii'do.  capitale  delle  Asturie,  non 
r.he  del  vecchio  ed  illustre  don 
Gaspare  Gazai,  che  rii  quella  pro¬ 
vincia  spaglinola  scrisse  la  storia 
naturale,  libro  non  del  tutto  spre¬ 
gevole  pur  oggidì.  Kgh.  confortalo 
daNe  costoro  o|iinioni,  trovò  neces¬ 
sario  di  dovere  ammettere  fra  le 
jiiù  priniàpali  cau.se,  atte  ad  inge¬ 
nerare  la  rosa  asliir'ieiisis ,  non  so¬ 
lamente  la  molta  umidità  e  la  mal- 


(i)  V.  Ci  fin  E'iprti^ttc.  cn  ri  17S7  »>.  Ver.sioiie  thilT  iniiicse  nel 

ftMnci'';r  l.iHa  <);il  ilnll.  C.  Irteli fGi ~ Malle.1  ili  (linevf.t  siill.i  5.^  eiliAiuiie  ‘It'l 
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sana  topografica  silnazlono  diri  [»aestr, 
ma  irziandio  il  pirsslnio  e  scarso  nu- 
trimentu  (lii'’coiitadmi  asturicnsi,  i 
quali  quasi  esclusivamenti;  si  ciba¬ 
vano  di  tirano  turco  o  male  sfamo- 
nato,  immaturo  o  guasto,  appunto 
come  allora  avveniva  in  Lombar¬ 
dia  (I). 

Ma  qualunque  essere  potesse  la 
cagione  precipua  suscitai nce  di  ipie- 
sto  morbo,  che,  dopo  sessant’anni 
di  riirerclie  e  di  studi,  non  lianno 
gritaliani  potuto  ancora  nettamente 
determinare,  certo  egli  è  che  la 
pellagra,  nelPepoca  di  cui  scriviamo, 


s'andava  propagando  vlslosainenle 
d^ina  in  altra  terra  lombarda,  ed 
estendendosi  dalle  regioni  più  basso 
alle  più  alte,  [lassando  dal  lodi- 
giano  e  dal  milanese  al  bresciano, 
al  bergamasco  e  alle  proviucie  ve¬ 
nete,  cohie  abbiamo  superiormente 
narrato.  Nè  valevano  ad  arrestare 
i  passi  di  questo  moiix)  popolare 
e  i  nobili  incoraggiamenti  e  [iremii 
die  nella  benefica  iMilano  si  [iro- 
poiievano  a  chiunque  avesse  saputo 
trovar  modo  di  inlVenarlo  e  di 
sradicarlo  intieramente  (2)^  nè  le 
ottime  e  provvide  misure  che  il  Gu¬ 


fi)  Questo  medico  iii<;Iese,  meglio  ancora  che  non  avea  fallo  il  Thierry,  di 
cui  si  è  parlato  più  sopra,  seppe  pennelleggiare  i  traili  carallerislici  del  mal  della 
rosa  nelle  Asturie,  colanto  analogo,  per  non  dire  f|uasi  identico  alla  pellagra,  come 
ben  si  comprende  dalle  seguenti  sue  parole;  o  Le  mal  de  la  rose  a  élc  considéré 
!■>  comme  une  espèce  de  lèpre;  mais  il  ne  me  parati  avoir  aucune  atTìnilé  avec 
«  celle  maladie.  Il  allaqiie  le  ilessus  des  mains,  les  oous  des  pièds,  et  le  con,  d'où  il 
n  descende  au  slernum,  pre^cpie  jiisqu’au  carlilage  xiphoide;  mais  le  reste  du  corps 
11  en  est  exempt.  La  place  aliarjuèe  parai!  d’abord  rouge;  celle  couleur  est  ac- 
■»  compagnée  de  douleiir  et  de  chaleur;  [luis  elle  tlnit  par  une  gale.  Dans  le  coiirs 
de  la  maladie,  on  voii  se  succeder  les  verliges,  le  delire,  avec  la  langue  chargée, 
11  la  lassiinde,  les  fi'issons,  les  |dneurs  ,  et  suivant  le  lémoignage  du  docleur  Do¬ 
li  rand,  un  penchanl  particnlier  a  se  noyer  ...  >1  (Rammenliamo  a  questo  pro¬ 
posito  l’osservazione  che  conleioporaneamenle  faceva  Strambio  in  Malia  dell’eguale 
fenomeno,  e  che  egli  ap[)ellava  idi  nmania,  come  abbiamo  più  sopra  narralo),  u  Celle 
»  maladie  disparail  en  èie  ,  el  revient  au  prinlemps.  On  peut  la  gueiir  par  le 
»>  nilre,  el  quelques  purgalifs  doux  ;  mais  si  on  la  neglige,  elle  se  termine  par  les 
11  écronvelles,  le  marasme,  la  melancholie  et  la  folie  ...... 

u  Ouire  la  hnmidité  relaxanle  du  climat  ,  la  nourrilure  ordinaire  des  ma¬ 
li  ladies  ,  qui  infeste  celle  principaulé,  coninbue  beaucoup  à  la  .i.us'.ioee  ile  plu- 
11  sieurs  des  maladies  (pii  infesle  celle  principaulé.  On  y  mange  peu  de  viande.  des 
»>  chalaignes,  des  pommes  .  des  poires,  des  melons.  el  des  concombres.  Le  [lain  fall 
11  avec  de  la  farine  de  mays  ne  point  leve,  ne  fermcnie  [loint,  el  reste  dans  Télal 
11  de  pale  ...  11  V.  Toy/seiid  Op.  cil. 

E  qui  [iure  sulla  cattiva  panizzazione  dei  contadini  asturicnsi  c  dei  conta¬ 
ladini  lombardi  convenivano  fra  loro  il  l'nwsend  e  \o  Slrambio  ,  senza  sapere  l’imo 
dell’altro,  traendone  le  medesime  conseguenze  eziologiche. 

(a)  A  conrernia  di  questa  nostra  asserzione  valga  il  seguente  documento: 

AVVISO 

<1  II  venerando  Spedai  Grande  di  questa  rill.'i  corrisponder:!  un  [ireinio  di 
11  scudi  5oo  di  Milano  a  chiunque  sii  per  assegnare  un  metodo  pr:ilico  di  cura 
11  cr.idicaliv:i  della  pellagra,  vei  ilicala  tale,  ed  iiiidtrc  il  metodo  di  preservare  dalla 
11  recidiva  gli  ainin.ihili  una  volta  curati,  e  culle  condizioni  segutnii  ; 


verno  austriaco  veniva  collo  stesso 
scopo  approvaiulo  e  decretando. 
Conciossiacliè  (juasi  nel  medesimo 
tempo  ne  troviamo  infette  le  pro- 
vincie  ili  llrescia,  di  Jiergamo,  di 
Padova,  del  Friuli  ed  altre  ancora;, 
«iò  che  si  rileva  scorrendo  le  Me¬ 
morie  di  quel  tempo.  Infatti  il 
FmìzaijOj  del  quale  ci  riserbiamo 
di  parlare  dislesamente  in  altro 
luogo  di  questa  Storia,  fu  de^primi 
a  notare  e  descriveie  la  pellagra 
comparsa  nell'agro  padovano  (1), 
l’acendo  a  un  dipresso  le  medesime 
osservazioni  che  abbiamo  veduto 
essere  state  raccolte  prima,  o  quasi 
nel  medesimo  tempo  istituite  dai 
medici  milanesi.  Vero  è  che  JacDftv 
Odoardìj  come  già  facemmo  sen¬ 
tire,  avea  prima  di  lui  mostrato  che 
la  pellagra,  da  lui  chiamata  scor¬ 


buto  alpino,  non  dovea  essere  tc;- 
nuta  p(;r  un  morbo  indigeno  delle 
provlncie  lombarrle,  ma  pnipria  di 
altri  distretti  e  paesi  più  o  meno 
lontani  dalfagro  milanese ,  e  non 
soggetti  alle  medesime  condizioni 
(isiche  e  topografiche.  Ciò  nulla 
meno  il  Fanzaijo,  che  avea  perciò 
es[)ressamente  visitati  gii  ospedali 
deirinsubria,  ed  attinte  le  più  esatte 
cognizioni  dal  merlici  che  faveano 
studiata  ed  osservata  e  la  osserva¬ 
vano  nelle  pianure  lombarde,  non 
si  stette  titubante  nel  riconoscerla 
sparsa  pure  fra  i  villici  ed  agricol¬ 
tori  del  contado  padovano,  vestita 
delle  istesse  forme  e  coile  mede¬ 
sime  sembianze  e  sintomatiche  va¬ 
rietà.  A  tre  soli  però  egli  riduceva 
1  fenomeni  caratteristici  di  questo 
morbo,  cioè  scottatura  ed  eslòglla- 


«  i.°  Che  ita  chi  inleiiJe  aspirare  al  premio  deliba  essere  presentalo  o  il 
■»  giornale  ilelle  cure  falle  col  metodo  projioslo,  o  almeno  il  catalogo  delle  persone 
»>  curale,  col  luogo  di  abitazione,  padronato  ecc.,  in  modo  che  si  possano  verificare 
ri  le  proposte  osservazioni  : 

«  2.°  II  venerando  Capitolo  non  farà  corrispondere  il  premio,  se  non  dopo 
ri  avere  commessa  a  persone  tleU'arle,  s[iecialinenle  a  l'iò  da  esso  venerando  Ca- 
»  pilolo  delegale,  la  verificazione  della  sicurezza,  ed  attività  del  proposto  metodo 
•>'  Sopra  un  numero  conveniente  di  ammalali  dichiarali  prima  jiellagrosi  n. 

w.  3.”  Li  melodi  proposti  colle  annesse  osservazioni  si  consegneranno  al 
»  sig.  Cancelliere  del  venerando  Capitolo,  senza  il  nome  dell'autore,  e  solamente 
«  con  un  nif)llo.  secondo  lo  stile  delle  Accademie  n. 

n  4  "  venerando  Capitolo  non  valuterà  per  il  pretnio  nè  la  erudizione,  nè 
»>  le  riflessioni,  o  scoperte  teoriche,  ma  solamente  il  pratico  meloilo  di  cura. 

5.°  Per  accrescere  il  numero  dei  concorrenti,  ed  asvicurare  maggiormente 
V  l'allivilà  dei  metodi  da  proporsi,  il  venerando  Capitolo  non  determina  alcun 
«  tempo  a  presentare  gli  scritti  di  concorso  per  la  necessaria  verificazione  di  quanto 
j>  verrà  in  essi  proposto,  ma  sarà  impiegalo  quel  solo  lemjio  che  verrà  dai  [leriti 
11  a  ciò  eletti  giudicalo  necessario  ». 

<i  Milano.  Dal  Vener.  Spedai  Maggiore,  li  i8  giugno  i^8i. 

Scacabarmzi,  Cancelliere. 

Anche  la  Società  [latriolica  di  Milano  [)roj)osc  nel  1581  un  premio  di  100 
zecchini  a  chi  avrebbe  svelala  la  vera  natura  «Iella  pellagra  ,  e  manifestali  i  veri 
rime«li  per  poterla  guarire  e  sradicare.  L.  Videniar  fu  tra  i  concorrenti;  ma  non 
ottenne  il  premio.  Però  il  Governo  ansliiacu  gli  dieile  qo  zecchini. 

(1)  V.  F.  Famtit'o.  «  Memoi  ia  hi  iiclln^ju  del  tcn  itoi  io  padounno  ». 

Pailov.t  178;).  Tri^vasi  inseril.i  anche  nelle  Mdiioitedell'.hcudeiiiia  di  scienze,  Lucie 
ed  urli  di  l’udova,  per  l’anno  stesso  i^Sy. 
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/.ione  (Iella  cuticola  nelle  j)artl  del 
corjM»  esjMjsle  al  sole,  soniiiia  de- 
holt;/.za  di  tutto  il  corpo,  lua^'^iore 
|ier(>  nelle  eainbe  die  in  altre  [lartl, 
sconcerto,  or  piccolo,  or  gi-ande, 
nelle  lundoni  intellettuali.  E  questi 
tre  sintomi  erano  pur  (.|U(?lli  stessi  che 
caratterizzavano  la  pellaj^ra  milanese, 
^dusta  le  osservazioni  dello  Sirani- 
l>i<K  Ed  anche  il  patologo  di  Pa¬ 
dova  confessava  la  molta  incertezza 
ed  (iscurità  tanto  riguardo  alT  ori¬ 
gine  e  alle  cause  prossime  e  rimote, 
quanto  rispetto  alla  vera  indole  e 
metodo  curativo  di  questa  malattia. 
E  diceva  poco  ed  insufficiente  il 
suffragio  cne  per  chiarirne  la  ge¬ 
nesi,  si  ricavava  dalfesame  anato¬ 
mico  del  cadavere  de’pellagrosi.  Che 
essendo  questa  infermità  per  pro¬ 
pria  natura  di  andamento  cronico. 
Iacea  sentire  come  necessariamente 
dovessero  man  mano  ingenerarsi 
nel  sistema  de’vizii  strumentali  ora 
nell’  uno  ed  ora  nell’  altro  viscere. 


1  quali  rendevano  hmisi  il  male 
più  caparbio  c;  piu  dilHcilt;  a  vin¬ 
cersi,  ma  non  ne  costituivano  |Ka’('> 
la  causa,  o  la  sede  principale.  iNulla 
di  nuovo  poi  suggeriva  in  quanti» 
alla  cura,  non  avendo  allora  avuto 
ancora  campo,  né  opportunità  (scri- 
vea  nel  i  788  e  i  78^)  di  raccogliere 
dalla  propria  (esperienza  i  fatti  ne- 
cessarii  alla  illustrazione  e  sistema¬ 
zione  di  (juesto  grave  argomento. 
Ma  in  seguito  avendo  egli  proce¬ 
duto  nelle  sue  ricerche  e  continuati 
in  proposito  i  suol  studi,  potè  re¬ 
digere  e  pubblicare  sulla  pellag''ra 
altri  lavori  assai  più  interessanti 
di  quel  suo  primo,  e  meritarsi  fama 
di  uno  fra  i  più  eccellenti  osserva¬ 
tori  di  questa  malattia  (1).  Se  non 
che  Hi^io  egli  ahjuanto  alle  dottrine 
eccitabllistiche,  le  (piali  si  sparsero  e 
dominarono  (jualche  anno  dopo  in 
Italia,  volle  vedere  anche  nella  pel¬ 
lagra  realizzato  quello  stato  di  a s /miri 
o  di  depresso  eccitamento,  che  col 


(1)  V.  F'.  P'imza^o.  n  Pai  alleili  ßa  la  pellagra  ed  altre  malattie.,  che  più  le 
a.i.somigliano  ».  Piiilova  1791.  —  Pubblicò  negli  ;mni  successivi  parecchi  altri  ini- 
porlaiili  lavori  su  questo  argomento,  dei  quali  ci  irilralterremo  procedendo  nella 
storia.  Infatti,  tornò  nel  1807  sul  medesimo  argomento,  col  cercare  le  cause  pili 
priniripalmente  sviliqipatrici  ili  questo  morbo,  e  ne  intratteneva  iti  proposito  1  Ac¬ 
cademia  di  Padova.  Veili  Delle  cause  della  pellagra.  Memoria  letta  ecc.  e  registrala 
nel  v(d.  V  delle  Memorie  dell  Accademia  stessa.  Poi,  nel  181 5,  ripubblicò  in  due 
appositi  volumi  tulle  le  sue  scritture  già  edile  intorno  allo  stesso  argomento,  col 
titolo  Memorie  sulla  pellagra.  IVella  quale  o[)era,  la  maggiore  che  il  Fanzago  abbia 
scritta  su  (piesto  [larticolare,  adunò  una  copiosa  serie  di  aiiiiolazioni  e  ili  maggiori 
notizie,  colle  (piali  illustrò  maggiormente  le  prime  sue  produzioni,  avendo  nel 
medesimo  lemptj  modiUcale  alcune  sue  opinioni  già  note,  ed  essendosi  messo  a 
livello  colle  dottrine  più  generalmente  accettale  in  Italia  in  qiieirejioca.  Volle 
anche  aggiugiiervi  ristampala  la  già  ceiiiial.i  Memoria  dell  Odoardi  .  come  anche 
una  lireve  scrittura  edita,  nel  i7()i,dal  iloti.  Pietro  Sartogo,  consistente  in  un  articedo 
sulla  pellagra  inserito  da  (piesii  nel  voi.  XX  III  degli  /Iniiedoii  pairii,  e  col  quale 
uvea  inteso  di  criticare  la  prima  Dissertazione  mandata  in  luce  dal  Fniizagn,  net 
(789,  di  cui  abbiamo  or  sopra  ccniiato.  V'inalniente  [ler  lo  incontro  lavorcvole  che 
ebbe  dapjiert  11 1 lo  rpiest'opera  del  Fanzago,  venne  dall’l.  II.  (joverno  .iiislriaco 
incaricalo  di  conipurre  u\ì'  /struzioue  catechistica,  ad  uso  connine,  la  quale  venne  da 
lui  compilala  c  divis.i  in  Ire  dialoghi,  e  slanqiala  in  Venezia  nell  anno  i8iti. 


<n’t*sceve  e  fiirsl  surcessivamente  [)'ù 
sentilo,  costituiva  il  IììihIo  essen~ 
ziale  (Iella  nialallia,  o  di  per  sè 
st(\sso,  od  ili  concorso  alle  varie  e 
molte  potenze  debilitanti  die  fanno 
essere  questa  malattia  stessa  sempre 
piu  degna  di  essere  collocata  fra 
le  asteniche.  Kel  che  forse,  come 
vedremo,  uscì  alquanto  dai  confini 
del  giusto  e  del  vero,  per  troppo 
amor  del  sistema.  Ma  contempora- 
m^anienle  a  (Questi  primi  lavori  pa¬ 
tologico- clinici  del  Fnnzngo  sulla 
pellagra,  uscivano  fuori  lu^gli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso  quelli  pure 
di  altri  due  medici  veneziani,  vo- 
i;;liaiiio  dire  di  Paiiìo  Dalla  Bona 
e  di  Luigi  Soler.  Il  primo,  per¬ 
suaso  che  non  fosse  la  pellagra  ma¬ 
lattia  nè  nuova,  nè  particolare,  la 
avvisava  una  specie  di  lebbra  degli 
arabi,  o  di  elefantiasi  de‘greci  (i). 
il  secondo  [X)i  non  si  discosto  dalle 
medesime  opinioni,  vuoi  intorno  al- 
forigine,  vuoi  intorno  alle  cause 
di  (luesta  malattia  (2);  ma  se  noi 
dobbiamo  credere  a  quanto  sul  conto 
loro  ci  lascio  scritto  (iaetano  Straiu- 
bii).  essi  non  avrebbero  descritta, 
nè  conosciuta  la  veia  pellagra. 

LWKIX.  Codesti  stu(ii  e  ri- 
('ercbe  intorno  alforigine  ed  alle 
(-ause  produttrici  della  pellagra,  onde, 
s[)eclalmeiite  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato,  si  occu[)ayano  alcuni 
medici  italiani,  suscitavano  pure  ne- 
j-li  stranieri  una  dotta  cuiiosità  di 
cfjnoscere  davvicmo  questa  general¬ 
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mente  creduta  nuova  malattia,  e  di 
vedm’e  se  anche  in  altri  paesi  fuori 
d'Italia  allignasse  sotto  a  quelle  me¬ 
desime,  o  ben  poco  diverse  sem¬ 
bianze.  Fra  i  (piali  ossei'vatori  e 
scrittori  stranieri,  che  primi  si  dedi¬ 
carono  a  queste  cliniche  investiga¬ 
zioni,  noi  dobbiamo  rammentare 
Frnnce.fco  Zin>erio  Jan.^m  (.3)^  il 
quale  sebbene  .  non  recasse  nuovi 
ed  importanti  lumi,  come  quegli 
che  avea  riconosciuta  è  descritta  la 
pellagi'a  per  i  l■ac('uuti  che  gliene 
aveano  latti  1  medici  milanesi  e  lom¬ 
bardi  quando  fu  a  visitare  cpielle 
provincie^  pure  dobbiamo  contés- 
sare,  che  la  descrizione  da  esso  data 
era  giusta  ed  esalta,  come  pure  ac¬ 
concia  la  divisione  dei  fenomeni  di 
Cjuesto  morbo,  per  indicare  i  di¬ 
versi  suoi  stadii,  o  jieriodi  di  pro¬ 
gresso.  Egli  pure  Iacea  sentire  la 
grande  incertezza  che  rimaneva  in 
patologia  riguardo  alle  cause  pros¬ 
sime  e  rimote  di  qui^sto  morbo,  del 
quale  poi  mostrava  le  varie  e  fre¬ 
quenti  complicazioni  colle  lèbbii 
intermittenti,  coirartrllide ,  collo 
scorbuto,  colla  tisi.  Le  quali  ma¬ 
lattie  sebbene  dicesse,  non  doversi 
riguardare  ordinariamente  come  de¬ 
rivazioni  della  stessa  causa  della 
pellagra:  puye,  rispetto  alla  tisi,  non 
gli  pareva  fuor  d(;Ì  giusto  il  risguai- 
dare  questhdtima  come  una  delle 
più  comuni  successioni  della  [lel- 
lagi'a.  Rispetto  poi  allo  .vcorhuto, 
egli  la  credeva  malattia  al  lutto 


(1)  V.  P.  Palla  Pnita.  u  Pifcorsn  cninjiaralii'o  .lopra  la  pellai  o.  V  elejàntiasi 
de'Gieci,  o  lepra  ricicli  /t'abi,  e  In  scoìbiUn  ».  Vencziit  171)1. 

(2)  V.  L.  Soler.  <«  Osseruazinni  mcdicn-pra lidie ,  die  fòrmann  la  storia  di  una 

HialalUa  particnlare  Vpiie/.i;i  in  <S  ° 

(3)  V.  //  .  X.  Janscn.  De  pella  ae  morbo  in  lineati  mt'dioluni’ii'ii  rndcmin  », 
|.ii"'l(,iiii  I?  il;iv(irinii  ijbS.  in  8®  —  liocril;!  itnclj«  nel  DeLe.ctus  ojiuscdo/ niii  eie.  tli 

P.  l'iaiik.  Voi  l\.  jiMji.  2'ì5. 
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diversa  (4).  FiiialiiK'nle,  iii  quanto 
alla  cura,  dopo  avere  indicala  una 
lunga  filza  di  vÌiikkIì,  venne  a  con¬ 
fessare  le  medesime  incertezze  ed 
oscurila  già  da  altri  fatte  sentire 
su  questo  particolare.  Se  non  che 
per  fare  qualche  cosa  di  nuovo, 
propose  alcuni  nuovi  mezzi  cura¬ 
tivi  da  sperimentare,  quali  cioè  la 
litilladonnaj  V  elh'hnro  ^  la  tintura 
cantarìdota^  la  jacra,  o  vioìa  tri¬ 
colore,  ed  altri;  e  nei  casi  piu  di¬ 
sperati  Pinoculazione  della  rogna  , 
i  cristei  viscerali  col  metodo  di 
Kaenijif.  e  le  immersioni  fi’edde, 
senza  riflettere  che  parecchi  di  que¬ 
sti  mezzi  stessi  erano  stati  già  prima 
inufilnienle  tentati  da  altri  osser¬ 
vatori,  fra  i  quali  lo  Strainbio  (2). 

Più  istruttiva  e  interessante  però 
di  questa  apparve  la  Memoria  sulla 
pellagra  che  quasi  contemporanea¬ 
mente  pubblicava  in  Milano  Gio¬ 
vanni  Fidemar  (3),  il  quale  ve¬ 
niva  a  confermare  la  più  gran  parte 
delle  osservazioni  già  da  altri  isti¬ 
tuite,  e  quelle  particolarmente  dello 
M /ambio,  col  quale  andava  piena¬ 
mente  d’accordo,  in  cjuanlo  alle  ca¬ 
gioni  più  rimote,  quali  saiebbero 
la  cattiva  qualità  e  penuria  degli 
alimenti  e  delle  bevande,  onde  sono 
costretti  tli  far  uso  i  contadini,  non 
che  la  vita  stentata  e  misera  che 
trascinano,  la  poca  cura  delle  loro 
malattie,  e  specialmente  fabuso  del 
salasso  e  del  purganti^,  cose  tutte 
che  lentamente  adoperando  sul  si¬ 
stema  vivente,  ne  alterano  poco  a 
poco  e  ne  sfasciano  tutta  la  eco¬ 


nomia,  massime  nel  visceri  dige¬ 
renti,  onde  poi  nascono  le  acrimo¬ 
nie  piu  o  meno  risentile  del  fluidi, 
il  perturbamento  degli  organi  re¬ 
spira  torli  e  della  circolazione  in  ge¬ 
nere,  e  quindi  l’atonia  dei  solidi  e 
il  decadimento  di  tutta  la  macchina. 
Ciò  non  pertanto  Fidernar  non 
era  d’accordo,  nè  con  Strambin  , 
nè  con  parecchi  altri  osservatori 
intorno  al  riconoscere  ed  allo  sta¬ 
bilire  i  veri  caratteri  essenziali  di 
questa  malattia.  Egli  era  d’avviso 
che  stanti  i  molti  e  })lù  gravi  fe¬ 
nomeni  di  essa  riferibili  alf  all(;- 
rato  sistema  dei  nervi,  si  dovèsse 
la  medesima  riguardare  come  una 
aflezione  di  tutto  il  sistema  nervoso, 
e  classiOcarsl  quindi  sotto  il  genere 
òeW ipocundi  iasi .  La  quale  sua  opi¬ 
nione  credeva  rafforzata  ognora  piu 
dall’esame  della  operazione  peculiare 
esercitata  dalle  molte  cause  rimole 
concorrenti  a  far  nascere  la  pella¬ 
gra.  Le  quali  cause  mirando  tutte, 
più  o  meno,  a  disordinare  lenta¬ 
mente  le  funzioni  tanto  della  dige¬ 
stione,  cjuanto  della  perspirazione, 
inducevano,  secondo  lui,  nei  solidi 
una  condizione  peculiare  di  atonia 
e  di  mobilità,  moltiplicando  per 
parte  dei  fluidi  successivamente  de- 
genei'anti  gli  stimoli  concitatori  del 
sistema  nervoso  (4).  Per  la  cjuale 
sua  maniera  di  vedere  non  trovava 
poi  dillìcile  di  spiegare  il  perchè 
tanto  malagevole  riesciva  di  vin¬ 
cere  il  morìjo  [)eIlugroso,  non  che 
il  costui  genio  particolare,  ribelle  or¬ 
dinariamente  ad  ogni  fatta  di  rimedi. 


(1)  V.  Jausen.  Dissertai,  cit. 

(2)  V.  Jansen.  Dissertai,  eil. 

(3)  V.  (''idemar  u.  De  qnadain  impeti^inis  specie  morbo  apud  iios  in  rnsiicis 
nunr  /ìeqiieniiori,  vtd^o  pellagra  nitncupala  ,  disquisitio ,  auciore  etc.  ».  iMeàiolaiii 
17QO,  ili  8." 

(4)  V.  l'Idenuir.  D  isserl.ii.  cit. 


(11h‘  se  j)iire  ve  iie  avea  alciiiio  | 
valt;vol(;  a  iuf’reuai  lo ,  quello  era  ! 
elle  poteva  essere  rapace,  secondo 
lui,  (li  (guarire  i  inali  ipocondriacà, 
coi  quali  la  pellagra  avea,  non  die 
a  ialo^da  e  parentela  molto  vicina, 
una  vera  identità  di  causa  e  di 
sede  (1).  Egli  è  perciò  che  fuhHimr 
non  credeva  indigeno  dell^agro  mi¬ 
lanese  questo  morbo  II  ma  cajiace 
di  alli  gnare  lien  anco  in  tutti  i  ! 
paesi  e  climi  dove  piu  eliicacemente 
ed  estesamente  pot;;ano  trovarsi  coin- 
iiinate  tutte  (juelle  condizioni  sì  li- 
siche  e  sì  morali  che  si  credevano 
capaci  ili  ingenerare  la  [lellagra  del 
pari  che  la  ipocondrlasi.  In  vista 
di  ciò.  egli  riteneva  come  una  delle 
varie  torme  del  morbo  pellagroso 
una  certa  malattia  osservata  da  suo 
tiglio,  medico  valente,  che  allora 
esercitava  in  Vienna  nelT  ospedale 
di  quella  città.  Della  (piale  malat¬ 
tia  1  lènomeiil  principali  si  dicevano 
molto  analoghi  a  ipielll  della  pel¬ 
lagra.  Egualmente  [ler  una  costei 
forma  ritenea  quelfaltra  malattia 
osservata  in  Alba,  e  descritta  dal 
celebre  medico  piemontese  Grirdiiiij 
di  cui  parleremo,  e  quella  veduta 
dal  medico  />V/ /ncc///  a  Solicino 
nella  provincia  Cremonese,  e  inline 
dime  uiTaltra  l’orma  di  pellagra  an¬ 
che  lo  sroi  hiifi)  alpino  del  bellunese 
(hinnrdi.  Fidemar  poi  assicurava 
non  essere  questa  malattia  propria 
e.sclusivamente  ilella  classe  airricola 

^  n 

e  coiitatliua.  ma  die  piu  (V  una 
volta  egli  s'era  imliatlnto  di  osser¬ 
varla  anche  in  gente  cittadina,  sotto 
fiirma  di  una  sdl.sialhip^  che  cosi  vol¬ 
garmente  era  detfa,  e  la  (piale  era 
un  alìezione  cutanea  mollo  analog'.i, 
secondo  lui,  alla  jiellagra  stessa  (gì). 
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E  qui  egli  era  in  op[)Oslzione  a 
quello  che  sul  metlesimo  particolare 
avea  [iroiiunciato  Sl/anddo.  Il  quale 
anzi  av(!a  riscontrata  molta  dilìe- 
renza  tra  runa  e  I^altra  malattia, 
per  cui  riteneva  che  lino  allora 
non  fosse  stato  ancor  ben  dimo¬ 
strato  alcun  caso  di  vera  [K!llagra 
in  persona  agiata  e  avvezza  al  vi¬ 
vere  lauto  ed  0[)ulento.  E  lin  qui 
lo  Siraiabio  si  a[)poneva  al  vero  , 
nè  reggevano  le  accuse  di  incoc¬ 
renze  e  di  contraildizione  che  gli 
muoveva  il  Sdamar.  Im[)erocchè 

10  Slrandìio,  nelle  ricordate  sue 
dissertazioni,  si  era  limitato  ad  in¬ 
dicare  soltanto  i  [lunti  principali 
di  somiglianza  e  di  dilìerenza  esi¬ 
stenti  neH  andamento  di  ijueste  ilue 
popolari  inlermita,  la  salsedine  cioè 
e  \‘d  pp.lkujrn.  Aon  avea  però  negati 
alcuni  caratteri  di  analogia  esistenti 
e  neiruna  e  neirallra",  ma  non  poteva 
ammettere  identità  ili  causa  e  ili  na¬ 
tura  fra  loro,  come  voleva  il  ridemnr. 

11  (piale,  [ler  dare  iippugg'io  a  questa 
sua  idea,  siqiponevu  che  amendue 
avessero  la  loro  condizione  essen¬ 
ziale  nel  sistema  nervoso  [uolbii- 
damente  alterato.  E  ili  qui  imper- 
ciò  traeva  argomento  di  identità 
tleiruiia  colPaltra,  senza  |»erò  mis¬ 
conoscere  alcune  sintomaliehc  dil- 
l’ereiize  relative  al  pnicesso  mor¬ 
boso  loro,  comparativamente  consi¬ 
derate.  Infatti  riconosceva  egli  pure 
che  la  salsedine  cittadina  avea  un 
corso  piu  lento  e  meno  grave,  e  si 
mostrava  meno  ribelle  ai  soccorsi 
deir  arte,  che  non  (>ra  la  pellagra 
Disila  classe  agricola.  Ollredichè  la 
ailezlone  cnlanea,  che  in  (jnesf  ul- 
lima  si  mostrava  sin  toma  lira,  era 
in  (jnella  piullosto  critica),  e  ciò 
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(')  V,  y idi’tiKtr.  Di'iseil.iz  cil, 
(i)  V.  yiili'iiup  .  Dosei  Uiz.  l  il. 

V'm.  'v’!l,  l'.vmp  o. 


rili  riva  (!”li  all’c.s.sei«  ik“' eil  ladini 
jticvalt'iile  per  solilo  (jiieHa  specie 
di  iiiorniithia.fi,  che  cliiauiavano  al¬ 
lora  rolli  iiiatiain.  e  nella  (jiiah;  la 
«Tii/doiie  alla  ente,  per  coiiléssioiie 
tle’piii  aecredilali  scrillori.  era  in¬ 
dizio  di  allevianienlo  de^di  alili 
sintomi  (I).  In  quanto  poi  al  me- 
iodo  curativo  [iroposto  dal  f'ii/r- 
11111/  per  la  pella^'ra,  era  dei  ]>iu  ri- 
jirovevoli^  [lercliè  nulla  di  piu  eon- 
(radililtorio,  di  pili  polilarinaco,  di 
più  mostruoso.  Conciossiaclié  rrfri- 
(jeianti.  tìiluenti .  a//r/  iliai.  nrrrini. 
niifiiali  ecc.  entravano  Lutti  indi¬ 
stintamente  nel  suo  piano  di  cura^ 
ora  apprestava  ìjU  uni,  ed  ora  ri¬ 
correva  aj,di  altri,  amministrandoli 
o  soli,  o  più  spesso  amalj^amati  e 
confusi  questi  con  quelli  (2)..  Del 
resto,  sei)bene  f  iiJttiiu/  per  dare 
niai,’',^ior  valore  alla  sua  ojiinione 
deU'identilà  della  pellaj^ra  coH’ip- 


pocondnasi  adducesse  quattro  casi 
di  f^iiarlLiione  da  Ini  col  suo  com- 
|ilicatissimo  metodo  curativo  otte- 
nula  ^  pure  niuno  volle  nienara-li 
Imona  una  tale  sua  opinione.  D 
pei'ò  i  molli  e  vani  osservatori  che 
scrissero'' dopo  di  lui,  continuarono, 
come  vedremo  procedendo,  a  rite- 
tenere  ,  sull  esempio  di  Sfranihm  . 
queste  due  malaltie  per  assoluta¬ 
mente  diverse  l  una  dalfaltra. 

X.C.  Dopo  il  libro  di  (ìartano 
Slraniliin  sulla  peilai^ra,  il  migliore 
liirse.  diciamolo  pure,  che  uscisse 
alla  luce  su  questa  malattia  nel  se¬ 
colo  passalo,  quello  che  attrasse 
maggiormente  la  attenzione  del 
pubblico  savio ,  e  che  si  accostò 
quanto  quello  alle  piu  probabili 
cause  generatrici  di  un  tal  morbo, 
lurono,  |)rima  le  LrUr/e.  poscia  il 
Tmttatn.  messo  in  luce  successi¬ 
vamente  da  Giiisr[)pii  Curii  (3), 


(i)  V.  Videmw-  nisseiMaz.  cil. 

(i)  Il  nieU)ili)  ciifalivo  |)er  la  jiellafjra  di  f|iieslo  nieiiico  iJovea  cntisislei’e 
,i  il)  aiircrcnda  encoinolicis  ,  et  clysmalilnis  priniarmn  viariini  sahiiiTa  ,  dein  her- 
M  Ijar'iim  siiccis,  fxjlioiiibustpie  rerri”erainil>us ,  diliieiiiibus  ,  apei  ieiilibiis  lynniiiae 
ti  viscidilaleni  ,  leiiloreni  ,  acrinioiiiai))  ,  enicmlare  ,  nei  viiiis  aiilispaslicis  inleniis  , 
I»  exlcnii.sque  ,  lenibus  <i[iialis  iiervoriim  syiiij)loiirala  ,  et  viyilias  lenire,  (jiiibiis 
»»  oljleiilis,  eorlex  |i.ernvi.in us  vel  in  snb'-lanlia,  vel  in  lincinra  soins.  vel  enni  Ui- 
nicis  plus  minus  peiniixliis  (irò  re  naia  cnialinncni  [lerlicii  .  .  in  qua  nielliodo 
»*  laindin  est  persislendnm  .  dnnec  iii-rMisa  synqiidinal  i  ees'ienl.  animales,  nalnra- 
«  lesqne  l'nncliones  in  inlCiirnm  reslilnaiilur  >».  (\  l)'sserta7..  rii.) 

(!t)  V.  G,  Ceni,  u  f,etteia  suLla  a  a  G.  /•'.  /òaiik.  refristrala  ne!  Nuovo 

Gioì  naie  della  /nù  vecenle  le.tlei  alura  Mar/o  e  (Mlolne  del  I7y2- 

V.  n  Le/te/a  I.  sulla  (iella(;i'a.  al  cilladino  G.  Rramlidla ,  slampala  nelle 
Ef/èirieiidi  fLiico-nieilìclie  n.  Milano  iS(q  Scme'Ire  i.” 

V.  n  Lettera  al  prot.  G.  /lezia  ,  in  l  i.tfiosla  ad  oLcnni  tjueiiti  jirofiosti  dalla 

I  Icle^azìoiie  medica  del  l  t/iiailmieiito  del!  inloiiìo  alili  jiellaffa  •'i .  stampala 

nelle  L^f/eme/idi  slesse.  Milano  iStq.  .Semeslre  'ìE,  Ioni,  s.’’ 

V.  u  7'ratlaln  della  fjellai^rn  .  malallia  che.  dcsoUl  le.  jioi’olnziimi  di  caiujiaoiia 
del  Heaiio  d'itala  'i.  Milano  ibo^. 

V.  «  D.uei  vazknii  iiilorno  al  .lafi^in  del  Marzari  sulla  jiella^i  a  i>.  Milanu  i8ii. 

V,  (I  Letlein  sulla  iiellni^ra  nej;li  .\nn.  Unir,  di  Medicina  del  doli,  ditnil.ale 

(hiiodei.  laM  irolo  di  Impilo  ilei  1817. 

V.  Lclleia  sesia  iiiioino  alla  l'ella^'it  ”.  in  dala  >0  Unolio  1  fi  1  o,  diiella  al 
doli.  Aiiniliale  tUiioiln  • —  ne;!'  \i  oali  1  di  Midicin.i.  A}:o.slo  del  i8u). 
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altro  (lotto  in(nlia)  iiiilaiioso ,  del 
([naie  ci  (lovn'ino  (wciipan.;  ad  al¬ 
tro  1hoì:;'o  di  ([uesta  Storia.  Le  sue 
osservazioni  e  scritture  in  propo¬ 
sito  vid(‘ro  la  luce  tra  "li  ultimi 
dei  passato  e  i  primi  anni  del  s.’- 
colo  corrente.  Esse  sparsero  ni;! 
pulihiico  le  piu  pregevoli  cogni¬ 
zioni  sulla  natura  e  T andamento 
d'una  malattia,  la  quale,  cmneccliè 
studiata  da  fanti,  giaceva  però  tut¬ 
tavia  sepolta  in  molta  oscurità.  I^a 
sua  prima  I^allera  (1),  intitolata  al 
cel<“bre  (r  io.  Pietro  Fi  ani,-,  porta 
la  data  del  1 792  nè  al  pulililico 
iut(dligente  dispiacque  cìiè  anzi 
jwrve  a  tutti  clTegli  molto  diritta¬ 
mente  sa^iesse  colpire  nel  segno, 
additando  la  v(M-a.  o  almeno  la  pre¬ 
cipua  causa  produttrice  di  siffatta 
malattia.  E  piir  vero,  il  Governo 
stesso  ir  allora  ,  udito  il  pubblico 
snllragio,  volle,  un  tre  anni  dopo  , 
cioè  nel  1790,  incaricarlo  di  isti¬ 
tuire  alcuni  sperimenti  ed  osser¬ 
vazioni  in  proposito,  per  meglio 
cliiarire  Pindole  vera  d(*'la  pellagra. 
(jiiis'fjpe  Cerri  fu  dei  primi  ad 
avvertire,  die  i  colli  iiK^zzanamente 
alti  e  i  luoghi  montuosi,  ma  non 
alpestri,  nè  molto  elevati  sul  livello 
del  mare,  andavano  di  preferenza 
esenti  da  questo  lurido  morbo  : 
motivo  per  cui  gli  parve  che  si 
dovesse  incolpare  la  speciale  qua¬ 
lità  di  quelle  tia  re,  o  bassure,  nelle 
quali  quasi  inilig''eno  si  osservava 
serpiiggiare  il  medesimo  e  diflim- 
dei  si  d'uno  in  altro  luogo,  feroce- 
dendo  poi  piu  oltre  nelle  sue  ri¬ 
cerche,  credeva  nece.ssario  di  ripe¬ 
tere  una  delle  cause  di  esso  dalla 


troppo  viva  rillessione  <h‘i  raggi 
solari  che  facevano  so|)ra  alcuni 
tmreni  cretosi  e  soverchiamente 
aridi  della  Brianza,  del  Comasco  e 
di  altri  palisi  lombardi,  non  avver¬ 
tendo  però ,  che  altri  terreni  tro- 
vantisi  in  condizioni  opposte,  quali 
le  |)ianure  del  Pavese,  del  Lodigiano 
ed  altre,  abbondavano,  pur  non 
ostante,  di  pellagrosi.  Questo  dotto 
osservatore  considerava  lino  (Tallora 
una  tale  malattia  sotto  due  aspetti, 
di  iiianifesta  o  semplice,  e  di  latente. 
Intendeva  per  la  prima  una  lenta 
malattia,  la  quale  a  tutta  [nàma 
Iacea  sua  comparsa  dopn  il  solsti¬ 
zio  d'inverno  e  progrediva  poscia 
maggiormente  colf  avanzarsi  della 
primavera,  as.salendo  ordinariamente 
i  contadini  che  abitavano  i  paesi 
asciutti  posti  fra  fOlona,  fAgogna, 
il  Serio  ed  il  Lario,  adducendo  lo 
scuojaraento  della  pelle  in  tutte 
quelle  nude  parti  del  corpo  che  di 
continuo  stanno  esposte  alfaria  e  ai 
sole.  Alla  affezione  cutanea,  diceva 
poi  tenere  dietro  ordinariamente 
le  vertigini,  la  diarrea ,  alterazioni 
nervose  e  gastriche:,  e  il  tutto  ces- 
■sava  nel  [>rimo  anno  al  sopravve¬ 
nire  dell  autunno^  ma  ricompariva 
o  nel  successivo,  od  anche  dopo 
alcuni  anni,  e  talvolta  anche  più 
veemente  di  ]>rima  (2). 

Per  [ji^llagra  latente  poi  inten¬ 
deva  Cerri  quella,  nella  quale,  man¬ 
cando  il  segno  [)atognomonico  di 
essa ,  lo  sciiojamento  della  pelle , 
die  egli  considerava  tale,  f  indi¬ 
viduo  era,  pur  non  ostante,  preso 
d.i  tutti  i  sintomi  proprii  del  morbo 
pellagroso,  1  quali  crescevano,  per 


V.  ((  Lettera  inlnnio  alla  jiellagra,  e  suo  confronto  colla  lebbra  Neyli  /In- 
nali  ciliili.  Gemiajo  iSat,  voi.  .to. 

(1)  V.  Lettera  al  eilt.  G.  Brniiibillu.  sopra  eil. 

(>.)  \.  Lellera  a!  cill.  üiac.  flczia.  sojiia  eil. 


sua  osservazloiu! ,  a  inisura  clic 
andava  iiiojlraiid',)  la  |)nmavei’a,  e 
cessavano  o  scciiiavaiio  al  sojirac- 
'nncfnerc  dcir'aulnnno ;  cinaislaoza 
questa  clic  (!glt  calcolava  iiiollissiiiìo 
ili  vista  dciravverai'si  coslaiilc  della 
niedi'siina  in  qne’’ coloni  i  (jnali 
abitavano  luoghi  infètti  dalla  pel- 
lagi’a.  Se  non  che  una  tale  distin¬ 
zione  sintomatica  era  già  siala  latta 
da  Gat^lJino  Stidiìihio ,  il  f|uale, 
come  abbiamo  nairato,  ammetteva 
1  esistenza  di  una  (ale  malattia  anche 
in  alcuni  casi  neVjnali  il  fenomeno 
della  desquamazione  cutanea  man¬ 
cava.  Molto  saviamente  però  avver¬ 
tiva  il  Cani  che  airinf’uori  della  or 
qui  cennata,  niun'altra  sintomatica 
dilFerenza  si  dovesse  ammettere  nella 
jiellagra.  Conciossiachè  diceva  che 
se  si  dovessero  stabilii'e  della  me- 
ilesima  tante  specie,  (jiianie  pote¬ 
vano  essere  le  forme  e  sintomi  di¬ 
versi,  giusta  i  diversi  individui  e 
le  diverse  località,  si  cadrebbe  cer- 
t, unente  nello  sconcio  comune  al 
iiosologisti,  quello  cioè  di  iiiantare 
una  serie  indeterminala  di  distin¬ 
zioni,  atta  jiiuttosto  a  confondere  le 
nienti  più  limpide,  di  ({nello  che  a 
giovare  ai  bisogni  del  medico  pra¬ 
tico.  E  ciò  tallio  piu,  in  (pianto 
(die  i  sintomi  della  [lellagra  mutano 
e  varimio  conlinuamente  nel  suo 
decorso,  senza  che  perciò  si  jiossa, 
()  si  (lebl)a  cred(;re,  avere  del  jiari 
la  malattia  mutato  indole  e  na¬ 
tura  (I).  E  però  faceva  egli  sentire, 
come  non  vi  avesse  alterazione  o 
di  sisfiMiia  nervoso,  o  di  apparato 
gastrico,  la  (piale  o  sotto  funa  o 
sotto  f  altra  fiirma,  non  ac('.om{)a- 

(i)  V.  LetlciM  :il  lìe.zia,  sr)|ir;i  rii. 

(s)  V.  Iit'lleiM  III  /iczid.  sdjira  rii. 

(1)  V.  l/flkr.i  al  /{i’ziii,  sopra  cil. 

(ij)  V.  Ceiri.  riellcra  y..*  rii. 


gnasse  la  pellagra,  o  cosi  pure  gli 
sconcerti  del  sistema  sangnifèro  (r 
linf’atiixi,  soliti  ad  accom[iagnare  del 
pari  (juesta  malattia.  Ee  (piali  al¬ 
terazioni  peri'),  comecché  valutabili 
sempre,  non  (;rano  tali,  secondo 
lui,  che  \loves.sero  autorizzare  un 
cambiamento  nel  piano  generale  di 
cura  (;2).  Tutto  al  piu,  volendo, 
sino  ad  un  certo  {lunto,  avere  ri¬ 
guardo  a  (pieste  varietà  ed  appa¬ 
renze  sintomaticlie ,  onde  il  corso 
della  pellagra  veniva  contraddistinto, 
trovava  utile  di  stabilire  queste 
generali  dilfererrze:  i.''  pellagra  ma¬ 
nifesta  e  semplice:  2.‘‘  [pellagra  la¬ 
tente  o  larvata:  3.''  labe  pellagrosa. 
Egli  {)oi  escludeva  quelle  altre  di 
ncrvosUs  (fastfica.cììeaì  modo  delle 
febhri  biliose  e  nervose  aveano  cer¬ 
tuni  altri  scrittori  ammes.se  (3).  E 
discendendo  poscia  alla  jjarticolare 
descrizione  della  malattia,  conside¬ 
rata  rispetto  al  grado  e  andamento 
suo,  veniva  dal  Cerri,  sulfesempio 
anche  degli  altri  osservatori,  distinta 
ni  inci/>ienle  .  conte/ inala  e  tlispe- 
rafaj  vocaboli  esprimenti  la  ipian- 
tità  e  non  la  qualità  del  morbo. 
Trovava  [loi  inutile  faltra  distinzione 
di  pellagra  nini/la  e  secca,  che  taluni 
aveano  proposta:,  giacché  egli  stesso 
diceva  di  avere  |)iù  volte  osservato, 
inlri.stire  taluno  per  effetto  de’sin- 
lomi  pellagro.si,  senza  clu‘  apjianssi? 
alcuno  esfbgliamento  di  cute  (4). 
Facea  jioi  consistere  la  cosi  della 
labe  pelliKfi osa  in  un  com{ilesso 
di  alfezioni  nervo.se  diverse,  di  spa¬ 
simi,  dolori,  tetano,  jiaralisi,  alie¬ 
nazioni  mentali,  |>erlurbamenti  di 
finizioni  nell’ a|)[)arato  gastrico,  da 


nii  ilerivaviiiio  iixli^fslloiil,  ([ill'llcn 
»li  iissimila/,ii>iu*.  di  im(ri/,loii(;.  ma- 
lasmo,  alrnlla,  diarrea  |>erliiiaix;  ecr. 
Onesta  lalle  pellaL^nosa  del  Cerri 
coiiioldeva  con  (.|U('lla  die  il  Fra- 
frolli  area  iiioiraniii  innaiiz.i  ap¬ 
pellata  pellagra  disperata,  e  da  lui 
pure  ammessa,  che  è  qiiandoavviene 
nella  economia  animale  tale  sqtiili- 
liramento  e  sconcerto  di  azioni  or- 
tranidie  e  nervose,  da  non  essere 
piu  latlihile  il  riordinamento  loro. 
Osservava  egli  poi  che  quando  la 
febbre  si  appi^diava  al  pellagroso, 
questo  poteva  avvenire  tanto  come 
coiììplicazlone  ^  quanto  come  coir- 
segiienzn  della  pellagra.  iSd  primo 
caso,  complicandosi  una  febbre  ca¬ 
tarrale,  una  iniei-iìiitfenfe  qualunque, 
o  fèbbre  di  stagione,  alla  pellagra 
i;ià  in  corso,  era  facile  a  lui  il  ve¬ 
derla  tolta  cogli  opportuni  mezzi 
delfarte,  o  colla  china.  jV(;1  secondo. 
e.s.sendo  un  sintomo  della  pellagra 
stessa,  si  mostrava  refrattaria  a  qua¬ 
lunque  antifebbrile  e  indicalo  trat¬ 
tamento  (1).  Tutte  le  qui  accennate 
distinzioni  e  difièrenze  dici;va  il 
Cerri ,  essere  piuttosto  servibili  a 
comodo  del  curante,  di  qmdlo  che 
a  notare  un  vero  sptjcifico  cambia¬ 
mento  della  malattia,  a  Non  ebbi 
(concbiudcva)  nè  il  tem[)0,  nè  il 
5^  talento  di  determinare  con  sicu- 
r  rezza  quali  lbs.sero  gli  indizi,  dai 
«  quali  si  potesse  diidurre,  se  la 
r,  pellagra  fbs.se  per  avanzarsi  fino 
55  al  suo  fine,  o  per  contenersi  in 
55  certi  prescritti  limili.  11  fatto  però 
55  è  (sovgiugneva)  che  di  cento  [)el- 
55  lagrosi,  tre,  o  al  jjÌu  quattro,  ed 
55  a’  nostri  tempi  f()rse  meno,  con¬ 


fi 

55  traggono  la  labe  e  novanta.sei  la 
55  sfuggono,  sebbene  continuamenU5 
55  esposti  ai  tristi  influssi  del  male 
55  da  cui  sono  attaccati  55  (2).  Per¬ 
suaso  [H)i  il  Ce/v;  che  a  far  nascere 
la  pellagra  vi  dovesse  moltissijuo 
contribuire  d  cattivo  nulriuKuito  del 
contadini  costretti  di  mangiare  nlen- 
t'altro  che  polenta,  o  pane  fabbri¬ 
calo  colla  farina  del  rnaiz .  male 
stagionato  ,  od  anche  impuro  e 
guasto,  provò  ad  alimentare  per  lo 
spazio  di  un  anno  dieci  villani  pi'esl 
evidentemente  dalla  pellagra,  facendo 
loro  dare  buon  cibo,  in  parte  anche 
animale,  e  buon  pane,  non  già  di 
melica,  ma  di  frumento,  e  si  assi¬ 
curò  che  con  quel  trattamento  nu¬ 
tritivo  andava  visibilmente  scemando 
il  loro  stato  morboso,  e  che  non 
più  compariva  al  sopraggiugnere 
della  primavera  Taffezlone  cutanea, 
nè  alcun  altro  fenomeno  della  già 
[/rima  [/alita  infermità  (3). 

Queste  savie  vedute  cliniche,  la 
più  [/arte  delle  (juali  erano  già  state 
es[/resse  dallo  Strairdrio,  giovavano 
moltissimo  a  schiarire,  se  non  altro, 
la  [/atologia  di  questo  u/orbo  che 
andava  [/igliando  ognora  |)iii  radice 
nel  p(/[/olo  e  ne^coloni  specialmente. 
Esse  eraiK/  apprezzate  non  tanto 
dal  medici  italiani,  quanto  anche 
dagli  stranieri,  alcuni  del  quali  irsci- 
rono  fuori,  come  abbiamo  veduto, 
con  lodali  lavori  sulla  i/ellafu’a.  E 

r  •  ■  .  ‘  ^ 

fra  ([iiesti  non  .si  [/no  non  annove¬ 
rare  Costantino  Titins  ,  il  quale  , 
meglio  di  ogni  altro,  .se[/[)e  addi/n- 
Irarsl  neiresame  [/alologico-clinico 
di  questa  malattia  (4).  liiq/erocchè 
ne  conoblx;  e  ne  stabili  le  varie 


(1)  V.  Cerri.  Lellera  cit. 

(•).}  V.  Ceni.  Lellera  cil. 

('5)  V.  Ceni.  Lei  leni  5!.®  rii. 

{\)  V.  C.  Jilins.  li  Oidlio  (le  pelhiyrie^  oiaili  tni.ci  Illudi:  iiic  iiiitlrltirrie  n^ri- 


<1i!I(M(*ii7,(‘,  (*  .s(*|)|i(!  ;ij)])n‘7/rir»'  e  liu' 
seni  in-  a'siioi  coiiiKi/ioiiali ,  come 
non  si  ({ovosse  <laii;(  sola  ciifaiuffi 
al’leziono  j^-’indioai'e  osislonlc  la  pol- 
laoi'a;  rio  die  liasse  |>ui  in  inganno 
jiarecdn  ossrrvalori  tinlesrlil.  i  quali, 
come  ritiri  te  Ginsi^ftpe  Frank,  jiar- 
larono  di  pellagra  jier  essi  vediiEa 
sulle  s[)0’nde  del  Volga,  ciò  rlie  lece 
Gtnelin^  scambiando  in  [wllagra  una 
inalaftia  caratterizzata  da  ulceri  sor¬ 
dide,  e  g’uaribile  nel  corso  di  alcuni 
anni  (1)^  e  ciò  die  narrava  allora 
Fair/ inno  Frena,  di  cui  parleremo 
a  più  acconcio  luogo,  il  quale 
Parrebbe  osservata  in  Polonia  com¬ 
plicala  alla  plica  (2):,  e  inline  come 
rifl-rirouo  di  averla  osservuta  in 


Weslliilia  ed  in  Sassonia  i  *(lue 
celebri  medici  alemanni  ß/nndis, 
di  cui  abbiamo  parlalo,  e  Stark. 
Però  Liiiiji  Quelli)  italiano,  il  quale 
esercitò  jier  bene  otto  anni  la  me¬ 
dicina  clinica  neH’osjiedale  di  V  ienna, 
potè  essei'e  lintunato  di  osservare 
sviluji|)ala  in  tre  indivirlui  la  pel¬ 
lagra:,  piccolissimo  numero  ijiieslo 
a  conironto  delle  migliaja  di  maiali 
die  passavano  sotto  la  sua  osser¬ 
vazione  (3). 

E  neIPo|>inione  sua  die  jidlagrosi 
fìissero  realmente  quei  tre  individui, 
dei  quali  rileriva  la  storia  nel  suo 
libro  intorno  alla  costiinzione  ejii- 
demica  di  Vienna  nel  1789  (4), 
dopo  avere  discusse  le  varie  sen- 


(.nla^  "iwfanùs,  palhnla^ia  »5.  Wn  1  lIierntjerfTiie  1792.  Si  Irovn  questo  iliscorso  inse- 
rilo  Hiiche  nel  Deleciiis  npuscolnruin  eie.  ili  G.  Pietm  Frank,  Ioni.  XII. 

.4iiche  Fan-cler-  fleiiuell  stmiipò  il  suo  opuscolo  De  iicllagra,  disfei  tnlin;  lesi 
soslenuln  in  oceiisiune  iJi  lainea  nel  17S7.  —  Neiriuiuo  successivo  [loi  [uilililici» 
l'iillro  libro  de  cpidemich  et  ennta^insis  ,  inorbis  ,  acronsis.  Kopoli  1788.  hi  i|uesto 
libro  è  iinnunziiil:i  la  comparsa  della  pellagra  nel  Modenese. 

(1)  V.  Giuf.  Frank.  «  Praxeos  medie,  nnw.  Tom.  !,  parie  u.*,  pag.  4^18 

(2)  \d  F.  Brera,  a  Meiao/abilia  de  plica  polonica,  numi  aeco  obsen-ata 

§  XXI,  ed  anche  il  Sylloi^e  opmcolorum  etc.,  voi.  1,  Ticini  1797,  e  Gius.  Inank, 
loc.  cil. 

(3)  V.  L.  Garello,  u  'Feninmen  de  morbo  fiellagrae  11.  Vienna  1794.  —  Vuoisi 
osservare  qui  che  Giuseppe  Frank,  nel  capitolo  della  pellagra,  cennando  le  osserva¬ 
zioni  falle  in  Vienna  su  rpiesto  morbo  ilal  Careno  negli  olio  anni  che  fu  in  quella 
rapilale  a  fare  il  medico,  allerma  ,  come  ([uesti  non  polesse  imbaltersi  mai  in  casi 
di  vera  [lellagra.  Nel  che  crediamo  essersi  egli  iiujannalo,  a  meno  che  non  voles,e 
negare,  che  di  vera  pellagra  fossero  i  tre  casi  es[>osli  dall’autore  nel  citalo  suo 
libro.  Del  (piale  suo  inganno  ci  sembra  di  avere  ima  prova  evidente  nelle  seguenti 
parole  del  Careno  stesso,  il  quale  dopo  avere  colla  solila  sua  cliiarezza  e  precisione 
esposta  la  storia  di  que'ire  casi  morbosi,  soggiiigneva  :  u.  Si  enim  symptomala, 
•»  rpiae  in  tribiis  bisce  morboriim  hi.sloriis  a  me  notata  sunl,  consideremiis,  in 
»  prima  nempe:  voccm  raiicam,  volani  manus  rliagadibns  obsessam,  sumniam  de- 
j)  bililalem  ,  delirium,  etc.;  in  secunda  manus  et  pedes  plilicleni  obsilos  ,  epi- 
11  dermidis  desipiamat iouem ,  diplopi.mi  ,  sajiorem  salsiim  ,  dolores  vagos ,  visus 
«  hebeludinem  ,  delirium  ,  viriururpie  proslratiouem  :  in  lertia  peculi, ircm  illam 
u  furfiiraceam  culis  iii  maini  defaedalionem  ,  idearum  con fiisionem  eie  iiullun» 
»  mibi  sane  diibium  supcresl.  oiniies  noscc  aegros  pjdiagra  laborasse  n.  3.  Opu-c.  cil. 

(p  he  oS'cri  a/.ion  I  di  /."(gì  Careno  sulla  coslit  u/.ioiie  epidemica  didl  ('  pedal 
civile  di  \  icnua  nel  17^9  (V.  Obsei  oaliunes  de  epidemica  conailiitione.  anni  1789,  in 


tt'iue  (le^li  aiilovi  Iiitoriio  alla 
laj^na.  cnnlcIU'  die  la  costei  vera 
oansa  si  tlovcsse  npetiMe  |)ititlosto 
ila  una  |jartifo!are  ile^eiierazioiie 
(le'siK'dii  ciirolauii  iiel  sistema  liu- 
laliro,  senza  perù  iiei^are  ad  un 
tempo  il  concorso  di  altre  molti- 
jilin  cause,  ÌNel  die  non  trovava 
contraddittori,  essendo  la  ma'''i'ior 


jiarte  di'^li  scrittori  persuasi,  die 
nascesse  apjmiito  in  questo  inorilo 
racceiinata  de^ciiera/àone  de’liquidi 
linfatici,  ciò  argomentando  dalla 
facilità  die  liainio  i  jiellagrosi  di 
passare  presto  ad  una  cadietica  di- 
s[)osizione,  segno  non  diililiio  di 
morboso  stemjieramento  de  liquidi 
animali  e  specialmente  della  linfa. 


cit'ico  Nolocomio  f^ieiinensi.  V'ienna  1790),  vennero  puljbl ionie  per  la  firinm  volta 
nel  1790.  ipiiiHr’aiini  appresso,  cioè  nel  179^-  L’autore  le  1  ipubblicò,  aggiiicnendovi 
(in  Sfizio  no/tìd  la  ppllaffa,  ohe  è  ap[)uiito  l’ojniscolo  qui  sopra  citato.  Del  resto 
cpiella  fatale  ejiiileniica  costituzione  venne  cosliliiita  da  un  molesto  catarro,  e  da 
lina  folla  di  l'elibri  bilioso-jiutlide.  o  gastrico-pntride,  che  si  derivavano  general¬ 
mente  dagli  eccessivi  calori  della  state  precedente  del  17S8,  onde  non  solo  Vienna, 
ma  v.irie  altre  provincie  iJella  Germania  erano  state  moltissimo  travagliate;  ai  (piali 
calori  essendo  poi  sopraggiunio  un  autunno  ventoso  e  freddo,  lalcliè  alla  metà  di 
novembre  era  il  termometro  disceso  ad  un  grado  tale,  che  solamente  si  ha  nel 
più  crudo  verno  ;  questi  ra|)idi  cangianieiili  di  temperatura  indussero  tali  altera¬ 
zioni  ne'corpi  viventi,  che  al  termine  dello  stesso  anno  17S8,  e  nel  successivo  lySc) 
cominciarono  le  tossi  e  i  catarri  a  travagliare  per  modo  la  gente,  che  non  solo  se 
ne  fece  mia  estesa  epidemia,  ma  ne  venne  una  grande  mortalità.  Chè  ima  parte 
dei  medici  destinati  ad  osservare  il  fiero  morbo  e[)idem ico  do vet tero  cader  vittime 
del  medesimo,  ciò  che  accrebbe  maggiormente  lo  spavento  nel  popido.  Gli  osjje- 
dali  non  potevano  più  capire  i  maiali;  nè  solameiile  per  quel  catarro,  ma  per  le 
febbti  putrido-biliose  al  medesimo  complicate;  ciò  che  aumentava  ognora  più  la 
mortalità.  Fra  le  varie  e  discrepaiili  opinioni  clic  allora  vigevano  intorno  alla 
causa  prima  suscitatrice  di  quella  febbre  epidemica,  quella  del  Careno  parve  ottener 
vanto  di  più  (irobabile  ed  assennata.  Chè  ej;)i  la  ripeteva  dagli  accennati  eccessivi 
calori  della  stale  precedente,  come  (pielli,  i  quali  collo  stonare  generalmente  i  vi¬ 
sceri  ,  e  indeliolire  specialmente  l'azione  del  ventricolo,  aveano  poco  a  poco  pre¬ 
parato  un  foiTiile  gastrico,  e  preparala  la  biliosa  costituzione.  Tale  si  era  il  lin¬ 
guaggio  patologico  d'allora  A  questa  causa  poi,  aggiiigneva  egli,  e  particolarmente 
nel  basso  popolo,  il  cattivo  villo  animale  ,  il  fre(|uenle  soffio  di  venti  australi,  i 
rapidi  niulamenti  dell'atmosfera  ,  il  freddo  invernale  anticipalo  ed  eccessivo,  la 
angustia  delle  abilazioni,  e  la  negligenza  a  principio  usala  nell' el  imi  naie  le  sa- 
Imrre  gastriche  dallo  stomaco.  Da  quanto  poi  venne  nel  citalo  suo  libro  narrando 
il  Ca/eiio,  e  da  alcune  csallissimo  storie  da  esso  ri()ortalt'.  sembra  risultare  evi- 
dciilenieule  diinoslraln  clic  il  metodo  aiilillogislico  fosse  quegli  che  olleiics.se  il 
jaulo  di  più  indicalo  e  di  più  efficace  in  (|uel!a  fiera  epidemia,  (ioiiinossiarbè 
geiieralmenle  erano  il  salasso,  gli  emetici,  la  caiifor.i,  la  corteccia  peruviana,  le 
fomentazioni  Icqiide,  eco.,  i  mezzi  curativi  ai  (piali  ricorrev.ino  i  medici  in  simile 
liisogii.i.  Della  canfora  avcaiio  però  grande  (qiiiiioiic.  più  che  di  liill'allro  rimedio 
iiilcruo.  |iei  la  siqjposta  sua  aniipulrida  virtù;  e  i  meiliri  dcM'o'pcil.dc  di  \  icun.i 
u.', IV. Ilio  incominciare  la  dose  da  mezzo  grano  con  mezza  dramma  di  ziicclier/), 
.liiiucnl.iiidula  judgiessi vamen le  lino  agli  otto  e  ai  dieci. 


Hj.Ù 

Qui  pelò  ,  come  può  oqnimo  fa¬ 
cilmente  sentire,  scambiava  Tef- 
ti;tlo  nella  causa:,  j^iacchè  lesse  pur 
vera  ipiesta  linfatica  de^miierazione, 
o  cachessia  ne  [lellagrosi ,  egli  è 
certo  che  in  ciè)  non  potrebbe  ri¬ 
porsi  mai  la  condizione  essenziale, 
primaria  della  malati ia^  nella  (piale, 
per  ispiegare  cpiella  specilica  dege¬ 
nerazione  umorale,  si  dovrebbe  [jur 
sempre  rimontare  alla  causa  prima 
che  la  produsse. 

XCI.  La  comjiarsa  della  pellagra 
nel  Lodigiano,  e  la  sua  ra[)lda  pro¬ 
pagazione  in  diversi  luoghi  di  tpiella 
provincia,  vennero  notate  negli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  passato.  E  [irimo 
a  nolarle  l'u  uno  de  pili  illustri  me¬ 
dici  lombardi  allora  viventi,  il  dottor 
Gemello  nila  da  Lodi  (1),  il  quale 
con  diligente  osservazione  racco¬ 
glieva  il  primo  caso  di  pellagra 
mortale  accaduto  nella  provincia  lo- 
digiana  e  da  lui  veduto  nelTospe- 
dale  civile  di  quella  citta.  Egli  ne 
redigeva  in  proposito  la  storia  die 
indirizzava  a  Pavia  al  celebre  Giu. 
Pietro  Frewk:  fatto  avvenuto  nel 
1  “89  in  una  certa  Francesca  Uij- 
c/eri  di  diciotfanni,  nella  (piale  perù 
erano  appena  riconoscibili  i  segni 
della  pellagra ,  esistendo  in  quella 
vece  (piale  sintomo  predominante 
la  niunìa.  Quella  giovine,  la  (piale 
era  clorotica,  mal  regolata  nella  sua 
menstruazione,  venne  dal  •Filla  sot¬ 
toposta  all  azione  delfoppio^  e  con 
(piesto  mezzo  parve  migliorare  e 
guarirle,  giacché  [lotè  uscire  da  ipiel- 
l"os[H“dale.  Se  non  che  volgente  il 
suixessivo  anno  1790,  dovette  es¬ 
servi  ricondotta  pi'r  ricomparsa  lol¬ 


ita.  Allora  anche  la  eruzione  pel¬ 
lagrosa  apparve  piu  marcala,  ed 
era  anche  accompagnala  da  risipola 
elle  si  era  notala  molto  pili  a[)pa- 
riscente  nella  primavera.  Vi  avea 
però  della  febbre,  esisteva  già  una 
diarrea  liìliosa.  e  la  ragione  era  per- 
léttamente  smarrita,  (ili  emetici,  gli 
acidi ,  ed  altri  mezzi  antillogistici, 
fecero  scomparire  la  febbie,  mode¬ 
rare  la  diarrea,  ma  falienazione  ri- 
manea.  Tornò  per  togliere  questa 
il  Filla  alfuso  deirop[)io,  ebe  in¬ 
cominciò  a  dare  da  mezzo  grano 
e  spinse  progressivamente  sino  ai 
(piattro  grani  al  giorno,  as.soclato 
al  muschio,  e  poi  fino  al  dieci,  al 
venti  grani,  vedutane  la  tolleranza, 
avendo  continuato  in  tale  tratta¬ 
mento  dal  ijlorno  i5  dell’agosto  sino 
al  giorno  2  del  successivo  settem¬ 
bre.  Sotto  al  generoso  ado[iera- 
mento  di  questi  stimoli  ,  narra  il 
f^iUa  .  che  la  febbre  e  la  diarrea 
scomparvero  (piasi  intieramente,  e 
cosi  pure  anche  il  delirio.  Ma  non 
avendo  rinferma  più  voluto  conti¬ 
nuare  nel  metodo  inlra[)r(“so.  a  ca¬ 
gione  del  muschio,  che  diceva  es¬ 
sere  per  lei  insopportabile,  sul  linire 
deirottobre  tornò  a  perdere  piu  di 
prima  la  ragione.  ÌNella  ipial  epoca 
si  ricusava  assolutamente  a  (piahiii- 
(pie  medicatura.  Allora  divenne  per 
soprappiii  scorbutica,  con  diarree 
colliipiallve,  llogoslal  polmoni,  leiico- 
llemmasia,  per  cui  venne  tratta  al 
se|)olcro  il  giorno  Q  dicembre  dei¬ 
ranno  1 71)0.  L  autossia  mostri)  i 
tenui  e  gro.ssl  intestini  oll’esi  in  pa¬ 
recchi  punti  da  (|uella  specie  di 
iiillammazionc  che  si  incontra  pi'r 


(t)  V  Ct.  i,  SiiILt  iielld^ni  n.  Mcinoviii  iicicril.t  iict 
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solito  nel  ciulavefe  dei  tisiol,  e  pro- 
«ViK'iile.  ijiiisla  le  opinioni  allina 
viijenli  (Iella  patoloj^ia  innorale,  dalla 
<U)nlinna  presenza  di  salairre  liquide 
ed  irrilanli,  e  e(ìnosciiita  volgar¬ 
mente  C(il  nome  rii  cronica  in/iani- 
niaziotir  degl*  intestini.  V^i  aveano 
pure  sulle  superficie  iniiainmate  dei 
visceri,  (pia  e  colà  sparse  delle  mac^ 
«'ine  can^i'enose.  Del  resto  'di  altri 
visc(Mi  a'Idominali  non  pr(!seiitavano 
alcun’’  altra  alterazione.  1  polmoni 
Uosci  erano  pieni  di  sangue  nero 
nella  parte  loro  posteriore^  il  cuore 
sadorito,  esangue,  lasciava  appena 
appena  distinguere  la  struttura  sua 
muscolare  nelle  carnose  pareti.  Nel 
cranio,  erano  sane  le  meninifi:,  e 
nelle  fosse  occipitali,  vi  avea  del 
siero  raccolto^  e  similmente  se  ne 
trovava  anche  nello  speco  vertebrale, 
dove  la  quantità  ivi  fluita  serrava 
tult’’ attorno  e  stipava  la  midolla 
s[miale  e  i  cervic.ali  nervi.  Peiài 
quasi  del  tutto  sano  assicura  il 
f'iHa  di  avere  osservato  il  cervello;, 
solamente  che  la  consistenza  della 
sostanza  cerebrale  ikju  era  nnifiirme 
in  tutti  I  punii  deirencef'alo.  I  nervi 
cerelirah  e  il  primo  riajo  diagli  spi¬ 
nali  erano  duri,  impiccoliti,  e  (piasi 
corde  teiidinose^  ck»  che  ('.osi  itili  va 
1  alterazione  piu  notevole  del  sistema 
n.'i’voso  Tale  si  tii  il  risiillato  del- 
I  autossia  praticala  dall  egregio  im*- 
dico  yiUa  in  cpiel  primo  caso  di 
pellagra  da  lui  osservato  nelfospe- 
dale  di  Lodi:,  autossia  che  aliliiamo 
qui  con  succinto  ('pilogo  ricordata, 
non  tanto  perde'  interessante  a 
conoscersi,  quanto  anche  perchè  ci 
pai  ve  UMode*’[)iu  esatti  casi  che  al- 
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torà  venissero  osservali  e  descritti  in 
questo  pro[»osilo. 

Ma  altri  due  latti,  non  meno  par¬ 
lanti  di  questo,  vennero  dallo  stesso 
nUa  osservali  e  descritti,  sui  (piali 
ci  passiamo,  come  quelli  che  si  pos¬ 
sono  fàcilmente  vedere  nel  libro 
deirautore  (  i).  Per  essi  viene  chiara¬ 
mente  fatto  conoscere  quali  e  (juanto 
savie  fissero  h;  vedute  patologiche 
e  cliiii(’he,  dalle  quali  era  guidalo 
(piidTi-isimio  osservatore, 

E  pari  a  (piesti  ora  cennali  erano 
e  per  valore  e  per  utilità  di  scopo 
quelli  cheipiasicoutemporaneainente 
esponeva  lìliclìcic  Coniini.  nella  sua 
LcUf^ra  Milla  pcUaara,  colla  quale 
descrisse  la  prima  apparizione  e  il 
[»ropagamento  del  morl.o  pellagroso 
in  vari!  luoghi  delPin  allora  [uin- 
cipato  di  Trento  (:2),  massime  nella 
valle  di  Fiemme,  luoghi  alti  e  mon¬ 
tuosi,  eli  in  (piel  tempo,  a  cagione 
delle  vicine  e  folte  forestt;,  al(|uanto 
iimiili  e  malsani. 

Qiu'sto  medico,  che  da  più  anni 
esercilià  la  medicina  in  Predazzo, 
liorgata  di  ipiel  principato  vesco- 
viltg  e  che  avea  già  juima  studiata 
la  pellagra  neH'uspedale  di  Milano, 
non  trov(à  diflicolta  di  rli’onoscerne 
subito  il  primo  caso  in  un  (ìiacorno 
.Scrnffini  di  Zanolin,  vecchio  con¬ 
tadino  settuagenario,  uno  de’ piu 
robusti  e  sani  atleti  che  contava 
allora  la  numerosa  popolazione  di 
Fiemme.  Fu  attorno  al  (5;)  anno  di 
sua  età,  che  (presto  villico  s’accorse 
j  die  ogni  anno,  cominciando  la  pri¬ 
mavera,  gli  si  andava  con  sua  sor¬ 
presa  screpol  nido  e  dcsipiamando 
la  pelle  al  dorso  delle  mani,  dori¬ 


ti)  V.  Memoria  del  sopea  rii.  —  r  Gim.  Fi  link,  op.  eil. 
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viiiuloru!  ragadi  cosi  scliilose  e  dc- 
Icnli,  massime  sotto  raz,ione  dei 
raggi  solari,  ila  aversele  a  coprire 
necessariamente  col  guanti.  Erano 
però  le  sole  mani  die  pativano  una 
tale  del()rmita:,  giaci^lié  nè  il  collo, 
nè  le  braccia,  nè  i  piedi,  nè  il 
petto  vennero  olTesl,  come  quelli 
che  allora,  attestante  il  Conìini ,  i 
contadini  di  Trento  usavano  di  te¬ 
nere  costantemente  guarilatl  e  co- 
pinti.  Quella  desquamazione  poi 
iielPestate  andava  scemando,  talché 
neirautnnno  e  nel  verno  vedeasi 
la  pelle  liscia  e  lucida,  che  poi  nel 
venire  della  primavera  tornava  a 
screpolare  ed  a  squamarsi.  Due 
anni  prima  che  quel  povero  vec¬ 
chio  rimanesse  vittima  della  pel¬ 
lagra,  s’accoiipiarono  al  vizio  cuta¬ 
neo  esterno  la  sorilità,  il  tinnito  delle 
orecchie,  T inerzia  muscolare,  poi 
debolezza  generale  di  tutto  il  si¬ 
stema,  poi  alterazione  delle  lacoltà 
mentali,  con  vertigini,  tremori  e 
progressivo  deperimento  del  corpo. 
Negli  ultimi  quindici  giorni  di  sua 
vita,  era  divenuto  stupido,  delirante, 
smarrito  allatto  del  senno,  cui  tenne 


dietro  per  ultimo  un  a.ssopimento 
mortale.  Osservando  [)OÌ  il  Camini 
la  rarità  di  questo  morbo  in  quei 
[laesi,  mentre  tanto  abbondava  in 
Ijombardia,  credeva  causa  prima  di 
una  tale  ^dilìerenza  l'uso  dei  latti¬ 
cini,  abbonilantemente  gio- 

vavansi  allora  que’ contadini ,  non 
che  il  clima  piu  temperato  e  meno 
cocente  di  quello  dell'Italia  Supe¬ 
riore.  Eguali  lènoineni  notava  pure 
in  altri  casi  che  capitarongli  alle 
inaili^  ma  siccome  quelli  erano  i 
primi  che  osservava  in  que'’ luoghi, 
egli  si  accontentò  per  allora  di  an- 
nunziai’e  la  conqiarsa  della  pella¬ 
gra  ne'medesimi,  riserbandosi  di 
trattare  del  metodo  curativo  della 
malattia  a  piu  matura  esperienza. 

E  qui  noi  tacciamo  sosta  per  ora 
coi  racconto  degli  studi  intrapresi 
dagli  Italiani  specialmente  intorno 
alla  pellagra  a  tutto  il  secolo  pas¬ 
sato.  Noi  lo  ripiglieremo  poi  quando 
narreremo  i  progressi  della  pato¬ 
logia  e  della  medicina  clinica  su 
questo  particolare  nel  secolo  cov¬ 
rente. 


CAPO  SETTIMO 
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XCn.  Le  scuole  medlclie  del 
Piemonte,  avvegnacliè  non  contas¬ 
sero  nella  seconda  metà  del  secolo 
jiassato  una  serie  di  l’asti  luminosi 
come  pareccliie  altre  d’Italia,  erano 
jierò  risorte  a  grande  s|)Iendore 
mercè  la  mmiifìceiiza  e  il  patro¬ 
cinio  accordato  alle  medesime,  ed 
alle  scienze  naturali  tutte  da  due 
o  tre  principi  savii  e  illuminati  che 
le  chiamarono  a  nuova  vita.  E  per 
vero,  da  quanto  abbiamo  narrato 
nella  prima  parte  di  (juesto  volume, 
viene  evidentemente  mostrato  come 
tutte  le  fisiche  e  naturali  disci- 
jiliue  rigogliosamente  prosperassero 
in  queU'epoca  e  si  rendessero  po- 
])olari,  e  suscitassero  ne’ Piemontesi 
una  gara  universale  che  non  andò 
smettendo  più  mai.  L’Università  di 
Torino  era  allora  il  inacfifiore  em- 
porio  d’ogiii  scibile  limano^  ed  ivi 
spleinlidissimi  intelletti  spiegarono 
le  magijiori  e  le  piu  cla.ssiche  dot¬ 
trine,  e  diiliiseio  i  lumi  d’una  scienza 
che  non  perirà.  Non  ap[)ena  ce.ssa- 
rono  quelle  lunghe  guerre  guerreg¬ 
giale,  nelle  quali  Francia,  Spa¬ 
gna,  ed  Austria,  cozzando  Ira  loro, 
erano  piu  di  una  volta  discese  in 
queste  sulialpine  contrade  a  di- 1 
S|iutarsi  la  vittoria ,  le  scienze  e 
le  lettere  che  dall’augusta  La.sa  di 


Savoja  furono  in  ogni  epoca  ben 
accolte  e  protette,  trovarono  nella 
risorta  Università  torinese  un  paci¬ 
fico  asilo  che  loro  diede  e  mezzi  e 
tempo  per  crescere  felicemente  e 
maturare.  E  per  vero  ,  ciò  che 
abbiamo  già  narrato  mostra  eviden¬ 
temente  in  quale  prosperevole  stato 
fissero  allora  la  fisica,  la  chimica, 
l’anatomia,  la  fisiologia,  la  zoologia, 
la  liotanica,  portate  da  illustri  cul¬ 
tori  a  tanto  splendore  di  studio  e 
di  perfezionamento  da  superare  la 
fama  di  altre,  sebbene  più  antiche 
e  famose  scuole  di  Italia.  Ora  di¬ 
remo  del  non  meno  prospero  stato 
ed  incremento,  in  cui  nell’epoca 
stes.sa  si  trovavano  la  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica,  pro^iriamenle  detta, 
considerate  ne’diversi  loro  rami  di 
pubblico  insegnamento  e  di  clinico 
esercizio,  narrando  di  que’precipui 
e  valorosi  coltivatori  delle  mede¬ 
sime,  il  cui  nome  non  verrà  mai 
meno  negli  aiiiiali  della  scienza  e 
didfarte.  Fra  i  quali,  ove  la  me¬ 
dicina  piemontese,  iiell  epoca  ond’è 
discorso,  non  aves.se  altro  vanto 
che  quello  di  aver  dato  un  Bar- 
tramli,  (|uesto  solo  nome,  oggi  an¬ 
cora  venerai i.ssimo  in  Italia,  sarebbe 
sempre  a  collocaisi  ])rimo,  perchè 
in  lui  solo  si  raccoglie  «pianto  di 
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iiliic  <!  <li  vero  appliciilillf  avea  in 
se  I "arie  medica  .sjierimeiilale  nel- 
Tejioea  sli'ssa^  ciò  die  laiemo  co- 
lui.seere  [iroceiKaidti  nella  storia. 
E"'Ii  è  vero  eite  nel  riandare  ^li 
ainiali  medici  del  Piemonte  del  se¬ 
colo  jiassato  non  avremo  a  raccontare 
doltriniv  o  teorie  nuove,  originali, 
ideate  a  governo  delTarle  salutare, 
non  sempre  utili,  nè  sempre  vere,  e 
non  rade  volte  nocevoli  al  [irogresso 
della  medesima,  come  si  era  l’atto 
e  si  faceva  in  altre  scuoli'  e  italiane 
e  straniere.  Ma  questa  povertà  di 
scienza,  se  tale  [>uò  app  .■llai  si,  non 
impediva  ne'’piii  dotti  medici  pie- 
juontesi  una  ricchezza  ognora  cre¬ 
scenti»  di  osservazione  e  di  vera 
haconiana  esperienza.  Imperocché 
anclfessi  nojati  e  stanchi,  come 
tanfaltri  Italiani,  del  hm^^o  e  imi- 
tile  ganàre  dedeorizzanti.  onde  nella 
jiriina  metà  del  secolo  stesso  aveano 
dato  il  più  gravide  spettaiailo  le  di¬ 
verse  scuole  Ja tro-ma tematiche,  mec- 
ciinche  e  chimiche,  s\»-ano  appi¬ 
gliati  allo  studio  degli  antichi  modelli, 
e  a  quella  prudente  e  semplice  os- 
.s(;rvazione  che  potè  resistere  all  urto 
delle  più  hrillanti  e  seducenti  teo- 
làche.  e  al  capriccio  delle  opinioni  e 
ilei  sistemi  in  ogni  tempo.  (,)inndi  è 
che  disgustati  di  tanta  inutile  [wiinpa 
■scienfilica,  disingannati  dalla  triste 
espei'ienza  dei  sistemi  e  teorie  pa¬ 
tologiche  esclusive,  sperano  dati  a 
seiruire  nelle  loro  mediche  ricerche 

Ìì 

e  pratiche  a])[)licazioni  quel  vago 
ecletisii  Oj  che  paieva  alloi'a  gene¬ 
ralmente  ahhiacciato  dai  medici  ita¬ 
liani.  E  però  o  si  (»rano  messi  a 
dirittura  nello  sterile  cammino  de¬ 
gli  (‘inpii  ici.  od  erano  ritornati  alle 
antiche  dottrine  ippocratiche,  pro¬ 
curando  la  piu  parte  di  conciliare 
<juesf  ultime  coH’idee  modei  ne  della 

(i)  V.  Voi.  VII,  Parie  i.",  Lib  IV 


scienza.  Ni;!  che  essi  facevano  a  mi 
dipresso  <|ue!lo  di  cui  ahhianio  ve¬ 
duto  1  esempio  mf medici  dell  Ita¬ 
lia  Superiore,  specialmente  delle 
provincii;  venete  e  loniharde.  I  (|iiali 
s  erano  appunto  messi  nella  ste.ssa 
via.  .spini  ivi  dai  nobili  nicilanienti 
delle  due  celebri  scuole  di  l^adova 
e  (li  Eavia,  dove  fantico  ippocra- 
tismo  e  le  ecletiche  dottrine  tro¬ 
vavano  plauso  e  onore.  Quello  jioi 
che  foi'se  contribuì  piu  che  ogni 
altra  causa  a  rendere  gradevole 
questo  metodo  di  studi  patologici 
e  clinici  ai  medici  piemontesi,  lù- 
l'ono  le  continue  rinascenti  epide¬ 
mie  di  inorili  popolari  e  di  (jiial- 
cuno  particolarmente  che  senihrcà 
prediligere  (juelle  proviiicie,  met¬ 
tendovi  spavento  assai,  e  suscitando 
in  tutti  i  cultori  dell’arte  una  no¬ 
bile  gara  per  conoscerne  la  natura 
e  frenarne  i  progressi.  Le  malattie 
epidemiche  e  contagiose,  e  special¬ 
mente  la  niiglintej  otfrirono  (juindi 
un  vastissimo  (’anijio  alla  osservazio¬ 
ne  dedotti  medici  piemontesi,  e  spe- 
(rialineiite  ad  alcuni,  per  cui  ottennero 
tale  vanto  in  Italia  che  non  verrà  mai 
meno.  Perocché  jier  essi  che  nedii»- 
dero,  se  non  il  piiimo.  il  precipuo  e- 
sempio,  si  sviigliò  nei  medici  (fogni 
[Xiese  un  vivo  desiderio  di  cono.sivre 
e  studiare  piu  davvicnioil  gei!Ì(q'ar- 
ticolare  di  silfalte  malattie,  delle  (juali 
o  niun  tipo,  o  pochissimi  e  insutli- 
cienti,  sapevano  additare  le  opere 
degli  antichi  maestri  dell  arte. 

xeni.  E  ra  i  più  celebri  ossi'r- 
vatori  de'morhi  jiojiolari,  ('he  fiori¬ 
rono  nella  .seconda  metà  del  secolo 
passato  in  Piemonte,  merita  dle.s.sere 
ricordato  Cm/o  bilioni ^  (piell  in- 
.sigiie  medico  e  naturalista,  di  cui 
ahhiaiiKi  già  lavellato  nella  prima 
parte  di  (jiu'sto  volume  (1  ).  Il  campo 

,  ciiji.  Il,  piifr  afi3. 


[XTÙ.  nel  (jtiale  inei^lio  si  ilistliis'.* 

10  s|)ii’i[o  suo  osservatore,  hi  (HH'IIo 

«Iella  inl(/li(iK' .  «li  <|ii!>sla 

malattia  esanteiiiatiea,  (jiiasi  imligeoa 
in  alcune  itrovincie  «lei  l'ieinoiite 
e  sjK?rialin«;nt«?  n«*l  IVovarese  (1). 
La  monuj^raUa  «li  «jiiesto  morbo . 
ronsitlerato  in  oirni  sua  f’oima  e 

O 

rapporto,  venne  «.la  lui  pubblicata 
nel  t  “5H.  Fu  (juel  suo  |ibro  accolto 
nihversalinenfe  con  sodtlislaiione  e 
con  plauso,  perchè  piU’  esso  venne 
llitia  conoscere  metallo  una  malattia 

Q 

partis'olare.  che  andava  generalmente 
confusa  coi  piii  consueti  esantemi, 
senza  forma  e  caratteri  propri.  E 
sebbene  in  Germania  trovasse  quel- 
Topera  un  acerrimo  censore  nel  ce¬ 
lebre  Pp-Hat^n,  il  quale  non  si 
volle  mai  persuadere  della  esistenza 
«li  una  tale  malattia,  e  considerò 
sempre  le  niif/limi  come  fortuite 
eruzioni  concomitanti  il  corso  di 
alcuni  mori)i .  prodotte  per  lo  più 
da!  metodo  riscaldante  di  cura,  pure 

11  prendo  di  una  tal  opera  non  isceim'i 
j)er  ninna  manieia.  Conciossiatdiè 
in  onta  a  quelle  censure,  tutti  i 
medici  si  sono  avveduti  e  convinti 
dojio.  (isstu’e  la  fpbhre  w'ujUnrp 
malattia  di  orii^dne  diversa,  dotata 


«S.’i 

«li  indole  propria,  comune  a  varii 
pa(!si  d'Eiiropa,  esisteiile  «li  per  sé, 
perché  proilolta  «la  un  principi«) 
particola  Iti,  seblume  si  combini  be¬ 
nissimo  frequenlement«'  a  malattia 
di  diversa  natura  e  provenienza. 
Nè  il  credilo  acquistatosi  «la  que- 
st^opera  iVAV  .-lìHi>ni  scemò  negli 
anni  successivi  ^  cliè  anzi  creblie  assai 
piu,  quando  ne  eblve  piu  tardi 
pubblicata  la  seconda  edizione,  cre¬ 
sciuta  di  note  e  giunte  che  la  re¬ 
sero  sem|)re  più  utile  e  interes¬ 
sante  (2).  Infatti  qualche  anno  dopo 
venne  voltata  in  lingue  straniere, 
come  altrove  abbiamo  ceiinato  /,“). 

E  per  vero  il  trattato  deila  febbre 
migliare  delP.'/Z/ùi??/  era.  se  non  il 
primo,  certamente  il  piu  esteso  e 
il  più  c(ìscienzioso  che  su  questo 
argomento  fosse  fino  allora  com¬ 
parso.  Conciossiachè  in  esso  si  ac¬ 
chiudeva  non  solamente  la  più  ac¬ 
curata  descrizione  del  morbo,  ma 
anche  le  [liù  utili  notizie  che  fautore 
avf^a  saputo  molto  giudiziosamente 
cavare  da  tutti  gli  scrittori  che  lo 
aveano  pri^ceduto.  Discori'endo  egli 
delforigine  «li  questo  esantema  (4), 
la  faceva  jirovenire  dairejiidcmia  av¬ 
venuta  in  Lipsia  nelfanno  1602  (5), 


(1)  V.  C.  iéllioiii.  u  'Iraciatio  de  riiiliai  iiim  ondine,  jjro^resstt,  naiitta  et  cu- 
latiorie  n.  Turino  1758,  in  8.° 

(■>.)  V.  ((  Tiacliilin  de  iiiiliarium  minine,  iJroi>ressii,  iiatuia  et  cmalioiie,  auctore 
(^^«rolo  Aliionio  i/l  Arcìii^yitiiias.  Tauiinensi  /.«o/.  rie.  Idtlitio  òccuin/a,  iiolis  et  addi- 
liouiùus  ancia  ».  Aufiiohie  Tüurinoruin  1792,  in  8.° 

(3)  Si  allufle  alla  versione  leiJesi'a  piiMilicala  a  Jena  nel  179Ù,  e  «Ja  noi  ri- 
cor(Jala  nella  parie  1.“  di  questo  vulnme  ,  pa«,  476- 

(4)  V.  tt  Tiactalio  de  miliarium  eie.  ».  Gap.  XI. 

(5)  La  epiileniia  «li  Lif/sia,  giusta  quanto  naira  Godqfredo  IFelsch  (V.  G. 
IVelsch,  Ilistnvia  medica  iwintni  pnerj  eroi  um  morbttni  cnutiiiens.  Dis[iul.  die  10  api-ili 
iG.').^)  accadde  negli  anni  i65'l,  53,  54,  come  abldanio  già  altrove  ricordalo.  E  fu 
tanto  fiera,  che  mollissime  puerpere  rimasero  viliima  di  quella  (in«)  allora  .scono- 
seiula  malattia.  La  quale  però,  seml/ra  che  alcuni  anni  [uima  fosse  stala  «isservala 
a  Lul/ccca  da  Paulo  Neuciantz  die  la  vide  Cjiidemica  e  maligna  durare  [ler  qual- 
che  tempo  in  quella  città.  V.  De  //u/ym/u.  Luhccae 


«love  si  era  vista  iniìerire  dapprinia 
nell«!  |»iierpere  |»arficolaniieiilt!,  po¬ 
stala  gra« latamente  estemlersi  e  pi¬ 
gliare  (igni  genere  «rimlividui.  Egli 
per«)  non  taceva  che  prima  di  quel- 
Tepoca,  giusta  ropinione  di  altri 
osservatori,  era  stata  veduta  in  altre 
parti  d’Europa  (1):,  ma  non  era 
j)ersuaso  che  il  veccliio  Ippocrate 
Tavesse  conosciuta  (2).  OmPè  che 
la  prima  origine  della  migliare,  con¬ 
siderata  come  morbo  indipendente 
«la  tutt’ altri,  almeno  per  ciò  che 
risguarda  la  sua  storia  certa ,  do- 
veasi.  secondo  lui.  lissare  all’epoca 
suespressa  della  epidemia  di  Lipsia 
attorno  alla  metà  del  secolo  «lecimo- 
setllmo(.3).  Ein  questa  maniera  op- 
jionendosl  V AHioni  alla  contraria 
«i[»iiiionede’'suoi compaesani  colleglli, 
il  Fd.'itoiiij  il  De-Jgdstini  ed  altri 
ancora  (4),  credeva  che  questo  morbo, 
venut«)  primitivamente  «lalle  barbare 
contrade  della  Russia,  avesse  prima 


infestata  la  Unii  lima  Polonia,  «pilmli 
invasa  la  Sassonia,  [)«)i  le  altre  cir¬ 
costanti  provlncle  tedesche.  Infatti 
non  gmarl  andò  «he  la  Germania 
in  tutti  i  suol  Circoli  ne  fu  trava¬ 
gliata,  ora  dalla  migliare  sola.  «? 
in«lipen«Iente  «la  tutt’altre  malattie, 
ed  ora  complicata  a  parecchie  altre, 
delle  quali  era  o  conseguenza  «) 
successione.  Dalla  Germania  era 
quindi  jiassata  in  Inghilterra,  poi 
nelle  Gallie.  poi  in  Isvizzera,  «li 
dove  al  finittimo  Piemonte,  «!  jier 
ultimo  a  tutta  Italia.  Quindi  sino 
da  quel  tempo  trovavansi  da  questo 
morbo  infestati  tanto  i  paesi  oi  ien- 
tali  quanto  i  settentrionali  (FEu- 
r«>pa,  variando  però  moltissimo  la 
sua  intensità,  secondo  che  pigliava 
aspetto  s|)orailico, ojipure  epitlemico. 
Della  quale  estesa  e  rapida  diffu¬ 
sione,  che  nel  volgere  di  non  molti 
anni  s'’era  efiettuata  in  tanta  part«? 
d’ Europa,  incolpava  V /illioui  il 


(1)  «•  .  .  .ex  observatioiiifjus  ifaqiie  Diemerbroek,  Cralonis,  Riverii  colli»» 

»  polesi,  vera  niiliaria  exaiilheniala  aule  Lipsiae  epocliam  jani  visa  fursse.  V.  .J/- 

lioni.  Op.  ci(.,  §  ifig,  e  g  i»6  «Iella  seconda  eilizione. 

(2)  Qui  Aliioni  era  in  errore.  Clic  ne"li  Epiileniici  (  Ltb.  II,  seet.  Ili  e  al- 

Irove)  si  trova  la  chiara  de.serizione  di  questo  esantema,  come  si  può  scorsele 
dalle  seguenti  paiole:  u  In  febribus  autem  aestivis  circa  septimuni  ,  oclavuni ,  et 
■«1  nunum  «liem  ,  as|)reilines  quaeilam  miliaceae  ,  culicum  morsibus  fere  similes, 
11  f|uae  tarnen  non  admodum  priiriebant  ,  in  summa  cute  subnascebantnr  ,  et  .•>«1 
11  judic.ilionem  usque  penlurabanl.  Ac  ne  eae  quidem  masculorum  ulli  erumpe- 
11  nini.  Miilier  vero  cui  talia  lierenl,  nulla  mortila  est.  Hebetiori  tarnen  erantaudilii 
»,  et  so[)orosae,  qiiamvis  aiilea  non  admodum  soporosae  essent,  quibus  isla  evenire 
,»  debebunt  i,.  Hi[,pocr.,  Ine.  cit.,  pag.  1020. 

(3)  u.  Integra  vero  nostri  morbi  progressus  bisloria  oslendit,  ex  Lipsia  pe¬ 

li  tendam  esse  morbi  origiiiem  ,  et  ideirco  lam(|iiam  novum  rnnrbum  ex  contagio, 
11  non  ex  mutala  victiis  ralioiie,  ani  cnrandi  melhodo  invectum  esse  eonsideran- 
M  dum  ”.  V.  Allioni.  ()[>.  e  loe.  cit.,  §  1^^. 

(4)  Molti,  e  non  a  torto,  iqi()onevano  wW Allioni  ranlichilà  delta  migliare, 
die  avrebbero  conosciuta,  secondo  essi  ,  anche  i  Greci,  compreso  Ippocrate.  come 
abliiamo  già  superiormente  ceiiiiato.  Inl'atti  si  lia  a  questo  proposito  mia  dissertazione 
latina  slan)[)ala  nel  i^bb,  cosi  iiililolala  «  Dissei  latio  /lalholologteo-iijìrlologica  de  fehl  e 
miliari  iiolissiiiiuiii  fiieiiiiiiiii  lini,  pi  iscis  niedicis  Ginecis  liniid  incognita,  ad  ijiiaednin 
Hilijiocralis  luca  illiisf landa  „  (V.  Opiisc.  metl.  del  Tnìlei.  Voi.  II). 


eommei  clo  priiiclpalmenle ,  eoine 
(juel  luex/A)  eile  niollipliea  i  contatti 
e  le  coniiiiiieazionl  (riin  paese  col- 
}' altro.  Ei;li  poi  credeva  die  Paria 
umilia  ed  incostante  ne  Favorisse  lo 
sviliijipo  e  la  pro[)agazione ,  e  che 
i  neghittosi,  gli  ozianti  e  la  gioventù 
avvezza  al  vivere  lauto  e  succulento 
lòssero  i  preferiti  da  questo  morbo, 
alla  cui  inlluenza  [lerò  sembravano 
piu  che  tutt’’  altri  predisposte  le 
puerpere. 

XCIV.  Questo  dotto  medico  pie¬ 
montese  non  ignorava  le  varie  no¬ 
menclature  asseirnate  da£rli  autori  a 
codesta  malattia,  per  cui  non  sempre 
chiara  appariva  f  idea  che  se  ne 
rlovea  formare.  Egli  perù  credeva 
di  sfuggire  ogni  dubbio  ed  equivoco, 
tlicemìolo  un  febbrile  esantema  a 
pustole  primitivamente  minutissime, 
che  si  riempivano  poscia  di  siero, 
comparendo  sotto  forma  di  piccole 
vescicoline  diafane.  Riteneva  questo 
esantema  per  il  prodotto  di  un 
niiasniaj  o  di  un  vinex  contagioso^ 
la  cui  precipua  azione  s’ andava 
8[)iegando  sul  sistema  nervoso  prin¬ 
cipalmente  (1).  Non  curando  poi 
tutte  le  difiérenze  che  altri  autori 
ammettevano  di  questa  lebbre,  egli 
credeva  di  doverle  ridurre  a  tre 
sole^  cioè  !.■'  alla  febbre  migliare 
semplicissima,  che  è  a  dire  senza 
veruifallra  dipendenza,  comjilica- 


uO  •> 

o.).> 

zlone  o  concomitanza  di  morbo  qua- 
lunquef,  2,.''  aWii  febbr  e  migliare  sem¬ 
plice,  quando  il  suo  primo  [leriodo 
apparisce  larvato,  senza  raggiunta 
d'altro  morbo  dissimile  (2)^  3.''  alla 
febbre  migliare  complicata,  quando 
intervenga  altra  malattia  diversa,  o 
sia  in  questa  un  fenomeno  ultroneo. 
Riteneva  poi  bilioni ,  che  questa 
malattia  esantematica  |DOtesse  susci¬ 
tare  e  dar  luogo  a  malattie  croni¬ 
che  diverse,  e  talune  anche  Insana¬ 
bili^  e  che  talvolta  si  associassero, 
o  succedessero  alla  medesima  del 
morbi  acuti  d'ogni  maniera.  Gre- 

C)  ^  ^ 

deva  anche  al  ritorno  della  migliare 
nel  medesimo  individuo  che  f  avesse 
già  superata,  anche  poco  dopo  la 
sua  prima  comparsa,  e  fuori  dalla 
epidemica  costituzione,  in  varie  epo¬ 
che  delfanno,  ed  anche  per  piu  anni 
consecutivi.  Perù  era  egli  persuaso, 
che  il  virus  migliare  potesse  ospi¬ 
tare  impunemente  e  rimanere  ope¬ 
roso  per  [)in  o  men  tempo  nel  si¬ 
stema  vivente,  e  che  la  so[)pressa 
traspirazione  tosse  una  delle  circo¬ 
stanze  [)iù  favorevoli  a  svilupparlo 
rapidamente. 

ìNon  possiamo  perù  convenire  con 
lui  nel  credei’e  che  alla  febbre  mi¬ 
gliare  si  congiunga  alcuna  volta 
quel  genere  d' idrofobia,  la  tpiale, 
oltre  di  suscitare  terribili  convul¬ 
sioni  al  solo  aspetto  dediquidi,  porta 


(1)  V.  Anioni.  Op.  cil.,  cap.  IV,  V,  VI,  XII  e  XIH. 

(a)  (Jiiesla  iiiea  della  felibie  migliare  sernjilice  disliiilamenle  >.]\\\\a  setnidicissitna, 
e  nella  quale  il  primo  periodo  sarebbe  (seeomio  r/-7ZZ/o/u)  masclieralo ,  larvalo,  non 
sembra  ammissibile  in  buona  patologia,  come  non  lo  sembrò  ad  aleuni  conleiu- 
poranei  osservalori  del  secolo  pasS'alo.  Cliè  non  è  conre|iibile  come  (|ueslo  morbo 
possa  mascherarsi  in  modo  ila  menlire  Taspello  del  feninaiismo,  della  risiiiola,  della 
jileit/ile  e  liiiaueo  dell’opop/ci'i/«,  per  (|uindi  comparire,  [lassalo  a[i|iena  <|uel  jirimo 
stadio,  nieul’alli’o  che  una  febbi’c  migliare  semplice,  l’eieliè  (|ueslo  avvenga  real- 
rnenle.  è  necessario  che  al  vero  morbxj  migliare  si  eoniplii  hi  ,  o  si  associ  alilo 
[ii  incipio,  o  causa,  o  condizione  morbosa  sjieeiale,  origine  di  ij ne'l'cnomcn i  ;  e  allora 
il  caso  cade  nella  calegoria  delle  fèbbri  migliali  coiigdieale. 


«;ì4 


il  llirore  e  il  conato  (rinvciie  e  di 
mordere  por  parossismi,  come  ap- 
j)unto  succede  nella  lahhia  ca¬ 
nina  (1),  Qui  egli  forviava  certa¬ 
mente,  ed  esagerava  non  poco.  Cliè 
una  semplice  avversione  alle  be¬ 
vande  ,  cbe  si  risolve  nella  impo¬ 
tenza  al  deglutire,  fenomeno  con- 
c-omitante  bene  spesso  il  corso  di 
alcune  lebbri  nervose,  arate,  detto 
Impropriamente  irhofofna  sponta¬ 
nea,  non  si  potrebbe  mal  scam¬ 
biare  colla  vera  uh  ojohia  contagiosa , 
prodotta  dal  veleno  di  rabido  ani¬ 
male.  1!  percliè  non  potrebbero  mai 
a  quest’’ultima  appartenere  i  tre 
casi  di  fehlue  migliare  con  id/'o- 
fohia.  (la  ini  osservali  nella  sua 


pratica,  e  guariti  poscia 


colle  fre¬ 


gagioni  mercuriali  immediatamente 
e  abbondantemente  impiegate. 

XCV.  Persuaso  poi  .bilioni  cbe 
il  principio  produttore  della  uu- 
gliare  fosse  essenzialmente  con  tagiDSu, 
riteneva  questa  malattia  per  una 
g'uisa  di  peste  tlegeiiei ata  (2),  resa 
diversa  soltanto  in  apparenza  dalle 
divei'se  intluenze  del  clima  e  delle 
locali  circostanze.  Intorno  a  cbe  sono 
ossei  vabili,  |)er  vero  dire ,  alcuni 
corollari,  cbe  a[)pr.nto  sulla  natuia 
di  questo  contagio  traeva  dalle  nu- 
merosi^  sue  osservazioni.  Imperoc- 
cb(*  diceva:  i."  eli;*  col  mezzo  lauto 
deiratmosfera.  (juanto  anche  del 
commercio  e  del  contatto  sociale,  si 


propagava  da  uno  in  altro  indivi¬ 
duo,  dai  maiali  ai  sani:  z."  cbe 
per  qnalcbe  tempo  poteva  ospitare 
inosservato  (;d  Inerte  nel  corpo 
umano:  3.'^  die  per  una  azione, 
o  forza  tutta  sua  particolare  intac¬ 
cava  [lariicolarmente  i  solidi  e  so¬ 
prattutto  Il  sistema  nervoso:  cbe 

modificava  la  crasi  del  sancfue  e 
specialmente  la  linfa:  à.*’  die  de¬ 
terminava  una  flogosi  piima  nei 
vasi  linfatici,  piìscia  nei  sanguiferi  : 
6.”  cbe  la  naturale  mobilità  dei- 
rumore  migliore  era  causa  precipua 
cbe  la  flogosi  fosse  [lasseggiera  e 
facilmente  guaribile  :  ’j."  cbe  rumore 
stesso  veniva  cacciato  dalla  natura 
con  grande  (orza  alla  cute,  ma  cbe 
perù,  attesa  quella  sua  grandissima 
mobilità,  poteva  anche  raccogdlersi 
altrove:  8."  cbe  un  tale  umore  cor¬ 
rompeva  la  materia  del  sudore  e 
della  perspirazione  :,  ciò  cbe  si  ri¬ 
levava  dalla  qualità  dello  stesso 

sudore  cbe  nella  eruzione  miifliare 
•  •  •  .  ^ 
putiva  vl  acido  notabilmente  :  q.  che 

la  forza  putrefadente  di  ipiesto  umore 
estendavasi  nei  restanti  periodi  del 
morbo  agli  altri  liquidi  animali, 
tranne  il  sangue:,  ciò  cbe  era  pa¬ 
lese  vlalle  fetidissime  escrezioni  in¬ 
testinali  e  dallo  stalo  del  cada¬ 
vere:  io."  finalmente  die  il  miasma 
o  Vìi  us  migliare  era  essenzialmente 
nemico  ai  nervi  (.3). 

Ma  indi[)endentemenfe  da  tutte 


(i)  V.  Allinni.  0[).  cil.,  §  XII  e  XIII.  —  SenildM  niijiossit)ile  die  (jiiesto 
(lislitilo  (isseiviilore  aliliin  eoiil'ii.so  siHallii  lerriliile  inahillia  col  renoiiieiio  tiella 
lMi[)(ileii7.a  a  ilo^luhre  e  lievaiide  e  filli  i-lie  nel  «(irsi)  ilflle  Idiliri  lilonlee  non 
rare  volle  si  osserva,  t^liiesla  ÌMi[)oleii7.a  al  ilej;l  ol  i  re.  die  firiiera  iiei^riiiteriiii  l'av- 
vfi'sioiie  alle  lievaii  lc,  e  (|iiiiiili  l'iilrofoliìa,  ili|ieiiile  (la  uno  sialo  erileiiialico  delle 
l'aufi  die  reca  iiis(p|i|iorlal>ile  iiioleslia,  e  iiii|iedi.sre  lieii  anco  ogni  ilegliilìzione. 

{•>)  V.  .IIIkuii.  ()|i.  e  lof.  fil. 

{'ò)  taf  |iro[)rielà  sjieciali  allriliiiile  (|iii  daH'aiUore  al  migliare  non  sono, 

[ler  vero  dire,  coiilei  male  lulle  dille  usseri  azioni  e  d.ii  lalli  (aom'  lulli  (io. sono 
SCOI  gei  e.  VI  Ila  iidiii  Imo  en  unie  i  a/.iuiie  |uu  su|pju‘'lo  ed  e -..igi  ra/ ione,  i  he  iioii  ri- 


•(l'iiisU'  idei'  (li  cüiitn^io,  o  di  v(;- 
l'*ii().  clic  iicir,i////on.'' |)ul(*r()iio  lauto 
<l;i  ritcìKM'lo  fdniiidabilc  (|iiar)lo  lo 
jitiù  essere  (juello  del  cane  rahhioso, 
<'il'li  credeva  poi  che  l’nidoh^  pro- 
j>iia  della  iiu^diare  e  i  fenoiiieni 
SUOI  piiiicipah  ollerissero  la  prova 
j>iii  evidente  del  carattere  suo  in- 
iianiinatorio.  I^a  quale  inlianmia- 
i^ione  poneva  jjrincipahnente  nei 
vasi  linfatici  e  talvolta  anche  nei 
«anidri, simultanea  irritazione 
<lei  nervig  ne  solamente  nel  primo, 
ina  anche,  e  fiirse  piu.  nel  secondo, 
periodo  della  malattia.  Se  non  che 
li^'io  (^2^.1  alle  dottrine  e  teorie  umo¬ 
ristiche.  che  allora  dominavano  tut¬ 
tavia  prepotenti,  làteneva  che  in¬ 
sieme  alla  flo£|'osi  camminasse  [iure 
compagna  una  putrida  umorale  di¬ 
scrasia.  E  (pii  senza  volerlo  difèn¬ 
dere  in  tutte  le  sue  opinioni  enun¬ 
ciate  in  proposito;^  senza  renderci 
ris[)onsahili  d'ogni  sua  idea  su  qiie- 
•sto  argomento,  noi  (‘aremo  osser¬ 
vare.  come  non  v^abbia  [liu  inge¬ 
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i  gnoso  commetto  di  (piclio  per  lui 
espresso  intorno  alla  giniesi  e  svi¬ 
luppo  ili  questa  malattia  quando 
sola  e  serrìpUci.f.finta  insorge  a  tra¬ 
vagliare  il  sistema.  Egli  è  allora 
un  miasma  violento,  il  quale  ap|)li- 
cato  alla  cute,  opera  dnetlamente 
sulle  costei  papille  nervose;  opera¬ 
zione  sjjeciale,  protiinda,  che  suscita 
poi  tutti  quegli  interni  peiliirba- 
ineuti  e  (jiielle  simpatiche,  o  con¬ 
sensuali  alterazioni  che  caratteriz¬ 
zano  appunto  la  malattia.  Quindi 
è  che  in  forza  di  cjiiesta  primitiva 
operazione  morbosa  locale  credeva 
necessario  di  adoperare  co’ rimedi 
pur  localmente,  onde  non  operasse 
a  guisa  di  veleno  sui  visceri  interni, 
e  venisse  così  evacuato  dai  luoghi 
contaminati,  non  |)ermettendo  che 
piu  a  lungo  venisse  continuata  la 
sua  applicazione  alla  cute.  E  peni 
/ninni  credeva  che  dovesse  esistere 
uno  sperifìco  per  la  migliare  (2), 
come  (U'edeva  che  esistesse  per  la 
tue  venerea,  per  le  febbri  inter- 


{lorose  e  Jimo.slriiljili  verilà.  DitTülli  come  tiiai  si  polreflie  oiioepire  f.ossil.ile  ima 
pili  o  n.ei.  Iui.-;h  occiilla/.ioiie  <11  qi.eslo  veleno  nel  corp,,  animale,  senza  |.m,i,irvi 
^lenn  fenomeno  morboso?  Come  intenderne  lo  sviluppo  ed  eslrinseca  sua  manife- 
>la/.ione  nnieamenle  in  di|.e<i<len7.a  <ji  eei  le  comliinazioni  pnramenle  aeeidenlali  ? 
Come  ammellere  ra-i.mevolmenle  la  supposta  analo-ia  di  svolyinienlo  e  di  processo 
<o<i  (niello  del  cane  i-abbiosn?  0(Ie^le  didicollà  ed  oliljiezioni  (die  noi  ipii  facciamo 
iill  autore,  venneio  lalle  ”ià  al  niedesiino  (ino  d’ allora  die  usci  slmiipalo  il  suo 
libio,  e  furono  ripetine  ancora  iiioll'anni  d(i(io,  (piando  nefili  nllinii  anni  del  secolo 
[lassalo  mandei  Inori  la  secimda  edizione;  e;;li  peni  non  ne  parve  eonvinlo,  e  se- 
;,'nilò  a  tenersi  (crino  nelle  |iriine  sue  opinioni,  comecdiè  smenli(e  più  d'nna  volla 
dal  falli  e  dalle  os<riv.izi(jni. 

(i)  li  memorai,  le  a  ijiieslo  pn, posilo  lo  s,,enf{cn  so^roio  die  un  .rerlo  fVa- 
li’ier,  medico  di  Lnbi.-cca,  spacd.iva  rid  secolo  passalo  per;;m.rire  la  fihhrr.  migliare 
i/illr  linei i>ei  e ,  e  il  (piale  ebbe  jier  mollo  iionpo  vo};a  in  (lerniania  di  assai  utile 
ed  idlieace  rimedio.  Il  riirovalore  peni  ,1,  ,,o,d  segrelo  non  volle  mai  acc.nisenl ire 
Il  svelarne  la  composizione  .die  [.asso  sconoscinta  nella  tomba.  Il  celebre  Gmetiu 

eredeva  die  eonsjslesse  nel  caiinieUino,  »iac.  In'“  avendo  di  (pn-sl’olli .  /allo  oso 

lo  sm. di  casi,  lo  avea  trovalo  sempre  vaiila^-iosissinm;  .pi(>sla  peni  non  era  (die 
una  sn.i  supposizione,  o  cmiebiell  nra  ,  d  ippoidiè,  il  i  iptliamo,  ly.i^iici  non  disse 
rjMI  J  .lir.nut  slKi  ;mÌ  .tlcijnf). 
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mitft-uli  ,  per  T  av veU'nniiienlo  da 
moisicatiira  della  vipera,  |>er  la 
dissenteria  e  |)er  altre  malattie.  11 
elle  si  vuole  perdonare  a  Ini  clie 
avea  leile  molta  negli  x/u^cifiri ,  av- 
vegnaeliè  sul  eoiito  della  migliare 
non  sapesse  additarne  alcuno.  Con- 
eiossiaclié  ora  Tanflava  rintracciando 
ira  gli  acidi  vegetabili,  come  quelli 
die  riteneva  solubilissimi  e  pene¬ 
trabilissimi  negli  umori  del  sistema, 
oia  lo  credeva  reperibile  nella  classe 
degli  nrifimonidli ,  ed  ora  nel  mu- 
sr/iitj  ben  anco,  come  quelli  che 
erano  stati  da  taluni  preconizzati 
ellicaci  antitloti  contro  Vidi  afohia^ 
e  ciò  in  forza  sempre  di  quella  sua 
bizzarra  idea  che  tra  questa  ma¬ 
lattia  e  la  migliare  esistesse,  se  non 
identità,  analogia  grandissima  di 
o/'/Y/.r  produttore  delPuna  e  del- 
Tallra. 

Intorno  poi  al  metodo  curativo 
che  in  generale  adoperava  .-/llioiii 
per  vincere  la  lebbre  migliare,  noi 
dobbiamo  dire,  come  venisse  da 
molti  rimproverato  pel  soverchio 
usare  ed  abusare  del  metodo  ales- 
silàriuaco,  o  riscaldante,  consistente 
cioè  ueiramministrazione  di  rimedi 
xfiinv/mili  d’ogni  maniera,  INon  era 
però  il  solo  che  peccasse  in  questo 
scoglio^  ma  la  maggior  parte  elei 
medici  era  allora ,  piu  o  meno , 
imbrattata  di  questa  pece.  K  ciò 
proveniva  generalmente  da  quelle 
false  idee  di  putriilità  eh  erano  atlri- 
buite  al  idmx  migliare,  per  cui  ne 
sorgevano  i  gravi  dispendii  della 
fin  za  nervosa  e  il  gravissimo  ab- 
iiattimenlo  del  sistema.  Ne  quei 
rimproveri  erano  al  lutto  irragione¬ 
voli  e  mal  llmdali^  solamente  vi 
fu  esagerazione  alquanta,  giacebè  il 


peccalo  iV  !  ninni  non  eia  per  ipie- 
sla  parili  tanto  grave,  ijuantn  pure 
si  voleva  da  molli  far  credere  die 
liisse,  Impei  oecliè  nel  citato  suo  libro, 
lauto  là  ilove  parla  ilella  cura  coii- 
veiiieiile  alla  ti'bbre  iiiifdiare  sem- 
phee  (It;  quanto  di  quella  projiria 
drlla  complicata  [-2)^  propone  e  rac¬ 
comanda  anche  I  opposto  metodo, 
cioè  rantiflogistico,  come  il  più  ac¬ 
concio  a  fugarla, 

XC\  I.  Coiiciossiadiè  in  man¬ 
canza  dello  xfiiddjico  da  lui  tanto 
desiderato  e  non  mai  trovato,  que¬ 
st’eia  a  un  dijivesso  il  piano  cura¬ 
tivo,  al  quale  si  atteneva  per  curare 
tanto  runa,  quanto  faltra  maniera 
di  fèbbre.  Non  coltivando  ne’pri- 
mordii  del  male  la  disjiusizione  al 
sudore,  o  talvolta  iiegligeiidola  ben 
anco,  senza  paventarne  gran  male, 
voleva  che  grinlèrmi  bevessero  co- 
jiiosami'iile  delTacqua,  nella  quale 
fosse  stato  disciolto  del  sale  essen¬ 
ziale  acetoso,  misto  a  del  sugo  espresso 
da  pomi  e  a  dello  zuccaro.  Passava 
quindi  al  salasso,  che  ripeteva,  oc- 
coireiulo,  anche  per  tre  volle;,  e 
|K;r  tre  volte  consecutive  Iacea  dare 
anche  il  purgante  che  pigliava  sem¬ 
pre  fra  gli  antiDogi.stlci.  Con  que¬ 
sto  metodo,  die  a  lui  non  làlh  mai, 
assicurava  .■/liioni  di  avere  lacil- 
menle  ottenuta  la  es|)ulsloue  ilei 
virus  dal  corpo  e  <h  avere  ottenuta 
preslameute  )a  guarigione  della  nia- 
lallia.  Se  non  che  in  questa  es¬ 
sendo  la  iiatura  piu  piejKiteiile  del¬ 
l’arte.  osliuavasi  nel  piu  dei  casi 
(li  cacciare  alla  cute  il  molesto  ospite 
maligno.  (|etei  iniiiando  la  eruzioim 
delle  pustole  migliali.  Allora  in 
tali  circostanze  egli  mirava  innanzi 
lutto  a  scemare  lo  spasmo  e  la  leii-r 


(I)  V.  f.’.  /■Illiiiiii.  0|i.  cil..  ('i(|'.  \VI. 
(■*)  V.  f'.  .Illii"ii.  0|>.  III..  I  ii|'  XVII 


sioiie  delle  libre  con  gli  oppuifniii 
iiiimiullieiili  ^  poscia  a  reiidere  piu 
sciolto,  piu  tenue  e  più  fluido  il  san- 
iTuee  la  linla  inspessiti, addensati  dal¬ 
la  vlrulen/>a  inoibosa,  badando  però 
a  non  produrvi  alcun  riscaldainenlo. 
Coi  salassi  poi.  die  anche  in  c|ue- 
sto  stadio  del  morbo  non  intermet¬ 
teva.  egli  mirava  a  svincolare  la 
circolazione  del  sangue  da  tutti  que¬ 
gli  ostacoli  che  la  presenza  del  ve¬ 
leno  circolante  poteva  sollevare  ^  e 
a  restituire  la  libertà  de'nioti  na¬ 
turali  al  fluido  riparatore,  sedamlo 
ad  un  tempo  cogli  opportuni  cal¬ 
manti  quegli  spasimi  irritativi  che 
il  veleno  stesso  andava  suscitando 
nei  nervi.  E  per  quest’ultiina  in¬ 
dicazione  trovava  che  Voppio  re¬ 
cava  piuttosto  danno  che  vantaggio^ 
ciò  che  scema  in  parte  i  rimpro¬ 
veri  stati  a  lui  latti  di  abuso  del 
metodo  riscaldante ,  come  cenna- 
vamo  [liii  sopra.  Quando  poi  ve¬ 
deva  che  le  pustole,  prontamente 
ingrandite,  erano  accompagnate  tlalla 
.scomparsa  dei  sintomi  convulsivi  e 
da  polso  ampio  e  molle,  allora  ar¬ 
gomentava  espulso,  eliminato  com- 
jiletamente  il  virus,  senza  bisogno 
di  altri  làrmaci,  o  cambiamenti.  Ma 
quando  vedeva  che  la  eruzione  delle 
pustole  medesime  si  faceva  stenta¬ 
tamente,  allora  cercava  di  avvalo¬ 
rare  convenientemente  le  lòrze  ilei 
sistema,  e  di  proteggere  ad  un  tempo 
dalla  pericolosa  c,ulncidenza  delle 
jmstole  stesse,  non  che  da  tutti  i 
l'elio  neni  convulsivi  ,  provenienti 
dalla  perdita  delle  linl’e  da  lui  sup- 
jiosla  ,  e  dallo  avanzamento  della 
da  lui  creduta  corruzione  umorale. 
E  queste  a  un  dipresso  erano  le 
pr.jcipue  indicazioni  curative  che 
nella  semplice  volevano, 

secondo  VJIlioni,  e.ssere  sod  lislàtte 
SI  nel  primo  e  si  nel  secondo  pe¬ 
riodo  iella  inalallia. 
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[Nella  mi(/liarp  compllra/n .  senza 
perdere  di  vista  mai  rindole  pri¬ 
mitiva  del  morbo,  considerava  le 
costui  speciali  complicazioni,  come 
quelle  che,  secondo  lui,  richiedevano 
lino  speciale  trattamento  curativo. 
Queste  complicazioni  poi  si  ridu¬ 
cevano.  a  suo  avviso,  alTn/  // /Vù/e  e 
poilfup-a.  alla  febbre  catarrale  e  pu¬ 
trida,  alle  intermittenti  di  vano  tipo, 
alle  petecchie,  al  vajuolo,  al  mor- 
billiì  e  alla  puerperale.  Esistendo  la 
migiiare  complicata  ad  alcuna  di 
queste  malattie,  conveniva,  secondo 
lui,  procedere  multo  canti  e  guar¬ 
dinghi  assai,  prima  di  appigliarsi  a 
tutti  que'presidii  o  chirurgici,  o  làr- 
maceutici,  dei  quali  usava  franca¬ 
mente  nei  casi  di  migliare  simiplice. 
Che  bene  si  dava  il  caso  di  averli 
o  a  modilicare,  o  a  sospendere,  o 
a  cangiare,  secondo  le  circostanze. 
Epperò,  poiché  queste  trovava  es¬ 
sere  variabili  ad  ogni  istante,  bia¬ 
simava  il  costume  di  alcuni,  i  quali 
senza  alcun  rispetto  alle  medesime, 
senza  ninna  considerazione  del  caso 
speciale,  ricorrevano  indistintamente 
agli  (issDihenli  d’ogni  specie,  ai 
(linjbre/iei ,  all\y;/y/o  e  ad  altri  ri¬ 
medi  di  questa  l'atta.  Voleva  poi 
che  il  regime  dietetico  fos.se  seve¬ 
ramente  regolato:,  e  da  questa  parte 
1  suol  precetti  furono  savil  e<l  utili 
quanto  mai. 

J\é  a  conferma  del  suo  dire  ra¬ 
gionato  e  in  gran  parte  contòrme 
al  viM’o.  volle  ./llioni  neirlmere  le 
indagini  necroscopiche  in  tutti  i 
casi  in  cui  gli  si  ofl'erse  il  destro 
di  farle.  Però  etrii  non  faceva  su 
questo  particolare  che  segnin;  fesem- 
pio  del  concittadino  suo  lùi'itiml . 
il  quale  avea  già  anni  prima  isti¬ 
tuite  varie  antussie,  come  si  rihoa 
dalPopera  sua  postiimu  uscita  in 
luce  nel  come  già  alibianio 

III  latrato  nel  volume  .scato  di  ipie- 
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.st  Otiindi  |mi'fr  vide  la- 

pidaiiü'iili;  j)Ul i'flai'si  il  cadavere  di 
coloi'c)  eli<‘  limaiievaiio  vilfmia  dtd 
morbo  iniL'Uare^  e  conservare  jim 
Iimj.;atnente  die  negli  altri  il  calore, 
e  piovere  sangue  {([iialdie  volta 
anche  iinpirluo.saaiente)  dalle  narici. 
Notò  [inre,  e  particolarmente  nelle 
jnierpere,  i  non  dubbi  jirodotti, 
od  e.sili  ddnia  tlogosi  uteinia,  le 
morbose  aderenze  del  peritoneo,  ed 
altre  alterazioni  di  .simile  stampa. 
Ma  anche  con  queste  nnportanti 
ricerche  non  seppe  cavar  Cuori  net¬ 
tamente  dimostrata  la  causa  pros- 
■sima  della  morte  di  que’  tali  die 
doveano  soggiacere  alla  lììtale  in- 
tluenza  di  si  terribile  malattia. 

KCVn.  Ove  Aliioni  avesse  li- 
mitate  le  sue  idee  alle  qui  sopra 
enunciate,  rispetto  alCorigine,  ge¬ 
nesi  e  natura  del  moibo  migliare, 
eijll  avrebbe  certamente  latto  uti- 
lissimo  lavoro  alla  .scienza,  avve¬ 
gnaché  non  tutte  quelle  idee,  come 
già  notammo,  trovassero  appoggio 
e  sostegno  nei  latti.  Ma  avendo 
proseguito  in  silialti  studi  ed  avendo 
voluto  estendere  la  teoria  delle  nii- 
gliari  anche  a  molt’altre  malattie 
ilominanti  per  epidemica  costitu¬ 
zione  (I),  come  ora  vedremo,  Corvtò 
nolahihnenle  dal  retto  cammino  e 
cadde  in  errori  gravi  che  resero 
per  ima  palle  iiiciio  pregevoli  le 
prime  sue  diiiidie osservazioni.  Con- 
ciossiaché  nella  nuova  sua  opera 
comiiidò  dal  sostenere  duodopo  il 
ma  piu  particolarmente  dopo 
il  1  tulle  le  malattie  avi'ano 
eangialo  il  indole  e  di  aspetto.  Per 
guisa  che  allora,  cioè  nel  *7^3, 
quando  scrivea,  le  trovava  diverse 
a.ssal  da  quelle  che  gli  si  erano 


(  mostrati?  !reii(*aimi  pi  iMfa.  Della 
quale  mutazione  i;  diversità  iiieol- 
[lava  esdiisivameiite  il  miasma  mi-' 
gliare.  come  quello,  il  quale  essen¬ 
dosi  in  quell  intervallo  ih  tempo 
mollo  uiiiver.salizzafo  e  resocomime, 
cosliluivà",  .secondo  Ini,  la  sorgenlir 
precipua  di  tutte  quelle  morhose 
aberrazioni.  E  per  vero,  m  appog¬ 
gio  di  tale  sua  opinione  notava 
die  le  Jrhhri  init/liori ,  quando  si 
mostrarono  per  la  prima  volta  in 
Europa,  cosi ituivaiio  una  malattia 
terribile,  tanto  che  esistessero  sole, 
quanto  associale,  o  complicale  ad 
altre  malattie  diverse.  Allora  .  .se- 
eonilo  lui,  non  era  mollo  frequente 
\cì  fi'hhie  /oil/ida^e.  ne* morbi,  ge¬ 
neralmente  parlando,  prevaleva  la 
condizione  inliammaloria,  o  reuma¬ 
tica.  Allora  sul  terminare  del  feb- 
brajo  insorgevano  le  perijineumoine 
e  le  pleuriti,  le  quali  pigliavano 
non  rade  volte  aspetto  e  andamento 
epidemico*,  e  la  migliare  stessa  si 
iinilbrmava  al  genio  dominante  della 
costituzione ,  tenninanilo  presto  il 
suo  corso,  o  lìp.isse  in  guarigione,  o 
colla  morte  dell'inlèrmo.  .Ma  quando 
Anioni  scrivea  questo  suo  prospetto 
della  condizione  morbosa  prevalente 
nelle  maialile,  die  è  a  dire  nel  i  jqa, 
le  cose,  a  sua  sentenza,  procede¬ 
vano  ben  diver.sameiile.  imperocché 
dici  iva  che  ipiella  dissenteria  stessa, 
la  quale  nel  passato,  sul  declinare 
dell  estate,  si  mauif’estava  come  una 
malattia  propria  di  ijuella  stagione, 
eil  era  congiunia  a  tenesmo  mu¬ 
coso  cruento,  allora  non  coslilniva 
|»iù  una  malattia  particolare  e  [iro- 
pria  di  (juella  stagione,  ed  era  per 
ordinario  rappre.senlala  da  un  pro- 
lluvio  di  sangue  nero  e  grumoso 


(I)  V.  w  C(>iisi>ectiis  jìi  acsenlancae  mnilmnim  cniidilioitis  ^  mietere  Curalo  Miunio 
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Miil  |)riin‘i|)iu.  il  (|iiali!  andava  [ìoI 
l’acinidosi  liijuido  c  di  CDlor  iialii- 
rale.  Qui\sla  ()|iiuioiu*  dtAV .-/llioni . 
intorno  alla  innlata  natura  dello  ma¬ 
lattie,  da  Ini  sn|)[)o»la  ilopo  un  [«;- 
riodo  di  oltre  a  trent''annl,  non 
avea  alcun  l'ondamento  di  vero^  ep- 
pcrò  non  lutti  la  accolsero  l’avoro- 
volinente,  persuasi  conT erano,  che 
non  essendosi  mai  cainhiata  essen¬ 
zialmente  ed  universalmente  la  na¬ 
tura  deiruomo,  ed  ostuidosi  man¬ 
tenuta  la  iniluenza  delle comhinaziojii 
avventizie  generalmentesempre  uni- 
linane.  per  necessaria  (a)iiseguenza 
nè  manco  le  malattie  non  avessero 
potuto  cangiare  natura  e  procedere 
con  diverso  andamento.  Jla  non 
per  questo  mutava  avviso,  o  si  ca¬ 
pacitava  delferror  suo.  Che  par¬ 
lando  della  sola  r(*l>!)re  miirlian'. 
mostrava  come  questa,  do[io  il 
j)rocede.sse  diver.sainente  da  ciò  che 
si  era  ve-duta  innanzi  a  (|neirepoca: 
e  [)er  vero,  dii-eva  che  allora  que¬ 
sta  febbre  crasi  convertita  in  una 
malattia  diuturna  e  di  vario  as[)etto:, 
e  ciò  specialmente  ancor  più  dopo 
il  1771  e  il  1788  in  cui  avea  in¬ 
vasa  non  solamente  Toi'ino,  ma 
lutto  il  Piemonte  e  la  Savoja  an¬ 
cora.  In  tulli  questi  luoghi,  la  mi¬ 
gliare  aviebÌM‘  allora  perduto  allatto 
il  suo  genio  acuto  e  fanlica  .sevizie, 
comecché  si  mantenes.se  sempre  ma¬ 
lattia  g’rave  e  sommamente  perico¬ 
losa.  (  tltredichè  diceva  /lliani  che, 
dopo  il  I  7G8,  le  petecchie  e  le  feb¬ 
bri  putride. 


congiunte  alle  migliali. 


eransi  rese  molto  comuni:,  e  che 
flopo  il  1788,  il  nome  di  lébbre 
putrida  crasi  reso  limiigiiare  e  unl- 
ver.sale:  ciò  che  rendeva  fesanli'ina 
migliare  larvato  allora  e  mascherato 
sotto  a  mille  diverse  forme,  per  g-iiisa 
da  costituire  ima  malattia  diuturna 
assai  prima  di  aver  line  o  colla 
guarigione,  o  colla  morte. 


n:cviìi.  nta  ([in  /llioni.  [ler 
liir  meglio  comprendere  il  suo  con¬ 
cetto  sulla  mutata  natura  delle  ma¬ 
lattie,  e  della  migliare  specialmente, 
dov(‘lte  entrare  in  un  dettaglio  cir¬ 
costanzialo  della  medesima,  onde 
renderla  riconoscibile  in  pratica,  at¬ 
traverso  anche  le  numerose  sue 
l(>rme  e  le  varie  sue  stravaganti 
coiujilicazioin.  Si'  non  che  dojio 
circa  (juarant’’ anni  di  os.servazioni, 
fatte  siiirandamento  delle  malattie 
dominanti,  e  sulla  migliare  in  ispe- 
cle,  airermava  che  il  costei  univer¬ 
salizzato  predominio  avea  degradala 
per  modo  la  memoria  degii  uomini 
e  mutata  j)er  g’ui.sa  la  midolla  ce¬ 
rebrale  e  di  tutti  i  nervi,  chi'  men¬ 
tre  alcune  libre  di  costoro  soggia¬ 
cevano  tuttavia  airimperio  volitivo, 
altre  alfincontro  vi  erano  alTatto 
restie,  altre  trojipo  !>ensibill,  ed  al¬ 
tre  infine  perdevano  quasi  intiera¬ 
mente  la  loro  sensibilità.  Da  (|ue- 
sta  mutazione  avvenuta  nel  sistema 
cerebral-nervo.su,  che  ./Il ioni  ammet¬ 
teva  come  cosa  dimostrata  ed  ef- 
létto  del  morbo  migliaia,  reso  cosi 
[irevalenle  in  ogni  forma  morljosa, 
e  generalizzato  sul  finire  del  secolo 
pas.sato  in  Europa  ,  faceva  dipen¬ 
dere  un  degradamenlo  progressivo 
che  egli  vedeva  iieiriiinano  razio- 
Ciliare^  \ntv  cm  diceva  che  f[uesla 
suprema  facolta  deirintelletto  spul¬ 
ciava  ogni  dì  senijue  pili  limitando, 
per  gm.sa  che,  trovandosi  l'anima 
povera  di  idee,  era  costretta  a  giu¬ 
dicare  e  a  vedere  in  un  modo  er¬ 
ronea.  (](Mtamenle,  ragionando  in 
simil  guisa,  olferiva  .■/llioni  stesso 
il  |)iii  chiaro  (?.sempio  di  ([inasta  sce¬ 
mata  facoltà  dPm  retto  raziocinare, 
fjiiesle  su(‘  nuove  [laragonando  colle 
antiche  sue  idee  in  tale  jiropcìsito 
molt'ainii  prima  (•niineialc.  iNè  già 
SI  creda  che  (|ueslo  mulamenlo  d'in¬ 
dole  nelle  malallie,  e  lU'lla  migliare 


'j  (  ) 

|»ai*li<;olaniioiih!,  fosso  da  luì  i’i^fnar- 
dato  vorn  soltanto  in  (juol  clima  lu;! 
(jualo  cadevano  le  sue  ossei  va/Zioni. 
Clièeoli  commiserava  un  tale  cambia- 
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mento  come  un  aliare  comunissimo, 
osservabile  in  tutti  i  luo^-lii  e  in  tutti 
i  climi.  K  in  questa  sua  opinione 
si  conlbrtava  coiresame  fatto  di  pa¬ 
recchi  forestieri  che  eg'li  avea  os¬ 
servati  in  Torino  e  che  della  sua 
asser/done  aveangli  olFerte  le  piu 
solenni  prove.  Ond’è  che,  persuaso 
])ienamente  di  apporsi  al  vero,  esor¬ 
tava  i  medici  d\)<^ni  nazione  a  voler 
l>en  bene  analizzare  il  suo  libro  e 
verdicare  le  sue  projjosizioni  col 
coidi  onto  degli  ammalati,  onde  poter 
))revenire,  e  distruggere,  se  fosse 
stato  possibile,  il  terribile  miasma 
liioduttore  delle  varie  fèbbri  mi¬ 
glia  ri  ,  incolpata  sorgente  di  tanti 
guai,  o  almeno  a  modificarne  la 
evoluzione  e  ad  impedirne  una  dif¬ 
fusione  maggiore  (I). 

XCTX.  Per  q  uanto  però  cercasse 
.4llit)ni  di  persuadere  il  pubblico  in¬ 
telligente  della  verità  di  queste  sue 
opinioni,  non  gli  fu  possibile  di 
riescirvi.  (diè  il  da  lui  supposto 
predominio  del  miasma,  o  i>irn.r  ml- 
irliare,  in  tutte  le  forme,  o  combi- 
nazioni  morbose^  la  assoluta  com¬ 
plicazione  di  un  tale  principio  ad 
ogni  guisa  di  malattie  indistinta¬ 
mente^  le  da  lui  credute  degene¬ 
razioni  e  mutamenti  neU  liidole  pri¬ 
mitiva  delle  medesime ,  costitui¬ 
vano  una  dottrina  altrettanto  strana  , 
quanto  inammissibile  e  ri[)ugnante 
ai  dettami  della  esperienza  e  della 
sana  osservazione,  (dmciosslacbè  le 
malattie  tutte  apparlvanoallora,  come 
apparvero  dopo  e  sempre,  con  quel 
genio  e  que^caratteri  esterni,  gene¬ 


rali,  con  cui  vimnero  osservate  e 
descritte  iii'^plu  v(*Iusti  llliri  del- 
farte.  E  per  vero,  non  mancarono 
oppositori,  i  quali  fircero  nìV' .-//lioni 
conoscere,  com’egli  errasse  grossa¬ 
mente  con  quella  sua  sentenza. 
Couciossiàcbè.  dicevano,  die  colla 
istoria  medesima  delle  malattie  tra.s- 
messaci  dagli  antichi  e  più  riputati 
maestri,  si  jioteva  anche  allora  tener 
dietro  a  tutt’  i  fenomeni  delle  mi'desi- 
me.  marcarne  fandamento,  giudicare 
delle  loro  terminazioni,  mutazioni 
e  successione  diverse;  e  che  le  com¬ 
plicazioni  loro  bene  spesso  osser¬ 
vabili  in  pratica,  e  per  cui  vengono 
le  primitive  .sembianze  più  o  meno 
mascherate,  doveano  ritenersi  per 
il  prodotto  di  qualche  accidentalità 
singolare,  spettante  al  temperamento 
dell’individuo,  ed  alle  cause  pre¬ 
corse,  Oli  alle  circostanze  della  sta¬ 
gione,  del  clima  ei^:.;  ma  non  mai 
per  un  effetto  necessario,  dipen¬ 
dente  da  un  miasma,  da  un  virus 
supposto  naturalizzato  colf  uomo, 
come  appunto  egli  pretendeva  che 
fosse  divenuto  quello  della  migliare. 
Arrogi  poi  che  alcuni  non  erano 
convinti  pienamente  nè  meno  della 
esistenza  della  febbre  migliare  e.v- 
st^nz.i(ile ,  come  ei  diceva,  vali*  a 
dire  indipendente  da  lutt  altre  forme 
morbose,  nè  delle  paure  tante  che 
si  erano  sparse  sul  conto  della  me¬ 
desima,  nè  delle  cosi  spesso  rina¬ 
scenti  sue  epidemie,  mostrando, 
come  si  fossero  battezzate  per  mi- 
gdiari  delle  febbri  epidemiche  pro- 
Venieuti  da  ben  altre  cagioni  (2). 

iMa  tutte  queste  ragioni  ed  ob- 
bie.zioui  non  valevano  a  togliere 
giu  d'idea  f  /liioni,  il  quale  pro¬ 
clamava  un  tal  ^irus,  comecché  di 
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t^soliea  ed  avventizia  oi-ii^dne,  Iras- 
iiiissihlle  ila  padre  in  li^dio,  quindi 
di  natura  g'eutilizia  die  si  perpetua 
eolie  successive  venerazioni.  E  que¬ 
sta  era  la  precipua  causa,  per  la 
quale  trovava  allora  molto  frequenti 
le  lehbri  mivliari  più  assai  che  non 
erano  state  nel  passato^  anzi  da 
questo  fatto  arvomenlava  che  col 
volgere  del  tempo,  universalizzan- 
tlosi  maviriorrnente  il  detto  miasma, 
avrehhe  poi  costituita  a  lungo  an- 
ilare  Tunica  malattia  della  specie 
umana:  concetto  esagerato  e  falso, 
come  ognuno  ben  vede.  Non  tro¬ 
vava  poi  alcuna  essenziale  dilferenza 
tra  le  migliali  ereditarie  ed  avven¬ 
tizie.  se  non  nel  corso  piu  lento 
die  ordinariamente  tengono  le  prime 
a  confronto  delle  seconde.  Per  tutte 
queste  circostanze,  e  per  altre  delle 
quali  non  facciamo  verbo,  AUìonì 
trovava  necessario  di  distinguere 
nel  corso  della  (ebbre  migliare  qii(il<- 
ho  xtndii.  o  periodi  diversi,  con¬ 
trassegnati  da  fenomeni  particolari. 
Il  pritnn  era,  secondo  lui,  costituito 
da  alcune  a[)parenze  morbose,  o 
malattie  ricorrenti,  che  sono  1  jiro- 
droini  del  morbo;  e  cosi  i  prodromi 
d'un  esantema  che  tutti  creilono 
e.ssere  il  [irimo  nucleo,  per  cosi  dire, 
d  illi  lavoro  morboso  che  debbe  poi 
man  mano  crescere  e  continuare 
per  un  certo  tempo,  ciano  da  lui 
convertili  in  altrettante  malattie  ri¬ 
correnti.  Il  srconc/o  consisteva  nel 
jiieno  sviluppo  dciresanlema  che 
di  rado  finiva  con  una  intiera  ed 
ussolula  risoluzione  della  malatlia. 
Il  ti^/zn  veniva  contraddi-slintu  da 
lina  generale  condizione  morbosa, 
creala  dalle  varie  conseguenze,  o 
successioni  portale  dal  \>i/ux  mi¬ 
gliare  aelTinliera  economia,  [iquarl  j 


finahiK'iite  esprimeva  un  rimarche¬ 
vole  deterioramento  della  condizione 
morbosa  universale,  o,  secondo  lui, 
un  aumento  più  o  meno  considere¬ 
vole  delle  malattie  locali  che  poi 
finisce  colla  morte.  Il  che  tradotto 
in  un  linvuavvio  comune,  voleva 
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significare  che  il  idriiXj  o  miasma 
migliare,  era  un  flagello  così  tre¬ 
mendo  che  introdotto  una  volta 
per  accidente  in  un  paese,  in  una 
popolazione,  vi  si  universalizzava 
subito,  si  faceva  indigeno,  si  pro¬ 
pagava  per  eredità:,  e  durando  la 
sua  perniciosa  influenza  per  un 
tempo  assai  lungo,  cioè  per  anni 
ed  anni,  produceva,  a  sentenza  del- 
r.-/lìioni.  una  serie  continuata  e 
molto  estesa  di  malattie:  ed  ecco 
a  quale  altro  esagerato  concetto 
veniva  trascinato  questo  esimio  os¬ 
servatore  dalla  falsa  idea  del  eZ/vcv 
migliare.  Il  quale  egli  riteneva  cosi 
potente  e  trasmissibile  ilalTlndiviiluo 
ammalalo  al  sano,  che  assicurava  di 
avere  veduti  uomini  i  più  robusti 
e  i  meno  preilisposti  subire  la  ma¬ 
latlia  coir  assistere  soltanto  infermi 
di  fèbbre  migliare,  e  non  e.ssere  al¬ 
cuno  sfuggito  alla  malefica  influenza 
del  rio  flagello  (1). 

Questa  dottrina  intorno  alla  mi- 
glian*.  tutta  particolare  delTautore, 
non  poteva  naturalmente  incontrare 
il  suffragio  della  generalità;,  troppo 
essa  contrastava  colla  giornaliera  os¬ 
servazione  e  colle  più  conosciute 
leggi  della  natura  in  fatto  di  morbi 
contagiosi.  E  per  vero,  ninno  vor¬ 
rebbe  credere  che  potesse  esistere 
un  miasma,  un  ei/v/v  di  provenienza 
esotica,  la  cui  allivila  iliversifichi 
al  punto  da  svilupparsi  in  chi  su¬ 
bito,  ed  ni  chi  laidi,  ed  in  chi 
fino  dopo  Tela  senile,  contro  ciò 
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che  ofdiiiarl.'iinenle  vegglaiue  suc- 
c(Ml«;re  in  alice  inalallie  coiilaj^iose, 
(|iiall  sono  p.  es.  il  vajnolo  .  il 
iiior/>iU<)j  la  scai'laltina,  e  pedino 
la  stessa  pp.vta  orientale.  Concios- 
siachè  lutti  sanno  che  questi  con¬ 
iugi,  o  veleni  animali,  per  propa- 
j^arsi  da  uno  in  altro  individuo , 
!)asta  che  vengano  introdotti  in 
(pialche  paese,  o  in  mezzo  a  qual¬ 
che  popolazione^  nè  vi  ha  neces¬ 
sità  di  ricori'cre  all’  assurdo  su[>- 
posto  che  i  medesimi  sieno  trasmis¬ 
sibile  da  [)adre  in  tiglio  col  mezzo 
della  generazione:  guai  per  la  mi¬ 
sera  umana  specie,  se  questo  fosse 
vero!  Oltretlichè  sarelil^e  strano 
assai  che  esistesse  in  natura  un 
virus  conta^-ioso  di  tale  natura  e 
qualità,  che  oltre  alla  singolare  sua 
[)roprietà  di  trasfondersi  ereditaria¬ 
mente  e  di  propagarsi  |)sr  via  di 
contatto,  fosse  poi  di  genio  così 
versatile  ed  istravagante  da  gene¬ 
rare  tutte  le  varie  e  mutai )ili  Ibr- 
me  delle  malattie,  simza  assumerne 
mal  alcuna  costante.  E  intatti  non 
si  mancava  pure  allora  di  far  sen¬ 
tire  ‘àW Aliioni  Tassurdità  delle  sue 
sentenze  su  questo  particolare:  gli 
tlicevano  che  un  miasma  qualunque 
di  genio  antlo.  o  di  genio  cronico j 
deve  costituire  sempre  un  veleno 
siti  generis,  il  (piale  svilupperà 
dentro  a  nn  limitato  periodo  di 
tempo  la  corrispondente  e  sempre 
ldenlii:a  sua  malattia,  e  niente  più^ 
sarà  gravissimo,  sarà  mortale,  o  sarti 
leggiero  e  sanabile,  ma  sarà  sempre 
un  veleno,  le  cui  successive  evolu¬ 
zioni  avranno  costantemente  un  an¬ 
damento  regolarissimo,  inali eralai le, 
piuananente.  uniliirme,  e  tutte  le 
sue  variazioni  si  ridurranno  soltanto 
a  ipielle  non  calcolabili  inodilica- 


zioni  che  risili lei’anno  dal  tempe¬ 
ramento,  dalla  stagione,  dal  clima  (  1  ). 

C.  Quello  poi  che  piu  strano 
ancora  ci  sembra  nella  dottrina  del- 
V Anioni che  ancora  piu  eviden- 
temiuite  (Rimostra  la  erroneità  della 
medesima,  si  è  il  modo,  col  quale 
egli  spiegava  la  genesi  delle  varie 
malattie  e  locali  e  universali  pro¬ 
dotte  dal  virus  migliare,  dopo  di 
avere  percorsi  i  (juattro  suoi  stadi! 
diversi  più  sopra  cennati.  Goiicicas- 
siaché  ei  rijjiiardava  ognuna  di  tali 
malattie  come  una  porzione  <le! 
vii  US,  o  miasma  medesimo,  il  quale 
nelle  progressive  sue  evoluzioni  an¬ 
dava,  abbenchi'i  con  differentissima 
operazione,  alterando  le  condizioni 
tanto  [)arziali  (pianto  universali  del- 
reconomia  (Organica  sana  e  morbosa. 
Quindi  è  che  dal  virus  migliare 
ficea  dipendere  la  causa  delle  ma¬ 
lattie  aventi  sede  principalmente 
nel  (^apo  e  nel  collo,  (piali  la  ver¬ 
tigine,  la  cefalea,  le  malattie  con¬ 
vulsive,  la  epilessia,  la  catalessi, 
Podontalgia,  1  apoplessia  e  |>eifnio 
lo  scorbuto,  chegli  annoverava  fra 
le  malattie  del  capo  e  del  collo. 
Lo  stesso  si  dica  delle  malattie  pro¬ 
prie  del  petto  e  dell  aiflome  e  dei 
visceri,  in  ipieste  due  grandi  cavila 
contenute,  che  ripeteva  dalla  stessa 
causa,  cioè  dal  virus.  Oltrediehè 
cpiesthiltimo  si  associava  ai  diversi 
altri  (-isantemi  febbrili  e  non  feb¬ 
brili,  (ormando  complicazioni  di  di¬ 
verso  carattere  e  natura.  S*‘coni!o 
lui  [loi  negli  iniermi  di  migliare 
(esisteva  anche  una  dilferenza  rimar¬ 
chevole  tra  la  parte  destra  (‘  la  si¬ 
nistra.  di  cui  non  poterono  mai 
accorgersi  gli  altri  osservatori  di 
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ipiesta  malattia.  Mabilila  in  ipieslo 
modo  la  esistenza  in  natura  del 
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miasma  migliare  con  lulle  le  sur¬ 
ricordate  sue  proprielà  e  la  Indi- 
struggibile  sua  permanenza  dovun- 

3ue  sia  stato  per  accidente  intro- 
otto,  y4Ilioni  lo  esamina  nella  ci¬ 
tata  opera  sua  sotto  la  condizione 
di  morbo  divenuto  ereditario,  cioè 
di  veleno  che  possa  e  debba  es¬ 
sere  trasmesso,  per  via  della  gene¬ 
razione,  fino  ai  più  tardi  nepoti.  Ì1 
quadro  descrittivo  di  tulle  le  Ibrme 
e  apparenze  morbose  che  questo 
principio  venefico  suscita  nelle  di¬ 
verse  età  della  vita,  e  le  iidluenze  e 
le  modificazioni  aggiuntevi  dalle 
circostanze  esteriori,  mostrano  ve¬ 
ramente  un  lavoro  ingegnoso^  ma 
troppa  è  la  parte  ipotetica  in  con- 
Irouto  della  vera,  e  la  gioventù,  nel 
leggere  un  tale  capitolo,  corre  ri¬ 
schio  nell’  apprendere  la  serie  di 
tante  Miccessloul  e  conseguenze  mor¬ 
bose,  di  credere  le  medesime  un  ef¬ 
fetto  inalienabile  e  positivo  del  solo 
miasma  o  virus  migliare:  ciò  che 
non  è’,  ciò  che  è  contraddetto  dal 
fatti  e  dalla  cotidlana  esperienza. 
E  tanto  piu  questo  pericolo  di  er¬ 
rore  può  darsi,  in  quanto  che  il 
virus  stesso  non  ha  forma  costante 
di  sua  manifestazione,  secondo  l’au¬ 
tore^  che  anzi  potrebbe  benissimo 
esistei'e  anche  senza  sintomi  pro- 
prn.  Infatti  egli  diceva  continua¬ 
mente  che  un  tal  virus  manlléstava 
la  sua  maggiore  attività  tanto  che 
gl’inlettl  si  trovassero  ad  un  tempo 
defèdatl  da  eruzioni  pustolose  alla 
cute,  quanto  travagliali  da  sensa¬ 
zione  dolorosa  ai  calcagni,  da  rigi¬ 
dezza  muscolare  alle  gambe,  o  \la 
paralisi  alle  braccia,  o  da  podagra 
ricoirente.  Conclossiachè  ognuno  di 
questi  lènomenl  morbosi  bastava 


]ier  lui  ad  assicurare  della  esistenza 
del  virus  migliare  (1).  Il  quale 
però  in  ognuno  di  questi  casi  co¬ 
stituiva  una  inalaftin  che  diceva, 
con  nuovo  e  strano  vocabolo,  silrn- 
ziarin,  giacche  avea  egli  notalo 
che  il  vi/US  stesso  crasi  pel  corso 
di  molti  anni  mantenuto  silt-nziurioj 
inoperoso  nel  sistema ,  sebbene  si 
fossero  manifestate  nel  tempo  stesso 
delle  malattie  di  varia  forma.  Ma 
ciò  che  più  strana  e  inammissibile 
venne  giudicata  da  tutti,  si  è  la 
spiegazione  che  egli  dava  dell’ im¬ 
pinguare  che  facevano  gl’ individui 
inquinati  dal  virus  migliare^  fatto 
che  alcuni  andavano  obbiellando  al 
suo  sistema.  Conciossiachè  diceva, 
ciò  avvenire  per  causa  del  trasporlo 
e  permanenza  del  virus  medesimo 
dentro  la  membrana  adiposa;, peroc¬ 
ché  qualora  si  limitava  ad  occupare 
la  cellulare  soltanto  dell’addome, 
allora  appariva  la  .sola  ventrosità. 
Per  guisa  che  incoi [la va  questo  ve¬ 
leno  esotico  perfino  del  buon  co¬ 
lorilo  e  della  linulrizione  che  ap¬ 
parivano  in  taluni  che  aveano  su¬ 
perate  più  o  men  lunghe  malattie; 
e  tanto  lo  trascinava  e  lo  illudeva 
questa  ipotesi  del  miasma  uiigliare 
universale,  che  inculcava  di  non  fi¬ 
darsi  a  quelle  ingannevoli  appa¬ 
renze  di  ben  essere  e  di  florido 
aspetto  ,  essendoché  doveano  anzi 
temersi  delle  nuove  e  maggiori  in¬ 
sorgenze!  deplorabile  traviamento 
d’uii  uomo  che  il  senno  e  la  espe¬ 
rienza  iieirarle  aveano  educalo  alla 
g'iusta  osservazione!  (2). 

CI.  Ma  CIÒ  che  reca  ancora  più 
meraviglia  in  tutti  i  dettagli  tàlli  da 
rillioni  del  morboso  e  subdolo  ope¬ 
rare  del  suo  virus  migliari',  gene- 


(1)  V.  <?.  Allioui.  Coiisiieclis,  etc,  dialo. 

(2)  V.  C.  Aliioni.  Consjicclus,  de.  cilalo. 
VoL.  VII,  pautb  II. 
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ratoie  della  inimeusa  scliieia  delle 
malattie,  si  è  Tin  tendere  che  il  vi¬ 
rus  medesimo,  il  quale  ospita  già 
in  alcuna  parte  interna  del  sistema 
animale,  e  per  cui  talvolta  fa  dolere 
il  fianco  sinistro,  o  gonfiare  i  mal¬ 
leoli  delle  gambe,  o  Tutero  ecc.  nelle 
puerpere,  può  benissimo  e  facilis¬ 
simamente  abbandonare  queste  parti 
per  invadere  le  ghiandole  mam¬ 
marie.  Pel  quale  trasporto  morboso 
nascerebbero  poscia  gli  scirri  j  i 
cancri  e  i  carcinomi  delle  mam¬ 
melle.  Allorché  le  ghiandole  ingros¬ 
sate  e  dure  si  fanno  dolenti,  veg- 
gonsi,  dicea  egli,  marcate  qualche 
volta  da  un  rimore  passaggiero,  ac¬ 
compagnato  ben  anco  da  alcune 
pustole^  e  ciò  era  per  lui  il  primo 
indizio  della  operazione  morbosa 
esercitata  dal  veleno  migliare.  Il 
quale  spiegava  poi  la  sua  maggior 
forza  allora  che  la  donna  cessando 
di  essere  menstruata,  vedeva  accre¬ 
scersi  più  e  più  il  tumore  alla  mam¬ 
mella  scirrosa,  esacerbare  gli  spa¬ 
simi,  farsi  attorno  alla  medesima  un 
calore  urente,  nascere  delle  pustole 
e  delle  filitene,  e  infine  convertirsi 
il  tumore  in  una  esulcerazione  can¬ 
cerosa  di  varia  durata  e  di  esito 
quasi  sempre  mortale.  E  poiché  si 
osservarono  talvolta  associati  a  si¬ 
mile  malattia  delle  affezioni  esan¬ 
tematiche  di  vario  genere,  cosi  pre¬ 
tendeva  Milioni  che  questi  esantemi 
fossero  un  prodotto  delf  inamo¬ 
vibile  veleno  migliare.  11  quale, 
per  dir  breve,  era  da  lui  creduto 
causa  comune  ed  unica  di  tutte  le 


malattie  tanto  nniversali ,  quanto 
locali,  il  principio  modificatore  delle 
ordinarie  legfi-l  regolatrici  la  eco- 
nomia  sana  e  morbosa  (1). 

Tale  era  a  un  dipresso  il  piano 
dell’opera  che  Milioni  pubblicava, 
negli  ultiùii  anni  del  secolo  passato, 
a  complemento  delle  prime  sue  os¬ 
servazioni  e  studi  già.  molt’  anni 
prima  intrapresi  intorno  alla  mi¬ 
gliare.  Avremmo  potuto  estenderci 
d’av vantaggio  col  riferire  Pesame 
da  lui  fatto  del  modo  onde  mori¬ 
vano  gl’infermi  in  conseguenza  delle 
diverse  malattie  suscitate  dalla  sup¬ 
posta  virulenza  migliare ,  aggiu- 
gnendovi  le  osservazioni  cadaveriche 
per  lui  raccolte.  Ma  basta  il  già 
detto  per  dare  una  idea  sufficien¬ 
temente  estesa  del  valore  di  que¬ 
st’opera-,  nella  quale,  diciamolo  pur 
francamente,  tanta  vi  ha  penuria 
di  utili  ed  applicabili  dottrine , 
quanta  vi  ha  abbondanza  di  ipo¬ 
tesi  e  di  errori.  Fra  i  quali  non 
era  ultimo  quello  di  dire,  che  per 
la  duplice  associazione  della  mi¬ 
gliare  colla  petecchiale,  osservata  da 
lui  in  quell’epoca,  ne  era  venuto 
tal  morbo ,  che  spiegando  il  male¬ 
fico  suo  potere  sulle  funzioni  del¬ 
l’encefalo,  tanto  più  presto  le  alte¬ 
rava,  in  quanto  che^a  r-enderne  la 
Ibrza  sua  più  micidiale,  concorreva¬ 
no  altre  sinistre  influenze  esteriori, 
quali  cioè  le  passioni  e  perturba¬ 
menti  politici,  le  novità  di  alcuni 
sistemi  filosofici,  l’ateismo  e  mate¬ 
rialismo,  onde  impudentemente  van- 
tavasi  la  filosofia  di  que’dì  !  (2). 


(i)  V.  Conspectus,  eie.,  sopra  cilalo. 

(i)  Questi  pensameiili  delV  A  liioni  ,  che  generalinenle  desiarono  il  riso  fra 
i  suoi  contemporanei  e  compaesani,  e  die  molli  se  non  altro  giudicarono  sirani, 
incontrarono  però  approvazione  e  suffragi  presso  alcuni  oltruiuonluni.  Ciò  almeno 
si  ricava  dall’opera  dell’  illustre  piemontese  ParolcCli,  intitolata  ;  Pila  e  liitraui  di 
sessania  Piemontesi  illustri,  Torino  i8u4< 
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CAPO  OTTAVO 


SttlDl  ULTERIORI  SULLA  MIGLIARE  E  SULLA  PETECCHIALE  ,  EO  ALTRE  FERBRl 
EPIDEMICHE,  ISTITUITI  INELl’ EPOCA  STESSA  DA  ALTRI  DOTTI  MEDICI  PIE¬ 
MONTESI  —  De-Agostiim  — -  Damilano  —  G.  B.  Bianchi  —  Jemina  — 
ED  ALTRI.  —  Osservazioni  da  essi  in  proposito  purblicate. 


CII.  Ma  piTHia  ancora  eli  Carlo 
ÀÌUoniy  altri  dotti  medici  piemon¬ 
tesi  aveano  istituite  osservazioni  e 
intrapresi  studi  interessanti  suiresan- 
tema  migliare,  nelPepoca  di  cui  qui 
parliamo.  Conclossiachè,  oltre  Gio¬ 
vanni  Fantonl^  di  cui  facemmo  al¬ 
trove  parola  (1),  anche  Antonio 
De~^gostini  (2),  medico  primario 
degli  ospedali  di  Novara  (.3),  erasi 
con  molto  ing-e^no  ed  utilità  occu- 
palo  di  questo  grave  argomento.  E 


bene  poteva  egli  trattarne  con  piena 
cognizione  di  causa,  dappoiché  era 
stato  testimonio  di  quella  fiera  epi¬ 
demia  di  febbri  migliali  che,  nel 
1^55,  tempestò  tutto  quanto  il  No¬ 
varese.  Egli  divise  il  suo  libro  in 
otto  capitoli.  Nel  primo  dei  quali 
parla  delle  mutazioni  e  condizioni 
varie  delfatmosfera,  dalle  quali  venne 
preceduta  quella  calamitosa  epide¬ 
mia.  Nel  secondo  poi  venne  enu¬ 
merando  le  diverse  malattie  spora- 


(1)  Vengasi  il  voi.  VI  di  questa  Storia,  pag.  466. 

(2)  Antonio  De-Agostini  nacque  in  Novara  il  dì  29  agosto  del  1724.  Studiò 
per  tempissimo  la  medicina  nell’  Università  di  Torino  ;  e  fu  pure  in  quella  di 
Pavia,  e  ne  visitò  anche  alcune  altre  d’Italia.  E  il  suo  sapere,  poscia  che  ottenne  la 
laurea  dottorale,  crebbe  a  tal  segno,  che  non  guari  dopo  veniva  eletto  medico 
primario  degli  ospedali  di  sua  patria.  Nell’esercizio  dell’arle  sua  si  mantenne  sem¬ 
pre  integro  per  costumi,  generoso,  probo,  indefesso,  più  amico  del  povero  che  del 
ricco.  Si  ammogliò,  ed  ebbe  quindi  il  peso  di  una  numerosa  famiglia  da  mantenere; 
e,  povero  com'era,  traeva  dalla  sola  sua  arte  ogni  soslentamenlo.  Scrisse  il  suo 
libro  sopra  la  migliare  in  mezzo  alle  stragi  dell’epidetnia  ,  nella  qmile  con  tanto 
zelo  si  adoperò,  che  Novara  lulla  gliene  volle  SH[)er  grado.  Malandato  nella  salute, 
travagliato  da  domestiche  disavventure,  mori  in  patria  il  dabhen  uomo  nel  giorno  4 
marzo  del  cjSS.  E  i  frati  cappuccini  di  quella  città,  volendo  onorare  la  spoglia 
del  defunto  filantropo  ,  diedergli  sepoltura  neH'umile  loro  chiostro  ,  acciò  più  ve¬ 
nerata  e  duratura  passasse  ai  posteri  la  sua  memoria. 

(3)  V.  «  Osservazioni  teorico-pratiche  intorno  alle  febbri  miglial  i,  che  popolar¬ 
mente  si  sono  diffuse,  per  la  città  di  Novara  ,  e  propagate  talora  per  contatto  ,  nel¬ 
l'anno  1755  »,  dedicate  agli  illustrissimi  signori  Cavalieri  LX  Decurioni  della 
stessa  inclita  città.  Milano  t75G.  Tip.  G,  B.  Bianchi,  in  S.° 
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diche  che  le  lonnei’o  dietro.,  fra  le 
(|uali  furono  principalmente  se^oia- 
lale  le  intermittenti  a  vario  tipo, 
il  vainolo,  le  ottalmiti,  le  febbri  ca¬ 
tarrali  tanto  benigne,  quanto  ma¬ 
ligne,  accompagnate  da  esantema 
migliare.  Destino  quindi  il  terzo 
capitolo  alla  trattazione  molto  eru¬ 
dita  e  dilFusa  della  lébbre  migliare 
propriamente  della,  nella  quale 
raccolse  le  migliori  notizie  che  si 
aveano  allora  intorno  a  questa  ma¬ 
lattia.  Ija  quale  egli,  suiresemplo 
di  quasi  tutti  gli  osservatori  che  lo 
aveano  preceiluto,  distingueva  in 
ìiìciìigim  ed  in  benigno^  e  non  ac¬ 
cettando  Fopinlone  di  coloro  che , 
come  r. bilioni,  affermavano  di  mo¬ 
derna  scaturigine  essere  quelfesan- 
tema,  mostrava  che  la  sua  origine 
invece  era  antichissima,  e  che  il  vec¬ 
chio  di  Coo  medesimo  l’avea  per¬ 
fettamente  conosciuta.  Dopo  avere 
perciò  tenuto  discorso,  giusta  le 
teoriche  allora  dominanti,  delle  cause 
tanto  interne,  quanto  esterne  pro¬ 
vocatrici  di  questa  febbre  (1),  con¬ 
sacrò  il  sesto  capitolo  tutto  intiero 
al  prognostico  della  medesima,  che 
egli  cavava  dalla  intensità  del  sin¬ 
tomi  alla  medesima  relativi.  In  quanto 
poi  alle  iinlicazioni  e  al  metodo  cu¬ 
rativo  (2),  non  eratio  le  sue  opi¬ 
nioni  e  vedute,  contrarie  a  quelle 
de'[)iii  accreditati  osservatori  di  que¬ 
sto  morbo.  Che  riconoscendo  egli 
in  fatto  una  plii  o  meno  viva  ir¬ 
ritazione  de^solidi,  congiunta  ad  un 
cresciuto  movimento  degli  umori 
animali,  per  cui  nascevano  poi  gl  In¬ 
gorghi  e  congestioni  infiammatorie, 
insegnava  che  a  soddisfare  a  (|ue- 
sla  indicazione  gemmale  si  avesse 
princi[)almenle  riguardo  alfaria  cir- 


cumambiente  che  procurava  di  man¬ 
tenere  sempre  ventilata  e  fresca. 
Del  resto,  il  metodo  antiflogistico, 
deprimente,  refrigerante,  era  da  lui 
proclamato  pel  più  acconcio  ed  utile 
in  questa  malattia.  Nella  quale, 
quando  i  polsi  glielo  indicavano, 
ricorreva  francamente  al  salasso,  e 
usava  emetici  e  purganti  con  molta 
fiducia.  Anzi,  in  forza  appunto  del- 
rindole  costantemente  infiammatoria 
rii  quella  ejvidemia  migliare,  diceva 
di  avere  dovuto  astenersi  da  ogni 
applicazione  di  (Vescicanti,  non  che 
dalFuso  delle  jregagioni  e  di  altre 
simili  medicature.  Cosi  anche  gli 


oppiati  ed  altri  alessifarmaci ,  o 
stimolanti  di  questa  stirpe,  che  molti 
davano  come  sonniferi  o  calmanti, 
si  mostrarono  in  quella  epidemia, 
per  sua  confessione,  c]uasl  costan¬ 
temente  perniciosi,  giacché  vedeva 
per  essi  crescere  od  esacerbare  no¬ 
tabilmente  la  malattia.  Alfinconlro 
giovavano  moltissimo  le  emulsioni 
semplici,  nelle  quali  si  fossero  messi 
anche  alcuni  semi  di  papavero  per 
calmare  le  fiere  convulsioni,  il  de¬ 
lirio  e  le  crudeli  smanie  degli  am¬ 
malati.  Nè  meno  la  canfora  fu  ve¬ 
duta  recare  giovamento  in  quelFoc- 
casione,  vuoi  come  diaforetico  ,  vuoi 
come  antisettico  rimedio,  giusta  il 
linguaggio  di  que’ tempi:,  ma  in 
quella  vece  utilissime  riuscivano  le 
semplice  bevande  acquose  ,  non 
troppo  fredtle,  nè  troppo  calde  ^  ciò 
che  altri  medici  confermarono  pie¬ 
namente  e  allora  e  poi. 

CHI.  Altro  ragguardevole  scrit¬ 
tole  ed  osservatore  della  lébbre 
migliare,  fra  1  medici  piemontesi 
del  secolo  passalo,  fu  certamente 
quel  Carlo  Giuseppe  Dnmilano 


(i)  V.  De-Affìstini.  Osteri'nzioni  teorìco-pi  atudie^  ecc.  C:ip.  /j.®  e  5.“ 

(•2)  V.  De-A^oslini.  0|).  cil  ,  Ciip.  7." 

(3)  Nacque  ijucslo  melico  nel  173^  ,  in  una  lena  ilei  Piemonte,  ilella  la 


iVi  cui  11  nostro  Borsìeri  fa  con- 
llnua  menzione  nel  Iratlato  su  (|uesla 
febbre.  Cliè  essa  in  allora  Iacea 
continue  irruzioni,  e  mieteva  vittime 
molte  ora  neiruno  ed  ora  neiraltro 
jìaese  del  Piemonte.  Se  non  che 
nel  libro,  che  costui  ne  scrisse  ap¬ 
positamente  (1),  figurano  delle  opi¬ 
nioni  e  delle  idee  cotanto  inam¬ 
missibili  e  strane,  che  lo  rendono 
meno  apprezzabile,  e  lo  fanno  essere 
molto  al  di  sotto  delle  opere  ram¬ 
mentate  fin  qui.  E  per  vero,  una 
delle  piu  insostenibili  sue  idee  quella 
si  era  di  supporre,  che  nella  mi¬ 
gliare  la  cute  si  trovi  in  sulle  prime 
])iù  densa,  più  contratta,  e  sieno 
i  suoi  vasellini  o  i  suoi  pori  resi 
piu  piccoli,  piu  angusti,  più  ristretti 
che  non  nel  declinare  della  mede¬ 
sima.  Dalla  qua  le  supposizione  traeva 
argomento  jier  ispiegare  la  causa 
del  tardo  erumpere  in  certuni  casi 
<leiresantema  alla  cute:  spiegazione 
erronea  perchè  cavata  da  una  tut- 
PalTatto  gratuita  supposizione.  Egli 
poi  metteva  per  un  segno  patogno- 
jnonico,  e  supremo  fra  tutti  nella 
migliare,  lo  svolgersi  di  un  prin¬ 
cipio  acido  particolare,  fetido,  di 
cui  apparisce  più  o  meno  inquinata 
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la  materia  del  sudore’,  acido  da 
lui  supposto  essere  di  una  natura 
viscida  e  crassa  (2).  Aneli’  egli ,  al 
pari  degli  altri  osservatori,  divideva 
la  migliare  in  semplice  ed  in  com¬ 
plicata  e  quest’ultima  diceva  es¬ 
sere  un’  associazione  dell’esantema 
migliare  con  altri  di  diverso  genere 
e  natura.  Se  non  che  egli  credeva 
che  la  migliare  complicata  non  si 
potesse  con  sicurezza  conoscere  e 
diagnosticare,  se  non  nell’aumento 
maggiore ,  o  stato ,  o  declinazione 
di  quella  tale  malattia  che  si  fosse, 
comunque,  al  morbo  migliare  asso¬ 
ciata.  Per  cui  riteneva  che  la  ma¬ 
lattia  associata ,  o  complicata,  pre¬ 
cedere  dovesse  alla  migliare  e  que¬ 
sta  venire,  dopo  più  o  men  tempo, 
quasi  sovraggiunta  alla  derrata,  po¬ 
tendo  però  benissimo  essa  mede¬ 
sima  spegnere  la  vita  dell’infermo, 
quando  non  lo  avesse  fatto  già 
prima  il  morbo  precursore.  Però 
ninno  è  che  anche  qui  non  vegga 
la  erroneità  d’una  tale  opinione. 
Ghè  non  sarebbe  il  caso  di  una 
vera  complicazione,  ma  di  una  sem¬ 
plice  associazione ,  o  piuttosto  di 
effetto  secondario,  o  eli  un  epife¬ 
nomeno  d’altra  malattia,  come  ap- 


Trinilà,  e  posta  nella  Divisione  ili  Mondovi.  Fece  gli  studi  medici  nell’Università 
di  Torino,  nella  quale  si  addottorò.  Compiuto  il  corso,  e  divenuto  medico,  si  re¬ 
stituì  nel  paese  nativo, 'dove  per  lunghissimi  anni  vi  esercitò  l'arte  sua  con  grande 
favore  ed  opinione  di  lutti.  Ei-asi  però  nel  frattempo  ammaestrato  nella  fisica  e 
nelle  matematiche  alla  scuola  del  celebre  abate  Giambattista  Beccarla;  per  cui, 
tuttavia  studente,  dava  a’ condiscepoli  suoi  lezioni  d’algebra  e  di  geometria.  Venne 
poi  aggregalo  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  alla  quale  presentò  un 
elenco  di  vocaboli  italiani,  una  parte  dei  quali  figurano  oggi  ne’ Dizionarii.  Si 
accinse  a  volgere  nell’ilaliano  le  oliere  del  ßoer/iaaee,  della  cui  dottrina  era  grande 
ammiratore;  ma  non  [lolè,  o  non  volle  mandare  quella  sua  versione  alle  stampe. 
Mori  nel  volgere  deiranno  i8io. 

(i)  V.  Damilaiin.  «  Nuovo  Trattato  pratico  sopra  la  malattia  delle  niigliari  in 
Vienionte,  ridotto  a  certi  e  stabili  principii  dell'antico  sistema  ‘della  natura,  con  vane 
note  e  rißessioni,  e.cc.  Mondovi  1774»  8.“ 

(3)  V.  Üamilano.  Of».  citala. 
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punto  sono  quelle  pustole  migliavi 
cl:<!  oriinipono  alla  pelle  nel  decli¬ 
nare  di  alcune  febbri  putride  e 
nervose  die  cosi  appellavano  al¬ 
lora  (1).  Ed  accordandosi  poi  col- 
VJUìonìj  era  d’avviso  che  maggiore 
fosse  la  speranza  di  guarigione  di 
questo  moibo,  quanto  più  ritarda¬ 
vano  il  disseccamento  e  la  efflore- 
rescenza  delle  pustole ,  di  quello 
che  quando  le  medesime  erumpe- 
vano  presto  alla  cute  e  disseccan¬ 
dosi  alleguavano  rapidamente  (2). 

In  quanto  poi  al  metodo  curativo 
più  conveniente  e  più  utile  per 
questa  malattia,  anche  Damilano  fu 
un  fautore  del  metodo  refrigerante, 
antiflogistico ,  ed  un  nemico  del 
medicare  alesslfarmaco,  riscaldante, 
che  molti  impiegavano  allora.  OncFè 
che  egli  pure,  come  già  V Agostini^ 
dovette  vivamente  biasimare  l’uso 
incongruo  degli  oppiati  e  del  ve¬ 
scicanti,  come  quelli  che  gli  rlescl- 
vano  costantemente  a  male  tutte 
volte  che  a  si  (fatti  mezzi  avea  ri¬ 
corso.  Non  ricusava  però  di  ammi¬ 
nistrare  la  corteccia  peruviana  tutte 
volte  che  una  qualche  febbre  in¬ 
termittente  vera,  oppure  remittente 
putrida,  si  complicava  all’esantema 
migliare:,  ciò  che  bene  spesso  acca¬ 
deva  nelle  donne  puerpere. 

CI  V.  Non  vuoisi  però  dimenticare 


che  a  tutti  questi  osservatori  e 
scrittori  della  migliare,  dopo  il  Fan- 
toni,  avea  già  prima  aperto  il  cam¬ 
mino  il  celebre  anatomico  torinese 
Gio.  Battista  Bianchi,  del  quale 
tenemmo  altrove  discorso  (3).  Con- 
ciossiachè  in  un  libro  intitolato 
Eßemeridi  (4),  e  conservato  nella 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino,  viene  frequentemente  fatta  pa¬ 
rola  di  febbri  migliari,  e  specialmente 
sotto  la  data  del  22  di  aprile  del¬ 
l’anno  1742.  E  per  vero,  leggendo 
quelle  annotazioni,  si  scorge,  come 
allora  la  migliare  incominciasse  o 
con  pleurite,  o  con  artrite  acuta, 
avvenendo  la  eruzione  delle  pustole 
improvvisamente  verso  il  sesto  giorno. 
E  queste  poi  o  retrocendo,  o  scom¬ 
parendo  più  o  men  presto  in  uno, 
due,  o  tre  di,  strozzavano  con  su¬ 
bitanee  convulsioni  gl’infermi.  E 
quando  pure  guarivano,  erano  così 
rapide  a  disseccare,  che  in  quattro 
o  cinque  gloi’nl  tutto  era  finito. 
Se  non  che,  anche  dopo  il  loro  es¬ 
siccamento,  spuntavano  bene  spesso 
altre  pustoline  migliarl  che  pari¬ 
menti  compievano  il  loro  corso, 
però  senza  concomitanza  di  febbre 
e  ridotte  a  perfetto  stato  di  critiche. 
Sappiamo  poi  che  Bianchi  pure 
era  dell’eguale  opinione  sostenuta 
dopo  dair^///o/n’  e  da  altri,  che 


(1)  V.  Damilano.  Op.  citala. 

(2)  V.  Damilano.  Op.  cit.,  cap.  7,  §  127. 

(3)  V.  Sjn'eni^pl.  Voi,  V,  p.  I,  pag.  176. 

(4)  IjC  Effemeridi  lasciale  dairanalomico  torinese  Bianchi  sono  registrale  nel 
volume  XXV  delle  Memorie  della  lì.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  pag.  XIII» 
sotto  il  titolo  di  tìrere  raf^i^iia^lio  di  eßemeridi  medico- meteorologiche  manoscritte 
dal  giorno  |3  agosto  del  i74<  al  maggio  del  I74t>>  del  pro/èss.  E  assalii- Bandi.  II 
libro  però  del  Bianchi  vi  è  mentovalo  con  f|uesle  parole  :  «  Prosieguono  le  nostre 
effemeridi  dalla  metà  di  agosto  ilei  174*  "i  appresso  «  ;  il  che  mostra  evidentemente, 
che  eH’erano  mia  coniinuazione  d’altro  libro  die  non  si  è  trovato.  L  autore  però 
di  quella  continuazione  venne  scoperto  dal  prof.  Eassalli- Bandi ,  essere  stato  ap¬ 
punto  il  celelire  Bianchi.  V.  Biografia  medica  piemontese  del  Bonino,  voi.  2,  pag.  Sg. 


cioè  le  nilgllarl  fossei'o  stale  per  la 
prima  volta  vedute  nel  Piemonte 
attorno  airanno  1 706.  E  In  cpianto 
alla  causa  loro  produttrice,  si  legge 
nelle  citate  Effemeridi^  sotto  la  data 
delli  29  ottobre  com’egli 

propendesse  ad  incolparne  i  venti 
sciroccali,  cui  attribuiva  il  trasporto 
delle  malattie  epidemiche,  non  esclu¬ 
dendo  però  ad  un  tempo  la  diffu¬ 
sione  di  esse  per  contagio,  giacché 
poco  prima  è  detto,  in  data  del  6 
aprile  174^1  predominante 

malattia  epidemica  in  quell’  epoca 
era  stata  nell’inverno  portata  qua  e 
colà  per  diversi  paesi  o  dal  venti",  o 
da  altro,  e  non  da  quelle  specifiche 
ploggle  del  dicembre,  o  da  altra 
intemperie  della  stagione,  mutabile 
per  varie  circostanze  da  un  paese 
all’altro. 

CV.  Tutti  questi  osservatori, 
del  quali  slamo  v,enuti  fin  qui  nar¬ 
rando  le  opere  principali ,  e  che 
tanto  contribuivano  a  rendere  la 
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medicina  piemontese  rispettata  e 
onorata,  nella  seconda  metà  dello 
scorso  secolo,  al  pari  che  nelle  altre 
parti  della  penisola  italica,  mostrano 
evidentemente  la  prevalenza  di  un 
desiderio  e  di  una  gara ,  comune 
allora  nelle  nostre  scuole,  di  ritor¬ 
nare  collo  studio  e  colla  osserva¬ 
zione  agli  antichi  modelli  ippocra¬ 
tici  ,  facendosi  ad  istituire  accurate 
ricerche  sulla  natura  e  sull’ anda¬ 
mento  particolarmente  delle  malat¬ 
tie  popolari.  E  però  dal  novero 
dei  ricordati  fin  qui  non  vuol  es¬ 
sere  pure  ecluso  Marco  Jnlonio 
Jemiiia  (l),  altro  dotto  medico  pie¬ 
montese,  la  cui  memoria  si  racco¬ 
manda  alla  riconoscenza  dei  posteri 
per  le  non  poche  e  giudiziose  sue 
osservazioni  sulla  febbre  petecchiale. 
Conciossiachè  nel  volgere  de^li  anni 
I  1784  e  1785  infieriva  In  Mondovi^ 
del  pari  che  in  altre  parti  d' Itali.  , 
come  narreremo  procedendo,  una 
epidemia  contagiosa,  il  cui  feiiu- 


(1)  Marco  Antonio  Jemina  nacque  il  di  io  settembre  del  17'2,  in  Villanova, 
terra  distante  un  tre  miglia  da  Mondovì,  I  suoi  parenti  furono  onesti,  e  abbastanza 
agiati  ,  di  modochè  poterono  per  tempo  arricchirlo  di  una  buona  civile  educa¬ 
zione.  Studiate  prima  belle  lettere  e  filosofia  in  Mondovì,  trasse  dopo  a  Torino 
per  apprendervi  medicina,  in  quell’epoca  cioè  in  cui  dettavano  in  quella  Univer¬ 
sità  I  medici  Bruno,  Sot/iis,  Carburi,  Donali,  ed  altri  celebri  maestri.  Ottenuta  la 
laurea  medica,  fece  pratica  per  un  anno  sotto  aW'Allioni ,  e  presto  ebbe  fama  dì 
eccellente  nell'arte  salutare.  Allora  quando  [tei  gravi  turbamenti  politici  della  vicina 
Francia,  nel  1792,  fece  il  Governo  Sardo  chiudere  l’Università  di  Torino,  Jemina  ebbe 
rincaricu  di  insegnare  la  clinica  in  Mondovì;  nella  quale  circostanza  ebbe  molti 
e  valorosi  allievi,  una  parte  dei  quali  non  ispeiiti  pur  oggi.  Questa  fu  però  l’unica 
carica  che  ottenne  in  sua  patria;  chè  modesto  e  schivo  dalle  adulazioni  com’era, 
non  ebbe,  nè  desiderò,  altri  onori.  Morì  di  tifo  il  giorno  4  ‘■l*  luglio  del  17941 
malattia  guadagnatasi  iiell’assistere  i  molti  infermi  che  ricorrevano  a  lui.  Fu  questo 
naedicu  assai  erudito  anche  nella  fisica,  nelle  belle  lettere,  nelle  lingue,  che  cono¬ 
sceva  perfettamente  ,  nè  fu  straniero  alle  muse.  Ebbe  corrispondenza  di  lettere  coi 
più  insigni  filosofi  e  scienziati  del  Piemonte  e  d’  Italia.  Portò  mull'allo  rojiinionc 
dell’arte  sua,  che  esercitava  con  decoro  e  nobiltà  ,  sprezzatore  sincero  d'ogni  im- 
|iostura  e  ciarlatanismo,  nemico  degli  intrighi  e  delle  sconvenienze.  Lasciò  opere 
di  medico-chirurgico  argomento,  le  (piali  tutte  ottennero  plauso  dai  dotti,  e  ulciiue 
essundoveiie  che  possono  pur  oggi  essere  lette  ed  apprezzale. 
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meno  patognoinoiilco  era  appunto 
costituito  dalle  petecchie  (I).  Nel 
libro  appositamente  pubblicato  da 
Jemina  apparve  imitata  con  cblaro 
esemplo  la  ippocratica  osservazione, 
cui  avea  procurato  l’autore  di  se¬ 
guire  fedelmente.  Il  che  rese  quel 
suo  lavoro  ognora  più  apprezzabile 
e  gradito,  anche  perchè  spiccavano 
in  esso  una  chiarezza  e  semplicità 
di  espressioni  che  solo  potevano 
ritrovarsi  negli  antichi  modelli  del¬ 
l’arte  nostra.  E  per  vero,  discor¬ 
rendone  anch’oggi  le  precipue  sue 
parti,  non  saprebbe  la  critica  più 
schifiltosa  appuntarlo  di  capitali  di¬ 
fetti.  Conciossiachè  la  storia  del 
morbo  petecchiale  non  vi  potreb- 
b’essere  nè  più  chiaramente,  nè  più 
veracemente  descritta,  con  tutti  i 
caratteri  suoi  patognomonici  più  ri¬ 
levanti,  quali  le  petecchie  ,  il  so¬ 
pore,  la  sordità  (2).  Vuoisi  però 
notare  che  la  eruzione  delle  petec¬ 
chie  costituiva  per  lui  un  puro  fe¬ 
nomeno  accidentale,  secondarlo,  la 
cui  comparsa,  o  non  comparsa,  poco 
valore  avea  per  lui,  in  quanto  al 
plano  curativo  della  malattia.  Con- 
closslachè  egli  riteneva  che  per  la 


apparizione  delle  petecchie  non  ve¬ 
nisse  menomamente  mutata,  o  resa 
diversa  la  condizione  essenziale  pri¬ 
mitiva  della  malattia.  (Quindi  egli, 
nè  cercava  di  promuovere,  o  pro¬ 
vocare,  come  molti  facevano,  nè 
cercava  di  impedire  la  eruzione 
dell’  esantema  alla  cute  ,  persuaso 
com’era,  non  costituire  questo  un 
elFetto  necessario  ed  essenziale  del 
morbo,  ma  potere  benissimo  accom¬ 
pagnare,  quale  sintomo  più  o  meno 
grave,  varie  maniere  di  febbil  so¬ 
prattutto  acute,  o  netvose.  Epperò 
atfermava  che  la  comparsa  delle 
macchie  petecchiali,  di  per  sè  sola, 
non  poteva  indicare  alcun  che  di 
preciso  e  positivo  rispetto  aU’lndole 
essenziale  della  malattia,-'  le  cui  ca¬ 
gioni  produttrici  riduceva  tutte  ad 
una  sola,  cioè  al  virus  contagioso  (3). 
Ragionando  poi  egli  intorno  alla 
genesi  di  un  tal  morbo,  seppe  sol¬ 
levarsi  sulla  comune  de’medici,  pro¬ 
clamando  falsa,  insussistente,  inam¬ 
missibile  e  perniciosa  la  dottrina 
della  putredine  umorale^  che  tanto 
prevaleva  ancora  in  cj^uell’epoca  nelle 
principali  scuole  d'Europa  (4).  In 
quella  vece ,  col  ricorrere  all*  idea 


(1)  V.  Jemina.  De  fibre  epidemica.  Monleregali  i-85.  Typis  fratr.  De-Ruheis 
in  8.“  Questo  libro  dopo  diversi  anni  venne  inserito  nel  Sfilale  npiisculorum,  che 
in  quel  tempo  pubblicava  il  Brera.  Intorno  a  questo  lavoro  del  Jemina  esiste  una 
lettera  scritta  dal  celebre  (Cigna  del  quale  si  è  già  in  questa  Storia  parlalo)  in  data 
del  I.®  aprile  i^SS,  diretta  all’autore,  nella  quale  lodava  mollissimo  una  tale  scien¬ 
tifica  produzione  per  precisione,  semplicità  e  dignità  veramente  ippoci  atica.  V.  Biografia 
medica  del  Bonino,  voi.  2,  p.  3^6. 

(2)  Rispetto  a  questi  fenomeni  ,  e  specialmente  la  ottusità  deirudilo  ,  sono 
rimarchevoli  le  seguenti  sue  parole:  «  inseparabilis  morbi  comes  (parlando  ili  (|ue- 
»>  st’ultiino  segno)  certura  ejus  indiciura  faciebat.  Hinc  mirari  sid>it  ,  iucredibilern 
i>  naturae  constantiam  in  inorbis  ipsis,  simulque  Hip(iocralis  diligentian)  incom- 
n  parabilem  in  illis  observandis.  Ipse  tot  ante  saeculis  jam  habet  se(|uenlia,  Ficbaiit 
■rt  autem  in  febribus  circa  ^  ,  8  et  9  diem  aegritudines  in  cute  culicum  morsibus 

>j  maxime  similes . et  gravi  auditu  praeditae  et  soporosae  erant  .  .  .  «.  V.  De 

morb.  popitl ,  lib.  2,  sect.  3. 

(3)  V.  Donino.  Op.  cit.,  voi.  2,  pag.  379. 

(4)  «  . .  . .  putredinis  tbcoria  in  mediciiiam  invecta  falso  iiuiitilur  priiicipio> 


tlel  contagio^  die  dicea  T  unica  e 
suprema  causa  calcolabile  in  quel 
fatto,  mostrava  die  questa  era  la 
potenza  generatrice  di  essa  colla 
sua  speciale  ed  elettiva  operazione 
sui  nervi,  sul  cervello,  sul  cervel¬ 
letto,  e  in  generale  su  tutto  quanto 
il  sistema  nervoso.  Ed  ajutato  poi 
anche  da  molte  osservazioni  necro¬ 
scopiche,  riteneva  che  appunto  nel 
sistema  cerebrale-nervoso  si  anni¬ 
dasse  la  causa  prossima  della  ma¬ 
lattia  stessa,  senza  andarla  men¬ 
dicando  in  una  segnata  discrasìa 
putrida  del  sangue  e  degli  umori  ani¬ 
mali  (1). 

evi.  Questo  dotto  medico  pie¬ 
montese  faceva  precipuo  fondamento 
delle  teorie  solldistiche,  onde  dar 
ragione  deTenomenl  morbosi  pro¬ 
pini  di  una  tale  malattia.  Il  che  fa 
vedere  un  passo  di  più  fatto  nelle 
scuole  piemontesi  verso  la  riforma 
delle  dottrine  patologiche  e  cllniche, 
che  più  tardi  vedremo  promossa  e 
ajutata  pure  colà  da  parecchi  illu¬ 
stri  osservatori.  Che  se  anche  Je- 
inina  non  fu  un  patologo  solldista 
de’più  radicali,  non  fu  però  nè  meno 
umorista,  com’erano  allora  i  piu. 
Conciossiachè  anzi  si  oppose  a  pa¬ 
recchi  prlnclpil  della  patologia  umo¬ 
rale,  dei  quali  fece  conoscere  la  in¬ 


sussistenza  e  la  erroneità.  Ond’  è 
che  se  le  opere  lasciate  da  lui  ve¬ 
nissero  spogliate  di  queirimproprio 
ed  oscuro  linguaggio,  che  tuttavia 
prevaleva  ed  era  il  più  adoperato 
in  quell’epoca,  noi  ci  incontreremmo 
presso  a  poco  nelle  medesime  idee 
espresse  da  poi  relativamente  alle 
petecchie  dai  moderni  ristoratori 
della  medicina  italiana.  Ciò  almeno 
troveremmo  vero  rispetto  a  molti  fatti 
morbosi  riferibili  a  una  tale  sor¬ 
gente.  Conciossiachè  dove  meglio 
spiccava  il  senno  suo  clinico,  e  per 
cui  godette  fama  a’suol  dì  di  va¬ 
lentissimo  osservatore,  si  fu  nella 
scelta  del  metodo  curativo  semplice, 
razionale  e  susseguito  da  numerose 
guarigioni,  onde  costantemente  si 
giovò  in  quella  fiera  epidemia  di 
fèbbri  petecchiali.  E  per  vero,  col 
suo  esemplo  nobilissimo ,  diede  il 
maggior  crollo  a  quella  mostruosa, 
contraddittoria  polifarmacìa  che  di 
que’di  costituiva  il  più  ovvio  me¬ 
todo  di  medicare.  Oltredichè  diede 
non  piccol  saggio  di  quella  prudenza 
medica,  che  nella  cui’a  delle  gravi 
malattie,  speclalnsente  epidemiche  e 
popolari,  non  si  potrebbe  mal  ne¬ 
gligere  impunemente  dal  savio  os¬ 
servatore.  E  per  vero,  fra  i  molti 
rimedi  che  1  varil  medici  impiega- 


»  eslque  una  ex  illis  legibus  a  corporibus  inaninialis  ad  animala  falso  tradiielis 
5>  et  perperam  adinolis.  Quamdiu  vivinius  a  nobis  naiura  pulredinem  arcel,  secus 
«  vel  anìmalibus  carnivori^.,  qiiae(jue  cibis  tantiimmodu  vescuntur  alkalescenlibus  n. 
Opera  citata. 

(i)  «  .  .  .  .  niorbificam  materieui  peculiari  atraclioni  vi,  vel  affinilalis  ut  ciim 
«  cliemicis  loquar,  ad  cerebruin,  cerebellumque  cuin  suis  appendicibus  vel  nervis 
«  ferri,  tota  morbi  liistoria  ducei,  alque  lesiones  lestanlur  in  bisce  visceribus  de- 
»  leclae  in  morbo  dcfunclorum  cadaveribus  n.  E  altrove  poi  alTerma  queste  parole  : 
»  ....  morbi  essenlia  consistere  videlur  in  magno  nervis  maxime,  eoriimqne  ori- 

«  gini  infenso  miasmale . Ciitn  itatjue  et  morbi  bisloria  ,  animi  funcliones  , 

»  sensus  et  volunlarii  molus  aberr.ire,  ut  cerel)ri  lesiones  et  vilia  in  cadaveriluis 
«  analomes  doccat,  concludendara  restai,  morbi  sedem  in  celebro  fuisse  V.  Je- 
mina.  Op.  citala. 
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vano  allora  onde  Infrenare  i  passi 
di  quella  spaventosa  epldeinia,  sta¬ 
vano  primi  11  salasso  ed  1  vesci¬ 
canti,  del  quali  v’avea  tanto  e  cosi 
generale  abuso,  che  il  Jemina  niuo- 
veane  continui  e  gravi  lamenti.  E 
le  savie  sue  querele  potrebbero  ri¬ 
petersi  pur  oggi  a  molti  che  quegli 
abusi  rinnovarono  in  epoche  cala¬ 
mitose  non  molto  lontane  da  noi, 
con  danno  rimarchevole  delharte  e 
deirumanltà  (1).  Slmili  abusi  ed 
eccessi  erano  poi  allora  molto  mag¬ 
giormente  sentili,  In  cjuanlo  che, 
nelPeserclzio  della  medicina  In  Pie¬ 
monte,  vigevano  disordini  assai  ri¬ 
spetto  alle  persone  esercenti  la  me¬ 
desima,  Conclossiachè  ci  assicura 
il  Jemina  stesso  che  generalmente 
1  dispensieri  e  praticanti  Tarte  sa¬ 
lutare.  erano  allora  chirurghi  Igno¬ 
ranti,  prosontuosi,  barbieri  e  cerre¬ 
tani  I)  pochissimi  essendo  i  veri  me¬ 


dici  dotti,  consclenzlosl  e  prudenti  (2). 
Ma  ciò  che  era  allora,  possiamo 
dire  che  sia  pure  lo  stesso  oggidì^ 
giacché  nè  più  nè  meno  11  ciarla¬ 
tanismo  fu  ed  è  sempre  lo  stesso^ 
questa  essendo  una  plaga  inevita¬ 
bile  che^sl  svolge  al  primo  nascere 
d^ognl  corpo  scientifico,  nè  lo  ab¬ 
bandona  più  mal,  piccola  o  grande 
che  sia,  a  misura  delle  molte  o 
delle  poche  cure  che  si  assumono 

I  supremi  moderatori  della  pubblica 
sanità. 

Persuaso  adunque  il  Jemina j  che 

II  metodo  antiflogistico  dovesse  es¬ 
sere  per  quella  febbre  11  più  con¬ 
veniente  ed  efficace  ,  glovavasl  fre¬ 
quentemente  degli  emetici  e  dei 
piirgativij  non  che  delle  bevande 
refrigeranti,  formate  principalmente 
cogli  acidi  minerali  e  col  solforico 
soprattutto  (3).  Da  questi  rimedi  e 
da  quesTultlnio  maggiormente  traeva 


(1)  «  Non  paucos  dolui  in  hac  epidemia  copiosioribus  sanguinis  missionibus 
11  vix  non  enecatos  ab  imperilis  pseudo-chirurgis,  qui  lanceola  prae  manibus , 
»  lamquam  pugione  inslructi  ,  sponlc,  alque  injussi  omnes  ferme  raorbos  sine  ullo 
11  discrimine  adoriunlur  n. 

E  poco  dopo,  parlando  del  profondersi  che  allora  si  facea  in  ogni  malattia 
il  sangue,  «  quem  nonnulli  (soggiugnea)  nec  aegrolantium  virium,  nec  naturae 
i>  nioliium  nulla  catione  habita,  indiscriminatim  profiindunt,  ut  in  ornili  morbo 
«  sanguinein  mittere,  quod  niirabatur  Celsus,  non  amplius  novum  sit  n.  V.  Bonino, 
Op.  e  loc.  cit. 

(2)  «  Atque  hic,  corrcpla  occasione,  mihi  liceal,  dolorem,  quem  diu  pectore 
11  premo,  landein  efiùndere.  Ut  cbirurgos  taceam,  qui  ubivis  suos  lirailes  transgressi 
11  promiscue  medicos  agunl,  medendi  ars  noslris  bisce  temporibus  et  regionibus 
11  ad  phiebolomos,  tonsores,  berbarios  ,  empiricos,  liujusque  furfuris  balatrones  et 
n  imposlores  fere  devoluta  est  ,  quibus  in  liominuin  vilam  debaccbari  impune  fas 
f»  esse  videtur,  atque  de  corio,  ut  ajuut,  ludere  biimano.  Sic  non  suo,  sed  profes- 
11  sorum  crimine  e  propria  escidens  dignilate  evilescit,  viri  ingenui,  atque  eruditi, 
■»  neque  honoribus  allecti,  nec  praemiis,  menlem,. ingenium,  atipie  ab  ejus  studio, 
11  molesta  praesertim  et  laboriosa  praxi  avertimi ,  bine  ars  omnium  nobilissima 
»>  parum  culta  jacet,  et  bonorum  tciuporalium  maxinuibi  valetudo,  atque  adeo  vita 
»>  iiegligitur.  Sed  haec  videant,  quorum  est  n.  V.  Bonino.  ()[•.  cit. 

(!))  u  .  .  .  Spiritus  minerales  aciilos,  in  quibus  illuni  vilriuli,  ut  ad  nostrani 
11  Icbriin  redeani ,  in  curatiunc  commendavi,  et  plurcs  imposteruni  ejus  solo  usu 
n  curationes  absolvissc  tcstor  11,  V.  Jemina.  Op.  cit. 


egli  grandi  vantaggi.  I  quali  non 
attribuiva  già,  come  molti  facevano, 
ad  una  supposta  virtù  antisettica  A 
ammessa  allora  generalmente  in  que¬ 
sto  rimedio,  ma  si  bene  ad  una 
costui  particolare  ed  eletti^’a  azione 
esercitata  sul  sistema  nervoso,  e  che 
perciò  appellava  ne/vinajcome  quella 
la  quale,  giusta  la  sua  espressione, 
«  niniiam  iiervontni  sensibiìilateni 
55  teniperat,et  solide  stimiilorum  pa¬ 
ni  tìentiam  efficit  >5.  Nè  egli,  come  già 
si  disse,  negligeva  il  salasso  nella 
cura  di  questa  febbre,  massime  nel 
costei  principio^  chè  anzi  di  que¬ 
sto  potentissimo  mezzo  terapeutico 
sapeva  usare  a  tempo,  cauto  sem¬ 
pre  procedendo  e  con  prudenza, 
onde  non  oltrepassare  i  confini  del 
giusto.  E  perù  su  questo  partico¬ 
lare  Jemina  se  la  pigliava  molto 
con  coloro,  1  quali  indistintamente 
in  ogni  caso  di  febbre  petecchiale 
vi  aveano  ricorso,  nè  serbando  modo, 
nè  dando  tempo,  per  cui  nella  più 
parte  dei  casi  riesciva  più  stromento 
di  morte  che  di  guarigione.  Chè 
se  questo  dotto  e  prudente  osser¬ 
vatore  non  fosse  caduto  nelFerrore 
di  credere  mutabile  nel  suo  corso 
Pindole  primitiva  del  morbo  con¬ 
tagioso,  da  lui  d’altronde  così  sa¬ 
viamente  studiato,  e  per  cui  dovesse 
succedere  quella  die  1  moderni,  non 
meno  ingannati  di  lui,  dissero  più 
tardi  trasmutazione  di  diatesi,  certo 
è  che  il  plano  curativo  da  lui  trac¬ 
ciato  e  adottato  per  questa  cotanto 
temuta  malattia  non  patirebbe  ec¬ 
cezione  veruna^  il  qual  piano  cu¬ 
rativo  vedremo  poi  dai  moderni 
stessi  proclamato  più  tardi  per  l’unlco 
ed  esclusivo  di  questa  febbre. 


CVII.  Ma  qui  non  finiscono,  nè 
si  ristringono  a  queste  sole,  le  osser¬ 
vazioni  patologiche  e  cllniche  istituite 
da  questo  esimio  medico  piemontese 
sulle  varie  malattie  epidemicamente 
regnanti  allora  in  Italia.  Concios- 
siachè  quattr’anni  dopo  l’epoca  so¬ 
vrallegata,  cioè  nel  1789,  diede  fuori 
la  storia  di  una  pleurite  stata  epi¬ 
demica  in  vari!  paesi  situati  nella 
valle  del  Tanaro,  e  intorno  alla  quale 
erano  ffià  note  le  analoghe  ossei’- 
vazioni  del  Pedralo^  di  Pìsone^  di 
Guidetti,  di  Stoll,  di  Tissot ,  dei 
quali  si  è  già  parlato,  o  si  parlerà 
procedendo  nella  Storia  (I).  La  de¬ 
scrizione  da  lui  data  non  potreb- 
b’essere  nè  meglio  espressa,  nè  più 
chiara^  chè  tutti  1  fenomeni  e  proprli 
ed  estranei,  dal  quali  venne  quella 
epidemia  pleuritica  accompagnata , 
vennero  da  lui  fedelmente  riportati. 
E  vi  aggiunse  poi  anche  il  detta¬ 
glio,  comecché  non  trojipo  minuto, 
delle  alterazioni  per  lui  rinvenute 
nel  cadavere  di  coloro  che  ne  ri¬ 
manevano  vittime.  Noi  non  diremo 
che  tutte  apprezzabili  e  vere  sieno 
le  ragioni  e  spiegazioni  date  da  lui 
intorno  al  fenomeni  e  andamento 
della  malattia.  Ma  diremo  bensì  es¬ 
sere  curiose  le  erudite  sue  cojrnl- 
.  .  •  ^ 
zioni  intorno  al  mutuo  consenso 

delle  varie  parti  animali,  per  espli¬ 
care,  com'e’  faceva,  il  più  plausinil- 
mente  Porigine  e  la  natura  di  quel 
morbo.  Gonciossiachè  eirPi  faceva 

O  ,  , 

precedere  ed  essere  anzi  primaria 
una  irritazione  dello  stomaco  e  del 
tubo  iligerente,  e  secondarla,  o  nata 
per  consenso  di  parti  sensibili,  o 
ben  anco  per  diffusione  di  processo, 
ammetteva  la  infiammazione  delle 


(1)  V.  Jemina.  w  De  //leurite ,  quae  Ormaenm ,  Saressium  ,  aliaque  o/ijncla  in 
valle  Tanari Jlunnnis  sita  poinilariter  injestavil  anno  1  767,  mensibus  marlìi  et  afi  ilts  «• 
Monleregali  1789.  Apud  J,  De~/iubeis,  iu  8.° 
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|)leure  e  deirapparalo  pneumonico^ 
Irasjioi’to  consensuale,  o  clillusione 
operala  dal  miasma  ammorbatore 
disseminato  neiraria.  La  infiamma¬ 
zione  poi  così  ingenerata  e  nelle 
une  e  nelle  altre  parti  non  era  per 
lai  sempre  una,  sempre  identica  a 
sè  stessa  dal  principio  al  fine^  ma 
differiva  essenzialmente  neVarii  casi, 
giusta  le  diverse  cause,  o  stimoli 
che  la  facevano  nascere.  Per  guisa 
che  riteneva  JemlnUj  che  la  flogosi 
in  generale,  dipendentemente  ap¬ 
punto  dalle  diverse  cause  rimote 
sue,  dovesse  produrre  esiti  e  risul- 
tamenti  morbosi  diversi,  ed  essere 
suscettibile  di  più  o  men  diverso 
metodo  curativo.  Quindi  egli  cre¬ 
deva  nella  infiammazione  astenica^ 
come  vi  credettero  dopo  parecchi 
altri  scrittori,  dei  quali  ci  intratter¬ 
remo  in  seguito.  Le  quali  sue  opi¬ 
nioni,  avvegnaché  non  sempre  vere 
nè  sempre  confermate  dai  fatti,  eb¬ 
bero  però  il  conforto  ed  il  sostegno 
di  rispettabili  autorità  che  alle  me¬ 
desime  diedero  un  maggiore  am¬ 
pliamento,  come  vedremo,  in  epo¬ 
che  posteriori. 

Ciò  però  che  rese  le  osservazioni 
del  Jemina  sulla  petecchiale  ancora 
più  meritevoli  di  essere  studiate  e 
ponderate,  si  è  la  differenza,  per 
non  dire  opposizione,  d^lndole  da 
lui  ammessa  e  sostenuta  fra  1  due 
contagi  migliare  e  petecchiale,  con¬ 
tro  la  opinione  di  molli,  1  quali 
nel  vedere  bene  spesso  in  pratica 
associati  questi  due  esantemi,  li  ri¬ 
tenevano  perciò  di  natura  affatto 


identica  fra  loro.  Chè  la  coesistenza 
di  due  morbi  contagiosi  nello  stesso 
individuo  non  era  per  lui  argomento 
bastevole  per  avvisarne  identica  l’in¬ 
dole  loro.  Se  ciò  fosse  stato  vero, 
mostrava,  come  non  solamente  il 
virus  nìigliare,  ma  altri  contagi  di¬ 
versi  da  esso ,  si  avrebbero  do¬ 
vuti  credere  Identici  al  petecchiale, 
perchè  con  questo  si  trovavano  non 
di  rado  associati,  o  complicati^  fra 
i  quali  cennava  il  vajuolo,  il  mor- 
biltoj  la  lue  venerea  ed  altri.  Ep- 
pei’ò  riteneva  per  assolutamente 
diversi  l’uno  dall’altro  il  virus  pe¬ 
tecchiale,  ed  il  migliare,  perchè  in 
fatto  avea  veduto  che  si  esclude¬ 
vano  a  vicenda.  E  per  vero,  affer¬ 
mava  che  negli  anni  1^83  e  1784 
al  sopraggiungere  in  Mondovi  delle 
febbri  petecchiali,  le  migliali,  le 
quali  già  vi  predominavano,  anda¬ 
rono  man  mano  successivamente 
scomparendo  (4).  Della  quale  reci¬ 
proca  esclusione  non  sapeva,  egli 
è  vero,  rendere  plausibile  ragione, 
e  il  confessava*,  ciò  però  non  dava 
diritto  a  mettere  in  dubbio,  o  a 
negare  il  fatto.  Il  quale ,  volendo 
pur  conghief  turarne  la  causa,  si  dovea 
torse,  dicea,  attribuire  al  non  po¬ 
tere  i  diversi  miasmi,  o  virus  ge¬ 
neratori  delle  febbri  tifoidee  e  con¬ 
tagiose,  esistere  simultaneamente  nel 
medesimo  individuo,  come  quelli 
che  si  elidevano,  o  neutralizzavano 
a  vicenda,  appunto  come  avviene 
dei  metalli,  i  quali  disciolti  in  qual¬ 
che  opportuno  solvente  precipitano 
tutte  volte  che  vi  si  aggiunga  acido, 


(1)  «  Aline!  j)!),ienonienon  nolalu  «lignum,  et  meniorandiim  epocham  sislunt 
>*  nervosae  iiae  epideiuicae  feitres.  Quemailnioilura  febres  peleciiiales  olim  frequentes 
»  miliaribus  postremo  adventanlibiis  lociim  cessere  ,  rariores  fatlae,  sic  rarius  ab 
•n  iis  nervosis,  quae  pelechiaiibus  acceduiit  piiiribiis  iiominibus,  imo  illis  saepe 
«  stipaiitiir,  miliares  illis  rcgionibiis,  quas  nervosae  pervaserunt,  depulsae  videntur, 
«  ulinam  non  amplius  lediturae  «.  V.  Jemina.  De  pleurite  eie,  Pag.  388. 


od  alcali  che  abbia  con  essi  più  o 
meno  di  chimica  affinità  (4).  01- 
tredichè  per  sempre  più  compro¬ 
vare  questa  diversità  intrinseca  dei 
due  notati  esantemi,  si  appoggiava 
il  Jeniina  anche  alla  differenza  de¬ 
gli  effetti  recali  dalfiuno  e  dalfialtro 
sulla  economia  animale,  non  che 
alla  ninna  analogia,  anzi  opposizione 
vicendevole  dei  fenomeni  i  più  es¬ 
senziali  e  cai’atteristici  di  ciascuna 
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delle  due  malattie  per  essi  create, 
e  per  cui  non  si  .potrebbero  mai 
confondere  insieme  e  pigliare  er¬ 
rore  per  questa  parte  (2). 

GVIII.  Degno  pure  di  essere 
ricordato  in  faccia  alla  posterità  si 
è  il  libro  pubblicato  da  questo  dotto 
medico  sul  carbonchio ,  considerato 
non  tanto  nell’uomo,  quanto  negli 
animali  bovini  (3).  E  molto  più 
vogliamo  farne  onorata  menzione 


(1)  u  Hujus  phaenomeni  rationem  recidere  arduum  sane  et  ditificile  niniis  ; 
■n  attamen  siquid  conjectando  assequi  possum ,  proponam.  An  diversa  miasmata 
«  nervosarum  videlicet  febrium  ,  et  miliarium  simul  consistere  nequeant ,  quod 
»  modo  eliam  de  peste  et  variolis  observavit  doclor  traili?  An  apposita  miasmata 
-»  in  aere  soluta,  invicem  confusa  et  commista  se  se  deslruunt,  siculi  melalla  uno 
■n  menstruo  soluta  aliud  adjiciendo  praecipilantur,  alkalia  et  terrea  acidum  absor- 

beni,  fiamma  in  aere  mephytico,  vel  vaporibus  ferraenlantibus  onusto  extinguitur? 
«  An  ideo  a  febri  nosocomiali  nervosa  analoga  esclusa  quoque  miliaris?  .  .  .  n. 
V.  Op.  cit.,  pag.  291. 

(2)  Utrarumque  principia  nervosarum  febrium  nempe  et  miliarium,  etsi  nervis 
>5  ambo  intensa,  non  diversa  modo,  veruin  e  diametro  contraria  fuisse,  earum  de- 
»  monstrant  proprietates,  et  offensae  in  corpore  humano,  quod  ex  e£fectum  colla- 
■n  lione  pai  esci  t  n. 

u  Nervosarum  miasma  vim  vitalem  obruit,  non  secus  ac  vapor  ex  chronicis 
1)  foditiis,  cai'bonibus  accensis,  spirituosis  liquoribus  fermentantibus,  efHuvia  suavia, 
li  vel  etiam  graveolenlia  in  hystericis,  pulsus  efficil  molles,  laxos,  musculorum  tum 
11  spontaneorum  ,  tum  voluntati  famulantium  imbecillitatem  et  languorem:  in  mi- 
11  liaribus  contra  summa  muscolorum,  nervorumque  exlensio;  omnia  in  convulsiones 
n  prona;  pulsus  durus  ,  intentusque  illud  mentis  aciem  obtundil,  perstringilque, 
»  animi  metus  hebetat,  sensusque  sopii  sic,  ut  si  universa  ruant  lapsu,  impavidum 
«  feriant  ruinae;  in  bis  animi  mobilitas  ,  pernix,  sollicitus  pavor,  salutis  inquieta 
«  desfieratio,  delirium  ferox  ;  illis  aures  obsurdescunt  :  bis  obslrepunt.  Ambo  ner- 
11  vosorum  syslema  impelunt,  at  contrario,  miliare  excessu  nervosorum  defectu  ; 
-tf  illis  convulsiones  posilivae,  illis  muscolorum  viribus  auclis,  bis  moluum  irregu- 
11  laritate  ,  virium  subbilo  aequilibrio,  antagonistarum  potentiarum  inopia,  et  ex 
li  inanitione  n.  V.  Jeinina.  Op.  cit.,  pag.  291. 

(3)  V.  u  De  carbone,  sù/e  caròunculo  bot^illo  «.  Si  legge  questa  Memoria  a 
pag,  101  del  libro  sulla  pleurite  poc’anzi  ricordalo,  nel  quale  stanno  pure  inserite 
altre  scritture  non  meno  interessanti  del  medesinio  autore.  L’illustre  prof.  Mala¬ 
carne,  del  quale  si  è  già  parlalo,  nel  1^9^  pubblicò  una  specie  di  traduzione  di 
questa  Memoria,  col  titolo  italiano:  Del  carbonchio  de'buoi,  ricordi  chirurgico  uete- 
rinarii  n.  Bassano  1797.  —  Più  tardi,  che  è  a  dire  in  questo  secol  nostro,  Gio.  Batt. 
Jenima,  figlio  di  Marco  Antonio,  medico  esso  pure,  seguitando  degnamente  i  paterni 
esempi,  continuò  le  osservazioni  ed  esperienze  sul  carbonchio  bovino,  delle  quali 
diede  poi  un  saggio  nel  Giornale  di  medicina  pratica  di  Brera,  voi.  i.°,  e  meglio 
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nella  storia,  In  quanto  che  nè  Spren¬ 
gel,  nè  altri  che  scrissero  dopo  dei 
progressi  fatti  dalla  medicina  cli¬ 
nica  italiana,  ne  fecero  verbo.  Il 
quale  silenzio  non  poteva  essere 
mantenuto,  trattandosi  di  opera  uti¬ 
lissima  e  commendevole,  vuoi  per 
le  giustissime  vedute  in  essa  rac¬ 
chiuse,  vuoi  per  i  primi  saggi  spe¬ 
rimentali  istituiti  su  questa  malat¬ 
tia,  interessanti  non  solamente  la 
medicina,  ma  anche  la  zoojatria. 
Conclossiachè  il  carbonchio  bovino 
era  in  quelTepoca  molto  comune  e 
diffuso  nella  provincia  di  Mondovi^ 
e  non  solo  nella  specie  bovina,  ma 
nell’uomo  eziandio.  In  quest’ultimo 
caso  era  persuaso  il  Jeniina,  che 
fosse  inutile  qualunque  tentativo  di 
cura  interna,  e  perù  egli  mirava  so¬ 
lamente  a  togliere,  o  distruggere 
localmente  II  principio  o  virus  con¬ 
tagioso  applicato  a  una  data  parte^ 
quindi  insegnava  che  ogni  cura  do¬ 
vesse  essere  puramente  locale. 

Egli  è  perciò  che  rarissime  volte 
ricorreva  al  salasso,  mostrando  come 

3 nasi  mai  si  presentasse  necessità 
i  praticarlo.  Ma  ciò  che  più  me¬ 
rita  di  essere  saputo  si  è  la  prova 
sperimentale,  molto  ardita  per  altro, 
che  questo  zelante  e  filantropo  me¬ 


dico  istituì  sopra  sè  stesso,  onde 
dimostrare  la  non  comunicabilità , 
o  trasmissibilità  del  contagio  car¬ 
bonchioso  da  uomo  ad  uomo.  Con- 
ciossiachè  avendo  egli  inzuppate 
alcune  filacele  nelficore  di  un  car¬ 
bonchio  già  maturo,  se  le  applicò 
al  polpaccio  di  una  gamba  e  le 
tenne  applicate  per  una  notte  iu¬ 
tiera,  non  avendone  patito  alcun 
detrimento  nella  salute.  Il  perchè 
opinava  che  il  carbonchio  bovino, 
innestato  alla  specie  umana,  perdeva 
ogni  sua  contagiosa  proprietà,  nè 
piu  si  propagava.  Ciò  poi  che  rende 
ancora  piu  singolare  ed  apprezza¬ 
bile  il  merito  di  queste  osservazioni, 
si  è  quello  di  avere  egli  combat¬ 
tuta  e  distrutta  una  opinione,  la' 
quale,  sul  conto  di  questa  malattia, 
avea ,  massime  allora,  l'appoggio 
delle  più  rispettabili  autorità  me¬ 
diche  e  chirurgiche.  Imperocché  si 
credeva  da  molti  che  una  delle  cause, 
anzi  l’unica,  per  la  quale  morivano 
taluni  di  tijo  carbonchioso ^  fosse 
la  ingestione  di  carni  di  bue  morto 
di  carbonchio.  Or  bene,  stando  alle 
osservazioni  del  Jemina,  confermate 
poi  anche  da  quelle  più  tardi  isti¬ 
tuite  dal  fiofliuol  suo  Giovanni 
Ballista  (I),  dal  Giuseppe  Danii- 


ancora  nella  sua  bella  Memoria  sul  carbonchio  bovino  dell'uomo  ,  presentala  alla 
R.  Società  agraria  di  Torino,  e  stampata  nel  Calendario  georgico  pel  1824. 

(1)  Il  doli.  Gio,  Battista  Jemina  in  un  manifesto  intitolato  Ragionamento  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Marco  Antonio  Jemina  da  Mondovl  ecc.,  passato  cortesemente 
all’autore  della  Biografia  medica  piemontese,  da  cui  abbiamo  attinte  principalmente 
queste  notizie,  così  si  esprimeva  su  tale  proposito:  u  Cosa  che  pare  veramente 
>j  singolare,  ma  che  sull'appoggio  di  una  lunga  e  spesso  ripetuta  osservazione,  non 
n  esito  anch’io  a  dichiarare  per  certa,  checché  siasi  scritto,  si  scriva,  e  generalmente 
ss  credasi  in  contrario,  si  è  che  la  carne  degli  animali  bovini,  morti  di  semplice 
»  malattia  carboncolare  ,  si  può  mangiare  impunemente  anche  a  sazietà  ....  Se 
ss  veramente  fosse  così  dannoso  l’uso  ili  questa  carne,  come  si  pretende,  i  tre 
ss  quarti  della  popolazione  di  questa  ritla  (scriveva  da  Mondovì  )  dovrebbero  ca- 
ss  dere  annualmente  ammalati,  e  morire  di  tale  morbo,  non  passandovi  anno  in 
ss  cui  non  se  ne  faccia  un  abbondante  ed  esteso  uso;  pure  non  conosco  esempio  che 


Inno  (4)  e  dal  Bossi  (2),  e  questi 
pure  medici  piemontesi ,  la  carne 
di  bue  morto  per  carboncino  può 
mangiai'si  impunemente  (3) ,  senza 
averne  a  patire  alcun  danno. 

Egli  si  appoggiava  poi  anche  a 
dei  tatti  analoghi  di  contagi,  anche 
i  più  terribili,  i  quali  fatti  trangu¬ 
giare,  non  aveano  recato  alcun  male, 
come  sarebbe  quello  della  peste 
biibonicaj  il  quale  inghiottito,  per 
osservazione  di  Deidierj  non  ad¬ 
dusse  morbo  di  sorta  alcuna  e 
Taltro  pure  del  oajiwlo,  di  cui  Je- 
mina  stesso  avendo  fatte  mangiare 
delle  croste  ridotte  in  polvere,  e 
miste  a  dello  zucchero,  a  del  ra¬ 
gazzi  che  non  aveano  avuta  per 
anco  la  malattia ,  nè  naturale ,  uè 
artificiale,  non  vide  sorgerne  eru¬ 
zione  alcuna  di  pustole  vajuolose. 
In  quella  vece  egli  diceva  che  il 
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oirus  carbonchioso  si  trasmetteva 
facilmente  dairanlmale  alfuomo  pel 
contatto  della  costui  nuda  pelle  col 
cuojo,  o  colla  carne  di  quello,  o 
per  r  imbrattamento  suo  col  san¬ 
gue,  o  éolla  linfa  putrida  del  me¬ 
desimo  (4). 

Altre  pregevoli  scritture  mise 
pure  nel  volume  citato  delia  pleu¬ 
rite,  per  le  quali  Jeniina  lece  più 
sempre  conoscere  falsa  e  smentita 
dai  fatti  e  dalla  esperienza  la  dot¬ 
trina  della  putredine  applicata  agli 
umori  circolanti  del  corpo  animale, 
e  per  cui  potè  maggiormente  con¬ 
fermare  la  natura  infiammatoria  del 
tifo,  o  febbre  nervosa  (5).  E  mo¬ 
strò  nel  medesimo  tempo  che  quelle 
ulceri  o  plaghe  cangrenose  che  si 
manifestano  ai  lombi,  e  le  quali 
sono  ordinariamente  TelFetto  di  de¬ 
cubito  lungo,  come  si  osserva  bene 


»  alcuno  sia  morto  per  tale  cagione;  so  bensì  di  mille  e  mille  persone  che  iie 
»»  mangiarono  copiosamente,  senza  averne  mai  provato  il  benché  menomo  inco- 
n  modo  ».  V.  Bonino.  Op.  cit. 

(1)  Giuseppe  Damilano  nel  suo  Trattato  delle  migliari,  di  cui  abbiamo  supe¬ 
riormente  parlalo,  afferma  queste  parole:  «  chi  mangia  carne  di  vacca  motta  non 
«  contrae  alcun  male  Però  non  si  dice  di  quale  malattia  intendesse  morta  la 
vacca  stessa;  ciò  che  era  pur  necessario  che  il  Damilano  esprimesse  chiaramente, 
volendo,  nel  caso,  alludere  al  carbonchio  bovino. 

(2)  V.  Bonino.  Op.  cit.,  voi.  2.°,  pag.  387. 

(3)  «  Qui  inde  cai^iem  comedunt,  et  opipare  opulantur  (corio  elenim  avulso 
•n  et  loco  lumoris,  reliquam  cum  visceribus  carnem  venundare,  vel  toti  etiam  so¬ 
tt  leni  rustici  viciniae  largiri)  vix  ullum  [tatiunlur  incomraoduin  ,  colore  et  gustu 
»  sane  similein,  odoratam,  rapidam,  coloralaraque  experiunlur,  alii  saliunt,  expli- 
M  caiit,  et  in  posteruin  lempus  reponunt  innocue  11.  V.  M.  A.  Jemina.  Op.  cit. 

(4)  Boum  morbo  hoc  defunctorum  cadavera  uncis,  funibusque  procul  Irahere, 
»  vel  quomolibet  Iransvehere  opus  est,  profundius  hurnare,  calce  tegere,  tumnlis 
w  planlarum  semina  serere,  et  gramen  slernere;  cum  haec  et  cadavericum  liquamen 
tt  absorbere,  et  expirando,  inspirandttque  ambientem  aerem  corruptum  emendare 
»>  comperlurn  sit,  eie.  ».  V.  Jemina.  0().  cit.  —  Noi  abbiamo  potuto  assicurarsi 
che  la  qualità  contagiosa  e  trasmissibile  del  carbonchio  bovino  daH  animale  all'uomo, 
specialmente  per  mezzo  della  pelle,  non  si  perde  nè  meno  quando  questa  sia  stala 
seccala  e  ris lecci) ila. 

(5)  V.  M.  A.  Jeniina.  Ad  mvum  de  Jebre  epidemica  opusculuin  appcndix  », 
Nel  libro  De  pleurite,  pag.  249. 
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spesso  nei  corso  di  diuturne  ma¬ 
lattie,  non  furono  mai  critiche,  come 
volevano  allora  pur  sostenere  al¬ 
cuni  (i).  Per  ultimo,  dichiarò  ma¬ 
lattia  primaria  ed  essenziale  la  mi¬ 
gliare  (2),  comecché  considerasse 
questo  esantema  di  un’indole  affatto 
contrario  a  quella  delfesanteraa  pe¬ 
tecchiale  (3). 


CIX.  Degno  di  stare  al  fianco 
degli  illustri  medici  che,  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  fa¬ 
cevano  fiorire  la  medicina  in  Pie¬ 
monte,  noi  troviamo  pure  Giovan 
Maria  Albera  (4),  del  quale  abbiamo 
già  faltà"  onorevole  menzione  nel 
capo  antecedente.  Imperocché  an¬ 
ch’egli  intraprese  lunghi  e  sudati 


(1)  V.  M.  A.  Jemina.  u  De  gangraenosis  lumborum  ulceribus  ».  —  Nel  libro 
De  pleurite,  pag.  270. 

(2)  V.  M.  A.  Jernina.  k  De  miliarium  cessatione,  vel  saltem  rarìtate  «.  Op.  cit., 
pag.  288. 

(3)  Anche  Carlo  Giuseppe  Gaj-,  altro  medico  piemontese,  ci  ha  lasciato  un 
libro,  nel  quale  trattò  della  febbre  epidemica  che  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato  regnò  in  Cuneo  ed  altre  provincie  del  Piemonte,  con  più  o  men  fiero  an¬ 
damento  in  ogni  classe  di  persone.  Questo  medico  si  trovava  allora  in  condotta  in 
un  luogo  detto  delta  Moniàj  e  quella  malattia  epidemica  era,  secondo  lui,««  sinoco 
putrido-bilioso-maligno  da  non  coiifondersi  colla  lenlo-nervosa,  colla  quale  però  diceva 
potersi  qualche  volta  accoppiare.  Il  libro  da  lui  in  proposito  pubblicato  porta  il 
seguente  titolo:  Febbre  popolare  del  Piemonte  descritta  dal  medico  C.  G.  Gay,  aggiun¬ 
tavi  la  maniera  di  pensare  ed  operare  intorno  ad  essa.  —  Torino  1787,  in  8.®  — 
libro  intitolato  al  prof.  Dana.  —  V.  Bonino.  Op.  cit.,  pag.  476. 

(4)  Gio.  Maria  Albera  nacque  in  ^leggio,  ricca  borgata  nel  Novarese,  il 
giorno  19  novembre  del  1742.  Studiò  le  umane  lettere  e  la  filosofia  in  Novara; 
poscia  venne  mandato  e  collocalo  a  Torino  nel  Collegio  delle  Provincie,  dove  ri¬ 
mase  fino  al  1766.  In  quell’anno,  avendo  compiuto  il  corso  degli  studi  medici, 
ottenne  la  laurea,  che  gli  venne  poi  anche  confermata  in  Bologna,  dove  si  era 
recato  per  desiderio  d’istruzione  maggiore,  e  dove  si  fermò  per  circa  un  triennio, 
cioè  dal  1766  al  1769.  Nel  qual  anno,  ritornato  in  patria,  si  mise  ad  esercitare  l’arte 
sua  in  Varallo  ,  fermatovi  dal  1769  al  1771.  Negli  anni  1772  e  1773  si  mise  in 
Oleggio  stesso,  sua  cara  patria.  Ma  sul  finire  del  1774  »  P'gl*ò  stanza  in  Novara  , 
dove  si  fermò  fino  all’anno  1779.  Allora  colpito  da  sventure  domestiche,  e  da  una 
febbre  intermittente,  volle  per  un  decennio  allontanarsi  dal  suo  paese  natio,  e  ne 
ottenne  permissione  dal  Re.  Si  portò  sui  colli  del  Varese  a  farvi  il  medico,  dove 
non  guari  andò  ,  che  insorse  un  vespajo  di  invidiosi ,  i  quali  mal  sopportando 
il  credito  ognora  crescente,  che  si  andava  acquistando  per  ogni  dove  in  que’con- 
torni,  lo  denunciarono  alla  suprema  autorità  con  nemica  intenzione  come  un  in¬ 
truso,  perchè  straniero  al  paese.  Portata  la  stolta  accusa  innanzi  alla  Facoltà  medica 
di  Pavia  ,  Gio.  Pietro  Frank  non  esitò  un  momento  a  farlo  proclamare  dalla  me¬ 
desima  Facoltà  dottore  di  medicina,  avendone  registrato  il  suo  diploma  nel  pro¬ 
tocollo  della  Università,  in  data  delli  6  agosto  del  1788.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Varese,  venne  adoperato  assai  in  circostanza  di  morbo  contagioso  epiileinico , 
che  infieriva  in  quelle  ville,  e  specialmente  nella  piccola  terra  di  Arcumcggia,  dove 
avea  mietuto  il  quarto  della  popolazione,  e  dove  si  trasferì  per  ordine  espresso 
del  Magistrato  di  Sanità  di  Milano,  avendo  coll'opera  sua  fatto  cessare  per  le 


studi  sulla  natura  delle  t'ebhrl  ner¬ 
vose,  o  putride^  die  dicevano  allora, 
le  quali  dominavano  bene  spesso 
epidemicamente,  non  nel  Piemonte 
soltanto,  ma  pur  anco  in  parecchie 
altre  provlncie  d’Italia,  specialmente 
nel  Bolognese  ed  in  Romagna.  Le 
prime  osservazioni  istituite  dall’.^/- 
bera  accaddero  appunto  in  questi 
ultimi  paesi,  dove  egli  abitò  per 
alcuni  anni.  E  di  quelle  osservazioni 
poi  si  giovò  moltissimo  alloiiiquando 
le  stesse  lebbrl  travagliarono  la  sua 
patria,  e  si  misero  ad  imperveisare 
massime  nella  provincia  di  Varallo, 
attorno  agli  anni  1769,  70  e  71^  nel 
qual  luogo  apparivano  quasi  come 
endemiche  malattie.  Quel  morbo, 
per  vero  dire,  non  era  in  fondo 
che  la  febbre  petecchiale  mascherata 
ora  in  un  modo  ed  ora  nelfaltro, 
che  andava  serpeggiando  di  paese 
in  paese,  fino  al  segno  che  si  era 
estesa  pur  anche  alla  provincia  No¬ 
varese,  dove  Albera  elibe  per  anni 
parecchi  il  suo  soggiorno,  e  dove 
anzi  diede  in  luce  il  frutto  di  quelle 
sue  lunghe  e  sudate  osservazioni  (1). 
Nelle  quali  ancorché  prevalga  non 


poco  la  patologia  umorale,  come 
quella  che  allora  teneva  ancora 
molto  imperio  nelle  scuole,  vi  ha 
però  una  chiara  e  solenne  dimo¬ 
strazione  dell’  utilità  del  metodo 
antillogistlco  ,  semplice  ,  costante- 
mente  sperimentato  utile  nel  trat¬ 
tamento  terapeutico  della  petecchiale, 
osservata  e  studiata  da  lui  non  so¬ 
lamente  nel  Novarese,  ma  nel  ter¬ 
ritorio  ben  anco  ili  Varese,  e  per 
cui  ottenne  lodi  dal  celelne  Gio. 
Pietro  Frank,  che  ben  ne  sapeva 
il  merito  e  la  dottrina  (2).  E  fu 
In  quel  tempo  appunto  che,  testi¬ 
monio  dei  progressi  ognora  cie- 
scenti,  che  nel  Varesotto  andava 
facendo  ogni  giorno  la  pellagra 
scrisse  pure  su  questa  malattia  quel 
libro  che  abbiamo  superiormente 
ricordato  (3). 

ex.  Altri  due  stimabili  osserva¬ 
tori  di  febbri  epidemiche  nel  Pie¬ 
monte,  vissuti  contemporaneamente 
ai  nominati  fin  qui,  furono  certa¬ 
mente  il  Pomeri  (4)  ed  il  Lun- 
teri  (5),  le  cui  osservazioni  reggono 
oggi  stesso  per  la  giustezza  di  scopo 
ai  quale  miravano.  Amendue  questi 


ottime  misure  prese,  quel  rio  fl.igeIlo.  Scorso  il  decennio  di  .suh  volonl.tria  espa- 
triazione,  sul  finire  del  1789,  ripalriò;  rivide  il  suo  Oleggio,  ed  ivi  si  fermò  per 
anni  parecchi  fino  alla  morie,  la  (juale  avvenne  il  dì  12  maggio  del  1808  per  asma, 
ond’era  già  da  tempo  travagliato;  morte  lamentata  ovunque,  e  massime  dai  suoi 
compaesani  che  ne  aveano  ammirato  l'ingegno,  la  carità,  la  filantropia. 

(1)  V.  G.  M.  Albeia.  «  Trallalo  teorico-pratico  delle  febbri  e  malattie  putride -n. 
Novara  1775,  presso  Frati.  Cavalli. 

(2)  V.  G.  M.  Albeia.  «  Oì.servazioni  pratiche  del  dolt.  ecc.  »».  Milano  1806, 
presso  Pirati  a  e  Maspero,  in  8.® 

(3)  V.  G.  M.  Albeia.  u  Fraitiitu  teorico-pi  alico  delle  malattie  dell'  insalato  di 
primavera,  volgarmente  dette  della  jtella^ia  ».  Varese,  per  Gaetano  Motta,  »784,  iu 

(4)  Di  Bai  tolornmeo  P'oi  neri  ignoriamo  re[)oca  precisa  e  di  sua  nascita  e  di 
siiti  morte.  11  Bonino  però  ci  assicura  che  egli  fu  laurealo  medico  nella  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino,  il  giorno  19  maggio  deH'.inno 

(5)  Lo  stesso  si  dica  di  Pietro  Lanteri  di  Cuneo,  i  cui  natali  e  la  cui  morte 
non  li'oviaiiio  essere  .tati  precisati  dai  biografi  suoi,  e  pi  iiieipalmcute  d.il  Bonino 
piu  volte  ricordalo. 
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scrittori  ci  lianiio  trasmessa  la  storia 
della  epidemia  regnala  in  Cuneo 
nel  1774  6  ®  quale 

fece  molta  strage,  ibrse  perchè  non 
seppero,  o  non  poterono  i  medici  di 
quella  città  rilevare  subito  la  natura 
speciale  del  morbo.  Bartolomeo  Fot  - 
neri  battezzò  quella  febbre  per  Un- 
fatico-biliosa,  persuaso  che  la  causa 
prossima  sviluppatrice,  e  manteni- 
trice  della  medesima,  dovesse  collo¬ 
carsi  nelle  alterate  proprietà  della 
linfa  e  della  bile.  Ligio  imperciù, 
come  ben  si  vede,  airumorisrno,  chia¬ 
mava  quella  febbre  quando  linjà- 
tico-biliosa ,  e  quando  bìlioso-lin- 
falicUj  secondo  die  più  prevalente 
fosse  o  la  linfa  o  la  bile  nella  di¬ 
scrasia  per  lui  supposta,  e  genera¬ 
trice  della  malattia.  Giova  però 
avvertire  per  la  pura  verità,  che 
indipendentemente  da  questa  de¬ 
nominazione,  che  pute  di  umorismo, 
riconosceva  nel  morbo  la  chiara  e 
palese  sua  indole  Infiammatoria.  Con- 
ciossiachè  tagliando  i  cadaveri  di 
coloro  che  ne  perivano,  trovava 
infiammato  a  preferenza  il  tubo 
gastro-intestinale^  e  dalla  esperienza 
avea  poi  appreso  che  il  metodo 
curativo  più  acconcio  e  più  efficace 
per  vincere  quella  malattia,  esser 
dovea  ranliflogistico,  il  refrigerante, 
moderalo  a  misura  dei  casi  e  delle 
circostanze  (4). 

Ma  intorno  a  questo  particolare  of¬ 
ferirono  una  maggiore  dimostrazione  | 
le  analoghe  osservazioni  istituite  da  j 
Pietro  Lunterij  quest’altio  medico  1 
di  Cuneo,  nel  cui  libro,  dettato  con 
facile  ed  elegante  elocuzione,  abbon¬ 
dano  maggiori  e  più  esatte  notizie 


intorno  a  quella  malattia.  Conclos- 
siaché  dopo  avere  encomiato  lo  zelo 
e  la  provvida  sollecitudine  del  ma¬ 
gistrati  di  quella  città  nel  prestare 
pronti  soccorsi  ai  tanti  travagliati 
dal  reo  morbo,  fedele  ai  precetti 
del  venèi’alo  veccliio  di  Coo,  volle 
premettere  una  succinta  ed  accurata 
descrizione  topografica  e  meteoro¬ 
logica  di  Cuneo,  dove  appunto  era 
stato  il  maggiore  teatro  della  epi¬ 
demia.  La  quale  egli  incolpava  prin¬ 
cipalmente  alle  vicende  varie  e  con¬ 
tinue  delfalmosferica  temperatura, 
al  rapido  alternare  del  caldo  e  del 
freddo,  e  viceversa,  che  in  quegli 
anni  particolarmente  si  osservarono, 
maggiori  che  nel  passato.  Non  esclu¬ 
deva  però  il  sospetto  di  contagio, 
onde  spiegare  la  rapida  e  saltuaria 
propagazione  di  quella  ièblare  da 
uno  in  altro  paese.  Accostandosi 
egli  poi  alla  opinione  sopra  citata 
del  Forneri  j  e’’ pure  collocava  la 
medesima  nella  categoria  delle  febbri 
biliose,  ritenendo  che  il  fondo  es¬ 
senziale  della  stessa  fosse  costituito 
da  una  flogosi  acuta  de'viscerl  chi- 
lopojetlci.  Si  mostrò  quindi  molto 
oculato  e  prudente  osservatore,  mas¬ 
sime  nello  stabilire  il  piano  curativo, 
che  fu  costantemente  anthlogistico. 
Conciossiachè  si  giovava  princl- 
ahnente  del  salasso,  che  ripeteva 
en  anco  a  misura  del  bisoi^no,  e 

n  \ 

cosi  degli  emetici,  dei  purgativi 
e  delle  bevande  subaoide.  Quando 
gli  ammalati  gli  si  presentavano  con 
polsi  deboli,  vacillanti,  e  che  vi 
avea  indizio  di  congestione  al  pol¬ 
mone,  o  che  si  mostrava  qualche 
assopimento,  allora  ricorreva  alfap- 


(1)  V.  B,  Pomeri,  u  Della  febbre  Unjlitico-biliosa^  dalla  tjtialc  è  stata  tra%'agliata 
la  città  di  Cuneo,  ed  altri  luoghi  della  provincia  negli  anni  e  1775,  con  alcune 

osservazioni  pratiche  1  isguardanti  la  medesima,  scritte  dal  medico  ecc.  n.  Moiidovi, 
Slainp.  /iossi,  in  ia.°  Sema  data  di  stampa. 


plìcazione  dei  resclcanll.  Nel  quali 
avea  tanta  fiducia,  che  narrano, 
averne  e^Il  in  quella  epidemia  fatti 
applicare  ben  più  di  quattromila  !  (1  ). 
Osservava  egli  poi  che  le  persone 
deboli  di  forze,  e  i  claustrali  e  re¬ 
ligiosi  regolari  d'ambo  1  sessi,  perchè 
meno  esposti  alle  rapide  vicissitu¬ 
dini  delPalmosfera,  andavano  rispar¬ 
miati  dalla  malattia.  Alfincontro  1 
giovani  e  robusti  vi  erano  soggetti 
più  degli  altri,  e  in  generale  non 
toccava  quelli  che  fossero  stati  presi 
dalla  diarrea.  Tra  1  fenomeni  mor¬ 
bosi,  ond’era  accom’jagnata  quella 
epidemica  febbre,  notavano  come  1 
più  costanti  la  procldenza  delle 
palpebre,  e  il  colore  rubicondo- 
splendente  degli  occhi  ^  fenomeni  1 

3uall  allora  solo  scomparivano  quan- 
o  la  malattia  avea  suo  fine.  Questa 


poi,  generalmente,  finiva  per  via 
di  qualche  crisi,  seco  adclucendo 
per  lo  più  una  cangrena  secca  nel 
tessuto  cellulare  delle  natiche^  e 
qualche  volta  finiva  anche  per  sup¬ 
purazione  delle  ghiandole  inguinali. 
Egli  poi  potè  ancora  meglio  con¬ 
fermare  le  osservazioni  più  sopra 
riferite  del  Forneri  ^  la  infiamma¬ 
zione  cioè  del  tubo  gastro-enteiico 
e  delTapparato  pneumonico,  che  le 
autossie  per  lui  praticate  avveravano 
costantemente  (2). 

CXI.  Ma  giacché  si  è  dovuta 

3ui  ricordare  la  'febbre  epidemica 
i  Cuneo  degli  anni  ^77^^ 

non  dobbiamo  ommettere  di  fare 
un  cenno  pure  di  Fastapani  (3), 
come  quegli  che  ce  ne  ha  pure 
trasmessa  la  veridica  ed  accurata 
istoi’ia.  Questo  medico  piemontese, 


(i)  V.  Brinino.  Op.  cil.,  pag.  33^. 

(a)  V.  Lanteri.  w  Fcbris  epidemicae ,  quae  Cunei  anno  1774  *77-^  grassata 

exl,  hislorìa  a  Pelro  Ivanleri  cuneense  ,  ijhilosojdiiae  el  medicinae  doclore  con.scripta  , 
clarissiniis  cwiiatis,  syndicis  el  decurioniius  dicala  is.  Niceae,  apud  Gabt  ielem  Hoteront. 
Ann.  177P,  in  8.° 

(3)  Giampietro  Melchiorre  Castapani  nacque  in  Riva,  presso  Chieri,  il  dì  24 
maggio  del  1739.  Andato  a  fare  il  corso  degli  studi  di  medicina  in  'forino,  vi 
ottenne  laurea  il  dì  i3  del  mese  di  maggio  del  17(12.  Nel  giorno  3i  dicembre 
deH’anno  17(17,  venne  aggregato  al  Collegio  medico  di  quella  città.  Nel  1765,  fu 
medico  assistente  nell'Osfiedale  di  s.  Giovanni.  Il  libro  sulla  chinachina,  da  lui 
stampato  nel  1779,  venne  dedicato  al  re  Vittorio  Amedeo  III  ;  ciò  che  gli  procacciò 
subito  dopo  onori  e  cariche.  Infatti,  nel  1784, ''«noe  crealo  medico  aulico;  nel  1787, 
professore  onorario  di  medicina,  e  nel  1 790,  consigliere  straordinario  nel  Magistrato 
del  Prolomedicalo.  Nel  1798  poi  ,  lo  stesso  Re  lo  eleggeva  a  suo  archiatro  e  a 
medico  generale  in  secondo  nel  regio  esercito.  Nel  1795,  venne  creato  [irofessora 
di  medicina  pratica  nella  R.  Università  di  Torino;  e  un  anno  dopo,  quando  si 
ruppe  guerra  fra  il  Piemonte  e  la  Francia,  ottenne  grado  di  primo  medico  generale 
nelle  regie  truppe.  Dal  He  fuggente  venne  dis[)ensatu  di  seguirlo  nell'esilio;  e 
più  tardi  passò  ad  essere  medico  del  Prefetto  del  Dipartimento  di  qua  delPAlpi, 
sotto  l’Impero  francese.  Fu  a  Parigi  con  la  Paolina  Borghese,  principessa  potente  e 
famosa  a  tpie'di;  ivi  soggiornò  più  mesi,  e  strinse  amicizia  con  parecchi  illustri 
medici  francesi,  e  particolarmente  col  Corui.sari,  Ritorinito  il  Piemonte  sotto  gli 
antichi  pa<lroni,  il  Fastapani  già  vecchio  e  cadente,  mentre  era  in  procinto  di  essere 
riabilitato  nella  grazia  del  reduce  suo  Sovrano,  la  morte  il  colpi  in  'forino  nel 
giorno  14  maggio  del  1819. 


che  si  procacciò  non  poca  celebrità 
nella  sua  patria,  era  ricco  di  molta 
e  scelta  erudizione,  che  rendeva  le 
di  lui  scritture  tanto  più  pregevoli 
ed  interessanti.  Si  lasciò  per  altro 
guidare  soverchio  dalle  teorie  boe- 
i  haavlane,  le  quali  lo  fecero  più  d'una 
volta  forviare,  e  lo  trascinarono  ad 
errori  non  lievi.  In  quanto  al  suo 
metodo  di  medicare,  egli  si  attenne 
ledehnente  alle  antiche  norme  ippo¬ 
cratiche.  E  però  godeva  al  di  lui 
tempo  fama  di  semplicità  e  parsi¬ 
monia  nella  clinica  amministrazione 
del  rimedi.  Fu  quindi  un  seguace 
della  medicina  aspettatrice,  un  grande 
fautore  delle  crisi,  un  confidente  nella 
natura  medica trice.  Ciò  però  che 
valse  a  farlo  distinguere  fra  i  più 
valorosi  medici  che  allora  fiorissero 
in  Piemonte,  fu  una  molto  interes¬ 
sante  e  giudiziosa  dissertazione  da 
lui  pubblicata  sulla  chinachina.;  poco 
dopo  la  or  sopra  ricordata  epidemia 
di  Cuneo  (4). 

Conciosslachè  allora  i  medici  ge¬ 
neralmente,  non  tanto  in  quella, 
quanto  in  altre  malattie  epidemiche 
bene  spesso  risorgenti  or  nelfuuo 
or  nellaltro  luogo  del  Piemonte, 
facevano  grande  uso  della  corteccia 
peruviana,  di  cui  dicevano  mera¬ 


viglie.  Nel  che  peccavasi,  per  vero 
dire,  in  eccessi  ed  in  abusi  anche 
per  questa  parte,  come  molto  sa¬ 
viamente  faceva  si^ntire  il  Fasta- 
pani.  Il  quale,  senza  proscriverne 
affatto  Padoperamento  anche  in  si¬ 
mili  malaìtie,  mostrava  però  che 
la  utilità  ed  efficacia  di  questo  ri¬ 
medio  non  si  doveano  in  ninna  ma¬ 
niera  attribuire  ad  una  sognata  sua 
antisettica j  o  antiputrida  virtù,  giac¬ 
ché  affermava  che  putride  non  erano 
altrimenti  quelle  febbri:,  e  in  ap¬ 
poggio  del  suo  dire,  adduceva  pa¬ 
recchie  ed  interessanti  istorie  di 
quella  malattia  epidemica  superior- 
menta  cennata.  Le  quali  sue  osser¬ 
vazioni  e  vedute  erano  poi  mag¬ 
giormente  apprezzabili ,  in  quanto 
che  tutte  modellate  al  precetti  Ip¬ 
pocratici ,  giacché  nelle  opere  di 
Ippocrate  tanto  si  addentrò  collo 
studio  da  averle  per  più  anni  dalla 
cattedra  pubblicamente  ed  ampia¬ 
mente  spiegate  e  commentate  (2). 
Scrisse  poi  anche  questo  medico 
piemontese  sopra  vari!  altri  argo¬ 
menti:  ma  le  opere  e  scritture  che 
in  proposito  ci  lasciò  non  ebbero 
pari  merito  e  valore  delle  or  sopra 
allegate  ;  e  però  noi  ci  passiamo 
d’esse  (3). 


(i)  V.  P'astaiiani.  tt  De  chìna-clvna  in  srnochis  putridis  animadversiones  n.  Tiiu- 
rini  1779,  apud  Gu'éerl  et  Ort^eas,  in  8.“.  f^ictorio  Amedeo  Iti  resfi  eie. 

(a)  V.  y astajiani.  u  Commenlwia  in  praecipuos  Hippocralis  Aphortsnws  patho- 
tngieo-praciica  praecepta  compleciens  ».  Opera  postuma  slampala  nel  1812  in  Torino, 
jier  cura  del  medico  colleiriato  sig.  doli.  Testa,  cognato  ed  erede  dell'autore.  — 
Precedono  a  questo  libro  due  lettere  dedicatorie:  l'iina  dell'editore  a  Carlo  Felice, 
principe  ecc.  e  re  di  Sardegna;  l'altra  dell'  aiitoie  a  Carlo  Felice  Giuseppe  Maria, 
principe  di  Savoja,  in  allora  duca  del  Generese  ecc. 

(3j  Si  hanno  del  Tastapani  pure  quesl'altre  sue  produiioni: 
u  Exei  citatio  physico- medica  ’v 
<1  De  princi  iiis  metallorum  ». 

Il  De  tela  cellulari  ». 

<i  De  Inmotiljus  cutanei 
u  De  mercut  n  administi  ationc  ». 


(«fi"«) 


CXIl.  La  fèbbre  petecchiale,  dl 
cui  abbiamo  superiormente  parlato 
nel  narrare  di  Jemina,  ed  altri  dotti 
medici  piemontesi,  non  era  nuova 
in  Piemonte  ^  ma  correvano  già 
parecchi  anni  che  questo  morbo 
andava  or  qua  or  là  infestando 
quando  l’uno  e  quando  Taltro  luogo. 
Per  guisa  che,  nelPepoca  in  cui  fla¬ 
gellava  la  città  e  contorni  di  Mon- 
dovi,  cioè  nel  i  “85,  si  può  dire 
che  allora  erasi  già  un  tale  conta¬ 
gio  propagato  a  tutta  Italia.  Con- 
clossiachè  poco  oltre  la  metà  del 
secolo  scorso  incominciò  a  fare  la 
sua  comparsa,  e  si  può  dire  che  più 
non  abbia  abbandonalo  questo  paese, 
giacché  vedremo  che  allo  spirare 
del  secolo  stesso ,  e  in  questo  no¬ 
stro  pure,  risorse  fiero  e  minaccioso 
qual  prima.  Infatti  noi  dobbiamo 
rammentare  che  Borsieri  descrisse 
la  epidemia  di  petecchie  regnata  in 
Faenza  negli  anni  1709,  60,  Gì, 
nella  quale  circostanza  osservò  la 
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febbre  pigliare  Pandamento  di  una 
cotidlana  doppia:,  ciò  che  ingan¬ 
nava  i  più  dal  crederla  veramente 
per  quella  che  era  (4).  Lo  stesso 
videro  Pietro  dall'  Arìni  (2) ,  di 
cui  si  è  già  parlato,  e  Michele  Sac¬ 
cone  (3),  di  cui  parleremo,  il  quale 
descrisse  la  petecchiale  regnata  epi¬ 
demica  nel  regno  di  Napoli  nel 
1764.  Per  guisa  che  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  1767,  si  può  dire 
che  la  petecchia  fòsse  diffusa  dap¬ 
pertutto  Italia^  e  per  vero  fu  al¬ 
lora  una  così  fiera  epidemia  gene¬ 
rale,  che  tutti  gli  scrittori  mecllcl.  e 
gli  annali  delParte,  ne  hanno  par¬ 
lato  distesamente  e  allora  e  dopo. 
Anzi,  al  vedere  tanta  estensione  di 
morbo  e  tanta  l’apidità  di  diffusione, 
si  opinava  dai  più  che  ne  avesse 
la  precipua  colpa  Paria  viziala,  tur¬ 
bata  da  continue  vicissitudini  atmo- 
slèriche,  oppure  anche  la  carestia 
de’cereali  che  in  qnelPepoca  si  fece 
sentire  in  varii  paesi  d’Italia  (4). 


«  De  lue  venerea  1^. 

u  Curatio  luis  venereae  incipientis  »>.  Le  quali  dissertazioni  vennero 
tulle  stampale  in  Torino  nelùaiino  1767,  in  8.°  ;  ma  il  poco  loro  valore  patologico 
e  clinico,  fa  sì  che  appena  sieno  degne  di  essere  a  questo  luogo  ricordale. 

(i)  V.  borsieri.  «  Istituzioni  di  medicina  pratica  ecc.  «.  Voi.  I,  §  CV. 

(1)  V.  P.  Dall' Al  mi.  «  Sat^t’i  di  medicina  pratica  n.  Parie  i.*  nelle  Giunte  co¬ 
stituzionali  ejiidemiche  degli  anni  ijSg  e  60. 

(3)  V.  M.  Sarcone.  u  Istoria  i azionata  dei  mali  osservati  in  Napoli  nel  1764  «. 
Egli  osservò  la  febbre  petecchiale  sema  petecchie;  per  cui  riteneva,  che  sebbene  in 
questo,  come  in  ogni  altro  morbo  esantematico,  v’abbia  ordinariamente  eruzione 
dell’esantema  alla  cute;  pure  questa  possa  in  alcuni  casi  mancare,  anche  in  onta 
al  salasso  fallo  in  tempo,  e  al  metodo  antiflogistico  e  refrigerante  convenientemente 
adoperalo.  Questo  dotto  scrittore,  nella  epidemia  del  1764,  notò  anche  trai  feno¬ 
meni  più  cotnuni  di  quella  febbre  la  timpanite,  come,  del  1754,  avea  vista  la  idro¬ 
fobia  accompagnare  bene  spesso  la  febbre  stessa.  Ma  di  ciò  parleremo  in  altro 

luogo. 

(4)  Questa  o|)inlone  che  incolpava  l'aria  atmosferica,  o  la  carestia  de’cereali 
di  quella  cosi  estesa  diffusione  di  morbo,  non  aveva  fondamento  alcuno  di  vero. 
Imperocché  a  mostrarne  la  erroneilii  basta  ricordare  il  fatto  di  Arezzo,  città  to¬ 
scana,  situata,  come  tulli  sanno,  in  luogo  lontano  da  paludi  e  da  umide  bassure. 
Or  bene,  nel  1767,  anno  in  fui  fierissima  serpeggiava  in  Italia  e  in  Toscana  prin- 
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Alloi  ■aquando  adunque  .  ne^li 
anni  1784  e  1785,  P  Italia 

Superiore,  e  il  Piemonte  particolar¬ 
mente,  massime  lunohcssf)  le  due 
sponde  del  Po,  pativano  il  flagello 
della  petecchiale  epidemica,  non  era 
una  nuova  irruzione,  ma  una  re¬ 
crudescenza,  per  così  dire,  della 
stessa  malattia  che  già  da  molti 
anni  pullulava  in  Italia,  e  le  cui 
radici  non  vennero  tolte  piu  mal. 
Scrittori  ragguardevoli,  e  degni  di 
tutta  lede,  ci  hanno  trasmessa  la 


storia  di  queirepidemia,  come  altri 
aveano  scritta  quella  degli  anni 
precedenti.  Fra  1  quali  scrittori  si  j 
distinsero  principalmente  un  G.  Fra-  j 
scaroli,  che  osservò  e  descrisse  la  l 
febbre  petecchiale  regnata  epidemica  ; 
nel  1783  in  Lomellina  (1),  e  C. 
Troia  che  ci  lasciò  memoria  di 
quella  che  dominò  neU'epoca  stessa 
in  Belglojoso  e  in  altri  paesi  situati 
lungo  le  due  rive  del  Po  (2)  ^  e 
Giovanni  Franibagìia  (3)  e  Carlo 
Pinaroli  (4)  e  lìJauro  Angioli- 


cipatmenle  la  peleccliiale,  come  vedremo,  Arezzo,  il  cui  solo  territorio  fu  tanto 
iibboudanle  di  biade  e  cereali  d'ogni  specie  da  avere  potuto  essa  sola  provvedere 
ai  bisogni  di  tutta  1’  Efruria,  fu  delle  più  tempestate  dall’epidemia,  afparagone  di 
altri  luoghi  della  Toscana,  in  cui  vi  era  stata  scarsissima,  o  quasi  mancante  la 
raccolta  dei  grani.  AIP  incontro  Ravenna^  cittìi  dell’Emilia,  posta  come  ognun  sa 
in  luoghi  bassi  ed  umidi,  esposta  continuamente  a  tutte  le  vicissitudini  e  mutazioni 
atmosferiche,  in  vicinanza  di  paesi  infetti  dal  contagio,  si  mantenne  in  queirepoc.a 
stessa  immune  affatto  dal  medesimo,  comecché  non  usasse  molte  e  rigorose  misure 
per  ciò. 

(1)  V.  <«  Raccolta  degli  opitsc.  medico-pratici  n  del  dott.  G.  L.  Targioni-Toz- 
zetti,  voi.  Vili.  Questo  autore  notò  nella  epidemia  per  lui  descritta,  del  1783,  che 
improvvisamente  sorgeva  un  dolor  laterale  al  costato,  talune  volte  accom|)agnalo 
da  tosse  e  sputo  sanguigno,  senza  essere  indizio  sempre  di  flogosi  polmonare;  il 
qual  dolore  presto  svaniva,  o  spontaneamente,  o  dietro  un  solo  salasso.  Narra  pure 
che  i  giovani  e  gli  adulti  attaccati  da  un  tal  morbo  morirono  quasi  tutti;  che  più 
degli  uomini  erano  attaccale  di  preferenza  le  donne,  mollissime  delle  quali  ebbero 
a  soccombere. 

(2)  V.  «  Lettere  intorno  alla  epidemia  del  i^83  »,  negli  Opusc.  medico-pratici 
raccolti  dal  dott.  G.  L.  Targioni-Tozzetti,  sopra  citati,  voi.  Vili. 

(3)  V.  «  Opusc.  cit.  del  Targioni ,  voi.  Vili  «.  Narra  questo  scrittore  che 
quasi  nessuno  dei  ricchi  vide  preso  dall'epidemia  petecchiale  nel  1767,  quando  ne 
erano  travagliate  orrendamente  tutta  l'Emilia  e  l'Etruria.  Nega  pure  il  medesimo 
che  dal  contagio  andassero  esenti  gli  abitatori  del  colle  e  del  monte,  come  molli 
credevano.  Dobbiamo  poi  al  FramLaglia  alcuni  sperimenti  da  lui  tentati,  e  alcuni 
falli  osservali  nel  dicenìbre  del  1783  e  17S4  allo  scopo  di  provare  erronea  e  in¬ 
sussistente  quell'anlica  o{)inione,  che  in  quell’epoca  volevano  ancora  sostenere  al¬ 
cuni,  che  il  t>ajuoln  fosse  prodotto,  non  già  da  un  i>iius  contagioso,  ma  bensì  da 
quel  po’  di  sangue  che  rimane  pel  taglio  del  funicolo  ombellicale  neH’ombellico; 
e  il  qual  sangue  diventando  poscia  ptilrido  e  corrotto,  era  t^ausa  che  nascesse  la 
malattia  vajuolosa.  Tutte  le  possibili  diligenze  usale  dall'autore  per  far  sgocciare 
inlierameufe  quel  sangue  dal  bellico  de'nconati,  non  valsero  a  preservarli  mai  dal 
contrarre  il  vajuolo. 

(.j)  V.  «  Epistola  altera  de  consl,  ami.  178}  ss.  Nei  citali  Opusc.  medico-pratici 


m(l)eP  Izzoni  (2)  e  Camhleii  (3),  [  quali  osservatori  lutti  noi  ricaviamo, 


ed  altri,  che  scrissero  più  o  meno  di- 
lig'enlemente  della  stessa  epidemia 
rispetto  ad  altri  paesi  d'Italia.  Dai 


che  ffeneralmente  avea  fatta  quella 
lebbre  la  sua  comparsa  qua  e  cola 

qual 


neirauluuno  del 


1782-, 


nel 


del  Targioni,  voi.  Vili.  Questo  autore,  che  fu  già  scolaro  del  b'orsie/i,  descrisse  la 
epidemia  di  febbre  petecchiale  che  regnò  nel  1  j83  particolarmente  in  alcuni  paesi 
delia  bassa  Lombardia,  come  sarebbero  Casal[)uster!engo,  Belgiojoso  eco.  Egli  notò 
che  quella  febbre  assumeva  generalmente  le  sembianze  di  coiuiiiiia-i eiuiilenie ,  e  che 
bene  spesso  si  associavano  alla  medesima  le  febbri  inlern)itteuli,  per  cui  si  avea 
bisogno  di  ricorrere  all'uso  della  corteccia  peruviana.  E  qui  vuoisi  avvertire,  che 
una  eguale  osservazione  faceva  nel  1784  a  Milano  il  celebre  suo  maestro  Dot  sieri, 
e  quasi  contemporaneamente  anche  il  t^a'iajiaiii^  di  cui  si  è  [larlalo  sopra,  in  Pie¬ 
monte.  Anzi  quest'ultimo,  nel  citato  suo  libro  intorno  alla  chinachiiia,  narra  pa¬ 
recchi  fatti  di  petecchiale  anomala,  comparsa  in  sulle  prime  colle  sembianze  di  una 
intermittente  terzana;  la  quale  divenuta  poi  continua,  lasciò  vedere  le  petecchie. 
In  altri  casi  avea  il  medesimo  osservata  la  petecchiale  stessa  mentire  da  principio 
una  vera  intermittente.  Le  quali  complicazioni  credeva  egli  che  fossero  il  prodotto 
del  contagio  petecchiale  comunicato  ad  infermi  di  febbri  intermittenti,  o  messi  in 
contatto  coi  petecchiosi  ,  o  collocati  nelle  medesime  sale  di  questi  ultimi  durante 
la  epidemia;  giacché  simili  osservazioni  del  i'asiapani  si  riferivano  solamente  ad 
infermi  ricoverali  nell’Ospedale,  ed  ivi  colpiti  dalla  febbre  [lelecchiale.  —  V.  De 
chinachina  in  sjfnochts  eie.  citato  sopra. 

(1)  V,  u  Raccolta  degli  opuscoli  medici  ec.«  del  Targioni,  voi.  Vili  cit  .\nche 
questo  scrittore  ci  avverte  che  nella  ricordata  epidemia  petecchiale  del  1788,  il 
maggiore  iniierimento  del  morbo  era  nei  giovani  e  adulti  ,  e  che  i  vecchi  o  ne 
erano  salvali,  o  superavanlo  [liù  facilmente. 

(2)  V.  Gioi  ti,  pei' servire  alla  storia  ragionata  della  Medicina,  voi.  2.°,  p.  2.58. 

(3)  V.  Gioin.  cit.,  loc.  cit.  e  voi.  Vili  degli  Opuscoli  ec.  del  Targioni  supe¬ 
riormente  citali.  Il  medico  Cambieri  descrisse  e  curò  la  petecchiale  che  fu  e[)ide- 
mica  nello  stesso  anno  1783  nel  borgo  della  Slradella,  ad  Arona  e  a  tutto  ipiel 
distretto  ebe  è  tra  Belgiojoso  e  la  Certosa  di  Pavia.  Il  metodo  di  cura  ado[)eralo 
da  lui  fu  a  un  di])resso  eguale  a  quello  usalo  nella  stessa  circostanza  dal  'J'rolli; 
vale  a  dire  generalmente  antiflogistico,  ma  talvolta  misto,  alessifarniaco  e  rnolti- 
plice,  per  cui  non  sapremmo  oggi  lodarlo  per  questa  parte  in  alcun  modo.  Dob¬ 
biamo  però  dire,  che  il  dottor  Cambieri,  sebbene  non  f.icesse  mai  uso  del  salasso, 
pure  tutti  quelli  che  ricorsero  a  lui  vennero  salvi.  Nò  in  generale  vi  avea  diffe¬ 
renza  Ira  quella  febbre  epidemica,  e  quella  che  contemporaneamente  dominava  in 
Lomellina,  a  Voghera,  ad  Alessandria  e  in  altri  paesi  del  Piemonte.  Che  dapper¬ 
tutto  nolavasi  prevalente  una  complicazione  di  cachochilia  gastrica,  come  allora 
dicevano,  per  cui  vantavano  molto  gli  evacuanti  e  gli  antisettici,  variamente  com- 
liinali  fra  loro,  a  misura  delle  circostanze  fiarlicnlari.  Solamente  il  Cambieri  avrebbe, 
nel  distretto  or  ora  mentovalo,  riscontrala  una  singolare  dilferenza  rappoilo  ai  polsi. 
I  quali  vennero  da  lui  in  tulli  i  casi  trovali  essere  forti  e  duri,  con  rossore  della 
faccia,  dolore  atroce  del  capo,  delirio  o  vaneggiamento  placido  e  taciturno.  In  tulli 
i  luoghi  però  ne’ quali  venne  quella  l'ehbi  e  osservala  e  studiala  parve,  secondo  il 
Cambici  i,  malattia  cvidculementc  contagiosa. 
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anno  crasi  avuta  una  estate  oltre¬ 
modo  calda  ed  asciutta,  cui  poi  suc¬ 
cessero  abbondanti  ploggie  autun¬ 
nali.  Con  tutto  questo,  veniamo  as¬ 
sicurati  die  in  dette  stagioni  non 
dominarono  molto  gravi  malattie  ^ 
e  die  meno  di  alcune  periodiche 
febbri,  tanto  vere,  quanto  spurie,  e 
di  alcune  dissenterie,  nulPaltro  si 
potè  osservare  di  singolare.  Sembra 
che  la  malattia  epidemica  venisse 
annunziata  da  tenomeni  precursori 
molto  significanti.  Imperocché  pre¬ 
cedevano,  generalmente,  dolori  più 
o  meno  intensi  ed  ostinati,  vuoi 
al  capo,  vuoi  ai  lombi ,  alle  giun¬ 
ture  ^  poi  veglie,  inappetenze,  lan¬ 
guore  di  forze  con  senso  di  peso 
m  tutta  la  persona^  venivano  dopo 
alcuni  brividi,  con  polsi  celeri,  ma 
piccoli  e  bassi.  Quella  orripilazione, 
m  chi  cessava  tosto,  e  in  chi  ripe- 
tevasi  ogni  di,  prece. kila  da  remis¬ 
sione  ingannevole’,  e  talvolta  anche 
si  manteneva  per  tutto  il  corso  della 
malattia.  Nei  primi  tre  o  quattro 
giorni  della  quale,  oltre  i  ricordati, 
comparivano  anche  le  Inquietudini 
della  persona,  i  frequenti  sospiri, 
le  veglie  ostinate,  l’oppressione  ai 

firecordj,  la  lingua  arirla,  scabra,  e 
e  afte  che  iniìirattavano  l’ interno 
della  bocca.  Nel  quarto  giorno  poi, 
erompevano  alla  pelle  le  peteccliie, 
o  in  loro  vece  alcune  pustolette 
simili  alle  migliari,  o  le  une  e  le 
altx’e  insieme.  Generalmente  cpiando 
era  comparsa  la  eruzione  sembrava 
che  la  malattia  scemasse  alquanto 
di  forza;,  ma  quando  continuavano 
i  polsi  a  tenersi  langiiiili  e  Ixassi,  e 
i  sussulti  dei  tendini  non  cessavano, 
e  il  delirio,  oscuro  in  principio,  si 


faceva  poi  palese  e  furioso  verso  il 
settimo  giorno  della  malattia,  allora 
il  prognostico  di  questa  era  dub¬ 
bioso  assai.  Narrano  poi  i  ruxxrdati 
autori,  e  specialmente  il  Trolìi,  che 
in  quanto  alle  evacuazioni,  le  urine 
fluivano  ànche  in  abbondanza,  ed 
erano  di  un  colore  citrino  carico, 
oppure  rosso-scuro,  ma  non  però 
mai  concotte,  come  allor  si  diceva, 
e  con  buona  ipostasi.  In  taluni  il 
ventre  era  scioltissimo,  in  altri  co¬ 
stipato,  in  non  pochi  naturale.  I 
sudori  apparivano  abbondanti,  e 
costanti  per  tutto  il  decorso  della 
malattia.  Però  nessuna  di  queste 
evacuazioni  avea  i  caratteri  di  ve¬ 
ramente  critica;,  e  spesso  la  malattia 
dopo  quattordici  o  diciassette  giorni 
circa  risolveva  insensibilmente.  Poco 
però  influivano  generalmente  in 
quanto  alla  prognosi  della  malattia 
e  le  purghe  mensili  anticipate  che 
avvenivano  in  alcune  donne,  e  pa¬ 
recchie  altre  emorragie  diverse,  e 
la  espulsione  di  vermini  dagli  in¬ 
testini  che  generalmente  si  osser¬ 
vava.  Quello  che  più  di  singolare 
si  notò  in  quella  calamitosa  circo¬ 
stanza,  fu  la  quasi  nulla  apparizione 
delle  prirotifli ^  giacché  in  quattro 
soli  individui  vennero  osservate, 
due  dei  quali  dovettero  soccom¬ 
bere  (1).  E  però  non  venne  notato 
sintomo  alcuno,  il  quale  indicasse 
con  certezza  la  morte  futura  in 
certuni  casi.  E  per  vero,  il  Trolli 
assicura,  che  nel  comune  di  Bel- 
giojoso  all’Oltrepò,  egli  avea  veduti 
risorgere  dei  malati  quasi  mori¬ 
bondi,  i  quali  aveano  già  attratta 
la  lingua  ,  catari'o  alla  gola  ,  con¬ 
vulsioni  e  meteorismo  aildominale. 


(i)  E  il  Trolli  che  fece  quesla  osservazione  anche  nell’  epiJcmia  petecchiale 
di  Belgiojoso  negli  anni  lyStj  e  Go.  Anche  allora  stippmarono  a  piccolissimo  nu¬ 
mero  (!'  individui  le  parolidi. 


Il  TroUi  assicura  eli  avere  rare  volle 
trovali  la  quella  epidemia  1  polsi 
alti  e  durl^  mentre  contemporanea¬ 
mente  11  Cainhieri  osservava  lutto 
il  contrarlo^  t^daccliè  non  solamente 
s’incontrava  In  molli  di  quegli  in¬ 
fermi  che  aveano  il  [)olso  torte  e 
duro,  ma  trovava  che  costoro  ordi¬ 
nariamente  se  la  cavavano  con  quasi 
nlun  pericolo,  e  con  limitata  eru¬ 
zione  di  poche  macchie.  DI  rado 
di  infermi  si  lagnavano  di  calore 
esterno,  o  Interno,  tranne  qualche 
volta  alle  gambe,  le  quali  gontia- 
vansl  e  divenivano  edematose,  mas¬ 
sime  sul  dorso  del  piede,  e  veniva 
cosi  a  sclosrllersl  il  male.  General- 
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mente  le  petecchie  erano  sparse 
dappertutto  il  corpo^  ma  in  qualche 
caso  perù  o  non  comparvero,  o  so¬ 
lamente  in  piccolissima  quantità:  il 
che  però  non  inllulva  per  nulla  sulla 
essenza  e  sull’andamento  della  ma¬ 
lattia.  Perciò  il  Troia ,  alle  cui 
osservazioni  principalmente  si  rife¬ 
riscono  queste  parole  nostre,  rite¬ 
neva  le  petecchie  come  essenziali.-^ 
e  non  come  sintomo  accidentale::,  e 
ciò  tanto  più,  perchè  le  medesime 
erompevano  presto  alla  cute,  cioè 
nel  primi  giorni,  e  che  quanto  più 
presto  si  facevano  vedere,  tanto 
più  facile  e  breve  dovea  essere  la 
malattia.  Per  lo  contrarlo.^  quando 
1  la  eruzione  ritardava,  o  si  faceva 
incompleta,  la  malattia  o  si  prolun¬ 
gava,  o  si  aggravava  più  o  meno^ 
e  (juando  accadeva  la  retrocessione, 
o  sconq^arsa  delle  petecchie,  allora 
correvano  gli  inférmi  il  pericolo 
maggiore. 

CX.1Ì1.  Narra  11  Traili  che  quella 
febbre  epidemica  attaccava  indistin¬ 
tamente  persone  d’ogni  tempera¬ 
mento,  costituzione,  età,  sesso  e 
condizione  ma  non  per  questo 
parve  a  lui  che  avesse  i  veri  ca¬ 
ratteri  d’una  malaftia  atlaccaliccia,  o 
VoL.  VII,  PARTH  li. 
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contagiosa.  Fu  notato  che  nell’in¬ 
verno  era  più  mite,  giacché  cessava 
ordinariamente  dopo  undici,  nè  mai 
fu  vista  oltrepassare,  in  quella  sta¬ 
gione,  1  diciassette  giorni.  Nè  meno 
così  facile  era  la  l’elrocessione  delle 
petecchie,  e  minori  anche  le  costoro 
complicazioni  con  altri  esantemi  di¬ 
versi.  Quando  però  sopraggiunse  la 
primavera,  non  solo  le  petecchie  si 
dlfl’usero  maggiormente^  ma  anche 
la  malattia  prolungò  11  suo  corso, 
e  furono  vedute  più  frequenti  le 
complicazioni  di  esse  colle  migliar!. 
Le  quali  complicazioni  avvenivano, 
ora  contemporaneamente,  ed  ora  in 
tempi  diversi  nel  medesimo  indi¬ 
viduo^  per  cui  ritenevano  alcuni, 
fra  1  quali  11  T/olli.  che  i  due 
esantemi  si  dovessero  considerare 
come  diversi  l’uno  dall’altro,  ca¬ 
gionati  cioè  da  virus,  o  prlncipli 
diversi,  i  quali  epidemicamente  si¬ 
gnoreggiando,  operavano  diversa¬ 
mente,  or  più  l’uno,  ed  ora  più 
l’altro,  creando  malattie  diverse, 
avvegnaché  non  negasse  che  taluno 
per  una  speciale  Idiosincrasìa  poteva 
benissimo  essere  suscettibile  del¬ 
l’azione  di  amendue  i  contagi,  e 
questi,  o  nel  medesimo  tempo,  o 
successivamente,  l’uno  all'altro  erum- 
pere  alla  pelle. 

Quando  poi  avvennero,  nella  pri¬ 
mavera  del  1^83,  copiose  ploggle, 
parve  che  sul  finire  di  maggio  ces¬ 
sasse  in  alcuni  luoghi  situati  sulla 
destra  del  Po^  ma  infieriva  per  lo 
contrarlo  in  altri  collocati  sulla  op¬ 
posta  sponda,  e  specialmente  in 
ßelgiojoso.  Anzi  fu  notato  qualche 
rinfierimento  della  malattia:,  giacché 
al  sintomi  sunnotati  si  aggiunse, 
molestissimo  agli  iniérmi,  un  me¬ 
teorismo,  o  gondamento  rimarche¬ 
vole  del  bas.so  ventre,  cui  non 
potevano  vincere  nè  le  tiepide  fo¬ 
mentazioni,  nè  1  clisteri  ammollienti, 

io8 
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nè  le  unzioni.  Solamente  la  canfora 
iritroclolla  negli  intestini  fu  vista 
recare  del  giovamento.  E  così  cam¬ 
minarono  le  cose  in  quel  Distretto 
fino  al  terminare  di  luglio  dal  più 
al  meno^  giacché  allora  sottentrando 
le  febbri  intermittenti  autunnali , 


lamente  scemando. 


11  metodo  curativo  adoperato  in 

Snella  circostanza  dalla  più  parte 
ehnedici,  e  dal  TroUi  particolar¬ 
mente,  fu  regolato  generalmente  a 
misura  dei  sintomi  e  del  grado 
della  malattia*,  quindi  multiforme, 
vario,  contraddittorio  ben  anco,  far¬ 
raginoso,  e  lontano  da  quella  ip¬ 
pocratica  semplicità  che  molti  van¬ 
tavano  a  parole,  e  smentivano  poi 
coi  fatti.  In  generale ,  se  i  malati 
erano  pletorici,  o  di  temperamento 
sanguigno,  si  facevano  loro  applicare 
le  ventose  o  coppette  scarificate. 
Ma  Troia  non  volle  sapere  di  sa¬ 
lasso,  che  egli  proscrisse  come  mezzo 
inutile  e  dannoso.  Anche  deirli  enìe- 

O 

z/c/ ebbe  rare  volte  bisogno;,  e  ado¬ 
però  in  quella  vece  qualche  leggiero 
purgativo  al  solo  scopo  di  pulire 
gl’intestini  dalle  materie  putride  e 
corrotte  in  essi  ospitanti,  senza  cre¬ 
dere  però  mai  quella  febbre  o  ga¬ 
strica,  o  biliosa.  Usava  poi  per 
bevanda  comunemente  un  decotto 
di  fuligine ,  nel  quale  faceva  pur 
bollire  della  scorzonera ,  e  delle 
radici  o  di  clcorea  o  di  grmnìgnaj 
aggiuntevi  in  fine  della  bollitura 
alcune  foglie  di  sah’ia,  con  una 
soluzione  di  sali  neutri,  come  sa¬ 
rebbero  il  nitro  stibialo  ed  il  tar¬ 
taro  solubile;  il  lutto  edulcorato 
con  una  mistura  di  giulebbe,  di 
conlrajerva,  di  loob  sambuciuo  e 
sugo  di  scordio.  Si  lasciava  libero, 
a  ('hi  lo  voleva,  Tusi.)  delle  limo- 
iie(;  vegetabili  ;  ma  si  proscrisse 
quello  delle  bevande  acetose,  perché 


accrescevasi  coll’aceto  la  difficoltà 
del  respiro;  ed  invece  fu  surrugato 
il  vino  con  inolio  piu  vantaggio. 

Dojio  questi  rimedi,  od  anche 
contemporaneamente,  era  precetto 
di  molti  che  si  passasse  all’uso  degli 
alessìfarrììacì j  o  riscaldanti;  fra  i 
quali  ponevano  la  canfora,  il  bezoar 
minerale,  la  chinnchina,  il  succino 
e  il  cinabro.  Quando  però  le  forze 
erano  estremamente  lano^uide  ed 
abbattute,  si  ricorreva  ai  sali  vola¬ 
tili  di  cervo  e  di  vipera.  Ma  il  ri¬ 
medio  che  soprattutti  la  vln.se  jverò, 
fu  certamente  la  canfora  mescolata 
all’antimonio  crudo.  Per  le  diarree 
ribelli,  per  le  veglie  ostinale,  per 
la  tosse  secca  e  molesta,  per  le 
smanie  ed  Inquietudini,  si  aveano 
pronti  o  la  te/iaca,  o  le  emulsioni 
anodine,  nelle  quali  entravano,  poco 
o  molto,  gli  oppiati.  La  tinipani- 
tide,  e  il  meteorismo  cedevano  non 
difficilmente  all’uso  delle  fomenta¬ 
zioni  tepide  aU’addome  e  dei  cli¬ 
steri  canforati.  E  quando  la  malattia, 
progressivamente  crescendo,  addu- 
ceva  letargo  più  o  meno  profondo, 
e  respiro  stertoroso,  giovavano  me¬ 
ravigliosamente  i  vescicanti,  dei  quali 
Trota  ebbe  a  dire  molte  lodi.  Tale 
in  succinto  si  é  il  metodo  curativo 
usato  generalmente  nella  petecchiale 
epidemica,  di  cui  parliamo;  e  dal 
quale  si  dissero  ottenuti  grandi 
vantaggi  in  tutto  il  corso  di  quella 
calamità.  Sulla  sua  convenienza,  o 
inconvenienza,  noi  non  faremo  qui 
verbo;  avendo  già  antecedentemente 
narrato  ili  altri  osservatori  che  eb¬ 
bero  a  studiare  la  stessa  malattia 
epidemica,  e  i  quali  tracciarono  un 
metodo  pili  semplice  e  razionale, 
sarà  pur  l'acile  a  chi  ci  legge  lo 
istituirne  il  debito  confronto,  e  ve- 
dere  quale  del  due  prevalga.  Taluni 
fecero  rimprovero  al  Trotti  di  avere 
proscritto  r  uso  del  salasso  dalla 
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cura  eli  quella  febbre^  ma  il  rim¬ 
provero  o  l’u  ingiusto,  o  fu  sover¬ 
chio.  Imperocché  se  non  acconsentiva 
per  la  generale,  acconsentiva  però 
per  la  sottrazione  locale  del  sangue, 
che  otteneva  colle  coppette.  D’al¬ 
tronde  la  sua  ripugnanza  al  salasso 
generale  era,  tino  ad  un  certo  punto, 
scusabile  iii  lui,  perchè  ne  avea 
veduti  del  tristi  eFtèlti.  Nè  era  egli 
il  solo  che  li  avesse  veduti,  ma 
Pinaroli,  ma  Cnnibieri,  ma  Frani- 
baglia  ed  altri  osservatori,  tutti  a 
lui  contemporanei,  dicevano  altret¬ 
tanto.  E  lo  stesso  aveano,  per  vero 
dire,  molti  anni  prima  osservato 
Pietro  DalV Armi ,  nella  petecchiale 


epidemica  di  Montecchlo  nel 
e  Borsieri  in  quella  di-  Faenza  del 
e  6o|,  e  prima  ancora  Stórck 
a  Vienna,  negli  anni  175^  e  lySS, 
e  parimenti  in  Toscana  il  Targionì^ 
nel  1767  (1).  Tutti  questi  scrittori 
convenivano  d’accordo  in  ciò  che 
si  dovesse  dai  medici  andare  molto 
guardinghi  nel  salassare  gl’ infermi 
di  petecchiale^  poiché  se  per  una 
parte  il  salasso,  fatto  in  tempo,  re¬ 
cava  del  giovamento  in  molti  casi, 
in  moltissimi  poi,  o  perchè  troppo 
abbondante,  o  non  praticato  in 
tempo  debito,  faceva  evidentemente 
male. 


(1)  V.  Targioni  Tozzelli  G.  Relazione  delle  felibri  ecc.  del  »»• 
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CAPO  NONO 

N. 

Di  altri  studi  sulle  morbose  costituziom  fatti  nell’  Italia  Superiore 

NELLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  XVIII.  -  DeLLE  MALATTIE  PREDO¬ 
MINANTI  NEL  TERRITORIO  .MANTOVANO  DAL  4781  AL  1784.  -  F.  AsTI.  - 

Costituzioni  morbose  dell’ Istria.  —  J.  Panzani. 


CXIV.  Gli  studi  intorno  alle 
malattie  epidemiche  e  contagiose, 
intorno ^li  quali  si  occupavano  molti 
illustri  medici  italiani,  di  parte  dei 
quali  abbiamo  detto  fio  qui,  mostrano 
evidentemente,  come  il  luminoso 
esempio  di  Sydenhani  avesse  tro¬ 
vato  imitatori  e  seguaci  anche  fra 
noi.  E  questo  non  era  piccolo  vanto 
dell’  italiana  medicina,  che  non  fu 
ultima  a  conoscere  la  falsa  strada 
per  la  quale  l’aveano  trascinata  fino 
allora  teorie  capricciose  ed  esclusive, 
immaginate  a  priori^  e  non  cavate 
dalla  vera  esperienza  e  dai  fatti. 
Meglio  era  il  ritornare  agli  antichi 
modelli  ippocratici,  il  circoscrivere 
la  osservazione  clinica  entro  que’ 
semplici  e  brevi  cancelli,  che  non 
spingersi  con  volo  ardito  ne’ campi 
più  oscuri  della  filosofia  speculativa, 
e  tentarne  le  regioni  più  alte,  con 
pericolo  più  che  sicuro  di  preci¬ 
pitare  negli  ahi.ssl  dell’errore.  Da 
quanto  siamo  venuti  narrando,  chiaro 
apparisce ,  che  nelle  provincie  Lom¬ 
barde,  nelle  Venete  e  nel  Piemonte 
fiorivano  siffatti  studi  luminosa¬ 
mente,  e  die  per  cura  ili  que’va- 
lorosi  e  filantropi  cultori  vennero 
adunati  i  più  ricchi  ed  utili  ma¬ 
teriali  alla  storia  delle  malattie  epi¬ 
demiche  ed  esantematiche,  prati¬ 


camente  considerate,  ed  in  ogni 
loro  rapporto.  Nè  cotali  ricerche 
patologico-clinlche  limitavausi  a  que¬ 
sta  categoria  di  morbi  ^  chè  anche 
per  le  ordinarie  infermità,  e  per 
le  prevalenze  loro,  venivano  istituite 
le  indagini  più  importanti,  come 
ora  vedremo.  Conciossiachè  si  vo¬ 
leva  conoscere  fin  dove  la  genesi 
delle  malattie,  anche  le  più  ovvie 
e  comuni,  si  collegasse  alle  varie 
mutazioni  e  vicende  del  clima,  della 
stagione,  dell’aria  atmosfèrica  :  in¬ 
fluenze  tutte  considerabilissime  e 
supreme,  non  tanto  per  isviluppare, 
quanto  per  modificare  [)iù  o  meno 
le  varie  forme  morbose.  E  fra  l 
molti  che  si  dedicarono  con  maggior 
zelo  ed  attività  a  siffatte  ricerche, 
primeggiano  sicuramente  due  tll- 
stinll  medici  italiani,  vogliamo  dire 
V  Asti  ed  il  Panzani,  che  bene  son 
degni  di  avere  un  capitolo  a  parte. 

Felice  Asti ,  celebre  medico  del 
secolo  passato,  fu  per  anni  parecchi 
protomedico  della  provincia  di  Man¬ 
tova,  e  capo  della  R.  Delegazione 
medica  di  quella  città’,  ciò  che  a 
lui  facilitò  sommamente  la  cognizione 
più  estesa  delle  malattie  piedomi¬ 
nanti  in  quel  territorio.  SnU’e.sem- 
pio  de'più  grandi  osservatori,  volle 
(lare  la  storia  delle  costituzioni  mor- 


l)Ose  ili  ciascun  anno^  e  a  tal  fine 
incominciò  da  quella  del  i  ^8 1  (4  ). 
Diede  poi  successivamente  le  altre 
del  1782,  del  1-83  fino  al  1784(2), 
e  avrebbe  cosi  continuato  per  altri 
anni  ancora,  se  altre  occupazioni 
non  lo  avessero  distolto  dalPimpresa. 
E  poiché  di  questi  tre  anni  clinici  il 
più  compiuto  si  fu  quello  del  1 788  al 
1 784,1101  ora  narreremo  brevemente 
di  quest’ultimo,  perchè  os^nuno  si 
faccia  con  esso  un’  idea  del  piano 
filosofico,  giusta  il  quale  intendeva 
regolare  questo  importantissimo  ramo 
di  clinici  studi. 

ex  A*.  Racconta  adunque  Asti . 
che  essendo  stato  il  finire  del  1 782 
contrassegnato  da  un  autunno  pio¬ 
voso  e  da  una  stagione  iemale  quanto 
mai  frigida  e  stravagante,  questa 
continuò  sino  all’equinozio  di  pri¬ 
mavera  del  susseguente  1783.  In¬ 
tanto  il  popolo,  massime  il  più  po¬ 
vero  e  il  più  minuto,  ebbe  a  patire 
carestia,  ciò  che  addusse  cattiva 
cjualltà  di  viveri,  cibi  malsani  e 
nocivi,  di  cui  era  pure  costretta  a 
pascersi  la  classe  più  inferiore.  Il 
p«;rchè  nacque  uno  stuolo  di  febbri 
pleurlticbe,  di  peripneumonie  che 
fecero  grande  strage  nel  basso  po¬ 
polo.  E  comecché  la  piu  parte  di 
quelle  febbri  fossero  di  fondo  real¬ 
mente  infiammatorio;  pure  quelle, 
che  più  tempestarono  la  povera¬ 
glia,  erano  dette  putnclo-infiamma- 
torie,  perchè  presto  adducevano  o 
la  su|)purazione,  o  la  cangrena  del 
polmone.  Anzi  era  tanta  la  loro 
intensità ,  che  vennero  battezzate 
perfino  di  maligne^  e  osservate  pro¬ 
cedere  con  andamento  epidemico  e 
contagioso,  perchè  o  contempora¬ 
neamente,  o  successivamente  vede¬ 
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vano  cadere  vittime  parecchi  indi¬ 
vidui  della  medesima  famiglia.  Pec¬ 
cato  che  questo  dotto  osservatore 
non  abbia  potuto  seguire  a  dilungo 
il  processo  di  codeste  febbri,  nò 
sperimentare  quale  metodo  cura¬ 
tivo  fosse  il  più  vantaggioso  in  si¬ 
mile  bisogna;,  cbè  altrimenti  noi 
avremmo  meglio  potuto  giudicare 
e  della  vera  indole  loro  e  del  va¬ 
lore  delle  osservazioni  l'accolte. 

Gessate  alla  perfine  slmili  ma¬ 
lattie,  waìi  moris,  come  dicevano 
alloi’a,  comparve  la  primavera  del¬ 
l’anno  1784,  la  quale  fu  placida, 
temperala  e  molto  promettitrice. 
Infatti  sorsero,  è  vero,  alcune  pe¬ 
riodiche  intermittenti,  o  remittenti, 
ma  di  genio  affatto  mite  e  scevre 
da  ogni  pericolo,  ed  alle  quali  si  in¬ 
terposero,  epidemicamente  vagando, 
le  intercorrenti  febbri  morbillose. 
Queste  ultime  cominciarono  ad  ir¬ 
rompere  oltre  la  metà  d’aprile,  e 
proseguendo  a  diffondersi  nel  mag¬ 
gio  successivo  e  nel  giugno,  ebbero 
invaso  tutto  il  territorio  mantovano. 
Questa  rapida  diffusione  si  faceva 
indipendentemente  dal  clima,  dal¬ 
l’aria  e  dalla  stagione,  e  più  fra  i 
nobili  ed  affiati  cittadini  che  nella 

O 

poveraglia,  senza  meschianza  veruna 
di  vajuolo.  Il  morbillo  epidemico, 
di  cui  qui  è  parola,  non  solamente 
infierì  ne’bambini  e  nei  fanciulli, 
ma  anche  nei  giovani,  negli  adulti 
e  perfino  ne’ vecchi  e  ne’ provetti; 
talché  non  vi  fu  alcuna  età  da  esso 
risparmiata,  e  più  poi  nel  sesso 
lèmminile  che  nel  maschile.  Warra 
,4xti,  che  1’  andamento  di  questo 
morbo  esantematico  fu  olire  modo 
impetuoso;  e  l’eruzione  morbillosa, 
che  per  lo  più  accadeva  nella  quarta 


(1)  V.  u  lìacrolia  di  opuscoli  medico-pratici  n  del  T arcioni,  voi.  VI  e  VII. 
(1)  V.  u  Itaccolia  di  opuscoli  ec.  «,  voi.  VII  e  Vili. 
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gloriiala,  era  preceduta  da  sintomi 
gravi  ed  imponenti.  Ciò  non  per¬ 
tanto  non  addusse  guai  chè  per 
lo  più  nella  settima  giornata ,  ma 
molte  volte  anche  prima,  erano  i 
inalati  del  lutto  liberi  dalP  esan¬ 
tema. 

In  cjuanlo  al  metodo  curativo 
usato  da  Asti ,  in  tale  epidemia,  tu 
in  generale  quello  stesso  che  ado¬ 
perato  aveano  già  i  Sjrcleii/iam,  i 
i}J orlon  e  gli  Hqffmnnn,  dei  quali 
abbiamo  altrove  distesamente  par¬ 
lato.  Solamente  che  non  potendo 
l’autore  liberarsi  dai  vincoli  della 
patologia  umorale,  che  tanto  prepo¬ 
tente  era  ancora  nelle  scuole,  do¬ 
vette  spartire  le  indicazioni  tera¬ 
peutiche  e  il  metodo  curativo  in 
tanti  stadii,  quanti  erano  gli  asse¬ 
gnati  al  corso  ordinario  della  ma¬ 
lattia.  La  quale  veniva  distinta  in 
tre  periodi  diversi,  di  ebulUzione 
cioè,  di  eruzione  e  di  essicazione. 
Quindi,  nel  primo  periodo,  faceva 
praticare  e  ripetere  ben  anco,  al- 
ì’occorrenza,  il  salasso,  e  dava  ad 
un  tempo  decotti,  od  emulsioni 
rinfrescanti,  pettorali,  antiflogisti¬ 
che,  associandovi  una  dieta  scarsa 
e  sottile,  moderato  regime  d’aria, 
di  letto  e  di  coperture.  Nelle  be¬ 
vande  faceva  sclotrllere  o  del  nitro 

n  ^  , 

depurato,  o  piuttosto  nitro  stibiato, 
od  anche  vi  aggiugneva  sole  al¬ 
cune  goccle  di  acido  solfòrico,  non 
rifiutando  ai  malati  nè  manco  le 
limonee  vegetabili,  se  facevano  pia¬ 
cere.  Se  vi  avea  costipazione  del¬ 
l’alvo,  un  blaiulo  purgativo  prov¬ 
vedeva  all’uopo,  eliminando  dal 
tubo  gastro-enterico  le  irritanti  Im¬ 
purità.  Ma  quando  il  caso  era  dei 
più  gravi,  e  il  morbo  iniieriva,  ad- 
ducendo  smanie,  delirio,  convulsioni, 
allora  si  pa.ssava  alfu.so  del  laudano 
liquido  del  Sydenliani  •  il  quale 
però  aveasi  la  |)rocaiizione  di  darlo 


allora  che  era  gessato  il  sopore. 
Chè  quando  questo  sintomo  pre¬ 
valeva,  passavano  invece  all’uso  della 
canfora  maritata  col  nitro.  Soprav¬ 
venivano  poi  anclu!  le  ottainne  e  le 
tossi  moleste,  a  togliere  ed  amman¬ 
sare  le  quali  bastavano  pochi  e 
semplici  mezzi  antiflogistici,  mino¬ 
rativi,  o  qualche  demulcente.  Se 
non  che ,  essendo  allora  una  cre¬ 
denza  molto  generale  e  diffusa,  che 
in  questo  morbo  esantematico,  del 
pari  che  negli  altri  consimili,  esi¬ 
stesse  una  sottile  materia  acrimo¬ 
niosa  che  voleva  essere  cacciata 
fuori  ed  eliminata,  per  poter  me¬ 
glio  ciò  ottenere,  il  protomedico 
mantovano  ricorreva  con  gran  pro¬ 
fitto,  nel  primo  e  nel  secondo  stadio 
della  malattia,  oltre  ai  già  rammen¬ 
tati,  anche  ai  mercuriali^  ed  agli 
stibiali fra  i  quali  dava  la  prefe¬ 
renza  al  cinabro j  aW antimonio  dia¬ 
foretico  non  lavato j  con  addizione 
del  succino  bianco,  ben  polveriz¬ 
zati  e  mescolati  insieme.  Per  guisa 
che,  trattandosi  di  persone  adulte, 
la  dose  giornaliera,  gradatamente 
aumentando,  era,  per  ciascuno  di 
questi  ingredienti,  di  tre  scrupoli 
nel  periodo  delle  ventiqualtr’ ore. 
Questo  rimedio  composto  veniva 
da  Asti  proclamato  per  il  migliore 
e  più  profittevole  alessifannaco 
contro  la  ejildemia  morbillosa. 

CXVI.  La  quale  alla  perfine 
scomparsa  e  cessata,  non  ebbero 
perù  termine  le  periodiche  inter¬ 
mittenti  che  si  resero  stazionarie, 
endemiche,  massime  nel  giugno  e 
nel  luglio  di  quelfanno  stes.so,  e  si 
estesero  notabilmente  in  tutta  la 
provincia,  senza  che  per  altro  si 
potesse  incolpare  di  quella  diffu¬ 
sione  vermi  princi|iio  contagio.so. 
Alle  quali  felibri  si  viilero  inter¬ 
correre,  .sebbene  non  ejiidemica- 
mente,  nè  attaccaticele,  le  artriti. 


le  apoplessie,  ed  alcuni  febbrili 
esantemi.  E  in  questo  ^n’oposito 
narra  .-/sii,  che  le  apoplessie  furono 
in  quelfanno  più  frequenti  die  per 
rordiiiario,  fossero  poi  idiopatiche, 
essenziali,  oppur  sintomatiche  sol¬ 
tanto,  od  accidentali.  Nel  primo  caso, 
quando  esse  non  erano  allatto  In¬ 
sanabili,  il  salasso  generoso,  gli 
emetici,  1  solutivi,  1  vescicanti  ot¬ 
tenevano  non  dilllcilmente  la  tnia- 
rigione.  E  quando  vi  andava  com¬ 
pagna  una  qualche  paralisi  generale 
o  parziale,  i  fiori  d'amica  polve- 
rizzati  e  a  dose  di  quattro  e  più 
grani  al  giorno,  insieme  alle  reite¬ 
rate  sottrazioni  sanguigne,  ottene¬ 
vano  buon  pro  e  dissipavano  quel- 
l  agglunta,  o  reliquia  morbosa.  Nel 
secondo  caso,  le  alfezioni  apopleti- 
che  facevano  corredo  o  a  febbri  in- 
termittenti-perniciose ,  o  a  lebbri 
continue-remittenti^  in  c|uest’ultimo 
caso,  era  la  J'chbris  renìitlens  sapo¬ 
rosa  seniniij  oppure  la  ffibhrc  ìento- 
ìieivosa  letargica^  cosi  dalPautore 
chiamata,  di  cui  ebbe  due  casi  in¬ 
felicemente  riesciti,  per  avere  gl  In- 
l'ermi  trasandato  il  male  fino  dal 
suo  principio,  e  disordinato  in  ogni 
maniera  di  regime. 

In  quanto  agli  esantemi  febbrili 
associati,  o  complicati  a  quelle  [)e- 
rloiliche,  erano  generalmente  le  pe¬ 
tecchie  e  le  niiglinri:  però  più  que¬ 
ste  che  quelle.  Rispetto  alle  prime, 
.4sli  non  si  attenne  per  la  cura 
ad  altro  metodo  che  a  quello  già 
adoperato  da  /hixhaWj  da  Sfórch'j 
da  Falcai  eiighi  nostro  e  da  altri:, 
e  rispetto  alle  seconde,  si  appoggiò 
intieramente  alle  osservazioni  ed  al 
metodo,  già  per  noi  superiormente 
narrati,  di  .-llHoui,  De-dgostini  e 
rii  parecchi  altri  celebri  osservato^■i. 
E  In  jiroposilo  della  febbre  ini- 
gliarCj  parrebbe,  secondo  che  narra 
Aslij,  che  solamente  atloino  al  i 
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circa,  fosse  la  medesima  comparsa 
per  la  prima  volta  nella  provincia 
mantovana,  avendo  pur  ivi,  come 
già  in  altri  paesi,  incominciato  dalle 
puerpere,  ed  essendosi  poscia  dif¬ 
fusa  ad  ogn'’altra  persona  di  sesso 
e  condizione  diversa.  E  poiché  an¬ 
che  Asti ,  come  p-ià  altri  osserva- 

Cj 

tori,  ammetteva  nella  migViare  un 
fondo  flogistico  indubitato,  cosi  il 
suo  metodo  curativ'o  venne  costan¬ 
temente  ed  unicamente  diretto  a 
moderare  la  infiammazione.  Quindi 
il  salasso  si  generale  e  si  locale, 
praticato  a  principio,  ed  anche  ri¬ 
petuto  air  occorrenza  ,  gli  ammol¬ 
lienti,  gli  antiflogistici,  nitrati,  oleosi, 
demulcenti,  ecc..  costituivano  la  più 
ordinaria  suppellettile  curativa,  messa 
da  lui  in  opera  contro  quella  feb¬ 
bre:,  e  ciò  dimostra,  quanto  uni¬ 
forme  forse  allora  ne’più  accreditati 
medici  italiani,  se  non  il  pensare, 
Toperare  almeno,  rispetto  a  malat¬ 
tie  comuni  tanto  alfuno,  quanto 
albaltro  paese,  e  assumenti  sem¬ 
pre,  più  o  meno,  la  medesima 
forma. 

Se  non  che  la  polifarmacia ,  che 
era  allora  il  vizio  maggiore  e  piu 
diffuso  del  medicare,  rendeva  qual¬ 
che  volta  il  metodo  curativo  del 
nostro  autore  meno  l'azionale  e 
meno  apprezzabile^  e  ciò  era  prin¬ 
cipalmente  nella  seconda  settimana 
della  febbre,  quando  ricorreva  cioè 
ai  mercuriali,  ed  al  cinabro  parti¬ 
colarmente,  al  muschio^  alla  can- 
fora,  e,  in  qualche  caso,  anche  al 
laudano  liquido^  rimedi  tutti  che 
a  generose  dosi,  com’egli  narra, 
prescriveva  con  grande  piofitto. 
Però  questa  miscela  e  molliplicità 
di  rimerli  nella  cura  di  una  ma¬ 
lattia  che,  giusta  i  dettami  di  tanti 
illusili  osservatori,  richiedeva  piut¬ 
tosto  un  metodo  curativo  semplice, 
non  costituiva  per  vero  dire  l’or- 


dliiana  sua  iiiameia  di  medicar«. 
Che  iu  molti  casi,  e  massime  allora 
che  vi  avea  lebbre  ardente  in  calda 
stagione,  e  stentava  la  eruzione  delle 
pustole  migliarl,  dopo  avere  pra¬ 
ticate  in  buon  punto  una  o  due 
generali  sottrazioni  di  sangue,  non 
alito  che  acqua  taceva  a  liljbre  e 
libbre  bevere  a"*  suol  malati  (1).  E 
a  questo  fine  si  giovava  o  del- 
V acqua  di  Nocera,  o  della  pura 
acqua  di  pozzo,  o  di  fonte,  di  cui 
faceva  bevere  a  venti  e  piu  libbre 
al  dì^  con  che  fluivano  poscia  co¬ 
piose  le  urine,  e  la  febbre  cessava 
anche  in  casi  molto  gravi  e  quando 
pure  si  incominciava  dopo  la  se¬ 
conda  settimana  del  moifio.  Fermo 
poi  rjsli  alTesempio  ed  alle  espe¬ 
rienze  di  pai’ecchi  celebri  osserva¬ 
tori,  usava  spessissimo,  e  nella  stessa 
abbondanza,  anche  delfacqua  ge¬ 
lata,  della  quale  dava  fino  a  trenta 
libbre  al  giorno.  Che  se  sotto  Fuso 
abbondante  di  questa  non  fiul- 
vano  in  proporzione  le  mine , 
oppure  se  gonfiavasl  il  ventre , 
allora  egli  la  intralasciava  al  tutto. 
Del  resto  ei  continuava  per  giorni 
])arecchl  in  questa  medicatura,  cui 
abbandonava  gradatamente  allora 
che  cessata  era  la  lebbre,  sosti¬ 
tuendovi  grado  grado  cibi  e  be¬ 
vande  naturali  proporzionatamente 
allo  stalo  decrescente  della  ma¬ 


lattia.  Instava  però  molto  savia¬ 
mente  sul  prudente  e  circospetto 
uso  di  questo  comecché  semplicis¬ 
simo  rimedio,  perocché  avea  os¬ 
servato  quanto  danno  adduceva  nel 
caso  che  si  fosse  soverchio  abusalo 
del  medesimo. 

ex  VII.  Finalmente  narrando  ^sti 
delle  malattie  autunnali  che  più 
regnarono  in  quelfanno  medesimo, 
in  cui  ad  una  caldissima  ed  asciut¬ 
tissima  estate  succedeva  un  autunno 
umido,  freddo,  piovoso,  ci  assicura 
che  oltre  le  febbri  periodiche,  per 
altro  molto  ribelli  e  ostinate,  e  va¬ 
rie  apoplessie,  infierirono  in  quella 
slatrione  intercorrenti  le  afi’ezioni 
artritiche,  reumatiche  e  catarrali. 
In  quanto  alle  apoplessie,  trovava, 
come  già  nelle  antecedenti  stagioni, 
elficacissimo  il  metodo  deplettivo, 
ed  evacuante^  e  vantagg'iosa  som¬ 
mamente  l'arnica,  massime  allora 
che  vi  avea  paralisi  generale,  o  par¬ 
ziale. 

Nelle  malattie  artritiche,  le  quali 
si  mostravano  quanto  mai  capar¬ 
bie  e  tormentose,  oltre  i  purgativi 
dati  in  tempo,  e  i  decotti  di  radici 
amare  diverse,  trovava  vantaggiosi 
assai  i  niet  curiali:  e  Ira  questi  prin¬ 
cipalmente  il  cinah/o  e  il  tnet  cut  iu 
I  diaforelicn,  di  cui  iiicomiixciava  a 
dare  giornalmente  3,  4^  8  grani, 

continuandone  fuso  lino  a  tanto 


(i)  h'  idro-lei  ajjia,  oggi  da  taluni  vunlala  in  medicina  tanto  da  costituirla 
come  una  [lanacéa  universale,  ciò  che  fa  comparire  questo  metodo  curativo  quasi 
un  trovato  cerretanesco,  è  metodo  originale  italiano,  perchè  in  Italia,  massime  nel 
passato,  venne  lunuamente  e  variamente  introdotto  e  adoperalo  da  parecchi  illustri 
medici,  fra  i  quali  il  Laiizoni,  il  Crescenzio  ed  il  drilli,  che  ne  furono  i  [tromotori 
principali.  Ciò  noi  ci  riserhiamo  di  far  vedere  chiaramente,  (juando  narreremo  le 
vicende  e  i  fa^li  medici  di  quest'  ultimo,  che  tanto  onorò  la  medicina  inqioletana 
nel  secolo  passato.  Che  se  oggi,  nel  richi. miare  in  vita  un  tal  metodo,  si  oltrepassò 
il  confine  del  giusto  e  si  esagerò  coll’  universali'/.7.arne  1' ap|)lica£Ìone  ,  ciò  non  è 
colpa  di  coloro  che  primi  lo  additarono,  ma  di  quella  turha  di  sciuli  imitatori, 
veri  guaslaineslieri,  disdoro  perpetuo  della  scienza  e  dell'  arte. 


die  se  libera  consumala  una  qual¬ 
che  oncia.  E  a  preservare  poi  i 
disposti  a  queste  malattie  da  ulte¬ 
riori  attacchi,  trovava  utile  Tam- 
niiiiistrazione  delle  così  dette  pol¬ 
veri  an  ti  podagriche  del  Duca  di 
Portland j  o  del  Principe  della  Mi¬ 
randola  ^  rimedi  a  tutti  noti,  e  al¬ 
lora  molto  commendati,  di  cui  fa¬ 
ceva  continuare  fuso  per  diversi 
mesi. 

Tale  in  succinto  si  è  la  storia 
delle  malattie  che  nel  i^83  e  1784 
predominarono  nel  territorio  man¬ 
tovano,  giusta  quanto  ha  lasciato 
scritto  rillustre  Felice  Asti ^  che 
quelle  costituzioni  morbose  descrisse 
con  altrettanta  verità  che  sempli¬ 
cità.  Egli  realizzò  per  questa  parte 
r  esempio  di  Sydenham .  di  Ra- 
ìnazzini.  e  di  parecchi  altri  osser¬ 
vatori  delle  malattie  popolari  ed 
epidemiche  costituzioni,  che  erano 
tìorlti  soprattutto  nel  secolo  ante¬ 
cedente^  e  l’esempio  di  lui  ora  ve¬ 
dremo  imitato  da  altri  che  este¬ 
sero  maggiormente  questo  genere 
di  studi. 

CXVIII.  E  fra  questi  si  distinse 
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più  che  ogn’altro  Flllustre  medico 
Jacopo  Panzoni j  il  quale  diede  la 
storia  ragionata  dehnorbl  che  do¬ 
minarono  comunemente  nell’  Istria 
dal  1 785  al  1786(1).  Esercitando  egli 
la  medicina  da  parecchi  anni  in  ti¬ 
rano,  piccola,  ma  colta  e  popolosa 
città,  situata  sulla  estremità  di  quella 
scogliera  montuosa  che  giace  in 
fondo  alla  baja  più  meridionale  ed 
occidentale  del  gollò  di  Trieste,  potè 
da  quel  centro  di  sue  osservazioni, 
continuate  per  ben  un  decennio, 
estendersi  a  considerare  tutta  quella 
spaziosa  penisola  formata  dall’  Istria 
in  sul  mare  Adriatico  e  sul  Quar- 
nero,  in  quanto  alle  malattie  ivi 
prevalenti,  o  predominanti  general¬ 
mente.  Non  essendo  quella  piccola 
città,  ov'egli  risedeva,  infestata  da 
malattie  endemiche,  potè  rivolgere 
la  sua  attenzione  alle  sole  malattie 
accidentali,  o  promosse  e  suscitate 
dalle  epidemiche  costituzioni.  E  per 
vero,  non  vi  avea  forse  paese  che 
come  quello  presentasse  più  flo¬ 
rida  la  buona  costituzione  e  la 

Smbblica  sanità  degli  abitanti  (2). 
^er  guisa  che  le  malattie  colà  os¬ 


ti)  V-  «  Storia  ragionata  de'  mm  hi  che  dominarono  comunemente  nel  per 

servire  alla  intelligenza  delle  costituzioni  epidemiche  i\  Venezia,  1586.  —  V.  Giornale 
per  servire  alla  storia  ecc.  Voi.  IV,  pag.  90. 

(2)  Narra  il  Panzani  die  I’  aspello  salulare  degli  nbilanli  di  Pipano  era  così 
evidente,  die  saltava  agli  occhi  d’  ognuno.  Dediti  essi  alla  più  laboriosa  industria, 
ed  alla  coltivazione  del  terreno,  apparivano  robusti,  vegeti  e  con  floridissima  salute. 
Contenti  <li  poco,  non  trovavi  in  mezzo  a  loro  nè  fjuella  lurida  povertà,  nè  quello 
squallore  di  persona  che  fanno  invecchiare  a  treni’ anni,  e  procacciare  una  serie  di 
malori  i  |)iù  ributtanti.  Agricoltura,  arti  e  commercio  formavano  la  continua  oc¬ 
cupazione  di  quel  popolo  industrioso;  motivo  per  cui  la  longevità  si  avverava  più 
colà  che  in  ogni  altro  paese;  e  si  vedevano  de’ vecchi  ottuagenarii  alacri,  attivi, 
ed  ottimamente  disposti  in  tutte  le  lore  funzioni.  D’  altronde  anche  la  situazione 
geografica  di  quella  città  contribuiva  a  renderne  salubre  il  soggiorno;  sebbene  per 
la  peculiare  posizione  di  tutta  1’  Istria  sia  questa  fisicamente  soggetta  a  continue 
vicende  di  secco  ed  umido,  e  ora  l'uno,  ora  l’altro  stato  atmosferico  prevalga  un 
sei  mesi  dell’anno.  Queste  cognizioni  speciali  sulla  topografica  situazione  di  quella 
VoL.  VII,  PABTE  II.  109 
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servale  in  dieci  anni  conllnui,  iioti 
polendo  incolparsi  ad  alcuna  causa 
o  condizione  lopografica,  locale, 
erajio  tutte  rifeiibili  a  cjuelle  die 
la  natura  stessa  va  suscitando  per 
mezzo  delle  epidemiche  costituzioni 
od  influenze,  e  perciò  osservabili 
meglio  nella  loro  propria  natura  e 
indipendentemente  da  ogni  maniera 
di  locali  circostanze. 

Racconta  impertanto  il  Panzanl 
che  l’inverno  del  1784  e  85,  quan¬ 
tunque  fosse  freddo,  non  proce¬ 
dette  però  molto  irregolare  e  stra¬ 
vagante,  collie  in  altri  anni;,  giac¬ 
ché  passò  poco  a  poco  e  per  gradi 
dall’umido  al  secco  e  dal  tepido 
al  maggior  freddo,  dall’aria  vapo¬ 
rosa  all’asciutta,  e  dal  venti  placidi 
e  caldi  al  rigidi  e  procellosi.  E 
però  le  malattie  autunnali  che  pre¬ 
cedettero  quella  iiiTernata  furono 
miti  in  principio,  e  parteciparono 
in  qualche  maniera  a  quelle  d’in¬ 
dole  estiva.  Infatti  le  periodiche 
furono  discretamente  docili,  fossero 
pur  terzane  semplici,  o  doppie. 
Ma  al  principiar  del  novembre,  la 
stagione  mutò^  di  calda  ed  asciutta 
ch’ell’era  stata  fino  allora,  diventò 
incontanente  umida  e  fredda,  ciò 
che  diede  luogo  alla  trista  coorte 
delle  tossi,  dei  reumatismi  e  delle 
dissenterie.  Allora  furono  notate  le 
periodiche  intermittenti  lasciare  il 
tipo  terzanarlo,  per  assumere  quello 
di  quartane  j  o  di  coti  diane  ve¬ 
spertine,  e  ordinariamente  recidive. 

CX.IX..  Queste  furono  le  prece¬ 
denze  morbose  che  in  generale  an- 
iiunziarono  il  verno  summeiitovato:, 
nella  quale  stagione,  come  ordina¬ 
riamente  accade,  comparvero  con 


più  o  men  tristo  corredo  di  guai 
le  febbri  continue-remittenti ^  vuoi 
gastriche^  biliose^  putridCj  ed  altre 
di  questa  stampa  con  altri  nomi 
appellate.  Se  non  che  a  spiegare 
la  genesi  di  queste,  non  che  il  pas¬ 
saggio  dalle  malattie  autunnali  poc’ 
anzi  rammentale  a  siffatte  febbri 
acute,  usciva  il  Panzoni  con  una 
teoria  cosi  ingegnosa  e  seducente, 
la  quale,  avvegnaché  attinta  alla 
scuola  degli  umoristi,  merita  però 
di  essere  qui  ricordata.  Egli  ne  i 
pigliava  la  precipua  causa  dalla  qua-  | 
lità  stessa  della  stagione  jemale  su-  ! 
bentrante  all’autunno,  e  per  cui 
mutano  tutte  le  condizioni  della 
vivente  natura,  i  cui  esseri  passano 
da  uno  stato  fisico  all’altro  con  piu 
o  meno  reciproco  detrimento.  Per 
la  poca  elasticità  dell’aria  che  seco 
porta  la  fredda  stagione^  per  la 
sua  poca  densità  e  per  le  pioggie 
continue  che  succedono  nella  stessa 
stagione,  diceva  egli  passare  la  na¬ 
tura  dallo  stato  attivo  al  passivo, 
come  lo  addimostra  la  vegetazione 
intiera  che  si  spoglia  d’ ogni  suo 
ornamento  e  deperisce.  Sembra  in¬ 
vero  che  la  morte  stenda  la  sua 
falce  negli  immensi  campi  della  vita 
vegetabile  ed  animale,  per  cui  tutto 
rientra  nel  nulla,  o  scompare,  o 
impigrisce,  o  cessa  dal  muoversi, 
o  tace.  E  intanto  le  abbandonate 
spoglie  marciscono,  imputridiscono, 
e  molto  piu,  perché  la  terra  sa¬ 
tura  oltre  modo  d’acqua,  conserva 
lina  strabocchevole  quantità  d'u¬ 
mido,  ciò  che  facilità  e  aumenta 
ognora  più  la  putrida  fermen  fa¬ 
zione  de’  vegetabili.  —  Quindi  é 
naturale,  dicea  il  Panzanij  che  Io 


till.i  sono  inleressanlissinie  ;  e  il  Pauzani  giiisl.inipnle  insisteva  sul  iloversene  fare 
ini  ciilcolo  esalto,  come  r|uclle  che  sono  iiH]is{ieiisaI)ili  a  bene  iiileiulere  la  jiarli- 
colare  indole  delle  cosliluzioni  c|ii<leiniche. 


vniììowi^li  0.  maljrrnilo  Tal  Inalo  sua 
imperfe/lone,  niosli  i  penuria  crai’la 
«leilogistioala  e  nitrosa^  e  che  in 
l'orza  (Iella  putrida  scomposizione 
di  tante  sostanze  sparse  sulla  su- 
perlicie  del  suolo,  prevalga  iielTat- 
inosf’era  il  principio  iutiammabile, 
simile  a  quello  delle  paludi,  capace 
quindi  di  scomporre  ed  alterare 
la  condizione  naturale  degli  umori 
animali,  sia  col  non  permetterne  il 
dovuto  deflogisticamento,  sia  collo 
scemare  la  introduzione  e  Fattività 
delFelemento  respirabile,  vivificante, 
o  ben  anco  collo  svolgere  ne’’  me¬ 
desimi  umori  una  specifica  disso¬ 
luzione.  E  intanto,  so^criun^eva ,  i 
solidi^  o  [jerclìè  rilassati  per  la  troppa 
umidità  onde  sono  imbevuti,  o 
perchè  non  compressi  debitamente 
da  un'’aria  troppo  inelastica  e  leg¬ 
giera,  lasciano  che  il  sangue  circo¬ 
lante  in  essi  si  disponga  probabil¬ 
mente  ad  un  accrescimento  di  moto. 
Nè  qui  sta  tutto  il  pericolo  che 
Fuomo  minaccia  in  simile  stagione. 
Imperocché  circondato  continuo  da 
un  atmosfera  di  putride  esalazioni, 
di  efiluvii  corrotti,  costretto  di  ci- 
barsi  di  sostanze  in  certo  qual  modo 
contaminate  per  la  notala  loro  ten¬ 
denza  putrefattiva,  sotto  il  peso 
costante  d’un'’atmosfera  vaiiabilis- 
sima,  soggetta  a  perpetue  vicende, 
ne  sente  maggiormente  le  tristi  im¬ 
pressioni  e  si  atteggia  a  speciali 
malattie.  Le  quali  ordinariamente 
hanno  loro  radice  nel  principio  pu- 
trefattivo  introdotto  cogli  alimenti 
nelle  prime  vie,  dove  appunto  si 
aduna,  si  svolge,  si  comunica  al 
sangue,  accelerandone,  moltiplican¬ 
done  ben  anco  il  moto  suo  inte¬ 
stino,  che  an^crretrando  alla  massa 

/  OD  D 
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il  princi{)lo  vivificante,  lo  anima- 
lizza  c  promuove,  ed  aiuiuuita  il 
processo  llogistico  della  circola¬ 
zione  (4).  Allora  è,  diceva  questo 
ingegnosissimo  medico,  che  gli  sti¬ 
moli  accresciuti,  se  non  quanto  al 
numero,  almeno  quanto  alla  inten¬ 
sità,  il  circolo  degli  umori  piti  ra¬ 
pido  succede,  maggiore  si  svolge  il 
principio  infiammabile,  il  quale  più 
e  più  si  generalizza,  e  più  abbon¬ 
dante,  e  più  mantenuto,  nasce  il 
calore  animale ,  ciò  che  dà  luogo 
allo  s/ato  febbrile.  Questo  disor¬ 
dine  della  economia  animale  si  man¬ 
tiene  più  o  meno  negli  individui 
che  più  si  esposero  alle  cause  pro¬ 
vocatrici  di  esso,  fino  a  tanto  che, 
avanzando  il  freddo  notevolmente, 
sottentrino  alla  pioggie  i  geli  e  le 
brine,  e  incominciano  i  venti  ri¬ 
gidi  e  procellosi  a  dominare  la  sta¬ 
gione.  Ed  è  allora,  soggiugneva, 
che  la  terra  abbastanza  prosciugata 
e  vietato  l'ulteriore  corrompimento 
delle  sostanze  organiche,  si  depura 
Fambiente,  perchè  prevalendo  in 
forza  de’ veri  li  rigidi  Faria  deflogi- 
slicata,  svolgesi  un’altra  categoria 
di  morbi  che  pel  momento  ommet- 
tiamo  di  trattare  (2). 

Ed  ecco  come  le  febbri  continue- 
remittenti  poco  sopra  ceunale  la¬ 
cera  il  Panzani  essere  un  prodotto 
delle  inlluenze  autunnali  combi¬ 
nate  alle  condizioni  predisponenti 
all’inverno,  perciò  partecipi,  sircondo 
lui,  del  genio  e  clelFuna  e  dell’al¬ 
tra  stagione,  fossero  poi  gastricbej 
bilio.fe  ,  nie.tenterirhe  •  putride,  od 
altre.  Se  non  che,  ligio  (pieslo scrit¬ 
tore,  come  abbiamo  già  latto  sen¬ 
tire,  all’antica  patologia  umorale, 
credeva  che  fino  ad  un  certo  punto 


(i)  V.  Panzani,  o[>.  (ài.  —  Giorii.  rii..  Ioni.  IV,  jnicr, 

{■>.)  V.  Panzant,  o[),  cil.  —  Giorii.  cil.,  Ioni,  cil.,  pag,  yg. 
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si  dovesse!’ >  dai  medici  rispettare, 
o  almeno  non  contrariaine  il  j3ro- 
cesso  e  la  tendenza  col  troppo  ope¬ 
rare  co^rimedi,  e  opprimere  quindi 
la  natura  che  cerca  col  travaglio 
febbrile  di  animalizzare  i  priiicipii 
offensivi  già  ricevuti  nel  corpo, 
onde  attenuarli,  suddividerli,  com¬ 
binarli,  per  (juindi  espellerli  dal- 
Teconomla  animale  mediante  il  pro¬ 
cesso  flogistico  della  circolazione  (1). 
E  però  egli  trovava  che  nel  corso 
ordinario  di  tali  febbri  acute,  meno 
qualche  caso,  non  vi  avea  quasi 
mai  necessità  di  praticare  il  salasso^ 
e  molto  meno  poi  di  ripeterlo, 
quando  fosse  stato  necessario  di 
farlo,  e  sempre  in  principio  e  non 
mai  in  corso  inoltrato  di  malattia. 
Lo  stesso  si  dica  de’purgativi ,  i 
quali  voleano  sì  bene  essere  am¬ 
ministrati  ne^primordii  della  febbre, 
onde  liberare  le  prime  vie  da  ogni 
corrotta  sostanza  irritante  e  nemica  ^ 
ma  non  già  nel  progresso  della 
febbre  stessa ,  dove  diceva  potere 
benissimo  1  medesimi  riuscire  per¬ 
niciosi,  non  solamente  perchè  dati 
impropriamente,  e  fuori  tli  tempo, 
ma  perchè  col  provocare  una  vio¬ 
lenta  secrezione  di  umori  intesti¬ 
nali  non  preparali,  si  veniva  a  ri¬ 
tardare,  ad  impedire  e  disonlinare 
la  necessaria  operazione  della  crisi. 
e  a  fomentare  e  sviluppare  la  di¬ 
sposizione  ad  una  cronica  e  bene 
spesso  mortale  affezione  di  quelle 
parti  troppo  violentemente  urlale. 
Quasi  mai  il  Panzani  ricorreva 
agli  emetici,  meno  quando  le  za¬ 
vorre  gastri(’he,  adunale  in  copia 
nelle  prime  vie,  non  avessero  indi¬ 
calo  nettamente  di  voler  essere 


espulse  per  Io  stomaco.  Fuori  di 
simili  combinazioni,  il  tentativo  di 
invertere  una  abitudine  costituzio¬ 
nale  tornava  sempre,  a  suo  dire,  o 
inutile,  o  pericoloso.  Anche  dei 
clister  i  purgativi,  e  delle  bevande 
acide  teneva  proficuo  l’uso,  purché 
moderalo  e  prudente  (2).  Concios- 
siachè,  tliceva,  die  quelle  febbri  non 
erano  le  malattie,  nelle  quali  con¬ 
venisse  resistere  a  una  corruzione 
putrida  assoluta;,  ma  bensì  dove  si 
dovea  costantemente  adoperare,  ac¬ 
ciò  la  spontanea  risoluzione  di  tali 
malattie  avvenisse  per  uno  assotti¬ 
gliamento  progressivo,  o  specie  di 
volatilizzazione  della  materia  mor¬ 
bosa.  Il  che  non  si  potea,  secondo 
lui .  ottenere  mai ,  tutte  volte  che 
si  fossero  amminisli’ati  dei  rimedi 
contrarii  in  efl’etto  a  quel  flogi¬ 
stico,  naturale  processo  che  age¬ 
vola  e  compie  un  tale  assottiglia¬ 
mento. 

CXX.  E  qui  faceva  il  Panzani 
considerare,  come  in  generale  fes¬ 
sevi  abuso  riprovevole  di  sostanze 
acide  nella  cura  di  siffatte  malattie 
liibbrili;  per  cui  raccomandava  di 
pi’ocedere  con  mano  prudente  nella 
costoro  amministrazione.  Concios- 
siachè  la  soverchia  abbondanza  del 
principio  acido  distruggeva  Ì1  prin¬ 
cipio  infiammabile  destinato  a  pro¬ 
muovere,  a  mantenere  e  perlèzio- 
nare  il  movimento  intestino  neces¬ 
sario  a  compiere  il  detto  assotti¬ 
gliamento  della  matei'ia  morbosa, 
prolungando  così  la  malattia,  o  in¬ 
generando  la  tendenza  cronica  (3). 
Ultredichè  faceva  riflettere,  come 
l’istinto  naturale  degl’infermi  ricu¬ 
sasse  ordinariamente  simili  bevande 


(1)  V.  Panzani,  (ifi. 

cit. 

—  Giorii. 

rii., 

voi, 

IV,  pag. 

(0)  V.  Panzani,  op. 

cil. 

—  (ìiorii. 

rii., 

voi. 

rii., 

(3)  V.  Panzani,  oj). 

(il. 

—  lì  ioni. 
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acide,  preferendo  in  quella  vece  la 
seinpllce  acqua. 

Del  resto,  trovava  che  le  febbri 
summeutovate,  prodotto  della  sta¬ 
gione,  erano  cosi  universalizzate, 
che  se  ne  avevano  e  nel  contado 
e  nelle  città,  abbenchè  al  paragone 
più  in  quello  che  in  queste.  Esse 
serpeggiavano  più  frequenti  nel 
basso  popolo  che  nelle  classi  agiate, 
le  quali  potendo  giovarsi  di  un  vitto 
più  nutriente  e  più  scelto,  aveano 
così  il  mezzo  di  eludere,  fino  ad 
un  certo  punto,  il  potere  delle  ti¬ 
siche  circostanze.  E  imperversavano 
poi  anche  maggiormente  negli  in¬ 
dividui  di  tempera  dillcata  e  gra¬ 
cile,  di  fibra  nervosa.  Anzi  allora, 
per  tutte  queste  triste  combinazioni, 
si  dava  bene  spesso  il  caso  di  ve¬ 
dere  per  colai  modo  prostrate  le 
forze  clelPeconomla  vitale  da  esserne 
affalto  stentata  la  crisi.  Nel  qual 
caso,  diceva  il  Panzanij  essere  in¬ 
dispensabili  tutti  i  rimedi  refocil- 
lantl,  fra  i  quali  poneva  principal¬ 
mente  il  vino  e  la  chinachina  io 
piccole  e  frequenti  dosi  ammini¬ 
strali.  In  quanto  alfuso  del  ghiac¬ 
cio,  egli  non  lo  proscriveva,  mas¬ 
sime  se  smodata  era  la  traspirazione, 
od  insopportabile  Fardore  della  feb¬ 
bre^  ma  fuori  di  questi  casi,  egli 
lo  riteneva  dannoso,  credendo  cìie 
fosse  uno  stimolo  che  si  aggiugnesse 
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alla  economia  già  previamente  sti¬ 
molata  (i). 

Egli  poi  se  la  pigliava  mollo 
con  coloro,  i  quali,  dal  vedere  che 
nel  corso  di  queste  febbri  si  aveano 
evacuazioni  più  o  meno  copiose  e 
frequenti  di  materie  giallastre,  cre¬ 
devano  per  conseguenza  che  la 
causa  prima  produttrice  delle  me¬ 
desime  fosse  la  bile  o  soverchia,  o 
acre,  per  cui  davano  e  ripetevano 
continuamente  purganti,  e  appella¬ 
vano  siffatte  febbri  da  questo  ca¬ 
rattere  in  esse  predominante  col 
titolo  di  biliose.  Biasimava  quindi 
vivamente  questo  genere  di  medi¬ 
catura,  come  quello  pure  di  som¬ 
ministrare  rimedi  oleosi,  nello  scopo, 
diceva,  veramente  ridicolo,  di  amal¬ 
gamare  la  bile  guasta.  Chè  per  la 
quantità  considerevole  di  principio 
infiammabile  da  lui  ammessa  negli 
olj,  riteneva  che  la  febbre,  a  vece 
di  scemare,  dovesse  crescere  note¬ 
volmente  e  rendere  più  gravi  i  fe¬ 
nomeni  del  morbo.  Oltredichè  ne¬ 
gava  egli  assolutamente  che  bile 
fosse  realmente  quella  materia  onde 
si  vedevano  intinte  le  dejezloni  al¬ 
vine.  Conciosslachè  diceva ,  che  a 
dare  tanta  bile,  quanta  se  ne  po¬ 
teva  calcolare  contenuta  in  quelle 
dejezloni,  converrebbe  avere  più  di 
un  fegato  e  di  una  mole  superiore 
alFordlnaria  (2).  E  j>erò  riteneva 


(i)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  io3. 

(Q)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Qui  l’autore  non  rifletteva  che  la  ragione  del 
numero  o  del  volume  degli  organi  per  ispiegare  un  aumento  di  secrezione  del- 
1’  umore  cui  sono  dalla  natura  destinati,  non  poteva  reggere  in  niuna  maniera,  ed 
era  futile  argomento  presto  smentito  dalla  esperienza  e  dalle  più  ovvie  osserva¬ 
zioni.  Chi  non  sa  che  nel  diabete  i  reni  ,  sebbene  organi  piccoli  ,  al  confronto  di 
parecchi  altri  organi  secernenti,  separano  libbre  e  libbre  d'uriiia  in  una  quantità 
sproporzionala  alla  loro  mole  ?  Chi  non  sa  che  un  ovajo,  piccolissimo  al  vederlo, 
come  tutti  sanno,  può  gonfiarsi  al  segno  da  acquistare  un  volume  mille  volte  mag¬ 
giore?  Senza  ricorrere  all’idea  o  di  una  massa  maggiore  nell’organo  secernente, 
o  di  un  numero  mulliplice  dell’ organo  stesso,  basta  Lene  che  sia,  per  qualunque 


die  quelle  evacuazioni  giallognole 
(li|)en(les.seio  ila  ben  altra  causa. 
Conclosslacliè  lo  sialo  di  maialila, 
diceva,  il  quale  animallzza  ogni 
eterogeneo  principio  die  alteri  la 
naturai  condizione,  attenua,  risolve, 
volatilizza,  e  riconduce  alFumorale 
massa  una  gran  parte  della  jiin- 
guedlne  già  preesistente  nel  vani 
della  cellulare  e  destinata  a  lubri¬ 
care,  ad  Inungere,  a  fomentare  gli 
organi  mobili,  per  cui  lo  stesso 
midollo  delle  ossa  è  anch'esso  co¬ 
stretto  ad  assumere  le  medesime 
alterazioni.  Ora  sarebbe  appunto 
questa  oleosa  sostanza,  seconilo  il 
Panzanij,c\\Q  mescolandosi  al  liquidi 
e  degenerata  dalla  sua  primitiva 
costituzione ,  formerebbe  la  mate¬ 
ria  giallastra  delle  crisi  ed  eva¬ 
cuazioni  intestinali.  Non  escludeva 
però  nè  meno  la  bile  epatica  in 
aggiunta  alla  materia  stessa,  ad  ac¬ 
crescerne  la  tinta  gialla^  ma  non 
la  credeva  Tunica  sorgente  di  que¬ 
sta.  Oltreciò  faceva  egli  riflettere, 
die  in  siffatte  febbri  anche  lo  stesso 
sudore  delle  crisi  partecipava  delle 
qualità  proprie  delle  materie  cri  li¬ 
die  intestinali,  e  che  non  era  lue- 
sumlbile  che  la  bile  si  trasfondesse 
per  la  cute.  Finalmente  ciò  die 
lo  convinceva  maggiormente  del- 
Tammisslbilità  e  verità  della  causa 
per  lui  supposta,  cioè  la  materia 
plnguedinosa  sciolta  e  commista  agli 
umori  circolanti ,  come  causa  ili 
quel  giallore  ilegll  escrementi,  era 


il  notevole  dimagramento  della  per¬ 
sona  dopo  le  crisi,  lo  scroscio  delle 
articolazioni,  e  quel  certo  senso  di 
vacuità  interna,  onde  si  lagnano  i 
convalescenti  di  sllfatte  febbri  (I). 

CX.X.I.  Oltre  le  fèbbri  mento¬ 
vate,  vide,  pure  il  PaiizanI  predo¬ 
minare  in  quell  invernata,  concomi¬ 
tanza,  o  successione  delle  fèbbri 
stesse,  la  risìpuìa,  die  ordinaria¬ 
mente  insorgeva  verso  il  quarto 
giorno  in  persone  d’ogni  età,  ma 
piu  particolarmente  ne’veccbi:,  e  i 
cosi  detti  orecchioni j  malattia  che 
si  appigliava  generalmente  al  fan¬ 
ciulli.  La  risipola,  di  cui  qui  di¬ 
ciamo,  non  avea  sede  costante i;,  cliè 
tutte  le  parti  del  corpo  facevano 
per  essa:  essa  sembrava  costituire 
come  uno  stato  prodromo  di  eru¬ 
zione  delle  febbri  esantematiche  e 
contagiose^  ma  non  era  prodotta, 
nè  mantenuta  da  alcun  virus.  Si 
trovarono  alla  medesima  più  degli 
altri  predisposti  gli  Individui  di 
temperamento  sanguigno  e  robusti, 
e  cessò  di  regnare  epidemicamente 
solo  allora  che  la  stasfione,  voLente 
il  lèbbrajo,  si  fece  rigida  assai.  jNon 
fu  per  altro  malattia  mai  cosi  po¬ 
tente  che  la  si  dovesse  conflmdere 
colla  risipola  Jleninionosa\  essa  era 
piuttosto  un  semplice  eritema^  che 
da  un  molesto  prurito  incominciando, 
faceva  arrossare  la  cute  e  gonfiarla, 
I  intaccando  talvolta  nel  medesimo 
j  individuo,  Tuno  dopo  Tallio,  lutti 
I  1  punti  delTorgano  cutaneo  (g). 


causH,  cresciuta  1’  allivilà  de’vasi  secernenti,  esalanti,  e  scemata  per  contrario  quella 
degli  assorbenti. 

(i)  V.  Panzani ,  op.  eit,  —  Anche  qui  dovea  riflettere  l’autore,  che  a  sj>ie- 
gare  il  dimagrimento  degl’  infermi  di  silT'atte  febbri  ,  basta  il  ninno  risarcimento 
delle  perdite  giornaliere,  e  il  disfiendio  di  .forze  che  si  fa  durante  il  corso  delle 
febbri  medesime,  per  cui  tra  [ter  la  sottrazione  degli  stimoli,  e  per  l'addizione  di 
agenti  ojtposli,  vi  lia  consumo  di  materia,  e  niuna  riparazione,  o  spro[)orzionata 
certamente  alla  pentita. 

(a)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  e  voi.  cil.,  pag.  \\\. 


Egli  faceva  consistere  questo  niorho, 
vero  epifenomeno  delle  notate  leli- 
bri,  in  un  princi[)io  irritante,  quasi 
caustico,  agente  sulla  epidermide, 
quando  la  risipola  era  esterna,  e 
sulle  tonache  investientl  1  visceri  e 
le  interiori  cavità,  quando  la  ina¬ 
latila  era  interna.  E  qui  facendo 
giuoc^re  molto  ingegnosamente  la 
chimica  pneumatica  sua  particolare, 
diceva,  essere  molto  verisimlle  e 
analogo  alle  combinazioni  e  al  fe¬ 
nomeni,  che  le  sostanze  oltremodo 
animallzzate  e  volatilizzate  dalla  cir¬ 
colazione,  nè  eliminate  dal  corpo 
col  sudore,  si  combinassero  per  modo 
al  principio  inliammabile,  che  arri¬ 
vate  in  qualche  punto  di  superlìcie 
esterna,  o  interna  del  corpo,  vi 
operassero  come  una  guisa  di  com¬ 
bustione.  o  di  cauterizzazione,  ad- 
ducendo  per  conseguenza  iiTitamento 
e  afflusso  di  sangue,  ciò  che  era 
causa  del  rosseggiamento  e  del  do¬ 
loroso  gonfiore.  Egli  poi  faceva 
riflettere  che  la  risipola  era  ma¬ 
lattia  ordinariamente  non  febbrile, 
puramente  affezione  locale,  non  pre¬ 
ceduta  da  alterazioni  universali  di 
sorte  alcuna,  che,  secondo  lui,  avea 
luogo  principalmente  durante  il  pe¬ 
riodo  di  certune  febbri  dissolutile 
cosi  da  lui  dette,  nelle  cjuali  avve¬ 
niva,  secondo  lui,  la  decomposizione 
dell’olio  animale,  e  che  finalmente 
il  miglior  mezzo  di  guarirle  era  la 
esterna  applicazione  degli  acidi  di¬ 
luiti  (4).  11  perchè  riteneva  come 
abbastanza  dimostrato,  che  la  essenza 
di  un  tal  morbo  consistesse  nel 
principio  alcalino  della  pinguedine 
decomposta  ,  reso  libero  e  caustico 
appunto  per  questa  decomposizione, 
e  neutralizzabile  dagli  aciili. 
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Lhdtra  malattia  ,  che  ordinaria¬ 
mente  accompagnava  le  suddette 
fèbbri,  era  costituita  dalle  cosi  dette 
pm  alidi  spurisj  o  fhl sa  angina j  e 
volgarmente  orecchioni^  o  gnilonij 
ond’erano  per  lo  più  travagliali  i 
fanciulli  in  un  numero  stragrande 
e  in  tutti  paesi  dell’Istria.  Per  guisa 
che  era  tanto  dilfusa  questa  ma¬ 
lattia,  che  si  poteva  dire  più  epi¬ 
demica  della  risipola  or  sopra  ri¬ 
cordata.  Non  fu  vista  però  accom¬ 
pagnata  mai  da  pericolo,  e  in  po¬ 
chissimi  casi  lasciò  reliquie  morbose 
inamovibili  (2).  Considerata  questa 
malattia  in  tutto  il  suo  corso  e  va¬ 
riazioni,  parve  al  Panzoni  di  poter 
conchiudere  che  randamento  di  essa 
corrisponda  al  sistema  linlàtico  per¬ 
fettamente.  Però  egli  non  credeva 
che  la  sede  di  essa  fòsse  veramente 
nelle  ghiandole,  osservando  la  pronta 
sua  risoluzione  e  il  rapido  passag¬ 
gio  suo  da  uno  in  altro  luogo,  ciò 
che  per  lui  era  segno  non  dubbio 
che  la  materia  morbosa  non  avesse 
altrimenti  sua  sede  nelle  ghiandole. 
In  cjuella  vece  ammetteva  piuttosto 
un  peculiare  disordine  nel  tessuto 
cellulare ,  circostante  e  involgente 
le  ghiandole  stesse;,  disordine  che 
facea  consistere  in  uno  stato  infiam¬ 
matorio,  desumendolo  dal  sintomi, 
dagli  esiti,  dalla  cura  e  dalla  breve 
durata.  Con  tale  intendimento  si 
fece  egli  dunque  a  sperimentare  il 
salasso  verso  la  terza  giornata  del 
morbo,  e  il  sangue  estratto  fu  visto 
coperto  di  cotenna ,  con  notevole 
sproporzione  del  siero  al  crassa- 
mento.  Negava  poi  che  cjuesta  ma¬ 
lattia  venisse  causata ,  come  molti 
opinavano,  dalla  sojipressa  od  im¬ 
pedita  traspirazione,  ed  osservava 


(i)  V.  Pnnzani,  op  cil.  —  Giorn.  e  voi.  cil.,  pag.  1^2. 
(a)  V.  l'anzani,  op.  cil.  —  Gioni.  cil.  c  voi.  cil.,  pag. 
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ili  proposito  elio  ove  ciiiesla  ne 
fosse  stala  la  causa,  avreblie  dovuto 
la  malattia  stessa  essere  più  fre¬ 
quente  assai  di  quello  che  non  era, 
massime  neYancluIll,  ne"’quall  è  fa¬ 
cilissimo  che  si  arresti,  o  si  impe¬ 
disca  per  mille  circostanze  la  tra¬ 
spirazione  (!)•  Del  resto  egli  incol¬ 
pava  di  quella  estesa  propagazione 
d’ una  tale  malattia  uno  stato  par¬ 
ticolare  deir  atmosfera ,  senza  però 
credere  ad  alcun  virus  contagioso. 
Infatti  ci  assicura  lo  stesso  autore, 
che  tentata  la  inoculazione  del  morbo 
in  fanciulli  sani,  col  mezzo  del  su- 
«lor  critico  degli  infermi,  riuscì  af- 
l'atto  inerte ,  ciò  che  provava  la 
niuna  qualità  virulenta,  contagiosa, 
di  quella  materia  perspirata.  Ma 
qualunque  fosse  la  causa  e  il  veicolo, 
c  il  modo  speciale  di  propagazione 
cf  una  tale  malattia,  egli  è  certo 
che  essa  non  abbisognava  quasi  per 
niuna  maniera  di  medico  ajuto. 
Conclosslachè  o  senza  rimedi,  o  col 
solo  riposo,  o  con  appena  qualche 
bevanda  diaforetica,  generalmente  al 
quinto  giorno  perfettamente  gua¬ 
riva  (2). 

CXXII.  Ben  più  fiera  e  perico¬ 
losa  fu  notata  nelle  successive  sta¬ 
gioni  dello  stesso  anno ,  massime 
ne’’ bambini  lattanti,  un’’ altra  ma¬ 
lattia,  che  trasportata  da  altri  paesi 
andò  vagando  nelflstiia  e  massime 
in  Plrano ,  dove  si  propagò  con 
indole  contagiosa*,  e  questa  era  la 
coqueluche  j  o  lasse  ferina  degli 
italiani,  che  da  Tiàeste  essendosi 
diffusa  a  Capodlstrla,  irruppe  poscia 
in  Pirano ,  quindi  si  sparse  negli 
altri  paesi  marittimi  della  provin¬ 
cia.  Questa  tosse  veniva  da  lui 


annoverata  fra  le  malattie  conta¬ 
giose^  nè  da  essa  andavano  esenti 
pure  coloro  che  altre  volte  Paveano 
avuta.  Durante  quella  epidemica 
costituzione,  assicura  il  Panzani  di 
avere  osservato  questo  ritorno  in 
parecchi  individui,  tanto  fanciulli, 
quanto  adulti.  D'altronde  egli  con¬ 
fessava  la  quasi  impossibilità  di 
giungere  mal  ad  una  cognizione 
positiva  intorno  alP  indole  vera  di 
questo  morbo.  Solamente  gli  sem¬ 
brava  di  potere  ammettere  che  la 
forza  del  contagio,  o  virus  produt¬ 
tore  del  medesimo,  si  limitasse  col 
suo  stimolo  alla  laringe  ed  alla 
trachea  in  preferenza  delle  altre 
partii  e  credeva  che  quel  muco 
viscido  e  trasparente  che  si  sputa 
fuori  della  bocca  sul  compiere  di 
ciascun  parossismo,  venisse  come  per 
forza  spremuto  dalle  ghiandole  bron¬ 
chiali  ,  senza  che  però  fosse  esso 
stesso  causa  della  tosse  cauina  (.3). 
D''altronde  osservava  che  nè  prima, 
nè  dopo  ciascun  accesso,  1  malati 
si  lagnavano  di  irritazione  alle  vie 
del  respiro ,  nè  di  oppressione,  o 
di  congestione  al  polmoni.  Ma  qua¬ 
lunque  rimedio  e  qualunque  me¬ 
todo  curativo  venissero  adoperati 
da  lui  contro  la  fiera  malattia,  tutto 
tornava  inutile  verso  la  medesima. 
Solamente  parevano  scemarne  le 
atrocità  e  recare  qualche  volta  buon 
pro  la  astinenza  dal  vino  e  dagli 
stimoli ,  non  che  dalle  cose  acide 
ed  acescenti.  E  tanto  più  deplora¬ 
bile  era  questa  impotenza  delfarte, 
in  quanto  che  vedevano  i  gravi 
pericoli,  e  vari!,  che  adduceva  questo 
morbo,  anche  quando  non  ispegneva 
rapidamente  la  vita.  Conclosslachè 


(1)  V.  Panzani,  op,  cit.  —  Giorii.  cit.  e  voi.  cif. ,  p:ig. 

(2)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Gioi'ii.  venelo  co.,  voi.  IV,  png.  i/jy. 

(3)  V.  Panzani,  op.  cil,  —  Giorii.  cit.  e  voi.  cil.,  [);ig.  i5o. 


taluni  lanciulll  in  forza  delconluiuo 
tossire  si  facevano  erniosi,  ernie  che 
rimanevano  poi  per  tutta  la  vlta^ 
altri  morivano,  e  massime  i  bam¬ 
bini,  solfocati  dal  parossismo  con¬ 
vulsivo^  in  chi  succedeva  una  pro- 
cldenza  d’ano,  e  in  chi,  massime 
negli  adulti,  v’era  il  rischio  di  or¬ 
dirsi  una  qualche  tisi  tubercolosa: 
pericoli  tutti  che  il  Pantani  assi¬ 
cura  di  avere  veduti  realizzati  du¬ 
rante  quella  epidemia  (4). 

CXXlII.  La  catena  morbosa,  che 
abbiamo  finora  descritta,  si  ruppe 
quasi  a  un  tratto  verso  la  metà  di 
gennaio  del  citato  anno  1785,  e 
altra  se  ne  incominciò  di  malattie 
d'altra  natura,  diuturne  e  moleste, 
alle  quali  diede  principalmente  ori¬ 
gine  il  repentino  e  quasi  istantaneo 
passaggio  da  un  tempo  dolce  a  un 
freddo  de’  più  gagliardi  e  straordi¬ 
nari  i  pel  clima  dell’ Istria  (2).  Con- 
clossiachè  per  questa  rapida  muta¬ 
zione  coercente  della  traspirazione, 
prosciugatrice  istantanea  dell’atmo¬ 
sfera,  ridondando  l’etere,  ossia  il 
principio  respirabile,  che  oggi  di¬ 
ciamo  Possiyeno,  viene  introdotta, 
diceva  il  Pantani ,  ne’  liquidi  cir¬ 
colanti  tale  un’  immediata ,  esube¬ 
rante  e  tumultuaria  attività ,  che 
non  si  disperdendo  prontamente 
per  le  Irrigidite  e  contratte  porosità, 
rimane  coacervata  ne’ Iluidi  stessi, 
e  costretto  quell’ eguale  principio  a 
dimorare  ne’medesimi,  spiega  neces¬ 
sariamente  la  sua  particolare  ener¬ 
gia,  diventa  come  un  fuoco  non 
irretito ,  e  genera  tutte  le  febbri 
flogistiche  e  i  morbi  infiammatorii  (3). 
Ejqjero  le  coliche ^  le  (jaslrodinie^  le 
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gastrili  e  le  enteriti^  furono  le  più 
predominanti  In  quella  stagione,  le 
quali  durarono  più  o  meno  epide¬ 
micamente  oltre  al  marzo,  e  quasi 
allatto  si  dileguarono  nell’aprile, 
con  esito  non  intélice,  sebbene  piut¬ 
tosto  diuturne  nel  loro  procedimento. 
In  quanto  alla  yastvile,  nulla  di 
straordinario  presentò  questa  llogosi 
nelle  sue  varie  ingruenze.  Rispetto 
all’  enterite^  avvisò  il  Pantani  di 
farne  due  distinte  varietà:  l’una, 
che  appellava  enterite  colica^  l’altra 
enterite  iliaca,  corrispondente  que¬ 
st’  ultima,  a  suo  dire,  alla  pu  lsione 
iliaca,  o  volvolo,  o  malattia  del  mi- 
serere,,  volgarmente  conosciuta.  Se 
non  che,  in  quest’ ultima  specie,  as¬ 
sicurava  egli  di  non  essergli  mai 
toccata  la  osservazione  del  vomito 
stercoraceo .  riferito  da  molti  scrit¬ 
tori  di  medicina  pratica  come  feno¬ 
meno  inevitabile ,  caratteristico,  e 
spacciato  come  un  fatto  innegabile. 
Anzi  in  tale  proposito,  analizzando 
fatti  numerosi  allora  osservati  di 
una  tale  malattia,  ed  altri  pure  di 
ernie  incarcerate  producenti  vo¬ 
mito  violentissimo,  profondo,  inces¬ 
sante,  si  diceva  costretto  a  decidere, 
che  mal  per  vomito  possa  essere 
ligettata  alcuna  materia  veramente 
fecale  (4).  Gonclossiacliè  le  Ibrti 
briglie  costituenti  la  valvola  detta 
di  Ilaiihin,  e  il  necessario  avvici¬ 
namento  de’ loro  lembi,  debbonsi 
opporre  costantemente  a  qualunque 
rigurgito  di  materia  verso  l’inte¬ 
stino  ileo ,  ed  a  qualumjue  retro¬ 
cessione  di  lecl|,  per  cui  credeva 
egli ,  che  gli  scrittori  di  un  sl¬ 
mile  [taradosso,  o  avessero  trascu- 


(1)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cil.  e  voi.  cil.,  png.  i5i. 

(2)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Giorn.  cil.,  voi.  IV,  |);ig.  i^j. 

(3)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Giorn.  cit.  e  voi  cil.,  pag.  i83. 

t'i)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cit,  c  voi.  cil.,  pag.  iSp 
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rato  Tesarne  diligente  delle  sostanze 
vomitate, o si  fossero  lasciati  illudere 
da  mere  apparenze,  od  anche  in¬ 
gannare  dal  racconto  de’ malati.  E 
qualora,  dicea,  notare  si  voglia,  che 
negli  intestini  tenui  le  sostanze  ali¬ 
mentari  si  trovano  perfettamente 
disciolte,  che  per  la  loro  infiamma¬ 
zione,  e  per  la  inibita  separazione 
della  linfa,  si  condensano  necessaria¬ 
mente  dentro  il  loro  cavo,  che  il 
calor  vivido  ed  urente  dee  corrom¬ 
perle,  che  nel  rigurgitarle  si  trovano 
necessariamente  commiste  o  a  bile 
cistica  di  continuo  versata  nel  cavo 
intestinale,  o  anche  a  sangue  strave- 
nato  nella  stessa  cavità  sotto  alTim- 
peto  infiammatorio ,  il  tutto  poi 
meschlato  alle  materie  alimentari 
ingerite,  s’intenderanno  i  fenomeni 
di  un  simile  vomito,  senza  ricor¬ 
rere  ad  una  ipotesi  insussistente , 
inammissibile,  irragionevole,  smen¬ 
tita  evidentemente  dalla  sola  strut¬ 
tura  della  valvola  ileo-cecale  (1). 

GXXIV.  Si  disse  or  sopra,  che 
uno  degli  effetti  morbosi  recati  al¬ 
l’animale  economia  dal  rapido  pas¬ 
saggio  dalla  dolce  ad  una  freddis¬ 
sima  temperatura  in  quell’inverno, 
era  stato,  secondo  il  Panzani,  una 
certa  enei’gia  di  circolo  accresciuta 
negli  umori  animali,  contaminati  nel 
tempo  stesso,  in  cui  per  il  soprav¬ 
venuto  freddo  anche  1  vasi  sangui¬ 
feri  si  erano  resi,  secondo  lui,  più 
rigidi  e  più  angusti.  Or  bene,  que¬ 
st’era  il  primo  j)asso,  secondo  lui,  a 
creare  la  diatesi  infiammatoria,  in 
forza  del  principio  respirabile,  del¬ 
l’etere,  dell’ ar/a-/ùoco  sovrabbon¬ 
dante,  o  aggregato,  ma  pur  sempre 
attivo.  E  qui  facendo  con  ardita 
ipotesi  gluocare  ingegnosamente  l’i¬ 


dea  del  principio  or  mentovato,  di¬ 
ceva,  che  questo  in  simll  caso  si 
svolge  impetuoso,  si  decompone,  si 
cambia  nella  primordiale  sua  essenza, 
abbandona  T accidentale  sua  indole 
di  calore  latente  per  riacquistare  le 
antiche  sue  proprietà  di  calore  at¬ 
tuale,  di  calore  manifesto  e  sensibile^ 
e  moltiplicando  i  conati  per  evo- 
larsene,  si  mescola  agli  umori  cir¬ 
colanti,  vi  si  combina,  li  assimila, 
li  animalizza ,  poi  ne  dissolve  o 
scompone  la  ciasi,  la  satura  di  sè 
medesimo,  fino  a  tanto  che  dal  mo¬ 
vimento  intestino,  dal  cii’colo  avvalo¬ 
rato,  dall’attrito,  combusti  gli  umori 
stessi  e  flogisticati,  passano  in  breve 
a  uno  stato  veramente  carbonoso. 
Soo'jriunofev 
tlogistico  SI 
una  esuberi 
tuariamente,  ma  con  ordine,  allora 
il  principio  infiammabile,  ossia  l’e¬ 
tere  degenerato,  si  disperde  da  sè 
stesso  in  massima  parte  per  mezzo 
della  espirazione  polmonare,  e  in 
parte  pur  anco  per  la  superficie  cu¬ 
tanea  colla  traspirazione.  Ma  quando 
la  troppa  coppia  di  esso  o  non  può 
tutta  disperdersi  per  la  coartazione 
dei  meati ,  o  dee  l  estare  ne’  vasi 
peU’eccedente  sovrabbondanza,  spro- 
j)orzionala  alla  capacità  delle  aper¬ 
ture  destinate  a  trasmetterla ,  si 
accumula  nelle  vene,  resiste  al  prin¬ 
cipio,  che  sopravviene  per  le  estre¬ 
mità  delle  arterie,  dalle  ([uali  etlun- 
dendosi  negli  inlerstizii  cellulosi, 
vi  s[)amle  il  sangue  più  vitalizzalo, 
più  energico,  e  nasce  cosi  il  tumore 
infiamma  lofio  (2).  In  questa  ma¬ 
niera,  secondo  il  Panzani,  Taccu- 
mulo  e  lo  svolgimento  del  flocjisto^ 
od  aria  infiammabile  ,  era  1’  ele- 


a,  che  quando  il  processo 
fa  per  gradi  e  senza 

tMfmrìn  nmi  fiiniiil.^ 


(i)  V.  Panzoni,  op.  eit. 

(■2)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Gioni.  cit.  e  voi.  IV,  p.tg.  191. 


molilo  cmilore  <Ieirin(liimniazione’ 
e  a  questa  medesima  teoria  sotto- 
]ìoneva  anche  la  digestione  alimeii- 
iare,  die  diceva  essere  una  vera 
decom|)osizioae  elementare  de’ cibi 
operata  dai  sughi  animali,  ed  in  cui 
svoli^onsi  le  due  arie,  o  gas.  infiam¬ 
mabile  Funa,  e  fìssa,  o  non  infiam¬ 
mabile  l’altra.  Ond’ è  che  anche 
la  alimentazione  e  digestione  deb¬ 
bono.  secondo  lui,  concorrere  neces¬ 
sariamente  a  soinininistrare  un'aria 
convenientemente  deflogistica ta  ^  e 
se  per  le  mutazioni  rapide  avvenute 
nella  economia  animale,  non  può 
aver  luogo  questa  necessaria  deflo- 
^isticazione,  o  per  la  superficie  cu¬ 
tanea,  o  per  la  espirazione  polmo¬ 
nare  ,  non  trovava  altra  via  di 
trasfusione  dello  svolto  flogisto,  che 
quella  degli  intestini,  dove  l’ecces¬ 
siva  sua  quantità  è  causa  di  sviluppo 
di  flogosi  a  quelle  parti  (1).  Ed 
eccoti  spiegata  la  grande  frequenza 
notata  in  quella  stagione  delle  ca¬ 
strili  ed  enteriti  più  o  meno  gravi 
e  pericolose,  e  piu  o  meno  nume¬ 
rose  e  frequenti  ^  spiegazione  che 
al  Panzani  pareva  la  più  ragione¬ 
vole  e  la  più  plausibile  in  simile 
circostanza.  Ond’  è ,  che  se  la  pi¬ 
gliava  molto  con  que’ medici,  i  quali 
ripetevano  sì  queste,  che  altre  ma¬ 
lattie  del  basso  ventre  dalla  bile 
degenerata,  o  dalla  colluvie  biliosa, 
non  che  dalla  depravazione  de’siighi 
gastrici.  Per  lui  Tesservi,  o  non  es¬ 
servi  febbre  in  simili  malattie,  non 
faceva  ostacolo  alla  sua  teoria,  che 
uno  stato  flogistico  non  profondo, 
non  grave ,  circoscritto  a  qualche 
porzione  de’ visceri  intestinali,  non 
inservienti  direttamente  alla  vita, 
era  da  lui  ammesso  possibile  anche 
senza  febbre ,  pei’chè  non  molto 
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influente  sul  sistema  circolatorio,  e 
specialmente  sull’albero  arterioso, 
la  cui  sola  perturbazione  ed  energia 
cresciuta  costituiscono  lo  stato  feb¬ 
brile  sensibile  e  generale.  Nelle  ma¬ 
lattie  suaccennate,  diceva  il  Panzani, 
essere  la  infiammazione  parziale , 
circoscritta,  e  topica  per  conseguenza 
la  febbre  concomitante  le  medesime, 
come  nel  caso  del  flemmone  e  de’  tu¬ 
mori  infiammatorii  semplici.  Il  per¬ 
chè  sovrano  rimedio  fu  visto  essere 
il  salasso,  il  quale,  o  non  praticato 
in  tempo,  o  ritardato,  era  causa 
che  la  malattia  esacerbasse.  Dopo  il 
salasso,  primeggiavano  in  efficacia  i 
bagni  tiepidi  universali  e  locali ,  i 
purgativi,  i  clisteri ,  insomma  i  ri¬ 
medi  veramente  antiflogistici.  In 
alcuni  casi,  volle  Panzani  usare  an¬ 
che  il  mercurio  metallico  alla  dose 
di  otto  oncie,  e  fatto  ingollare  tutto 
in  una  volta  al  malati.  Secondo  che 
egli  narra ,  il  peso  meccanico  di 
q  ues  to  metallo,  precipitato  con  impeto 
daU’esofago  nello  stomaco,  avrebbe 
tolta  a  questo  viscere  la  facoltà  di 
convellersi,  e  lo  avrebbe  mantenuto 
in  quella  inerzia  passiva  tanto  da 
poter  dar  luogo  alla  Ubera  ammi¬ 
nistrazione  dei  purgativi ,  i  quai. 
trasmessi  negli  intestini,  con  lento 
grado  di  attività,  provocavano  l’e¬ 
spulsione  della  materia  morbosa  dal 
tubo  intestinale. 

CXXV.  Nel  lebbra jo  successivo 
dell’anno  stesso  sopra  allegato,  domi¬ 
narono,  a  cagione  del  gran  freddo 
di  quella  stagione,  le  infiammazioni 
polmonari  di  varia  forma,  sulle  quali 
il  Panzani  ci  lasciò  osservazioni 
e  vedute  interessanti ,  se  non  dal 
lato  teorico,  dal  lato  clinico  sicu¬ 
ramente  (2).  Se  non  che,  per  vedere 
com’egli  ne  intendeva  la  genesi,  è 


(1)  V.  Panzani,  n\t.  cit.  —  Giorn.  cil.  e  voi.  cit.,  paj'.  iqS. 

(2)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn,  cit.  c  voi.  cit.,  pag.  309. 
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necessario  il  riferire  prima  le  pi  in- 
cipali  sue  idee  intorno  alla  respira¬ 
zione  ed  alla  ematosi,  non  tanto 
da  lui ,  quanto  dagli  altri  allora 
ingegnosamente  sostenute.  Secondo 
lui  adunque,  Paria  che  pel  freddo 
asciutto  e  sereno  ,  subentrato  alla 
stagione  umida  e  piovosa  precedente, 
si  era  deflogistlcata.,  contribui  prin¬ 
cipalmente  alla  genesi  delle  flogosi 
polmonari.  Imperocché  essa  quale 
elemento  primo  della  vitalità  e  della 
vita,  è  quella  fiamma  vivificante  del 
sangue,  che  per  opera  del  respiro 
imparte  al  sangue  arterioso  la  do¬ 
vuta,  attività  ecl  energia,  facendolo 
essere  atto  alla  circolazione ,  alla 
nutrizione,  alle  secrezioni  (4).  E 
per  vero,  la  porzione  l’espirablle 
delParla  stessa,  detta  imperciò  aria 
vitale  (ossigeno)  introdotta  nelP  in¬ 
terno  delle  vescichette  polmonari, 
viene  assorbita  (diceva  egli)  imme¬ 
diatamente  dal  sangue ,  per  cui 
questo,  che  refluo  dal  corpo  tutto 
combusto  ,  carbonoso  ,  flogisticato, 
viene  condotto  dalle  ultime  ramifi¬ 
cazioni  dell’  arteria  polmonare  a 
sentirne  la  Immediata  influenza,  ac¬ 
quista  così  una  nuova  fluidità,  una 
rarefazione  ,  una  tinta  vermiglia  , 
tale  Insomma  quella  vitale  proprietà, 
quell’  energia  e  mobilità,  che  lo  la 
essere  il  precipuo  stromento  ripa¬ 
ratore  della  vita.  Soggiugneva  quindi 
che  la  sola  influenza  dell’  aria ,  e 
non  altra  meccanica  operazione,  era 
la  causa  di  quel  trasmutamento  del 
sangue  venoso  in  arterioso^  e  che 
si  dovea  ritenere  per  certo  e  dimo¬ 
strato,  che  colla  sola  opera  del  re¬ 
spiro  nasceva  un  vapore  elastico. 


espansile  nelle  arterie  (di  cui  il  Uosa 
fece  poi  argomento  gravissimo  di 
ricerche  fisiologiche,  come  narre¬ 
remo)  per  solo  trascorrimeli to  del 
sangue  a  contatto  dell’  aria  dentro 
ai  polmoni  (2).  Da  questo  principio 
espansile  moltiplicato,  e  sovrabbon¬ 
dati  te,  nasce  il  momento  impulsivo 
della  circolazione  sanguigna,  per  cui 
1’  umore  impulso  scorre  tutti  i  punti 
del  .sistema,  si  animalizza  col  movi¬ 
mento  sempre  più,  diviene  fibroso, 
genera  il  glutine  e  la  originale 
gelatina  degli  alimenti,  venendo  per 
cjuesto  continuo  impasto  convertita 
in  una  massa  visco-fluente,  in  una 
congerie  di  globuli  concrescibili  ed 
attraentisi  per  quella  unilbrme  as¬ 
similazione  che  genera  in  essi  la 
mutua  attrazione  di  aflinità,  è  causa 
che  nasca  lo  stato  di  pletora,  che 
è  quanto  dire  la  troppa  copia  di 
vero  sangue  perfettamente  anima- 
lizzato  ,  diradato  ed  espanso,  som¬ 
mamente  impulsivo  dentro  alle  ar¬ 
terie,  saturo  di  pidncipio  respirabile 
degenerato,  e  disposto  al  rappiglia- 
menlo  dentro  le  vene  (3).  Così  per¬ 
tanto  flogisticato  (continua  il  Pan- 
zani) ,  cosi  scatente  dell’  evoluto 
principio  spirabile,  refluisce  il  san¬ 
gue  pel  tronchi  venosi  al  cuore,  e 
da  questo  ai  polmoni ,  dove  non 
basta  a  spogliarlo  del  suo  J/oijisto 
il  contatto  dell’aria  atmosferica,  nè 
la  pelle,  nè  gli  intestini  simultanea¬ 
mente  contribuiscono  a  ilepurarlo 
sotto  una  condizione  di  aria  rigida 
e  defecata,  la  quale  nei  robusti  e  qua¬ 
drati  temperamenti  ,  raggrinzando 
le  fibre,  minora  il  diametro,  e  for- 
s’anco  il  numero  degli  emuntorii. 


(i)  V.  Ptiiizani,  op.  cil. 

(3)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Ci  riserltiamo  di  p.irlare  a  parie  della  teoria  del 
Rosa  sul  uaporc  espansile,  clic  lauto  rumore  fece  in  Italia  nel  secolo  passato. 

(3)  V.  Panzoni,  op.  cit.  —  Gioni.  cil.,  voi  IV,  pag.  aig. 


Quindi  assorbendo  jier  i  polmoni 
dall’  atmosfèra  nuovo  e  copioso  ca¬ 
lore  latente,  che  più  e  più  anima- 
lizza  ed  accende  e  flogistica  1  fluidi 
animali,  e  si  evolve  ed  assume  tutte 
le  condizioni  di  calore  libero,  genera 
(diceva)  la  estuazlone,  l’ardore,  la 
smania,  l’aflannosa  respirazione,  la 
quale  per  opera  maravigllosa  della 
natura  si  accelera,  si  fa  più  piena, 
si  aumenta  perfino  coi  sospiri,  onde 
trasmettere  il  sovi’abboudante  flo¬ 
gisto,  sotto  forma  diaria  flogistlcata, 
e  liberarsi  a  questo  modo  da  un 
edotto  ormai  fatto  inutile  e  perni¬ 
cioso.  Il  quale  fenomeno  (concbiu- 
deva),  o  metrllo  a£f£fve£razlone  di  feno- 
meni,  è  quello  appunto  che  stabilisce 
ed  efl’ettua  la  vera  febbre  flogistica 
dell’ inverno,  conosciuta  dai  medici 
sotto  le  denominazioni  arbitrarle  di 
peripneiimonìa  ,  di  pleuritìde  ,  di 
pleuroperìpneiimonìa,  relativamente 
ad  alcune  modificazioni  non  impor¬ 
tanti^  malattia  però  universale ,  di 
corso  rapido,  e  sommamente  perico¬ 
losa  (-1). 

*  Ed  ecco,  come  Panzanì  faceva 
con  ingegnosa  teoria  scaturire  questa 
categoria  di  morbi  da  un  eccesso 
di  dinamismo  vitale,  da  un  eccita¬ 
mento  soverchio  ed  eccessivo  delle 
funzioni  medesime,  al  cui  esercizio 
Inevitabilmente  si  lega  ogni  fonda¬ 
mento  di  vita  negli  animali.  Se  non 
che,  ligio  egli  soverchiamente  alle 
teorie  chimiche ,  ed  a  quelle  del 
flogisto  principalmente,  si  lasciava 
trascinare  ad  ipotesi  ed  errori,  che 
la  osservazione  semplice  e  genuina 
delle  malattie  polmonari  svelava 
manifestamente.  Imperocché,  secondo 
lui,  quando  vi  avea  eccessivo  svol¬ 
ti)  V.  Pantani,  op.  cit. 

(i)  V.  PauYtr.i,  op.  cit. 

(3)  V.  Pantani,  op.  cit. 


SSj 

gimento  del  principio  infiammabile 
nel  sistema^  quando  una  tale  esube¬ 
ranza  veniva  agitata,  sconvolta  e 
volatilizzata  dall’ impeto  flogistico, 
o  dall’azione  resa  libera  del  calore 
assorbito  dal  polmoni,  la  combu¬ 
stione  appariva  a  lui  cosi  facile  e 
naturale  anche  dentro  quest’organo, 
che  uno  del  termini,  od  esili  della 
costui  infiammazione  era,  secondo 
lui,  spessissimo  la  produzione  car- 
bonosa  della  cangrena  (2).  Egli  poi 
considerava  la  peri  pii  eum  onta  e  la 
pìeuritide^  e  la  pieni operipneiinionìa 
per  una  sola  e  medesima  malattia, 
perchè  infatti  trovava  essei'e  una 
ed  univoca  la  essenza  comune  di 
queste  varie  forme,  aventi  comune 
r  origine  ,  le  cause  ,  l’ andamento  , 
gli  esiti  e  la  cura.  Dall’analisi  ra¬ 
gionata  poi  di  queste  malattie,  ter¬ 
minanti,  come  tutti  sanno,  o  col- 
l’ indurimento,  o  colla  suppurazione, 
o  colla  cangi'ena,  o  con  altri  esiti 
proprll  della  infiammazione,  e  nelle 
quali  Panzoni  vedeva  costantemente 
primeggiare  il  flogisto^  o  principio 
infiammabile,  svolto  in  troppa  copia 
nel  sangue  arterioso,  elemento  attivo 
della  infiammazione  stessa  (3),  chiara 
appariva  la  necessità  di  aumentare 
in  primo  luogo  possibilmente,  co¬ 
m’egli  diceva,  lo  spazio  al  liquidi 
circolanti.  I  quali  successivamente 
scorrendo,  vieppiù  si  espandono,  si 
rarefanno  per  la  presenza  del  prin¬ 
cipio  stesso,  che  derivante,  come  si 
disse,  dall’aria,  spiega  sovr’essl  l’a¬ 
zione  stessa  del  fuoco,  aumentandone 
la  massa,  e  togliendo  in  ultimo  a 
sé  medesimo  lo  spazio  per  potere 
liberamente  circolare  nel  sistema. 
Ciò  fatto,  si  dovea,  secondo  lui,  pro- 


—  Giorn.  cit.  e  toI.  cit.,  pag.  220. 

—  Giorn.  cit.  e  voi.  cit,  pag.  222. 
— •  Giorn.  cit.  c  voi.  cit.,  pag.  257. 
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curare  dl  allentare  quella  soverchia 
accresciuta  rigidità  delle  libre,  che 
resistendo  alPimpeto  circolatorio  del 
principio  infiammante,  lo  mantiene 
dentro  gli  umori.  In  fine  quando 
la  infiammazione  si  determinava  ad 
oltraggiare  di  preferenza  più  un 
punto  che  P altro,  insegnava  che 
si  avesse  a  rlvellerla ,  a  derivarla 
dal  luogo  stesso,  giusta  la  idea  degli 
antichi  maestri.  Quindi  faceva  an¬ 
dare  innanzi  a  tutti  1  mezzi  cura¬ 
tivi  il  salasso,  come  quello  che  mi- 
noi’ando  la  massa  degli  umori  , 
aumentava  e  facilitava  lo  spazio  e 
la  libertà  alla  circolazione  loro.  Perù 
diceva,  che  il  momento  opportuno 

f)er  ricorrervi  non  si  poteva  s tabi- 
ire  costantemente.  Che  talvolta  avea 
veduto  il  salasso  rlescire  dannoso, 
e  talvolta  anche  mortale  ^  tale  es¬ 
sendo  stato  allora  che ,  praticato 
anche  ne 'primi  giorni  della  malat¬ 
tia,  giunse  a  sopprimere  le  tendenze 
spontanee  della  natura  (i). 

CXXVI.  E  qui  non  possiamo  a 
meno  di  fare  un  cenno  delle  savie 
osservazioni  istituite  dal  Panzani 
intorno  alla  cotenna  del  sangue 
estratto  principalmente  nella  cura 
di  queste  malattie,  ed  alle  varie  sue 
forme  ed  apparenze,  ed  alle  circo¬ 
stanze  individuali  ed  estrinseche, 

Ìier  le  quali  un  tale  fenomeno  ha 
uogo ,  o  manca  al  tutto  (2).  Egli 
riteneva  la  cotenna  per  un  prodotto 
innegabile  ed  evidente  della  vita¬ 
lità  e  della  vita  ,  cioè  delle  cause 
delPanimalizzazione.  Le  quali  cause, 
operando  nella  llogosi  con  impeto 
sempre  accresciuto ,  e  con  energia 
sempre  nuova,  assimilano  maggior¬ 
mente  gli  umori ,  decompongono 


la  gelatina,  moltiplicano  il  glutine 
animale,  aumentano  in  tutti  gli 
umori  le  condizioni  delP affinità  ri¬ 
spettiva  ,  rendono  il  sangue  molto 


fibr 


roso ,  CIO 


che 


poi 


SI  osserva 


nel 


rapplgliamento  della  massa  cruorosa. 
Egli  è  per  questo,  diceva  il  Panzani, 
che  la  cotenna  si  può  benissimo 
osservare  anche  in  Istato  sano,  in 
temperamenti  di  rigida  fibra,  e  in 
individui  di  laborioso  esercizio.  Che 
in  grazia  della  robustissima  loi’o 
tessitura,  gli  umori  si  assimilano  va¬ 
lidamente,  si  anlmalizzano,  e  si  di¬ 
spongono  alla  infiammazione  (.3). 
Egli  poi  non  credeva  nè  utile,  né 
decoroso  il  fermarsi  a  discutere  sulla 
scelta  del  luogo  per  praticare  il  sa¬ 
lasso  quistione  tanto  agitata  nel 
passato  fra  i  medici,  massime  rela¬ 
tivamente  alla  cura  della  plenritide 
e  della Generalmente 
egli  faceva  salassare  dal  braccio,  per¬ 
chè  al  confi  Olito  più  facile  ad  ese¬ 
guirsi  questo  salasso,  e  perchè  con 
esso  si  tagliano 
calibro,  e  in  diretta 
col  vasi  del  torace.  Condannava^ 
come  inutile  e  pericoloso  il  salasso 
dal  piede,  pure  allora  che  si  trat¬ 
tava  di  rivel/ere  o  derivare  la  ma¬ 
lattia  dalle  parti  superiori  alle  in¬ 
feriori  del  corpo.  Del  resto  il  metodo 
curativo  che  impiegava  per  queste 
malattie,  era  in  generale  antiflogi¬ 
stico,  e  dettato  cìa  ottimi  principii, 
e  coronato  da  buon  successo  nella 
più  parte  dei  casi.  Solo  è  da  av¬ 
vertire,  che  sebbene  fòsse  egli  per¬ 
suaso  della  utilità  e  verità  del 
domina  antichissimo  intorno  alla 
ripulsione,  onde  tanto  facevano  uso 
allora  1  medici,  pure  non  si  lasciò 


vene  di  maggiore 
comunicazione 


(I)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Giorn.  cit.  e  voi.  cil.,  pag.  ajo. 

(a)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cil.  c  !oc.  cit. 

(3)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Giorn.  cil.,  voi.  IV,  [lag.  37a. 


quasi  mai  indurre  a  prescrivere  nè 
senapismi,  nè  veruna  altra  maniera 
di  rivellenti,  come  sono  i  l’escicanli. 
i  cantera,  e  simili,  in  principio  di 
malattia^  ma  solamente  dopo  il  set¬ 
timo,  o  il  nono  f^iorno  di  sua  esi¬ 
stenza,  che  è  quanto  dire  nel  tempo 
deirfl/onirt  cosi  detta.  E  mentre 
che  siffatti  ajuti  giovavano  in  tale 
epoca  visibilmente,  avea  j)er  lo  con¬ 
trario  osservato,  risultarne  non  poco 
danno  e  peggioramento  della  in¬ 
fiammazione  quando  venivano  am¬ 
ministrati  in  principio.  La  peripneu- 
monìa  che  dominò  dal  febbrajo  al- 
r aprile  di  quell’ anno  medesimo, 
accompagnata  bene  spesso  da  reumi, 
fu  comune  tanto  agli  abitanti  della 
città,  quanto  a  quelli  delle  campa¬ 
gne.  Parecchie  furono  le  vittime 
nel  tempo  che  più  minacciosa  e 
grave  infieriva  ^  però  il  maggior 
numero  fu  cjuello  de’ perfèttamente 
guariti,  giacché  pochissimi  furono 
i  salvati  con  qualche  reliquia ,  o 
labe  di  cronicismo.  Ma  la  convale¬ 
scenza  fu  quanto  mal  lunga,  e  bene 
spesso  tormentata  da  fosse  e  da  ca¬ 
tarro,  massime  nella  classe  agiata^ 
tosse  e  catarro ,  che  partecipando 
dell’indole  medesima  che  la  supe- 
l  ata  peripneumonìa  j  scomparivano 
perciò  col  metodo  stesso  (4). 

CXXVII.  Un’altra  malattia,  che 
nella  primavera  del  citato  anno  1^86 
offerse  iijaterla  al  Panzani  di  utili 
o.sservazioni,  fu  V amjina  preceduta 
da  alcuni  fènomenl  di  gravedine, 
di  corizza,  di  tinnito  agli  orecchi, 
e  con  largo  apparato  reumatico,  pro- 
jtagata  poscia  dalla  schneideriana 
alle  fauci,  alla  laringe,  al  polmoni (2). 
Si  manifestava  generalmente  questa 
flogosl  membranosa  con  qualche 
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accesso  fel)brile,  e  la  voce  si  ficea 
rauca  e  clangorosa ,  con  artlore  di 
fauci  ed  impellila  deglutizione,  e 
generalmente  con  infiammazione  di 
laringe,  e  allora  la  voce  era  stri¬ 
dula  e  fioca,  e  somma  la  difficoltà 
del  respirare.  Se  la  flogosi  non 
scemava  entro  i  primi  due  o  tre  dì, 
generalmente  gl’  infermi  morivano 
soffocati,  e  massime  allora  che  la 
flogosl  stessa  si  diffondeva  alle  parti 
circonvicine,  e  specialmente  all’o¬ 
recchio  interno,  e  al  cervello.  In- 
somma  1’  angina,  di  cui  ci  ha  tes¬ 
suto  la  storia  questo  scrittore,  era 
niente  meno  che  V angina  laringea ^  o 
crupaìe  del  moderni:  malattia  som¬ 
mamente  pericolosa,  che  in  due  o 
tre  giorni  può  riescire  ben  anche 
mortale.  A  spiegare  poi  la  genesi 
di  cpiesta  infiammazione,  faceva  egli 
osservare,  come  tutte  le  arterie  di- 
ramantisl  alle  parti  colpite  da  cjuesta 
angina^,  essendo  provenienti  dalle 
carotidi  interne,  che  è  quanto  dire 
da  vasi  pieni  di  un  sangue  ener¬ 
gico,  plastico  assai,  perchè  il  primo 
che  viene  trasmesso  dall’aorta  alle 
superiori  parti  del  corpo,  ne  avve¬ 
niva  imperciò,  che  non  solo  la  in¬ 
fiammazione  svolgenlesl  in  quelle 
membrane  presto  si  diffoudea  da  un 
luogo  all’ altro,  dove  la  irritabilità 
muscolare,  posta  in  azione  dall’  in¬ 
gorgo,  o  stimolo  infiammatorio,  era 
costretta  a  contraersi,  ma  che  per 
la  copia  de’ filamenti  nervosi  ivi 
disseminali ,  e  massime  del  pajo 
vago,  s’accresceva  e  si  faceva  co¬ 
stante  la  sensazione  dolorosa.  Ond’è 
che  in  mezzo  a  questo  im[)ulso  vio¬ 
lento  della  forza  arteriosa,  ed  alla 
congestione  sanguigna  [)er  l’evasato 
umore  nel  tessuto  cellulare,  restando 


(1)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cil.  e  voi.  cil.,  a-'j» 

(2)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Gioni.  cil.,  voi.  IV,  p:ij.'.  3'j'i. 
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comprese  le  origini  delle  vene  cor¬ 
rispondenti  ,  pareva  a  lui  che  la 
intumescenza  flogistica  dovesse  no¬ 
tevolmente  aumentare  e  produrre 
imperciò  Pimpedimento  al  deglutire, 
e  il  più  o  meno  minaccioso  pericolo 
della  soffocazione,  quando  il  morbo 
si  trasfondea  a  tutto  Porgano  della 
voce.  A  togliere  il  quale  pericolo 
riconosceva,  non  che  utile,  indispen¬ 
sabile  e  supremo  mezzo  il  salasso 
prontamente  e  generosamente  ese¬ 
guito.  Qui  poi,  meglio  che  nelle 
peripneumonìe,  acconsentiva  per  il 
salasso  praticabile  dalla  safena,  allo 
scopo  di  derivare  dalPalto  in  basso 
la  malattia  (4).  Ma  non  del  pari 
efficace  riputava  il  taglio  delle  ra- 
nine,  encomiato  tanto  da  molti  pra¬ 
tici^  si  perchè  poco  sangue  può 
sottrai’si  dalle  medesime,  sì  perché, 
a  suo  credere,  si  rende  maggiore 
r  affluenza  superiore  del  sangue 
quando  si  taglino  siffatte  vene.  Nella 
laringite  gravissima,  sebbene  non 
disapprovasse  intieramente  la  larin- 
gotonna  praticata  nello  spazio  trian¬ 
golare  esistente  Ira  la  crlcolde  e 
la  tiroide,  pure,  siccome  nel  più  dei 
casi  la  flogosl  laringea  piglia  pure 
quello  spazio,  così  preferiva  nel  caso 
\di  tracheotomìa  eseguita  in  sito  assai 
basso,  e  al  disotto  del  quarto  anello, 
onde  evitare  la  ferita  della  ghian¬ 
dola  tiroide ,  la  quale  ordinaria¬ 
mente  in  questa  malattia  s"*  ingrossa 
e  si  allunga.  Dal  resto  non  contidava 
punto  negli  emetici  j  che  taluni 
diedero  e  danno  con  molto  pro¬ 
fitto  in  questa  malattia,  e  come  più 
volte  abbiamo  noi  stessi  osservato. 
Egli  li  d  iceva  sommamente  peri¬ 
colosi,  e  quindi  non  suppeditabili 
in  tale  circostanza  (2). 


CXXVIII.  Anche  il  morbillo 
fece  la  trista  sua  comparsa  in  fjuella 
epidemica  costituzione,  della  quale 
ci  occupiamo.  Narra  il  Pantani , 
che  questo  contagio  cominciò  a 
svilupparsi  contemporaneamente  in 
sul  finir©  del  gennajo  a  Capodi- 
sti-ia,  a  Filano,  a  Rovigno  e  nel 
Montonese:,  paesi  in  continuo  traf¬ 
fico  con  Trieste,  da  cui  venne  loro 
trasmesso,  essendoché  allora  vi  do¬ 
minava  già  da  qualche  tempo  que¬ 
sta  malattia.  A  prova  maggiore  poi 
della  natura  contagiosa  della  me¬ 
desima,  e  della  diffusione  a  tutta 
ristrla  pel  veicolo  commerciale  di 
Trieste  e  del  llttorale  marittimo, 
osserva  lo  stesso  autore,  che  i  paesi 
dellTstrla  medesima  non  commer¬ 
cianti  furono  gli  ultimi  ad  essere 
infestati  dalla  epidemia.  La  quale 
ne'mesl  di  gennajo  e  febbrajo,  quan  do 
cioè  cominciò  ad  estendersi  all’in¬ 
tiera  provincia,  era  piuttosto  mite, 
giacché  allora  il  morbillo  non  so¬ 
leva  oltrepassare  la  durata  di  nove 
giorni,  e  sembrava  limitato  all’età 
infantile.  Ma  quando  sopraggiunse 
il  mese  di  marzo,  non  passarono 
sette  od  otto  giorni,  che,  previo 
un  tempo  umido  e  freddo,  anche 
l’adolescenza  ne  venne  colpita,  e 
fu  allora  che  parecchi  di  coloro 
che  l’aveano  già  avuto,  ritornarono 
morbillosi  e  ne  ebbero  a  patire 
maggiori  molestie.  Quando  poi  venne 
l'aprile,  ninna  età  venne  da  que¬ 
sto  morbo  risparmiata,  e  si  può 
dire  che  non  vi  fu  làmiglla  che  ne 
andasse  esente,  e  perfino  de’vecchl 
settuagenaril  e  de’convalescentl  d’al¬ 
tra  malattia,  e  de’cronlcl,  come  sa¬ 
rebbero  tisici j  idropici ,ostruzionarii 
ed  altri.  Questa  universale  dlllu- 


(1)  V.  t’anzaiii,  oj>.  cil.  —  Giorn.  cil.  c  voi.  cil.,  pag.  3()o. 

(2)  V.  l'anzani,  op.  cit,  —  Giorn.  cil.  c  voi.  cil.,  pag.  3;  j. 


sione  continuò  ièrocenieule  sino  al 
mese  di  luglio^  poi  mitigò  ad  un 
tratto  e  divenne  placida  infezione. 
Anzi  fu  negli  ultimi  giorni  del 
mese  stesso,  che  Pantani  potè  ri¬ 
scontrare  il  worhillo  senza  mor¬ 
billo,  ossia  la  febbre  morbillosa 
senza  la  corrispondente  eruzione 
pustolare.  Narra  pure  questo  au¬ 
tore  di  avere  praticato  per  due 
volte  r  innesto  della  materia  mor¬ 
billosa  con  ottimo  riuscimento,  e 
senza  che  il  malato  ne  sofferisse 
alcun  discapito  nella  salute  (2). 

Assicura  poi  il  Panzoni  di  non 
avere  osservato  esemplo  alcuno  della 
rinnovazione  del  morbillo  durante 
quella  medesima  costituzione:,  e  che 
quando  era  forte  la  ingruenza  ,  si 
poteva  in  generale  presagir  bene 
deU'eslto.  Quindi  è,  che  per  sua 
osservazione,  la  febbre  ardente  e 
violenta  con  fenomeni  di  inquietu¬ 
dine,  delirio,  veglia  e  smanie  era 
un  non  fallace  indizio  della  pronta 
eruzione  morbillosa.  Ma  quando  al 
contrarlo  la  ingruenza  era  placida, 
mite  la  febbre,  tardava  allora  la 
eruzione  stessa  a  comparire.  Egli 
osservò  ben  anco  spessissimo  pas¬ 


sare  il  morbo  acuto  allo  stalo  cro¬ 
nico  ostinatissimo^  e  ciò  accadeva 
nel  tempo  della  maggiore  diffu¬ 
sione  e  della  massima  attività  del 
miasma,  che  è  quanto  dire  allora 
che  erano  al  punto  massimo  di  vi¬ 
rulenza  i  principi!  disseminati  e 
comunicabili  del  medesimo.  Lloflo 
poi  questo  autore  alla  patologia 
umorale,  come  già  abbiamo  supe¬ 
riormente  fatto  sentire,  divideva  le 
malattie  contagiose  febbrili,  o  di 
genio  acuto,  in  due  classi*,  l’una 
delle  infiammatorie ,  Faltra  delle 
coìliquative :  alla  prima  riferiva  la 
porpora,  il  pemfigo  e  le  varie  spe¬ 
cie  di  oaj Itolo alla  seconda  la  peste^ 
i  tifi  e  i  morbilli.  In  quelle  am¬ 
metteva  predominante  e  manifèsta 
la  infiammazione^  in  queste  una 
fusione  umorale  ed  una  nervosa 
atassia  (2).  I  contagi  produttori 
delle  malattie  spettanti  alla  prima 
classe  spiegavano ,  secondo  lui ,  la 
venefica  loro  potenza  sul  sistema 
arterioso  e  sul  sangue^  mentre  quelli 
della  seconda  classe  operavano  in 
vece  sopra  il  sistema  llntàtlco  e  sopra 
i  nervi. 

1  Volendo  poi  cercai'e  la  natura 


(i)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  L’  autore  credeva  utile  di  praticare  la  inocula¬ 
zione  del  morbillo  iti  qualunque  costituzione  epidemica  di  questo  morbo  ;  ciò  lo 
deduceva  non  solamente  dalla  lebbre  mitissima  ,  che  vedeva  sopraggiungere  verso 
r  ottavo  giorno  dopo  1’  innesto,  ma  ezian<lio  perchè  iiiun  fenomeno  morboso  par¬ 
ticolare  avea  tenuto  dietro  a  quella  operazione.  La  quale  egli  eseguiva  intingendo 
la  punta  di  una  lancetta  iiell’iimor  lagrimale  degli  infermi,  nei  quali  la  eruzione 
morbillosa  era  già  elfelluata  ,  e  con  essa  lancetta  feriva  leggiermente  la  cute  del 
braccio;  il  che  appena  produceva  qualche  rossore,  durante  il  maggiore  incremento 
della  malattia  inoculala.  Comunque  [lerò  sia  dell’  innesto  del  morbillo  ,  in  quanto 
all’essere  mele,  lo  pre.'crvativo  sicuro,  mancano  fatti  certi  per  poterlo  affermare. 
Anzi,  se  dobbiamo  dire  il  vero,  la  esjierienza  e  le  osservazioni  anche  posteriormente 
istituite,  avrebbero  provato  il  contrario.  Oggi  poi  è  metodo  affatto  obbliato,  di  cui 
non  rimane  memoria  che  negli  annali  della  terapeutica,  e  che  Tunico  suo  fonda¬ 
mento  ripete  piuttosto  da  sola  analogia,  di  quello  che  da  fatti  verauiente  chiari  e 
provati. 

(•2)  V.  Panzani,  o[i.  cit.  —  (àiorn.  cit.  c  voi.  cit.,  pag.  /joi. 
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spoiciale  del  i>lfus  contagioso,  pio- 
iliiLtore  di  questo  iiiorl)0,  gli  paieva 
ehe  un  tal  piincipio  venellco  l'osse 
alline  al  muco  animale,  quasi  fon¬ 
dente,  e  degenerante  un  tal  lluido, 
che  si  manifestava  di  per  sé  stesso 
fra  le  cripte  mucose,  dove  fumore 
]ier  esse  separato,  venendo  attenuato, 
disciolto  e  mescolato  ad  umori  di 
altra  derivazione,  aumentava  ecces¬ 
sivamente  la  secrezione  del  muco 
stesso,  dando  luogo  alfangina  che 
tanto  di  ftequente  accompagna  il 
morbillo.  Da  questo  muco  dege¬ 
nerato  ripeteva  pure  la  presenza 
della  coriza,  dello  sternuto  e  di  al¬ 
tri  fenomeni  concomitanti  questo 
esantema.  Oltredichè  un  tale  prin¬ 
cipio  viroso  colliquescente,  ond'’era 
inquinato  secondo  lui  precipuamente 
il  muco  animale,  quando  veniva 
trasportato  in  circolo,  imprimeva, 
a  parer  suo,  nella  massa  umorale 
un  grado  qualunque  di  soluzione,  o 
derivasse  questa  dalla  attività  propria 
del  virus  medesimo,  o  fosse  f  ef¬ 
fetto  di  quella  legge  craflinità  pro¬ 
pria  a  qualsiasi  aggregato  del  corjX) 
animale,  per  cui  alterato  un  dato 
umore,  ne  rimangono  più  o  meno 
prontamente  alterati  (hq)o  anche 
gli  altri  (1).  Di  qui  adunque,  cioè 
dalla  decomposizione  degli  umori, 
dalla  loro  attenuazione  traeva  egli 
])ol  r  origine  di  (piella  febbre  che 
il  contagio  morlùlloso  accom[)agna. 
La  (piale  non  era,  secondo  lui,  di 
limilo  infiammatorio,  come  quella 
ilei  vfijiioloj  ciò  che  argomentava 
eziandio  dallo  stato  del  cruore,  dove 
molto  appariva  essere  il  siero,  un 
piftorbidi)  e  paliescente. 

CX.XIX.  Volendo  poi  Panzani 
dire  alcun  che  sulla  prima  origine 


del  inorhìììo,  che  dai  paesi  orien¬ 
tali  venne  propagato  aÌPEuropa  si, 
che  oggi  è  divenuto,  come  tanti 
altri  esantemi,  un  morbo  indigeno 
delie  varie  sue  contrade,  egli  opi¬ 
nava  a  crederlo  proveniente  da 
cpialche  -febbre  reumatica  della  zona 
torrida,  dove,  al  dire  dell’autore, 
trovandosi  in  uno  stato  violento 
tutte  le  opere  della  natura,  vi  cor¬ 
rispondono  sempre  impetuose  e  fe¬ 
roci  anche  le  malattie.  Del  resto, 
egli  ammetteva  nell’andamento  di 
questo  morbo,  al  pari  di  altri  os¬ 
servatori,  tre  differenti  stadi! ,  di 
ebuUizìone  cioè  o  di  Jernìenlazìone^ 
di  depnranienlo  e  di  a  torna  (2). 
Il  primo  avea  veduto  generalmente 


compiersi  tra  1  cinque,  o 


al  più 


tra  i  sette  giorni^  il  secondo  esten¬ 
dersi  dalla  nona  all’undecima  e  de- 
clmaquarta  giornata  ^  l’ultimo  non 
avere  un  limite  determinato.  In 
quanto  al  primo  stadio,  facendo  egli 
giuocare  con  molto  ingegno  la  pa¬ 
tologia  umorale,  rifletteva,  che  il 
virus  morbilloso  decompoimndo  gli 
umori,  attenuando  le  linfe,  squa¬ 
gliando  il  muco,  oltre  ad  evolvere 
ed  attuare  il  principio  spirabile  della 
vita  già  aggregato,  o  combinalo, 
sviluppava  e  rendeva  libero  anche 
ogni  altro  principio  infiammabile.  Ed 
è  per  questo,  soggiugneva,  che  col- 
legandosl  al  julncipio  alcalino  per 
legge  di  affinità,  costituisce  un  altro 
l)rlnclpio  caustico,  volatilissimo,  liase 
di  nuovo  contagioso  seminio,  il 
quale  sfuggendo  per  gli  emuniorll, 
forse  anche  [)cr  le  porosità,  irrita 
i  filamenti  nervosi,  [U'opaga  lo  sti¬ 
molo  lino  al  comune  sensorio,  fa 
convellere  1  muscoli  e  perturba  la 
ordinata  disposizione  delle  idee  (3). 


(1)  V.  Panzani,  o[).  cil.  —  Gioiii.  c  voi.  eli.,  4^9- 

(2)  V.  Panzani,  o|).  cit.  —  Giorii.  e  voi.  cil,,  |i:ig.  ('(SG. 

(3)  V.  Panzani,  oj)  cil.  —  Gioiii.  i;'l.,  voi.  IN',  {cig.  5oi. 


l\ilonov:i  clic  IVriuione  del  mor¬ 
billo,  come  lime  quella  di  altri 
analo^Iii  esantemi,  non  avvenisse 
esclusivamente  alla  superficie  esterna 
della  cute,  ma  anche  nelle  interne 
superlicie  dei  visceri.  Quindi  esi¬ 
stendo  pari  alFesterna  anche  la  ir¬ 
ritazione  interna,  massime  nel  tubo 
alimentare,  insegnava  di  aver  ad 
impiegare  prontamente  tutti  quei 
mezzi  "indicati  valevoli  ad  alleviarla 
e  diminuirla  e  perù  purgativi  blandi, 
acqua  gelida,  ma  in  generale  pochi 
e  semplici  rimedi  antiflogistici,  do- 
veano  con  mano  prudente  ed  as¬ 
sennata  essere  somministrati  in  sl¬ 
mile  occorrenza.  Non  escludeva  pin  e 
radoperamento  del  salasso,  della  chi¬ 
nachina  e  del  marziali,  ma  il  proce¬ 
dere  si  a  questi  che  a  quel  rimedi, 
o  il  dare  la  preferenza  più  agli 
uni,  che  agli  altri,  erano  misurati 
dalla  qualità  e  imponenza  de'feno- 
menl  morbosi  concomitanti  lo  svi¬ 
luppo  e  randamento  del  contagioso 
esantema-,  quindi  il  medicare  di  lui 
era  in  generale  sintomatico  e  va- 
rio  (Q-  .  . 

La  costituzione  morbillosa  qui 
descritta  durò  assai  lungo  tenq)o 
nella  provincia  d"*  Istria.  A  Capo- 
d’Istrla  e  a  Pirano  cessò  totalmente 
nel  mese  di  giugno^  ma  a  Rovigno 
continuò  aucìie  nel  mese  di  agosto. 
Ove  piu  era  abbondante  la  popo¬ 
lazione,  ivi  maggiormente  durò-,  e 
infatti  in  alcuni  villaggi  si  estlnse 
entro  il  jierlodo  dhina  settimana, 
o  poco  piu.  In  alcune  famiglie 
campestri  appena  i  fanciulli  ne  l’u- 
rono  attaccali,  e  quegli  soltanto  che 
non  aveano  altra  volta  patito  il 
morbillo.  Nelle  città,  all'incontro,  il 
numero  degli  attacchi  fu  compara¬ 


tivamente  molto  ma<j£:lore.  Si  os- 
.servò  anche  in  quella  costituzione 
epidemica  una  notabile  ingravescenza 
di  tutte  le  malattie  "là  in  corso,  e 
specialmente  di  ipielle  delPapparalo 
pneumonlco. 

CXXX.  Passando  dai  morbi  della 
primavera  a  dire  di  quelli  che  do¬ 
minarono  nel  trimestre  estivo  dei¬ 
ranno  stesso,  ragiona  il  Panzoni 
brevemente  intorno  al  coltra ^  ma¬ 
lattia  non  febbrile,  atrocissima  come 
tutti  sanno,  che  nel  "iu"no  di 
quell  anno  stesso  dominò  epidemica 
in  quelle  contrade.  Dalle  osserva¬ 
zioni  per  lui  istituite ,  gli  pareva 
giusto  il  dedurre  come  cosa  vera, 
essere  i  fenomeni  del  colèra  molto 
somiglianti  a  quelli  di  un  acuto 
avvelenamento  prodotto  da  qual¬ 
che  caustico  inghiottito:  la  sola 
diflerenza  stava  in  ciò,  secondo  lui, 
che  in  quest’ultimo  1  sintomi  della 
venefica  operazione  si  spiegano  pri¬ 
mitivamente  sullo  stomaco,  poscia 
sugli  intesi  ini  successivamente;  men¬ 
tre  nel  colèra  avvengono  gli  uni 
e  gli  altri  nel  medesimo  tempo  (2). 
Ammetteva  quindi  per  una  delle 
cause  prossime  più  efllcacl  a  pro¬ 
durre  siffatta  malattia  una  speciale 
degenerazione  della  bile,  per  cui 
divenuta  irritante  e  caustica,  e  sgor¬ 
gando  nella  irritabilissima  cavità 
intestinale,  destava  un  tumultuario 
convellimento  nelle  fibre,  per  cui 
tosto  sconcei  lavasi  il  movimento 
peristaltico  del  tubo  gastro-intesti¬ 
nale,  e  ue  venivano  i  vomiti  e  l<> 
dejezionl  alvine  incessanti.  Dal  lungo 
vomitare  ed  evacuare  provengono 
necessariamente  poi  e  lo  sconcerto 
della  circolazione  e  quella  prostra¬ 
zione  e  abbattimento  di  forze  che 


(i)  V.  Panzani,  of>.  cil.  —  Giorn.  e  voi.  cit.,  pa".  5o4. 
(i)  V.  Paiizaiìi,  op.  cit.  —  Giorn.  c  lue.  cil.,  pag.  5oG. 


894 

precipitano  il  sistema  in  ima  g'ene- 
rale  astenia,  adclucencìo  la  univer¬ 
sale  perlrig-erazlone  del  coipo ,  e 
quell’istanteneo  dimagramento,  per 
cui  individui  ben  pasciuti  e  robu¬ 
sti  vengono  nel  periodo  di  poche 
ore  irittati  in  tale  smuncrimenlo  di 
tessuti,  da  non  potersi  piu  quasi 
riconoscere  (4).  Faceva  però  ri¬ 
flettere  il  Ponzarli,  che  tutte  quelle 
strabocchevoli  perdite  umorali  non 
consistevano  unicamente  nella  co¬ 
piosa  bile  evacuata^  ma  bensì  nella 
costei  eventuale  qualità,  senza  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  ad  un  preceduto 
accuraulamentoinrlguardo  alla  quan¬ 
tità.  Il  senso  molestissimo  della 
sete,  onde  sono  tormentati  1  cole¬ 
rosi,  e  quindi  il  bisogno  irresisti¬ 
bile  di  bevere  acqua  gelata  o  Fredda, 
spiegava  egli  collo  ammettere  nella 
bile  degenerata  un  olio  empireu¬ 
matico  irritante,  caustico,  il  quale 
veniva  dalla  copiosa  acquea  bevanda 
diluito,  e  altrove  trasportato  lungi 
dairirritata  superficie.  Diceva  però 
che  nel  gravissimi  casi  di  questa 
malattia  il  solo  rifugio  si  è  Voppio 
amministrato  piuttosto  in  forma  li- 

äuida  che  solida.  Non  voleva  però 
le  si  prescrivesse  allo  affacciarsi 
de’primi  sintomi  d^ingruenza^  poi¬ 
ché  avea  visto  che  se  anche  pos¬ 
sono  que’primi  fenomeni  essere  asso¬ 
piti  dall’oppio,  si  riproducevano  però 
da  li  a  non  molto,  più  gagliardi  di 
prima.  Le  reliquie  di  questo  morbo 
crudelissimo  curava  poi  colFuso  di 
alcuni  pui’gatlvi  semplici,  coll’infuso 
di  rabarbaro.  Ma  quantunque  fosse 
esso  nel  tenqio  surrité>''lo  sparso 
per  tutta  l’ Istria,  pure  non  si  man¬ 
tenne  molto  a  lungo  e  cessò. 
CXXXI.  Ma  la  colera  non  cessò 


che  per  fare  luogo  alle  febbri  pe¬ 
riodiche  in/ermitlenli  di  vario  tipo, 
che  in  fra  il  terminare  del  trime¬ 
stre  estivo  e  rincominciare  dell’au¬ 
tunno  dominarono  diffusamente  in 
quella  provincia  (2).  L’autore,  fe¬ 
dele  al  suo  divisamento,  cercava  an¬ 
che  su  questo  [lartlcolare  l’esame  del¬ 
lo  stato  meteorologico,  eudiometrico 
dell’atmoslèra  in  rapporto  collo  svi¬ 
luppo  particolare  delle  malattie  re¬ 
gnate  in  quella  stagione.  E  fu  dei 
pochisicuramenteche  sapessero  inge¬ 
gnosamente  trovare  i  vincoli  di  rap¬ 
porto  e  di  affinità  eziologica  tra  un 
fatto  e  l’altro,  comecché  le  spiega¬ 
zioni  somministrate  da  lui  pecchino 
viziosamente  e  di  umorismo  e  di 
pneumatismo,  e  sfuggano  per  que¬ 
sta  parte  il  dominio  della  ragione 
e  della  esperienza.  Però  per  me¬ 
glio  far  sentire  la  natura  delle  dot¬ 
trine  patologiche  e  cliniche  profes¬ 
sate  da  questo  dotto  medico  ita¬ 
liano  nell'epoca  di  cui  parliamo,  è 
bene  che  si  espongano  qui  epilo¬ 
gati  i  suoi  pensamenti  intorno  alle 
infermiNenlij  malattie  cotanto  oscure 
pur  oggi,  in  onta  ai  tanti  progressi 
fatti  d'allora  in  poi  dalla  scienza  e 
dall’arte. 

Narrando  adunque  il  Panzoni 
delle  intermittenti  autunnali  del- 
l’Istria  nel  i  ^86,  che  ordinariamente 
incominciano  dalla  metà  di  luglio 
e  continuano  poi  fino  al  dicembi’e, 
trovava  che  le  medesime,  quando 
erano  consecutive  alla  prime  piog- 
gie  d’autunno,  recidivavano  frequen¬ 
temente  e  ricorrevano  e  si  prolun¬ 
gavano  talvolta  ben  anco  sino  alla 
primavera,  e  non  cessavano  che 
nella  state.  Diceva  essere  rarissime 
le  intermittenti  sporadiche,  perciò 


(i)  V.  Patiznni,  op.  rii.  —  Giorn.  e  toc.  cit.,  p^'g.  5o8. 
(a)  V.  Panzani,  op.  cit. 


essere  le  niedesinie  ijuasl  sempre 
epidemlclie,  ma  non  contagiose,  come 
certuni ,  tratti  in  errore,  assicu¬ 
ravano  allora.  Qualunque  febbre 
iutermitteute  era  da  lui  considerata 
sotto  l’aspetto  di  malattia  acuta  ^  e 
tutte  poi  (parlando  delle  autunnali) 
distingueva  in  due  famiglie  parti¬ 
colari  :  l’una  di  quelle  che  prece¬ 
devano  le  grandi  pioggie  d’autunno, 
ordinariamente  le  più  gravi  e  peri¬ 
colose,  ma  le  più  obbedienti  al 
febbrifugo  peruviano^  l’altra  di  quelle 
che  tengono  dietro  alle  pioggie 
stesse,  meno  pericolose  è  vero,  com¬ 
parativamente,  ma  però  più  osti¬ 
nate  e  più  ribelli  ad  ogni  medica¬ 
tura.  Dal  vedere  poi  che  siffatte 
febbri  per  solito  sono  endemiche 
di  luoghi  bassi,  paludosi,  marem¬ 
mani,  e  che  in  generale  non  si  os¬ 
servano  sugli  alti  colli,  in  luoghi 
montuosi,  elevati,  e  che  in  autunno 
regnano,  si  può  dire,  indistinta¬ 
mente  in  tutti  i  paesi  del  globo, 
aflermava  francamente  la  esistenza 
di  un  miasma  palustre^  della  cui 
azione  malefica  sul  sistema  esse  sa¬ 
rebbero  l’ immediato  rlsultamento. 
Un  tale  miasma  egli  riteneva  sparso 
principalmente  nell’aria,  la  quale  nel 
declinare  dell’  estate  e  sul  princijrlo 
dell’ autunno  s'inquina  di  paludose 
emanazioni  di  prlncipll  alcalini,  in¬ 
fiammabili,  forse  mefitici  (1).  L’uomo 
(diceva  Panzoni)  si  vale  di  que¬ 
st’aria,  la  inspira  incessantemente, 
ne  deglutisce  col  cibi,  colle  bevande: 
circondato  da  essa,  forse  non  perde 
abbastanza  del  suo  flogisto,  ed  è 
da  queste  combinazioni  che  la  sua 
massa  umorale  si  contamina  e  per 
la  copia  sovrabbondante  del  prin¬ 
cipio  infiammabile  e  pel  principio 
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alcalino  di  corruzione  in  vari  modi 
assorbito,  e  probabilmente  per  la 
penuria  della  opportuna  deflogisti- 
cazlone  de’suol  liquidi  in  ogni  senso. 
Crescendo  poi  maggiormente  un 
tale  inquinamento  della  massa  umo¬ 
rale,  langue  l’impulso  della  circo¬ 
lazione:  la  forza  impellente  del 
cuoi’e  non  giugno  sino  alle  estre¬ 
mità  periferiche  de’vasi,  ed  eccoti 
la  ragione  del  fiedrlo  febbrile,  che 
incominciando  dalle  piu  rimote  parli 
guadagna  poscia  l’intiera  superficie 
del  corpo.  Ma  il  principio  d’atti¬ 
vità  insito  al  sistema  vascolare  poco 
a  poco  risorgendo  e  reagendo  con¬ 
tro  al  principio  d’inquinamento,  lo 
vince,  risorge  l’elemenlo  vivificante 
del  sangue,  si  combina  al  prluclpli 
eterogenei,  aggregati,  nocevoll,  li  in¬ 
fiamma,  li  rarefa,  forse  li  decom¬ 
pone,  e  in  questa  sua  reazione  si 
compie  lo  stadio  secondo  del  pa¬ 
rossismo  febbrile,  che  è  il  caldo  ^ 
durante  il  quale  viene  dalla  natura 
provvida  animalizzato  il  principio 
contaminante,  e  collo  sciogliere  e 
attenuare  gli  umori,  rende  la  parte 
più  fluida  di  questi  atta  a  separarsi 
dal  resto  della  massai,  ed  ecco  la 
ragione  materiale  del  terzo  stadio 
costituente  il  parossismo  della  feb¬ 
bre  ,  vale  a  dire  il  sudore  (2). 
Siffatte  intermittenti  avea  egli  os¬ 
servate  ordinariamente  gravissime 
e  pericolose  assai  negli  ultimi  due 
mesi  dell’estate,  essendo  il  calore 
della  stagione  valido  e  continuato. 
Riteneva  poi  egli  per  dimostrato  che 
tanto  Vdfebhre  terzana  doppia ,  quanto 
la  anticipazione  di  ciascuna  ingru- 
enza  e  il  costoro  prolungamento 
progressivo  fino  a  confondersi,  ad 
oscurarsi,  a  svanire  la  intermittenza 


(1)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  cit.,  voi.  V,  piig.  57. 

(2)  V.  Panzani,  op.  cit.  —  Giorn.  e  voi.  cit.,  pag.  60. 
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e  ad  assumete  il  tipo  di  eontinua 
remittente,  lessero  tutti  elfetti  d’ana 
fisica  necessità,  determinabile  suc¬ 
cintamente  dall'intelletto,  onde  co¬ 
noscerne  gli  andamenti  e  il  peri¬ 
colo.  Trovava  che  negli  individui 
di  gracile  costituzione,  e  specialmente 
nella  classe  cittadina,  guarentita  fino 
ad  un  certo  punto  dalla  influenza 
delle  putride  emanazioni,  fossero  co¬ 
muni  piuttosto  le  terzane  semplici. 
Welle  persone  languide,  mal  disposte 
e  caclietiche,  diceva  essere  più  facili 
le  quotidiane j  perchè  in  grazia  della 
loro  irritabile  disposizione  ogni  pic¬ 
cola  quantità  di  principio  miasma¬ 
tico  costringe  il  principio  delfener- 
gia  alla  resilienza,  alfazione,  ed  è 
per  questo  (sogglugneva)  che  tali 
febbri  non  cedono,  malgrado  fuso 
de^più  valenti  febbrifughi,  mentre 
la  loro  morbosa  costituzione,  quan¬ 
tunque  alterabile  ad  ogni  minimo 
inquinamento  (fino  a  subire  due  o 
tre  pai’ossismi  in  un  solo  giorno, 
costituenti  talvolta  la  doppia,  tal¬ 
volta  la  triplice  quotidiana),  non  è 
suscettibile  di  quella  sollecita  modi¬ 
ficazione,  di  cui  fa  d’uopo,  onde 
togliere  quella  diatesi,  dalla  quale  ri¬ 
sulta  un  così  agevole  sviluppamenlo 
della  febbrile  condizione  {{). 

CXXXII.  Volendo  ora  riassu¬ 
mere  in  poco  la  lunga  e  ragionata 
dottrina  patologica  intorno  alla  ge¬ 
nesi  delle  varie  morbose  affezioni 
svolta  in  quest’opera  del  Panzoni, 
dobbiamo,  a  sua  sentenza,  ritenere, 
che  le  varie  e  incostanti  e  molti- 
plici  modificazioni  del  nostro  am¬ 
biente  sono  la  precipua,  anzi  la 
massima  causa  di  tutti  i  morbi  che 
osserviamo  di  tratto  in  tratto  av¬ 
venire,  cambiarsi,  succedersi  fimo 
all’altro,  svanire,  ricomparire  con 


andamento  comune,  epitiemico.  Con- 
ciossiachè  esiste,  secondo  lui,  per¬ 
petuamente  sopra  la  terra  un'aria 
ßogisticala,  prodotto  forse  dell’oi- 
ganizzazione  e  della  vita  di  tutti  i 
corpi  organizzati,  la  quale  si  accu¬ 
mula,  si  ^conserva,  si  riproduce,  e 
costituisce  quel  grande  serba tojo 
di  fluidi  elastici  die  circonda  tutta 
la  terra,  e  che  chiamiamo  atmosfera. 
Da  quell’rt/vVz  ßogisticata  derivano 
la  elasticità  e  le  modificazioni  e  i 
cambiamenti  speciali  di  tutti  gli  al¬ 
tri  fluidi  aeriformi^  ed  essa  stessa 
di  continuo  si  muta,  depone  il  suo 
flogisto ,  quando  è  investita  dalla 
luce  solare,  jier  cui  acquista  un 
principio  di  atticità,  che  altri  dis¬ 
sero  fuoco  elettrico,  altri  principio 
acidificante,  altri  calore,  e  chi  lo 
chiamò  aria-fuoco^  e  chi  Io  disse 
principio  od  elemento  sorbibile  \ 
denominazioni  diverse  si,  ma  tutte 
equivalenti  a  quest’una  di  aria  de- 
ßogisticata,  come  quella  che  si  è 
spogliata  allora  d’ogni  carattere  di 
combustione,  ed  applicata  alle  di¬ 
verse  sostanze  depone  in  esse  il 
principio  di  attività  sotto  la  forma 
di  calore  latente^  atto  a  tramutarsi 
poi  in  calore  libero^  a  misura  delle 
varie  combinazioni.  Ed  è  da  que¬ 
sto  principio  che,  secondo  il  Pan- 
zani,  derivano  la  vegetazione,  fin- 
cremento,  la  vitalità,  la  vita  di  tutti 
gli  esseri  organizzati.  Si  è  questo 
principio,  il  quale  mescolato,  se¬ 
condo  lui ,  al  principio  mefitico 
delle  varie  sostanze,  torma  il  prin- 
cijiio  neutro^  e  dalla  sua  unione  col 
principio  infiammabile  deriva  il  prin¬ 
cipio  alcalino,  le  cui  gradazioni  di 
forza  corrispondono  esattamente  ai 
varii  grarli  ilelle  mistioni.  Con  che 
si  vede,  secondo  il  Panzanij  che 


(1)  V.  Panzani,  op.  cil. 


quanto  più  durevole  sarà  la  ope¬ 
razione  della  luce  solare  suiralnio- 
slera  terrestre,  altrettanto  maggiore 
sarà  la  quantità  delFaria  che  verrà 
per  tale  operazione  deflogisticata  ^ 
e  tanto  maggiore  principio  ener¬ 
gico,  o  principio  vivificante  acqui¬ 
sterà  la  compage  animale,  d'’onde 
poi  siegue  la  depurazione  della  in¬ 
tiera  economia.  Ma  Tatmosfera  es¬ 
sendo  per  continuo  inquinala  da 
varii  principii  eterogenei,  impuri , 
somministra  per  conseguenza  nel 
medesimo  tempo  in  un  col  prin¬ 
cipio  medesimo  della  enei’gia  tutte 
le  cause  delFauimale  contaminazione. 
Quindi  se  la  causa  inquinante  pre¬ 
pondera  in  principio  infiammabile, 
egli  si  combina  prontissimo  al  prin¬ 
cipio  vivificante  per  legge  di  affi¬ 
nità,  si  flogistica,  passa  allo  stato 
delPaccensione,  e  genera  le  varie  ma¬ 
lattie  infiammatorie  gravissime,  con¬ 
tinuate,  onde  poi  risultano  i  vari! 
edotti  alcalini ,  le  combustioni  di 
vario  grado,  i  caibonosi  prodotti. 
Che  se  al  principio  infiammabile 
coinquinante  si  aggrega  anche  il 
mefitico,  allora  saranno  gli  efietti 
diversi  relativamente  alla  quantità 
di  quest’ultimo.  E  poiché  sta  di 
fatto,  che  il  principio  mefitico  (ossia 
Va;  ia  fìssa j  gas  acido  car  bonico) 
retunde  e  talvolta  estingue  il  prin- 
ci[)lo  medesimo  di  attività^  cosi  è 
chiaro  che  la  copia  del  mentovato 
jirincijiio  mefitico  dovrà  far  nascere 
ie  malattie  croniche  e  talune  anche 
acute,  ma  non  impetuose,  e  portare 
talvolta  anche  la  morte  repentina. 
Ciò  non  pertanto  egli  è  sempre 
vero,  che  il  jirincipio  infiammabile 
tenta  continuo  di  combinarsi  jier 
legge  immutabile  di  affinità  al  prin¬ 
cipio  vivificante^  ed  è  per  questo 
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che  nel  corso  delle  lunghe  malattie 
SI  veggono  insorgere  di  tempo  iii 
tempo  quelle  febbrili  perturbazioni, 
le  quali  decomponendo  il  principio 
mefitico,  lo  trasmutano  in  veia  so¬ 
stanza  flogisticata,  alla  quale  poi 
combinandosi  qualche  porzione  dello 
stesso  principio  infiammabile,  ne  de¬ 
riva  quella  risultanza  fosforica^  che 
indi  gradatamente  evolando  per 
varie  vie,  espurga,  depura  la  eco¬ 
nomia,  e  riconduce  lo  stato  pristino 
di  sanità  (4). 

Ed  ecco,  come  il  Panzani,  ab¬ 
bracciando  questa  teoria  chimica 
della  combustione,  nata  già  due 
secoli  prima  in  Inghilterra,  ingran¬ 
dita,  ed  applicata  poscia  in  Ger¬ 
mania,  in  Francia  e  in  Italia,  cer¬ 
cava  di  svelare  molti  degli  ai’cani 
che  nelle  scienze  fisiche  e  mediche 
si  giacevano  e  si  giacciono  tuttavia 
nella  massima  oscurità.  Nel  che  ec¬ 
cedeva,  come  ognun  vede,  i  con¬ 
fini  del  giusto  e  del  vero,  perchè 
si  allontanava  da  quella  nuda  os¬ 
servazione  clinica  che  si  appaga  di 
raccogliere  i  soli  fatti,  e  lascia  le 
spiegazioni  in  cura  del  tempo  e 
della  esperienza  e  di  una  piu  adulta 
filosofia. 

CXXXIII.  All’appoggio  sempre 
de’notati  principii,  il  Panzani  re¬ 
golava  pure  le  indicazioni  terapeu¬ 
tiche  e  il  metodo  curativo  per  le 
febbri  intermittenti ^  come  per  tutte 
le  malattie,  delle  quali  ragiona  nella 
allegata  sua  opera.  Ma  il  metodo 
suo,  per  quanto  ingegnosamente 
cavato  dalla  teoria,  onde  si  è  più 
sojJia  parlato,  peccava  pur  sempre 
nel  sintomatico^  ciò  almeno  si  ri¬ 
leva  da  quanto  ha  lasciato  scritto 
intorno  alle  interniiflenti j  la  cura 
delle  (juali  regolava  a  misura  del 


(i)  V.  Panzani,  op,  cit. 
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triplice  loro  stadio.  Quindi  riscal¬ 
dare  nel  primo,  debilitare  nel  se¬ 
condo,  e  favorire  la  eliminazione 
del  principio  inquinante  nel  terzo 
stadio,  costituivano  il  triplice ,  su¬ 
premo  scopo  della  sua  medicatura 
in  queste  malattie  (4).  Chiamava 
perciò  o  nocevole  o  pericoloso  il 
salassare  e  il  purgare  e  il  far  vo¬ 
mitare,  vigente  il  freddo  febbrile^ 
ciò  che  approvava  nel  più  dei  casi 
durante  il  secondo  stadio  del  pa¬ 
rossismo.  Ma  in  generale  egli  po¬ 
neva  gli  emetici  e  1  purgativi  fra 
i  rimedi  dannosi  per  queste  feb¬ 
bri,  comecché  venissero  da  molti 
allora  adoperali.  Conclosslacbè  cre¬ 
deva,  che  quantunque  Fazione  de¬ 
gli  emetici  si  spiegiil  sulla  irritabi¬ 
lità  del  ventricolo  primitivamente, 
pure  elFera  sempre  stimolante  una 
tale  azione,  come  era  manifesto  pel 
vomito  che  codesti  rimedi  produ¬ 
cevano,  e  pel  riprodursi  della  feb¬ 
bre  anche  dopo  la  loro  ammini¬ 
strazione.  Ciò  però  intendeva  il 
Panzaiii  rispetto  al  primo  e  al  se¬ 
condo  stadio,  duranti  i  quali  avvi¬ 
sava  pericolosissima  Foperazlone  de¬ 
gli  emetici.  Chè  il  vero  tempo  di 
usarli,  se  mai  convengono  tali  ri¬ 
medi,  sarebbe,  secondo  lui,  quello 
del  terzo  stadio,  quando  il  sudore 
già  diffuso  in  ogni  punto  della  cu¬ 
tanea  superficie  fa  vedere  agevolate 
tutte  le  vie  di  evacuazione  critica. 
INon  li  disapprovava  nè  meiioquando 
erano  dati  a  titolo  di  soli  nauseanti, 
fra  gF intervalli  apiretici,  colF  av¬ 
vertenza  di  interrompei’iie ,  o  so¬ 
spendere  gli  elfetli  un  sei  o  sette 
ore  innanzi  al  parossismo,  Con- 
ciossiachè  diceva  che,  adoperati  in 
tal  guisa,  predisponevano  tutto  il 
sistema  ad  una  conveniente  rea¬ 


zione,  e  facevano  ottenere  non  rade 
volte  una  minorazione  del  primo 
stadio  tanto  in  rapporto  alla  du¬ 
rata,  quanto  in  rapporto  alla  in¬ 
tensità. 

Molto  differente  alFinconlro  pen¬ 
sava  essere  Fopera  de’puryativi  nella 
cux’a  di  sifiatte  febbri.  Le  quali 
però  non  credeva  vincibili  assolu¬ 
tamente,  come  alcuni  andavano  di¬ 
cendo,  con  questi  soli  mezzi  cura¬ 
tivi.  Imperocché  egli,  che  riteneva 
come  gli  emetici  anche  i  purgativi 
per  altrettanti  rimedi  stimolanti , 
era  d^avviso,  che  lo  stimolo  loro  ef¬ 
ficacissimo,  applicato  successivamente 
lungo  tutta  la  superficie  interna 
del  tubo  gastro-intestinale,  non  so¬ 
lamente  vi  determinava  tutte  le 
necessarie  evacuazioni  e  allontana¬ 
menti  de’ principii  morbosi,  ma 
agevolava  nel  medesimo  tempo  una 
separazione  umorale  copiosa  in  tutte 
le  varie  glandole  di  tali  visceri. 
Quindi  li  diceva  giovevoli  in  due 
modi  :  sì  per  distruggere  il  fomite 
da  cui  procedeva  la  causa  d’inqui¬ 
namento,  origine  prima  della  feb¬ 
bre,  e  sì  per  lasciare  libero  un  ampio 
tratto  di  superficie  al  depuramento 
futuro  della  compage  animale.  Ma 
però  non  li  considerava  in  fondo, 
che  come  accessorll,  o  come  un 
ajuto  di  semplice  preparazione  del 
corpo  a  ricevere  Fazione  dei  feh- 
brifìigij  giacché  non  ammetteva  pos¬ 
sibile  il  troncamento  e  la  ignari- 
gioue  di  vere  febbri  periodiche  in¬ 
termittenti  colla  sola  opera  degli 
emetici,  o  del  purganti,  sebbene 
altri  osservatori  gli  opponessero  per 
questa  parte  latti  indubitabili  e  so¬ 
lenni  ,  che  smentivano  evidente¬ 
mente  una  tale  sua  opinione.  Del 
resto,  in  quanto  alla  cura  di  queste 


(1)  V.  l’anzatii,  op.  cit.  —  Giorii.  cit.,  voi.  V,  p;ig.  67. 


perlodiclie  felibri,  ilisapnirovava  cerll 
usi  e  uieloili  volgari,  appoggiali 
soltanto  ad  orrori,  o  progiucllzii 
])opo!ari,  quale  si  era  quello,  ad 
esempio,  di  non  [lassare  al  lebbri- 
fugo  jieruviano,  se  non  do[)0  avere 
precedentemente  purgalo,  vuotato, 
prejiaralo  il  corpo  con  decotti,  sali 
medii  ecc.,  e  faltro  di  non  troncar 
subito  rintermiltenza,  ma  di  lasciar 
succedere  parecchi  accessi,  onde  non 
trattenere  la  materia  inquinante 
dentro  la  massa  umorale.  Cliiamava 
e  questi  ed  altri  metodi  sempre 
dannosi^  giacché  egli  era  d^avviso, 
che  ognuno  degli  accessi  di  una 
periodica  costituisse  una  malattia 
separata,  essendoché  tra  Tuno  e  l’al- 
tro  accesso  metteva  uno  stalo  di 
pellet ta  sanità^  che  se  pure  nel- 
ì  intervallo  rimaneva  alcun  che  di 
non  salubre,  era  forse  quella  pe¬ 
culiare  disposizione  del  sistema  a 
ripetere,  data  la  ripetizione  delle 
cause,  i  medesimi  téuoineni  mor¬ 
bosi.  Quindi  intoirno  alle  febbri  in 
discorso,  riconosceva  adottabili  due 
diversi  metodi  soltanto:  Fiino  che 
chiamava  palliativo  ,•  Faltro  che  di¬ 
ceva  pìofiiattico.  Il  jirimo  riguar¬ 
dava  alia  cura  sintomatica  de' di¬ 
versi  stadii  costituenti  Faccesso,  a 
misura  della  prevalenza  or  delFurio 
or  dell  altro  lénomeno.  11  secondo 
era  relativo  alla  distruzione,  o  neu- 
tializzamenlo  di  quella  disposizione 
del  sistema,  che  sola  e  bastevole 
a  favolile,  promuovere,  ed  eltet- 
tuare  la  rijumluzione  successiva  dei 
parossismi:  che  é  a  dire,  nelFap- 
jilicazione  de  lébbriluid,  e  principal¬ 
mente  della  chinaci  . na,  non  tanto 
a  vincere  le  intermillenli  di  prima 
origine,  (pianto  le  recidiva.  Nella 
(piali  ultime  biasimava  saviamente 
il  costume  universalizzato  di  licor- 
rere  a  decotti  ed  infusi  amari,  i 
(piali  (il  voli  vano,  a  suo  credere, 
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più  la  malattia,  o  la  peggioravano 
lien  anco,  facendole  mutare  forma 
e  sede,  di  quello  che  troncarla  ra¬ 
dicalmente',  ciò  che  lare  non  pote¬ 
vano  che  i  febbril'ugi  amministrati 
a  temjio,  e  con  mano  esjierta  e 
prudente,  e  preceduti  alcune  volte 
da  purgativi  ecco[)rotici,  [ler  facili¬ 
tare  sempre  piti  la  distruzione  del 
periodo  morboso. 

CXXXIV.  Anche  V  apo[jle.<!sia 
olFrì  materia  di  osservazioni  e  ri- 
lìe.ssioni  cliniche  alFautore,  che  Febbe 
a  notare  nelFautunno  del F allegato 
anno  1786.  Egli,  intorno  alForigine, 
natura  e  andamento  di  questo  morbo, 
e  alle  successioni  sue,  e  conseguenze 
diverse,  ammetteva  le  dilFenmze  tutte 
e  opinioni  già  note  ne  libri  di  me¬ 
dicina  clinica,  e  [lerciò  non  torna 
che  di  esse  facciamo  parola.  Avea 
veduto  regnare  questa  forma  mor¬ 
bosa  dinendentemente  dalla  costi¬ 
tuzione  umida  delF  atmosfera  che 
dominò  nelFottoiire  di  quelFanno, 
in  conseguenza  verisimilmente,  come 
egli  diceva,  della  penuria  dell'Vn  /a- 
fiuco,  e  (juindi  delF  unico  mezzo 
contribuente  al  dellogislicamento  del 
sangue  relluo,  o  venoso,  lungo  i 
polmoni,  per  cui  ajipunto  succe¬ 
dono  o  le  sincopi,  o  le  apoplessie, 
o  ben  anco  le  motti  improvvise. 
31a  a  mostrare,  per  un  momento, 
come  il  Panzatii  fisse,  .se  non  al¬ 
tro,  ingegno.so  mdriiiimagmare  spie- 
gaziiìui  brillanti  sui  vaili  léiiomeni 
e  specie  morbose,  e  jiarticoìarmente 
sulFes.sere  dàirdinarlo  dalfapoples- 
sia  col|)itl  piuttosto  i  vecchi  che  i 
giovani .  noi  ricorderemo  ciò  die 
egli  scriveva  in  proposito  sugli  el- 
li-lli  della  conipr  essione  cel  ebrale, 
amiiu'.s.sa  da  lui  (piale  cau.sa  jiros- 
siiiia  suprema  delFapoplessia.  Ihrr 
(jiiesla  compri'ssluiie  die  il  sangue 
venoso  escrcila  sul  cervello,  viene 
nece::SaiiaiHi!ntc,  a  suo  credere,  ral- 
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leiilala,  minorala,  sospesa  la  con¬ 
sueta  energia  di  questo  viscere, 
oinle  poi  la  infingarda  esecuzione 
de’moviinenli  muscolari.  I  quali  es¬ 
sendo  subordinati  alFimpero  delta 
volontà,  e  questa  dovendo  essere 
proporzionale  alta  energia  del  cer¬ 
vello  ,  cosi  è  chiaro  e  necessario 
che  gli  efietti  derivanti  dalla  libera, 
valida  e  spesso  reiterala  azione  ab¬ 
biano  a  diminuire.  Fra  questi  ef¬ 
fètti  poi  dovendosi  annoverare  ne¬ 
cessariamente  la  propulsione  del 
sangue  venoso  refluo,  ben  è  evi¬ 
dente  che  scemata  Fazione  dehiiu- 
scoli  sopra  le  vene,  la  circolazione 
debbe  necessariamente  essere  più  o 
meno  interrotta.  E  ciò  ma.?cdor- 
mente  si  osserva  per  lo  aumentare 
progressivo  della  pìctorn  venosa^ 
la  quale,  operando  per  compressione 
sul  cervello ,  adduce  il  sonno  e  la 
sonnolenza,  e  può  anche  portare  la 
assoluta  immobilità  del  viscere  (4). 
Considerando  poi  nelFinvaslone  apo- 
pletlca  due  circostanze  morbose  di¬ 
verse,  Funa  relativamente  agli  or¬ 
gani  della  vita,  e  Fallra  esclusiva- 
mente  al  cervello,  diceva  la  prima 
risolversi  in  una  generale  astenìa, 
che  voleva  essere  tolta  cogli  stimoli 
e  cogli  eccitanti,  e  la  seconda  as¬ 
sumere  i  caratteri  della  anestesia,, 
ed  è  allora  che  giova  assolutamente 
la  pronta  amminislra/ioue  del  sa¬ 
lasso.  E  nel  non  avere  ponderate 
bene  queste  due  peculiari  circostanze 
morbose  trovava  Panzani  la  ragione 
precipua  delle  tante  contraddizioni 
che  si  osservavano  negli  autori  di¬ 
versi,  i  quali  nella  cura  delFu/m- 
plessia  talora  lodarono  esclusiva- 
mente  gli  stimoli ,  e  laFaltra  i  ri¬ 
lassanti.  In  ogni  maniera,  egli  faceva 
essere  il  salasso  per  il  piu  potente 


mezzo  dell’arte  nel  trattamento  di 
cjuesta  malattia,  il  quale  facea  pra¬ 
ticare  ad  apoplessia  confermata,  e 
il  cui  effetto  si  spiegava,  secondo 
lui,  sopra  il  sistema  venoso,  di  cui 
accellerava  la  mentovata  progres¬ 
sione  successiva,  o  interrotta,  o 
sospesa  del  sangue  refluo,  verso  il 
polmone.  E  così  fatto  Ubero  anche 
Fimpulso  arterioso,  e  aumentando 
massime  nel  cranio ,  dove  la  ple¬ 
tora  venosa  spiega  maggiormente 
gli  effetti  suol,  intendeva  egli  il 
rlpristinamento  delFequilibrio  nella 
circolazione.  Se  non  cne  dal  vedere 
che  la  lentezza  della  deplezione  ve¬ 
nosa  non  era  spesse  volte  corri¬ 
spondente  alla  impulsione  arteriosa, 
chè  anzi  questa  soverchiandola  molte 
volte,  rendeva  ancora  più  appari¬ 
scente  la  forma  apopletica ,  alcuni 
pratici  gridavano  contro  la  incon¬ 
venienza  del  salasso,  avvisando  la 
apoplessia,  in  simll  caso,  essere  di¬ 
versa  dalla  snngiàgna  ^  opinione 
che  il  Panzani  diceva  erronea,  e 
che  1  fatti,  a  suo  dire,  smentivano 
pienamente^  per  cui  anzi  -insisteva 
maggiormente  sul  doversi  ripetere, 
anche  in  tali  casi,  la  sottrazione  del 
sangue. 

Ùhe  se  pure,  come  egli  diceva, 
esiste  una  qualche  dissomiglianza 
tra  Funa  e  Faltra  malattia  apople¬ 
tica,  che  le  renda,  in  quanto  alla 
loro  risoluzione,  diverse  dalla  flo- 
gosi,  consisterebbe,  secondo  lui,  prin¬ 
cipalmente  nella  più  lenta  circola¬ 
zione  del  sangue  lungo  tutte  le 
vene  del  cranio  interno,  e  partico¬ 
larmente  del  cervello',  ciò  che  anzi 
rendeva  necessaria  la  reiterazione 
del  salasso  (l2). 

Ciò  che  è  singolare  però,  si  è 
che  menile  questo  autore  ammet- 


(1)  V.  Giorn.  »'il  ,  voi.  V,  [Kt". 

(2)  V.  Panzani,  op.  cil.  —  Giorii.  e  voi.  oil.,  53g. 


teva  possibile  ecl  utile  Varfenolo- 
ìTìia  temporale  nelle  malattie  essen¬ 
zialmente  flogistiche  del  cervello,  e 
in  alcune  febbri  durante  il  periodo 
della  loro  maggiorè  gravezza,  la  di¬ 
ceva  inutile  affatto  nelf  apoplessla<(  I  ). 
Ciò  egli  deduceva  dal  credere  que¬ 
sta  prodotta  essenzialmente  dalla 
pletora  venosa  entro  il  cranio,  per 
cui,  anche  sottraendo  cruore  dalla 
arteria  temporale,  riteneva  inesegui¬ 
bile  la  deplezione  venosa.  D’altronde 
la  credeva  operazione  sempre  perico¬ 
losa,  e  bene  spesso  mortale,  non  solo 
perchè  con  essa  non  si  poteva  estrarre 
tanto  sangue  quanto  bastava  a  con¬ 
seguire  la  deplezione  venosa,  senza 
incorrere  nella  sincope,  o  nella  morte, 
ma  anche  perchè,  insieme  al  sangue, 
scappava  inoltre  quel  principio  vi¬ 
vificante,  del  quale  gli  apopletici 
hanno  penuria  assai.  Quindi  il  sa¬ 
lasso  del  braccio,  pronto,  generoso, 
proporzionato  alla  grandezza  appa¬ 
rente  della  forma  morbosa,  era,  se¬ 
condo  lui,  il  mezzo  curativo  su¬ 
premo  cui  i  pratici  doveano  con 
tutta  fiducia  ricorrere  in  simile  bi¬ 
sogna.  Voleva  poi  che  poche  ore 
dopo  lo  si  ripetesse,  e  biasimava 
coloro  che  aspettavano  lunga  serie 
d’ore  prima  di  reiterarlo,  ^oncios- 
siachè  dilazionando  ,  diceva  avve¬ 
nirne  due  manifesti  pericoli  e  danni, 
quello  cioè  di  una  più  lunga  e  du¬ 
ratura  comjiressione  del  cervello,  da 
cui  poscia  scaturisce  la  paralisi  suc¬ 
cedanea  all’apoplessia,  e  l’altro  del 
trasudamento  arteiàoso  dentro  la 
cavità  del  cranio,  o  ne’ ventricoli 
del  cervello^  risultamento  per  lo 
più  irreparabile  daH’arte. 

CXX.XV.  Panzani  non  appro¬ 
vava  pure  il  salasso  praticato  negli 
arti  inièriori,  o  nelle  vene  giugu- 
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lari  esterne.  Anzi,  quest’ultimo  di¬ 
ceva  non  potersi  eseguire  in  al¬ 
cuno,  .senza  un  apparecchio  conten¬ 
tivo  e  comprimente  i  vasi  del  collo, 
che  contribuiva  a  rendere  anzi  mag- 
giore  la  compressione  cerebrale.  Nè 
manco  le  scarificazioni  sul  vertice, 
fatte  collo  scopo  o  di  rimuovere  o 
di  dileguare  un  vero  stato  apo|ile- 
tico,  diceva  essere  da  praticarsi  in 
tale  malattia. 

Ma  una  delle  indicazioni  clie  que¬ 
sto  autore  avvisava  più  neces.sarie 
e  vantaggiose  in  simile  morbo,  quella 
era  di  procurare  di  rivellere  la  in¬ 
fluenza  arteriosa  possibilmente  nel 
cranio,  e  di  derivare  l’impqlso  cir¬ 
colatorio  ad  una  opposta  direzione. 
La  via  più  agevole,  secondo  lui , 
per  ottenere  questo  intento,  quella 
si  era  del  tubo  gastro-intestinale, 
dove  naturalmente  la  stessa  copia 
delle  propaggini  arteriose,  derivanti 
Immediatamente  dall’aorta  e  distri¬ 
buite  lungo  le  tonache  di  quel  tubo 
stesso,  trasporta  il  sangue  a  scor¬ 
rervi  con  energia,  onde  sommini¬ 
strare  i  materiali  alle  secrezioni  in¬ 
terne  ,  e  a  gonfiare  i  vasi  emor¬ 
roidali,  e  alil  i  rami  venosi  costituenti 
poi  il  tronco  comune  della  vena 
porta.  Ma  perchè  dentro  la  cavitcà 
intestinale  abbia  a  spiegarsi  mag¬ 
giore  la  influenza  arteriosa,  e  si  au¬ 
mentino  in  essa  le  varie  e  molti- 
plicl  .separazioni  e  il  trasudamento 
umorale,  diceva  egli  necessario  il 
sottrarre  tutti  gli  ostacoli  che  vi 
mantengono  le  contenute  reliquii^ 
delle  materie  alimentari.  Quindi, 
dopo  i  ripetuti  salassi,  diceva  indi¬ 
spensabile  l’uso  del  clisteri  e  dei 
puiganti  che  si  doveano  jiiendere 
in  fra  gli  ammollienti  e  1  lassativi. 
E  [»crò  liiasimava  come  errore  ve¬ 


ti)  V.  Giorn.  cit,,  voi.  VI,  pug.  la. 
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tusllsslmo,  c  universale  :illi)ia,  Fuso 
di  tulli  i  pi’atici  di  appigliarsi  Fran¬ 
camente  in  simile  circostanza  ai 
purganti  drastici  ed  acri,  e  mera¬ 
vigliava,  come  nessuno,  in  vista  del 
grave  danno  che  necessariamente 
ne  derivava,  ardisse  di  opporsi  a 
un  metodo  cotanto  erroneo  e  per¬ 
nicioso. 

Da  tutto  cpianto  si  è  d(!ttn  adun- 
cpie,  chiaro  risulta  che  il  Panzani 
intendeva  proscrivere  dal  tratta¬ 
mento  clinico  de'morhi  apopletici 
Fuso  di  rimedi,  i  quali  o  diretta- 
mente  o  indirettamente  stimolaiulo 
il  sistema  nervoso,  destano  degli 
spasimi,  convulsioni,  ed  accelerano 
soverchiamente  il  movimento  del 
sangue  refluo  dentro  le  vene.  Una 
tale  condizione  si  opponebhe,  se¬ 
condo  lui,  immediatamente  alla  de- 
plezione  delle  vene  riconducenti  dal 
cranio  il  sangue  de’varii  seni.  Fra 
i  rimedi  che  avvisava  capaci  di  ad¬ 
durre  un  tale  efl’etto,  annoverava 
principalmente  i  sali  aolalili  j  gh 
emetici,  come  quelli  che,  secondo 
lui,  facevano  peggiorare  la  condi¬ 
zione  apoplelica  del  morbo.  Fra  i 
mezzi  che  ecrli  credeva  stimolanti,  e 
il  CUI  uso  approvava  in  tali  emer¬ 
genze,  ammetteva  gii  epispasticij 
quando  però  essendo  già  dileguata 
la  pletora ,  mediante  la  operazione 
ripetuta  degli  opjiortuni  salassi,  e 
sciolte  le  vie  intestinali  da  orrni 
possibile  infarcimimto,  sussistono 
indizil  di  spasmodìa  occupante  più 
o  miMio  il  cervello,  ed  op[)rimente 
la  libera  esecuzione  della  facoltà 
volitiva.  In  tal  caso,  un  vesci¬ 
cante  applicato  al  vertice,  diceva 
essere  prolicuo  ed  efficace  rimedio. 
ÌVla  non  del  pari  efficaci,  anzi  pie¬ 
namente  inutili  avvisava  essere  tutti 
quegli  altri  epispaslici  che  comune- 
inenfi!  venivano  rac(;omandati  e  im¬ 
piegali  sopra  le  altre  parli  del 


corpo,  colla  intenzione  di  scuotere, 
di  destare,  di  rianimare,  di  pro¬ 
muovere  la  circolazione  di  quegli 
enti  che  dicevano  spirili  nervei: 
tali  epispastici,  se  non  sempre  inu¬ 
tili,  avvisava  riescile  in  fatto  sem¬ 
pre  dannosi.  E  molto  saviamente 
ancora  biasimava  osiFaltra  maniera 
di  stimoli,  e  ili  rimedi  applicati  alle 
membra  paralitiche  nello  scopo  di 
risuscitare  in  esse  il  moto  e  il  senso 
perduti,  come  erano  allora  i  brodi 
analettici,  il  cioccolatle,  le  droghe 
at  omalichej  i  sali  spiritosi  ecc.,  pre¬ 
scritti  soltanto  dalla  impostura,  o 
dalFentusiasmo,  favoriti  dalla  pre¬ 
venzione  e  dalla  volgare  credulità, 
onde  risvegliare  dalFinerzia  e  dal 
torpore  quel  supposto  spi/ilo  ner~ 
vaso  che  non  esiste  che  nella  im- 
maffinazione. 

ìj 

Tali  sono  le  dottrine  patologiche 
e  cliniche  applicate  alle  malattie  co¬ 
stituzionali  ed  epidemiche ,  che  il 
prof.  Panzani  andava  dettando  e 
mettendo  in  uso  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  L^opera  che  ab¬ 
biamo  qui  analizzata,  le  racchiude 
in  una  jiiù  grande  estensione;,  e  i 
ragionari  vi  sono  ben  condotti,  coe¬ 
renti,  ingegnosi,  molte  volte  con¬ 
formi  alla  sana  osservazione  ed  ai 
fatti.  E  certamente  non  troviamo 
chi  più  di  lui  abbia  sapulo  appli¬ 
care  con  tanto  senno  le  osserva¬ 
zioni  meteorologiche,  fìsiche  e  to- 
pograflche  allo  studio  e  alla  genesi 
delle  malattie  endemiche  ed  epi¬ 
demiche,  contag^iose  e  comuni.  Se 
anche  non  raggiunse  egli  lo  scopo 
che  si  era  prefisso,  insegnò  almeno 
a  trarre  profitto  dallo  studio  della 
fisica  e  della  chimica,  per  iscuojn  ire 
le  cause  almeno  rimole  di  molle 
malattie,  attribuite  generalmente  a 
princi[)il  supposti,  o  falsi.  Peccato, 
che  egli  meschlasse  alla  patologia 
umorale,  di  cui  fu  settatore  per  la 


\ifa,  la  chimica  del  flogisto,  che  "là 
in  Francia  cominciava  a  cadere. 
Qui  è  dove  egli  diede  Ubero  volo 
alla  fervida  sua  Immaginazione,  trac¬ 
ciando  spiegazioni  teoriche,  foggiate 
alla  boerhaaviana,  arditissime  e  non 
altro  esprimenti  che  un  vano  sforzo 
del  pensiero  per  scindere  quel  velo 
che  cela  le  Impenetrabili  cause,  e 
gli  arcani  della  vita  sana  e  mor¬ 
bosa.  Ove  le  sue  osservazioni  cli- 
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niche  si  dovessero  valutare  dal  peso 
delle  argomentazioni  e  delle  teorie 
cui  Intendeva  farle  obbedire,  avreb¬ 
bero  certamente  un  valore  da  poco^ 
ma  non  è  da  questo  lato  che  le 
si  debbono  giudicare,  ned  è  da  que¬ 
sto  lato  che  cjuesto  dotto  medico 
contribuì  ad  accrescere  il  lustro 
della  medicina  italiana  neirepoca 
indicata. 
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CAPO  DECIMO 


Degli  studi  ed  estekieinze  fatti  iiv  Italia  inella  secojnda  meta  del  se¬ 
colo  xvmi  IISTORINO  ALL^ATTLlCAZIOiNE  DELl’’ ELETTE  ICITÀ  ALLA  CUP.  A 
DELLE  MALATTIE.  -  GaRDINI  -  GlULIO  ED  ALTRI. 


CXXXVI.  Noi  abbiamo  veduto 
nella  prima  parte  di  questo  volume, 
quanto  la  scuola  di  Torino,  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato, 
abbia  contribuito  alb avanzamento 
degli  studi  intorno  alla  elettricità, 
considerata  come  un  ramo  impor¬ 
tantissimo  della  fisica  generale  e 
sperimentale.  Conclossiachè  furono 
ivi  fra  i  diversi  il  padre  Beccaria 
e  il  medico  Cigna j  i  quali  lascia¬ 
rono  luminosissimi  esempi  da  se¬ 
guire  ,  e  colle  scoperte  ed  opere 
loro  cooperarono  alfingrandimento 
ed  illustrazione  di  questo  prezioso 
ramo  di  cognizioni,  mentre  altri 
cospicui  maestri  in  altre  parti  dTta- 
lia  tentavano  lo  stesso.  Ora  noi 
dobbiamo  narrare  i  progressi  di 
questo  genere  di  studi  applicato 
alla  fisica  animale,  che  appunto  nel 
secolo  passato  ebbe  sua  origine ,  e 
per  cui  la  scienza  italiana  segnò 
un^epoca  la  più  brillante  e  invidiata 
neTasti  suoi.  E  per  vero,  giova  qui 
ricordare ,  come  in  allora ,  Inco¬ 
minciati  e  promossi  dalla  celebre 
scuola  di  Bologna  siffatti  studi  ap¬ 
plicati  alla  elettricità  animale,  non 


fosse  ultima  la  scuola  di  Torino  ad 
appi’ezzarne  la  grande  importanza 
e  il  valore.  Dopo  che  Luigi  Gal¬ 
vani,  come  già  abbiamo  distesa¬ 
mente  narrato,  ebbe  pronunciata  la 
famosa  parola  elettrici  là  animale, 
cui  faceva  diversa  dalla  comune,  o 
terrestre,  fu  quella  una  scintilla  che 
accese  nel  mondo  fisico  un  incendio 
generale,  per  cui  tutti  gli  scrutatori 
della  vivente  natura  si  diedero  a 
ripetere,  modificare,  ampliare,  mu¬ 
tare  que’’ corollarii  e  que'’sperlmentl. 
Quindi  le  teorie  del  Pialla,  del  Gal¬ 
vani^  del  Beccarla  e  àe\.  Franklin 
erano  allora  apprezzate  e  conosciute  ^ 
e  non  guari  andò  che  anche  i  me¬ 
dici  videro  rutllisslmo  partito  che 
ne  poteano  cavare  la  patologia  e 
la  clinica,  applicando  alle  medesime 
la  teoria  delfelettrlcltà.  Fra  quelli 
però  che  più  si  segnalarono  in 
questa  maniera  di  studi  e  che  piu 
destramente  seppero  le  antiche  dot¬ 
trine  ippocratiche  conciliare  colle 
nuove,  e  mostrarne  1  giusti  rap¬ 
porti,  vogliamo  prlnclpahnenle  ram¬ 
mentare  Francesco  Giuseppe  Gar- 
dini  (1),  il  quale,  avvegnaché  edu- 


(i)  Nacque  questo  celebre  medico  in  Vascagliana  ,  piccolo  borgo  di  S.  Da¬ 
miano  ,  nella  provincia  d’ Asti,  il  dì  22  gennajo  del  Studiò  graminalica  ed 

umane  lellere  nel  collegio  di  Asti  ;  passò  di  poi  per  gli  studi  della  (ilosolia  e  della 
fisica  a  Torino  sotto  gli  insegnamenti  e  ^gli  auspicii  del  celebre  Beccaria.  Colà 


calo  venisse  nelle  auliche  ».lolfiine 
ippocraliche,  e  in  quelle  più  recenti 
ni  SydenliaìHj  di  Bmjlhnj  e  di  al¬ 
tri  celebri  osservatori,  parve  però 
che  a  tutt'altri  studi  preterisse  nella 
clinica  quello  delParte  sfigniicUj  per¬ 
la  quale  nutrì  mai  sempre  una 
£;^rande  passione,  e  sejrpe  più  tardi 
conciliare  colle  nuove  teorie  chi¬ 
miche,  delle  quali  si  mostrò  zelan¬ 
tissimo  propagatore.  Ligio  per  prin- 
cipii  ad  un  medicare  semplice,  co¬ 
ronato  quasi  sempre  dai  piu  felici 
risultati  (1),  non  trascurò  di  ap¬ 
profittare  nel  medesimo  tempo  di 
tutti  cjueTelici  ritrovamenti  e  co¬ 
gnizioni  che  i  progi’essi  crescenti 
della  scienza  facevano  man  mano 
conoscere  applicabili  ai  bisogni  del- 
Parte  salutare.  E  però  egli  fu  dei 
primi  ad  introdurre  in  uso  tera¬ 


peutico  le  applicazione  della  elet¬ 
tricità  alla  cura  delle  diverse  ma¬ 
lattie.  Conciosslachè  nella  secondà 
metà  del  passato  secolo,  non  sola¬ 
mente  1  medici  italiani  illustrarono 
il  regno  della  fisica  colla  scoperta 
del  galvanismo,  come  già  abbiamo 
narrato  nella  prima  parte  di  c|ue- 
sto  volume,  ma  cercarono  di  trarre 
anche  profitto  da  tante  memora¬ 
bili  scoperte  a  vantaggio  della  te¬ 
rapeutica  e  delia  clinica  medicina, 
colf  applicare  il  fluido  elettrico  a 
certe  particolari  morbose  affezioni, 
massime  dei  nervi.  Gardinij  in  que¬ 
sto  intendimento,  cominciò  nel  1774 
a  pubblicare  in  una  apposita  dis¬ 
sertazione  (2)  una  teoria  esatta  e 
generale,  che  valesse  ai  medici  di 
ogni  nazione  e  d'ogni  clima  di  si¬ 
cura  guida  nella  pratica  delParte  (3). 


attese  pure  agli  studi  della  medicina,  nella  quale  ottenne  laurea  volgente  l’anno  1^62. 
Tornava  poscia  in  patria  ad  esercitarvi  l’arte  sua;  nè  intermetteva  pci'  (juesto  i 
suoi  diletti  studi  della  fisica  e  della  botanica,  e  dell'in  allora  nascente  cliimica,  che 
egli  rivolgeva  costantemente  ai  bisogni  dell’arte  medica,  mostrandone  i  ra|>porli 
e  le  pratiche  applicazioni.  Venne  nel  1^83  eletto  professore  di  filosofia  e  di  storia 
naturale  in  Alba,  dove  soggiornò  parecchi  anni,  e  dove  rappresentò  lungamente  il 
protomedicato  della  provincia.  Nel  1800,  'andò  professore  di  medicina  in  Asti,  e 
colà  rimase  fino  al  i8o4-  Nel  i8o.‘i,  essendogli  siala  restituita  la  [iriraa  sua  cattedra 
se  ne  tornò  in  Alba,  dove  dimorò  fino  al  i8i3.  Ottenuto  allora  il  riposo  dalle  sue 
funzioni  di  cattedra,  ripatriò  ,  e  in  patria  continuò  i  ben  amati  suoi  studi  di  fisica 
e  di  chimica,  pei  quali  fu  passionatissimo  per  tutta  la  vita.  Ma  nel  giorno  i5 
maggio  del  1816,  essendo  stato  nuovamente  colpito  dall’apoplessia  ,  morì.  Medico 
dotto,  ricco  di  svariate  cognizioni,  massime  nelle  scienze  accessorie  della  medicina, 
fu  benefico,  generoso  verso  i  poveri,  religioso  di  cuore,  sebbene  alquanto  aspro  e 
rozzo  ne’  modi,  e  avesse  un  parlare  molte  volte  oscuro  e  stentato. 

(1)  Era  tanta  rarnmirazione  che  avea  concepita  pel  Traituto  sul  polso,  stam¬ 
palo  nel  1769  in  Genova  da  Carlo  Gandiiii  (di  cui  parleremo),  che  si  narra  dai 
biografi  suoi,  avere  più  volte  il  Gardini  intrapreso,  secondo  il  suo  costume,  a  piedi 
il  viaggio  di  Genova,  per  andare  a  consultare  l'autore  di  quel  trattato  sopra  alcuni 
punti  oscuri  per  lui,  e  per  averne  gli  opportuni  schiarimenti.  —  V.  Bonino,  Bio- 
f>iafiu  medica  cit.,  loc.  cit. 

(2)  V.  Gai  dini.  ti  L' applicazione  delle  nuove  scoperte  del  fluido  elettrico  agli 

usi  della  ragionevole  medicina  -i.  Genova,  io  8.“ 

(3)  Conviene  notare,  che  nella  Dissertazione  del  Gardini  or  rpii  citata  si 
trova  un’altra  sua  scrittura  latina  in  risposta  al  (|ucsito:  <>  (Quell'est  dans  le  iraiie- 
V  mcnt  des  maladies  chii  urgicalcs  l'influence  des  choscs  nomiitces  non  natili  elles?  ",  scrii- 
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Che  se  anche  poi  i  fatti  non  cor¬ 
risposero  alle  parole,  nè  fu  cosi 
fortunato  eh  poter  dare  una  siifalta 
teoria,  la  quale  rispondesse  vera¬ 
mente  al  divisato  scopo,  potè  però, 
non  intermettendo  questi  studi  cosi 
interessanti,  descrivere  con  più  uti¬ 
lità  e  fondamento  qualche  anno  dopo 
gli  effetti  prodotti  dalla  elettricità 
sul  corpo  umano,  per  modo  che 
venne  universalmente  salutato  fra  i 
più  chiari  sperimentatori  in  questa 
materia  che  allora  fossero  in  Ita¬ 
lia  (4).  Che  se  si  voglia  esaminare 
attentamente  questa  sua  seconda 
produzione,  si  vedrà,  conie  il  Gar- 
cìÀni  avesse  il  vanto  di  precedere 
d’alcunl  anni  il  Bichàl  in  certune 
idee  e  vedute  sul  sistema  nervoso, 
le  quali  formarono  una  delle  mag¬ 
giori  glorie  di  questo  celebre  ana¬ 
tomico  e  fisiologo  francese.  Con- 
ciossiachò  non  solamente  stabili  il 


Gnrdini  la  partizione  generale  della 
vita  in  orejanica  ed  in  animale^ 
ma  fu  egli  ancora  che  distinse  in 
tre  grandi  provincie  tutto  il  sistema 
nervoso,  cioè  nervi  nascenti  dal 
cervello,  cervelletto  e  midolla  allun¬ 
gata  ^  nervi  spinali  *,  e  nervi  del 
simpatico.  E  intorno  a  questi  ul¬ 
timi  fece  sino  d‘’allora  con  molto 
senno  osservare,  coni''  essi  presie¬ 
dessero  esclusivamente  alla  vita  or¬ 
ganica,  vegetativa  delfinülviduo,  al 
tutto  separati,  indipendenti  dalla 
volontà,  e  alf  incontro  sensibilissimi 
alfinfluenza  de'’patemi  che  per  rap¬ 
porti,  o  vincoli  consensuali,  tras¬ 
mettono  poscia  i  loro  effetti  anche 
alle  altre  due  sfere  nervose.  E  ciò 
mostra,  quanto  profonda  e  ben  de¬ 
dotta  fosse  la  dottrina  fisiologica 
di  questo  valoroso  osservatore.  Il 
quale,  dopo  avere  nella  allegata  sua 
opera  fatti  precedere  questi  preli- 


tura  che  noi  non  abbiamo  potuta  esaminare,  ma  ebe,  per  quanto  ne  assicura  il 
dotto  biografo  piemontese,  sembrerebbe  essere  lavoro  del  genovese  Cm  lo  Gandinì, 
l’autore  del  Trattato  sul  polso  dianzi  ricordato,  e  al  quale  venne  dal  Gaidiiii  inti¬ 
tolata  quella  sua  Dissertazione. 

(  1  )  V.  Gai  dini.  u  De  effectilus  electricitatis  in  hornine,  Dissertatio  praemio  do¬ 
nata  ab  illustri  scientiarum  Lugdunensi  Academia  n.  Genuae,  1780,  in  8.°  La  prima 
edizione,  fatta  in  Genova  nel  1780,  fu  pubblicata  per  cura  dello  stesso  dottore 
Gandini,  che  vi  appose  anzi  una  sua  prefazione.  Però  ell'era  stata  già  un  anno 
prima,  cioè  nel  1779,  indirizzata  aU’Accademia  delle  Scienze  di  Lione,  la  quale 
avea  projiosto  su  tale  malei'ia  un  premio  :  e  questo,  per  giudizio  della  stessa 
Accademia,  venne  guadagnato  per  una  metà  dal  Gardini  nostro,  e  per  l’altra  metà 
rial  francese  /Jertlinlon,  l’autore  del  «  Traile  de  l'electricité  du  corps  huuiain  dans 
l'état  de  sante  et  de  maladie  ss.  Paris,  1786. 

Il  premio  che  ottenne  il  Gardini  da  quell’Accademia  fu  una  medaglia 
d’oro,  che  gli  venne  poi  involala  nell’e[)oca  calamitosa  delle  politiche  turbolenze 
del  Piemonte.  lm[)erocchè  invidiato  dai  maligni  ,  e  accusato  di  jìarleggiare  per  le 
opinioni  politiche  dei  nemici  della  sua  patria  ,  ai  quali  si  mostrava  caritatevole  , 
soccorrendone  le  infermità  ai  molti  che  erano  stati  ricoverati  negli  ospedali  d'Alba, 
fu  costretto  a  fuggire  quelle  sorde  persecuzioni,  e  a  celarsi  per  del  tempo,  essendo  la 
jdebe  irritata  contro  lui,  (ino  al  punto  che  venne  [lerquisito  in  sua  cas.i ,  cercato 
nelle  sue  scritture,  rubacchialo  d’opere  e  di  medaglie  ,  e  poi  lìnalmente  caduto 
nelle  mani  de’suoi  persecutori,  caccialo  in  prigione,  dove  dai  molli  suoi  compagni 
di  sventura  incontrò  <|uella  stima,  ed  ebbe  quel  rispetto  che  non  avea  potuto 
ottenere  dai  forsennati  gridatori  di  licenza  repubblicana. 


miliari  fisiok>£;icl,  venne  poi  consl- 
tleraiulo  e  sliKÌlanclo  la  elettricità 
del  corpo  umano  come  potenza 
morbosa,  la  quale  credeva  capace 
di  far  nascere  malattie  tanto  per 
eccesso,  quanto  per  difetto,  o  per 
deciazioìie ,  od  abberramento  di 
fluido  elettrico.  Della  cui  suprema 
influenza  sul  fenomeni  della  vita 
tanto  era  e^li  persuaso,  che  volle 
in  sua  opinione  estenderla  perfino 
alle  piante  (1),  adducendo  in  ap¬ 
poggio  e  sostegno  della  medesima 
varie  sue  esperienze  appositamente 
istituite  (2).  Le  quali  esperienze 
quantunque  fossero  poi  contraddette 
e  mostrate  insostenibili  da  altri  fisici 
valorosissimi  (.3),  pure  non  venne 
scemalo  punto  in  lui  il  merito  di 
avere  pel  primo  recata  non  poca 
luce  sopra  alcuni  punti  oscuri  di 
questa  materia,  ciò  che  lo  fece  an¬ 
noverare  fra  i  più  insigni  speri¬ 
mentatori  del  secolo  passato. 

CKXX.VII.  Ma  quello  però  che 
fa  essere  pur  oggi  il  nome  del  pie- 
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montese  Gardini  degno  della  più 
onorevole  ricordanza  in  faccia  alla 
posterità,  si  è  lo  avere  egli  forse 
preceduto  il  bolognese  Galvani 
nella  famosa  scoperta  diArelettricilà 
animale.  Conclossiaclié  dal  1778 
al  1788,  che  è  a  dire  per  beiu;  un 
decennio,  andò  contljiuamenle  stu¬ 
diando  e  meditando  su  qiuista  ma¬ 
teria.  11  che  si  rileva  non  sola¬ 
mente  dal  pili  solenni  e  autografi 
documenti  che  1  suoi  biografi  lianno 
raccolto^  ma  eziandio  dalle  opere 
in  proposito  pubblicate  dalfautore. 
Il  quale  avendo  messo  fuori,  uel- 
Fanno  1790,  un  libro  intorno  alla 
morte  cagionata  dallo  scoppio  del 
fulmine  (4),  libro  che  venne  intito¬ 
lato  alFAccademia  delle  Scienze  di 
Manheim,  chiaro  emerge,  com’  egli 
fino  d’allora  incolpasse  lo  sbilancio 
elettrico,  o  naturalmente  o  artificial¬ 
mente  avvenuto  di  siffatto  genere 
di  morte.  E  in  questa  guisa  veniva 
la  elettricità  incolpala  da  lui  non 
solamente  qual  prima  e  siq)rema 


(1)  V.  «  De  inßtixu  electricitalis  atmosphaericae  in  i/c^etantia  ,  Disse/ tatio  ab 
Academia  Lugdune/isi  p/ocmio  donala  anno  1782  Torino,  1784,  in  8.°  —  Questa 
Dissertazione  venne  dall’autore  dedicata  al  re  Vitlovio  Amedeo  ///,  il  quale  la  fece 
pubblicare  a  sue  proprie  spese  nel  1784. 

(2)  Giova  qui  notare,  che  avendo  il  Gardini  col  suo  libro  or  ora  accennato, 
incontrale  parecchie  censure,  e  specialmente  per  pai-le  ilei  /loland,  che  le  avea 
jiubblicate  nel  Joiti/ial  de  Pliysiqne  per  l’anno  1789,  volle  a  (piest’ullinio  ilei  fran¬ 
cesi  scrittori  in  quell’epoca  rispondere  il  Gardini  stesso  colle  sue  u  lùjlessiani  ed 
esperienze  sull’ articolo  Scoperte  ed  Invenzioni,  ecc.  in  fisica,  tigna/ do  alCazUme  del¬ 
l'elettrico  sulla  aegetazio/ie,  esposte  con.  lettera  al  signor  Giobert  n.  Questa  risposta 
si  trova  stampata  nel  Giornale  scietilßco,  letterario  e  delle  atti,  ecc.  Torino,  1789, 
voi.  4-° 

(3)  Il  professore  Vassalli- Eatidi  però,  ini  anno  prima  nella  sua  u  Spiegaziotie 
M  delle  sperietize  recale  contro  /’  inßusso  della  elettricità  stilla  vegetazione  de'  signo/  i 
j>  Ingenhous  e  Scbwanckardt,  ed  ulteriori  sperietize  ctm/èt  manti  un  tale  i/ßtisso  «, 
Torino,  1788,  avea  mostrale  inconcludenti  le  esjierienze  addotte  dal  Gaidini,  come 
già  abbiali!  più  sopra  accennato. 

(4)  V.  Gai  dilli.  <i  De  causa  mnriis  in  animaliùus  fulmine  seit  naturali,  seit  arti¬ 
ficiali  perctissis  «,  Dissertazione  inviala  nel  1778  airAccadciiiia  delle  Scienze  di 
Maiifieim. 

VoL.  VII,  rARrti  II. 


1  1.1 


9oS 

jtoLeiiza  ptOLÌiillrice  un  tale  efnillo 
mortale I,  ma  di  essere  eziandio  la 
precipua  e  più  temuta  sorgente  di 
molti  altri  limomeni  morbosi  proprii 
delfeconomia  vivente.  Non  guari, 
e  ancora  più  chiaramente,  attorno 
al  I  780,  andò  cercando  quale  tosse 
la  vera  influenza  che  la  elettricità 
atmosferica  spiegava  sopra  la  eco¬ 
nomia  medesima  (4),  adducendo 
allora  varie  osservazioni  di  feno¬ 
meni  meteorologici,  ed  in  ispecie 
delle  aurore  boreali,  confermanti  una 
tale  influenza,  e  recando  in  mezzo 
anche  sperienze  in  questo  propo¬ 
sito  istituite  sopra  diversi  ani¬ 
mali  ,  e  soprattutto  sui  bachi  da 


seta  (2).  Se  non  che  queste  esp(;- 
rienze  e  queste  osservazioni  del 
Gardinij  tendenti  tutte  a  creare  e 
ad  illustrare  il  regno  delfelettricità 
animale,  tanto  considerata  a  parte, 
quanto  ne’suoi  rapporti  cogli  altri 
corpi  della  natura,  vennero  ancora 
meglio  indirizzate  al  fine  che  Tau- 
tore  si  proponeva,  nel  libro  pre¬ 
miato  dalla  Accademia  di  Mantova 
nel  1788  intorno  alla  natura  del 
fuoco  elettrico  (3).  Conciossiachè 
ivi  è,  dove  più  che  in  ogni  altra 
sua  scrittura  apparisce  evidente  la 
scoperta  del  fjalv cinismo  j  che  me¬ 
glio  potrebbe  dirsi  giirdinismo  (4), 
per  confessione  dello  stesso  protes¬ 


ti)  V.  Gardini.  u  An  in  corpus  humanum  adsìt  aliquis  inßuxus  eleclriciiatìs 
atmosphaericae,  et  quinam  foret  ejusdem  inßuxus  u.  Questa  Dissertazione,  che  Gardini 
mandò  all’Accademia  delle  Scienze  di  Lione,  dalla  quale  venne  approvala,  rimase 
inedita,  perchè  non  arrivala  colà  in  tempo  utile  pel  concorso.  Sa[)piamo  però  da 
una  lettera  scritta  dal  cav.  Laudi  iani  al  Gardini  nel  giorno  9  settembre  del  1784 
da  Milano,  che  egli  avea  su  questo  medesimo  argomento  presentata  una  Disserta¬ 
zione  anche  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  «  che  ne  avea  ottenuto  il 
premio.  A  quest’epoca  stessa  vuol  essere  riferita  pure  qiiell’altra  sua  «  Dissei  tatio 
ph/sico-iiiedica  t^arii  argiiiiienti ,  qiiam  ut  inter  socios  reciperelur  Lugdunensi  socielati 
miitebat  Franciscus  Gardini  anno  1780  «  ,  la  quale  gli  guadagnò  il  diploma  di 
auuregazione  alla  medesima. 

(2)  In  quest’ullima  or  citata  Dissertazione  parla  anche  il  Gardini  intorno 
alla  febbre  ,  alla  sua  etimologia  ,  al  gas  acido  carbonico  e  sue  virtù  ,  non  che  a 
varii  altri  argomenti. 

(3)  V.  Gardini.  «  De  natura  ignis  eleclrici  n.  Questa  Dissertazione  ,  premiala 
dall'Accademia  delle  Scienze  di  Mantova,  nel  1788,  con  una  medaglia  d'oro,  venne 
soltanto  nel  1792  pubblicala,  per  ordine  dell’Accademia  medesima,  colle  stampe. 

(4)  Il  biografo  piemontese  citando  un  brano  «li  lettera  a  lui  medesimo  in¬ 
dirizzata  il  giorno  29  gennajo  del  iSaS  dal  dottor  Cainisnla ,  nipote  del  Gardini, 
reca  queste  jiarole  :  u  Sonosi  perduti  varii  manoscritti  e  lettere  mollo  necessarie, 
•n  per  essere  una  mia  zia  illiterala,  usufruttuaria  dei  mobili  ed  immobili  dello  zio; 
»>  specialmente  venne  smarrita  una  lettera  scritta  ilallo  stesso  Galvani,  nella  quale 
»  dava  notizie  di  scoperte  elettriche,  e  dove  diceva  il ßuido  galvanico  è  più  degno 

di  essere  chiamato  gardinismo  che  galvanismo  n.  —  Ciò  poi  sembrerebbe  avvalo¬ 
ralo  ancora  più  da  una  lettera  del  Gardini  stesso,  scritta  in  data  10  luglio  del  i8oa 
a  Fourcroy  a  Parigi  ,  la  quale  venne  per  coj)ia  conforme  passata  dal  nipote 
dottor  Caruisola  al  citalo  biografo  piemontese.  In  essa  lettera  sono  rimarchevoli  le 
seguenti  parole  :  «  ....  mi  mancano  gli  uIiìtiiì  due  volumi'  (alludeva  all'opera  del 
■n  Fourcroy:  Systeme  des  connuissances  chimiques  ,  eie.),  dei  quali  ho  più  bisogno 
«  ancora  per  travagliare  sulla  mia  elellricìlà  an. male  (chiamerò  sempre  col  nome 


sore  Oakani ,  che,  qualche  anno 
ilo|H>,  scrivendo  al  (Cardini ^  col 
quale  nianlenne  lun^o  epistolare 
carteg'gio,  lo  ebbe  a  dire  rienio  su- 


blimc^  0  uno  de’pnncipall  scuoprl- 
tori  e  illustralori  delranimale  elet¬ 
tricità  (4).  Ma  senza  voler  qui  agi¬ 
tare  quistione,  se  veramente  al 


n'ili  eleUricitii  lutti  gli  elTelli  meravigliosi  di  questo  fluido,  che  già  da  i>ià  di 
n  irent'anni  ho  scoperto  negli  animali,  qiiiinto  sopra  i  vegetabili  ed  anche  minerali): 

«  dico  mia  elellricìià  animale  spontanea  e  naturale,  per  fare  la  differenza  da  quella 

j»  che  chiamo  minerale  ,  e  che  nelle  fontane  e  nei  fiumi  chiamo  elettricità  acquea, 
n  e  che  neiratmosfera  chiamo  col  mio  Beccarla  atmosferica  ed  anche  terrestre 
11  atmosferica,  e  provo  con  esperimenti  miei  e  ripetuti,  che  tutti  gli  effetti,  i 
»  quali  sembrano  distrattissimi  ,  lontanissimi  e  disparatissimi  fra  loro  ,  pure  si 
j»  riducono  lutti  alle  leggi  semplicissime  dell'elettricilcà  comune  e  generale  ,  quali 
»  ho  esposto  nel  libro  De  natura  ignis  electrici,  che  guadagnò  il  premio  dell'Ac- 

»  cademia  di  Mantova  nel  l'jSS  >5.  V.  Bonino,  op.  cil,  voi.  cit. 

(8)  A  questo  proposito  noi  riferiamo  la  seguente  lettera  riportata  pure  dal 
biografo  piemontese,  che  scrivea  il  Galvani  da  Bologna  al  Gardiui  in  data  del  19 
giugno  IJ82. 

Illustrissimo  Sigsore,  ecc.,  ecc. 

«  Non  solo  ho  inviato  a  Vossignoria  111."'»  il  mio  Commentario  sopra  il 
•o  moto  muscolare,  avendolo  nominato  nel  medesimo  per  mia  gloria,  ina  molto  più 
TI  perchè  mi  teneva  [ler  fermo  che  avrebbe  fatto,  trattata  co’suoi  sperimenti  la 
11  elettricità  medica,  que'molli  progressi  che  non  hanno  potuto  fare  co'miei  ;  in- 
«  oltre,  perchè  Ella  vedesse  quai  lumi  avessi  io  tratti  ilalle  opere  sue,  e  di  quanto 
T)  perciò  io  gli  andava  debitore. 

11  Ora  ha  voluto  V.  S.  arricchirmi  col  dono  dei  dottissimi  suoi  libri  ,  e 
n  deir  III.'"“  suo  collega  sig.  dottor  Cario  Gandini ,  del  che  non  posso  abbastanza 
>j  significarle  quanto  le  sia  tenuto,  non  solo  per  il  pregio  del  dono,  ma  pel  sicuro 
n  pegno  che  mi  dà  della  bontà  ed  amicizia  sua,  la  quale  stimo  quant’altra  più  pregevol 
«  cosa.  La  iloltrina  sua,  la  sua  fama,  le  sue  opere,  l’acuto  suo  vastissimo  indegno, 
T)  degno  lo  rendono  della  maggiore  stima  e  venerazione.  Chi  poi  tratta  dell’ani- 
n  male  elettricità,  non  può  non  riconoscere  V.  S.  per  uno  de’principali  scuopri- 
n  tori  eJ  illustratori  di  questa  nuova  provincia,  solo  che  dia  un’occhiata  alle 
TI  opere  da  Lei  pubblicate  sulla  medesima;  ed  io  e  ciascuno,  che  con  (pialche 
TI  nuovo  sperimento  ravvisi  qualche  cosa  non  ancora  osservala,  conviene  certo, 
T)  confessi  che  era  già  stato  da  Lei,  o  cogli  esperimenti,  o  colla  congeti  ora,  preve- 
»  nulo;  tanta  è  la  forza  del  suo  ingegno  nel  peneliare  i  più  secreti  luoghi  e  le 
»>  più  occulte  leggi  della  natura;  tale  ne  è  pure  il  preloilalo  suo  amico,  dal  quale 
n  veggo  con  lutto  mio  piacere  di  essere  stato  prevenuto  nell’  idea  dell’elellricità, 
«  cagione  dell’apoplessia.  Non  ho  mancalo  di  rinnovare  l’attenzione  mia  sulle 
»>  opere  sue,  e  per  fino  sui  [laragrati  da  Lei  indicatimi  ,  e  dappertutto  ho  rilro- 
n  vati  nuovu  lumi,  giusta  il  mio  c  suo  desiderio.  Godo  delle  ojiere  sue,  che  mi 
n  dice  essere  sotto  il  torchio,  e  sono  impaziente  di  vederle  nella  [lubblica  luce.  — 
j>  La  prego  di  conli?iuare  i  suoi  esperimenti  circa  l’animale  elettricità,  di  cui  è 
T>  tanto  benemerito;  e  mi  crederei  molto  felice,  se  colle  mie  fatiche  avessi  [)otuto 
TI  aprire  qualche  sirad.i  all’ industria  sua  e  al  suo  genio  sublime,  Io  pure  sto  tra* 


(JIO 

GaU'nni^  opjiure  al  Ganliui  vada 
la  scienza  debitrice  di  una  così 
memorabile  scoperta,  trattandosi  di 
due  nostri  confratelli  italiani,  per 
cui,  sia  delPuno  o  delTaltro,  italiana 
si  dirà  sempre,  noi  diremo  però 
che  il  Gardiiiij  se  non  nella  sco¬ 
perta,  si  lasciò  precedere  nella  pub¬ 
blicazione  di  sue  ricerche  sperimen¬ 
tali  o  dal  Galvani^  o  da  qualcun 
altro.  Cbè  egli,  modesto  e  ritenuto 
sempre  nel  pubblicare  le  cose  sue, 
avea  poi  la  smania  di  concorrere 
se£rretamente  e  di  puadasrnare  i 
premii  che  le  diverse  Accademie 
scientillcbe  d^Europa  mettevano  al 
pubblico  concorso.  Si  direbbe  quasi 
che  egli  andasse  a  caccia,  e  stesse 


in  continua  aspettazione  di  questi 
dotti  certami  e  vittorie,  per  le  quali 
godeva  assai  in  suo  cuore.  Ond’è, 
clic  desioso  di  correre  siffatti  ar¬ 
ringhi  teneasi  sempre  in  serbo  molta 
dottrina  sperimentale,  buona  sup- 
pellettile^di  fatti  e  di  osservazioni, 
per  potersene  giovare  alPoccorrenza. 
Infatti  noi  troviamo  che  oltre  il 
premio  guadagnato  nel  1^88  al- 
PAccatlemia  di  Mantova,  un  altro 
gliene  decretava  questa  medesima 
nel  1794  peraltro  diverso  temali)^ 
senza  poi  contare  le  onorevoli  men¬ 
zioni  e  laudi  non  poche,  che  per 
altri  argomenti  avea  già  prima  con¬ 
seguite  dair^A-ccademia  delle  Scienze 
^  di  Dlglone  (2).  Così  si  dica  di 


■«  Viiglianilo  continuamente  su  della  medesima;  e  se  la  fortuna  mi  scuoprirà  qual- 
11  che  cosa,  non  mancherò  di  comunicargliela.  Intanto  Siila  continui  ad  accordarmi 
s>  quella  bontà  ed  amicizia,  di  cui  mi  ha  dato  nella  cortesissima  sua  si  certe  prove, 
»  la  quale  duoimi  di  avere  ricevuta  solamente  pochi  giorni  sono  ,  per  non  avere 
■n  avuto  mai  prima  cuore  ili  dirmi 

Di  V.  S.  111.'"» 


Devol."‘o  Obi.'"»  Senndove 
L.  Galvani. 


(1)  V.  Gardini.  u  Dissertazione  sopra  il  quesito:  Ferißcare  con  iiiìt  accurati 
lì  mezzi,  se  l'acqua  sia  un  coìpo  composto  di  diverse  arie  ,  come  in  og^i  pensano  al- 
«  culli  moderni  fìsico-chimici,  ovvero  se  sia  un  vero  elemento  semplice,  come  si  è  uni¬ 
ti  versalmenie  creduto  per  lo  passato  n.  Mantova,  1794-  —  \enne  questa  Memoria 
pubblicata  d’ordine  di  quell’Accademia,  la  quale  decretò  il  primo  premio  al  celebre 
jirofessore  Gioberl,  altro  dottissimo  [liemontese  ,  e  uno  dei  chimici  più  illustri  del 
secolo  [lassalo;  e  diede  il  secondo  al  Cardini. 

(2)  Kel  1780,  mandò  all’Accademia  delle  Scienze  di  Digione  una  sua  Disser¬ 
tazione  intitolata:  F  entorum  Tbeona  ,  la  quale  però  non  ottenne  il  [iremio  ,  ma 
venne  soltanto  lodata  moltissimo,  e  le  sue  lodi  vennero  inserite  nel  Journal  ency- 
clnpedique  de  lìévillon  pel  17S0,  voi.  VII.  —  Non  pago  [lerò  il  nostro  Cardini  del 
solo  elogio,  tornò  a  rifare  il  lavoro  e  a  mandarlo  alla  medesima  .Accademia  nel  1783; 
ina  nè  manco  allora  [lotè  ottenere  il  premio  :  ottenne  invece  un  altro  elogio,  che 
si  può  leggere  nel  giornale  stesso  or  ora  citato  (novembre  del  1783).  Però  nel 
frattempo  dall'iina  all’altra  spedizione,  che  è  a  dire  nel  1781,  mandò  aH'.Accademia 
medesima  di  Digione  un'altra  sua  scrittura  col  titolo:  ««  Quaestio  fèbrium  intermit- 
tenlium  characterem  determinare,  etc.,  della  quale  si  legge  un  elogio  nel  Journal  de 
mèdecine,  chirurgie  et  pharmacie  (dicemhie  del  1782).  In  quella  sua  scrittura  par¬ 
lava  il  Cardini,  con  bizzarra  idea,  d’un  suo  nosometro,  destinalo  a  misurare  e  a 
classilicare  tulle  quante  le  malattie  febbrili. 


(jueiralli’o  premio  ^nailagiialo  più 
tardi  nel  1^09  alP  Accademia  di 
Brusselles  (4),  e  di  altri,  che  o 
divisi,  o  intieri  j^li  vennero  decre¬ 
tati  da  quella  di  Lione  (2),  e  di 
altre  scritture  e  memoi'ie  diverse 
inviate  ad  altre  accademiche  società 
per  concorso  ad  altri  premi  (3), 
essendoché  poche  sono  le  produ¬ 
zioni  e  mediche  e  non  mediche, 
messe  in  luce  dal  Gardinij  le 
quali  non  fossero  intitolate  a  qual¬ 
che  corpo  scientifico,  che  fino  agli 
ultimi  anni  del  viver  suo  chiamò 
giudici  de^suoi  dotti  lavori  (4).  E 
però  non  solamente  per  tutti  que¬ 
sti  titoli,  ma  per  le  molte  illustra¬ 
zioni  e  per  le  scoperte  sue  nel  campo 
delfelettricità  animale,  vuol  essere 
il  nome  del  Gardini  collocato  fra 
i  più  benemeriti  del  secolo  passato. 


9'* 


degno  di  camminare  al  fianco  dei 
Gakanij  del  P'oUa  e  del  Beccarla^ 


che  tanto  primeggiarono  in  Europa 
su  questa  materia,  come  già  abbiamo 
narrato. 


CXXXVIII.  Qui  però  non  si 
limitarono  gli  studi  sperimentali 
sulla  elettricità  animale  e  medica, 
onde  tanto  si  segnalò  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  la  scuola 
di  Torino.  Conciossiachè  dopo  gli 
accademici  di  Bologna ,  fra  i  quali 
figui’ava  per  primo  il  Galvani^  e 
dopo  le  costui  controversie  famose 
colfimmortale  scuoprltore  della  pila, 
il  comitato  della  scuola  torinese  ci 
si  presenta  come  il  maggior  cen¬ 
tro  d^lstruzlone,  in  questo  ramo  di 
scienza,  che  allora  fosse  in  Italia. 
Nel  quale  comitato  entravano  i  più 
valorosi  ingegni  che  illustrarono  nel 


(1)  V.  Gardini.  «  De  eJjfecUs  procellarum  supra  hominem,  et  caetera  animantia  fj. 
Disseriazione  che  nel  1809  venne  coronata  con  medaglia  d’oro  dall’Accademia  delle 
Scienze  di  Brusselles,  e  stampata  negli  Alti  deH’Accademia  stessa. 

(a)  V.  Gardini.  Risposta  ai  quesiti  dell’Accademia  di  Lione  ; 

I tt  Détevminer  l'espèce  d'alte  radon ,  qu  éprouuent  le  gas  oxygène,  et  l'air 
almosphérique  par  le  dégagement  de  la  lumière  ». 

2. °  w  Fané  connaitre  ce  qui  anii^e  dans  le  gas  azote  ,  liydrogène  ,  et  acide 
carbonique  pur,  et  sans  mélange  d'air  atmosphérique  lorsqu'ils  sont  uiuernent  comprimès  ». 

3. °  «  Enfiti  rechercher  ce  qui  se  passe  dans  les  gas,  lorsqu'ils  éprouvent  line 
grande  dilaiaiion  m.  Memoria,  che  ebbe  diviso  il  premio,  e  nella  quale  ebbe  parte 
anche  il  ni[)ole  di  lui  dottor  Camisola. 

(3)  V.  Gardini.  tt  Sulla  differenza  dell' azione,  dell' eletti  icità  della  macchina  e 
della  pila  ».  Dissertazione  mandala  all’Accademia  di  Verona. 

V.  «  De  ratione,  qua  distribuilur  ignis  electricus  in  diversorum  corporum 
superfìcie  ».  Dissertazione  inviata  allorno  al  i8ia  all’  Imp.  Istituto  Nazionale  di 
Francia. 

(4)  V.  Gardini.  «  Descrizione  della  malattia  delta  Brienne  ».  (Giornale  scien¬ 
tifico,  letterario  e  delle  arti.  Torino,  1789). 

V.  w  Descrizione  di  un  istromento  proprio  per  conoscere  l'elettricità  tanto 
giornaliera,  quanto  spontanea  degli  uomini  e  degli  animali,  e  quella  che  può  suscitarsi 
in  qualunque  operazione  artificiale  e  naturale,  fìsica,  chimica,  ecc.  (V.  Giornale  citalo. 
Supplemento  al  2.°  trimestre  del  178g). 

V,  «  Esperimenti  fatti  nel  mese  di  marzo  del  1789  sopra  la  elettricità 
spontanea  degli  uomini  ogni  giorno,  e  massime  sopia  gli  scolari  tutti  giovani,  e  sopra 
altre  persone  r>.  (V.  Giornale  citato.  Supplemento  al  3.°  trimestre  del  1789). 
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passato  secolo  quella  scuola^  fra  i 
quali  un  Carlo  Giulio  (i  ),  che  alle 
più  estese  cognizioni  di  anatomia 
e  di  tisiologia  accoppiava  non  so¬ 
lamente  la  più  vasta  scienza  nelle 
fisiche  e  mediche  discipline ,  ma 
eziandio  il  sapere  più  profondo  nel 
diritto  amministrativo  e  civile*,  ciò 
che  gli  procurò  titoli  e  onori,  e 
menzione  storica  ragguardevole  (2). 
Egli  vuol  essere  qui  fatto  conoscere 
particolarmente  per  le  sue  osser¬ 


vazioni  sul  galvanismo,  come  quelh; 
che  possono  completare  e  pei’lezlo- 
nare  la  storia  di  questo  importante 
ramo  di  cognizioni  fisiche.  Impe¬ 
rocché  poco  dopo  la  scoperta  gal¬ 
vanica,  il  comitato  accademico  tori¬ 
nese  or^  mentovato  cominciò  ad 
impadronirsene,  a  ripeterne,  a  mol¬ 
tiplicarne  e  variarne  gli  sperimenti, 
a  crescerne  e  a  [lerfezionarne  le  de¬ 
duzioni.  E  per  vero,  noi  troviamo 
che  fino  dal  i  ^92  e  poi  nel  1 794  (3), 


(1)  Carlo  Siejìino  Giovanni  Nicolò  Giulio  nacque  in  S.  Giorgio,  piccolo  borgo 
della  provincia  Cannvese  in  Piemonte,  il  dì  G  dicembre  del  1757.  Suo  padre,  che 
era  nolajo,  lo  mandò  a  studiare  per  tempo  a  Torino  nel  Collegio  delle  Provincie, 
dove  da  alunno  passò  ad  essere  in  pochi  anni  ripetitore,  poscia  prefetto  di  medi¬ 
cina,  nella  quale,  a  soli  ai  anni,  ottenne  laurea  nel  1778.  Venne  poi  il  di  i5  di¬ 
cembre  del  17S4  aggregalo  al  Collegio  de’ medici  ;  e  cinque  anni  dopo  salutalo 
professore  straordinario  di  anatomia,  al  quale  insegnamento  venne  poi  definitiva- 
niento  chiamato  nel  1791.  Varie  Accademie  italiane  e  straniere  andarono  a  gara  per 
aggregarlo  al  loro  novero.  Quella  di  Torino  lo  elesse  a  suo  socio  il  23  febbrajo 
dei  179-h  e  lo  nominò  a  suo  tesoriere  il  giorno  10  di  maggio  del  1801.  Fu  parti¬ 
giano  di  repubblica  in  que'monienti  di  politiche  turbolenze;  motivo  per  cui  do¬ 
vette  fuggire  la  patria  all’arrivo  delle  orde  russe,  collegale  colle  austria¬ 
che  per  cacciare  i  Francesi  d’  Italia.  Ritiratosi  in  Nizza,  ebbe  campo  di  far  spic¬ 
care  il  genio  suo  osservatore,  nella  trista  circostanza  che  si  sviluppò  in  quella 
città  e  dintorni  una  febbre  epidemico-contagiosa  ,  la  quale  faceva  stragi  assai. 
Reduce  in  Piemonte  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  fece  parte  della  Commissione 
esecutiva  di  Governo  creala  il  ao  messidoro,  anno  Vili,  surrogando  il  signore 
De~Bernardi,  che  ne  avea  cessalo  per  essere  stalo  il  Novarese  aggregalo  alla  Cisal¬ 
pina.  Cessale  le  incombenze  di  quella  Commissione,  il  dottor  Giulio^  nella  riforma 
delle  scuole  in  Torino,  ebbe  la  cattedra  di  fisiologia.  Nella  primavera  del  1804, 
venne  nominato  prefetto  del  di(iartimenlo  della  Sesia;  nella  qual  carica  succeilelte 
al  conte  San  Martino  della  Motta  ^  eletto  membro  del  Senato  conservatore.  Fu 
anche  membro  della  legion  d’onore,  poi  barone  dell’  Impero,  il  giorno  i5  agosto 
del  i8og.  Cessò  di  vivere  in  Milano  nel  i8i5.  Fu  medico,  letterato,  filologo  de’più 
rinomali  nel  secolo  passalo,  e  ne'prim'anni  del  presente;  talché  1’  Università  di 
Torino  ebbe  pochi  che  lo  potessero  eguagliare,  non  che  superare,  nelle  cognizioni 
scientifiche. 

(q)  Carlo  Botta  nella  sua  Storia  d’Italia  dal  1809  al  i8i4i  Ùb.  3,  fa  onorevole 
ricordanza  della  carriera  amministrativa  percorsa  da  questo  celebre  uomo. 

(3)  V.  «  Commentarli  bibliografici  «.  1792.  —  Nel  1794»  lesse  una  Memoria  su 
questo  argomento  innanzi  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  la  quale  però 
non  venne  pubblicata  che  nel  1801.  —  Lo  scrittore  della  storia  del  galvanismo,  il 
sig.  Sue,  parlando  delle  esperienze  istituite  dal  Giulio  e  descritte  nella  or  citala 
sua  Dissertazione,  chiamò  le  medesime  u  tiès-curieuscs  ,  tiès-bien  délaillccs  ,  et  qui 


iiu'ouiliick)  quel  coniilalo,  nel  quale 
(ìiulio  avea  Ibrse  la  luassiina  parte, 
a  confutare  vittoriosamente  le  spe- 
rienze  del  celebre  /  oltüj  colle  quali 
avea  creduto  di  poter  dimostrare 
la  insensibilità  degli  organi  e  vi¬ 
sceri  non  subordinali  alF  imperio 
volitivo,  quali  sono  il  ventricolo, 
il  cuore,  i  vasi  ecc.  Conciossiachè 
le  sperienze  istituite  in  senso  con¬ 
trario  da  Giulio  e  colleglli  suoi, 
mostrarono,  avvenii’e  il  fatto  tutto 
oppostamente  a  quello  die  avea 
affermalo  il  fisico  di  Pavia.  Il  che 
venne  da  lui  appositamente  fatto 
conoscere  per  mezzo  di  alcuni  espe¬ 
rimenti  istituiti  sopra  tre  giusti¬ 
ziati,  poco  dopo  la  loro  decapita¬ 
zione  (1).  Continuando  poi  nello 
stesso  genere  di  ricerche  e  di  studi, 
investigava  G/u/io,  alcuni  anni  dopo, 
gli  effetti  e  i  fenomeni  della  elet¬ 
tricità  propria  ed  accumulata  tanto 
negli  animali,  quanto  nelle  piante, 
cercando  di  applicare  al  vegetabili 
i  principil  fisiologici  scoperti  negli 
animali.  Conciossiachè  egli  mirava 
a  svelare  le  relazioni  e  1  vincoli 
esistenti  fra  la  Irritabilità  propi'ia 
delle  piante  e  le  contrazioni  delle 
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mhiìosej  provando  con  opportune 
sperienze,  che  la  sola  comunicazione 
delle  armature  metalliche  colle  va¬ 
rie  parti  di  quella  pianta  non  ba¬ 
stava  ad  eccitarvi  quelle  contrazioni 
che  si  svegliano  neirll  animali  uc- 
cisl  di  fresco  (2).  E  cosi  chiaro  si 
vede,  come  il  Giulio^  e  con  esso 
tutto  quanto  il  comitato  accademico 
torinese,  non  fossero  degli  ultimi  ad 
approfittare  de^grandl  vantaggi  por¬ 
tati  dalla  scoperta  dell’elettromotore 
voltlano,  del  quale  usavano  per 
Istituire  una  moltitudine  di  curiose 
sperienze  sui  tre  regni  della  natura, 
le  quali  ne  accrebbero  essenzial¬ 
mente  la  teorica  e  la  pratica.  Fra 
tante,  noi  non  dobbiamo  passare  in 
silenzio  quella  strana  pila  formata 
da  Giulio  e  da  Rossi  con  dischi 
di  cai’iie  cancerosa  e  putrida  a  vece 
del  dischi  di  cartone  bagnato,  colla 
quale  adoperando  sopra  una  solu¬ 
zione  di  nitrato  d’argento  jìcr  mezzo 
di  fili  d’oro,  osservarono  sollevarsi 
alla  superficie  del  liquido  dei  fioc¬ 
chi  neri,  per  cui  fu  indotto  a  cre¬ 
dere  die  d  miasma  putrido  della 
carne  guasta,  onde  aveano  compo¬ 
sta  la  pila,  fosse  passato  pei  fili 


ont  été  Jàiles  at^ec  beaucoup  de  soia  et  de  précaution,  et  conlìennent  des  irmarqurs  et 
des  observations  Irés-inlèressanles  n.  V.  Bonino,  op.  cit.,  lorn.  2,  pa*;.  674. 

(1)  Quelli  che  moslraroiio  con  siifalte  sperienze  la  influenza  {galvanica  anche 
sui  visceri  ed  organi  indipendenti  dalla  volontà  furono  nel  comitato  torinese  prin¬ 
cipalmente  Giulio  e  Bossi.  I  registri  della  R.  Accademia  di  ’J’orino  ilicono  chiara¬ 
mente  su  questo  proposito:  «  La  Classe  a  enlendu  awec  le  plus  ^rand  intéiét  le  rapport 
du  cilayen  Giulio:  elle  i inulta  à  remeUre  son  manusci  il  ati  secrétaire ,  ut  véla  qu  il 
serali  incessarnmenl  liuié  à  l  impression,  et  exprinta  son  uoeu,  polir  assister  en  corps  aux 
expéi  iences  que  les  auteurs  1  èitèreronl  sur  le  corps  humain  st,  Bonino,  op.  cit.,  voi.  cit. 
Ciò  valga  di  risposta  alla  temeraria  asserzione  del  Sue  ,  il  quale  aveva  nella  sua 
storia  dell'elettricità  pronunciato  che  i  tisici  italiani  avevano  proclamato  un  errore, 
quello  di  dire  die  il  galvanismo  non  agiva  che  sui  muscoli  dipendenti  dalla 
volontà. 

(2)  Lo  stesso  prof.  Giulio  scopri  poi  qualche  anno  dopo  che  la  irritahilità 
delle  mimose  risiede  nei  loro  pezioli  ,  giacche  ajiplicaudo  i  liti  conduttori  dell’  ap¬ 
parato  voltiano  ai  medesimi  si  hanno  i  fenomeni  della  contrazione. 
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conduttori,  ecl  avesse  a^ùto  imiue- 
diatainenle  sulla  soluzione  del  ni¬ 
trato  d’argento  (1).  E  fu  appunto 
in  simile  occasione  die  la  clinica  e 
la  terapeutica  poterono  approfittarsi 
di  tali  esperienze  in  quanto  all’in- 
trodurre  nel  sistema  desrli  ai^enti 
medicamentosi  per  mezzo  della  pila, 
i  quali  non  sarebbe  stato  possibile 
di  far  penetrare  altrimenti  in  al¬ 
cuni  casi.  E  per  vero,  fu  attorno 
agli  ultimi  anni  del  secolo  passato, 
die  venne  incominciato  ad  usare 
praticamente  il  galvanismo  e  la 
elettricità  nella  cura  delle  malattie. 
Conciossiacliè  fino  dal  1797  Giulio j 
/^assalii  e  Bossi  nella  seduta  del 
3o  aprile  comunicarono  alla  Regia 
Accademia  una  serie  di  sperienze 
tendenti  a  provare,  come  nelle 
scottature  di  primo  e  di  secondo 
grado  la  inliammazione  cutanea  ve¬ 
nisse  scemata  dalfapplicazione  del¬ 
l’elettricità  negativa^  e  peggiorata 
dalla  positiva.  Vuoisi  poi  che  Giu¬ 
lio  e  Bossi  guarissero  col  galvanismo 
un  Individuo  idrofobo^  ciò  di  cui 
non  sembrarono  persuasi  parecchi, 
comecché  non  negassero  l’ utilità 
del  galvanismo  nella  cura  di  varie 
malattie. 

CXXXIX.  Ma  indipendente¬ 
mente  da  questi  encomiati  lavori. 


pei  quali  la  scienza  elettrica,  ap- 
plicata  alla  fisica  animale  sana  e 
morbosa,  facea,  per  opera  del  Giulio 
e  dei  collaboratori  colleghi,  tanto 
progresso  nella  scuola  di  Torino, 
volgente  l’epoca  della  quale  par¬ 
liamo,  altri  studi  medici  non  meno 
proficui  di  questi,  e  nei  quali  si 
addentrò  con  pari  dottrina  queU’in- 
signe  uomo,  jjrocacciarono  a  lui 
fama  e  venerazione  in  Italia.  Gon- 
ciossiachè  egli  dettò  per  anni  pa¬ 
recchi  l’anatomia  e  la  fisiologia  in 
quella  Università,  ed  ebbe  sempre 
concorso  di  uditori  e  di  ammiratori. 
Per  guisa  die  il  tempo  che  dovea 
sprecare  nella  dettatura  di  sue  le¬ 
zioni  aforisticamente  enunciate,  giu¬ 
sta  un  perverso  metodo  d  istruzione 
allora  vigente,  veniva  compensato 
dalla  dovizie  delle  cognizioni  teo¬ 
rico-pratiche,  e  dalla  purezza  ed 
eleganza  ond’erano  dettate  quelle 
lezioni  stesse  giustamente  ammirate 
da  tutti  (2).  Gilè  avea  famigliare 
assai  il  Giulio  tutta  quanta  la  fi¬ 
sica  animale,  umana  e  comparata^ 
di  che  diede  non  piccol  saggio  al¬ 
lora  che,  insieme  al  suo  collega  Bossij, 
si  mise  a  confutare  la  teorica  pro¬ 
posta  da  Bonnet  e  da  Lamcry  in¬ 
torno  all’  origine  delle  varie  mo- 
I  struosità,  da  questi  attribuita  a  cause 


(1)  Sono  memorabili  quesle  esperienze  istituite  negli  ultimi  anni  ilei  secolo 
scorso  dal  Comitato  accademico  di  Torino,  perchè  esse  aprirono  poi  la  strada  ad 
una  moltitudine  <li  applicazioni  terapeutiche,  di  una  parte  delle  quali  la  esperienza 
mostrò  poi  anche  la  pratica  utilità.  Il  prof,  fiossi,  compagno  al  Giulio  in  siffatte 
liccrche,  avendo  voluto  sperimentare  gli  elfetli  della  pila  cu/ueu  or  sopra  ceunata, 
fattala  comunicare  colla  lingua,  ne  ebbe  vomito,  il  quale  non  si  sepjie  se  più 
fosse  attribuibile  alla  scossa,  ojipure  ai  miasmi  putridi.  E  fu  in  quella  circostanza 
che  si  poterono  quegli  accademici  assicurare  della  possibilità  di  portare  immutate 
a  contatto  della  jielle  varie  sostanze  medicamentose. 

(2)  Duole  che  questo  autore  non  abbia  [lubblicato  le  sue  lezioni  d  anatomia 
e  fisiologia,  quali  le  dettava  dalla  cattedra  :  (]uel  poco  che  ne  mise  fuori  ,  cioè 
Y introduzione  alle  medesime,  mo.stra  (|uanto  preziosa  opera  sarebbe  stala  se  le  avesse 
per  intiero  falle  di  pubblica  ragione. 


|Hiranionle  accidentali  e  da  (juelli 
alla  esistenza  di  germi  uioslruosi  (1). 

Anche  la  terapeutica  sperimentale 
va  dehiirlce  allo  zelo  ed  alla  dot¬ 
trina  del  Giulio  deir  acquisto  di 
nuove  e  utili  cognizioni  suirazlone 
dinamica  di  vai  li  rimedi,  e  special¬ 
mente  daWoppio  (2)  amministrato 
esternamente ,  non  che  di  diversi 
altri  adenti:,  metodo  che  Chiarenti 
avea  già  proposto,  e  che  f  aleria  no 
Luigi  Brera  j  come  vedremo  pro¬ 
cedendo,  confermava  di  poi  in  vari! 
casi;  ma  il  quale  però  nella  scuola 
di  Torino,  per  fopera  de'professorl 
ora  ricordati,  ottenne  il  massimo 
ampliamento^  ciò  che  si  rileva  fa¬ 
cilmente  da  quella  serie  numerosa 
di  fatti  che  essi  consegnarono  ad 
una  eruditissima  scrittura  pubbli¬ 
cata  nel  I  ^98 ,  comecché  da  al¬ 
cuni  giornali  oltremontanl  venisse 
fatta  subbletto  di  censure,  e  fosse 
un  tal  metodo  disapprovato  (3). 
E  qui  torna  in  acconcio  di  ricor¬ 
dare  le  belle,  interessanti,  ed  inge¬ 
gnose  sperienze  istituite  dal  Giulio 
sopra  vari!  animali  viventi,  nello 
sco|jo  di  chiarire  e  determinare  la 
vera  azione  dinamica  del  fosforo 
sulla  economia  vitale  (4).  Le  quali 
sperienze  vennero  da  lui  conmni- 
cate  alla  R.  Accailemia  delle  Scienze 
di  Torino  nella  tornata  del  3i  marzo 
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del  i8o3.  Stando  alle  medesime, 
sembrerebbe  dimostrato  :  i."  che  il 
fosforo  j  il  quale ,  e  allora  e  poi , 
vejine  da  taluni  avvisato  per  un  otr 
timo  medicamento  in  diverse  afle- 
zlonl  morbose  ,  soggiace  ,  quando 
venga  introdotto  nello  stomaco,  o 
negli  intestini,  ad  una  lenta,  peri¬ 
colosa  combustione  j  i  cui  perni¬ 
ciosi  elfetti  si  l'anno  più  o  men 
presto  sentire  sul  sistema:  2."  che 
bene  sjtesso  riesce  veleno  formida¬ 
bile,  potentissimo,  giacché  annienta, 
sotto  a  date  condizioni ,  i  poteri 
della  innervazione.  E  per  vero,  nar¬ 
rava  il  Giulio  di  avere  con  solo 
un  quarto  di  grano  di  fosforo  uc^ 
cisi  diversi  gallinacei ,  e  con  una 
ottava  parte  soltanto  i  passeri,  nel 
cui  ventricolo  eiasi  rinvenuto  an¬ 
coraintegro  il  fosforo,  e  senza  che  se 
ne  fosse  consumata  alcuna  parte. 

Tali  es[ierimenti  curiosi,  ai  quali 
assistevano  anche  parecchi  proléssori 
della  scuola  torinese,  sembrerebbero 
confermati  da  altri  analoghi ,  che 
più  tardi  vennero  istituiti  da  Mug- 
gettij  e  dal  ricorilato  Brera  j  per 
cui,  stando  alle  loro  risultanze,  sem¬ 
brerebbe  migliore  partito  quello  di 
astenersi  nella  pratica  medica  dal 
dare  di  piglio  ad  un  rimedio  così 
pericoloso ,  i  cui  efìétti  non  sono  _> 
sempre  frenabili  dalfarte  (5). 


(1)  V.  ((  Description  d'itn  nion.Ure  ,  auec  des  lechei  chcs  phj'siologlques  sur  le.t 
monstres  conce)  nant  pai  ticidièiernenl  la  quest inu:  s'd  /'ani  l  appni  ter  lous  les  tnousires 
à  des  causes  acadenlelles^  pa/'  Les  cilui  eus  Giulio  et  Rossi  ».  V.  /Jiòliotìièque  Jtalieuue, 
voi.  V.  Torino,  ann  XII. 

(a)  V.  Giulio.  Discours  Ut  à  V Acadeniie  fi.  des  Sciences  de  Turin  ,  ou  ex- 
tra'it  des  expériences  sui  !e.s  efjeis  de  quelques  leiii'edes  dissous  par  la  salire  ,  ou  le 
sue  gusti  ique,  adininisli es  exlèrieuremenl  par  le  ducieur  Giulio  et  M.  Rossi  ».  Torino 
1798,  in  8.“ 

(3)  V.  «  Bulletin  des  Sciences,  par  la  Socieié  philnrnatique  «  Ni  vose  IJ97. 

(/j)  V.  Giulio,  u  Biécis  de  quelques  expùi  lences  sur  les  effèts  meni  iriers  du 
phos/ihore  ii.  Nelle  Memorie  della  Società  agi  aria  <Ji  l'oriuo.  Voi.  I,  Uo-llo. 

(■>)  V.  Alibert.  il.  Noureaux  eldments  de  'l'Iiéia/i,  et  de  Mal.  uieilic.  11.  Piiri^i 
i8o8,  voi.  I. 

VuL.  VII,  TABTE  11.  1  1 
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Cosi  si  dica  di  quoirallro  inge¬ 
gnoso  discorso  lei  lo  dal  Ghdiu  in 
altra  adunanza  della  slessa  Acca¬ 
demia,  nel  quale,  pigliando  occasione 
da  un  l'atto  di  avvelenamento  ca¬ 
gionato  dalla  tintura  alcoolica  di 
cantaridi,  e  dove  si  era  visto  svi¬ 
luppato  il  telano  colP  accompagna¬ 
mento  deir  idrofoOia  j  parlò  mae¬ 
strevolmente  di  quest’’  ultimo  ter¬ 
ribile  morbo  ,  dando  con  grande 
■valoi’e  fisiologico  ragione  delle  tante 
simpatie  nervose,  e  del  vaiio  mo¬ 
do  di  operare  de'*  rimeili  assorbiti 
dai  linfatici  della  cute.  J\la  ciò  die 
rese  maggiormente  apprezzabile  quel 
caso  singolarissimo,  fu  la  guarigione 
di  quel  tetano  e  di  quella  idrofoOia 
ottenuta  la  mercè  delVoppio  j  del 
muschio j  deW  ammoniaca  j,  rimedi 
tutti  stimolanti ,  come  ben  vede 
ognuno  (4).  Anche  la  febbre,  o  tifo 
petecchiale,  che  fece  strage  non  poca 
nella  città  di  Aizza  al  mare ,  vol¬ 
gente  ranno  1799,  venne  dal  Giulio 
molto  saviamente  studiata  e  de¬ 
scritta.  Fu  osservabile  in  quella 
epidemia  P  apparizione  dei  buboni 
pestilenziali ,  che  accompagnavano 
il  fiero  morbo.  E  stando  a  lui,  sem¬ 
brerebbe  che  il  salasso,  e  in  gene¬ 
rale  il  metodo  antlllogislico,  recas¬ 


sero  più  male  che  bene.  In  quella 
vece  gli  stimolanti,  cjuall  l’' oppio , 
Vetere  canforato^  il  muschio,  i  ce- 
scicanti,  recavano,  a  suo  dire,  al¬ 
leviamento  non  poco  alla  malattia. 
Conviene  però  dire ,  che  queste 
risultanze  cliniche  narrate  dal  Giulio 
non  trovarono  conferma  nelle  osser¬ 
vazioni  che  altri  istituivano  con¬ 
temporaneamente  in  altri  paesi  col¬ 
piti  egualmente  dallo  stesso  morbo, 
ed  ivi  del  pari  im|)ortato,  come  a 
Nizza,  dalParmata  d’Italia,  costretta 
allora  dalle  prepomleranfi  armi  au¬ 
stro-russe  di  guadagnare  gli  Ap¬ 
pennini  e  le  Alpi  marittime,  pie¬ 
gando  verso  il  Varo  (2). 

A  compiere  però  il  vantaggioso 
ritratto,  che  di  questo  insigne  pie- 
mentese  siamo  venuti  alla  meglio 
delineando ,  dobbiamo  aggiugnere 
alcun  che  intorno  al  merito  suo 
scientifico  e  letterario ,  che  non  fu 
dei  comuni.  Conciossiachè  fu  dot¬ 
tissimo  nelle  scienze  georgiche,  e 
nella  zoojatrla^  e,  al  dire  del  suo 
biografio ,  fu  non  inoperoso  colla¬ 
boratore  della  Società  agraria  di 
Torino ,  nel  cui  volumi  resristrò 
scritture  diverse,  piene  di  molta 
erudizione,  e  ridondanti  di  uti¬ 
lità  (3).  Trattò  si  pure  di  economia 


(1)  V.  u  Histnire  d' un  lélanos  wec  symiilómes  (J'hydrophobie,  prceluìl  par  le 
poison  des  caiuharides,  sunne  de  quelques  considérations  physiologiques  sur  les  syiii- 
pathies  nerueuses,  et  l’actinn  des  lemèdes  absoibés  par  les  i^aisseatix  lymphatùpies  de 
la  peau  Nelle  Memorie  delta  lì.  Accademia  delle  Scienze  lii  Torino.  Voi.  XII,  1804. 

(2)  V.  Giulio,  il  Ilistoire  de  la  fievre  conlagieuse,  qui  desola  la  Comune  et  les 
etivirons  de  Nice  depuis  l'an  q.nie,  jiisqii'en  l'an  S.me  n.  Trovasi  nella  Bibliothèque 
ilalienne.  Voi.  II,  pag.  114  a  120.  'torino,  ami.  XI. 

(3)  Nei  volumi  «Iella  Socielà  agraria  «li  Torino  .si  leggono  diverse  Disserta¬ 
zioni  georgiche  e  «ti  veterinaria,  piene  di  molta  dottrina  ,  che  questo  dotto  scrit¬ 
tore  vi  inserì.  Tra  le  diverse,  è  memorahile  un  saggio  sopra  le  huone  e  le  cattive 
erbe  allignanti  nelle  pianure  e  nelle  montagne  del  Piemonte.  Così  pure  la  storia 
della  epizoozia,  che  fece  strage  nel  i^«)!»  nelle  stalle  bovine  «li  «juella  contrada  ; 
poi  un  tliscorso  sui  mezzi  oiulc  minor. «le  i  «Ianni  «Iella  carestia,  e  preservare  il 
l’ieinoiite  dalla  penuria,  yuesto  discorso  serve  d’  introiluzionc  ad  una  istruzione 


polìtica  (1),  e  (li  lelteralura  (‘•2) 
con  abbondanza  di  cognizioni,  con 
sceltezza  di  argomenti ,  tanto  con 
memorie  originali ,  quanto  per  via 
di  eleganti  versioni  da  diverse  lin¬ 
gue,  nelle  quali  si  mostrò  saputis¬ 
simo  (3).  Il  percbè,  per  tutti  questi 
ineriti  singolari,  vuol  essere  il  Giulio 
annoverato  fra  i  più  ciliari  e  spet¬ 
tabili  ingegni  die  nel  passato  se¬ 
colo  onorarono  la  scuola  di  Torino. 

CX.L.  Lo  studio  clinico  della 
elettricità,  considerata  come  agente 
morboso  e  terapeutico  ad  mi  tempo, 
giusta  i  diversi  casi  e  le  diverse 
circostanze,  di  cui  il  Giulio,  come 
abbiamo  narrato ,  unitamente  ad 
alcuni  altri  insigni  confratelli  suoi, 
formava  riedl  ultimi  anni  del  secolo 
passato  subbietto  continuo  di  me¬ 
ditazioni,  era  il  frutto  di  que^no- 
liili  incoraggiamenti ,  die  questo 
ramo  di  cognizioni  traeva  in  quel- 
Tepoca  e  in  Francia,  e  in  Ingliil- 
terra ,  e  in  Germania ,  dove  una 
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mano  di  operosi  cultori  ne  faceva 
continua  applicazione.  E  per  vero, 
noi  dobbiamo  qui  rammentare,  die 
nel  1779  r Accademia  delle  Scienze 
di  Lione  coronava  di  premio  una 
Memoria  del  sig.  abbate  Bavlludon 
sopra  la  influenza  della  elettricità 
nella  genesi  delle  malattie ,  nella 
quale  cercava  con  ingegnosi  argo¬ 
menti  di  provare,  che  tutte  quante 
le  malattie  erano  il  risultato,  e  si 
doveano  attribuire  allo  squilibra- 
mento  della  elettricità  nel  corpo 
animale ,  e  la  guarigione  loro  al 
riprislinamento  deirequilibrlo  nella 
medesima.  Qualche  anno  dopo,  cioè 
nel  1  783,  TAccademla  delle  Scienze 
di  Roano  ne  premiava  uifaltra  del 
dottore  Marat  (4),  in  opposizione 
peri)  alla  già  premiata  del  Barle- 
lon.  Conciossiacliè  contrariamente 
a  quanto  avea  quest’ ultimo  asserito 
e  sostenuto,  quegli  cercava  di  li¬ 
mitare  moltissimo  la  influenza  della 
elettricità,  si  nel  produrre  le  malattie. 


sulla  coltura  delle  palale,  publjlicala  per  cura  della  Società  agraria  stessa;  e  fa 
ristampala  nel  Caleiulario  geologico  degli  anni  1791)  e  1800,  e  così  [nù  altri  ancora. 

(1)  A  questo  proposito  giova  qui  ricordare  la  Memoria  letta  dal  Giulio  il  19 
agosto  del  1801,  innanzi  alla  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  nella  (piale 
trattò:  1.”  Della  utilità  e  del  modo  di  constatare  la  popolazione  dei  dijiarlimenli 
subalpini  avanti  il  1.®  Vendemmiale,  anno  X.  —  Della  impossibilità  in  cui 
sono  gli  autori  di  arilnielica  polilica  per  calcolare  numericamente  la  [lopolazione 
del  Piemonte. 

(2)  Come  letterato,  il  prof.  Giulio  contribuì  assieme  al  Giobeit  alla  redazione 
del  Gioì  Itale  scientifico,  letterario  e  delle  arti,  che  allora  usciva  in  Piemonte,  e  che 
per  la  perversa  condizione  di  que’ tempi  dovette  avere  cortissima  vita.  Ivi  registrò 
le  sue  dottissime  riflessioni  fisiolosiche  sulla  morte  del  conte  Ugolino  nella  torre 
della  fame  a  Pisa,  giusta  la  narrazione  commoventissima  che  ne  fa  Dante  nel 
canto  XXXllI  àeW  Inferno.  —  Allorché  questo  giornale  venne  soppresso  ,  succe¬ 
dette  al  medesimo  la  Hiblioihèque  Ilalienne,  vtWa  quale  collaborarono,  oltre  i I  Giulio, 
anche  i  prof.  Giobert,  (''assali-Eandi,  e  Possi j  ma  non  ne  poterono  uscire  che 
dodici  volumetti,  avendo  dovuto  (uir  questa  cessare  nel  1804. 

(3)  Basta  leggere  varii  articoli  voltali  dal  tedesco,  dall’inglese  c  da  altre 
lingue  in  italiano,  che  Giulio  inseriva  nel  Giornale  scientifico  e  letterario  or  ora 
mentovalo. 

(p  V.  narthelon.  u  Memoire  sur  la  eleciriciié  medicale  ».  Parigi  1784. 
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e  si  nelToporarc  conli’o  le  mecle- 
sinie  come  rimedio.  E;^li  ciedeva, 
il  Marat  j  che  la  elettricità  sparsa 
nelTatmosfera  non  avesse  veruna 
azione  sul  corpo  animale;  e  che 
r  elettricità  spoìi  tanca .  cosi  (l(!tta, 
fosse  una  chimera;  e  che  la  elet¬ 
tricità  artiliciale  perciò  solo  ope¬ 
rasse  sulla  economia  vivente,  in 
quanto  che,  venendo  accumulata 
più  o  meno  nella  sU'ssa,  urtava  so¬ 
verchiamente  le  liìrze  motrici  del 
sistema,  e  le  stimolava  più  o  meno 
fiCagliardameate.  Quindi  e>,di  avvi- 
sàva,  che  la  si  ch^vesse  adoperare 
o  per  fregagione,  o  per  scintille,  o 
per  iscosse,  dirigendola  solamente 
alle  parti  affette,  essendoché  facil- 
mente ,  secondo  lui,  tutte  le  parti 
del  corpo  umano  o  la  conducono 
dentro,  o  la  portano  fuori  del  corpo 
stesso,  giusta  la  loro  direzione.  Il 
perchè  egli  ne  circoscriveva  fuso  so¬ 
lamente  ai  tumori  indolenti,  esterni, 
alle  eruzioni  cutanee,  ai  reumatismi, 
ai  dolori  vaghi,  alle  paralisi,  emi¬ 
plegia,  ecc.  ('cedeva  poi  che  la  elet¬ 
trizzazione  della  macchina  coope- 
l'asse  piuttosto  a  far  risolvere,  che 
a  far  suppurare  gli  ascessi. 

Codeste  due  iìlemorie  jierò ,  in 
onta  al  suffragio  accademico,  e  al 
premio  onde  furono  rimeritate,  mo¬ 
strarono  a  tutto  il  mondo,  come 
si  possa  nelfistesso  suhhietto  cam¬ 
minare  per  due  opposte  strade , 
volendo  giimgere  alla  stessa  metà. 
Che  amendue  peccarono  in  un  ec¬ 
cesso  op[>osto  :  r  una  ,  cioè  ,  col 


soverchio  freneralizzare  la  influenza 
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della  elettricità  nella  genesi  e  nella 
cura  delle  malattie;  Paltra  col  troppo 
restringerne  i  confini^  e  però  amen- 
due  ripi’ovevoli  sotto  a  questo 
aspetto. 

Contenijioraneamente  a  questi 
due  ri{^orflati  autoii,  usciva  con 
un’altra  iMemoria  sullo  stesso  pro¬ 
posito  il  signor  Maudhuyt  (t),  il 
quale  non  solamente  discorreva  dei 
metodi  diversi  di  elettrizzare  il  corpo 
animale,  ma  particolarizzava  ben 
anco  le  varie  malattie  nelle  quali 
questo  rimedio  opera  più  o  meno 
eftlcacemente  (2). 

Ma  una  scrittura  che  più  par¬ 
ticolarmente  si  distinse  in  Francia 
su  cpiesto  argomento,  neU’epoca  di 
cui  cjui  parliamo,  quella  fu  che, 
nel  1782,  venne  pubblicata  dal 
sig.  Gio.  Batt.  Bonnefofj  di  Lione, 
sopra  la  ap[)licazlone  della  elettri¬ 
cità  alla  medicina ,  in  circostanza 
della  sua  aggregazione  al  R.  Colle¬ 
gio  dei  Chirurghi  di  quella  città  (3). 
A  cjuell’epoca,  le  cure  ottenute  in 
varie  malattie  per  mezzo  della  elet¬ 
tricità  eransi  già  moltiplicate  nota¬ 
bilmente.  Conciossiachè  Tuli  labert 
a  Ginevra,  Sauvages  e  iVollet  in 
Francia,  Dc-Ifaen  a  Vienna,  TFat- 
soìij  Hart,  Franklin  e  Lonaet  in 
Inghilterra,  la  aveano  più  volte  spe¬ 
rimentata:,  e  gli  italiani,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  non  erano  stati  de¬ 
gli  ultimi  ad  imitare  cosi  nobili 
esempi.  Bonncfoy ,  giovandosi  di 
tutte  le  cognizioni  die  tino  allora 


(1)  V.  Maudhuyt.  «  Mémnirc  sur  les  dijfcrcnts  mélhodes  d'adininisti  er  l'eleclri- 
cité,  eie.  1'.  Piiri{;i 

(^)  Queslo  autore  si  servì  priiicipalmenle  dell'opera  stamfiala  a  Londra 
nel  i^So  dal  Caratilo,  non  che  della  dissertazione  latina  del  Tf'tlkinson,  pubbli¬ 
cata  in  Kdindìuryo  sotto  la  presidenza  del  Rolerlson,  in  occasione  della  sua  tesi 
inanj^nralp. 

CÌ)  V.  Bouncjhy,  «  De  rapjilication  de  l'clecti  iciié  il  la  médeciiie  n.  Lione  t  783. 


si  orano  avute  ila  tutti  i  surricor¬ 
dati  autori,  volle  discutere  e  con¬ 
siderare  questo  grave  argomento 
sotto  il  triplice  aspetto  —  fisico 
fisiologico  —  e  patologico. 

Parlando  come  fisico,  egli  trovava 
essere  la  elettricità  quelPagente  uni¬ 
versale  che  anima  le  piante,  vivifica 
gli  animali,  forma  i  metalli  e  i  mi¬ 
nerali,  genera  i  vulcani,  i  terremoti, 
1  cataclismi  della  natura.  Egli  lo 
credeva  di  indole  analoga  al  fuoco 
elementare,  combinato  però  agli 
altri  elementi,  secondo  la  opinione 
del  Nollotj  o  con  l'acqua,  secondo 
Lacùpkle ,  ovvero  con  un  acido,  o 
col  flogisto,  secondo  altri  fisici.  Di¬ 
ceva,  che  questo  fluido  era  sparso 
dappertutto,  e  in  tutti  i  corpi  della 
natma,  ma  non  in  modo  uniforme 
e  neireguale  misura  :  in  chi  più,  in 
chi  meno.  Quindi  diceva ,  tutti  i 
corpi  essere  idioelettrici  ,  perchè 
elettrizzai! tisi  per  fregameli to  od 
(inalettricij  che  vuol  dire  conduttori 
della  elettricità  che  acquistano  per 
contatto:^  gli  altri  tutti  sviluppano, 
dicea,  da  sè  stessi  la  elettricità  me¬ 
desima  (1).  Osservava  poi,  che  me¬ 
diante  la  elettricità  artificialmente 
suscitata  e  accumulata  ,  si  accele- 
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rava  la  vegetazione  delle  piante^ 
per  cui  egli  sospettava ,  che  dal 
fluido  elettrico  traessero  queste  il 
principio  loro  nutriente,  animatore. 
E  per  esso  fluido  avea  egli  veduto 
sollecitare  la  fermentazione  de’  li¬ 
quidi,  calcinarsi  i  metalli,  ottenersi 
la  decomposizione  e  ricomposizione 
dei  sali.  Negli  animali  poi,  e  mas¬ 
sime  in  certuni ,  la  trovava  così 
prevalente  e  palese,  che  meravigliato 
ai  fenomeni  stupendi  della  roja 
iorpedOj  e  di  altri,  sospettava  pos¬ 
sibile  che  1’  uomo  si  impadronisse 
di  questo  fluido,  e  potesse  a  suo 
talento  produrre  sugli  altri  degli 
effetti  meravigliosi ,  come  si  narra 
dagli  storici  che  facessero  Cajo  Ma¬ 
rio,  Servio  Tulio,  Teoclorico,  Carlo 
Gonzaga,  duca  di  Mantova,  ed  altri, 
i  quali  gittavano  lampi  e  scintille 
elettriche  dal  loro  corpo. 

CXLI.  Se  non  che  Bonnefoy 
credeva,  che  questo  fluido  elettrico, 
più  o  meno  predominante  negli 
animali,  fosse  nient’altro  che  il  fluido 
o  succo  nerveo^  e  si  appoggiava 
in  cjuesta  sua  iclea  alle  opinioni  au¬ 
torevoli  di  Haies j  di  Louis ^  di 
Jallabcrtj  di  Kesler^  di  Dufay^  di 
SauvageSj  di  DeshaiSj  di  Zinn^ 


(I)  Era  late  e  lanla  l’imporlanza  che,  nell'epoca  di  cui  parliamo  ,  si  attri¬ 
buiva  dai  fisici  all’  elellricilà,  per  dare  spiej'azione  dei  [jÌù  grandi  e  spellacolosi 
fenomeni  della  natura,  che  taluni  si  diedero  a  credere,  consistere  nella  medesima 
il  princijiio  della  gravitazione  universale;  ed  altri  iinaginavano  che  il  sole  dovesse 
esserne  il  serhatojo  immenso  e  generale.  Di  vero,  il  Canton  ed  il  Alazeas  osservato 
già  aveano  ,  che  l’aria  non  dava  segni  di  elettricità  nella  notte  ,  ma  solamente  al 
levare  e  al  tramontare  del  sole.  E  Mauelhiiyt ,  che  abbiamo  più  sopra  ricordato, 
trovava  che  la  elettricità  atmosferica  cresceva  a  pro[)orzioue  che  il  sole  procedeva 
sull’orizzonte,  ed  era  massima  quando  questo  toccava  lo  zenit.  Però  Lacéf/ède  amava 
meglio  di  collocare  nella  terra  il  grande  serhatojo  dell’elettricità,  perchè  nel  centro 
della  terra  esistendo  il  fuoco,  questo  unito  airaC(|ua  la  faceva  ,  secondo  lui,  svi¬ 
luppare;  e  cosi  ingeneravansi  ([nelle  terribili  es|)losioni  conosciute  nella  fisica 
sotto  il  nome  di  vulcani  e  di  /en  e/Hot/;  opinione  quest’ultima,  che,  stanti  le  ulteriori 
osservazioni,  parrebbe  ottenere,  fino  ad  un  certo  punto,  il  sostegno  dei  falli  e  della 
ragione. 


920 

di  Schebbcare j  e  di  altri  ancora. 
Traeva  argomento  principalmente 
da  ciò,  che  per  eccitare  una  con¬ 
trazione  muscolare,  dovendo  sup¬ 
porsi  necessariamente  il  fluido  ner- 
veo  dottato  di  una  straordinaria 
celerità,  questa  celerità  non  era 
uguagliata  che  da  quella  propria 
della  luce  e  della  elettricità.  Inoltre 
osservava,  che  non  potendo  il  san¬ 
gue  di  per  sè  solo  somministrare 
codesto  fluido  nerveo  in  tanta  co¬ 
pia,  quanta  è  necessaria  alTesercizio 
ed  al  consumo  continuo  che  se  ne 
fa  colle  contrazioni  muscolari,  si 
dovea  per  conseguenza  ammettere 
che  fosse  somministrato  dall’ aria 
rfe/l!og^/s^/ca^fldel^atmos^era,  la  quale 
abbonda  di  fluido  elettrico:,  aria, 
la  quale,  secondo  lui,  verrebbe  as¬ 
sorbita  dal  sangue  per  mezzo  della 
circolazione  polmonare.  Cosi  egli 
credeva,  che  la  elettricità,  meschian- 
dosi  ed  immedesimandosi  col  san¬ 
gue  e  cogli  umori  circolanti,  si  por¬ 
tasse  poscia  al  cervello,  e  colà  tosse 
tramutata  in  succo,  o  fluido  nerveo, 
e  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  era 
persuaso,  che  una  quinta  parte  della 
massa  sanguigna  corresse  ad  irro¬ 
rare  il  cervello,  e  a  subirvi  perciò 
una  tale  secrezione,  o  trasformazione. 
Altra  prova  poi  della  identità  del 
supposto  fluido  nerveo  colfelettrlco 
veniva  da  lui  cavata  da  ciò  che  lo 
sperma  dovendo  la  sua  specifica 
attività  al  fluido  nervoso,  quelli 
che  ritengono  più  lungamente,  o 
che  hanno  ridondanti  le  vescichette 
.seminali  di  un  tale  umore,  sareb¬ 
bero,  secondo  lui,  1  più  soggetti 
ad  emettere  scintille,  e  a  vedere 
nella  oscurità  dei  fuochi  fatui.  In¬ 
fine  egli  riteneva  i  nervi  come  idio- 
elettrici,  e  faceva  notare,  come  que¬ 
sti  abbondassero  nella  torpedine,  e 
fossero  essi  che  servissero  a  dare 
la  scossa  elettrica.  Oltredichè,  fisio¬ 


logicamente  parlando,  ammetteva 
Bonnefoy^clie  la  elettricità,  operando 
sulla  economia  vivente,  accrescesse 
la  oscillazione  delle  fibre,  le  ecci¬ 
tasse  alla  contrazione,  accrescesse  la 
frequenza  della  circolazione,  e  il 
grado  dei  calore  animale.  Se  non 
che  egli  ben  sentiva,  come  per  que¬ 
sta  parte  fossero  in  generale  inolio 
discordi  le  opinioni  del  medici  e 
discrepanti  fra  loro,  e  come  da  molti 
si  camminasse  da  uno  in  altro  ec¬ 
cesso  opposto.  Epperò  volendo  que¬ 
sto  autore  percorrere  quasi  una  via 
di  mezzo,  trovava  riducibili  a  tre 
classi  tutte  le  malattie,  nelle  quali 
sembrava  a  lui  che  potesse  la  elet¬ 
tricità  aver  parte,  od  influenza  piu 
o  meno,  e  addurre  delle  buone  con¬ 
seguenze.  La  prima  classe  abbrac¬ 
ciava,  giusta  l’avviso  suo,  tutte  quelle 
morbose  affezioni,  nelle  quali  os¬ 
servasi  prevalente  un  difetto  di  ir¬ 
ritabilità^  la  seconda  quelle  altre, 
nelle  quali,  per  avverso,  vi  ha  esu¬ 
beranza^  e  la  terza  tutte  quelle  de¬ 
rivanti  da  stasi,  congestioni,  o  con¬ 
densamenti  parziali  d’umori.  Ma  qui 
questo  autore  cadeva  in  un  ]iara- 
logismo  rimarchevole.  Conciossiaehè 
ammettendo  egli  essere  uno  e  iden¬ 
tico  il  principio  della  irritabilità  e 
della  sensibilità,  trovava  che  la  elet¬ 
tricità  poteva  riuscire  vantaggiosa 
applicata  terapeuticamente ,  tanto 
nelle  malattie  provenienti  da  tlilelto, 
quanto  in  quelle  cagionate  da  ec¬ 
cesso  di  irritabilità.  E  però  fra 
quelle  della  prima  sfera,  dipendenti 
cioè  da  deficienza,  citava  bt'ii  i8o 
osservazioni,  per  lo  più  di  paralisi, 
in  cui  la  elettricità,  conveniente¬ 
mente  a|)pllcala,  avrebbe  o  guariti 
completamente,  o  molto  migliorali 
gli  infermi.  Tali  osservazioni  avea 
egli  raccolte  diligentemente  da  pa¬ 
recchi  autori  d’ognl  nazione. 

Nella  categoria  poi  delle  malattie 


provenienti  da  eccesso  di  lrri(al)i- 
litiuo  generale,  o  parziale,  poneva 
le  dogosi,  gli  spasimi,  le  febbri,  1 
ilolorl.  Nelle  infiammazioni  e  nelle 
febbri,  vuoi  esantema  lidie,  vuol  non 
esantematiche,  essendo  precipua  in¬ 
dicazione  quella  di  espellere  il  prin¬ 
cipio  morboso,  facendo  siulare  fin- 
tèi  Ilio,  e  quindi  promovendola  espul¬ 
sione  del  detto  principio  o  per  la 
cute,  o  per  mezzo  di  altra  umorale 
secrezione,  diceva  che  la  elettricità 
poteva  a  questo  buon  fine  contri¬ 
buire  non  poco,  eccitando  cioè  la 
detta  escrezione.  Conciossiacliè  ac¬ 
crescendo  essa  la  cutanea  traspira¬ 
zione  e  le  secrezioni  tutte,  facilitava 
e  sosteneva  le  eruzioni,  e  diceva  che 
nelle  febbri  intermittenti  può  gio¬ 
vare  per  le  sue  proprietà  di  accre¬ 
scere  il  tono  alla  fibra.  Per  le  me¬ 
desime  ragioni  poi  diceva  conve¬ 
niente  e  indicato  Fuso  di  questo 
fluido  negli  spasimi  e  ne’dolori, 
come  nella  podagra^  nella  sciatica_, 
nel  reumatismo  ecc.,  come  quelli 
che,  secondo  lui,  venendo  prodotti 
da  umori  acri,  e  soprattutto  dal  sop¬ 
presso  sudore,  o  da  alcuna  sua  me¬ 
tastasi,  la  elettricità,  collo  accrescere 
la  traspirazione  e  le  secrezioni,  gio¬ 
vava  a  moderarli.  Oltredicliè  pen¬ 
sava  anche  che  simili  dolori  potes- 
sei'o  provenire  da  alterazione  del 
fluido  nerveo  prodotta  dallo  stesso 
umore  acre:,  motivo  per  cui  avvi¬ 
sava  il  fluido  elettrico  capace  di  ri¬ 
pristinarlo  nello  stato  naturale. 

Finalmente  nelle  malattie  prove¬ 
nienti  da  stasij  o  soppressione  di 
umori ,  riteneva  che  la  elettricità 
dovesse}  spiegare  il  suo  massimo 
efl'ello,  come  quella  che,  eccitando 
i  solidi,  faceva  si,  che  gli  umori  in 
essi  circolanti  si  sprigionassero  e 
ricoiTessero  liberamente.  Quindi  , 


gai 

nelle  false  nnchilosij  nella  scrofola^ 
ne'lumori  bianchi,  nelle  così  dette 
ostruzioni j  avvisava  conveniente  di 
ricorrere  affuso  della  elettricità.  Gli 
sembrava  però,  che  il  pericolo  unico 
che  poteva  derivare  dalfuso  sover¬ 
chio,  od  inopportuno  della  mede¬ 
sima,  consistesse  nella  possibilità  di 
trasporto  delfumore  morboso  a  qual¬ 
che  altra  parte ^  ma  i  purganti,  di¬ 
ceva,  vi  rimediano,  oppure  il  sa¬ 
lasso  ed  i  vescicanti ,  secondo  che 
pigliasse  più  Tuna  che  fallra  parte. 
Egli  elettrizzava  per  bagno,  per  sof¬ 
fio,  per  scintilla  e  per  iscosse.  Per 
bagno,  ed  era  quando  rinfermo  si 
collocava  sopra  un  isolante,  e  ri¬ 
ceveva  continuamente  elettricità  dalla 
macchina  che  si  faceva  girare^  per 
soffio  intendeva  quel  leggiero  mo¬ 
vimento,  che  un  corpo,  od  una 
punta  elettrizzata,  comunica  al  corpo 
egualmente  elettrizzato,  che  le  si 
accosti,  e  che  nella  oscurità  lascia 
pure  conoscere  emissioni  di  luce. 

CXLII.  Tutto  questo  mostra, 
quanto  gli  studi  della  elettricità  ap¬ 
plicata  al  bisogni  della  medicina 
clinica  fossero  inoltrati  anche  in 
Francia^  e  quanto  diligenti  fossero 
pure  i  medici  di  quella  nazione  per 
cercare  tutte  le  opportunità  onde 
cavarne  profitto.  Ma  la  scuola  di 
Torino  in  Italia  segnalavasl  per  que¬ 
sta  parte  più  di  qualunque  altra^ 
ciò  che  abbiamo  in  parte  narrato 
già.  Conciossiachè  coltivavano  allora 
questo  importante  ramo  di  cogni¬ 
zioni,  non  solamente  quegli  egregi 
uomini,  del  quali  slamo  venuti  nar¬ 
rando  fin  qui^  ma  altri  ancora  coo- 
peravanvl  con  altre  indagini  speri¬ 
mentali ,  e  scoperte.  Fra  i  quali 
dobbiamo  qui  ricordare  principal¬ 
mente  fallate  Emuli  (1),  che,  pa¬ 
drone  di  tutta  la  scienza  elettrica 


(i)  Giuscppe^/hiLonio  Fiancesco  Girolamo  Eandi  niic([iie  in  Saluzzo  il  di  Qa 
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materia  dl  studi  Intorno  alla  elet¬ 
tricità  attinenti  alla  fisiologia  ed 
alla  patologia,  fece  salire  il  nome 
àiiVi  Eandi  a  quella  cima  cui  erasi 
portato  quello  del  Gardiiii j  dei 
Cifjiia  e  di  tanti  altri  compaesani 
suoi,  furono  le  scoperte  galvaniclie 
che  egli  fece  subbletto  di  dotte  ri¬ 
cerche,  e  si  aflPrettò  di  comunicare 
airAccademia  torinese,  ampliandole 
ben  anco ,  e  mostrando  gli  ottimi 
l’isullaraenti  ond’erano  feconde  nella 
pratica  delParte,  quando  a  cjuesta 
si  fossero  fatte  le  opportune  appli¬ 
cazioni.  Chi  amasse  leggere  la  esatta 


ottobre  del  1^35.  Suo  padre  {/Andrea  f^aleriann)  era  notajo,  sua  madre  wn' Antonietta 
Giannotti.  Rimasto  povero  per  la  morte  del  padre,  avvenuta  net  i^Si,  dovette,  gio¬ 
vanissimo  aflatto,  pensare  al  modo  onde  sostentare  la  vita,  finché  nel  ij56  venne 
per  concorso  accettato  nel  Collegio  delle  Provincie  a  Torino.  Uscito  presto  dalla 
palestra  degli  studi,  dove  si  era  sempre  segnalalo,  venne  nel  1^61  salutato  profes¬ 
sore  di  filosofia,  poscia  nominato  prefetto  e  professore  nelle  scuole  di  Savigliano, 
volgente  il  1770.  Amò  non  solo  le  scienze,  ma  anche  le  lettere,  e  le  arti  passiona- 
tamenle.  Ingenuo  e  franco,  anche  non  richiesto,  dicea  il  vero  ad  ognuno;  ma,  come 
dice  il  suo  biografo,  gli  amici  gli  perdonavano,  non  ignari  della  bontà  del  suo 
cuore.  Mori  in  Torino  il  di  1.”  ottobre  del  1799. 

(1)  Nominalo  V Eandi  membro  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
il  dì  21  dicembre  del  1788,  nell’adunanza  del  giorno  3o  novembre  1789,  leggeva 
IL  Sur  Celectvicitè  dans  le  vide  «»,  registrata  nelle  Memorie  dell'.Accademia  stessa  jier 
gli  anni  1790-91,  Voi.  X  della  serie  stampata  nel  1793.  (V.  Donino,  op.  cit.,  T.  II, 
pag.  5o8. 

(2)  V.  Eandi.  «.  Essai  sur  l'histoire  des  thèories  de  la  respiration  ,  de  la  com- 
lusticn ,  de  la  oég''tation  en  Piemont  n.  —  V.  Memorie  della  fìegia  Accademia  citale 
per  gli  anni  1799-1800.  Voi.  XI  della  serie  stampala  nel  :8oi.  —  Onesta  .Memoria 
venne  letta  dall’autore  all’Accademia  nella  tornata  del  3o  maggio  1790. 

(3)  Alla  lettura  di  questa  Memoria,  falla  dall’iia/ic/i  nell’adunanza  del  20  marzo 
1^91,  si  trovava  presente  il  distinto  chimico  francese  dottor  Cornet,  con  altri  insigni 
suoi  connazionali.  L’autore  pigliando  argomento  dall’occasione,  fece  sentire  che  la 
scoperta  dell’ aumento  di  peso  prodotto  dalla  calcinazione  od  ossidazione  dei  me¬ 
talli,  non  era  già  clovuta,  come  molti  credevano,  al  Lavoisier,  ma  bensì  ad  un  Gio¬ 
vanni  Dey,  medico-chirurgo  francese,  il  quale  un  secolo  e  mezzo  prima  avea  .scritto 
doversi  raumento  del  peso  prodotto  dalla  calcinazione  dei  metalli  riferire  all’aria. 
(V.  «  Essais  sur  la  recherclie  de  la  cause,  pour  la  quelle  rétain  et  le  plomb  augmentt nt 
de  poids,  lorsqite  Oli  les  calcine.  Parigi  i63o).  Ma  si  vuole  poi  avvertire  che  il  primo 
a  dimostrare  la  verità  <li  questa  spiegazione  con  tutta  evidenza  fu  il  celebre  Dec- 
caria,  per  mezzo  di  un  ingegnosissimo  sperimento  da  lui  poscia  comunicato  al 
celebre  Lavoisier. 


allora  conosciuta,  fece  mollo  finita¬ 
mente  sentire  i  pravi  errori,  nei 
quali  erano  pur  caduti  alcuni  fra 
i  più  rispettati  fisici  di  quel 
tempo  (4).  Imperocché  non  pareva 
a  lui,  che  i  fenomeni  ignei  della 
elettricità  fossero  confondibili  con 
quelli  della  ordinaria  combustione 
dei  corpi  (2). 

(  )ltredichè  egli  ret  tifico  ingegnosa¬ 
mente  le  teorie  relative  alla  ossida¬ 
zione  dei  metalli,  alla  respirazione, 
ed  alla  vegetazione,  mostrando,  come 
altri  avesse  preceduto  nella  scoperta 
il  Lavoisier  (3).  Ciò  però  che  in 


e  coni['lela  istoria  tli  queste  sco¬ 
perte,  non  lia  die  a  scorrere  quella 
eruilitissinia  sua  lettera,  die  nel 
1  jqi  iiililolava  al  conte  Balbo.  Nella 
quale  tanta  è  la  dovizie  delle  co- 
j^Miizioni  in  essa  sparse,  die  non  vi 
lia  parte  veruna  di  scienza  elettrica 
die  egli  non  abbia  percorsa,  non 
maniera  d’ applicazione  di  questa 
die  egli  non  abbia  additata.  Per 
guisa  die  potrebbesl  forse  affermare 
che  le  ulteriori  scoperte  galvaniche 
non  furono  che  il  compimento  di 
quanto  era  stato  antiveduto  dal- 
1  Bandi  (I). 

CXLIII.  Il  nome  dtiW Bandi , 
di  cui  abbiamo  detto  or  sopra,  ci 
obbllira  di  narrare  in  succinto  le 
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principali  cose  operate  intorno  alla 
elettricità  da  un  celebre  altro  tori¬ 
nese,  il  prof.  Anton-Maria  F'as- 
salii- Bandi  (2),  parente  a  quegli 
die  alibiamo  ricordato  or  ora.  Di¬ 
scepolo,  collaboratore  e  amico  del- 
finsigne  Beccarla,  non  solo  ripetè 
tutti  gli  esperimenti  die  in  mate¬ 
ria  di  elettricità  erano  allora  cono¬ 
sciuti,  ma  altri  nuovi  ne  istituì,  al¬ 
tri  apparati  trovò,  per  cui  crebbe 
notabiliiiente  il  patrimonio  della 
scienza.  Sulle  istanze  di  Sennebier, 
fece  parecchie  esperienze  intorno 
air  influenza  della  elettricità  sulla 
vegetazione,  e  ne  provò  e  dimostrò 
la  efficacia  contro  la  opinione  di 
IiKjenhuutz,  die  abbiamo  altrove 


(i)  V.  Eandi.  u  Lettera  di  un  amico  al  conte  Balbo,  col  ragf’iia^lio  delle,  .cpe- 
lienze  di  Luigi  Galvani,  accademico  bolognese,  intorno  ali' azione  dell' elettricità  nei 
movimenti  muscolari,  —  nella  Biblioteca  oltremontana.  Torino,  marzo  1792.  —  Questa 
lettera  venne  tosto  traiJolta  in  francese,  e  ristampata  assieme  ad  un'altra  del  Falli 
sul  medesimo  argomento,  in  Torino  nel  «  Journal  de  phrsiqiie  —  Non  dobbiamo 
pine  obbliare  la  soluzione  di  alcuni  quesiti  importanti  intorno  alT  elettricità  fatta 
àaW'Eondi,  e  che  a  lui  porse  argomento  per  iscriveie  la  seguente  Memoria:  «  lìé- 
solution  des  quéstions  suiranles  sur  l'electricilè  :  L  oir  est  il  elrctriijue  par  frotle- 

menl  ?  ■i.°  La  lumière  excitée  par  le  Ji  ottement  dans  Ics  emps  est  elle  electrique  ?  3.°  Les 
corps  lésineux  décélent-ils  de  l'electricité?  ».  —  Questa  Memoria  si  legge  negli  Atti 
deH’Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  gli  anni  1792-1800,  Voi.  Xi  della  serie 
stampata  nel  1801.  —  Noi  non  abbiamo  qui  parlato  delle  sue  ojiere  di  geometria 
e  di  fisica  sperimentale,  per  cui  il  nome  suo  sali  molto  alto  nella  pubblica  estima¬ 
zione,  perchè  di  queste  non  era  nostro  scopo  il  voler  dire. 

(2)  Anton.  Maria  F assalii  nacque  in  Torino  il  di  3o  gennaio  del  1761.  Per¬ 
duti  i  genitori  in  tenera  età,  trovò  nello  zio  Eandi  un  padre  amoroso  ed  un  c.iro 
maestro.  E  fu  perciò  che  nel  1799,  [icr  segno  di  grato  animo  riconoscente,  vidle  al 
suo  proprio  aggiunto  pure  il  cognome  dello  zio.  Nel  1779,  entrò  nel  Collegio  delle 
Provincie;  ed  un  anno  appena  dopo,  venne  eletto  professore  di  geometria  nella  Regia 
Università  di  Torino.  Nel  1785,  venne  mandato  professore  di  filosofia  a  Tortona.  Ivi 
scrisse  la  sua  prima  opera  intitolata«  Memoria  sopra  il  bolide  del  giorno  1  1  settcmbie 
del  17S4  e  sopra  i  l’Iobi  di  fuoco  in  generale  »,  che  fece  grande  rumore  fra  i  dotti, 
i  quali  cominciarono  a  stimarlo.  Nel  1799,  successe  al  conte  Balbo,  andato  amba¬ 
sciatore  in  Francia  di  Carlo  Emmanuele  IV  nella  Commissione  delle  miniere  e  dei 
pesi  a  Parigi.  Nel  i8oo,  venne  nominato  membro  della  Consulta  del  Biemonle ;  e 
nel  1801,  a  professore  di  fisica  nella  Regia  Università  degli  studi  di  Torino.  Nel 
i3u5,  venne  decorato  delle  insegne  della  Legion  d’onore;  e  nel  iSoü,  venne  eletto 
VoL.  VII,  PARTE  11.  Uà 


riferita  (I).  E  volle  pure  scrutare 
Fazione  potente  tFi  questo  fluido 
sulla  economia  animale.  Al  (piale 
proposito,  mentre  egli  non  era  della 
opinione  di  coloro,  die  col  mezzo 
della  sola  elettricità  pretendevano 
spiegare  tutti  1  fenomeni  imperscru¬ 
tabili  della  vita,  e  i  misteri  della  sim- 
sibilità,  mostrava  però,  come  per  essa 
■venissero  cresciuti,  affrettati  1  mo- 
■vimenti  del  cuore,  e  come  talune 
parti  in  molti  animali  si  trovassero 
elettrizzate  negativamente,  mentre 
altre  lo  erano  positivamente.  Dal 
die  conchiudeva,  non  al  soli  pc^sci 
competere  la  facoltà  di  svolgere  e 
di  accumulare  la  elettricità  ora  in 
una  ed  ora  in  altra  parte  del  coipo, 
e  dirigerla  in  varia  guisa  per  fini 
non  alobastanza  conosciuti,  ma  altri 
animali  di  altre  classi  potere  com¬ 
piere  altrettanto.  Mostrava  ingegno¬ 
samente  ,  come  i  varil  umori  fos¬ 
sero  dottati  d’un  vario  grado  di  elet¬ 
tricità  loro  proprio,  indipendente¬ 
mente  dal  grado  di  elettricità  del- 


1  ambiente  in  cui  si  trovano.  E 
diceva,  die  Furina  nello  stato  di 
salute  era  elettrizzata  negativamente , 
mentre  il  sangue  lo  era  positiva- 
mente:,  Kilettricità  perù,  die  nell  una 
e  nelFaltro  variava  più  o  meno 
cousidere-volmente  durante  Io  stato 
di  malattia.  Cliè  nelle  infiamma¬ 
zioni,  per  maniera  d'esempio,  il 
sangue  dalFelettridtà  positiva  [las¬ 
sava  alla  neg'atlva^  per  cui  egli  cre¬ 
deva,  che  da  cpieste  ricerche  inge¬ 
gnose  jiofesse  la  patologia  un  giorno 
ricavare  molta  luce,  per  ischiarire 
la  diagnosi  e  la  prognosi  delle  ma¬ 
lattie  (2).  Vuoisi  pur  notare  a  cpie- 
sto  luogo,  come  il  prof,  f'assalli- 
Eandi  fosse  dei  primi  in  Piemonte 
ad  istituire  ingegnosissime  sperienze 
tendenti  a  mostrare  l'indole  vera 
del  fluido  galvanico.  Vero  è,  che 
riguardo  a  (juesto  particolare,  la  opi¬ 
nione  di  lui  intorno  alfessere  que¬ 
sto  fluido  una  modificazione  della 
comune  elettricità  sviluppata  dalla 
specifica  disposizione  degli  apparec- 


direllore  deirOsservalorio  nieleorologico  ;  nel  1812.  ilireltore  del  Museo  di  Sloria 
iialurale;  e  nel  1814,  confennalo  in  queste  cariche.  Nel  1 8 1 5.  ehiie  nomina  di  pro¬ 
fessore  di  fìsica  nella  Regia  Accademia  militare,  venne  aggregalo  alle  [)iù  cospicue 
Accademie  d’Euro[)a,  e  fu  eletto  segretario  perpetuo  di  (piella  di  Torino,  essendo 
stato  nominato  a  tal  posto  nel  i8o4)  confermalo  poscia  nel  i8i5.  Morì  in  età  di  (>4 
anni,  il  4  luglio  del  1825. 

(1)  V.  Vassalli  Eandi  it  DelV uìjlusso  deWeletlricità  sulla  uegftaziorie,  e  dell'azione 
della  ve^^etazione  sopra  l'aria  »  nelle  Memorie  della  Società  agraria  di  Torino.  — 
Voi.  I,  anno  1586.' 

(2)  V.  Vassalli- Eandi.  ti  Lettre  sur  le  ^ali’anisme,  et  l'oìi^ine  de  l'elcctricitè 
animale  11  nel  Journal  de  Uhysiqua.  Parigi  179c). 

Y.  «  Sur  les  pìinennmènes  de  la  Torpille  v  Journ.  cit. 

Y.  u  Sur  le  vitalilomètre  »  Journ.  cit.,  i8uo. 

Y.  li  Sur  l’action  da  gahuinisme  et  sur  ^application  de  ce/luide,  et  de  l'elec- 
tiicitè  à  Vait  de  ^uérir  11.  Torino  i8o3,  in  4-° 

V.  «  Sai^^io  sopra  il  Jluido  ^alueinico  n.  Nelle  Memorie  della  Società  ita¬ 
liana  per  le  Scienze.  Anno  i8o3.  voi.  II. 

Y.  o.  Lettele  sopra  la  natura  del  /ìiiidn  ^alramco  n.  ìllem.  cit. 

V.  ((  lieclierches  sur  la  nature  <lu  Jluide  ^alranujue  Nelle  Memorie  della 
Ltegia  Società  delle  Scienze  di  Torino  i8o3,  voi.  XIII  della  serie. 


cliT  aiiìniaìi  non  potò  ro^^ero  ili 
contro  a  quella  più  verisiinile  e 
più  dimostrata  del  /  oltn^  che  fa¬ 
ceva  sentire,  essere  adatto  identica 
alla  comune  elettricità.  l\la  però  non 
si  |Hiò  negare,  com’egli  fin  d'allora 
intravedesse  nella  naturale  o  arti¬ 
ficiale  decomposizione  chimica  dei 
corpi  trovanlisi  a  mutuo  contatto, 
la  causa  del  movimento  e  dello  svi¬ 
luppo  del  fluido  elettrico^  ciò  che 
i  mirabili  sperimenti  istituiti  dopo 
da  celebri  fìsici  colla  pila  voltiana 
confermarono  nella  piu  ampia  ma¬ 
niera,  e  diedero  vita  alle  teorie 
eleltrocliimiche  ora  ilominanfi  (1). 

Noi  siamo  debitori  pure  a  que¬ 
sto  insigne  piemontese  della  illu¬ 
strazione  di  un  altro  ramo  delle  fi¬ 
siche  discipline,  nello  studio  del 
quale  si  tenne  con  rara  costanza 
per  anni  cotanti,  vogliamo  dire  la 
melcorologia.  La  quale  trovata  da 
lui  bambina  afl'atto,  venne  per  le 
molte  e  varie  sue  osservazioni  cre¬ 
sciuta  e  arricchita  di  molte  verità 
e  utili  risultanze.  Conciossiachè  non 
vi  fu  meteora,  o  lènomeno  meleo- 


rolotrico,  che  non  facesse  siihbietto 

O  '  ,  ^  , 

di  sue  ricerche  e  di  dotte  scrit¬ 
ture  (2).  I  tremuoti  (3),  i  turbini, 
ed  altri  grandi  spettacoli  della  na¬ 
tura  porsero  a  lui  occasione  di  in¬ 
gegnose  teorie,  di  spiegazioni  molto 
ragionevoli,  delle  quali  non  solo 
diede  sacriri  luminosi  nelle  sue  let- 
tere  fisico-meteorologiche  intitolale 
a  Sciinebierj  a  Saussure^  a  Toaldo^ 
ma  eziandio  nell’  esame  che  egli 
istituì  delle  teoriche  di  Monge  so¬ 
pra  i  principali  fenomeni  della  me¬ 
teorologia,  e  negli  ninnali  dell’Os- 
xennilovio  pubblicati  da  lui  ne’priini 
anni  del  secolo  corrente,  la  piu  lo¬ 
data  e  pregevole  opera  sua  in  ma¬ 
teria  meteorologica  (4). 

Anche  rairrlcoltura  debbe  a  lui 
»  •  ^  > 
mollo  utili  ed  interessanti  co2:ni- 

zioni  e  riforme  utilissime:,  ciò  che 
si  può  rilevare  dalle  numerose  scrit¬ 
ture.  georgiche  da  lui  registrate 
nei  volumi  della  Società  atuarla  di 
Torino,  alla  quale  veniva  ascritto 
fino  dal  1^85.  Parlando  delle  ri- 
fòrnie  introdotte  nelle  scuole  pie¬ 
montesi  nel  secolo  corrente,  e  dei 


(i)  V.  Vassaìli-Eandi.  «  Sin  la  dilesse  du  fiuìde  ^uhanlque  ».  Nella  Biblio- 
tlièqiie  italiennc.  Torino  i8o4,  voi.  I. 

V.  ik  Exiieriènc.es  i^atuaniques  ».  0|).  eil,  i8o^,  voi.  It. 

(al  V.  y assalti- Eitnili.  u.  Esame  della  eleltricilà  delle  meteore,  del  .signor  Her- 
tholon  11.  —  V.  Nella  /liùlintcca  ollremontaua  ».  Toi  ino  l'jS'j.  —  V.  ss  Leitete  fìstco- 
meteorolo^iche  direlle  ai  signori  Seiiucùier,  Saussure  e  Toaldo.  'l'orino  1789,  in  8® 
V.  ss  Esame  della  teoria  de'princiitali  fenomeni  della  meteorologia,  del  .sij'iior 
Mutile  ss.  {/ìiòlioteca  oltremonlatia,  1791,  voi.  VII,  ^  1  II,  IX) 

(3)  V.  Eassalli-Eandi.  ss  /la/iort  sur  le  It  etnòleineitl  de  la  terre,  qui  a  conuneiwe 
le  2  auril  1808,  daiis  les  raltées  de  Pelis,  de  Clusoii,  du  Pò,  eia.  ss.  'rorino  (808  — 

Nelle  Memorie  della  Società  italiana  fier  le  Scienze.  Anno  1809,  voi.  XIV,  vi  è  regi¬ 
strata  in  ilaliano. 

(^^)  Vassalli- Eandi.  ss  Annales  de  l'Oòservatoire  de  V Acatlctrue  de  T'urin., 
^vcc  des  notes  concernant  l'at’iicidture  et  la  mèdeciue  ».  Torino  1809-11, 

V.  ss  lìésullats  d'ohservntions  mètéorolo^iques  Jiiiles  à  l'Oòseivatotre  ile  V Aca- 
deaìie  depius  le  premier  janrier  17S7  ,  jtisipi'au  ménte  jinn  1807,  aree  des  notes 
Oji.  cit.  1809. 


niii^lioranienti  portali  a  diversi  rami 
di  scienza  applicala,  noi  avnMiio  oc¬ 
casione  di  rammentare  novellamenle 
questo  insigne  uomo.  Per  ora  ba¬ 
sti  die  si  dica ,  essere  egli  stato 


uno  de^plù  pregiati  illustratori  dello 
studio  della  elettricità,  che  sia  fio¬ 
rito  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato  nella  scuola  di  Torino  ({). 


(i)  La  liinoa  serie  delle  Scrilliire  e  Memorie  sopra  diversi  altri  argomenti 
di  fisica  generale  e  sperimentale,  pubblicale  da  questo  autore,  trovasi  registrala 
nell’opera  più  volle  citata  del  Bonino,  voi.  II. 
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CAPO  ÜNDECIMO. 


Dl  ALTRI  STUDI  PATOLOGICO-CLIRICI  mOJIOSSI  IN  ItàLIA  DA  rARFXCIII  ALIIil 
ILLUSTRI  MUDICI  NI.LLA  SECONDA  META  DEL  SECOLO  TASSATO  ,  PRIMA 

DEL  4  792.  —  Dottrine  tatologiciie  insegnate  dal  Ramponi.  — 
Opere  mediche  di  Giu.sf.ppe  Pa.sta.  —  Os.servaziom  di  Pena  da. 


CX.LIV.  Nelle  cose  che  siamo 
venuti  narrando  fin  qui,  noi  abbiamo 
cercato  di  mostrare,  come  nelPIta- 
lia  superiore  e  particolarmente  nella 
scuola  ticinese,  allorché  questa  ri¬ 
sorse  a  nuova  vita  per  opera  del 
lìorsierij  venissero  gli  studi  della 
medicina  pratica  coltivati  con  buon 
senno  e  con  grande  utilità  per 
Parte,  se  anche  non  £ruidatl  da  teo- 
ne  e  sistemi  eli  nuova  creazione. 
Ricondotti  commessi  erano  agli  an¬ 
tichi  modelli  ippocratici,  e  soccorsi 
«la  quella  guisa  di  razionale  ecle- 
tismOj  di  cui  il  Doraieri  medesimo 
ofieriva  il  massimo  e  diremmo  quasi 
inimitabile  esemplo,  promettevano 
jier  questo  lato  di  prosperare,  giac¬ 
ché  si  veniva  in  questo  modo  a 
porre  un  sicuro  anello  di  congiun¬ 
zione  tra  l’antica  e  la  moderna  me¬ 
dicina,  e  ad  indicare  quelPunica  via 
di  transizione  o  di  conciliauiento 
tra  Puna  e  Paltra,  che  la  scienza 
richiedeva  incessantemente.  E  per«'), 
come  già  abbiamo  narrato,  le  dot¬ 
trine  patologiche  e  cliniche  degli 
italiani  nelPultimo  periodo  del  se¬ 
colo  [lassato,  e  prima  che  il  brow- 
nianismo  Invailesse  prepotentemente 
il  campo  delle  urie  e  delle  altre, 
venivano  attinte  a  (jiielle  antiche 
lènti,  che  cercavasl  di  rl[)ristlnare 


nella  pubblica  estimazione.  Coii- 
clossiachè  1  medici  italiani  allora,  o 
perché  fossero  disingannati  da  una 
trista  esperienza  fatta,  e  specialmente 
ne^primi  cinquanPannl  del  secolo, 
o  perchè  nojati  e  stanchi  delle 
tante  inutili  prove  vedute  fare  dai 
più  celebrati  teorizzanti  d^ogni  na¬ 
zione,  non  si  perdevano  più  attorno 
a  sistemi,  o  teorie  originali  e  pro¬ 
prie,  come  aveano  latto  nel  secolo 
antecedente^  ma  si  stavano  paghi  o 
di  seguire  il  vecchio  ippocratismo, 
o  di  battere  le  orme  di  alcuni  pa¬ 
tologi  stranieri.  Fra  i  quali  il  Gau~ 
/nOj  di  cui  si  é  già  parlato,  otte¬ 
neva  allora  dagli  italiani  il  maggiore 
vanto,  e  contava  maggior  numero 
di  seguaci.  Infatti  noi  troviamo, 
che  la  jiatologia,  che  s’ insegnava 
nella  scuola  ticinese  alPepoca  del 
Jioraierij  era  cavata  per  la  mas¬ 
sima  parte  dalle  flottrine  di  questo 
dotto  fiammingo.  Essa  era  in  fondo 
soiidislicaj  e  perciò  iP  accordo  coi 
crescenti  progressi  della  fisica  ani¬ 
male  sana  e  morbo.sa^  ma  jicrò 
rìiìiiorismo,  o  antico  o  moderno, 
vi  avea  ancora  la  sua  buona  parte. 
Di  che  troviamo  un  solenne  esem¬ 
pio  nell« 


istituzioni  di  patologia 
pubblicate  allora  da  Giuseppe  Jìain- 
ponij  che  in  «[uelPepoca  le  dettava 
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dalla  cattedra  di  Pavia,  ascoltale  da 
mmierosi  uditori  (1).  Partendo  e^li 
dal  principio  iniiegahile,  che  la  li- 
sioloiria  del)h'’essei’e  considerata  come 

o  , 

strettamente  unita  alla  patologia, 
mostrava  col  fatto  suo  lo  impossi- 
hile  scompagnamento  delfuna  dal- 
Talti'a  nella  trattazione  speciale  delle 
materie  per  esse  considerale.  E  dallo 
averle  molti  realmente  scompagnale 
e  divise,  ritenendole  com^  due  rami 
diversi  del  medico  insegnamento, 
non  solo  traeva  argomento  per  pro¬ 
vare  il  nullo,  o  pochissimo  pro¬ 
gresso  tallo  fino  allora ,  e  partico¬ 
larmente  dalla  patologia^  ma  diceva 
eziandio,  che  questa  nulPaltro  avea 
guadagnato  che  delle  ipotesi  più  o 
meno  assurde,  motivo  per  cui  af- 
lèrmava,  che  «  post  tempora  hip- 
pocraticcij  vera  pathologia  non  mul- 
tum  increvisset  «  (2).  Conciossia- 
chè  egli  avvisava,  che  fondamento 
precipuo  ed  essenziale  di  questa 
«lovessero  essere  le  osservazioni  le 
|ùu  accurate  e  ripetute ,  portanti 
cioè  una  esattissima  storia  de’fatli 
morbosi,  in  cui  chiaramente  appa¬ 
rissero  forigine,  la  natura,  il  pro¬ 
gresso  e  gli  esiti  loro.  Egli  voleva 
poi  anche,  che  i  fatti  stessi  fossero 
cori’edali  delle  più  opportune  eri 
esatte  ispezioni  necroscopiche,  e  ad¬ 
ditava  come  esempli  luminosi  ed 
imitabili  quelli  del  Morgagni^  del 
Lieuland  e  del  Jìonei.  Del  resto, 
avvegnaché  Jlamponi  facesse  gran 

calcolo,  ed  estimasse  gi'andemente 

'  •  ^ 

le  istituzioni  patologiche  di  parec¬ 
chi  accreditali  autori,  (piali  Fede¬ 


rico  /Toff'mann,  Sennerto^  JJaller„ 
Ludwig j  Astrae,  ed  altri  ^  «  ve¬ 
rum  nemo  (dicea)  hoc  opus  magis 
elahoravil,  guani  Hieronymus  Gau- 
bms,  cui  titulus  lustiluìiones  Pa¬ 
thologie  medicinalis  55  (.3)^  ciò  che 
apparirà  maggiormente  chiaro  dalle 
cose  che  ora  verremo  sponendo. 

CXLV.  Piamponi  defi  ni  va  la  ma¬ 
lattia,  in  generale  considerala,  al 
modo  stesso  del  patologo  olandese, 
dicendo  essere  «  quello  stato  del 
corpo  vivente,  per  cui  le  azioni, 
0  funzioni  proprie  del  medesimo 
non  possono  compiersi  giusta  le 
norme  stabilite  dalla  natura  per 
la  salute  delLindividuo  ?’  (4).  Quindi 
chiaro  apparisce,  che  la  lesione,  o 
alterazione  qualunque  di  una  o  più 
funzioni  del  corpo  animale,  e  perciò 
degli  organi  destinati  a  compierle, 
era  il  fondamento  generale  di  tutta 
la  patologia  insegnata  in  quelPepoca 
nella  scuola  ticinese.  Il  quale  fon¬ 
damento  si  appoggiava,  come  bea 
si  vede,  intieramente  al  solidismo, 
che  ivi  pure  avea  messe  profonde 
radici  e  andava  crescendo  ogni 
giorno  maggiormente.  Quindi  è  che 
a  ben  comprendere  la  importanza 
di  codesto  principio  fondamentale 
allora  insegnato  erano  indispensa¬ 
bili  le  piu  accurate  notizie  della 
fisica  animale  sana  e  morbosa.  Con- 
ciossiachè  diceva ,  che  quahnupie 
alterazione  del  corpo  vivente  avve¬ 
niva  nelfuna  o  neiraltra  di  queste 
due  guise,  o  perchè  esistesse  nel 
corpo  stesso  un  qualche  principio 
disalline,  inomogeneo,  nemico  alla 


(1)  V.  Josephi  Pe-fìanipoiii  S.  R.  I.  c(|.  P.  P.  u  Insliiutìoncs  Patholn^iae  ad 
iisiim  in  Caesarea  lìegia  Acadenna  Ticinensi  ».  Pavia  1787  ,  in  8.®  ■ — .  Excuileb. 
l'etrus  Galeatiiis. 

(2)  V.  liampani.  Op.  cil.  Introduzione,  pag.  5. 

(3)  V.  lìaniponi,  ()[).  c  toc.  (’ilalo,  [la}».  6. 

(.p  V.  Jìamponì.  Op.  cil.,  S  l,  pap.  7. 


fibra  viva,  o  porcliè  mancasse  qual¬ 
che  cosa,  che  indlspeiisahil  Ibsse 
all’  esei’cizio  rcijolave  della  fiin- 

O  ^  ^ 

zione  (1).  E  [lercio  insegnava,  che 
Oirni  sconcerto  funzionale  tlelPeco- 

u  .  ,  , 


nonna  oi'iranica  riconosceva  i 

O 


suo 


principio  fondamentale  o  in  qual¬ 
che  viziatura  de’solidi,  o  in  alcuna 
discrasia  dediquidi  animali,  o  nella 
riunione  di  amendue  queste  forme 
primitive  d'alterazione^  laonde  non 
jioteva  darsi,  secondo  lui,  veruna 
malattia  ,  la  quale  fosse  prodotta 
da  cause  diverse  da  queste  or  qui 
cerniate  (2). 

Ramponi  poi  faceva  molto  cal¬ 
colo  della  iuvestitrazione  delle  cause 

O 

morbose ,  come  quelle  che  il  pa¬ 
tologo  dee  mai  sempre  necessaria¬ 
mente  investigare,  per  conoscere  la 
vera  indole  delle  varie  malattie. 
Imperocché  come  nella  tisica  gene¬ 
rale  avviene,  che  cessando,  o  to¬ 
gliendosi  la  causa,  cessano  o  si  tol¬ 
gono  pure  certi  fenomeni,  od  effetti^ 
cosi  anche  nella  patologia  accade, 
secondo  il  Ramponi,  che  tolte  le 
cause  si  tolgano  pure  gli  elfetti. 
Se  non  che  questi  non  si  potreb¬ 
bero  togliere ,  o  far  cessare  mai  , 
(piando  quelle  non  fossero  accura¬ 
tamente  cercale  e  chiarite  (3).  Nel 
quale  proposito,  e  senza  ammettere 


veruna  delle  dottrine ,  od  ipotesi 
degli  antichi  maiodici,  o  de'gale- 
nici ,  o  de'  [laracelsisti  ed  ehnoii- 
ziani ,  a  (fermava  egli ,  essere  causa 
di  malattia  lutto  che  è  capace  di 
addurre  nel  corpo  vivente  uno  stalo 
preternaturale,  prevalente  quando 
ne' solidi  e  quando  ne' fluidi  sepa¬ 
ratamente  presi ,  e  quando  negli 
uni  e  negli  altri  ad  un  leuqio;,  ciò 
che  toglie,  o  sospende  il  normale 
esercizio  delle  funzioni  (4).  Non 
avvisava  nè  sempre  giuste,  nè  sem¬ 
pre  utili  però  tutte  quelle  suddi¬ 
visioni  scolastiche  di  cause  conti¬ 
nenti,  formali,  materiali,  semplici, 
esterne,  interne  ecc.  (5)^  e  credeva 
che  alla  chiara  intelligenza  del  varii 
fatti  morbosi  bastare  potesse  la  sola 
divisione  delle  cause  in  prossime  e 
rimote  (6).  Al  quale  proposito  di¬ 
ceva  ,  che  pel  concorso ,  o  per  la 
simultanea  operazione  di  parecchie 
di  queste  ultime,  nasce  poi  la  causa 
prossima  della  malattia,  che  è  poi 
la  malattia  stessa^  per  cui  ([uesta 
dovrà  cessare ,  e  con  essa  la  sua 
cagione  prossima ,  tutte  volle  che 
sieno  convenientemente,  e  [ironta- 
mente  allontanate  le  varie  cause 
rimote ,  che  la  fecero  nascere.  E 
però  diceva ,  che  quando  la  causa 
prossima  di  un  morbo  non  era 


(1)  V.  Ramponi.  Op.  cil.,  §  li,  pn».  9. 

(2)  (t  Non  ilaque  aliquis  exlat  morbus,  qui  soli  atiiniae  Iribui  possi!,  etsi  ea 
sola  videatur  laborare.  Haue  veritalem  medica  praxis  coniii-mal,  quam  jam  dudum 

11  demonslratuni  est  in  melanchoUa  ,  quam  sine  rnnleria  vocaiil  ,  neqiie  rafioiium 
>5  momeiita,  neque  praece[)la  moralia  multae  ulililalis  esse,  verum  polius  cor|)us 
w  apla  remedioriim ,  quae  vel  diaeleliea  ,  ve!  (ibarmaceulica  siiit,  admiiiistralioiie 
ti  mulaiulum  esse;  quamobrem  neque  spirituuiis  (u  iiieipii  couiiilio  medemli  neces- 
«  saria  erit  ,  ut  aefirolaliones  ab  imayinalioiie  oriuudae  eoynoscanlur ,  abi^'an- 
11  lurque  >5.  —  V.  Ramponi.  0().  cit.,  §.  Ili,  pa^.  <). 

(3)  V.  Ramponi.  Op.  cit.,  §  V. 

V.  Ramponi.  0[).  cit.,  §  VI. 

(.*))  V.  Ramponi.  Op.  cit.,  §  V'II  e  Vili. 

(G)  V.  Ramponi.  Op.  cil.,  §  IX. 
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semplice,  ma  composta,  conveniva 
risolverla ,  o  decomporla  ne’’  suoi 
elementi  costitutivi,  e  cpiesti  esami¬ 
nare  e  valutare  separatamente,  e 
nel  loro  assieme  (4).  Ma  so[)ra 
questo  particolare  Iacea  Ramponi 
sentire  la  somma  difficoltà  di  ciò 
ottenere  tutte  volte  che  la  malattia 
ei  a  in  sè  stessa  complicata  ed  oscura. 
Noi  non  lo  seguiremo  nella  speci- 
licazione  delle  singole  cause  prossime 
e  rimote  delle  malattie  da  lui  pas¬ 
sate  in  rassegna ,  ed  esaminate  a 
norma  dei  principii  di  fisica  e  di 
chimica  allora  dominanti  nelle  scuole 
italiane.  Perù  diremo,  che  ingegnose 
sono  le  analisi  per  lui  in  proposito 
istituite:,  e  che  le  considerazioni 
patologiche  e  cliniche  enunciate  su 
questo-  particolare,  ove  si  prescinda 
dal  linguaggio  in  cui  vennero  det¬ 
tate,  non  sono  al  postutto  destitute 
di  fondamento. 

CXLVl.  Dalla  passando 

questo  dotto  patologo  alla  nosolo¬ 
gia.,  che  faceva  essere  la  terza  parte 
della  patolorjia  per  lui  insegnata  (2), 
notava  con  buon  senno  le  differenze 
più  o  meno  caratteristiche  esistenti 
naturalmente  fra  le  diverse  malattie. 
Tali  differenze  poneva  egli  che  fos¬ 
sero  riducibili  a  due  modi  affatto 
generali  :  essenziali  cioè  ed  acci¬ 
dentali.  Queste  ultime  diceva,  espri¬ 
mere  soltanto  alcune  cpialità  o  pro¬ 
prietà  inerenti  alle  malattie,  e  non 
poter  mal  prestare  appoggio  ad 
alcuna  spartizione  delle  medesime 
in  classi,  generi  e  specie.  Le  quali 
s[)artizlonl  possono  essere  fondate 
unicamente  sulle  differenze  essenziali 


delle  malattie  ^  differenze  le  quali 
r’iguardate  in  quanto  alF  affezione 
delle  parti  solide,  autorizzavano, 
secondo  lui,  ad  ammettere  tosto  una 
triplice  divisione  di  malattie,  in 
organiche  cioè,  stramenlali  e  simi¬ 
lari  (3).  Gonciosslachè  diceva  Ram¬ 
poni,  che  quando  la  aflezlone  mor¬ 
bosa  si  appigliava  a  parti  solide 
semplicissime,  o  similari  così  dette, 
ne  nascevano  appunto  le  malallie 


similari  ;  e  quando  invece  venivano 
ad  essere  lese  le  parti  più  composte 
del  sistema  vivente,  allora  erano  le 
malattie  organiche.  Le  quali  tro¬ 
vava  poi  necessario  di  distinguere 
in  quelle  che  erano  riferibili  ai  so¬ 
lidi  coìitinenli ,  e  in  cjuelle  che 
risguarda  vano  i  solidi  sù’unnmta/«  (  4  ). 
Nella  prima  categoria  entravano  tutte 
le  malattie  dei  vasi  e  dei  visceri 
cavi^  e  nella  seconda  tutte  le  altre 
che  sono  proprie  dei  visceri,  dei 
muscoli,  delle  ossa,  e  di  altri  stru¬ 
menti  delP  animale  compage. 

In  cjuanto  al  vasi  o  solidi  conti¬ 
nenti,  considerava  come  le  più  ge¬ 
nerali  maniere  di  loro  morbosa  al¬ 
terazione  tanto  la  cresciuta,  quanto 
la  scemata  loro  dilatabilità,  o  ca¬ 
pacità^  e  rispetto  alle  parti  solide 
strumentali,  ammetteva  molte  altre 
maniere  di  costoro  lesione  riferibili 
alla  mutata  loro  superficie,  forma, 
estensione,  numero,  sostanza,  colore, 
peso,  situazione,  connessione  e  con¬ 
tinuità  (5).  Ramponi  ammetteva  poi 
anche  le  malattie  projiiie 


tlegii 


(inali 


umori  o  liquidi  animali.  Nei 
riconosceva  una  sorgente  morliosa 
tutte  volte  che  la  loro  quantità  fosse 


(1)  V.  Piamponi.  Op.  cil.,  §  XJI. 

(2)  V.  Pamponi.  ()[).  cil.,  §  LXXIV. 

(3)  V.  Jiaiiipoiìt.  l)p.  cil.,  §  LXXV. 

(p  V.  /luriijioni.  ()|i.  cil.,  §  LXXIX, 

(.0)  V.  /tdiiipoiii.  Op,  cil,,  §  LXXXII. 


esuheranle,  oppili'  deficiente  rispetto 
al  "rado  norinale^  o  die  non  Ibsse 
iiatuiale  la  loro  quantità,  o  che  si 
fossero  trovati  fuori  decloro  ricetta¬ 
coli,  o  il  nioviiiiento  loro  fosse  stato 
troppo  fievole,  o  troppo  concitalo  (1  ). 
IVella  soverchia  quantità  od  esuhe- 
rauza  del  sangue  egli  faceva  consi¬ 
stere  la  pletora  (2),  o  pienezza  dei 
vasi,  che  diceva  essere  (piando  e>era 
e  quando  spuria,  e  quando  soltanto 
apparente  o  relativa,  e  nel  diversi 
casi  poi  o  generale  o  parziale,  ecc., 
e  sorgente  continua  di  infianinia- 
zlonl  e  di  febbri  più  o  meno  vive 
e  gagliarde  (3). 

Airinconlro  Sinopia  o  deficienza 
di  sangue ,  ordinaria  conseguenza 
delle  profuse  perdite  di  questo  lat¬ 
tice  vitale .  poneva  essere  base  di 
una  serie  di  morbi  (T  opposta  na¬ 
tura  (4).  Per  quello  poi  che  spetta 
alla  (pialità  piu  o  meno  mutata  e 
prava  degli  umori,  che  cacochinna 
dicevano,  ammetteva  questo  autore 
una  triplice  fonte  di  malattie  anche 
per  cjueslo  lato^  cioè  per  sotti¬ 
gliezza,  dissoluzione,  attenuamento, 
per  vischiosità,  spessezza,  conden¬ 
samento,  e  per  acrinionia ,  vuoi 
sanguigna,  vuoi  umorale.  jXella  so¬ 
verchia  sottigliezza  del  sangue,  diceva 
prevalere  il  siero  sulla  fibrina^  nella 
maggiore  spessezza  aU  lncoutro,  que¬ 
sta  su  cjuello,  per  cui  allora  nasce¬ 
vano  ,  secondo  lui ,  facilmente  le 
concrezioni  ed  ingrossamenti  inliani- 
matorj  delle  parti  (5).  Infine  [)er 


(j3i 

acrhnonia  intendeva  quello  stalo 
morboso  particolare  o  del  sangue,  o 
degli  umori,  per  cui  cpiesti  con¬ 
traggono  più  o  meno  la  facoltà  di 
irritare,  pungere,  jwsrturbare  i  so¬ 
lidi,  risvegliando  dolori  [)iù  o  meno 
sensibili  (fi).  Ammetteva  molte  cause 
capaci  di  viziare  ed  alterare  la  qua¬ 
lità  intrinseca  degli  umori  stessi, 
da  cui  poi  nascevano,  secondo  lui, 
ell’ettl  morbosi  più  o  meno  dllle- 
renti. 

CXLVII.  Dalle  essenziali  pas¬ 
sando  poi  alle  accidentali  diil’erenze 
delle  malattie  (7),  mostrava  il  Ram¬ 
poni,  come  ne  scaturisse  una  tri¬ 
plice  naturale  divisione  generica,  in 
ereditarie  cioè,  o  gentilizie,  in  con¬ 
genite,  ed  acquisite,  rilèribilmente 
alla  primitiva  origine  e  provenienza 
delle  malattie  stesse.  Che  in  quanto 
alla  sede  delle  cause  prossime  di 
queste,  egli,  sulf  esempio  di  mol¬ 
tissimi  altri  patologi,  poneva  pure 
la  distinzione  di  morbi  ani  versali 
e  locali,  come  pure  cjuella  di  in¬ 
terni  ed  esterni,  di  idiopatici  e  di 
simpatici  o  consensuali  (8).  Altre 
difierenze  o  distinzioni  ammetteva 
ancora  nelle  malattie ,  come  quelle 
di  invernali,  di  estive,  di  autun¬ 
nali  e  di  primavera,  rispetto  alla 
stagione’,  e  cosi  pure  altre  relative 
al  sesso,  all’età,  alla  ubicazione,  e 
al  clima,  ecc.  Tutte  poi  le  malattie 
in  genere  distingueva  in  epidemi¬ 
che,  endemiche  e  sporadiche  (9). 
Infine ,  appoggiato  principalmente 


(1)  V.  lìaniponi.  Op.  cit.,  §  LXXXIV. 

(2)  V.  liamponi.  <(p.  cit.,  §  LXXXV. 

(3)  V.  Ramponi.  Up.  cil.,  §  LXXXV II. 

(4)  V.  Ramponi.  Op.  cil.,  §  LXXXVIII. 

(5)  V.  Ramponi,  Op.  cit.,  §  XC. 

(6)  V.  Ramponi,  0[).  cil.,  §  XCI. 

(7)  V.  Ramponi,  Op.  cil  ,  §  XCIX  e  C. 

(8)  V.  Ramponi,  Op.  cit.,  §  CI. 

(9)  V.  Ramponi.  Op.  cit.,  §  CUI. 
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alla  classificazione  nosologira  data 
da  f'ogcHj  e  di  cui  si  è  parlato 
altrove,  faceva  undici  classi  di  tulle 
le  malattie,  cioè:  i}''  febbri,  2..''  pro- 
f  taii,  3.''  ritenzioni  e  soppresaioni, 
/f.“'  dolori,  5.“  spasimi,  6."'  adina-] 
mie,  y/'  iperestesie,  8.“  cachessie,  j 
9.''  oesanie,  10.'^  vizii,  1 1  .■’*  dc/'or- [ 
'inità  (1):  classificazione,  come  ben 
si  vede,  viziosa  per  ])iù  l’agioni. 

La  quarta  parte  della  palolof^ia 
per  lui  insegnata  era  la  siìitomalo- 
logia,  che  è  quella  la  quale  racco¬ 
glie,  coordina,  e  valuta  i  segni,  o 
fenomeni  concomitanti  lo  stato  mor¬ 
boso,  per  potere  da  essi  cavarne 
una  diagnosi  sicura.  Egli  distin¬ 
gueva  i  sintomi  proprii  della  ma¬ 
lattia  da  quelli  riferibili  alla  costei 
causa  produttrice  ^  e  per  ultimo 
distingueva  i  sintomi  dev’sintomi  (2). 
Ma  nella  specificazione  e  trattazione 
di  tutte  cjueste  distinzioni  noi  non 
lo  seguiremo,  perchè  ivulla  nè  di 
nuovo,  nè  di  originale  vi  avea  che 
oggi  meritare  potesse  onorata  men¬ 
zione. 

Tali  si  erano  1  dettami  che  dalla 
cattedra  di  Pavia  bandiva  il  pato¬ 
logo  Haniponi  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato,  prima  della  comparsa  ' 
del  brovvnianismo.  Essi  non  aveano, 
è  vero,  un  carattere  di  originalità 
propria^  ma  in  gran  parte  erano 
attinti  a  buone  fonti.  Diciamo  in 
gran  parte,  perchè  non  ignoriamo, 
come  molti  di  essi  peccassero  o 
nelferrore  o  nel  vizio  già  incolpato 


da  noi  ad  altre  dottrine,  dalle  quali 
r autore  li  avea  tratti.  Però  giudi¬ 
cando  dal  complesso  de’  principii 
per  lui  posti  a  base  di  sue  istitu¬ 
zioni  patologiche,  non  possiamo  ne¬ 
gare  a  queste  un  fondo  di  utilità, 
ed  una  tendenza  a  mettersi  in  ac¬ 
cordo  col  progresso  delle  dottrine 
solidistiche  allora  nascenti^  ciò  che, 
secondo  noi,  costituisce  pur  oggi  il 
preci jauo  loro  pregio. 

CXLVill.  Ciò  che  abbiamo  nar¬ 
rato  fin  qui  mostra  qual  fosse  lo 
spirito  delle  dottrine  patologiche , 
che  nelle  scuole  dellTtalia  superiore 
venivano  insegnale  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  prima  della 
comparsa  del  brownianismo.  Esse 
mostrano  quali  fossero  generalmente 
le  opinioni  più  comunemente  allora 
ricevute  intorno  alla  natura  delle 
malattie,  e  da  cpiali  sorgenti  attin¬ 
gessero  1  patologi  italiani  1  principii 
regolatori  delle  mediche  teorie.  Ura 
ci  rimane  di  raccontare  com  esse 
venissero  messe  in  opera,  e  con 
quale  e  quanta  rettitudine  applicate 
ai  fatti,  e  con  quale  e  quanta  filo¬ 
sofia  fosse  la  scienza  vincolata  al- 
r  arte  nel  pratico  esercizio.  Impe¬ 
rocché  ove  non  possa  regnare  un 
perfètto  accordo  tra  l  una  e  l'altra, 
invano  si  millantano  i  pregi  d’uua 
teoria,  ed  a  torto  si  mettono  innanzi 
i  vantaggi  della  pratica.  Chè  l  una 
non  potendo  procedere  senza  ilel- 
faltra.  ben  si  vede,  come  erronea¬ 
mente  si  creila  da  taluni  al  progresso 


(1)  V.  Iìatni>oni.  Op.  cit.,  §  CIV,  CV,  CVI,  CVll  e  CVIII. 

(2)  A  questo  proposito  traeva  l'esem|)io  dallo  stomaco  ,  supposto  per  mi 
momento  iinpolenle  a  digerire  «li  alimenti,  a  cagione  ili  sahurre  gastriche  in  esso 
contenute.  Diceva,  che  segno,  o  sintomo  di  questa  malattia,  è  princi[>almente  l’ano¬ 
ressia,  o  perdita  d'a[)[)etito,  e  se  a  questo  segno  si  aggiungano  la  nausea  e  i  rutti 
acidi,  allora  si  hanno  i  sintomi  della  causa  prossima  (sahnrre  gastriche)  {trodnt- 
Irice  la  malattia  stessa;  e  per  ultimo,  se  sopragginnga  s|iontaneo  il  uniuito,  questo 
allora  sarà  sitilnrno  de  sintomi.  —  V.  liamjioni.  Op.  cit.,  §  CX\  e  CX\l, 
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tll  questa  liiilipendentenienle  dal 
peifezionaniento  di  quella.  Ma  un 
cliiaro  e  pailanle  esem[)io  di  bella 
riunione  della  scienza  colP  arte  os¬ 
servata  in  atto,  lo  porgeva  nelTepoca 
di  cui  parliamo  un  celebre  medico 
bergamasco,  (jiuaeppe  (1),  del 

quale  ora  ci  accingiamo  a  narrare 
i  precipui  fasti  di  sua  scientifica  vita. 
Nipote  air  illustre  jlndvea  PaMa  j 
del  quale  abbiamo  già  parlato  nel 
volume  antecedente,  non  solo  seppe 
conservarne  chiarissimo  il  nome,  ma 
illustrarlo  maggiormente  per  opere 
e  scritture  diverse,  una  parte  delle 
quali  si  ottengono  pur  oggi  uni¬ 
versale  estimazione. 

Versato  nelle  amene  lettere,  seppe 
con  buon  senno  anche  condire  con 
soavi  frutti  poetici  e  letterarii  le  aride 
speculazioni  della  scienza,  e  i  fatti 
sconfortanti  delParte.  Cortese  nella 
persona,  gentile  ne’’ modi,  generoso 
di  cuore,  caritatevole  senza  veruna 
ostentazione,  fu  il  Pasta  sino  alla 


più  tarda  vecchiaia  costantemente 
amato  e  benedetto ,  massime  dai 
poverelli,  che  nelle  calamitose  cir¬ 
costanze  del  tifo  e  della  faine  aveano 
da  lui  assistenza  e  pane.  I^e  opere 
sue,  delle  quali  ora  parleremo,  ove 
se  ne  dovesse  argomentare  il  valore 
dal  l'apido  smercio  delle  numerose 
edizioni  che  ne  vennero  latte ,  di¬ 
remmo  essere  delle  più  celebrate  e 
meritevoli.  Ma  non  tutte  possiamo 
dirle  tali  :  alcune  però  funaio  giu¬ 
stamente  lodate,  nè  fu  usurpata  la 
fama  che  si  ottennero  e  in  Italia  e 
fuori. 

CX.LIX.  Pasta  disce.se  nell’ ar¬ 
ringo  scientifico  cominciando  con 
un’analisi  d’acque  minerali  scoperte 
nel  secolo  scorso  nella  valle  d’  I- 
inagna  (2),  che  non  fu  per  vero  dire 
la  miglior  cosa,  e  che  rifuse,  alcuni 
anni  dopo,  in  altra  sua  opera,  le 
quistioni  mediche  intorno  al  san¬ 
gue  (3).  Anzi  si  può  dire,  che  da 
questa  incominci  quella  riputazione 


(1)  Queslo  medico  nacque  in  Bergamo  nelTaprile  del  Sortito  dalla 

natura  svegliatissimo  ingegno,  e  colla  menjoria  dell’ illustre  suo  avo  die  gli  slava 
dinanzi  ,  volle  egli  pure  attendere  [ler  tempo  agli  studi  della  medicina.  Trasse 
quindi  a  Padova  ad  apprenderla  in  un  tempo,  die  una  lidia  coorte  di  chiari  in¬ 
gegni  dettavano  in  quella  celebratissima  scuola.  Percorsi  ra[iidamente  gli  studi  ,  e 
ottenuta  laurea,  si  restituì  tosto  in  patria,  dove  non  guari  andò,  che  venne  ag¬ 
gregalo  fra  i  medici  deH'Osfiitale  maggiore  ;  e  poco  dopo  eletto  protomedico  della 
Provincia.  Passionatissimo  [ter  lo  studio  di  ogni  ramo  di  medica  letteratura,  radunò 
in  pochi  anni  una  ricca  e  scelta  biblioteca  de’più  accreditati  autori,  attendendo 
principalmente  ad  illustrare  la  tilosofia  dell’arte.  Sebbene  medico  d’ospedale,  e 
adoperato  assai,  fu  più  celebre  nella  parte  scientifica,  f;he  (natica  dell’arle.  Nel  1793, 
dopo  lunghe  e  imlelesse  cure  prestate  come  medico  nel  (lalrio  ospedale,  ottenne  il 
riposo.  Ma  [irima  di  abbamlonare  quel  posto,  volle  far  dono  al  pio  stabilimento  di 
tutta  la  sua  ricchissima  biblioteca,  e  l’A mininislrazione  del  [lio  luogo,  [ler  atto  di 
riconoscenza,  volle  conservargli  intiero  lo  stifiendio;  ma  il  generoso  uomo  non 
consentì,  e  ricusò  quell’  emoluinenlo.  volendo  che  andasse  a  vantaggio  dei  fioveri. 
Il  suo  componimento  [loetico  fu  la  lìlutica  me.dicn,  ultimato  da  lui  a  fiiù  di  oltau- 
l’ anni  d’età.  Ma  la  sua  vita  onorata  fu  s|ieiila  fioco  diqio  (ler  morte  rcfientiiia,  il 
di  II  gennaio  deiranno  i8p.3. 

(2)  M  .SV/g”ìo  inlorriiì  alla  natili  a  e  fàciiUà  nu'.dicjnali  di  un' acijiia  ntinerale  nuo¬ 
vamente  scoperta  nella  valle  Intap^na  ».  Bergamo  1772,  in  S.“  per  Francesco  Locatel'li. 

(3)  V.  «  t)e  sanguine  et  de  sanguineis  conci  eliuniOus  per  aiiatomen  indagatiti 


di  acuto  osservatore,  e  di  filosofo 
assennalo,  che  si  ac(jihstù  più  lardi 
fra’  contemporanei  suoi.  Alle  quali 
indagini ,  relative  al  inovimento  e 
coaj^ulazione  del  sangue  dopo  la 
morte,  era  stato  egli  spinto  princi¬ 
palmente  non  solo  dalle  varie  e 
discordi  opinioni  ,  che  intorno  a 
questo  fatto  vigevano  allora  •,  ma 
eziandio  dall’esempio  già  dato  dal- 
l’illusU’e  suo  avo  Andrea,  il  quale 
avea  su  questo  particolare  istituiti 
appositi  sperimenti  sopra  diversi 
animali.  Conciossiachè  correvano 
allora  discrepanti  sentenze  circa  al 
raccogliersi  del  sangue  dopo  morte 
o  nelle  cavità  destre  del  cuore ,  e 
nelle  vene ,  poco  rimanendone ,  o 
nulla ,  nelle  sinistre,  e  nell’albero 
arterioso:  chi  stava  colla  opinione 
dell’^rcèo,  e  chi  se  ne  allontanava 
più  o  meno:  molti  però  credevano, 
che  la  stasi,  o  raccolta  più  o  meno 
copiosa  di  sangue  in  alcun  vlsceie, 
o  parte  del  corpo,  riscontrata  dopo 
morte ,  fosse  la  causa  di  parecchie 
ostinate  e  micidiali  infermità.  Ma 
Giuseppe  Pasta,  appoggialo  al  citali 
esperimenti  dell'illustre  suo  avo,  e 
da  1  ui  ri|)etuti  e  variati ,  mostrava 
che  quelle  congestioni  sanguigne 
doveano  essere  ritenute  piuttosto 
elletto,  o  conseguenza,  che  non  causa 
della  morte.  Conciossiachè ,  posto 
anche  (diceva),  che  il  suddetto  ri- 
gonliamento  de' vasi  avesse  esistito 
jirlma  della  morte,  pure,  questa 
avvenuta,  dovea  o  crescere,  o  di¬ 
minuire,  od  anche  dissiparsi  del 
tutto.  E  ciò  eirll  ariroiuentava  che 
dovesse  essere  più  la  diveisa  gia¬ 
citura  del  morente,  per  cui  il  san¬ 
gue  non  più  spinto  dalla  cessante 


azione  del  cuore ,  debbe  obbedire 
alle  leggi  della  propria  gravità,  e 
determinarsi  o  nelle  parti  superiori, 
od  alle  inferiori,  o  laterali  del  corpo. 
Infatti  tagliando  egli  i  corpi  degli 
animali  sospesi  perpendicolarmente, 
o  diritti,^  o  capovolti,  rilevava  e  la 
qualità  did  sangue  che  rispettiva¬ 
mente  contenevano  le  vene  e  le 
arterie  dopo  la  morte ,  e  trovava 
la  ragione  di  tutte  quelle  inegua¬ 
glianze,  che  rapporto  alla  pienezza 


del  dllTerenti  vasi  riscontransi. 


per 


cui  |)arecchie  dilatazioni  di  costoro, 
che  taluni  attribuivano  a  vizio  di 
struttura  ,  riferiva  egli  piuttosto  al 
peso  ed  alla  pressione  esercitata 
dal  sancfue  contro  1  medesimi.  Che 

n 

egli  osservava,  come  questo  vuotato, 
que’dilatainenti  svanissero,  1  quali 
pelò  si  manifestavano  ordinaria¬ 
mente  nelle  destre  cavità  del  cuore, 
e  nelle  orecchiette  specialmente^  ciò 
che,  secondo  lui ,  dovea  appunto 
accadere,  perchè  il  dilatarsi  de’ vasi 
nel  loro  diametro  credeva  procedere 
in  ragione  diretta  del  peso  del  san- 


gue, 


e  della  robustezza  ed  elasticità 


de’vasi  stessi.  Quindi  è  che  di  que¬ 
sto  movimento,  o  adunainonto  del 
sangue  dopo  morte  o  nelle  ime  o 
nelle  altre  parti,  non  accagionava  il 
Pasta  veruna  attrazione  o  del  san¬ 
gue  o  de’vasi ,  nè  lo  svolgimento 
deU’ai’la  per  la  putrefazione,  nè  l'e- 
lalerio  delle  pareli  arteriose,  nè  la 
pressione  delle  parti  o  visceri  del 
corpo,  nò  il  congelamento ,  o  raf¬ 
freddamento  della  costui  esteriore 
superdeie^  ma  diceva,  essere  un 
puro  e  pretto  elVetlo  della  gravità 
propria  di  ijiiesto  llulilo ,  per  la 
quale,  abbandonalo  a  sè  stesso,  tende 


el  pro  citusis  rrioibornm  ìiabiiit,  qoaestiones  inedicae.  Anctnre  Joseplio  l’iisla,  hcrg^oniate 
in  patria  protophj'sìcn^  Nosocoinii  inajorit  medico  eie.  n.  Bergoini,  iipuit  Localelluni, 
8  niaj 


Q(1  occupare  i  luoglii  più  declivi. 

Questa  osservazione  non  era  sua 
lerò^  Favo  di  lui  .'Andrea  Inasta 
‘avea  ^dà  inolfamii  |)rima  notata^ 
e  prima  di  i|uesti  un  altro  italiano, 
il  Gitarinonij  avea  richiamata  l'at¬ 
tenzione  de'  patologi  e  dagli  anato¬ 
mici  su  cjuesto  fatto.  Notava  però 
il  nostro  autore ,  come  in  pratica 
si  danno  non  poche  circostanze 
accidentali,  per  cui  è  tolto  al  san¬ 
gue  di  obbedire  alla  legge  della 
propria  gravità,  e  può  essere  anzi 
cacciato  da  cpie'luoghi,  ne^quali,  in 
grazia  di  questa,  si  fosse  prima  ac¬ 
cumulato. 

E  ciò  tanto  più  facilmente  può 
avvenire  allora,  che  sia  rimaso 
fluido  per  lungo  tempo,  o  che  non 
abbia  acquistato  quel  grado  di  con¬ 
sistenza  che  resister  possa  alF  im¬ 
pulso  di  una  forza  esteriore  tendente 
ad  espellerlo  dai  luoghi  in  prima 
occupati.  Tali  circostanze  acciden¬ 
tali  diceva  consistere  nel  vario  maneg¬ 
giare  dei  cadaveri,  vuol  nel  tras¬ 
portarli  da  uno  in  altro  luogo,  vuoi 
nel  rivolgerli,  od  inclinarli  in  varie 
parti,  o  per  lavarli,  o  per  vestirli.  Per 
la  stessa  ragione  arreca  lo  stesso  eilet  to 
la  compressione  sui  vasi  di  una  qual¬ 
che  parte,  e  cosi  anche  la  intumescen¬ 
za  dell  addome,  che  in  parecchie  ma¬ 
lattie  gravissime  sopraggiunge  dopo 
la  morte,  e  jier  cui  viene  rispinto  il 
diaframma  alfinsù,  ed  il  cuore  con 
esso ,  e  alzati  quindi  1  vasi ,  onde 
avviene  che  il  sangue ,  se  non  è 
coagulato,  dee  abbandonare  la  sua 
sede  (  I  ). 

E  però  a  spiegare  questo  movi¬ 
mento,  e  raccolta  del  sangue  dopo 
morte  ora  in  una,  ed  ora  in  altra 
parte ,  non  ricorreva  il  J^isla  a 
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quello  che  i  fisiologi  appellavano 
violo  di  derwazioncs  il  quale  non 
si  manilesta  nel  cadaveriche  collo  in¬ 
cidere  1  vasi  sanguigni,  ritenendo 
egli,  che niun  altro  movimento  si  po¬ 
tesse  dare  in  essi  che  quello  dipen¬ 
dente  dalla  gravità  del  fluido  san¬ 
guigno  (2). 

GL.  E  qui  passando  l'autore  a 
considerare  la  genesi  e  natura  delle 
varie  concrezioni  e  polipi  sanguigni, 
ed  ogni  maniera  di  coagulo,  che 
s' incontrano  bene  spesso  nelle  ar¬ 
terie  e  nelle  vene  de'morti,  o  nelle 
cavità  del  cuore ,  appoggiato  alle 
osservazioni  principalmente  delfll- 
lustre  suo  avo ,  riteneva  che  tutte 
queste  concrezioni  si  formino  dopo 
la  morte,  e  che  non  osservandosi 
nel  vivo,  non  si  debbano  imperclò 
ammettere  nè  come  cause,  nè  come 
effetti  di  malattie.  In  quanto  poi 
ai  polipi  pro[)riamente  detti ,  che 
molti  attribuivano  alla  scemata  ve¬ 
locità  del  sangue,  come  quelli  che 
si  formano  nel  centro  degli  aneuri¬ 
smi  ,  chiedeva  il  Pasta  ,  per  qual 
ragione  si  trovino  generalmente 
quasi  sempre  nel  cuore,  o  ne'grossi 
vasi,  e  non  nelle  costoro  ultime 
estremità,  dove  il  rallentamento  del 
circolo  sanguigno  più  presto  suc¬ 
cede,  ed  è  di  gran  lunga  maggiore. 
ìSè  ^là  SI  elica  lonnarsi  detti  polipi 
o  nel  cuore  o  ne’grossi  troncni 
vascolari  a  lui  vicini,  perchè  la  parte 
bianca  del  sangue,  onde  vengono 
lormali  i  medesimi,  .solo  nelle  g'randi 
cavità  può  separarsi  dalla  rossa,  o 
perchè  nella  cavità  del  cuore  dessa 
si  apprende,  e  si  Invesca  facilmente 
fra  le  cordicelle  e  i  lacerti ,  che 
(l'ogni  intorno  si  S[)argono,  mentre 
il  fatto  prova,  che  anco  nei  minimi 


(i)  V.  G.  Pasta.  «  De  sanguine  eie.  «  Slip.  cif. 
(a)  V.  G.  Pasta.  Op.  cit. 
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vasi  può  f(jnnarsi  una  tale  sepai'a- 
zione.  La  quale,  osservava  Tautore, 
se  luori  del  corpo  non  si  ottiene 
in  un  sottile  strato  di  sangue  die 
appena  cuopra  il  Tondo  della  tazza 
in  cui  si  contiene,  si  ottiene  però 
sempre  della  stessa  quantità,  purché 
si  raccolga  entro  una  tazza  a  cono 
rovesciato,  cioè  a  dire  ,  quando  la 
colonna  del  sangue  abbia  una  certa 
altezza,  e  possano  per  conseguenza 
le  particelle  rosse,  più  pesanti  na¬ 
turalmente  delle  bianche,  essere 
abbastanza  compresse  da  spingere 
alla  superficie  le  meno  pesanti,  e 
cosi  Ibrmare  la  crosta,  o  il  coagulo 
albeggiante  (t).  Non  ignorava  però 
i  fatli  e  gli  sperimenti  annunciati 
già  del  celebre  Lanciai  j  il  quale 
avea  veduto  (ormarsi  il  polipo  nel- 
rauimale  vivente  per  mezzo  delPal- 
lacciatura  di  qualche  sua  arteria. 
Ma  avendo  egli  ripetuti  quegli  spe¬ 
rimenti  sopra  molti  cani ,  ciò  che 
avea  pur  fatto  prima  f  illustre  suo 
maestro,  non  fu  meglio  di  questi 
felice  nel  vederli  confermati.  Nè 
propendeva  ad  ammettere  la  spie¬ 
gazione  data  dal  Pelil  circa  alPot- 
turamento  delle  arterie  recise,  che 
ripeteva  da  un  polijio,  o  grumo  san¬ 
guigno  formatosi  dentro  le  mede¬ 
sime.  Che  invece  ne  traeva  la  ra- 
G’ione  piuttosto  dalla  allacciatura 
delle  arterie ,  praticata  secondo  il 
metodo  di  Pavé,  o  dalla  applica¬ 
zione  del  touvniqact  praticala  se¬ 
condo  i  moderni  (2).  Per  quello 
poi  che  riguarda  le  osservazioni  di 
fjciiwenoecle ,  addotte  per  coui[)ro- 
vare  resistenza  dei  coaguli  sangui¬ 
gni  dentro  i  vasi  degli  insetti  vi¬ 
venti,  diceva  il  Paata  ,  potersi  da 
quelle  solamente  dedurre ,  che  il 


predetto  osservatoi’e  avea  veduto 
dentro  alcuni  vasi  il  sangue  immo- 
bile,  e  coacervalo  in  modo  da  non 
poterne  discernere  i  globetti  distinti 
ma  non  già  che  il  sangue  si  fosse 
ivi  effettivamente  i’appigliato.,Gon- 
tro  il  celebre  Haller  poi,  che  op¬ 
poneva  a  lui  di  avere  osservate 
delle  concrezioni  polipose  negli  aneu¬ 
rismi  fatti  nascere  artificialmente 
nelle  rane,  mostrava  non  potersi  a 
tutto  buon  dritto  argomentare,  che 

10  stesso  debba  avvenire  nelTuomo^ 
e  ciò  molto  più ,  perchè  abbiamo 
una  quantità  grande  di  aneurismi 
sviluppatisi  nelTuomo,  sgomberi  af¬ 
fatto  da  ogni  poliposa  concrezione. 
E  a  Morgagni,  il  quale,  sebbene 
negasse  la  esistenza  de^polipi  negli 
animali  vivi ,  pure  la  ammetteva 
negli  aneurismi  di  vecchia  data,  spe¬ 
cialmente  quelli  conformati  a  sacco, 
rispondeva  il  Pasta  ^  non  esservi 
ragione  alcuna  per  accordare  che 

11  polipo  produrre  si  possa  in  uffa- 
neurisma,  per  esempio,  di  dieci,  o 
di  vent’anni ,  e  non  in  altro  più 
recente^  mentre  le  leggi  idrauliche 
e  idrostatiche,  secondo  lui,  dietro 
le  quali  si  compie  la  separazione 
delle  particelle  del  sangue  fra  di 
loro,  non  hanno  bisogno  di  un  tempo 
infinito  per  esercitare  la  propria 
efficacia  ,  allorquando  si  combinino 
le  condizioni  favorevoli  alla  loro 
operazione  le  quali  egualmente 
hanno  luogo  in  un  antico,  come  in 
un  piu  recente  aneurisma.  In  quanto 
poi  ai  caratteri ,  che  il  iMavgugni 
assegnava  come  distintivi  dei  veri 
e  dei  falsi  polipi,  massime  dedotti 
dal  calore  lurido  e  sbiadito,  e  dalla 
maggiore  tenacità  e  consistenza  os- 
servati  da  lui  ne  primi,  e  non  nei 


(i)  V.  G.  Pana.  0|>.  cit. 
(•j)  V.  G.  Puniti.  Oli.  cil. 


secondi ,  il  Pasta  aHermava  ,  non 
essere  questi  caratteri  dlirerenzlall 
sulHclentl  ancora  a  stabilire  la  no¬ 
tata  distinzione,  die,  secondo  lui, 
raccennato  colore  poteva  dipendere 
dal  cruore  impegnato  fra  le  maglie 
del  coagulo  fibrinoso ,  colore  che 
svaniva  perù  diguazzando  il  coagulo 
stesso  nell’acqua^  mentre  la  consi¬ 
stenza  mago-iore  era  attribuibile  al- 
1  essersi  spremuto  e  portato  altrove 
il  siero  che  conteneano  (I).  Alla 
ragione  poi',  che  il  jìlorgacjni  stesso 
gli  opponeva,  dello  avere  egli  incon¬ 
trate  simili  concrezioni  fibrinose 
ovunque  collocate  e  aderenti,  senza 
lelazione  veruna  alla  posizione  di¬ 
versa,  o  diversa  giacitura  dei  cada¬ 
veri,  rispondeva  il  Pasta  che  non 
solamente  a  questa  circostanza  ac¬ 
cidentale  si  dovea  avere  riguardo, 
ma  a  quella  eziandio  dehnorlbondi, 
la  cui  posizione  diceva,  dover  essere 
Immutabile  per  un’ora  almeno  dopo 
la  morte.  Con  questa  avvertenza 
osservava  egli ,  che  le  concrezioni 
polipose ,  o  fibrinose  del  sangue 
entro  1  vasi  non  si  trovavano  giam¬ 
mai  collocate  nella  parte  inferiore 
dei  vasi  stessi ,  ma  sempre  nella 
superiore,  come  appunto  richieggono 
le  leggi  della  specifica  gravità  delle 
dua  sostanze  cruore  e  fibrina  onde 
il  sangue  si  compone,  e  come  os- 
servansl  spartirsi  in  porzioni  distinte 
nella  coagulazione  del  sangue  estrat¬ 
to.  Che  il  Pasta  era  persuaso  inti¬ 
mamente  della  Identità  fra  i  polipi, 
i  coaguli  fibrinosi  e  la  cotenna  del 
sangue,  che  riteneva  formarsi  die¬ 
tro  le  leggi  medesime  tanto  questa, 
che  quelli.  Imperocché  mostrava,  che 
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essendo  il  cor[)0  umano  un  compo¬ 
sto  di  parti  solide  e  fluide,  maie 
aveano  adoperato,  secondo  lui,  gli 
antichi  ed  i  moderni  patologi,  1  quali 
per  lo  più  da  questi  ultimi  esclu¬ 
sivamente  aveano  cavata  f  origine 
delle  malattie ,  e  alcuni  fenomeni 
puramente  naturali  ,  come  quello 
appunto  della  coagulazione  del  san¬ 
gue  Ile'  vasi  do[)o  morte  ,  aveano 
convertiti  ad  altrettante  forme  mor- 
bosej  insussistenti  ed  erronee.  (2). 

CLI.  Quantunque  le  opinioni 
che  nelTopera  or  ricordata  di  Giu- 
seppe  Pasta  siamo  venuti  succinta¬ 
mente  sponendo,  sieno  in  parte 
censurabili  e  non  vere^  pure  non 
si  può  negare  alle  medesime  una 
grande  importanza,  massime  per 
avere  con  esse  messi  in  guardia  gli 
osservatori  a  non  dovere  sempre 
credere  avvenuti  nel  vivo  que’’coa- 
guli  fibrinosi  varii  ,  e  vai  iamente 
conformati,  dei  quali  troviamo  spesso 
ne’ cadaveri  esempi  tanti.  Sà  tòrse 
vuoisi  per  questo  lato  spiegare  il 
favore  grandissimo  che  un  tal  li¬ 
bro  Incontrò  nel  pubblico,  massime 
in  Germania,  dove  apprezzato  mol¬ 
tissimo  dal  dotti  ebbe  F  onore  di 
una  versione  tedesca. 

E  pari  accoglimento  favorevole 
si  procacciò  in  Italia  e  in  Francia, 


comecché  non  di  merito 


[lari 


un 


altro  libro  di  Giuseppe  Pasta,  quello 
cioè  intorno  alla  virtù  delF  oppio 
nelle  malattie  veneree  (3),  di  cui  i 
giornali  fecero  allora  Felogio.  Won 
era  nuovo  però,  tjuaiulo  il  Pasta 
scrivea,  il  pensieio  di  uiFazione  an- 
tisifilitica  attribuita  alFopp/o/  altri 
prima  di  lui  Favevano  vantata  e 


(1)  V.  G.  Pasta.  Oj).  ci(. 

(2)  V.  G.  Pasta.  0[).  cit. 

(3)  V.  G.  Pasta.  «  Della  facoltà  deWoppio  nelle  nudatlic  vene’ ce  ^  l  icerclic  cl.~ 
luche  di  ecc.  Jterg.imo  1788,  iti  8.“ 
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sperimentala^  ed  egli,  si  jniò  dire, 
non  lece  die  confermare  le  osser¬ 
vazioni  altrui.  Infatti  noi  sappiamo 
che  uno  de  primi  a  decantare  i 
vantaggiosi  elfetti  di  questo  nar¬ 
cotico  stimolante  contro  la  lue  ve¬ 
nerea  fu  nel  secolo  scorso  il  dot¬ 
tore  Gio.  Davide  Sdwpff,  primo 
medico  delle  truppe  del  principe 
d’ Anspach,  il  quale  dovette  al- 
Fazzardo  le  sue  osservazioni  rela¬ 
tive  a  questo  metodo  curativo  della 
lue.  In  seguito  vennero  poi  riten¬ 
tate  le  prove  in  America,  in  In¬ 
ghilterra,  in  Danimarca.  Di  vero, 
noi  sappiamo  che  il  celebre  chi¬ 
rurgo  inglese  Alessandro  Grani 
avea  istituite  nel  1779  parecchie 
osservazioni  in  proposito  negli  ospe¬ 
dali  militari,  e  massime  in  quello 
generale  di  S.  M.  Britannica  alla 
^iuova  Jorh,  dove  in  parecchi  casi 
di  lue  celtica  avea  visto  Foppio 
portare  que’  buoni  efl’etli,  cui  non 
avea  potuto  recare  il  mercurio  (4). 
Lo  stesso  aveano  già  prima  d’al- 
lora  ojierato  i  medici  danesi  l'ode 
e  Sibbern  a  Copenaghen,  e  il  Mi¬ 
chaelis  colla  sua  importante  disser¬ 
tazione  in  proposito  stampata.  In 
Italia  poi,  dopo  che  il  celebre  Gio.  P. 
Frank  ne  ebbe  parlato  in  una  sua 
eruditissima  annotazione  apposta  in 
calce  alla  dissertazione  di  Schaertlich 
sopra  Fuso  delPoppio  nelle  febbri 
intermittenti.  Michele  Gherardini 
fu  de^primi  a  sperimentarlo  in  vaili 
casi  di  sifilidCj  e  dopo  avere  inu¬ 
tilmente  adoperata  Fazione  dehner- 
cui’iali.  Anzi  egli  ci  narra  di  alcuni 
che  in  un  mese  e  mezzo  poterono 


consumare  quasi  un’oncia  d’oppio. 
Ma  nè  questa  dose  generosa,  spinta 
progressivamente  dal  poco  al  molto, 
nè  Faver  dato  foppio  o  solo,  o 
combinalo  al  mercurio,  poterono 
far  si,  che  egli  notasse  mai  quei 
vantaggiosi  effetti  nella  lue  venerea, 
che  altri  ricordati  osservatori  stra¬ 
nieri  ebbero  a  notare  ^  chè  anzi 
ne  vide  piuttosto  male  che  bene. 
Ciò  si  intende  però  nel  casi  per 
esso  descritti  di  sifilide  confermata  ; 
chè  in  quelli  di  bubonl,  od  ulcere 
veneree,  applicato  esternamente,  tro¬ 
vava  proficuo  un  tale  medicamento, 
sia  per  alleviare,  sia  per  guarire 
una  siffatta  malattia. 

Erano  pervenute  le  cose  a  f[ue- 
slo  punto,  quando  nelf  epoca  su 
ricordala  usci  il  libro  di  Pasta  so¬ 
pra  questo  particolare.  Fu  il  caso, 
che  gli  porse  il  destro  di  confer¬ 
mare  in  tale  materia  le  osservazioni 
altrui.  Un  gentiluomo  avente  una 
lue  confermata,  si  assoggettò  a  fre¬ 
quenti  unzioni  mercuriali  che  con 
molta  costanza  sostenne  per  del 
tempo  assai ,  credendo  di  poterne 
guarire.  Ma  in  quella  vece  parve 
al  medico  che  ne  peggiorasse,  mo¬ 
tivo  per  cui  questi,  cessato  affatto 
Fuso  del  mercurio,  ricorse  alfopplo, 
anche  per  la  nota  sua  qualità  cal¬ 
mante  mollo  necessaria  in  quel  caso. 
Incominciò  ad  amministrarlo  a  pic¬ 
cole  dosi,  e  veduta  la  tolleranza  aiulò 
crescendo  gradatamente  fino  alla 
considerevole  quantità  di  3o  e  ben 
anco  di  grani  nello  spazio  delle 
ventiquattr’ore.  Per  guisa  che  in 
capo  a  cinquanta  giorni  ebbe  con- 


(1)  V.  u  Osservazioni  sofira  l'uso  delL'oppio  per  curare  i  sintomi  siijiposti  ili[ieii- 
deiìti  da  morbosa  irritabilità,  comunicale  al  dolt.  Simiiions  dal  sig.  Alessandri)  Grani 
chirurgo  seniore  degli  Ospitali  militari  di  S.  I\I.  nell'ultima  guerra  coll' .Imcrica  set¬ 
tentrionale  »>.  Sono  regìsirale  nel  «  Giornale  per  servire  alla  Storia  ragionata  della 
medicina  nel  secolo  passato  n.  Voi.  V,  pag,  6ij. 


sinnati  bene  800  "rani  (bopplo,  e 
rinlernio  Irovossl  pienamente  gua¬ 
rito.  Dietro  questo  primo  esperi¬ 
mento,  altre  osservazioni  raccolse, 
colle  quali  dimostrò  la  buona  uti- 
Iilà  di  questo  rimedio  nella  indi-, 
cata  malattia,  e  che  sono  registrate 
nel  libro  di  lui  or  qui  annunziato. 
Però  dobbiamo  dire  per  la  pura 
verità,  che  in  onta  a  queste  osser¬ 
vazioni  la  virtù  antisililitica  attri¬ 
buita  alFoppio  rimane  molto  incerta 
e  controversa.  Imperocché  alcuna 
non  ve  ne  ha,  in  cui  venga  ad  es¬ 
sere  stabilita  direttamente  e  senza 
eccezione.  Tutto  al  più  si  può  ri¬ 
tenere,  che  nei  narrati  casi  giovasse 
1  op|>io  coir  avere  contenuta  nei 
giusti  limiti  razione  del  mercurio, 
o  coir  avere  imbrigliata  la  troppa 
mobilità  del  sistema,  vuoi  ingenita, 
vuoi  acquisita,  e  che  è  causa  ordi¬ 
naria  mente  della  pervicacia  con  cui 
si  mantiene  una  simile  malattia. 
Ma  però  il  sovrano  potere  debel¬ 
latore  della  lue,  onde  il  mercurio 
venne  insignito,  non  decadde  per 
nulla ,  anclie  dopo  le  osservazioni 
surricordate. 

CLII.  Ma  più  delbora  mentovato 
libro  si  procacciò  molta  estimazione 
Ira  i  dotti  un  altro,  che  sovra  tut- 
t’altro  argomento  produsse  il  Pa¬ 
sta  contemporaneamente  albora  di¬ 
scorso^  vogliamo  dire  la  tolleranza 
filoso jica  nelle  malattie  (1).  11  qual 
libro  non  riesci  utile  soltanto  per 
avere  illustrato  questo  gravissimo 
punto  deirigiene  morale,  quanto 
anche  per  avere  messo  un  qualche 
freno  ed  alla  trop[)a  cieca  fiducia 
di  alcuni,  ed  alla  eccessiva  ardi¬ 
tezza  di  altri  ne’ vaili  tentativi  del¬ 


l'arte  per  vincere  le  malattie.  Chia¬ 
mava  egli  impertanto  tolleranza  fi¬ 
losofica  delle  ìnnlatlie  «([nella  soave 
legge  che  prescrive  la  l’aglonevole  tar¬ 
danza  neira[)prestarsl  alTassistenza 
della  natura,  intenta  e  sufiicieiite 
per  sé  stessa  a  (jualche  opei'a.  e  che 
esclude  gl  indiscreti,  immensi  ajiili, 
cioè  superiori  alle  bisogne  »  (2). 
Dietro  una  tale  definizione,  con¬ 
templava  il  Pasta  tre  divei'se  classi 
di  malattie,  la  prima  delle  cjuali 
comprendeva,  secondo  lui,  le  sana¬ 
bili  di  per  sèj  la  seconda  le  snla- 
tevoli,  la  terza  le  incurabili.  Tra 
le  [irlme  poneva  le  malattie  del¬ 
l’età,  cioè  quelle  che  «  nel  passare 
da  una  ad  altra  età  o  scemano,  o 
del  tutto  si  distolgono  ??  ^  tali  sa- 
reiihero  nel  fanciulli  il  lattime,  la 
dentizione,  la  paralisi,  le  scrofole, 
rincontinenza  tf  urina,  la  rachitide, 
la  epilessia,  la  menstruazione  nelle 
giovinette,  e  molte  croniche  malat¬ 
tie,  nelle  quali,  si-icondo  lui,  rie¬ 
scono  iufrutturjsi  tutti  i  rimedi. 
Cosi  si  dica  di  quelle  altre  infer¬ 
mità,  che  incominciano  a  comparire 
nel  maturare  degli  anni,  ed  ac¬ 
compagnano  la  fredda  vecchiaja. 
Conciossiachè  rapporto  alle  persone 
adulte,  non  si  possono  sapere  le  in¬ 
finite  mutazioni  e  modificazioni  che 
succedono  ne’solidi  svilo  [piantisi  e 
nefluidl  contenuti^  e  rispetto  ai 
vecchj  ,  la  costoro  sfinita  macchina 
non  può  sempre  tollerare  i  sover¬ 
chi  sfòrzi  della  medicina  opera- 
ti  ice  (3).  INeir  egual  modo  diceva 
delle  malattie  di  stagione  e  delle 
endemiche,  per  la  jjiu  parte  in  tal 
guisa  collegale  colla  varia  stagione 
e  costituzione  [(articolare  del  cielo. 


(1)  V.  G.  Pasta.  «  La  tolleranza  filosofica  della  malattie.  Osscivazioni  mediche 
di  ecc.  >j  Bergamo  1^87,  in  8.“ 

(2)  V.  G.  Pasta.  Oji.  cil. 

(3)  V.  G.  Pasta.  Ojj.  cit. 
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die  solo  al  cessare  di  quella,  o  al 
niiilaisl  di  questa  dileguano.  E  (|iil 
entrando  nel  particolare  delle  ma¬ 
lattie  convulsive,  andava  dottamente 
esaminando  e  jirovando  la  inulilità 
delle  tante  medicine  solventi  o  cor¬ 
roboranti,  riscaldanti  o  relVigerànti , 
die  in  conseguenza  di  sognate  teo¬ 
rie  furono  già  in  uso  nelle  malat¬ 
tie  or  dette  ^  le  quali  sogliono  in 
quella  vece  cedere  più  facilmente 
alla  viva  impressione  della  musica, 
al  discreto  vitto,  al  dolce  oblio 
delle  sollecitudini,  e  sopra  tutto  al- 
Pesercizio  del  corpo  (d).  In  quanto 
alle  malattie  acute  e  croniche,  os¬ 
servava  egli,  che  fra  le  prime  al¬ 
cune  non  erano  accompagnate  da 
gravi  sintomi  e  minacciosi,  mentre 
altre  ne  aveano  di  veementi  e  dub¬ 
biosi,  accompagnate  per  lo  più  da 
infiammazione  interna,  o  esterna. 
Le  prime  quindi  dicea  lievi,  ed 
anche  salutari,  e  le  seconde  credeva 
piu  vincibili  coir  abbandonarle  af¬ 
fatto  a  sè  stesse,  alla  benefica,  me- 
dicatrice  natura,  di  cjuello  die  col- 
l’opera  dei  rimedi  (2).  Tali  mas¬ 


sime  generali  applicava  poi  il  Pasta 
al  caso  della  peripnemìionia  prin¬ 
cipalmente,  la  più  frequente  delle 
infiammaziuni  interne  ,  e  a  quello 
del  aajnolOj,  la  piu  fatale  fra  tutte 
le  flogosi  esterne  della  cute  (3). 
Con  eguale  dottrina  riconosceva  la 
necessità  dhina  tolleranza  filosofica 
ne’varii  e  moltiplici  acciacchi  che 
sogliono  accompagnare  la  gravidanza, 
il  [larto  ed  il  puerperio,  come  an¬ 
che  nelle  malattie  di  chirurgica  per¬ 
tinenza. 

Egli  poi  appellava  «  malattia 
95  saluUxole  quella,  che  benché  da 
99  tempo,  e  quasi  abitualmente,  mo- 
99  lesti  e  percuota,  o  assalisca  alcuna 
99  parte  del  corpo,  eli"  è  tuttavia 
99  diretta  a  mantenere  il  tutfassieme 
59  in  quel  migliore  stato,  di  cui  può 
99  esseie  capace  in  mezzo  a  principi! 
99  morbosi ,  e  conseguentemente  il 
99  risanare  con  medicinali  servigi 
99  siffatta  malattia  è  un"’  incauta  e 
99  pericolosa  impresa  (4)  99.  Tali 
chiamava  |nincipalmente  le  malattie 
cutanee,  provenienti  o  da  umori 
viziati,  e  res[)iuti  alla  periferia  del 


(1)  V.  G.  Pasta.  0|).  cil. 

(2)  Ecco  il)  tale  {ii’0(i()silo  le  pni'ole  dell’aiilore  :  u  Diiniio<ii  certe  circoslanxe 
in  cui  è  massima  fieuerale  il  giltare  l’ammalalo  in  braccio  alla  naiura,  ili  quel 

n  che  assalirlo  con  medicine,  come  allon  bè  il  male  è  si  complicalo  ed  oscuro,  die 
«  non  lascia  al  professore  da  intravedere  a  quale  parlilo  si  abbia  esso  ad  appi- 
i>  jjliare  ;  o  allorcbè  il  so^jiello  infermo  trovisi  o  •;racilissimo  e  iniievolilo  da  non 
M  poter  sostenere  la  molestia  di  veruno  artificioso  riparo,  od  ain-be  nemico  >;iuralo 
»  J’  o‘;ni  rimedio  da  non  ne  volere  giammai  ;  o  allorcbè  nello  stesso  tempo,  nello 
«  stesso  paese,  e  per  consimili  morbi  vi  sieno  costanti  prove  della  inutilità  o  pre- 
,t  giudizio  di  tutte  le  antecedenti  [lussibili  cure  tentale;  o  allorcbè  l.i  malattia 
»  proceda  regolarmente  a  norma  dell’  inilole  sua,  nel  qual  caso,  siccome  l'esperio 
SI  pratico  fa  riconoscere  la  qualità  e  1’ indispensabile  corredo  di  alcuni  accidenti, 
ss  che  sono  compagni  direi  nccessarii  della  medesima  malattia  ;  così  riconosce  in- 
ss  sieme  il  dovere  di  non  arrestarli  e  di  non  manomettere  in  una  serie  di  occulti 
ss  naturali  conati,  e  di  lodevoli  resistenze,  nel  letto  ordine  dei  quali  consiste  la 
»)  futura  risanazione  ss.  V.  G.  Pasta,  Op.  cil. 

(3)  V.  G.  Pasta.  Oi».  cil. 

(4)  V.  G.  Pasta.  0[),  cit. 


corpo,  e  (love  il  (lissecv'are,  o  vefio- 
pellerecnn  to[)iclje  medicine,  riteneva 
liliale.  Cosi  anche  le  emorroidi , 
le  ìilceri  e  le  emorracfic  ricorrenti 
mostrava  non  essere  sempre  nè  [)rn- 
clenle,  nè  utile  consio-lìo  il  soppri¬ 
mere  e  far  cessare  del  tutto.  E  cosi 
altre  malattie  ancora  (1). 

I  inorili  inmnabili  finalmente 
diceva  quelli  di  provenienza  g’enti- 
lilizia,  i  congeniti,  gli  organici  o 
strumentali  e  i  cancerosi.  I  primi 
riteneva  dipendenti  da  certa  somi¬ 
glianza  nella  fabbrica  delle  parti 
minime  ed  interne,  che  hanno  i  fiorii 
coi  progenitori^  i  secondi  da  parti¬ 
colare  dilètto  contralto  nello  svi¬ 
luppo  delle  parti  medesime,  gli  altri 
da  qualsiasi  fortissima  solidaria  vi¬ 
ziatura  e  gli  ultimi  dalla  costante 
esperienza  della  inutilità  di  tutti  i 
rimedi  tentati  (2). 

Codeste  massime,  o  principii  che 
siamo  venuti  transuntando  veiiTOiio 
poi  nelPoperetta  qui  discussa  ap¬ 
plicale  in  dettaglio  alle  varie  in- 
fèrniità  del  corpo,  e  qui  è  dove 
mef.dio  s|)icca  la  non  comune  dot¬ 
trina  del  nostro  autore.  INon  vo¬ 
gliamo  però  lacere  due  obbiezioni 
piuttosto  gravi  che  allora  vennero 
fatte  contro  questo  libro,  e  che  noi 
pure  troviamo  molto  giudiziose. 
La  prima  è  che  quesfopera  appar¬ 
tiene  più  agrinfermi  che  al  medici 
Taltra  che  anche  a  questi  apparte¬ 
nendo,  verrebbero  per  essa  tratti 
piuttosto  ad  essere  freddi,  inope¬ 
rosi  spettatori  del  progresso  delle 


malattie  per  una  troppa  fiducia  nella 
natura  medicatrlce.  [n  quanto  alla 
prima,  ben  vede  ognuno,  come  non 
sia  così  fàcile  di  sostenere  in  pra¬ 
tica  questa  fredda  tolleranza  dei 
morbi,  e  come  ruomo  sia  anzi  spinto 
a  cercare  sollievo  al  propril  mali, 
che  non  [niò  stoicamente  soppor¬ 
tare^  che  anzi  abbisogna  le  molle 
volte  che  il  savio  medico  temperi 
la  smania  di  alcuni  malati  nel  vo¬ 
ler  mettere  in  opera  una  farragine 
di  rimedi,  tant’è  la  brama  di  cac¬ 
ciare  da  sè  le  cause  morbose.  01- 
tredichè  questa  filosofica  tolleranza, 
quando  fosse  spinta  Iroppfoltre,  e 
come  il  Pasta  banda  va  predicando, 
si  oppone  direttamente  alla  medi¬ 
cina  attiva,  vantando  in  quella  vece 
la  opposta,  cioè  la  inoperosa.  In 
ogni  modo  poi  tocca  al  medico  sa¬ 
vio  e  prudente  il  consigliare  agli 
inférmi  (juesto  filosofico sofferimenlo 
degnali  allora  che  trova  inutile  ogni 
tentativo  delbarte,  il  quale  non  fa¬ 
rebbe  che  o  accorciare,  o  esaspe¬ 
rare  maggiormente  una  vita  troppo 
fievole  e  già  minacciata  ne’’ suoi 
fondamenti.  Ma  per  arrivare  a  ciò, 
abbisogna  nel  medico  stesso  una 
profonda  cognizione  dello  stato 
morboso  speciale,  un’idea  precisa 
ed  esatta  del  valore  proprio  de'snc- 
corsi  delParte  impiegati,  o  da  im- 
[liegare,  in  poche  parole  uno  studio 
clinico  il  più  indefèsso,  il  più  pro¬ 
fondo  che  lo  stesso  Pasta  ricono¬ 
sceva  indisjiensabile  a  ciò  (3). 

I  Cfjlll.  Il  libro  del  Pasta^  di  cui 


(i)  V.  G.  Pasta.  0|).  cil. 

("2)  V.  G.  Pasta.  0[j.  cit. 

(3)  Vuoisi  nolare,  rlie  qiiesl’  operella  del  Pasta,  appena  fu  useila  in  luce,  fu 
ricercala  ila  tulle  parli  con  {irandissinio  favore;  in  meno  di  quallro  mesi  furono 
esitali  lutti  «li  esemplari.  Nello  stesso  anno  in  cui  fu  stampala  ,  si  dovette  im- 
perciò  farne  una  seconda  edizione  ;  la  quale  usci  iufalli  per  cura  del  dotto  medico 
Lui^i  (le  P'eiìanzii,  che  vi  premise  un  (lulilo  avverlimeiilo,  ed  ebbe  dall’aulore  me¬ 
desimo  notevoli  afigiunle. 


(■1  siamo  occupali  or  ora.  ci  ricliiama 
a  (|ii('iraltio  clic  [)iù  lardi,  e  quasi 
siilìo  slesso  gusto,  egli  pul)l)!icò  in¬ 
torno  al  corallo  nelle  nialaltie  (d). 
Con  esso  egli  mirò  principalmenle 
a  sollevare  la  parie  morale  degli 
inièrmi,  ins])irando  ai  medesimi  un 
nobile  coraggio,  che  PolUdre  dicea 
consistere  nel  s^cipcr  soffrire  (2),  e 
allontanando  dall  animo  loro’ la  tri¬ 
stezza,  la  paura  e  tiiUo  che  tende 
a  deprimere  ed  avvilire  lo  spirilo. 
11  quale  importante  argomento  parve 
a  lui  tanto  meritevole  di  essere 
trattato  dal  vero  medico  filosotb , 
che  vi  si  accinse  con  quelTardire 
che  è  proprio  deH  inlimo  convin¬ 
cimento.  E  perù  se  alcuni  anni 
prima  avea  proposta  agli  uomini 
ragionevoli  la  lollernnza  filosofica 
delle  malutiie^,  tanto  più  gli  parve 
necessario  di  proporre  loro  il  co- 
rogijiOj,  che  è  quello  poi  che  la 
promuove  e  la  sostiene.  E  tanto 
più  si  lascio  indurre  a  questa  trat¬ 
tazione,  in  (|uaiito  che  voleva  ve¬ 
dere  il  juedico  lilosoto,  non  sola¬ 
mente  dis[>utare  dalla  cattedra,  nei 
circoli,  allo  scrlltojo,  o  al  letto  de- 
grinlermi,  ma  eziandio  osservarlo 
all’acc, ondato  intorno  alla  cura  di  se 
stesso,  in  cimento  co^propril  suoi 
mali,  ragionatore  per  se  medesimo, 
per  la  sua  propria  causa.  Diceva 
che  il  medico  savio  elovea  essere 
bilingue,  vale  a  dire,  usare  il  lin¬ 
guaggio  medico  e  il  linguaggio  del 
lilosolb  ad  un  tempo,  acciò  ghlu- 
lerini  non  sieno  creduli  tanto  nel 
primo  da  non  vedere  i  disinganni 
che  [»nò  metter  loro  sott"  occhi  il 
secondo,  quando  venga  rettamente 
e  opportunamente  adoperato.  E 


però  usava  il  Pasta  del  coraggio 
coiraccennarne  le  sue  proprietà,  e 
coiresorlare  gli  altri  ad  averne  nelle 
loro  malattie.  Osservava  che  i  ri¬ 
medi  larmaceutici  sperano  fino  d'’al- 
lora  già  tanto  moltiplicati,  che,  a 
vece  ili saggiugnerne  de’ nuovi,  si 
dovea  forse  scemarne  il  numero 
già  troppo  grande  del  conosciuti. 
Voleva  quindi  che  si  andasse  in 
cerca  anche  de’rimedi  morali,  fra  i 
quali  poneva  principalmente  il  co- 
ragrfto.  Del  qual  sentimento  avrebbe 
desiderato  tli  potere  dimostrai’e  la 
essenza  e  la  maniera  con  che  ado¬ 
pera  sul  corpo  vivo  nell’atto  che 
ne  narrava  i  meravigliosi  efiettl. 
Ma  egli  conosceva  bene  che  erano 
questi  altrettanti  misteri  imperscru¬ 
tabili  che  nou  ammettono  che  delle 
ipotesi:,  persuaso  com’egli  era,  che 
fino  a  tanto  che  non  si  disveli  in 
qual  modo  una  sostanza  semplice, 
qual  è  lo  spirito,  possa  agire  su  di 
una  composta,  e  viceversa,  saranno 
sempre  quistionl  su  questo  parti¬ 
colare  insolubili  a  tutt’uomo.  Ma 
indipendentemente  da  queste  sot¬ 
tilissime  e  superflue  ricerche,  rite¬ 
neva  per  dimostrato,  che  lo  spirito 
umano  esercitando  il  coraggioj  po¬ 
tesse  suscitare  (comunque)  nelle 
malattie  certuni  movimenti  e  cer- 
tune  mutazioni  nel  corpo  infermo 
che  altrimenti  non  sarebbero  avve¬ 
nute  ,  e  arrecare  imperciò  giova¬ 
mento  non  poco,  o  tli  per  sè  solo, 
o  col  concorso  dell’arte. 

CLIV.  Non  trovava  definibile  il 
coraggio^  perchè  qualunque  tlefi- 
nizione  che  se  ne  possa  dare,  sarà 
sempre  Inferitile  all  idea  che  sorge 
in  mente  al  solo  pronunciare  questa 


(I)  V.  G.  Pasta,  a  Del  coraf'^in  nelle  malattie  «  Ti aitato  ecc.  Paviii.  Tip.  di 
lì.  Comini,  1993. 

('.>)  «  Le  arai  coiiragc  est  de  saroir  soxiffrir  »  —  ^ oltaìre,  Marianne,  act.  V. 


}»ai'ola.  Dicea,  essere  11  cora(j(jio  nel 
mondo  morale  ciò  che  11  molo  è 
nel  mondo  fisico.  Esso  è  in  pro- 
por/àone  costante  alla  passione  che 
l'noino  prova*, giacché  più  questa  iu- 
r^randisce,  più  il  coraggio  aumenta  (4  ). 
E  però  la  passione  del  maggior 
bene  che  abbiamo,  la  esislenxa  e 
la  conservazione  di  noi  stessi,  se  è 
incomparabilmente  più  forte  di  tut- 
t’altre  passioni,  dee,  secondo  Fau¬ 
tore,  anche  il  coraggio  da  lei,  o 
per  lei  suscitato,  essere  più  pronto, 
piu  conseguente  e  più  forte  che 
per  qualunque  altro  scopo.  Mille 
cose  tolgono  il  coraggio,  e  mille  il 
possono  insinuare,  o  ravvivare  (2). 
La  paura  del  male  è  una  delle  ca- 
£jioni  principali,  secondo  il  Pasta, 

t)er  cui  si  smarrisce  il  coraggio  (3). 
Ü  qui  molto  saviamente  faceva  sen¬ 
tire,  come  a  torto  si  sia  da  taluni 
sostenuto,  non  essere  la  eccessiva 
paura  sempre  fatale,  ma  essersi  anzi 
vinte  per  essa  delle  malattie  cui 
Parte  non  avea  potuto  superare. 
Che  invece  in  siffatte  guarigioni, 
date  anche  per  vere  sempre,  v’in¬ 
travedeva  piuttosto  l’opera  del  co- 
ragrjio,  il  quale  appunto  daU’uItimo 
momento  della  passione  della  paura 
spunta  quasi  e  risorge  in  soccorso 
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delFindividuo  ridotto  al  punto  di 
dover  soccombere,  giacché  l’ultimo 
sforzo  è  quello  che  può  far  nascere 
o  la  disperazione,  o  il  coraggio. 
Accusava  pure  la  tristezza  quale'al- 
tra  affezione  che  bene  spesso  scema 
o  toglie  il  coraggio  (4).  Essa  per 
legge  connaturale  de’ nostri  senti¬ 
menti  spiega  una  grande  influenza 
sul  nostro  spirito,  lo  avvilisce  e  fa 
sì  che  non  abbia  più  risorse  per 
richiamare  in  suo  ajuto  que’ vigo¬ 
rosi  sentimenti  che  imprime  il  co- 
rasrtrio. 

Analoga  alla  tristezza,  in  quanto 
al  produrre  gli  stessi  effetti,  dicea 
essere  la  pietà,  cioè  quella  indi¬ 
retta  pietà  che  da  taluni  viene 
professata  per  mala  interpretata  re¬ 
ligione  (5).  Anche  la  verecondia 
riteneva  pregiudizievole  e  d’impe¬ 
dimento  al  coraggio^  e  sotto  un  tal 
nome  intendeva  quel  doloi’e  e  pei*- 
turbazione  dell’animo  relativamente 
a  quelle  cose  che  ci  sembrano  tor¬ 
nare  a  disonore  nel  corso  delle  ma¬ 
lattie,  come  quando  taluno  vergo¬ 
gna  di  palesare  il  proprio  stato, 
nella  tema  di  esserne  disonorato  (6). 
E  perfino  le  antipatìe  poneva  il 
Pasta  come  vizii  contrarii  al  co¬ 
raggio,  indicanti  una  mancanza  di 


(i)  V.  G.  Pasta.  Op.  cil.,  §  I,  pMg.  'j. 

(?.)  V.  G.  Pasta.  Op.  cil.,  §  II,  pH".  g. 

(3)  V.  G.  Pasta.  Op.  cit.,  §  III,  pag.  ti. 

(4)  V.  G.  Pasta.  Op.  cit.,  §  IV,  pag.  a3. 

L’illustre  Camus  (V.  Médecine  de  l'espril,  voi.  2,  pag.  2gg  ),  paragonava  la 
gioja  ad  un  prisma  che  manda  i  più  hei  colori  sugli  oggetti;  e  la  tristezza  ad  un 
vetro  magico,  che  fa  com[)arire  le  cose  .s[)oglie  del  loro  hello  e  tutte  alterale  e 
«lisguslose.  Egli  distingueva  due  specie  di  tristezza:  1' una  reale  e  positiva;  l’altra 
immaginaria,  proveniente  da  un  falso  principio.  La  prima  diceva  figlia  del  dolore, 
la  seconda  deH’opinione  ;  nell’un  caso  e  nell’altro  però,  egli  la  riteneva  sempre 
nociva,  [lerchè  abbatte  le  buone  qualità  dello  spirilo.  V.  Camus,  op.  cil.  —  e  Pasta, 
op.  cil.,  pag.  24. 

(f))  V.  G,  Pasta.  Op.  cit.,  §  V,  pag.  29. 

(G)  V.  G.  Pasta.  Op.  cil.,  5  VI,  pag.  32. 


g;;iierosità  dello  spiiilo  e  di  quella 
cecia  siipei'ioi’ilà  die  dee  avere  la 
volontà  sopra  il  sentimento  (1). 

0|)poste  poi  a  queste  allegate 
afFezioni  deiraniino,  le  quali  ten¬ 
dono  lontano  il  cora?irlo,  aimnelteva 
Mila  serie  d  altre^  che  potenteniente 
lo  commovono  e  lo  mettono  in  atto. 
Tali  sarelilKU'o  tutte  le  virtù  dello 
spirito^  e  tra  queste  prima  la  prti- 
(Icnzftj  la  quale  insegna  la  piu  fa¬ 
cile  e  sicura  via,  per  arrivare  al 
liene  e  fuggire  il  male  (2).  Essa  è 
nelfuomo  infermo  la  precipua  mo¬ 
trice  del  coraggio.  Dopo  questa 
viene  la  speranza,  die  nata  dal  de¬ 
siderio  di  guarire  è  piu  o  meno 
ardente,  secondo  die  la  immagina¬ 
zione  nostra  ci  dipinge  più  o  meno 
grave  la  malattia  (3).  Anco  unàn- 
tinia  persuasione  di  resistenza,  o 
una  volontà  decisa  di  averla,  in¬ 
tonde  coraggio,  giusta  fopinione 
del  nostro  autore.  Il  quale  diceva 
die  se  anche  taluni  non  hanno  real¬ 
mente  una  cosi  fatta  resistenza,  se 
la  procurano  colla  volontà,  vale  a 
diie  colla  terma  determinazione  di 
resistere  alla  congerie  del  male  e 
massime  agli  accessi  dei  dolori.  Cliè 
ruomo  acquista  torza  volendo^  onde 
vediamo  che  taluni  credono  una 
etfeminatezza  il  lagnarsi  del  mali, 
mentre  altri  si  risolvono  a  solfe - 
rlrli  con  tutta  la  costanza  (4). 

Per  tino  la  ìiimica  sembrava  al 


Pasta  uno  de'migliori  e  de’plù  co¬ 
muni  oggetti  esteriori  che  impri¬ 
mono  coraggio  (5),  massime  nelle 
malattie,  dietro  esperienza  fatta  da 
parecchi  osservatori,  i  quali  vi¬ 
dero  che  per  essa  si  arriva  più  fa¬ 
cilmente  ad  ottenere  la  tolleranza 
hlosoQca  dehnorhi,  a  sviare  dai  me¬ 
desimi  fattenzione  degrinferml,  e  a 
scuotere  certi  nervi,  coi  quali  molti 
altri  consentono.  Se  non  che  nella 
stessa  categoria  poneva  anche  Vop- 
pio  (6)^  e  per  ultimo  V amicizia  che 
dal  medico  principalmente,  il  vero 
amico  deirinfermo,  con  assai  vere 
parole  derivava  (7).  Passando  poi 
a  discorrere  del  vani  casi  pratici  di 
malattie  o  acute  o  croniche  j  in 
cui  necessiti  indispensabilmente  il 
coraggio,  accennava  innanzi  tutto 
le  ajfezioni  ipocondriache ,  come 
quelle  nelle  quali  si  verlhca  una 
totale  mancanza  di  questo  nobile 
sentimento  (8)^  così  si  dica  del- 
V isterismo  (9),  che  nella  donna  è 
ciò  che  y  ipocondriasi  nell’ uomo. 
Dopo  queste  annoverava  lo  scor¬ 
buto  (10)j  il  quale  venne  daH’autore 
osservato  inasprirsi  maggiormente 
quanto  più  triste  e  scorato  si  trova 
la  persona  che  ne  è  alletta.  Anche 
la  tisi  diceva  esser  tale  malattia, 
in  cui,  del  pari  che  nelle  altre  no¬ 
minate,  abbisogna  il  savio  coraggio, 
se  non  altro  per  guarentire  altrui 
dalla  soverchia  fede  ne’inoltiplici 
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metodi  anti-fisioi  |)i’oclaniati  da  molli 
per  g-uarire  c|i]esto  morbo,  e  dalla 
cotidiana  esperienza  costantemente 
smentiti  (1).  E  nella  podagra  pure, 
dietro  rautorllà  di  Sydcnìtaìn ,  am¬ 
metteva  per  unico  rimedio  il  co¬ 
raggio  die  infonde  la  pazienza  in¬ 
trepida  per  sojiportare  i  cruciali  dei 
parossismi  (2).  Così  anche  si  dica 
delP/ticr/c/V/j  la  quale  non  si  vince 
tanto  col  rimedi,  quanto  anche  col 
tempo,  col  pazientare  e  farsi  co¬ 
raggio  (3).  Lo  stesso  è  del  calcoli 
nella  vescica ,  della  soppressione 
delle  urine ^  e  di  varie  altre  ma¬ 
lattie  delTapparato  uropojelico,  non 
che  dell'osnJOj  idrope,  apoplessia., 
jmralisi  ecc. ,  nelle  quali  io  incul- 

cai'e  continuamente  il  cora^frio  re- 

oo 

cherà  sempre  gran  bene  (4).  E 
questo  è  per  le  malattie  croniche. 
In  quanto  alle  acute,  e  specialmente 
le  febbri,  vuol  maligne,  contagiose, 
pestilenziali,  inculcava  per  queste 
pure  il  coraggio,  come  il  più  grande 
elemento  di  guarigione. 

CLV.  Ma  altri  libri,  non  meno 
vantati  e  pregevoli  dei  qui  ram¬ 
mentali,  ci  lasciò  questo  dotto  me¬ 
dico  berframasco,  dei  quali  dobbiamo 
pur  lare  un  cenno.  Conciossiachò 
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egli  fu  tanto  operoso  scrittore,  quanto 
acuto  pensatore.  E  per  vero,  sia 
che  egli  protlucesse  lavori  propril, 
originali,  o  riproilucesse  le  cose 
altrui,  sempre  lece  larga  mostra  di 
dottrina  prolbntla,  e  di  erudizione 
non  comune.  Ciò  prlnci[)almente 
si  o.sservù  e  nelle  sue  annotazioni 
all’opera  ilei  Borlolassi  intorno  al 
parti  (5),  e  nello  spirilo  della  ìiie- 
dicina  del  celebre  suo  cugino  e 
maestro  Andrea  Pasta  (6) ,  e  nei 
consulti  del  Cocchi  (7)  da  lui  rac¬ 
colti  con  cure  diligentissime,  e  ad¬ 
ditati  al  medici  come  un  modello 
del  vero  scrivere  italiano.  Ma  il  suo 
Galateo  dei  medici  vinse  tutte  que¬ 
ste  scritture  secondarle,  per  valore 
di  principii  in  esso  sviluppati ,  e 
per  estensione  di  favore,  col  quale 
venne  dal  pubblico  accolto  (8).  An¬ 
che  il  libro  intorno  alle  acque  ml- 
neiali  della  provincia  bergamasca  (9) 
ottenne  molta  voga  fra  i  medici 
dotli^  sebbene  dal  lato  chimico  ana¬ 
litico  fosse  molto  zoj)plca!ite  ed 
imperfetto.  Giova  perù  ricordare  a 
questo  luogo  come  egli ,  sino  dal 
i^y2,  si  fòsse  occu[)alo  intorno  a 
questo  argomento  (J  ()j,  che  poi  cercò 
di  esaurire  neirultimo  suo  'rrattalo 


(i)  V.  G.  Pasta.  Op.  cil.,  §  XVIII,  jiHg.  8o. 

(■i)  V.  G.  Pasta.  Op.  oil.,  §  XIX,  p:ig.  8a. 

(3j  V'.  G.  Pasta.  Op.  cil.,  §  cil.,  p^g.  83. 

(4)  V.  G.  Pasta.  0[).  cil.,  §  cit.,  p:ig.  84. 

(5)  V.  G.  Pasta.  «  Postille  all'opera  del  Borlol.issi  :  d/ii/naeslraincnti  intorno  ai 
parti  ».  Bergiiino  1790,  in  8.°  Sliim|>.  Locatelli. 

(C,  V.  G.  Pasta.  «  Lo  spinto  della  medicina  ilei  celeltre  Aiiilrea  P.isla  ,  tiatto 
dai  oarii  suoi  scritti  e  dui  suo  esei cizio  medicinale  ».  Bergamo  1790  ,  in  8."  8lamp. 
Luca  Itili. 

(7)  V.  G.  Pasta,  w  Consulti  medici  del  celebre  .Antonio  Cocchi  ».  Voi.  a  in  4-° 
Bergamo  1791.  Tip.  Vincenzo  Anionie. 

(8)  V.  G.  Pasta,  f.  Galateo  dei  medici  col  motto:  (jnicl  leges  sine  moribiiJ 
vanae  proliciiml  i’  »  Bergamo  1791,  in  ia.°  t  ip-  l'r.iui;.  Localelli. 

(g)  V.  G.  Pasta.  Delle  acque  minerali  del  /Irr^umwicn.  '/'lattato  di  (j.  l’a.^i.i 
protoßsico  di  nericamo  ecc.  »  Bergamo  179.4,  4'”  I  ip-  Localelli. 

(10)  V.  G.  Pasta,  il  intorno  alla  natili  a  e  Jiiculia  medicinali  di  ini  acqua 
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or  ora  mentovalo.  Nel  quale  prese 
parte  pero  anche  il  celebre  chimico 
di  Pavia,  professore  Luigi  Briigna- 
tellij  che  intraprese  la  chimica  ana¬ 
lisi  di  cjuelle  acque,  ottenendone 
risultati  non  ben  precisi  però,  come 
ulteriori  esperienze  mostrarono  di 
poi  (4). 

Attribuiva  a  quelle  acque  mine¬ 
rali  delle  proprietà  stimolanti  ed 
attenuanti,  che  diceva  dedotte  tlal- 
,  Tanalisi  non  meno  che  dalla  osser¬ 
vazione*,  e  distribuiva  quindi  in 
classi  tutte  le  malattie  nelle  quali 
simili  acque  possono  recare  giova¬ 
mento.  Ciò  poi  che  scriveva  per 
le  acque  di  Trescore  debbesi  egual¬ 
mente  intendere  per  cpielle  di  San 
Pellegrino ,  e  della  valle  Imagna  , 
cui  sottomise  del  pari  ad  analisi 
chimiche,  allora  molto  pregiate  (2), 
ma  oggi  insudicienti  a  scoprirne  i 


veri  principii  mineralizzatoli.  Cre¬ 
deva  egli  insieme  a  molti  altri,  che 
le  dette  acque  di  S.  Pellegrino  do¬ 
vessero  giovare  contro  la  renella  , 
i  calcoli  vescicali,  e  contro  le  ma¬ 
lattie  serpiginose,  ed  altre  cutanee 
adezioni. ^Del  resto,  se  queste  sue 
analisi  non  poterono  ottenere  il 
suggello  della  scienza ,  mostrarono 
però  il  vivissimo  zelo  delTautore 
per  cooperare  alP  illustrazione  di 
un  argomento  importantissimo  di 
terapeutica,  che  pochissimi  aveano 
trattato  fino  allora  (.3). 

CLVI.  Ma  noi  non  possiamo 
abbandonare  cjuesto  periodo  di  sto¬ 
ria  medica,  che  alibraccia  lo  stato 
della  scienza  nelTItalia  superiore, 
prima  della  comparsa  del  brownia- 
nismo ,  senza  tare  un  cenno  delle 
Osservazioni  medico-pratiche  me¬ 
teorologiche  istituite  con  molto  Ijuou 


minerale  nuoi>a\nente  scoperta  nella  t/alle  Imagna  «.  Bergamo  1772,  in  8.°  Tipografia 
Frane.  Loealelli. 

(1)  Ecco  i  risultati  ollennli  dal  prof.  L.  Brugnalelli ,  coll’analisi  dell’  acqua 
minerale  di  Trescore.  —  Per  ogni  libbra  della  medesima: 

Di  gas  idrogeno  solforoso  .  .  .  poli.  cub.  1  1/76 

Di  gas  acido  carbonico  ....  »>  »  -  1/4 

Di  carbonata  di  calce  .....  grani  4  •/2 
Di  muriato  di  soda  .  .  .  .  .  »  1 5  1/1  a. 

(2)  L’analisi  chimica  delle  acque  minerali  dette  di  S.  Pellegrino  venne  isti¬ 
tuita  dal  ricordato  prof,  fi/  lignatelli  e  dal  dott.  Faclieris,  dotto  medico  bereamasco; 
i  quali  trovarono  per  ogni  libbra  di  delta  acqua:  —  di  gas  acido  caibn/iico  jioll.  2  — 
di  carbonaio  di  calce  grani  \j^  —  di  sol/àto  di  soda  granì  i/a  2/60. 

(3)  Giuseppe  Basta  scrisse  altre  cose  mediche  e  letterarie,  che  non  vogliono 
essere  taciute,  sebbene  inferiori  alle  ricordate  fin  qui.  Di  vero  egli,  rlelt<S  VElogio 
del  celeb/e  botanico  Carlo  Linneo,  pubblicato  nelVoccaslone  dei  due  doni  stabiliiiienii 
della  libreria  medica  e  dell'orto  botanico  nello  Spedale  niaggioic  di  Bergamo,  Ber¬ 
gamo  1802,  in  8,“ 

Oltre  questo  scrisse  pure  «  Y  Elogio  dell'abbate  Ceroni  »  (Bergamo  180G, 
in  4.°))  elle  lu  bibliotecario  di  Bergamo  e  buon  cultore  delle  lettere,  e  amico  in¬ 
trinseco  del  l'asta.  Si  mescolò  anche  colle  Muse  e  ci  lasciò  su  questo  particolare 
due  poemetti.  Il  primo  de’  quali  intitolò  «  L' Anatomia  11  (Bergamo  iSju  ,  in  , 
da  lui  pubblicato  in  occasione  di  illustri  nozze  [latrie;  descrisse  in  eleganti  versi 
tutta  la  fabbrica  del  corpo  umano,  ma  più  particolarmente  quella  del  cuore. 

11  secondo  [torta  in  fronten  La  Musica  medica  «  (Bergamo]t822)  ,  in  ([ueslo 


senno  in  quelPcpoca  da  Jacopo  Pe¬ 
nala  (I),  le  quali  ottennero  Tap- 
j)rovazioiie  di  tutti  i  dotti  medici, 
veri  ajiprezzatori  di  un  tal  genere 
di  studi.  Conciossiachè  egli  venne 
tessendo  con  molta  accuratezza  la 
storia  delle  malattie  costituzionali 
da  lui  osservate  per  un  quinquen¬ 
nio  in  Padova  sua  patria,  che  è  a 
dire  dal  i  jSG  al  1790.  Alla  quale 
diligentissima  storia  volle  premet¬ 
tere  il  quadro  delle  vicende  meteo¬ 
rologiche,  che  precedettero  lo  svi¬ 
luppo  di  quelle  malattie,  o  le  quali 
vi  si  associarono  durante  il  loro  corso. 
E  ciò  egli  volle  fare  nello  scopo  prin¬ 
cipalissimo  di  dar  a  conoscere  quanta 
influenza  spieghino  m  certe  qualità 
sensibili  ed  insensibili  ancora  del¬ 
l'aria  al  producimento  di  certe  par¬ 
ticolari  malattie  afliitto  relative,  ed 
annesse  alle  difl’erenti  costituzioni 
di  qui'sto  fluido  essenzialissimo  che 
respiriamo ,  e  da  cui  siamo  per 
ogni  parte  circondati  e  compressi  «. 
Egli  descrisse  poi  con  molta  chia¬ 
rezza  le  malattie  or  dette,  serbando 
quelTordine  progressivo ,  che  dai 
fenomeni  primitivi  tien  dietro  passo 
passo  alle  varie  mutazioni  e  travi¬ 
samenti  de’medesimi  morbi.  Nè  tra¬ 
scurò  pure  il  confroiito  di  esse  con 


altre  analoghe  epidemiche  costitu¬ 
zioni  osservate  da’ più  celebri  autori, 
de’quali  abbiamo  già  narrato  nel 
volume  precedente.  Ove  poi  il  In¬ 
sogno  lo  richietleva,  mise  apj)oilu- 
namente  l’esame  analomico-jialolo- 
gico  de’lessuti  animali^  ciò  che  valse 
ad  illustrare  maggiormente  i  diversi 
latti  clinici  per  lui  rifeiiti.  Fra  i 
quali  primeggiano  sicuramente  le 
ì'isipole  erruliche  ed  aiwiiiale,  che 
regnarono  in  Padova  nell’  inverno 
del  1786,  non  che  le  pleuriUdi  epi¬ 
demiche  del  successivo  1787,  che 
egli  descrisse  con  molta  verità  e 
diligenza  sull’esempio  de’più  insigni 
osservatori.  Cosi  si  dica  della  viva 
ed  esatta  descrizione  da  lui  data  del- 
finflueuza  deH’ipomala  nello  stesso 
anno  1787,  e  del  terribile  vcijnolo 
che  serpeggiò  in  quel  territorio 
nel  1789.  Dappertutto  si  scorge  il 
patologo  osservatore  j  non  pregiu¬ 
dicalo  da  falsi  principii ,  sebbene 
alrjuanto  umorista,  e  talune  volte 
piu  del  necessario.  In  tale  sua  0[)era 
voile  il  Penada  rinnovare  l’esempio 
di  Spdenham ,  sebbene  in  fatto  sia 
rimasto  inlÒM’iore  a  un  tanto  mo¬ 
dello.  Ciò  non  pertanto  dobbiamo 
essere  grati  a  lui,  che  richiamò  in 
vigore  sifl’atto  genere  di  studi,  che 


poeinelto  veniva  I’  autore  itescrivenilo  tulli  i  vanii  generi  di  musica,  e  i  gusti  va¬ 
rianti  e  i  vanii  effelli  clie  ne  derivano.  Ma  fu  1’  ulliiuu  cauto  questo  della  mori- 
Ijonda  sua  musa,  quasi  diremo  il  canto  del  cigno.  Su  questi  lavori  puielici  noi  non 
pronuncieremo  giudizio,  percliè  si  s('().,lano  lro[)[io  daH  argomenlo  che  furma  il  pre¬ 
cipuo  scopo  di  queste  nostre  ricerclie  ;  diremo  per  altro  ,  che  non  vennero  male 
accolli,  forse  anche  in  riguardo  alle  altre  nohilissitue  prerogative,  ed  alle  molle 
sue  dottrine  che  possedeva.  Del  resto,  quest’uomo,  versatissimo  in  molli  rami  di 
scienza,  vuol  essere  considerato  come  uno  dei  maggiori  baluardi  della  scienza  ita¬ 
liana  nel  secolo  passato. 

(1)  V.  tt  Delle  osservazioni  medtco-pvalìco-meienrolni^iche  inservienti  all’ inlelli^enza 
delle  costituzioni  epidemiche  di  l’adijva,  eptimptennio  i dall’anno  1780  finn  al  1790 
del  dottor  J.  Penada,  Socio  corrispondente  dell' /Iccademia  di  Scienze,  Lettere  ed  /Jit' 
di  Padova.  Padova  1792,  di  pag.  8oG,  in  8.". 
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el)he  poi  parecchi  altri  cultori,  come 
narrereino  procedendo.  Egli  volle 
poi  iiieltere  a  questa  sua  o[ieretta 
unV/ppeuchcCj  nella  quale  registrò 
parecchie  sue  esperienze  sulla  virtù 
antiiehhrile ,  o  autiperiodica  della 
datisca  canabina  contro  le  febbri 


intermittenti,  colle  quali  mirò  prin¬ 
cipalmente  a  fermare  i  giusti  limili, 
entro  i  quali  può  essere  impiegata 
in  medicina  questa  sostanza,  senza 
pericolo  di  nuocere.  —  Queste  os¬ 
servazioni  interessantissime  vennero 
dall’autore  continuate  per  un  pe¬ 
riodo  di  trent’anni,per  cui  esse  com¬ 
prendono  sei  quinquennii.  Quello 
di  cui  abbiamo  detto  or  ora,  si  è 
il  primo  quincpennio;,  il  quarto  [loi 
venne  universalmente  apprezzato 
per  essere  egli  stato  forse  il  piamo 
in  Italia  a  mettere  in  chiaro  l’in¬ 
dole  della  oltaimia  contagiosa  (f). 

Ma  qui  non  si  limitano  le  scrit¬ 


ture  lasciate  da  questo  dotto  medico, 
e  dalle  quali  ottenne  grandissimo 
vanto  in  Italia.  Che  altre  parecchie 
ci  sono  rimaste,  pregevoli  e  degne 
di  essere  ricordate.  Fra  le  quali 
merita  di  essere  princijialmente  an¬ 
noverata  tiuella  sua  Memoria  patolo- 
gico-pratlca  su  le  oftalmie  epide¬ 
miche  e  contagiose  (:2).  JNella  quale 
egli  cercò  .fino  dal  secolo  passato 
di  dimostrare,  che  le  ottalniie  j  o 
vogliam  dire  certe  malattie  acute 
e  croniche  degli  occhi,  non  sono 
solamente  molte  volte  epidemiche 
e  costituzionali,  ma  ben  anco  spesse 
fiale  contagiose  e  attaccaticele.  E  le 
osservazioni  in  proposito  istituite  da 
lui  rimontano  fino  al  1^88^  le  quali 
vennero  poi  confermate  maggior¬ 
mente  nel  1804,  quando  descrisse 
un’  oftalmia  di  genere  assoluta- 
mente  coutao-ioso,  con  diatesi  flus- 
slonale  ostinatissima ,  portatrice  di 


(1)  Jacopo  Penada  nacque  in  Padova  il  dì  11  diceml)ie  del  1748-  Ebbe  una 
conifdula  educazione  nel  pallio  Seminario,  dove  a  maestro  di  greclie  e  latine  lel- 
lere  ebb«  niente  meno  che  il  celebre  abaie  Costa  Passò  di  poi  a  studiare  medi¬ 
cina  nell’ Università,  quando  vi  dellavauo  i  Dalla-ßoiia  ed  i  Ottenuta  la 

laurea,  si  diede  alla  medicina  pratica  nell’ Os[)edale  ;  e  coltivò  ad  un  tempo  l’ana- 
lomia  patologica,  attendendo  alle  sezioni  dei  cadaveri  nella  Università  sotto  gli 
inscguamenli  del  Caldani.  E  tanto  si  segnalò  nell’uiio  e  nell’altro  studio  ,  che 
venuti  a  mancare  il  Fioi  ati,  [u  imo  incisol  e  analomico,  e  il  di  evisan,  protomedico, 
fu  riputalo  degno  di  succedere  aH’uiio  e  aH'allro.  Fu  lodalo  per  le  sue  opere  dagli 
stranieri,  e  specialmente  dal  Roenier  di  Zurigo  ,  che  gl'  intitolò  la  sua  o()era  : 
Disse/  tallonimi  medicot  imi  italicorimi,  eie.  Fu  aggregalo  per  tempissimo  all  Accademia 
delle  Scienze  di  Padova,  della  quale  fu  uno  de'[iiii  o[>erosi  membri.  Fu  anche 
aggregalo  in  qualità  di  proicssore  onorario  all  Imperiale  Università  di  \  ilna. 
Schivo  delle  Controversie  d'ogni  maniera,  egli  si  dieile  ad  una  vita  stoica,  inqier- 
turbabile,  che  prolungò  lino  agli  ottant’anni.  Figli  tra  [lersuaso,  che  dopo  il  ciclo 
di  aa3  lunazioni  dovessero  riconqiarire  quelle  malattie  che  diciotlo  anni  [iriina  aveaiio 
afflitta  r  umanità  ;  calcoli  erronei  jierò,  cui  non  confermarono  le  osservazioni  e  le 
esperienze.  Morì  questo  dotto  medico  a’ nostri  giorni,  pre.>so  all’otlanlesimo  anno 
di  sua  età,  il  giorno  23  febbrajo  del  1828.  Si  lece  da  taluno  rimj)rovero  alla  patria 
sua  dell’ ingrato  silenzio  serbato  verso  questo  medico  benemerito,  cui  non  venne 
eretta  nè  meno  una  jiietra  ail  eternarne  il  nome. 

(2)  V.  J.  Penada.  u  Memoria  paiolop^ico.pralica  sulle  uttalmie  non  solo  cpidc- 
mnhe,  ma  ancora  cvnlagiose  v.  Padova  1778. 


una  llniìi  mollo  tenace,  die  si  an¬ 
dava  separando  dalPocdiio  così  mal¬ 
menato.  Alcuni  anni  dopo,  cioè 


ad 


osservare 


le 


nel  i8o(),  tornò 
stesse  oftalmie  di  Ebenere  attacca¬ 
ticcio,  atl'ermando,  die  allonjuando 
(inesto  morbo  si  svilupjiava  in  cpial- 
clie  individuo  di  numerosa  famiglia, 
poco  stava  die  le  persone  tutte 
componenti  la  medesima  venivano 
còlte  dalla  stessa  malattia.  In  quanto 
poi  alle  prime  osservazioni  sue  po¬ 
c’anzi  cerniate,  cioè  quelle  del  1788, 
cliiaramente  afferma,  che  la  malat¬ 
tia  degli  occhi  di  qneiraiino  fu  epi¬ 
demica,  e  universale  non  solo,  ma 
ezian  d  lo  co  n  tcuj  i osa  i  nd  uhi  l  a  tarnen  te. 
E  per  vero ,  alfoggetto  di  meglio 
assicurarsene,  volle  a  bella  posta  far 
sfi’opicciare  gli  occhi  di  qualche  per¬ 
sona  sana  col  pannolml  stessi  che 
aveaiio  servito  ad  astergere  quelli 
degli  attaccati  dairottalmia  ,  e, os¬ 
servò,  che  veramente  questa  si  in¬ 
nestava,  o  trasmetteva  dal  malato 
al  sano. 

Queste  pregevoli  e  dotte  osser¬ 
vazioni  giovarono  non  tanto  alla 
illustrazione  della  clinica  medicina, 
quanto  anche  a  far  vedere  insussi¬ 
stente  e  mal  l'ondato  T  errore  di 
alcuni  medici  oltramontani,  1  quali 
aflèrmarono  più  tardi,  che  roltalmla 
contasriosa  non  era  mai  stata  ossei- 
vaia  dal  medici  italiani,  ma  sola¬ 
mente  [ler  la  prima  volta  l' ebbero 
veduta  nelle  trupjie  reduci  dall  E- 
gifto  nel  1801:,  le  quali,  approdate 
a  l,(lvorno  neiragoslo  di  rpieiranno, 
ne  recarono  con  seco  il  germe,  cui 
poscia  comunicarono  ad  un  gran 
numero  di  alrilanli  nello  stesso  porto, 
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e  nella  vicina  isola  (l’Elba^  malattia, 
che  dissero  conosciuta  allora  dai 
medici  francesi ,  e  battezzata  col 
nome  di  ollaliuia  egizìaca,  nè  più 
veduta  da  qnelfepoca  in  poi  nelle 
provincle  italiane.  Il  quale  erroi’e , 
(pianto  sia  insussistente,  lo  mostra 
il  fatto  della  Memoria  or  sopra  ri¬ 
cordala  del  Penadcij  che  molt’anni 
|)rlma  avea  raccolte  le  osservazioni 
le  più  interessanti. 

Altre  osservazioni  non  meno  im¬ 
portanti  di  anatomia  patologica  pub¬ 
blicò  nel  1792.,  alle  quali  non  guari 
dopo  fece  succedere  altri  due  vo¬ 
lumi.  Vero  è  che  in  questo  parti¬ 
colare  non  diede  saggio  di  quel 
profóndo  criterio  e  di  quella  dot¬ 
trina  ,  che  nelle  opere  accennato 
avea  mostrato.  Conciossiachè  diede 
per  sue  delle  scoperte ,  che  avea 
assai  prima  pubblicate  il  Pe salio  ^ 
e  annunziò  per  certi  dei  fatti,  che 
poscia  la  scuola  anatomica  di  Fer¬ 
rara  dovette  smentire.  Ma  ciò  non 
valse  però  a  scemargli  quel  credito 
che  si  era  fra  i  dotti  procacinato. 
Anzi  dobbiamo  dire ,  come  anche 
|ier  questo  lato  alcune  sue  Memorie 
ottenessero  laude  dal  piu  celebri 
cultori  della  fisica  animale.  Infatti 
noi  sa[)plamo,  che  Scarpa  encomiò 
il  l8aggio  del  J^enada  intorno  alla 
nuova  descrizione  anatomica  delle 
fllire  componenti  il  cosi  dello  .seno 
quadralo  del  cuore.  Scrisse  anelli! 
la  storia  ili  un  mostro  umano  sin¬ 
golarissimo  (f),  e  fece  un’osserva¬ 
zione  anatomica  sulla  struttura  mo¬ 
struosa  del  reni  nell’uomo,  che  di 
molti  venne  lodala  (2).  Fallò  di 
un’ulcera  corrodeute  e  profónda  del 


(1)  V.  (<  Storia  eli  tui  mosti  o  umano  singolarissimo  »>  Dizinniirio  cla.ssico  di 

medicinii,  voi.  XXIX.  112. 

(2)  V.  w  Ossei  fazione  anatomica  sitila  struttura  mosti  uosa  dì  due  reni  umani  n. 
Dizionario  ciUilo,  voi.  XXX VI  II,  [og. 
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cuore  scoperta  in  un  cadavere  ^1),  e  di 
un’ altra  con  un  l'oro  sinj^olarissimo, 
da  lui  riscontrata  nell  intestino  duo¬ 
deno  (2).  Insomma  tu  questo  me¬ 
dico  osservatore  operoso,  zelante, 
molte  volte  accurato  nelle  varie  ma¬ 
terie  patologico-cliniclie  che  imprese 
a  studiare.  Peccato,  che  alla  non 
comune  sua  dottrina  non  associasse 
una  più  intiera  cognizione  della 
lingua  in  cui  scrivea,  e  che  fosse 


trasandato  nello  stile,  nè  serhasso 
quel  lucido  ordine,  che  tanto  è 
necessario  nella  trattazione  delle 
materie  scientitìche.  E  ciò  tanto  più 
è  deplorabile  in  lui,  in  quanto  che 
avea  pure  la  smania  di  comparire 
un  letterato ,  pigliando  qua  e  cohà 
dai  poeti  dei  brani,  e  incastrandoli, 
bene  o  male ,  nelle  scritture  sue 
diverse. 


(i)  V.  w  Di  un  ulcera  corrodenle  e  profonda  riscontrata  nel  cuoi  e  di  un  cada¬ 
vere  J>.  Dizionario  citalo,  voi.  XLVll,  pag.  Sta. 

(a)  V.  Il  Di  un  ulcera  con  foro  singolarissimo  riscontrala  nell'  intestino  duo¬ 
deno  ».  Dizionario  citato,  voi.  cit ,  pag.  Saa. 
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Stato  df.lla  IMediciiva  tforjca  e  pratica  ivetl’  Itaiaa  cektraef.  prima 
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DI  i\roDE!\  A.  —  Medici  ln  esse  più  distiivti.  —  Loro  opere  e  dottrine. 


CLVII.  Se  clalPIlalla  superiore 
passiamo  a  considerare  lo  stato  della 
jRilolo^ia  e  della  clinica  nelle  scuole 
dell’Italia  centrale,  e  particolarmente 
di  Parma  e  di  Modena,  dal  i^5o 
al  1792.,  che  è  a  dire  prima  della 
comparsa  del  sistema  browniano , 
noi  troveremo  una  grande  dllFe- 
renza  da  quello  che  siamo  venuti 
narrando  fin  qui.  Non  già  che  in 
queste  provincie ,  le  quali  furono 
mai  sempre  fertilissime  ddiigegnl 
stupendi,  mancassero  medici  illustri 
per  dottrine  e  per  fama  a  soste¬ 
nere  anche  In  quell’epoca  il  decoro 
della  scienza  e  dell’arte.  Chè  anzi 
in  alcuni  c’incontreremo  celeberrimi 
nell’una  e  nell’altra,  esemplari  lumi¬ 
nosissimi  di  sapienza  clinica,  e  de¬ 
gni  che  la  storia  imparziale  ne 
trasmetta  i  nomi  alla  riconoscente 
1  posterità.  Ma  però,  anche  in  onta 
al  soccorso  di  questi  pochissimi , 
non  possiamo  dire  che  la  medica 
I  istruzione  fosse  nella  parmense  ed 
estense  scuola  così  estesa  e  solida  . 
com’era  nell’altre  ricordate  ne’ capi 
antecedenti,  sparse  nell’Italia  supe¬ 
riore.  Concio-sslachè  insnfiiciente  in 
molte  parti,  e  manca,  o  da  fidiaci 
metodi  guidata^  era  garrula  e  scola¬ 
stica  essenzialmente ,  non  soi  i’ella 
tla  vera  lilo-solia  sperimentale.  El- 


l’era  però  questa  una  sventura  co¬ 
mune ,  più  o  meno,  a  quasi  tutte 
le  scuole  mediche  italiane  di  que’dì  ^ 
e  non  fu  che  tardi,  che  si  diffuse 
in  esse  quella  nuova  luce  filosofica, 
rllbrmatrice ,  la  quale  fu  che  le  ri¬ 
chiamò  a  tutt’altra  vita,  come  nar¬ 
reremo  procedendo.  Infatti  che  cosa 
era  mai  la  parmense  Università  de¬ 
gli  studi,  prima  che  escisse  il  de¬ 
creto  di  espulsione  dei  Gesuiti  dagli 
Stati  di  Parma,  cioè  prima  del  1767? 
Appena  un  qualche  medico  ci  si 
[iresenta,  il  cui  nome  sia  degno  di 
essere  ricordato  nella  storia.  E  che 
cosa  era  quella  di  Modena,  prima, 
o  durante  1’  epoca  stessa  ?  Misere 
palestre  di  un  hujo  scolasticismo, 
dove  con  tenebroso  gergo  peripa¬ 
tetico  si  disputava  di  tutto,  senza 
potersi  intendere  mai,  e  senza  che 
la  vera  scienza  potesse  progredire  di 
un  passo.  Nè  l’una  nè  ì’altia  sareb¬ 
bero  dopo  risorte  a  novella  vita , 
quando,  tolti  che  furono  per  quella 
|)rovvidenza  i  ceppi  alla  umana  ra¬ 
gione,  non  avessero  i  Principi  al¬ 
lora  regnanti  procurato  il  ristora- 
mento  loro  con  tutti  quei  |)iu  no¬ 
bili  e  generosi  allettamenti  che  loro 
suggeriva  l’amore  del  pubblico  bene. 
Di  vero,  d()[)o  la  abolizione  de’ Ge¬ 
suiti  incominciò  il  risorgimento  del- 


rUniversila  parmense  sotto  a  Fer¬ 
dinando  Duca,  il  r|iiale,  pel  consigli 
del  J)a-Tillot^  faceva  venire  il  Pa- 
ciaudi  da  Roma,  acquistava  il  Po- 
donij  e  De-Iìossij  al  quali  tennero 
yiol  dietro,  ne’  varil  l’aml  dello  scl- 
l)ile,  molti  altri  ingegni  cospicui,  tali 
che  Girardi.  £rià  da  noi  ricordato 
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nella  1.''  parte  di  cjuesto  volume, 
Mazza  Ancjclo  ^  Bolla  „  Pel-Ilio  j 
r  abate  Silvanij,  CaiircUa,  Uberlo 
Giordani,  e  parecchi  altri  ancora. 

Ed  anche  la  Università  rii  Mo¬ 
dena  111  contemporaneamente  risto¬ 
rata  per  cura  di  Francesco  III,  in¬ 
clinato  esso  pure  alle  savie  riforme, 
come  in  generale  si  mostravano 
tutti  i  Sovrani  d’ Italia  in  quelPe- 
poca.  Infatti  una  coorte  di  illustri 
ornava  allora  cpiella  scuola,  la  quale 
sarebbe  salita  forse  in  credito  di 
prima  in  Italia,  qualora  Ercole  ìli, 
per  [)ure  viste  economiebe,  col  sop¬ 
primere  parecchie  cattedre  non  avesse 
obbligati  i  prolessori  a  cercare  al¬ 
trove  ma£f{rlor  teatro  alle  loro  dot- 
trine.  (]hè  dal  1772  al  1788  circa, 
fio'rirono  in  Modena  gli  Araldi,  i 
CerreUi,  i  Paldrirjlii ,  i  Uosa,  i  Pa¬ 
radisi,  gli  Scarpa,  gli  Spallanzani, 
i  Fentnri,  i  Lancjkr,  i  Savani,  \ 
gli  Spezzaci ,  ed  altri  ancora.  Se 
politici  scompigliamenti,  e  Ojiinioni 
rivoluzionarie  uscite  di  Francia,  non 
ave.ssero  piu  tardi  imrssi  in  sospetto 
i  l’rinci|)i  reggitori  di  rpiesti  pic¬ 
coli  Stali,  per  cui  fermarono  subito 
il  corso  alle  benefiche  làllìrme  [ler 
essi  incominciate,  le  scienze,  e  la 
medicina  particolarmente,  avrebbero 
avuto  cerlaiUvente  un  masririor  culto, 
e  non  avrebbero  retroceduto,  o  sa¬ 
rebbero  rimaste  stazionarie  per  un 
cel  lo  periodo  di  tempo,  fino  a  che 


lo  s[>irilo  innovatore  del  secolo  che 
spirava  ebbe  infusa  nuova  vita  ne’ 
loro  cultori,  e  creata  alle  medesime 
una  nuova  esistenza.  Con  tutto  ciò 
Tamore  agli  studi  utili  non  si  spense 
mai  nelle  due  scuole  or  mentovate, 
nè  meno  allora  che  piu  furono 
contrarii  i  temjii  alla  diffusione  del 
vero.  Il  che  mostreremo  evidente¬ 
mente  nel  procedere  del  racconto. 

CLVIII.  Per  quello  che  già  si 
è  narrato  nella  prima  parte  di  que¬ 
sto  volume,  r Università  parmense 
non  potea,  nell’ epoca  di  cui  par¬ 
liamo,  menar  vanto  che  della  sua 
scuola  anatomica,  allora  governata 
dal  Girardi,  il  maggiore  ornamento 
di  quella  stessa  Università. 

Poco  o  nulla  avea  di  che  an¬ 
dare  superba  negli  altri  rami  del 
medico  insegnamento:  alcuni  ilei 
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quali  o  mancavano  al  postutto,  od 
erano  poverissimamente  coltivati. 
Infatti  noi  vedremo  più  tardi  che 
a  sopperire  a  un  tale  bisogno,  a 
pi’ovvedere  a  questo  manco,  il  Go¬ 
verno  Ducale  saviamente  disponeva 
che  taluni  giovani  di  più  svegliato 
ingegno  peregrinassero  alcuni  anni 
nelle  varie  scuole  mediche  e  chi¬ 
rurgiche  si  italiane,  e  sì  straniere, 
onde  apprenderne  il  meglio  e  re¬ 
carselo  in  patria  ad  istruire  altrui. 
Ciò  nulla  meno  a  compimento  di 
quanto  abbiamo  già  esposto  intorno 
alla  scuola  anatomica  di  Parma,  è 
bene  che  noi  iliciamo  alcun  che 
(run’allro  dottissimo  anatomico  e 
medico  parmense,  che  ci  lasciò  non 
ispregevole  lavoro  intorno  alla  strut¬ 
tura  del  cervello  e  alle  costui  par¬ 
ticolari  malattie,  vogliamo  dire  di 
Francesco  Gennari  (f),  che  vuol 
essere  annoverato  fra  i  più  accii- 


(1)  Francesco  Gennari  n.ioqiie  in  M.iCiIcIn,  nel  cnmune  ili  Lniigliirnno,  poche 
migli. I  ilisUiiile  ila  l’ai'in.i,  dopo  il  17*10  circa,  t.o  sloriografo  celehratissiino,  e  bi- 


rati  osservatori.  Ej^li  cono-elò  arti- 
licialiueute  il  cervello,  e  dopo  otte¬ 
nuto  il  confrelaiiieiito,  osservò  sotto 
la  dura  madre  mia  lamina  tenuis¬ 
sima  di  o^hiaccio,  la  quale  pareva 
ingrossarsi  alla  liase  del  cervello,  ai 
lati  della  l’alce  e  dove  il  cervello 
rimane  separalo  dal  cervelletto  per 
mezzo  della  tenda.  La  stessa  lamina 
di  ghiaccio  era  poi  piu  cospicua 
alla  superficie  esterna  ed  interna 
della  pia  meninge,  e  dove  questa 
s  insinua  nelle  circonvoluzioni  cere¬ 
brali,  e  maggiormente  là  dove  han- 
novi  i  più  grossi  tronchi  arteriosi  (4  ). 
Snudata  la  corteccia  del  cervello 
da’  suol  esterni  involucri,  la  vide 
elegantemente  segnata  da  nume¬ 
rosissime  e  minutissime  linee,  ora 
})arallele,  ed  ora  oblique,  ed  ora 
trasversali  nel  loro  cammino  i,  lo 
stesso  vide  nel  cervelletto,  se  non 
che  le  linee  medesime  erano  ancora 


jilccole  e  pili  regolarmente  collocate. 
E  spingendo  [)iù  oltre  la  sua  osser¬ 
vazione,  potè  arrivare  a  conoscere, 
che  quelle  lineette  non  altro  erano 
che  la  sommità  di  altrettante  lami- 
nette  di  ghiaccio  che  si  internavano 
nella  sostanza  del  cervello  disordi¬ 
natamente  e  senza  alcuna  regola , 
come  le  linee  or  soj)ra  notate  (2). 

Queste  osservazioni  poi  interes¬ 
santi  venivano  dal  Giauiari  isti¬ 
tuite  non  solamente  nel  cervello 
umano  congelato,  ma  in  quello  ezian¬ 
dio  di  diversi  animali  di  fresco  am¬ 
mazzati.  E  per  esse  potè  assicurarsi 
della  scambievole  comunicazione  dei 
due  ventricoli  laterali,  e  della  co¬ 
storo  comunicazione  col  terzo  ,  e 
del  passaggio  da  quest’ultimo  al 
quarto  (3). 

Dalle  quali  osservazioni  traeva 
poi  per  induzione  l’autore  che  tutto 
l’umore  da  lui  trovato  gelato  nel 


l)liolecario  attualmenle  Jella  Ducale  Biblioteca  ,  siuiior  cav.  Angelo  Pezza/ia  ,  dal 
quale  abbiamo  attinie  quote  cognizioni  biograficlie  ,  ci  tace  l’e|ioca  {»recisa  Jella 
nascila  di  questo  dolio  medico  parmense.  Nato  da'{iarenti  posseditori  soltanto  di 
pocliissime  glebe,  ebbe  [lero  la  fortuna  di  essere  mandato  per  tempo  agli  studi. 
A  olse  alla  medicina,  nella  quale  facoltà  ollenne  laurea  nel  1776.  Ben  presto  ar(|uislò 
fama  di  un  anatomico  diligente  e  di  medico  esperlissimo.  La  f<ntuna  lo  accom- 
jiagnava  nel  lavoro  e  lo  perseguitava  nel  giuoco  ,  pel  quale  ebbe  {passione  assai  ; 
ciò  die  macchiò  la  sua  privata  riputazione.  Perché,  sopralfalto  alla  fine  da  folli 
perdil  e,  senti  ravvilimenlo  della  miseria,  massime  allora  che,  inchiodalo  nel  letto 
per  lunghissima  malattia,  ebbe  bisogno  del  soccorso  degli  amici.  Avea  indole  strana 
ed  inamabile,  per  cui  gli  amici  stessi  che  il  frequentavano  ne  rimasero  disgustali 
assai.  Forse  vi  contribuiva  anche  la  qualità  del  morbo  che  inas[iriva  il  suo  tein- 
jieramenlo.  5Iorì  finalmente  allo  S|nrare  del  secolo,  o  {loco  dopo,  senza  poterne 
jirecisare  l’epoca  vera. 

(1)  V.  u  Francisci  Gennari  j;a:meiisis,  inccllciinic  docLoris  CDllrgiali ,  Da  ijccu- 
liari  structma  carchi  i,  non  nullisque  ejiis  iiioi  his.  Pancae  uliae  anaioniicae  obscivaliones 
accedunl  ii.  Parmae.  Ex  Piegio  'l'y[iogr.,  1782,  in  8.^  —  L'opera  venne  clall’antore 
dedicala  all' in  allora  [irolomedico  Giuseiijie  Ciimiui,  con  lunga  ed  assai  erudita 
jirefazione,  accomjiagnala  da  quattro  tavole  an.ilomu  he  in  rame.  —  Lasciò  anche 
lina  Storia  dalla  inalalliu  di  un  caijoiala  del  re^^iiucnl  i  di  Pai  ma,  ma  non  si  è  ben 
certi  se  la  mandasse  alle  staiiqie. 

(2)  V.  Gennari,  n  De  fiecidiari  slriiciiira  cerchi  i,  etc.  ”,  sopra  citata. 

(ij  V.  Gennari.  Oj»,  citala. 


9^4 

suol  sperimenti  non  era  che  la  linfa 
separata  dalle  esalanti  arlerluzz;e,  e 
necessaria  per  mantenere  la  mol¬ 
lezza  e  luhricità  del  viscere  {{). 

E  volle  pure  esternare  alcune 
sue  opinioni  intorno  al  vero  uso 
dell’  aracnoide,  cui  riteneva  essere 
data  dalla  provvida  natura  allo 
scopo  di  tenei’e  in  sito  ed  ugual¬ 
mente  sparso  rumore  che  bagna  la 
esterna  superlicle  della  pia  madre. 
Conclossiachè  senza  un  tale  soccorso, 
quell’umore  specialmente,  il  quale, 
secondo  lui,  per  il  pulsare  de’vasi 
e  per  la  continua  espansione  del 
Tlscere,  verrebbe  cacciato  fuori,  si 
raccoglierebbe  alla  base  del  cranio 
e  vi  recherebbe  molti  e  pravi  scon¬ 
certi  (2). 

Appoggiato  poi  il  medesimo  au¬ 
tore  su  queste  ed  altre  osserva¬ 
zioni,  volle  esprimere  alcune  sue 
conghietture  sopra  la  natura  di 
quella  sostanza  che  nella  porzione 
corticale  del  cervello  non  potè  es- 
sei’e  permeata  dalle  finissime  inje- 
zioni  e  sulla  quale'  vi 

furono  varie  opinioni  fra  gii  ana¬ 
tomici.  Il  quale  lènomeno  attribuiva 
egli  a  ciò,  che  osservandosi  nella 
sostanza  corticale  stessa  innumerabili 
fessure  bairnate  in  istato  di  vita  da 
un  umore  linlatico,  perciò  questo  al 
momento  deirinjezione,  quagliato  e 
condensato  dal  calore  della  materia 
injettata,  venisse  reso  come  gelati¬ 
noso  e  perciò  impenetrabile  alfinje- 
zione.  Secondo  lui  [)ol,  questo  umore 
medesimo  che  si  trova  raccolto  sotto 
alle  meningi,  ed  inlia  le  circon¬ 
voluzioni  cerebrali,  rlescirebbe  di 


una  somma  utilità  nehnovlmentl  al¬ 
terni  del  viscere,  per  impedirne  la 
compressione,  e  rendere  morbide  e 
continuamente  umettate  le  parti  in¬ 
volgenti,  contro  le  quali  il  viscere 
stesso  viene  nel  suol  moti  ad  ur¬ 
tare  continuamente  (3). 

CLIK.  Dalle  suddescritte  osser¬ 
vazioni,  tendenti  a  chiarire  la  par¬ 
ticolare  struttura  del  cervello,  pas¬ 
sava  quindi  a  cercare  e  a  valutare 
le  varie  cause  morbose  assegnate 
dagli  autori  alle  diverse  e  molti- 
pllci  malattie  cui  questo  viscere 
soggiace  (4).  Nelle  quali  sue  inda¬ 
gini  pigliava  principalmente  per 
guida  Tanatomia patologica,  dietro  gli 
esempi  sublimi  del  Morgarjni  e  del 
Girardi  j  che  gli  era  precettore. 
Ma  indipendentemente  dai  fatti  mor¬ 
bosi  più  o  meno  singolari,  in  cui 
si  Imbatteva  praticando  le  autossie, 
e  meritevoli  sempre  di  dotte  con¬ 
siderazioni,  dobbiamo  dire  per  la 
pura  verità,  che  le  opinioni  da  lui 
enunciate  rapporto  alla  genesi  delle 
varie  malattie  cerebrali  non  scen¬ 
devano  per  giuste  Induzioni  dal 
fatti  medesimi,  ed  erano  piuttosto 
il  prodotto  della  sua  Immagina¬ 
zione  (5).  Conclossiachè  trascinalo 
da  un’idea  troppo  esagerata  intorno 
alla  importanza  dell  umore  linfatico 
or  sopra  mentovato,  era  persuaso, 
che  la  causa  prossima  di  molte 
apoplessie^  dette  allora  sierose  o  Un- 
fatichej  non  che  di  varil  letarfjliij 
epilessie^  convulsioni  e  dolori^  non 
risiedesse  già  in  qualche  punto  par¬ 
ticolare  del  cervello,  ma  piuttosto 
'  universalmente  in  quelle  fessure  da 


(i)  V.  Gennai  i.  0[).  citala, 
(a)  V.  Gennari.  Op.  citata. 

(3)  V.  Gennari.  Op.  citala. 

(4)  V.  Gennaìì.  Op.  citata. 

(5)  V.  Gennari.  Op.  citala. 


lui  ossovvale,  die  è  i\  (.lire  lu  Ila  più 
o  meno  allerala  qualità,  o  quantità 
di  quel  sieri},  od  umore  liiilàtlco, 
onde  sono  baiiiiali  continuamente 
^li  interslizii  ed  anfratluosità  cere¬ 
brali.  Ed  appoggialo  poi  ai  prin- 
cipii  della  patologia  umorale,  di  cui 
era  seguace,  attribuiva  airacrimonia 
di  quel  siero  stesso  l'origine  e  la 
causa  delle  varie  concisioni j  dei 
dolori  tanti,  e  di  molte  altre  ma¬ 
lattie  diverse  apparentemente,  ma 
pur  figlie  della  stessa  causa.  Cre¬ 
deva  poi,  die  il  tliiido  stesso  pec¬ 
casse  alcune  volle  per  deficienza^  e 
ciò  lo  argomentava  dallo  avere  os- 
servali  1  cervelli  eli  alcuni  maniaci, 
o  imbecilli,  indurati  e  di  una  con¬ 
sistenza  innormale  (1).  Ed  era  pure 
d'opinione  che  quelle  cavità,  od 
escavainenti  che  s'incontrano  in  al¬ 
cuni  casi  nella  sostanza  del  cervello 
di  certuni  apopletici,  e  attribuiti  da 
molti  o  alla  rottura  di  qualche  vaso 
sanguigno,  od  alla  erosione  lenta 
della  sostanza  stessa,  dovessero  molto 
più  ragionevolmente  essere  riférili 
all'umore  linfatico  suddescrillo,  rac¬ 
colto  in  qualche  punto  del  cerchio, 
o  molto  esuberante.  Ovvero  anche 
ammetteva,  che  ipialche  altro  estra¬ 
neo  umore,  o  il  sangue  stesso  stra¬ 
vasato,  potessero  generare  cpiegli 
■  escavamenli  col  dilatare  progressi¬ 
vamente  (|uehniniiiii  spazii  (2).  E 
quando  per  la  sola  acrimonia  dei- 
rumore  accennato  ne  insorgevano 
gravi  affezioni  morbose  al  cervello, 
per  cui  ne  rimaneva  spenta  la  vita, 
egli  era  chiaro,  diceva,  come  non 
si  dovessero  notare  alterazioni  di 


iyo.> 

sorta  nel  viscere  osservalo  dopo 
morte,  non  potendo  questa  altera¬ 
zione  qualitativa  dell'umore  stesso 
lasciare  nel  medesimo  traccie  visi¬ 
bili,  materiali^  ciò  che  faceva  sol¬ 
tanto  quando  peccava  o  per  quan¬ 
tità,  o  [ler  densità  (3).  E  i^osi  per¬ 
duto  fautore  intorno  a  quella  prima 
sua  idea,  andava  [uillulando  errore 
sofira  errore,  non  avvertito  che  i 
fatti  smeli  li  vano  costai!  temente  quelle 
sue  ojiinioni. 

Finalmente  non  vogliamo  tacere, 
come  questo  anatomico,  assai  più 
che  patologo  e  medico,  credesse  di 
avere  scoperta  per  mezzo  dell'en- 
cefalotomia  a  strali  orizzontali,  una 
certa  sostanza  biancastra  in  l’orma 
di  linea,  intermedia  alla  sostanza  cor¬ 
ticale  ed  alla  midollare  o  fibrosa  del 
cervello,  e  diversa  da  queste  per 
ogni  maniera^  sostanza  maggior¬ 
mente  visibile  nella  [larte  ji oste- 
riore  del  cervello  stesso,  nella  {larle 
interna  dei  lobi  posteriori,  dove  la 
linea  da  essa  fi  innata  vide  essere 
più  bianca  e  più  precisa,  ed  inter¬ 
narsi  talvolta  nella  corticale.  Si 
astenne  perù  dal  dire,  quale  cre¬ 
desse  essere  f  uso  il'  una  tale  so¬ 
stanza. 

CEX.  Ma  in  onta  al  pros[)ere- 
vole  stato  nel  quale  si  trovava  la 
scuola  anatomatica  di  Parma  prima 
del  1792,  massime  dopo  che  vi  fu 
chiamato  da  Padova  il  (jirardij  la 
Facoltà  medica  di  (|uella  Univer¬ 
sità  era  più  in  decadenza  che  in 
jirogresso  di  studi.  Ninno  vi  avea 
fra  i  diversi  professori,  che  pur  vi 
dettavano,  il  (piale  o  jier  opere  puli¬ 


ti)  V.  Gennari.  Op.  citai, 1. 

(2)  V.  Gennari.  Op.  cilata, 

{'i)  V.  Gennari.  0|).  citai. i. 
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blicate^  o  per  seeltezza  e  orlj^Mnallta 
di  dolliiiie,  chiaraasse  a  sé  la  pub¬ 
blica  atleiizioae,  e  tosse  salito  in 
molta  lama.  La  pratica  medica  poi 
e  la  chiiurgica  erano  nulle  allatto 
in  quanto  airinsegnamento  clinico; 
e  questo  diletto  venne  per  modo 
sentito,  che  chi  allora  governava  le 
redini  di  questo  Stato  avvisò  di 
inviare  (’uor  paese  giovani  valorosi, 
per  apprenderne  i  metodi  migliori. 
Ciò  che  s""  insegnava  allora  nelle 
scuole  mediche  parmensi  era  quel 
tritume  di  teorie  umoristiche  anti¬ 
che,  o  delle  superstiti  boerhaaviane, 
o.  un  miscuglio  intbrme  tlelle  une 
e  delle  altre,  senz’ordine  e  senza 
scopo  costante.  Si  disputava  assai, 
com’era  costume  allora,  e  si  conchiu¬ 
deva  poco,  o  nulla;,  e  la  scienza, 
se  pur  era  scienza,  si  aggirava  pei- 
petuaniente  nel  circolo  vizioso  tlegll 
errori.  La  celebrità  e  la  eccellenza 
de^li  inseirnatori  medici  allora  lio- 

O  o  . 

venti  nell’Ateneo  parmense  era  cir¬ 
coscritta  alle  pareti  della  loro  scuola; 
ed  ivi  ottenevano  facilmente  sulìra- 
gio  e  rinomanza,  come  non  dilii- 
cilmente  la  ottennero  a’  tempi  no¬ 
stri  tant’allrl  assai  minori  d’inge¬ 
gno  e  di  fortuna.  E  però  scarsissimi 
noi  troviamo  di  bei  nomi  gli  an¬ 
nali  medici  parmensi  dell’  epoca 
onde  qui  facciamo  discorso,  sebbene 
compulsati  e  rovistati  da  due  in¬ 
signi  storiograli,  r/Jlfò  ed  il  Poz- 
zana,  che  insieme  alle  gemme  l’ac- 
colsero  qualche  volta  auclie  le  scorie, 
o  la  mondiglia.  Ciò  nulla  meno 
non  vogliamo  tacere  anche  quel 
poco  che  ci  fu  dato  di  raccogliere, 
massime  appoggiali  a  quello  che 

(i)  Flaminio  Torri^lani  ii:ic([iie  in 
j,'iani,  ilislanle  da  Pain)a  circa  viS  niijilia 
>.no  inj'Cf'iio  si  nioslrò  (ino  dall’  infanzia 
Icnuiissimo  ayli  studi  in  ranna  ,  clic  r. 


ne  dissero  questi  due  lodati  storici 
parmensi ,  per  mostrare  lo  stato 
vero  della  medicina  teorica  e  pra¬ 
tica  in  Parma,  volgente  l’epoca  al¬ 
legata. 

l^e  dottrine  fisiologiche  e  la  pa¬ 
tologia  elviiero  allora  un  molto  alide 
insegnatole  in  Alesaandro  Banzi^ 
parmigiano,  insigne  per  antica  Ielle 
e  per  lodati  costumi.  Dall’  elogio 
che  ne  fu  scritto  di  lui  da  Jacopo 
Tommasr.ii,  che  gli  fu  dopo  suc¬ 
cessore  nella  stessa  cattedra,  rile¬ 
vasi,  essere  egli  stato  anche  buon 
matematico,  erudito  e  di  finissimo 
o-usto  nelle  lettere  latine.  Ma  e£;li, 
che  si  mori  allo  spirare  del  secolo, 
o  poco  prima,  non  scrisse  opere 
che  ne  accennino  la  dottrina  e  mo¬ 
strino  la  opinione  sua  predominante. 
Che  se  si  eccettuino  alcune  ora¬ 
zioni  di  circostanza,  massime  per 
laurea,  non  abbiamo  onde  poterlo 
giudicare.  Di  vero,  sebbene  all’ln- 
segnamento  della  medicina  teorica 
venisse  chiamato  tino  dal  1769,  e 
passasse  dopo  a  quello  di  istilazioni 
mediche j  e  inline  aU’altro  della  fi¬ 
siologia  e  della  patologia;  pure  nè 
intorno  all’uno,  nè  intorno  all’altro 
genere  di  studi  lasciò  scritture,  od 
opere,  dalle  quali  si  potesse  argo¬ 
mentare  giustamente  meritata,  op¬ 
pure  soverchia,  quella  fama  che  in 
patria  ebbe  vivente,  e  che  non  gii 
fu  taciuta  dopo  morte. 

CLX.1.  AU'incontro  fu  maggiore 
la  fama  e  in  Parma  e  fuori  che 
col  merito  suo  seppe  procacciarsi 
nell’epoca  di  cui  [»aiiiamo  Flami¬ 
nio  Torririiani  (1),  non  solamente 
per  essere  stato  chirurgo  insigue  a 

Corniglio,  antica  terra  ne’  monti  parnii- 
.  La  nascila  sua  avvenne  nel  1729.  L  acuto 
;  [ler  cui  il  padre  suo  lo  inviava  per 
pidaiueiitc  percorreva  c  compiva  colla 


qne‘lempi,  meilico  prudenle  e  dotto, 
ma  eziamlio  pevcliè  fu  uno  de'mag- 
^iovl  ornameli  li  della  scuola  pai  niense 
a  que'di.  Sebbene  noi  dovessimo 
iliie  di  questo  illustre  medico  al¬ 
lora  che  si  narrava  deiranatomia 
italiana,  oppure  quando  narreremo 
de’ fasti  della  chirurgia,  volgente 
l’epoca  ricordata  ^  pure  abbiamo 
voluto  parlarne  a  questo  luogo , 
perché  ci  sembra  che  quel  poco,  | 
per  cui  si  raccomanda  la  sua  me¬ 
moria  alla  posterità,  spetti  più  par¬ 
ticolarmente  alfargomento  del  quale 
ci  occupiamo  presentemente.  Ciò 
non  sono  già  le  opere  che  di  lui  ci 
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rimasero, non  tutte  buone,  non  tutte 
comnieiulevcili ,  non  tutte  nidi  al 
progresso  della  scienza:,  ma  perchè 
si  vuole  dai  suoi  panegiristi  (1  ), 
die  dettando  egli  patologia  nella 
scuola  parmense,  e  spiegando  la  ge- 
j  nesi  dcirinfiammazione,  (lonesse  que’ 
primi  germi  o  fondamenti  intorno 
a  questa  funzione  morbosa  che  più 
tardi  fruttarono  tanto  nelle  mani 
de’nioderni  teorizzanti  italiani  (2). 
Del  resto,  noi  sappiamo  che  c[ue- 
sto  professore  e  scrittore  non  In 
mai  seguace  di  alcuna  teoria,  o  si¬ 
stema  speciale  di  medicina',  chè  non 
credeva  in  alcuno  nè  antico,  nè 


laurea  in  medicina.  Appena  laurealo,  venne  consiglialo  a  peregrinare  in  altre 
contrade,  per  apprendervi  chirurgia,  la  quale  era  allora  in  così  basso  slato  caduta, 
che  per  le  occorrenze  gravi  della  città  si  era  costretti  di  far  venire  dall’estero  i 
chirurgi  operatori.  Accettalo  il  consiglio,  trasse  il  Torrigiani  a  Firenze,  alla  scuola 
del  celebre  Dfamìoni,  Ivi  apprese  la  dilficii  arte  che  trasportò  in  patria,  dove  non 
guari  andò,  che  ottenne  fama  di  valentissimo  ofieralore.  Narrano  però,  che  se  egli 
non  fu  sempre  felice  nell’esito  delle  sue  operazioni  ,  fu  però  così  svelto  e  sicuro, 
che  il  paziente  non  sentiva  quasi  il  dolore.  Poco  prima  del  l'jfiS  ebbe  la  cattedra 
di  anatomia;  ma  col  i.°  novembre  dello  stesso  la  mutò  in  quella  di  medi¬ 

cina  teorica,  col  carico  anche  di  insegnare  \ a  fisica  s/jcrimenlalc.  Notano  i  suoi  bio¬ 
grafi,  che  egli  era  parlatore  facile,  ameno  assai,  elegante,  il  quale  sapeva  bella¬ 
mente  infiorare  il  più  arido  sentiere.  Medico  generoso,  zelante,  filantropo,  non  co¬ 
nobbe  la  meschina  arte  dell’adulare;  ebbe  titoli  ed  onori,  ma  non  li  cercò.  Fu 
chirurgo  di  Corte,  professore  di  anatomia,  ili  medicina,  consigliere  con  volo  nella 
Ducale  Accademia  delle  Belle  Arti,  delie  quali  era  esperto  conoscitore;  ma  tulle 
queste  onorificenze  vennero  meritale,  non  cercale  ,  da  lui.  Moti  come  un  soldato 
sul  campo  di  battaglia,  il  di  fi  novembre  del  1 7q2. 

(1)  Scrissero  l’elogio  di  Torrigiani  il  jirof.  Bnitzì  più  sopra  ricordalo,  che 
disse  un  discorso  latino  eruditissimo  ed  elegante.  Nel  1793,  il  conte  Luigi  Sculellarì 
ne  recitò  un  altro  italiano,  nell’occasione  che  si  distribuirono  i  premii  pell’Acca- 
demia  di  belle  arti.  Nel  XXXII  de’ ritratti  pubblicali  dal  conte  Cerati  sta  l'elocio 
di  questo  illustre  medico. Mazza  jiarniigiano  scrisse  alcune  ejiigralì  latine, 
una  delle  quali  sulla  tomba  che  ebbe  in  Sanl’Apollinare. 

(2)  Nolano  gli  storici,  che  esso  lasciò  inedito  un  Trattato  della  flot-osi ,  in 
cui  appunto  sono  i  primi  rudimenti  delle  odierne  teorie  italiane.  Però  si  hanno 
di  lui  alcune  Lezioni  di  anatomia,  altre  di  fisiologia  e  di  patologìa,  non  che  un  opti.* 
scolo  col  titolo:  (c  Segni  dai  rpiali  si  pottà  facilmente  conoscere  la  malattia  che 
serpeggia  nelle  bestie  borine  ».  Parma  1771,  stampalo  per  commissione  della  Corte 
Ducale,  e  compilalo  per  .solo  uso  de’couludini  da  lui  e  dal  [)roressore  di  uiiatomin 
Gitardi.  —  Lasciò  nuche  varie  poesie,  essendo  egli  stato  amico  alle  muse. 


/ 


moderilo,  per  cui,  nolano  i  suol 
Jiio^n'aiì,  era  per  niiscrodeiile  da 
tulli  salutalo.  Egli  nella  |)alologla 
la  pensava  in  un  modo  tutfafiallo 
particolare:,  e  in  cjuesto  si  accostava, 
jier  vero  dire,  a  /  accà-BerUìKjhicri 
di  Pisa,  del  quale  ahhlamo  già  nar- 
lato,  e  narreremo  ancora  proce¬ 
dendo.  E  tarilo  più  questo  ci  sembra 
vero,  in  quanto  che  vi  ha  un  [lunlo 
di  contatto  ha  loro,  che  non  vuol 
essere  taciuto^  vogllam  dire  lo  avere 
pure,  secondo  alcuni,  questo  insigne 
jirolessore  pisano  anteceduti  i  più 
iiioderni  teorizzanti  italiani  intorno  a 
certi  punti  relativi  alla  genesi  della 
llegosi,  come  narreremo  a  suo  luogo. 
Del  resto  il  Torrigiani  primeggiò 
in  sua  patria  non  tanto  per  lo 
squisito  suo  ingegno,  e  per  la  fa¬ 


condia  del  dire,  e  la  copia  delle 
dottrine,  (pianto  anche,  e  forse  più, 
per  le  eccellenti  qualità  del  cuore, 
che  ebbe  sempre  aperto  alla  carità, 
sempre  rivolto  al  jmbblico  bene,  e 
al  decoro  della  sua  patria.  Per 
questo  oi  sembrano  non  esagerate 
le  lodi  che  ne  tessero  in  morte  i 
suoi  concittadini  ammiratori,  e  che 
noi  stessi  udimmo  a’  giorni  nostri 
ripetere  con  labbro  riconoscente  da 
quegli,  che  nei  più  duri  frangenti 
di  sua  vita  trovò  in  lui,  non  che  il 
maestro  afl’ettuoso,  l’amico,  il  padre, 
il  benefattore  (1). 

CLXII.  E  contemporaneamente 
ai  ricordati  fin  cj[ui  spandeva  in 
Parma  molto  nome  di  sè  anche  il 
medico  Venturi j,  o  p'^entura  (2), 
stato  archiatro  dei  tre  ultimi  Duchi 


(it  Vuoisi  qui  osserv.ire  ,  come,  in  sul  terminare  del  1792,  venisse  Jacopo 
Tommasini,  allualmente  clinico  e  protomedico  a  Parma  ,  scelto  in  qualità  di  pro¬ 
fessore  sostituto  a  spiejiare  gli  scritti  del  Toi vigiani  suo  maestro,  al  quale  succe¬ 
dette  poi  detìnili vamenle  nella  istessa  cattedra.  NeH'epoca  poi  moli’ anni  dof)o  av¬ 
venuta  del  suo  l'itorno  in  patria,  che  è  a  dire  nel  1829,  lo  stesso  Tommasini , 
ricordando  i  primi  anni  di  sua  giovinezza  ,  e  l’afletto  del  perduto  maestro  suo 
J'oi rigiani,  esprimeva  parole  riconoscenti  alla  costui  memoria  ,  che  un  numeroso 
stuolo  di  mlitori  accoglieva  con  plausi  ripetuti.  (V.  J.  Tommasini,  Discorso  letto  in 
occasione  del  suo  ritorno  in  Parma  nel  1829.  Tip.  Ducale,  i83o). 

{2)  Marsilio  Marco  Giuseppe  (Centura  nacque  in  Gerretto  ,  feudo  appiè  del- 
l‘Ap[ienino,  villaggio  posto  nel  comune  di  Tizzano  ,  il  dì  20  luglio  del  1694. 
Furongli  genitori  Troilo  e  Lucrezia  ftai’asini.  Studiò  per  tempissimo  belle  let¬ 
tere  in  Parma  e  filosofia  ;  e  inclinalo  alla  medicina  ,  ottenne  laurea  nella  par¬ 
mense  Università,  il  giorno  18  luglio  del  1716;  e  subito  dopo,  cioè  nel  giorno  22 
dello  stesso  luglio,  ammesso  nel  Collegio  medico  della  città.  Cresciuto  in  gran  fama, 
rapidamente  divenne  archiatro  del  Duca  farnese  Francesco;  e  poco  dopo  eletto 
professore  di  medicina  nella  Università  parmense.  ÌN’el  174'’’  nominato  me- 

<lico  di  camera  di  S.  M.  Cattolica  con  esercizio.  Kel  1749.  '1  dì  1 di  aprile,  venne 
innalzalo  al  grado  di  pri. fessole  eminente  di  medicina  nella  stes.^a  patria  Univer- 
.Mlà  ;  e  lo  era  Uillavia  nel  177Ò,  in  cui  ilisimpcgnava  la  cattedra  «li  medicina  teo- 
I  ica.  Narra  il  biografo  suo  Prziaua,  come  egli  veiiis.se  aggregalo  .1  Ire  delle  priii- 
l’qiali  Accademie  scienliliche  >1’  Europa;  quella  cioè  di  Madrid  (5  settembre  1700), 
quella  di  Berlino  (5  ottobre  del  1752)  e  quella  di  Londra  (1752).  —  Il  re  Carlo  ÌI[ 
di  Spagna  lo  insignì  del  lilrdo  di  suo  Regio  Consigliere  nel  Consiglio  vii  Azienila. 
Morta  la  regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese  nel  1766,  egli  ottenne  il  congedo  d."» 
quell.)  Corte  coirannu.i  pensione  di  130  mil.i  reali;  di  cui  io  mila  volgeva  a  ri- 


(11  stirpi^  farnesiana ,  e  del  due 
ultimi  Borboni.  Non  già  che  alla 
sua  fama  si  leghi  la  memoria  di 
opere  lasciate,  o  di  dottrine  origi¬ 
nali  per  esso  professate*,  chè  anzi 
da  cjuesto  lato  non  uscì,  diciamolo 
pure,  dal  mediocre,  e  fu  settatore 
di  altrui  teoriche,  nelle  cjuali  per 
altro  vedeva  assai.  Ma  poiché  pel 
suo  ingegno  e  per  la  sua  erudi¬ 
zione  avea  potuto  salire  ad  onori 
non  chiesti  e  non  sempre  deside¬ 
rati,  egli  è  un  fare  giustizia  a  lui 
e  al  secol  suo,  se  qui  ne  facciamo 
la  debita  menzione.  Come  insegna¬ 
tole  di  medicina  pratica,  non  potè 
segnalarsi  g^ran  cosa,  nè  lasciare 
opere  niolto  stimate  (1),  sì  perchè 
non  ebbe  il  tempo,  nè  la  oppor¬ 
tunità  forse  di  redigerle,  e  sì  per¬ 
chè  le  massime  patologiche  per  esso 
seguitate  erano  quelle  stesse  che  la 
patologia  hoerhaavlana,  o  la  antica 
umorale  andavano  sostenendo  nelle 
scuole.  Laonde  egli  avea  ereditali 
tulli  gli  errori  delfuna  e  le  ipo¬ 
tesi  delfaltra,  senza  essersi  piglialo 


pensiero  di  distruggere,  od  impu¬ 
gnare  nè  queste  nè  quelli.  Però  i 
molti  onori  che  ebbe  dai  Duchi  di 
Parma  e  dal  Re  cattolico,  e  i  titoli 
rispettabilissimi  che  vennero  a  lui 
impartiti,  se  possono  essere  misura 
e  termometro  del  suo  ingegno,  noi 
dov.remrao  crederlo  al  di  sopra  di 
molti  suoi  contemporanei,  i  quali, 
in  onta  alle  opere  e  scritture  loro, 
non  giunsero  sicuramente  a  tanto. 
Di  questo  non  vorremo  penà  qui 
nè  discutere,  nè  pronunciare  giu¬ 
dizio  ^  dappoiché ,  volendolo  pur 
fare,  dovremmo  crihi’are  le  rimaste 
scritture  di  lui,  le  quali  nou  po¬ 
temmo  consultare,  perchè  non  stam¬ 
pate.  Certamente  volendo  giudicare 
di  questo  medico  parmense  da.qual- 
che  dissertazloncella ,  o  scrittura 
epistolare,  che  viene  pur  citata  dai 
biografi  suoi  (2),  e  argomentare  da 
quella  il  valore  delle  dottrine  pa- 
tologico-cliniche  per  lui  professate, 
si  debbe  ritenerlo  per  una  fortu¬ 
nata  mediocrità,  di  cui  oggi  stesso 
non  è  perduta  la  stampa. 


rnunecHre  il  servilornrae,  che  non  condusse  con  seco  in  [ìalrio  ,  nella  quale  fece 
rilonio  dopo  esserne  stalo  7^  anni  lontano  Morì  il  di  a  aprile  del  1786,  toccando 
quasi  il  02.°  anno  d’età,  ed  è  per  questo,  che  e^li  potè  vedere  i  tre  ultimi  Duchi 
farnesi,  il  primo  dei  Borboni,  poscia  il  dominio  austriaco,  finalmente  i  due  ultimi 
Borboni.  Lasciò  un  figlio  (Troihi),  il  quale  sali,  come  il  padre,  agli  onori  di  Corte, 
e  fu  ministro  sotto  a  Ferdinando  I,  e  proiettore  iJelle  scienze  e  della  medicina 
particolarmente. 

(1)  iVon  abbiamo  di  lui  che  la  Ep  istola  t'iio  (jraeclarissimo  Corniti  Frajicisco 
Roncalli  Parolini,  eie.,  la  quale  si  legge  a  fogli  2o3  e  seguenti  della  costui  opera, 
Europae  medicina,  già  (liù  volle  ricordala  da  noi  nel  volume  aniecedenle.  Scrisse 
anche  e  pubblicò  una  lettera  dedicatoria  Ialina  delle  o[iei-e  postume  del  Piavasino 
al  duca  l'i  ancescn ,  idie  sta  a  pag.  S.'j^  del  volume  VI  delle  Memorie  dc"li  scrittori 
e  Letterati  jjarmii'iani  <\c\\' Afjò,  [loscia  continuale  dal  l’ezztina;  ma  ò  una  meschinità 
di  cui  non  torna  [larlare. 

(2)  Oltre  la  lettera  al  conte  Parolini,  il  Pezziina  c!  assicura  di  avere  vedute 
autografe,  tua  non  compite,  le  histiiutiunes  medieoe,  che,  dal  1770  circa  al  1780, 
dettava  questo  medico  nella  Università.  La  cattedra  sua  corrispondeva  a  (|uella, 
che  era  in  Padova,  di  medicina  firaiica,  della  (juale  si  è  parlato  già  ;  cattedra  bea 
distinta  dalla  clinica  medica,  che  non  ci  era. 


CLXIII.  Q  uesli  sono  ln  gene¬ 
rale  i  nomi  fle^più  ciliari  ingegni, 
onde  la  scuola  parmense  si  glo¬ 
riava  nel  secolo  scorso,  prima  che 
r insegnamento  medico  subisse  pure 
colà  r  influenza  della  riforma  brow¬ 
niana,  la  quale  mutò  faccia  alla  pa¬ 
tologia  ed  alla  cllnica,  come  nar¬ 
reremo  in  appresso.  Altri  avremmo 
potuto  mettere  in  coda  al  nomi¬ 
nati,  perchè  una  qualche  fama  si 
ottennero  pure  in  quelPepoca  stessa:, 
ma  sono  essi  pressoché  tutti  al  di 
sotto  della  mediocrità.  Tali  noi  cre¬ 
diamo  che  fossero  un  Gio.  Batti¬ 
sta  Michele  Antonio  Pedana  (4), 
che  fu  discepolo  del  celebre  Pom¬ 
peo  Sacco j  e  di  Antonio  Zanella, 
che  contro  costui,  peripatetico  ed 
incredulo,  sostenne  con  tanto  va¬ 
lore  la  scoperta  della  circolazione 


del  sangue,  che  n’ebbe  una  ceffata, 
tanta  fu  T  ira  di  lui,  maestro,  per 
essere  stato  vinto  dagli  argomenti 
suoi.  Del  resto,  egli  fu  mediocre 
medico  e  più  che  mediocre  poeta  (2)^ 
e  non  ebbe  vergogna  del  i^3i  di 
entrare  esso  pure,  come  altri  ar¬ 
rendevoli  alla  volontà  della  Corte 
d’allora ,  mallevadore  della  gravi¬ 
danza  di  Enrlchetta  di  Modena, 
vedova  dell’  ultimo  Duca  farnese 
Antonio^  gravidanza  scomparsa  poi 
dopo,  perchè  non  vera,  con  disdoro 
di  quelli  che  l’aveano,  per  mire 
disoneste  d’interesse,  assicurata  e 
sostenuta;  fra  i  quali  era  pure, 
come  dicemmo,  il  Pedana  (3). 

Altro  mediocre  ingegno,  e  come 
medico ,  e  come  poeta ,  fu  quel 
Ghioni  (4)j  il  quale  attorno  al  1790 
veniva  dal  Governo  parmense  ia¬ 


ti)  Nacque  costui  in  Parma  il  di  27  novembre  del  1668.  Si  educò  per  tempo 
alle  lettere,  specialmente  ialine,  nelle  quali,  accertano  il  Pezzana  e  V A(p) ,  ottenne 
credito  di  valoroso.  Studiò  la  medicina  sotto  la  scorta  del  celebre  parmense  Pompeo 
Sacco,  che  lo  predilesse.  Nel  itìgg,  fu  eletto  professore  di  medicina  nell'  Università 
di  Parma;  divenne  anche  medico  del  duca  Antonio,  ultimo  delia  stirpe  farnese. 
Mori  attorno  al  1745. 

(2)  Ci  assicurano  i  suoi  biografi  ,  che  questo  medico  lasciò  diversi  u  Coni- 
ponimenli  di  alcuni  Parmigiani  per  la  morte  dell'  insigne  medico  Pompeo  Sacco,  rac¬ 
colti  ed  umiliati  all'Altezza  Serenissima  del  Principe  Antonio  Farnese  da  etc.  «. 
Parma  1718,  stamperia  Reale,  in  4-°  —  Altre  poesie  volgari  e  latine  vengono  pur 
ricordale  come  sua  fattura. 

In  quanto  ad  o[)ere  mediche,  non  lasciò  stampala  che  una  prolusione 
col  titolo  :  ti  Facultas  medica  ex  teniporum  uicissitudine.  Pi  olusio  qua  sub  Jaustissimis 

auspiciis  serenissimi  Francisci  Fariiesii  .  ...  ducis . in  almo  parmensi  Lyceo 

primas  aperii  praelecliones  Joaniies  Baptista  Pedana  ».  Parmae  1699.  Typis  Josephi 
Rosati  ;  in  4  ° 

(3)  Intorno  a  quella  spacciata  gravidanza  della  Duchessa  di  Parma  ,  e  per 
cui,  se  fosse  stata  vera,  sarehhesi  forse  assicurata  la  continuazione  della  stirpe 
farnesiana,  è  a  vedere  il  parere  dato  dal  celebre  Antonio  Cocchi  da  Mugello  ,  che 
si  legge  nel  voi.  Ili  delle  sue  opere  mediche. 

(4)  Giorgio  Ghioni-Galli  nacque  in  Parma  attorno  al  1762.  Suo  padre,  Giro¬ 
lamo,  era  un  chirurgo  di  Corte;  sua  madre  una  Angelica  Mantelli.  Questa,  rimasta 
vedova,  si  sposò  ail  un  altro  chirurgo  di  Camera  del  Duca,  Antonio  Galli;  ed  ecco 
l’origine  del  doppio  cognome  apposto  a  Giorgio  ,  del  quale  è  qui  parola.  Studiò 
medicina  in  Parma,  ed  ebbe  a  maCflru  il  Guardi,  che  lo  pu'oiiiosse  alla  laurea 


viato  alla  scuola  ili  Pavia,  acciò  si 
perfezionasse  nella  chirurgia,  e  vi 
apprendesse  la  storia  naturale  sotto 
insegnamenti  dello  Siìallanzani. 
!Le  scritture  mediche  lasciate  da 
lui,  intitolate  per  lo  più  ad  auto¬ 
revoli  persone  (I),  mostrano  nien- 
t’  altro  che  la  vanità  delTautore,  il 
desiderio  di  procacciarsi  una  fama, 
una  celebrità  •,  ma  non  si  distin¬ 
guono  nè  per  originalità ,  o  scel¬ 
tezza  di  dottrine,  nè  sono  ridon¬ 
danti  di  quella  clinica  utilità,  che 
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pur  dovrebbero  avere,  in  vista  del 
subbietto  loro:,  meritevoli  impercio 
che  non  vengano  tolte  ilalla  polvere 
delfobbio  in  cui  vennero  gittate. 

Cosi  si  dica  di  quelTaltro  medico 
parmense  Rainero  Raineri  (2),  che, 
attestante  il  Rubini  stato  suo  mae¬ 
stro,  non  ebbe  ingegno  molto  ele¬ 
vato,  nè  idee  molto  ordinate,  seb¬ 
bene  e  in  Parma  sulle  prime,  e  in 
Busseto  di  poi,  per  forza  di  studi 
e  di  irremovibile  volontà,  si  acqui¬ 
stasse  nome  di  buon  medico  pratico. 


nel  1^85.  Si  mostrò,  ancora  giovinetto,  assai  inclinalo  alle  muse;  e  perchè  era  di 
quando  in  quando  verseggiatore,  si  credette  di  essere  poeta.  Andato  a  studiare  a 
Pavia  la  chirurgia  e  la  storia  naturale,  verso  il  1790,  spacciavasi  allo  Spallanzani 
come  se  fosse  già  possessore  della  cattedra  in  Panna;  la  quale  non  otleniie  mai, 
e  solamente  un  titolo  di  sostituto  in  sopravvivenza  al  professore  Leuacher  per  la 
cattedra  di  chirurgia;  sopravvivenza  che  non  potè  avere,  perchè  morì  egli  assai 
prima  che  il  Let^acher ,  allo  incominciare  del  secolo  corrente,  e  mentre  diceva  di 
stare  meditando  opere  mediche  di  gran  mole. 

(1)  Prima  sua  scrittura  medica  fu  il  Commcntariolum  de  Ffyosciamo,  sinmpalo 
a  Milano  nel  179a,  in  8.”  (tip.  Barelli),  e  intitolato  al  celebre  G.  P.  Frank.  Anzi, 
in  proposito  di  questo  libercolo,  è  curioso  a  leggersi  il  seguente  brano  di  lettera 
scritta  il  la  novembre  1792,  a  Pietro  Rubini  da  Giovanni  Rasori,  che  allora  si  tro¬ 
vava  pure  in  Pavia  per  cagione  di  studi  :  brano  di  lettera  che  ci  viene  liportalo 

dal  Pezzana  :  « . 11  Gliioni  diventa  celebre  ogni  dì  più . ;  il  peggio  è 

11  che  non  si  contenta  di  divenir  celebre  egli  solo  ,  ma  comunica  la  celebrità  sua 
i>  a  tre  quarti  de’medici  parmigiani.  Non  è  questo  puro  amor  palrioticoi’  Ma  non 
15  ridete;  a  voi  pure  ne  ha  compartita  una  piccola  particella:  in  mezzo  ai  Be.lliux, 
»  agli  jilfìerius,  ai  Ri^hius,  ai  Camulius,  ai  Deutoniux,  si  trova  ancora  il  Riibinius  t>. 
L’autore  poi  fu  malcontento,  e  si  lagnò,  delle  scarse  lodi,  che  i  giornali  diedero 
a  questa  sua  opericci noia. 

Lasciò  pure  una  Memoria  sopra  le  dette  spine-ventose.  Parma  1798,  in  8.”, 
tipografia  Reale,  intitolata  al  duca  Ferdinando  I  di  Borbotie.  Abbiamo  anche  una 
u  Descrizione  di  un  tumore  rinvenuto  in  un  cervello  umano,  con  alcune  idee  relativa 
alla  paralisi  apoplelica  '1.  Parma,  stamperia  Reale,  1800,  in  8.°.  Ojmscolo  in  forma 
epistolare  intitolato  al  professore  Jacopo  Antonio  Ri^hi  parmigiano. 

Finalmente  ha  [tubblicalo  un  «  Saf’^io  filusofìco-clinico  sulla  influenza  della 
chirurgia  nell'arte  medica,  tratto  da'  principii  luminosi  dell'odierna  chimica  «.  Parma, 
1801,  in  8.°,  tipografia  Reale,  intitolalo  Oa.L'odovico  I  re  d’Elruria.  Le  sue  poesie 
poi  non  meritano  di  essere  ricordate. 

{2)  Nacque  questo  medico  nel  borgo  di  San  Secondo,  territorio  parmense  , 
volgente  il  17G5.  Studiò  filosofia  e  medicina  in  Panna,  dove  si  l.nnreò.  Fallo  me¬ 
dico,  esercitò  per  alcuni  anni  in  quell.i  città;  poi  nel  1708,  si  condusse  in  llusseiOy 
dove  successe  a  RuonaJ'ede  F itali.  Mori  giovane  ancora  nel  i8o3. 
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lui  il  Rubini  era  giusto  e  fondalo, 
non  avendo  potuto  mai  sollevarsi  al 
di  sopra  della  mediocrità. 

Dobbiamo  però  escludere  dal 
rango  di  questi  ulllml  e  il  conte 
Giuseppe  Canniti  (2)  e  Paolo  Piz- 


(1)  Si  ha  alle  stampe  di  questo  medico  un  u  Discorso  sopra  gli  epidemici 

relaCwo  al  male  acuto  popolare  che  nel  1801  stischossi  nella  città  e  territorio  di  B as¬ 
seto,  ed  alla  costituzione  gastrica  del  1^98,  osservata  nell' Ospedale  di  Parma  ».  Parma, 
tipografia  Carmignaiii,  i8o5,  in  8.°,  parte  I.  Scrittura  meno  che  mediocre,  e  della 
quale  per  buona  ventura  non  mise  in  luce  che  questa  prima  parie.  Lasciò  fra’ 
suoi  scritti  anche  alcune  u  Memorie  sulla  costituzione  gastrica  regnata  nei  primi 
quattro  mesi  del  con  alcune  idee  generali  su  questa  malattia  »,  che  in  gran 

parte  vennero  poi  rifuse  nel  libro  or  sopra  accennalo.  Del  resto,  e  i  Principii  ge¬ 
nerali  di  teorica  e  di  pratica,  ed  altri  Estratti,  o  transunti  di  o[)ere  francesi,  che  si 
sono  rinvenuti  fra’  suoi  scartabelli,  fanno  vedere  come  l’autore,  in  onta  alla  sua 
operosità  ed  al  suo  studio,  tion  sapesse  non  solo  uscire  mai  dall’  angusto  cer¬ 
chio,  nel  quale  si  era  messo,  ma  travolgesse  ben  anco  le  idee  altrui,  dando 
alle  medesime  un  senso  che  non  aveano  ,  o  tirandole  a  dei  significati  tutti  suoi 
particolari  ,  mostrandosi  a  questo  modo  o  traduttore  infedele,  od  espositore  insuf¬ 
ficiente. 

(2)  Giuseppe  Carnuti  nacque  in  Parma  attorno  al  i'j3o.  Studiò  per  tempis¬ 
simo  le  lettere  e  la  filosofia,  dove  sino  da’  primi  suoi  anni  mostrò  svegliatissimo 
l’ingegno.  Si  applicò  poscia  alla  medicina,  nella  quale  si  laureò  nel  1762,  avendo 
atteso  nel  tempo  stesso  particolarmente  alla  chiniica,  sebbene  nella  scuola  parmense 
allora  fosse  questa  scienza  tutta  quanta  boerhaaviana.  Il  ministro  Du-Tillot ,  che 
allora  teneva  le  redini  del  Ducato,  saputo  dell’ ingegno  di  Carnuti,  volle  inviarlo 
a  spese  del  Governo  in  Francia,  alla  scuola  di  Moiqiellieri,  onde  non  solo  si  (ler- 
fezionasse  negli  studi  medici,  ma  allargasse  eziandio  il  campo  delle  cognizioni  sue 
nella  chimica.  Reduce  di  Francia,  sul  cadere  del  1768,  venne  tantosto  eletto  alla 
cattedra  di  chimica  nella  {)armense  Università  col  1.“  novembre  dell’ anno  17119. 
Ma  non  [iole  incominciare  quell’ insegnamento,  perchè  una  do[io  l’altra  le  onorevoli 
cariche  e  i  titoli  lo  assalsero  per  modo  ,  che  non  ebbe  più  libero  il  canqio  ad 
altre  occiqiazioni.  Infalli,  noi  lo  vediamo  nel  i774i  essere  già  fallo  conte  di  Bel¬ 
vedere,  rettore  delle  scuole  di  medicina,  consigliere  ducale,  protomedico  generale, 
capo  e  [iresidente  dei  tribunali  del  Prolomedicalo.  Si  narra  ,  che  egli  fosse  un 
nobile  ed  elorjncnle  parlatore,  che  all’alta  e  dignitosa  persona  acco(ipiava  tulle 
quelle  doli  dell’animo  e  del  cuore  che  rendono  amabile  chiunque,  3  enne  col[iito 
da  apoplessia  in  sul  terminare  del  1797,  che  lo  spense  poi  il  giorno  19  ottobre  del 
1800.  —  Fu  il  Carnuti  forse  il  [irirno  che  [iropose  sino  dal  1772  al  Governo  d’allora 
di  istituire  una  cattedra  di  medicina  clinica  nell'Ospedale.  Non  abbiamo  o|iere  di 
lui,  nè  stam[)ate,  nè  manoscritte;  se  si  ecceltnino  alcune  lettere  al  Paciaudi  ed 
altre  iiW' Affo,  parte  in  italiano,  e  le  [)iù  in  francese,  che  si  conservano  anlografe 
nella  Ducale  Biblioteca  [)armense.  Lasciò  jierò  molli  consulti  medici,  e  pochi  togli 
della  traduzione  [ler  Ini  incominciata  nel  17(12  del  Trattato  delle  malattie  delle  ossa 
di  Petit,  che  Pizzetti  continuò  poscia  e  terminò,  come  ora  diremo. 


Le  poche  cose,  ette  inl^nio  ; 
medicina  lasciò  stampate,  selibene 
a  parecchie  intendesse,  nell’  idea  di 
volerle  un  giorno  o  l’altro  pubbli¬ 
care  (I),  mostrano  evidentemente 
che  il  g'iudizio  che  avea  recato  di 


zetli  (1),  mollici  che  in  Parma,  nel- 
r  e[)oca  ili  cui  parliamo,  levarono 
mollo  grillo  di  sè,  e  furono  bene- 
inerifi  alla  patria,  al  principe,  ed 
alla  scuola.  Non  dettarono  opere 
molto  interessanti  o  classiche:,  nè 
furono  di  que’  teorizzanti  sublimi, 
che  colle  loro  dottrine  danno  nome 
al  secolo  ed  alla  nazione.  Essi  cam¬ 
minarono  per  questa  parte  sulle 
orme  altrui^  ma  cooperarono,  se 
non  altro ,  a  mantenere  e  crescere 
in  ognuno  quelFamore  per  la  riforma 
degli  utili  studi,  che  vedremo  più 
tardi  avvenire  anche  nella  par¬ 
mense,  come  già  nelle  altre  scuole 
deiritalia.  Se  anche  la  loro  cele¬ 
brità  fu  per  la  massima  parte  af¬ 
fatto  locale,  non  toglie  perù,  elf  essi 


non  abbiano  bene  meritato  della 
scienza  e  delPai  te. 

Anche  Serafino  Dcnloni  (2)  è 
degno  di  essere  annoveralo  fra  que¬ 
sti  esimii  medici  parmensi,  sebbene 
non  si  abbiano  di  lui  opere,  o  dot¬ 
trine  valevoli  ad  assegnargli  un  po¬ 
sto  distinto  nella  scienza.  Fedele 
agli  esempi  a  lui  dati  dai  Palerà^ 
dai  Cavedagna,  e  dai  Morelti^  che, 
attoi  iio  alla  metà  del  secoli^  scorso, 
in  Parma  godevano  fama  di  eccel¬ 
lentissimi  nelParte,  ne  andò  copiando 
il  sapere,  seguendo  la  pratica,  e  ne 
mise  in  opera  i  savii  consigli.  E 
tanto  fece  collo  studio,  colfassidue 
cure,  e  colla  carità  pei  poveri,  e 
nell’Ospedale  maggiore,  e  neU’Isti- 
I  tuto  della  Carità,  che,  spenti  per 


(1)  Paolo  Pizzettì ,  figlio  ò' Ignazio  e  di  Daria  Rosali,  nacque  in  Parma  il 

giorno  5  gennajo  del  1749-  Attese  per  tempo  agli  studi  della  medicina  e  ilella 
chirurgia,  e  si  applicò  anche  all’osleiricia  ;  laureato  che  fu  nella  prima,  e  matri¬ 
colato  nella  seconda  ,  non  guari  andò  che  ottenne  fama  di  valoroso  nell’  esercizio 
di  queste  facoltà.  Nel  1780,  venne  fatto  medico  di  Corte;  viaggiò  poscia  la  Francia 
e  F  Inghilterra  per  hetie  un  anno;  nel  1790  fu  reduce  in  patria,  dove  ripigliò  il 
clinico  esercizio  con  molto  successo.  Tornato  da’suoi  viaggi,  continuò  la  traduzione 
già  cominciata  dal  Carnuti  dell’opera  di  Petit  sui  mali  delle  ossa  ,  che  venne  poi 
pubblicata  in  Parma  dal  Carmignani.  7’radusse  anche  dall’inglese  il  Trattalo  delle 
malattie  dei  fanciulli  di  Underwood,  che  pubblicò  in  Venezia  nel  1794'  >781, 

per  mezzo  della  Gazzetta  [larmense,  divulgò  la  scoperta  per  esso  fatta  dell’utilità 
della  datisca  cannabina  nelle  febbri  intermittenti.  Ricusò  la  cattedra  di  ostetricia 
rimasta  vacante  colla  morte  del  professore  Righi.  Nel  1799,  venne  accusato  quale 
rivoluzionario,  quindi  imprigionato;  poi  tradotto  a  Milano;  indi  nel  castello  di 
Piacenza,  poi  in  quello  di  Parma,  per  ultimo,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  niesso 
in  libertà.  Sotto  l’attuale  Governo  parmense,  ebbe  titolo  di  medico  consulente  di 
S.  M.  Morì  in  Parma  il  giorno  a8  ottobre  del  1821. 

(2)  Serafino  Dentoni  nacque  l’ii  novemlire  del  1728  in  Parma  ,  oriundo  di 
famiglia  ligustica.  Sino  da’suoi  primissimi  anni  mostrò  ingegno  svegliatissimo; 
giacché  corse  rapidamente  la  carriera  delle  belle  lettere  e  delle  filosofiche  disci¬ 
pline.  Attese  allo  studio  della  medicina,  nella  quale,  com[)iulo  il  corso  quadrien¬ 
nale,  ottenne  di  essere  laureato,  promotore  esseiulo  il  rinomato  Patera.  Nel  I7f>7> 
fu  assistente,  poi  sostituto;  poi  medico  ordinario  uell’Os[)edale  di  Parma  nel  17G6. 
Non  guari  do|io  divenne  archiatro  di  Ferdinando  1,  protomedico  generale,  presi¬ 
dente  della  Società  medica  di  Parma.  Mori  com^iianlo  ila  lutti  il  giorno  4  lebbrajo 
del  iBi.ò.  —  V.  Dettoli.  O/tusc.  medie.,  pag.  234. 
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morte  que'’suol  niaeslrl,  sali  raj)t- 
daniente  a  tanta  fama,  che  da  ai- 
chialro  di  Ferdinando  Borhoue  , 
passò  afl  essere  protomedico  gene¬ 
rale  dello  Stalo,  con  plauso  di  tutti, 
che  ne  sapeano  ranimo  retto,  umano 
e  savio  ('!). 

Questi  sono  a  un  dipresso  i  più 
insigni  e  più  rinomati  medici  che 
nella  seconda  metà  del  passalo  se¬ 
colo,  prima  della  comparsa  del  si¬ 
stema  browniano,  laccano  brillare 
piu  o  meno  la  parmense  Univer¬ 
sità.  Se  anche  in  mezzo  ad  essi 
non  veggiamo  spiccare  alcuna  di 
quelle  sublimi  celebrità  che  sorvaii- 
zano  il  secolo,  e  danno  lustro  ad 
una  nazione,  v’ha  però  tale  com¬ 
plesso  cringegni ,  per  cui  non  si 
può  dire  che  la  scienza  avesse  re¬ 
troceduto  ,  o  fosse  stazionaria  in 
quella  scuola  in  mezzo  agli  avanza¬ 
menti  ed  al  progresso  delle  altre. 
Anche  in  quella  bolliva  il  pensiero 
di  una  riforma  generale  delle  me¬ 
diche  dottrine,  o  troppo  vecchie,  o 
troppo  insozzate  d’ipotesi  e  il’ er¬ 
rori,  per  poter  reggere  alla  prova 
del  fatti,  siccome  erano  quelle  in¬ 
segnate  a  que’  di.  La  insuflìclenza 


de’mefodl  d’insegnamento,  massime 
della  patologia  e  della  clinica,  venne 
sentita  tanto  dal  Governo  parmense, 
che  si  ]>eusò  di  provvedervi  stabil¬ 
mente.  E  questo  fu  il  j>rimo  passo 
a  quelle  innovazioni  che  non  guari 
dopo  avvennero  in  quella  scuola, 
e  che  noi  narreremo  nel  seguito  di 
questa  Storia.  Che  i  giovani  valo¬ 
rosi,  che  vennero  inviati  a  spese  del 
Governo  medesimo  ad  erudirsi  nei 
paesi  slranieii,  e  ad  apprendere  il 
meglio  che  nelb  medica  e  chirur¬ 
gie  arte  s^lnsegnava  altrove  a  que’di, 
risposero  co’ loro  studi  molto  al  di 
là  delle  concepite  speranze,  e  die¬ 
dero  frutti  inaspettati,  che  porta¬ 
rono  poscia  la  parmense  Università 
ad  altissimo  splendore  fra  le  j)iù 
rinomate  d’Italia.  E  da  quella  poi 
germogliarono,  come  da  feconda  ra¬ 
dice,  molt’altre  pianticelle  fruttifere, 
le  quali  crebbero  poi,  e  ingiganti¬ 
rono  cogli  anni,  tanto  da  aver  resa 
quella  scuola  un  semenzajo  di  no¬ 
bili  e  coltissimi  intelletti ,  i  quali 
moltiplicarono,  come  vedremo,  e 
ampliarono  in  ogni  modo  il  patri¬ 
monio  della  scienza.  Ma  non  anti- 
cijilamo  il  racconto. 


(i)  L'egregio  e  sempre  ameno  dollor  ULcrto  Bettoli,  segretario  atlii.ale  del 
Prolomedicalo  di  Parma,  nel  suo  panegirico  al  Dentoni,  dopo  d'aver  dello  della 
cosini  elezione  alla  carica  di  arcliialro  e  di  protomedico  generale  sotto  a  Ferdi¬ 
nando  I,  conliniia  in  queste  [)ar(de:  «  Sorse  lo  slabilimenlo  di  benelicenza.  e  tosto 
n  primeggiò  medico  di  tulli  gli  Ospizi!  civili,  e  [irimo  consnllore.  S'a[>erse  la  Com- 
»  missione  centrale  <li  vaccina,  ed  il  Dentoni  fu  nominato  [iresidenle  ;  vi  ilifTnse  i 
'1  suoi  lumi,  e  utilissime  riflessioni  presentò  al  (ìoverno  risgnardanli  all' innesto 
della  vaccina  all'occasione  di  vajuolosa  malattia  ,  che  spargevasi  popolarmente. 
11  Spunta  r.4cca(!emia  medico-chirurgica,  e  il  protomedico  di  Parma  è  acclamato 
«  presidente,  n'  è  l'ornamento  ed  il  sostegno.  Nel  mezzo  delle  molle  sue  sollecitu- 
»  dilli,  malgrado  il  peso  degli  anni,  vi  fu  mai  seduta  in  cui  desiderata  non  fessela 
5>  di  Ini  ra  llegratrii  e  ed  animatrice  presenza?  Non  fu  sotto  il  di  lui  reggimento, 
11  che  la  Società  prese  vigore  ed  incremento,  e  cominciò,  senza  interruzione,  qual 
»  |)ianta  elettissima,  a  mettere  al  giorno  le  sue  produzioni  .  che  tanto  accrebbero 
j)  la  di  lei  rinomanza  [nesso  le  straniere  scieulilielie  società?  •«.  —  V.  Dettoli.  Opusc. 
citali,  |.ag.  aSy. 


i,iL\lV.  Come  al)l)l;imo  ('cii- 
>uito[>iù  sopra,  la  Lhiiversità  rii  Mo¬ 
dena  risorse  conteinporaneaniente 
alla  parmense.  Se  non  che  parve , 
che  sopra  quella  meno  influisse  che 
sopia  qiiesl'ullima  la  aholi/.ioue  dei 
Gesuili.  Che  anche  prima  di  questo 
celebre  a vveniiìiento, parecchi  illustri 
int^H^^ni  ornavano  splenditlamente 
quella  scuola,  e  spandevano  grande 
rinoniauza  per  tutta  Italia.  Già  e 
nelle  nostre  numerose  annotazioni 
e  aggiunte  alla  Storia  prammatica 
di  Sprcìifjelj,  e  nel  volume  antece¬ 
dente  di  questa  nostra  continuazione, 

abbiamo  narrati  i  meriti  siimolaris- 
•  •  1-  1  •  • 
simi  di  que  sommi  osservatori  me¬ 
dici  boriti  nello  Stato  estense,  vol¬ 
gente  la  prima  metà  dei  secolo  passato, 
quali  f  urono  un  Raìiiazzini  j  un 
/'allisìiieri,  un  Torli,  un  Araldi, 
un  Moreali,  ed  altri  ancora^  ciò 
che  fa  vedere,  come  questa  contrada 
delfltalia  centrale  sia  stata  mai  sem¬ 
pre  fertile  di  splendidissimi  ingegni, 
e  ciò  che  mostreremo  vero  anche  iu 
questo  secolo  nostro.  Intanto  noi 
diremo ,  che  per  Talto  patrocinio 
accordato  alle  scienze  ed  alle  let¬ 
tere  da  Francesco  III  di  Modena, 
le  scuole  di  quella  città  vennero 
l'istaurate  luminosamente ,  perchè 
affidavane  il  governo  ai  più  chiari 
intelletti  italiani.  Coiiciossiachè  dal 
iyy2.,al  1784  specialmente  detta¬ 
vano  in  esse  un  Cerndli,  un  Cas- 
siani,  un  Araldi,  un  Michele  Rosa, 
uno  Scarpa,  uno  Spallanzani,  un 
f^enturi,  un  Paradisi,  un  Laiujier 
di  liOrena,  il  parmigiano  Bioreni, 
un  R'aldriphi,  uno  Spezzani,  un 
Sacani,  ed  altri  ancora,  dei  quali 
verremo  al  debito  luogo  narrando 
le  ojiere  e  i  fasti,  (duale  coorte 
non  era  ipjesla  ddiigegnl  ammi- 
landi!  (duale  emporio  di  scienza 
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non  era  allora  in  Modena,  quando 
vigeva  il  complesso  di  tutti  questi 
sommi  ingegni  !  Ma  quelTepoca  di 
S[)lendore  poco  durò  per  mala  ven¬ 
tura.  Clìé  le  mire  economiche  del 
successore  Ercole  III  fecero  ristrin¬ 
gere  d’assai  e  il  numero  delle  cat¬ 
tedre  ,  e  i  mezzi  d’ insegnamento 
universitario,  che  Francesco  III 
avea  stabiliti  e  cotanto  ampliati.  Il 
perchè  parecchi  di  que^sommi,  che 
allora  dettavano  in  quelle  scuole, 
dovettero  abbandonarle,  e  cercare  al¬ 
tro  teatro,  e  più  vasto,  per  le  loro 
scientifiche  lucubrazioni.  Infatti  gli 
Spallanzani ,  gli  Scarpa  ,  i  Cer- 
retti ,  i  Rosa  dovettero  traslocare 
airAleneo  ticinese,  dove  giugnevano 
desiderati  dal  Governo,  festeggiati 
dal  puliblico  voto.  Intanto  per  que¬ 
sta  dipartita  spoverivasi  ognora  più 
riuseguamento  della  modenese  Uni¬ 
versità^  e  quando  poi,  dopo  alcuni 
anni,  per  la  rivoluzione  di  Francia, 
accaddero  i  trambusti  politici  d’I¬ 
talia,  pei  quali  i  duchi  vennero  sdu¬ 
cati,  e  costretti  a  fuggire,  e  tutto 
andò  sossopra,  anche  quella  Uni¬ 
versità  sparve ,  si  può  dire ,  dalla 
scena,  o  almeno  si  lasciò  vincere 
dalle  altre,  senza  avere  quasi  mai, 
come  vedremo,  potuto  riaversi  da 
tanto  decadimento,  nè  mai  più  ria¬ 
cquistare  quel  posto  che  tenne  me¬ 
ritamente  fra  le  prime  d  ltalia,  sotto 
gli  auspicj  di  Francesco  IH. 

Volendo  impertanto  narrare  a 
questo  luogo  di  que’più  celeberrimi, 
die  nello  allegato  periodo  di  tempo 
brillarono  maggiormente  in  Modmai, 
tanto  nello  studio  ed  esercizio  della 
medicina,  quanto  nella  coltivazione 
delle  scienze  naturali ,  noi  ci  limi¬ 
teremo  per  ora  a  dire  alcun  che  di 
Domenico  l  aìidelU  (4)^  e  di  Bli- 
cliele  Rosa,  il  (piale,  sebbene  riini- 


(1)  Dunienicn  (''auUelli  iiac([ue  Ji  Girolamo,  piofc.ssore  di  cliirurgia,  e  mode- 


nate  eli  pallia ,  pure  [lassù  la  più 
beire[)oca  di  sua  vita  scienti  fica,  parte 
in  Modena,  e  parte  in  Pavia  (1).  Ma 
col  limitare,  come  facciamo,  per  ora  il 
racconto  a  questi  due  splendidi  inge- 
gni,  non  vuol  dire  die  ad  essi  soli 
ibsse  allora  limitato  il  numero  degli 
insigni.  Gilè  avendo  noi  altrove  idà 

O  .  n  , 

detto  e  degli  Spallanzani  j  e  dei 
floreali  (2),  e  degli  Araldi  (3),  e 
di  altri,  narreremo  poi,  procedendo, 
e  dei  Iiuffinij  dei  Genlilij  dei  Fat- 
torij  e  dei  Jacopi^  e  di  altri,  che 
onorarono  la  scienza  e  l’ arte  in 
questo  secol  nostro. 


CLX-V.  Noi  dobbiamo  adunque 
al  racconto  già  fatto  nella  prima  parte 
di  questo  volume  intorno  allo  stato 
e  progresso  delle  scienze  Jiaturali 
neiritalia  centrale,  volgente  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  passato,  ag- 
glugnere\alcune  notizie  storiche  in¬ 
torno  al  Randelli  juniore,  che  di 
queste  scienze  fu  esimio  coltivatore. 
Conclosslachè  non  solamente  pi¬ 
gliò  a  combattere  la  teorica  di  Haller 
intorno  alla  sensibilità  delle  parti 
dure,  e  de'tessutl  bianchi  del  corpo 
animale  (4),  ma  volle  estendersi  ben 
anco  a  tutto  il  triplice  regno  della 


nese,  che  fu  luncfiimente  in  Padova,  dove  si  recò  adorno  al  1780,  come  abbiamo 
narralo  nel  voi.  Vt  ili  questa  nostra  Storia.  E  da  credere,  che  nascesse  in  Padov.i 
allorno  al  174*1  j  c  i'i  Padova  studiò  medicina,  nella  quale  venne  laureato  dal 
Mo/ ifiigiii.  Abbandonala  quella  ciltà,  nel  1761,  non  vi  lornò  più  mai.  Nel  1756,  co¬ 
minciò  a  farsi  conoscere  con  una  sua  critica  ad  FJallcr.  Nel  1758,  pubblicò  tre 
dissertazioni  latine  —  la  prima  delle  quali  sui  bacili  d'Abano,  —  la  seconda  sopra 
alcuni  insetti  terrestri  e  zooliti  marini,  —  la  terza  intorno  alla  riproduzione  dei 
lornbrici  leVrestri  ed  alla  tenia  del  cane.  Furono  lodale  assai,  particolarmente  da 
Linneo.  Nel  i7()o,  juibblicò  un  esame  chimico  delle  acque  minerali  dello  Stalo 
Estense;  e  nel  1761,  il  suo  7/ac/o(u5  t/«  t/ieiv/ns  pu/acùn'.?.  Viaggiò  l’Italia,  la  Spagna 
e  il  Portogallo  in  cerca  di  cognizioni  botanii:he,  zoologiche,  minerali,  di  cui  met¬ 
teva  sempre  a  notizia  il  sommo  naturalista  svedese.  Passalo  in  Portogallo,  venne  eletto 
professore  di  storia  naturale  e  di  chimica  nell’ Università  di  Coimbra;  ed  a  lui  si 
debbe  la  fondazione  di  un  orto  botanico,  avvenuta  nel  1778.  Sembra  che  la  sua 
morte  accadesse  allorno  al  1789  in  Portogallo,  dove  lasciò  quattro  figli,  che,  fanno 
alcuni  anni,  viveano  tuttavia  in  Lisbona. 

(1)  Michele  Rosa  nacque  in  llintini  nel  1781.  Studiò  belle  lettere  e  medicina 
in  Bologna  ;  laureato  medico,  ollenne  ben  presto  molla  rinomanza  e  in  Roma  e  in 
Bologna  stessa.  La  sua  fama  lo  fece  chiamare  a  Modena  sotto  Francesco  III  per  inse¬ 
gnarvi  la  clinica,  e  quando  1’ Università  modenese  venne,  sotto  Ercole  III,  mollo 
ristretta,  egli  passò  assieme  ail  altri  suoi  colleghi  a  coprire  una  cattedra  a  Pavia, 
dove  rimase  (lareccbi  anni,  e  di  dove  partì  mollo  avanzato  in  età  ,  restituendosi 
alla  patria  sua.  Molle  Accademie  italiane  e  straniere  lo  aggregarono  al  loro  seno; 
mori  vecchio  assai,  non  per  malattia,  ma  per  una  caduta  da  una  scala  ,  volgente 
il  1812. 

(2)  V.  le  Notizie  biografiche  del  Moreali  a  pag.  qQ*  àel  voi.  \l  di  questa 
Istoria,  e  primo  della  nostra  continuazione. 

(8)  Veggasi  intorno  aW /Iralili  (pianto  è  detto  a  pag.  847  e  seg.  della  prima 
jiarle  di  questo  voi.  VII. 

(4)  V.  “  Epistola  de  sensihilitale  pel  ici  unii,  pei  ioslei,  inediillae,  duraeiiienin^is, 
corneae  et  lendinitm  n.  l’alavii  in  8." 


storia  naturale,  peragraiulo  per  di¬ 
verse  rei^ioni,  e  dappertutto  osser¬ 
vando  tossili,  piante,  minerali,  ana¬ 
lizzando  acque  medicinali  (1),  e 
spargendo  in  oj^ni  sua  osservazione 
non  poca  luce  di  vero.  Infatti,  tutto 
die  e^li  ci  lasciò  mostra  quanto  eru¬ 
dito  naturalista  ei  fosse,  e  quanto 
operoso  nella  ricerca  delle  naturali 
produzioni  in  tutti  i  paesi  che  potè 
visitare ,  e  in  tutti  i  luoghi  eh’’ egli 
lercorse  ne^monti  modenesi,  toscani, 
lolognesi,  milanesi  e  padovani,  non 
che  nel  mare  Adriatico,  e  in  gran 
larte  del  Portosrallo.  Di  che  ab- 
liamo  non  dubbia  prova ,  oltre  i 
lavori  suoi  pubblicati,  nelle  onore¬ 
voli  testimonianze  che  ne  facevano 
sommi  lilosotì  e  medici  contempo¬ 
ranei,  fra  i  quali  basterà  di  citare 
il  grande  IJìineo  (2),  e  Tillustre 
De-Hacn  (3),  che  mantennei’o  con 
lui  epistolare  corrispondenza. 

CLXVI.  Ma  più  assai  estesa,  e 


come  medico  e  come  fisiologo  sa¬ 
pientissimo  ,  fu  la  celebrità  che  si 
acquistò  Michele  Uosa  jiiù  sopra 
ricordato ,  non  tanto  in  Blodena , 
dove  dettò  medicina  clinica  per  al¬ 
cuni  anni,  quanto  in  Pavia,  dove 
insegnò  la  tisiologia  e  la  zootomla, 
enunciando  opinioni  e  dottrine  ori¬ 
ginali,  di  cui  la  storia  non  debbo 
tacere.  E  bene  egli  il  poteva ,  che 
nelle  teorie  e  antiche  e  moderne 
si  era  addentrato  più  di  qualunque 
altro,  e  le  avea  sapute  cribrare  senza 
farsi  scliiavo  cFalcuna ,  e  interro¬ 
gando  sempre  la  natura  con  tenta¬ 
tivi  più  o  meno  arditi.  Ricco  di 
ogni  fatta  cognizione  in  materia  di 
scienze  naturali^  padrone  della  chi¬ 
mica  ,  delfantlquaria ,  e  di  tutte 
quante  le  fisiche  discipline,  potè 
più  di  ogni  altro  spiccare  il  volo 
nel  campo  della  fisiologia  sperimen¬ 
tale,  per  giugnere  alla  scoperta  del 
principio  vitale,  battendo  strade  nou 


Questa  critica,  sebben  giusta,  «lei  f^'anilelli,  non  parve  tale  -AVHaller  da 
doversene  prendere  pensiero;  di  che  egli  non  si  sgomentò,  ma  prese  anzi  coraggio 
per  replicare  gli  attacchi.  Infatti  due  anni  dopo  mise  fuori  la«  Epistola  secunda  et 
tertia  de  sensitivxtale  halleriana  ii.  Patavii  i^òS,  in  8.°  —  E  più  tardi,  quando  pub¬ 
blicò  il  suo  «  'IraclaUis  de  Thennis  Pnlauinis  »  (Patavii  1761,  in  8.°J  vi  aggiunse 
una  u  Biblintheca  ìiydro^raphica  11  ed  una  Apologia  conira  celebrem  Hallerum  «. 

(1)  V.  D.  yandelli.  «  Dissertationes  tres^  I.  De  Aponi  ihermis.  11.  De  nonnullis 
inseclis  terresti  ibus  et  zoophyiis  marinis.  111.  De  vermimn  tenue  reproduciione  ,  alque 
-laenia  canis  n  Patavii  i^òS,  cuni  lig.,  in  8.“ 

V.  11.  Analisi  di  alcune  acque  medicinali  del  Modenese  i*.  Padova  i  y6o,  in  8.° 
\.  «  Dell  acqua  di  Brandola,  Dissertazione  ».  Modena  1763,  in 

(2)  Linneo,  lodando  a  cielo  le  tre  Dissertazioni  del  brandelli,  qui  ora  annun¬ 
ziate,  in  una  sua  lettera  che  gl’ indirizzava  il  giorno  3  febbrajo  del  1759,  lo  chia¬ 
mava  la  Fenice  dell'  Italia,  u  Slupejiwtus  oidi  te,  f^enlis  luae  phoeniceni  ,  non  conten- 
tum  exteriori  naturae  cortice,  non  in  vestibulo  ejus  liaerei  e,  sed  introspicere,  in  dioina 
secreta  descendere,  et  quae  in  interiori  naturile  sacrario  clausa  fuere  in  api  icuni  edu~ 
cere  ».  —  V.  Scrittori  Modenesi ,  'l’om.  IV,  (lag. 

(3)  L’amicizia,  che  al  Fandelli  profe^sava  il  celebre  Dc-IIaen,  spinse  questo 
ultimo  a  dissuaderlo  con  cortesissitna  lettera  sciiltagli  da  Vienna,  il  17  novembre 
del  17G3,  dairabbaudoiiare  l’Italia  e  trajiianlarsi  in  Kussia.  «.  Lei^i  et  rcle^i  niira- 
bundiis  uliimas  lileras  luas,  quod  Eui  opue  pax  adisunt  pro  horrido  Septenirione  perniu~ 
tuie  co^ite.s.  —  Interim  quae  animo  oolois.  eie.  ».  . —  Scrittori  citati,  l'oiu,  cit.,  p.  i^3o. 


per  iiiK^o  da  alcuno  battute.  E  qui 
noi  iilliidlaino  alle  sue  famose  Let¬ 
tere  ,  elle  neir  ultimo  periodo  del 
secolo  passato  menarono  grande  ru¬ 
more  ili  Italia,  e  fuori,  per  la  in¬ 
gegnosissima  teoria  del  vapore  ela¬ 
stico,  od  espansile,  degli  animali  e 
delle  piante,  die  poneva  pel  supremo 
carattere  della  vita  (1).  Vero  è  che 
una  tale  teoria  riposa  completamente 
sopra  una  ipotesi^  ma  ciò  non  to- 
Eflie.!  che  essa  non  sia  meno  plau¬ 
sibile,  se  non  altro  per  le  molte 
e  curiose  l'icerche  sperimentali  onde 
venne  dal  suo  autore  soccorsa. 

Michele  Uosa  partiva  da  un  fatto 
positivo,  generale,  ammesso  univer¬ 
salmente,  che  in  tutti  gli  esseri  della 
natura  oi’iranlca  e  bruta  esiste  un 

n  ^  ^ 

principio,  un  calore  vivificante,  ani¬ 
matore  della  loro  esistenza,  più  o 
meno  sensibile  e  valutabile  agli 
occhi  dell’osservatore.  Ed  è  a  que¬ 
sto  principio,  a  questo  calore,  che 
i  vegetabili  debbono  il  loro  sviluppo, 
la  loro  nutrizione  e  riproduzione , 
in  poche  parole ,  quella  vita  onde 
godono  (2). 

L’interno  calore  del  globo  poi, 
prodotto  dal  movimento  di  rotazione 
e  di  progressione,  e  dalla  gravita¬ 
zione  reciproca  de’  pianeti,  diceva 
essere  la  primaria  causa  della  ve¬ 
getazione  (3):,  e  con  esso  spiegava 
i  processi  delle  radici  nelle  piante 
inverse,  nelle  subacquee,  e  la  sol¬ 
lecita  maturità  del  grano  in  Sibe¬ 
ria,  dove  nel  corto  spazio  di  due 
mesi  la  messe  è  seminata  e  raccolta, 
pm’cliè  ap[)unto  il  calore  interno 


del  glolio,  che  per  otto  mesi  è  im¬ 
pedito  dallo  espandersi  a  cagione 
della  crosta  gelata  alla  superficie 
terrestre  ,  svolg(;si  piu  copioso ,  e 
più  intenso,  appena  gli  è  data  fa¬ 
coltà  di  sprigionarsi  (4).  Un  tale 
calore  però  tliceva,  non  dover  es¬ 
sere  secco,  ignito,  adusto,  per  poter 
promovere  la  vegetazione,  ma  ne¬ 
cessitare  la  umidità,  la  quale,  riscal¬ 
dandosi,  si  converte  in  vapore  ela¬ 
stico,  espansibile^  e  questo  è,  che 
fa  svllujipare  il  germe  che  lo  ali¬ 
menta  ,  e  che  fa  sì ,  che  la  pianta 
risenta  dalla  sua  radice  alle  parti 
sue  più  elevate  una  vitalità  più  o 
meno  estesa  e  vigorosa  (5).  Questo 
nutrimento  vitale  non  si  potrebbe 
spiegare  nò  per  la  meccanica  strut¬ 
tura,  o  conformazione  de’  vegetabili,  j 
nè  per  la  contrattilità  delle  loro 
fibre,  ma  solamente  per  questo  va¬ 
pore  caloroso  che  invade  ed  anima 
ogni  punto  de’medesinii  (6). 

Ora  un  tale  principio  vivificante, 
diceva  il  Rosa  j  è  quel  medesimo, 
che  anima,  e  dà  vita  pure  agli  ani¬ 
mali.  E  mentre  le  piante  lo  rice¬ 
vono  continuamente  dal  calore  e 
dalfumido  della  terra,  pel  cui  mezzo 
convertito  in  vapore  espansile  opera, 
più  o  meno ,  in  proporzione  del 
maggiore  o  minore  peso  e  calore 
delfarla ,  gli  animali  non  possono 
riceverlo  che  dall’  atmosfera  entro 
la  quale  nuotano.  L’aria  che  si  In- 
troiluce  ne’  polmoni  ne  costituisce 
releniento  lòndameutale,  perchè  en¬ 
trata  in  questi  organi  non  ne  esce 
piu  qual  prima,  ma  mutata  assai  da 


(i)  V.  /!/.  /iosa,  u  Sopra  alcune  curinsiià  fisiologiche  ».  —  LetUre  ,  etc.,  178.^1. 
(a)  V.  Lcllere  »•il;ile.  LelleiM  V,  pitg.  10,  11. 

(3)  V.  M.  Jìosa.  Lettere  americane,  pari.  III. 

(^)  V.  iìl.  Uosa.  Lettere  fisiolos^iche.  l.elleia  V,  noia  i.® 

(.'S)  V.  71/.  fìosn.  Letlere  cil.ile.  Lellcra  V,  nota  7.® 

(G)  V.  !\'l.  Hosa.  liciterà  c  lue.  cil. 


quello  che  era  allo  entrarvi^  segno 
elle  qualche  fluido  aeiilbnue  rimane 
entro  il  corpo ^  il  qual  fluido  me¬ 
scolato  alTumido  naturale  del  cor[)o, 
che  si  contrae  col  calore  animale 
nei  primordii  della  vita,  e  che  per¬ 
ciò  potrebbe  dirsi  ospitante,  o  sta- 
zionarm  (1),  viene  necessariamente 
modificato,  e  conveitito  in  vapore 
elastico  ed  espansile ,  che  invade 
tutte  le  parti  del  corpo,  e  le  vivi¬ 
fica  e  le  riscalda. 

Quest’aria  respirabile,  o  arìa- 
fuocOj  come  taluni  la  chiamavano 
allora,  combinata  al  calore,  o  al  va¬ 
pore  caloroso  primigenio,  clovea, 
secondo  Tautore.  mutare  in  va¬ 
pore  (2).  E  poiché  nelle  piante, 
dlcea,  non  si  potere  distinguere, 
che  come  vapore  espansiie  vegeta¬ 
bile,  così  negli  animali  clovea,  se¬ 
condo  lui,  chiamarsi  vapore  espan¬ 
sile  animale.  E  quivi  dobbiamo 
far  notare,  come  il  Uosa  non  igno¬ 
rasse  la  dottrina  degli  antichi  pneu¬ 
matici  ^  solo  che  non  ammetteva 
quello  che  Plinio  ed  altri,  aveano 
ammesso ,  cioè  che  aria  entrasse 
realmente  dai  polmoni  nelle  arterie. 
Egli  credeva  in  cpiella  vece,  che 
questa  per  un  meccanismo  a  noi 
imperscrutabile  lasciasse  e  deponesse 
ne  polmoni  il  principio  suo  vitale, 
o  spirabile,  il  quale  immedesiman¬ 
dosi  cfjlla  sostanza  animale  dive¬ 
niva  un  vapore  elastico,  espansibile, 
mantenitore  del  calor  vitale.  E  cosi 
egli  veniva  crollando  la  famigferata 
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opinione  dei  fisiologi,  che  dalPat- 
Irllo  e  dal  movimento  de^solidi  trae¬ 
vano  rorigine  del  calore  animale  (^1). 

CLX.VII.  lliconoscinto  verocjue- 
sto  vapore  espansile,  cercava  poi  il 
Bosa_,  se  d  medesimo  Invadeva  tulle 
Cjuante  le  parti  del  corpo  animale, 
e  se  dappertutto  il  corpo  soggia^ 
ceva,  o  no,  alle  medesime  leggi  ^ 
ricerche,  come  tutti  veggono,  im¬ 
portantissime  e  lèraci  di  utilissime 
conseguenze.  Conciosslachò  per  pur 
venire  a  capo  di  conoscere  qualche 
cosa,  conveniva  tentare  la  natura, 
interrogarla  cogli  esperimenti,  per 
sempre  più  dimostrar  vera  la  esi¬ 
stenza  del  detto  vapore.  E  questo 
lece  realmente  il  Uosa.,  il  quale  in¬ 
traprese  su  questo  particolare  una 
serie  numerosa  di  spc-iimenti  cu¬ 
riosi  e  singolari,  de’cjuali  daremo  un 
succinto  dettaglio.  I)i  vero,  avendo 
egli  sottoposti  varil  tessuti  animali 
al  vuoto  della  campana  pneumatica, 
quali  sarebbero  arterie,  vene,  mil7,a, 
cuore,  cellulare  e  slmi'l,  ville  che 
si  gonfiavano  tutti  piu  o  meno, 
ma  con  modi  e  fenomeni  diversi  (4), 
Un  pezzo  di  carotide  d’un  vitello 
vivo,  allacciata  prima  venso  la  te¬ 
sta,  poi,  quando  parve  piena,  verso 
il  cuore,  si  gonfiò  nel  vuoto  cou 
grande  inturgescenza  (5)1,  lo  stesso 
accadde  di  un  pezzo  di  vena  giu¬ 
gulare  (fi).  Però  si  gonfiò  maggior¬ 
mente  l’arco  delTaorta  (7)  e  più 
ancora  la  carotide  d  un  bue  (8). 
Vuoisi  notare  però,  che  altri  ossei- 
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Tatori,  prima  di  /fo.sa,  aveano  ve¬ 
duto  il  gonliamento  delle  arterie  e 
delle  vene  nel  vuoto  della  campana 
pneumatica.  Però  essi  non  aveano 
notato  nè  quale  dilFerenza  vi  fosse 
ti’a  il  gonfiarsi  delle  arterie  e  quello 
delle  vene,  nè  qual  fosse  la  causa 
vera  di  un  tale  gonfiamento  e  di 
una  tale  dilFerenza.  Ora  il  Uosa , 
dopo  una  serie  numerosa  di  tenta¬ 
tivi  e  di  sperimenti,  potè  concliiu- 
dere ,  che  il  gonfiamento  de’’  vasi 
sanguiferi  nel  vuoto  sta  In  l'agione 
inversa  della  quantità  di  sangue, 
che  essi  contengono  (t  ).  Per  guisa 
che  pochissimo  essendo  il  sangue 
in  essi  contenuto ,  moltissimo  suc¬ 
cede  il  gonfiamento  loro.  Trovava 
però,  che  le  arterie  gonliavano  più 
delle  vene-,  e  ciò  l>en  a  ragione, 
come  quelle  che  per  lo  più  sono 
vacue  di  sangue,  o  ne  contengono 
assai  meno  delle  vene  stesse^  il  che 
tornava  in  opposizione  a  quanto  e 
Haller  ed  altri  emostatici  aveano 
asseverato,  essere  cioè  le  arterie 
piene,  zeppe  di  sangue.  Ed  è  da 
qui,  che  il  Rosa  argomentava  esi¬ 
stente  in  questi  vasi  qualche  altra 
cosaj  che  indipendentemente  dal 
sangue,  determinava  il  gonfiamento 
loro  nel  vuoto.  Conciossiachè  os¬ 
servava,  che  il  gonfiarsi  del  sangue 
medesimo  nel  vuoto  stesso,  non  po¬ 
teva  derivare  da  aria  atmosferica, 
giacché  questa  non  si  mescola  alla 
massa  sanguigna  (2).  E  però,  non 
potendo  essere  aria  almoslèrica,  cre¬ 
deva  che  fosse  un’altra  specie  d’aria 
entrata  ne’polmoni,  modificata  dalla 
sostanza  animale,  in  poche  parole, 
un  principio  elastico  combinato  col 
calor  naturale  e  che  non  potrebbe 


trasformarsi  che  in  vapore  elastico. 
Il  quale  vapore,  mescolato  poi  col 
sangue,  diventa  espansile,  ed  espan¬ 
dendosi  rarefa  il  sangue  medesimo, 
sino  a  riempire  1  vasi,  a  inturgi¬ 
dirli,  a  gonfiarli,  sforzandone  le  pa¬ 
reti.  E  perciò  diceva,  che  necessa¬ 
riamente  il  sangue  contenuto  nelle 
arterie  doveva  essere  più  spiritoso, 
più  anlmalizzato  di  quello  delle 
vene,  come  infatti  si  osserva  anche 
dal  meno  esperto  veditore.  E  cosi 
spiegava  pure  come  il  taglio  di  un’ 
arteria  dovesse  portare  emorragia 
più  prontamente  mortale,  a  parità 
di  circostanza,  che  non  quello  della 
vena  compagna  (3).  Il  che  venne 
da  lui  dimostrato  per  mezzo  di 
sperimenti  decisivi,  uccidendo  ani¬ 
mali  col  taglio  della  carotide  e  della 
giugulare.  Imperocché  la  morte  av¬ 
venne  più  rapida  per  la  prima,  che 
per  la  seconda,  essendo  il  sangue 
uscito  dall’arteria  con  una  velocità 
di  onde  dodici  per  minuto,  men¬ 
tre  dalla  vena  non  era  strorirato 
che  in  l’agione  soltanto  di  quattro. 
Una  tale  ditFerenza  di  velocità  nel 
sangue  arterioso  e  venoso  faceva 
supporre  al  Rosa  j  che  nel  primo 
esistesse  un  certo  che  di  più  ener¬ 
gico,  di  più  sostenente  la  vita,  che 
non  nel  secondo^  e  questo  non 
poteva  essere,  a  parer  suo,  che  uno 
spirito,  un  vapore  elastico  più  ab¬ 
bondevole  nelle  arterie,  che  nelle 
vene.  E  ciò  tanto  più  vero  a  lui 
pareva,  in  quanto  che  troncata  di 
netto  la  carotide  d’un  bue,  o  d’una 
pecora,  ne  vedeva  spicciare  il  san¬ 
gue  con  tale  un  sibilo  o  fischio, 
come  fosse  un’esplosione,  e  il  sangue 
sgorgarne  con  impeto  veemente, 


(1)  V.  M.  Rosa.  Lettere  cit.ite,  Leti.  IV,  p.  ii. 

(2)  V.  M.  Rosa.  Lettere  cil.ile,  Leti.  IV,  p.  17,  iS,  n.  i6. 

(3)  V.  M.  Rosa.  Lettere  citale,  Leti.  V,  Esper.  43,  4h 


ioniiaudo  sulle  prime  un  fiocco,  die 
si  ('Spandeva,  e  succedendone  dopo 
il  ideilo  velocissimo,  eguale  (1).  Un 
tale  lenomeno  vide  ancora  mag- 
•dore  nel  santrue  arterioso  conte- 
mito  nelle  cavità  sinistre  del  cuore. 
Couciossiacliè  ferito  questo,  osservò 
ancor  maggiore  lo  spruzzo  del  san- 
irue  e  il  sollevarsi  della  rutilante 
spuma  nel  vuoto  (2).  Per  meglio 
dimostrare  poi  il  gonfiamento,  prese 
il  cuore  di  un  vitello,  lo  staccò 
con  diligenza,  lo  pose  nel  vuoto, 
e  lo  vide  gonfiarsi  notevolmente^ 
le  arterie  e  le  vene  coronarie  in 
tutto  Tambito  del  medesimo  si  te¬ 
sero  e  dilatarono  al  punto,  che 
r  apice  del  cuore  inoltratosi  pel 
gonfiamento ,  si  schiacciò  contro  il 
fianco  della  campana.  Allora  ap¬ 
parve  chiaramente  un  fluido  ela¬ 
stico  nero,  visibile  da  certi  punti, 
o  fili,  o  cerchietti  rossi  di  sangue, 
che  disgiunti,  un  dopo  Faltro  con 
diversa  velocità  e  successione,  ascen¬ 
devano,  non  già  per  l’asse  del  tubo, 
ma  per  la  superficie  superiore, 
inarcandosi  a  maggiore  diametro. 

Ma  non  pago  il  Uosa  di  questi 
esperimenti,  volle  ancora  più  dav- 
viciuo  scandagliare  quella  fòrza,  o 
quella  elasticità,  o  vapore  che  siasi, 
per  cui  il  cuore  è  obbligato  a  gon¬ 
fiarsi,  messo  che  sia  nel  vuoto.  E 
però,  posto  sotto  la  campana  il 
cuore  ancor  caldo  di  un  vitello,  e 
cono:e<jnata  una  lancetta  al  di  den- 
tro  della  campana  stessa  in  modo 
da  poterla  abbassare  a  piacere,  ebbe 
l’avvertenza  di  collocare  il  cuore 
in  modo,  che  la  faccia  sua  piana 
restasse  sopra.  Allora,  estratta  l’aria 

(1)  V.  M.  Rosa.  Lellere  cilale,  Lei 

(2)  V.  M.  Uosa.  Lellere  eilale,  Lei 

(3)  V.  vW.  Rosa.  Lellere  eilale,  Lei 

(()  V.  ;1/.  Rosa.  Lellere  eilale,  IjcI 
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dalla  campana  sino  a  [loll.  llò,  vide 
che  i  ventricoli  inturgidivano  con 
repentina  dilatazione,  [ler  cui  la 
membrana  esterna  del  cuore  fu 
vista  farsi  nitida  e  tesa^  cresciuto 
il  vuoto  fino  a  pollici  1/2,  il 
gonfiamento  aumentò  pure  straoi- 
dinariamente^  e  i  vasi  sanguiferi 
senza  esser  pieni  apparivano  tur¬ 
gidi  e  distesi.  In  questo  stalo  di 
cose,  venne  con  la  lancetta  incisa 
la  vena  media,  o  coronaria  seconda 
del  Senac,  e  vide  allora  uscirne 
con  impeto  uno  zampillo  sanguigno, 
un  getto  spumoso,  cui  tenne  dietro 
un  movimento  refluo  dal  tronco  e 
dal  seno  della  vena  verso  il  buco 
della  ferita,  per  cui  appunto  il 
sangue  usciva  con  impeto,  rima¬ 
nendo  poi  i  vasi  turgidi  e  distesi, 
comecché  vuoti  di  sangue.  Lo  stesso 
osservò  dopo  avere  ferito  il  sini¬ 
stro  ventricolo^  restituita  poi  l’aria 
alla  campana,  il  cuore  ricadde  e  si 
raggrinzò  tutto  quanto  (3). 

CIjXYIII.  Da  questi  e  da  altri 
moltissimi  esperimenti  cavava  il 
Jìom  la  spiegazione  della  causa  che 
fa  dilatare  una  ferita  d’arteria  in¬ 
cisa  nel  vuoto,  rovesciandone  i 
margini,  e  per  cui  il  sangue  sgorga 
a  furiai,  e  con  essi  spiegava  pur 
anco  il  come,  uscendo  il  sangue 
stesso  da  un  cannello  o  da  un  tubo, 
si  dilati  a  maggiore  diametro.  Con 
questi  egli  intendeva  pure  la  ra¬ 
gione  dei  grumi  formati  all’aria, 
e  del  vermie:lio  colore  che  ha  il 
sangue  arterioso  a  confronto  col 
venoso  (4).  Che  se  anche  taluno 
gli  faceva  osservare,  che  ipiesto  gon¬ 
fiarsi  nel  vuoto  era  proprio  di  tutti 
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i  tessuti  animali,  rispondeva  perù, 
die  in  quanto  ai  vasi  sanguileri 
egPera  incomparabilmente  maggiore, 
per  cui  in  ipiesto  suo  vapore  espan- 
sile  conllmiainente  rinnovato  per 
mezzo  della  respirazione  faceva  egli 
consistere  propriamente  la  causa 
essenziale  della  vita  (4).  E  ciò  tanto 
jiiù  gli  sembrava  vero,  in  quanto 
die,  per  appositi  sperimenti  istituiti 
sopra  vari!  animali,  erasi  assicurato, 
che  non  per  la  quantità  del  san¬ 
gue  viene,  a  parità  di  circostanze, 
ad  estinguersi  la  vita  in  essi ,  po¬ 
tendosi  avere  delle  emorragie  por¬ 
tanti  perdita  di  ben  ventiquattro 
libbre  di  sangue,  senza  die  ne  av¬ 
venga  la  morte  ^  ma  sì  bene  per  la 
qualità  del  sangue,  essendoché  Tar- 

terioso  contenendo  una  macririore 

.  1.  •  •  •  .  . 

quantità  di  principio  vivificante, 

che  non  il  venoso,  egli  è  perciò 
che  la  perdita  di  quello  adduce 
più  presto  la  morte  delfanimale, 
che  la  perdita  di  quesfultimo ,  a 
circostanze  pari  (2). 

Appoggiato  impertanto  a  questo 
principio  sperimentale  della  diffe¬ 
rente  qualità  del  sangue  arterioso, 
a  confronto  col  venoso,  volle  per 
altra  via  assicurarsi  il  Jìosa  delle 
di  lui  proprietà  vitali,  mostrando 
come  con  esso  si  poteva  risuscitare 
un  animale  esangue,  e  dargli  mag¬ 
gior  vita  di  prima.  In  poche  pa¬ 
role  richiamò  in  vigore  la  trasfu¬ 
sione  del  sangue j  di  cui  nel  passato 
erasi  fatto  abuso  tanto,  che  sino  i 
Papi  aveano  voluto  usarne,  per  ot¬ 
tenere  con  essa  fimmortalità,  come 
già  si  erano  arrogata  la  infallibi¬ 
lità.  Già  abbiamo  visto  come  Spren¬ 
gel,  nella  sua  Storia,  venga  a  nar¬ 


rare  forigine  •  idi  questo  metodo 
curativo,  die  falsi  principil  e  fal¬ 
laci  illusioni  aveano  fatto  credere 
utile,  ed  eseguibile  in  pratica:^  ma 
del  quale  da  Giovanni  Colle^  che 
primo  lo  ideò  in  Italia,  quando 
era  professore  in  Padova,  in  sino 
al  secolo  deciinosettimo,  erasi  forte 
abusato, ^per  cui  venne  poscia  ab¬ 
bandonato  e  proscritto.  Michele 
Rosa  non  richiamò  già  in  vita  la 
trasfusione  del  sangue  per  farne 
applicazione  alla  medicina  clinica 
ed  alla  terapeutica,  ma  bensì  per 
far  vedere  le  proprietà  eminente¬ 
mente  vitali  del  sangue  arteiàoso  a 
confronto  col  venoso.  Al  quale  scopo 
scannò  un  agnello  aprendogli  la  giu¬ 
gulare,  avendo  avuta  la  precauzione 
di  far  fluire  il  sano-ue  lentamente, 
onde  evitare  le  convulsionq  e  dopo 
die  furono  sgorgate  circa  venti  onde 
di  sangue,  f  animale  cadde  senza 
senso  e  moto,  come  fosse  veramente 
morto  (3).  Allora  avendo  già  pre¬ 
parato  un  vitello,  gli  aperse  la  ca¬ 
rotide  e  fece  in  modo,  che  da  que¬ 
sta  il  sangue  passasse  immediata¬ 
mente  nella  o^iu^ulare  delfas^nello 
svenato.  E  quale  non  fu  la  mera¬ 
viglia  di  lui  e  degli  astanti  nel  ve¬ 
dere,  che  a  misura  die  il  sangue 
arterioso  dal  vitello  passava  nella 
vena  delf  agnello,  ed  arrivava  al 
costui  cuore,  s’andava  questo  ria¬ 
nimando,  cominciavano  a  battere  i 
polsi,  fino  a  che  riprese  la  vita, 
saltellò,  e  più  vivace  di  prima  tu 
visto  scorrazzare  qua  e  colà  quasi 
fòsse  briaco!',  eccesso  di  movimento 
e  di  vita,  die  poi  dopo  cedette  e 
si  equilibrò,  per  cui,  corsa  una  ven¬ 
tina  di  giorni,  era  più  vispo  e  più 
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(1)  V.  M.  Rosa.  Lettere  citnte,  Leti.  V.  pag.  66,  67. 

(2)  V.  M,  Rosa.  Lettere  citate,  Leti.  Ili,  n.  16,  n.  8,  pa 

(3)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Leti.  IV,  Esper.  118. 


i^rasso  ili  altri  tre  suol  compagni. 
Fatto  un  calcolo  approssimativo,  il 
(letto  acrnello  avea  ricevuto  in  sè 
da  circa  ijuaranta  oncie  di  sangue 
arterioso,  die  è  a  dire  il  doppio 
di  quello  che  avea  perduto  per  la 
vena.  Lhi  secondo  esperimento  riu¬ 
scì  al  Jlosa  egualmente  lume  (1). 
Inüne  rinnovatisi  a  Santa  Vittoria, 
terra  nel  Modenese,  in  presenza  di 
molti  spettatori,  e  ripetuto  ancora 
in  Modena  sopra  un  montone  di  90 
libbre  e  mezza  in  peso,  nel  quale 
era  stato  trasfuso  una  libbra  e 
mezza  di  sangue  arterioso  di  più 
di  quello  che  avea  perduto,  ne  ot¬ 
tenne  costantemente  i  medesimi  ri¬ 
sultati.  Laonde  sempre  più  si  andò 
persuadendo  il  fìosUj  che  il  princi¬ 
pio  vivificante  risiedesse  propria¬ 
mente  nel  sangue  arterioso,  e  fosse 
nient’altro  che  quel  vapore  espan- 
sile  più  volte  ricordato.  Il  quale 
non  solamente  faceva  sì,  secondo 
lui,  che  i  vasi  arteriosi  acquistas¬ 
sero  la  facoltà  pulsatile,  ma  accre¬ 
sceva  eziandio  il  peso  della  massa 
sancrui£rua  in  essi  circolante.  Il  che 

I  ^  1 

egli  traeva  da  sperimento  apposita¬ 
mente  istituito^  dappoiché  estratto 
il  sanirue  dalla  carotide  di  un  vi- 
tello  nella  misurata  quantità  di  on¬ 
de  H,  o  giani  548,  trovò  che  dopo 
venti  ore  pesava  108  grani  meno  (2). 
Della  quale  differenza  diceva  di 
trovare  la  causa  nelT  aria  che  en¬ 
tra  nel  polmone*,  la  quale,  per  un 
processo  ancora  sconosciuto  ai  fi¬ 
siologi,  fa  sì  che  il  sangue  venoso 
si  decarbonizzi,  si  colori  in  rosso, 
e  passi  poi  per  la  vena  polmonare 
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al  cuore  rivestito  di  una  nuova 
elasticità  eil  energia,  che  è  a  dire 
mutato  in  arterioso.  Allora  è  che 
questo  contiene  un  vapore  energico, 
che  non  solo  gli  imparle  le  qualità 
or  dette,  ma  ne  aumenta  ben  anco 
il  peso^  per  cui  riteneva,  che  là 
dove  più  copioso  si  trovava  que¬ 
sto  vapore ,  minore  fosse  la  quan¬ 
tità  del  sangue  contenuto^  e  sic¬ 
come  un  tale  vapore  espansile  era 
da  mille  sperimenti  dimostrato  ab¬ 
bondare  cento  volte  più  nelle  ar¬ 
terie,  che  nelle  vene:,  così  egli  cre¬ 
deva  che  in  quelle  scorresse  minor 
sangue,  che  in  queste:  opinione 
contraria  a  quella  della  scuola  di 
Ilallerj  e  allora  molto  diffusa,  che 
sosteneva  la  pienezza  assoluta  delle 
arterie. 

E  qui  giova  il  far  sentire,  come 
la  vacuità,  o  la  quasi  vacuila  del- 
Talbero  arterioso  nelle  morti  ordi¬ 
narie  e  naturali,  costituiva  un  fatto 
conosciuto  da  tutti  i  tisiologi,  che 
erano  stati  da  Cesalpino  ad  Hal¬ 
ler  ^  ma  non  era  men  vero  quel- 
l’altro  del  trovare  più  o  meno  piene 
di  sangue  le  arterie  nelle  morti 
violente,  [ler  asfissie,  per  strozza¬ 
mento  e  per  altre  cause  di  questa 
fatta  (3).  Ora  di  questo  fatto  volle 
con  appositi  sperimenti  il  lima  In¬ 
vestigare  e  chiarire  la  ragione  e  la 
causa.  Conciossiachè  in  nn  coni¬ 
glio  fatto  perire  in  acqua  h  cuda  (4), 
ed  in  un  altro  morto  [h  i  morsica¬ 
tura  di  vi|)era  (5),  avendo  egli 
estratto  il  cuore,  lo  trovò  irritabile 
ancora,  ma  il  sangue  era  nero  e 
coagulato  non  solo  nell  aorta ,  ma 


(1)  V.  M.  Rosa.  Opera  cilala,  Leti.  IV,  Esper.  iig. 

(a)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Lelt.  IV,  Esper.  loj. 

(S)  V.  /)/.  Rosa.  Opera  cilala,  Lelt.  V,  (laj;.  85. 

(4)  V.  M.  Rosa.  0[)era  cilata,  Leti.  IV,  Esper.  icy. 

(5)  V.  M,  Rosa.  Opera  citala,  Leti.  IV,  Esper.  ni. 


nelle  cavità  jjur  ance»  del  cuore. 
Il  quale  sottoposto  alT  azione  del 
vuoto  nella  campana  deirap[)arato 
pneumatico,  non  si  gonlìò  punto. 
Egli  è  da  questi  ed  altri  es[)eii- 
nienti,  che  il  Rosa  traeva  per  di¬ 
mostrato,  che  quando  il  sangue 
venga  ad  essere  privo,  comunque, 
del  suo  vapore  espansile,  energico, 
che  lo  faceva  essere  più  rutilante, 
più  caloroso,  più  vitale,  più  ani- 
iiializzato  e  più  fluido,  le  arterie 
trovansi  nel  cadavere  più  o  meno 
piene  e  zeppe  (4);,  ciò  che  non 
avviene  per  una  contraria  ragione 
nelle  morti  ordinarie  e  naturali.  Nè 
ammetteva  egli  già,  che  la  vacuità 
delPalbero  arterioso  in  queste  ul¬ 
time  si  dovesse  attribuire,  come 
molti  credevano,  ad  una  superstite 
contrattilità  nelle  arterie  dopo  la 
morte,  per  cui  queste  seguitino  a 
cacciare  innanzi  il  sangue  nelle  vene. 


Che  il  cuore  eminentemente  più 
contrattile  di  esse  dovrebbe  esser 
ultimo  a  morire:,  e  almeno  Faorta 
dovrebbe  trovarsi  ingombra  di  san¬ 
gue  nel  callavere:  ciò  che  non  è. 

CEX-IX.  Ma  sebbene  pei  ricor¬ 
dati  esperimenti  del  Rosa  venisse 
dimostrala  la  ragione  della  quasi 
vacuità  delPalbero  arterioso  nelle 
morti  ordinarie  e  naturali,  e  la 
pienezza  sua  ne^casl  di  morte  vio¬ 
lenta  più  sopra  cennatl,  pure  non 
si  voleva  dai  più  dismettere  la  opi¬ 
nione  già  manilèstata  da  II  aliar 
che  nel  vivo  le  arterie  sono  piene 
zeppe  di  sangue.  Ciò  non  per¬ 
tanto  militavano  per  la  opinione 
«lei  Rosa  altre  [»olenti  e  incontra¬ 
stabili  ragioni,  che  invano  gli  hal- 
leriani  ceicavano  di  annichilare.  Con- 


ciossiachè  non  poteva  egli  accon¬ 
sentire,  che  C[uel  sangue,  ond‘’essi 
dicevano  piene  le  arterie,  fosse  Inerte,  j 
ma  bensì  vivido,  caloroso,  elastico,  | 
perchè  contenente c|uel  vapoi’e  espan-  | 
sile ,  del  quale  si  è  detto  sin  qui. 
Ora  egli  è  certo,  diceva,  che  quanto 
maggiore  sarà  la  quantità  di  que¬ 
sto  vapore,  altrettanto  minore  sarà 
quella  del  sangue.  Infatti  osservava, 
che  in  certe  ìèbbrl  eruttive,  e  nella 
convalescenza  di  gravi  malattie,  li 
polso  si  trova  vuoto,  perchè  sotto 
la  pressione  delle  dita  Parterla  ap¬ 
parisce  come  vacua,  e  si  avverte 
quasi  un^aria  cedente  sotto  le  dita 
medesime,  che  costituisce  appunto 
il  polso  vuoto  COSI  detto,  diverso 
affatto  da  quello  che  diciamo  teso, 
duro,  resistente,  o  naturale  (2).  Ol¬ 
tre  ciò  faceva  il  Rosa  notare,  che 
se  le  arterie  e  le  vene  fossero  unifor¬ 
memente  diste.se,  piene,  zeppe  di 
sangue,  non  potrebbesl  comprendere 
come  colla  trasfusione  fosse  possibile 
d’ introdurre  entro  il  corpo  di  ani¬ 
mali  vivi  varie  libbre  di  sangue  di 
più  della  loro  massa ,  o  quantità 
naturale  (3).  Diceva  ancora,  che  il 
sangue  tutto  del  corpo  da  sè  solo 
non  era  bastevole,  nè  poteva  esserlo, 
a  riempire  tutte  quante  le  arterie 
e  le  vene  del  corpo  animale  stesso, 
Gonciossiachè  se  quello  che  è  conte¬ 
nuto  nelTarterie  ripara  tutto  quanto 
dopo  morte  nelle  vene,  queste  le 
si  dovrebbero  trovare  sfiancate,  di- 
stesef,  eppure  questo  non  è,  ed  esse 
non  oltrepassano  il  grado  della  loro 
naturale  distensione^  anzi  avvertiva 
il  Rosa,  che  alcune,  le  quali  si  tro¬ 
vano  talvolta  j)lù  delle  altre  esjio- 
ste  alfazione  del  freildo,  appariscono 


(i)  V.  M.  Uosa.  Opera  citala,  Lell.  IV,  pag.  3(> 

(u)  V.  M.  floxa.  Opera  citala,  Leti.  Ili,  pa».  12. 

(3)  V.  M.  /iosa.  Opera  citala,  Leti.  IV.  li.sper.  11?. 


depresse  e  scemale  di  calibro  (l). 
Il  perché  concliuuleva,  che  la  cjuaii- 
tità  naiurale  del  sangue  non  ba¬ 
stava  nè  pure  a  riempire  la  capa¬ 
cità  delle  vene,  e  per  conseguenza 
molto  meno  delle  arterie.  Che  se 
pure  queste  apparivano  piene,  do- 
veasl  una  tale  apparenza  a  tutt'al- 
tra  cagione  attribuire:,  nè  altra  egli 
ne  vedeva,  fuor  quella  che  ricono¬ 
sceva  la  sua  orlgiue  dalFarla  respi¬ 
rata,  e  il  cui  principio  respirahde, 
immedesimandosi  colla  sostanza  ani¬ 
male,  si  convertiva  necessariamente 
in  vapore  efipansile  ^  che  dilatava 
e  muoveva  il  poco  sangue  che 
scorre  per  le  arterie^  che  ne  for¬ 
mava  il  sibilo,  allorché  erano  ferite, 
e  produceva  una  rapida  morte  colla 
subita  sua  emissione.  Converrebbe 
che  noi  ci  estendessimo  molto  su 
questa  importante  materia,  qualora 
volessimo  qui  sciorinare  tutte  le 
varie  e  numerosissime  prove  addotte 
dal  Rosa  per  dimostrare  la  esistenza 
nelle  arterie  di  un  principio  ela¬ 
stico,  o  forza  espandente,  e  per  far 
vedere ,  come  esse  sieno  un  vero 
coercenle  rispetto  a  un  tale  prin¬ 
cipio  (2).  Egli  poi  accumulò  una 
serie  di  osservazioni  tanto  nuove 
quanto  singolari,  istituite  da  lui  so¬ 
pra  diversi  animali  a  sangue  freddo, 
e  specialmente  sulle  tartarughe^  ed 
altre  sopra  il  coagulamento  del  san¬ 
gue  ,  sulla  cosi  detta  fibra  crassa- 
mentosa  ,  la  quale  non  lascia  più 
che  un  siero  cruoroso  incapace  a 
coagularsi ,  e  sulle  varietà  del  co¬ 
lore  e  qualità  del  sangue,  le  quali 
spargono  una  bella  luce  sopra  di¬ 
verse  importanti  quislioni  di  pato¬ 
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logia  e  di  cllnica.  E  per  vero,  sono 
curiose  le  sue  deduzioni  fisiologiche 
intorno  alla  coagulazione  del  san¬ 
gue.  Il  quale  diceva  compoisi  di 
quattro  elementi  distinti:  cruore^ 
siero  j  fibra  e  K'apore  (3).  Diceva 
che  la  fibra  (oggi  noi  la  chiamiamo 
fibrina)  era  quella  che  costituiva 
il  coagulo,  o  grumo^  giacché  rotta 
essa ,  collo  sbattere  con  verghe  il 
sangue  fluido ,  questo  non  si  coa¬ 
gulava  più.  Egli  supponeva  poi  che 
la  fulminazione  j,  o  elettricità  che 
scopil  naturalmente,  o  artificialmente, 
non  solo  to<rllesse  al  sangue  il  va- 
pore  suo  elastico,  ma  che  rompesse 
ben  anco  e  sciogliesse  la  fibra.  Ciò 
egli  arguiva  dietro  unfosservazione 
che  avea  fatta  Geminiano  3Ionta~ 
nari  nel  1669,  sopra  un  uomo  ucciso 
dal  fulmine,  nel  cui  cadavei’e  avea 
trovato  del  sangue  che  punto  non 
si  coagulava. 

Nè  possiamo  qui  astenerci  dal 
far  pure  un  cenno  della  ingegnosa 
opinione  del  Jlosa  intorno  agli  usi 
non  per  anco  ben  definiti  della 
milza  (4).  Egli  credeva,  che  il  san¬ 
gue,  entrato  arterioso  nella  milza, 
ne  uscisse  lai  quale  era  entrato.  E 
riflettendo ,  che  abbisognando  del 
sangue  arterioso  per  il  fegato,  si  per 
ravvivare  il  moto  della  vena  porta, 
e  si  per  qualche  uso  della  bile,  e 
non  convenendo  dalle  arterie  spin¬ 
gerlo  con  impeto,  giacché  anzi  deb- 
h’essere  il  moto  suo  lentissimo  nel 
fegato,  avvisava,  che  la  natura  avesse 
per  ciò  preparato  quel  labirinto 
della  milza  ,  in  cui  diminuendo  la 
velocità  del  sangue,  senza  solfrire 
alcuna  separazione,  potesse,  soia- 


pi 

(1)  V.  M.  Uosa.  Opera  citala,  Leti.  I,  noia  15. 

(2)  V.  il.  Rosa.  Opera  citala,  Leti,  IV,  Esper.  1,  2,  3,  4i  7>  9’  '  *> 

(3)  V.  M.  Rosa.  0[)era  citala,  Leti.  V,  paj;.  lyS. 

4)  V.  M.  Rosa.  Opera  citata,  Leti.  IV,  nota  7. 
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melilo  frenato  nel  suo  corso,  sca¬ 
ricarsi  arterioso  ancora  nella  vena 
epatica.  E  a  questo  niorlo  due  vene 
sostituite  alle  arterie  recherebbero 
due  qualità  tliversissiine  di  san£;'ue. 

CEXX.  Poscia  che  ebbe  il  Rosa 
stabiliti  i  suesposti  principii,  e  pro¬ 
vati  per  mezzo  di  molte  sperienze, 
veniva  a  riconoscere  qual  fonda¬ 
mento  essenziale  della  vita  animale 
la  respirazione.  Per  lui  non  stava 
vero,  come  abbiamo  notato,  il  sup¬ 
posto  fatto  della  pienezza  delle  ar¬ 
terie,  come  non  stava  vera  nep¬ 
pure  la  opinione  di  alcuni,  che  le 
arterie  stesse  pittassero  il  sangue 
nel  tempo  della  loro  diastole,  che 
è  a  dire  in  tempo  della  sistole  del 
cuore,  e  che  perciò  F  arteria  si  al¬ 
lungasse  e  si  allargasse  sopra  il 
jiroprio  diametro.  Contro  a  una 
tale  opinione  opponeva  egli  ragioni 
e  fatti  non  pochi  (1).  Chè  egli  di¬ 
ceva,  scaricarsi  le  arterie  più  solle¬ 
citamente,  cioè  in  l’agione  dupla  di 
tempo,  di  quello  che  ricevano  san¬ 
gue  dal  cuorei  per  cui  ne  dee  se¬ 
guire  necessariamente  un  vuota¬ 
mente,  o  quasi:,  nel  quale  unico 
modo  può  farsi  la  circolazione.  La 
quale  non  potrebbe  elTettuarsl  mai 
a  vasi  pieni,  ze[)[)i,  mancando  allora 
lo  spazio  all'  elasticità  del  sangue  , 
onde  agire  ed  espandersi^,  a[)[)unlo 
come  manca  la  espansione  ne’ vasi 
jiienl  collocati  sotto  la  macchina 
pneumatica  (2). 

A  mostrare  sempre  plìi  poi  la 
])revalenza  della  respirazione  come 
la  funzione  fondamentale  della  vita, 
osservava,  giusta  le  idee  del  Mov- 


fjngnij  che  ntìgll  strozzati  la  morte 
non  avveniva  già  per  apoplessia, 
per  convulsioni,  o  per  paralisi  i,  che 
è  a  dire,  non  par  elfetto  della  pres¬ 
sione  de'nervi,  o  delle  vene,  o  delle 
arterie,  ma  bensì  per  la  strozzatura 
della  trachea  (.3),  come  faceva  ve¬ 
dere  anche  per  mezzo  di  opportuni 
sperimenti.  Oltredlchè  citava  fatti 
non  pochi  di  animali,  e  individui 
diversi  vissuti  più  o  men  tempo 
senza  cervello,  senza  cuore,  senza 
testa,  anche  negli  animali  a  sangue 
caldo  (4)^  ma  ninno  ne  ritrovava 
pel  quale  poter  alFermare,  essere  la 
vita  compatibile  colla  mancanza  dei 
polmoni^  essendoché  nel  respiro 
interrotto  tutti  gli  animali  muojono 
di  repente  (5). 

Molti  credevano,  massime  nel 
passato,  che  il  calore  del  sangue 
tosse  prodotto  dalla  somma  velo¬ 
cità,  colla  quale  esso  si  muove  e  cir¬ 
cola  nei  vasi.  Nella  teoria  del  no¬ 
stro  autore,  questa  opinione  ver¬ 
rebbe  mostrata  insussistente  ed  er¬ 
ronea.  Domandava  poi  quale  mai 
si  potesse  essere  la  causa  del  pul¬ 
sare  delle  arterie^  nè  gli  sembrava 
plausibile  spiegazione  quella,  che  di 
questo  fenomeno  deducevano  dalla 
contrattilità  della  tonaca  fibrosa^  o 
almeno  questa  non  gli  pareva  la 
causa  vera  elllciente  del  polso.  In 
quella  vece  il  vapore  espansile,  da 
lui  ammesso,  era  (piello,  il  quale 
espandendosi  col  .sangue  in  modo 
da  riempire  Parteria,  ne  sforza  ne¬ 
cessariamente  le  pareti,  le  quali  la 
natuia  costruì  per  modo  da  potere 
resistere  agli  sforzi  di  una  tale  cia¬ 


ti)  V.  M.  Uosa.  Ojiera  citala,  Leti.  Ili,  pag.  17  e  seg. 

(2)  V.  M.  Uosa.  0[)era  citata,  Lelt.  V,  pag.  71  e  76. 

(3)  V.  AJ.  Uosa.  Oliera  citala,  Leti.  V,  pag.  88  e  seg. 

(.\)  V.  M.  Uosa.  Opera  citata,  Leti.  V,  jiag.  gü,  97,  98  e  seg. 

('»)  V.  /!/.  Uosa.  Opera  cil.iUi,  Leti.  V,  pa^-.  120  e  seg. 


sllcità.  Ripclemlo  egli  poi  l'espe- 
riniento  già  jiroposto  tlalP. /rv’(?o.. 
tli  porre  cioè  contro  il  getto  di  una 
arteria  troncata  un  dito,  o  la  inano, 
per  sentire  F  acuta  vibrazione  di 
innumerabili  punte  che  ne  l'anno 
oscillare  ogni  libra,  indipendente¬ 
mente  dairiinmutato  movimento  del 
cuore,  veniva  a  conrermaie  ognora 
più  quello  che  già  I/aller  aveva 
dimostrato,  essere  cioè  la  Ibrza  pul- 
sifica,  o  vibratile  de’’ vasi  arteriosi 
indipendente  all'atto  dal  moto  del 
cuore;  nè  essere  la  medesima  un 
prodotto  della  organica  contrattilità 
cle'vasi  stessili  ma  bensì  un  elletto 
del  sangue ,  perchè  commisto  al 
vapore  espausile  più  volte  ricor¬ 
dato  (1).  L  ciò  trovava  egli  tanto 
vero,  che  introdotto  del  sangue  ar-^^ 
terloso  in  alcune  vene,  le  vide  mi¬ 
rabilmente  pulsare  (2).  Oltredichè 
istituì  quel  memorabile  sperimento 
di  avere  introdotto  del  sangue  ar¬ 
terioso  tolto  dalla  carotide  di  un 
vitello  nelTarteria  bracchiale  d’ un 
braccio  umano  staccato  dal  resto 
del  cadavere,  e  F  introduzione  del 
sangue  era  fatta  per  mezzo  di  un 
budello,  e  quale  non  fu  la  sua  me¬ 
raviglia  nelFosservare  dopo  c[ualche 
minuto  intiepidirsi  il  braccio,  pul¬ 
sare  fino  al  carpo  ed  alla  mano 
Farteria  bracchiale,  e  per  fino  il 
budello,  che  serviva  di  tubo  con¬ 
duttore!  (3).  Ora,  che  cos'’era  quello 
che  facea  pulsare  quelFarteria  morta  ? 
INon  certamente  alcuna  contrattilità, 
o  facoltà  pulsatile,  vitale,  insita  in 
essa,  perchè  ridotta  già  allo  stato 
di  morte  I,  altra  causa  non  si  scorge 
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che  il  saiiirue  arterioso  e  vivo  in- 

f) 

trodotto  nel  braccio,  come  (juello 
che  trae  con  seco  cpiel  finissimo 
vapore  elastico,  espansile ,  che  vi¬ 
vifica  e  riscalda  le  parti  (4). 

CLXXI.  Ammesso  adum|ue  per 
forza  di  tante  esperienze  e  di  così 
sottili  ragionamenti  un  simile  va¬ 
pore,  alfermava  il  Uosa  che  (jnesto 
si  trova  nel  vasi  sanguilèri  in  quattro 
distinti  stati  : 

1. “  di  vera  aggregazione  ^ 

2. “  di  vera  combinazione^ 

3. °  di  soprabbondanza  •, 

4. '*  di  sem|)lice  saturazione. 

Nel  primo  stato,  credeva  che  si 

interponesse  solamente  fra  1  globetti 
del  sangue,  associato  massimamente 
con  la  costui  parte  coagulabile,  sta¬ 
gnante  a  guisa  di  un  fluido  sottile 
in  mezzo  a  un  fluido  più  grosso, 
occupandone  gli  interstizii,  ed  equi¬ 
librandosi  nella  sua  espansibilità 
colla  pressione  esteriore  ^  e  ciò 
confermava  con  appositi  e  variati 
esperimenti  (5).  Nel  secondo  stato, 
diceva,  entrare  un  tal  vapore  nella 
qualità  di  elemento  nella  mistione 
organica  primitiva  dei  tessuti  vi¬ 
venti,  C[uasi  come  il  loro  cemento, 
o  ciò  che  renile  la  sostanza  ani- 
malizzata,  vale  a  dire,  che  dallo 
stato  di  materia  comune  si  eleva 
al  grado  della  spontaneità  quanto 
al  movimento  e  ilella  onjaaizzabi- 
lità  rispetto  alFallitudine,  non  che 
della  incorrultibililà  ed  insolubilità 
quanto  alla  fórma,  o  persistente 
abitudine.  Nel  teizo  stato,  che  è  a 
dire  di  soprabbomlanza,  un  tal  va¬ 
pore  è  il  prodotto  della  successiva 


(i)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Leti.  Ili,  p.  83. 

(1)  V.  M.  Uosa.  Opera  citala,  Leti.  IV,  p.  85. 

(3)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Leti.  fV,  Esjier.  loS. 

(4)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Leti.  IV,  p.  So. 

(5)  V.  M.  Rosa.  Opera  citala,  Leti,  cit.,  Es[ier.  25,  -ìG,  27,  3;,  (Jj,  03. 
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introduzione  del  medesinio  nel  si¬ 
stema  per  opera  del  respiro,  e  che 
per  la  sua  esuijeranza  non  ha  po¬ 
tuto  nè  agi^regarsi,  uè  molto  meno 
combinarsi  colla  massa  sanguigna  (1). 
Finalmente  la  semplice  saturazione 
\iene  spiegata  dal  sangue  che  si 
trova  nelle  vene,  dopo  che  questo 
si  è  spogliato  della  sua  porzione 
esuberante  di  vapore  espansile, 
avendone  però  seco  tanta  parte 
ancora  da  mantenere  la  fluidità  e 
la  circolazione  (2).  Dietro  questi 
principii,  ammessi  dal  Ilusa^  e  con- 
ibrtati  da  esperimenti  ed  osserva¬ 
zioni  interessantissime,  egli  diceva 
di  spiegare  e  intendere  meglio  i 
fenomeni  morbosi  deireconomia  vi¬ 
gente:,  e  di  essere  meglio  guidato 
il  medico  alla  cognizione  delPindole 
e  del  grado  delle  malattie,  non  che 
del  modo,  col  quale  applicare  più 
convenientemente  i  rimedi.  Diceva 
pure  di  intendere  con  questa  sua 
teoria  ,  meglio  che  con  qualunque 
altra,  il  perchè  gli  animali  a  sangue 
freddo  abbiano  minor  bisogno  diaria 
di  quelli  a  sangue  caldo,  e  perchè 
Tuomo,  il  bue,  od  altro  simile  mam¬ 
mifero  morirebbero  con  un  sansone 
alla  temperatura  di  quello  della 


espansile  arjcjraqato  al  sangue,  di 
cui  ne  è  pieno,  inzuppato,  poco 
abbisognano  di  provvederne  del 
nuovo  per  mezzo  del  respiro^  men¬ 
tre  il  vapore  sojirabbondante  allora 
coir  accelerare  il  movimento,  in¬ 
durrebbe  una  violenta  espansione 
ne’’ loro  vasi  e  ne’’ liquidi,  ciò  che 
si  vede  accadere  anche  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  caldo,  quaiulo  per 


troppo  moto,  o  per  soverchio  ri¬ 
scaldamento  delfambiente,  si  fanno 
anelanti ,  e  l’espirano  affannosa¬ 
mente  (.3). 

CLXKII.  Dalla  teoria  adunque 
che  abbiamo  finora  esposta  del  no¬ 
stro  autore,  e  da  una  quantità  sor¬ 
prendente  di  osservazioni  e  di  espe¬ 
rienze  dajul  appositamente  istituite 
onde  scindere  il  velo  che  cuo|)re 
questi  misteri  della  vita  animale, 
si  possono  ricavare  come  dimostrati 
i  sesfuenti  corollarii. 

O  , 

IVon  esistere  neiranimale  vivo 
e  sano  tanto  sangue,  che  basti  a 
riempiere  tutti  i  vasi  arteriosi  e 
venosi  completamente. 

2,.'^  Il  sangue  puro  circolante 
nelle  arterie  avere  un  volume  che 
è  minore  della  quinta  parte  di 
quello  che  le  arterie  stesse  po¬ 
trebbero  capire.. 

5.“  Ciò  che  colf  espandere  il 
volume  del  sangue  puro  nelle  ar¬ 
terie  fa  sì,  che  queste  appariscono 
completamente  piene,  è  un  i>(ipore 
esjmmile. 

Questo  vapore  espansile  è 
identico  al  principio  del  calore,  os¬ 
sia  al  principio  spirabile  dell’  aria 
atmosferica. 

5. *^  Questo  principio,  che  freddo 
penetra  per  la  via  del  respiro  nel 
sistema  animale,  è  causa  poi  del 
calore  che  in  questo  si  svolge. 

6. *^  Un  tale  principio  è  pur  quello 
che  imparte  al  sangue  arterioso  il 
colore  vermiglio  che  ha. 

Questo  vapore  espansile  si 
trova  nelle  arterie  in  istato  di  as;- 
gregazione  col  sangue  e  di  soprab- 
bondanza. 

8.*^  Nel  sangue  venoso  è  delì¬ 


ti)  V.  M.  Jìosa.  Opera  citala,  Leti,  cit.,  Esper.  38. 

(2)  V.  M.  lìosa,  Opera  citata,  Lett.  cit.,  Esper.  I16. 

(3)  V.  HI.  Uosa,  0[iera  citata,  Lctt.  cit.,  Esper.  36,  55. 


cieiile,  od  ai^gro«-a(o  nella  massima 
così  ó  pure  uegli  aniiuaH  a 
saiioue  freddo. 

r)."  La  fluidllà  del  sangue  di- 
poiule  dalla  iminediala  presenza  ed 
azione  del  princi[MO  espansile  in 
islalo  di  soprabbondanza  e  di  sa¬ 
turazione. 

10. ”  La  coagulazione  proviene 
dalla  concrescibilità  delia  libra  san¬ 
guigna,  che  è  la  parie  più  anima- 
lizzata,  e  la  quale  non  è  che  la  linfa 
animale  combinala  col  vajìore espan¬ 
sile. 

11. °  La  forza  elastica  di  questo, 
essere  dimostrabile  anche  dai  sensi. 

Il  polso  non  dipendere  dalla 
particolare  contrattilità  delle  arterie, 
ma  si  bene  dalla  espansibilità  del 
vapore  or  detto,  che  è  mescolalo 
al  sangue,  e  da  cui  dipendono  an¬ 
che  il  costui  molo  ]i)rogressivo,  e 
la  circolazione. 

i3.®  La  vita  fisica  effettiva  del¬ 
l’animale  dipendere  immediatamente 
ed  esclusivamente  dalla  presenza 
ed  azione  di  questo  principio,  che 
è  come  il  principio  vitale,  mecca¬ 
nico  dell’animale^  ed  è  perciò  che, 
tolto  esso,  la  vita  pure  si  toglie^ 
restituito,  la  si  lende. 

i4-^  11  sistema  cerebrale  e  ner¬ 
voso  non  essere  di  assoluta  neces¬ 
sità  ed  immediata  per  la  esistenza 
ed  effettivo  esercizio  della  vita  fi¬ 
sica  animale,  che  può  sussistere 
anche  tolta  la  integrità  del  sistema 
stesso. 

io.°  Come  il  principio  vitale 
successivamente  iidluente  è  il  prin¬ 
cipio  immediato  della  vita  fisica 


così  il  princi[)lo  slaziònnrio  od  ospi¬ 
tante  è  il  principio  della  vitalità 
supei'slile  nel  lutto  e  nelle  parti  (4). 

CLX,\U1.  Ap|)ena  fu  conosciuta 
questa  ingegnosa  teoria  del  vapore 
espansile  del  cav.  lìona^  che  lutto 
il  mondo  medico  si  scosse ,  e  ne 
parlò  con  varie  opinioni:,  e  chi  la 
ma.:ni(ieava,  e  chi  la  biasimava,  pi¬ 
gliandola  come  una  chimera,  come 
una  vera  utopia.  Fra  i  contraddit¬ 
tori  piu  celebii  però  che  essa  in¬ 
contrò  in  Italia  non  possiamo  a 
meno  di  annoverare  il  sig.  Pietro 
jMoscaiij  del  quale  ci  riserbiamo 
di  parlare  a  [)iii  acconcio  luogo. 
Egli  in  un  libro  di  osservazioni  e 
ili  es[)erienze  a  tal  uopo  redatto 
e  pubblicato  (2)  cercò  subito  di  di¬ 
struggere  i  fondamenti  di  questa 
leoiia.  e  volle  incominciare  dal  far 
vedere  la  quasi  nessuna  differenza 
tra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso,, 
vuoi  fluido  o  vuoi  coagulato,  che 
il  Rosa  diceva  essere  mollissima 
ed  essenziale.  In  quanto  poi  a  quella 
relativa  al  sanirue  fluido  e  al  coagu- 
lato,  diceva  dipendere  essa  da  ciò, 
che  gli  elementi  del  primo,  fra’quali 
poneva  anche  l’aria  fissa,  sono  più 
disgregati  in  forza  anche  del  calore. 
Cercò  anche  di  far  vedere  contro 
rasserto  del  lìosa,  che  le  arterie  nel 
VIVO  sono  piene:,  e  se  le  medesime 
si  veg’gono  vuole  nel  catlavei'e,  ciò 
non  dijiendei'e  mai  dalla  dispersione 
del  vajioie  esj »ansile. 

Quindi  anunetteva  la  facoltà  pul¬ 
satile,  o  conliallile  nelle  arterie 
fiicoltà  duratura,  secondo  lui,  a  |)a- 
lecchie  ore  anche  dopo  la  morte, 


(1)  V.  AI,  Uosa.  Opera  cilata,  Lclf.  V,  [)a".  i3i  e  se«. 

V.  I)iz.  cl.  di  tned.,  cr.c.  T.  48,  J>ag.  (j(i2. 

(2)  P.  Moscati,  u  Ossei  fazioni  ed  cs/jciienze  sul  sangue  /liiido  e  ra/ijircso.  sojna 
l  azione  delle  arterie,  e  sui  litiuori  che  bollono  jioco  liscolduti  iii  lla  niacrlnna  jincu- 
nialica  n.  Milano  ijS.l,  in  8.*^ 
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eil  essere  questa  sola  die  vuota 
Falliero  arterioso  (lo[)o  spento  l’aiii- 
iiiale,  e  non  i^ià  il  preteso  vapore 
espaiisile  colla  sua  elasllcilà  (4). 
Però  in  mez,/,o  a  tante  obbiezioni 
e  didlcoltà,  die  il  ineillco  milanese 
sejipe  adunare  contro  questa  teoria  ^ 
Fra  le  tante  esperienze  ed  osser¬ 
vazioni,  die  andò  pescando  qua  e 
là,  e  che  istituì  eg’li  stesso,  non  sepjie 
il  Moscati  ripetere  lo  sperimento 
del  Rosa  die  abbiamo  superiormente 
cennato,  della  introduzione  cioè  del 
sangue  arterioso  nel  braccio  morto 


di  un  cadavere^  o  se  anche  lo  ri¬ 
petè,  non  osservò  pulsazione  ve¬ 
runa  nelle  morte  arterie,  come  pal¬ 
la  avea  osservata  il  professore  mo¬ 
denese.  Il  quale  però  non  volle 
lasciare  senza  risposta  tutte  queste 
obbiezioni,  delle  quali  fece  un  ac¬ 
curato  esame  critico  in  sul  finire 
della  sua  Lettera  sopra  alcune 
curiosità  fisiolocjiche.  E  per  vero, 
non  seppe  egli  menar  buona  al 
Moscati  quella  sua  proposizione 
relativa  alla  quasi  veruna  dilFerenza 
tra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso, 
mentre  era  affermata  da  tutti  i  fi¬ 
siologi,  e  nota  perfino  al  meno  in¬ 
tendenti  di  queste  materie.  Contro 
poi  al  dire,  die  lo  s[iumare  mag¬ 
giore  del  sangue  fluido  nel  vuoto 
era  attribuibile  alla  masrifiore  libertà 
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del  principio  acqueo  tenuto  disgre¬ 
gato  dal  resto  della  massa  sangui- 
gna,  Uosa  mostrava  con  gli  espe¬ 
rimenti  alla  mano  non  essere  punto 
sostenibile.  E  rispetto  alf  opinione 
del  Moscati,  die  il  sangue  rap¬ 
preso  contenga  del  vapore  sues[)resso 
in  islato  di  intima  combinazione, 
percliè  aveva  trovato  che  la  ve¬ 
scica.  colla  quale  chiudeva  i  suoi 
iiiatraccini,  si  gonfiava  pel  calore, 


o  sotto  il  vuoto,  ed  appassiva  raf¬ 
freddandosi,  o  lasciandoli  in  quiete, 
credendo  insorto  un  vuoto  entro 
que’iiialraccinl  stessi,  il  Rosa  faceva 
sentire,  che  un  tal  vuoto  era  ef¬ 
fetto  del  freddo,  che  condensa  il 
vapore,  oppure  della  evaporazione 
di  questo  attraverso  le  tonache  della 
vescica:,  ina  non  mai  perchè  il  san¬ 
gue,  il  quale  ha  abbandonalo  quel 
vapore ,  possa  richiamarlo  ed  at¬ 
trarlo  con  piu  di  llirza.  Mostrava 
poi  anche,  come  non  fosse  ragio¬ 
nevole  fattribuire  la  vacuità  delle 
arterie  dopo  la  morte  ad  una  co¬ 
storo  superstite  contratlililà,  jaerchè 
allora  a  vece  di  trovarle  appianate, 
le  si  dovrebbero  trovare  nel  moi  to 
tuttavia  cilindriche,  qualora  stesse 
vero  Fasserto,  che  in  esse  conti¬ 
nuasse  per  certo  tempo  dopo  la 
morte  atl  agire  la  forza  loro  con¬ 
trattile.  Filialmente  in  quanto  al 
negare  ciò  che  Rosa  avea  pur  os¬ 
servato  accadere,  lo  consigliava  di 
ripetere  meglio  le  sue  speiienze  in¬ 
torno  al  sangue  arterioso  cacciato 
nelle  arterie  dei  cadaveri,  per  ve¬ 
dere  la  loro  pulsazione,  e  lo  avver¬ 
tiva  nel  tempo  stesso  di  inciilere 
Farteria  alFaltra  estremità,  acciò  il 
sangue  possa  tuttavia  zampillare, 
come  nel  vivo.  Ripigliando  per  ul¬ 
timo  tutto  Fargomento,  trovava  che 
Moscati  non  negava  veramente  1  esi¬ 
stenza  di  un  vapore  nel  sangue^ 
ma  voleva  soltanto,  che  questo  tosse 
nienfaltro  che  aria  fissa,  perchè 
aria  fissa  raccoglieva  da  que’  suoi 
matraccini.  Rosa  però  esaminando 
attentamente  gli  eifetli  dell  aria  de- 
flogislicata  {ossigeno)  sul  sangue 
estratto  dai  vasi,  trovava  essere  la 
medesima  atta  al  respiro,  e  cam¬ 
biare  essa  il  sangue  nero  in  ver- 


(i)  V.  i’.  Moscati.  Ojic'i'a  (.'itala. 


miijlio:,  nienlro  Tiiltra^  oioi;  Tfrem 
(f/rt.s  acido  cnr/)()iiico\  cva.  non 
solainento  inetta  al  respiro  stesso, 
ma  faceva  annerire  ancora  di  più 
il  sangue.  E  però  esjli  credeva,  die 
il  va|ìore  che  colla  respira/.ione  entra 
nella  massa  sani^nij^na,  venisse  co- 
sìiluito  essenzialmente  da  aria  de- 
flogisllcata,  e  non  mai  da  aria  (issa, 
la  quale  se  jiure  si  presentò  al 
3Iosc(fti  nel  corso  de'snoi  sperimenti, 
vuoisi  piuttosto  credere  per  un  pro¬ 
dotto  del  fuoco,  di  quello  che  un 
semplice  edotto. 

CLXX.IV.  Anche  il  cav.  Lan- 
dnaiti  non  tardò  a  ripetere  molti 
defili  esperimenti  istituiti  dal  Rosa  ; 
e  fino  dal  mese  di  marzo  del  1^83 
dirigeva  una  lettera  al  celebre 
astionomo  Toaldo,  nella  quale  re¬ 
gistrava  alcuni  risultati  per  lui  ot¬ 
tenuti.  i  quali  smentivano  più  o 
meno  la  di  lui  teoria  del  vapore 
espansile.  Incominciò  adunque  dal 
distribuire  in  cinque  categorie  prin¬ 
cipali  tutte  quante  le  esperienze  a 
questo  proposito  istituite  dal  pro¬ 
fessore  modenese:,  cioè:  iJ’  Un'ar¬ 
teria  staccata  dalFanimale  vivo  po¬ 
sta  nel  vuoto,  tutta  si  gonfia  e  si 
distende:  2."  Tagliata  in  questo 
stato  di  tumefazione,  esce  dalla  lè- 
rlta  un  vapore  elastico,  che  smar¬ 
gina  e  rovescia  i  labbri  della  fe¬ 
rita  stessa:  3.*^  Ciò  non  accadere 
nelle  vene,  le  quali  ajipena  si  tu- 
mefanno  poste  nel  vuoto  :  4-°  H 
sangue  arterioso  uscente  da  uiFar- 
teria  di  animale  vivo,  introdotto 
nel  vuoto  flella  campana  pneuma¬ 
tica,  si  gonfia,  spumeggia,  s' innalza 
a  di  piiainide:  Final¬ 

mente,  aU’entrare  che  fa  il  sangue 
stesso  nel  vuoto,  il  barometro  si  ab¬ 
bassa. 


Fatta  una  tale  distinzione,  il  Man¬ 
driani  |>retendeva  di  sostenere  che 
tutti  questi  fenomeni  procedessero 
dairebullizione  che  subiscono  i  Iluidi 
evaporabili  posti  nel  vuoto,  e  non 
dalfaria ,  e  non  da  alcun  va|)ore 
aereo  contenuto  nel  sangue.  E  in 
questo  intendimento  adduceva  va¬ 
rie  sue  esperienze  flimostrative  un 
tale  assunto.  Terminava  poi  code¬ 
sta  lettera  col  battezzare  falsa  Topi- 
nione,  che  attribuisce  al  sangue  una 
virtù  pulsatile,  appoggiandosi  allatto 
della  ninna  pulsazione  nelle  arterie 
minime,  e  delFallacciatura  iFuiFarte- 
ria  per  cui  al  dissotto  delFallaccia¬ 
tura  stessa  cessa  ogni  battito. 

CLXXV.  Altre  critiche  osser¬ 
vazioni  pubblicava  pure  contempo¬ 
raneamente  in  Pavia  il  prolèssore 
Bassiano  Carminati  (4),  del  quale 
parleremo  ad  altro  luogo.  Concios- 
siachè  tutte  quelle  sue  varie  spe- 
j  rienze  intorno  al  sangue  ed  al  vasi 
sanguiferi  miravano  a  ciò  princi¬ 
palmente,  di  infirmare  cioè  la  teoria 
del  vapoii!  espansile  del  Rosa.  Di 
vero ,  egli  assicurava  di  avere  os¬ 
servati  per  mezzo  del  microscopio 
1  vasi  saiiiriii^ni  tanto  di  animali  a 
sangue  caldo,  quanto  di  altri  a 
sangue  freddo,  e  di  averli  sempre 
trovati  pieni  di  vero  sangue.  Tro¬ 
vava  che  il  gonfiamento  delle  arterie 
e  delle  vene  fra  due  legature,  poste 
che  sieno  nel  vuoto,  era  lènomeno 
che  si  poteva  osservare  anche  met¬ 
tendo  delFacqua  in  esse,  invece  del 
sangue.  DalF  osservare  poi  che  le 
porzioni  fFarterle  tagfiatOj  dopo  aver 
intercetto  il  circolo  del  sangue  fra 
due  legature,  seguitavano  a  battere 
per  qualche  tempo ,  ma  che  però 
un  tale  fenomeno  succedeva  del  pari 
anche  nel  senqillce  bulbo  ilelFaorta 


(1)  V.  Bassiano  Cat  minati  u  Bisultati  di  esperienze  e  di  osservazioni  sui  vasi 
saiiffii^ni  e  sul  sanane  n.  l’avia  i'83. 


(Ielle  nnie  e  (Ielle  salamaiidie,  senza 
che  (;()iiUMiiiaiio  saiii(ue ,  concliiu- 
(leva  (lipeiuha’e  la  |)iil.sazi(jne  dal- 
l'ai  teria  e  non  dal  lluldo  contenuto 
nella  inedesiina. 

E  pei'ò  trovava  che  il  polso  esser 
dovea  consideralo  per  un  elletto 
della  contrattilità  delle  arterie  ^  e 
che  lo  si  osservava  anche  nelle  vene 
tutte  volte  che  (jueste  sciccosi  a  vano 
alla  struttura  arteriosa.  Diceva  non 
esser  vero,  che  nel  cadavere  .sieno 
tulle  f|uante  le  arterie  vacue  di 
sangue^  chi*  erano  bensì  le  vene 
oltremodo  dilatate.  Che  se  cjueste 
non  si  dilatano  tanto  da  poter  ac¬ 
cogliere  in  sè  stesse  tutto  quanto 
il  sangue  che  esistere  doveva  nelle 
arterie,  ciò  egli  attribuiva  alla  ina»-- 
gioie  dilatazione  delle  vene  poste¬ 
riori,  dove  la  cellulare  si  carica  del 
sangue,  che  la  sola  gravità  là  sì  che 
vi  penetri  maggiorniente.  Per  pro¬ 
vare  poi  che  questo  vuotarsi  delle 
arterie  era  attribuibile  alla  contrat¬ 
tilità  loro  e  non  al  .sangue,  Carìiii- 
ìioli  si  giovò  degli  sperimenti  stessi 
che  av(;a  latti  il  Jloscdt.^  osservando 
jierò  egli  che  in  qualuiujue  cada¬ 
vere  le  arterie  si  trovano  sempre 
piene  di  .sangue,  purché  le  si  os¬ 
servino  appena  morto  T  animale, 
(«iovandosi  |Kì1  del  microscopio,  vide 
il  saniiue  dentro  i  vasi  arteriosi  e 
venosi,  e  lo  trovò  sinnle  tanlo  nel 
colore ,  quanto  nella  lìgura  sferica 
di‘'’suoi  gloliuli.  Esposto  nel  vuoto 
tanto  rarterioso ,  quanto  il  venoso 
saiiirue,  vide  oscurarsi  egualmente 
lauto  1  lino,  (pianto  1  altro,  e  im¬ 
porporarsi  ameiidiie  posti  a  contatto 
eoH  arla  almosieriita.  Trovava  neirun 
sangue  e  iielfaltro  (Aguale  calore^ 
e  cosi  pure  la  densità  ,  la  gravità  i 


specifica,  la  coagulabilità  e  la  sepa¬ 
razione  del  siero  furono  vedute  a 
un  dipr(;sso  le  stesse  tanto  nell’una, 
quanto  neiraltra  specie  di  sangue. 
Lo  spumeggiare  del  sangue,  vuoi 
venoso,  vuoi  arterioso,  nel  vuoto, 
ed  il  discendere  del  barometro  erano 
da  CaniiinaU  attribuiti  allo  imbe¬ 
versi  craria  atmosièrlca  che  fa  il 
sangue  àjipena  estratto.  Conciossia- 
clié  diceva,  non  essere  in  esso  con¬ 
tenuto  alcun  fluido  aeriforme,  ela- 
sti(^o,  polclié  avendolo  egli  distillato 
a  siccità  nelPapparato  pneumatico, 
non  produsse  che  vapori  conden¬ 
sabili  e  non  mai  vapori  elastici  pei’- 
maneiiti.  E  quando  proseguì  la 
distillazione  al  segno  traverlo  in¬ 
tieramente  decomposto ,  fu  allora 
soltanto  die  ottenne  dell’ aria  fissa 
e  molto  infiammabile  (J). 

CLXXV T.  Appena  questa  ope- 
ricuiola  del  Carminati  fu  conosciuta, 
USCI  alle  stampe  una  corta  lettera 
colla  data  di  Venezia,  diretta  da 
uno  studente,  sotto  nome  di  Dottore 
padovano,  a  Pietro  Moscati^  nella 
quale  erano  schierati  alcuni  dubbi 
e  domande  tanto  a  (piesti,  quanto 
al  Carminati:  al  quale  però  faceva 
una  molto  giudiziosa  rlsjiosta  un 
medico  piacentino.  In  (juanto  allo 
studente  padovano,  pareva  che  vo¬ 
lesse  muovere  rimprovero  al  Mo¬ 
scati  di  non  avere  direttamente 
impugnata  la  teoria  del  /iosa,  dal 
momento  die  egli  al  costui  vapore 
cspansUe  surrogava  Varia  fissa  sup¬ 
posta  contenuta  nel  saiigutr,  della 
(juale  però  mostrava  di  non  averne 
una  idea  diiara  ed  esatta.  Ma  a 
tulle  (piesle  critiche  riflessioni  il 
Uosa  opponeva  un  maggiore  e  più 
I  circostanziato  dettaglio  delle  sue  in- 


(i)  Vcpgn.'ìi  per  iit;i£:>;iori  scliiiiriiTieiitì  è  ilcUo  nel  Giornale  ilel- 

Wlgllciii.  Voi.  I,  2(17. 


tiM'essaull  e  sing'olarlssitiie  s[wrlenz(!, 
tendenti  a  (limosinare  vero  il  suo 
assunto^  ciò  che  egli  lece  iniatli 
colla  sna  ter/.a  lettera  del  12  marzo 
I  -83,  che  serviva  di  prefazione  alla 
prima  parte  ile'suoi  sperimenti  so¬ 
pra  alcune  curiosità  fisiologiche;,  alla 
cpiale  poi  successe  poco  dopo,  cioè 
il  5  luglio,  una  quarta,  in  cui  de¬ 
duceva  imjiortantl  conseguenze  da 
(pie'suoi  S})erimenti  stessi.  I  rjuali 
erano  stati  istituiti  in  Modena  col- 
Tajuto  de'celebri  Scarpa,  Savanl, 
fonturi,  del  padre  Moren i ,  e  di 
altri  ancora  che  in  quelTepoca  mai 
piu  risorta,  ornavano  splendidamente 
(jiielia  scuola. 

ÌNè  qui  si  arrestavano  le  critiche 
fatte  alla  teoria  del  vapore  espan- 
sile;  che  altre  ne  vennero  poco  dojio 
non  meno  potenti  delle  or  qui  l  i- 
ferite.  \i  fu  taluno  che  avvisò  pos¬ 
sibili  alcune  modificazioni  ad  una 
tale  teoria  (1),  giacché  f  anonimo 
contraddittore  avvisava  che  il  vapore 
espansile  non  consistesse  nel  prin¬ 
cipio  deflogisticato  dell'aria  atmo¬ 
sferica,  misto  al  sangue  e  vitalizzato; 
ma  bensì  in  una  combinazione  spe¬ 
ciale  del  principio  stesso  con  altro 
di  natura  infiammabile,  oleosa,  che 
viene  abbandonato  dal  sangue ,  e 
con  f  unione  del  quale  essa  aria 
dellogisticata  si  converte  in  aria  fissa, 
che  trovasi  poi  nelfaria  espirata. 
Esaminando  quindi  la  quistione,  se 
un  siffatto  vapore  sia  il  solo  agente 
del  corpo  animale,  oppure  se  venga 
modificato  o  diretto  da  una  forza 
attiva,  inerente  ai  solidi,  fautore 
stesso,  non  potendone  negare  l’esi¬ 
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stenza  nelf  intima  composizione  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  avvisava 
p(‘rò  che  non  fosse  funico  agente 
vitale,  ma  che  la  vita  risultasse  e 
dalla  sua  e  dalfazione  di  tutti  gli 
altri  elementi,  come  succede  in  tutti 
i  misti  della  natura. 

Finalmente  riflettendo  ai  termini 
molto  vao-hi  usati  dal  Uosa,  di  oa- 

n 

pore  etereo,  di  porzione  spira/jilG 
delfatmoslèra,  di  pabvhim  e?'toe,ec., 
considerava  se  mai  f  aria  atmosfe¬ 
rica  dellogisticata, unendosi  nel  pol¬ 
mone  al  principio  del  sangue  di 
natura  delfaria  infiammabile,  per¬ 
desse  una  porzione  di  quel  fluido, 
il  quale  formando  attorno  alle  sue 
particelle  una  piccola  atmosfera,  era 
causa  anche  della  sua  permanente 
elasticità.  Ma  qui  non  erano  che 
ipotesi  e  conghielture  sue  partico¬ 
lari  che  poneva  in  campo,  e  nulla 
più. 

CrjXXVII.Un'’altra  lettera  venne 
quasi  contemporaneamente  pubbli¬ 
cata  intorno  a  questa  stessa  teoria 
da  altro  anonimo  scrittore  (2),  nella 
quale  si  e.saminava  la  quistione,  se 
il  polso  dipenda  solamente  dalla 
elasticità  del  sangue,  o  dal  vapore 
espansile  animale,  oppure  se  vi  con¬ 
corra  fazione  dei  vasi  indipenden¬ 
temente  da  quel  vapore.  E  qui 
fautore  pretendeva  di  mostrare  in¬ 
nanzi  lutto,  che  il  cavalier  Rosa 
non  aveva  spiegata  su  questo  par¬ 
ticolare  la  sua  teoria  con  molta 
chiarezza  e  |)recisione.  Conciossiachè 
gli  obbiettava ,  che  mentre  nella 
[(rima  sua  lettera  avea  detto  non 
essere  nè  il  cuore,  nè  farterie  die 


(1)  41  Lettera  sojyra  alcune  nindißcnzinni  alla  nuova  teorìa  del  vapore  expan- 

site  animale  diretta  al  si",  cav.  Rosa,  celebre  autore  della  nuova  dottrina  ».  2  aj'oslo 
ijS-f 

(■>,)  V.  <4  Lettera  ed  Ottervazioni  sopra  l'azione  del  vapore  espansile  animale  nel 
produrle  il  polso  ».  Guaslalla  178.'}. 
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linttono,  o  die  fanno  rimbalzare  il 
sani^nie.,  disse  dopo  die  un  siffatto 
vapore  veniva  portato  in  circolo 
per  tutto  il  corpo  da  una  placida 
l()rza  del  cuore  e  delle  arterie , 
avendo  poi  anche  nella  sua  seconda 
lettera  aggiunto,  che  le  arterie  rea¬ 
giscono  con  prontissima  corrispon- 
<len/a  a  guisa  di  corda  tesa.  E  qui 
domandava  se  Fazione  arteriosa  era 
un  prodotto  di  forza  veramente 
attiva  o  passiva,  o  se  ninna  azione 
spieghino  per  questa  parte  i  solidi 
viventi.  Notava  poi  una  specie  di 
contraddizione  nel  professore  mode¬ 
nese,  il  quale  volendo  attribuire  il 
polso  alFespansihilità  del  suo  vapore 
contro  le  pareti  delFarteria,  diceva 
però  che  esso  non  era  altrimenti 
elastico,  ma  solamente  espansibile^ 
e  questo  fu  il  motivo,  per  cui  nelle 
sue  ultime  lettere  ha  dovuto  dire, 
che  le  tonache  arteriose  concorre¬ 
vano  esse  pure  a  costituire  il  polso 
col  mezzo  di  una  parte  del  vapore 
espansile ,  il  quale  penetrando  le 
loro  tonache ,  si  espandeva  dentro 
le  medesime,  le  ingrossava,  ne  re- 
.stringeva  il  lume.  Ma  anche  am¬ 
messo  che  ciò  fosse  vero,  il  che 
non  è.  Fautore  di  questa  lettera 
diceva,  rlescire  inesplicabili  a  questo 
modo  i  polsi  Irregolari,  dicroti,  in¬ 
termittenti,  ed  altri  ancora  che  ve¬ 
niva  schierando  dietro  le  dottrine 
già  da  noi  raccontate  del  Borden  e 
del  Fouquet.  E  però  non  trovando 
sulliclente  questa  teoria  del  cavaliere 
lìoaa  a  spiegare  la  genesi  del  [lolso, 
aminetteva  che  gli  organi  tutti  fos¬ 
sero  dotati  di  una  sensibilità  o 
vita  particolare  a  ciascuno,  la  quale 
non  è  solamente  osservabile  per 
Fazione  particolare  del  medesimo , 
ma  da  ciò  la  si  conosce  pure,  per¬ 
chè  concorre  alla  vita  ed  alla  sen¬ 
sibilità  di  tutti  gli  altri.  Epperciò 
riteneva,  che  anche  le  arterie  aves¬ 


sero  la  loro  particolare  sensibilità 
in  concorso  sempre  alla  generale 
sensibilità  delle  altre  parti^  ragione 
per  cui  varia  il  polso,  che  è  Fef- 
(ètto  della  sensibilità  arteriosa ,  a 
misura  che  varierà  la  vita  partico¬ 
lare  degli  organi. 

CEXXVin.  Nelle  cose  che  siamo 
venuti  sponendo  tìn  qui,  noiabbiaino 
considerato^  il  Rosa  come  fisiologo 
e  come  patologo  de'’più  ilistinti  cìie 
sieno  fioriti  nella  secontla  meta  del 
secolo  scorso  in  Italia,  e  la  esami¬ 
nata  sua  teoria  del  vapore  espansile 
animale  ne  costituisce  sicuramente 
la  più  chiara  e  la  più  solenne  prova. 
Ora  noi  dobbiamo  giudicarlo  come 
clinico,  giacché  anche  in  questa  sua 
qualità  ottenne  fama  di  valentissimo, 
e  diede  saggi  non  dubbii  di  non 
meno  profonda  dottrina.  Infatti  in 
sul  compiere  del  1782,  volle  mo¬ 
strare  al  pubblico,  quauFegli  sapesse 
applicare  alla  medicina  pratica  i 
principii  da  lui  sostenuti  nella  sua 
teoria ,  mettendosi  attorno  ad  una 
materia  non  meno  difficile,  che  im¬ 
portante  nelFarte  medica  sperimen¬ 
tale.  Conciossiachè  vigeva  allora  una 
gara  nobilissima  fra  i  medici  d'ogni 
colta  nazione  per  risolvere  una  qui- 
stione  agitatissima  ed  oscura  intorno 
alle  differenze  essenziali  delle  di¬ 
verse  malattie  popolari ,  vuoi  epi¬ 
demiche ,  vuoi  contagiose  j  come 
quelle  che  nel  più  del  casi  veni¬ 
vano  da  molti  insieme  confuse  e 
tenute  per  un  tutFuno,  dando  luogo 
così  a  dottrine  ed  opinioni  le  più 
discordanti  e  le  più  incerte,  nè  rl- 
llettendo  alla  possibilità  di  associa¬ 
zione  del  principio  epidemico  col 
contagioso,  e  quindi  di  una  malattia 
popolare  mista  o  composta,  vuoi 
nelForlslne,  vuoi  nel  pro£rresso  suo, 
senza  però  essere  coiilondibile  e 
molto  meno  Identica  Funa  causa 
colFaltra.  Intorno  al  quale  gravls- 


slnio  arc^onieiito  volle  il  celebre  ca¬ 
valiere  ßosa  dare  alla  luce  uiropera 
apposita  (l),  per  decidere  se  le  ma¬ 
lattie  epideniiclie  o  popolari,  anche 
quando  si  escluda  il  contacio  come 
causa  essenziale  loro,  possano  essere 
incenerate  da  variazioni  semplici  o 
delle  stagioni,  o  da  un  (jaid  latens^ 
come  dicevano  e  dicono  molti,  esi¬ 
stente  nelParia  atmosferica  o  in  al¬ 
tra  parte. 

E  per  vero,  fermo  il  nostro  au¬ 
tore  air  idea,  che  dalFarla  atmosfe¬ 
rica  cavano  gli  animali  tutti ,  e 
Tuomo  particolarmente,  quel  prin¬ 
cipio  essenziale  alla  vita ,  che  me¬ 
scolandosi  alla  sostanza  animale,  al 
sangue,  mutasi  poi  in  quel  vapore 
espunsilej,  di  cui  si  è  tanto  lunga¬ 
mente  parlato  fin  qui ,  mostrava 
come  generalmente  non  si  riceva 
dairatmosfera  quelFfl/'m  pitraj  onde  I 
pure  si  abbisogna  per  mantenere 
la  necessaria  e  normale  energia  del 
corpo,  ma  Idcusì  la  riceviamo  con¬ 
taminata  più  o  meno  dalle  tante 
emanazioni  putride,  varia  nella  sua 
costituzione,  giusta  il  giro  e  l’in¬ 
fluenza  del  sole,  degli  astri,  e  la 
j)osizione  della  nostra  terra,  rispet¬ 
tivamente  a  c[uesti,  e  finalmente  in 
ragione  del  dominio  del  fuoco  e 
deil’ncfyitrtj  come  cpiegll  elementi,  i 
quali  unendosi  facdmente  ad  essi, 
)roducono  le  varie  costituzioni  del- 
’aria,  vuol  diarie j  vuol  annuali j 
vuol  anomale^  dalle  quali  (  e  spe¬ 
cialmente  da  queste  ultime  )  nasce¬ 
vano,  secondo  lui,  le  varie  malattie 
epidemiche. 

Posta  questa  idea  intorno  alla 
costituzione  delV  aria  ed  alle  sue 
differenze,  investigava  il  Rosa  sot¬ 
tilmente,  per  sapere  cosa  mai  si 
trova  nell’aria  che  possa  produrre 


le  malattie  epidemiche,  e  trovava 
una  strana  discordanza,  ed  una  con¬ 
fusione  grandissima  nelle  tante  opi¬ 
nioni  a  questo  pro[)osilo  prumulgate 
dagli  autori.  1  (piali  in  mezzo  a 
molte  ipotesi ,  e  non  sapendo  ove 
dare  del  capo  per  iscoprire  una  tal 
causa,  immaginarono  che  le  epide- 
inie  potessero  essere  ingenerate  da 
prlncipil  od  atomi  invisibili ,  nuo¬ 
tanti  nell’aria,  senza  poter  dire  però 
se  a  cpiesta  si  combinassero,  oppure 
ne  alterassero  solamente  le  sue  sen¬ 
sibili  qualità.  E  questa  ignota  na¬ 
tura  di  siffatti  atomi ,  o  principii, 
era  quella  che  faceva  dire  ai  me¬ 
dici,  dipendere  i  morbi  epidemici 
da  un  quid  divinum  latens  in  aere; 
opinione  molto  ingegnosamente  com¬ 
battuta  e  mostrata  assurda  dal  Rosa. 
11  quale  faceva  vedere  la  natura 
I  incorruttibile  dell’ aria,  considerala 
come  semplice  elemeulo|,  e  come  ag¬ 
gregato  di  varii  principii,  questi  si 
compensavano  l’un  coU’aìtro  e  si 
equilibravano  correggendosi  a  vi¬ 
cenda.  E  perù  volendosi  attenere 
ad  una  causa  più  conosciuta  e  va¬ 
lutabile  in  pratica,  diceva,  che  la 
era  da  collocarsi  in  una  allei  azioiu', 
o  mutazione  delle  qualità  sensibili 
dell’aria  stessa,  a  vece  di  incolpare 
o  le  costei  corruzioni,  che  non  pos¬ 
sono  accadere,  o  lo  imbrattamento 
suo  di  putride  esalazioni,  che  non 
po.ssonoalterarneil  miscuglio.  Quindi 
escludeva  affatto  come  inammissi¬ 
bile  l’idea  di  un  seminio  morboso 
generatore  delle  varie  epidemie^ 
chè  allora  sarebbe  il  caso  di  ma¬ 
lattie  contagiose,  le  quali  succe¬ 
dono  tutte  volte,  purché  si  riuni¬ 
scano  più  individui  inietti  dal  germe 
contagioso,  che  si  comunica  da  un 
corpo  all’ altro  successivamente  ,  e 


(i)  V.  M.  /iosa,  n  De  tnorbis  eitideniicP  ci  contu^iosis  acroasis  ».  i;j8a. 
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si  trasporla  da  un  luogo  in  altro , 
lasciando  degli  spazii  liberi^  ciò 
che  non  accade  nelle  malattie  so¬ 
lamente  epidemiche  che  attaccano 
simultaneamente  individui  e  paesi 
molti  e  diversi,  senza  lasciare  alcun 
luogo  intermedio  libero  all’atto  dalle 
medesime.  Venendo  dappoi  a  par- 
ticolarizzare  quali  e’  credesse  die 
fossero  queste  mutazioni  delle  f[ua- 
lità  sensibili  delParia,  generatrici  del 
morbi  epidemici,  le  riduceva  a  quat¬ 
tro  principalmente,  caldOj  frecklOj 
umido  e  seccOj  giusta  le  idee  del¬ 
l’antica  teoria  de’quattro  elementi, 
già  proclamata  dal  lilosol’o  di  Agri¬ 
gento.  Per  esse,  che  lentamente 
operano  sul  sistema  animale,  rite¬ 
neva  possibilissimo  e  vero,  a  lungo 
andare,  un  cambiamento  nello  stato 
de’solidi  viventi,  nella  crasi  degli 
umori  circolanti,  nel  che  poneva  il 
fondamento  precipuo  delle  cosi  dette 
predisposizioni  mor/josej  necessarie 
acciò  il  corpo  animale,  cosi  atteg¬ 
giato  dalle  precedenti  mutazioni 
atmosferiche,  possa  al  più  lieve  tocco 
od  urto  di  esterna  causa  cadere 
inalato  sotto  la  inlluenza  della  re¬ 
gnante  epidemia.  Notava  perù  sa¬ 
viamente  il  Uosa,  che  le  elette  mu¬ 
tazioni  atmoslériche  doveano, essere 
straordinarie j  chè  alle  ordinarie  j 
quali  sarebbero  le  diarie  e  le  an- 
'ntiali_,  o  di  stagione,  il  corjio  no¬ 
stro,  coH’abituarvisi,  le  vince;,  non 
cosi  le  anomale,  dalle  quali,  come 
già  abbiamo  notato,  faceva  derivare 
le  malattie  epidemiche  propriamente 
dette.  Se  non  c!ie  egli  riteneva,  che 
alloici,  a  far  nascere  c[ueste,  interve¬ 
nissero  necessariamente  due  (jualità 
sensibili  e  non  una  sola,  cioè  il 
freddo  e  il  secco,  o  V umido  e  il 
caldo  uniti.  Nel  (piai  caso  o  erano 
malattie  putride  cosi  dette,  ojipure 
infiammatorie,  che  ne  nascevanoi, 
i  due  generi  unici,  ai  quali  riferiva 


tutte  quante  le  malattie  dominanti 
nelle  epidemie.  E  cosi  egli  spie¬ 
gava  il  perchè,  durante  la  mede¬ 
sima  influenza  epidemica,  il  morbo, 
con  tuttoché  spettante  allo  stesso 
genere,  comparisca  sotto  forme  tli- 
verse^  ciò  che  non  accade  di  osser¬ 
vare  nelle  malattie  contagiose. 

CLXXIX..  Le  quali  vedeva  il 
Uosa  sotto  ben  altro  aspetto,  e  di 
esse  forma  vasi  un’  idea  molto  di¬ 
stinta  e  diversa  da  quella  supe¬ 
riormente  espressa  intorno  alle  sem¬ 
plicemente  epidemiche.  Conciossla- 
chè  per  lui  la  parola  contagio 
esprimeva  un  principio,  o  seminio 
morboso ,  il  quale  comunicandosi 
per  contatto  da  corpo  ammalato  a 
corpo  sano,  sveglia  in  quesfultlino 
una  malattia  eguale,  che  si  ripete 
poi  in  altri  individui  che  si  met¬ 
tano,  o  si  trovino  negli  stessi  rap¬ 
porti  di  contatto.  Quindi  tutte  le 
malattie  contagfiose  erano  da  lui 
chiamate  maligne,  ciò  che  non  cre¬ 
deva  delle  solamente  epidemiche. 
Il  contagio  poi,  secondo  lui,  poteva 
essere  ingenito,  ossia  spontaneo, 
come  quello  del  cancro^  oppure  ac- 
gaisito,  come  quello  del  vajuolo  ecc. 
Éacea  due  classi  di  morbi  conta¬ 
giosi:  una  di  lenti,  crassi  e  resi- 
stenti|,  l’altra  di  lievi,  volatili,  mo¬ 
bilissimi:  nella  prima  starebbe  Vele- 
f<t litiasi  degli  antiebi;^  nella  seconda 
il  aajuolo,  i  morbilli  ecc.,  e  tutti 
(juegli  esanteuil  febbrili,  che  si  ap¬ 
pellano  anche  pestilenziali,  ipialora 
attacchino  molte  persone  con  gran¬ 
dissima  strage  loro. 

Quando  il  germe  contagioso  venga, 
comunque,  introdotto  nel  corpo  ani¬ 
male,  diceva  il  Jlosa ,  jiersistervi 
con  tutta  la  sua  forza,  non  nuo¬ 
cere  che  al  predisjiostl,  mutare  lo 
stato  del  cor[)o,  ed  attaccare  subito 
le  forze  vitali.  Trovava  però  ,  che 

ogrni  contagio  seguiva  le  sue  leggi 
o  o  o 


tlefeniiiiiale,  in  quanto  che  taluno 
svttli^easi  subito ,  e  tal  altro  più 
tardi  eoe.  I\la  sebbene  queste  ma¬ 
lattie  contagiose  fossero  da  lui  ve¬ 
dute  diverse  dalle  epideinicbe,  pure 
non  negava  com’esse  fossero  su- 
iKtrdinate  |nu'e  alla  influenza  delle 
stagioni,  flettendosi  poi  ad  inve- 
stiirare  e  foriirine  c  la  natura  dei 

^  n 

contagi  ni  genere,  e  a  vedere  se 
erano  una  degenerazione  delTaria, 
oppure  il  prodotto  di  semplici  ema¬ 
nazioni  terrestri,  mostrava,  che  non 
solo  farla  non  si  corrompeva  in 
alcuna  maniera,  ma  che  essa  sola 
poteva  correggere  e  dileguare  tutti 
i  seminìi  contagiosi.  Che  mentre 
farla  crassa,  umida,  non  rinnovata 
nelle  stanze,  può  favorire  i  contagi, 
ritenendo  i  loro  prlncipii  troppo 
uniti,  senza  poterli,  decomporre, 
faria  aperta  e  libera  al  contrario 
guarentisce  da  ogni  contagio  le 
carceri,  le  navi,  ed  ogni  altro  luogo 
angusto  e  chiuso.  Egli  poi  sospet¬ 
tava,  che  i  contagi  non  d’altro  si 
componessero  che  di  vapore  umido, 
di  spirito  aereo,  e  di  materia  ani¬ 
male^  motivo  per  cui  mostrano  af¬ 
finità  grandissima  per  l’acqua,  per 
farla  e  per  le  sostanze  animali,  da 
cui  vengono  assorbiti  in  modo  da 
costituire  una  nuova  combinazione 
con  esse. 

fla  tale  credeva  essere  il  potere 
delfaria  libera,  atmosferica  sui  con¬ 
tagi,  che  questi  essendone  compe- 
netratl,  ne  rimanevano  alla  [)erfjiie 
decomposti  e  trasportati  nelle  alte 
regioni  delf atmosfèra,  dove  veni¬ 
vano  ulteriormente  corretti  e  mo¬ 
dificati.  In  quanto  alle  esalazioni 
terrestri,  vedeva  bene  che  per  esse 
potevano  nascere  certamente  delle 
morti  repentine  per  lo  svolgimento 
di  gas  deleteri!^  ma  non  sapeva 
capacitarsi,  che  ne  potessero  pro¬ 
venire  dei  coniugi.  Tutto  al  piu, 
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diceva,  essere  possibili  per  esse  le 
predisposizioni  morbose,  le  cjuall 
inducono  poi  il  morbo  contagioso, 
senza  però  essere  esse  ste.sse  di 
questa  natura.  Stante  ipiesto,  egli 
sospettava  che  da  siniill  emana¬ 
zioni  terrestri  provenissero  ipie  lenti 
contagi  endemici,  o  propri!  di  al¬ 
cune  regioni,  che  non  si  possono 
né  estinguere,  nè  temperare,  se  non 
mutando  la  condizione  delfaria,  tlel 
luogo  e  del  corpi.  Questi  però  non 
costituirebbero  ancori  i  veri  germi, 
o  principil  contagiosi,  di  cui  si  è 
più  sopra  parlato.  Tutto  al  più  si 
potrebbero  ritenere  per  altrettanti 
iniasini  nemici  agli  animali,  e  più 
alfml  con  uno,  die  cogli  altri  loro 
elementi.  I  quali  però  unendosi  a 
questi  hanno  il  potere  di  alterare 
lo  stato  dei  solidi,  di  decomporre  la 
crasi  dei  fluidi,  e  di  indurre,  come 
dicevamo,  in  essi  la  disposizione  a 
produrre  1  seminìi  contagiosi. 

lìosa  poi  non  credeva ,  che  la 
causa  essenziale  de’conlagT  dovesse 
collocarsi  in  alcuni  animalettl,  o  in¬ 
setti  volitanti  per  farla,  e  intro¬ 
dottisi  nelfeconomla  animale  col- 
faria  stessa  che  si  respira^  e  nè 
meno  voleva  che  si  ricorresse  al¬ 
l’Ipotesi  della  fermentazione j  onde 
spiegare  il  propagamento  di  simili 
malattie,  che  è  vario  secondo  le 
circostanze  degli  individui.  In  quella 
vece  amava  meglio  di  [aensare,  che 
i  prlncipii  stessi  degli  animali  alte¬ 
rati  nella  dose,  o  nella  loro  fòrza 
di  combinazione,  divenlsseio  acri, 
putrii  11  e  finalmente  contagiosi.  Gon- 
clossiache  diceva  ,  potersi  a  nostro 
capriccio  far  nascere  de’ contagi  tutte 
volle  che,  limitando  varie  persone 
a  un  piccolo  spazio  non  dominato 
liberamente  dall'aria,  vengano  le 
medesime  obbligate  a  rlassorliire  le 
loro  stesse  e.salazlonl.  fje  quali  im- 
perciò  vanno  talmente  alleiaiido  la 
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crasi  umorale,  che  finalmente  le 
ultime  esalazioni  diventano  conta- 
^^iose.  E  siccome  la  materia  traspi- 
labile,  la  cpiale  ha  passato  per  tutta 
la  trafila  dei  vasi,  era  da  luì  rite- 
iiuta  per  il  fluido  più  animalizzalo 
del  sistema,  così  egli  credeva  che 
i  seminìi  contagiosi  venissero  pro¬ 
dotti  dai  princlpli  stessi  degli  ani¬ 
mali  portati  al  più  alto  grado  della 
anlmalizzazioue. 

CLXX.X..  Appoggiato  il  Rosa  a 
questa  sua  teoria,  diceva  di  inten¬ 
dere  e  di  spiegare  meglio  la  dif- 
lerenza  de’contagi,  appunto  perchè 
diversi  fra  loro  sono  i  principii 
componenti  la  sostanza  animale.  Del 
pari  egli  credeva  di  dare  una  plau¬ 
sibile  ragione  della  preferenza  d’a¬ 
zione  esercitata  da  questi  contagi 
negli  individui  predisposti  a  siffatto 
genere  di  morbi.  Conciossiachè  in¬ 
trodotti,  comunque,  nel  corpo,  essi 
non  si  possono  combinare  se  non 
se  con  principii  analoghi,  od  affini, 
favoriti  per  questa  parte  dalla  va¬ 
ria  costituzione  dell’aria,  che  altera 
essa  pure  la  crasi  degli  umori,  e  da 
tutto  che  può  scemare  la  naturale 
coesione  degli  elementi  deiranlmale. 
Se  non  che  vinto,  egli  dicea,  il 
morbo  colla  espulsione  de’’nocevoli 
principi!  o  per  la  cute,  o  per  altro 
tessuto  seci'rnente,  spesso  accade 
die  non  più  si  ripeta  giacché  or¬ 
dinariamente  si  osserva,  che  il  se¬ 
minio  contagioso,  una  volta  intro¬ 
dotto  nel  cor[)o,  espelle  per  via  ap¬ 
punto  delle  escrezioni  eccitate  tutti 
i  principii  affini,  cambiando  intie¬ 
ramente  la  crasi  degli  umori,  o  la 
costituzione  del  corpo. 

Ma  non  pago  ancora  di  tutto 
clinico  modenese 
più  davvicino 
la  natura  di  questi  seminil  conta¬ 
giosi.  E  in  ipieslo  pro[)osito  egli 
faceva  osservare,  che  la  vita  ani¬ 


qno 


;sto,  volle 


scandagliare  ancora 


male  è  sostenuta  dal  moto  e  dal 
calore,  1  quali  assimilano  la  materia 
alimentare,  facendole  acquistare  una 
natura  tenue  e  volatile.  La  quale 
materia,  facile  a  corrompersi  e  ad 
esalare,  passa  per  i  diffei’entl  or¬ 
gani  escretori!  fuori  del  corpo,  la¬ 
sciandolo  in  una  continua  necessità 
di  riparare  a  queste  perdite  quo¬ 
tidiane.  Questa  materia  poi,  che 
per  la  traspirazione  viene  eliminata 
tutte  volte  che  ha  servito  airufficio 
di  nutrire,  può  rlescire  nocevole, 
se,  per  qualche  straordinaria  circo¬ 
stanza,  venga  intrattenuta  entro  i 
pori  cutanei,  od  ospiti  più  del  bi¬ 
sogno  dentro  il  corpo.  Che  allora 
que"*  vapori  escrementizil  intratte¬ 
nuti  imputridiscono,  divengono  acri, 
soggiacciono  ad  una  maggiore  ani- 
malizzazione,  levano  la  forza  ai 
nervi  ed  alle  viscere ,  vuol  con  la 
loro  combinazione,  vuoi  col  loro 
stimolo*,  e  cosi  divengono  causa  di 
varil  malanni,  non  tanto  airanlmale 
cui  appartengono ,  quanto  a  quelli 
che  li  possono  riassorbire.  Ora  con¬ 
siderando  il  Rosa_,  che  slmili  no¬ 
civi  vapori  si  decompongono  all’aria 
libera  e  si  rendono  a  questo  modo 
innocui,  credeva  che  ritornassero 
per  la  decomposizione  loro  a  quello 
stato  di  primitivi  elementi,  dal- 
runione  dei  quali  risulta  ranimale. 
Ma  siccome  diversi  sono  questi  ele¬ 
menti  primitivi,  cosi  diversi  pure 
credeva  che  fossero  quei  vapori 
espansili  risultanti  dall’azione  tlella 
vitalità ,  e  diversi  pui'e  secondo  la 
diversità  del  terreni  e  le  emana¬ 
zioni  telluriche,  per  le  quali  può 
nascere  una  variazione  neU’aziono 
delle  forze  vitali  e  di  qui  scaturire 
1  contagi  endemici. 

P  .  .  .  , 

A  com[nere  poi  la  esposizione 
di  (jueste  idee  patologiche  del  Jìosa 
intorno  alle  malattie  contagiose,  noi 
iliremo,  com’egli  iiulicasse  la  pos- 


slhililà  di  divideile  in  dossi.  Quindi 
egli  le  spaitiva  in  acute  e  croniche^ 
e  le  |)iiine  suddivideva  in  exolichc 
e  in  indiffcnej  o  nostrali.  Quelle 
iliceva  per  lo  più  endeiiiiche  e  di 
lunga  durata,  come  la  peste il 
cajuolu,  i  morbilli  ;  queste  ammet¬ 
teva  accidentali  e  l’acdi  a  svanire, 
come  lo  scorbuto,  la  migliare,  gli 
esantemi  maligni. 

Dalla  stabilita  idea  poi,  che  i 
contagi  si  lormauo  dentro  il  corpo 
vivente  per  una  maggiore  azione 
delle  fòrze  vitali,  le  quali  anima- 
lizzano  maggiormente  il  cosi  detto 
vapore  espausile ,  il  Rosa  traeva 
per  dimostrata  la  possibilità  di  pre¬ 
venirli  ,  giusta  il  voto  espresso  iu 
allora  pidDbllcamente  dalla  R.  So¬ 
cietà  di  medicina  di  Parigi. 

CLXXKI.  Dalle  riferite  dottrine 
del  Rosa  facilmente  si  rileva,  co¬ 
m’egli  credesse  che  una  gran  parte 
delle  malattie  potessero  degenerare 
in  semini!  contagiosi,  giacché  rite¬ 
neva  che  perfino  le  febbri  terzane 
potessero  essere  comunicate  dal  ma¬ 
rito  alla  moglie,  e  viceversa,  per¬ 
chè  coabitanti  nel  medesimo  letto. 
Tale  opinione  delPautore  era  però 
troppo  generalizzata  ed  esagerata  , 
comecché  in  gran  parte  vera.  Cer¬ 
tamente  che  la  influenza  dell’aria, 
del  cibi,  degli  stretti  ambienti  pos¬ 
sono  cooperare,  e  cooperano  senza 
dubbio ,  all’origine  ed  al  propaga¬ 
mento  de’mall  contagiosi^  ma  non 
vogliono  queste  cause  essere  più 
dei  giusto  valutate*,  sebbene  siensi 
vedute  delle  malattie  epidemiche 
cagionate  da  queste  influenze  mu¬ 
tare  poi  dopo  in  contagiose.  E  fu 
forse  per  questa  troppa  esagera¬ 
zione,  che  il  Rosa  considerò  come 
morbo  contagioso,  attaccaticcio  la 
grippe,  o  catarro  russo,  che  al¬ 
l’epoca  in  cui  scrisse  questo  suo 
hin  •0,  cioè  nel  1782,  facea  molta 


strage  in  Europa,  contro  all’opi- 
nlone  di  molti  che  per  avverso  la 
ritenevano  per  semplicemente  epi¬ 
demica.  Ma  perchè  una  malattia  si 
appiglia  contemporaneamente  a  più 
paesi,  e  attacca  estese  popolazioni, 
e  si  diffonde  da  uno  in  altro  luogo, 
non  si  potrà  ancor  dirla  un  coJi- 
tagiOj  anche  quando  la  dilTuslone 
sua  abbia  luogo  interrottamente. 
Ed  è  ciò,  che  il  clinico  modenese 
sosteneva  in  allora  ,  e  a  cui  molti 
facevano  difficoltà,  opponendogli  i 
fatti  più  solenni  e  dimostrati. 

Però  in  onta  alle  diverse  obbie¬ 
zioni,  che  questa  sua  teorica  dei 
mali  epidemici  e  contagiosi  risve¬ 
gliò  e  allora  e  poi,  non  si  può 
negare  la  molta  ragionevolezza  sua 
in  alcune  parti,  e  la  importanza  per 
essa  fatta  conoscere  di  questo  ge¬ 
nere  di  studi.  Conclossiachè  la  in¬ 
fluenza  delle  vicende  atmosferiche 
e  delle  stagioni,  sebbene  conosciuta 
fino  dagli  antichi  nostri  come  una 
delle  più  ovvie  cause  remote  ge¬ 
neratrici  di  queste  malattie ,  pure 
non  la  si  era  ancora  così  davviclno 
applicata,  nè  così  ingegnosamente 
spiegata.  E  fu  da  questi  nobilissimi 
incitamenti  dati  dal  Rosa  a  code¬ 
sti  studi,  che  si  incominciò  a  co¬ 
noscere  la  necessità  di  applicare  al 
medesimi  le  cognizioni  meteorolo¬ 
giche,  delle  quali  parecchi  osserva¬ 
tori  fecero  poi  dopo  tesoro,  e  per 
le  quali  venne  fino  ad  un  certo 
punto  schiarito  il  cammino  della 
diagnosi  di  questi  morbi. 

CLXXXII.  Noi  dobbiamo  chiu¬ 
dere  questo  articolo  intorno  a  jìli- 
chele  Rosa  col  dare  un  cenno  di 
un’  altra  opera  sua  molto  cele¬ 
brala  a  que’dì,  sebbene  relativa  a 
matc'rie  di  non  medico  argomento. 
E  qui  noi  alludiamo  a  quel  suo 
lavoro  classico  intitolato:  1  felle  por¬ 
pore  e  delle  materie  vestiarie  degli 


anUcìlij  il  quale  si  procacciò  il 
sufiiagio  tanto  in  llalia,  (|uanto 
presso  gli  stranieri,  che  furono  co¬ 
stretti  ad  ammirarne  la  profonda 
erudizione.  Vero  è,  che  in  questo 
particolare  era  stato  prevenuto  dal 
dottore  Pasquale  Aìnali  con  quel 
suo  libro:  De  restUutione  pnrpu- 
rarum.  Ma  ciò  non  pertanto  l’opera 
del  Rosa  ottenne  il  primato  e  per 
bontà  e  per  utilità  irrefragabile. 
Conciossiachè  fu  egli  il  primo,  il 
quale,  giovandosi  d’una  faraggine 
d’autori  classici  greci  e  latini,  e  delle 
più  solide  cognizioni  di  storia  na¬ 
turale  e  di  chimica,  mostrò  quali 
fossero  le  porpore  tanto  pregiale 
dei  consoli  e  degli  imperatori  ro¬ 
mani,  e  di  quali  sostanze  facessero 
uso  per  tingerle,  e  quanto  quelle 
porpore  fossero  diverse  dallo  scar- 
lalto,  che  oggidì  si  usa  fra  noi. 
IN'ell’ istesso  tempo  egli  sfoggiò  la 
più  scelta  e  la  più  solida  erudizione 
storica  intorno  alle  materie  veslia- 
rie  degli  antichi  nostri,  sciorinando 
una  ricca  suppellettile  di  notizie 
ciu'iose  e  singolari,  che  indarno  si 
cercano  nel  Ferrarij  nel  RubeniOj 
ed  in  altri  scrittori  sui  costumi 
dell’antichità.  Con  questa  sua  opera 
classica  il  Rosa  non  solamente  giovò 
alla  storia  dei  popoli  ed  alla  scienza, 
ma  valse  ad  eccitare  molti  altri 
dotti  a  percorrere  questo  arringo, 
amplianclo  un  campo  fino  allora 
poco  conosciuto.  Fra  i  quali  vuoisi 
rammentare  il  celebre  Gian  Rinaldo 
Carli,  che  si  mise  in  attivo  carteggio 
coll’autore  \  esempio  imitato  poscia  da 
])arecchl  altri  sapienti  italiani,  che 
gli  scrissero  lettere  interessantissime 
su  questa  materia  (4). 


CLXXXIII.  Ma  polche  ci  siamo 
condotti  col  racconto  a  dire  delle 
opinioni  e  delle  dottrine  enunciate 
da  Piosa  intorno  alle  malattie  epi¬ 
demiche  e  contagiose  nell’epoca  in 
cui  dettava  medicina  clinica  nel¬ 
l’Università  di  Modena,  vogliamo 
dare  un  cenno  pure  delle  osser¬ 
vazioni  die  in  proposito  di  que¬ 
ste  malafiie  istituiva  contempora- 
neameute  un  altro  dotto  medico 
degli  Stati  Estensi,  vogliamo  dire 
G.  S.  Baraldi  (2).  Questi,  che 
era  medico  a  Coregglo,  ebbe  campo 
di  osservare  varie  epidemie  di  fen- 
brl  esantematiche  e  maligne,  che 
altri  nell’  epoca  stessa  andavano 
pure  descrivendo  in  varie  altre  pro- 
vincie  d’Italia,  come  in  gran  parte 
abbiamo  già  narrato.  E  per  vero , 
nella  storia  della  migliare  epide¬ 
mica  dominata  in  Modena  nel  1781, 
egli  assicurava  di  avere  veduto  que¬ 
sto  esantema  irrompere  alla  cute 
anche  non  accompagnato  da  feb¬ 
bre.  Se  non  che,  ligio  alla  pato¬ 
logia  umorale,  che  allora  era  tut¬ 
tavia  prepotente  nelle  scuole,  cre¬ 
deva,  che  nel  travaglio  morboso 
dovesse  avvenire  necessariamente 
la  espulsione  della  cacochilia ,  o 
materia  morbosa,  costituente  la  causa 
prossima  di  quella  malattia^  e  fino 
a  che  non  era  espulsa  non  pote¬ 
vano,  secondo  lui,  griufermi  gustare 
le  bevande,  anzi  doveano  necessa¬ 
riamente  esserne  ripugnanti.  Stando 
a  quello  che  osservò  in  Coregglo 
nel  1782,  riguardo  alla  stessa  epi¬ 
demia,  parrebbe  che  la  eruzione 
delle  migliari  avvenisse  generai- 
mente  in  tra  1  uiidecimo  e  il  quat- 
tordiceslmo  giorno,  e  più  difficil- 


(1)  V.  «  Opuscoli  scelti  nelle  scienze  e  le  arti  «.  Milano  i^8R.  —  V.  n  Gior~ 
naie  di  fìsica  del  Peilini  ».  Veuezia  1784. 

(2)  V.  G.  S.  fìat  aldi,  u  Storia  di  una  costituzione  epidemica  di  febbri  acme  e 
maligne  ».  Modena  l'jSi. 


mente  dopo  le  tre  settimane.  E  11 
Ddinilanij  il  quale,  come  abbiamo 
narrato,  osservava  contemporanea¬ 
mente  lo  stesso  morbo  in  Piemonte, 
attribuiva  questo  ritardo  di  eru¬ 
zione  alla  troppa  densità  e  spes¬ 
sezza  della  cute,  che  e^:!!  diceva 
essere  magi^florl  m  sul  primordii, 
che  jiion  in  sul  declinare  della  ma¬ 
lattia.  INella  (piale  trovava,  che  quel 
particolare  odore  che  si  sprigiona 
dal  corpo  degrinferml,  e  da  lui 
chiamato  cUsodidj  dovea  ritenersi 
equivalente  a  sudore  corrotto^  di¬ 
scrasia  peri)  tutt’alVatto  speciale  della 
migliare,  giacché  nelle  lébbrl  acute 
e  maligne  non  osservava  accadere 
un  tale  fenomeno.  Del  quale  però 
egli  taceva  tanto  calcolo,  che  qua¬ 
lora  non  s’ imbatteva  in  esso  nel 
corso  della  malattia,  pronosticava 
subito  bene;,  al  contrario  di  quando 
mancavano  gli  altri  tutti,  ed  esi¬ 
steva  egli  solo,  nel  qual  caso  di- 
ceva|teiniblle  un  esito  infausto.  Egli 
volle  al  pari  di  altri  osservatori  (.11- 
stiinjuere  la  migliare  in  benigna 
ed  in  maligna-  quest"* ultima  la 
argomentava  dal  tre  precipui  sin¬ 
tomi,  crenerahnente  vei  ificati  in  tutti 
i  casi  da  lui  :  ciò  erano,  un  dolore 
gravatilo  alle  sure,  duraturo  a  più 
di,  e  concomitante  la  febbre;,  una 
tosse  molesta  e  secca  j  che  traeva 
per  conseguenza  seco  una  flogosi 
tonsillare  aftosa^  che  talora  si  ve¬ 
deva  risolvere  in  cinque,  o  sei  di, 
ma  che  però  molte  volte  mutava 
in  afte  cangrenose  alPesofago,  alla 
faringe,  al  velo  pendolo,  alle  fauci. 

Anche  la  lornbagine  venne  da 
lui  notata  non  rade  volte  fra  i 
sintomi  che  accompagnavano  quella 
migliare  maligna ^  la  quale  in  al¬ 
cuni  casi  trovò  i:omplicata  ad  altre 
malattie,  e  particolarmente  alla  lisi 
polmonare.  E  quando  nel  proce¬ 
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dere  di  questa  o  di  altre  febbri 
esantematiche  e  maligne  vedeva 
comparire  o  alfosso  sacro,  od  al 
cocci^re  alcune  macchie  scure,  o  can- 
grenose,  traeva  un  buon  indizio  per 
la  guarigione  della  malattia.  La 
(piale,  riliutando  egli  pure  Pidea 
cleiringlese  Jlarniltonj  che  la  rife¬ 
riva  ad  una  speciale  degenerazione 
acida  del  siero,  o  della  linfa,  mo¬ 
strava,  essere  un  prodotto  speciale 
di  un  miasma,  o  virus  contagioso, 
sui  generis  come  quello  genera¬ 
tore  del  vajuolo  e  del  morbillo^  e 
di  altri  esantemi  febbrili.  Non  dob¬ 
biamo  tacere  però,  come  questo 
medico,  in  onta  ai  pregiudizii  ed 
errori  che  professava  relativamente 
alla  patologia  di  codesti  esantemi, 
in  forza  deW  umorismo  j  ond'’era 
seguace,  regolavasi  nella  cura  da 
giusto  osservatore  e  da  clinico  as¬ 
sennato.  Conciossiachè  riteneva  di 
avere  a  fare  con  malattie  di  fondo 
infiammatorio:  e  perciò  sebbene  il 
sangue  non  si  presentasse  così  co¬ 
tennoso,  come  al  De-Àgostini^  nel- 
Pepidemia  di  Novara  del  1755,  della 
(piale  abbiamo  già  parlato,  pure 
non  ricusava  di  salassare  gP  infermi, 
massime  allora  che  la  febbre  era 
I  viva  assai.  Del  resto  il  suo  metodo 
curativo  era  semplice,  antiflogistico. 
Volle  poi  in  (juelPepidemia  di  Co- 
reggio  sperimentare  anche  la  chi¬ 
nachina  e  vide,  che  con  essa  ri- 
tardavasi  la  eruzione  delle  migliari 
oltre  i  (fuaranta,  o  cinquanta  giorni^ 
per  cui  pareva  controindicata ,  o 
non  molto  efficace  in  (piella  ma¬ 
lattia.  Se  non  che  coiilèssava  poi 
ingenuamente,  che  in  qualche  caso 
Pavea  veduta  giovare  assai,  calmare 
1  sintomi  più  allarmanti ,  e  ailret- 
j  tare  la  espulsione  delle  pustole  alla 
cute. 
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CAPO  PRIMO. 

Stato  delt.a  mediciina  teorica  e  pratica  negli  Stati  Pontificii  ,  avanti 
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I.  Già  noi  abbiamo  mostrato 
nella  prima  parte  eli  ejuesto  stesso 
volume ,  come  la  Università  eli 
Bologna  fosse,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato ,  uno  de’  mag¬ 
giori  centri  della  medica  istru¬ 
zione  ,  e  elove  si  andavano ,  per 
opera  di  robusti  ingegni,  gittando 
i  fondamenti  di  e|uelle  riforme  die 
vedremo  più  tardi  sorgere  e  pene¬ 
trare  tutti  i  rami,  pili  o  meno,  del 
medico  sapere.  Conciossiachè  ivi 


era  una  scuola  di  fisica  e  di  ana¬ 
tomia  governata  dalla  più  soda  fi¬ 
losofia  sperimentale  ,  e  nella  quale 
si  fecero  scoperte  luminose,  che 
abbiamo  a  suo  luogo  raccontate. 
Uomini  per  intelletto  e  per  dottrine 
valorosissimi  ne  facevano  il  mag¬ 
giore  ornamento  e  spandevano  dap¬ 
pertutto  Italia  una  luce  di  scienza 
che  rendeva  tosto  utilissimi  frutti. 
Fra  i  quali  giova  per  un  momento 
di  qui  annoverare  Carlo  i]/ondi'ni(  l), 


(i)  Carlo  MoncUni  nacque  il  dì  5  novembre  (in  Bologna)  nel  1729.  Suo  padre 
{Giouanni  Antonio)  era  professore  di  anatomia  in  quella  Università;  e  si  può  dire, 
che  questo  insegnamento  fu  ereditario  per  alcune  generazioni  in  codesta  distinta 
famiglia  bolognese.  Sua  madre  era  una  Barbara  Zamlonini.  Studiò  [ler  tempissimo 
belle  lettere  e  filosofia;  quest'ultima  sotto  la  scorta  del  canonico  Pier  Fiancesco 
Boi^l’i.  Si  mise  (loscia  ad  apprendere  medicina,  dove  nella  parte  teorica  e  [iratica 
«bbe  a  maestro  il  Beccali  e  \\4zzo^iiUli.  Ottenne  la  laurea  nel  Le  sue  lesi 


celebre  anatomico  e  fisiologo,  del 
quale  non  dicemmo  nella  prima 
parte  di  questo  volume.  Egli  suc¬ 
cedette  neirinseffuamento  delfana- 

Cj  _ 

lomia  nell’Istituto  di  Bologna  niente 
meno  che  al  celebre  Lui^i  Galvani, 
onde  già  abbiamo  parlato  (1).  INè 
fu  il  lUondini  semplicemente  inse- 
gnatore,  ma  preparatore  ben  anco 
di  anatomia  in  cera,  di  cui  varii 
pezzi  donava  alTAccademia,  o  man¬ 
dava  ad  altre  scuole  d’ Italia  per 
onorevoli  commissioni  avute  (2). 
Le  sue  dotte  ricerche  sopra  varii 
punti  interessanti  di  anatomia  com¬ 
parativa  meritano  di  essere  pure 
oggi  ricordale  e  commendate,  per¬ 
ché  giovarono  a  correggere  alcuni 
errori  stati  commessi  per  questa 
parte  da  più  celebri  naturalisti. 
Ciò  egli  diede  particolarmente  a 
conoscere  in  quella  sua  disserta¬ 
zione  eruditissima  intorno  alle  ovaje 
delle  anguille  (3),  nella  quale  mo¬ 
strò  a  piena  evidenza,  come  le  così 
dette  frangie ,  che  il  Maliriglii  e 
il  rallisnieri ,  questi  due  celebri 
scrutatori  della  natura  vivente , 
aveano  battezzate  per  fomento,  non 
erano  altro  che  le  ovaje. 

j\on  meno  interessante  fu  quel- 


faltra  sua  Memoria  anatomica,  nella 
quale  olferiva  al  pubblico  una  ac¬ 
curatissima  dissezione  delforecchio 
di  un  sordo  nato  (4).  Conciossiachè 
per  essa  si  ebbe  notizia  forse  del 
prinio  caso,  in  cui  la  causa  della 
sordità  sia  stata  rinvenuta  nel  solo 
labirinto.  E  per  vero,  le  altre  cavità 
non  erano  punto  viziate:,  ma  nel 
labirinto  di  amendue  gli  orecchi 
mancava  tutto  il  giro  superiore 
della  coclea.  L’acquedotto  poi  del 
vestibolo  era  affatto  membranoso  e 
per  soprappiù  stigurato ,  giacché 
avea  la  forma  di  un  globo  a  vece 
della  sua  naturale  di  un  cono  schiac¬ 
ciato  ;  ed  il  suo  foro  era  poi  stra¬ 
namente  dilatato.  Nessun  vizio  ma¬ 
nifestarono  i  nervi  acustici  nè  al- 
forigine  loro,  nè  all’ingresso  nel 
labirinto:,  però  credeva  il  biondini, 
che  le  ultime  loro  fibre,  le  quali 
si  diffondono  pel  labirinto  e  per 
la  coclea ,  avessero  contratta  una 
qualche  lesione*,  ciò  però  non  era 
che  un  suo  sospetto,  non  avendo 
potuto  dimostrarlo  col  coltello  ana¬ 
tomico. 

E  si  occupò  molto  dottamente 
pure  nel  cercare  la  natura  di  quella 
sostanza,  che  trovasi  nell’occhio, 


ìnaugiirHli  De  sensationibiis  vennero  «la  lui  sostenute  con  plauso  universale.  Nel 
17C9  venne  eletto  lettore  onorario  di  anatomia  e  medicina,  e  poco  dopo  aggreuato 
al  Collegio  medico  della  sua  città.  Nel  1782,  venne  nominato  prrif.  <li  anatomia  nel¬ 
l'Istituto.  Nella  riforma  dell'Università  sotto  la  Re[>ubblica  italiana,  cioè  nel  iSn.'^, 
veniva  ritenuto  professore  di  anatomia  umana;  ma  non  potè  accingersi  a  disim- 
pegnare  una  tale  carica,  perchè  in  quell’anno  stesso  ,  il  di  quattro  di  settembre  , 
fulminato  dall’apoplessia,  morì  in  sua  patria,  universalmente  compianto,  nell’età 
di  quasi  settantaquattro  anni. 

(1)  V.  Voi.  VII,  {>aite  I,  pag.  3/(1  e  seg. 

(2)  Varii  preparati  anatomici  in  cera  ebbe  incarico  di  allestire  per  Roma  dal 
cardinale  Zelada  ;  come  pure  un  cos[)icuo  corso  di  ostetricia  dimostrativa  allestì 
per  Mantova,  senza  coniare  i  moltissimi  pel  Museo  patrio. 

(3)  V.  C.  Mondin:.  «.  De  aiii’iiiUannu  ooai  Ut  is.  Memoria  registrata  nel  voi.  VI 
de’  Commenta/ ii  de  Bo/w/iie/ui  scieniia/  iim  et  ai  liitm  Insiitnlo,  alijiie  Academia  11.  Ilo- 
noniae,  4  niaj  1783. 

(4)  V.  Commenta/ a  or  citati.  Voi.  VII.  Ilononiao  1791,  cum  lig. 


in  fra  la  coroide  e  la  retina,  delta 
pigmento  nerOj  e  il  cui  uso  era  al¬ 
lora  poco  o  nulla  conosciuto.  Egli 
scopri ,  che  questo  pigmento  nul- 
Taltro  era,  che  una  vera  membrana 
formata  da  innumerabili  globetti 
disposti  regolarmente  a  guisa  di 
reticolo  d’una  tessitura  elegantis¬ 
sima^  e  per  cui  ben  si  vede  quanto 
improprii  fossei'o  i  nomi  che  gli 
si  davano  generalmente  di  muco j 
di  pasta  molle^  di  oernicej  ed  al¬ 
tri  simili.  Mostrava  poi,  come  i 
globetti  prominenti  di  codesta  sot¬ 
tilissima  membrana  imprimessero  i 
loro  vestigi  sulla  retina^  ciò  che  si 
poteva  facilmente  conoscere  usando 
la  lente.  Trovava,  che  questi  glo- 
betli  erano  e  più  densi  e  più  neri 
verso  i  processi  ciliari^  ma  verso 
il  fondo  delTocchio  erano  traspa¬ 
renti  e  bianchicci  neViovani  ani¬ 
mali,  e  piuttosto  gialli  negli  adulti;, 
ond’è  che  la  maccliia  della  coroide  , 
guardata  attraverso  di  essi,  negli 
animali  giovani  ti  pare  azzurra, 
com'’è  realmente,  mentre  negli  adulti 
comparisce  verdastra.  Altre  parti¬ 
colarità  e  differenze  di  questi  glo¬ 
buli  ne^varii  animali  e  nelle  loro 
diverse  età,  venivano  saviamente 
riportate  dalTanatomico  bolognese. 
Il  quale,  rispetto  al  loro  uso,  non 
credeva  già,  che  essi  servissero  a 
separare  un  umore,  il  <piale  tingesse 
in  nero  la  coroide;,  perocché  pre¬ 
muti  tra  due  vetri,  non  davano 


alcun  nero  liquore;,  o  la  coroide 
medesima,  macerata  nelPacqua,  non 
la  anneriva  punto  e  non  ne  tur¬ 
bava  la  limpidezza.  Piuttosto  egli 
pensava,  che  1  medesimi  fossei’o 
destinati  ad  estlnguei’e  1  raggi  la¬ 
terali  di  luce,  o  a  rilletleili  in 
guisa,  che  non  si  portassero  al 
Ibndo  delTocchio  a  turbare  le  im¬ 
magini  obbiettive.  Ed  è  perciò 
forse,  diceva  egli,  che  verso  i  lati 
delPocchio  sono  essi  piu  densi  e 
più  neri;,  e  quando  o  per  morbo, 
o  per  causa  delfetà.  vengono  essi 
a  perdere  questo  colore  e  a  dive¬ 
nire  più  dilavati,  veggonsi  allora  [nu 
confuse  ed  annebbiate  le  immagini, 
ancorché  nulla  abbiano  sofferto  i 
nervi  e  gli  umori  deirocchio.  I  glo- 
betti  poi  più  bianchi  e  più  l’adi,  1 
quali  immediatamente  trovava  so¬ 
prastare  al  fondo  delPocchio,  cre¬ 
deva  destinati  a  mantenere  distesa 
la  retina,  e  ad  impedire  le  piega¬ 
ture  che  essa  è  sommamente  di¬ 
sposta  a  contrarre  (1). 

II.  Altre  importanti  osserva¬ 
zioni  istituì  pure  Carlo  Mon- 
dini  sopra  la  struttura  anatomica 
delle  arterie  (2),  le  quali  vennero 
apprezzate  moltissimo  dagli  inten¬ 
denti  di  queste  materie.  Coucios- 
siaché  non  solamente  chiari  meglio 
che  non  si  era  fatto  (ino  allora 
dagli  anatomici  la  struttura  parti¬ 
colare  de’  vasi  arteriosi ,  ma  cercò 
di  far  conoscere  eziandio,  come  le 


(1)  Codesla  scopeila  venne  po!  messa  in  maggior  luce,  e  maggiormente  di¬ 
mostrata  dal  figlio  di  lui  Francesco,  esso  pure  professore  in  questi  ultimi  anni  di 
anatoniia  nella  Università  di  Bologna,  e  mancato  a*  vivi,  fa  appena  qualche  anno, 
(li  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Le  osservazioni  di  Francesco  AJondini  illustrative 
una  tale  scoperta  del  padre,  si  trovano  registrate  nel  voi.  II  degli  Opuscoli  scien¬ 
tifici  di  Bologna. 

(2)  V.  «  De  ai'teriarurn  tunicis  «.  Dissertazione  inserita  nel  Voi.  I  de' citati 
Opuscoli  scientifci  di  Bologna,  e  recitala  da  Carlo  Mondini  all’Accademia  dell'  isti¬ 
tuto  nel  1798.  Suo  tiglio  Francesco  vi  appose  qua  e  colà  delle  opportune  note. 


fibre  costituenti  la  loro  tonaca  me- 
dUij  non  fossero  altrimenti  di  na¬ 
tura  muscolare  (1). 

Questa  si  era  la  somma  perizia 
anatomica  di  Carlo  Mondici ^  che 
l’u  uno  de'precipui  ornamenti  della 
Università  di  Bologna  nella  seconda 
meta  del  secolo  passato,  e  che  la¬ 
sciò  nel  figlio,  erede  del  suo  sapere, 
un  luminoso  esempio  di  virtù,  che 
vedremo  imitato  solennemente  dopo 
quell'epoca,  e  in  questo  secol  no¬ 
stro  principalmente. 

Ma  se  l  anatomia  e  la  fisiologia 
erano  allora  nel  più  prosperevole 
stato  in  quella  scuola,  non  possiamo 
dire  lo  stesso  della  patologia  gene¬ 
rale  e  speciale,  le  quali  erano  tut¬ 
tavia  fra  i  ceppi  o  delfantico  umo- 
idsino  o  schiave  del  boerhaaviano 
eccletlsmo.  Non  per  questo  avea 
difetto  Bologna  di  medici  chiaris¬ 
simi  e  riputatissimi ,  come  non  ne 
avea  difettalo  mal  nelle  epoche  an¬ 
tecedenti.  Ed  eia  allora  venerata 
tuttavia  la  memoria  di  Giacomo 
Bartolomeo  Beccarla  del  quale  ab¬ 
biamo  detto  nel  volume  precedente. 
La  profonda  dottrina  clinica,  e  il 
criterio  eminente  di  questo  pratico, 
invecchiato  uelfarte  sperimentale  , 
aveangli  procacciata  tale  celebrità  e 
in  patria  e  fuori,  che  per  molti 
anni  si  tenne  rispettala  da  lutti.  I 
suol  Consulti  di  medicina  clinica  e 
legale,  che  dopo  la  sua  morte  ven¬ 
nero  alla  luce  (2),  fecero  conoscere 


quanto  egli  fosse  adoperato  nel  cli¬ 
nico  esercizio,  e  quanto  il  giudizio 
di  lui  si  teneva  inappellabile  da 
tanti  in  mollissimi  casi. 

Ciò  nulla  meno,  iruardando  oeiiji 

•  ”  1  •  I  •  •  ° 

a  questo  patrimonio  tli  clinica  me¬ 
dica,  che  il  Beccari  ci  ha  trasmesso 
ne'suoi  numerosi  Consulti,  noi  non 
vi  troviamo  nè  quella  sapienza,  nè 
quell  esempio  di  semplicità  e  di 
dottrine  solide,  che  si  potesse  oggi 
degnamente  imitare.  Conciossiachè 
avvi  uno  sclalaquo  di  teoriche  umo¬ 
rali  antiche  e  boerhaavlane  troppo 
considerevole,  perchè  se  ne  dovesse 
oggi  cavare  alcun  pro.  Se  anche 
non  possiamo  negare  a  lui  la  qua¬ 
lità  di  osservatore  attento,  minu¬ 
zioso,  e  di  calcolatore  d'’ogni  più 
inconcludente  fenomeno,  dobbiamo 
dir 

tòrse  una  necessaria 
della  smania  che  era  in  lui  di 
tutto  voler  spiegare  e  rendere  ra¬ 
gione  di  ogni  cosa,  facendo  giuocare 

le  fermen- 
acrimonie,  le  materie 
putride,  morbose  ecc.,  che  dapper¬ 
tutto  incontrava  come  base  essen¬ 
ziale  delle  malattie.  Egli  poi  aveva 
la  destrezza  di  accomodarsi  col  suo 
parere  a  tulli  i  giudizii  diagnostici 
anche  i  più  disparati,  che  sentiva 
pronunciali  nei  tanti  diversi  casi  e 
(la  tanti  diversi  medici,  dai  quali 

per  cui, 


pero  aire,  che  tale  sua  qualità  era 

conseguenza 

O 


molto  ingegnosamente 
tazloni,  le 


era  consultato^  motivo 
non  solamente  i  consulti  moltipli- 


(i)  Siippiamo  poi,  che  questo  celebre  nolouiisla  ebbe  parie  anche  nelle  due 
Disseriazioni  di  GaLrielf.  flruneUi  inserite  nel  voi.  VII  dei  citati  Comiiio.ucarii  del¬ 
l'Istituto,  delle  (|uali  runa  verteva  intorno  alla  sirnllura  anatomica  delle  locuste 
{De  locusta!  um  aualume.  —  Coinmenlarii  citati,  voi.  VII,  [>ag.  yo),  e  l’altra  intorno 
all'udito  dei  rettili  (De  re.iililium  organo  auditus)  che  fu  ignorato  dallo  stesso  Linneo, 
e  da  iriolti  altri  naturali. li 

|2)  V.  G.  fi.  lìeccari.  Consulti  medici.  Volumi  tre.  ùologna  ,  slani[)eria  di 
S.  Tomaso  d’Arjuino,  »776,  in  'j  °  —  Furono  pubblicali  (piindi  dieci  anni  dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  nel  1  ^GC». 
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cavano,  ma  cresceva  ben  anco  il 
credito  suo^  che  tutti  trovavano 
in  Ini  fai  eco  di  lode,  o  di  inco¬ 
raggiamento,  che  lusingava  moltis¬ 
simo,  chiunque  fosse  il  cercatore 
de^consigli  suoi.  E  questa  sua  arte 
linissima  giovò  a  lui  senqjre,  e 
giova  pur  oggi  a  coloro  che  sanno 
con  pari  ingegno  approfittarne.  Del 
resto  il  suo  medicare  era  vario , 
puramente  sintomatico,  polifaiinaco 
e  contraddittorio  non  rade  volte. 
Non  vi  avea  sintomo  morboso  che 
egli  non  pigliasse  di  mira  colle  sue 
indicazioni  curative^  quindi  una 
farraggine  di  rimedi  diversi  ammi¬ 
nistrava  in  ogni  caso.  Prova  ne 
sia  solamente  questo  brano,  che 
leviamo  dal  consulto  LX.IV,  voi.  I, 
pag  %'ji, 

«  ...Tuttavolta,  per  soddisfare  alle 
5?  istanze  fatteci,  proporremo  alcune 
??  poche  diligenze,  che  sembrano 
«  più  delTaltre  adattate  alFadem- 
5?  pimento  delle  mentovate  indica- 
5>  zioni  ». 

44  E  primieramente  non  si  du- 
«  bita,  che  il  valente  professore 


»  non  sia 


per 


stare  g-randemente 


55  avvertito,  se  mal  neVasl  del  sl- 
55  gnor  infermo  apparisse  pienezza 
55  soverchia:  se  questa  tosse  pronta 
55  a  concepir  orgasmo  ed  estuazlone: 
55  se  qualcheduna  delle  parti,  altre 
55  volle  alilitte,  ne  liìsse  minacciata: 
55  poiché  in  tal  caso  egli  certamente 
55  non  esiterebbe  a  ricorrere  al  gran 
55  presidio  della  (vivala  di  sangue, 
55  la  quale  torse  converrebbe  alle 
55  parti  superiori  piuttosto  che  alle 
55  interiori,  cjuando  a  queste  si  ve- 
55  desse  maggiore  e  piti  copioso 
55  alllusso  di  umore.  Levata  poi  la 
55  soverchia  pienezza,  per  Invitare 
55  il  sangue  alle  solite  vie,  le  fre- 
55  (pienti  lavande  ai  piedi,  ed  alle 
55  gambe  sarebbero  ojiportuiie.  Op- 
55  poiiunl  ancora  sarebbero  i  lie- 


55  quentl  lavativi,  ma  questi  pu- 
55  ramente  ammollienti  55. 

44  E  tali  saranno  gli  ajutl,  che 
55  potranno  aversi  dalla  chirurgia. 
55  La  farmacia  poi  ci  somministra 
55  essa  pure  gli  atlemperanli.e  jirin- 
55  cipalmeiite  quelli  che  si  chia- 
55  mano  antitlogisticl.  Imperocché 
55  qualunque  altro  rimedio,  che  ab- 
55  bia  um  po’*  del  piccante,  o  del 
55  riscaldativo,  come  sono  certi  diu- 
55  retici  risolventi  e  simili,  che  pur 
55  sembrerebbero  indicali  nel  caso 
55  nostro ,  riuscirebbero  assoluta- 
55  mente  nocevolissiml.  Pertanto  stl- 
55  merelibesl  opportuno,  che  il  si- 
55  gnor  infermo  prendesse  ogni  mat- 
55  tlna  un  siero  ben  depurato  col 
55  bianco  delFuovo,  nel  qual  siero, 
55  nell’atto  di  depurarlo,  fossero 
55  bollite  le  foglie  di  portulaca.  Veg- 
55  gasi  che  sia  ben  fatto  di  prima 
55  mano,  e  poi  l>en  preparato,  sic- 
55  che  riesca  sottile,  passante  e  grafo 
55  a  chi  lo  dee  bere.  Ne  prenda 
55  ogni  mattina  quella  maggiore 
55  quantità  che  gli  saia  dallo  sto- 
55  Iliaco  permessa,  e  conlinui  in 
55  esso  per  quindici  giorni^  poi  si 
55  passi  all’uso  dell’acqua  di  nocera. 
55  Si  vorrebbe  che  1’  inlérmo  ne 
55  prendesse  vent’oiicie  ogni  mat- 
55  timi  per  venti  giorni .  sovrabe- 
55  vendole  ad  una  mistura  latta 
55  con  una  dramma  di  roob  di 
55  sambuco ,  impastata  con  dieci 
55  grani  di  nitro  ben  depurato  e 
55  ciiujue  di  cinabro  d'antimonio, 
55  lacendo  di  tutti  alcuni  piccoli 
55  boli  e  quanti  saranno  comodi 
55  ad liiighiollirsi  55. 

Ö  ,  ,  ,  , 

55  Con  (inesti  senìplicissiini  riiiie- 
55  dii  si  preparerà  l'infermo,  cjuando 
55  il  Signore  Iddio  voglia  preser- 
55  varcelo  da  ulteriori  disgrazie , 
55  si  j.irejiarerà,.  dico,  all’uso  di  un 
55  latte  di  somarella  da  jirendersl 
55  neirautunno,  e  di  cui  è  sujier- 


lino  il  parlare  presentemente  e 
55  in  sì  "rande  incertezza.  Intanto 

^  O  ^ 

5’  si  concedano  "h  assorltenli,  e  fra 
•5  "ii  altri  ijli  occhj  di  (iranchj  sa 
55  turali  coll^ìcidità  di  ci^dro.  Se 
55  tara  d’nopo  luliricare  il  ventre, 
55  la  manna  si  dovrebbe  preferire, 
55  tanto  lodata  dal  Sidenainio  negli 
55  alletti  renali.  Della  dieta  non  oc- 
55  corre  parlare,  lasciaiulone  al  dotto 
55  professore  tutto  il  [)ensiero,  a 
55  cui  eziandio  si  vuole  sottomesso 
55  quanto  finora  si  ò  detto.  Voglia 
55  li  Signore  Iddio,  che  sia  stato 
55  detto  con  pieno  vantaggio  del 
55  nobilissimo  sig.  infermo  55  (4). 

III.  Ciò  non  pertanto  noi  dob¬ 
biamo  confessare,  che  il  nome  di 
Beccari  formò  uno  de'jfiù  begli  or¬ 
namenti  della  scuola  medica  di 
Bologna  nella  seconda  metà  del 
secolo  passalo^  e  la  sua  fama,  se 
non  superò,  uguagliò  certamente 
quella  de’  più  insigni  medici  che 
allora  fiorissero  in  Italia.  Egli  però 
non  era  il  solo  che  primeggiasse 
}ìer  scienza  e  per  celebrità  nelPepoca 
or  detta.  Che  altri  parecchi,  come 
fra  breve  narreremo,  illustravano 
con  lui  la  dilficile  arte  e  cresce¬ 
vano  decoro  alla  patria  comune. 
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L’Accademia  dell’ Istituto  era  spe¬ 
cialmente  il,  più  ricco  emporio  d’ognl 
utile  cognizione  ne’varii  rami  del 
sapere^  ed  egregi  collaboratori  tra- 
vatrliavano  allora  intorno  alla  dif- 
fusioJie  de’  lumi,  sia  col  pubblico 
insegnamento,  sia  coll’ uscire  di  là 
per  passare  nelle  aule  della  Uni¬ 
versità  ,  frequentatissime  ancora  e 
da  italiani,  e  da  stranieri  convenuti 
da  tutte  parti. 

Già  noi  abbiamo  nella  prima  parte 
di  questo  volume  cercato  di  mo¬ 
strare,  come  allora  fiorisse  fra  le 
prime  d’Italia  la  scuola  anatomica 
e  fisiologica  di  Bologna  ^  dalla  quale 
dovea  poi  uscire  quella  memoranda 
scoperta  del  galvanismo,  che,  allo 
spirare  del  secolo,  apri  poi  vastis¬ 
simo  campo  ad  un  ramo  novello 
di  scienza,  nei  quale  si  misero  a 
travagliare  i  più  dotti  della  nazione, 
come  già  in  parte  abbiamo  narrato 
e  come  narreremo  ancora  più  di¬ 
stesamente  procedendo.  Per  com¬ 
piere  però  quel  quadro,  noi  dob¬ 
biamo  non  passare  in  silenzio  pure 
la  scuola  anatomica  di  Ferrara,  fio¬ 
rente  a  que’dì  pei  lavori  del  Tu- 
miati  (2),  che  tanto  lustro  acqui¬ 
stò  e  crebbe  a  quella  pontificia 


(1)  V.  Rp.ccari.  Consulti  medici,  ecc.  Edizione  cilalii,  tom.  I,  pag. 

(2)  Giouanni  Tumiaii  nacque  il  dì  io  d’aprile  del  i-Gi  in  Coingna,  piccolo 
villaggio  della  provincia  Ferrarese,  da  probi  e  onesti  genitori.  Scoperto  in  Ini  fino 
da’  suoi  più  teneri  anni  un  ingegno  molto  promettitore,  venne  per  tempo  avvialo 
agli  studi  in  Ferrara,  aflidato  alle  cure  d’uno  zio  paterno,  Domenico  Tumiati,  che 
lo  rignanlò  qiial  figlio.  Sotto  un  abbate  Belcredi,  chierico  regolare  della  Congrega¬ 
zione  dei  Somasclii,  apprese  le  umane  lettere:  e  sotto  un  altro  abbate,  P’rance.uo 
Corbi,  imparò  filosofia;  chè  di  que"  dì  passava  per  eccellentissimo  ed  ammirato  in¬ 
segnatole.  E  fu  allora  che  il  giovine  Tumiaii  si  innamorò,  eil  arricchì  pure  delle 
scienze  esatte  e  tlelle  teorie  di  Cartesio,  di  Leiinilz,  e  di  Newton,  i  patriarchi  della 
fdosofia  sperimentale. 

Dall’  amore  e  dallo  studio  della  meccanica  passò  il  Tumiaii  a  quello  della 
medicina,  che  fini  poi  per  assorbirne  ogni  pensiero.  Che  astemio  dai  divertimenti 
d’ogni  maniera,  tutto  assorto  negli  studi  i  più  gravi,  non  trovò  chi  lo  uguagliasse, 
e  per  assiduità  e  fatiche  incessanti,  e  per  lunghe  meditazioni  sui  libri  in  così  giovane 


Università,  cliianiatovi  nel  1790 
(lai  jli forma loi’i  della  medesima  con 
onorevolissimo  diploma. 

Educato  in  Bologna  alla  scuola 
de^più  insigni  maestri,  caldamente 
amato  e  guidalo  da  un  Giovanni 
Vincenzo  Bononi  e  da  Petronio 


Zeccliinij  potè  non  solamente  ar¬ 
ricchirsi  di  mollissime  cognizioni 
anatomiche,  fisiologiche  e  mediche, 
ma  tanto  inoltrare  eziandio  nelFap- 
prendimento  delle  medesime,  che 
toccando  a{)pena  il  sesto  lustro  d’età, 
mise  alla  luce  le  sue  dottissime 


età.  Basii  il  dire  che  due  de’siioi  maestri,  il  Zecchini  ed  il  Bononi,  ne  erano  incan¬ 
tati.  Fu  fatto  medico,  passalo  di  poco  il  quarto  lustro;  e  datosi  tosto  dopo  al  pra¬ 
tico  esercizio  della  medicina  e  chirur{;ia,  non  intermise  però  mai  i  suoi  diletti  studi 
di  fisica  animale.  Nel  che  tanto  si  distinse,  che  i  Riformatori  della  pontificia  Uni¬ 
versità  di  Ferrara  lo  chiamarono,  col  3i  d'agosto  del  1790,  pubblico  [irofessore  e 
dissettore  straordinario  di  anatomia.  E  quello  fu  il  primo  passo,  dappoiché  qual- 
Ir’anni  appresso,  cioè  nel  i5  marzo  del  179.'},  venne  eletto  professore  ordinario  di 
anatomia  e  di  ostetricia  nella  stessa  Università.  Fu  allora  che  crebbe  mollissimo 
la  sua  fama  ,  essendo  la  scuola  di  lui  frequentala  da  numerosissimi  uditori.  Egli 
aveva  carteggio  continuo  co’ più  grandi  anatomici  e  chirurgi  d’Italia,  Caldani,  Sca/yja, 
Morgagni,  Palletta  ed  altri.  Le  Accademie  di  Padova,  di  Milano,  di  Mantova  lo  vol¬ 
lero  aggregato  al  loro  novero.  Ma  mentre  la  scienza  aspettava  da  lui  lavori  ancora 
più  estimati  di  quelli  che  ci  lasciò,  e  lodatissimi  ovunque,  la  morte  il  rapì,  gio¬ 
vane  ancora,  a  soli  43  anni,  alle  comuni  speranze,  nel  giorno  10  marzo  del  1804. 
Tutti  compiansero,  e  giustamente,  quella  morte  così  immatura,  e  la  lapide  sepol¬ 
crale  sulla  quale  vennero  scolpite  le  seguenti  parole,  ricorda  auch’ oggi  una  tanta 
sventura  a  chiunque  entri  nella  chiesa  di  s.  Matteo  in  Ferrara  ,  ove  desiderò  di 
essere  tumulato. 
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ricerche  anatomiche  intorno  alle  lo- 
iiaclie  dei  testicoli  (1),  le  quali 
vennero  universalmente  applaudite. 

E  bene  esse  meritarono  questo 
universale  sutTraglo,  come  quelle 
die  erano  il  frutto  di  lung-he  in¬ 
dagini  ed  analisi  sperimentali,  di 
cui  daremo  qui  succinto  raggua¬ 
glio.  Sopra  sedici  punti  importanti 
vertevano  quelle  sue  interessanti 
ricerche.  E  prima  d’ogn’altra  cosa 
egli  usci  fuori  con  una  accuratis¬ 
sima,  esatta  e  vera  descrizione  della 
forma  de^testicoli,  della  loro  situa¬ 
zione  nella  borsa,  o  scroto,  che  li 
cape,  delPepidldirno,  che  mostrava 
non  essere  altro  che  un  prolun¬ 
gamento  della  intima  sostanza  del 
testicolo  stesso^  nel  quale  imperciò 
considerava  tre  parti  distinte,  capo, 
corpo  e  coda,  continua  quesPul- 
lima  al  condotto  deferente. 

Nella  seconda  delle  sue  ricerche 
volle  occuparsi  particolarmente  di 
investigare  la  struttura  delle  diverse 
tonache,  o  involgimenti  de'’testicoli 
in  generale,  ma  più  specialmente 
dello  scroto  e  del  dartos.  Le  quali 
coprendo  tutti  insieme  i  testicoli, 
vennero  poi  molto  giustamente  da¬ 
gli  anatomici  distinte  in  membrane 
proprie^  ed  in  comuni.  E  fra  que¬ 
ste  ultime,  come  tutti  sanno,  si 
noverano  appunto  il  dartos  e  lo 
scroto,  delle  quali  accuratissima  e 
verissima  descrizione  egli  ci  lasciò. 
Anzi  in  proposito  del  dartos  j  a 
cui  certuni  anatomici,  ingannati  dal 
suo  color  rossigno,  aveano  attribuita 
una  siruttura  muscolare  e  creduta 
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analoga  a  quella  del  muscolo  platisma 
mioide,  il  Tumiati  mostrò  sperimen¬ 
talmente  che  ciò  non  era.Chè  avendo 
fatta  macerare  una  tale  membrana, 
la  trovò  null’altro  che  cellulare^  e 
gonfiatala  d’aria,  vide  la  stessa  cosa. 
Fatto  poscia,  per  farne  il  confronto, 
macerare  egualmente  un  pezzo  di 
muscolo  platisma  mioide,  trovò, 
osservatolo  di  contro  il  lume ,  ma¬ 
nifeste  tuttavia  le  fibre  muscolari 
di  quest’ultimo,  mentre  nel  dartos 
appariva  la  semplice  tela  cellulosa. 
Dal  che  conchiuse  mollo  ragione- 
volmente,  che  attesa  la  struttura 
cellulare  di  questa  membrana,  spie- 
gavasi  chiaramente,  come  o  l’aria 
o  l’acqua,  compenetrandone  il  suo 
tessuto ,  dovessero  di  necessità  in¬ 
vaderne  rapidamente  tutti  i  punti. 

Nella  terza  sua  ricerca  scrutò  di¬ 
ligentemente  la  struttura  delle  due 
tonache  del  testicolo  —  falbuginea 
e  la  vaginale  —  intorno  a  cui  vi¬ 
gevano  allora  controversie  non  po¬ 
che  tra  le  scuole  di  Padova,  di 
Parma  e  di  Torino,  come  abbiamo 
narrato  nella  prima  parte  di  que¬ 
sto  stesso  volume.  Dopo  avere  de¬ 
scritta  esattamente  la  prima,  osservò 
che  la  seconda,  o  vaginale  j  detta 
anche  elotroidCj  costituisce  una  spe¬ 
cie  di  sacchetto  membranoso,  nel 
quale  sta  appunto  contenuto  il  te¬ 
sticolo,  come  il  peritoneo  contiene 
gli  intestini,  e  che  oltrepassato  il 
lembo  superiore  del  testicolo  stesso, 
si  piega  verso  il  costui  interno,  pi¬ 
gliando  in  fra  la  piegatura  una 
porzione  del  cordone  spermatico,  e 


(i)  V.  G.  'Fumiali.  ‘‘  Ricerche  anatomiche  intorno  alle  tonache  dei  testicoli  ss. 
Venezia  1790,  tip.  Zaila. 

Il  celebre  F.  Caldani  ebbe  in  late  pregio  questa  operetta  del  Tumiati,  che 
non  solamente  ne  diede  un  ragionato  estratto  nel  Giornale  per  seunre  alla  storia 
della  medicina.  Voi  X,  ma  lo  invitava  con  lauti  proventi  a  recarsi  pi’ofcssorc  a  Pa¬ 
dova;  ciò  ch’egli  per  altro  non  accettò. 
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forma  a  questo  modo  due  lamine 
contipue  e  separabili,  in  Ira  le  quali 
passano  i  vasi  e  1  nervi  spermatici 
prima  di  arrivare  al  loro  termine. 
Trovò  pure,  die  la  vaginale  stessa 
non  si  frapponeva  tra  Tepididimo 
e  il  testicolo,  come  alcuni  crede¬ 
vano,  ma  die  univa  la  superQcie 
laterale  di  questo  alla  superficie  di 
quello,  motivo  per  cui  la  chiamò 
vaffiiiale  confjinnliva,  che  altri  di¬ 
cevano  e  dicono  viHjlnale  propria 
del  teslicolo,  per  distinguerla  dalla 
eacjinale  comune^  due  membrane 
separabili  però  sempre  dal  cordone 
spermatico,  dairepididimo  e  dal 
testicolo^  ciò  che  non  conobbe  il 
celeberrimo  Morgafjnij,  il  quale  so¬ 
steneva  non  essere  che  una  sola 
membrana  spartita  in  due  lamine, 
lanterna  delle  quali,  che  sarebbe 
Valbncjinea,  credeva  il  grand^uomo, 
che  fosse  tenue  e  sottile,  mentre 
grossissima  la  riscontrava  in  quella 
vece  Fanatoinico  di  Ferrara. 

IV.  Nè  qui  si  arrestano  le  dotte 
indagini  istituite  da  questo  insigne 
uomo  intorno  aefrinvolcfimenti  meni- 
branosi  del  testicolo.  Cliè  osservò 
egli  parimenti,  come  la  superficie 
interna  della  tonaca  vaginale,  non 
che  la  esterna  del  testicolo  sieno 
comunemente  bagnate  da  un  umore 
sieroso,  appunto  come  lo  sono  la 
l’accia  interna  del  pericardio  e  la 
esterna  del  cuore:,  umore  che  egli 
riteneva  causa  deWidrocelCj  o  rac¬ 
colta  acquosa  nello  scroto. 

Anche  sulla  cellulare  j  o  vagi¬ 
nale  del  cordone,  di  cui  si  occupò 
nella  quarta  delle  sue  ricerche,  lece 
il  Tmniuti  notare  che  alloraquando 
manchi  quella  membrana  che  ab¬ 
braccia  il  limicolo,  detta  imperciò 
briglia,  o  cordone  nunnbranoxo , 
slmile  in  diversi  casi  ai  legamenti 
rotondi  delFutero,  trovasi  una  strada 
])ervia  dallo  interno  didraddome 


alla  parte  interna  della  vaginale  del 
testicolo. 

Curiosissime  poi,  e  interessanti 
non  meno  delle  accennate,  furono 
le  osservazioni  sullo  scroto  e  sul 
dartos  del  feti,  non  che  sulle  cause 
che  fanno  rimanere  stazionari!  nel 
ventre,  oppur  discendere  ordina¬ 
riamente  itesticoli  nello  scroto  stesso. 
Dalle  quali  osservazioni  traeva  egli 
poi  come  una  deduzione  giusta  e 
provata,  essere  il  dartos  in  origine 
una  vera  produzione  della  cellulare 
sottoposta  alla  cute  del  basso  ven¬ 
tre,  colla  quale  però  concorrono 
molte  fibre  provenienti  dalla  guaina 


del  grande  obli 


quo. 


che  formano 


una  specie  di  ligamento  celluloso, 
che  discende  e  rimane  avvolto  nella 
mucosità  del  dartos,  col  quale  si 
confonde  e  si  dilegua. 

Credeva  che  quel  corpo  pirami¬ 
dale,  o  conico,  che  con  largo  e 
bulboso  principio  parte  dalla  estre¬ 
mità  inferiore  del  testicolo  nel  feto, 
quando  non  sieno  ancora  discesi 
nello  scroto,  e  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  legamento,  di  cilindro  regola¬ 
tore,  di  base  ecc. ,  fosse  costituito 
dal  muscolo  cremastere^  nel  che 
era  pienamente  d'’accordo  con  Hun¬ 
ter,  Girardi,  Palletta,  TFrhberg 
e  tanti  altri  anatomici.  Le  varie 
esperienze  poi  che  Tamiati  istituì 
su  questo  regolatore  glielo  fecero 
conoscere  pervio  e  cavo  sino  atl 
una  linea,  o  poco  più,  di  distanza 
dal  testicolo,  dove  sembra  compresso 
da  una  specie  di  nodo,  che  egli 
chiamò  nodo  del  regolatore.  Trovò 
poi  che  nella  costui  interna  cavità 
abbondava  una  specie  di  muco  ge¬ 
latinoso  continuo  con  quello  del 
dartos^  e  la  struttura  di  questo 
nodo  gli  parve  analoga  molto  a 
quella  dei  tendini. 

Dalle  molte  osservazioni  poi  che 
ipiesto  insigne  anatomico  Instltuì 
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sopra  il  cambiamento  al  quale  vanno 
soggette  le  vaginali,  appena  che  il 
testicolo  è  disceso  nello  scroto,  si 
credette  in  diritto  di  inlerire,  che 
il  cremastere,  o  tonaca  elytroide 
nell'adulto,  altro  non  sia  che  il 
regolatore  esistente  nel  telo,  ma 
rovesciato^  e  che  la  cellulare,  o 
impropriamente  la  vaginale  del  vasi 
spermatici,  è  un  allungamento  della 
cellulare  del  peritoneo,  unita  a  poca 
cellulare  de'muscoli  addominali^  che 
la  vaginale  del  testicolo  e  la  con¬ 
giuntiva  sua  sleno  produzioni  pe¬ 
ritoneali  e  tinalmente  che  le  la¬ 
mine  cellulose,  che  uniscono  il  dar- 
t(»s  al  cremastere,  siano  formate  da 
quella  mucosità  gelatinosa,  poc'anzi 
cennata,  della  quale  sono  ripieni  il 
dartos  e  il  regolatore  nel  foto. 

V.  In  quanto  poi  alla  causa  che 
fa  discendere  i  testicoli  nello  scinto, 
dopo  avere  rifiutate  le  opi¬ 
nioni  di  parecchi  illustri  anatomici, 
stabili,  che  T  impulso  del  sangue 
cacciato  dalTaorta  nelle  arterie  sper¬ 
matiche,  e  urtante  contro  un  corpo 
libero  ed  isolato  dai  foiiamenti,  fosse 
la  causa  prima  e  veia  die  faceva 
giù  calare  i  testicoli  nello  scroto^ 
discesa,  la  quale  può  essere  ajutata 
dal  peso  dei  testicoli  stessi,  resi  piu 
gravi  col  crescere  dal  moto  peri¬ 
staltico  degli  intestini,  e  dallo  in¬ 
cremento  ilei  visceri  addominali. 

E  intorno  a  quell  altra  causa,  per 
la  quale  si  chiude  il  tubo  di  co¬ 
municazione  do|)0  che  il  testicolo 
è  giu  disceso  nello  scroto,  2\iiHÌali 
osservava  ,  che  il  testicolo  stesso 
])assando  per  Tanello  inguinale  rav¬ 
volto  in  una  produzione  del  peri¬ 
toneo,  che  inguainandolo  forma  un 
tubo  di  comunicazione  con  il  ven¬ 
tre,  questo  tubo  [loi  essendo  vuoto, 
ha  le  pareti  sue  posteriori  che  si 


accostano  alle  anteriori  in  forza  del 
cordone  spermatico  che  le  trascina 
innanzi.  Allora  è  che  il  testicolo, 
secondo  il  'ramiali,  s'’immer'’'e  in 
una  mucosità  ,  o  gelatina  elastica  , 
che  si  trova  iiiqierciù  couquessa  per 
una  parte  dal  testicolo,  e  per  l"al- 
tra  circondata  da  membrane  molto 
resistenti,  come  sono  il  dartos  e  lo 
scroto,  ma  una  tale  resistenza  non 
potendo  trovarsi  nel  tubo  superiore 
di  comunicazione,  perchè  vuoto,  egli 
è  perciò  che  necessariamente  le  sue 
pareti  debbono  rimanere  schiacciate 
e  compresse,  e  messe  a  mutuo  con- 
tatto^,  contatto,  il  quale,  secondo  il 
'riimiati  j  deve  crescere  a  misura 
che  discende  il  testicolo.  111  volito 
poi  anche  dalla  situazione  del  pro¬ 
cesso  peritoneale  ,  perchè  quando 
il  testicolo  ha  hiiito  di  discendere, 
forma  allora  un  angolo  ottusissimo 
fra  r  in^uinairlia  e  l’ ingresso  nello 
scroto.  Una  cellulare  poi  teiuii-ssima 
formata  da  un  umore  gelatinoso,  che 
trasuda  dal  vasi  esalanti,  sarebbe, 
secondo  il  Tuiniati,  il  prodotto  del 
coalilo  delle  due  superficie  perito¬ 
neali  costituenti  il  tubo  di  comuni¬ 
cazione,  alloraqiiando  si  oblitera  e 
si  chiude  completamente. 

Noi  dobbiamo  poi  avvertire  a 
compimento  della  storia  delle  con¬ 
troversie  che  si  agitarono  su  questo 
particolare,  come  il  y^iiiiiiati  impu¬ 
gnasse  le  osservazioni  in  proposito 
istituite  dal  celei)re  anatomico  jìli- 
cliele  Girardi,  il  quale,  come  ab¬ 
biamo  già  notato,  narrando  di  lui, 
si  era  op[JOsto  vivamente  alle  dedu¬ 
zioni  enunciale  dalfillustre  anatomico 
di  Padova  Leopoldo  Blaria  Caldani. 
E  perù  questi  ebbe  nel  [Cannali 
un  valoroso  tlifènsore:,  giacché  prtlè 
dimostrare  ccmlraddetle  dal  fatti 
le  osservazioni  delf  anatomico  [)ar- 
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mense  (4).  Di  che  però  questi  non 
ebbe  motivo  di  andare  dolente , 
perchè  se  la  critica  a  lui  latta  dal 
i’errarese  l’u  severa,  stringente  e 
persuadente,  fu  altrettanto  piena  di 
urbanità,  e  di  riguardi,  quali  ben 
erano  dovuti  ad  uno  de  più  insigni 
luminari  dell’  anatomia  italiana  a 
quehh. 

L’operetta,  di  cui  abbiamo  dato 
or  ora  un  brevissimo  cenno ,  fu  il 
primo  passo  che  guidò  l’ autore 
nella  carriera  anatomica,  ove  segnò 
luminosissime  orme,  comecché  cor¬ 
tissima  vita  egli  abbia  condotto  quag¬ 
giù.  Imperocché  ne’ pochi  anni  che 
dettò  anatomia  nella  patria  Univer¬ 
sità  conobbe  il  bisogno,  che  urgeva 
da  tempo  in  Italia,  di  un  libro  ele¬ 
mentare  e  pratico  nel  medesinm 
tempo,  mercé  il  quale  potesse  essere 
governato,  e  l'acilitato  alla  studiosa 
gioventù,  rapprendimeuto  di  questo 
ramo  della  tìsica  animale.  E  gli 
Elementi  (2)  che  a  tale  scopo  egli 
ci  lasciò  riempirono  il  vuoto  che 
rimaneva  nella  scienza.  Imperocché 
non  solo  era  tòrse  il  primo  a  dare 
un  compiuto  corso  elementare  teo¬ 


rico-pratico  \  ma  quegli  che ,  j)lù 
d’ogni  altro,  avea  saputo  vincolare 
le  cognizioni  coll’esercizio.  Di  vero, 
dopo  avere  dettalo  in  quel  suo  li¬ 
bro  la  metodica  distribuzione  delle 
diverse  parti  della  tìsica  del  corpo 
umano,  giusta  gl’ insegnamenti  del 
più  celebri  maestri  che  si  conosces¬ 
sero  allora,  volle  aggiungervi  pure 
il  modo  lu’atico  di  tagliare  1  cada¬ 
veri,  di  prepararne  le  singole  parti 
non  tanto  a  fresco,  quanto  a  secco, 
vuol  per  comodo  della  scuola,  vuol 
per  quello  de’gabiuettl  e  de’musei. 
E  fu  tòrse  per  questo  duplice  van¬ 
taggio ,  che  quell'opera  incontrò 
sitfattamente  la  pubblica  approva¬ 
zione,  che  il  cessato  Governo  del 
Regno  d’Italia  volle  che  fosse  adot¬ 
tata  per  testo  nelle  Università  e  Li¬ 
cei  dello  Stato.  E  ciò  rende  sempre 
più  deplorabile  la  sventura  che  toccò 
alla  scienza  di  vedersi ,  ancora  in 
fresca  età,  involato  dalla  morte  uno 
de’plù  insigni  suoi  coltivatori. 

VI.  Ma  poiché  ci  siamo  portati 
col  racconto  a  dire  del  prosperevole 
stato  tlorldissiino  in  cui  si  trova¬ 
vano,  nell’  ultima  metà  del  secolo 


(1)  Floriano  Caldani,  nipote  a  Leopoldo- Mai  ia,  e  di  cui  narreremo  a  suo 
luogo,  rammentando  queste  dispute  avute  da  suo  zio  con  Girardi,  assicura  che  suo 
zio  stesso  avendo  avuto  lungo  carteggio  epistolare  col  celebre  tìsico  lìorentino  Fe¬ 
lice  Fontana,  cui  Girardi  avea  intitolata  la  sua  Memoria  sulla  vaginale  ilei  testicolo, 
veniva  assicurato  ilal  Fontana  stesso,  con  lettera  del  i5  marzo  179a,  di  essere  stalo 
|iÌLi  assai  convinto  e  persuaso  dalle  sue  ragioni  e  dimostrazioni,  che  non  da  tutti 
gli  argomenti  [irodolli  dall’anatomico  parmense,  le  cui  opinioni  su  questo  partico¬ 
lare  discordavano  perciò  notabilmente  dalle  sue.  V,  Giornale  per  seivire  ecc.  Voi.  X, 
pag.  71. 

(2)  V.  «  Elementi  di  anatomia  »>.  Ferrara  1800,  in  8.° 

Altre  produzioni  anatomiche  ci  lasciò,  non  destilute  airallo  d’interesse, 
quali  p.  e.  il  Saggio  anatomico  intorno  all'uso  delle  valvole  semi-lunari  delle  arterie, 
pubblicato  a  Ferrara  nel  i8o3,  tip.  Bianchi  e  Negri;  —  non  che  il  Transunto  di 
due  Memorie  sopra  un  ammasso  di  capegli  trovato  nell'  utero  a  due  donne;  come 
pure  due  lettere  dirette  a  Leopoldo  Caldani,  ed  una  Memoria  insettologica  agiaria 
intorno  ai  bruchi  dei  meli.  Ferrara  1791;  tutti  lavori  stampali  a  Ferrara,  e  che 
otleiuiero  l’ajiprovaziune  dei  dotti,  e  gli  procacciarono  assai  fama. 
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passato,  gli  studi  delF  anatomia  e 
tisiologia  nelle  scuole  di  Bologna  e 
di  Feriai’a  [)rinci|)almente,  noi  dob- 
biaiiio  (jui  dare  pure  un  cenno  del 
come  in  Bologna  stessa  liorisse  la 
zoolomia  coltivata  da  insigni  uomini, 
giacché  nella  prima  parte  di  i|ueslo 
volume  abbiamo  ommesso  di  par¬ 
larne,  o  non  ne  abbiamo  detto 
cpiel  tanto  che  basti.  Cosi,  sebbene 
tpiesto  non  fosse  il  più  acconcio 
luogo  per  farlo,  verremo  riempiendo 
lina  lacuna,  che  abbiamo  lasciata 
nella  prima  parte  di  cpiesto  volume 
stesso,  persuasi  che  il  lettore  bene¬ 
volo  vorrà  condonarci  questo  lieve 
disoriJlne  in  vista  del  servizio  che 
andiamo  a  rendere,  per  debito  di 
giustizia  ,  alla  storia  delT  anatomia 
italiana. 

Si  sa  che  nel  secolo  scorso,  e 
prima  ancora ,  fu  una  grande  qui- 
stioue  agitata  fra  gli  anatomici  quella 
intorno  alla  causa  della  formazione 
de’’suonl  animali.  Nè  questa  quistlone 
potè  essere  se  non  affatto  decisa , 
schiarita  almeno,  se  non  allora  che 
si  potè  partire  dal  confronto  ana¬ 
tomico  della  laringe  umana  con  quella 
degli  animali.  E  infatti  tino  dal  in53 
il  francese  Jlerissaiitj  che  erasi  con¬ 
sacrato  a  queste  ricerche,  avea  po¬ 
tuto  presentare  alla  B.  Accademia 
delle  Scienze  di  Pari;ji  una  serie  di 
osservazioni  e  scoperte  in  propo¬ 
sito,  raccolte  da  animali  diversi,  qua¬ 
drupedi  e  volatili,  Ma  tali  espe- 


lienze  e  scoperte  non  procedettero 
più  oltre,  e  la  cosa  rimase  tuttavia 
incerta  ed  insoluta. 

Ora  egli  fu  da  questo  punto , 
che  i  medici  bolognesi  BulUtnli  ed 
Uni  ni  (i)  ripigliarono  con  grande 
successo  r argomento  lasciato  dal- 
r Jleriasa ni,  pies  ntando,  Puno  dopo 
Paltro,  air  Aca^ademia  d(‘lP  Istituto 
di  Bologna  i  risultati  delle  loro  os¬ 
servazioni  ingegnose.  Il  primo  avea 
anatomizzati ,  per  questo  scopo,  e 
cjalti,  e  cani,  e  vilelli,  e  tjazze,  e 
slornclli;  il  secondo  non  avea  ri¬ 
sparmiato  di  martirizzare  folarjhe , 
civette,  qazze  fj/iiandaje ,  inerii, 
pappagalli ,  cardellini  e  passere. 
Dalle  (juall  osservazioni,  (.11  cui  il  se¬ 
gretario  delPAccademia,  il  dottissimo 
Canlerzani,  facea  nel  1^82  erudi¬ 
tissimo  rapporto  alP inclito  consesso, 
venne  dimostrato,  essere  la  laringe 
de’’  quadrupedi  quella  che  più  di 
tutte  le  altre  degli  altri  anluk.li  si 
avvicina  e  per  struttura,  e  per  fun¬ 
zione  a  quella  delPuomo.  Concios- 
siachè  vi  esistono,  come  in  questa, 
le  ciucjue  carillagini,  e  la  glottide 
co^suoi  ligainentl,  solo  essendone 
diversa  per  numero  maggiore  o  mi¬ 
nore  ,  forma,  spessore,  estensione 
e  positura  de’ ligainentl  stessi.  J^e 
(piali  differenze  però  sono  esse  che 
rendono  la  voce  vaila  nel  dificrentl 
cpiadrupedi,  [ler  modo  che  [lare  di¬ 
mostrato,  che  il  numero  più  o  mono 
esteso  di  tuoni  vocali,  onde  è  ca- 


(1)  Gaspare  Gaetano  Utlini  nacfjue  in  nel  17^7.  I  suoi  |ireco(i  la- 

lenli  e  la  lemJenza  ai  severi  sluili,  die  tnoslrò  tino  «lai  [«iù  leiieri  anni,  iiulussero 
suo  [ladre  a  farlo  eiiucare  per  tempo.  Studiò  iiiediciiia  in  pairia,  e  si  laureò.  Mes¬ 
sosi  nell'esercizio  pralico  deH'arle,  vi  ollenne  fama  di  valoroso,  lalcliò  era  de’più 
a<lo[ierali  e  consullati  in  cillà  e  fuori.  Non  tralasciò  però  mai  le  sue  dotte  medi¬ 
tazioni  so[)ra  varii  arj'omeiili  di  scienza  medica  teorica  ed  applicala;  di  die  fanno 
fede  le  varie  sue  scritture  reuisirale  ne'Conimenlarii  deirislilulo  «li  Uologiia.  Tenne 
per  molli  anni  ,  [iressodiè  solo,  la  scuola  di  medic  ina  in  (piella  Università.  Morì 
quasi  ottuagenario  jier  violenta  alfezione  alla  ve.sdca,  il  "ionio  l3  {;enna)o  1Ö17. 

VII,  PAHTE  11. 


1  J..) 


I0o4 

pace  ciascuno  del  diversi  quadrupedi 
corrisponda  coslanleuiente  al  nu¬ 
mero  ed  alla  grandezza  maggioie 
o  minore  deMigamenir  della  glottide. 
E  cosi  le  osservazioni  del  Ferreiìij 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  prima 
parte  di  cjuesto  volume,  venivano 
dagli  anatomici  bolognesi  ampia¬ 
mente  confermate. 

VII.  Ma  non  eguale  era  la  strut¬ 
tura  che  essi  riscontravano  nelfor- 
gano  vocale  degli  uccelli,  il  quale 
non  si  trova  già,  come  nell’ uomo 
e  ne’  quadrupedi ,  collocato  a  capo 
della  trachea,  ma  sibbene  alla  coda, 
diremmo,  cioè,  alla  costei  divisione 
bronchiale.  Qui  il  medico  bolognese 
Ballanti  assicurava  di  avere  piena¬ 
mente  confermate  le  osservazioni  del- 
Y Herissant,  e  ampliatele  anzi  non 
poco.  Imperocché  egli,  oltre  le  corde 
e  ligamenti  laterali  situati  al  punto 
della  divisione  bronchiale,  scopriva 
nelle  gazze  e  negli  stornelli  un  altro 
ligamento  più  grosso  assai  degli 
altri ,  il  quale ,  situato  al  disopra 
della  divisione  dei  bronch) ,  attra¬ 
versa  l’asse  della  trachea,  e  appic¬ 
candosi  al  lati  opposti  di  essa,  giace 

libero  in  mezzo  alla  cavità.  E^li 
.  ^ 
per  soprappiù  osservò  un  muscolo 

del  genere  dei  bicipiti,  il  quale,  nato 

dall’  ottavo  anello  sopra  i  bronchj , 

si  divide  in  due  ventri,  l’uno  dei 

quali  va  ad  inserirsi  in  un  capo,  e 

l’altro  nella  estremità  opposta  del 

detto  ligamento*,  e  serve, se(X)ndo  lui, 

a  l’egolare  la  sua  contrazione,  ana¬ 


logo  per  conseguenza ,  in  quanto 
alì’uflicio,  col  tiro-aritenoideo  che 
esiste  nella  laringe  umana. 

Però,  ciò  diedi  più  osservabile  ri¬ 
scontrarono  questi  due  distinti  osser¬ 
vatori  fu  relativo  alla  situazione  della 
ghiandola  tii  oldea.  La  quale  negli  uc¬ 
celli  tutti, che  ne  sonoprovvedutl,  in¬ 
contrarono  costantemente  addossata 
alla  divisione  del  bronchj,  nel  sito 
appunto  corrispondente  all’organo 
della  voce.  Dal  che  essi  credettero 
di  potere  argomentare,  che  la  me¬ 
desima  fosse  destinata  a  prestare  un 
qualche  servizio  importante  all’or¬ 
gano  medesimo;^  e  ciò  tanto  più 
in  cjuanto  che  fu  sempre  veduta  da 
essi  la  detta  ghiandola ,  occupare 
solamente  cjuello  spazio  che  era 
occupato  dal  detto  organo  ne’ di¬ 
versi  individui.  Per  modo  che  in 
quelli,  ne’ quali  le  corde  sonore  sa¬ 
livano  più  alto  nella  trachea,  anche 
la  ghiandola  si  giaceva  più  in  su^ 
ed  in  quelli,  al  contrario,  ne’  cjuali 
la  serie  delle  corde  si  prolungavi» 
più  in  giu  per  i  bronchj  stessi,  la 
ghiandola,  per  mezzo  di  due  ap¬ 
pendici,  producevasi  anch  essa  in 
tutto  quel  tratto. 

Cercato  poi  quale  potesse  essere 
mai  l’uso  di  sitfatta  ghiandola  in 
simili  animali ,  parve  a  Craeluno 
Uttiìii  che  fosse  data  dalla  natura 
propriamente  allo  scopo  di  umet¬ 
tare  ed  ammollire  le  corde  sonore. 
Questa  però  non  era  che  una  sua 
conghicttnra,  e  nulla  piu  (l);,  con¬ 


ti)  Noi  abljiarao  f;i:i  narralo  nella  prima  parie  ài  qneslo  volume  (pajr.  3.^2) 
che  anche  il  celebre  Galvani  si  occupò  lungamente  delle  più  minute  e  importanti 
ricerche  anatomiche  intorno  all'aiiparalo  nro-pojetico  ed  all'udito  degli  uccelli.  Anzi 
intorno  a  quest’  ultimo  punto  di  zootomia  venne  prevenuto  dallo  Scarpa,  per  cui 
non  mise  alla  luce  i  già  ap|)reslati  lavori  in  proposito,  pago  solamente  di  [iresen- 
tare  aH’Accademia  deirtsliiulo,  riunite  in  un  breve  Commentario,  aicnue  anatomiche 
particolarità  ,  le  quali  erano  sfuggile  all'anatomico  di  l’avia,  non  che  al  celebre 
d' A^i',  di  cui  abbiamo  già  parlalo.  Ciò  mostra  nel  lutt’assieme  quanto  tosse 
Splendidamente  collivala  allora  in  Bologna  la  anatomia  conniarala. 
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j^liiettiira  enunciata  già  alcuni  anni 
jirinia  dal  Morgatjni.  Il  quale  avea 
jiensalo,  die  questa  ghiandola  fosse 
destinata,  cosi  neiruoino  come  ne- 
£1^11  animali ,  a  separare  quel  sotti¬ 
lissimo  umore  che  dee  lubricare  le 
vie  deir  aria,  e  mantenere  molli, 
umettate  sempre  le  corde  vocali. 
Ciò  però  che,  in  Mordaci tii  stesso, 
non  era  che  una  semplice  supposi¬ 
zione,  venne  qualche  anno  dopo  di¬ 
mostrato  vero  thir  Ij' [lini  medesimo. 
Il  quale,  nel  1786,  lesse  alf  Accade¬ 
mia  un’’ altra  sua  Memoria  su  que¬ 
sto  argomento,  nella  quale  mostrò 
la  conghiettura  del  diorfjagiii  e  sua 
convertita  in  fatto.  Chè  fu  da  tanto 
da  scoprire  i  condotti  escretorj  e 
deferenti  alla  laringe  ed  alla  tra¬ 
chea  Tumore  separato  dalla  tiroide, 
e  ne  descrisse  accuratamente  la  gia¬ 
citura ,  T  andamento  e  lo  sbocco. 
Cosi  egli  potè  vedere ,  che  gli 
uscenti  dalla  parte  infenore  della 
ghiandola,  ove  la  medesima  è  ade¬ 
rente  alla  trachea,  si  portano  alla 
medesima  direttamente,  scaricandosi 
nella  parte  sua  superiore;,  mentre 
gli  altri,  che  partono  lateralmente 
dalla  ghiandola  stessa ,  facendo  un 
giro  assai  più  lungo,  montano  fino 
alla  ghiandola  aritenoidea:  e  fra  essa 
e  la  cricoidea  passando  s’ internano 
nella  laringe,  e  si  aprono  presso  i 
costei  ligamenti  inferiori  (1). 

Vili.  Non  erano  però  i  nominati 
fin  qui  i  soli  esimii  cultori  delTana- 
tomia  comparata  in  Bologna,  nel- 
T epoca  di  cui  parliamo.  Altri  non 
meno  valorosi  ne  contava  quelTalma 
città,  che  fu  sempre  culla  del  mi¬ 


glior  senno  d’ Italia  ,  e  che  oggi 
respira  quella  [lace  che  sola  pro¬ 
mette  e  adduce  gigante  il  progresso 
delle  scienze.  Fra  i  tanti  dobbia¬ 
mo  annoverare  un  Francesco  Bi~ 
biena  j  del  quale  demmo  appena 
un  ra|)idIssimo  cenno  nella  prima 
parte  di  questo  volume  (2).  Egli 
fu ,  che  in  cinque  discorsi,  con¬ 
segnati  ne’’  Coimnentarii  delT  Isti¬ 
tuto  (.3),  registrò  con  molta  dottrina 
e  verità  una  esatta  descrizione  ana¬ 
tomica  della  sanguisuga,  molto  più 
accurata  ed  apprezzabile  di  quella  che 
aveano  data  il  Dillenio,  il  Poupart, 
il  Morand,  e  lo  stesso  nostro  Redi, 
anche  perchè  la  volle  corredare  di 
apposite  figure.  Paragonò  molto 
giudiziosamente  la  costruttura  ana¬ 
tomica  delle  sanguisughe  d’acqua 
marina  con  quelle  d’acqua  dolce. 
Poscia  diede  un  dettaglio  de’ risul¬ 
tati  ottenuti  da  molte  prove  fatte, 
immergendo  questi  anellidi  in  varii 
liquori,  per  vedere  quali  riescissero 
loro  più  0  meno  funesti  compara¬ 
tivamente.  Di  qui  cavò  varie  de¬ 
duzioni  pratiche  molto  interessanti 
alla  medicina  clinica.  Chè  per  esso 
fummo  istruiti  di  dovere  usare  o 
acqua  salata,  o  vino  per  intorpidire, 
all’  occorrenza  ,  questi  auimaletti , 
qualora  facessero  troppo  male  ospi¬ 
tando  in  qualche  parte ,  massime 
interna,  del  nostro  corpo.  Per  ul¬ 
timo  riferì  molte  e  curiose  sperienze 
sui  medesimi  [ler  conoscere,  tagliati 
a  pezzi,  sino  a  qual  punto  si  estenda 
la  loro  vitalità.  Cosi  si  dica  di 
quell’ altra  accurata,  e  molto  inte- 
cessante  descrizione  anatomica,  che 


(1)  V.  u.  De  Bononiensi  icientiarum  et  arlium  Instiliito,  atque  Academia  ».  Com- 
menlarii.  Tom.  VI  pubblicalo  a  Bologna  nel  1783,  e  lom.  VII  pubblicato  nel  1791, 
in  ‘'■on  figure. 

(9.)  V.  Voi.  VII.  fiarle  I,  pag.  342. 

(3)  V.  u  Coi/itneniai a  de  Bononiensi  scicniiannn  et  artùint  Instituto  atque  Aca- 
tleiuia  15.  Voi.  VII.  Bologna  (791,  in  4.®  con  figure. 


diede  il  (li)tlore  Gabriele  Branelli 
fl(*ll(?  locusle.  E"ll  pure  era  uno  di 
quegli  esimii,  die  alloia  coltivavano 
con  tanto  amore  questi  studi.  Pec¬ 
calo  die  dopo  essersi  con  varii  e 
insfegnosi  esperimenti  assimirato, 
esiste>e  nelle  locante  T udito,  non 
abbia  potuto  scoprire  ror^aiio  a  cui 
spetta  una  tale  funzione,  («iovò 
jierò  a  perfezionare  ed  a  sdiiarire  la 
anatomia  di  questi  insetti,  che  [irima 
era  piena  di  errori  e  di  imperfe¬ 
zioni  notabilissime. 

Ma  nella  Memoria,  die  questo 
dotto  scrittore  lesse  all’ Accaflemia 
nel  1771,  inserì  una  ricca  suppel¬ 
lettile  di  cognizioni  e  di  fatti,  per 
voler  mostrare  la  esistenza  dell’udito 
stesso  nelle  testugr/inij  nelle  rniiej 
nelle  lucertole  oerdi ^  nelle  vipere , 
e  ne' serpenti  pareij  cosi  chiamati 
(]a\r  Jldrovandi  nostro.  Tutti  però 
questi  animali  trovò  mancanti  del- 
r  orecchio  esterno,  o  padiglione,  e 
del  meato  mlitivo.  Nelle  testuof^-ini 
il  luo£ro  dell’oreccbio  si  distingue 

o  ^  n  ^ 

solo  per  una  fossetta  appena  sensi¬ 
bile  nella  cute.  Ivi,  tolta  la  cute  me¬ 
desima,  vide  apparire  la  membrana 
tlel  timpano  d’ una  ligura  ovale. 
Ti  •ovò  la  cavità  del  timpano  stesso 
assai  ampia,  traversata  da  un  solo 
ossetto  lungo,  conico,  ricurvo,  il  <[uale 
uscito  da  quella  cavità  ,  giace  per 
tre  quarti  di  sua  lunghezza  in  un’al¬ 
tra  cavità,  oltre  la  quale  trovasi  il 
labirinto,  che  però  non  vide,  come 
negli  altri  animali,  contiguo  al  tim¬ 
pano.  Osservò  poi,  che  il  labirinto 
slesso  non  è  in  questi  animali  tutto 
osseo,  ma  una  parte,  quella  cioè 
che  si  trova  verso  la  midolla  allun¬ 
gata  del  cervello,  è  affatto  cartila¬ 
ginea.  Scopri  anche  la  presenza 
de’ canali  semicircolari,  dei  quali 
descrisse  l’andamento,  ma  non  trovò 
ombra  di  coclea.  Vide  die  il  ve¬ 
stibolo  ed  i  canali  stessi,  erano  pieni 


d’un  umore  acqueo,  sul  quale  gal¬ 
leggiavano  alcuni  lilamenli  mucilag- 
ginosi,  i  quali  disseccati  presenta¬ 
vano  una  sostanza  friabile  e  bian¬ 
chissima,  simile  all’amido^  e  l’eguale 
umore  e  la  medesima  sostanza  trovò 
pure  nel  labirinto  di  parecchi  altri 
animali.  Quindi  opinava  questo 
egregio  osservatore,  che  quelle  pie- 
truzze,  che  alle  volte  si  trovano  nel 
capo  di  alcuni  pesci,  appartenessero 
all’udito,  opinione  per  altro  con¬ 
forme  a  quella  di  parecchi  altri. 

IX.  Procedendo  le  eguali  inda¬ 
gini  anatomiche  intorno  all’orecchio 
interno  delle  rane,  trovò  che  due 
erano  gli  ossetti  del  timpano  in  que¬ 
sti  ha  traci ,  e  li  trovò  disposti  in 
guisa ,  che  formavano  un  angolo 
retto,  dirigendosi  dalla  membrana 
del  timpano  al  cranio,  nella  cui 
estremità  protuberante  è  rinchiuso 
il  labirinto.  Due  ossetti  parimenti 
rinvenne  nel  timpano  delle  lucer¬ 
tole  verdi,  ma  alquanto  diversi 
però  e  per  posizione  e  per  liga- 
mentl  da  quelli  che  si  trovano  nelle 
rane. 

Nelle  vipere  e  nel  parei,  oltre 
l’auricola  esterna  e  il  meato  uditivo, 
trovò  mancare  pur  anco  intiera¬ 
mente  la  membrana  del  timpano, 
senza  che  esteriormente  apparisca 
verini  indizio  dell’organo  dell’udito. 
Però  esplorando  accuratamente  l’in¬ 
terno  del  capo  di  questi  animali, 
trovò  due  ossetti  cilindrici,  uno  per 
parte,  i  quali,  o  se  ne  risguardi  la 
torma,  oppure  la  situazione,  o  le 
parti  a  cui  sono  uniti ,  mostrano 
assai  chiaramente  ili  ajipartenere 
airoigano  tlell’ udito.  Li  vide  situati 
in  quel  punto,  in  cui  suole  negli 
animali  essere  collocato  quest’  or¬ 
gano^  e  ila  una  parte  si  uniscono 
al  cranio,  e  vi  si  insinuano  mediante 
certe  cavità  sinuose  e  capaci,  che 
possono  riguardarsi,  a  giudizio  del- 


r  autore,  come  i\  labirinto.  Nelle 
quali  cavità,  osservò  lìnnìv.lli  alcuni 
lori  che  credette  corrispondere  molto 
proliahilinente  al  canali  semicircolari, 
dehjiiall  appena  scorse  un  qualche 
vestiario. 

O 

Tutte  queste  dillcate  e  interes¬ 
santissime  osservazioni  condussero, 
come  ben  si  vede,  il  chiarissimo 
osservatore  a  negare  assolutamente 
quello  che  il  celebre  Linneo  aveva 
alTermato,  che  non  avessero  i  ser¬ 
penti  Porgano  delPudito^  e  a  mo¬ 
strare  assurda  la  opinione  del  Bo- 
viare,  che  credeva,  ricevere  questi 
animali  le  impressioni  del  suoni  per 
mezzo  delle  narici.  Però,  per  essere 
giusti,  noi  dobbiamo  dire  che  di 
Bninelli  non  fu  lutto  esclusivo  il 
merito  di  queste  dotte  ricerche  ana¬ 
tomiche^  dappoiché  vi  prese  parte 
un  altro  celebre  anatomico,  allora 
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fiorente  in  Boloofna,  vogliamo  dire 

o  '  O 

Carlo  Mondini,  padre  a  Francesco, 
perduto  non  ha  guari,  e  di  quella 
nobile  famiglia  che  perpetuò,  si 
può  dire,  per  un  corso  non  inter¬ 
rotto  di  parecchie  generazioni,  il 
massimo  vanto  delP  anatomia  in 
quella  splendida  Università.  A  dir 
il  vero,  anche  il  Brunelli  confessò 
la  parte  che  v’  ebbe  quel  celebre 
medico  e  naturalista,  come  lo  si  può 
scorgere  dalle  varie  dissertazioni 
consegnate  ne^Commentarii  dellTsti- 
tuto  (4). 

X.  Ma  giacché  si  è  qui  ram¬ 
mentato  il  nome  di  Carlo  Mon¬ 
dini ,  noi  dobbiamo  brevemente 
narrare  di  lui  ciò  che  egli  fece  a 
vantaggio  della  fisica  animale  sana 
e  moi'bosa,  umana  e  comparata,  di 
cui  fu  valorosissimo  cultore  (2). 
Conciossiachè  la  scuola  bolognese 


(1)  Nella  prima  dissertazione  del  Brunelli,  intitolata,  De  locustarum  analome, 
inserita  nel  tomo  VII  degli  antichi  Commentarii  deiristilnlo  di  Bologna,  alla  pa¬ 
gina  g8,  così  si  esprime  Taiitore:  «  Sed  aniequam  ad  rem  veniam  scire  vos  oportet, 
n  in  hac  re  tota  socium  mihi  fuisse  virum  in  anatomia  |ieritissimnm  ,  ut  nostis, 
»  experientissimumque  Carolum  Mundinum,  cujus  non  solum  induslriae,  sed  etiam 
»  Consilio  plurimum  debeo  w. 

Nella  seconda  dissertazione  poi,  intitolata.  De  re/>tilium  organo  auditus,  deWa. 
quale  ci  siamo  intrattenuti  più  sopra,  alla  pag.  3o2  dell’ indicalo  volume,  dice  il 
Brunelli  quesl’altre  parole:  <»  Quo  loco  me  clarissinii  Mundini  doctrina,  dexieritate, 
»  ac  diligentia  plurimum  adjulum  fuisse  ultro,  lihenterque  faleor  n. 

Noi  dobbiamo  [)oi  avvenire,  come  il  ßr«ue//i  stesso  scrivesse  e  leggesse  al 
cospetto  della  dotta  Accademia  bolognese  le  allegale  sue  dissertazioni  vari!  anni 
prima  della  loro  comparsa  alla  luce  nei  Commentarii.  Imperocché  mentre  il  voi.  VII 
di  questi,  ove  appunto  sono  inserite,  non  venne  pubblicato  che  volgente  il  1791, 
egli  è  certo,  che  sino  dagli  anni  1770  e  1771,  che  è  a  dire  venl’anni  prima,  avea 
egli  comunicati  que’  suoi  dotti  lavori  all’  Istituto.  Il  che  si  rileva  dallo  stesso 
voi.  VII  de'  Commentarii  medesimi,  dove  alla  pag.  25  trovasi  questa  avvertenza: 
u  De  locustis  disseruit  Brunellius  anno  supra  millesimo  et  se|)lingerilesimo  seplua- 
V  gesimo;  de  reidilium  aure  anno  sequenli;  quod  ideo  moncmus,  ne  si  quid  torte 
n  eorum,  quae  primus  ipse  notavit,  ab  aliis  quoque  fuerit  poslea  aniinadversum , 
SI  ei  inventi  laus  detrahatur  ».  E  ciò  fa  vedere  quanto  a  rilento  andasse  (pieirAc- 
cademia  nella  pubblicazione  «le’ suoi  Atti;  e  per  vero,  il  voi.  VI  usciva  alla  luce 
nel  1783,  dopo  un  silenzio  di  «lodici  anni,  e  il  VII  nel  1791,  ciò  che  espiime  assai 
più  del  Jèxiina  lente  «li  Orazio. 

(2)  Callo  Mondini  nacfjue  in  Bologna  il  di  5  novembre  del  1729.  Suo  padre 
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vicorda  tuttavia  onorevollssimamente 
e  i  (lolll  travagli  suol  e  le  osser¬ 
vazioni  immortalili  e  i  sudati  studi 
e  le  non  poche  ricerche  da  lui  isti¬ 
tuite  con  grande  progresso  della 
scienza,  lìasti  il  dire  che  egli  fu 
successore  nel  pubblico  insegnamento 
di  questo  ramo  di  cognizioni  al 
celebre  Galvani ,  del  quale  abbiamo 
già  altrove  narrati  i  fasti  luminosi. 
E  per  vero,  egli  non  solamente 
creblie  ed  ampliò  il  patrio  Museo 
di  preparati  diversi,  ed  ammirali, 
che  vennero  aggiunti  alla  già  copiosa 
suppellettile  di  quelli  che  avevano 
adunati  e  il  Lelli  e  la  Manzolini^ 
di  cui  abbiamo  latto  cenno  nella 
prima  parte  di  questo  volume  (1)^ 
ma  diresse  una  serie  di  lavori  pla¬ 
stici  in  cera  i  più  ammirabili,  che 
doveano  servire  ad  arricchire  altre 
collezioni  di  altre  città  (2).  Il  che 
giovò  potentemente  ad  estendere 


la  fama  di  questo  illustre  anato¬ 
mico  bolognese  anche  oltr’alpe^  ciò 
che  lo  prova  solennemente  il  re¬ 
plicato  invito  della  Russia  che  gli 
olTeriva  vistosi  emolumenti  purché 
volesse  abbandonare  la  patria  per 
quelle  estere  contrade:  Invito  da 
lui  nobilmente  ricusato  al  pari  di 
quello  che  gli  facevano  altre  Uni¬ 
versità  d^Italia^  cbè  troppo  sentiva 
in  sé  la  carità  del  natio  loco. 

Dedavori  anatomici  pubblicati  da 
questo  dotto  scrutatore  della  na¬ 
tura  vivente  fanno  amplissima  fede 
i  Comtnentarii  delflstituto  Bolo¬ 
gnese,  dove  furono  da  lui  registrati. 
Non  meno  profondo  conoscitore  del- 
Fanatomia  comparata,  seppe  dimo¬ 
strare,  contro  il  Malpicjhi  ed  il 
Fallisnieri^  che  le  cosi  dette  da 
loro  framjie  esistenti  nelle  anguille^ 
non  altro  erano  in  tondo,  che  le 
ovojCj  da  essi  non  viste,  e  scoperte 


fu  GÌQi>anni  Antonio,  professore  di  anatomia  e  medicina  in  quella  Università.  Sua 
madre  era  una  Barbara  Zambonini.  Conosciuto  per  tempo  il  non  comune  ingegno  del 
figlio,  venne  dai  genilori  mandato  agli  studi  assai  di  buon'ora.  Studiò  lettere  Ialine 
e  greche  presso  i  Gesuiti;  iilosofia  sotto  al  canonico  Pier  Fiancesco  Poggi.  E  sen¬ 
tendosi  inclinalo  agli  studi  medici,  ereditarii  nella  sua  famiglia,  vi  si  applicò,  ed  ebbe 
per  maestri  il  Beccari,i\  Monti,  e  V Azzogoidi,  allora  rinomatissimi.  Nel  1757,  ottenne 
di  essere  laureato;  e  nelle  pubbliche  tesi  da  lui  sostenute  in  occasione  di  sua  laurea 
trattò  il  difficile  argomento  De  sensationibus,  dove  svolse  una  erudiiione  profonda, 
ed  una  logica  la  più  severa,  che  tutti  fece  rimanere  ammirati.  Nel  1769  poi  venne 
eletto  professore  onorario  di  anatomia  e  meilicina  nell’  Università,  e  poco  ilopo 
aggregalo  al  Collegio  medico  della  città.  Nel  1782,  venne  eletto  professore  d’ana¬ 
tomia  nell’Accademia  delflstituto;  cattedra  che  lenea  il  Galvani,  ed  al  quale,  chie¬ 
dendolo,  si  era  dato  il  riposo.  Nel  12  luglio  del  1779,  venne  per  acclamazione  sa¬ 
lutalo  sorio  dell’Accademia  di  Mantova;  nel  1802  poi  eletto  membro  dell’Istituto 
italiano.  Nel  i8o3,  quando  fu  riformala  l’Università  di  Bologna,  venne  il  MnnJini 
ritenuto  professore  di  anatomia  umana;  ma  non  potè  dare  principio,  dopo  una  tale 
riforma,  al  corso  di  sue  dotte  lezioni,  perchè,  colpito  da  fulminante  apoplessia  il 
dì  4  settembre  del  i8o3,  cessò  di  vivere  in  età  di  anni  73  e  mesi  10. 

(1)  V.  Voi.  VII,  |)arle  I,  [lag.  343. 

(?)  Si  allude  (pii  ai  preparati  diversi  in  cera  eseguiti  ila  due  bravi  bolognesi 
plasticatori,  Gio.  Balt.  ManJÌ eilini  e  Alessandro  Barbieri,  sotto  la  direzione  del  Mon- 
dini.  alcuni  ad  istanza  del  cardinale  Zoncada  [>er  lo  Archi-ginnasio  di  Roma,  ed  altri 
[ler  la  Scuola  di  ostetricia  in  Mantova. 


quindi  da  lui  (1).  Ma  mollo  più 
interessante  l’u  estimata  nn^altra  sua 
Memoria  anatomica,  nella  quale  pre¬ 
sentava  alla  dotta  Accademia  la  se¬ 
zione  accuratissima  delPorecchio  in¬ 
terno  d’un  nato  sordo  (2).  Impe¬ 
rocché  fu  visto  quel  caso  molto 
singolare,  non  tanto  in  sé  stesso, 
quanto  per  essere  il  primo  forse 
in  cui  si  trovasse  la  causa  della 
sordità  esistente  nel  lahirlnto.  Con- 
ciosslacliè,  mentre  le  altre  cavità 
non  apparivano  punto  viziale,  avea 
trovato  in  quest'ultimo,  e  in  amen- 
due  gli  orecchi,  mancante  tutto  il 
giro  superiore  della  chiocciola.  01- 
tredichè,  F  acquedotto  del  vesti- 
bolo  era  adatto  membranoso  e  per 
soprappiù  sfigurato,  avendo  una 
forma  globosa  in  vece  di  quella 
d’un  cono  schiacciato,  conFè  natu- 
x’almente^  e  il  foro  suo  era  poi 
stranamente  dilatato.  Klun  vizio 
però  ebbe  a  risconli’are  nel  nervi 
acustici,  nè  airorigine  loro,  nè  al 
loro  ingresso  nel  labirinto;,  ma  non 
per  questo  si  stava  dal  sospettare, 
che  le  ultime  loro  fibre,  le  quali 
si  espandono  pel  labirinto  e  per 
la  chiocciola,  avessero  potuto  con¬ 
trarre  qualche  lesione;,  però  non 
potè  collo  scalpello  tener  dietro 
cosi  tanto  a  queste  esilissime  pro¬ 
paggini  nervose  da  avere  potuto 
chiarire  realmente  un  tale  suo  so¬ 
spetto. 

Per  questa  viziosa  conformazione 
si  intende  benissimo,  come  in  quel 
caso  narrato  dalTanatomico  bolo¬ 
gnese  dovesse  esservi  una  perfetta 

(1)  V.  Il  De  an"iiillariiin  ot^ariis  »>. 

(2)  \'.  CommenLarii  cilati,  voi.  VII. 

(3)  Non  esiile  verameiile  la  Mcnior 
ov’è  parlalo  di  (jiiest’allro  lavoro  del  M< 
^ionalo  della  niede.sima  f.illo  dal  dolio  C 
alibiaino  cavate  le  qui  csjiosle  coj'uizioni. 
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sordità.  Conciossiachè  oltre  la  molto 
probabile  alterazione,  o  viziatura 
delle  estremità  nervose,  è  ben  na¬ 
turale  il  credere,  che  per  la  sover¬ 
chia  dilatazione  del  foro  delPacque- 
dotto  e  per  la  straordinaria  mollezza 
delle  sue  pareti,  la  linià  di  Cotwjno 
non  potesse  ricevere  a  dovere  Pim- 
pulso  degli  ossetti  e  delParia  rin¬ 
chiusa  nella  cassa  del  timpano,  per 
trasmettere  poi  convenientemente 
le  onde  sonore  al  sensorio. 

Ciò  poi  che  fece  più  ap})rezzare 
questo  dotto  travaglio  delPanato- 
mico  di  Bologna,  furono  le  nume¬ 
rose  ed  eccellentissime  riflessioni 
da  esso  poste,  non  tanto  per  ces- 
care  la  causa  di  quella  strana  con¬ 
formazione,  quanto  anche  intorno 
alPesislenza,  ed  alle  vie  che  per¬ 
corre  la  linfa  di  CotugnOj  ed  alla 
opinione  del  MangetOj  il  cjuale 
avea  già  scritto  provenire  la  sor¬ 
dità  nella  più  parte  del  casi  da 
viziatura  de^nervi;,  non  che  intorno 
alla  sordità  congenita  de  cani  e 
gatti  di  pellame  bianco,  che  egli 
attribuiva  unicamente  a  debolezza 
o  infarcimento  de'’ nervi,  giacché 
ninna  alterazione  potè  mai  sco¬ 
prire  nel  Piu  terno  orecchio  di  que¬ 
sti  animali  da  lui  accuralisslmamente 
anatomizzali. 

X.I.  Altro  non  meno  interessante 
lavoro  del  Mondini  fu  quello  che 
intraprese  nello  scopo  di  determi¬ 
nare  la  natura  e  Fuso  di  una  so¬ 
stanza,  fino  allora  sconosciuta,  esi¬ 
stente  nelPocchio  in  fra  la  coroidea 
e  la  retina  (3).  Conciossiachè  primo 

S’el  voi.  VII  de'Commentarii  alla  pag.  406. 

a  originale  ne  Conimentarii,  e  nel  vul.  VII 
•nJini.  Ili  quella  vere  vi  lia  un  siiiilo  ra- 
iiiteizani,  segi eiario  ilell’Acraileinia,  ila  eiri 
Quesla  .scopri  la  venne  poi  iiies.sa  in  mollo 
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fu 


egli 


vede 


l’e,  essere 


la 


ine( 


le- 


sinia  iiienfallro  che  una  sollilissima 
ineiiibranella  formala  da  iiiuume- 
rabili  glohetlini  disposti  regolar¬ 
mente,  a  guisa  di  l’ete  d^una  ele¬ 
gantissima  tessitura.  Il  che  fa  ve¬ 
dere  quanto  poco  appropriati  e 
convenienti  fossero  i  nomi  che  le 
davano  i  diversi  anatomici  di  muco, 
di  jxista  molle,  di  vernice  ed  altri 
simili.  Trovò  che  i  glohetti  più 
prominenti  di  questa  membrana 
improntavano  di  loro  vestigio  la 
sottoposta  retina^  ciò  che  osser¬ 
vava  però  col  soccorso 
1  medesimi  glohetti  li 
densi  e  più  neri  verso 
cigliar!^  ma  verso  il  fondo  delfoc- 
chio  li  vide  trasparenti  e  bianchicci 
negli  animali  giovani,  mentre  li 
osservò  piuttosto  gialli  negli  adulti. 
Ond  ò  che  la  macchia  della  coroide, 
guardata  attraverso  di  essi 
animali  giovani  sembra 


della  lente, 
trovò  più 
i  processi 


negli 
azzurra , 
mentre  negli 


quale  si  è  realmente, 
adulti  comparisce  verdasti’a.  Altre 
paiiicolarità  e  dilferenze  di  quesli 
glohetti  ne’vaidi  animali  e  nelle 
varie  loro  età  vennero  molto  esat¬ 
tamente  descritte  dairanatomico  bo¬ 
lognese,  che  noi  passiamo  in  si¬ 
lenzio.  In  quanto  poi  al  loro  uso, 
egli  non  era  d^avviso  che  servis¬ 
sero  a  separare  alcun  umore  che 
tingesse  in  nero  la  coroide,  dap- 
])oichè  comjiressi  in  fra  due  vetri 
non  vide  uscire  alcun  colore  nero, 
nè  la  stessa  coroide  macerata  nel- 
Tacqua  depone  alcuna  tinta  nera, 
o  reca  torbidume  all'acqua  stessa. 
Egli  era  piuttosto  d’ojiiuione  che 
fossero  destinali  ad  estinguere  i 
laterali  di  luce,  o  a  rifletterli 
che  non  si  portino  al 


pggi 


in 


guisa. 


fondo  dell’occhio  a  turbare  le  im¬ 
magini  degli  oggetti  dipinte  sulla 
letina.  Ed  egli  è  per  questo  che 
ai  lati  dell’occhio  sono  i  medesimi 
e  più  densi  e  più  neri^  e  quando 
o  per  malattia,  o  per  vecchiezza 
pèrdono  questo  colore  e  divengono 
più  sbiaditi,  si  veggono  confusi  e 
annebbiali  gli  oggetti ,  ancorché 
d'altra  parte  non  abbiano  sofferto 
nè  i  nervi,  nè  gli  umori  dell’oc¬ 
chio.  Riteneva  poi  biondini,  che 
que’globetti  più  bianchi  e  più  radi, 
che  immediatamente  sovrastano  al 
fondo  deU’occhio,  potessero  essere 
destinati  a  mantenere  distesa  la  re¬ 
tina,  e  ad  impedii’e  le  piegature 
che  essa  è  sommamente  disposta  a 
contrarre. 

XII.  Da  questo  succinto  racconto 
che  abbiamo  fatto  ne’  primi  para¬ 
grafi  di  questo  libro  VI,  capo  I,  e 
principalmente  dal  III  al  XI  or  ora 
compiuto ,  e  che  vuol  essere  ag¬ 
giunto  a  quello  che  già  facemmo 
nella  prima  parte  di  questo  stesso 
volume,  chiaro  emerge  in  quanto 
prosperevole  e  florida  condizione 
fossero,  neH’ultima  metà  del  secolo 
scorso,  gli  studi  della  fisica  animale 
non  tanto  india  dotta  Rolo^na, 
quanto  nella  vicina  Ferrara.  Ove 
quelle  due  scuole  non  avessero  al¬ 
tro  vanto  che  questo,  basterebbe 
per  renderle  benemerite  assai  in 
fàccia  alla  storia  ed  alla  medicina 
italiana.  Ma  di  questa  prosjierità  e 
floridezza  partecipavano  pure  gli 
altri  rami  del  medico  insegnamento^ 
e  la  patologia  generale  e  speciale , 
de[)onendo  poco  a  poco  le  antiche 
abitudini,  e  svlncolamlosi  dal  giogo 
deH’umorismo  a  misura  che  il  so- 
lulismo  jiigliava  radice,  mostravano 


maggior  luce  dal  l'iglio  lùaucesco. 
questa  nostra  Storia. 


del  quale  jiarleremo  a  suo  luogo  |>rocedeudo  in 
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che  alleile  lu  quelle  scuole  non 
sarebbe  stala  molto  lontana  Tepoca 
di  rlloinia  e  di  rinnovellaiiiento  di 
tutti  questi  studi.  Ai  quali  inten¬ 
deva  piincipaliiiente  nella  scuola 
bolo^nesequel  (jennano .Jzzogaidi, 
il  cui  valore  anatomico  abbiamo 
alt  rove  altamente  commendato  (1). 
Egli  usci  fuori,  nel  1775,  colla  pub¬ 
blicazione  delle  sue  Jstilazloni  me¬ 
diche  (2),  le  quali  dettava  dalla 
cattedra  a  norma  degli  alunni, 
grandemente  ammirate,  non  tanto 
in  patria,  quanto  in  Italia,  perchè 
racchiudenti  non  pochi  germi  di 
quella  ristorazione  di  metodi  e  di 
studi  che  vedremo  compiuta  più 
tardi.  La  fama  che  si  procacciò  con 
questa  sua  opera  era  sostenuta  in 
lui  da  un  ricco  patrimonio  di  dot¬ 
trine,  che  non  polca  fallire.  Impe¬ 
rocché  filosofo  naturalista  non  so¬ 
lamente  egli  era,  come  già  lo  ab¬ 
biamo  fatto  conoscere,  ma  fisiologo 
per  eccellenza,  avendo  ben  pochi 
potuto  uguagliarne  il  merito.  Anzi 
tanto  si  elevò  per  questa  parte  di 
dottrina  medica,  che  a  vece  di  dare 
un^analisi  ragionata  e  sperimentale 
delle  leggi  e  funzioni  vitali,  come 
risultano  dal  continuo  reciproco  mo¬ 
vimento  delle  parli  ed  organi  co¬ 
stituenti  la  economia  vitale,  si  spinse 
ancora  più  addentro  col  guardo 
scrutatore,  rilevando  gli  attributi 
essenziali  inerenti  alla  fibra  orga¬ 
nizzata,  e  quali  a  lui  dettavagli  una 
osservazione  profonda  ed  estesa  su 
tutta  la  natura  vivente. 

E  qui  noi  dobbiamo  ricordare, 
che  coir  avere  egli  ritenute  nelle 
sue  dottrine  fisiologiclie  la  cuntrat- 


lililà  propria  della  cellulare,  lu  ìr- 
ritabiiilà  inerente  al  muscoli,  e  la 
sensibilità  come  facoltà  esclusiva  dei 
nervi,  e  dalle  perenni  azioni  e  rea¬ 
zioni  vicendevoli  di  queste  avendo 
egli  cavata  la  definizione  della  cita, 
egli  si  accostava  senza  dubbio  alle 
dottrine  moderne  e  anticipava  di 
varil  anni  le  opinioni  del  J  irey  e 
del  Richerandj  che,  come  vedremo, 
lavorarono  le  loro  teorie  fisiologiche 
su  queste  basi.  INella  patologia  poi 
non  si  scostò  molto  dal  fondamen¬ 
tali  principii  di  Gaubio  ^  e  colle 
nuove  sue  ricerche  ed  osservazioni 
ne  crebbe  la  importanza  e  ne  mo¬ 
strò  la  mustezza  e  la  solidità  in 
molli  [)unli.  Testimonio  e  spetta¬ 
tore  de^cambiameuti  che  nelle  me¬ 
diche  teorie  si  introdussero  lu  Italia 
neiill  ultimi  anni  del  secolo,  non 
ne  fa  tanto  adescato  e  vinto  da 
dovere  abbandonare  gli  antichi  suoi 
principii.  Era  però  inchinevole  , 
anzi  che  nò ,  la  sua  ragione  ad 
accogliere  il  vero  da  qualunque 
parte  gli  arrivasse^  motivo  per  cui, 
anche  cadente  dagli  anni,  seppe 
annestare  alle  sue  dottrine  alcun 
che  delle  moderne  innovazioni,  per¬ 
chè  vide  che  era  consono  al  fatti 
ed  alla  ragione.  La  sua  filosofia  me¬ 
dica  Imperclò  non  assunse  alcun 
carattere  speciale,  nè  si  improntò 
di  alcuna  originalità,  come  quella 
che  non  era  uscita  dalla  sua  mente, 
ma  risultava  dairesame  conqiaralivo 
da  lui  fatto  e  delle  vecchie  e  delle 
nuove  dottrine.  Fu  quindi  piuttosto 
eclelica,  in  quanto  die  nè  diede  la 
esclusiva,  nè  privilegiò  più  le  ime 
j  che  le  altre.  Come  medico  pratico 


(1)  V.  Voi.  VII,  palle  I,  pag.  346. 

(’i)  V.  G.  ylzzoguidi.  v.  hUiuzioni  mediche  ff,  eec.  Bologna  17^5.  (Opera  scrina 
in  Ialino). 
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non  salì  lant’alto  11  suonoine, quanlo 
neiriusegnainento  leoilco,  che  ili- 
resse  per  molti  anni  nella  pallia 
tìniversilà.  Che  poco  egli  si  curava 
del  clinico  esercizio,  o  curandosene 
non  l’u  cosi  lorlunafo  da  aver  po¬ 
tuto  toccare  a  quella  celebrità  che 
a  pochissimi  è  dato  di  conseguire, 
massime  quando  |»arl  sia  il  valore 
nella  scienza  a  quello  nelTarte  in  chi 
pure  giugne  a  toccare  quella  didicile 
meta.  Trattò  per  altro  V Azzo(}aidi 
ogni  ramo  della  scienza  medica 
cosi  teorica  che  applicata,  e  dap- 
jiertutto  l'eco  un  sano  criterio  e 
lodevoli  vedute.  Nella  sua  Spezieria 
domestica j  operetta  elegantissima  e 
spiritosa,  sebbene  con  si  modesto 
titolo  annunziata,  si  mostrò  amico 
del  medicare  semplice  e  ragionato, 
biasimando  la  inutile  e  perniciosa 
pollfarmacia ,  insegnata  dalle  arabe 
e  galeniche  scuole.  Anzi  egli  mostrò 
quale  vantaggio  immenso  alParte  sa¬ 
lutare  e  decoro  alla  scienza  avrebbe 
recato  colui  che  avesse  saputo  trar 
fuori  da  tanta  congerie  di  farmaci 
spacciati  sotto  i  più  strani  e  bar¬ 
bari  nomi,  prodotto  o  deU'ignoranza, 
o  deirimpostura,  que’  pochi  vera¬ 
mente  ellicaci,  veramente  sperimen¬ 
tati  utili  coi  secoli  nelle  varie  ma¬ 
lattie.  Nel  quale  suo  onesto  desi¬ 
derio  preveniva  certamente  Toperato 
di  poi  dai  moderni  nella  materia 
medica,  la  quale,  come  vedremo 


procedendo,  alP entrare  del  secolo 
corrente  cominciò  a  deporre  le 
vecchie  spoglie  e  ad  assumere  nuove 
Ibrme  e  piu  semplici  e  piu  proprie, 
rilormando  molti  metodi,  togliendo 
non  pochi  abusi  e  pigliando  a  sua 
guida  la  lilosolìa  sperimentale. 

Questo  vasto  patrimonio  di  dot¬ 
trine  antiche  e  moderne  che  l’^iz- 
zoguidi  possedeva  piu  di  lant'altri 
non  meno  celebri  insegnatoli  a 
quelPepoca  in  Bologna ,  appariva 
ancor  meglio  spiccante,  ed  era  più 
facilmente  gustato  dal  numerosi  udi¬ 
tori  suol,  in  quanto  che  vestiva  il 
suo  dire  delle  piu  eleganti  forme 
ciceroniane,  potentissimo  com’era 
nella  lingua  di  Tullio^  ciò  che 
provano  pur  oggi  le  rimaste  scrit¬ 
ture  ,  e  quelle  lesi  pubblicamente 
dlièse  da  lui,  e  spesso,  com’era 
costume  allora  ,  dove  gli  ingegni 
più  valorosi  ,  quasi  in  campo  di 
battaglia,  si  misuravano  l’uno  col¬ 
l’altro,  avidi  d’uua  vittoria,  la  quale 
se  non  sanava  sempre  i  lìlsogni 
della  scienza,  appagava  però  l’amor 
[iroprio  de’combat tenti.  E  in  que¬ 
sta  maniera  di  pugne,  o  lotte  scien¬ 
tifiche  VAzzoguidi  ottenne  il  pri¬ 
mato  sicuramente,  non  trovandosi 
chi  potesse  stargli  a  Ironie,  se  si 
eccettui  il  Palcani_,  ingegno  sin¬ 
golare  e  stupendo,  che  onorò  tanfo 
la  italiana  letteratura  nel  secolo 
scorso  (1).  Conchludasl  adunque. 


(i)  In  proposito  delle  dispute  che  in  pubblico  sosleneynno  il  Palcaiii  e  !'//:• 
zogiiidi  intorno  a  varii  ar“omenli  ,  ecco  come  si  esprime  il  Ganilol/ì,  biografo  di 
quest'ultimo,  u  Era  cosi  urne  di  dettare  il  corso  di  anatomia  e  tisiologia  in  pul>blico 
»>  certame,  sostenemlo,  a  guisa  degli  aiiticbi  sofisti,  le  op|)osizioni  di  non  meno  dotti 
»  atleti,  pronti  ad  accettare  la  dislida.  Quindi  ad  una  dottrina  somma  e  qu.isi  in- 
«  credibile,  ad  una  erudizione  non  ordinaria  ,  acco|)piare  si  dovevano  e  prontezza 
lì  d’iiigegnO)  e  robustezza  di  [)rove,  c  facondia  di  ragionare.  IJnironsi  queste  così 
n  svariate  doli  in  ylzzoguiJi,  nò  usc'i  giammai  dall’arringo,  die  non  ne  ammirassero 
ss  unanimi  i  dotti  e  gli  stranieri  il  raro  accordo  in  lui  di  tante  virtù,  die  la  ita- 
»  tura  suol  mostrare  a  [liiì  fonti  divise,  l’er  (piatirò  volle,  mai  minor  di  sé  stesso. 


che  se  Azzoquidi  non  fu  quell^aqulla 
d'ingegno  da  poter  toccare  le  |)iii 
alle  cime  della  scienza  medica  vuoi 
teoricii,  vuoi  applicata,  fu  però  tanto 
padrone  delP  una  e  delT  altra  da 
aver  potuto  procacciarsi  tal  fama 
e  per  opere  e  per  dottrine  fra  i 
contemporanei  suoi,  die  oggi,  fatta 
anche  ragione  alle  scuole  e  al 
tempi  diversi,  non  sapremmo  uè 
togliergli,  nè  scemargli. 

X.III.  Ma  per  farci  una  adequata 
idea  tlello  stato  delle  dottrine  pa¬ 
tologiche  insegnale  generalmente, 
ed  applicate  in  Bologna  nelfepoca 
di  cui  parliamo  e  prima  (die  il 
brownianismo  spiegasse  pure  colà 
la  sua  potenza  innovatrice,  noi 
dobbiamo  dare  nn’occhlata  al  la¬ 
vori  di  medicina  o  teorica  od  ap¬ 
plicata,  che  nel  periodo  stesso  ven¬ 
nero  di  quando  in  quando  presen¬ 
tati  airAccademia  delTIstltuto,  che 
si  può  considerare  come  il  ({(ipo- 
sito  della  maggiore  sapienza  a  noi 
trasmesso  dal  momento  della  sua 
stabile  fondazione,  avvegnaché  per 
ostacoli  mille,  cui  qui  non  torna 
di  rlfèrire,  sottostare  dovesse  molte 
volte  alla  forza  di  influenze  nemi¬ 
che,  o  condannala  al  silenzio,  o 
abbandonata  a  sè,  priva  di  mezzi 
e  di  soccorsi  per  poter  primeggiare 
fra  le  più  cospicue  Società  di  dotti 
create  per  il  progresso  e  Fincre- 


ioi3 

mento  delle  scientifiche  discipline. 
F’arecchi  egregi  noi  troviamo  in- 
latti,  die,  jiarticolarmenle  ne  volu¬ 
mi  VI  e  VII  de  Cornine n larii  del- 
rAccademia  stessa,  consegnarono  il 
fruito  di  mediche  osservazioni  e 
utili  e  interessanti,  comecché  non 
sempre  sostenute  da  giuste  e  ge¬ 
neralmente  accettate  dottrine.  Fra 
questi  il  mollo  allora  rinomato  me¬ 
dico  F.  Galleazzi  merita  di  essere 
ricordato,  come  quegli  che  consegnò 
alla  dotta  Accademia  la  storia  di  un 
caso  singolare  e  strano,  il  quale 
crediamo  degno  di  essere  rammen¬ 
tato;,  vogliamo  dire  F  osservazione 
per  lui  fatta  di  un  sudor  nero  e  di 
urine  ncrej  evacuati  per  lungo  tempo 
e  a  varie  riprese  nel  corso  di  una 
lunga  e  ricorrente  malattia. 

Trattavasi  di  una  vergine  clau¬ 
strale,  giovane,  di  temperamento 
sanguigno-bilioso,  che  incominciò 
poco  a  poco  e  senza  conosciute 
cagioni  ad  essere  travagliata  dalla 
tosse.  Ija  quale  radicandosi  in  essa 
più  e  più,  perdeva  la  regolarità  del 
suoi  tributi  mensili,  ed  era  per 
so[)rappiù  assalita  da  emoptoe  e  da 
spasmo  precordiale.  Stette  più  o 
meno  un  tre  anni  in  questo  stato 
morboso,  ma  il  salasso,  gli  antiflo¬ 
gistici  e  le  acque  della  Brandola 
parvero  riescire  vantaggiosi.  Ma 
rinnovatasi  ben  presto  la  scena. 


«  fece  udire  sua  voce  in  sì  clamorosa  solennità.  Si  mostrò  coi  [)iìi  dotti,  e  in  sin- 
golar  guisa  con  Palcani,  che  forse  valea  per  tutti.  Forniti  entrambi  di  acutissimo 
ingegno  e  di  felice  memoria,  fiervennero  per  diverse  vie  ad  uguale  rinomaM/.a. 
•n  Era  Palcani  [liii  riservato  nel  dire,  Azzo^uitli  [)i('i  franco:  quegli  per  isluiliula  elo- 
n  quenza,  que.sli  per  naturale  facoinlia  si  distingueva.  Niente  avresti  potuto  aggiun- 
»  gere  al  primo  senza  oscurarlo;  niente  togliere  al  secondo  senza  deformità.  Diresti 
»  Tallio  il  [uòmo,  Isocrate  il  secondo.  Pronti  arnhidue  a  ragionare  di  qualsiasi  ar- 
■»  gomento  con  dignità  e  profondità.  Parca  che  1’ anima  per  tutto  il  coiqto  ditfusa 
n  facesse  parlare  ogni  paite  in  Palcani,  mentre  ristretta  ne’soli  occhi  in  /izzo^uicli 
ri  signoreggiava  col  guardo  la  mente  e  le  opinioni,  fluori  e  juemj  ebbero  dai  con- 
»  temporanei  e  dai  polenti  ,  eco.  ».  V.  Diz,  Clas.  di  med.  ecc.,  tom.  23,  pag.  ^6. 
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cessata  affatto  la  menstruazione,  si 
fece  |)er  so|)rappui  il  ventre  tu- 
niklo,  dolente,  duro,  e  scarseggia¬ 
vano  le  urine,  non  che  le  evacua¬ 
zioni  del  ventre  stesso.  Soprav¬ 
venne  poi  anclie  II  vomito  di  san¬ 
gue,  ricorrente  ad  ogni  ingerire  di 
cibo.  Sotto  gli  antiflogistici  parve 
che  migliorasse  alquanto,  ma  non 
guari  dopo  tu  presa  da  metroragia, 
la  quale,  se  fece  cessare  il  vomito 
e  gli  sputi,  non  tolse  però  nè  mi¬ 
gliorò  le  condizioni  morbose  de’vl- 
sceri  addominali.  Cosi  continuò  per 
qualche  giorno  più  o  meno  trava¬ 
gliata^  ma  In  un  bel  di  si  alzò  ri¬ 
sanata  completamente,  con  meravi¬ 
glia  di  tutti.  Della  quale  salute, 
riavuta  come  per  prodigio,  avendo 
goduto  qualche  mese  colla  ricom¬ 
parsa  de’menstrui  per  tutto  quel 
tempo,  venne  dopo  riassalita  dagli 
stessi  mali  e  specialmente  dalla 
amenorrea  e  dalla  eraalemesi.  A 
questi  si  aggiunse  un  coma  pro¬ 
fondo,  che  invano  si  cercò  di  far 
cessare,  usando  molti  e  varil  ri¬ 
medi:  tutti  furono  trovati  inutili,  o 
dannosi.  Ma  il  singolare  si  fu  che 
durante  il  letargo  cominciaronle  ad 
annerire  le  pal[)ebre,  e  dopo  (jue- 
ste  diventar  neri  poco  a  poco  il 
volto  e  tutto  il  corpo.  Era  però 
una  tinta  nera  propria  soltanto  alla 
materia  del  sudore,  dappoiché  sfre¬ 
gando  leggiermente  con  pannolino 
la  pelle,  questa  compariva  tosto 
del  suo  color  naturale.  Questo  su¬ 
dore  durò  dieci  di,  perchè  quasi 
altrettanto  durò  il  letargo  omfera 
sepolta,  senza  quasi  mai  svegliarsi 
e  soltanto  per  prendere  qualche 
sorso  d’acqua.  Mentre  molti  rimedi 
si  erano  indarno  tentati  per  dissi¬ 
pare  quella  morbosa  ttmipesta,  una 


sola  coppplta,  che  il  Galleazzi  fece 
j  applicare  alla  nuca,  la  risanò  com- 
!  pletament<!,  giacché  in  sei  od  otto 
I  giorni  scomparve  ogni  fenomeno,  e 
r  inferma  potè  sorgere  dal  letto. 
Però  fu  quella  una  calma  soltanto 
apparente:,  giacché  poco  dopo,  egli 
vide,  cosi  come  il  sudore,  anne¬ 
rirsi  le  orine  che  dense  emetteva 
con  grande  bruciore  dalT  uretra. 
Però  gli  altri  suoi  mali  calmavano 
assai  a  misura  che  quelPinfelice 
evacuava  di  siffatte  orine  torbide 
e  nere.  Avvicendò  questa  trista 
catena  di  mali  per  alcun  tempo 
colPaltra  già  precedentemente  de¬ 
scritta^  nè  parve  che  II  metodo  an¬ 
tiflogistico  le  arrecasse  grande  van¬ 
taggio  ,  comecché  cooperasse  ad 
alleviai’li.  Non  sappiamo  quindi  del- 
fesito  che  si  ebbe  quella  strana 
malattia,  la  quale,  più  o  meno, 
durò  ancora  ilei  tempo  dopo.  Il 
(killeazzi  fermatosi  all  analisi  d'uno 
de^suol  precipui  e  più  strani  feno¬ 
meni,  il  color  nero  della  materia 
traspirata  e  delle  urine,  volle  cer¬ 
carne  la  causa:  tentò  vari  sperimenti 
analitici  con  quella  sicurezza  che 
potea  somministrare  la  chimica  di 
que'’dì^  e  dopo  varie  prove  isti¬ 
tuite,  si  persuase  che  quella  materia 
fosse  composta  non  d  altro  che  di 
terra  mista  a  solfOj  ciò  che  la  ren¬ 
deva  infiammabile,  secondo  lui,  non 
che  di  alcune  particelle  saline  di 
natura  ammoniacale  (1). 

XIV.  Pari  a  questa,  e  per  sin¬ 
golarità  e  per  rarità,  si  è  queU'altra 
storia  narrata  dal  dottore  .V.  Tac¬ 
coni  ^  di  una  fanciulla,  la  quale 
caduta  da  luogo  altissimo  all'età  di 
cinque  anni,  no  avea  contratta  tale 
lesione  e  tale  terrore,  che  la  me- 
schinella  crescendo  in  età.  e  giunta 


(i)  V.  Commentai  li  Insiit.  [ìonon.  Voi.  VI,  Bononiiie, 
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a  quindic’aniil,  dovette  movire.  Co¬ 
stretta  a  mendicare  la  vita  a  frusto 
a  frusto .  appariva  a  quindic’  anni 
livida  in  faccia,  vacillante,  con  voce 
eslreniamente  fioca,  polsi  languidis¬ 
simi.  frequenti,  debolissima  in  tutto 
il  resto,  e  senza  respiro,  perchè 
niun  indizio,  a  guardarla  ben  bene, 
jiresentava  di  questa  importante 
l'unzione.  Osservata  in  questo  stato 
per  tre  anni  continui  dalP  autore , 
che  abitava  vicino  la  casa,  dove  abi¬ 
tualmente  si  trascinava  e  a  stento, 
per  accattarvi  il  pane ,  trovò  pro¬ 
gressivamente  aumentarsi  in  lei  rpie- 
sto  stato  morboso,  fino  a  che  poi 
sopracf^iunto  un  inverno  molto 
umido,  e  Ireddo,  infermò  più  an¬ 
cora,  e  dopo  quattordici  giorni  di 
inaiTgiori  ambascie,  mentre  si  tra¬ 
scinava  ,  come  al  solito ,  alla  casa 
della  limosina  ,  cadde  a  mezza  via 
e  mori.  Sparato  il  cadavere,  trovò 
Fautore  obliterata  tanto  F  arteria, 
quanto  la  vena  polmonare,  incol¬ 
lale  le  valvole  sigmoidee,  perchè 
chiusa  F arteria,  reiratti,  avvizziti  1 
polmoni ,  chiuso  il  condotto  arte¬ 
rioso,  aperto  il  foro  iuter-auricolare, 
e  il  ventricolo  sinistro  del  cuore 
avere  la  forma  del  destro ,  e  vice¬ 
versa,  disteso,  ingorgato  dappertutto 
Falbero  venoso. 

Dietro  queste  risultanze  patolo¬ 
giche  ,  il  Tacconi  giudicava  che 
quella  strana  apertura  del  forame 
ovale  fosse  avvenuta  nelF  alto  che 
uella  misera  cadeva,  a  cinque  anni 
’’  età  ,  dalF  alto  e  ciò  per  causa 
delFaccumulamento  impetuoso  del 
sangue,  costretto  per  la  immediata 
paura  a  refluire  rapidamente  dalla 
periferia  verso  il  centro.  Dopo  il 
quale  avvenimento  portandosi  ne¬ 
cessariamente  minor  copia  di  sangue 


dalF orecchietta  destra  nelFarterla 
|iolmonare,  le  costei  valvole  sigmoi¬ 
dee  dovettero  per  conseguenza  chiu¬ 
dersi,  e  venendo  cosi  a  mancare  il 
passaggio  del  sangue  per  i  polmoni, 
dovette  ancora  di  pari  necessità 
infievolirsi  poco  a  poco  il  respiro 
e  turbarsi  la  sanguiGcazione:,  d'’onde 
poi  la  perdita  della  voce  ,  il  cam¬ 
biamento  di  figura  nel  cuore ,  la 
spessezza  e  il  lento  moto  del  san¬ 
gue,  la  dilatazione  delle  vene  addo¬ 
minali  ,  la  spossatezza  di  tutte  le 
membra,  con  lutti  quegli  altri  sin¬ 
tomi  che  afflissero  quella  sventurata 
nel  corso  di  sua  brevissima  vita  (l). 

X.V.  Più  utile  però  delle  qui 
cennate  storie  noi  troviamo  essere 
la  molto  esattamente  dettagliata  de¬ 
scrizione  di  una  febbre  petecchiale 
epidemica  osservata  in  Comacchio, 
e  nelle  circostanti  sue  valli,  dal 
chiarissimo  sig.  clott.  L.  Canuti  ^ 
volgente  Fanno  iy66.  E  a  cjuesto 
proposito  noi  dobbiamo  rammen¬ 
tare,  che  di  quelFepoca  appunto 
serpeggiavano  in  Italia,  e  special- 
mente  in  alcune  provincie  della 
Romagna,  varie  febbri  e  malattie 
epidemiche,  ricorrenti  bene  spesso, 
e  con  indole  e  aspetto  più  o  meno 
maligni.  Di  che  abbiamo  già  ne’’ capi 
precedenti  addotte  le  non  dubbie 
prove.  Incominciava  la  febbre  di 
Comacchio,  a  dire  del  Camiti,  con 
(jualche  sentore  di  freddo ,  dolore 
di  capo  gravatlvo ,  prostrazione  di 
forze,  inappetenze,  polsi  frequenti 
e  bassi ,  poi  alquanto  calore ,  che 
rialzava  1  polsi.  Succedevano  (piindi 
i  lormini  e  leggiera  tumldezza  del 
ventre,  1  vomiti,  le  cardialgie  (ma 
non  sempre),  amarezza  di  bocca, 
sordidezza  di  lingua;,  verso  il  cpiarto 
giorno,  lieve  delirio ,  che  fluiva  in 


(i)  Y.  Commentai  a  ecc.  Voi.  cif. 
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torpore  e  sonnolenza,  e  verso  il 
seti  imo  la  epistassi.  I  inenstrui  nelle 
donne  anticipavano ,  e  le  gravide 
abortivano.  Nel  progresso  della  ma¬ 
lattia  ernmpevano  le  petecchie ^  or 
rosse,  or  livide^  e  a  queste  o  pre¬ 
cedeva.  o  teneva  dietro  più  o  men 
grave  Tapparato  del  sinoco  nervoso, 
o  della  febbre  tifoidea.  Si  osservò 
pure  una  tal  feblire  seìnpre  conti- 
tinua,  e  non  mai  intermittente,  nè 
remittente  nel  suo  procedere,  com¬ 
plicata  quasi  in  tutti  da  vermini 
(lombrici)  che  fra  il  settimo  e  il 
quattordicesimo  giorno  venivano  per 
lo  più  espulsi  o  per  vomito,  o  per 
secesso.  Pochi  morirono  però  di 
quella  epidemia.  Il  morbo  general¬ 
mente  finiva  in  capo  alle  due  set¬ 
timane:,  pochissimi  toccarono  alle 
tre.  Scioglievasi  per  lo  più  per  via 
di  evacuazioni  biliose,  che  incomin¬ 
ciavano  ordinariamente  al  settimo 
giorno.  Le  parotidi  non  suppura¬ 


rono  che  in  [bellissimi  ^  generalmente 
gonfiavano  verso  la  ventunesima 
giornata,  ma  cogli  ammollienti  scom- 


giorni 


(0- 


lunga 


palavano  in  capo  a  pochi 
La  convalescenza  però  fu 
e  stentatali  giacché  i  guariti  stettero 
del  tempo  assai  prima  di  riavere 
le  loro  fòrze.  Il  sig.  Canuti  defi- 


riguardo  al 


loro  fòrze.  Il 
niva  quella  febbre,  per 
tipo  ed  alla  sua  natura,  una  con- 
timia  biliosa  di  cattiva  indolei,  e 
rispetto  alla  sede  ed  al  suo  feno¬ 
meno  principale,  una  gaslrica-ver- 
minosa:  qual  fosse  poi  di  queste 
due  la  vera,  tocca  il  lettore  a  giu¬ 
dicarlo.  Incolpava  poi  le  febbri 
intermittenti,  che  aveano  dominato 
epidemicamente  nel  1^65,  e  per 
buona  parte  clelPinveroo  del  1766, 
della  causa  precipua  di  quella  epi¬ 
demia  or  ora  descritta 
che  aveano  lasciate 
cattive  disposizioni ,  aggiuguendo 
poi  anche  gli  effetti  della  dura  e 


’  . 

nei 


come  quelle 
corpi  assai 


(1)  Riimmenliumo  a  questo  proposito  la  costituzione  epidemica  regnata  nella 
provincia  bolognese  durante  il  lySS,  e  descritta  accuratamente  da  Tommaso  Laghi, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  nel  voi.  YI  di  questa  nostra  Storia.  (V.  Conslìl.  Ef‘idem. 
Bonon.,  tj53).  tu  quella  costituzione  prevalse  la  pelecchia,  e  con  essa  la  flogosi  pa- 
rotidea.  Anche  allora  la  lebbre  cessava  tra  i  dieci  o  quattordici  giorni;  ma  durante 
la  epidemia  succedevano  delle  metastasi  dalle  parotidi  ai  testicoli  ,  alle  quali  per 
altro,  afferma  Laghi,  non  essere  stati  soggetti  uè  i  vecchi  nè  i  fanciulli.  Una  tale 
osservazione  sulle  metastasi  di  questa  guisa,  era  stata,  per  vero  dire,  già  fatta  da 
ijiot^anni  J'aigioni-Tozzelti.  e  da  Bnrsiei  i  a  Faenza,  e  poscia  nel  i-8a  da  Pratoloiigo. 
Il  quale  anzi  non  solamente  osservò  il  gonfiare  de’ testicoli,  dopo  quello  delle  pa¬ 
rotidi,  ma  vide  anche  sopravvenire  l’anasarca,  simile  a  quello  che  sciolsi  osservare 
do[)0  un  corso  di  scarlattina.  Vuoisi  poi  notare  che  la  epidemia  del  Bolognese 
nel  1753,  descritta  da  Laghi,  era  stata  preceduta  dal  eoyiioZo  e  da  un’altra  intluenza 
petecchiale;  scomparsi  i  quali  esantemi,  rimanevano  i  tumori  parotidei.  Nella  costi¬ 
tuzione  invece  e[iidemica  descritta  da  Pratoloiigo ,  e  che  regnò  nel  1787  in  Lom¬ 
bardia,  ma  [dò  particolarmente  in  Milano,  avea  preceduto  il  morbillo,  prima  spo¬ 
radico,  poi  epidemico,  la  comparsa  dei  tumori  parotidei;  i  quali  prevalevano  forte 
nelle  ingruenze  parimenti  epidemiche  di  Torino  e  di  Genova  e  d’  altri  paesi  cir¬ 
convicini.  Ma  nella  costituzione  del  1782,  non  si  trovarono  punto  le  metastasi  or.i 
cerniate  dalle  parolidi  ai  testicoli,  come  era  stato  visto  in  quella  di  Bologna  del  1763. 
In- quella  vece  jirevaleva  sopra  gli  all  ri  sin  tomi  un  vomito  frequentissimo,  molesto, 
con  senso  di  peso  alTepigaslro;  ciò  che  Laghi  pure  avea  osservato. 


generale  carestia  regnata  nel  iy65, 
e  la  stranezza  delle  stagioni  conll- 
nuainente  varianti  dal  freddo  al 
caldo,  dall’umido  airasclnlto,  osser¬ 
vata  generalmente  per  tutta  la  du¬ 
rata  äi  queiranno,  e  del  i  y66.  In 
quanto  alla  cura  trovala  utile  in 
quella  epidemia,  giova  qui  notare, 
che  il  sig.  Tacconi  si  proponeva, 
medicando,  di  soddisfare  a  otto  in¬ 
dicazioni.  Prima  era  quella  di  ri¬ 
purgare  le  prime  strade;,  la  seconda 
di  rendere  più  scorrevoli  gli  umori 
e  di  impedire  che  non  rovescias¬ 
sero  su  qualche  viscere  ;  la  terza 
era  quella  di  rintuzzare  la  forza  del 
principio  febbrile;  la  quarta  di  cor¬ 
reggere  la  ìnaVKjiiilà  del  medesimo; 
la  quinta  di  espellere  fuori  del  corpo 
i  vermini;  la  sesta  di  allontanare 
e  divertire  dalle  parti  superiori  e 
specialmente  dal  cervello,  dove  pa¬ 
reva  di  preferenza  rivolto,  fumore 
febbrile;  la  settima  di  cacciar  fuori 
per  le  strade  più  acconcie,  indicate 
dalla  natura,  il  medesimo  principio, 
dopo  avere  subita  la  coziune^  linai- 
mente  di  riulbrzare  i  solidi  e  ili 
rimettere  in  corso  la  nutrizione. 
Quindi  per  soddisfare  a  tutte  que¬ 
ste  indicazioni  adoperava  purganti, 
salassi,  refrigeranti,  suliacidi,  antel¬ 
mintici  oleosi,  coppelle  al  dorso,  ve¬ 
scicanti,  decotti  sudoriferi,  e,  in  po¬ 
che  parole,  un  metodo  costantemente 
autilloglstico,  minorativo. 

XVI.  T  ulte  queste  osservazioni, 
sebbene  non  sieno  reg-olate  da  al- 
cuna  dottrina  speciale,  pure  hanno 
questo  di  utile ,  che  si  accordano 
colla  buona  medicina  di  tutti  i  tempi, 
antica  e  moderna.  JNon  cosi  po¬ 
tremmo  dire  di  (|uelle  istituite  dal 
dottore  JJovienico  Sijarzi  colle  fe¬ 
cole  del  laudano  lii{uido,  seccale  e 
polverizzate,  ossia  coìV etiope  cecjc- 
tahile  del  laudano,  giusta  la  espres¬ 
sione  del  codice  larmaceutico  bolo¬ 


lor 


gnese ,  contro  la  dissenteria  ed 
altri  prolluvii  cruenti.  Questo  ri¬ 
medio,  per  vero  dire,  era  stato  molto 
tempo  prima  preconizzato  da  un  al¬ 
tro  medico  bolognese,  il  Parenti j 
ma  forse  ninno  più  dello  Sparzi 
seppe  farne  ado[ieramento,  non  tanto 
nella  dissenteria,  quanto  anche  in 
altre  malattie.  Però  noi  dobbiamo 
dire,  che  furono  osservazioni  e  spe¬ 
rimenti  poco  concludenti,  dal  mo¬ 
mento  che  non  vennero  dopo  con¬ 
fermate,  nè  si  poterono  estendere 
davvantaggio ,  nè  procacciare  se¬ 
guaci.  L^arte  dello  sperimentare  e 
deir  osservare,  comecché  lutti,  e  al¬ 
lora  e  poi,  parlassero  di  osservazioni 
e  sperienze  continuamente,  eia  ben 
lungi  dalfessere  appieno  conosciuta 
e  rettamente  applicala.  Quante  os¬ 
servazioni  infatti,  e  quanti  esperi¬ 
menti  allora  spacciali  come  la  più 
gran  cosa  del  mondo,  che  oggi  non 
si  rammentano  più,  per  modo  che  ca¬ 
drebbe  in  riso  colui  die  volesse  farli 
risorgere  a  nuova  vita  !  Nè  più  si 
rammentano  essi,  non  già  relativa¬ 
mente  ai  fatti  sui  quali  cadevano,  ma 
si  bene  rispetto  alla  fallace  maniera 
colla  quale  vennero  istituiti;  ciò 
che  rende  i  fatti  stessi  o  sterili 
d’ogni  sana  induzione,  o  non  cer¬ 
tamente  pieni  di  quella  importanza 
ed  interesse  che  pure  parevano  a 
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imo  sii'iiardo. 


XVIf  iNè  erano  solamente  questi 
gravi  studi  di  [latologia  e  di  me¬ 
dicina  clinica  i  coltivati  in  quel- 
re[)Oca  dai  medici  bolognesi.  Alcuni 
dei  quali  invece  si  abbandona¬ 
vano  |)iullosto  airampliamento  delle 
scienze  accessorie  e  naturali,  come 
già  notammo  nella  prima  parte  di 
(jiiesto  volume;  mentre  altri  sape¬ 
vano  infiorare  ipieste  scientilldie 
cognizioni,  amenizzandole  colla  più 
scelta  letteratura.  Quindi  è  che  iJo- 
logna  non  si  vantava  solamente  di 
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possedere  medici  pratici  profondi, 
anatomici,  fisiologi  e  naLuialisii  di 
primo  rango,  ma  aveva  anclie  1  suoi 
medici  letlerati,  ricchi  di  molt’’altre 
cognizioni  d'’ogni  maniera,  che  ac¬ 
crescevano  lustro  alla  patria  e  de¬ 
coro  alParte.  Fra  questi,  noi  dob¬ 
biamo  ricordare  Giovanni  Lnir/i 
Bianconi  (1),  il  cui  sapere  medico 
e  letterario  fu  tanto,  che  italiani  e 
stranieri  ammirarono  altamente  e 
le  opere  che  produsse,  e  Tingegno 
col  quale  le  dettò.  Imperocché  venue 
onoralo  da^principi  di  Germania  (2), 
e  dal  sovrano  favore  fu  spinto  alle 


più  alte  cariche  della  diplomazia  (3)^ 
onori  però  da  lui  non  chiesti  e  non 
afl'atto  soddisfacenti  al  gusto  suo 
particolare,  dedito  totalmente  alle 
lettere  ed  alle  scienze.  Non  lasciò, 
è  vero,  alcun  monumento  letterario, 
lavoi’o  di  lunga  lena  e  tale  da  man¬ 
darne  il  nome  venerato  fino  alla 
più  tarda  posterità^  ma  le  produ¬ 
zioni  metticlie,  storiche,  letterarie, 
od  altre,  che  ci  regalò,  svelano,  pur 
oggi,  il  buon  gusto  nelle  lettere,  la 
scelta  erudizione,  e  la  utilità  dello 
scopo  al  quale  incessantemente  mi¬ 
rava  (4).  Tutto  addita  in  lui  il  fino 


(1)  Nacque  in  Bologna  il  dì  3o  settembre  del  1717.  Superali  per  tempissimo 
i  primi  studi  lelterarii,  fu  ammesso  a  quelli  di  medicina  nel  patrio  Istituto;  e  questi 
pure  percorse  con  tale  rapidità  e  progresso,  che  a  soli  diciannove  anni  fu  ritenuto 
capace  di  coprire  la  carica  di  medico  assistente  in  uno  de’  più  riputali  ospedali 
di  quella  città.  Fu  laurealo  fiero  nel  1742;  e  un  anno  dopo,  l’Accademia  dell'Isli- 
lulo  lo  ammetteva  fra  i  suoi  soci.  Nel  i744i  Langravio  di  Assia-Darmstadt,  mosso 
dalla  fama  che  si  era  già  allora  procaccialo,  lo  chiamò  a  sè,  nominandolo  suo  ar- 
chialro.  Nel  1750,  andò  alla  Corte  di  Augusto  111  di  Polonia,  al  quale  era  stato 
particolarmente  raccomandalo  da  Pajia  Benedetto  XIV.  E  questa  raccomandazione 
potentissima  tanto  gli  giovò,  che  quel  Re,  dopo  averlo  fallo  suo  archialro,  lo  creò 
quindi  suo  consigliere  e  gli  diede  titolo  di  conte.  La  Corte  di  Dresda,  dalla  quale 
usciva,  come  tulli  sanno.  Augusto  IH  di  Polonia,  avendo  grande  ofiinione  del  nostro 
Bianconi,  volle  afiidargli,  nel  1760,  una  delicata  missione  in  Francia,  cui  adempì  con 
molta  destrezza;  ciò  che  gli  valse  poi,  nel  1764,  nomina  di  ministro  residente  in 
Roma,  incaricalo  degli  aÜ'ari  della  Sassonia.  Così  egli  ebbe  pago  il  suo  desiderio 
di  ritornare  in  patria,  fier  dedicarsi  ai  suoi  diletti  studi.  I  quali  egli  riprese  dif- 
fatti,  abbandonando  la  diplomazia.  Morì  in  Perugia  il  ili  1  gennaio  del  1781. 

(2)  V.  u  Lettere  sopì  a  alcune  pai  ticolai  ità  della  Baviera  e  di  altri  paesi  della 
Germania  «.  Lucca  1763,  in  —  Questa  operetta  del  Bianconi  fu  voltala  in  te¬ 
desco  nel  1764,  e  pubblicata  a  Lipsia  pure  nel  1764,  in  8.°;  indi  a  Munich  in 
Baviera  nel  1771,  pure  in  8.° 

(3)  Sebbene  la  Corte  di  Sassonia  facesse  ogni  sforzo,  prima  fier  ritenerlo 
presso  ili  sè  e  occuparlo  in  altari  diplomatici  della  fiiù  alla  importanza,  poscia  fier 
conservarselo  ministro  plenipotenziario  a  Roma,  ove  lo  aveva  invialo,  assecondando 
il  desiderio  suo  vivissimo  di  rivedere  l’Italia;  fiure  non  vi  riesci,  perchè  gli  intrighi 
e  le  simulazioni  di  Corte  non  erano  fatti  fier  lui  ,  che  avea  passione  soltanto  per 
le  scienze  e  fier  le  lettere. 

(4)  Fra  le  operette  utili  e  interessanti  lasciale  da  questo  dotto  italiano  dob¬ 
biamo  annoverare  le  seguenti; 

1.“  i<  Due  lettere  di  fìsica  al  signor  marchese  Scifiioue  Mailèi  ».  Venezia 
1746,  in  8.° 


criterio  e  la  giusta  maniera  di  os¬ 
servare,  e  quanto  a  proposito  sa¬ 
pesse  Intlorare  di  scelta  e  ricca  eru- 
dlidone  gli  argomenti  che  pigliava 
a  traitare.  Non  tu  seguace  di  alcun 
sistema  medico  speciale',  educato 
com"  eirli  era  stalo  nell"  Istituto  di 

o 

Bologna ,  dovette  apprendere  le 
teorie  umorali  allora  dominanti  in 
medicina ,  tutte  ravviluppate  nel 
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galenlsmo.  Si  direbbe  però  essere 
egli  stalo  piuttosto  eclcticOj  anziché 
esclusivo  seguitatole  di  qualche  dot¬ 
trina.  Nella  pratica  delParle  poi  non 
mise  mal  nè  (juelT  impegno ,  nè 
(|uello  studio,  che  poneva  in  altre 
sue  dotte  lucuhrazloiii^  e  ciò  fu  che 
a  lui  procacciò,  più  che  di  medico, 
fama  ili  letterato,  e  non  a  torto. 

XVIII.  Nè  la  Università  di  Fer- 


2. °  u  Lettere  sopra  alcune  particolarità  della  Baviera  «  ecc.,  or  sopra  citale. 

3. °  »(.  Dissertazione  stdl' elettricità  ».  Amsterdam  174^' 

Questa  dissertazione  fu  poi  tradotta  in  tedesco,  e  pubblicata  a  Basilea 

nel '1749  ni  8." 

4. °  “  Giornale  delle  nuove  letterarie  d'Italia  ».  Amsterdam  e  Lijisia  174^ 
e  1749-  ^ol.  3  in  8.*^ 

5. ^^  «  Lettere  sopra  Cornelio  Celso  all'abate  Tiraboschi  ».  Roma  1779. 

Queste  Lettere  vennero  voliate  in  lingua  tedesca  da  Carlo  Cristoforo  Krause, 

e  stampate  a  Lipsia  nel  1781,  in  8.°  —  In  queste  dotte  Lettere  Bianconi  ha  voluto 
provare,  aU’appoggio  de’  più  gravi  storici,  che  Aulo  Cornelio  Celso  ap[)arleneva  al 
secolo  d’Auguslo,  avendo  vissuto  prima  di  5cr;6o/iio  inrgo,  cioè  attorno  ^gli  ultimi 
anni  di  questo  primo  imperatore  di  Roma.  Imperocché  fece  vedere  che  Quintiliano 
mettendo  che  Celso  vivesse  e  fiorisse  in  Roma  prima  di  Gallione  il  padre,  e  questi, 
essendo  certo  avere  vissuto  e  fiorito  attorno  alla  metà  del  regno  d’ Augusto,  ne 
viene  di  conseguenza  di  dovere  al  secolo  di  quest’ultimo  riportare  necessariamente 
lo  stesso  Celso.  S’aggiunga  poi  anche,  che  questi  parla  di  1  emisone  come  di  uno 
che  fosse  da  poco  tempo  morto;  e  Temisone ,  il  quale  fu  scolaro  A'  Asclepiade,  che 
era  morto  prima  del  633  avanti  l'era  volgare,  non  può  esser  per  certo  mancato 
gran  tempo  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  avvejiuta  nel  710  di  Roma.  Queste  ed 
altre  ragioni  addotte  dal  Bianconi,  nelle  or  mentovate  sue  Lettere  celsiaue,  vennero 
accettate  intieramente  dal  grande  storico  italiano  Tiraboschi,  a  cui  le  dirigeva  dal 
1776  al  1779,  e  finirono  di  persuaderlo  dell’errore  in  cui  era  stato  fino  allora,  e 
con  lui  quasi  tutti  ,  di  credere  Celso  non  appartenuto  al  secolo  di  Augusto.  Ma 
tutte  queste  ragioni  non  valsero  un  bajocco  in  faccia  all’enciclopedista  storico 
signor  Cesare  Cantà,  il  quale  colla  sua  solila  imperturbabilità  e  sicurezza,  parlando 
delle  Lettere  celsiane  di  Bianconi,  le  chiama  brillanti  e  Jàlse.  V  .  Elicici,  stur.  ecc.  , 
Tom.  IV,  pag  539. 

6. *^  Scrisse  pure  u  due  Lettere  postume  intorno  a  Pisa  e  Firenze  »,  le  (juali 
furono  pubblicate  a  Lucca  nel  1781  iu'^'4  °j  anche  «  sul  circo  di  Carucatla  ». 
Roma  1780. 

7. °  Si  aggiungano  poi  molli  articoli  da  lui  inseriti  nelle  Effemeridi  let¬ 
terarie,  giornale  che  si  pubblicava  in  Roma  nel  secolo  passalo,  e  che  dal  Bianconi 
ebbe  nìolto  impulso,  per  cui  ottenne  favore  nel  [nibblico.  E  finalmente  tu  ajiprez- 
zala  non  poco  dai  dotti  la  versione  italiana  da  I  ui  fai  la  del  l'analomia  di  IVinsloa  , 
che  mise  alla  luce  in  Bologna  in  6  volumi  in  8.”,  usciti  fra  il  1743  ed  il  17)4 
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rara  ,  altra  delle  pontificie  ,  die  si 
segnalava  per  cospicui  ingegni  nel- 
Fepoca  (li  cui  parliamo,  potè  van¬ 
tare  soltanto  la  prospera  condizione 
degli  studi  anatomici  ,  mantenuta 
princi|)almcnte  dal  l\irii.iati^  come 
noi  abbiamo  nariato.  Conciossia- 
cbè  anche  irli  altri  rami  della  scienza 
medica  venivano  colà  splendida¬ 
mente  rappresentati  da  parecchi  il¬ 
lustri  cultori,  tanto  nella  parte  teo¬ 
rica,  quanto  nella  parte  applicata. 
Fra  i  quali  noi  dobbiamo  special- 
mente  ricordare  il  Boaoni  (1  ),  come 
quegli  che  tratto  argomenti  i  più 
gravi  di  medicina  clinica  e  forense, 
per  cui  ebbe  laudi  da  lutti  i  buoni 
e  titoli  e  onori  in  patria  ben  me¬ 
ritati. 

Questo  insigne  medico  ferrarese 
conobbe  la  necessità ,  che  urgeva 
allora,  di  additare  una  norma  sicura 
al  giovani  medici  e  chirurgl  per 
potere  applicare  con  giustezza  i  prin¬ 
cipi!  della  medicina  clinica  ai  biso¬ 
gni  della  glureprudeaza  criminale^ 
e  fu  de^priiui  a  riparare  una  tale 


mancanza  cristruzione,  pubblicando 
un  libro  apposito,  mollo  utile,  e 
stato  moltissimo  cercato  e  allora  e 
poi,  dagli  amatori  di  questo  ramo 
di  scienza  (2).  Imjaerocché  nel  trac¬ 
ciare  quelle  norme  pratiche  non  si 
era  scostalo  dal  dettami  de'piu  ce- 
leinà  scrittori  di  medicina  forense, 
mostrando  col  latto  suo  la  inettitu¬ 
dine  di  quegli  ammaestramenti  cui 
veniva  comprovando  con  molte  e 
succosissime  osservazioni.  —  Eo^uale 
dottrina  e  senno  mostrò  nel  redi¬ 
gere  un  altro  non  meno  interessante 
libro  di  medicina  pratica,  che  volle 
dettare  nel  purissimo  idioma  del 
Lazio,  vogliamo  dire  (juella  specie 
di  storia  naturale  e  medica  della 
città  di  Ferrara ,  della  quale  de¬ 
scrisse  la  topografia  con  tutta  esat¬ 
tezza,  e  le  malattie  ivi  più  spesso 
dominanti  (3).  Qui  fu  dove  spiegò 
quel  fino  criterio  clinico,  ond'era  a 
tutti  designato,  avvegnaché  le  opi¬ 
nioni  patologiche  manifestate  in  que¬ 
sto  suo  lavoro  pecchino  non  poco 
nel  vizioso,  e  sieno  Imbrattate  di 


(1)  Gioifun-Finceiìzo  Bonoiii  nacque  in  Ferr-ara  nel  1728.  La  sua  famiglia 
crasi  aulicamente  distiiila  sempre  o  nelle  arti  o  nella  medicina.  Fu  adunque  a 
quest’ultiraa  incamminalo  per  tempo  assai  dagli  amati  e  solerli  genitori.  Sludiò  in 
patria,  e  vi  otlenne,  giovane  all'alto,  la  laurea.  E  tanto  appiotillò  ne'suoi  studi,  che 
non  guari  dopo  laurealo  ottenne  cattedra  di  chirurgia  nella  patria  Università,  e 
posto  di  medico-chirurgo  neH'arcispedale  di  S.  Anna.  Fu  zelante  e  filantropo  per 
eccellenza  tanto  coi  poveri,  die  soccorreva  generosamente  con  pietose  cure,  quanto 
coi  numerosi  scolari,  che  accorrevano  in  folla  ad  udirlo.  La  sua  jirima  opera,  per 
quanto  ci  è  nolo,  usci  alla  luce  nel  1780.  Dopo  poi  ne  pulihlicò  diverse  altre.  Ciò 
fu  che  gli  procacciò  titolo  di  Prolomedieo  di  quella  città,  senza  che  però  questo 
titolo  onorevolissimo  e  questa  carica  Io  togliessero  alle  dotte  sue  occupazioni  che 
continuò  egualmente  come  [irima.  Mori  il  di  26  settembre  del  iSo3. 

(2)  V.  «  Istnizioiii  teorico-pi  alleile  di  chinirgia  dirette  all'  ainmaestrainento  dei 
giouaiiì  chirurghi,  per  Jhrmare  con  esattezza  le  denunzie  isolate,  e  pesatamente  le  perizie 
commesse  dal J'oro  cnmitialen.  Ferrara  1580.  Tip.  Giusep|)e  Rinaldi.  Un  voi.  in  S.°  — 
Il  liglio  del  Bottoni,  egualmente  medico,  diede  in  questo  secol  nostro  una  ristanqia 
di  questo  libro,  che  accrebbe  di  nuove  aggiunte  le  più  interessanti. 

(3)  V.  u  De  sito,  aiptis ,  aere,  et  morbis  endemiis  l'errariae  n.  Ferrara  1781, 
Tip.  Camerale. 
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molto  umorismo  ippocratico  e  boe- 
rhaaviano.  Ciò  non  pertanto,  indi¬ 
pendentemente  da  cjueste  sue  er¬ 
ronee  opinioni,  succhiate  nelle  scuole, 
sanzionate  dalla  forza  tradizionale 
dei  temj)i,  vuol  essere  questo  dotto 
medico  ferrarese  tenuto  fra  i  più 
savii  e  lilantropi  del  suo  tempo. 
Chè  ogni  suo  lavoro  medico  a  que¬ 
sto  principalmente  mirò,  o  di  per¬ 
fezionare  e  schiarire  l’applicazione 
de’principii  alfarte  curatrice,  o  di 
togliere  alcuni  de’tanti  pregiudizi! 
volgari,  nocevoli  non  tanto  al  pro¬ 
gresso  de’lumi,  quanto  anche  al  ben 
essere  delle  nazioni  (1).  Laonde  per 
tutti  questi  titoli  il  nome  del  Bo- 
iioni  vuol  essere  collocato  fra  i 


benemeriti  della  scienza  nel  passato 
secolo. 

XIX.  E  fra  questi  ha  pur  diritto 
di  essere  annoverato  quel  Castel¬ 
lani  (2),  che  dalla  scuola  di  Fer¬ 
rara  uscì  a  spandere  nella  provincia 
di  Cento  i  più  sani  principii  del- 
Farte,  avvegnaché  in  sui  prim’ anni 
di  sua  meilica  carriera  patire  do¬ 
vesse  1  morsi  dell’  invidia  e  della 
calunnia ,  le  quali  però  altro  non 
fecero  che  spingerlo  maggiormente 
per  quella  via  di  pubblica  estima¬ 
zione  che  a  pochi  e  valorosi  inge¬ 
gni  soltanto  è  riserbata  (3).  Ciò 
forse  contribuì  a  formargli  l’animo 
alquanto  corrivo  nel  pronunciare 
giudizii,  e  a  difenderli,  pronunciati, 


(i)  V.  «  Dialoghi  piacevoli  alla  conservazione  delle  giovani  spose  e  dei  teneri 
loro  bambini  n.  Ferrora  1784. 

Il  pirofess.  Folcili  di  Roma,  parlando  di  questo  assai  utile  libro,  scrivea  : 
n.  Utinam  quae  experienlissimus  professor  jocosis  seria  et  graviora  miscens  praC- 
n  cepla  exposuit  ab  iis  leganlur,  et  excipianlur,  qiios  praesenti  labore  informandos 
n  assumpsit;  sane  de  universa  hominum  societale  cuniulalissime  benemerita  vir 
n  Accademia  medica  Ferrariensis  nomini  anìplilicando  iiatus  ii. 

(vi)  Luigi  Francesco  Castellani  nacque  in  Sermide  il  dì  4  agosto  del  1727.  Suo 
padre  (medico)  fu  Giacinto,  e  sua  madre  Isabella  Mari.  Mandato  per  tempissimo 
alle  scuole  dei  Gesuiti,  queste  abbandonò,  per  portarsi  a  Ferrara  a  studiarvi  nella 
Università  l’arte  paterna.  Ivi  si  laureò  medico  con  molto  plauso,  e  dopo  fu  reduce 
nella  patria  a  seguire  la  [ìratica  del  padre.  Colà  si  mantenne  per  anni  parecchi  , 
essendo  poi  stalo  fatto  meilico  primario  dell’Ospedale,  e  professore  clinico  nel  [latrio 
Ginnasio;  tanta  era  1«  stima  pubblica  e  la  fama  cui  giunse,  ond’ era  da  cospicui 
personaggi  chiamato  spesso  a  consulto.  Fu  medico  anche  dotto  neH’amena  lettera¬ 
tura,  ciò  che  lo  provano  alcune  produzioni  scientifico-letterarie  dieci  sono  rimaste. 
Fu  caritatevole  moltissimo  coi  poveri  nell’esercizio  dell’arle  sua;  e  le  (liù  illustri 
Accademie  d'Italia  Io  vollero  del  numero  loro.  Ma  ricco  di  virtù  come  di  scienza, 
dopo  non  avere  che  fatto  e  desiderato  il  pubblico  bene,  mori  vivamente  com[>ianlo 
da  tutti  il  giorno  aS  novembre  del  i794’ 

(3)  Non  era  appena  inizialo  nella  carriera  ilei  clinico  esercizio,  che  avendo 
curalo  un  giovane  per  certa  malattia  grave,  e  avendolo  perduto,  si  affrettò  taluno 
di  rim[>roverarIo  acerbamente  per  quella  cura,  attribuendo  alla  medesima  il  mal 
esito  da  lui  avuto.  F.gli  [lerò  non  tacque,  ma  rispose  per  le  rime,  difendendo  il 
suo  operalo  da  così  nera  imputazione;  e  tanto  disse  e  parlò,  che  a  vece  di  trarne 
•danno,  ne  ebbe  grande  onore  e  vantaggi;  avendo,  si  può  dire,  cominciato  allora 
il  suo  credilo,  il  quale  dopo  andò  sempre  più  crescendo  nel  [iroprio  paese,  e  nei 
contorni  e  fuori. 
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con  calore  e  con  Ira  ben  anco  tutte 
volte  die  i  medesimi  venivano  im- 
pui^nall  da  alcuno  (1).  Fu  questo 
medico  nelle  sue  opinioni  patolo- 
^dco-cliniclie  taglialo,  come  diremmo, 
piuttosto  alTantica:,  in  fondo  però 
era  molto  boerhaavlano. 


Ciò  si  rileva  facilmente  da  quanto 
ha  lascialo  scritto  Intorno  all’uso 
del  cetre  cerato  tVantimonio  nella 
dissenteria  (2) ,  non  che  Intorno 
alla  tisi  polmonare  (3) ,  ed  alla 
china  (4),  e  in  altre  produzioni  di¬ 
verse  (5).  Le  quali  se  anche  non 


(  1  )  V.  u  Storia  ragionata  dei  mali  che  tolsero  Ji  uita  il  mantovano  teologo  Er¬ 
menegildo  Milli,  ere.  n.  Manlova  1770. 

Fu  questa  Memoria  sorgente  di  dispute  e  di  clamori.  Il  \eo\nao  Ermene¬ 
gildo  Muti  essendosi,  per  cagione  di  sue  infermità,  restituito  in  patria  da  Bologna, 
ove  si  trovava,  volle  udire  in  consulto  il  Castellani,  Questi  ,  dopo  averlo  visitato, 
gli  pronosticò  prossimo  il  suo  fine;  ciò  che  in  fatti  si  avverò.  Fu  tagliato  il  cada¬ 
vere,  e  parve  che  si  trovasse  pur  vero  quanto  avea  pronosticato.  Ma  uno  de’raedici 
consulenti,  che  la  sentiva  diversamente,  volle  pubblicare  una  descrizione  della 
malattia  e  della  morte  di  quel  teologo,  nella  quale  Caste//o/zi  avendo  visto  conculcato 
il  vero,  e  vilipesa  la  sua  fama,  si  avvisò  di  pubblicare  egli  pure  una  storia  ragionata 
di  quel  caso,  che  destò  una  generale  ammirazione. 

(2)  V.  «  Del  vetro  d'  antimonio  cerato  nella  dissenteria.  Disposta  anti-crilico- 
apologetica,  ecc.  v.  Ferrara  1760. 

(3)  V.  ((  Sulla  insussistenza  del  contagio  tisico  ecc.  Dissertazione,  ecc.  «.  Man¬ 
tova  1777.  Era  in  quei  dì  (e  non  è  sradicala  pur  oggi)  opinione  invalsa  anche  nei 
medici,  che  la  tisichezza  polmonare  si  potesse  diffondere  per  co/i/ngio;  ciò  che  Iacea, 
che  non  pochi  miseri  tisici  fossero  abbandonali  in  balìa  de’loro  martirii.  Castellani 
si  oppose  vivamente  a  questo  vecchio  errore,  cercando  di  svellerlo  radicalmente. 
Ma  che  volete?  Due  rispettabili  scrittori,  il  Targioni  italiano  e  il  francese  Maret, 
impugnarono  quella  sua  scrittura  e  si  misero  a  difendere  questo  antico  pregiudizio. 
Egli  però  non  si  diede  vinto;  ma  scrisse  a  loro  varie  dottissime  lettere,  nelle  quali 
schierò  tanti  fatti  e  tante  S|)eiienze  e  ragioni,  che  essi  si  diedero  alla  fin  fine  vinti, 
e  strinsero  con  lui  fralellevole  amistà.  Quelle  lettere  gli  procacciarono  maggior 
fama  ancora,  e  con  essa  il  titolo  di  archiatro  di  Maria  Teresa  Malaspina  duchessa 
di  Modena. 

(4)  V.  u  Chinachina.  Difesa  consolatoria  ad  un  amico,  che  la  presa  isse  ad  uno 
che  poi  moli  >».  Guastalla  1794-  (Djiera  postuma). 

(5)  Vi  hanno  poi  queste  altre  scritture  laudevolissime,  cioè:  De  vita  Ànt,  Musae 
Hrassavola,  Commentai  ius.  Manliiae  1767:  produzione  interessante  storico-critica, 
dettala  con  aurea  latinità,  e  nella  quale  riveinlicò  lutto  l'onore  non  retribuito  de- 
giiamenle  dai  suoi  contemporanei  all’immortale  Brassavola;  in  essa  corresse  alcuni 
errori  pubblicali  inlorno  a  qiieslo  insigne  nomo  dal  Bar  uff  ahi  i  ;  correzioni  onde 
approfittarono  e  il  Tiiaboschi  e  il  /laccai  nelle  loro  Storie  rispettive.  Scrisse  anche 
un  Giudizio  ragionalo  sulla  risaja  della  Cirgiliuna.  Manlova  1781. —  In  esso  si  mostrò 
favorevole  alla  introduzione  delle  risaje  Irallandosi  di  un  ampio  tratto  tli  valle 
coperto  (piasi  semjire  in  lutto  l'anno  da  acque  stagnanti,  avvisando  che  meno  in¬ 
salubre  (lolesse  essere  quel  terreno  jialudoso  convertilo  a  risaja;  ma  non  si  mostri') 
punto  favorevole  a  questo  genere  di  coltura  allora  che  fu  cercalo  se  si  poteva 
inofuameule  mettere  risaja  nella  valle  del  mezzano  territorio  di  llavenna,  [lerchè 
quello  era  un  caso  niollo  diverso. 


ci  autorizzano  a  collocare  il  nome 
di  questo  dotto  medico  fra  i  più 
celenrl  nella  scienza,  gli  fanno  di¬ 
ritto  però  di  essere  annoverato  fra 
quegli  die  cooperarono  al  progresso 
della  medesima  nel  passato  secolo. 
Egli  fu  poi  anche  partigiano  della 
inoculazione  j  come  narreremo  a 
suo  luogo  ^  ciò  che  mosti’a  essere 
egli  stato  superiore  a  molti  pregiii- 
dizil  volgari,  che  si  opponevano  alla 
diffusione  di  questa  pratica.  Insomma 
fu  uno  di  que'’medlci  savi!  ed  eru¬ 
diti,  i  quali,  quando  il  loro  numero 
venisse  convenevolmente  moltipli¬ 
cato  d'uno  in  altro  paese,  giove¬ 


rebbero  forse  più  assai  di  qualche 
genio  isolato  a  spandere  la  luce 
del  vero. 

E  qui  noi  facciamo  sosta  per  un 
momento  col  racconto  de’ fasti  ed 
opere  mediche,  che  nel  secolo  pas¬ 
sato  resero  rispettabile  la  scienza  e 
l’arte,  vuol  in  Bologna,  ove  fu  sem¬ 
pre  in  prospero  stato,  vuoi  in  Fer¬ 
rara,  ed  in  altre  città  dello  Stato 
Pontificio,  prima  del  1792,  prima 
cioè  che  vi  fosse  conosciuto  il  si¬ 
stema  browniano.  Noi  lo  ripiglie¬ 
remo  poscia,  quando  narreremo  le 
vicende  di  questo  nelle  scuole  ita¬ 
liane. 


CAPO  SECONDO 


Dello  stato  della  Patologia  geiveuale  e  speciale,  e  della  Medicina 

CLINICA  NELLE  SCUOLE  DELLA  ToSCANA  NELLA  SECONDA  3IETÀ  DEL  SE¬ 
COLO  XVIII,  PI!I3IA  DEL  BrOWNIANTSMO.  -  ScRITTOUI  DI  MEDICINA  , 

E  Medici  principali  fioriti  in  quell’epoca.  —  Loro  opere  —  e 
DOTTRINE.  —  Famosa  controversia  agitata  intorno  all’uso  e 
ARuso  DEI  Vescicanti. 


XX.  Anche  in  Toscana  prospe¬ 
ravano  del  pari  che  in  altre  pro- 
vincie  italiane  fin  qui  rammentate 
gli  studi  della  medicina  teorica  e 
pratica  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato.  Le  scuole  di  Pisa  e 
di  Firenze  particolarmente  erano 
allora  tuttavia  in  grande  riputazione, 
comecché  scadute  molto  da  quella 
cima  di  gloria  cui  aveano  toccato 
nel  secolo  antecedente.  In  esse  fio¬ 
rivano  ancora  alcuni  di  que’preclari 
1  cui  nome  non  perirà 
perchè  troppo  vincolato 


ingegni,  i 
giammai 


ai 


progressi 


della  scienza,  o  del¬ 
l’arte  che  essi  coltivarono  con  tanta 
rettitudine  e  con  tanto  onore.  I 
fiaccò 1  Torriginni,  i  ÌJiccliieraj, 
i  Chiarugi  j  i  Falli  ,  ed  altri  an¬ 
cora,  sono  splendidi  nomi  che  illu¬ 
strano  grandemente 


la  storia  della 
medicina  toscana  nell’epoca  sovrai - 
hüiata.  Nè  essi  l'urono  trascinali  ila 

o  ^  . 

teorie  sistematiche,  ideate  cioè  a, 
priori^  senza  consultare  l’esperieuza 
e  i  fatti ^  anzi  di  questi  [larti  della 
làntasia,  nocevollssimi  al  vero  per- 
lèzionamento  della  scienza,  furono 
costantemente  1  |)iù  lorli  im|)ugna- 
toii.  Conciossiachè  indipendente¬ 


mente  dalle  loro  opinioni,  o  teorie 
particolari,  seppure  ne  seguivano 
qualcuna  esclusiva, essi  camminavano 
nel  clinico  esercizio  a  norma  più 
dell’antico  che  del  moderno  medi¬ 
care,  perchè  allevati  in  tempi  nei 
quali  r  ippocratismo ,  come  abbia¬ 
mo  già  narrato  altrove,  tornava  in 
amore  ai  più,  ed  estendeva  la  sua 
influenza  su  molte  scuole  italiane. 
Che  se  anche  qualcuno  di  loro,  e 
specialmente  il  Faccà,  volle  mani- 
lèstare  idee  sue  particolari  intorno 
alla  genesi  ed  alla  cura  delle  varie 
malattie,  egli  fu  sempre  dietro  i 
dettami  deU’antica  scuola  ippocra¬ 
tica  che  esse  furono  modellale,  o 
che  almeno  credettero  essi  che  fos¬ 
sero  tali.  E  ciò  fu  causa  principa¬ 
lissima  che  quegli  egregi  illustra¬ 
tori  della  scienza  e  delfarte  recassero 
nel  costei  esercizio  una  completa 
riforma,  togliendola  da  quella  mo¬ 
struosa  polilàrmacìa  che  dalle  ga¬ 
leniche  scuole  aveano  redata,  e  la 
vestissero  di  Ibrme  tanto  più  vere, 
quanto  più  semplici  e  modeste^  di 
che  faremo  vedere  le  prove,  pro¬ 
cedendo  nel  racconto.  E  questo  fu 
sicuramente  un  grande,  un  immenso 
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beneGzIo  che  essi  recarono  alla  me¬ 
dicina,  la  quale  per  (jnesfunlca  via 
potè  passare  poi  al  suldiiue  rango 
di  sperimentale,  che  comincio  ad 
occupare  allora  appunto  che  fu  ri¬ 
donata  alla  pristina  sua  semplicità. 
Di  che  oggi  la  storia  jiaga  loro  il 
più  sincero  tributo  di  riconoscenza, 
noverandoli  fra  1  più  henemeriti 
del  progresso  sclentilico  italiano. 

XXL  Ma  quegli  che  più  di  ogni 
altro  si  distinse,  nel  passato  secolo, 
tra  1  medici  toscani,  vuol  per  isforzo 
di  dottrine  proprie,  da  lui  credute 
oi’iginali,  vuol  per  singolare  costanza 
e  per  grande  valore  nel  combattere  le 
altrui,  fu  certamente  quel  Francesco 
Faccàj  di  cui  si  è  già  parlato  (1). 
E  giacché  nel  libro  pi  imo  di  questa 
seconda  parte  abblam  dato  un  suc¬ 
cinto  ragguaglio  delle  opinioni  me¬ 
diche  le  più  generali  da  lui  soste¬ 
nute  con  tanto  calore  e  in  teorica 
e  in  pratica ,  ora  noi  daremo  un’’ 
idea  di  quelle  che  in  alcuni  parti¬ 
colari  fatti  morbosi  lo  guidavano 
specialmente.  Al  quale  scopo  cre¬ 
diamo  che  bastar  possa  la  sua  teoria 
deWinfianiiìiazione  morbosa  (2),  la 
quale,  per  alcune  giustissime  ve¬ 
dute  in  essa  contenute,  fu  detta 
da  taluni  opera  del  genio  e  matire 
delle  piu  odierne  dottrine  su  que¬ 
sto  particolare. 

Quest’uomo  singolare  pubblicò  il 
suo  libro  sulla  inliammazione  nel 
1^65^  e  lo  divise  in  qaattro  cafti- 
loli  soli,  Ibrmanti  nel  tutt’assieme 
92  pagine^  piccolo  di  mole,  come 
l)eii  si  vede,  ma  non  [tovero  di 
succosi  piinclpil.  ÌNel  capo  primo 
discorre  della  natura  e  delle  cause 


produttrici  la  infiammazione  mor¬ 
bosa  nel  corpo  umano.  JXel  secondo 
ragiona  de’costei  eß'etti ^  1  quali  ri¬ 
duce  alla  suppurazione j  o  'marcia 
(artic.  1 .“),  alla  cancrena  e  sfacelo j 
di  cui  cerca  V  indole  e  le  cause 
speciali  (artic.  e  Gnalmente  allo 
scirro  (artic.  3."),  del  quale  va  pure 
Investigando  la  provenienza.  JNel 
capo  terzo  poi  parla  della  cura 
competente  non  tanto  alla  llogosi 
in  sè  stessa,  quanto  eziandio  ai  pro¬ 
dotti  od  effetti  suol  immediati,  di¬ 
scorrendo  Imperciò  della  risoluzione^ 
modo  di  guarigione  che  tiene  la 
più  semplice  flogosi  (artic.  L*’),  e 
del  modo  di  favorire  la  suppura¬ 
zione,  quando  questa  sia  inevita¬ 
bile  (artic.  2.*^)^  Gnalmente  del  me¬ 
todo  curativo  proprio  della  cancrena 
e  dello  scirro  (artic.  3.^*  e  4.°).  Nel 
capo  quarto  ed  ultimo  ragiona  del 
modo  onde  evitare  la  flogosi  e  la 
gangrena  nelle  grandi  amputazioni 
degli  arti. 

XXII.  Vacca 


,  dopo  avere  stabi¬ 
lità  una  essenziale  differenza  tra  la 
inflammazione  de’corpi  bruti  com¬ 
bustibili,  e  quella  che  per  malattia 
si  svolge  nel  corpo  umano,  mo¬ 
strandone  diversissime  le  cause,  di¬ 
versissimi  gli  effetti  nelFun  caso  e 
nell’altro  rispettivamente,  ripete  la 
cagione  principalissima  di  quest’ul¬ 
timo  dall’accumularsi  o  il  sangue, 
od  altro  umore  circolante  nel  corpo 
vivo  piu  in  una,  che  in  altra  parte. 
Quindi  è  che  su  questa  base  la¬ 
vorando  il  suo  edilicio  patologico, 
annuncia  alcune  proposizioni,  o  teo¬ 
remi  generali,  di  cui  dà  la  dimo¬ 
strazione  nel  modo  il  più  ingegnoso. 


(*)  P‘‘S‘  ®  lùj.  I,  cap.  I  di  questa  II  parie  del  voi.  VII. 

(2)  V.  Francisci  Faccà  iiliil.  ei  med.  doci.  Liber  de  injlat/iiiiationis  moi  òosae, 
quae  in  ìiitrnaiio  corpoie  fu  naiura,  causis,  effeciibns,  et  curationen.  Florenliae  1  ^G5. 
Tip.  Gaelaiio  Alijizzini. 


Imperocché,  diceva  egli ,  essere  un 
fallo  provato  dalla  esperienza  di 
tutti  1  tempi  non  potersi  ordire 
flogosi  veruna  in  alcuna  parte  del 
corpo,  senza  adunamento  e  stasi  di 
sangue  nella  parte  stessa  (1).  Se 
non  che  questo  accumulamento  (in 
oggi  chiamato  ingorgOj  o  iurrjore)^ 
e  (juesla  stasi  sanguigna  locale  non 
potrebbero  efl’ettuarsi  mal  qualora 
il  sistema  vascolare  godesse  sempre 
della  sua  piena  attività,  uè  avve¬ 
nisse  dlsarmonia,  o  squillbramento 
di  azioni  tra  vasi  e  vasi,  o  tra  vasi 
e  nervi.  Ond’è  che  il  professore 
pisano  ammetteva  una  condizione 
sine  qua  non  alla  loro  effettuazione, 
ed  era  lo  indebolimento,  o  assoluto 
o  relativo,  nella  parte  stessa  colpita 
dalla  ffogosi  (2).  Gonciosslachè  am¬ 
messa  questa  debolezza  locale,  o 
assolutamente  o  relativamente,  non 
solo  vedea  egli  modo  tacile  e  pronto 
di  spiegare  lo  intiltramento  e  la 
stasi  del  sangue  nebnlnlml  capillari 
sanguitèri  della  parte  offesa,  ma 
spiegava  ben  anco  la  necessità  che 
sorge  in  simile  caso  di  dovere  il 
sangue  stesso  infiltrare ,  e  dilatare 
pur  anco  i  capillari  circostanti  dia- 
iàni,  o  sierosi,  perchè  non  condu¬ 
centi  che  uu  filo  di  siero  traspa¬ 
rente:  ciò  che  serve  ad  ingrandire 


!  maggiormente  il  tumore  inCamma- 
i  torio  (.3).  Ma  a  rendere  più  evi¬ 
dente  la  costui  genesi  nel  modo 
ora  indicato,  trovava  Vacca  indi¬ 
spensabile  il  concorso  delParia  at- 
mostèrica  (4). 

Stabilito  nel  modo  or  ora  detto 
raccumulamento,  o  alllusso  del  san¬ 
gue  ne^capillari  di  una  parte,  non 
che  la  sua'  stasi,  o  solFermameuto 
ne’medesimi,  e  la  insinuazione  sua 
ne"’  canaletti,  o  vasellnii  linfatici  o 
sierosi  della  parte  stessa,  ciò  che 
concorre  a  rallentare  il  movimento 
del  fluido  circolante,  diceva  V %ccà^ 
che  da  queste  circostanze  stesse 
inevitabili  traeva  per  necessaria  con¬ 
seguenza  sua  prima  origine  e  radice 
la  intìammazioue  di  quella  parte  (5). 
La  quale,  quando  per  simil  guisa 
si  ordiva,  dovea  necessariamente,  e 
prima  d‘’ogn'’altro  tessuto,  appigliarsi 
alla  membrana  adiposa,  o  al  tessuto 
cellulare  sottocutaneo  esistente  in 
quella  data  parte  (6).  Di  c[ui  poi 
derivava  quale  effetto  necessario  di 
questa  funzione  morbosa  T  ingros¬ 
samento,  o  tumefazione  della  parte 
stessa,  per  f alllusso  maggiore  di 
umori  alla  medesima,  resi  piu  sot¬ 
tili,  0  l’arelàtti  dall’aumentato  calore 
della  parte  ed  anche  di  tutto  il 
sistema  (7). 


(1)  F.  Faccà.  Il  Lib.  de  injlamtn.  cit.  n.  Proposit.  1,  §  i^,  pag.  17. 

(2)  V.  F.  Faccà.  0|).  cil.,  Propos.  11,  pag.  18. 

(3)  V.  F.  Faccà.  Op.  cil.,  Propos.  Ili,  pag.  20. 

(^)  Il  Id  denioiislrant  coiislantissime  iimumerae,  observationes  ,  et  physica 
»  experimenla.  Eqiiidem  aiiris  aclio  ad  iiillainmalionem  produceiidain ,  et  substi- 
»  iiendam  quam  maxime  est  necessaria,  non  solum,  quia  gravitale  sua  partes  cor- 
»>  poris  ardeiiles  jani  inflammalas  auferl,  et  sublevat,  verum  eliam  quia  ex  vi  at- 
«  tractionis  acreorum  componentium  cmn  materiis,  quibus  corpus  aidens  constai, 
M  corpus  i|)sum  in  llammam  solvilur,  siculi  sai  solvitur  ab  aqua,  quod  jam  Mu¬ 
li  scbemljroccliius  et  Froraondius  nolaveranl  «.  Op.  cil.,  [lag.  21. 

(5)  V.  F.  Faccà.  Op.  cit,,  Propos.  IV,  pag.  22. 

(G)  V.  F.  Faccà.  Op.  cit.,  Propos.  V,  pag.  23. 

(y)  li  Ex  inilamiualione,  et  aucto  calore  sanguis,  aliiquc  bumores  aines  liiint, 


1  Oli" 


XXIII.  Da  tutte  (|uesto  propo¬ 
sizioni  teoretiche  cavava  poi  altret- 
I  tanti  corollarii,  che  erano  le  indn- 
ì  zioni  genuine  e  spontanee  che  ne 
discendevano  nalnrahnenle.  E  per 
vero,  egli  mostrava  che  accaileiulo 
la  stasi  o  ingorgo  sanguigno  in 
luoghi,  o  parti  indebolite,  ben  sdu- 
tende  come  la  iidiammazione  possa 
ritornare  l'acilmente  ovet’n  mia  volta, 
attesa  appunto  la  debolezza  rimasta 
alla  parte  che  fu  primitivamente 
infiammata.  Di  qui  traeva  poi  an¬ 
che  una  ragione  delPessere  cosi  fa¬ 
cili  ad  universalizzarsi  le  infiamma¬ 
zioni  in  quelle  primavere  tepide, 
calde  e  umide  ad  un  tempo,  le  quali 
tengono  dietro  ad  invernale  fredde 
e  secche.  Imperocché  il  sangue  che 
neir  inverno  s’ ingrossa,  e  aumenta 
di  massa,  cagionando  le  pleltorej 
acquista  un  moto  maggiore  per 
l’iidluenza  delTaria  tepida  di  pri¬ 
mavera,  mentre  simultaneamente  i 
tessuti  e  solidi  viventi  si  vanno  in¬ 
debolendo  jier  la  umidità  che  as¬ 
sorbono,  e  per  lo  stesso  calore  che 
li  rilassa^  per  cui  allora,  prevalendo 
il  moto  del  sangue,  ne  slbrza  e  di¬ 
stende  facilmente  i  vasi  deferenti,  e 
penetra  anche  in  quelli  che  ordi¬ 
nariamente  non  percorre,  vi  si  ar¬ 
resta,  vi  si  accumula  :  ed  ecco  Torl- 
glne  della  infiammazione  (1). 


Dalla  ammessa  necessità  della 
presenza  e  concorso  dell  aria  nella 
genesi  della  llogosi  cavava  mia  ra¬ 
gione  delPcssere,  a  parità  di  circo¬ 
stanze,  più  facilmente  soggette  a 
(juesta  malattia  quelle  jiarti  che  si 
trovano  nel  corpo  nmano  continua¬ 
mente  esposte  alParia  esterna,  che 
non  le  altre,  le  quali  o  ne  sono 
lontane,  o  protette  e  coperte.  E 
però  niuna  meraviglia,  diceva,  se 
la  infiammazione  nel  corpo  umano 
piglia  freqnentissimamente  o  la  pe¬ 
ri  léria  del  corpo  stesso,  o  la  cavità 
toracica  e  i  visceri  in  essa  chiusi,  e 
se  meno  frequente  si  ordisce  o  nel 
capo,  o  nelPaddome,  come  quelle 
cavità  die  sono  continuamente  guar¬ 
date  e  difese  dalP  influenza  uoce- 
vole  degli  esterni  agenti  (2). 

Riteneva  poi  che  la  lentezza,  o 
scemato  movimento  del  sangue  nella 
parte  infiammata,  dipendesse  dal- 
Pessere  il  medesimo  uscito  da’ suol 
canali  ordinarli  (3),  per  cui  diceva 
di  capire,  come  questo  avvenendo, 
e  per  conseguenza  il  rallentato  moto 
del  fluido  circolante,  dovesse  que¬ 
sto  attepmarsi  ad  una  mag-o-iore 
concrescibilità ,  tenacità  e  durezza 
di  crassaraento.  Perù  non  voleva 
che  questo  rallentamento  di  circolo 
si  risolvesse  in  una  vera  quiete  ^ 
che  allora  non  vi  potrebb’essere  mai 


11  ea  (le  causa  cor  magis  irritant;  cor  ex  vali'liori  irritalione  validius  conlrahilur; 
11  et  saoguiiiem  majori  vi  in  arterias  iinpellil  :  arleriae  validius  pulsaiiliir  et  coll¬ 
ii  trahijiiliir,  cura  vis  coiilraclioiiis  sii  proporlioiialis  vi,  cpia  dilalaiilur.  Igilur  ex 
M  validiori  curdis,  et  arleriaruni  vi  inipelleule  nisus  ejusdem  sanguinis  conira  va¬ 
li  soruiii  [»arieles  augelur,  rjuare  vasa  obsirucla,  el  deliiliora  in  iis  ex  diclis  inajorein 
11  sanguinis,  et  liunioruni  copiain  colligi,  et  luniorem  augeri  necesse  est».  Propos.  VI, 
pag.  2.5. 

(i)  V.  F.  Faccà.  Op.  cit.,  pag.  28. 

(2/  V.  F.  Faccà.  0[).  cil.,  pag.  29. 

(3)  V.  F.  Faccà.  Op.  cil.,  loc.  cit.  u  [nielligiliir  ilem,  cursanguis.  qui  extra 
11  sua  vasa  est,  vel  in  canalilnis  perfette  (juiescii,  non  inilararacinr  .  ,  .  .  n. 
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flogosl  nella  parte  ^  ma  pretenJcya 
che  fosse  solamente  un  molo  letilis- 
simo.  Ond’è  che  tutto  ciò  che  può 
contribuire  a  scemare  il  progressivo 
movimento  del  sangue,  era  da  lui 
tenuto  come  causa  riinota  di  in¬ 
fiammazione  (f). 

Ingegnoso  noi  troviamo  il  modo, 
col  quale  spiegava  i  quattro  sin¬ 
tomi  caratteristici  d’ una  parte  in¬ 
fiammata,  rossore  cioè,  timiorc,  ca¬ 
lore^  e  dolore.  Conciossiacliè  egli 
diceva,  che  stabilitasi  la  infiam¬ 
mazione  in  una  data  parte,  questa 
diviene  rossa  perciò  che  il  sangue 
penetrando  in  maggior  copia  Jiei 
minimi  vasellini,  distende  pur  quelli, 
che  prima  non  conducevano  che 
un  filo  di  siero  diafano.  Da  que¬ 
sto  afflusso  sanguigno  locale  è  chiaro 
che  debbe  svolgersi  più  o  meno 
intenso  il  calore  della  parte ^  e  dal 
calore  accresciuto  e  dal  moto  inte¬ 
stino  del  sangue  accumulato  nella 
parte  stessa  proviene  poi  la  rarefa¬ 
zione  delTaria  contenuta  nel  sancfue 

O 

stesso,  ciò  che  è  causa  di  disten¬ 
sioni  e  distrazioni  dolorose  de’so- 
lidi,  onde  nascono  poi  e  il  tumore 
e  il  dolore  piu  o  meno  vivo  della 


parte  infiammata*,  nella  quale  si  fa 
più  o  men  presto  sentire  pur  anco 
una  pulsazione  innormale,  eflètto 
delPafflusso  sanguigno  stesso  sopra 
allegalo  (2). 

XXIV.  Dalla  funzione  morbosa 
superiormente  descritta  traeva  f'nccà 
qualli  o  generali  prodotti ,  o  risul- 
tamenti  speciali  —  la  suppura- 
zioìie  — ^  la  cancrena  —  lo  sfa¬ 
celo  —  e  lo  scirro  (.3),  ritlucibill, 
come  ix;n  si  vede,  anche  a  ire  soli. 
Tenea  la  [irlma,  cioè  la  suppura¬ 
zione,  per  il  più  ordinario  effetto 
della  infiammazione  lenta,  non  sa¬ 
pendo  egli  che  anche  nelle  acute 
e  impetuose  flogosl  quest V-.s/fo  av¬ 
viene  del  pari.  Ma  su  questo  par¬ 
ticolare  noi  dobbiamo  dire,  che  il 
professore  pisano  emise  pochissime 
vedute  ."iusle,  e  moltissirie  erro- 
nee.  Conciossiaché  e-'li  credeva  che 

^  O 

Paria,  la  quale  faceva  eiiLra’e  ne¬ 
cessariamente  dappertutto,  vi  avesse 
la  massima  inlluenza,  in  quanto  che 
rarefatta  dal  calore  soverchio  della 
llo^osi  s’  insinuereblae  nelle  cellule 

O 

della  membrana  adiposa,  per  coope¬ 
rare  alla  costei  putrefazione.  UmPè 
che  ammetteva  una  putredine  umo- 


(i)  «  Ul  siinuuis  iiiflHmmelur  in  corpore  humano,  non  deliel  perfecte  quie- 
11  scere,  sed  lenlissimc  nioveii,  ut  panilo  ante  dcnionsiraluiii  est 

u  Tandem  qnithjuid  sanguinis  cursum  progressivum  per  minima  vascnla, 
»>  vel  relardare,  vcl  impedire  polesl,  lanquam  innammalionis  reniola  causa  merito 
»  censelur.  Ex  impedimento  enim  quod  sanguinis  motui  progressivo  opponilur, 
11  actio  ipsius  sanguinis  lateralis  contra  canalinm  parietes  augetur;  (juare  ni.‘-i  satis 
11  valide  resistere  possint,  sanguinis  impulsui  cedimi,  et  dislraliunlur,  et  ila  inll.im- 
»>  nialoriae  stasi  adilnm,  ansamipie  praebenl.  Quare  intelligilur,  quomodo  a  ligaturis, 
11  conqiressionihus,  sanguinis  tenacilate,  et  similibus  inilammationes  aliqnando  orici 
11  possint  11.  V.  pag.  3i.  —  Qui,  come  ben  si  vede,  t^accà  non  pone  dill'erenza  alcuna 
Ira  vasellini  e  vasellini,  e  considera  in  ammasso  tanto  gli  arleriosi  quanto  i  venosi; 
ina  prima  die  il  sangue  possa  insinuarsi  e  penetrare  in  qualehe  tessuto,  ed  inliain- 
inarlo,  deve  avere  [lercorso  lutto  l’albero  arterioso,  e  dall"  aumentata  contrazione 
dell’arlerie  essere  sjiinlo  con  l'oiza  nelle  estremità  venose. 

{2)  V.  I'\  yaccà.  ()|).  cit.,  pag.  02. 

(3)  V.  F.  Faccù.  Op.  cil ,  cap.  Il,  ^  1,  pag.  33. 


rale,  come  seclimenlo  della  materia 
marciosa  che  si  forma  col  processo 
suppurativo:,  e  riteneva  che  in  mar¬ 
cia  si  convertissero  non  solamente  il 
tessuto  cellulare,  ma  anche  altri  tes¬ 
suti,  dalle  forme  diverse  dei  quali 
traeva  poi  tutte  le  diverse  specie 
di  )us  (1).  11  quale  pus  diceva  es¬ 
sere  riieni’alfro  che  un  deposito  del 
siero  del  sangue,  innanzi  che  nel 
medesimo  si  svolga  la  putrefazione. 
Imperocché  per  esso  spiegava  il 
Cv>me  in  dati  casi  si  osservasse  cosi 
strabocchevole  quantità  di  marcia, 
cui  non  si  poteva  credere  tutta 
so:uniIuIstrata  dalla  purulenta  dls- 
sohìzione  della  tela  cellulosa ,  nè 
dalla  porzione  cruorosa  del  sangue, 
che  credeva  non  convertibile  in 
marcia  (2). 

Ma  sebbene  fiacca,  cavasse  dal 


loa^ 

siero  del  sangue  la  precipua  sor¬ 
gente  del  pus ,  come  jirodotto  di 
llogosi^  pure  non  disconosceva  quei 
casi,  nei  quali,  anche  esistendo  sup¬ 
purazione,  non  vi  esiste  però  con¬ 
sumo  veruno  di  sostanza,  o  di  tes¬ 
suti,  integri  ipiesti  rimanendo  come 
prima,  anche  dopo  i  più  lunghi  e 
inveterati  processi  suppurativi.  E 
da  savio  e  ingenuo  osservatore  qual 
e£rli  era,  rammentava  il  caso  singfo- 
lare  osservato  dal  celebre  Dc-lfaea 
di  quel  tisico  morto  dopo  avere 
espettorata,  e  per  lunghissimo  tempo, 
la  più  strabocchevole  cjuantità  di 
marcia,  e  nel  quale,  come  lo  dimo¬ 
strò  r  autossia  w  palmones  j  quos 
»  conmmpto  pulabat  cl.  nuctor  ^ 
•n  inteqroSj  et  sine  ulcere „  non  sine 
>1  stupore  invenit  •>•>  (3).  Il  perchè 
riteneva  egli,  die  il  siero  sanguigno 


(1)  V.  F.  Faccà.  Op.  cil.,  .§  2.  piig.  34. 

(2)  w  Experimenla  aulem  nionstrant,  senim  sanguinis  moderato  calore  din 

w  fotiim  sedimeiilum  piirulenlum  de[)onere.  Praelerea  qiianlilas,  et  pondtis  puris  , 
»»  quod  in  magnis  abscessibus  reperilur,  niinquatn  eonslare  polest  ex  corruptione 
«  solius  cellularis  membranae,  quae  in  abscessu  est,  quaeque  sola  ex  soli'lis  par¬ 
si  libiis  consunipla  apparel;  alqiie  adeo  et  imperili  videre  possimi,  tanlain  puris 
n  copiam  ,  lantumque  pondus  minime  a  levissima ,  et  fiarva  adiposa  membrana 
11  aljscessum,  ejusque  partes  circiimveslienle  solummodo  gigni,  et  constilui  posse. 
»>  A  sanguine  rubro  idem  pus  venire,  supponere  non  possnmus;  sanguis  enini  ruber 
11  in  loco  valido  stagnans  pulrescii  quiilem,  non  aulem  in  pus  permulalur.  Quare 
»>  si  hoc  in  casti  ex  omnibus  solidis  [larlibns  sola  cellularis  tela  consumpla  esl:  si 
n  sola  ejus  consumplio  non  [)otesl  tanlam  puris  copiam  consliluere:  si  eadem  copia 
11  a  sanguine  non  <lerival:  si  experimenlis  conslal,  a  sero  sanguinis  iis  in  cireiim- 
»  slanliis  pus  oriri;  merilo  inferri  posse  mibi  videtur.  maximam  puris  parlem  quae 
11  in  abscessibus  vulgatibus  reperilur,  constare  ex  purulento  seri  sedimento  n. 
Op.  cil.,  pag.  ÌC).  , 

(3)  V.  F.  Fncrà.  Ofi.  cit,,  pag.  39,  §  G. 

Se  anche  il  professore  [lisano  non  ci  ha  data  la  spiegazione  o  la  causa 
di  questo  rimanere  integri  i  lessuti  dopo  le  più  estese  e  [trolungale  su[q)urazioni, 
e  d(jpo  die  si  credevano  guasti  e  disciolli,  non  resta  però  meii  vero  il  fatto  e  meno 
provalo.  Questa  osservazione  fiero  non  era  nuova  allora,  nè  rara,  giacché  clinici  i 
più  rinomali  ebbero  agio  di  farla  e  ripeterla  jiiù  volle.  Fra  i  quali  basterà  di  ri¬ 
cordare  il  celebre  Fan-Sfrietan,  ricordato  pure  dal  Faccà,  che  su  questo  particolare 
fu  obbligalo  di  scrivere  le  seguenti  fiarole:  «  Tarnen  fatendum  est,  non  semper 
T  'iiiveuiri  in  .[»hlisieorum  cailaveribus  fiulmones  consumplos,  licet  quotidic  ingens 
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non  clL*[)onesse  sempre  nella  parto 
inriammata  la  materia  purulenta, 
ina  die  questa  poteva  iKuiissimo 
essere  separata  altrove,  e  venire  po¬ 
scia  trasportata  alla  parte  stessa  (I). 

Ma  laddove  ha  voluto  il  profes¬ 
sore  pisano  spie;^"are  la  natura  del 
jtaìi,  da  lui  creduto  un  sedimento 
putrido  del  siero  del  sangue,  come 
già  abbiamo  notato,  egli  s’’ ingolfò 
in  una  favaggine  di  ipotesi  e  con- 
gbielture  di  pulrescen/,e,  e  acidità 
umorali,  da  non  potersene  più  lilie- 
rare.  Imperocché  dimenticato  adatto 
il  concetto  Ibndamentale  della  flo- 
gosi,  come  quella  che  governa  es¬ 
senzialmente  e  costantemente  il  la¬ 
voro  suppuratorio  dei  tessuti  viventi, 
si  smarrì  fra  le  ambagi  di  quella 
diimica  e  patologia  umorale,  che 
tanto  reggevano  ancora  nelle  scuole 
a  queVlì.  Noi  però  non  lo  segui¬ 
remo  entro  gli  andirivieni  di  quel 
suo  chimismo,  o  di  quel  suo  umo¬ 
rismo^  paghi  di  avere  qui  cennalo 
appena  di  questi  suoi  scientilici  aber- 
ramenti.  I  quali  però  dovevamo  pur 
additare,  essendoché  sovr’’essi  s'in¬ 


nalza  per  meta  redificio  -  patologico 
della  infiammazione  che  egli  ci  ha 
trasmesso.  Di  vero,  nel  cercare  la 
natura  e  le  cause  della  cancrena  e 
dello  sfacelo  (2)^  chiamava  quest'ul- 
tima  un  «  lieve  e  primo  fjrado  di 
«  piilrefazione  svohjenlesi  in  (p.ial- 
55  che  parie  del  corpo  umano , 
55  accomparjnala  dal  color  livido 
55  della  cale  ■>•>.  E  sotto  il  nome  di 
putrefazione  [loi  intendeva  quel  par¬ 
ticolare  discioglimento  del  corpo  ani¬ 
male,  in  cui  non  solo  si  separano 
e  si  staccano  F  una  dalF  altra  tutte 
le  parti  ed  ordigni  del  medesimo, 
ma  si  decompongono  eziandio  i  suoi 
sali  tutti,  e  si  convertono  in  alcali 
volatile.  E  cosi  egli  avvisava  simile 
affatto  e  per  indole  e  per  caratteri 
la  degenei  azione  cancrenosa  dei  tes¬ 
suti  viventi  alla  putrefazione  del 
cadavere  (3)^  avvegnaché  in  fondo 
sieno  due  scomposizioni  molto  dis¬ 
simili  Funa  dalFaltra. 

XKV.  Ma  sebbene  avesse  il 
fiaccò  intorno  alla  natura  della  can¬ 
crena  opinioni  erronee ,  che  oggi 
niuiio  vorrebbe  sicuramente  accam- 


55  spuli  purulenti  copiii  prodieril,  el  hinc  medici  suspicali  essenl,  viscus  illud  lolutn 
55  fere  conlaljuisse.  Lubeus  faleor  mihi  hoc  ali(|uoties  conligisse,  et  meinorabilìs 
M  lalis  casus  in  Nosocomio  Vienneiisi  visus  est  ....  55. 

n  Veruni  certa  observala  doceril,  non  seniper  siiiipurationem  consuraere, 
»>  linde  pus  maual  ,  el  tarnen  birbissima  [iuris  copia  excreala  lolum  corpus  conta- 
55  bescere  55.  V.  Commeul.  ad  Doerliaiw.  A[dior.  de  cobu.  et  cur.  morb.  Tom.  5. 

(1)  u  Constai  (lariter  ex  observationibus  su[)ra  relatis,  bujusmodi  pus  aul  in 
»>  pulmonibus|  et  reiiibus  pduni,  seu  alibi  genitum  ad  liaec  duo  viscera  speciatiin 
«  transl'erri  >5.  0|).  cil.,  pab-  ^o. 

{■i}  V.  F.  Fnccà.  ü|)  cil,,  art.  II,  ca[).  Il,  §  1,  pa«.  5o. 

(3)  u  .Sed  eaiiem  [diaeiioiuena  iucipiculis  putrefaclionis  (dei  cadaveri)  obser- 
55  vantur  in  5  s[diacelo  autein  eadem  sibila  adsunt  ,  (]uae  in  ailulta  , 

55  [intrida  solutione,  ut  omues  medici,  el  cliirurbi  uorunt;  quale  bi'Hpi'nenam  et 
»  s[ibacaelum  a  vera  [lutrefactione  liumanae  corporeae  substantiae  iiiinitne  dillerre, 
55  collibi  [losse  videlur  55. 

u  Si  vero  esseiitia  et  ebaracteribus  essenlialibus  gangraena  ciim  pulre- 
«  factione  luimani  corporis  mortui  eoiiveiiil,  eliam  ratione,  qua  ambo  eftìciunlur, 
55  el  immediala  causa  cimi  (adnii  convellile  debet  55.  Op.  cil,  [lag.  53. 
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pare;  pure  egli  non  mancò  dalTos- 
st'i  vare  e  dal  dire,  clie  (jneslo  vizio 
patologico  non  è  già  un  elTetlo  im¬ 
mediato,  o  dirclto  della  infiamma¬ 
zione.  ma  indiretto,  non  vincolato 
a  questa  come  alla  propria  causa  (1). 
E  ciò  argomentava  [)recipuamentedai 
considerare  clic  nella  parte  cancre¬ 
nata  non  esiste  j)iù  alcun  movimento 
del  sangue  e  degli  umori,  che  la 
morte  ha  già  coljìita  la  pai  te  stessa, 
impotente  quindi  a  più  risorgere:) 
mentre  nella  tlogosi  è  sì  bene  ral- 
leu  tato  d'assai  il  circolo  sanguigno, 
ma  però  qualche  movimento  vi  si 
conserva,  sebhen  piccolo  o  lento  in 
paragone  con  quello  del  circostante 
sistema  vascolare.  E  però  per  due 
sole  circostanze,  o  cause,  ammetteva 
il  passaggio  della  flogosi  alla  can¬ 
crena^  o  per  compressione  e  stroz¬ 
zamento  de’  vasellini  e  nervi  che 
circondano  la  località  infiammata^ 
o  per  la  qualità  venefica,  coagulante, 
distruggitrice  di  qualche  principio 


eterogeneo  commisto  al  sangue  della 
parte  dogosata,  come  si  ossetva  nel- 
Ì'’rfUò’rtceene'’buboni  pestilenziali  (2). 
Anche  il  freddo  intenso  però  am¬ 
metteva  fra  le  cause  della  cancrena, 
come  quello  che  condensa  gli  umori 
del  corpo  e  li  congela,  per  cui  il 
moto  cessando  in  quelle  parti  spe¬ 
cialmente  che  sono  le  prime  a  pa¬ 
tirne  gli  effetti ,  cadono  tosto  iu 
cancrena  e  sfacelo  (3). 

Dallo  stesso  condensamento  di 
umori  iu  una  data  parte,  avvenuto 
per  opera  della  infiammazione,  traeva 
fiacca  Torigine  dello  scirro:  sola- 
mente  egli  diceva  che  la  materia 
insinuata,  o  raccolta  nel  condensarsi, 
pigliasse  tale  consolidamento  e  du¬ 
rezza  (senza  recare  dolore)  da  essere 
indolente  al  tatto.  Mostrava  però 

che  nè  il  sangue,  nè  il  fluido  nerveo 
1-”  '  ~  •  • 
potevano  di  per  se  somministrare 

la  materia  scirrosa  (4).  Epperò  que¬ 
sta  può  derivare,  secondo  lui,  non 
i  tanto  dalla  flogosi,  quanto  da  beu 


(i)  ‘i'  Ex  diclis  palei,  inflarnmalionis  alicujus  paitis  gangraeiiara  in  ipsa  parte 
„  solimi  iiiilirecle  producere  ».  Op.  cit.,  [>ag.  55. 

(a)  u  Iiiflainmalio  igilur  pleriimque  duabus  tantiimmodo  de  causis  in  gan- 
»  graenani  transire  polest;  scilicet  vel  oh  aeris,  reliquorumque  humorum  in  eellu- 

V  lari  nieiiibrana  colleclorum  rarefaclionem,  qua  nimis  circumposita  sanguinis  va- 
»  scola  coinpriniuntur  et  constringunlur,  ul  in  vulgarilms  inflammalionibus  ,  vel 
T>  ob  coagulanlein  earundem  stagnanlium  maleriarum  viin;  utraque  eniin  de  causa 

V  perfecta  quies  circolatoria  humorum  evenil,  nec  solidae  [lartes  reficiuntur,  onde 
»  gaiigraena  necessario  sequi  debel.  Et  si  iiiler  stagnaiilia  liquida  liumores  quoque 
»  putridi  commixti  siili,  tum  gangraena  cilissime  intl.immalis  parlibus  supeivenit, 
»  ut  observare  licet  iu  innammalioiie  buboniim,  et  carbunculorum  peslilenliorum, 
»  et  in  variolis  malignis  ».  Op.  cit.,  pag.  5^. 

(3)  a  Frigus  quoque,  si  magnum  sit  ,  idem  efficere  polest,  cum  fluida  fere 
,1  concia,  el  burnores  omues  humani  corjiis  magno[iere  tigere  et  coagulare  soleat  ». 
Op.  cit.,  pag.  53. 

(4)  li  ttiiidqiiid  vero  in  humoribus  ipsis  eum  duritiei  gradum  valet  constiluere, 
»  lanquam  sebirri  immediala  causa  considerari  polest.  Generalim  vero  burnores 
«  bumaiii  corporis,  sanguine  rubro,  et  nerveo  fluido  exceplis,  qui  nuuquam  ma¬ 
si  teriam  scirrbo  minislraut,  igne  seii  calore,  et  peculiarium  quaruiidam  maleriarum 
11  conlactu,  alf[ue  admixlione  coagulaulur  et  consolidanlur  ».  Oi>.  cit.,  pag.  6i. 


1  f)/i2 

alfrn  cause  (1).  Quando  Io  scirro 
dolivi  dalla  flogosi,  egli  è  il  calore 
soverchio  di  quesla  che  lo  ingenera 
col  coagulare  prontainonte  la  linfa 
ilei  sangue:,  ma  del  resto  ammet¬ 
teva  scirri  indipendenti  allatto  dalla 
iniiammazione,  e  »lerlvanti  da  ben 
sdire  cagioni  (2).  Confessava  poi  in¬ 
genuamente  di  non  sajiere  e  di  non 
conosce  la  materia  speciale  ccsti- 
t nenie  lo  scirro^  e  conghielturava 
soltanto,  potesse  essere  la  medesima 
somministrala  dalla  linfa  del  sangue 
in  vario  modo  e  a  vario  grado  indu¬ 
rita,  coagulala  o  dal  troppo  calore 
della  tlogosi,  o  da  altre  sostanze  coa- 
gnlatrici  esterne,  senza  veruno  in¬ 
tervento  della  flogosi  stessa  (3). 

XWI.  In  quanto  alla  cura  ne¬ 
cessaria  a  larsi  in  caso  di  genuina 
e  semplice  iniìammazione,  di  cui  si 
■voglia  ottenere  la  risoluzione  (4), 
/'accàj  appoggiato  al  suo  principio, 


che  nella  parte  infiammata  esista 
un  fondo  di  debolezza  per  le  ragioni 
sopra  alleg''ate,  insegnava  di  eccitare 
e  corroborare  le  fibre  indebolite, 
vuoi  direttamente,  oppure  indiret¬ 
tamente  :  direttamente  coiP  appli¬ 
care  alla  pai'te  stessa  rimedi  tonici^ 
corroboranti^  indirettamente,  sce¬ 
mando,  o  rintuzzando  la  forza  dei 
fluidi  circòlanli,  che  urtano  troppo 
violentemente  le  fibie  stesse.  Quindi 
il  sangue  essendo  quello,  in  cui  si 
raccoglie  precipuamente  questa  forza 
morbosa,  impulsiva,  diceva  di  salas¬ 
sare  francamente,  e  ripetutamente , 
allo  scopo  di  poterla  proporzionata¬ 
mente  scemare.  Di  concorso  col  sa¬ 
lasso  poneva  le  bevande  e  i  bagni 
freddi  applicati  alla  jiarte  infiam¬ 
mala,  gli  acidi,  gli  ammollienti  topici 
«  et  rfHifjusdaiii  in  refjionibits  fre- 
5?  qnenter  hrcces  oblutiones  ex  spi- 
??  ritii  aini  (5j.  Non  aveva  grande 


(i)  u  Igitiir  scirihi  non  solum  ab  inflaramalione,  seit  ab  aliis  quoque  causis 
5>  nasci  possimi  ».  Pa«.  6>, 

(•2)  w  Reliqui  vero  scirihi,  qui  absque  praevia  inflamnialione  »generanf nr , 
ss  causam  repetere  viileiitiir  ali  Immoribus  quibusilam,  vel  lymfiliam,  ve!  alia  secrela 
»  liquiila  coagulimlilius.  qui  cum  iis  specialiin,  et  iulime  niisceulur  iisdem  in  par¬ 
si  libiis,  in  qiiibus  scirrhiis  oriri  ss.  Pag.  cit. 

(3)  «  gliiae  vero  scirrlii  maleries  s[>ecialim  sit,  iliflicile  est  determinare.  Ego 
>5  aulem  is  non  som,  ut  rem  ila  ardtiam  peniliis  explanare  audeam  ...... 

u  Si  ex[)endanius  siiperius  a  me  allatam  observalionem  ,  quae  mousiral  , 
ss  ignis  vi  lynipliam  in  siibslaiiliam  coriaceam,  consislenlem  coiiverli  posse:  si  in- 
ss  lelligamus,  maximam  secrclorum  bmnorum  parlem  eanilem  lym[diam  esse  sero- 
ss  Sani,  quae  laiiqiiam  ipsoiiim  commune  veliiculum  considerari  polesi  :  si  variam 
s-  sulislanliae  scirrliosae  qualilalem  el  naiuram  consideremus;  salis  probabililer  in- 
»  ferri  posse  niilii  videi  ur,  maleriam  scirrlii  ali  iullammalione  orli,  vel  lym|diam 

SI  esse,  vel  alios  a  sauguiue  secretos  liiimores .  nerveo  fluido,  pinguedine 

»  exce[ilis  eie.  ».  Pag.  G3. 

(^)  V.  F  l'accà  Op.  cit.,  cap.  Ili,  ari.  I,  [lag.  64- 

(5)  Os.servava  però  ris[>eUo  al  Ji echio  e  all’ap[)licazione  deU'rt/coot  come  mezzo 
localmente  refrigeraiile,  che  si  poteva  correre  rischio  di  peggiorare  in  alcuni  casi  , 
a  vece  di  risnlrere  la  flogosi.  Che  spirilus  aulem  vini  bene  reclifìcatus  inflam- 
T»  mabilem  in  laesa  parte  jam  ardenlem  maleriam  volaliliorem  qnidem  efiìcii;  verum 
■»  ila  iuflammalionem  aligere  pniesi,  ul  ruplurae  vasorum,  alijue  partis  inllammatae 
*>  gaugraena  inde  nasci  ilucani  ».  Pag.  tì^. 
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confidenza  nel  nitro ,  e  in  tutù  i  ' 
inedlcainenti  nitrosi  così  delti,  pec-  | 
suaso,  com'egli  eia,  esseie  in  (jiiesli 
sì  bene  una  propriela  ili  discioglieie 
gli  ingorghi  sanguigni,  ma  nel  me¬ 
desimo  tempo  aver  quella  di  aumen¬ 
tare  la  infiammazione:,  per  cui  al 
nitro  preleriva  faceto  (1).  Non  lo 
proscriveva  perù  dalla  cura  interna:, 
solamente  avea  grande  timore,  nel 
farne  uso,  che  la  malattia  per  esso 
peggiorasse.  Così  si  dica  della  can- 
Ibra,  che  alcuni  usavano  nelle  llogosi 
interne,  e  che  il  Vacca-  paventava 
terribilmente,  e  mollo  più  se  asso¬ 
ciata  al  nitro’,  associazione  terribile, 
che  egli  non  usava,  preferendo  piut¬ 
tosto  1  decotti  depurativi,  refrige¬ 
ranti  semplici,  con  sciolti  in  essi 
alcuni  sali  medii,  e  detti  antißogi- 
stici  in  generale  da  tutti  i  medici 
cfogni  tempo  (2). 

Procedendo  poscia  alla  esposi¬ 
zione  del  metodo  curativo  compe¬ 
tente  alla  ßogosi  sappuruticcij  am¬ 


metteva  per  massima,  giovare  in 
(piesta  tutto  che  può  nella  parte 
infiammata  accrescere  e  fomentare 
il  calore,  il  (piale  è  (piello,  secondo 
il  Vacca,  che  opera  la  putrida 
dissoluzione  del  siero  s.'inguigno,  o 
che  lo  costringe  a  de[)OSitare  la  ma¬ 
teria  purulenta  in  esso  contenuta  (3). 
Ma  in  onta  a  questo  principio  teo¬ 
retico,  il  quale  si  scosta  in  appa¬ 
renza  da  (|uelli  più  generalmente 
accettati,  vantava  l  applicazione  degli 
ain.uùllientij  ile’ cataplasmi  oleosi, 
di  que’  mez^i  che  furono  da  tutti 
i  pratici  impiegati  mai  sempre  a 
favorire  la  suppurazione. 

Nella  cancrena  principalmente 
raccomandava  fuso  degli  antiset¬ 
tici  (4),  nei  quali,  comecché  in  gran 
numero  ammessi  da  molti,  ricono¬ 
sceva  non  eguale  il  potere  di  ar¬ 
restare  la  putrefazione  cancrenosa. 
Primeggiavano  però  fra  i  tanti, 
giusta  la  opinione  di  molti,  la  cor¬ 
teccia  peruviana,  lo  scordio  e  i 


(il  V.  F.  Faccà.  Op.  cil.,  pa^.  70. 

(2)  «  Nitrosa  quoque  medicameiita  ob  superius  menioralam  observal ioneui 
»>  suspecta  quo(|ue  esse  delieiit.  Praelerea  frequenter  in  praxi  medica  niilii  obser- 
■n  vare  conti^it  ,  non  obslante  copioso  nilri  interno  usu,  inflamniationeni  cursuin 
>5  suuin  maxima  iriipelu  ,  et  veliementia  alisolvisse,  quam  vis,  ut  nolum  est,  nilri 
i>  qualilales  vi  vitae  paruiii  immuleiilur,  et  idcircu  ad  intlanirnatas  partes  feie  im- 
»  mutalae  pervenire  (lossint.  Verum  meas  hasse  qualescunque  animadversiones  circa 
lì  miri  qualilales  nun  eo  adduxi  animo,  ut  ex  iis  demonsirari  posse  praesuniam, 
V  nilri  nsum  in  inilammalionibus  esse  noxium  ;  sed  eas  [iroposui  tanquam  dubia 
ìì  et  difiicul lales,  ut  ab  arlilicibus  perilioribus  seriores  examinenlur 

<(  l^uid  uulem  de  campliorae  uso  interno  in  inilamiiialionibus  a  celeber- 
»  rimis  medicis  lam  commeudato  ceiisendum  est?  Ne  <]uid  liac  in  re  dissimulem, 
ìì  maenue  f'atelmr  ,  quud,  seu  camplioia  resina  sit,  ut  ipiidam  |mlanl  ,  vel  oleina 
ìì  volalile  leiiuissimum  coiicietum,  ul  lluffmann  \oluit,  caiiijdiorae  simplicis,  el  sino 
ìì  alia  niixliune  usura  reformido,  quia  mederi  iiiflammalioiii  non  jiolesl,  cum  inllam- 
»  inalionem  ipsam  valile  aii^eal.  Campliora  vero  cum  nitro  sociala  el  unita  mapis 
ìì  reiurmidaiida  esse  niilii  videtur:  ipiia  iioliini  ec>l,  nilruni  cum  pbloaislica  maleria 
ìì  juncluiii,  et  in  suflicieiili  calore  posiluiii  cum  strepitìi  et  violeiitia  iullaaiiimri  a, 
Pag.  ;3. 

(3)  V.  F.  f'accà.  Op.  cil.,  ari.  II,  pag. 

(.^)  V.  F.  Faccà.  0|).  cil.,  pag.  82. 
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fioi’l  di  camomilla  (!)•,  ma,  secondo 
i  casi,  non  ometteva  nero  talvolta  di 
salassare,  e  taP  altra  di  ricorrere  alla 
amministrazione  di  rimedi  stimolanti. 

In  quanto  alla  cura  dello  scirro^ 
conlèssava  P^iccà  di  non  conoscere 
alcun  rimedio  capace  di  far  risol¬ 
vere,  o  sciogliere  una  vera  durezza 
scirrosa.  Però  lodava  la  cicuta  tanto 
vantata  dal  barone  Storie^  di  cui 
abbiamo  già  parlato:,  solamente  de¬ 
plorava  la  fatale  circostanza,  die  in 
Italia  non  si  verificassero  tutti  quei 
decantati  vantacfjrl  che  a  Vienna  aa- 

O  O  ,  ^  ^ 

dava  ottenendo  quelP  arohiatro  im¬ 
periale  (2). 

In  quella  vece  preferiva,  ne^casl 
in  cui  lo  scirro  era  curabile,  i  mer¬ 
curiali  e  i  marziali,  tanto  interna¬ 
mente,  quanto  esternamente,  av¬ 
vertendo  però,  che  «  in  confirmalo 
M  et  xdeeroso  scirrho  niiUuni  phar- 
n  maceuticuììi  remediainjacatn  (3). 

Finalmente  ruUinio  capitolo  del- 
Popera,  fin  qui  esaminata,  venne  da 
Vacca  destinato  alla  esposizione  di 
un  suo  metodo  curativo  per  impe¬ 
dire  la  cancrena  e  la  llogosi  ordi¬ 
nariamente  consecutiva  alle  grandi 
operazioni  chirurgiche.  Ma  di  un 
tal  metodo  ci  riserbiamo  di  parlare 
allora  che  narreremo  i  l'asti  della 


chirurgia  italiana  nelP  epoca  della 
quale  è  discorso  (4). 

Da  (j  uanto  abbiamo  esposto,  ri¬ 
sulta  chiaramente  provato,  come  la 
teoria  della  infiammazione  di 
ben  lungi  dalP  essere  la  creazione 
(Pim  genio,  era  un  parto  meschino 
di  quel  miscuglio  d  umorismo  e  di 
solidismo  indefinibile,  che  sciorinava 
in  ogni  sua  produzione.  Non  vi  ha 
che  un  ordine  logico  molto  ben  so¬ 
stenuto  nella  catena  delle  propo¬ 
sizioni  per  esso  avanzate  ,  e  assai 
ingegnosamente  dimostrate.  Del  re¬ 
sto,  egli  non  iscopri  né  la  causa 
prossima,  nè  la  sede  vera  della  in¬ 
fiammazione,  nè  ebbe  un'idea  di 
quella  universalità  di  tlogosi  che 
compete  ai  grandi  sistemi,  quando 
il  morboso  eccesso  di  stimolo  s'’im- 
pianti  nella  generale  economia  della 
vita.  Egli  non  parti  che  da  mate¬ 
riali  confronti  insostenibili ,  o  dal- 
Pinsulliciente  dato  del  tumore  in¬ 
fiammatorio  locale,  per  svolgere  le 
leggi  regolatrici  di  questa  funzione 
morbosa.  Alla  quale  attribuì  pro¬ 
dotti  od  oifetti  non  sempre  dalla 
medesima  dipendenti,  e  tacque  una 
parte  di  quelli  che  veramente  ed 
esclusivamente  sono  alla  infiamma¬ 
zione  pertinenti. 


(i)  a  Plurima  nnlise[)lica  medicameiila  recenseiitiir,  seJ  non  omnia  ejusclem 
»>  et  aequalis  siinl  virlutis.  In  caso  nostro  maxime  celebratili’ c/n'/mc/i/n«,  cui  addi 
»1  possunl  scordiniii  et  carnoniillae  Jlores  «.  Pag.  83. 

(a)  ((  Felix  Germania,  qiiae  sola  nsque  adirne  ulilissimum  hoc  remedium 
>j  possidet,  a  quo  non  solum  scirrhus  recens,  verum  etiam  oonlirmatiis  et  ulceratus 
,,  sanatur.  Id  pretiosnm  medicamentum  assiduis  inquisitiouilnis  et  experimentis 
»  et,  Sloikii  debetur;  (|ui  ijisuin  ex  venelica  pianta  .Socratis  nece  celebri,  brevi  et 
V  facillinia  praefiaratione  nuperrime  extraliere  docuit.  Al  in  Italia  nostra,  aut  quod 
»  climatis  diversilate  cirulae  vis  debilior  sit,  et  major  morbi  pertinacia,  ani  ex 
r  aliquo  praeparationis  defectu,  aut  nescio  quo  adverso  fato,  oplalum  elleclum, 
„  quod  scialli,  nec  milii,  nec  aliis  id  inedicamenlum  adliibenlibus  praestitil  n. 
Pag.  85. 

(3)  V.  F.  l'accà.  0[).  cil.,  [lag.  tG. 

Y.  F.  t'accà.  Op.  cit.,  caput  uliimum,  pag.  87. 


XWII.  Ma  cjualuiujue  pur  fos- 
suro  le  iiieiule  e  le  sostanziali  iin- 
perleziuni,  che  si  racchiudevano 
nella  or  ora  esposta  dottrina  del- 
rinlìannnazione,  spacciata  nella  se- 
ct)iula  mela  del  secolo  scorso  da 
Francesco  f  accàj  non  resta  che  la 
medesima  facesse  del  senso  nell’  a- 
ninio  del  più.  e  levasse  ^ran  rumore 
in  Italia,  come  per  solito  ne  leva¬ 
vano  sempre  le  scientlliche  produ¬ 
zioni  di  Ljuel  professore  pisano.  Il 
cpiale  messosi  in  capo  di  compa¬ 
rire  originale  in  tutte  sue  cose,  nel- 
Tatto  che  bandiva  la  croce  addosso 
a  tutte  le  teorie  patologiche  e  an¬ 
tiche  e  moderne,  usciva  fuori  con 
quella  sua,  che  si  poteva  dire  nè  an¬ 
tica,  nè  moilerna.  Ciò  non  pertanto 
egli  accrebbe  lustro  alla  Università 
di  Pisa,  e  fama  a  sè  stesso  anche 
con  ([uesto  suo  lavoro,  in  cui  alcune 
verità  perù  vi  hanno  che  splendono 
di  bella  luce.  Ma  nel  tempo  che  il 
Fuccà  coglieva  sempre  nuovi  al¬ 
lori  nella  parte  teorica  o  sclen- 
tilica  deir  arte  salutare ,  un  altro 
dottissimo  ed  oculatissimo  medico 
cercava  in  Pisa  stessa,  poscia  in 
Firenze,  di  coltivarne  la  parte  pra¬ 
tica  e  sperimentale,  tracciandole  si¬ 


cure  norme  e  metodi  razionali  iier 
bene  esercitarla.  E  qui  noi  a(lu-> 
diamo  a  Francesco  l'orrujiani  (I), 
clinico  llorenliiio,  celebre  in  quel- 
l  epoca  lia  i  piu  celebrati,  seiibene 
non  ci  abbia  lasciate  opere  che 
sieiio  testimonio  perenne  dell’ alta 
sua  dottrina.  Eilucato  giovanissimo 
alle,  severe  scuole  di  l^isa  e  di  Pa¬ 
dova  potè  colà  informare  l’animo 
alle  piu  utili  cognizioni,  e  arricchir¬ 
sene  più  d'ogni  altro,  perchè  più 
d’ ogni  altro  avea  sortito  polente 
ringegno  e  immutabile  la  volontà, 
tutta  consaci'ala  a  si  gravi  studi. 

Di  che  la  prima  e  più  luminosa 
prova  egli  diede  al  pubblico,  allora 
che  negli  anni  1^80  e  lySi,  re¬ 
gnando  epidemiche  e  maligne  in 
Firenze  le  pleuriti  e  le  peripneu- 
iHonie,  prese  la  più  gran  parte  alle 
cure  di  que’morbi  popolari.  Il  Go¬ 
verno  reggente  di  c]ue’rh  era  pre¬ 
muroso  di  sapere  la  natura  di  quelle 
malattie,  ond’essere  illuminato  sui 
pericoli  che  poteva  addurre  una 
più  estesa  diltusione  delle  mede¬ 
sime  nel  popolo^  e  il  TorrUpani , 
die  fu  uno  degli  eletti  a  tanta 
conddenza,  tutto  fece  per  meritar¬ 
sela,  e  vi  riuscì.  Pei’ò  giova  ricor- 


(1)  Fiaiicesco  T’oirigiaiii  micque  atlorno  al  1700,  in  Pescia,  da  01101  alissinia 
famiglia,  fra  le  jiiù  auliche  e  nohili  di  quella  piccola  città  di  Toscana.  Studiò  per 
temilo  medicina  iieirUui versila  di  Pisa,  dove  si  laureò.  Ito  floscia  a  Padova,  vi 
ascoltò  i  più  dotti  professori,  ctie  iuseguavauo  cola  in  rfueU'epoca.  Reduce  in  patria, 
e  datosi  all'esercizio  dellarte,  tanta,  e  in  sì  coito  tempo,  si  acquistò  lama  di  va¬ 
loroso,  che,  giovane  aliai  lo,  venne  scelto  fra  i  professori  della  fiisana  scuola.  Inco¬ 
minciò  a  detiare  dalla  c.itledia  medicina  teorica  nel  e  vi  durò  lino  al  I7<ji. 

Prima  fierò  crasi  falto  conoscere  come  valoroso  firatico  in  Tirenze  nel  1780  e  8i, 
firincif/almeiite  in  occasione  di  malattie  efjideniiche  allora  dominanti.  Cessò  P  inse¬ 
gnamento  della  medicina  teorica  per  [tassare  a  quello  della  [iralica;  e  la  Clinica 
medica  di  Pisa  deijhc  a  lui  la  sua  [jrima  istituzione  in  ifuella  Università.  ì\è  ah- 
buudonò  (fucila  onorala  fiaieslra  se  non  per  passare  archialro  della  I,  R.  Corte  di 
Toscana,  ledclmeule  servita  da  lui,  e  dalla  quale  elihe  titoli,  onori  e  lortuue.  Mori 
Compianto  universalmente  nel  iBii)  circa. 

VoL.  VII,  l’Ar.TS  II.  lay 
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dare,  che  In  quell’epoca  Firenze 
non  era  destituta  di  savi!  e  valo¬ 
rosi  medici.  Conciossiacliè  godevano 
bella  riputazione  allora  un  Ballinij 
un  Giovanelli.,  un  Cattellciccij  un 
flsconti  j  un  Tartjionij  un  Bic- 
chierajj  ed  altri  ancora.  Meno  que¬ 
st’ultimo,  gii  altri  furono  associati 
al  Torrigiani ,  per  comporre  una 
specie  di  Commissione,  o  Comitato 
medico,  che  il  (iraiiduca  avea  av¬ 
visato  necessario  di  nominare  in 
quelle  gravi  emergenze.  Narra  in 
questo  proposito  Giacomo  Barzel- 
lottij  che  questi  sei  Delegati  a  ri¬ 
ferire  al  Governo  suH’indole  e  an¬ 
damenti,  e  cura  di  quelle  malattie, 
non  potevano  meglio  adempiere  lo 
scopo  sublime  della  loro  dotta  mis¬ 
sione.  Conclosslachè  ciascuno  di  essi 
erasl  divisa  una  parte  di  quello 
studio  clinico:,  e  chi  si  occupava  di 
preferenza  delle  più  sottili  indagini 
intorno  alle  cause  epidemiche,  men¬ 
tre  altri  studiava  di  mostrarne  e 
spiegarne  gli  effetti^  uno  cercava  il 
più  convenevol  metodo  di  cura,  e 
laltro  si  occupava  di  redigere  una 
accurata  ed  esatta  storia  delle  va¬ 
rie  osservazioni  istituite.  Però  la 
parte  più  importante  e  difliclle  fu 
data  al  Torrigiani^  quella  cioè  di 
diagnosticare  Tindole  vera  e  la  seile 
delle  malattie  prevalenti  in  quel- 
Tepidemia  ^  ciò  che  poi  l’autossla 
verificava  nella  più  solenne  guisa. 
Di  che  il  Sovrano  riconoscente  gliene 
impai'ti  premio  condegno,  avendolo 
non  guari  rlopo  nominato  a  pro¬ 
fessore  di  mediche  istituzioni  nel- 
r Università  di  Pisa. 

XX.VIII.  Quando  Torrigiani 
ascese  la  cattedra  di  medicina  teo¬ 
rica,  non  esisteva  la  clinica  medica 
per  anco  in  quella  Università^  la¬ 
cuna  troppo  grande  questa  nella 
puliblica  istruzione,  perchè  quei¬ 


resimio  insegnatore,  che  avea  am¬ 
mirata  quella  del  Dalla  Bona  in  Pa¬ 
dova,  dovesse  starsi  muto  in  mezzo 
a  tanto  bisogno.  E  infatti  per  cotal 
modo  si  adoperò  col  Governo  e  colle 
persone  più  savie  e  intelligenti  di 
quella  Corte,  che  elenio  clnepie  anni 
dalla  sua  andata  a  Pisa,  la  cllnica 
medica  vqnne  pur  ivi  fondata  nel- 
l’ospedale  di  Santa  Chiara,  ed  egli 
trascelto  a  elirettore  della  medesima. 
Allora  soltanto  fu  che  il  Torri¬ 
giani  conobbe  di  essere  stato  col¬ 
locato  nel  proprio  elemento perchè 
a  quella  meta  avea  costantemente 
rivolti  i  suoi  studi,  le  sue  pratiche, 
gli  onesti  suol  desiderii.  Determi¬ 
nare  le  sedi,  le  cause  e  la  natura 
delle  malattie,  e  stabilire  1  più  ac¬ 
conci  mezzi  per  debellarle,  ecco  il 
massimo  ed  esclusivo  problema  che 
formò  la  dotta  occupazione  di  tutta 
la  sua  vita  medica.  L’esemplo  ri¬ 
splendentissimo  del  Morgagni  lo 
avea  tutto  compenetrato ^  e  col  met¬ 
tere  a  profitto  la  dottrina  pratica 
di  quel  sommo,  e  i  grandi  incre¬ 
menti  fatti  per  esso  daU’anatomla 
morbosa,  mirava  al  vero  progresso 
della  scienza  sperimentale.  Colle  in¬ 
dagini  necroscopiche  continuamente 
alla  mano,  ceicava  di  confermare,  o 
rettificare,  o  smentire  ben  anco,  la 
diagnosi  delle  sedi  e  delle  cause 
de’morlal,  procurando  di  chiarire  i 
loro  rapporti  eziologici,  e  di  mettere 
in  armonia  colle  diverse  alterazioni 
patologlclie  1  diversi  fenomeni,  o 
sintomi,  onde  sono  accompagnate. 
Notisi  in  questo  proposito  che  il 
Torrigiani j  così  adoperando  nella 
sua  scuola,  non  faceva  che  imitare 
gli  esemj)i  del  f^an-SwieteHj  dei 
Dc-llaciij  degli  Störkjdei  Borsieri_, 
del  Quariitj  del  Dalla  Bona  e 
di  tanti  altri  clinici,  i  quali  aveano 
richiamala  rattenzlone  di  tutti  sulla 


diverse  maniere  di  investi'^^are  al 
letto  deq-Pin fermi  le  cause  e  le  sedi 
delle  varie  malattie. 

Ma  lo  studio  pratico  di  queste, 
e  nel  quale  più  si  addentrò  il  Tor^ 
rigiani.  fu  quello  delle  malattie  In- 
lìainmaforie  lente,  o  croniche,  le 
quali  bene  spesso  si  impiantano 
ne'visceri  i  piu  nascosti,  e  sono  poi 
causa  di  risorgenti  malattie  acute  o 
croniche  di  altre  parti.  E  per  vero, 
gli  ora  nominati  clinici  di  Vienna 
si  erano  pur  essi  accorti  d^un  tanto 
bisogno^  cercare  cioè  se  i  fenomeni 
di  queste  malattie  trovavano  con¬ 
ferma  e  spiegazione  nelle  autossie. 
E  qui  dobbiamo  dire  che  il  Tor- 
rigiani  fu  osservatore  profondo  e 
non  inferiore  a  qnehiputatissimi 
niaesti  i  delParte  nostra.  Imperocché 
istancabile  com’egli  era  tanto  nel- 
l’osservare  sui  malati,  quanto  sui 
cadaveri,  potè  forse  più  oltre  di 
quelli  spingere  i  suoi  sguardi  rela- 
livameute  alle  infiammazioni  cro¬ 
niche  che  distingueva  sotto  certe 
larve,  a  certi  equivoci  segni,  a  certi 
in  apparenza  miti  sintomi,  che  ge¬ 
neralmente  non  si  sarebbe  creduto. 
Infatti  per  lui  erano  effetto  di  lente 
flogosi  varie  febbri  gastriche,  certe 
fifastralo'ie,  certi  sconcerti  di  disre- 
stione,  eli  respirazione,  di  circola¬ 
zione,  pure  allora  che  niun  evi¬ 
dente  dolore,  od  altro  imponente 
fenomeno  le  accompagnava.  Per 
iscoprirle  usava  del  tatto  esplora¬ 
tore,  che  adoperava  piu  maestrevol¬ 
mente  di  molt’altri^  e  quando  per 
esso  svelava  sotto  la  pressione  qual¬ 
che  senso  di  pena,  o  di  dolore,  ciò 
liastava  a  lui  per  isvelare  la  sede 
di  quella  malattia  mascherata.  E 
ipiamlo  il  latto  o  non  poteva,  o 
non  era  sufficiente  all’uopo,  ajuta- 
vasi  coi  segni  o  sintomi  tratti  dalla 
alterazione  delle  funzioni,  (>  scon¬ 
certi  (pialumpie  de’visceri,  cui  erano 
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relativi.  Talvolta,  al  dire  del  Par- 
zellolti,  che  lo  conobbe  e  studiò 
assai  davvicino,  qualche  vago  o 
transitorio  dolore  in  malattie  oscure 
di  diagnosi  e  incerte  per  sede,  for¬ 
mava  un  sufficiente  criterio  per  lui, 
onde  stabilirla  e  darsi  anche  ra¬ 
gione  deir  indole  di  quel  morbo, 
iiene  spesso  confermala  dall’autossia, 
e  fissare  sull’ indole  stessa  il  più 
conveniente  e  razionale  metodo  cu¬ 
rativo. 

XX.IX.  Con  questo  studio  ana¬ 
litico  e  comparativo  intorno  alle 
infiammazioni  croniche  delle  varie 
parli  e  visceri  interni  dell’economia 
vivente,  Francesco  Torrigiani ,  fino 
dal  secolo  passato,  preveniva  i  più 
dotti  e  perfezionati  lavori  de’mo- 
( lenii  teorizzanti  francesi  e  italiani, 
che  si  avvisarono  di  essere  stati  i 
primi  a  chiamare  l’attenzione  dei 
medici  su  questa  parte  interessan¬ 
tissima  di  patologia  applicata.  Nè, 
per  vero  dire,  essi  ebbero  tutto  il 
torlo  nel  dirsi,  o  a*edersi  tali.  Chè 
il  Torrigiani,  troppo  modestamente 
sentendo  di  sè,  e  non  volendo  mai 
pubblicar  cosa  che  non  avesse  le 
cento  volte  ripetuta  coll’esperienza 
o  colla  osservazione,  non  venne 
mai  al  punto  di  pubblicare  queste 
sapienti  vedute,  pago  com’era  di 
manifestarle  soltanto  a’ suoi  scolari. 
Ij’  esempio  suo  poi,  che  continua¬ 
mente  si  moltiplicava  nei  tanti  casi 
pratici  che  gli  capitavano  alle  mani, 
faceva  vedere  ogni  giorno  realizzalo 
il  fatto  di  occulte  e  sorde  infiam¬ 
mazioni  lentamente  ordite  in  alcuni 
de’visceri  interni,  per  cui  molti 
medici  toscani,  posti  nella  necessità 
di  floverlo  imitare,  ebliero  più  d’una 
volta  occasione  di  verificare  i  suoi 
concetti.  Se  un  rimprovero  per 
questa  parte  poteva  farsi  a  lui, 
quello  ma  di  generalizzare  un  po’ 
troppo  queste  flogosi  clandestinei,  e 
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<11  cavnre  per  dimosfrnla  p.  e.  la 
rpatili’  flal  solo  criterio  della  pres¬ 
sione  esei'citala  stil  destro  ipocon¬ 
drio,  che  recava  dolore. 

Nel  che  si  allontanava  non  poco 
«lai  fare  e  dalfopinare  di  molli,  che 
ne  ristringevano  d'assai  la  influenza, 
dosi  anche  nella  cura  delle  locali 
infiammazioni  del  fegato  ditferiva 
il  sno  metodo  da  cpiello  dei  più. 
Conclossiachè,  o  manifeste  od  oc¬ 
culte  che  fossero,  egli  le  trattava 
colle  locali  fomentazioni  tepide,  col 
salasso  locale,  ottenuto  col  sangui¬ 
sugio,  colla  dieta  ,  e  internamente 
dava  tutto  al  fiiù  qualche  rimedio 
viroso.  e  principalmente  Taconito. 
Quando  la  cura  esterna  non  po¬ 
teva  aver  luogo,  adoperava  regnai 
metodo  internamente,  e  lungamente, 
tutte  volte  che  non  si  stancava  la 
])azienza  degrinfermi^  e  cosi  supe¬ 
rava  delle  flogosl  croniche  di  cer¬ 
vello,  di  meningi,  di  polmone,  di 
stomaco,  che  ninno  si  sarebbe  pen¬ 
sato.  Quando  la  infiammazione  da 
locale  si  faceva  universale ,  ossia 
che  da  un  dato  punto  si  difl’on- 
deva  alla  generale  economia,  allora 
combinava  il  metodo  antiflogistico 
locale  coll’universale,  e  in  questo  si 
accordava,  a  dir  vero,  con  tutti  i  più 
rinomati  pratici  antichi  e  moderni. 

Torri<jia)ii  fu  partigiano  delle 
virtù  specificlic  di  alcuni  rimedi  , 
ai  quali  ricorreva  con  grande  tliiu- 
cia^  e  fu  anche  amico  dtdla  politar- 
macia  rispetto  a  quebuorbi  oscuri 
e  complicati,  nei  (piali  credeva  che 
dovessero  giovare  ad  un  tempo  le 
varie  forze  terapeutiche  che  poneva 
in  opera  [ler  debellarli:  errore  [ler- 
donabile  in  lui  ,  che  nelle  scuole 
politinanache  era  stato  educalo,  non 
essendosi  daj>p(;rtutto  ancora  esteso 
il  grande  servigio  reso  alla  scienza 
ed  airumanità  dal  ilcdij  che  le  lar- 


raggini  de’’ rimedi  avea  sbandile  e 
irri.se  con  molto  buon  senno. 

Se  noi  dobbiamo  prestar  fede  al 
Barccllotlij  il  profè-ssore  pisano  non 
avrebbe  mostrato  molto  affetto  alle 
teorie  mediche  speciali,  esclusive, 
estimandole  tutte  inutili,  incomplete, 
da  nno.se.  come  quelle,  che  per  fon¬ 
darle  vere  e  giuste,  superano  la 
portata  de’  nostri  mezzi.  Goncios- 
siachè  avvisava  che  colui,  il  quale 
era  da  tanto  da  poter  conoscere  le 
malattie,  poteva  e  sapeva  benissimo 
trovar  modo  di  debellarle.  E  in 
di’)  sicuramente  avvisava  giusto, 
essendo  sempre  stalo  funico  e  su¬ 
premo  scopo  dell  arle  medica  quello 
di  risolvere  il  problema:  dato  morbo 
i nvenire remedìiim  proporlionatmn. 
Ma  come  arrivare  alla  conoscenza 
vera  delfindole  di  un  morbo,  senza 
norme  sicure,  senza  pri^cipii  fon¬ 
damentali.  senza  analisi,  infine  senza 
teoria'?  Chè  la  teoria  non  altro  è 
che  il  risultato  di  alcuni  principii 
generali,  o  fatti  generalmente  cono¬ 
sciuti,  regolatori  di  altri  fatti  par¬ 
ticolari  al  medesimi  di  loro  natura 
subordinali.  E  però  noi  siamo  per¬ 
suasi,  che  il  Torrigiani  stesso,  che 
tanto  fino  osservatore  era  in  medi¬ 
cina  clinica,  non  avrà  potuto  tare 
a  meno  di  qualche  teoria;  perchè 
teorizzare  vuol  dire  pensare,  coor¬ 
dinare  quanto  la  esperienza  e  la 
osservazione,  debitamente  interpel¬ 
late  ,  insegnano  tuttoglorno.  E  di 
vero,  come  mai  senza  principii  giu¬ 
sti  e  fondati,  senza  una  esatta  co¬ 
gnizione  delle  leggi  e  funzioni  vi- 
tali,  dii’ vincolamenti  fra  organi  ed 
organi  avrirbbe  potuto  egli  acipil- 
slare  tanUa  valore,  come  acquisti), 
nella  diagnosi  delle  sedi  e  cause 
delle  malattie,  e  nella  dottrina  del 
prognostico?  Dobbiamo  peri)  con- 
l’es.san“,  che,  ove  il  Torrigiani  pec- 


civa  conilo  la  buona  filosofia  me¬ 
dica,  si  era  nel  deteinilnare  le  vere 
Indicazioni  ciiralive;  in  qnanlo  die 
per  valiilare  e  per  misurare  la  (orza 
coni  parai  iva  dei  rimedi,  o  attribuire 
all  uno  virtù,  ebe  Paltro  non  aveva, 
giovavasi  ili  casi  simili ,  die  a  lui 
nella  pratica  occorrevano  IVequenli, 
sep[iur  simili  erano  realmente  il 
che  traeva  ad  un  medicare  sinto¬ 
matico,  o  empirico.  Ciò  forse  era  una 
conseguenza  di  quella  imitazione 
ippocratica,  cui  fu  ligio  mal  sempre 
nella  sua  lunga  carriera  medica. 
Cliè  la  medicina  ippocratica  pareva 
a  lui  quelfardietipo  di  perfezione,  a 
cui  si  dovea  modellare  costantemente 
ogni  nostra  operazione.  Epperò  ri¬ 
guardava  i  soccorsi  deir  arte  non 
come  stromentl  assoluti  di  guari¬ 
gione,  ma  come  ajutl  della  natura 
travagliata ,  che  credeva  essere  la 
prima  medlcatrice  dehnall  :  omrè 
che  fu  partigiano  della  medicina 
aspettativa,  avvisando  egli,  che  il 
jniino  debito  che  incombe  alfuoiuo 
del  l'arte  quello  sia  di  soccorrere  e 
moderare,  e  non  di  opporsi  a’ salu¬ 
tari  conati  della  natura. 

In  ogni  maniera,  considerato  an- 
che  il  Turrigiani  sotto  questo  non 
favorevole  aspetto  della  clinica  me¬ 
dicina,  non  ne  è  scemato  quel  va¬ 
lore,  pel  quale  tanto  si  segnalò  fra’ 
conteinpoi'anel  suol  nel  secolo  pas¬ 
sato.  Qualunque  fòsse  il  difetto  del 
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suo  insegnare,  o  del  suo  operare, 
certamente  fu  di  grande  esemplo 
alla  gioventù  medica  di  Toscana, 
che  iniòrmò  airapprendlmento  delle 
più  sode  cognizioni  nelfarte.  E  que¬ 
sto  suo  grande  esemplo  operoso 
giovò  al  pubblico  forse  più  che  se 
avesse  prodotto  opere,  o  scritte  me¬ 
morie  cllniche,  come  pur  fecero  tanti. 
Gonciossiachè  ove  avesse  dovuto 
redigere  per  la  pubblica  istruzione 
1  vasti  e  varil  pensamenti  suol, 
avrebbe  dovuto  ripetere  le  grandi 
idee  di  Baglivi,  di  Borsierij  di 
Sìjdenltam  e  di  tanti  altri  maestri 
celebratissimi  di  clinica  medicina,  che 
cercò  nel  fatto  suo  d’ imitare  fedel¬ 
mente.  anzi  di  ricopiare  in  sè  stesso. 

XXX.  E  fama  non  meno  grande 
spandeva  in  Firenze  e  dappertutto 
r  Italia  contemporaneamente  /^in¬ 
censo  Chiarugi  (1),  come  quegli 
che  crasi  dedicato  allo  studio  ed 
alla  pratica  delle  alienazioni  men¬ 
tali  ^  di  questa  importantissima  parte 
di  medicina  clinica  ,  nella  quale  il 
celebre  II aller  jioneva  il  maggior 
regno  delle  ipotesi  e  delle  conget¬ 
ture.  L’opera,  che  su  questo  argo¬ 
mento  pubblicò,  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato,  questo  dottissimo 
medico  fiorentino,  e  della  quale  ver¬ 
remo  spouendo  i  pregi  principali, 
fu,  in  parte  almeno,  la  più  bella 
mentita  data  alla  sentenza  del  fisio¬ 
logo  di  Uerna  (2).  Gonciossiachè  non 


(1)  Fìncetizo  Cliiariioi  fu  uno  de'medici  più  rinomati  di  Toscana  nella  seconda 
mela  del  secolo  passalo.  Quando,  nel  178.5,  destinò  Pietro  Leopoldo  l’ospedale  di 
Honifàzio  alla  cura  dei  menlecalli,  chiamò  il  Cìiiaruf^i  a  dirigerlo;  e  quella  fu  una 
scella  generalmenle  aj)|>lairdila.  E  lanlo  si  adojierò  quel  meilico  per  migliorare  la 
condizione  <ii  quei  svenlurali,  che  lo  possiamo  chiamare  il  Pinci,  o  VEsqtii/ol  della 
'Toscana. 

(■?)  V.  u  Dello  pazzia  in  genere  e  in  ispecie,  trattato  medico- analitico,  con  una 
oenliiria  di  osservazioni  di  Vincenzo  Chiarugi,  ecc.  Volumi  3.  Firenze,  tip.  Luigi 
Carlieri  iti  via  Guicciardini,  —  Il  1.”  Ionio  uscì  nel  1793,  di  pag.  a3i  in  8.°;  il  2.® 
nel  i7<)^j.  di  pag.  2'i3,  con  una  tavola  in  rame;  il  3.°  fu  [luhhlicalo  nel  1795,  di 
pag  con  un.i  tavola  pure  in  rame. 


Sfjlameiite  è  ricca  di  giuste  osserva¬ 
zioni  e  di  forti  argomenti,  die  spar¬ 
gono  una  viva  luce  fll  vero  su  questo 
importanlisslino  e  oscurissimo  tema:, 
ma  e  confortata  ben  anco  dal  risultati 
di  una  lunga  esperienza,  ahe  pone  il 
suggello  alle  massime  stabilite  dal- 
Tegregio  autore.  11  quale,  addetto  da 
anni  alla  cura  delle  veaanie  nel  grande 
ospedale  di  Bonll’azio  (1)  a  Firenze, 
potè  ollrlre  più  di  ogni  altro  la 
chiara  dimostrazione  de’prlnclpll  so¬ 
lidi,  e  irrecusabili,  onderà  guidato 
in  simili  importantissime  ricerche. 
E  tanto  più  vogliamo  qui  narrare 
di  questo  uomo  benemerito  alla  me¬ 
dicina  italiana ,  in  quanto  chè  al 
nome  di  lui  si  associa  T epoca  for¬ 
tunata  delle  più  savie  ed  utili  rl- 
ibi'me  introdotte  in  Toscana  nel  go¬ 
verno  e  nella  cura  degli  allenati. 
1  quali  prima  del  Chianigi  erano 
colà,  come  in  ogni  altro  paese,  trat¬ 
tati  colle  catene  e  co’più  barbari 
modi.  Il  perchè  sarà  sempre  dolce 


a  ricordare  il  nonje  del  Chiarufji^ 
che  tanto  cooperò  alla  propagazione 
della  cura  psichica  e  morale  degli 
alienati ,  condannando  gli  antichi 
metodi  fino  allora  usati,  e  dando 
egli  r esempio  primo,  cui  poscia 
Pinci  in  Francia,  volendolo  Imitare, 
cotanto  stentò  di  far  apprezzare  dal 
Direttorio  della  Repubblica.  Il  quale 
concesse  finalmente ,  che  i  pazzi 
fossero  assicurati  ne’ loro  furori,  ma 
non  vincolati  colle  catene,  le  quali 
perciò  vennero  d’allora  in  poi  tolte 
dai  manicomii.  Noi  non  abbiamo 
avuto  in  fatti  alcun  altro  medico 
in  Italia,  che  nel  passato  secolo  sa¬ 
pesse  più  del  Chiarurji  conciliare  i 
nuovi  metodi  di  dolcezza  col  prin¬ 
cipi!  della  buona  medicina. 

XXXI.  Quando  questo  dotto 
medico  mise  Inori  la  sua  opera  sulla 
pazzia,  erano  già  corsi  sette  anni 
di  continue  osservazioni  da  lui  isti¬ 
tuite  sopra  parecchie  centlnaja  di 
casi  di  questo  genere^  e  però  le  sue 


(i)  L’ospedale  dello  di  Bonifazio  a  Firenie  non  fu  sempre  deslinalo  alla  cura 
dei  menleealti  come  lo  è  presentemenle.  Non  fu  destinalo  a  quest’  ultimo  scopo 
■che  nel  1785,  come  si  è  detto,  per  ordine  del  Granduca  Pietro  Leopoldo.  Prima 
di  quell’epoca,  e  rimontando  fino  alla  sua  prima  fondazione  fattane  da  Boni/azio 
Lupi  da  Parma,  marchese  di  Soragna,  il  aS  dicembre  1876,  non  si  accoglievano  in 
quell’ospizio  che  malati  poveri  o  pellegrini.  Sotto  al  dominio  poi  dell’ultimo  Duca 
Aledici,  Gian  Gastone,  venne  convertito  in  un  Conservatorio  dei  poveri  invalidi,  e 
tale  si  conservò  fino  all’  anno  or  allegalo,  in  cui  fu  scelto  a  manicomio  pubblico 
della  'l'oscana;  eccettualo  però  il  Compartimento  di  Grosseto  e  di  Siena,  dove  venne 
cretto  in  quest’ultimu  città  un  piccolo  stabilimento  pei  pazzarelli,  fa  appena  qualche 
anno.  Prima  del  1785,  i  mentecatti  venivano  accolli  nel  vecchio  spedale  di  Santa 
Dorotea  di  Firenze.  Al  quale  proposito,  per  meglio  chiarire  la  bontà  ed  eccellenza 
de'melodi  curativi  introdotti  dal  Cliiarui’i,  comparativamente  a  quelli  che  nel  trat¬ 
tamento  delle  t/esanie  si  impiegavano  prima  di  lui  in  quel  vecchio  ospedale,  giova 
il  riferire  a  contionto  i  risultati  numerici  delle  cure  istituite  per  un  settennio  con¬ 
tinuo  in  amendue  f]uegli  stabilimenti,  per  vederne  di  [irima  giunta  la  notevole 
dillerenza.  Risulta  adunque,  che  neH  anlico  ospedale  di  Santa  Dorotea  di  Firenze 
vennero  accolli  e  curali,  dal  1780  al  1786,  n.  533  pazzi;  dei  quali  uscirono  più 
■o  meno  guariti  323,  e  morirono  210;  mentre  nell’ospedale  di  Bonl/àzio,  diretto  dal 
Chiaru^i  dal  178G  al  179'»,  furono  accolti  e  curati  n.  Giq,  dei  qimii  488  più  o  meno 
lusanali,  e  1 2G  solamente  furono  i  morti. 


parole  doveano  recare  necessaria¬ 
mente  il  pieno  convincimento  dei 
fatti.  Egli  volle  prima  di  tatto  in¬ 
vestigare  la  natura  della  pazzia  (1), 
col-  qnale  vocabolo  intendeva  nn 
delirio  cronico  e  permanente^  i  cui 
caratteri  precipui  faceva  consistere 
nella  diuturnità  dell’  ideale  aberra¬ 
zione,  nella  lesione  od  offesa  primi¬ 
tiva  del  sensorio,  e  nella  mancanza 
assoluta  di  febbre. 

Parlando  poi  del  delirio  in  gene¬ 
rale,  dopo  aver  considerato  V  istinto 
come  un  sentimento  interno,  che 
è  messo  in  moto  dalla  sensibilità 
e  dalla  reminiscenza,  consistente 
però  in  un’azione  puramente  mec¬ 
canica,  in  quanto  agli  animali  (giac¬ 
ché,  rispetto  airuomo,  l’istinto  non 
è  che  mezzo,  ed  è  intieramente  sub¬ 
ordinato  alla  ragione,  attributo  su¬ 
premo  deWanima,  vincolata  siffat¬ 
tamente  al  corpo,  che  le  funzioni 
rispettive  s’influenzano  vicendevol¬ 
mente,  e  turbate  le  une  si  turbano 
pure  le  altre)  :  dopo  avere  premesso, 
che  altri  attributi  deU’anima  stessa 
sono  lo  intelletto,  cui  si  riportano 
tutte  le  percezioni,  e  la  volontà, 
padrona  assoluta  de’movimenti  del 
corpo:  che  nel  libero,  ordinato  eser¬ 
cizio  di  queste  facoltà  consiste  la 
ragione  delle  operazioni  intellettuali 
e  volitive ,  il  Chiarugi  mostrava  , 
che  dal  libero  e  pieno  esercizio  di 
queste  potenze  deH  anima  emergono 
poi  altre  due  supreme  operazioni 
sue,  cioè  V immaginazione  e  la  me- 
Qìioria,  fonti  della  cogitazione  e  del 
discorso.  Ora  la  più  semplice  di 
tutte  le  operazioni  dell’anima  essendo 
il  pensiero,  non  separabile  mal  nè 
dalla  immacjinazione.  nè  dalla  me- 
moria ,  altrimenti  non  vi  saier)b(? 
ragione,  e  il  raziocinio  costituendo 
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la  più  composta  di  tutte  le  opera¬ 
zioni  stesse ,  si  vede  chiaramente 
che  tra  l’una  e  l’altra  sta  di  mezzo 
il  giudizio,  prodotto  del  paragone 
de’rapporti  fra  le  cose.  L’anima  poi, 

tutti  questi 

percezione , 
movimento,  esprime 
e  le  une  e  le  altre^ 
rota  il  più  sensibile 
terno  discorso.  Ora,  se  per  mezzo 
del  pensiero,  si  riferiscono  a  cause 
esterne  le  idee  che  procedono  da 
cause  interne,  oppure  si  fa  uno  zi¬ 
baldone  delle  proprie  cognizioni 
contro  il  commi  senso ,  parlando 
od  operando  quindi  a  sproposito, 
eccoci  a  ciò  che  in  generale  chia¬ 
mano  delirio. 

Imperclò  il  delirio  non  era  per 
Chiarugi  una  aera  alterazione  dello 
intelletto|,  era  uno  aberramento  del- 
r  immaginazione  e  della  memoria, 
che  sono  i  ministri  del  giudizio  e 
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composte  dell’essere  pensante.  Le 
quali  0[)erazioni  dovendosi  eseguire 
per  opera  dei  sensi ,  è  chiaro  che 
del  sensorio  vuol  essere  ritenuta 
affezione  primaria  il  delirio.,  e  non 
già  deU’anima.  Così  la  pensava  il 
medico  fiorentino.  Quindi ,  come 
lutti  veggono,  riportava  egli  al  si¬ 
stema  nervoso  il  primo  fondamento 
del  delirio  materialmente  conside¬ 
ralo:  'riacchè  il  .sensorio  connine  ap- 
parliene  al  sistema  de  nervi,  la  cui 
riunione  in  un  centro  appunto  co¬ 
mune  ammetteva  egli  essere  nel  ce- 
rebro,  là  dove  termina  la  sostanza 
corticale  e  incomincia  la  midollare: 
opinione  non  deslituta  affatto  ili  ra¬ 
gionevolezza,  e  tirata  in  campo  più 
lardi  come  cosa  nuova  da  certuni 


(i)  V.  Chiarugi.  Op.  cil.,  voi.  I,  lih,  I. 
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medici  psicologisti,  come  noi  mo¬ 
streremo  procedendo. 

XXXII.  Chiarucii  non  rifiutava 
la  ipotesi  degli  spinti  ammali^  e 
la  permeabilità  del  nervi  |)ieni  di 
fluido  sottilissimo,  scorrevolissimo 
da  un  estremo  alPaltro,  causa  e  fonte 
di  tutte  le  sensazioni,  h'' idea  per 
lui  eia  una  trasformazione  di  stato 
delia  sensazione  svegliata  dagli  og¬ 
getti  esterni,  operantesi  per  mezzo 
del  cervello,  e  dentro  II  cervello 
stesso.  La  percezione  era  quindi  per 
lui  il  riconoscimento  die  raniuia  lia 
della  avvenuta  trasformazione^  ma 
per  ottenerla  ha  mestieri  deiraffen- 
zione^  senza  di  questa,  Fanima  stessa 
o  non  percepisce,  o  ha  luogo  un  er¬ 
rore.  Ma  fossei’o  idee,  sensazioni,  per¬ 
cezioni,  od  altro,  erano  pur  sempre 
movimentij  che  nelTorganlsmo  ce¬ 
rebrale  vedeva  il  Clìiarucji  succe¬ 
dere  ,  gli  uni  agli  altri ,  ordinata- 
mente  o  no,  secondo  la  loro  prove¬ 
nienza  primitiva.  I  quali  movimenti, 
anche  cessala  Fazione  delle  cause 
esterne,  lasciano  nel  celebro  delle 
vestigia,  la  cui  raccolta  dieesi  fan- 
tasiüj  secondo  Fautore,  che  ritiene 
questa  per  la  vera  forma  della  ma¬ 
teria.  Quando  il  cervello  non  sia 
'  capace  di  ricevere  le  sensazioni,  o 
non  può  ritenerne  le  vestigia.  allora 
e  immaginazione  e  memoria  scemano 
e  cessano  affatto.  Le  quali  due  fa¬ 
coltà  riunite  ci’eando  il  giudizio  e  il 
raziocinio,  ben  si  vede  chiaramente, 
che  quando  avvengano  errori  di 
giudizio  primitivi,  aberramenti  di 
raziocinio  senza  lesione  veruna  nei 
sensi  esteriori  ,  si  dee  supporre 
una  lesione  interna  cerebrale,  pro- 
pi’ia  cioè  del  sensorio  comune  o  tlella 
sostanza  midollare.  Un  falso  giudizio 
era  quindi  per  Chiarngi  una  scom¬ 
posizione,  od  una  associazione  in¬ 
congrua  csligi  rimasti  nel  cere- 
bro  pei  movimenti  impressi  dagli 


oggetti  esterni  alle  costui  fibre  sen¬ 
zienti. 

Dietro  questi  preliminari  psico¬ 
logici,  egli  si  fa  ad  esaminare,  nel- 
Fopera  di  cui  parliamo,  le  tre  con¬ 
dizioni  fondamentali,  senza  di  cui 
non  può  darsi  i>era  pazzia;  queste 
sono:  diataniikì  di  delirio,  offesa 
primaria  delTorgano  de'' se  usi, man¬ 
canza  di  febbre,  condizioni  già  so¬ 
pra  mentovate,  aggiungendovi  pure 
quesFaltre,  che  cioè  II  pazzo  si  trovi 
neWelà  e  tempo  debito,  ed  in  sè 
stesso^  nelFcià  dovuta,  In  quanto 
che  fanciulli  e  vecchi  possono  sra¬ 
gionare  senza  essere  pazzi  perciò , 
o  senza  doverli  ritener  tali^  nel 
tempo  dovuto,  in  quanto  che  nò  gli 
ubbriachij  nè  gli  addormentati  che 
sognano,  o  delirano,  possono  cre¬ 
dersi  pazzi^  ed  in  sè  stesso.,  volendo 
con  ciò  significare,  cIFessere  debba 
idiopatica  la  alterazione  che  genera 
la  pazzia,  attesoché,  per  una  lesione 
de’sensi  esterni,  può  turbarsi  per 
un  momento  il  giudizio  e  il  razio¬ 
cinio  ,  senza  che  perciò  si  possa  e 
si  debba  dire,  esservi  pazzia.  Infine 
il  Chiarngi  chiamava  le  varie  pazzie 


a  errori  di  giudizio  e  di  raziocinio 
?!>  procedeìdi  da  una  affezione  idio- 
??  patica  delseìisorio  comune,  senza 
5»  accompagnamento  di  febbre  pri~ 
»  mitiva,  0  di  affezione  comalosa 
XXXIII.  Chiarngi  rhvideva  la 
pazzia  propriamente  detta,  o  delirio 
cronico  e  permanente,  in  tre  specie 
diverse:  melancolia,  mania,  amenza 
0  demenza,  hdmelancolia  costituiva 
per  lui  una  pazzia  o  delirio  par¬ 
ziale,  circoscritto,  cioè,  ad  uno,  o  a 
pochi  oggetti.  La  mania  era  per  lui 
un  delirio  con  furore^  e  V amenza 
Fabolizione  completa,  o  (piasi,  delle 
facolta  intellettuali  e  morali.  .Mostrava 


j)Oi  con  osservazioni  numerosissime 
il  passaggio  dalF  uno  alF  altro  di 
qiKisli  tre  generi  di  follìa,  per  modo 


che  111  scran  niimei’o  di  casi  trovava 
verilicarsl  questa  "gradazione  pro¬ 
gressiva  e  liliale.  L*erò  gli  pareva 
che  in  ciascun  genere  di  essa  il 
sensorio  comune  non  agisse  sempre 
neireguale  maniera,  e  che  anzi  as¬ 
sumesse  secondo  i  casi  «  una  forma 
M  diversa  nella  di  lui  fisica  cosli- 
w  fazione  n. 

Queste  sono,  in  breve,  le  idee 
del  dotto  medico  tlorenlino  l’elati- 
vamente  alla  natura  della  pazzia^ 
idee  che  si  accostano,  in  molta  pai  te, 
a  quelle  che  vedremo  [)iù  tarili 
proclamate  da  più  recenti  osserva¬ 
tori.  Ciò  almeno  intendiamo  dire 
rispetto  alla  sistematica  classificazione 
di  queste  malattie.  Che  del  resto 
egli  stesso  sentiva  avervi  per  questo 
lato  molta  parte  ipotetica^  solamente 
diceva  che  se  taluno  vorrà  riflet¬ 
tere  alcun  poco  «  non  potrà  fare 
M  almeno  forse  di  confessare^,  che 
55  la  utilità  proveniente  dai  fatti  è 
55  decisa,  e  che  è  sicuro  il  vantafj- 
55  fjio  del  proposto  piano  pel  nie- 
55  todo  curativo  n. 

XXXIV.  Doi  )0  avere  nel  modo 
che  abbiamo  detto  spiegata  il  Chia- 
rugi  la  natura  della  pazzia,  passava 
a  cercarne  le  cause.  E  [iremesso, 
che  la  [lazzia  non  dovea  secondo 
lui  dirsi  una  malattia  dello  spirilo, 
o  «Iella  mente,  ma  bensì  del  sen¬ 
sorio,  ossia  d<;l  cervello,  andava 
indagando  quali  mutazioni  o  modi¬ 
ficazioni  speciali  venivano  ad  effet¬ 
tuarsi  in  quest’ organo  per  dover 
addurre  il  delirio,  o  la  pazzia.  E 
nello  squilibrio  (ìeW attività  e  del- 
V inerzia  (le  due  o[>[)()ste  c indizioni 
della  [jotenza  nervosa;  trovava  (?gli 
la  cagione  jnima  e  suprema  d’ogni 


l  O  j  > 

genere  di  pazzia  (1).  Quindi  am¬ 
metteva  che  una  lesione  materiale 
del  cerebro  costituisse  mai  sempre 
il  fondo  di  questa  malattia:,  lesione 
materiale  che  se  am-be  molle  volte 
non  vedeasi  re|)eribile  dallo  scalpella 
anatomico,  non  era  perù  men  vera  e 
dimostrata  da  tutti  i  fenomeni  mor¬ 
bosi.  Ond  è  che  considerando  prima 
di  lutto  il  cerebro,  come  la  base 
delle  vai'ie  lesioni  costituenti  le  di¬ 
verse  alienazioni ,  faceva  notare  I 
difetti  delia  sua  mole,  i  vizii  con¬ 
geniti  di  sua  organizzazione  ,  la 
[iresenza  in  esso  di  corpi  estranei, 
ed  altre  offese  di  questa  fatta  capaci 
di  turbare  (anche  a  minimo  grado 
esistenti)  straordinariamente  Tarmo- 
nia  delle  sue  funzioni.  Se  non  che 
a  suscitare,  od  occasionare  più  o 
meno  direttamente  queste  lesioni , 
faceva  intervenire  una  sena  di  cause 
rimoLe  più  o  meno  influenti,  quali 
le  mutazioni  deiratmosfera ,  le  vi¬ 
cende  sue  eudiometriche,  termome¬ 
triche,  i  venti,  le  stagioni,  rinflusso 
solare  e  lunare,  le  passioni,  certe 
violenze  di  spirito ,  la  forza  della 
immairi  nazione,  una  profonda  e  con- 
tmuata  attenzione,  ed  altro  ancora, 
sulle  quali  disputava  il  dotto  uomo 
con  molla  lilosolla  é  verità,  e  mollo 
})iù  per  essere  questa  astrusa  ma¬ 
teria  sepolta  tuttavia  in  una  folla 
oscurità. 

XXXV.  Più  interessanti  veduto 
ancora  enunciava  intorno  al  tratta¬ 
mento  della  pazzia,  ed  al  minio 
jiiii  efticai.e  di  curarla  (2).  Impe- 
rocclm  egli  osservava,  che  se  il  moto, 
il  senso,  le  secrezioni,  la  uuli'izione, 
le  passioni,  sono  quelle  funzioni  il 
cui  normale  esercizio  dipende  dal- 


(ij  V.  Chiaritoi.  0/).  cil.,  voi.  I,  lilj.  II. 
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riufluciiza  del  potere  nervoso,  e 
quindi  dalPenerg-ià  del  cervello,  ben 
si  vede  e  si  comjoretide  che  qualora 
quesPori^'ano  perda  la  sua  normale 
attività,  e  si  cacci  io  una  Inerzia  die 
può  giugnere  al  punto  da  mostrare 
abolita  ogni  sua  facoltà,  anche  quelle 
funzioni  tutte  dovranno  essere  ili- 
sordinate,  manchevoli,  o  languide. 
Su  queste  idee  fondamentali  sta¬ 
biliva  il  dotto  Cliiariuji  non  tanto 
le  indicazioni  curative,  quanto  anche 
la  prognosi  della  pazzia.  Questhil- 
tinia  poi  diceva  essere  relativa  alla 
causa  ed  origine  sua,  air  individuo 
che  ne  era  travagliato,  e  al  tempo 
da  che  dui’ava.  Poco  egli  sperava 
di  ottenere  nel  caso  di  pazzia  ere¬ 
ditaria  j  molto  più  se  sviluppata 
da  cause  morali.  Quando  la  pazzia 
datava  da  più  d^un  anno,  la  giudi¬ 
cava  d’oidinario  inguaribile^  e  tro¬ 
vava  che  le  donne  vi  erano  meno 
soggette  degli  uomini,  ma  che  gua¬ 
rivano  piu  difficilmente  ^  e  che  la 
gioventù  favoriva  la  guarigione  più 
della  vecchiaja.  Più  facile  a  guarire 
trovava  pur  anche  quella  pazzia , 
che  suol  essere  in  alcuni  casi  con¬ 
comitante,  o  succedanea  allo  stato 
di  gravidanza.  Quando  vedeva  il 
pazzo  essere  preso  da  veglia  costante 
ed  ostinata,  segno  era  per  lui  che 
aumentava,  o  passava  da  un  grado 
alPaltro  la  malattia  e  l  erano  per 
lui  segni  d’infiusto  auginio  la  ema- 
ciazione  del  corpo,  la  febbre  lenta, 
la  mancanza  d^appetito,  le  convul¬ 
sioni^  al  contrario  predicevano  la 

non  lontana  guariffionc  il  sonno 
,  ®  ®  .  .... 
lastorante,  la  renutrizmne,  il  rinvi¬ 
gorimento  naturale  del  corpo^  o  se 
non  guarigione  indicavano  sempre 
questi  dati,  il  passaggio  mostravano 
alPultimo  grado  di  pazzia,  alla  de¬ 
menza  od  imbecillità. 

Tre  modi  di  cura  riconosceva 
iiiqiiegdbili  il  Chiaru(ji  nel  clinico 


trattamento  di  questa  tremenda  ma¬ 
lattia  :  una  cura  sedativa  cioè,  una 
stiniolantej  ed  una  secondonVt.  Della 
prima  egli  si  giovava  allora  che  l'at¬ 
tività  funzionale  del  cerebro  peccava 
in  eccesso^  quindi  il  bisogno  di  at¬ 
tutire,  di  sedare^  calmare  quelPor- 
gasmo  cerebrale.  Per  ottenere  que¬ 
sto  scopo,  ricorreva  precipuamente 
a  questi  tre  mezzi:  aWoppiOj  da  lui 
giudicato  il  calmaiite  o  sedativo  per 
eccellenza^  al  bagno  e  docciatura, 
più  o  meno  freddi,  alla  nuca,  e  ad 
alcuni  altri  ajuti  analoghi.  DelPop- 
plo  si  valeva  tanto  per  uso  interno, 
quanto  per  uso  esterno^  nel  quale 
ultimo  caso,  scioltane  una  certa  eluse, 
intingeva  nel  liquido  un  pennellino, 
e  con  esso  ne  toccava  la  interna 
cavità  delle  narici. 

Questo  adoperamento  delP  oppio 
proposto  dal  Chiararji  in  casi  di 
pazzia  per  eccessivo  stimolo*  cere¬ 
brale,  sembrerà  strano  certamente  a 
chiunque  da  Brown  in  qua  rico¬ 
nosca  nelPoppio  il  sovrano  degli 
stimoli  composti  e  solidi  del  regno 
vegetabile.  E  per  vero,  non  possiamo 
a  meno  di  cj^ui  esprimere  la  nostra 
meraviglia.  Conciossiachè  questo  at¬ 
tribuire  ad  un  tale  rimedio  una 
virtù  puramente  sedativa j,  esclusi¬ 
vamente  calmante,  e  indipendente¬ 
mente  dalP  azione  sua  eccitante  e 
fortemente  stimolante,  è  tal  cosa  che 
non  passa  per  la  cruna  del  cere¬ 
bro  nostro.  Se  non  che  nel  mo  lo 
d' amministrazione  che  usiiva  quel 
medico  fiorenti. io,  nelle  cautele  e 
avvertenze  che  ir  dicava  intorno  ai 
soggetti,  e  ai  momenti  acconci  per 
amministrarlo,  ci  sembra  di  trave¬ 
dere  una  qualche  incocrenza,  o  con¬ 
traddizione  colPiilea  sua,  che  questo 
medicamento  fosse  esclusivamente 
sedativo.  Di  vero,  egli  raccomandava 
di  cresceiiie  gradatamente  la  dose, 
e  di  star  bene  attenti,  che  la  calma 


succeJesse  poco  a  poco  progrossi- 
vaniciite,  senza  guidare  T  infermo 
alla  fatuità,  alla  stupidezza,  all’iin- 
l)ecillilà,  die  riteneva  eiFetti  tristis¬ 
simi  della  impropria  amministrazione 
di  un  tale  rimedio.  I  quali  elFe'.ti, 
se  bene  si  consiileiino,  sono  ijuelli 
stessi,  die  ar>’eca  T abuso  smodati 
ilei  vino  e  de’’ liquori  alcoolici,  la  cui 
potenza  stimolante  ninno  vorrà  si¬ 
curamente  mettere  in  dubbio  Ol¬ 
tracciò  raccomandava  die  ne’’  plet- 
toricl  non  venisse  usato  se  non 
previo  il  salasso,  e  a  stomaco  di¬ 
giuno’,  ciò  die  vuol  dire  dopo  avere 
prima  sovercliiamente  debilitalo  il 
sistema. 

Faceva  poi  succedanei  aW  oppio 
gli  estratti  di  stmmoìiio  e  di  qius- 
quinnio,  dei  quali  avvisava  identica 
la  virtù ^  però  egli  li  usava  a  così 
scarse  dosi,  dai  due  agli  otto  grani, 
arrivando  a  quesfultima  per  cen¬ 
tellini  di  grano’,  ciò  che  ci  auto¬ 
rizza  a  credere  non  molto  sicure 
le  induzioni  ricavate  da  questo  me¬ 
todo  d’amministrazione  di  simili  ri¬ 
medi  stupefacieiili.  Dal  bagno  freddo 
poi  assicurava  di  avere  ottenuto, 
come  pure  dalla  fredda  docciatura 
alla  testa,  grandi  vantaggi  allora 
che  la  pazzia  non  era  conseguenza 
di  inanizione,  od  inerzia  cerebrale^ 
nè  vi  ricorreva  in  caso  che  la  ma¬ 
lattia  fosse  conseguenza  di  retrocessi 
esantemi,  o  morbi  cutanei,  o  quando 
il  sistema  era  sotto  Tazlone  de’nar- 
colici  or  sopra  mentovati:  in  simili 
circostanze  combinava  il  bagno  te¬ 
pido  colla  docciatura  Fredda  alla 
testa.  Trovava  indegne  le  lodi  che 
taluni  facevano  della  canfora,  tanto 
sola,  che  unita  alTaceto^  nè  ricusava 
Tajiito  de’  più  energici  stimolanti , 
quali  il  muschio,  il  castoreo,  Vetere, 
il  liquore  anodino,  ed  alti  i  ancora, 
tutte  volte  che  gli  si  presentavano 
indizii  di  una  ecce.s.slva  isterica  mo- 
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lilità,  alPoggetto  di  calmarla  ,  ben 
s'intende. 

XX.X.VI.  Ma  cpiello  che  è  sin¬ 
golare  in  questo  [nano  curativo  del- 
l'illustrj  Chiara, gi,  si  è  che  mentre 
l'’o[)pio  pareva  essere  da  lui  rite¬ 
nuto  come  il  precipuo  sedatilo  in 
certe  s.yecie  di  pazzia  ,  ammetteva 


poi. 


che  sedatici  aeri  fissero  il  sa¬ 


lasso  ed  i  purganti^  purché  e  quello 
e  questi  prudentemente  e  con  grande 
circospezione  adoperati.  E  qui  ca¬ 
deva  poi  in  una  aperta  contraddi¬ 
zione  con  sè  stesso,  mettendo  nella 
stessa  linea  e  credendo  Tazione  dei 
purganti  identica  a  quella  delPo/i- 
pio,  i  quali  diceva,  essere  sedativi 
soltanto  pel  consecutivo  effetto  della 
loro  operazione ,  ma  che  per  altro 
adoperavano  stimolando  sul  sistema 
e  traevano  quindi  ad  un  generale 
indebolimento  del  sistema  stesso. 
Ma  chi  potrà  mai  oggi  capacitarsi 
che  purganti  ed  oppio  operino  in 
modo  identico,  e  stimolanti  sieno  e 
questo  e  quelli?  E  stimoli-sedatiai 
teneva  pure  che  fossero  i  cescica- 
toriij  a[)plicati  lontano  della  sede 
del  delirio,  cioè  o  alle  sure,  od  al- 
P  interno  delle  coscie.  NelP  ordine 
dei  sedativi  necessarii  per  ben  con¬ 
durre  una  cura  di  simil  g-uisa  fa- 

^  n 

ceva  entrare  pure  i  refrigeranti. 

In  casi  di  pazzia  prodotta  e  man¬ 
tenuta  da  una  generale  atonia  delle 
fibre,  conseguenza  di  passioni  seda¬ 
tile  protratte,  della  contenzione  dello 
spirito,  delle  copiose  evacuazioni, 
delPesercizlo  muscolare,  diceva  rie- 
scire  sedativi  i  tonici  j  i  corrobo¬ 
ranti  j  gli  amari  j  specialmente  la 
chinachiua,  la  valeriana,  la  quas¬ 
sia,  il  cinnamomo,  i  marziali,  ed 
anche  lo  zinco ,  le  dosi  piccole  e 
ri  fra  Ite  di  tartaro  stibiato.  E  tutto 
questo  era  pel  piano  di  cura  se¬ 
dativa. 

Chè  in  quanto  alla  stimolante. 


ì 

mostra  va  come  questa  venisse  da 
lui  imj)iegata  tulle  volte  ciie  il 
languoie,  o  indebolimento  nervoso, 
era  o  causa  od  elì’elto  della  pazzia 
E  per  rialzare  convenientemente 
il  sistema  debiervl  da  un  tale  stato 
di  depressa  o  di  distrutta  energia, 
diceva  convenire  principalmente  gli 
epifìjxisH^i  ‘d  i  ru/jefacioUi-  quiiuli 
1  ve-jcica-di  a,  nlleati  alla  nu'-a,  od 
anclie  al  sinciplie  a  gui^a  di  ca!- 
lotta,  vedeva  arrecare  molte  volte 
un  pronto  e  mirabile  elFetto^  il 
senapisìno ,  il  cauterio  attualo,  il 


setone  alla  nuca,  le 


fusti^razioni 

o 

il 


colle  ortiche,  od  orticazione  ^ 
bagno  caldo  universale,  costitui¬ 
vano  la  somma  degli  altri  mezzi 
stimolanti  da  lui  impiegati  in  si¬ 
mile  genere  di  pazzia.  Ma  perù 
dava  di  piglio  anche  agli  stimoli  in¬ 
terni,  quali  sarebbero  il  succinato 
d’ ammoniaca ,  Folio  animale  di 
Dippel^  l’alcali  volatile  fluore,  ed 
anche  Foppio,  e  il  vino,  e  i  liquori 
spiritosi,  il  freddo  (che  teneva  per 
uno  stimolo!),  inOne  Fesercizio  della 
persona  e  dello  spirito,  la  musica 
vivace  e  fragorosa.  Però  non  om- 
luetteva  di  considerare,  come  il 
languore  della  potenza  nervosa,  es¬ 
sendo  molte  volte  solo  apparente , 
in  quanto  che  prodotto  essenzial¬ 
mente  da  turgore,  o  pienezza  di 
vasi,  era  necessario  in  simili  casi 
ili  far  precedere  le  convenienti  sot¬ 
trazioni  di  sangue. 

Finalmente  la  cura  secondaria 
non  era  che  quella  relativa  ai  sin¬ 
tomi,  alle  cause  secondarie,  ed  a 
certuni  ei'fetti  della  pazzia.  Quindi 
per  modo  dh'sempio  la  vegHuj  uno 
de’sintomi  più  oidinarii  concomi- 
tanli  (|uesta  malattia  aveva,  secondo 
lui,  il  suo  antidoto  nella  cura  se- 
datioa-  la  stitichezza^  bene  spesso 
ostinata  e  ribelle  ad  osrni  latta  di  ri- 

^  O  , 

medi, combatteva  coi  purganti,  evi¬ 


tati  però  i  drastici,  come  quelli 
che  avvisava  soverchio  deprimenti 
F  azione  nervosa.  La  diarrea,  al 
contrario,  era  [ler  lui  ordinariamente 
di  buon  augurio^)  quindi  non  la 
sopprimeva,  ma  la  favoriva  anzi 
nel  [)iù  dei  casi.  Per  le  eruzioni 
cutanee  retrocesse,  per  la  soppres¬ 
sione  di  certi  scoli  od  umori  par¬ 
ticolari,  a\ea  sempre  pronta  una 
batteria  di  cauterii,  fonticoli,  mi¬ 
gnatte,  aperitivi  ecc.  In  quanto  al 
regime  dietetico,  voleva  che  non 
fosse  soverchiamente  rigoroso,  ma 
solo  moderatamente^  permetteva  il 
vino  anacquato,  preferiva  Faria  me¬ 
diocremente  umida  e  crassa  per  far 
respirare  liberamente  gF  infermi,  e 
suggeriva  (.11  mutare  il  domicilio. 

INon  avea  il  Chiarugi  quasi  al¬ 
cuna  fiducia  nè  nei  clisteri,  nò  nel 
chermes  minerale^  del  primi  non 
fece  pur  cenno:,  del  secondo  se  ne 
asteneva  dalFadoperarlo,  perchè  in¬ 
certa  e  fallace  era  la  maniera  di 
prepararlo  allora  generalmente  usala. 
Del  resto  questo  piano  curativo, 
comecché  avvaloralo  da  risultati 
vantaggiosi,  non  diede,  appena  fu 
conosciuto,  nel  gusto  di  tutti.  Sor¬ 
sero  taluni  a  censurarlo,  altri  a 
condanarlo  alfatto  come  erroneo,  e 
non  sostenuto  per  nulla  dalla  ra¬ 
gione^  quasi  quasi  non  credevano 
ai  fatti.  Altri  però  lo  trovavano 
molto  consentaneo  alla  esperienza,  e 
ne  dicevano  le  lodi.  INol,  senza  par¬ 
teggiare  più  per  Funa,  che  per 
Faltra  opinione,  diremo  francamente 
che  le  massime  patologiche,  e  dif- 
(èrenze  essenziali  di  condizione  mor¬ 
bosa  ,  sviluppate  da  questo  dotto 
medico,  erano  ap[)rezzabill  e  giuste 
per  ogni  verso,  e  che  regolate  sulle 
medissime  le  indicazioni  curative 
traeijono  necessariamente  a  fissare 
una  duplice  classe  di  rimedi,  la 
cui  azione  esser  deve  diametral- 


mente  opposta  fra  loro:  il  che  ad¬ 
dita  la  duplice  ed  opposta  prove¬ 
nienza  della  vesanie  da  cause  dia- 
inetralineule  contrarie  fra  loro^  se 
non  che,  per  arrivare  a  questa 
nettezza  di  induzioni,  converrebbe 
portare  alcune  modificazioni  nel 
plano  terapeutico  adottato  daìChia- 
ruqi y  modiücazlonl  però,  le  quali 
non  toccherebbero  davviciiio  la  so¬ 
stanza  dei  latti. 
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XXXYII.  Quef^ll  però  che  nella 
seconda  metà  ilei  secolo  passato 
sorse  con  buona  scorta  di  giuste 
ragioni  e  di  esatti  sperimenti  con¬ 
tro  il  già  cadente  untorisvio  delle 
scuole,  e  che  mostrò  rassurdltà  di 
questo  vecchio  sistema,  invano  ri- 
fabbricato  e  raflàzzonato  dal  genio 
di  Boerhnavej  fu  lo  sventurato 
Eusebio  frulli  (4),  che  ad  uno  zelo 
imprudente  ed  inutile  per  la  scienza 


(i)  Eusebio  Valli  nacque  negli  Stali  di  Lucca,  volgente  il  1762.  Fu  ammesso 
ai  [)rimi  slinli  delle  belle  lettere  e  della  filosofia  nel  collegio  di  Prato  in  Toscana; 
quindi  inviato  a  Pisa  per  ajiprendervi  medicina,  alla  quale  sentivasi  forte  inclinalo. 
\enne  laurealo  nel  1802.  Qualche  anno  appena  dopo  la  sua  laurea,  incominciò  a 
viaggiare;  talché  nel  1784,  era  in  Asia  ad  osservare  la  peste  di  Smirne,  che  poscia 
descrisse.  Percorse  la  Morea  ,  molle  isole  del  greco  Arcipelago,  e  fu  poscia  a  Co- 
slanlinopoli  per  isludiarvi  la  stessa  malaltia,  che  allora  v’infieriva  più  assai  di  quello 
che  oggi  non  faccia.  Ritornò,  in  capo  ad  alcuni  anni,  cioè  allorno  al  fjgo,  in  To¬ 
scana;  ma  verso  il  i8o3,  riparli  di  nuovo  per  la  cajiitale  della  Turchia,  dove  in¬ 
fieriva  allora  molto  terribile  la  peste  biibonica.  La  quale,  vedendo  che  non  attac¬ 
cava  i  vajuolosi,  volle  provare  se  la  vaccina  potesse  essere  un  preservativo  coulro 
quel  flagello  pestilenziale.  Fece  il  triste  sperimento;  sopra  sé  stesso  d’inocularsi  Ja 
marcia  d’  un  pestiferato;  poscia  si  vaccinò;  ma  poco  mancò  che  non  rimanesse 
viliima  della  malattia  che  in  lui  si  sviluppò.  Ebbe  adunque  la  fortuna  di  scampare 
da  quel  pericolo;  nè  altro  fu  il  merito  suo,  riguardo  alla  scienza,  che  quello  di 
avere  pel  primo  introdotta  in  Turchia  la  scoperta  della  vaccina,  e  la  vaccinazione, 
della  quale  si  era  mostralo  grande  partigiano  in  sua  patria.  Ritornalo  in  Italia 
verso  il  1804,  ottenne  di  essere  nominalo  medico  d'armata;  seguì  imperciò,  nel  'i8o5, 
l’esercito  gallo-italico  nella  Dalmazia.  Quivi  trovandosi,  ed  essendo  a  pranzo  un 
giorno  dal  pagatore  generale  dell’  esercito,  la  costui  moglie  venne  morsicala  da 
cane  rabbio.so;  allora  subito  Valli  succhiò  la  piaga  avvelenala  per  più  d’un  quarto 
d’ora,  f)oi  la  medicò  con  acqua  e  sale;  nè  la  idrofobia  si  sviliqipò;  due  altre  per¬ 
sone  morsicate  dallo  stesso  cane,  morirono  idrofidje.  Così  narra  il  suo  biografo 
Ozanani.  Nel  1809,  ottenne  dal  ministro  della  guerra  sotto  Tlmpero  francese,  di  essere 
aggregalo  alT  armata  di  Spagna,  per  isludiarvi  colà  \a  febbre  gialla  che  si  era  in 
qualche  paese  di  quella  penisola  svilu[)pala.  Falli  quegli  studi,  lasciò  il  servigio 
militare,  e  ritornò  in  Toscana  ad  esercitare  la  medicina;  vi  rimase  fino  alla  caduta 
dell’ Impero  francese  e  del  Regno  d’Italia;  quando,  venutogli  in  pensiero  di  andare 
ne’paesi  projirii  ilella  febbre  istalla,  cioè  in  America,  per  meglio  conoscerla,  volendo 
pubblicare  un  suo  lavoro  intorno  a  questa  malattia,  salpò,  non  mollo  tempo  dopo 
per  il  Nuovo  Mondo,  essendosi  imbarcalo  allTIavre  [ler  l’Avana;  dove  arrivò  il  dì  7 
settembre  del  181G.  Vissuto  sobriamente  per  alcuni  di,  onde  abituarsi  a  (|uel  clima, 
ai  20  dello  stesso  mese,  avendo  [)er  inteso  che  [un  marinajo  t ras|)orlalo  all’ospe¬ 
dale  vi  era  morto  di  febbre  gialla,  volle  tosto  recarvisi;  .spogliò  della  camicia  il 
cadavere  ancora  caldo,  se  ne  vestì,  poi  la  ripiegò,  stropicciandosene  le  braccia,  le 
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sacrificò  la  propria  vita,  e  privò  la 
sua  [latria  iruno  S[)IenclI(lo  inge¬ 
gno,  die  avrelihe,  vivendo,  ingran¬ 
dito  di  nuovi  (alti  e  di  nuove  os¬ 
servazioni  il  patrimonio  della  me¬ 
dicina  italiana.  Una  tendenza,  un 
vivo  trasporto  pel  positivismo  della 
scienza  salutare,  cui  s' incamminò 
giovanissimo,  manifèstaronsi  in 
sino  no’’  p.’i  n  anni  di  sua  medica 
carriera  (4).  Tulio  egli  voleva  ve- 
deie,  conoscere,  sperimentare  e  in 
fisiologia,  e  in  chimica,  e  in  pato¬ 
logia,  e  in  terapeutica,  e  i  risultali 
ottenuti  confrontare  fra  loro  e  va¬ 
lutare.  Ma  le  osservazioni  mediche, 
per  quanto  variate,  e  ripetute  in 
circostanze  diverse,  ma  però  sem¬ 


nello  stesso  paese,  non  possono 
quella  dovizie  di  fatti  e  di  ri- 
presenfar  debbono  si- 
allora  che  siano  istituite 
diverse  ,  in  diversi 

e  soj^ira 


individui  di  differenti 
comprese  di  buon’ 


punto 

viaggiò, 


i  pre 
I  dare 

sullali  che 
;  curamente  a 
j  in  contrade 
'  climi 

I  nazioni.  E  cio 
ora  il  Pialli,  che  da  quel 
ebbe  desio  di  viaggiare 
a  vantaggio  della  scienza,  cui  si 
era  totalmente  consacrato,  e  della 
patria  che  attendeva  da  lui  illu¬ 
strazione  e  decoro.  Peregrinò  quindi 
per  diverse  regioni  d’Europa,  d’Asia, 
e  per  ultimo  le  Americhe^  e  dap¬ 
pertutto  non  solamente  studiò,  ma 
affrontò  coraggiosamente  le  malat¬ 
tie  dominanti,  e  ne  volle,  impru- 


»riHiii.  il  volto,  le  coscie,  il  ventre  e  il  petto,  eil  aspirandone  l’odore,  poscia  mel- 
lendosi  atlallo  nudo  in  contatto  col  corpo  pestiferato.  Rimastovi  per  alcuni  istanti 
a  contatto,  si  alzò,  se  ne  tornò  a  casa  molto  soddisfatto  del  suo  operato.  Andò  a 
pranzo,  dove  si  mostrò  di  buon  umore;  accusava  solamente  della  stanchezza,  che 
(liceva  prodotta  dall’  aver  voluto  seguitare  a  gambe  alcuni  giovani,  ai  quali,  stali 
teslimonii  di  quel  suo  temerario  alto,  voleva  stropicciare  le  mani  dopo  avere  toccalo 
il  cadavere.  Bevuto  un  bicchiere  di  vino,  andò  a  riposarsi.  Ma  verso  sera,  crescendo 
la  sua  indisposizione,  bevette  un  buxhiere  di  rlium  con  acqua,  e  un  po’ di  tintura 
<li  china.  Nel  dì  a|ipiesso.  il  male  crebbe,  e  vi  si  aggiunse  la  febbre;  ma  un  medico 
che  lo  vide,  assicurò  essere  affare  di  poco  momento.  Vana  assicurazione,  perchè 
nel  giorno  a3  dello  stesso  mese  la  pbbre  gialla  si  manifestò  con  tutto  il  suo  cor¬ 
redo;  e  nel  dì  24  '1  povero  Inaili  spirò,  in  remote  contrade,  vittima  del  soverchio 
suo  zelo  per  la  scienza,  avendo  col  sagrificio  della  sua  vita  provata  fuori  d’  ogni 
dubbio  la  contagiosità  di  quella  febbre. 

(1)  Egli  fu  a|ipunto  nel  tentare  esperimenti  i  più  pericolosi,  e  ordinariamente 
sofira  sè  stesso,  quand’era  nei  primi  anni  di  sua  carriera  medica,  che  Pialli  trovò 
essere  il  piecifjüaio  rosso,  ossia  deuiossido  di  mei'Curio,  mezzo  capace,  anche  a  piccola 
dose,  di  arrestare  la  fermentazione  del  mosto  d'uva.  Di  che  ne  fece  la  prova  nel 
i'8i.  Chè  un  suo  vignajolo  avendogli  mosso  querela,  perchè  lo  avea  cacciato  dalle 
sue  terre,  egli  lo  minacciò  di  un  sortilegio  sul  suo  vino,  col  farlo  fermare  dal 
bollile.  Infatti,  arrivala  la  veiiilemmia,  e  il  vignajolo  [)igiate  le  uve.  Pialli,  ohe  si 
era  [)olulo  di  nascosto  introdurre  nella  di  lui  cantina,  mescolò  al  mosto  conte¬ 
nuto  ne’lini  tanto  ileutossido  di  mercurio  in  ragione  di  ilue  grani  per  ogni  libbra; 
e  il  vino  non  bollì  |)iù  ,  ed  uscì  dolce  affatto  come  il  mosto  medesimo.  Il  povero 
vignajolo  vista  mantenuta  la  promessa,  ed  effettuata  la  minaccia,  sjiarse  la  notizia 
del  sortilegio  patito  per  tutto  il  villaggio;  e  il  povero  Pialli,  messo  in  cima  a  tutti 
(urne  uno  stregone,  dovette  partirsene,  per  non  correre  rischio  di  essere  assas- 
Viiiato. 


dente,  cimentare,  e  provocare  la 
potenza  sterminatrice.  Quindi  non 
solamente  non  lo  atterri  il  tre¬ 
mendo  aspetto  della  peste,  ma  se 
la  innestò  ben  anco,  voglioso  di 
misurarne  la  possa,  che  per  buona 
ventura  non  lo  spense.  Felice  se 
quella  buona  fortuna  Tavesse  sem¬ 
pre  accompagnato!  Cbè  allora  non 
sarebbe,  più  tardi,  rimasto  vittima 
in  America  di  queirimprudente  suo 
zelo.  Quando  f  alli  incominciò  la 
sua  carriera  scientilica  in  medicina, 
era  tuttavia  prepotente  nelle  scuole 
rumorismo  antico  e  moderno  ^quello 
cioè  venuto  sino  a  noi  dalle  lon¬ 
tane  dottrine  ippocratiche,  galeni¬ 
che  ed  arabe,  e  Taltro  foggiato  ad 
altre  sembianze  dal  celebre  Boe- 
rìiaave^  ed  uìuoristi  molti  vi  aveano 
fra  i  patologi  italiani,  in  onta  ai 
sempre  crescenti  progressi  del  so- 
lldismo,  il  quale  ne’ perfezionamenti 
continui  della  fisica  animale  e  sana 
e  moi’bosa  andava  gittando  le  basi 
di  più  solide  e  ragionevoli  teorie 
intorno  alla  genesi  ed  alla  natura 
delle  malattie.  Questo  vecchio  si¬ 
stema  vacillante  non  potè  andare 
a  genio  del  nostro  f  alH:  questo 
incolpare  gli  umori  animali  circo¬ 
lanti,  e  il  sangue  principalmente,  di 
alterazioni  primitive,  o  discrasìe j 
che  si  svolgono  in  essi,  indipen¬ 
dentemente  dall’ azione  de’ solidi, 
jaareva  a  lui  tale  un’  assurdità  da 
meritare  una  piena  confutazione 
per  parte  sua ,  da  làr  vedere  in 
quali  errori  ed  illusioni  fossero 
stati  fino  allora  i  medici,  nell’avere 
prestato  fede  lulieramejite  a  simili 
scioccherie. 

(1)  V.  E.  Inaili,  tk  Memoria  sulla  pe. 
voi.  iti  12.“ 

(2)  V.  E.  Ealli.  u  Discorso  sopra  il 
malattia,  con  alcuni  spej  irnenli  relativi  a  que. 
Ilossi.  Un  voi.  in  12.“  (ii  iti8. 
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XXXVIII.  E  senza  parlare  per 
un  momento  del  suo  libro  sulla 
peste  di  Smirne  (I),  che  figura  il 
primo  in  ordine  cronologico  di  sue 
dotte  produzioni,  perchè  di  questo 
ne  parleremo  altrove,  il  discorso 
sul  saiiguej  che  egli  scrisse  e  intitolò 
al  celebre  Gio.  Pietro  Frank  (2), 
ci  sembra  tale  lavoro  da  fargli  di¬ 
ritto,  pur  oggi,  alla  generale  esti¬ 
mazione  dei  dotti.  Conciossiachè 
non  è  per  la  antipatia,  che  mostra 
continuamente  l’autore  per  la  pa- 
toloiria  umorale,  che  noi  avvisiamo 

o  ' 

tuttavia  laudevole  quel  suo  llbro^ 
ma  liensi  per  la  copia  de'giudiziosi 
argomenti  allegati,  e  delle  sperienze 
convincenti  addotte  a  mostrare  la 
incolpabilità  del  sangue  nella  ge¬ 
nesi  delle  malattie.  Chè  eoli  era 

O 

d’avviso,  essere  questo  fluido,  allor¬ 
quando  venne  estratto  dal  vasi,  in¬ 
capace  di  per  sè  stesso  a  farci  co¬ 
noscere  la  costituzione,  o  sana,  o 
morbosa,  d’  un  individuo’,  e  mollo 
meno  il  genio  e  la  natura  e  il  ca¬ 
rattere  speciale  dehnorbl.  Kè  i  se- 
minil  morbosi  aveano,  secondo  lui, 
potere  di  sorta  sulla  crasi  del  san¬ 
gue,  che  resiste  alle  loro  fòrze 
egualmente  che  a  quelle  del  ve¬ 
leni.  Credeva  che  quelle  mutazioni, 
che  presenta  o  nella  consistenza,  o 
nel  colore,  fossero  il  prodotto  della 
meccanica  e  vitale  azione  dei  vasl^ 
ma  simili  mutazioni  non  bastare  di 
per  sè  sole  a  mostrare  alterata  es¬ 
senzialmente  la  crasi  sanguigna, 
INon  taceva  il  poco  conto,  che  in 
simile  suo  travaglio  avea  tenuto  e 
delle  nozioni  ricavate  dalla  fisio¬ 
logia  relativamente  al  sangue,  e  di 

ite  di  Silurile  nel  1784  »•  Pisa  i^8'i.  Uii 

sangue  cuiisidciaio  in  ishilo  di  sanità  e  dì 
ilo  suj^^eito  11.  Moiiiluvi  1789.  Tip.  Ainlrea 
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quelle  che  somminislrare  poLevai^li 
la  chimica:,  che  trattando  la  materia 
come  patologo  e  come  clinico,  egli 
le  avvisava  inconcludenti  al  suo 
scopo^  e  tanto  più,  perchè,  non 
ignorando  i  lavori  allora  molto 
estimati  di  Laiigrish  e  di  Tabor, 
trovava  che  la  patologia  e  la  cli¬ 
nica  non  ne  aveano  potuto  rica¬ 
vare  alcun  vantaggio,  in  quanto  al 
conoscere  la  natura  e  la  genesi 
delle  malattie  (1).  Le  quali,  o  fos¬ 
sero  originate  da  miasmi,  o  da 
altri  seìiii  morbosi,  trovava  consi¬ 
stere  materialmente  in  altrettante 
mutazioni  o  afTezioni  dei  solidi,  come 
quelli  che  primi  sentono  la  Im¬ 


pressione  [)rlma  di  questi  morbl- 
l’erl  agenti. 

Singolare  è  |)OÌ  il  vedere  (jue- 
sto  dotto  autore,  non  del  tutto 
svincolato  dal  legami  à(AV umorismo, 
adottare  in  quanto  alle  febbri,  nelle 
quali  riconosceva  pur  egli  una 
materia  morbosa,  Topinione  del- 
ringlese  ^Milmaun,  vale  a  dire 
che  dessa  rimanga  fluttuante,  li¬ 
bera  nella  massa  del  sangue,  senza 
punto  alterarlo’  ben  lontano  per 
questa  parte  da  Callen,  il  quale 
ammetteva  che  la  causa  operasse  fre¬ 
quentemente  sui  fluidi,  e  producesse 
in  essi  uno  stato  di  putrescenza  (:2). 
E  cosi  mirava,  come  ben  si  ve<le, 


(1)  «  Che  giova  a  me  di  sapere,  die  nelle  febbri  il  sangue  è  più  viscido  che 
n  nello  sialo  sano:  che  la  projiorzione  della  linfa  alla  [larte  rossa  è  minore;  che 
«  gli  olj,  i  sali  volatili,  e  la  terra  cre.scono  dal  cominciamento  della  malattia  tino 
«  alla  declinazione,  che  quindi  decrescono:  che  la  proporzione  della  linfa  e  del  sai 
«  fisso  decresce  nel  crescere  della  malattia,  e  che  aumenta  dopo  la  declinazione, 
n  ossia  nella  convalescenza  ?  Sono  questi  efietti  del  morbo  e  non  sono  cause,  lo 
w  curo  la  terzana,  le  quartane  e  le  continue,  che  sono  del  genio  ilelle  iutermit- 
»>  tenti,  le  curo  tutte  con  la  corteccia  [leruviana,  sebliene  il  sangue  mi  dia  dilfei'enti 
«  risultati  in  ognuna  di  esse  ».  V.  Op.  cit.,  pag.  7,  nella  Pref. 

(2)  «  Una  materia  contagiosa  qualunque  che  alberga  nel  tessuto  cellulare,  o 

»  in  altro  luogo  simile,  fermenteriì  ,  e  assimilerà  gli  umori  circonvicini  alla  sua 
»  propria  natura,  quando  bene  essa  vi  resti  il  tenqio  necessario  per  ciascun  fer- 
»  mentativo  [irocesso.  Ma  quanto  non  è  dill’erente  la  comlizione  di  questa  materia 
»  allorché  passa  in  circolazione?  Qui,  ben  lungi  dal  restare  in  uno  stato  costante 
»  di  ri[)oso,  o  in  contatto  con  fpialche  porzione  [(articolare  del  sangue,  essa  anzi 
»  cangia  sovente  luogo,  ra|j(iorto  alle  [larticelle  di  questo  Iluido,  come  (jueste  le 
»  mutano  le  ime  rapjiorto  alle  altre;  quindi  nelle  malattie  (he  [(roveugono  da 
»  qualche  materia  s[iecilica,  benché  le  particelle  nocive  sieno  assorbite  e  galleggianti 
»  nel  sangue,  siimolando  o  deòililando,  producono  sul  poter  uititle  degli  ell'etti  conse- 
»  gnenti  alle  (uofu-ielà  loro,  senza  che  sia  molto  alletta  la  massa  del  Iluiilo,  nè 
»  sensibilmente  cangiate  le  sue  qualità  ».  Così  [larla  Mihnan,  la  cui  ojiinione  venne 
accettata  da  f^alli.  —  V.  liicei  che  sopra  L'origine  e  la  sede  dello  scoi  bufo  e  delle  fèbbri 
putride.  0()era  di  .17.  /J/i7/«au,  recata  dall'inglese  nella  francese  favell.i  dal  dott.  b' i~ 
ffirous  di  Monta^ul,  ed  ora  tradotta  in  lingua  italiana  da  Pietro  Piccobelli,  dott.  ecc  , 
2.*  ediz.  Venezia  i8o3,  jiresso  G.  A.  Pezzami  q.  Lorenzo.  Voi.  unico  in  8  “  [ii(  culo 
di  pag.  i/jS.  V.  Gap.  XI,  [lag.  singolare  come  questo  inglese  scrittore,  per 

sostenere  il  suo  [imito,  si  a()poggi  a  [)rinci|)ii  del  tutto  browniani  ,  sebbene  abbia 
voluto  far  credere,  che  di  brownianismo  egli  non  sajiesse  (niiito,  allora  che  [oib- 
plicò  (jueslo  suo  libro.  Il  quale,  come  tutti  sanno,  usci  alla  luce  nel  l'Sa;  quattro 


a  togliere  dal  campo  della  patolo¬ 
gia  una  gran  parte  di  que'’pregiu- 
dizii,  che  vi  avea  sparsi  nel  passato 
runiorismOj  che  riteneva  aver  l’atto 
tanto  male  alla  medicina,  quanto  i 
peripatetici  ne  aveano  recato  alla 
filosofia  (1). 

XXXIX.  Pialli  ricusava  alla  chi¬ 
mica  qualunque  utile  concorrenza 
nel  darci  un'  idea  esatta  sui  com¬ 
ponenti  del  sangue.  Diceva  che 
ciascuno  individuo  si  fabbrica  da 
sè  il  proprio  sangue  per  T  opera 
dei  vasi,  e  delfaria  atmosferica,  i 
due  strumenti  principali,  secondo 
lui,  della  sanguificazione.  Ma  sic¬ 
come  non  si  possono  previamente 
stabilire  e  calcolare  nè  la  irritabi¬ 
lità  del  cuore,  e  de'’vasi,  nè  la 
sensibilità  de’ nervi,  sotto  al  cui 
vitale  impero  avviene  appunto  la 
trasformazione  del  chilo  in  sangue 
nel  polmone  permeato  continua¬ 
mente  dalfarla  atmosferica:,  così 
non  si  può  nè  meno  argomentare 
dalla  qualità  del  sangue  Ibrmato  la 
natura  e  la  qualità  della  individuale 
costituzione,  sana  o  morbosa,  die 
quel  sangue  ha  lavorato.  Infatti, 
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sebbene  egli  trovasse  naturalissimo 
il  credere  che  il  sangue  d’uomo 
d’ottima  tempera  dovesse  mostrarsi 
vermiglio,  plastico,  fibroso;,  e  al- 
riiicoiitro  pallido,  scoloralo,  sciolto 
quello  di  una  <lonna  clorotica,  o  di 
un  cachetico;  pure  coirap[)ogglo  di  , 
molte  autorità,  e  di  fatti  irrecusa¬ 
bili,  alTermava,  mosliare  la  osserva¬ 
zione  bene  spesso  il  contrario  (2). 
Non  ne  tirava  però  la  conseguenza 
che  il  sangue  Imperciò  debba  cre¬ 
dersi  lavorato  meglio  nel  deboli 
che  nei  forti  e  robusti  tempera- 
menti.  Gilè  egli  sapeva  benissimo 
esistere  un  divario  fra  gli  uni  e 
gli  altri  individui;  ma  la  ragione 
di  questo  divario  stava  tutta  nella 
diversa  costituzione  de’solidi  desti¬ 
nati  al  travaglio  stupendo  della 
saligli ilicazloiie,  e  non  in  una  sup¬ 
posta  composizione,  o  crasi  diversa 
del  sangue.  Il  quale  anche  in  co¬ 
loro  che  sono  di  fibra  lassa,  cache- 
llci,  clorotici,  riteneva  incapace  di 
contrarre  veruna  acidità,  od  acri- 
ìnoaia  di  carattere  noto,  come 
spacciava  ancora  la  scuola  boerhaa- 
viana  (3j;  e  che  egli  perciò  Impu- 


anni  dopo  che  Browii  avea  pubblicali  i  suoi  Eleinenta  niedicinae  in  Edimburgo;  e 
un  anno  appresso  la  stampa  del  libro  di  Boberst's  Jones,  che  usci  nel  (781.  Si  ag¬ 
giunga  poi  che  .Witmau,  conlenijioraneo  e  compatriota  di  Ärow/i,  dovette  senza  dubbio 
essere  informato  del  costui  sistema,  come  benissimo  fa  conoscere  il  Iradiiltore  ita¬ 
liano  nella  edizione  or  sopra  cennata. 

(1)  «  La  scuola  degli  umoristi  ha  fatto  alla  medicina  tanto  male  quanto  quella 
»)  dei  peripatetici  alla  lilosofia.  Di  là  sono  nati  i  tanti  e  ililferenlissimi  sistemi  sulle 
*)  acrimonie,  la  storia  ilei  «juali  disonora  e  fa  torlo  alP  umana  ragione.  Non  ^o  se 
11  giugneremo  mai  a  migliorare  la  nostra  scienza  in  questa  parte.  Per  riuscirvi  con 
n  qualche  sorta  di  felicità,  sarebbe  importante  di  acquistare  le  idee  più  precise  e 
11  più  giuste  intorno  al  sangue,  eco.  «.  V.  EaLli.  Op.  cil.,  pag.  2.  Ecco  con  quali 
parole  apre  il  suo  discorso  questo  egregio  scrittore. 

(2)  V.  Ealli.  Op.  cil.,  pag.  g. 

(3)  «  Liipiida  nostra  confecla  ex  planlis  farinosis,  vel  ex  horraeis  fructibus 

*>  crudis,  fermenlalisve,  si  vires  vitae  nostrae  vincanl  eam  in  nobis  indolem  acqtii- 
n  runi,  ipiam  suae  naturae  jier  calorem  folae  debenl.  .\crimonia  acida,  et  gliilinosiim 
M  pingue  bine  oritintur  maxime  ».  V.  Uoei  ìiawe  \\\  f^an-Swùlen  ('nmmenlw  §tio. 

VuL  VII,  P.aRTB  II. 
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gnava  vivamente  come  uno  dei 
matrsioii  assurdi  creduti  lino  al- 

OO 

loia  (1). 

E  qui  contro  alle  sentenze  degli 
umoristi  e  dei  boerliaaviani,  egli  con¬ 
siderava  come  accidentate  puramente 
queirodore  nculOj  die  si  ha  in  al¬ 
cune  malattie,  sprigionato  preci¬ 
puamente  dal  sudore.  Conciossiacliè 
credeva,  che  un  tale  odore  potesse 
svilupparsi  egualmente  in  malattie 
di  opposta  natura,  ed  anche  nello 
stato  sano  (2).  Cosi  a  smentire 
npotesi  del  principio  acido  nella 
podagrUj,  e  del  giovare  quindi  degli 
alcali  per  neutralizzare  quella  aci¬ 
dità,  mostrava  die  non  era  punto 
sostenibile  per  ciò  che  una  tale 
malattia  si  diceva  ingenerata  da 
dai  aciduli.  Gonciossiachè  questi, 
secondo  lui,  avrebbero  ,  tutto  al  piu 
cooperato  a  produrre  quella  atl’e- 
zione^  ma  allora  non  costituireb¬ 
bero  più  una  causa  primaria  di 
essa,  sibbene  una  soltanto  predi¬ 
sponente.  <4  Gli  alcali,  diceva  Falli j 
??  hanno  giovato,  voi  mi  direte, 


w  ma  con  ciò  non  venite  a  dimo- 
?5  strare  la  esistenza  di  un  acido. 
5?  Gli  alcali  possono  avere  delle 
M  proprietà  ignote  a  voi.  A  buon 
??  conto  essi  subiscono  Fazione  di 
55  divei'si  mestrui  prima  di  pas- 
55  sare  al  circolo.  Niente  è  piu  na- 
55  turale  e  piu  verisimile  quaiito 
55  che  cangino  la  natura  primiera. 

55  DalFalÈro  canto  vorrei  che  mi  si 
55  desse  resemjjlo  di  una  cura  i’or- 
55  mata  radicalmente  dadi  alcali 
55  senza  il  concorso  di  altri  ri- 
55  medi  (3)  55. 

XL.  Ma  per  mostrare  evidente¬ 
mente,  che  la  impressione  esercitata 
dai  vasi  sui  fluidi  circolanti  basta 
per  mutarne  la  consistenza  ed  il 
colore,  Indipendentemente  da  alcuna 
causa,  o  |)rincipio  straniero  Intro-, 
dettosi  nei  fluidi  stessi,  Falli  in¬ 
traprendeva  speciali  espei’ienze  in 
questo  intendimento.  Legò  stretta¬ 
mente  un  cane  sopra  un  tavolo,  e 
dopo  gli  apri  la  vena  crurale.  Il 
sangue,  che  a  vederlo  pareva  in¬ 
chiostro  ,  non  usciva  che  a  stille. 


(i)  u  Cade  a  questo  primo  riflesso  Tiiifiera  marchina  del  sistema  boerhaaviano. 
55  Appoggialo  a  fondamento  così  debole,  fa  meraviglia  che  abbia  potuto  avere  ed 
55  abbia  tuttavia  sì  gran  numero  di  seguaci.  Evvi  forse  qualche  osservaziune  ,  la 
55  quale  si  accordi  con  questa  dottrina?  Faii-Swieleiì,  scolare  di  Bneiliaa^'e^  che  ha 
55  ricevute  e  difese  con  (jualche  passione  le  massime  del  suo  maestro,  ne  riporla 
55  alcune  in  termini  assai  generali  55.  V.  Op.  cit.,  pag.  17. 

(a)  V.  P'alli.  Op.  cit.,  pag.  20. 

(3)  44  Si  è  vomitala  da  alcuno  l’atra  feccia  del  sangue,  acida  a  segno,  che 
55  corrodeva  le  pietre,  e  faceva  gagliarda  efTervescenza  con  le  sostanze  terree.  Se 
»  questo  non  è  favola  ,  diremo  che,  nel  portarsi  questa  feccia  dagli  ipocondrii  al 
55  ventricolo,  si  è  confusa  con  della  zavorra  acida  ivi  raccolta.  Come  potrà  il  sangue 
55  stagnante  nel  cor[)o  umano  divenire  acido,  se  non  lo  diviene  nelle  mammelle 
55  della  donna  la  più  estenuata  il  latte,  che  è  sì  lontano  dalla  natura  del  sangue, 
55  così  pronto  ad  inacidire  es[iosto  all’ aria?  y4ii  aiiient  ex  marnmis  iltirn  duceliatur, 
n  acidutn  iinijuant  lac  sii  neiìnt  credo  hoc  facile  affìnnubit  55.  Van-Swieten  Comni.  in 
Boerh.  —  b'aUi.  Op  cit.,  p.  24.  Queste  ragioni  solide  e  ii  recusaliili,  che.  Ialino  ormai 
sessanl'anni,  opponeva  agli  umorÌ5ti  d'allora  questo  illustre  medico  toscano,  possono 
attai'liarsi  benissimo  anche  al  caso  deyli  umoristi  d'oiiiii^  che  vorrebbero  rialzare  il 
c.ipo,  e  ripiombare  la  scienza  negli  antichi  sistemi. 


Veclnfo  qnesfo.  si  mise  ad  accarez¬ 
zare  la  povera  bestia  e  ad  aimiiaii- 
sirla  ^  il  die  ottenuto,  il  san^^ne 
fluiva  con  mairt^ior  impeto  di  prima, 
e  avea  un  bel  colore  di  porpora. 
Estrattone  circa  un  due  oncie,  volle 
salassarlo  pure  dalTaltro  lato,  e  ^11 
stessi  effetti  ne  ebbe  come  nel  primo: 
accarezzando  il  cane,  il  sani,oie  usciva 
fòrte ,  e  di  bel  colore  vermiglio. 
\olle  allora  tormentarlo  vivamente, 
e  a  tal  fine  gli  caccio  una  lesina 
neirocchio  sinistro;,  nello  stesso  mo¬ 
mento  vide  la  vena  crurale  dello 
stesso  lato  cessare  dal  dar  sangue. 
jVè  l  altra  continuò  a  darne,  al  di 
là  di  un  minuto.  Allora  non  gli 
fu  più  possibile  di  raccogliere  nuovo 
sangue.  Fatto  quindi  passare  un 
ferro  ben  tagliente  in  tra  la  terza 
e  cpiarta  vertebra,  gli  recise  la  mi¬ 
dolla  allungata,  e  Tanimale  spirò  senza 
avere  punto  avute  convulsioni.  Aprì 
il  cadavere,  e  trovò  sopraccaricato 
il  cuore  di  un  sangue  discretamente 
fluido.  j\el  ventricolo  sinistro  ospi- 
tava^un  polipo  considerevole,  e  nei 
vasi  maggiori  stava  del  sangue  slmile 
a  quello  che  capiva  il  cuore.  Del 
resto  in  tutto  il  sistema  mostrava 
una  grande  densità  e  spessezza;  nei 
capillari  pareva  carbone  in  quanto 
al  colore  die  mostrava.  Esaminato 
quindi  il  sangue  estratto,  e  raccolto 
in  diversi  vasi  dello  stesso  diametro, 
trovò  che  le  prime  due  onde  non 
aveano  nulla  di  siero.  Le  altre  due 
quantità  eguali  estratte  contempo¬ 
raneamente  furono  trovate  molto 
diverse.  Che  l’una  stava  aderente 
alle  pareti  dei  vaso,  e  a  (juesla  so- 
jirannuotava  poco  siero  giallastro; 
r  altra  rimaneva  fluida  .sempre,  e 
non  avea  siero  che  le  soprannuo- 
tasse.  Stando  al  colore,  pareva,  se- 
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condo  che  narra  il  /-'fd/t,  un  san¬ 
gue  fradiccio  e  marcio  (4). 

In  un  altro  cane  tentò  inutilmente 
di  trar  sangue,  non  avendone  po¬ 
tuto  ottenere  una  dramma.  Allora 
volle  farlo  morire  di  spasimo,  [ler 
vedeie  (piali  cambiamenti  avrebbe 
presentato  il  sangue,  esaminato  ap¬ 
pena  dopo  la  morte,  (il’ introdusse 
imperciò  molto  destramente  uno  spil¬ 
lone  dentro  le  narici;  quella  povera 
bestia  ululava  da  fare  pietà;  ma 
non  potè  a  quel  modo  penetrare 
colio  spillone  nel  cervello:  allora 
gli  trapassò  il  cranio  con  uno  stilo. 
Si  scosse  a  quel  colpo  P  animale , 
come  si  scuote  un  uomo  colpito  da 
una  paura,  ma  non  diede  segno  di 
dolore.  Calcando  però  più  la  mano, 
si  lagnava  manifestamente  e  pativa; 
aumentò  allora  maggiormente  lo  stra¬ 
zio,  e  Panimale  con  torvi  gli  occhi, 
e  digrignando  i  denti,  in  menO'di 
due  minuti  spirò.  Il  cadavere,  esa¬ 
minato  subito  dopo,  presentò  un 
sangue  mollo  disciolto  tanto  no’plc- 
coll,  quanto  ne’grossi  vasi.  Cosi  si 
dica  di  parecchi  altri  esperimenti 
tentati  da  lui  collo  stesso  intendi¬ 
mento,  e  dal  quali  ebbe  gli  eguali 
risultati. 

XIjI.  Imperocché  dai  medesimi 
credeva  di  potere  a  buon  dritto 
argomentare,  che  il  solo  stimolo,  qua¬ 
lunque  fòsse,  purché  forte,  recato  al 
nervi,  potesse  bastare  a  imprimere 
al  sangue  latte  le  modlfi(’azioni  di 
consistenza  e  di  colore,  che  molti 
facevano  dipendenti  da  vizio  spe¬ 
ciale  e  primitivo  del  sangue  stesso. 
Ün  tale  stimolo,  o  gagPiarda  im¬ 
pressione,  operando  ad  un  tempo 
e  sui  nervi  e  sui  vasi,  ecco  il  per¬ 
ché  la  ematosi  doveva,  secondo  lui, 
necessariamente  variare  nel  modo 


(i)  V.  rulli.  Op.  cii.,  pn;r.  29. 
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or  ora  indicato  (-1).  Nò  meno  i  mn- 
lainenll,  die  il  sanane  olFre  e  nella 
consistenza  e  nel  colore  nelle  varie 
malattie  fehbrili  acute,  e  dai  quali 
la  generalità  de^nedici  allora  ariro- 
inentava  esistente  nel  sangue  stesso 
lina  diatesi  inlìamniatoria^  erano  per 
fUii'i  molto  concludenti  onde  so- 
sl^.'.ere  una  simile  doti: ina.  Impe¬ 
rocché  se  si  jiarli  della  cotenna^ 
solita,  ad  osservarsi  e  nelle  intiam- 
mazloni  e  nelle  lèhhri,  faceva  vedere 
non  essere  questo  criterio  sufliciente 
a  giudicare  di  una  mutazione  qua¬ 
litativa  nel  sangue,  in  quanto  che 
si  osserva  in  alcuni  casi  durante  la 
salute  e  manca  in  casi  di  malattia, 
in  cui  pure  vi  dovrebbe  essere. 
Nelle  inGammazioni  riconosceva  per 
elemento  lbndaraentale/ost?rno/o  (2)|, 
e  questo,  secondo  lui,  era  sufGciente 
per  risvegliare  tutti  i  sintomi  che 
accompagnano  la  flogosl,  senza  bi¬ 
sogno  di  supporre  die  nel  sangue 
vi  abbia  qualche  vizio  particolare^ 
chè  allora  non  si  saprebbe  intendere 

10  scomparire  di  alcune  inGamma¬ 
zioni  appena  nate  (3).  Appoggiato 
poscia  alia  osservazione  di  Syde- 
nluim  che  coU'agitare  nel  vaso  il 
sangue  estratto  gli  impediva  di  se¬ 
pararsi  in  cotenna  flogistica,  faceva 
p^alli  notare,  che  cosi  adoperando 

11  grand'’  uomo  non  veniva  già  a 
mutare  la  natura  del  sangue,  ma 
solamente  disponeva  le  diverse  sue 
parti  coniponenti  in  modo  diverso. 
E  però  domandava  se  una  difle- 
renza  nel  moto  impresso  dai  vasi 
al  sangue  avesse  mai  potuto  pro¬ 
durre  una  mutazione  nelle  qualità 


apparenti  del  medesimo.  Imperocché 
non  ignorava  le  osservavazioni  di 
Foresto^  e  di  JJalloniOj  i  quali  ave¬ 
vano  veduto  uscire  il  sangue  e- 
stratto  da  alcuni  infermi  in  istato  di 
malattia  infiammatoria,  e  dal  medesi¬ 
mo  individuo,  presentare  la  cotenna 
se  cavato  da  un  punto,  presentarne 
iii.ssuna,  od  essere  anche  in  appa¬ 
renza  sano,  se  cavato  da  un  altro, 
lontano  cioè  dal  luogo  della  iiiGam- 
mazione.  Il  perché  egli  diceva,  che 
non  vi  era  alcun  bisogno  di  imma¬ 
ginare  un  principio  coagulante  nel 
sangue  ,  produttore  della  cotenna  , 
né  di  ricorrere  ad  altro  genere  di 
infezione  nella  massa  degli  umori 
circolanti,  I  quali  presentano  diversi 
fenomeni,  secondo  la  dift’erenza  del 
moto  che  loro  venne  impresso  (4). 
Come  poi  la  minore  o  maggiore 
celerità  nel  circolo  sanguigno,  e  il 
disequilibrio  suo  siano  capaci  di 
far  cangiare  la  sostanza  del  sangue 
ora  in  un  modo,  ed  ora  nelhaltro, 
confessava  essere  questo  un  pro¬ 
blema  diCGcilissimo  ad  essere  risolto, 
comecché  relativamente  al  fatto  della 
cotenna  avvisasse ,  che  questa  si 
formasse  per  1*  immediato  concorso 
delfaria  (5).  In  ogni  modo,  anche 
ignorando  questo  meccanismo,  non 
veniva  di  conseguenza  che  si  avesse, 
|ier  ispiegarlo,  a  ricorrere  alla  viziata 
qualità  e  natura  de'componenti  del 
sangue.  Quindi  é  che,  per  dare 
ragione  delle  diverse  mutazioni  che 
si  osservano  nel  sanirue  de‘’fèbrlci- 
tanti,  diceva,  che  qualora  principii 
stranieri,  eterogenei,  penetrati  co¬ 
munque  nella  economia  animale , 


(1)  V.  f-'alti.  Op.  cil.,  png.  32. 

(2)  V.  Falli.  0[).  cit.,  piiji.  39. 

(3)  V.  Falli.  0[).  cil.,  pag.  45. 

(ij)  V.  Falli.  0[).  cit.,  pag.  47- 

(.'■)  V.  Falli.  Op.  cil.,  [lag.  5o. 


inquinassero  la  massa  sanguigna, 
questa  se  ne  shroglieiehhe  suliifo, 
trattandosi  di  priuclpli  eterogenei, 
depoiieudoli  in  qualche  parie  della 
economia  stessa.  Ovvero  il  sangue 
imbrattato  di  silFalti  principii  li  tiene 
inviluppati  per  modo  da  involgerne 
le  loro  parti  velenose,  e  togliere 
alle  medesime  la  libertà  d’ agire,  o 
le  conserva  libere,  nè  le  abbandona, 
e  allora  se  ne  risente  la  economia 
medesima ,  mentre  il  sangue  non 
ne  soffre  danni  sensibili  (1).  E  qui 
ognuno  vede  che  il  si  acco¬ 

stava  alla  opinione  di  Ramozzini 
nell’  ammettere  cioè  una  facilità 
nel  sangue  a  rilasciare  ciò  che  ad 
esso  non  conviene,  e  che  gli  è  con¬ 
trarlo,  essendo  questa,  diceva,  una 
delle  più  grandi  risorse  della  na¬ 
tura.  Conciosslachè  ove  il  sangue 
non  st  liberasse  di  questi  principii 
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stranieri,  venefici,  ne  nascerebbero 
continuamente  1  plii  grandi  scon¬ 
certi  della  salute  (2). 

XEII.  Credere  adunque  che  gli 
umori  circolanti  nel  sistema  animale 
possano  corrompersi  e  degenerare, 
è  massima,  secondo  il  Pialli j  che 
ripugna  altamente  alla  natura  del 
sauirue  e  degfll  umori  stessi ,  che 
non  regge  minimamente  al  con¬ 
fronto  colla  osservazione.  Diceva, 
che  le  febbri  attaccano  qualche  volta 
airimprovviso  e  con  molta  forza, 
anche  fosse  il  più  robusto  individuo, 
senza  dare  alcun  segno  preliminare 
di  un  tale  attacco  (3).  Diceva,  non 
potersi  misurare  lo  spazio  che  se¬ 
para  il  momento  di  introduzione 
degli  aliti,  o  semi  contagiosi,  nel  si¬ 
stema  vivente ,  e  lo  scoppio  reale 
della  malattia  per  essi  generata  (4). 
Però  avvisava,  che  dal  momento 


(.)  T.  traili.  Op.  cit.,  pag.  65. 

(2)  yalli  ammelleva  però  la  possibilità  del  ritenere  il  sangue  entro  sè  alcuni 
miasmi,  o  veleni  contagiosi,  per  colai  modo  involti  da  renderli  innocui  al  sistema, 
w  Mi  penetra  l’aura  pestifera;  il  mio  sangue  la  trattiene,  l’involve,  la  lega,  lo  non' 
Sì  provo  allora  l’azione  di  questo  veleno  «.  Op.  cit.,  pag.  68.  E  qui  adduceva  a 
conferma  di  sua  o|)inione  dei  fatti  molti  curiosi  ed  importanti.  Fra  i  quali  quello 
di  un  certo  ebreo  per  nome  Gioab,  di  cui  narra  anche  nella  sua  Memoria  sopra  la 
peste  di  Smirne,  il  quale  aveva  questa  fortunata  disposizione  di  non  essere  mai  tocco 
dal  ì’irus  pestilenziale  Medico  deiros[)edale  italiano  di  Smirne,  egli  tastava  il  polso 
ai  pesliferati,  apriva  loro  i  buboni  ,  quando  il  caso  lo  richiedeva,  li  curava  assi- 
duarq^nte,  e  il  morbo  lo  rispettò  costantemente.  In  una  casa  greca  assicurava  f'alli 
di  avere  veduto  di  cinque  tra  fratelli  e  sorelle,  morire  due  sorelle,  e  gli  altri  re¬ 
stare  immuni  dal  morbo  ,  sebbene  avessero  a  queste  prestata  ogni  assistenza.  — 
Questi  fatti  però  non  ignorati  da  alcuno  spiegano,  secondo  i  moderni  contagionisti, 
la  necessità  della  predisposizione  individuale  per  poter  contrarre  le  malattie  con¬ 
tagiose. 

(3)  V.  f^'alti.  Op.  cit.,  pag.  ^6. 

(^)  u  Passavo  dalla  Morea  al  Zante  sul  finire  d’agosto  del  1785.  Yi  giunsi 
V  dopo  due  giorni  di  navigazione.  Sceso  a  terra,  mi  sentii  di  buon  umore,  e  be- 
w  vetti  con  [liacere  una  tazza  <li  caffè.  Avevo  avuto  per  compagno  di  viaggio  un 
»  orefice  Zancbiotto.  Agitato  egli  e  sconvolto  dal  male,  volle  [>rendere  riposo,  lo 
«  passeggiava  solo  per  un  cortile  in  attenzione  di  lui.  In  questo  mentre  mi  sor- 
s>  prende  gagliardamente  la  febbre.  Regnava  allora  in  quell’isola  una  epidemia  di 
«  febhi  putride  maligne  cosi  dette;  e  tale  appunto  fu  il  carattere  della  mia.  Potete 


in  cui  una  tale  introduzione  crasi 
elFeltuata,  i  germi,  o  princi[)il  con¬ 
tagiosi  mescolali  e  confusi  colla 
grande  massa  umorale,  andavano, 
secondo  lui,  a  molestare  qua  e  colà 
le  parti  più  irritabili  e  più  sensi- 
làii  del  sistema  stesso.  Iinperoccliè 
i  fluidi,  rimanendo  inalterati  dalla 
loro  presenza,  servono  ai  medesinft 
di  veicolo ,  senza  formare  unione 
con  essi.  Perocché  gelosa  la  na¬ 
tura  della  nostra  conservazione,  tra¬ 
vaglia  continuamente  a  sjiogliare  il 
sangue  di  ciò  che  potrebbe  essere 
di  danno  immediato  alla  nostra  sa¬ 
lute.  E  vero,  diceva,  che  non  sem¬ 
pre  raggiugne  questo  ottimo  scopo  ^ 
che  il  fomite  morboso  è  tante  volte 
troppo  mordace,  irrita  le^boccuccie 
dei  vasi  secernenti,  le  costringe,  le 
serra ,  onde  questi  non  possono 
attraerlo  e  impadronirsene^  e  quando 
Tattraggono,  soggiugneva,  ne  fanno 
un  trasporto  o  qualche  evacuazione 
subito  che  sia  venuta  meno  nel  fo¬ 
mite  stesso  la  forza  e  la  malignità  (f  ). 
Riguardate  impertanto  le  malattie 
lèbnrili  sotto  questo  aspetto ,  la 
materiaj,  da  cui  sono  prodotte,  è, 
secondo  il  Inaili,  sciolta,  svincolata, 
libera  nella  massa  sanguigna.  Quindi 
derideva  gh  umoristi,  perchè  pi¬ 


gliavano  sotto  un  aspetto  ben  dif¬ 
ferente  queste  malattie  stesse.  Per 
esso  lo  slitnolo  solo  poteva  inge¬ 
nerare  tutte  quelle  mutazioni  nel 
sangue,  che  la  più  parte  attribui¬ 
vano  alla  costui  putrida  dissoluzione; 
giacché  osservava  che  tutti  i  pre¬ 
tesi  segni  di  putredine  scompari¬ 
vano  a  misura  che  andava  scemando 
lo  stimolo^(2).  In  questo  modo  di¬ 
ceva  ,  che  il  clinico  diveniva  piu 
padrone  di  sé,  rompendo  una  ca¬ 
tena  vergognosa,  la  quale  lo  teneva 
vincolato  ad  una  dottrina  la  più 
assurda  di  quante  erano  state  fino 
allora.  Imperocché  infino  a  tanto 
che  si  crederà  essere  il  sane^ue  la 
prima  e  precipua  sorgente  delle 
malattie;  finché  si  faranno  delle 
speculazioni  e  si  pronuncieranno  dei 
giudizii  sul  sangue  estratto,  la  me¬ 
dicina,  sciamava  il  F^alU,  non  potrà 
mai  fare  un  passo  di  più.  Chè  ogni 
sistematico,  secondo  lui,  ha  priucipii 
troppo  esclusivi  e  speciali  ;  e  la 
osservazione  e  la  sperienza  non  sono 
per  lui.  Non  è  il  sangue,  ma  tutti 
insieme  i  sintomi  della  malattia,  ben 
ponderati  e  valutati,  che  determi¬ 
nano  un  buon  pratico  a  fare  sa¬ 
lassare  ,  oppure  ad  intralasciare  il 
salasso  (.3). 


V  concepire  che  in  brevi  momenli  siasi  inIroJoUa  nel  mio  sangue  la  corrulleJa  ed 
n  il  guasto?  Una  cagione  che  operasse  con  tanta  rapidità,  e  si  polenteraenle,  an- 
•n  nienterebbe  la  vila  al  primo  islante.  Ma  come  dirlo,  se  la  mia  sanità  era  la  mi- 
j>  gliore  del  mondo,  se  non  avevo  commesso  errori  nel  sistema  di  vivere,  se  nulla 
«  mi  era  occorso  che  dar  potesse  1’  occasione  ad  un  apparecchio  morboso  ?  «. 
0{>.  cil.,  pag.  ■77. 

(1)  V.  rulli.  Cp.  cil.,  pag.  84- 

(2)  V.  ralli.  0[).  cil.,  [)ag.  93. 

(3)  Questa  sentenza  era  pur  quella  die  contemporaneamente  al  ralli  soste¬ 
neva  in  Italia  un  dotto  medico  genovese,  rillusire  Giuseppe  r aiolo n go ,  del  quale’ 
parleremo  a  suo  lem[)o.  Diceva  questo  savio  clinico,  che  trattandosi  di  malattie 
epidemiche,  conviene  rispettare  e  consultare  la  esperienza,  e  rinunciare,  [ler  cosi 
dire,  ai  lumi  e  al  giudizio  proprio.  Imperocché  mostrava  che  talune  volle  delle 
Jvbbri  sicuramente  putride  c  maligne  si  erano  vinte  e  guarite  felicemente  col  salasso 


XLTII.  Ma  Tapplicazione  dl  que¬ 
sti  savii  princl|)ii  veniva  mostiata 
dal  falli  con  altra  opericcinola , 
accolla  col  niassiino  favore  dalla  qe- 
neralità,  vogliamo  dire  il  suo  iSa(j(fK) 
sopra  diverse  malattie  cronlclie  (1). 
Egli  la  diede  in  luce,  reduce  la  prima 
volta  dai  suol  viaggi,  e  tentò  con  essa 
di  riunire  insieme  una  serie  di  fatti 
fino  allora  tenuti  slegati,  per  trarne 
dei  corollarii  utilissimi  alla  costruzio¬ 
ne  di  buone  dottrine  generali.  Con 
molto  buon  senso  seppe  cavare  pro- 
lltto  dalle  proprie  ed  altrui  osser¬ 
vazioni,  per  mostrare  quello  che  si 
era  intralasciato  di  fare  su  questo 
particolare.  Piel  che  lo  ajutavano 
potentemente  le  ricche  e  svariate 
di  lui  ccgnizioui  acquistate  ne^suoi 
lunghi  viaggi ,  dove  potè  studiare 
la  natura  delle  varie  malattie  sotto 
più  climi  diversi,  e  scoprire  delle 
rassomiglianze  Ira  loro  non  avver¬ 
tite  dai  più.  Qui  è  dove  si  diede 
ogni  studio  per  dimostrare ,  come 
il  sangue  non  venga  mai,  propria¬ 
mente  parlando^  alterato  da  alcun 
seminio  moi’boso,  opi)ure  dalie  forze 
delle  malattie  stesse ,  essendo  egli 
tal  fluido ,  che  resiste  perfino  ah 
l’azione  mortifera  dei  veleni.  Con- 
ciossiaché  pigliando  ad  esaminare 
il  fatto  e  le  conseguenze  di  varie 
malattie  croniche,  volle  investigare 
rorigine  delle  tante  acrimonie,  sup¬ 
poste  allora  dagli  umoristi  quale 
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precipua  causa  di  siffatte  malattie. 

Ed  ecco  a  quale  teoria  si  atte¬ 
neva  egli  volendo  giugiiere  al  di- 
visato  scopo.  Il  chilo  ridotto  in  san¬ 
gue  è  quello  che  somministra  tutti 
i  materiali  occorrenti  alla  nutrizione, 
ed  alle  secrezioni  diverse.  Ij’azione 
nervosa  dei  diversi  organi  secer- 

,  n 

nentl  fa  si,  che  questi  scelj^^iiio  di 
preferenza  più  gli  uni,  che  gli  altri 
principii.  E  siccome  ogni  nervo  è 
dotato,  secondo  lui ,  di  una  speci¬ 
fica  e  propria  sensibilità,  e  riceve 
soltanto  una  impressione  particolare 
al  contatto  degli  umori  circolanti^ 
cosi  ogni  nervo  reagisce  in  un  modo 
particolare  sulle  fibrille  de’vasi  di¬ 
pendenti  dalla  sua  influeuza ,  mo¬ 
dificandoci  relativamente  a  quella 
data  influenza  particolare.  Ond’è 
che  per  necessità  i  vasi  medesimi  deb¬ 
bono  assumere  unicamente  quella 
porzione  di  fluido  che  diventa  spe¬ 
cifica  alla  modificazione  vascolare^ 
e  la  porzione  stessa  cle’fluidi  ap¬ 
propriatasi  dai  vasi  or  detti  si  pro¬ 
porziona,  si  ordina,  e  si  dispone  in 
un  fluido  specifico  e  determinato. 
Ciò  posto  per  vero,  ne  viene  di 
conseguenza,  che  mutate  quelle  in¬ 
definibili  circostanze,  le  quali  cam¬ 
biano  con  tanta  frequenza  le  intime 
condizioni  del  sistema  nervoso,  an¬ 
che  le  secrezióni  particolari  debbono 
soggiacere  a  perturbamenti  diversi. 
E  appoggiato  costantemente  a  quc- 


ripelulo  ,  e  tali  erano  siale  quelle  rcjjnate  epidemicamente  in  Genova  negli  anni 
1741,  4'*  ^4^'  ''1  salasso  aveva  giovalo  nolaàilmeiile.  AH'incoitlro  altre  t'etjljri 

]>arimenti  e|>idemiclie,  e  senza  tanti  caratteri  di  putredine,  le  quali  imperciù  pareva 
die  esigessero  necessariamente  il  salasso,  erano  da  questo  gravemente  [leggiorale 
per  cui  si  era  veduto  oàliligalo  di  intralasciarlo:  osservazione  giu^slissima  die  viene 
lulludi  confermala  dalla  es()erienza  di  tulli  i  savii  medici  non  pregiudicali.  V.  DvHo 
fèbbri  che  si  dicono  putride.  Discorso  di  (ì.  Pralolongo.  Genova  1786,  in  8.“ 

(1)  V.  w  Sanzio  sopra  diverse  malallie  croniche  11  del  doli.  Kiisebio  Valli.  P.i- 
*79^5  ^  falla  un’edizione  anche  a  Pisa  neH’aMno  stesso,  in  un 

voi,  in  l'i.*’  ,1 
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sta  idea,  Il  Palli  opinava,  die  le 
pretese  acrimonie  degli  uinnri  si 
lavorassero  nel  silo  stesso  delle  se¬ 
crezioni,  cioè  negli  organi  secernentl, 
per  opera  di  que’’ minimi  vasellinl^ 
chè  tutti  subiscono  la  modificazione 
prodotta  in  essi  dalla  potenza  ner¬ 
vosa.  E  così  veniva  egli  ari  escludere 
adatto  la  loro  esistenza  primigenia 
nel  sangue,  che  non  potrebbe  mal 
couteueiie  senza  uu  grave  pericolo 
per  la  vitalità  degli  organi  più  im¬ 
portanti  alle  funzioni  animali.  Non 
negava  egli  Iraperciò  la  possibilità 
di  codeste  acrimonie,  o  immediate, 
o  lentamente  preparate ,  ma  le  fa¬ 
ceva  esser  tutte  quante  lavorate  dal 
razione  de^solidi,  e  de’nervi  parti¬ 
colarmente. 

XLIV.  Codesta  ingegnosa  teoria 
solldisllca  veniva  dal  Pialli  applicata 
alla  intelligenza  ed  alla  spiegazione 
delle  malattie  croniche.  Fra  le  quali 
metteva  innanzi  sopra  tutte  la  m- 
chitidcj  malattia  tutta  propria  del- 
Fetà  infantile,  ordinariamente  svl- 
luppantesi  dal  nove  mesi  al  due 
anni  d'’età,  collegata  bene  spesso 
colla  dentizione,  e  non  rade  volte 
eflètto  malaugurato  de^travagll  por¬ 
tati  da  questa.  Esaminando  1  feno¬ 
meni  di  questo  morbo  in  quella 
tenera  età,  sembra  alPautore,  che 
tutto  il  sistema  nervoso  sia  in  tale 
uno  stato  di  universale  perturba¬ 
mento,  che  non  possano  a  meno 
di  esserne  parteci[ti  pure  quelle 
minime  arteriuzze,  che  penetrano 
il  tessuto  osseo,  e  che  al  medesimo 
arrecano  i  materiali  della  sua  nu¬ 
trizione',  basta  che  questo  pertur¬ 
bamento  si  svogli,  comunque,  nei 
nervi,  e  sia  sconvolta  universalmente 
la  costoro  sensibilità,  perchè  una 
alterazione  più  o  meno  generale  nel 


processo  nutritivo  dei  tessuti  viventi 
succeda.  In  tale  idea  P'alli  suppo¬ 
neva,  che  in  mezzo  a  questo  per¬ 
turbato  processo  di  nutrizione  pre¬ 
valente  nel  sistema  osseo,  potesse 
benissimo  aver  luogo  la  secrezione 
di  un  acido,  e  forse  deirocido  lattico. 
Il  quale  aggiugnendosi  con  preva¬ 
lenza  agli  altri  componenti  il  tes¬ 
suto  osseo ,  ne  arrestava  il  costui 
consolidamento,  lo  rendeva  molle, 
pieghevole,  stranamente  configurato, 
appunto  per  rpiesta  sua  mollezza 
straordinaria.  Da  questa  causa  me¬ 
desima  traeva  pure  la  genesi  della 
carie j  e  necrosi  delle  ossa ,  due 
malattie  a  tutti  note.  Un  semplice 
difetto  di  nutrizione  non  era,  per 
conseguenza,  secondo  lui,  bastevole 
nè  a  far  nascere  queste  malattie, 
nè  la  rachitide;  ma  vi  voleva  un 
mutamento  qualitatico  nel  processo 
di  questa  funzione,  mutamento  che 
in  origine  egli  faceva  derivare,  come 
abbiamo  detto,  da  perturbamento 
avvenuto  nei  nervi  (1). 

XLV.  Nella  scrofola ^  malattia 
particolare  del  sistema  llntatlco  e 
delle  ghiandole,  tanto  interne  quanto 
esterne,  P'alli  giovavasl  della  stessa 
teoria  or  sopra  indicata  intorno  alla 
rachitide.  Dopo  avere  descritto  con 
tutti  i  colori  della  verità  Pablto  scro¬ 
foloso,  ammetteva  in  questa  malattia 
tal  vizio  di  costituzione  ingenito, 
per  cui  la  iidluenza  nervosa  sulle 
ghiandole  abbia  a  modilicarvi  poco 
a  poco  le  secrezioni  in  una  maniera 
virulenta  e  tutta  propria.  Egli  tro¬ 
vava  quinili  uu  legame  di  grande 
affinità  fra  la  scrofola  e  la  tisi; 
giacché  questa  è  l'orilinaria  suc¬ 
cessione,  o  conseguenza  di  quella. 
11  che  poi  veniva  confermando  con 
tale  quantità  di  osservazioni  e  di 


(i)  V.  fratti.  Op.  cii. 
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falli,  che  se  non  j^iiislilicavano  e 
dlnioslravano  appieno  il  concetto  di 
lui,  loi^flievano  però  gian  parte  di 
cpiegll  argomenti  che  i,dl  umoristi 
aveaiio  lino  allora  messi  in  campo 
a  sostegno  della  loro  teoria  (1). 

^  enendo  a  ragionare  poi  deUVtr- 
ti’ilidi‘  e  della  podiujra  .  mostrava 
la  necessita  di  non  conlondere  in 
una  queste  due  aOatto  distinte  ina¬ 
lai  tie.  Conciossiachè  mentre  Tartrl- 
tlde  invaile  il  più  delle  volte  in  un 
solo  periodo  di  tempo  durante  il 
corso  di  tutta  la  vita,  e  non  rispar¬ 
mia  veruna  classe  iruomini,  la  po¬ 
dagra,  o  gotta,  invece  ricomparisce 
a  più  o  meno  lunglii  intervalli,  ed 
è  il  partagglo  ordinarlo  ilegli  opu¬ 
lenti  infingardi,  fidili  non  dissen¬ 
tiva  dall"  ammettere  un  principio 
acido  prevalente  nelle  articolazioni 
de'podagrosl ,  ivi  separato,  pel  con¬ 
corso  di  qualche  causa  locale,  dai 
vaselllni  minimi  arteriosi  serpeg¬ 
gianti  nelle  cavità  articolari:  e  si 
appoggiava  col  fatto  a  tutti  noto, 
die  1  uso  degli  acidi,  o  di  sostanze 
acescenti  favorisce  e  ridesta  gli  ac¬ 
cessi  di  podagra;,  oltredichè  osser¬ 
vava,  ninno  ignorare  che  la  solu¬ 
zione  delle  artritldi,  e  il  cessamento 


de"  jiarossismi  podagrici  si  accom¬ 
pagnano  sempre  ail  orine  torbide 
e  laterizie,  foilore  delle  (piali  par- 
tecijia  evidentemente  di  una  |)iu  o 
meno  evidente  acidità.  Ma  anche 
ammessa  quest'ultima  nelle  due  in¬ 
dicate  malattie,  non  ne  viene  di 
conseguenza ,  che  essa  ne  sia  la 
causa  efficiente;  chi;  anzi  ne  sarehhe 
piuttosto  V'eß'etto,  od  un  prodotto, 
stantecliè  quelTacido  qualmnpie  ver¬ 
rebbe,  a  giudizio  di  Pialli ^  sepa¬ 
rato  dalle  arterie  penetranti  Tosseo 
tessuto  (2). 

Appoggiato  a  queste  medesime 
idee,  egli  spiegava  neiregual  modo 
la  genesi  e  la  causa  delle  ìualaltie 
cutanee j  delle  ulceri  alle  gambe , 
della  lue  venerea  ecc.,  nelle  quali 
ammetteva  qua!  causa  un  pertur¬ 
bamento  generale  di  azioni  nervose, 
modificatore  delle  varie  speciali  se¬ 
crezioni  ,  per  cui  queste  acquista¬ 
vano  qualità  acri ,  o  virulente,  ed 
escludeva  ogni  qualunque  discrasìa, 
o  primitiva  alterazione  nel  sangue. 
Il  quale,  diceva,  poter  essere  in  certo 
t  modo  paragonabile  alfaria  atmosfe¬ 
rica,  la  quale  ad  alcune  piante  som¬ 
ministra  la  materia  nutriente,  e  ad 
altre  il  veleno  (3).  Conciossiachè 


(i)  V.  fratti.  Op.  cit. 

(a)  V.  yalli.  Op.  cit. 

(3)  Questa  idea  deiraiilore  non  è.  a  lutto  rifiore.  una  mera  s|)eculaxione.  Che 
il  sangue,  a  guisa  dell’aria  atmosferica,  abbia  la  proprietà  di  neutralizzare  e  rendere 
innocui  moli  i  [iriiicipii  iuo[>pot  I  uni  diesi  mescolino  al  medesimo,  niuuo  il  potrebbe 
negare.  Couciossiacbè  il  continuo  suo  molo  lo  protegge  e  lo  assicura  da  qualunque 
corrompimenlo  o  sconqionimcnio  cbe  si  potesse  temere  da  simili  mescbianze.  fallili 
si  assicurò  di  questo  per  mezzo  di  ripetute  esperienze,  coll'avere  cioè  introdotte 
sostanze  nocevoli,  malelii  he  o  per  le  vie  alimentari,  o  per  altre  vie  nel  sangue,  e 
colla  più  tollerala  lunga  astinenza.  Esaminato  drqio  il  sangue  degli  animali  sotto¬ 
posti  alla  esperienza,  non  mai  potè  scoprire  in  esso  alcun  mutamento  avvenuto  da 
poterlo  ritenere  liquido,  nocevole  alla  integrità  dei  tessuti;  e  in  [loco  lempo  gli 
animali  stessi  si  riavevano  da  quel  disordine  talvolta  notabilissimo  che  la  sevizie 
degli  esperimenti  aveva  in  essi  [iroilolto.  E  questo  renile  seuqire  più  a[i[irezza!ii  i 
le  idee  e  le  ragioni  accanqiale  da  frulli,  [lercbé  non  erano  soltanto  immaginale,  n  a 
venivano  ad  avere  il  sostegno  delle  [ini  giudiziose  osservazioni  ed  es[ierien7,e. 

VoL.  VII,  Paktk  II. 
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sono  gli  organi  propri!  di  clascnn 
individuo,  rlie  diversificano  la  se¬ 
parazione  de’  principii  assimilabili, 
o  no:  e  perù  il  semplice  stimolo 
topico,  la  peculiare  disposizione  dei 
vasellini  cutanei,  la  sospensione  di 
alcune  evacuazioni,  la  perturbala 
condizione  dei  vaselllni  linfatici,  lo 
inlarcimento  de’  visceri  poneva  il 
come  alireltante  cause  per- 
tux’batrici,  mutatrici  Tinfluenza  ner¬ 
vosa  per  modo,  cbe  dove  prima  si 
separavano  umori  blandi  e  proficui, 
gli  organi  secernenti  sono  costretti 
a  trasmettere  le  sole  porzioni  di  li¬ 
quido,  che,  isolate  dalla  massa  co¬ 
mune,  possono  esercitare  la  elficacia 
d’ogni  acrimonia,  e  talora  del  ve¬ 
leno  (1). 

XL  VI.  Dunque  non  sono  le 
acrimonie ,  al  dire  di  Pialli  j  una 
derivazione  Immediata  dal  sangue, 
che  sia  stato  pervertito  nell’intima 
sua  crasi^  il  sangue,  al  pari  dell’at¬ 
mosfera,  contiene  in  sé  ogni  principio 
in  quello  stato  di  esatta  combina¬ 
zione,  che  rende  un  tutto  Innocente. 
Gli  organi  secrelorii,  le  estremità 
delle  arterie  sono  dalla  natura  de¬ 
stinati  a  decomporne  quelle  porzioni 
che  loro  possono  appartenere,  di- 
pendenterriente  dalla  loro  speciale 
struttura^  e  per  la  intluenza  ed 
azione  nervosa  essi  scelgono  a  pre¬ 
ferenza,  e  secernono.  Dunque  dal 
cambiamento,  comunque  avvenuto, 
e  per  qualunque  causa,  di  codesta 
iulluenza  ed  azione  nervosa  dipen¬ 
deranno  necessariamente  i  muta¬ 
menti  di  secrezione.  Quindi  egli 
riguardava  qualunque  genere  di  acvi- 
monia  3  come  ellelto  di  alfezione 
morbosa  locale,  relativa  alla  mutata 


condizione  normale  di  quel  tale  or¬ 
gano  secementé  (2). 

‘  Codeste  considerazioni  fisiologico- 
jjatologiche  tendevano ,  ben  si  in¬ 
tende,  a  ricliiamare  in  vita  la  pratica 
degli  antichi  nella  cura  delle  ma- 
latlié  croniche,  allora  andata  molto 
in  disuso,  e  da  taluni  anche  ne'detta 
e  sprezzala.  E  in  ciò  voleva  egli 
punire  principalmente  gii  umoristi, 
come  quelli  che  più  rlegli  altri 
aveano  contribuito  a  questo  abban¬ 
dono  e  a  questa  tiascuratezza.  Con- 
clossiachè  le  mutazioni  del  clima, 
i  viaggi  faticosi,  i  muscolari  esercizi!, 
gli  stimoli  diversamente  applicati 
ne’ vari!  individui,  rapertura  di  ar¬ 
tificiali  emuntorii,  e  lutti  insomma 
que’ chirurgici  adoperamenti, con  cui 
la  cauta  osservazione  de^li  antichi 
nostri  sapeva  menomare,  o  mitigare, 
la  gravezza  di  fenomeni  imponenti 
in  alcune  croniche  infermità,  o  pro¬ 
lungare  la  vita  in  alcuni  casi,  o  vin¬ 
cerne  ben  anco  radicalmente  la  forza 
in  molti  altri,  erano  le  principali 
conseguenze  alle  quali  mirava  il 
f^alli  con  questa  sua  ingegnosa  ope- 
rlcciuola.  E  bisogna  ben  dire,  che 
la  generalità  de’  medici  sentisse  al¬ 
lora  in  Italia  la  giustezza  di  sue 
osservazioni  e  il  peso  di  molte  ve¬ 
rità  in  essa  annunziate,  perché  non 
solamente  fece  buon  viso  al  dotto 
travaglio  di  lui  ,  ma  procurò  di 
trarne  anche  profitto,  mettendo  in 
opera  i  precipui  dettami  suoi.  Quello 
che  poi  jxossiamo  assicurare,  si  è 
che  da  quelPepoca  andò  seuqire  piu 
progressivamente  scapitando  la  fede 
nell  uinurisnto  3  anche  in  l'alto  di 
malattie  croniche  ,  le  quali  erano , 
come  tulli  sanno,  il  baluardo  mag¬ 


li)  V.  alti.  Op.  cit. 
(2)  V.  yuUi.  ü]>.  cit. 


gìore  (li  queslo  vecclilo  sIsliMna.  II 
(|iialo  vori\‘lil)tì  rialzare  il  capo 
dal  sepolcro,  e  salire  ancora  ranlit’o 
sei^trio-  senza  osservare  p(-r(>  che  le 
anni  (lelTesperienza  e  deirosserva- 
zione  ,  le  quali  nel  passalo  lo  fec'.ero 
cadere,  possono  essere  hrainlite  mr 
altra  volta,  e  nn'’allra  volta  ottenere 
la  sconlitia  sua. 


XLVII.  Q  dando  Easebio  Trulli. 
sì  Tosse  costantenienle  attenuto  ai 
]Hiri  Tatti,  e  avesse  sempre  cercato 
di  mietere  allori  nel  vero  campo 
della  esperienza  e  delle  osservazioni, 
certamente  avrebbe  l’orse  piu  d\^nì 
altro  cooperato  al  progresso  ed  al 
perfezionamento  della  medicina  cli¬ 
nica  sperimentale.  Conciossiachè  da 
quanlosiamo  venuti  fin  qui  narrando 
di  lui,  chiaro  apparisce ,  com'  egli 
ne  avesse  |)iu  di  ogni  altro  i  mezzi, 
e  quella  ferma  volontà  che  crea  le 
grandi  cose,  e  che  si  mantenne  in 
lui  costantemente,  e  tanto  da  esserne 
rimasto  vittima  lacrimata.  Di  vero, 
adoperando  al  modo  suo  si  veniva 
naturalmente  a  cons(^guire  o  rimo 
o  faltro  di  questi  due  grandi  van¬ 
taggi:  o  a  svelare  errori  e  pregiu¬ 
dizi«  nocevoli  al  progresso  della 
scienza,  o  a  trovare  verità  non  prima 
vedute ,  non  prima  osservate  da 


altri’,  ciò  che 


vuol  dire ,  giovare 


costantemente  al  perfezionamento 
dell'arte  clinica  sperimentale.  Ma 
sventuratamente  non  si  condusse 
sempre  per  ipiesla  strada,  e  la  sma¬ 
nia  in  lui  prepotentissima  di  novità, 
di  siajperte.  e  il  desiderio  irresisti¬ 
bile  di  percorrere  i  più  oscuri  campi 
della  medica  hlosolia,  lo  fecero  [»er 
avventura  liu  viare  dal  facile  cam- 1 
mino  della  sem|jlice  osservazione, 
Jjaonde  ne  derivò  che  quelle  ac- j 


cuse  e  que'rIm[)roveri,  un  po'acerbl, 
ma  pur  veri ,  che  egli  indirizzava 
a  ({ue’'sislematici  che  erano  schiavi 
(h  una  preconcetta  opinione,  chia¬ 
mandoli  i  piu  tòrti  ostacoli  al  [iro- 
gresso  della  vera  medicina,  potreb¬ 
bero  oggi  li  volgersi,  non  a  torto, 
contro  di  lui,  che  peccò  egualmente 
in  simile  menda.  JNoi  lo  abbiamo  in¬ 
fatti,  nelle  cose  superiormente  espo¬ 
ste  ,  udito  irridere  e  sprezzare  le 
chimere  deirumo/’i.smo,  appoggian¬ 
dosi  a  fatti,  ad  osservazioni  e  ad 
argomenti  indistruttibili  ^  ora  noi 
dobbiamo  vederlo  tutto  immerso 
nella  chimica  animale  seguire  osti¬ 
natamente  una  sua  utopia,  e  pub¬ 
blicare  in  ultimo  il  risultato  di  sue 
ricerche.  E  qui  ben  vede  ognuno 
che  alludiamo  al  suo  libro  sul  modo 
di  prolungare  la  vita  (1),  il  quale 
léce  più  strepito  che  bene  in  Italia, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato. 
Al  quale  proposito  vuoisi  notare, 
come  in  quelfepoca  la  chimica  la- 
voisierana  si  lòsse  già  molto  diffusa, 
e  la  teoria  delfossigeno  avesse  già 
eliminata  fantica  del  flogisto ^  ap¬ 
prestando  nuovi  elementi  di  fatto 
a  spiegare  le  varie  combinazioni  dei 
corpi.  Ora  ò.  appunto  su  questa 
teoria,  che  Popera  di  Ealli j  della 
quale  recheremo  qui  alcuni  cenni, 
venne  intieramente  fondata,  quasi 
dimentico  del  [)oter  vitale  dell  eco¬ 
nomia  che  in  altre  sue  produzioni 
avea  juire  saputo  rettamente  valu¬ 
tare.  Non  biasimiamo  però  il  pro¬ 
getto  di  lui  ,  non  ve  ne  essendo 
certamente  alcuno  che  sia  piu  in¬ 
teressante  di  quello  da  lui  ideato, 
giacclm  si  tratta  di  prolungare  questa 
miserabile  nostra  vita  con  metodo  fa¬ 
cile  e  sicuro  di  riescir vi,  qualora  fosse 


(i)  V.  «  Qunilrn  di'  un  opera  del  sif'.  t/ou.  Eusebio  Valli  sopra  la  vecchlaja  ». 
Livoftio  ij'jà,  ili  8.”  Presso  la  Società  Ti{io"ralica. 
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vero  e  flimostrato  quanto  egli  assi¬ 
cura.  Sarebbe  pi'rò  già  molto  allor.i 
clu;  si  potesse  ottenere  di  ritardare 
«juella  incomoda  ed  acciaccosa  vec- 
cliiaja,  incresciosa  a  sé  stessa  e  ad 
altrui,  il  vero  inverno  della  nostra 
vita.  Ma  queste  sono  tutte  utopie, 
alle  quali  si  oppone  necessariamente 
la  nostra  natura  stessa,  come  (juella 
di  <)gni  ente  creato,  cui  competono 
le  Inevitabili  leggi  dello  sviluppo, 
deH'incremento  e  della  dedina/ione, 
lino  a  che  ne  venga  il  totale  scio¬ 
glimento  delle  parti,  o  il  trasmuta¬ 
mento  in  altre  Ibrme,  con  perpe¬ 
tua  vicenda  di  vita  e  morte,  i  due 
grandi  fenomeni  di  nostra  terrena 
esistenza. 


X.LVIII.  Falli  partiva  dal  prin¬ 
cipio  che  la  esuberante  terra  ani¬ 
male  (fosfato  di  calco)  essendo  la 
causa  prima  e  sostanziale  del  so¬ 
verchio  induramento  de’ solidi  vi¬ 
venti,  e  delle  ossa  specialmente,  ove 
si  aduna  in  maggior  copia,  massime 
nella  vecchiaja,  conveniva  impedire 
questa  esuberanza  e  questo  maggiore 
adunamento  nel  sistema,  che  inco¬ 
mincia  ad  efiettuarsi  co!n|)iuta  la 
ossificazione^  per  cui  diceva,  avere 
irli  animali  una  vita  più  o  meno 


lunga, 


a  misura 


che 


pili  o  meno 


ritardi,  o  acceleri  questo  termine 
deir  ossificazione  (1).  E  giacché  ri¬ 
teneva  che  il  (bsfato  calcare,  base 
delle  ossa,  fosse  un  prodotto  delle 
forze  assimilatrici  animali,  avvisava 
che  un  tale  effetto  si  sarebbe  potuto 
ottenere  tutte  volte  che  si  avesse 
cercato  di  ojiporsl  a  che  le  forze 
medesimexpotessero  assimilare  quella 
terra  calcare  stessa.  Quindi  faceva 
sentire  che  la  scelta  degli  alimenti 
dovea  essere  d’nn  grande  ajuto, 
onde  impedire  quelTeccesso  di  fo¬ 
sfato  calcare  che  affretta  la  vec- 
clilaja,  e  quindi  il  deperimento  della 
macchina  animale^  e  questo  senza 
opporsi  air  esercizio  ed  all’  azione 
delle  forze  assimilatrici.  E  però  fa¬ 
ceva  il  Falli  sentire  come  alle  carni 
d’animali  vecchi  si  dovessero  pre- 
lèrire  quelle  di  animali  giovani , 
perchè  in  quelle  predomina  il  fo¬ 
sfato  calcare.  Se  non  che  all’  uso 
delle  carni  mostrava  preferibile  quello 
dei  brodi  e  delle  gelatine,  che  con¬ 
tengono  poco  di  questo  sale.  Di¬ 
ceva  che  con  una  piccola  quantità 
di  parte  estrattiva  e  con  qualche 
aroma  si  potevano  rendere  tali  ge¬ 
latine  e  più  gustose  e  più  facili  ad 
essere  assimilate.  Preferibile ,  in 
quanto  alle  carni,  trovava  pur  sem- 


(i)  Qiiamlo  Falli  pul>l}licò  quesl’opera  non  si  conosceva  ancora  la  natura 
com()osla  della  calce  [ossido  di  calcio),  e  il  fisfaio  si  teneva  allora,  come  ojigi,  per 
una  sostanza  semplice  indecomponibile  chimicamente.  E  osservabile  imperciò,  come 
ejili  non  sapendo  di  dove  ì;Iì  animali  pigjliassero  cjneste  due  sostanze  semplici, 
indecomponibili,  si  [leisiiadesse  che  fossero  in  quella  vece  composte,  lu  quanto  alla 
calce,  l'ba  sicuramente  indovinala;  solo  che  credeva  eli«  l'azoto  fosse  uno  de’ suoi 
elementi  costitutivi,  e  questo  non  è.  In  qiiaiilo  al  /ó.v/óro,  che  riteneva  un  composto 
di  luce  e  d'altra  materia  non  delei  iniiiahile,  l'opinione  sua  non  è  del  lutto  ilesli- 
tiila  di  fuiidaineiilu  Vero  è  che  fuiora  non  lo  si  è  |)olulo  decomporre  dai  chimici; 
ma  for>e  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  arri veraniio  a  decomporlo  ne'suoi  elementi 
primitivi;  almeno  è  ciò  che  sperano  molli,  alìidali  ai  seiiqn'e  crescenti  progressi 
della  chimica  sperimentale.  Che  se  questa  è  arrivata  a  credere  e  a  tentare  la  de¬ 
composizione  deirnsolo,  che  vi  ha  tutta  ragione  di  credere  esso  pure  un  gas  coni- 
jioslo,  questo  si  può  m  iggiurnienle  sperare  rispetlu  al  fosforo. 


|ire  (|iu;lla~tle*i  pesci,  come  la  meno  j 
provvedula  di  l'osl’afo  di  calcef,  e 
cosi  mostrava  pure  doveisi  dare  al 
lade  la  [ireleieuia  sulla  libra  mu¬ 
scolare  per  la  stessa  l’agioue.  In 
Ira  I  vegetabili,  trovava  che  al  fnt- 
weiìto^  ed  alle  piante  della  tetradi- 
jiamia  .  perchè  contenenti  un  glu¬ 
tine  molto  aualo^^o  alP animale,  e 

O 

imbrattato  di  fosfato  calcare,  doveano 
anteporsi  neiruso  giornaliero  il  sa- 
<IOHj  il  risOj  l’orzo,  il  (jranlarco, 
il  niifjlio  e  le  |<lante  d"" un’’ altra 
classe  diversa  dalle  crucifere.  Con¬ 
dannava  imperciò  T  uso  del  pane, 
massime  di  fruménto,  e  massime  se 
mangiato  in  troppa  quantità.  In 
generale  poi  diceva ,  che  il  vitto 
vesfelabile  doveva  essere  preferito 
al  vitto  animale",  e  attribuiva  al 
primo  una  delle  maggiori  cause  della 
longevità  cui  toccavano  gli  antichi 
patriarchi  tflsraello,  e  gli  antidilu¬ 
viani  (l). 

XLIX..  Due  mezzi  impertanto 
imaginava  e  proponeva  fautore  per 
impedire  un  tale  accumulamento 
di  Ibsfato  calcare:  fono  di  tenere 
sgombere  ed  aperte  le  vie  alla  li¬ 
bera  uscita  di  questo  dal  sistema- 
faltro  di  introdurre  nel  sistema  me¬ 
desimo  e  nella  massa  sanguigna  un 
reattivo  valevole  a  vincere  <piella 
affinità ,  che  leija  insieme  f  acido 
fosforico  alla  calce,  decom|)oneinlo 
il  sale  in  questi  due  suoi  elementi. 
In  quanto  al  primo  me/.zo,  la  dia^ 
foresi  e  la  diuresi  sono  i  due  più 
generali  emuntorii,  pei  quali  fora 
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detto  fosfato  può  uscire  liberamente 
del  corpo,  senza  recare  il  minimo 
sconcerto  alla  individuale  costitu¬ 
zione.  Aggiugneva  poi  che  i  barjiii 
unioersalij  e  le  acque  pure  e  lim¬ 
pide,  bevute  costantemente  secondo 
il  bisogno,  erano  i  migliori  argomenti 
per  provocare  blandemente  la  secre¬ 
zione  delle  orine.  Lodava  però  an¬ 
che  le  bevande  ghiacciate,  i  gelali, 
i  sorbetti,  come  mezzi  valevoli  a 
promovere  la  funzione  dei  reni  (2). 

In  quanto  poi  al  reattivo  neces¬ 
sario  a  decomporre  senza  nostro  di¬ 
sturbo  Internamente  il  fosl'ato  calcare 
già  formato,  e  che  costituisce  tutto 
il  merito  di  questa  sua  pretesa  sco¬ 
perta,  sarebbe  Vacido  ossalicOj  co¬ 
nosciuto  anche  col  nome  di  acido 
dello  zucchero.  Secondo  lui,  questo 
acido  passerebbe  immutato  nel  tor¬ 
rente  della  circolazione,  e  andrebbe 
a  sciogliere  il  fosfato  calcare,  e  seco 
lo  porterebbe,  per  cui  sarà  facile 
scoprirlo  nelle  orine  a  misura  che 
andrà  mancando  alle  ossa  (3)-  Qui 
poi  fautore  trovava  una  ragione 
di  (juesto,  che  credeva  essei'e  un 
fatto  provato.  Imperocché  nel  sup¬ 
posto  suo.  che  la  materia  gelatinosa 
contenga  la  base  della  calce,  e  questa 
delfazoto,  per  cui  unendosi  alf acido 
fosforico  forma  poi  II  fosfato ,  ne 
traeva  per  dimostrato,  che  evacuando 
la  terra  animale,  la  materia  gelati¬ 
nosa  dovea  riparare  di  mano  in 
mano  le  perdite  delle  ossa  e  delle 
altre  parti  tutte,  che  si  conserve¬ 
ranno  pieghevoli  e  molli  (4).  Ma 


(  )  V.  f^alli.  Op.  cil. 

(2)  V.  Inaili.  0().  cil. 

(.1)  Hssiciirava  tlie  con  alcune  sjierienze  istiluile  so[)ra  animali  per  mezzo 

dell’ac/ùo  ossalico  rilanlava  l’os.sificazione  iie'jiiovani,  e  favoriva  la  secrezione  ilclli» 
calce  ne'.'li  aiJulli  e  ne’vecclii,  die  la  evacuavano  o  [ler  urine  o  per  secesso. 

(:^)  Il  fisiologo  Galliai  esamiuaniJo  quest’opera  di  E.  f'^tdli  doiiianilava;  »  Ma 
*w  di  quanto  l’acido  ossalico  farà  retrocedere  e  prolungare  la  vita?  —  Rispondeva: 


1  oCi  j 

qui,  come  lutti  veglione,  la  insuf¬ 
ficienza  (Iella  elàmica  analisi  è  troppo 
manilesta ^  e  palesi  sono  "li  errori 
flell'’imma"inoso  nostro  Fallii  die 
lia  crerfuto  di  avere  ottenuta  una 
scoperta,  mentre  non  crecj  die  un 
jiregiudizio ,  una  diimera.  Infilili 
sono  tutte  supposizio, ni  ed  asserzioni 
gratuite  di  lui  quelle  die  nella  calce 
si  trovi  deirazoto,e  che  la  base  della 
calce  si  contenga  nella  materia  ge¬ 
latinosa.  Che  se  si  volesse  anche  a 
lui  concedere  per  un  momento  questa 
sovrana  proprietà  dell  acido  ossalico 
di  decomporre  innocuamente  dentro 
di  noi  il  Ibsfato  calcare,  noi  gli  di¬ 
remmo  poi  che  cosa  dovrebbe  fare 
il  terribile  acido  fosforico  reso  libero 
per  la  decomposizione  del  fosfato,  j 
eia  formazione  in  sua  vece  deirosso-  i 
lato  calcare?  Del  rimanente,  non  era  | 
questo  allora  che  fare  un  profjetto  j 
del  modo  di  prolungare  P  umana 
\ita^  progetto  che  non  potè  poi, 
o  non  trovò,  di  dover  mandare  ad 
effetto,  perchè  i  fatti  e  le  osserva¬ 
zioni  (giova  almeno  crederlo)  avi’an- 
nolo  sicuramente  convinto  del  con¬ 
trario.  Solamente  egli  venne  dai  | 
prudenti  censurato  alquanto  per  j 
avere  questo  suo  progetto  buttato  | 
in  viso,  quale  argomento  irrecusa-  | 


bile ,  a  coloro  che  bestemmiano 
contro  la  medicina ,  perchè  non 
sanno.  Che  sarebbe  stato  meglio 
jirima  realizzare  il  progetto,  dimo¬ 
strarlo  coi  fatti,  apprestare  agli  in¬ 
creduli  ed  al  profani  il  più  irrefra¬ 
gabile  documento  del  potere  dell'arte 
nostra,  e  poi  lasciare  che  gridassero, 
o  non  credessero  in  essa.  Ciò  non 
pertanto  il  pensiero  di  Falli  non 
vuol  essere  biasimato,  nè  punito  con 
ingrata  rimembranza:  pieno  di  scienza 
come  d’ ingegno,  egli  poteva  sicura¬ 
mente  Ideare  e  questa  e  maggiori 
cose.  Sventura  grande  per  Pitaliana 
medicina  ella  fu  P  Immatura  sua 
morte',  perchè  se  le  opere  sopra 
esaminate,  ed  altre  che  esamineremo 
al  debito  luogo  (1),  gli  acquistarono 
diritto  alla  riconoscenza  della  patria 
e  della  posterità,  avrebbe  certamente, 
vivendo,  ancor  più  cresciuto  il  nome 
a  sè  e  avvantaggiata  maggiormente 
la  scienza,  cui  tanto  illustrò. 

L.  Ma  contemporaneamente  al 
nominali  fin  qui  era  celebre  nel  se¬ 
colo  passato  e  in  Firenze  e  in  Pisa 
queìW^lessandroBicchieraj j  che  co¬ 
nobbe  la  scienza  della  natura  in  tutta 
sua  estensione,  e  fu  medico  valoroso, 
dotto  e  prudente  (2).  Sebbene  non 
ci  abbia  lasciate  opere  tali  da  po- 


»  Le  speranze  ilelt’aiitore  snno  prandi;  ma  prima  di  abbandonarvisi  conviene  atlen- 
r>  dere  qualclie  e.s[)erienza  ».  V.  Gioiti,  per  servire  alla  stoi'ia  ecc.,  voi.  X,  pag.  263. 

(1)  Vi  lianno  pure  di  fratti  le  seguenti  ojierelte: 

1. °  Una  Memoria  sulla  tisi  eieiliiaria.  Firenze  1796.  an  voi.  in  12.° 

2. °  Memoria  sulla  peste  di  Costantinopoli  (lei  i8o3.  Firenze,  un  voi.  in  12  ® 

3. “  Memoria  sui  mezzi  di  impedire  la  Jérmentazione  dei  vani  liquidi  , 
estratti,  ecc.  F’irenze  iSi^.  an  voi.  in  12.° 

(2)  Alessandro  Bicchieraj  nacque  il  di  11  di  novembre  del  1734,  nel  castello 
«li  Ponte  a  Sigua,  [>oco  lungi  da  Firenze.  Lo  si  voleva  in  sulle  prime  incamminare 
allo  studio  della  giurepnidenza;  ma  ottenne  di  darsi  a  quello  della  medicina,  per  la 
quale  sentiva  in  sè  grande  inclinazione;  se  non  chestudiando  medicina  s'infervorò  mol¬ 
lissimo  anche  nello  studio  delle  scienze  accessorie,  la  storia  naturale,  la  idiimica,  la 
l’otanica,  ed  altre.  Laureato  medieo,  non  guari  andò,  che,  ottenuta  f.ima  di  valoroso, 
venne  dal  Granduca  nominato  professore  di  medicina  in  Pisa  attorno  al  1770; 


terlo  far  mettere  nel  novero  ili  quei 
jKiclnsslml  legislatori  delParte,  [)ure 
ci  hanno  le  meinorie  de'contempo- 
ranei,  e  ci  ha  tale  sua  produzione, 
clipei  ci  ha  trasmessa ,  che  mosira 
evidentemente  quanto  vasta  e  jiro- 
l'onda  fosse  la  sua  dottrina.  Pietro 
Ijeo|K>ldo  I  e  Ferdinando  HI,  gran- 
duchi  di  Toscana,  se  lo  ebbero  caro 
assai,  e  ne  premiarono  il  senno  e 
la  virtù.  Imperocché  ebbe  da  essi 
cattedra,  titoli  e  onori  non  chiesti,  e 
perciò  piu  meritati^  e  il  valor  suo 

nell"' arte  e  nel  clinico  insegnamento 

•  .  ^ 

conoscevano  tutti,  ma  piu  partico¬ 
larmente  i  numerosi  alunni  ,  che 
istruì  ed  informò  al  difticile  studio. 
La  sua  casa  era  un  convegno  con¬ 
tinuo  di  dotti ^  cittadini  e  tòrestieri 
di  fama  conosciuta  ,  o  desiosi  di 
avere  innanzi  a^’li  occhi  un  irrande 
esemplo  di  dottrina  da  imitare,  si 
univano  in  quelfalbergo  ospitale  e 
si  comunicavano  a  vicenda  I  dotti 
pensieri.  Al  nome  illustre  del  Bic- 
cliieraj  si  collega  la  erezione  del 
ricchissimo  Museo  d'anatomia  incera 
esistente  in  Firenze  a  meraviirlia 
degli  stranieri.  Imperocché  fu  egli 
il  primo,  che  facesse  eseguire  dal¬ 
l’artista  Giuseppe  Ferrini  due  sta¬ 
tue  in  cera,  al  naturale:  l'una  rap¬ 
presentante  tutto  il  sistema  nervoso^ 
r  altra  lo  stato  di  gravidanza  ne’ 
vaili  periodi  suol,  e  decomponi¬ 
bile  in  diversi  pe/zi.  E  furono  que¬ 
ste  due  statue,  le  quali  servirono, 
poi  di  norma  per  far  fabbricare  j 
tutta  r  anatomia  in  cera  del  trabi- i 

O 


netto  fiorentino.  Destinato  dal  Gran¬ 
duca,  allora  regnante ,  al  pubblico 
insegnamento,  prima  nella  Univer¬ 
sità  di  Pisa,  poscia  in  Firenze  nel- 
l’ Arcispedale  di  S.  Maria  JNuova, 
ove  compiva  le  funzioni  di  clinico, 
ebbe  il  Bicchieraj  tutte  le  maggiori 
opportunità  per  applicare  ai  latti 
le  ricche  e  svariate  dottrine  che 
prol’essava.  Le  quali  però  non  fu¬ 
rono  né  molto  speciali,  nè  esclusive, 
ma  piuttosto  ecleticlie  j  con  ten¬ 
denza  alPantlco.  Nè  potevano  essere 
diverse,  dal  momento  che  nel  suo 
vasto  ingegno  comprendeva  tutti  i 
diversi  rami  dello  scibile  medico^ 
chè  aveva  egli  cercato  di  studiare 
la  natura  in  tutti  i  suoi  ra[)porti, 
e  in  tutta  l’estensione  di  fatti  e  di 
applicazione.  Come  patologo  però 
inclinava  aU’umorismo  più  che  al 
solidismo:,  sebbene  non  negligesse 
1  vantaggi  dr  questo  pure,  che  egli  ve¬ 
deva  crescere  ogni  giorno,  e  farsi  più 
adulto.  Peccava  alquanto  nelle  teorie 
boerhaaviane,  ma  riconosceva  però 
le  grandi  verità  recate  dalle  mo¬ 
derne,  che  a  quelle  si  opponevano 
dlreìtame.’ite  ^  e  nella  chimica  par¬ 
ticolarmente  vide  eil  operò  con  ret¬ 
titudine  di  mire,  e  con  saviezza  di 
giudizio. 

LI.  L’opera  alla  quale  si  racco¬ 
manda  molto  onorevolmente  la  me¬ 
moria  di  Bicchieraj j  non  è  esclu¬ 
sivamente  patologica,  o  clinica  come 
pure  sembrerebbe,  ma  chimico-me¬ 
dica  j  vogliamo  dire  l’ analisi  per 
esso  istituita  dei  Bagni  di  Monte 


ma  qualctie  anno  dopo  fu  traslocalo  in  Firenze  a  clinico  dell’arcispedale  di  sanla 
Maria  Nuova,  dove  quasi  coslanletnenle  esercilò  la  sua  professione.  In  se-iuilo  di- 
venne  medico  curante,  e  [irirno  consiillore  dello  stesso  granduca  Ferdinando  III. 
Pietro  Leopoldo  gli  conlinuò  la  protezione  e  il  favore;  e  fu  egli  anzi  thè  lo  tliiainò 
idillico  a  Firenze.  Mori  di  febbre  nervosa  acuta  il  dì  i3  marzo  dtd  i^g^,  eonipiau|o 
da  tutta  Firenze  e  da  Toscana,  mentre  divisava  di  pubblicare  una  grandiosa  opera 
d’tgienp. 


loOfì 

Catini  (4).,  il  maggiore  dociunento 
del  suo  allo  valore  nelle  scienze 
fislclie  e  cliiinlclie  ap[jlicate.  Egli 
scrisse  quest’opera  per  eccllamenlo 
di  Pietro  Leo|joldo ,  granduca,  il 
quale  anzi  ne  accettò  la  dedica,  e 
la  fece  pubblicare  a  sue  spese,  per¬ 
suaso  conrera  della  utilità  medici¬ 
nale  di  quelle  acque  sorgenti  in 
breve  distanza  da  l’isloja. 

JNon  è  una  sola  la  sorgente  di 
quegli  antichi  bagni;,  ma  sono  quat¬ 
tro  distinte,  runa  chiamala  Bafjno 
Mediceo^  la  seconda  Jìagno  lleijio, 
la  terza  Tenna  Leopoldina^  la  quarta 
Sorgente  del  Tettuccio.  Di  tutte  e 
quattro,  scorrenti  per  circa  un  mi¬ 
glio  quadrato  di  superficie,  sopra 
Ibndo  calcare,  ferruminoso  e  allu¬ 
minoso,  il  Bicchierai  diede  la  esatta 
descrizione  topografica  e  geologica, 
cui  non  sapremmo  desiderare  mi¬ 
gliore,  considerati  i  tempi  ,  in  cui 
scrisse.  Trovò  nell  acqua  di  tutte  e 
quattro  le  indicate  sorgenti  svilup¬ 
parsi  un  gas,  in  proporzioni  diverse, 
il  quale  chimicamente  esaminalo  e 
cimentato  gli  sembrò  un  misto  di 
gas  acido  carbonico  e  di  aria  atmo¬ 
sferica.  Oltracciò  rinvenne  pure  nelle 
medesime  acque  disciolti  vari!  sali 
neutri,  una  gran  parte  a  base  calcare, 
ed  altri  a  base  potassica ^  ma  però  il 
muriato  di  soda  trovò  superare  gli 
altri  e  di  calce,  e  di  potassa,  e  di 


magnesia.  Non  diremo  che  quelle 
analisi  fossero  rigorosamente  esatte, 
e  quali  oggi  pretenderemmo  che 
fossero^  erano  però  molto  più  esatte 
delle  precedentemente  istituite  ,  se 
pure  si  erano  istituite*,  ed  erano  poi 
apprezzabili  per  vederle  eseguite  se¬ 
condo  1  pi  incipii  della  moderna  chimi¬ 
ca,  che  allora  era  ancor  bambina,  nè 
avea  toccato  lanl’alto.comeoggi  toccò. 

Dalfesame  chimico  passando  alle 
ricerche  sulle  virili  medicinali  delle 
acque  or  mentovate,  noi  dobbiamo 
dire  che  Bicchierai  non  ignorava 
sicuramente  i  lavori  che  altri  aveano 
prima  di  lui  pubblicali  intorno  alle 
medesime.  Conciossiachè  sapeva  che 
nel  1772,  il  medico  (iaetano  IJai 
avea  pubblicale  osservazioni  ed  espe¬ 
rienze  fatte  con  quelle  acque  per 
vari!  anni  in  malattie  diverse ,  e 
dalle  quali  aveva  voluto  ricavare, 
che  migliori  fossero  di  quelle  già 
famose  di  Abano  nel  Padovano.  Ul- 
tredichè  dal  1770  al  1781  ,  che  è 
quanto  dire  dalP  epoca  della  loro 
ristorazione  fattane  da  Pietro  Leo¬ 
poldo  per  sette  anni  continui.  1  me¬ 
dici  Giuseppe  Petri  e  Placido  Dei, 
messi  dal  (ioverno  in  qualità  di 
sovrintendenti  alla  amministiazione 
di  quelle  soigenli,  facevano  noto  al 
pubblico  i  salutevoli  effetti  loro  in 
varie  migliaja  d'infermi,  che  si  erano 
colà  trasportati  per  giovarsene. 


(1)  V.  u  Dei  bacili  dì  Monte-Catini-,  trattalo  di  Alessandro  Bicchieraj.  fioren¬ 
tino  n.  Firenze  1778,  in  4  °,  con  tavole  in  rame. 

Si  sa  die  (|iie'l>a"ni  erano  noli  ed  usali  fino  dal  |irinci|iio  del  secolo  XIV. 
Ma  dopo  si  Ira.scnrarono  in  modo  che  si  permise  il  lihei  o  iiijii  esso  all' acqua  del 
mare  per  l'ormarne  delle  pescaje  e  de’lno^lii  paludosi.  E  non  fu  che  nel  1773,  quando 
cioè  il  granduca  Pietro  Leopoldo  lece  ridurre  que'  luoghi  a  stalo  comodo  e  sa¬ 
lubre,  che  quelle  fonti  vennero  nuovamente  frecjuenlale  da  gran  numero  d'iulcrmi. 
Ché  s[iei  ialmenle  tpielle  del  Ha^no  Mediceo,  e  le  altre  del  l'etinccio.  non  aveano.  anche 
preceilenlemenle,  perduto  il  vanto  di  utilità  in  molle  malattie  interne:  mentre  le 
altre  conservavano  ancora  quello  ili  giovare  nelle  malattie  cutanee,  esterne,  per  al 
troppa  esuberanza  di  sali  a  base  calcare  in  esse  contenuti. 


LII.  Bicchieraj  ri  luceva  a  ti*e 
classi  le  malattie  «ruaribili  dalle  ac- 
que  di  3Ionle  Catini  presso  Pistoja: 

1. "  quelle  cioè  di  alcuni  visceri,  e 
sarebbero  infarcimenti .  e  concre¬ 
zioni ,  die  e^li  pigliava  sotto  un 
termine  unico,  quello  di  accrezioni^ 

2. "  malattie  degli  arti,  come  sarebbero 
affezioni  muscolari  e  reumaticlie,  e 
paralisi  per  cause  locali^  3."  le  affe¬ 
zioni  cutanee,  come  sarebbero  eßlo- 
rescenzc  e  piaghe.  Le  malattie  tlella 
prima  classe  volevano  essere  trat¬ 
tate  colle  acque  del  Bagno  Mediceo 
e  del  Tettuccio;  quelle  della  seconda 
col  Bagno  Mediceo  stesso, e  con  quelle 
della  Ternta  Leopoldina;  che  in  fine 
quelle  della  terza  classe  trovavano, 
secondo  lui,  i  più  validi  soccorsi 
nelle  acque  del  Bagno  Regio  e  Me¬ 
diceo.  Tutte  però  le  quattro  sor¬ 
genti.  meno  quella  del  Bagno  Regio, 
avea  vedute  jriovare  in  tutte  le  ma- 
lattie  qui  sopra  allegate. 

Ije  denominazioni  qui  poste  dal 
Bicchieraj  ad  alcune  delle  malattie 
interne  de'visceri,  curabili  colle  dette 
acque ,  non  sono  delle  più  rigoro¬ 
samente  esatte,  come  ben  si  vede. 
Ciò  però  non  debbe  far  credere, 
che  non  vedesse  molto  addentro 
anche  nelle  nosologie  le  piu  mo¬ 
derne  ,  ed  accreditate.  Che  poco 
contano  i  nomi,  quando  i  fatti  si 
osservano  e  si  valutino  esattamente. 
Di  vero  neirultima  sezione  di  que¬ 
sto  suo  Trattato,  nella  quale  ra¬ 
giona  de’ vantaggi  propri!  di  quelle 
acque  amministrate  nelle  diverse 
malattie,  svolge  un  bel  corredo  di 


I  où  Z  : 

cognizioni  le  più  intefeSsanti  e  ili 
fisica,  e  di  (ìsiologia.  Trovava  la 
ragione  della  virtù  purgativa  di 
quelle  acque  nel  murialo  di  soda 
prevalente  nelle  medesime',  e  nel 
gas  acido  carbonio  ondVrano  im- 
ìiratlate  vedeva  modo  di  spieg-are 
i  vantaggi  per  esse  recate  nelle  af¬ 
fezioni  calcolose  della  vescica^  van¬ 
taggi  però  non  conlèrmati  dopo.  Al 
poco  calore  delle  acque  stesse  attri¬ 
buiva  la  (jiialità  tonica,  che  sem- 
hravano  mostrare  in  certe  affezioni 
morbose ,  nelle  quali  vi  ha  impo¬ 
tenza  al  moto^  in  onta  però  a  tutte 
queste  predicate  virtù,  quelle  acque 
non  poterono  salire  in  gran  Voga, 
come  vi  salirono  molt’’ altre  fonti 
minerali  dTtalia. 

Questa  fu  Topera  medico-chimica 
del  Bicchieraj ,  cui  il  pubblico  in¬ 
telligente  accolse  con  molto  fàvoi'e. 
Del  resto  nufP  altro  ci  ha  lasciato 
che  meriti  di  essere  oggi  ricordato, 
se  non  è  la  breve  e  nuda  istoria 
della  malattia  soffèrta  da  S.  A.  Lord 
Principe  di  Cowper,  die  morì  in 
Firenze,  e  il  quale  fu  ùn  grande 
mecenate  e  protettore  àe\  Bicchieraj. 
Anzi  al  suo  favore  ed  alfa  sua  pro-' 
tezione  egli  dovette  principalmente 
l’acquisto  di  ini  gabinetto  ricco  di 
eccellenti  macchine  fisiche,  non  che 
una  scelta  Biblioteca,  e  un  Museo 
non  piccolo  di  pezzi  di  stona  na¬ 
turale,  con  cui  potè  istituire  copiose 
sperioiize  sui  lènomeni  fisici,  che  piu 
tenevano  allora  occupate  le  menti  del 
dotti,  quali  erano  specialmente  quelli 
del  galvanismo  (-1).  Ma  quella  breve 


(i)  LonJ  Cnwfìitr.  uomo  di  Ifrrnperameiito  linCitifìo,  emorroidario  ,  avvezzo  a 
far  »iaf!‘;i  luuohi  e  faticosi,  s<ig^«llo  all’edema  <le'pieili,  trovandosi  in  Venezia 
nell'inverno  famoso  del  nel  qiial  anno  re^nò  rigidissimo  il  freddo  in  tnlla 

Europa,  ammalò  di  affezione  catarrale,  consistente  in  una  tosse  ferina  con  affanno 
di  respiro,  di  cui  non  si  (tote  (>in  liberare.  Fu  [lerò  in  «rado  di  trasferirsi  nel  feb- 
brajrj  di  quell’ anno  stesso  a  Fiienze.  deciso  di  f.irsi  ciliare  colà,  e  Senz.i  clic  il 
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scrltlura  del  Bicchierai  nulla  ci 
prcseiila,  die  possa  Interessale  nè 
la  patoloi^ia,  nè  la  clinica  (1)^  essa 
non  è  die  la  semplice  relazione  della 
malattia  di  quel  ragguardevole  per- 


nati,  die  fiorivano  allora  in  Toscana, 
e  al  cui  nome  la  scienza  associa  al¬ 
cune  delle  piu  illustri  sue  memorie. 

LUI.  Fra  i  molti  discepoli,  die, 
usciti  dalla  clinica  del  Bicchierai j 


sonaggio:,  e  anzi  non  gli  appartiene  |  porlarono  molto  lustro  colle  loro 
neppure  la  esatta  e  dettagliala  isto-  i  opere  e  col  loro  sajiere  a  quella 
ria  de  risultamenti  cadaverici  otte- I  scuola,  e  i  quali  dilfusero  o^juora  piu 
nuli  dalla  diligente  aulossia  praticala  ,  la  celelirità  del  maestro  die  li  avea 
da  valenti  medici  di  qne'di  (^>).  Con  |  diretti  ne’priml  passi  di  loro  car- 
tutto  questo,  sebbene  il  Bicchierai  1  riera,  noi  rammenteremo  soltanto  il 
non  abbia  lasciate  opere  di  mag-  Pnlidori  (.3),  e  il  Carradori  (4), 
gior  momento,  non  esiteremo  a  col-  delle  cui  dottrine  ed  opinioni  do- 
ìocarlo  fra  1  medici  dotti  e  assen-  vremo  ragionare  procedendo  in  que- 


via^uio  lo  avesse  pregiudicato.  Colà  si  fermò  per  liillo  il  resto  della  sua  vita,  la 
«piale,  dopo  varie  vicende  di  apparente  miglioramenlo  e  ricadute,  dopo  varie  tras¬ 
formazioni  di  sintomi  morbosi,  si  spense  alti  22  dicembre  dell' anno  stesso,  nel 
decimoqnarlo  giorno  di  febbre,  che  si  era  aggiunta  alla  caterva  de’mali  preesistenti 
e  neU’addome  e  nel  torace,  messi  allo  scoperto  dalPautossia. 

(1)  V.  (t  SlQiia  della  malattia  sqffétta  da  S.  A.  lord  principe  di  Co\vp»r,  di 
Alessandro  Bicchieiaj  medico  curatile  n  ,  nel  Giornale  per  servire  alla  storia  ecc. 
\ ol.  VI,  pag.  i^8i . 

(2)  V.  n  Relazione  di  quanto  Ju  osservalo  nella  sezione  del  cadavere  di  lord 
Cu-viper,  falla  la  mallina  del  23  dicernlsre  17S9,  dal  chiruig  i  si^  Giuseppe  Galletti,  e 
dai  signori  Fel ice  Liccioli  e  Francesco  Turolla,  ginvani-chii  urgi,  colla  direzione  ed  in 
presenza  degli  eccell.  sig.  doli.  Tozzelli,  medico  soprachiamato,  doli.  Castellacci,  medico 
associalo  alla  cura,  e  doti.  Pergolini,  medico  aggiunto,  ed  in  assenza  deU'ill.  sig.  doti. 
A.  Biccliieraj,  P.  professore  di  clinica  nella  Università  di  Pisa,  medico  curante  u  Nel 
Gioiti,  succit.  voi.  VI,  pag.  4yo. —  Leggendo  la  serie  delle  innormalilà,  e  de’guasii 
irreparabili  svelali  dall' aulossia  nelle  cavità  del  petto  e  del  torace,  si  trovò  una 
ragione  di  scusa  alla  cura  varia,  ibrida  e  sintomatica,  che  si  era  prestata  per  lunghi 
mesi  a  quel  nobile  infermo;  chè  posti  que'disordini  organici,  non  altro  che  i  pal~ 
liativi  potevano  impiegarsi  in  quel  caso. 

(3)  Luigi  Eustachio  Polidori  naccpie  a  Bietina,  castello  del  territorio  pisano, 
attorno  al  ijòS.  Fu  mandalo  per  tempo  all’Universil.i  di  Pisa  jier  apprendervi  me¬ 
dicina,  nella  (|uale  si  laureò  nel  1779.  Andò,  appena  laureato,  a  far  pratica  in  Fi¬ 
renze  nell'arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  sotto  al  Bicchieraj.  Dtqio  andò  medico- 
condotto  in  diverse  comunità  della  Toscana;  si  fermò  posci.i  stabilmente  in  Arezzo, 
dove  ottenne  la  carica  di  medico  fiscale,  e  di  prolessore  di  filosofia  nel  Collegio  di 
Sanl'Ignazio.  Nel  1820,  passò  poi  professore  di  medicina  pratica  iiell'arcispedale  di 
Saula  Maria  Nuova  di  Fiienze;  e  nel  1826,  fu  eletto  professore  di  medicina  legale 
e  ili  tisiologia  in  quella  stessa  capitale.  Vane  opere  e  sci  illure  pubblicò,  delle  quali 
parleremo  a  suo  luogo;  nel  secolo  [lassalo  si  disi  inserii  i  suoi  o[iuscoli  spettanti  alla 
tisica  animale,  die  mise  in  luce  nel  1789.  Molte  Accademie  lo  aggregarono  al  loro 
seno;  mori  fra  i  conforti  della  religione,  della  famiglia,  e  deH'.nnicizia,  il  di  ay  maggio 
del  i8.3o. 


(.4)  Giovacchino  Cai  i  ndori  nacque  in  Prato,  il  di  7  giugno  del  175S.  I  suoi 


sta  Storia.  Ainendue  questi  autori 
mostrarono  evideiiteiiieiile  quanto 
possa  sopra  indegni  pronti  e  ben 
disposti  un  grande  e  luminoso  esem¬ 
pio.  Conciossiacliè  ricopiarono  in  sè 
jnedesimi  il  modello  deli  illustre  loro 
maestro,  sia  col  possedere  quelle 
molte  e  svariate  dottrine  die  questi 
possedeva,  sia  coir  educare  lo  spi¬ 
rito  a  quella  prudenza  di  vedute,  e 
a  quella  rettitudine  di  osservazioni, 
■che  non  la  trascendere  il  giudizio 
in  veruno  eccesso  di  opinione.  Essi 
attesero  insieme  allo  studio  della 
patologia  e  della  clinica,  e  a  quello 


ben  anco  della  storia  naturale,  flella 
tisica,  della  cbiinica,  della  botanica, 
deiragionomia  *,  nelle  quali  ultime 
discipline  il  Carradori  particolar- 
menti!  lasciò  monumenti  non  inde¬ 
gni  di  sè,  nè  della  scienza^  ciò  che 
a  suo  luogo  verrà  narrato  distesa- 
mente  in  queste  carte. 

Ma  quegli  die  nel  secolo  scorso 
mostrò  più  di  ogni  altro  come  si 
possano  accoppiare  insieme  le  più 
dilìèrenli  dottrine,  e  possedere  per 
eccellenza  le  scienze  esatte  e  le  me- 
diclie  ad  un  tempo ,  tu  il  jiisano 
Buonaventura  Ranieri-Marliììi  (4), 


genitori  poveri.  m.T  onesti.  Io  fecero  per  tempo  educare  nel  Seminario  di  Prato;  poscia 
■collocaronlo  tiel  Renio  Collenio  Ferdinandeo  <ti  Pisa,  ove  si  diede  allo  studio  della 
ineiJicina.  Nella  quale  si  laureò,  essendo  poi  passato  a  far  esso  pure  pratica  sotto 
al  ßicchieraj  a  Firenze.  Non  guari  dopo  fu  chiamato  alla  cattedra  di  (ilosolia  nel 
Seminario  di  Pistoja  ;  ma  poco  vi  stette,  avendo  abbandonalo  quel  posto  dopo  le 
sli'iierenze  che  insorsero  fra  il  vescovo  e  il  clero  di  quella  città,  ed  alle  quali  non 
volle  prender  parte.  Allora  fu  reduce  in  Prato,  dove  il  chiarissimo  Carla  Maiuiucci 
gli  fece  accoglienza  più  che  ospitale  in  sua  casa.  Nel  1796;  venne  eletto  medico- 
condotto  di  Prato,  sua  citta  natale.  Molle  Accademie  e  Società  andarono  a  gara  per 
aggregarlo  al  loro  novero;  e  nel  i3i6  fu  eletto  fra  i  quaranta  della  Società  italiana 
per  le  scienze.  Durò  aS  anni  nella  condotta  medica  di  Prato,  continuamente  oc- 
ctJpat-o  dell’arte  sua,  de’ suoi  studi,  de’suoi  doveri,  lontano  costantemente  da  ogni 
maniera  di  pubblici  e  privati  divertimenti.  F’inalmentc,  travagliato  da  iìerissima, 
insuperabile,  triennale  malattia  cancerosa  di  stomaco,  mori,  sinceramente  compianto 
-da  tutta  la  città  di  Prato,  nei  1818. 

(i)  Nacque  questo  dotto  medico  in  Pisa  il  giorno  14  marzo  del  1753.  Sin» 
patire,  fiammingo  d’origine,  fu  Claudio  Tommaso  Martino,  e  sua  madre  una  Mar^ìie- 
riia  Mazzut^hi  livornese.  Sino  dai  più  teneri  anni  mostrò  ingegno  straoiilinario, 
teiulenza  grande  alla  poesia;  ciò  che  addila  immaginazione  fervida,  e  grande  amore 
alle  utili  e  sode  cognizioni,  il  che  mostra  il  senno  suo  prolondo.  Studiò  [ler  tempo 
le  matematiche  nella  patria  Università,  esortatovi  principalmente  dall  abliale  dottor 
Seravallini,  che  era  di  qtie' di  professore  nella  pisana  Università  medesima.  .Ma  in¬ 
clinato  nel  tempo  stesso  alla  medicina,  ne  fece  il  corso  ili  studi;  si  laureò  nel  1753, 
Si  recò  poscia  a  far  [iralica  sotto  a  Teodoro  Terzani  »  Firenze,  poscia  ainlò  a  Bo¬ 
logna  ad  udirvi  il  /Jeccari,  e  fu  anche  a  Modena,  dove  uomini  illustri  vi  .aveano  a 
<}ue’  di.  Per  tanti  meriti  e  talenti  suoi,  venne,  giovanissimo,  eletto  soprintendente 
del  Liceo  di  Pisa;  e  nel  1756,  dal  granduca  Francesco  I,  marito  di  Maria  J  eresa, 
-venne  nominato  professore  di  dialettica;  nella  quale  circostanza  pubblicò  la  sua 
firoliisione  intorno  alle  //ei  cezioni,  discorso  metafisico  tutto  a(>poggialo  allo  spiri¬ 
tualismo,  e  invettiva  acerbissima  contro  i  filosofi  sensisii  e  materialisti.  Nel  1771, 
venne  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  nominalo  professore  di  medicina  teorica  ’iii 
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che  fu  matematico  insli^iie,  e  medico 
eccellente  uscito  dalla  scuola  dei 
p  er  za  ni  e  dei  Beccari,  che  in  Fi- 
Fenze  ed  iu  Bologna  passavano  alloia 
pei  più  grandi  niaestri  delParte. 
Egli  possedeva  intieramente  ogni 
lamo  tli  cognizioni  filusoliche  e  fi¬ 
siche;,  parlava  di  dialettica,  di  al¬ 
gebra,  di  geometria  la  più  sublime 
con  profondità  di  dottrine  e  di  cri¬ 
terio:,  e  del  pari  scrutava  per  entro 
alle  leggi  deireconoinia  animale  sana 
e  morbosa.  Dalle  opere  però,  che 
questo  egregio  scrittoi-e  toscano  ci 


ha  lasciate,  dobbiamo  credere  che 
il  gusto  per  le  mateniatiche  la  vin¬ 
cesse  su  quello  per  le  teorie  me¬ 
diche.  Conciossiachè  la  prima  sua 
opera  sul  calcolo  differenziale  (f), 
non  che  Fallra  elementare  di  arit¬ 
metica  (2),  e  le  istituzioni  geome¬ 
triche  pei’  uso  specialmente  de’gio- 
vani  studenti  (3),  ed  altre  produ¬ 
zioni  ancóra  di  questo  genere  (4), 
mostrano  chiaramente  che  più  ma¬ 
tematico  egli  era  che  medico.  Ciò 
non  pertanto  le  Istituzioni  mediche^ 
che  egli  ci  lasciò  (5),  sono  un  non 


Pisii;  non  fu  mai  per  Inda  sua  vita  ailiilalore  di  alciinci;  non  mendicò  nè  cariche  nè 
clienti  a  prezzo  d’onore,  e  a  dispendio  di  stima  e  di  convenienze;  visse  per  lo  più 
a  sè,  contento  del  suffragio  di  pochi  giusti  apprezzatoci  del  suo  merito.  Mori  nella 
ancor  verde  eia  di  anni  5i,  volgente  il  1774)  e  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Sisto  di  Pisa. 

(1)  Gli-  Elementi  dell'  analisi  de^li  inßnilaniente  piccoli,  ossia  del  calcolo  difje- 
re.n^iale,  vennero  da'  lui  pubblicati  nel  1761.  Essi  vennero  dal  medesimo  dedicati 
alHauditore  Antonio  Mormorai^  grande  protettore  e  amico  delle  scienze,  che  onorava 
it'  Martini  di'  tutta  sua'  stima. 

(2)  Nel  1762,  mandò  in  luce  le  sue  Isiiuizioni  di  aritmetica,  che  dedicò  al 
cavaliere  Bandino  Panciatichi,  in  allora  commissario  di  Pisa.  Quest’opera  fu  ammi¬ 
rabile  non  tanto  per  la  eccellenza  de’  precetti  in  essa  dettati,  quanto  anche  per 
avere  tedio  un  errore  storico  ammesso  da  molti,  e  rivendicato  alla  patria  sua  l'onore 
di  avere  un  suo  cittadino  fatto  conoscere  il  primo  le  cifre  algebriche  onde  usiamo 
attualmente.  Che  molli  credevano,  che  il  più  antico  libro  d’aiitmetica  fosse  quello 
di  Dio/ànto  Alessandrino  ,  che,  Irailollo  dal  greco  in  latino,  comparve  alla  luce  in 
Italia  nel  i.')75.  Ed  altri,  dividendo  l'opinione  dell'abate  Grandi,  credevano  che  le 
delle  cifre  venissero  portate  fra  noi  da  un  Gereberto  monaco  floriacense  ;  mentre, 
stando  col  Eossio  e  col  IVallis,  non  sarebbe  ciò  avvenuto,  secondo  alcuni,  che  at¬ 
torno  al  i2.'io,  ed  anche  prima,  giusta  la  opinione  di  quest'ultimo.  Ma  il  Martini, 
appoggialo  a  quanto  espone' un  codice  manoscrillo  in  pergamena  ,  e  del  principio 
<lel  secolo  XIV,  esistente  nella  celebre  Biblioteca  Magliabecchiana' di  Firenze,  mostrò 
che  esse  furono  comunicale  per  la.  prima  volta  da  un  Leonardo  Fibonacci  pisano, 
il  quale,  commerciando  ne’inari,  scorse  l'Egitto,  la  Siria,  la  Grecia,  e  neiranno  1202 
Compose  il  primo  Abbaco  che  si  conosca;  ciò  che  narra  appunto  quel  codice  or 
meulovalo. 

(3)  Queste  Istituzioni  di  geometria  vennero  dal  Martini  stampate  nel  1765. 

(4)  Nel  i768Mnise  pure  alla  luce  un  ristretto  delle  sezioni  coniche,  e  vi  ag¬ 
giunse  alcuni  nuovi  ed  eleganti  problemi  e  teoremi. 

(5/  Quest’  opera  porla  in  fronte  il  nome  del  granduca  Pietro  Leopoldo  I, 
che  ne  accettò  la  dedica.  In  quell’epoca  ,  la  [liù  felice,  forse,  che  per  la  Toscana 
fQ.sse  sorta  in  lutto  il  secolo,  i  dotti  «Fogni  genei’e  facevano  a  gara  per  volere  in¬ 
titolai  0.  a  .qiieJ«  priiscipe  filosofo  le  lùrmqKii'e' e  produzioni;  ed  avevano  ben  ragione 


lieve  documenlo  della  vasta  sua 
comprensiva,  e  di  un  ingci^no  raro 
che  poteva  padroneggiare  tante  e 
COSI  svariate  cogniiioni  ad  un  tempo. 
Sebbene  in  c|ue’’suoi  prlnoipii  teo- 
relicl  nulla  vi  trovi  di  nuovo,  o  di 
originale,  pure  vi  si  scorge  Tuomo 
non  pedissequo,  non  devoto  ser¬ 
vilmente  alPautorilà,  che  tanto  im¬ 
pero  esercitava  allora  nelle  scuole. 
Ciò  poi  che  fpiel  suo  libro  ilistinse 
ira  i  comuni  si  fu,  che  egli  mate¬ 
matico,  non  solo  non  abusò  delle 
matematiche  applicazioni  trattando 
i  fatti  dell'economia  animale  sana  e 
morbosa  ,  ma  segnò  i  limiti  entro 
i  quali  doveano  starsi  le  leggi  della 
fisica  generale  e  della  meccanica,  e 
svincolò  la  tisiologia  e  la  patologia 
dai  legami  che,  nel  secolo  antece¬ 
dente  e  nella  prima  metà  del  pas¬ 
sato,  aveano  taluni  patologi  posti 
fra  le  ime  e  le  altre,  con  grave  danno 
di  queste  ultime,  rese  schiave  e  di¬ 
pendenti  da  quelle.  Del  resto  le 
dottrine  mediche  del  Martini  non 
potrebbero  oggi  reggere  alla  prova 
dei  fatti  e  delle  esperienze;  che 
parte  umorali,  ])aile  bocrhaaviane, 
allora  molto  prepotenti,  nulla  hanno 
in  sé  che  loio  concilii  il  pubblico 
suffragio;  e  tanto  più,  perchè  non 


lOy  i 

erano  esse  il  risultato  di  lunga  os¬ 
servazione  clinica,  da  cui  si  tenne 
pressoché  sempre  lontano.  Arrogi 
poi  che  dappertutto  vi  spicca  più 
o  meno  il  lusso  di  quella  erudizione 
algebraica,  geometrica,  fisica,  che 
possedeva  piu  di  ogni  altro,  seb- 
lene  in  fondo  non  meriti  di  essere 
annoverato  fra  i  puri  jatro-mate- 
matici  dell’  epoca  antecedente.  In 
ogni  maniera  questa  ricchezza  di 
scienze  tisiche,  naturali  e  mediche 
tanto  più  brillava  in  lui  in  quanto 
che  esposta  con  abbondanza  e  pu¬ 
rezza  di  lingua,  vuoi  latina,  vuoi 
greca,  che  egli  pos.sedeva  per  eccel¬ 
lenza.  Che  se  nulla,  o  quasi  nulla, 
operò  nella  medicina  clinica,  che 
meriti  di  essere  ricordato,  ciò  fu, 
perchè  egli  non  volle  discendere  dal 
tripode  scientifico,  e  mescolarsi  col 
volgo  medico,  a  patire  sconvenienze 
e  dispiaceri  per  voler  acquistarsi 
clientele,  e  sul  numero  di  queste 
innalzare  il  proprio  credito  a  pre¬ 
giudizio  di  quello  d’altri. 

LTV.  Altri  due  medici,  molto 
rinomati  in  Toscana  nella  seconda 
meta  del  secolo  passato,  furono  il 
pisano  Broffiani  (4)  e  il  [listojese 
Matlani  (2).  Il  primo  fu  per  lun- 
1  gin  anni  professore  nella  Università 


di  farlo,  dappoii  hè  egli  era'  forse  il  solo  che  porgesse  alle  lettere  ed  alle  scienze 
non  timido  ajiito  e  conforto,  prolelle  com'erano  dalla  .sapienza  delTanimo  suo  co¬ 
stantemente  rivolto  a  procurare  il  bene  de’ sudditi,  senza  portare  pregiudizio  alle 
prerogative  ed  ai  principi!  del  governo. 

(1)  Doiiienicn  fìiogiani  nacr|ne  in  Toscana  attorno  al  171 4»-  F'*  tempo 
inviato  alla  R.  Università  di  Pisa  per  impararvi  medicina,  nella  quale  infatti,  com¬ 
piuto  colà  il  corso  di  studi,  ottenne  laurea  volgente  il  1738.  Nel  1747.  ottenne  di 
essere  nominato  alla  cattedra  di  medicina  teorica  nella  stessa  Università.  In  quel¬ 
l’anno  medesimo  si  accinse  alla  pubblicazione  di  un'opera  periodica,  intitolata  Miscel¬ 
lanee  fìsico- mediche,  che  traeva  dalle  Accademie  della  Germania;  ma  dopo  il  primo 
volume,  cui  pretnise  una  molto  erudita  prefazione,  non  ne  usci  più  altro.  Nel  '7.^4’ 
venne  protnosso  alla  cattedra  di  anatomia,  con  aumento  di  salaiio,  ed  ebbe  niolle 
altre  onorevoli  incombenze.  S'ignora  l’epoca  precisa  della  sua  morte. 

(2)  Aiiton-Muiia  /WnUani  nacque  nel  territorio  di  Pisloja  volgente  l’anno  1730. 
Studiò  medicina  e  filosofia  nella  Università  di  Pisa,  dove  a[)piinlo  dettò  medicina 


I  (»“2 
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tli  Pisa,  dove  dettò  iiiiatoniia  e  iiic- 
diciita  teorica:,  il  secondo  dettò  pure 
nella  stessa  Università,  dapprima  le 
istituzioni  della  lilosotia  razionale,  e 
i  fondatnenti  delfarle  critica:^  poscia 
la  medicina  pratica,  nelT insegna¬ 
mento  della  quale  durò  per  ben 
ventitré  anni  con  tutto  zelo  e  con 
molta  rinomanza.  J}ro(jioyn  si  oc- 
<  upò  più  particolarmente  di  tossi¬ 
cologia  animale,  come  ne  lamio  tede 
alcune  brevi  sue  scritture ,  die  ci 
sono  rimaste  (1),  ma  per  altro  non 
scevie  di  errori  e  di  pregiudizii 
volgari.  Coiiciossiacbè  patologo  umo¬ 
rista  confegli  era.  non  seppe  giudi¬ 
care  e  valutare  Pazione  dei  veleni 
animali  che  secondo  le  viste  della 
patologia  umorale,  nè  lece  alcun 
caso,  SI  può  dire,  delP influenza  ner¬ 
vosa  in  slmili  avvelenamenti.  Del 
resto  niun  altro  servigio  rese  egli 
alla  medicina  clinica,  che  meriti  di 
essere  ricordato,  sebbene  il  campo 
non  gli  mancasse  per  poter  istituire 
osservazioni  in  proposito.  La  sua 
dottrina  però  era  estesa  e  squisita^ 
e  per  essa ,  se  anco  non  creò  idee 
e  vedute  teoriche  particolari,  ebbe 
nulla  meno  il  vantaggio  di  apprez¬ 
zare  le  altrui,  e  di  valutarle  giusta¬ 
mente. 

Maltani  abbracciò  in  maggior  esten¬ 


sione  c  la  scienza  e  Parte.  Filosofo, 
critico,  naturalista  e  medico  valoroso, 
dappertutto  il  suo  ingegno  lasciò 
traccie  di  un  merito  «lon  comune. 
Conoscitore  prodìiido  delle  matema¬ 
tiche,  se  anche  non  toccò  alla  cele¬ 
brità  del  Marli  ni,  fece  però  cono¬ 
scere  quanto  addentro  disse  pur  egli 
in  questo  genere  di  cognizioni.  Non 
amò  seguitare  alcuna  teorica  medica 
speciale  ed  esclusiva  ma  inclinò 
piuttosto  alP  ecletismo,  sebbene  la 
sua  condiscendenza  si  spiegasse  più 
che  per  tutPaltre ,  per  le  dottrine 
ippocratiche.  Non  lasciò  per  altro 
opera  alcuna,  che  mostrare  possa  su 
questo  particolare  il  di  lui  valore; 
il  quale  peraltro  era  grande,  perchè 
attestato  non  solo  dagli  italiani,  ma 
ben  anche  dagli  stranieri  (2j. 

LV.  Nè  qui  termina  la  serie  dei 
più  illustri  medici  toscani,  che  llo- 
rirono  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato;  chè  altri  molti  ve  ne 
hanno,  i  quali  illustrarono  or  Puno 
or  Paltro  ramo  di  scienza,  e  coope¬ 
rarono  al  progresso  della  clinica 
sperimentale.  Ove  però  molti  si 
distinsero  più  o  meno,  fu  nello 
studio  e  nella  cosfnizioue  delle  varie 

Cj 

malattie  epidemiche  regnate  più  o 
meno  frequenti  in  quelPepoca;  stu¬ 
dio,  che,  come  abbiamo  visto  già 


«  filosofili.  Le  Acciiilemie  più  illustri  d'  Italia  e  di  Europa  lo  vollero  ascritto  nel 
novero  dei  loro  soci  ;  specialmente  cjuelle  di  Firenze.  Londra,  Monpellieri  e  Got¬ 
tinga.  Fu  maestro  di  clinica  medica  per  anni  in  Pisa;  dove  morì  nel  1^79. 

(1)  V.  lirnfiiaiii.  u  De.  venenn  animanlium  natiti  ali  et  aqnisito  tractaliis  w.  Fi¬ 
renze  17S2.  in  8.°  —  INel  1755.  venne  poi  da  lui  ripnldilicato  coll'aguinnta  di  una 
Dissei tazione  sui  vrleni  aniiiiali,  che  uvea  redatta  in  sua  gioventù. 

(i)  Maiiaiìi  pnbhlicò,  nel  176^,  una  relazione  ilei  prodotti  naturali  del  terri¬ 
torio  [listojese;  scrisse  anche  varie  ofierette  mediche  e  cliirurgiche,  fra  le  quali  un.a 
intitolata  De  osseis  tninniihiis,  ristampata  a  Colonia  nel  1705. 

Lasciò  anche  inedito  un  lavoro  storico-critico  :  Osservazioni  medico-filoso¬ 
fiche  sopra  i  libri  di  Girolamo  Slercnriale,  medico  del  secolo  Xb'l;  ed  anche  altri 
lavori,  il  cui  elenco  si  le'’i:e  nel  voi.  X  del  Giornale  Novelle  letterarie  di  Firenze, 
per  l'anno  1779,  p'g.  (17 1  e  rv9i. 


ne“ capitoli  anlecedenti,  era  in  fiore 
egualmente  in  altre  provincie  (F Ita¬ 
lia.  Non  potendo  noi  passare  in 
rassegna  tutti  coloro,  che  in  To¬ 
scana  attesero  a  questo,  o  ad  altro 
ramo  di  medicina  clinica,  o  pato¬ 
logia  applicata,  ci  limiteremo  a  dire 
almeno  de*  principali  di  essi ,  ac¬ 
ciò  il  lettore  possa  finsi  una  giu¬ 
sta  idea  dello  stato  in  cui  allora 
si  trovava  la  scienza  medica  in  quella 
arcibellissima  contrada  d’Italia. 

Lno  de  più  insigni  osservatori  di 
malattie  epidemiche  che  fiorisse  in 
Toscana  nell'epoca  allegata  fu  sicura¬ 
mente  il  celebre  dottore  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  j  già  altrove  ri¬ 
cordato  da  noi  in  queste  Storie,  il 
quale  ci  diede  una  erudita  ed  esatta 
tlescrizione  della  epidemia  di  31ur- 
billo  regnata  in  Firenze  negli  anni 
I  y49  ®  i']5o  (I).  Nella  quale  epi¬ 
demia  osservò  molto  frequentemente 
anomala  e  maligna  questa  esan¬ 
tematica  eruzione,  la  quale  fece  al¬ 
lora  non  poca  strage,  e  attaccò  in¬ 
distintamente  fanciulli  ed  adulti. 
Con  estuale  accuratezza  e  verità  di 

O  , 

osservazioni  eeli  descrisse  la  Co- 

O 

stitnzione  epidemica  di  Firenze 
nel  1  ySo  (2)  ^  nella  quale  ci  assi¬ 
cura,  che  era  predominante  una 
certa  peripneumonia  epidemica,  a 
cui  si  aggiugneva  ben  di  frequente, 
dopo  alcuni  giorni ,  anche  la  mi¬ 
gliare.  Partigiano ,  com’era  questo 
dotto  medico  toscano  della  pato¬ 
logia  umorale,  egli  riteneva  che  in 
conseguenza  della  congestione  pol- 
nionare,  e  di  una  credula  elfnsione 
sanguigna  in  tra  le  maglie  del  tes- 

w  O  O 


suto  cellulare  del  viscere,  venisse  a 
comunicarsi  alla  massa  del  sangue 
un  qualche  principio  d’infezione, 
per  via  cioè  deHassorbimento  di 
parte  di  quel  sangue  evasato,  per 
cui  si  sveirliasse  nel  sistema  un  altro 

O  . 

modo  di  movimento  tèbbrile ,  che 
non  cedeva  se  non  all’  ap[)arire 
dell’esantema  migliare.  Una  tale  sua 
conghlettura  cercava  poi  di  .soste¬ 
nere  con  del  fatti  particolari  e  colle 
osservazioni  di  Pietro  DalC.l rmi  (3  ), 
già  da  noi  rammentato^  e  ciò  allo 
scopo  di  provare  la  esistenza  ilella 
migliare  secondaria,  o  sintomatica. 

Anche  il  dottor  Gio.  Luigi  7«r- 
gioni-  Tossenti,  parente  di  Giovanni., 
si  occupò  di  questo  genere  di  studi, 
ijiacchè  abbiamo  di  lui  la  descrizione 
del  catarro  russo,  stato  epidemico 
in  Toscana  nel  1782  (4).  Ma  prima 
ancora  di  quest’epoca  avea  istituite 
osservazioni  interessanti  sulla  scar- 
lattina  (5).  Egli  avea  veduta  più 
volte  la  diarrea  manifestarsi  nel 
primo  scoppio  di  questo  esantema 
tèbbrile,  e  riescile  di  buon  augurio, 
tanto  quanto  quella  che  si  presen¬ 
tava  nel  decorso  del  male.  Molti 
medici  toscani  di  quel  tempo  cre¬ 
dendo  che  fosse  pericoloso,  durante 
ciuesto  morbo ,  il  rinnovare  1’  aria 
della  stanza,  proibivano  che  ciò  si 
tacesse,  se  non  dopo  il  quarantesimo 
giorno  ^  e  cosi  correvano  rischio  o 
idi  far  morire  astìtici  gl’infermi,  o 
di  tàr  nasceie  altri  malanni. 

EVI.  Anche  il  prof.  Ottavio 
Nerucci,  che  di  que’tempi  insegnava 
anatomia  e  medicina  teorica  nella 
Università  di  Siena,  ci  lasciò  una 


(1)  V.  «  Pillila  raccolta  il' ossei  razioni  ».  P.ig.  101. 

(i)  V.  O/itisc.  meli,  fiicìt.  eie.  ».  Voi.  V. 

(fi)  V.  P.  Dall' .4rnii.  u  Salili  di  ineific.  ».  P.  II. 

(4)  V.  G.  L.  'fai  filini- Tuzzeui.  u  Arrisi  sofira  la  salute  iiiiuiiia  »,  Voi.  Vili, 

(5)  V.  G.  L.  'rar^ioni-Tozzetli.  0[i,  cit.  j>cr  r.uiuu  »778,  V(jl.  111. 
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diligentissima  ed  erudita  storia  della 
febbre  epidemica ,  che  regolò  in 
quella  bella  città  negli  anni  1766 
e  1767  (!)•  La  qual  febbre  non 
era  poi  in  tondo  che  una  (jastrica 
acuta,  conosciuta  da  tutti  i  noso- 
logi.  Ma  prima  di  quesfepoca  egli 
avea  pubblicate  alcune  osservazioni 
interessanti  sul  vajiiolo  j  in  cui 
aveva  veduto  giovare  moltissimo  il 
bagno  universale  tepido,  latto  pren¬ 
dere  una  mezz’ora  circa  ogni  di 
dal  principio  sino  al  termine  della 
malattia  (à).  Ma  di  questo  medico 
torneremo  a  parlare  più  oltre. 

Contemporaneamente  ai  qui  no¬ 
minati  vuoisi  ricordare  anche  quel 
Gio.  Battista  Marsi,  che  ci  lasciò 
la  storia  di  certe  pleuriti  biliose 
che  epidemicamente  dominarono  in 
Sanminiato  nel  1775  (3).  Esse  in 
fondo  non  erano  altro  che  una 
complicazione  di  flogosi  polmonare 
e  gastrica,  con  prevalenza  di  umore 
bilioso.  Stando  a  quanto  narra 
questo  autore,  parrebbe  che  avesse 
molto  giovato  in  quella  epidemia 
Volto  di  mandorle  dolci  a  correg¬ 
gere,  secondo  la  sua  opinione,  la 
depravata  blle^  però  il  metodo  an¬ 
tiflogistico  fu  quello  che  general¬ 
mente  prevalse  e  giovò.  E  di  que¬ 
sto  metodo  in  generale  usavano  al¬ 
lora  i  medici  toscani ,  non  tanto  a 
curare  questa  malattia,  quanto  pa¬ 
recchie  altre  della  stessa  natura  ed 
egualmente  epidemiche.  Anzi  per¬ 
fino  le  conseguenze  di  esse,  e  1  loro 
prodotti  trattavano  cogli  antiflogi¬ 
stici^  e  non  allora  soltanto,  ma  fino 
dal  primi  anni  del  secolo  passato. 


Al  quale  proposito  narra  Luiqi 
Neri,  uno  de’medicl  fiorentini  al¬ 
lora  in  molta  riputazione,  la  storia 
di  un  edema,  o  anasarca  univer¬ 
sale,  sopraggiunto  ad  uno,  cui  dopo 
tre  giorni  di  scarlattina  ei’a  scom¬ 
parso  Pesantema  per  essersi  voluto 
esporre  a  correnti  d’aria  libera,  e  il 
quale  edema  cedette  a  ben  appro¬ 
priato  metodo  antiflogistico  (4). 

LVII.  In  mezzo  però  a  questi 
gravi  studi  di  medicina  clinica,  onde 
si  occupavano,  nell’epoca  di  cui 
parliamo,  1  medici  toscani ,  sorge¬ 
vano  di  quando  in  quando  le  più 
futili  controversie  che  disti’aevano 
raulrno  dei  piu  dalle  utili  medita¬ 
zioni,  somministrando  pascolo  alla 
malignità  ed  alla  infingarda  me¬ 
diocrità,  per  denigrare  una  scienza 
trascinata  sui  trivi!  a  fare  spetta¬ 
colo  di  sé  per  la  mala  accoitezza 
de’suoi  cultori.  Gli  avanzi  poi  tut¬ 
tavia  imponenti  di  filosofia  peripa¬ 
tetica,  che  pure  rimanevano  ancora 
nelle  scuole  mediclie,  erano  causa 
che  le  armi  della  critica,  aguzzate 
dalla  più  sottile  dialettica',  ottenes¬ 
sero  talvolta  una  vittoria,  dove  non 
erano  con  pari  destrezza  maneg- 
giate^,  vittoria  soltanto  apparente, 
perchè  cogli  argomenti,  anche  i  più 
sottili  ed  ingegnosi,  non  si  può  ro¬ 
vesciare  un  edificio  allora  che  fu 
basato  sui  fatti  e  sulla  esperienza. 
Simili  coiitroveisie  non  facevano 
che  suscitare  del  clamore  e  perpe¬ 
tuare  le  mediche  discordie,  e  fo- 


nione,  oiiginate  per  la  più  parte 
dalla  diversa  maniera  usata  nell’os- 


(1)  V.  O.  Neiucci,  u  Uisloria  Jebris  epidein.  senensìs,  ann.  1^66,  i'6;  »>.  .Siena 
1767,  in  8“ 

(2)  V.  O.  Nenicci.  u  De  halneo  tepido^  aepistola  «.  1748. 

(3)  V.  G.  B.  !\‘ìnrsi.  «  Storia  delle  pheuritidi  biliose  di  Sanminiato  nel  1776  «. 
(/j)  V.  'J’a'f>win-'l’ozzetli.\<.  ^Ivrisi  sopra  la  salute  umana  Voi.  III. 


servare ,  o  dal  diverso  rmg!ia'j''io, 
che  non  da  uua  sostanziale  dlHe- 
renza  di  fatti. 

Ma  Ira  le  quistionl  |)iù  clamo¬ 
rose  sorte  in  Italia,  attorno  alla 
metà  del  secolo  iiassato,  ninna  sve¬ 
gliò  tante  voci  e  da  una  parte  e 
dalPaltra,  o  a  combatterla  cioè,  o 
a  sostenerla,  quanto  quella  relativa 
alPuso  nocevole,  oj)[)nr  vanta<Tg’ioso 
in  pratica  de  vescicanti  ^  sollevata 
dal  proP.  Giovanni  Bianchi  rlmi- 
nese,  di  cui  abbiamo  già  [)arlato  nel 
volume  antecedente.  Questi,  che, 
come  si  è  nariato  a  suo  luogo,  era 
stato  professore  di  medicina  nel-* 
rUulversltà  di  Siena,  e  avea  veduto 
il  medicare  che  in  o-enerale  usa- 
vano  i  medici  di  quella  città,  av¬ 
visò  di  censurarlo,  pigliandolo  dal 
lato  il  più  comune,  quello  cioè 
delPuso  de'pcsc<cato/7<.  che,  secondo 
lui,  crasi  colà  convertito  in  ripro¬ 
vevolissimo  abuso,  giacché  per  ogni 
fatta  di  mali,  di  cpjalunque  grado 
e  stam[)a,  vesclcatoriavano  {{ue’rae- 
dlcl  i  loro  infermi.  E  perù  in  una 
dissertazione,  appositamente  da  lui 
pubblicata  (1),  cercò  di  svelare  un 
metodo  cosi  perverso  non  solamente 
col  mostrarne  i  gravissimi  danni, 
ma  a  dirittura  condannando  affatto, 
come  indegni  di  figurare  nella  ma¬ 
teria  medica,  tutti  gli  epispatici, 
avvisandoli  o  inutili,  o  perniciosi 
medicamenti.  Ma  per  sostenere  fjue- 
sPullima  sua  tesi  ei  fu  costretto  di 
pigliare  le  mosse  un  poco  da  lungi, 
per  venire  poi  più  direttamente  al 
suo  dire.  Chè,  a  suo  avviso,  gli  an¬ 
tichi  non  avrebbero  avuto  alcun 
sentore,  o  cognizione,  di  questi  ve- 
scicantij  giacché  né  Ijipocrate,  né 


Galeno  ne  fanno  cenno,  né  furono 
noti  agli  altri  medici  greci,  latini, 
arabi,  ed  al  greci  de'bassl  teni|)l, 
venuti  dopo  (pie’’prlmi  maestri  del- 
Parte  nostra.  Tutto  al  più  essi  usa¬ 
vano  i  cosi  detti  empiaslri  dropaci, 

1  senapismi  e  1  foli  mini,  onde  svel¬ 
lere  1  peli  dalla  cute  in  alcune  ma¬ 
lattie,  ovvero  per  arrossarla  sem¬ 
plicemente,  senza  però  produrre 
giammai  vesciche,  o  ulceri  cutanei . 
Oltrediclìé  non  ne  facevano  mal 
uso  nehnali  acuti  e  nelle  febbri 
maligne  ,  come  allora  si  faceva  dei 
vescicanti.  Secondo  lui,  sarebbe  stalo 
in  fra  il  id^o  al  logo,  che  1  ve¬ 
scicanti,  fatti  con  pasta  cantaridata, 
sarebbersl  introdotti  in  medicina,  e 
il  primo  sarebbe  stato  il  celebre 
Mercuriale  da  Forlì,  che  incomin¬ 
ciò  a  farne  uso  nelP  epidemia  pe¬ 
stilenziale  di  Venezia^  sebbene  però 
Marsiglio  Ficino,  Alessandro  Be¬ 
nedetti  e  Jacopo  De-Partibus  ce 
ne  lasciassero  una  qualche  notizia. 
Ercole  Sassonia  por  avendoli  libe¬ 
ramente  usati  nella  peste  di  Pe¬ 
saro,  volgente  il  iSgo,  e  combat¬ 
tute  le  opposizioni  mossegli  da 
Alessandro  Massaria,  cooperò  mol¬ 
tissimo  a  far  sì,  che  allo  spirare  del 
secolo  KVI,  si  rendesse  il  loro  uso 
affatto  generalizzato  e  comune.  Se 
non  che,  stando  al  Bianchi ,  nel 
secolo  XVII  e  [nima  metà  del 
XVIII  avrebbero  i  più  grandi  ri¬ 
storatori  delPitaliana  medicina,  quali 
il  Malpighi,  Luca  Tozzi,  e  Fal- 
lisnieri,  condannato  assolutamente 
fuso  de^vescicanti ,  che  gli  stessi 
maiali  ritenevano  crudele  (2).  E 
qui  snr[)assando  i  confini  dell.a 
prudenza  e  della  moderatezza,  ve- 


(i)  V.  u  De'  uescicato'ii.  Disierlazione  di  Gio.  Bianchi,  medico  primario  della 
città  di  Rimino  n.  —  V.  Ciiillo.  Coiifulli  ecc.  l’oiu.  IV,  pag.  21.  Eàiz.  ifi  Veiie/aa 
«lei 

(1)  V'.  Rianchì.  Diss.  cif  ,  Op.  ciJ.,  voi.  IV,  [lag 
V'uL.  VII,  l’Aura  II. 


nivu  il  ßiaiiühi  raccontando  calcane 
storielle,  poco  concludeiili  in  vero, 
j)er  niosirure  rahborriineiiLo  giu¬ 
stissimo  a  questa  l’alta  di  rimedi  mo¬ 
strato  e  ila  un  Jldolfo  Occoiiu^  die 
consigliava  a  non  portarli  nè  meno 
in  lasca  per  non  correre  rischio  di 
pisciar  sangue,  ciò  essendo  capi¬ 
talo  a  chi  gli  aveva  soverchiamente 
portati  indosso  (1).  Osservava  che 
io  stimolo  della  cantaride  applicala 
alla  cute  andava  a  sconcertare  tutta 
quanta  la  massa  del  sangue ,  e  ad 
accrescere  il  calor  febbrile.  Tardore 
delle  urine,  citando  a  maggiore  con¬ 
vincimento  le  esperien/,e  del  chi¬ 
rurgo  francese  Grerjorio  Barbette, 
che  avendo  posta  della  polvere  di 
cantaridi  impastata  col  burro  sopra 
le  piaghe  aperte  di  due  vesclcatoiii 
stati  applicali  alle  coscie,  aveva  ve>- 
duti  sorijerne  strancrurie  dolorose, 
ed  anche  il  piscio  sangingno.  J\e- 
gava  imperclù  a  questi  rimedi  la 
pretesa  virtù  di  attrarre  le  materie 
morbose  e  derivarle  fuori  del  corpo, 
come  inolti  credevano^  e  diceva 
coi  celebre  /^alUsnieri,  che  Tumore 
gemente  dalle  piaghe  de^vescicanli 
noi!  era  che  il  sugo  gelatinoso  e 
nutritivo  delle  parti,  che  poi  si 
trasforma  in  tela,  e  che  andrebbe  a 
chiudere  le  piaghe  quando  il  chi¬ 
rurgo  con  mano  crudele  non  le 
slrotlnasse  e  tenesse  sempre  aperte. 
Osservava,  che  se  si  desse  vera¬ 
mente  una  tale  derwazione ,  come 
molli  avvisavano,  e  questa  per  una 
specie  •di  attrazione  esercitala  dalla 
cantaride  sulla  materia  morbosa,  non 


distanze^e  perciò  maggiore  dovrebbe 
essere  nel  luogo  del  vescicante, 
minore  nelle  carni  vicine  alla  cute, 
pochissima,  o  nulla,  nelle  interne 
parli,  nelle  quali  è  ap[)unto  radi¬ 
cala  la  malattia  (2).  E  ripigliando 
[loi  le  autorità  ilegli  antic.lii  medici 
greci,  latini  ed  arabi,  che  nonavreb- 
liero,  secondo  lui ,  mai  fatto  uso 
di  vescicaìitl,  che  solo  ila  ceutocin- 
quauTanni  si  erano  introdotti  in 
medicina,  alTermava  per  ulteriore  rin¬ 
forzo  alla  sua  tesi,  che  il  celebre 
Marcello  Malpifjhi  abboniva  tanto 
da  questi  rimedi,  che  volle  ordinai'ìj 
nel  suo  testamento  al  suoi  eredi  di 
opporsi  a  chiunque  glieli  avesse 
voluti  applicare  in  qualche  siti 
grave  inlèrmilà,  sotto  pena  di  es¬ 
sere  privati  della  sua  eredita,  qua¬ 
lora  non  lo  avessero  impedito  (3). 
Il  quale  abborrimento  sarebbe  stato 
pure  diviso  e  da  Luca  Tozzi  poco 
sopra  ricordato,  e  dal  cavaliere  An¬ 
tonio  f^allisnieri  j  che  lo  avrebbe 
manifestato  in  una  sua  epistola  allo 
Scarella  (4).  Il  perchè  riteneva  i 
vesclcatoiii  come  un  rimedio  piu 
diabolico  che  umano,  parendo  a 
lui  che  non  altro  che  il  diavolo 
potesse  averlo  inventato,  giacché  fa 
perdere  la  [lazienza  agl'iiilèrmi  che 
maledicono  la  medicina,  ciò  che 
non  farebbero,  quando  non  rie- 
scisse  costantemente  nocivo,  come 
ebbe  a  trovarlo  pure  /  an-llehnont, 
che  lo  ilisse  invenzione  maleiica 
dello  spirito  iniquo  di  -Ileloch  (5). 

LVlIi.  E  qui  ognuno  vede  lin 
dove  trascinava  il  Bianchi,  non  il 


potrebbe  una  tale  attrazione  ope-  j  vero  amore  del  publdlco  bene,  e  il 
lare  che  secondo  i  quadrali  delle  |  desiderio  di  correggere  un  abuso 


(l)  V.  Biancìti. 
{■ì)  V.  Bianchi. 
(!1)  V.  Bianchi. 

(4)  V.  Bianchi. 

(5)  V.  Bianchi. 


Diss.  (.'il.,  0[).  cil., 
Diss.  i  il Op.  cil., 
L)iss,  cil  ,  <)|).  cil., 
Diss.  cil.,  Oj).  cil., 
Diss.  cil  ,  0[)  (il., 


■voi.  IV,  [laj;.  3o. 
V(.)l.  IV,  [cii».  36. 
voi  IV,  pau.  3^. 
voi.  IV,  [lai;.  3-. 
Voi.  IV,  p.ig.  36. 


nv.'rlico.  se  pur  vi  era.  ma  la  sma¬ 
nia  solamente  di  contraddire  al- 
Toperato  alimi.  (]onciossi  ichè  at-' 
trihiiiva  a  colpa  del  riiimdio  (juello 
die.  nel  caso,  avrebbe  dovulo  at¬ 
tribuire  a  colpa,  od  ignoran/.a  di 
dii  ne  taceva  adoperamenlo.  Che 
se  taluno  "li  opponeva  die  il  ce¬ 
lebre  medico  inglese  Frei  ad  ne 
uvea  fatto  uso  liberamente  nelle 
malattie  le  più  acute,  e  nel 
specialmente,  e  ne  avea  ottenuto 
ìrrandi  vantaggi ,  rispondeva  che 
egli  avea  latta  la  sua  pratica  me¬ 
dica  in  fra  le  truppe  di  Spagna, 
«love  Parte  medica  e  la  buona  lì- 
losolia  non  si  trovavano  in  tutto 
il  loro  lume:,  e  che  non  dovea  line 
meraviglia,  se  da  c[uel  paese  avea 
cavato  il  pregiudizio  de’ vescicanti  e 
lo  avea  poi  stampato  ne’  suoi  li- 
bri  (1). 

In  quanto  alPuso  introdottosi  in 
Italia  di  questo  rimedio,  colla  scorta 
di  Ercole  Saasoaìa,  semplice  me¬ 
dico  pratico,  seguace  delta  scuola 
vecchia ,  credeva  il  Bianchi  che 
pochi  e  dei  più  ignoranti  fossero 
quelli  che  seguito  aveano  un  tale 
esempio^  mentre  moltissimi  rite¬ 
neva  gli  imitatori  del  celebre  Mal- 
piyhij  che,  come  abbiamo  detto, 
avea  condannato  i  vescicanti  come 
assolutamente  perniciosi  (2).  lutine 
chiamava  ministri  della  collera  di 
Dio  que’medici  che,  ne  usavano  in 
ogni  maniera  di  malattie,  s[)ecial- 
mente  nell’Umbria,  nelle  ülarche,  e 
in  alcuni  paesi  di  Toscana^  dove: 
non  si  risparmia  vano ,  a  suo  dire,| 


nè  manco  1  bambini  lattanti,  tutte 
volte  che  avessero  presentato  diar¬ 
rea,  verminazione  e  lebbre.  Cihè 
non  si  debbono'  spegnei’c  col  fuoco 
le  febbri  ardenti,  o  vengano  pro¬ 
dotte  da  sali  che  .sciolgono  il  san¬ 
gue,  o  che  lo  coagulino,  ma  bensì 
coll’  acqua  e  con  mezzi  refrige¬ 
ranti  (3). 

LIX,.  Queste  ed  altre  tali  ra¬ 
gioni  sosteneva  Bianchi,  dapprima 
sotto  il  tinto  nome  di  Simone  Cosino- 
polita  e  poi  di  Giano  Bianco  e  di 
Gì  nm  batti  sta.  Gismondi  di  (iubbio, 
come  vedremo,  incapponito  com’era 
nel  difendere  quella  sua  tesi  contro 
i  vivi  attacchi  che  gli  si  mossero 
da  tutte  parti,  speciahnente  «la  To¬ 
scana,  da  Homairna  e  da  Modena. 
In  (juesPultima  citta  viveva  allora 
Domenico  Bandelli,  celebre  mate¬ 
rna!  ico  (4),  contro  il  quale  Bianchi 
se  Pera  presa  ,  criticando  la  spie¬ 
gazione,  o  interpretazione  che  que¬ 
gli  avea  data  di  un’antichissima 
iscrizione  scoperta  incisa  in  una 
sottobase  di  colonna  nella  ''chiesa 
cattedrale  di  Havenna ,  la  quale 
sembrava  volere  alludere  al  tlusso 
e  l’itlusso  «lei  vicino  mare.  E  però 
il  Bandelli,  sotto  il  tinto  nome  di 
Ciriaco  Sincero,  intraprese  non 
solo  a  ribattere  le  censure  appo¬ 
stegli  dal  Bianchi,  relativamente  a 
quel  punto  di  archeologia  ,  ma  in 
una  poscritto,  alla  lettera  che  gl  in¬ 
dirizzava  da  Modena,  nei  17471  volle 
mostrare  eziandio  i  gravi  sconci, 

:  ed  errori,  e  reticenze,  e  mulilazioni 
j  colpevoli  commessi  da  quest’ultimo 


(i)  V.  ftianchl:  Dis«!.  cit..  Op.  cil..  toI.  IV,  pag.  3g. 

(a)  V.  Bianchi.  Diss.  oif.,  Op.  cil.,  voi.  IV,  pa«.  /jo, 

(3)  V.  Bianchi.  Diss.  cit.,  Op.  cil.,  voi.  IV,  fia«.  l^n. 

(.'{)  Non  bisfjgna  confohtlcre  questo  Domcnicn  (^anilcUi  col  natiirati'5ta''A>dvrte- 
tticn  Randelli  di- cui  parliamo  nel  capo’ XII  del  lib.  V. 
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nella  sua  allegata  dissertazione  In¬ 
torno  air  liso  del  vescicanti  (1). 
Conciossiacliè  dopo  averlo  taccialo 
di  imprudente,  di  slogicaiite, e  di  te¬ 
merario,  rinf’acciavagli  le  più  solenni 
contraddizioni  in  cui  era  cailuto , 
e  le  falsità  nel  dire,  die  non  aveano 
nè  f^Il  antlclil  greci,  nè  quelli  dei 
secoli  di  mezzo,  conosciuti  rimedi 
i'escìcantij  mentre  j^releo^  AeziOj, 
Archigene,  ed  altri  ,  ne  usavano 
senza  alcun  dubbio:,  anzi  di  que¬ 
st'ultimo  recava  a  smentirlo  la  ri¬ 
cetta  che  egli  usava,  e  nella  quale 
si  leggono  prescritte  le  canterelle 


e  Veuforfno  j  jjer  essere  apjillcati 
insieme  (2).  Mostrava  poi  eviden¬ 
temente,  come  a  (orto  avesse  il 
Bianchi  asserito,  essersi  la  jnirna 
volta  adoperati  in  Italia  i  vesci¬ 
canti  in  occiisione  della  peste  di 
Venezia  e  di  Pesaro,  dappoiché 
assai  tem]>o  prima  essi  erano  usati ^ 
e  nelle  lèlibri  acute,  massime  pe¬ 
stilenziali,'"  ciò  essendo  provato  dal 
fatto  di  Nicolò  Bertrnccio  bolo¬ 
gnese,  di  cui  arrecava  la  ricetta^ 
ed  era  il  prescritto  da  costui  tale 
vescicatorio  che  dentro  tre  ore  fa¬ 
ceva  alzare  la  pelle  (3).  E  lo  tac- 


(1)  V.  fìaccolta  di  scritture  mediche  ecc.  intorno  atl’uso  dei  vescicanti,  fatta 
dai  doti.  Domenico  V  an  de  Ili.  0().  cit.,  voi.  IV,  pag. 

(2)  La  ricetta  di  Archigene,  medico  ^reco.  più  antico  di  Galeno.,  venneci  con¬ 
servala  da  Aezio  Amideno,  il  quale  fece  estraiti  diversi  delle  di  Ini  opere  in  tra  il 
quinto  e  il  sesto  secolo  dell'era  vjil^are.  Sotto  il  titolo  imperlanto: 

((  De  dropacibus  et  Picalione  Archi'ienis,  180. 

11  Dropax,  ac  Picalio  a  qtiibusdam  vocalur  eie. 

■n  Aliiis  dropax  oplimns  probatus,  che  è  il  seguente: 

^  Picis,  Cerae,  Colophnniae,  singulorum  lib.  i.  Nitri  sex  unceni.  Bilu- 
J5  rninis  quadranlem  ,  Sulphuris  vivi  sesquiunciam.  Piperis  ,  Eufihoihii,  .A  da  re  es  , 
11  singulorum  uriciam  1.  Cantharidum  drachrnas  iiij,  Cyprini  olei  trienlem.  Utere  ». 

A’triou  A’/jiiSìvov  ßißitov  tst5/:tov.  Cart.  66.  Veneliis  in  aedibus  Aldi 
Manulii  et  Audreae  Asulani.  Mense  seplenib.  WD.WXIV’. 

(3)  Questo  Niccolò  Bertrnccio  bolognese  sembra  avere  vissuto  nel  secolo  XIII, 

giacché  fu  maestro  al  celebre  Guido  di  Chauliac,  chirurgo  fra  i  più  celebri  che  fu¬ 
rono  in  Francia  nel  secolo  XIV,  come  luminosamente  ha  mostralo  Io  Sprengel. 
Questo  Bei  trur.cio  scrisse  un'opera  col  lilolo;  Nusquam  antea  impressum  colleclorium 
totius  fere  medicinae ,  Bertrucci  Bononien.fis,  coll’aggiunta  della  Piaclica  perutilts  de 
nono  in  Iticem  predila,  de  nolilia  et  curalione  uniaersarium  fbriurn  eie.,  la  quale  opera, 
per  quanto  sappiamo,  venne  la  prima  volta  stampala  in  Lione  nel  i  Soq  ,  apud 
Johannem  Alberlum  come  si  ha  dalla  Biblioteca  Bodlejana  del  Fan-der- Linden,  non 
che  dalla  notizia  degli  scrittori  bolognesi  del  P.  Orlandi.  Ne  fu  però  tirata  una 
seconda  edizione  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  i5i8,  in  carattere  semigolico:  Lugdiini, 
in  edibas  Jacobi  Myt,  sumptu  bonesti  viri  Barlolomaei  Trol  ,  anno  a  Fi/ginis  partii 
MCCCCCXVIII,  die  XXVIll  Julii,  in  4.°  Or  bene,  al  foglio  CCI,  capitolo  Vili, 
De  cura  febris  pe.itilentialis  per  instrumentum  cirugiae,  si  leggono  le  seguenti  parole; 
u  Et  quidam  ponuni  Emplaslrum  allracliviim.  quoit  sic  fil  :  Medullae  fermenti 

5>  line.  iij.  Pulveris  seminis  sinapis  et  eruce  ana  unc.  -r-  Vitrioli  line.  ij.  Can- 
n  ibarides  numero  decem,  conf'iciantur  cnin  fermento,  et  quidam  conlìciunt  cuin 
»  melle;  nani  lioc  foriiler  altrabii  et  in  tribus  horis  ulcerai  ».  —  E  di  questo  vesci¬ 
catorio  usava  il  Bertrnccio  nella  febbre  pestilenziale,  malattia  acuta,  sema  alcun 
dulibio.  anzi  acutissima,  secondo  il  Mercuriale 


clava  pure  di  infedeltà  nel  riferire 
le  sentenze  de«'li  autori,  provan¬ 
dolo  col  fatto  di  Sydeiihanij  di  cui 
J)innchi  avea  riferito  un  passo 
nella  sua  scrittura,  appunto  relatl- 
Taniente  nelfuso  di  questi  rimedi  (1  ). 
Oltracciò  gli  taceva  sentire,  come 
dopo  avere  malamente  copiato  il 
Freind,  die  tanto  bene  scrisse  sui 
vescicanti,  come  osfunn  sa,  e^li  ne 
avea  poi  a  suo  capriccio  disposte 
le  idee  e  le  sentenze  nella  sua 
dissertazione ,  facendo  credere  al 
pubblico  die  quel  medico  inglese 
avesse  detto  e  scritto  in  modo  ben 
diverso  da  quello  che  si  ritiene  ge¬ 
neralmente  avere  egli  detto  e  scritto 
intorno  a  tale  materia  (2). 

LX..  A  questi  incalzanti  attacchi 
e  a  colpi  cosi  spietati  non  si  creda 
già  die  cedesse  la  franchezza  im¬ 
perturbabile  del  Bianchi,  il  quale 
ben  vedeva,  che  sotto  le  finte  spo¬ 
glie  di  Sincero  Ciriaco  si  celava, 
come  lui  sotto  quelle  di  Giano 
Fianco,  la  dottissima  penna  di  Do¬ 
menico  Randelli,  che  a  torto  egli 
avea  frustato  colle  sue  mordaci  cen¬ 
sure  e  colle  piu  irriverenti  parole. 
JNon  volendosi  dir  vinto,  anzi  cre¬ 
dendo  sempre  |»iii  di  vincere,  volle 
per  un  momento  incarnarsi  nella 


1079 

persona  di  un  Ghmondi  GiambaC 
lista,  medico  di  Gubbio,  onde  poter 
più  liberamente  respingere  i  colpi 
del  suo  potente  avversarlo,  e  allon¬ 
tanare  da  sè  il  sospetto,  che  una 
sola  fòsse,  e  non  due,  le  persone 
combattenti  contro  di  lui;,  giacché 
un  solo  e  il  medesimo  erasi  visto 
essere  Giovanni  Bianchi  e  Giano 
Fianco.  Tornò  questi  impertanto 
sul  già  addotti  argomenti,  sulle  già 
addotte  a  utilità,  ripetendo  a  un 
dipresso  le  ragioni  istesse,  per  rite¬ 
nere  i  vescicanti  un  inmedio,  non 
che  inutile,  assolutamente  dannoso, 
diabolico ,  degno  di  essere  anate-, 
mizzato.  Se  non  die  in  questa  sua 
risposta  sembra  che  comprendesse 
Terror  suo  di  avere  con  biasimevole 
esagerazione  condannato  Fuso,  a 
vece  di  pigliarsela  contro  F abuso, 
che  ognuno  debbe  mal  sempre  re¬ 
primere,  potendosi  in  ogni  umana 
operazione  abusare  anche  delle  più 
utili  cose.  Ma  contro  a  ciò  che  gli 
si  era  fatto  vedere,  che  Fantico  me¬ 
dico  Archicene  usava  vescicatori! 
nelle  malattie  acute,  Ä’anc/tG  sotto  il 
nome  di  Giambatlisla  Gismondi  (3), 
rispondeva,  che  la  ricetta  riferita 
di  quel  greco  esculaplo  non  era 
quella  del  vero  vescicante,  quale  si 


(1)  Veramenle  Sydìienam  non  proscrisse  l’uso  Je’ vescicanti  nelle  acute  ma¬ 
lattie,  come  iiuilili  o  dannosi;  solamente  dopo  averli  adoperati  in  una  costituzione 
epidemica,  tacque  di  essi  allatto  in  un’altra,  senza  dirne  il  motivo.  E  ciò  noi  sap¬ 
piamo  dallo  storico  Freind  suo  connazionale,  il  quale  allerma;  n  I«itur  ad  curandas 
»  febres,  quae  anno  i6^4'  167S.  '*^79'  >685,  populariler  grassatae  sunt  ,  vestcaniia 
n  adhibuit  Sydenharnii.^ ;  id  quidem  oplimo  consilio  :  sed  quare  in  caeteris  [iraeler- 
ff  miserit  baud  satis  intelligo  w.  V.  Fieind.  O/).  omnia:  De  Jebr.  Comment.  9, 
pag  71. 

(2)  V^eggasi  il  Breve  sagf^io  di  erudizione,  esistente  nel  Commentario  dei 
vescicalorii  del  dotto  inglese  Fieind,  disposto  poi  dal  signor  Bianchi  di  Rimino  a 
capriccio  e  con  bizzarra  fantasia  nella  sua  dissertazione  àe  vescicatorii.  V.  Op.  cit., 
voi.  IV,  pag,  52  e  53. 

(3)  V.  Leti,  di  Giamb,  Gismondi  contro  la  Poscritta  ecc.  Op.  cit.,  voi.  IV, 
pag.  56. 
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VS, iva  allora,  comecclié  vi  entrassero 
Je  cavloridij  il  pope  e  reiiforijioj 
ma  olle  era  un  semplioe  dropoce  ^ 
mine  lo  iinlicava  anolio  il  tilolo. 
rinierlio  oioè  conipnsto  per  islrap- 
j>:ire'  con  lliiva  i  peli  del  rapo  ti¬ 
gnoso  (j).  Il  quale  rimedio,  delii- 
taniente  esaminalo,  jiolea,  secondo 
Ini.  essere  paraj^ninalo  per  la  mol- 
l'pllcità  de;;li'  ingredienti  alla  le- 
riaca  a  lutti  nota.  Sosteneva  poi 
1  ipelnlamenle,  che  gli  aiiliclii  non 
adoperavano  mai  le  cantaridi  nelle 
malati ie  acute ^  ma  questi  inselli 
liicevano  entrare  soltanto  ne’  cosi 
cliianiati  feniinnii ^  o  sovapìwn' . 
a 'ti  cioè  o  ad  estiipar  peli,  o  ad 
arrossare  la  pelle,  senza  però  mai 
iimanerequest’'nltima  votaci  calori  atn. 
K  però  negava,  che  i  cosi  detti  eni- 
j.iastri  melasiìicritici  Iòssero  eguali 
ai  nostri  vescicanti,  sebbene  lo  sto¬ 
rico  Le  Clerc  li  ritenesse  tali.  In 
r)gni  modo  poi  non  erano  dagli 
antichi  usati  che  nelle  malattie  cro- 
niclie*,  e  lipeleva,  che  buso  de’ve- 
scicanti  nelle  malattie  lèlibrili  acute  e 
jiestilenziali  incominciò  in  Italia  fra  il 
10^5  ed  il  iSqo,  per  le  note  con¬ 
troversie  Ira  il  Sassoìiia  ed  il  Mos¬ 
saria  (2).  Con  tutto  ciò,  il  Bian¬ 
chi  in  questa  sua  apologia  non 


s’incapponi .  come  nella  prima  sua 
dissertazione,  nel  sostenere  costan¬ 
temente  noeevole  buso  d-'i  vesci¬ 
canti^  ma  si  liiuitò  a  dire,  essere 
pochissimi  i  rasi  di  malattie,  nelle 
(piali  convengono:  casi  poi  rarissimi 
ad  avvenire  nelle  piccole  citta  (.3). 
Il  perchè  era  persuaso  di  avere 
recato  gran  beni*  non  solo  albarte, 
ma  alb'intmra  umanità,  colb  avere 
gridata  la  croce  contro  qm^sta  grande 
smania  di  vescicatoriare,  e  di  non 
avere  gridato  al  vento,  perchè  dopo 
il  gridor  suo  s’erano  una  parte  della 
Toscana,  la  illarca  e  bUmbria  libe¬ 
rale  dalla  cai’niiicina  de’  vescicanti. 

LXI.  Ma  qui  non  tini  la  bur¬ 
rasca  letteraria  sollevatasi  contro  il 
Bianchi.  Conciossiachè  i  medici  sa¬ 
lirsi,  che  erano  stati  designati  da 
lui  per  quelli  che  più  si  distin¬ 
guevano  allora  nel  oescicaluriare 
la  pelle,  in  ogni  classe  e  genere  di 
malattie  (4).  ebbero  in  Ottacio  Ne- 
rncci  un  ('aldo  e  valoroso  difensore, 
che  ribattè  la  grave  ingiuria  ad  essi 
fatta  da  un  antico  loro  collega  (5). 
Il  quale,  parte  per  dispetto  di 
provati  disgfiisti .  parte  per  mire 
ambiziose,  volle,  scrivendo  contro  i 
vescicanti,  tacciare  di  uno  strano  e 
riprovevole  abuso  1  medici  sanesi, 


(i)  V.  Gismnn/II.  Leti,  cit.,  Op.  cil  ,  voi.  TV,  pag.  58. 

(a)  V  Gismniidi.  I.pII,  cil.,  Op.  cil.,  voi.  IV.  pag.  Gl  e  Gl. 

(1)  V.  GicmmuU.  Lelt.  cil  ,  Op.  cil.,  voi.  I\.  pag.  G5. 

(.p  Eccr)  le  [)arole  jiroiimiciale  dal  Bianchi  nella  sua  già  ricordala  Di'cerla- 
sìoiie  a  qiie.slo  pro|)o>iilo:  u.  Fin  da  (die  io  mi  I covava  in  Toscana,  essendo  pniiblico 
professoie  di  nolomia  nella  Università  di  Siena,  vedeva  1’  uso  straordinario  die 
»  dei  vescicalorii  generalnienle  dai  medici  sanesi  e  da  altri  medici  di  quello  Sialo 
TI  di  Siena  si  faceva,  non  I ralascia ndosi  colà  di  ajiplicarli  in  qualunque  male  grave, 
«f  nè  in  qualunque  elii.  leniperamenl(S  o  slagione  Y.  Bianchi.  Diss.  cil. 

(5)  V.  «  Lettern  del  dati.  Ollavio  Neriicci,  piihh.  prafès.  di  medicina  teorica  e 
di  nntornia  nello  studio  di  Siena,  .scritta  a  monii^nore  Tjaiirenli.  medico  di  fVostrn  Si- 
f^nnre,  intorno  all'abuso  dei  cescicalorii,  che  pretenile  farsi  dui  medici  sanesi  il  signor 

(iiano  Fianco  di  Rimino  in  una  sua  Disse/  fazione  so/na  i  medesimi  V.  Op.  cil., 

voi.  IV,  pag.  -8. 


senza  provare  poi  nullaniente,  che 
abuso  vi  esistesse  in  realtà,  (..aoude 
parca  a  lui,  i  he  il  proi'essor  JJidiicliij 
sotto  il  liuto  nome  ih  (liaìLO  PlaiicOj 
coir  avere  scritto  in  ipiel  modo, 
erasi  mostralo  o  ignorante  liu^iardo, 
o  stoltamente  presontuoso.  Impe¬ 
rocché,  o  avea  voluto  intendere 
dell  abuso  che  nel  vesclcaloriare  si 
iacea  comunemente  dai  medici  di 
Siena  ,  ed  era  il  suo  un  tratto  ili 
puerile  ignoranza  il  pigliarsela  con 
tante  e  cosi  amare  parole  contro  un 
tatto  che  tutti  i  medici  d’ogui  se¬ 
colo  hanno  sempre  condannato  in 
tutte  cose;  ma  questo  l'atto  ajtpli- 
cato  ai  medici  di  Siena  era,  secondo 
il  j\ei-i(ccij  la  piu  sfacciata  men¬ 
zogna.  e  la  piu  calunniosa  iinpula- 
zione.  Che  se  il  medicare  co' vesci¬ 
canti  era  parso  a  lui  un  medicare 
diabolico,  assolutamente  e  coslan- 
tenienle  incendiario  e  pernicioso,  e 
si  era  quindi  litio  in  capo  di  pro¬ 
scrivere  egli  solo  per  lutti  dalla 
tera[)eutlca  questi  medicamenti,  e  in 
ciò  trovava  una  stoltissima  prosun- 
zione  (i).  Quiuili  concliludeva,  che 
il  L'iaìichi  avea  scritta  quella  sua 
lilippica,  o  senza  fondamento  di  giu¬ 
sta  causa,  e  solamente  a|3[)oggiato 
ad  una  làlsa  supposizione:,  0[»[iure 
avea  inutilmente  sprecato  inchiostro 
e  jiarole  per  cosa  che  niuno  pensò 
mai  di  contraddire,  e  per  la  quale  i 
medici  senesi,  a  cui  cei  lameute  quella 
taccia  non  poteva  essere  diretta  , 
l'aveano  lascialo  liberamente  cian¬ 
ciare.  Cbè  essi  non  altro  aveauo 
ravvisalo  in  quella  sua  diceria  che 
la  [lazza  idea  di  voler  [iroscrivei'e 
dalla  medicina  buso  de' vescicanti  (2). 

(.)  V.  Nerucci.  Lell.  cit.  nell'op.  c 

(■i)  V.  Nerucci.  Lell.  i:il.  iieH'oi).  c 

(^)  V.  Ne/iicci.  Lell.  cit.  iieH’up.  c 

(.'()  V.  Nerucci.  Lell.  cii.  iieil  op  c 
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Egli  però,  nel  ribattere  le  ingiuste 
accuse  date  al  Corpo  medico  dello 
Stato  .senese,  voleva  mostrare,  come 
l'aiialisi  delle  cantaridi,  es[)Osta  dui 
Jjianchìj  lòsse  erronea  e  insussi¬ 
stente^  giacché  niuno  ignora  che 
tante  altre  soslaìize  velenose  ven¬ 
gono  adoperate  in  medicina  eoa 
buon  [irolitlo,  purché  date  in  tempo 
ed  a  [iroposilo,  e  in  dosi  convenienti 
al  caso  morboso  (3). 

LXII.  Ciò  jierò,  che  di  singo¬ 
lare  troviamo  nella  risposta  critica 
del  Nerucci  alle  dicerie  del  Cian¬ 
citi  j  si  é  che  mentre  questi  avea 
cercato  di  confutare  la  s[)iegazlone 
che  molti  davano  allora  del  modo 
di  agire  de'vescicatorii,  rilérendolo 
all'  ipotesi  dell*  attrazione  newto¬ 
niana^  e  mentre  a  lui  era  sembrato 
che  lo  stimolo  esercitato  dalla  can¬ 
taride  sulla  pelle  poteva  bastare  a 
rendere  ragione  degli  eftétli  che 
reca  sul  sistema  animale  questo  in¬ 
setto  ,  il  Nerucci,  tutto  imbevuto 
delle  idee  e  spiegazioni  delle  scuole 
jatro-matemaliclie,  che,  nella  pi’iuia 
metà  del  secolo  scorso,  dominavano 
tanto  nell'  italiana  mevlicina,  come 
abbiamo  nell'  auleceilente  volume 
di  questa  nostra  Storia  narrato,  si 
all'alicava  [ler  dimostrare  l'errore, 
in  cui  era  il  suo  avversario,  cre¬ 
dendo  di  stare  egli  dal  lato  del 
vero.  E  però  gli  opponeva ,  che 
nel  negare  la  [orza  uttraitioa  nei 
vescicanti  non  altro  avea  in  mira, 
che  di  diléiidere  la  jjulsione  mecca¬ 
nica  de'cartesiaiii,  1  quali  dicevano, 
che  ove  sono  stimoli  non  torna 
ricorrere  ad  alcuna  attrazione  (4j. 
E  cosi,  senza  avvedersene,  questi 

11.,  voi.  IV,  {>;ig.  ^5. 

1.,  voi.  IV,  fiag.  ^6. 

1.,  ,vià.  IV.  |uig.  77. 

1.,  voi.  1\,  i-.ij;.  78, 
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due  disputanll  si  buttavano  in  viso 
reeiprocamenle  una  i|)Olesi  ,  che 
scambiavano  in  di  fatto,  for¬ 

viando  amendue  dal  camolino  della 
semplice  osservazione  ed  esperienza 
che  avevano  abbandonato.  E  per 
vero,  a  ribattere  Tldea  della  pili' 
sione  meccanica,  opposta  dal  Bian¬ 
chi  alTattrazioue  newtoniana  ,  che 
si  voleva  pure  far  conoscere  nel- 
Tazlone  della  cantaride  sulla  pelle, 
Ncrncci  atrermava .  che  questa  si 
risolveva  in  una  ^uisa  di  fermenta¬ 
zione,  che  faceva  innalzare  la  pelle 
stessa  verso  il  vescicatori»),  e  per  cui 
sprigiouavasi  una  quantità  stra¬ 
grande  di  particelle  elastiche ,  le 
quali,  secondo  il  Newton,  stende- 
vansi  ad  occupare  uno  spazio  un 
milione  di  volte  maggiore  di  quello 
che  occupavano  prima-,  ciò  che 
avveniva  appunto  per  Topera  della 
attrazione.  E  cosi,  negando  assolu¬ 
tamente  Tasserto  del  Bianchi,  che 
nello  stimolo  vedeva  una  ragione 
sufficiente  del  fatto,  diceva,  che  le 
gonfiezze  ed  i  tumori  riconosce¬ 
vano  pur  essi  per  causa  la  fer¬ 
mentazione  (4).  E  qui,  dopo  avere 
il  Neraccì  fatto  sentire,  come  la 
forza  attrattiva  operante  ne’ vescica- 
torli  applicati  alla  pelle  dovesse 
essere  considerata  tutt’  altra  cosa 
dalle  forze  elettriche  e  magnetiche 
conosciute,  mostrava  al  suo  avver- 
sai’io,  operare  realmente  secomlo  le 
leggi  di  tutte  l'altre  cose  attive, 
vale  a  dire  secondo  I  quadrati  delle 
distanze:,  ciò  che.  secondo  lui,  veniva 
provalo  da  parecchie  esperienze  Isti¬ 
tuite  dal  E. />.  Claudio  Fronwndiil) 
intorno  alla  fòrza  attrattiva.  La  quale 


non  opera  già  secondo  le  leggi  as¬ 
segnatele  dal  Bianchi,  percliò  allora 
dovrebbe  irradatamenle  scemare  a 
proporzione  che  crescono  i  (|uadrati 
delle  distanze, e  j)er  conseguenza  non 
arrivare  a  produrre  lesione  veruna 
nelle  lontanissime  strade  deirorina. 
Eppure  si  vede  che  la  loro  atti¬ 
vità  dalla  cute  passa  immediata¬ 
mente  alle  vie  suddette ,  dove  piu 
che  altrove  manifestano  la  loro  at¬ 
tività,  lasciando  illesi  tutti  i  visceri 
Interraedii  (.3).  E  qui  il  Nenicci 
faceva  sentire  al  Bianchi ,  come 
esrli  non  avesse  bene  intese  le  leggi 
delPattrazione ,  ed  in  particolare 
della  relativa,  per  mezzo  della  quale 
si  giunge  a  capire,  come  le  canta¬ 
ridi  insinuatesi  dentro  il  corpo, 
senza  seguire  le  leggi  ordinarie  dei 
quadrati  delle  distanze ,  possano 
esulcerare  immediatamente  le  vie 
delPorina,  lasciando  illesi  tutti  gli 
altri  visceri  per  dove  passano.  Il 
che  egli  confermava  poi  col  fatto 
della  ruhia  tincloruin,  la  quale, 
data  a  mangiare  al  polli,  tingeva 
di  rosso  tutta  la  sostanza  ossea, 
senza  macchiare  tampoco  nè  il  pe¬ 
riostio,  nè  i  legamenti  articolari. 
Oltredichè  vi  ha  il  fatto  deirrtnone 
elettiva,  esercitata  da  taluni  rimedi 
a  preferenza  sulfuna,  di  quello  che 
suiraltra  parte,  che  non  si  potrebbe 
spiegare,  secondo  lui,  altro  che  ri¬ 
correndo  a  questa  attrazione  rela¬ 
tiva  ilelle  particelle  del  cor[)o  in¬ 
trodotto  piuttosto  per  le  une  che 
per  le  altre  vie  neSisceri  interni  (4). 

LXIII.  Come  ben  si  vede  il 
Neracci,  op[)onendo  al  Bianchi, 
sebbene  distinguesse  quelle  funzioni 


(i)  V.  Nerucci.  Leti.  cit.  nelTop.  cit  ,  voi.  IV,  pag.  79. 

(9)  V.  Neruccì  Leti,  cit  iiell’o[).  cil.,  voi.  IV,  pag.  81. 

(3)  V.  Neiucci,  Leti.  cit.  nell'op.  cil.,  voi.  IV,  pag.  82. 

(/j)  V.  Neruccì.  L*n.  cil.  iifH’of).  cit.,  rei.  IV,  pag.  83. 


e  quegli  effetti  die  proLluonnsi  nei 
coiqii  dal  inecoaiiisiiio  tlelle  parli 
da  (|uelli  die  de  rivallo  uiiieaiiieiite 
dalla  Ibrza  attratiiva,  pure  si  pas¬ 
sava  allatto  delle  le'ejji  e  liirze  vi- 
tali,  che  certaiiieiite  alle  uieccanlche 
eil  attrattive  semplici,  materiali^  non 
SI  possono  nè  rasroniigliare  e  molto 
meno  accomunare.  La  lilosoGa  new- 
toiiiaua,  che  allora  teneva  occupale 
tutte  le  menti  dei  dotti,  avea  in¬ 
vaso  pure  il  campo  della  pai  dogia 
e  della  clinica^  ciò  che  ahiiiamo  di¬ 
stesamente  uarrato:,  e  perù  il  iVe- 
racci  mostrava  di  esserne  più  del 
Bianchi  istrutto,  il  quale  anzi  an¬ 
teponeva  a  (jiiella  la  dottrina  dello 
stiiiìolo.  Ma  iiuli[»endenlemente  da 
queste  osservazioni,  per  le  ijuali 
verrebbe  torse  dimustrato  il  torto  e 
delfuno  e  delPaltro,  il  [irolèssore 
di  Siena  faceva  nutare  al  riminese 
la  erroneità  del  paragone  die  que¬ 
sti  faceva  del  vino  colle  caiitaridij, 
in  quanto  a!  giovare  in  alcuni  casi 
morbosi  sì  Tuno  e  faltro  rimedio. 
Imperocché  perciò  che  il  vino  rade 
volte  giova,  e  molle  volte  nuoce  al 
malati,  i  medici  prudenti  non  lo 
prescrivono  ordinariamente  in  molte 
malattie  (  1  ).  Che  se  poi  in  mas¬ 
sima  poteva  credersi  vero  (pianto 
il  Bianchi  affermava,  che  le  febbri 
ardenti,  cosi  dette,  vogliono  spe¬ 
gnersi  colPacipia  e  non  col  fuoco^ 
pure  osservava  il  Nerucci,  che  ne¬ 
gli  umori  animali  circolanti  non 
istauno  soltanto  de’sali  da  sciotrliere. 

O  / 
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ma  una  ([iianlilà  più  o  meno  co¬ 
spicua  (Volia,  e  di  viscida  linfa,  e 
di  altre  materie  produllrioi  delle 
(èbbri  e  delle  ejiidemie ,  le  (piali 
non  si  sciolgono  cerlamiuite  col- 
facqua  (iij.  Oltre  ciò  most'ava  la 
scarsa  sup[)elleltile  medicamentosa, 
cui  Bianchi  riduceva  in  pratica  tutta 
la  materia  medica,  china  cioè,  op/n’o 
e  acqua}  queste  tre  panacee  uni¬ 
versali,  con  cui  credeva  potere  com¬ 
battere  ogni  razza  di  mali.  Iiiiìne 
venendo  sulle  cause,  o  motivi  che 
il  Bianchi  [iole va  avere  di  scrivere 
in  (piel  tuo  lo  die  scri.sse  contro  i 
medici  di  Siena,  non  ne  sapeva  il 
jSerucci  rinvenire  alcuna  che  plau- 
sibil  fosse,  non  avendo  agito  che  per 
basse  mire  ambiziose,  e  per  brama 
di  primeggiare  calcando  sulla  altrui 
riputazione  (3).  Aggiugni ,  che  il 
non  avere  trovato  in  Siena,  (piando 
vi  fu  chiamalo  [uofessore,  tutto  qud- 
Fappoggio  che  si  attendeva  da'suol 
colleglli,  tutto  quel  favore  che  si 
avvisava  di  potere  pretendere,  fu 
motivo  a  lui  di  rancore  e  sdegno 
contro  1  suoi  confratelli,  che  inco¬ 
minciò  a  screilitare,  e  a  cakinniare 
in  ogni  maniera.  Di  che  essi  [lerò 
non  SI  davano  molto  pensiero,  per¬ 
chè  il  fitto  mostrando  false  conti¬ 
nuamente  le  sue  asserzioui,  questa 
era  la  maggiore  e  la  più  bella  ven¬ 
detta  delle  ingiurie  che  andava 
scagliando  contro  di  loro  (4). 

LXIV.  Queste  erano  a  un  di¬ 
presso  le  ragioni  e  le  ohhiezioiii 


(i)  V.  Nerucci.  Lell.  cil.  iiell’op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  85. 

(a)  V.  Nerucci.  Leti.  cit.  iiell'op.  cjt.,  voi.  IV,  pa*;.  8^. 

(il)  Nella  sua  Vita,  scritta  da  lui  stesso,  Zt/a/ic/n  parlò  irriverenli  parole  coiilr  v 
Flaminio  PiueLli,  luedicu  senese  assai  rinomato  in  sua  patria  e  come  medico  (nalico 
e  come  professore  di  anatomia  in  quella  Università.  E^!i  l(;  tacciò  di  ignorante  a 
in  medicina  clinica  e  in  anatomia. 

('()  V.  Nerucci.  Leti.  cil.  nell’op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  8ij. 
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clic*  il  Nerncci  adcliiceva  contro  il 
Bianchi  neirallegala  sua  lettera^ 
nella  quale  perù  vi  ha  buona  co¬ 
pia  eli  ipotesi  e  di  errori,  come 
abbiamo  potuto  vedere^  conseguenza 
questa  inevitabile  tutte  volte  che 
si  abbandona  la  semplice  strada 
dei  latti  e  delle  esperienze  per 
correre  quella  delle  chimere  e  delle 
congbielture.  Ma  qui  non  fini  la 
suscitata  lite  intorno  aU'uso  noce- 
Yole,  o  proficuo  de’’ vescicanti.  Cbè 
il  f  andellìj  punzecchialo  di  nuovo 
dalla  lettera  del  finto  doti.  Gio. 
Ballista  Gismondi  di  Gubbio,  l’al¬ 
tura  dello  stesso  Bianchi,  replicò 
tale  risposta  che  bene  mostrò  quanto 
vasta  tosse  la  sua  dottrina  e  pro¬ 
fonda  la  medica  erudizione  (1).  Im¬ 
perocché  la  obbiezione  respinta  che 
nella  lòrmola  di  Archigcne  non  ve¬ 
nisse  propriamente  indicato  un  ve¬ 
scicatorio,  ma  uno  eradicatilo  dei 
peli  cutanei,  era  da  lui  mostrata 
futilissima  osservazione  questa,  collo 
esaminare  quanti  grani  di  ciascuno 
di  quegli  ingredienti  entrava  per 


ogni  dramma  di  dropnce  composto;^ 
e  trovava  che  per  ogni  dramma 
di  questo  vi  aveano  20  grani  e  Sfòx 
di  pece,  cera,  colofonia,  ed  olio  ci¬ 
prino.  Per  il  che  in  un’oncia  e 
mezza  di  quelf  emplastro  iVy/rchi- 
(jene  entravano  due  dramme  e  scro- 
poli  due  rii  questo  acre  miscuglio, 
piò  quattro  dramme  deU'altro  com¬ 
posto  piò  acre  ancora,  nitro,  bitume, 
zolfo  vivo,  pepe,  euforblo,  adarce 
e  cantaridi  (2).  Arrogi  poi,  che  gli 
antichi,  i  quali  usavano  di  questo 
emplastro.  lo  cambiavano  sempre  ad 
ogni  a|)pllcazione ,  che  in  mezza 
giornata  si  ripeteva  anche  qualtni 
volte:,  per  cui,  cosi  adoperando, 
si  poteva  prestamente  ottenere  la 
vescica  (3).  D’altronde  Arcìiigene, 
se  avesse  voluto  con  quel  suo  dro~ 
pace  dare  la  composizione  di  un 
rimedio  slrappa-pell ,  lo  avrebbe 
chiamato  depilatorio ,  che  tale  si 
chiamava  Ini’atti  dagli  antichi  ciò 
che  era  atto  ad  estirpare  i  peli  dal 
capo  dei  tignosi  (4).  Oltredichè 
Marco  Aurelio  Sever4.no  ci  ha  la- 


(1)  V.  «  lììsposla  apologetica  della  poscriita  del  si".  Ciriaco  Sincero /wor/c/jcsc, 
contro  la  lettera  pubblicata  sotto  nome  del  doti.  Gio.  Ballista  (ìisnioiii.ii  di  Gubbio,  in 
difésa  della  Dissertazione  de'oescicatvi  ii  del  sig.  Giano  Fianco  di  Rimino,  in  cui  con 
un  saggio  di  storia  intoi  no  al  medesimo  argomento  ecc.,  e  con  alcune  rißessinni  di 
autore  anonimo,  se  gli  mostrano  gli  abbagli  presi  nel  trattare  una  tale  materia  «.  V.  0j>. 
cil.,  vo  1.  IV,  fiag.  cß. 

(2)  V.  Op.  cil.,  lell.  cil.,  voi.  IV,  pag.  97  e  98. 

(3)  V.  Op.  cil.  e  Ine.  cil. 

(4)  Gli  anlictii  ebbero  esle.sa  cognizione  dei  rimedi  depilatorii,  co%ì  delti  dal 
greco  4/i^corpov  depilatorium,  cioè  ^àoizaxov  npòv  yiXoalv  x>jü  Tpi-^njv,  unguentuui 
ad  auiilsionem  pilorum.  Intani  Paolo  d  iigina,  al  lib.  3,  cap.  2v>,  allernia:  u  Conglutinaist 
»>  pilos  inl'raclos  bilnmen,  ma.^litlie.  colophonia,  gumini,  cocbieae  pars  glulinos.i  ». 

Ma  il  sem/dice  dro()ace  tallo  per  isvellere  i  peli  ilei  tignosi  era  coinposlo 
di  sola  pece,  come  quello  di  cui  il  poeta  Marziale  ci  lasciò  la  descrizione  nei  se¬ 
guenti  versi; 

»  Tu  Ilexa  nilidus  coma  vagaris; 
n  Ilispanis  ego  conlumax  cajiillis, 

»  Levis  dropace  tu  quotidiano; 
n  liirsulis  ego  cruribus,  genisque  ». 


Lib.  IO,  Ep.  G5. 


sciale  su  questo  proposito  le  più 
ciliare  notizie  da  non  avere  più  a 
dubitare  (I). 

D’altronde  il  Fande.lli,  nel  rife¬ 
rire  e  sostenere  che  il  dropace  di 
.Irchiffene  era  un  vescicatorio  bello 
e  buono,  non  avea  già  voluto  mo¬ 
strare  che  questo  era  jùù  attivo, 
od  eguale  a  quello,  onde  usiamo 
noi;  ma  solamente,  che  era  sbagliala 
Tepoca  della  introduzione  di  questo 
l'imedio  in  medicina,  tìssaudola , 
come  Binnchi  avea  fatto,  in  tra  il 
lòjo  ed  il  iSqo^  e  che  gli  antichi 
aveano  coirnlzione  nou  solamente 

O 


I  o8ò 

del  ruhefacienlij  ma  ben  anco  dei 
i>esciccinti  j  come  erano  ajipunto  i 
dropaci,  non  seniplicij  ma  i  corn- 
posli,  della  razza  di  quello  ripor¬ 
tato  <\\  .^F'chifjeìie ^  ed  anche  i  sena¬ 
pismi  e  1  fenimmij  più  gagliardi 
dei  dropaci,  giusta  quanto  insegnò 
su  questo  particolare  Gio.  Bnnij 
seguitato  pure  dal  Sederino  (2). 

LXV.  Del  resto,  che  gli  antichi 
e  greci  ed  arabi,  usassero  del  vesci¬ 
canti  j,  fossero  poi  d rapaci j  fenimmi . 
senapismi  od  altri,  dopo  le  ragioni 
e  le  prove  allegate,  non  vi  ha  più 
luogo  a  muoverne  dubbio.  Ma  non 


(1)  Marco  Aurelio  Sederino  nel  suo  Trattato  De  trimembri  chirurgia,  cap.  i/\, 
espone  le  cognizioni  raccolte  ùa  Oribnsio  intorno  al  dro/iace  di  Archigene,  notando 
i  diversi  ingredienti  e  le  virtù  di  ognuno:  «  Et  cura  quis  sinapismo  uli  velit,  prius 
■>1  dropacem  adliibet  ,  ut  corpus  ad  sinapini  praeparet;  et  post  sinapismum  quoque 
«  adhilietur,  ut  reliquiae  morbi  evellantur.  Si  calefacere  praeter  tnodum  oporteat» 
«  accipere  del>€S  pyretrurn,  cachri  et  bitumen;  si  siccatione  opus  sit,  sulphur  ignera 
11  non  expertum,  salem,  eiiierem  sarnientorum  ;  si  scarificare  velis  euphorbium  »>. 
A  quali  usi  poi  gli  antichi  adoprassero  questi  dropaci.  lo  stesso  Sederino  al  cap.  4-°, 
De  pyroticis  siue  causlicis,  afferma  queste  parole:  «  Medica raeii li  iioraen  comraune 
•n  niuitis,  quae  corpori  admota  ruliorein.  caloreniqiie  aceeiiduiil,  atque  etiaui  si  diutius 
M  inirnorentur  vescicidas  creeiU.  landeinqtie  exulceranl.  S|)ecies  istojuira  suiit  dro- 
11  pacisrnus  »>.  Più  oltre  poi  stabilisce  mollo  saviamente  la  distinzione  Ira  i  dropaci 
semplici  e<l  i  composti,  come  quella  che  era  ammessa  pure  dagli  auliciii  niaes’ri  : 
<(  Adverleudiim  autem,  ite  quando  terlium  caloris  ordinem  exsnperent.  Filiera  alioqui 
11  suum,  qui  rubifìcatio  est.  praelergrederentur.  Sed  dropacismi  sim()licis  adminislralus 
«  hic  erat.  Piceni  cum  oleo  quam  paucissinio  liquatam  linleo  iiidncebaiit,  calenlem 
1*  [lartibus  ret'rigerari  sineliani,  subinde  vi  divellebalur.  Rnrsu»  aliud  picalnni  liii- 
11  lenm  calidum  imponebaiit  et  refrigeralum  simililer  divellebaut.  .4lqne  hoc  jilnries 
11  repetebaiil,  usquednin  abnnde  rnbescerel  locus.  Haec  veterum  era!  picalio  n.  dosi 
il  Sevei  ino  che  ne  trasse  notizia  ex  Aetio,  'I^eh abibl,  i,  Ser.  3,  De  di  opace  et  pica- 
tione  A  c'iigeriis,  cap.  i8o. 

(2)  Giovanni  Eurn  nacque  in  Utrecht  nel  i543.  Esercitò  la  medicina  con 
sommo  valore  nella  sua  patria,  dove  coprì  anche  la  cospicua  dignità  di  senatore; 
fu  poscia  crealo  puliblico  professore  di  medicina  nella  celebre  Università  di  Eeiil  1;  e 
poi  eletto  protomedico  del  principe  d’  Orange  ,  e  di  tutto  l'ordine  senatorio  del- 
Tanlica  refiubblica  d'Olanda.  Questo  scrittore  nella  sua  Pract.  med..  Uh.  1,  esce  in 
11  queste  espressioni:  u  De  pheuigmo  ntiin;  dicendnm  est,  qui  distai  a  sinaju.smo 
11  partim  in  admiuistratu  quanlitalis  pm|ilastri.  .Sinapismus,  enim  aurei  fere  magni- 
M  ludinem  non  excedii  ;  s(ialiosins  excurrii  phenigmns,  et  delude  etiam  bic  exul- 
11  cerai  (licei  rubilicationern  verlerunt  inlerpreles  tnm  (ìaleiii  lib.  7,  nielli.  c:qi.  /j, 
tì  fum  Pauli  in  I.  7).  Sinajiismns  taiitummodo  vesicas  movet  ».  Op.  cit.,  pag.  loo. 


ro«(; 


solarnonle  essi  g'li  iisaTannin  malaflie 
ci'oiiielu! ,  come  generalnieiile  ven¬ 
tino  a(lop(;ratl^  cliè  amile  nelle 
aleute  non  li  risparmiavano.  E  lo 
slesso  padre  Jjipocrate  sembra  averlo 
indicato,  se  stiamo  alla  lnier[»reta- 
xioue  data  ad  un  siip  jiasso  da  Gi- 
rolctìito  Mercuriale  (-1),  il  (piale 
arfyuiva,  che  ivi  il  vecchio  di  Coo 
volesse  significare  rutllità  dei  riael- 
huii,  vescicanti,  cauterii,  od  altri, 
nelle  febbri  pestilenziali. 


Ollraccii'i  anche  Mi'éteo  Amideno, 
cosi  (h'tto.  perche  nato  in  Amasia, 
città  della  Cajijiadocia  sul  (iiime  Iri, 
vissuto  molto  tiMiijio  prima  di  Mr- 
cliirjeiie  e  di  Galeno,  essendo  fiorito 
assai  vicino  ai  tempi  di  fppocrale, 
non  disapprovava  f  uso  de' vescicanti 
nelle  malattie  e  febbri  acute,  come 
si  ha  dalle  opere  di  lui  (2).  E  que¬ 
sto  meto  lo  di  Areteo  venne  poi 
abbraccialo  dagli  altri  antichi  me¬ 
dici  venuti  dopo  di  lui,  non  che 


(1)  It  [lasso  ili  Ippocrate,  commentato  ila  Mercnì'iaìe.  è  il  seonenle;««  Abseessiis 
»  (inni  ani  [ler  venas,  ani  per  ossa,  nnt  per  nervös  ,  ani  per  culim  ,  ani  per  alia 
n  11  ijnsinoili  iliverliinila.  Boni  anlem  snnt  ,  qui  infra  morlium  finnt  ,  velili  vari¬ 
li  ce.s,  Inmbnrnm  gravilales  ex  sn[)ei'nis.  Ojilimi  vero  [iraeci[)ne  suni  inferni  et 
»  lon^issimi  infra  venlrem  et  remolissimi  a  morbo,  et  qui  per  efflnxionem  fiunt  , 
il  velili  sanjrnis  e  naribns,  pus  ex  aure,  s[intiim,  urina,  qnae  per  efflnxionem  fiuiit  jj. 
V,  Hippoct.,  De  mori,  l'iilg.  lib.  2.  sect.  ’j. 

Intorno  a  questo  brano  i[iporratico  il  citalo  Girolamo  Mercuriale,  nelle  sue 
Prelezioni  bnlofinpsi,  fa  questa  osservazione:  «  Et  ex  hoc  loco  soleo  e^o  colligere 
51  nsnm  meilicanienloriim  vesicanlium  in  febrihns  [leslil'eris  frucluosissimum  esse. 
51  Siquiilein  sae[ie  vidi  ex  eorurn  usa  graves  abscessns  faclos  in  parlibus  infìmis  , 

51  qui  ex  loto  nuirbnm  absinlerint.  llaque  bnrior  eliam  vos  ,  ut  non  desislalis  ab 

11  imitanda  natura  n.  Più  oltre  poi  ,  commentando  un  altro  luogo  A' Ippocrate, 
soggingne:  u  Si  naliira  iiudinet  ac  dernonslrel,  se  facinram  esse  aliquam  niotionem, 
1'  ut  in  feliribns  pravis  et  acutis.  tum  ilebet  medicus  ipsi  naturae  opilulari  .  .  .  . 
11  I)uo  snni  loca,  ad  quae  polest  medicus  [irocurare  naturae  moinm.  nenipe  emiin- 
51  Gloria  et  aiius  sen  exierna.  llaque  medicus  in  bis  casiluis  [lolest  adhibere  reniedia 
11  laxaiilia  emuncloriis.  ut  ingninibns  el  axillis.  ani  \esicanlia  et  cauleria  extremis 
51  [larhlnis.  Alqne  hoc  soleo  lacere  ego  curii  fruclu  in  leliribus  pravis  el  nialignis, 

11  ili  quibus  bac  senleiilia  Hqipocratis  ductus  maxime  studendiim.  ut  (iant  ulcera  et 

51  lulurcula,  (|uia  baec.  iuqiiit,  jiidicanl  fcbres  el  bic  locus  maxime  fave!  illis,  qui 
51  in  febribus  [iravis  ulcera  vesicanlia  faciunt  11.  V.  Merctir.,  Op.  cit. 

(2)  liilorno  ad  Aieleo  si  può  leggere  quanto  egli  lascio  scritto  nel  lib.  i.° 
J)e  cuianiiis  motbis  aCutis,  e  al  capo  2.°  Cm  alio  Ulliai  t^icorum.  non  die  nel  lib.  2.° 
('mal.  acni.,  caji.  3.‘'  De  cuiatione  cardiacormn,  aul  syricope.  dove  apertamente  è  detto 
della  indicazione  e  convenienza  de  vescicanti  in  simili  ni. datile.  Laddove  poi  [larla 
della  cura  compeleiite  albi  cejalea.  (V  .  Lib.  1.".  cap.  2.”),  così  si  esprime:  w.  llem  ca[int 
51  rnbilicaiidnm  ,  iionnnn(|uani  sinapi  cnm  duplo  pane  allricaiido  ,  ne  inlolerabilis 
1'  (gius  exeileliir;  nunniinquani  medicaniina  simili  illinieiulo,  quale  est  illud.  quoJ 
51  ex  aliarne  et  enpliorbio  el  pyretbro  conqionitiir.  Prolicil  anlem  el  ad  dolorem  in 
51  tempore  sedandiim  el  ad  radicem  mali  extir|iandam  tbapsiae  succus  el  medica¬ 
li  mina  cnni  ipia  |uiigenda  ,  qnotcunque  culim  lumefacinnt  el  variis  similia  tuber- 
11  cola  extilani,  <  le.  ......  E  nel  lib.  i.°,  cap.  2.“,  aggiugne  :  Maxime  omnium 

Il  ca[iilis  ad  rnl.urcin  UM|ue  Iricliones  valent  nsilalae  (juideni,  quaecumque  a  me 
11  snpeiiiis  Iradilae  snnt:  valentior  est  anlem,  (|nae  lit  per  cantharides,  sed  tribus 
11  diebiis  .lille  qn.Mii  bis  nlaoinr,  l.ic,  ut  vesica  iiiniiialui',  bibeiuluiu  est:  canlhai'i- 
SI  des  eiiim  magno[iere  vesicani  laednnt  n. 


(lai  latini,  dagli  arabi  copiatori  dei 
greci  ,  come  attesta  il  Ctorc  nella 
sua  Storia  della  niedicàna  (1),  il 
Clifton  (!2).  il  .faiìtea  (3),  ed  altri 
scrittori  e  storici  diversi.  Onci'’  è, 
die  si  può  ritenere  per  vero  e  di¬ 
mostrato  ,  che  i  principali  medici 
antichi ,  vuoi  greci ,  vuoi  arabi ,  o 
latini,  giudicarono  che  non  sempre 
nelle  febbri  pestilenziali,  nè  sempre 


nella  peste,  si  dovesse  ricorrere  ä 
seiiapisinij  o  vescica torii,  ma  sola¬ 
mente  in  ([ue’’  casi  mù  (piali  e  Ife 
dette  febbri  e  la  peste  stessa  erano 
accompagnate  da  alfezione  soporosa, 
da  sensazione  di  agghiacciamento  al 
di  fuori,  e  di  bruciore  nelT  interno 
del  corpo.  Gilè  osservatori  diligenti 
come  essi  erano,  non  ti'attavano  in¬ 
distintamente  tutti  i  casi  di  siniili 


(i)  u  La  maniera  con  cui  Areico  .<:i  {tiovava  delle  canlaridi  non  vuol  essere 
trascurata  I  melodici,  e  ancora  la  maggior  parie  degli  antichi  medici,  impiegavano 
i  medicamenti  che  essi  chiamavano  rneiaiincriiici,  per  tirare  le  materie  morbose 
1*  dal  centro  alla  periferia.  Si  è  già  veduto  superiormente  che  essi  per  far  ciò  ado~ 

11  peravano  della  senape,  o  la  pianta  da  essi  chiamata  tkapsia.  Areten  pure  se  ne 
»  serviva  ;  se  non  che  egli  vi  aggingneva  le  cantariiH  ,  [ter  attrarre  più  presto  le 
«  materie  stesse  alla  periferia,  e  per  fare  che  sulla  pellesi  alzassero  delle  vesciche, 

11  le  quali  si  riempivano  di  una  sierosità  acre  e  calda,  che,  vuotata,  recava  grande 

»  sollievo  ai  malati;  ed  era  quel  medicamento  che  oggi  chiamiamo  vescicante  lv> 

E  più  oltre  ancora; 

«  Il  più  attivo  di  tutti  gli  empiastri  era  quello  die  si  faceva  colla  senape 
11  polverizzata,  la  quale  si  mescolava  e  incorporava  alla  mollica  di  pane,  e  con  fiihi 
11  secchi  stemprati  nell’acqua  e  ridotti  in  pappa.  Questi  empiastri  facevano  divenir 
11  rossa  la  parte,  e  vi  eccitavano  delle  vesciche  Jacendone  alzare  la  pelle,  e  li  adope- 
»  ravano  nelle  malattie  lunghe  e  fredde,  o  in  tjiielle  nelle  quali  i  sensi  erano  so¬ 
li  (lorosi  11.  V.  Le-Clerc.  Storia  della  medicina  Edizione  fatta  all’Aja  presso  Isacco 
Vander-Kloot,  1769.  in  4  °i  Piirte  III,  lih.  II,  cafi.  i,  pag.  611. 

(9)  Questo  medico,  che  al  torno  alla  metà  del  secolo  passato  era  archiatro  di, 
S.  A.  R.  il  Prineijie  di  Galles,  e  membro  del  R.  Collegio  medico  e  della  R.  So¬ 
cietà  di  Londra,  nel  suo  I  rallalo  intitolato  :  Stalo  della  medicina  amica  e  moderna 
con  un  piano  per  perfezionai  la  (P. tingi  174*1  8.°),  parlanilo  ili  Ai  eleo,  cosi  si  esprime: 

u  II  (liù  celeiire  medico  della  sella  pneumalica  fu  senza  alcuna  contraddizione 
,1  Aieteo  di  Cajtpadoina ,  che  [ler  molli  riguardi  fu  ancora  melodico,  sopra  tutto 
11  risjietio  all’aria,  alla  camera  ed  all’  esercizio  ilei  malati.  E  medico  conosciuto  e 
»  stimatissimo  ancora  oggidì  per  la  pulilezza  del  suo  stile,  per  la  esattezza  delle  sue 
j>  descrizioni,  e  per  la  [irofondilà  del  suo  giudizio  ....  E  il  primo  fra  gli  antichi, 

11  toltone  Al  Chilene,  che  abbia  fatto  uso  delle  cantaridi  nei  vescicatorii  ».  Op.  cil., 
P«g-  79- 

(3)  Il  dottor  James  nel  Dizionario  universale  della  medicina,  versione  tl.iH’in- 
glese,  pubblicalo  a  Parigi  nel  17.40,  alla  parola  caniaridi,  cosi  si  e,s|trimeva  relati¬ 
vamente  ad  Areico'.  A’ètce  est  le  (iremier  (]ui  ail  iqipliqué  lies  caiilharides  sur  la 
»  peau  de  la  téle  à  ilessein  d'y  exciler  des  vessies.  Cet  auleur  rectnnmande  au  nia- 
»  lade  d'user  du  lait  trois  joiirs  avani  que  de  le  [irendre,  polir  prevenir  le  doni¬ 
li  mage,  qu’ils  pourraient  catiscr  à  la  vessie.  Aetiiis  notis  ajqircnde  i\n' Ai  chitóne 
n  employait  la  niénie  melhode  dans  la  cure  de  celle  maladie,  et  de  la  paralysie;  ce 
11  qui  fait  fruire,  qu’il  elait  de  la  meine  sede  qu’/4/ètec  11. 


nialallie  ad  un  modo^  ma  erano 
persuasi ,  die  quanto  i  vescicatori! 
erano  nocivi  nella  costituzione  acre 
e  nella  colliquazione  tleg^li  umori , 
altrettanto  riescivano  utili,  e  gio¬ 
vavano  nella  costoro  dis|)Osizlone 
crassa ,  o  nella  soverchia  loro  vi¬ 
schiosità,  o  nella  tendenza  al  rista¬ 
gno.  E  però  nelle  febbri,  che  molti 
chiamavano  acute j  o  mali(jnej  ed 
altri  ritali  moriSj  quando  riscontra¬ 
vano  debolissimi  i  polsi,  fredde  le 
estremità,  soporosi  gf infermi ,  ciò 
che  ,  secondo  essi ,  era  il  massimo 
indizio  di  tendenza  del  sangue  al 
listagno,  ed  alla  coagulazione,  pas¬ 
savano  Immediatamente  all’  uso  dei 
vescicanti,  e  se  ne  chiamavano  con¬ 


tenti  in  vista  de' grandi  vantaggi 
che  ne  ritraevano  (p).  I^erò  quegli 
che  più  degli  altri  in  fra  gli  anticlil 
medici  conobbe  il  ceacicalorio  nella 
sua  semplice  composizione,  quale 
lo  conosciamo  noi ,  fu  il  celebre 
Àlessandro  Tralliano ,  che  pri¬ 
meggiò  fra  1  piu  insigni  medici 
greci,  e  chcs  visse  contemporaneo  ad 
Aezìo  (2),  come  molto  dottamente 
narra  lo  SpreiKjcl  in  questa  sua 
Storia.  Conciossiachè  egli  fece  dif¬ 
ferenze  e  di  uso  e  di  indicazione 
tra  il  dropace  j  il  senapismo^  e  il 
vescicante  meglio  assai  che  non 
si  era  fatto  in  medicina  prima  di 
lui  (3). 

LKVI.  Che  se  i  classici  medici 


(t)  V.  Op.  cil.,  voi  IV.  [jnw.  iig. 

(2)  Il  cognome  di  Tialliano  “li  è  dato  da  7'ralle,  o  'frallet,  cillà  famosa  della 
Tddia,  e  patria  anche  del  celebre  7'es.mlo.  Alessandro  TiaUiano  fu  mollo  sti¬ 
malo  alla  Corte  di  Giustiniano  im[)eralore;  fu  contemporaneo  di  Aezìo,  “iacchè  ne 
parla  nelle  sue  opere.  Alessandro  ed  Areleo  sono  i  due  medici  antichi  più  “eneral- 
nenle  stimati  dopo  Ifipocrate. 

(3)  Alessandro  di  Ti  alles,  nel  lib,  X,  spiega  l’uso  del  senapismo  e  del  dropace 
colle  seguenti  parole;  u  Siniiliter  et  culis  vellicalus,  cruenlalionesqiie  sinapi  exci- 
»>  lalas  et  dropacismos  convenire  arbitror,  praeserlim  in  tali  morbo  jam  inveterato. 
Jj  Xam  cnm  affectas  [»arles  calefaciant,  si  quis  per  intervalla  ipsis  usus  fuerit  re- 
11  crenienla  exiimain  culem  eliciunt.  Sin  aulem  pustulas  exiguas  et  bullas  aquae 

V  plenas,  quas  /isrdacria  graeci  apellant.  fieri  conlingal,  teneri  non  debes.  Al  diii- 

V  lurnos  alTeclus  et  perseverantias  eis  polius  solvi  medicamentis  accidit,  quae  vio- 
n  leiitiora  esse  videnlur  11. 

Nel  lib.  XI  j)oi,  parlando  àe  cataplasmi  da  afiplicarsi  locis  ex Jìigido  hurnore 
dolentiòus,  espone  il  modo  di  confezionare  il  vescicatorio,  quale  potrebbe  oggi  essere 
fallo  nelle  nostre  farmacie:  ..  Novi  autem  ipsum  (| uoque  etiphorbi uni  una  cuni  oleo 
j>  et  cera  incocliim.  etiam  magnos  dolores  a  frigiilo  hurnore  natos  mitigasse.  At 
»  mirari  non  debemus,  (]uod  eu()horhium  ,  cum  sit  adeo  calidiim  et  rodens.  com- 

si  mendemus  laniquam  dolores  lenire  possi! . l^go  sane  novi  quemdam  solo 

11  sinapi  in  hnjiiMnodi,  doni  maxime  urgerenl  accessiones,  nienlem  dolore  libera- 

V  Inni.  AdiniseebaI  ei  frequenter  ficus  siccas  et  acetum  ,  eaque  snldgens  emplastri 
S5  figura  medn.-anienluni  sic  imponebat.  Ac  alium  siniiliter  speetavi  medicamento 
»  diacanlhai  idoli  usum  ,  ac  maximas  gralias  agebal.  Nani  piislnla,  quae  a  niedica- 
s’  mento  liebal,  rupia  mullus  liiirnor  excernebatur,  alqiie,  lioc  eveniente,  plurinuim 
n  (iivari  se  dicebat  w.  E  qui  ognuno  vede  die  il  cataplasma  diacantharidon  ili  Ales- 
sandro  J'ralliano,  composto  di  cantaridi,  come  base  e  princijiale  suo  ingrediente,  di 
senape,  di  fichi  secchi  e  di  aceto,  cijuivaleva,  se  non  forse  superava,  in  forza  vesci¬ 
catoria  ed  esulcerativa  i  nostri  efiispastici,  onde  usi.inio  giornaìinenle  ;  ben  diverso 
insomma  dai  dropaci  e  dai  Jènimnn  superiormente  cennati. 


greci  (1),  come  si  è  visto,  conob- 
nero  ed  a|iplicaroao  nelle  malattie 
t’ebbiili  e  acute  e  cioaicbe,  rimedi 
realmente  <.>escicanti,  allo  scopo  di 
durh’are  dal  centro  alla  perlteria 
del  corpo  gli  umori  acri  corrotti, 
circolanti  neir  interno  ilei  corpo 
stesso,  e  causa  permanente  del  morbo, 
mostrava  con  più  forti  argomenti 
ancora  il  al  suo  avversario. 


che  una  tale  conoscenza  ed  uu 
tale  uso  vennero  ancora  più  ge¬ 
neralmente  adottati  dagli  arabi  , 
commentatori,  glossatori,  o  copia¬ 
tori  che  furono  de^grecl,  e  ancora 
più  estesamente  dai  medici  che  a 
questi  succedettero  nelle  età  po¬ 
steriori,  e  nelle  più  prossime  a'tempi 
nostri.  E  però  questo  medico  faceva 
osservare,  che  lUcsuè  (2),  A^icen- 


(i)  Sono  quattro,  generalmente  parlando,  i  medici  greci  venuti  dopo  Ifipo- 
crale,  e  riputati  classici,  cioè;  Aezin  /Imideno,  Oribasio,  Alessandro  '/’ralliaiio,  e  Paulo 
d'E^ina,  che  visse  nel  settimo  secolo  e  studiò  in  Alessandria,  prima  che  Auirus  h» 
avessCjpresaj  fu  partigiano,  e  in  molle  cose  commentatore  e  copiatore  dA  Ti  alliauo. 

(i)  Gwua/ini,  ligliuolo  di  Mesawaico  ,  o  sia  Mesuè  damasceno,  che  dai  greci 
aveva  imparato  e  lilosolia  e  medicina  ,  scrisse  in  lingua  siriaca  e  fece  scuola  in. 
Bagdad,  dove  fiorì  dai  tempi  di  Aaniun  al  Raschid,  di  Al-  Mamoun,  e  di  altri  principi  o 
califli,  lino  all'età  di  Al- Molavi akkel;  mori  attorno  all’865  dell'era  volgare.  Questo  me¬ 
dico,  nella  distinzione  De  ungueniis,  descrive  il  seguente;  n  Unguentum  ex  cantha- 
VI  ridibus  causlicurn  phoaenigujon  et  vesicas  excilal,  ulcerai,  al[ihos,  pannos,  len- 
«  tigines  et  cutis  maculas  dehet.  Recipii  cantharidum  recentium  drachm.  X,  axungiae 
»>  porcinae  uuc.  V,  et  dimid.  tere  siniul  ;  dies  septem  marcescant,  post  coque,  cola, 
ss  serva  vitreo  vase  s».  Sylu. 

<(  Unguentum  alhariel  {seii  allaranhel)  et  est  efficiens  operationem  caule- 
f>  risalionis.  Linilur  enim  super  membrum  et  facit  vesicaliones  et  excoriat  et  conferì 
»>  morpheae  et  panno  et  lentiginibus  culis  et  musculis  culis  ».  V.  Op.  orna.  Mesuè. 
Ediz.  di  \enezia  del  iS^o,  presso  i  Giunta. 

Questa  parola  alariel,  ovvero  ^Itaranhel ,  od  anche  ta'anhel ,  venne  dal 
Manardo,  ferrarese,  inierjnelala  come  equivalente  a  cantharides,  vel  campas ,  velpi- 
tjocaifij^as,  vel  buptesles.  L’unguento  poi  onde  qui  [lar/a  Mesuè,  era  conosciutissimo 
nel  passalo  dai  chirurgi  sol  to  nome  di /  onono  t/ì  c<in/ai  ìr/ì.  —  Se  non  che  lo  stesso 
Mesuè,  nell’ojiera  sua  citata,  riferisce  la  forinola  di  un  altro  unguento  mollo  e  ra¬ 
pidamente  ulcerante  che  usava  il  vecchio  Audromaco,  e  intorno  al  quale  il  dottis¬ 
simo  Maliardo,  del  quale  si  è  parlalo  altrove,  lasciò  scrillo:  u  \  iceni  habet  cauterii, 
ss  sic  ut  et  alia  permulta  per  chiinicarn  arteni  inventa  {Dribus  hnris).  Caule  agat 
ss  inedicus  ubi  admovet  hujusmodi  ureulia,  crebroqiie  locuin  insjdcial.  Vidi  ego 
I)  quandoque  ex  minore  quam  Irium  horarum  mora,  diflicillima  facta  ulcera,  cum 
»  patienlis  damno  et  agenlis  verecuudia  ss. 

L’anlichissiino  empiasiro  siiiapism  i  poi,  riferito  nelle  sue  opere  dallo  stesso 
Mesuè,  era  quel  medesimo  onde  usava  Deinocrilo.  che  fu  medico  contemporaneo  ad 
Jppaciale,  e  il  quale  vogliono  vissuto  a  più  di  cent’anni,  essendo  nato  nell’olim¬ 
piade  LXXVII,  che  è  a  dire  4/2  avanti  l'era  cristiana,  e  morto  neirolini|dade  CI  V, 
corrispondente  al  dqa  di  lloma,  ossia  '3(5a  anni  avanti  l’era  volgare.  Xel  dello  ein- 
piastro  entravano  la  senape  polverizzala,  Vaceto  col  quale  si  impastava,  e  <lei  fichi 
grassi,  che  si  facevano  macerare  nell'acqua  c.ilda  per  lo  spazio  di  un  giorno;  dopo 
si  esprimevano  per  guisa  che  in  essi  non  rimanesse  |)iù  stilla  d’iimure,  e  si  iiici;i- 
poravaiio  così  espressi  alli  due  altri  nigredienli,  Questi,  era  il  ttuapisiiin  più_coiuu- 


na  {{\Albuca$h  (2)  e  N.  Mirepfiü^ 
iiioilico  alessandrino  (3),  ed  allri.  eo- 
nohhero  henissiino  l^uso  de\-6'Ac/c«- 
lorii  in  molle  e  acnle  e  cioniclie  ina- 
lallie^  che  per  produrre  vesciche  ed 
ulcerare  lacnlevalevansi  bene  spesso 
deirenipiastro  sinapizzalo,  come  o^i 
ci  serviamo  noi  de’ nostri  cornimi 
epispaslici.  Imperocché  essi  per  ot¬ 
tenere  dal  siaapismo  relFetto  ulce¬ 
rativo  e  vescicatorio  accrescevano 
la  dose  a  due  parli  di  senape  e  ad 
una  di  lichi.  coirattenzione  inoltre 
di  visitare  spesso  la  [)arte ,  acciò 
non  formasse  piaghe  troppo  grandi^ 
e  quando  volevano  far  divenire  rossa 
la  pelle,  o  riscaldare  le  carni,  lo 
formavano  con  una  parte  di  senape 
e  con  due  di  fichi. 


Me'dio  ancora  de^li  Arabi  co- 
nol)bero,  ed  usarono  sifiatll  rimedi 
i  medici  venuti  flopo  costoro,  spe- 
cialuic'ute  italiani.  Fra  i  (juali  si 
distinse  quel  GiujUclnio  SalicelOj 
di  cui  Piacenza  non  ebbe  piu  mai 
l’eguale  e  per  scienza  e  [)er  pratica 
nell’arle  famosissimo  a’ tempi  suoi^ 
tempi  di  barbarie  e  d’ignoranza  uni¬ 
versale.  L’  opera  di  lui  :  Saiaiìia 
Coiiservationis  Mafjistri  Gurjlichni, 
Piacenti  ni  j,qHae  GiiqUehnina  dici- 
tuCj  alla  fine  della  quale  vi  ha  il 
suo  trattato  di  chirurgia,  costituisce 
un  monumento  il  più  luminoso  del¬ 
l’alta  sua  sapienza  (4).  Or  bene  in 
quell’opera  parla  egli  es[)ressame;ite 
di  rimedi  cauterizzanti  ed  ulce¬ 
ranti  (5),  e  fra  questi  di  uno  spe- 


iiemenle  adopertilo  da  quell’anlichissiino  greco;  quancìo  [)oi  Io  si  voleva  più  gagliardo 
si  diqdicava  la  dose  della  senape,  e  quando  più  debole,  si  triplicava  quella  dei 
fichi.  Generalmente  lo  toglievano  dalla  parte  »  {)rius  quani  ulcerel;  nisi  etiam  ul- 
«  cerandi  est  necessitas,  ut  materia  profuuila  foras  trahatur  et  vacuelur  ».  Così  it 
Ma'iai  di. 

(i)  A  Mesiiè  successe  di^icenna.  il  quale,  come  abbiamo  narrato,  nacque  in 
Bocara,  e  mori  ottuagenario  l’anno  dell’Egira,  corrispondente  al  io5o  «lell'era 
cristiana.  Fu  un  imitatore  di  Mesuè  ed  un  seguace  [liuttoslo  servile  di  Galeno.  Al 
dire  dello  storico  Fieind,  egli  non  avrebbe  nelle  sue  opere  che  copialo  que-.to  ul¬ 
timo,  non  che  lihazes  ed  Hal/-Aibas,  al4i  due  scrittori  arabi  fioriti  poco  prima  di 
quell’epoca. 

(•2)  Albucasis,  ovvero  AUaharaaio,  fu  un  insigne  chirurgo  arabo,  come  si  è  visto 
nella  Storia  /ji antniaiica,  che  fiorì  a’  tempi  di  Arrigo  IV  iiell'aniio  io85  Eüli  pure 
conobbe  i  rimedi  caustici,  ulceratici  e  vescicanti,  e  ne  lasciò  delle  forinole  ujipusite 
per  comporre  con  varii  ingredienti  e  gli  uni  e  gli  allri.  V.  Dizionario  unicet  sale  di 
medicina  alla  voce  /Jlbucasis. 

(3)  Questo  medico  alessandrino  era  detto  Miiepso,  che  equivale  ad  unguen¬ 
tario,  perchè  ha  lasciato  un  libro  nel  ipiale  non  parla  che  delle  varie  maniere 
d’unguenti,  dei  (piali  usava  continuamente  [ler  diverse  malattie,  S|iecialmente  chi¬ 
rurgiche.  tu  uno  Ira  gli  allri,  faceva  entrare  il  succo  di  la, /sia,  Wapòi bio,  i\  pn  eli  o, 
le  cantai  idi  insieiiie  ad  una  farraggine  di  allri  rimedi;  ed  era  un  veio  medicainenlo 
rnetasincritico,  diretto  cioè  ad  attrarre  e  derivare  dal  centro  alla  periferia  del  corpo 
gli  umori  corrotti,  esulcerando  la  pelle.  A'.  Sect.  IV  de  un^uenlis. 

{/[I  Sembra  che  rullinia  mano  a  rpiesta  sua  grand'opera  venisse  d.ita  da  lui 
nel  127.0,  (piando  era  medico  condotlo  stipendialo  dal  Comune  di  Verona;  egli  l'avea 
però  distesa  (piallr'aniii  prima  in  Bologna. 

(.5)  V.  ((  De  medicinis  cauterizaticis  et  ulcci  atUds,  1.>L  »,  nella  sua  Chirurgia 
stampata  in  Venezia  da  Boiiellu  Localelli  nel  i5o2,  in  foglio. 


claìe ,  ili  cui  tla  la  ionu»ila  (1), 
nel  i|uale*  luelleva  caiiLarùli,  sn- 
jKnìc  e  licK’ito,  per  tanie  pasta  da 
applicare  alia  parie  che  si  volesse 


ida'rare  e  ^’inìcJfare  ad  mi  nicde-- 
shiio  leiiipo. 

Cosi  si  dica  di  MolU‘0  Siha~ 
ticu  (:2),  di  Gaido  da  Caaliac  (d) 


(0  ki  ^  CiUitliaridanim.  aMiilis  rafiililiiis  et  iilis  ilj'ac.  i  i.  Sajmiiis  iliac.  ii. 
n  bVriDeiili  qiirnl  sulììcil  ad  insjii'saiidiiin  et  incor.poraiid'un  ivla  tino  siiaijl.  Fo- 
V  Ili. tur  de  I10C  super  locui.;.  ^piud  iiileiidilur  uleerari,,  vel  vesicari  inieiiilil  iir  n. 

»i  Aliud  all  idem.  Il'  (ianlliaridaruiii,  ahlal  is  caisil  ihii  s  et  al  is  drae.  i.  Fer- 
»5  nienti  drac.  11.  Mi'C?i;iit"r.  Sic  pr-ocedant  eum  islo  el  superiori.  Sie  aliluatur 
ß}  locns,  quod  i.icerari  debel  ur.  rum  aceto  forti,  quae  a’oluli  i  ponalur  de  islo,  vel 
»  superiori  super  locuiii  tanjum,  quoil  ialeiu'.ilur  ulcerar!  pei'  >•?.  Iioras  ad  minus, 
n  n.im  quodiibet  ulcerali vtim  , et  eaulerjzalivum  laiilum  diiuillitur  siijier  loctim.  ut 
1’  suani  compie. '.l  et  perlicial  aelionem  et  lemjms  tale  est  ut  plurimurn  XII  lioraruui 
»>  et  in  puerl.^  horarum  sex,  et  si  uleeiativutu,  vel  cauler,i'/,aliv4iiii  deambularel,  vel 
«  iniiccrel  locum  altra  quod  iiileiidat  iiiediciis.  un^alur  locus  cui,,  oleo  rosalo  luixtu 
>t  cum  aljquaiilo  bolarmeiii  eie.  ».  V.  Op.  cil.,  Joc.  eil. 

Ora  chi  è  che  da  (j  esle  chiare  parole  del  celelire  Gu^liel/iio  dii  Salicelo 
non  rilevi  ad  evidenza  ,  c!.e  nel  secolo  decimoterzo  era  alfallo  coiiiiiue  la  pratica 
nei  medici  di  applicare  ”Jj  epispaslici  o  uescioanti  .nelle  m.ilal lie Ke  qui  potrebbe 
essere  quisiiime  di  di  opaci  o  dj  Jeiiù/tiiii,  come  nel  caso  i.i  medici  ureei  ed  arabi, 
ma  sono  vescicanti  sempbcissii.ii  ,  composti  ,dj  sole  c.»;ilariiii  e  fernienlo,  c;.e  ado¬ 
perava  questo  l.uiiosissimo  cl.iruruo  piaceiitiuu. 

(1)  Innesto  medico  il  ipiale,  come  si  è  narrato  a  suo  liio^o,  Xu  £oiUen!()ora nc.o 
a  Fieli  o  d' Abano  e  a  Dino  del  Gai  Lo,  lasciò  mi  opera  Ojias  paadeciai  uni,  clic  staiUj.o 
nel  I Ó48  a  Lione  Uj;o  Della  Fort:;,  ili  loglio.  Le  Pandette  mediche  di  Siivalico  sono 
lilliloi.ilc  a  liobevlo  re  di  Sicilia,  sello  la  data  del  1 3 1  Or  bene,  al  l'ol.  .\  I V  del 
cap.  LXXXIV,  alla  pai  ola  canihariJes ,  spiega  la  quali  einpiastri  si  iiielt.evaiio  tu- 
lucuieiiieiilc  in  quell'epoca  le  cantaridi 

,  Caiitharicles  experli  suinus  experieiilia  non  modica  in  uuguibiis  leprosi; 

»  et  iiiyenimu»  quod  quomai.i  ponitur  stqier  eos  cum  cerolo,  coiileil  mulliim,  aul 
»  curn  uiiiiuenlo;  aufeiuiil  eiiiiu  iiiicuem  el  f.ieiuiit  eam  cadere  tolaiu.  Et  caiilli.i- 
si  ricles  ingrediun I ur  in  commixtiouem  ung ueiilorum,  mediciiiai'iim.  (piae  liu".il  ni 
»  sc.ibiem  el  ad  aegrii iidinem,  cum  qua  elevaliir  culis;  et  in  mediciiiis,  ipi.ie  evcl - 
ss  luiil  yerucas,  quae  dicuuiur  canila  clavoruiii  etc.  ». 

(3)  Questo  celebre  i  lii.rurgo  di  Woiipellieri,  il  maggior  vanto  della  c'iiirur^iia 
francese  nel  secolo  deci iiioij mu  lo,  fu,  come  abbi. imo  narralo,  scolaro  di  quel  ßci - 
traccio  bolognese,  che  si  è  juii  sopra  mentovalo.  Eu  medico  di  Urbano  V  Fapa,  e 
il  suo  libro,  intitolalo  Ghiiui^ia  mctj^na  Gmr/o/ni  c/e  Gmi/mco,  .stampato  per  la  prima 
volta  a  Venezia  nel  heiicliè  e  prini.i  e  poi  venisse  pubblicalo  in  molli  ;i'tri 

luoghi,  venne  da  lui  couijioslo  nei  |3(Ì3,  quando  era  gi;i  mollo  avanzalo  negli  .'inni. 
Or  bene,  egli  jiure  nel  parhii'e  di  viiwciìi  pulrefatlnn.  caustici,  corrosnn,  che  rompono, 
abbruei.iuo  la  cute,  e  dislruggono  le  c.irui,  soggiunge  poco  do|io:  it  Et  suiit  quaedam 
ss  debiles,  quae  solaiii  cutuii  rumpiiul  el  ves'  icas  excilaiil,  i  t  jiraeparanl  ad  oper:i- 
ss  tiuiiem  pulref.ictivorum  ;  ipiae  non  aguiil  iiisi  in  cariiem  a  nule  iiu  lat.im  .  ut 
ss  caiitliarides,  mel  aiiaiMidor  im  ,  alli.i,  pania  lupina,  (lainmula  vel  marsilium  et 
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e  di  alili  ancora  (1),  i  quali  co¬ 
nobbero  e  adoperarono  variamente 
questi  rimedi,  al  pari  di  Gio¬ 


vanni  Arcolano  di  Jacopo  delle 
Parli  (S) ,  di  Alessandro  Bene¬ 
detti  (4)  e  di  Girolamo  31ercu- 


n  aiialjiilii.  Et  ponanlnr  can thari(le<  pislae  ciim  fermento;  ani  aliquo  sepo  in  quali* 
11  lilale  (Irachmae  nnins.  A'lia  aiilem  [ler  se  in  quanlilale  medii  nianipnii  slare  de¬ 
li  lieni  per  inedinin  dicm,  et  post  incidanlur  \esif;nlHe  et  ponalnr  foliiim  eaulis  eie.  ». 
V.  Op.  cit.,  eili'4.  di  Lione  del  i5P5,  in  —  l'ralt.  VÌI.  Dori.  I.  cap.  VI.  pag 
e  ^  Op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  liló  e  seg.  —  yueslo  celelire  chirurgo  poi  non 

.solainenle  conobhe  più  d’ogni  altro  la  profuielà  ve.sciealoria  delle  raiilaridi,  ma  la 
distinse  da  ogni  altra,  e  insegnò  il  modo  di  giovarsene  nella  cura  delle  malattie,  e 
indicò  perfino  molto  saviamente  le  cin.ostanze  in  i;ui  bisogna  aver  occhio,  acciò  la 
vescica  non  sia  mollo  voluminosa,  e  quando  pur  tale  si  faccia,  aprirla  convenien- 
niente  [ler  vnolarne  l'umore  morboso  contenulo,  e  curarla  quindi  cogli  animollientl 
iie'debili  modi,  w  Vesicaloria  vero  requirnni  ciislodiam  maxime  vesicae,  quae  con- 
»  suescil  laedi  ex  canlharidum  applicatione.  Ex  autem  laesio  balneo  consucvil  cor- 
»  rigi,  ut  inferius  dicetur.  Elevatae  autem  vesicae  incidanlur  et  aperiantnr  forlì- 
11  cibus,  aul  acu,  postea  desuper  folium  eaulis  el  panni  applicelur  eie.  ».  V.  Op.  cit., 
ca[).  Ili,  pag.  384. 

(1)  Potrebbero  annoverarsi  ai  fin  qui  nominali  altri  due  celebri  medici  ita¬ 
liani,  fiorili  sul  finire  del  secolo  XIV',  cioè  Niccolò  Nicoli  fiorenliuo,  e  Baviolommeo 
Montagnana,  de’quali  si  narra  nella  Storia  prammatica. 

(2)  Giotiaiìiii  yjrcolano,  celebre  medico  veronese,  fiorì  Ira  il  i4öoed  il  1484. 

I*’u  coetaneo  di  Ugone  Beiizio  senese,  e  tenne  per  molli  anni  occupate  le  calle>lre 
di  Bologna  e  Padova  con  molla  rinomanza  ili  sapere  teorico  e  pratico;  morì  poi  in 
Pei  rara  in  ancora  linona  el;i.  iS'el  suo  Coinmenla.'  io  al  lib.  IX  di  Bliases.  stampalo 
in  Venezia  dagli  credi  del  Giunta  nel  jiarla  cbiaramenle  di  rubefacienti  e  di 

iiescicanli  composti  di  varii  ingredienli,  ma  specialmente  di  cuntfiridi,  che  usavansi 
in  varie  iiial.illie  e  acule  e  croniche  comunemente  e  da  immemorabile  tempo.  .Anche 
il  famoso  Pietro  Dell’ Argduni,  che  viveva  nel  1 4yo,  lasciò  scritto:  u  .Vleilicinae  vero 
11  rumjieutes,  quae  non  farinai  e'Caiam,  sed  vesicas,  .siinl  canlharides  mixlae,  eum 
n  sepo  el  folia  nainiiiiilae  qnanlitalis  ana  drac.  Uscpie  ad  dracm.  imam:  ligeinr 

»  el  non  stride;  dnniilalnr  ab  8  Iioris  ad  XII  el  ()ost  removealnr . Canleria 

11  autem  vesicautia  non  indigeni  magna  custodia  et  speci.iliter  vesicae,  quae  lìunl 
11  ex  application«  canlharidarum.  eum  balneo  aniem  corrigunlur.  eie.  ».  V.  Chirurgia 
Miigistri  Pelei  de  LargelaUt.  Veneliis  per  Gregorium  de  Gregoriis,  an.  i5i3.  Lib.  1, 
Trac.  1,  pag.  9. 

(3;  Jacojjo  de  Pariibus  o  delle  Parli,  che  il  Bianchi  annoverava  fra  i  medici 
barbari  <he  usali  aveano  i  vescicanti,  era,  come  S/irengel  narra  dislesamenle,  fiam¬ 
mingo  d'origine,  perche  nato  a  l’ouriiai,  dove  mori  allumo  al  i4(>5.  Fu  medico 
rinomalissimo  al  suo  leiiqio,  e  archi. Uro  di  Carlo  VII  re  di  Franci.i  e  di  Filipjio 
duca  di  Borgogna.  Nelle  opere  lasciale  da  questo  dottissimo  medico  si  Irovaiio  le 
forinole  della  composizione  de  rescicanii,  come  si  potrebbero  fare  da  noi;  epperò  se 
non  è  invcniorc  di  (|uesti  iimedi,  (he,  come  abbi. imo  veduto,  erano  conosciuti  da 
tnlla  l'antichità,  tu  però  il  primo  a  semplificarne  la  forma  e  l'uso  e  il  modo  d'ap> 
plicazione  ina.ssime  nelle  acule  malattie. 

(4)  Alessandro  Benedilli  fu  uno  de’più  insigni  medici  italiani  del  secolo  XV, 


riale,  che  non  si  atlrihuì  mal  Tin- 
venzione  de^ccsc/crt/jV/,  come  sem- 
hrava  pure  al  Bianchi  ^  avendo 
anzi  confessalo  ingenuamente,  che 
questi  erano  al  suo  tempo  antichis¬ 
simi  rimedi  usali  in  medicina,  e 
conósciuti  generalmente  più  di  due 
secoli  prima  (f). 

Più  ancora  dettagliatamente  poi 
il  Pareo,  questo  famosissimo  chi¬ 
rurgo  francese  del  secolo  XVI,  ha 


'I  oqi^ 

parlalo  deiruso  comune  al  suo  tempo 
de’vescicanti  (2),  e  fu  egli  che  per 
il  primo  fece  notare,  come  la  pol¬ 
vere  di  cantaridi  fosse  dagli  antichi 
amministrala  non  solo  esternamente, 
ma  ben  anco  internamente,  e  dallo 
stesso  vecchio  eli  Coo,  nella  cura 
deiridrope  (3). 

Sull'esempio  e  le  grandi  orme 
di  costoro  camminarono  dopo  molti 
altri  e  italiani  e  stranieri,  i  quali 


«li  pairia  veronese,  che,  dopo  avere  lungamente  viaggialo,  insegnò  per  molti  anni,  e, 
praticò  li  medicina  e  in  Padova  e  in  Venezia,  comesi  è  altrove  narrato.  Egli  [iiire 
nel  MI).  I  della  sua  opera  ,4/ori5»j/ «/et/fei,  stanìfiata  prima  in  Venezia  nel  i535,  poscia 
in  Basilea  nel  iSSp,  in  4-°,  parlando  de  peslileniiae  curis,  pi aesei-pafione  et  aiixUiorurn 
materia,  descrive  Vemiiiastrn  diacanlharidon  di  Aezio  e  degli  altri  antichi  greci  su¬ 
periormente  nominati,  come  un  ottimo  rimedio  vescicante  ohe  sottraeva  dal  sistema 
l’umore  morboso,  e  arrecava  incredibili  vantaggi  in  quella  epidemia_|>eslilentiale. 

(1)  Girolamo  Mei  curiale  da  Forlì,  del  quale  si  è  già  parlato,  nel  suo  libro 

He  pestileiiiia,  lectiones  haùitae  Pataoii,  anno  esce  in  questa  ingenua  confessione 

riguardo  al  ritrovato  de’vescicanli  :  tt  Jacobus  de  Parlibus.  qui  plus  ducentis  «nnis 
s)  ante  nos  vixit-Jclarissime  omnium  menlionem  facit  vesicatorioriim  noslroriim;  imo 
•n  eandem  pene  formam  et  niateriam  describit  ,  qua  nos  ulimur  Nam  in  Comrnen- 
•>1  lariis  su()ra  primurn  quarti,  cap.  de  febre  fieslilenti  ,  inier  alia  remeilia  qiiae 
»>  scribit  conferre  enumerat  vesicatoria  apposita  et  brachiis  et  cruribtis  farla  ex 
»>  Miele,  vel  ficuin  ,  vel  tithimali,  vel  ex  eaiitharidibns  cum  fermento,  ut  non  sit 
T!  duhitaiidiim,  hoc  praesidii  genus  esse  antiquiim 

(2)  Àmbroi'io  Palèo  boriva  in  Parigi  attorno  all«  metà  del  secolo  XVI.  Egli 
si  rese  famoso  colle  sue  opere  chirurgiche,  non  meno  che  coll’essere  stalo  archiatro 
di  tre  successivi  Re  di  Francia,  cioè  Carlo  IH,  Arrigo  IH  e  Arrigo  IV.  Esercitò 
l’arte  per  più  di  quarani’  anni,  essendo  morto  poco  dojio  il  i594-  t>uesto  celebre 
maestro  di  chirurgia,  in  più  luoghi  delle  sue  veranienle  cla*>iche  opere  stampate  a 
Palàgi  nel  i582,  in  foglio,  couleiienli  26  trattati  diversi,  descuve  varie  specie  di 
vescicatorii  canlaridati,  i  varii  loro  usi,  il  modo  di  farli  e  di  applicarli.  E  narra  il 
caso  di  una  donna  sformata  in  viso  da  tale  impetigine  pusloMisa  che  pareva  una 
elefantiasi,  in  cui  fece  applicare  un  largo  vescicante  canlaridato  a  tutta  la  taccia; 
dopo  tre  o  quattro  ore  si  sollevò  una  grossa  e  larga  vescica  che  occupava  la  faccia 
stessa;  mollo  addolorò  la  paziente  [ler  quella  medicatura,  ne  ebbe  dolori  e  linnoie 
al  collo,  aU’utero,  agli  inieslini:  ma  rotta  la  vescica,  scolale  le  fetide  marcie,  risanò 
dopo  completamente,  nè  più  ebbe  deturpata  la  lisiouomia  da  quella  affezioue  sor¬ 
dida  che  prima  la  imbrallava. 

(3)  «»  Certe  Hippocrates  hunc  piilverem  (cantharidarum)  hydropicis  imperai 
lì  (  Lib.  4  *16  vici.  acuì,  et  lib.  de  intern.),  i)/  Canlharid.  ablatis  capilibus  et  alis 
s)  uuc.  -ri  combiiraiitur  in  fumo,  et  fiat  pulvis,  de  qur>  grana  duo  in  vino  albo 
lì  propineutur,  lioc  enim  et  similibiis  remediis  natura  adjula  non  raro  hy  M'  ipeia 
tì  sanasse  Visa  est  ».  V.  Arub.  Purèo.  Lib.  Vii,  De  cura  hydrop.,  cap.  XH,  pag.  a^o. 


si  cìioflpFO  a  popola  ri  zT'nrp  n^jnova 
pili  1  uso  moriico  (lei  vcsoiranti  e 
nelle  acuU»  e  nelle  rvonidie  inléi- 
mifÌK  Fra  i  primi  cilercnio  Jacopo 
(iUcrio  (lì.  (ìahriplc  Falloppio  (2). 
ProsjìPvo  .JtpiìW  (3).  ed  alfri.  die 
[ler  brevità  cnnlianio  di  intrala- 
.scian'. 

F.XVII.  C  ion  questa  rirdiissinia 
snirpellettile'  dì  Catti  e  docnnieiiti 
sfni'iri  comprovanti  a  pin'na  evi¬ 
denza  ranlidiissimo  uso  de\e.s<:’/- 
caiiti  in  medii'ina.  che  il  Bianchi 
voleva  iiitfodolti  a[)pena  in  tra  il 
i5j5  e  il  i5qo.  f  andelli  pose 
line  ad  un  polemica  cne  da  una 
] sarte  e  dall'altra  aizzavano  mal 
contenuti  rancori  e  ingiurie  mal 
coperte  che  Caciivanoonla  alla  scienza 
per  essi  coltivala.  Ma  intanto  quale 
vantaggio  ne  ritraeva  Tarte  medica 
sperimentale?  Pochissimo,  o  ninno, 
(.he  due  colti  ingegni,  destinati  ad 
estenderne  il  progresso,  a  perl'e- 
zionarne  le  dolti  ine  e  i  "  metodi 
cTapplica'zione.  sprecarono  per  al¬ 
cuni  anni  e  lemjio  e  studi  nel  so¬ 
stenere  ciascuno  un'opinione,  la 
fjuale.  perché  non  seppero  tratte¬ 
nere  ne'suoi  giusti  cancelli,-  peccii 
nelTcrccessO'  e  nell  erirjre,  tanto  dal- 
Tuiaa  quaiiito  dall'altra  parie,  ^ioi 


j  ahhiamo  dornin  narrare  in  snci  lnfn 
i  principali  argoniimti  e  Catti  pro¬ 
dotti  dai  varii  cranpetilori .  |  ieiThé 
quesii  erano  passati  in  dominio 
(hdia  storia,  nè  era  lecito  il  ser¬ 
bare  silenzio  sopra  una  ([uislione 
die.  attorno  alla  meta  del  secolo 
passalo.  1(11110  occupali  (piasi  'nfti 
i  nurdici  piii  insigni  (Tltalia,  desi¬ 
derosi  di  v(^dere  come  sarebbe  stata 
risolia.  ì\i’a  troppa  era  la  spropior- 
zione  di  forze  tra  una  parte  e  Tal- 
tra.  (ihè  se  il  JBanchi  avesse  real¬ 
mente  conosciuto  e  colpito  un  grave 
abuso  che  allora  si  Cacesse  de'vesci- 
canti  in  Toscana,  nelTlmbria  e 
nelle  j^Fardie,  avrxel'he  Catto  utilis¬ 
simo  servigio  alla  scie  iza,  che  non 
può  tollerare  abusi,  né  mai  li  tol- 
len'j  in  qualunque  età;  ma  in  quella 
vece  avvisò  di  jirosciivere  un  uso 
inveteralo,  una  pratica  aiitichissima, 
giudicata  vantaggiosa  dai  piu.  cpiando 
venga  prudentemente  e  debitamente 
ado|)ei'ala;^  il  che  mutava  aspetto 
alla  controversia,  e  lui  metteva  dalla 
ridite  dei  torto.  Ed  è  contro  c[ue- 
ste  sue  trac.otaii'i  e  magistrali  pre¬ 
tese  che  il  /  andelli  se  la  pigliò 
vivauHaite,  e  che  i  medici  senesi 
[ingiuriati  da  lui  mostrarono  tanto 
risenliiiiento,  percliè  vedevano  tjue^lle 


(i)  Jficnpo  OUerin  visse  rniilempnrnTYPO  iti  Parèn^  eit  eserri'la va  in  Pìrrigi  l'aTl'e 
salutare  qnanfJo  pure  vi  era  il  Parèo  ''lesso.  Vuoisi  clie  il-  [irirno  eali  fosse  a(t  a-p- 
jilicare.  firrma  del  i.'i-a,  il  vesc'ieaiile  f.itlo  rotte  cantaridi  in  modo  da  coprire  tiiUa 
la  faccia  ;  evii  [>oi  si  «.-iov'ava  di  questo  ririi'’dio  frequentemente  tanto  nette  acute 
quanto  nelle  croivirlie  malattie. 

(a)  Gahi  ieh  Fullrnijiin.  celelire  rnedico  modenese  nel  scroto  \VI.  eom-c'  sr  è 
narralo  altrove  descrive  liinaarnenle  e  minnlame'ite,  nel  suo  Trattalo  (leltf  ofce»?, 
refFetIo  vescicatorio  dePif  cantariile.  e  l’uso  molliplice  eri  esteso  clip  se-  ne  faceva 
allora  in  tnolle  malallie. 

(V)  P'foXDPrn  /ilihin.  nato  fn  Maroslica  nel  territorio  iti  Vicenza,  viafrviò  nel  i533 
ili  Esilio  iTid  I  r.So.  e  vi  si  fermò  per  Ire  anni,  avendo  in  tal  tempo  rareolle  le  più 
impoilanU  noli;ie  meiticlv'.  e  se;;nalampnle  quelle  relative'  al  vario  uso  de"li  ewi- 
riaoi  ili  trai'  sa'oeue  ilallp  arterie,  ili  ap[dirare  le  coftpele  e  di  fare  le  sctarilicazioni 
rd  irilre  oiicrav.inrrf  rhirurgirlve  in  modo  assai  diverso  dal  nostro. 


amiso  Inncintf*  rnniro  11  loro  opft- 
i;ilo.  non  dt'ltato  tUil  pnro  ainor 
ilei  vero,  ma  l^ensi  ila  privail  sde- 
i^ni.  e  (la  ingenerose  passioni,  sol¬ 
levate  ila  luasimevoli  rivalità.  E 
pelò  il  Jìinnchì  venne  per  ipiesta 
parte  ijlustamenle  censurato,  e  nie- 
rltat  1  turiiiio  1  rimprovevl  die  gli 
Impar/iaii  appreiz.atorl  ili  rpiijste 
materie  "li  fecero  più  (I  nna  volta. 
.Ila  il  suo  avversaiio  non  per  (ple¬ 
sso  ehhe  sempre  ragione;  cliè  non 
solamente  passò  il  segno  sostenendo 
opinioni  non  giuste,  o  non  sempre 
lea  lizza  hi  li  in  latto:,  ma  non  seppe 
usare  nè  manco  di  ipiella  modera¬ 
tezza,  che  nelle  "lavi  discussioni 

O 


scientifiche,  o  nelle  controversie  per¬ 
sonali,  tutela  e  guarentisce  la  ra¬ 
gione  da  ([uahnupie  lato  essa  si 
possa  trovare.  E  tanto  più,  perchè 
1  motivi,  o  le  cause  che  suscitarono 
la  controversia  intorno  ai  vesci- 
cai-ti.  erano  progenie  di  cjuelle  fu¬ 
tilissime  che  aveauo  svegliata  rpiel- 
i  faltra,  alcuni  anni  prima,  intorno 
all'essere  stato,  o  no,  il  celebre 
./lessa» (Irò  Tassoni  memhco  del- 
rAccadeniia  de’’ Lincei  di  R.onia(l)^ 
ipùstione  tanto  inutile,  quanto  ri¬ 
dicola.  die  non  recò  vantaggio  al- 
cuno  alla  It^Ueralura  italiana,  se  non 
se  un  debolissimo  frullo  di  sterile 
!  erudizione  (2). 


(1)  Quesh)  Arcaitemin  venne  isliliiiln  dal  principe  Federico  Ceri  net  principio 
del  secolo  WIl.  E  una  delle  più  illusiti  d’  Italia,  e  che  ora.  il  sommo  Pontefice 
refinaiile  Pio  IX,  rislauratore  henefico  ilelle  le<rj;i,  moileralore  de’cosinmi,  e  bene- 
detlo  principe,  ha  promesso  di  risuscitare  da  morie  a'vila,  richiamandola  all’anlieo 
S[)lentlore. 

(2)  V  .  «  Ciiiìsìdei  azioni  soj>i  a  la  Polizìa  de^U  dccademici  Lincei  scritta  dal  sfi^nor 
Gio.  Bianchi,  e  pretne.ssa  all' opera  intitolata  <JiTT0BAEAN02  di  Fabio  Colonna  «, 
ristampala  in  Firenze  nel  174»  <h'  Gaetano  Firiani.  in  4-°  —  Opuscolo  di  Domenica 
Vandekli  prolessoi’e  di  matematiche  nell  Univei-ità  Ji  Modena  Modena  per  B.  Rolianù 
in  4  ”  —  Fandelli  mostrò  [loi  a  tutta  evidenza,  contro  il  Bianchi  che  lo  negava,  avere 
il  ’J'afsoni  appartennlo  alla  della  Accaileniia  ,  perchè  famigliare  col  fondatore  di 
essa,  e  col  canlinale  t.'esi.  zio  del  meilesimo,  nella  cui  casa  frequentava  continua- 
niente,  intervenendo  sempre  alle  adunanze  accademiche  di  quella  dotta  Società. 


CAPO  TERZO 


Stato  dkli.a  Patologia  oetnerale  e  speciale  mf.l  Reg^o  deli.e  DrE-SiciLiE, 

DrUAIVTE  LA  SI  COADA  META  DEL  SECOLO  XVI-II  PRIMA  DELLA  COMPARSA 
DEL  RkOWIVIAMISMO.  -  SCRITTORI  DI  MEDICINA  PIÙ  CELEBRI  irv  QL’EL- 

l’  EPOCA.  —  Sarco?ìe  —  Cirillo  —  Mosca  —  ed  altri.  —  Loro 
OPERE.  —  Loro  dottrene. 


LX.Vni.  In  mezzo  alle  agitazioni 
e  vicissitiulini  di  opinioni,  e  di  me¬ 
lodi  d*  insegnamento  e  di  applica¬ 
zione ,  ondYTa  nelle  scuole  della 
superiore  e  centrale  Italia  trava¬ 
gliata  più  o  meno  la  medicina  teo¬ 
rica  e  pratica,  chiaro  apparisce  perù, 
da  quanto  si  è  narrato  ne’capi  an¬ 
tecedenti,  che  non  solo  vi  aveano, 
nelPepoca  di  cui  parliamo,  valorosi 
cultori  delPuna  e  delPaltra ,  osser¬ 
vatori  ammirandi  o  per  isipiisitezza 
di  senno,  o  per  savio  apprezzamento 
di  fatti  e  di  dottrine  solide,  ma  la 
scienza  pure  andava  allargando , 
sebhen  lentamente,  i  suoi  contini, 
rassodandosi  poco  a  poco  sul  nuovo 
terreno  iruadairnatole  dalla  tllosotia 
sperimentale  che  di  giorno  In  giorno 
se  ne  andava  impadronendo.  At- 
Iraver.so  anche  la  nehliia  di  teorie 
antiche  foggiate  a  nuove  sembianze, 
in  mezzo  a  (jiielf  ec/et/.smn  e  me- 
S(Rilainento  di  antiche  e  moderne 
dottrine,  vi  si  travede  però  sempre 
imo  spirito  (P  innovazione  ,  una 
lendenza  a  mutare,  e  a  riformare, 
che  indarno  possono  impedire  gli 
sibrzi  riuniti  di  tutti  gli  ippocra¬ 
tici  [losleriori,  una  buona  parte  dei 
<|uah  abbiamo  rammentati  in  que¬ 
sto  libro.  La  scienza  ha  già  lice- 


vuto  PImpulso  che  la  dee  cacciare 
so|)ra  nuovosentiere^  non  v’e  umana 
potenza  che  la  possa  più  far  re¬ 
trocedere  non  solo ,  ma  nè  pure 
arrestare I,  il  movimento  impresso  è 
progressivo^  la  spinta  è  data  e  noi 
non  dobbiamo  che  seguire  la  pro¬ 
gressione  de’ passi  suoi.  Chè  troppa 
luce  avea  già  dilTusa  ne’campi  della 
patologia  e  della  clinica  la  fisica 
animale  sana  e  morbosa,  per  po¬ 
tere  mieste  rimaner  paghe  alle  ma¬ 
gre  ed  erronee  spiegazioni  dei  fatti 
morbosi  somministrate  fino  allora 
dal  vecchio,  o  dal  nuovo  uinorisìno, 
il  quale  regnò  fin  tanto  che  lo 
scalpello  anatomico  e  la  più  sottile 
industria  sperimentale  non  ebbero 
svelati  al  mondo  i  [liu  grandi  spet¬ 
tacoli  della  organizzazione  animale. 
Es.se  doveano  necessaiTamenle  sulla 
scorta  di  questa  procerlere  più  ad¬ 
dentro  nell'esame  dei  fenomeni  vi¬ 
tali  e  morbosi ,  nè  accontentarsi 
delle  sole  apparenze.  E  inlutti  la 
patologia  e  la  clinica  insegnate  e 
prolèssate  nelle  scuole  dell’  Italia 
superiore  e  centrale,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  avvegna¬ 
ché  viziose  in  molte  loro  parti,  ten¬ 
devano  però  a  questa  meta:,  ciò 
che  meglio  apparirà  da  quanto  ver- 


renio  sponenclo  nel  procedere  di 
questa  Storia. 

Ma  cpiesta  tendenza  ,  e  questo 
spirilo  di  riroriua  non  apjiarivano 
cosi  nianifesti  nelle  scuole  patolo¬ 
giche  e  cliniche  del  regno  di  Na¬ 
poli,  volgente  l'epoca  stessa.  Senza 
far  torto  a  quella  classica  terra, 
antica  madre  del  sapere  italiano, 
semenzajo  inesauribile  di  animi  li¬ 
beri,  indipendenti,  e  veramente  ita¬ 
liani  ,  noi  ilobbiamo  dire  che  in 
quanto  a  studi  metlici,  in  quanto 
a  dottrine  patologiche  insegnate  ed 
applicate,  era  quel  regno  allora 
molto  al  di  sotto  di  altre  provincie 
italiane,  delle  quali  si  è  narrato 
fin  qui.  Forse  a  peggiorare  la  sua 
situazione  avea  cola  più  che  altrove 
contribuito  l’esoso  governo  spa¬ 
go  uolo,  che  rodeva  i  nervi  di  ogni 
incivilimento,  mortificando  F  indu¬ 
stria  e  il  commercio,  soffocando  le 
classi  medie,  e  solo  proteggendo 
rortfocrlio  e  Fambizione  delle  caste 
privilegiate,  die  doveano  poscia  ab- 
bandonarlo,  e  sprezzarlo,  potenti 
troppo  per  sottomettersi  a’ suol  ca¬ 
pricci,  impotenti  per  sollevarsi  sopra 
esso  e  infóndere  nelle  altre  classi 
quel  principio  di  vita  che  la  ti¬ 
rannide  avea  voluto,,  ma  invano, 
spegnere  o  soffocare.  E  ciò  tanto  è 
vero,  che  nel  riordinamento  del- 
1  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli, 
operato  da  Ferdinando,  portava  il 
regio  Statuto  che  gli  accademici 
onorarli,  di  assoluta  nomina  del  Re, 
dovessero  prendersi  nella  sahliine 
nobiltà  ,•  tanto  era  impossibile  af¬ 
francare  qualunque  sociale  istitu¬ 
zione  dall’arbitrio  regio  e  dalla  po¬ 
tenza  del  nobili  (1). 
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LXIX..  Nè  ostare  a  tanta  po¬ 
vertà  di  studi  medici  poteva  la  re¬ 
staurazione  delFUuiversità  di  Na¬ 
poli,  incominciata  poco  dopo  la  mela 
del  secolo  scorso  da  Carlo  di  Bor¬ 
bone,  e  compiuta  poscia  da  Ferdi¬ 
nando,  che  ben  disposto  ne’’  primi 
anni  di  suo  regno  a  favore  dei 
sudditi  e  del  jirogresso,  vi  raccolse 
lutto  Fintelletto  di  quel  secolo 
Imperocché  era  tanto  scaduta  la 
pubblica  istruzione  in  quel  regno, 
massime  durante  il  lunghissimo 
tempo  del  vice- regno,  che  ogni  pro¬ 
fitto  ne  era  tolto,  ogni  effetto  an¬ 
nichilato.  Molti  rami  di  scienza  man¬ 
cavano  al  postutto  prima  di  quella 
ristorazione^  e  i  professori  pochi, 
di  poco  conto,  e  mal  pagati,  non  si 
curavano  di  far  sentire  il  male  di 
quelle  lacune,  o  facendolo  sentire 
non  erano  ascoltati,  od  erano  puniti. 
Di  vero,  e  Carlo  e  Ferdinando,  cui 
que’bisognl  parvero  urgenti,  udito 
il  consiglio  de'piu  savi  uomini  che 
allora  fossero  in  Napoli,  pruvidero 
alla  mancanza  fino  allora  patita 
delle  cattedre  di  eloquenza  italiana, 
di  arte  critica  nella  storia  del  re¬ 
gno,  di  agricoltura,  di  architettura, 
di  geodesia,  di  storia  naturale,  di 
meccanica.  Discacciati  1  Gesuiti,  e 
rimasto  quindi  il  vasto  locale ,  già 
per  essi  occupalo,  in  piena  libertà 
ed  arbitrio  del  Governo,  questo  or¬ 
dinò  che  vi  fosse  trasportata  Fan- 
lica  Università  degli  studi,  e  arric¬ 
chita  dei  Musei  di  storia  naturale, 
ed  Ercolanese  e  Farnesiano,  non 
che  ili  un  laboratorio  chimico,  di 
un  teatro  anatomico,  cose  tutte  o 
nuove  affatto,  o  dalFantico  molto 
migliorate  (3).  Eppure  anche  con 


(i)  V.  Colletta,  u  Storia  del  Reame  di  Napoli  ecc.  n.  Voi.  I,  lib.  II,  i8i, 
(5)  V.  Colletta.  0[).  cil.,  voi.  cil.,  180. 

(.3)  V.  Colletta.  0((.  e  voi.  cil.,  paj.  180. 
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questo  scadiuieato  <11  studi  uiilver- 
siUirii,  io  liu-zzo  a  ([uelia  [jüvtüita 
di  pubblica  isli  uzioue ,  non  era  la 
scienza  in  o^ui  genere  piava  di  va¬ 
lorosi  cultori  e  triugegiil  ainiiil- 
raiidi  (xlie  la  facevaiio  brillare,  lui- 
peroccliè  lu  ogni  classe  della  so¬ 
cietà  vi  avea,  si  può  dire,  1  suoi 
rappreseiitauti^  e  alcune  classiche 
opere  cola  pubblicate  appunto  in 
quell  epoca  mostrarono  che  il  genio 
jaon  avea  abbandonata  queirantica 
culla  del  ^sapere  itaiiano  (1).  Ma  se 


ciò  si  può  dire  relativamente  alle 
scienze  naturali,  die  e' ano  lervoro- 
samente  coltivale ,  come  abljiamo 
mostrato  nella  prima  parte  di  que¬ 
sto  stesso  volume  (2):,  se  ciò  si  può 
dire  relativamente  alle  scienze  jio- 
litlclie  (3)  e  ad  altri  rami  di  lilo- 
solia  civile,  o  morale  (4),  uoii  lo 
possiamo  alleluiare  con  pari  cer¬ 
tezza  rispetto  alle  scienze  inediclie,* 
comecché  medici  valorosi,  seblieu 
pochi ,  non  mancassero  in  quel 
teni|X). 


*  (i)  u  In  lanle  scuole  o  accinlcmie  convenivano,  maestri  e  soci.  .^Ii  iifimiin  |)iii 

(lotti  del  regno;  altri  pari  a  questi  sorgevano;  e  «li  uni  e  «li  altri  venuti  a  ro- 
■T  gnizione  e  riverenza  dell'Italia,  illustravano  la  (lalria  ed  il  secolo.  Qui  vorrei 
registrare  gli  onorati  nomi  e  le  ojiere.  e  forse  il  tempo  mi  verreldie  meno  [ìi'iina 
■VI  che  la  materia  de’  racconti;  ma,  iraf)edito  dalla  picq)osla  brevità,  ricorderò  quei 
«  soli  che  alla  storia  più  importano  :  tra’  nobili,  Raimondo  di  fiaiigro.  principe  di 
•>j  'tìansevero,  Francesco  S|i;i,e||j  principie  di  Scalèa.  Paolo  Doria  principe  d  Angri; 
^  de’ magisirati,  il  nnirche.se  Vargas  Maccincca,  Ginsep[)e  Aurelio  De  Gennard, 
Pasquale  Cirillo,  Diagio  l’roise  ;  degli  ecclesiastici,  «dire  il  Galliani  e  il  Geno- 
fj  vesi,  il  padre  Della  Torre,  uno  dei  fratelli  Martini,  il  padre  Carfani,  1  arcivescovo 
as  Rossi;  e  finalmeiile  delle  donne,  Fauslina  Pignalelli,  Giuseiqia  Barbapicciola, 
V  Eleonora  Pimenlel,  e  sopra  tutte  Mariaiigiola  Ardiiighelli.  Co.si  le  classi  per  lo 
■»  itì'hanzi  meno  pazienti  degli  staili,  allora  zelosameiite  li  coltivavano  »j.  \.  iol- 

UUa.  (Jp.  -e  voi.  cit.,  p;.g.  182. 

(•2;  V.  Voi.  VII,  parie  I,  lib.  IV,  cap.  H,  pag.  27.5. 

(3)  Noi  qui  alludiamo  alle  conosciute  e  universalmente  apprezzate  e  Indatis- 
.siine  opere  del  Fatano  e  del  Filandieri.  I  ò’aggi  pohliri  pubbli-cali  ila  ^Jtniu  Paga/io, 
e  la  Scienza  delta  legislazione  messa  alla  luce  da  Gaetano  operaiomo  una 

vera  rivoluzione  iulelletluale  in  quel  regno  avviato  allora  nel  calumino  delle  Ri¬ 
forme.  Lo  storico  Cnllella  intorno  a  queste  due  opere  così  si  esprisne:  «  Per  «sse 
»  falla  .chiara  la  cosliluziuiie  sociale,  s'iulesero  le  ragioni  dei  soggeili  e  del  priii- 
w  cipe:  si  sperò  line  al  comandar  cieco  e  alla  ciei-a  obbedieuza.  Lo  strie  re.llorico 
n  di  quelle  .opere  ,  comecché  sconvenevole  alla  gravila  dell  argoi-uenlo  ,  pia.eqi*e  e 

>>  giovò,  perchè  le  querele  si  addLcniio  agli  opjiiessi  e  speranti;  gli  aulori  U'assCJO 

n  lodi  (JaU  uiiiversale,  premii  dal  Governo,  cosicché  il  Pagano  eblje  calledra  nella 

n  Università  degli  studi,  e'I  Filangieri  nella  .Uagislralura,  iie'lU  finanza,  e  peusione 

»  ,di  che  soccorrere  all’  oauiata  povertà  della  famiglia  11.  V.  Up.  cit.,  vud,  cit  , 

pag.  1Ö3. 

(ij)  Si  allude  alla  filosofia  insegnata  allora  dal  Genoodi,  di  quell  i nsigne  che 
dal  Colletta  è  dello  u  maraviglia  d  ingegno  e  di  virili,  dollissiinu  e  povero  v,  indegno 
d'iina  società  guasta  e  oorrotia,  che  non  seppe  -iipprezzarlo  qnaulo  ruerilò,  sebbene 
vedessero  tulli  il  gran  bene  che  recava  colle  sue  dulli'ine  e  col  >uu  sapeie  ,  cobo 
stabilir«  i  veti  lunddiii«nli  della  civiltà. 


Sema,  Plihntlnl,  ììoxm.  Sar- 
coìie ,  ('olii^ììn  ,  ma  pili  di  tutti 
Mcolò  e  /}oì»('<)ic()  Cirillo,  erano, 
nel  secolo  passalo.  1  maj^i^dori  ora¬ 
coli  della  scienza  medica  in  tutto 
il  reame  di  Napoli;  nè  tutti  erano 
ileir  eguale  valore,  come  hen  si  vede, 
nè  alcuno  di  essi  poi  toc,c,ò  a  quella 
citila  di  perli'zione.  cui  toccarono 
altri  in  altre  provincie  d'Italia, 
volgente  l’epoca  stessa.  Ciò  nulla 
meno  ale  mi  di  questi,  come  ve¬ 
dremo  Ira  poco,  lasciarono  illustri 
memorie  nella  loro  patria;  e  sono 
degni  però  che  la  storia  imparziale 
ne  raccomandi  i  nomi  loro  alla  ri¬ 
conosce  iza  della  posterità.  Ma,  in 
generale,  il  (piasi  comoleto  anni- 
chilamento  della  puhhiica  istruzione 
in  (juf'l  regno,  dove  si  tenne  per 
lunghissimi  anni,  vuol  essere  con- 
side  ato  per  la  sujtrema  causa  del 
misero  stato  in  che  si  trovava  la 
medicina  teorica  e  pratica  colà  ne¬ 
gli  ultimi  cinquant'anni  del  secolo 
scorso.  Che  da  tale  ahhiezione  non 
pot(*.  o  non  ebbe  campo  di  traida 
nè  manco  la  operala  ristanrazione 
dell' lini  versila  precipua  del  regno 
stesso^  beneficio  che  fu  di  corta 
durata,  e  presto  mutato  in  fonte  la- 
grimevole  di  danni,  di  odii,  di  so¬ 
spetti,  e  di  [lersecuzioni  da  chi 
largamente  prima  lo  avea  concesso. 
Epperò.  cessato  qiK^sto  favore,  gli 
studi  medici  declinarono  più  e  più 
anche  allo  spirare  del  secolo,  nè 
risorsero  dopo  piu  mai  alfantico 
splendono  come  narreremo  a  suo 
luogo.  Tanto  è  veio,  che  dove  in 
un  paese  (pialunque,  o  per  volontà 
e  spirito  nazionale,  o  per  favore 
del  piincipe  che  governa,  si  man¬ 
tenga  in  credilo  la  IJiiiversilà  cen¬ 
trale  degdi  studi,  per  numero  cioè 
e  per  valore  de’ maestri  destinali 
ad  istruire  il  pubblico  ne’diversi 
VOL.  VII,  rABTE  II. 
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rami  di  scienze,  rpieste  non  jios- 
sono  mai  patire  penuria  di  onesti 
(piali,  sparsi  ipià 
e  colà  ne’varii  punti  del  regno,  sono 

sradicare 
,  e  a  po- 


cooperano 
i  pivgiiK 


(’ssi  jioi  ehe 
gli  errori  e 
polarizzare  il  sapere. 

L\X..  Per  le  notate  circostanze 
adiimpie,  ben  vede  ognuno,  come 
allora  nelle  scuole  mediche  del  reame 
di  Napoli  non  vi  potessero  figurare 
dottrine  patologiche  originali,  che 
non  trovammo  però  nè  manco  nelle 
altre  scuole  della  penisola  italiana. 
Nelle  (piali  ultime  non  di  meno 
primeggiavano  ingegni  ammirandi 
per  vastità  di  scienza,  che  sapeano 
in  ogni  modo  sopperire  a  ijuesto 
difetto  di  originalità.  Ma  forse  le 
cause  che  aveano  isterilito  in  ge¬ 
nerale  il  camiio.  già  prima  fertilis¬ 
simo.  della  patologia  e  della  clinica 
italiana,  aveano  spiegala  una  in- 
tluenza  nelle  scuole  partenopee,  aju- 
tate  dalla  perversità  dei  tempi  e 
del  governo  straniero-  ciò  che  ab¬ 


biamo  cennato  or 


sojira. 
i: 

& 


Tutto  ciò 


che  potremo  di  iiK^glio  raccogliere 
[lercorrendo  brevemente  gli  annali 
medici  del  n^gno  delle  Due  Sicilie, 
si  ridurrà,  come  vedremo,  a  un 
piccol  novero  di  chiari  osservatori, 
che  nel  campo  clinico  mieterono 
alcune  palme.  Chè  del  resto  la  scienza 
era  colà  tuttavia  schiava  delle  an¬ 
tiche  teorie  umorisilche^  oppure 
modellata  ai  dettami  boerliaaviani , 
o  stranamente  mescolata  con  un 
rozzo  empirismo,  bersaglio  all'igno¬ 
ranza,  ed  alia  impostura  dei  piu. 
Nella  Uiiivei’sità  di  Na|  )o!i,  la  mag- 
del  regno,  la  medica  istrii- 
insulficiente 
cattedre 


gl  ore 


zione  era  (pianto  mai 
e  poverissima^  parec( 
necessarie  mancavano  al  postili  lo- 
lardi  assai,  e  dopo 


molti  altri  paesi 


d’Italia,  fu  vinto  il  pregiudizio  stol- 


ij; 
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tisslnio  die  impediva  di  sparare  eada- 
■yeri  per  servigio  della  scuola  aiuil/)- 
mica.  Nella  terapeutica,  s""  iiis^'guava 
una  mostruosa  politàrmacia  galenica, 
ostacolo  al  progresso  del  semplice 
"vero^  e  la  clinica  medica  maiicava  in- 
tierameiile,  essendo  stata  ijiielia  Uni¬ 
versità  una  delle  ultime  ad  arlottare 
questo  genere  d’  istruzione.  Con 
siiFaìli  notevoli  diletti ,  ben  sente 
ognuno  quanto  scarso  dovesse  es¬ 
sere  il  frutto  di  queirinsegnanienlo, 
destinato  piuttosto  a  mantenere  che 
a  sradicare  la  ic^uoranza.  Nè  basta- 
vano  i  nomi  dei  Cotiigiio  e  dei 
Cirillo  a  far  fronte  a  tanta  penuria, 
non  potendo  essi  soli  ra[)presen- 
tare  rinsieme  di  quella  scienza  com¬ 
patta  che  dappertutto  mancava.  Ar¬ 
rogi  poi  la  iallacia  ed  insullicienza 
de  inetodi  rristruzione  fino  allora 
adottati,  ostacolo  non  piccolo,  anzi 
de'maggiori,  al  progresso  scienlilico. 
Conciossiachè  in  quanto  alla  teoria 
di'lle  malattie,  essa  era  insegnata 
tuttavia  colle  vecchie  dottrine  delle 
acidità  e  delle  fermentazioni^  al¬ 
calescenze  j  oppure  colle  chimico- 
meccanico-umorali  spacciate  dalla 
scuola  ili  Leida.  Poco  o  nulla  vi 
avea  guadagnato  il  sulidisnio  in 
quanto  alla  genesi  dehnorbi:,  le 
forze  vitali  o  erano  mal  conosciute, 
o  stortamente  applicate^  pochissimo 
valore  si  accordava  anche  dai  piu 
ju’ovetti  nelfarte  alla  patologia  ge¬ 
nerale  ,  jjerchè  alcuna  non  v’era 
cola  professata  e  applicata. 

IjX.X.1.  Ciò  non  pertanto  noi 
dobbiamo  salutare  con  riverenza  il 
nome  di  JSiccolò  e  di  /Domenico 
CirillOj  che  [lossiamo  dire  i  [uimi 


rappresentanti  della  medicina  napo¬ 
letana  nel  secolo  jiassato.  Niccolò 
Cirillo,  del  (piale  abbiamo  parlato 
nel  volume  jirecedente,  fu  mi'dico 
rinomatissimo  e  adopeiatissimo  cola 
j)er  lunghi  anni:,  di  che  fanno  prova 
le  varie  centinaja  di  consultazioni 
da  lui  fatte,  e  [uibblicate  in  alcuni 
volumi  dojio  la  sua  morte  dal  ni¬ 
pote  Sante  ('irillo  (1).  Con  tutto 
questo  ci  sembra,  a  parlare  schiet¬ 
tamente,  die  la  filma  ih  lui  sover¬ 
chiasse  il  mento  suo;  e  che,  anche 
fatta  ragione  dei  timqii,  fosse  piu 
favorito  dalla  fortuna,  di  quello  che 
ricco  di  una  scienza  |H>sìliva  e  S[)e- 
rimentale,  che  non  aveva.  Le  sue 
o|)inioni  patologiche  erano  delle  piu 
antiquate  eil  umoristiche:,  e.  i  me¬ 
todi  curativi  (pianto  mai  vani,  ibridi, 
complicati,  contraddittorii.  Diamone 
un  esem|iio.  Consultato  per  una 
certa  febbre  epidemica  di  in.lole 
sconosciuta,  rispondeva,  che  quella 
febbre  ilovea  ritenersi,  a  suo  giu¬ 
dizio,  ìnaligna,  e  specialmente  di 
ipielle  che  sono  provenienti  da  ve¬ 
leno  atto  piuttosto  a  clisciogliere,  di 
quello  che  a  coagulare  la  massa  del 
sangue  (2).  E  questo  giudizio  suo 
traeva  dal  sintomi  osservati  ,  cioè 
sete,  delirio,  convulsioni,  vigilie, 
età  giovanile,  ruborl  di  pelle,  mu¬ 
tanti  in  escoriazioni.  1  quali  sintomi, 
sebbene  al  giungere  dell’  autunno 
[laressero  avere  variato ,  pure  ciò 
non  era,  essendoché  la  causa  radi¬ 
cale  del  morbo  era  pur  sempre  la 
stessa^,  e  quella  apparente  ' varietà 
veniva  da  lui  attribuita  piuttosto 
alla  costituzione  della  [ielle,  ed  alla 
mutata  Irasjilrazione,  che  impediva 


(1)  V.  <t  Conuilli  medici  di  Nicrcilò  C^’w’xWo,  pi  ojcs'inte  i>iiinai  io  di  medicina  netta 

Ite^'a  Uiùvei  sita  di  Nnixdi  Eiii/..  3.“.  Voi.  IV'.  Veiie/i«  in  /(.“ 

(2)  V.  »I  C  'iisid  i  itr  du:\  di  Niccolò  Cirillo  ecc.  ».  Voi.  Il,  J'i'i;-  ia5,  Cea- 
I  on.i  1  V,  Coiis.  .\  I X. 
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Id  sfdjjo  tlel  morbo  slosso  secoiulo 
die  jn'iina  si  iaceva  (1).  Noii  esdu- 
(leva  perù  il  caso,  die  dopo  ilisso- 
bi/doiii  e  oolhqiiaineiili  d  umori,  ope¬ 
rati  da  lui  dato  veleno  discio^lieiite, 
potessero  succedere  coa^oikuioul  e 
slaj,^uameuli  tleü;!i  umori  stessi  die  si 
iiitroducouo  di  letj^ieri  nei  pori  e 
nelle  cavità  ilelle  parti  solide. 

Causa  esterna  delle  felibri  epi- 
demiclie.  o  popolari,  ammetteva  co¬ 
stantemente  (pialclie  cosa  coìiiime 
o  neaji  alimenti,  o  nelle  bevande, 
o  nelfaria^  lo  iuvestii^are  però  in 
die  consistesse  questa  cosa  comune 
avvisava  nè  molto  utile,  nè  molto 
importante  alla  pratica.  In  quanto 
alla  cura  poi,  die  crerleva  niiqliore 
per  rlntuziare  quella  lébbre,  racco¬ 
mandava  innanzi  tutto  di  correg’- 
gere  ben  bene  Paria  con  vapori  di 
zollò,  di  rosmarino,  di  bacciie  di 
ginepro,  e  con  ispruzzare  la  stanza 
con  aceto,  onde  togliere,  o  distrug¬ 
gere  a  questo  modo  i  miasmi  pu¬ 
trirli ,  velenosi,  volitanti  nelP  aria 
■stessa.  Vedendo  poi  in  sul  principio 
della  lébbre  presentarsi  dei  vomiti 
biliosi,  oppur  diarree  con  dolori  di 
capo,  eri  escrezioni  di  vermini,  per 
alcuni  suggeriva  la  radice  delP  ipe¬ 
cacuana,  per  altri  il  dialartaro  del 
Caslelli,  ovvero  lo  sciloppo  di  ci¬ 
coria  ,  o  rpiello  di  bori  di  pesco , 
che  dava  come  purgativi,  aggiu- 
gnendovi  talvolta  Polio  di  mandorle 
dolci,  od  anche  il  rabarbaro,  quando 
la  verminazione ,  0[)pure  il  flusso 
ventrale  r;nstitulvano  il  maggiore 
sintomo.  (,)uando  [loi  la  malattia  si 
trovava  nel  suo  maggiore  momento, 
Cirillo  consigliava  di  regolare  il 


trattamento  a  seconda  delPuno  o 
rlr'lPaltro  sintomo  pili  imponente  (2). 
Quindi  nel  delirio  e  nehnoti  con¬ 
vulsivi.  diceva  di  adoprare  le  lattale 
fatte  col  semi  freddi,  aggiugnendovi 
il  nitro;  e  molto  saviamente  sug¬ 
geriva  le  larghe  [libile  di  acqua 
fredda:,  non  voleva  perù,  che  in 
alcuni  casi  si  applicassero  le  copette 
alle  spalle.  Sopraggi ugnendo  il  so¬ 
pore,  la  sonnolenza  o  le  parotidl , 
diceva  di  confidare  ancora  nel  nitrOj 
nel  sale  arn.ìnoìiiacoeuoWo  cnnjoraj, 
e  di  evitare  i  rimedi  troppo  acidi 
e  stimolanti  (3).  In  questo  periodo 
della  febbre  (che  in  fondo  era  una 
petecchiale)^  consigliava  Puso  tle^se- 
najiisml  e  de’vescicatorii^  ma  quando 
compariva  la  eruzione  delle  petec¬ 
chie,  allora  dava  mano  ai  diaforetici 
e  massime  allora  che  la  natura  stessa 
inclinava  al  sudore;  voleva  però, 
che  questi  diaforetici  non  fossero 
troppo  violenti,  giacché  avvisava 
poter  bastare  alPuopo  il  magistero 
cordiale  discretamente  dato.  Se  non 
che  tatti  gli  accennati  medicamenti 
si  uniscano  (diceva)  sempre  cogli 
alessi  farmaci  e  teriacali  (4).  Ed 
ecco,  come  il  buon  uomo,  do[io  avere 
poco  innanzi  esortato  di  sfuggire  i 
rimedi  slimolautij  cadeva  nella  più 
grave  incoerenza  e  contraddizione, 
volendo  che  gli  accennali  rimedi 
convenienti,  e  adattati  al  caso  di 
questa  lébbre  inliammatoria,  si  unis¬ 
sero  e  mescolassero  sempre  agli  ales- 
sifarmaci  e  teriacali,  rimedi  ecci¬ 
tanti,  stimolanti  fuor  di  ogni  dubbio; 
il  che  mostra  non  avere  egli  avuta 
sicuramente  alcuna  idea  giusta  e 
precisa  nè  del  fondo  morboso  essen¬ 


ti)  V.  Of).  cil.  Cons  cit. 

(a)  V.  Cirilhi.  Cui)'!  (  il.,  voi.  II,  jia".  i  af». 

(3)  V.  Cit  ilio,  Coii.s.  cil.,  voi,  II,  |(a“.  ia6. 

(4)  V.  Cirillo.  Oj>.  cil.,  voi.  II,  pag.  117. 
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ziale  proprio  rii  quella  lebbre,  né 
della  operazione  sfiinolanle  eserci- 
,  lilla  da  alcuni  rimedi  sul  sistema. 
Una  sola  avvertenza  dobbiamo  qui 
lare  per  la  jnira  verità,  ed  è  che 
con  molla  saviezza,  e  per  del  fame 
di  pura  esjieilenza,  diceva  il  Cirillo, 
che  quando  una  tal  lébbre  pijjllava 
piu  lorza  e  cresceva  notabilmente, 
allora  era  il  caso  di  venire  alla 
semplice  dielo,  o,c(juea,  copiosamente 
data  a  libbre  nella  giornata,  aste¬ 
nendosi  per  alcuni  giorni  dal  dar 
cibo  alcuno,  e  cosi  continuando  lino 
a  tanto  che  la  forza  del  male  si 
lésse  diminuita  (j)^  ciò  che  là  ve¬ 
dere  quanta  fiducia  si  avea  da  lui 
in  questo  facile  e  semjilice  mezzo 
curativo ,  ciie  ooj^l  taluni  hanno 
richiamato  in  uso  quasi  panacea 
universale  sotto  lorme  cerretanesche, 
buone  soltanto  ad  illudere  1  goccio¬ 
loni  e  1  gonzi. 

LXXil.  Ma  sebbene  il  medicare 
di  Niccolò  Cirillo  fosse  puramente 
sintomatico,  sebbene  1  prlnclpil  on- 
d'era  guidato  nel  trattamento  clinico 
delle  malattie  lèssero  ancora  quelli 
della  scuola  di  SiUio  de-la  L'oè  e 
di  f  un-J/eiiiKintj  già  abbandonati 
dalla  piu  parte:,  pure  la  sua  pratica 
era  tanto  li.-hce,  nella  prima  metà 
del  secolo  passato,  che  niuno  seppe, 
non  che  superarne ,  uguagliarne  i 
rlsultamenli.  E  solamente  trovò  nel 
pronipote  Voinenico  Cirillo,  di  cui 


parleremo  fra  jjoco,  chi  lo  vinse  e 
per  ingegno  e  per  dottrina.  INon  si 
[)uò  per  altro  fare  giustamente  rim  - 
jirovero  a  Niccolo  Cirillo  nè  delle 
teorie  mediche  da  lui  professale,  nè 
del  modo  sintomatico,  per  non  dire 
empirico,  col  quale  medicava.  Che 
questo  era  il  frutto  delle  scuole  d’al- 
lora  ,  e  folti  i  medici  napoletani , 
anche  i  più  rinomali,  si  appiglia¬ 
vano  a  quel  metodo,  parendo  loro 
il  migliore.  D'altronde  Cirillo,  a 
parlare  schiettamente,  era  indifle- 
renle  alfallo,  attestante  il  Senio, 
per  le  mediche  teorie,  non  avendo 
mai  voluto  pigliar  parte  ad  alcuna 
disputa  scolastica,  e  serbando  per 
la  sola  cattedra  quella  erudizione 
scientifica,  che  pure  a\ea,  e  che 
dimenticava  afiàllo  al  letto  degfin- 
fernn.  ih  cui  mirava  unicamente  a 
conoscere  la  malattia,  e  ad  applicare 
il  rimedio  per  guarirla.  E  questo 
era  per  lui  d  supremo  scopo  del- 
farte,  persuaso,  del  resto,  che  poco 
importassero  i  ragionamenti  teorici, 
liissero  poi  tolti  alla  scuola  galenica, 
oppure  alla  chimica,  od  alla  mec¬ 
canica,  ciò  che  per  lui  era  indlllè- 
rente.  Un  tale  indifierentismo,  che 
in  liiinlo  si  risolve  in  uno  sprezzo 
assoluto  d^igni  teoria,  fu  forse  la 
causa  principale  della  grande  rino¬ 
manza  a  cui  sali  il  Cirillo  nella 
prima  mela  del  secolo  scorso.  Con- 
closslachè  non  solamente  ottenne 


(i)  «  Ma  se  mai,  non  ostante  (|uesli  ajuli,  il  male  sempre  più  pifili  vigore,  e 
»  comincino  i  polsi  a  farsi  piccoli  eà  inorilinali,  con  lepidezza  delle  parti,  an”Oscla, 
J5  fastidio  e  debolezza  di  forze  universale;  in  lai  caso  è  necessario  venire  alla  dieia 
»  acipiea.  cioè  dando  a  beie  nani  fjiorno  una  o  <lne  o  Ire  libbre  d’  acqua  fredda 
«  per  volta,  e  cosi  conlinnando  per  tre  o  quallro  giorni  senza  dare  cibo  alcuno; 
«  il  quale  poi,  cominciandosi  a  dare,  sarà  di  poco  nulrimenlo,  senza  carne,  ed  una 
lì  volta  al  aioruo.  .seauilatulo  le  bevute  f)iù  di  rado  e  loulaue  dal  cibo  preso.  Chi 
■a  saprà  ben  servirsi  di  tale  rimedio,  ed  a  suo  leiiipo.  cioè  non  prima  di  ridursi 
«  r  iufciiuo  nello  sialo  descrillo,  farà  coli'ajulo  di  Dio  delle  cure  forlunale  «. 
V.  Ciiillo,  Op.  e  loc.  cil. 


vanto  popolari' dl  pratico  consimiato 
e  non  di  sisteinalico  (die  (Iniva  poi 
in  liiasiino),  ma  In  lodato  e/àandlo 
dai  medici  jùù  distinti  allora  di 
]^apüli^  Ira  i  cjuall  il  Serno  (1)  ora 
mentovato,  che  di  xVìccolò  Cirillo 
scrisse  la  vita,  e  premise  erudito 
discorso  all’opera  sua  poxtiiinn  dei 
Consulti.  Conciossladiò  ci  assicura, 
che  sehliene  per  ciascuna  malattia, 
quando  era  consultato,  sciorinasse 
una  quantità  più  o  meno  inibente 
di  rimedi:,  pure  quando  agiva  da 
solo,  era  nell  uso  di  questi  piu  assai 
riservato,  nè  gli  piaceva  di  caricare 
gli  ammalali  e  dlannojarli  con  molte 
medicine  ad  un  tempo.  Per  guisa 
che  nel  popolo  aveva  fama  di  in¬ 
credulo  aiìatto  nelle  virtù  dei  rimedi, 
e  di  nemico  ad  ogni  latta  medica¬ 
menti.  3Ia  in  questo  la  fama  di  popo¬ 
lare  esagerava,  come  pur  sempre 
suole.  Gilè  Cirillo  non  fu  mai  nè 
incredulo,  nè  sprezzatore  de’rimedi, 


(  sebbene  non  fosse  di  quelli  che 
tutto  il  bene  aspettano  dai  bossoli 
ed  alberelli  dello  speziale,  e  avvisasse, 
come  lauti  altri  elei  suo  tempo,  es¬ 
sere  la  natura  la  prima  medicatrice 
delle  malattie.  Dilì’atti  noi  sappiamo 
che  di  alcuni  rimedi,  quali,  par 
esemplo,  il  saldsso  ed  i  vescica  .iij 
di  cui  sulle  prime  avea  portato  un 
^indizio  non  molto  favorevole,  gio- 
va  vasi  dopo  costantemente,  avendo 
supeiata  ogni  antipatìa  per  (|uestl 
mezzi  curativi,  che  gli  aveano  is[)i- 
rata  i  suoi  maestri.  Anzi  quantunque 
non  fosse  per  indole,  o  per  sistema 
inclinato  ad  accogliere  ([ualunque 
novità,  o  medicamento  nuovo,  non 
fu  raro  il  caso  di  oscure  e  disperate 
malattie,  in  cui  egli  dava  di  piglio 
a  qualche  nuovo  metodo  insegnalo 
da  altri,  o  a  qualche  nuovo  rimedio 
scoperto  utile  in  simili  casi.  Però 
dobbiamo  dire  per  la  verità,  che 
egli  fu  generalmente  amico  delle 
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(i)  «  Nè  sia  chi  premia  argomenlo  di  scanrlalo  da  questa  iudifTeretrza  medica 
w  die  io  atirilmisco  al  signor  C  ivi  Lio  ^  inijicrciocchè  se  è  vero  che  noi  non  coni¬ 
li  prendiamo  la  naliira  delle  cose  per  sè  sles.se,  ma  dauli  ellelli  e  dalle  proprietà 

«  e  qualità  loro  conosciule  ci  argomentiamo  di  delinirle  e  circoscriverle  in  modo 
•n  che  e  noi  slessi  e  quelli  coi  quali  ragioniamo,  il  senlirle  descrivere,  vengano  in 
n  cognizione  di  ciò  che  vogliamo,  poco  rileva  quali  formole  di  parlare  noi  pren- 
n  diamo  ad  usare,  sempre  che  il  frullo  del  no.slro  parlare  sia  lo  slesso,  ciò  è  a 
I»  dire,  la  dichiat azione  del  nostro  inieiidimenlo.  Cosi  quantunque  un  galenico 
■n  esprima  il  suo  concetto  intorno  alla  natura  della  febbre  per  via  di  calore,  ed  un 
•n  ctiimico  per  via  di  fermenlazioue  ,  ed  un  altro  |)er  via  di  movimento  o  accele- 
w  rato  o  ritardalo  del  .sangue;  egli  è  (ler  lauto  manifesto  che  tutù  e  tre  lianno  in- 
i>  fatti  della  febbre  un  concello  medesimo;  e  ponendosi  a  curarla  vi  riuscirà,  se  a 
Ti  Dio  piace,  non  meno  il  galenico,  che  il  cbimico,  e  non  meno  il  meccanico  che 

»  gli  altri  due.  Ma  se  [loi  que.sta  comparazione  tra  diverse  Seite  si  voglia  portare 

n  anche  più  avanti  ,  quella  scuola  avra  per  avvenliira  migliore  Ibrtuna,  la  quale 
w  concejiisca  ed  esprima  la  sua  dottrina  più  netlamente  e  piecisamenle  delle  altie, 
«  e  che  meno  inviluppi  i  cervelli  di  coloro  die  studiano  in  essa  E  se  è  così,  ve¬ 
li  dr.insi  ilopo  fjiialche  altro  lenipo  restituite  in  buona  parte  nella  loro  [irimiera 
»  voga  le  f.icoltà  e  le  qualità  elemeiilari  di  Galeno,  come  (juelle  die,  niente  dicendo, 
,  «  dicono  assai  ;  o  alnien  tanto  (juaiilo  basta  a  farsi  intendere  [ler  dar  luogo  albi 
»>  pratica  che  dee  essere  riinica’niira  di  tulle  le  meditazioni  di  un  medico  giudi- 
I»  zioso  11.  V.  Serai  nella  Prefazione  ai  Consulti  nieiitci  ili  N.  Cirillo,  Voi.  I. 
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coso  piuttosto  semplici  e  piacevoli 
nel  suo  meilicare:,  clié  mollo  cin-o- 
spelto  e  peritoso  proi-edeva  nella 
amministrazione  di  l’imedi  minerali. 

EfI  e^di  fu  poi  il  prinio  sicuiamente, 
che  p  oclamasse  refdcacla  delTacqua 
Iredua  nelle  malattie  acute:,  la  (piai 
pratica  venne  poi  dopo  ahhracciata 
e  coii:;iiiuaia  dalla  più  parte  dehne- 
dicl  di  Napoli,  dove  si  acquistò  la 
niag-giore  popolarità,  e  si  tenne  lei  ina 
per  lutto  il  secolo  nella  opinione 
generale  (-l). 

LX.Xin.  Questi  meriti  del  Ci- 

(1)  «  Che  egli  iioii  fosse  sialo  (li  qiiegti  diesi  fanno  befìTe  di  qualunque  con- 
j>  sigilo  di  medico,  e  repulaoo  inolile  e  forse  anco  pernicioso  l’opera  loro  in  ogni 
«  incoiilro,  posso  leslilicarlo  io,  che  ho  per  lungo  spazio  di  lempo  avola  la  fortuna 
«  di  fainiliarnieiile  Irallar  seco;  e  lo  conqirova  altresì  la  sua  cundolla  medesima, 
ss  essendo  egli  sialo  solilo  e  per  gli  suoi  amici  più  cari,  e  per  li  suoi  domeslici  e 
ss  per  sé  stesso,  bisognando  ricorrere  all' uso  di  alcuni  rimedi  ....  Deli’ etticacia 
ss  dell'acqua  per  la  cura  de’mali  acuii  eoli  avea  fatto  felicemente  prova  assai  prima 
«  che  questo  rimedio  si  divulgasse  ed  usasse  tanto,  quanto  si  fa  al  presente  in 
ss  Napoli.  È  vero  bensì  ,  che  occorrendo  poi  giornalmente  delle  nuove  favorevoli 
ss  sperienze  a  stabilire  questo  metodo,  egli  se  ne  compiacque  sempre,  ed  usuilo  poi 
■‘j>  assai  volontieri  e  con  liducia.  E  posso  in  questo  proiiosilo  dire,  che  moltissime 
>»  croniche  e  tediosissime  malatlie,  coll’  uso  costante  di  bere  acqua  a  digiuno  [ler 
sS  suo  consiglio,  si  sono  vedute  o  estinte  aifallo,  o  almeno  nolabilnieule  mitigale  n. 

Sema,  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  Domenico  Cirillo  nacque  nel  villaggio  di  Grumo,  poco  lungi  da  Napoli,  da 
Innocenzo  e  da  Caterina  Capasso,  nipoti  di  Niccolò,  onde  si  è  parlato  or  sopra,  il 
dì  IO  aprile  del  i^Sq.  Della  sua  educazione  si  incaricò  (piel  Sante  Cit  ilio,  altro  suo 
zio  paterno  e  dotto  naturalista,  che  abbiamo  siqieriorniente  nominalo,  come  quegli 
che  pubblicò  i  Consulti  medici  di  suo  zio  Niccolò,  dopo  la  costui  morte.  Vivendo 
Sanie  in  Napoli,  lo  prese  culi  seco  e  lo  educò  all’aniore  delle  scienze  naturali,  in¬ 
cominciando  dallo  stillilo  della  botanica,  che  così  rapidamente  [lercorse  e  apprese, 
da  avere  [lolulo  a  poco  [ilù  di  vent’  anni  concorrere  ed  ottenere  la  cattedra  per 
l'insegnarneiito  di  questo  ramo  di  storia  naturale  nella  [latria  Liiiversilà.  Di  qui 
incominciò  fpiella  metodic.i  distribuzione  di  idee  che  in  ogni  suo  dotto  lavoro  si 
scorge  chiaramente,  perchè  rabitudine  a  tlassilicaie  le  [lianle  lo  portò  facilmente 
all’ordine  nell’ acquisto  [irogressivo  delle  cognizioni.  Per  estendere  le  quali  intiia- 
jvrese,  da[i|irima  solo,  poscia  insieme  al  celebre  naturalista  inglese  5ìmo/i.t,  nel  1764 
c  nel  i7f>b,  il  viaggio  di  Sicilia,  da  dove  recò  molle  piante  prima  sconosciute  a 
Napoli,  Colle  quali  arricchì  l’orto  botanico  foinlato  dal  suo  prozio  Niccolò.  Andato 

,  |)oscia  a  Parigi,  vi  conobbe  Franklin;  passalo  a  Londra,  strinse  amicizia  con  Prinp^le, 
con  Giu.  Hunter,  di  cui  ascoltò  le  lezioni.  Reduce  in  [latria,  vi  conobbe  davvicino 
un  medico  chinese,  Hiai-kiou,  che  si  diceva  famoso  nella  sligmica  ;  ciò  che  infatti 


rillt)  veiso  la  teiapeiitica  e  la  clitiicta 
vengono  otioiwolnienle  rainmetitall 
dalla  storia,  |)eich(‘  coni|)iV)van!t  nn 
reale  vantaggio  da  Itti  recato  alTai  te 
salutare  nella  (mia  di  inolle  malattie*, 
vantaggio,  che,  indi|)endentemeiite 
dalle  opinioni  e  doltiine  sue  parti- 
colari,  non  potrà  mai  essere  l’ranteso, 
o  negato,  jier  qttaluncjue  volgere  di 
tempi,  o  mutare  di  ttmrie.  Ma  di 
(jtiesti  menti,  e  della  fama  per  essi 
ac(piistata,  fu  erede  il  jironipote  di 
lui  ,  lo  sventurato  Domenico  Ci¬ 
rillo  (i2),  che  maaritiori  documenti 
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lasciò  (.lei  suo  senno  clinico,  vittima 
deplorata  di  una  esosa  liiannide, 
che  per  percuotere  un  popolo  rivol¬ 
tato,  troiu'ava  le  t(!ste  deijli  istruttori 
e  benefattori  del  popolo  stesso,  non 
perdonandola  alla  scienza,  al  sessia, 
al  ^M’ado,  alPetà,  lutti  ravvoli^endo 
nelle  atroci  sue  vendette  clhuiupie 
per  virtù,  o  per  dottrina  era  notato 
insigne.  Conciossiacliè  la  laml>j;lia 
Cirillo  in  Napoli  fu  sempre  delle 
più  notabili  per  valore  (.11  scienza, 
che  in  essa  si  tenne  per  molto  tempo 
ereditaria  (1).  Domenico  Cirillo  si 
può  considerare  il  ristauratore  della 
medicina  clinica  nelT  Università  di 
Napoli,  cotanto  trascurala  lino  allora, 
o  aflidala  a  mani  Inesperte.  Impe¬ 
rocché  ne’suoi  dotti  viaggi  intra¬ 
presi  nella  restante  Italia,  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  avea  bene  osservato 
quanto  innanzi  fossero  (juelle  scuole 
in  questo  ramo  di  pubblica  istru¬ 
zione.  E  tanto  prosperò  P  insegna¬ 
mento  della  clinica  medica  nelle 
mani  di  lui,  che  in  breve  si  sparse 
tal  fama  da  accorrervi  da  tutte  parli 
numerosi  uditori  ad  ascoltarne  i 
dettami,  ad  imitarne  Pesempio.  Fer 
truisa  che  la  scuola  di  Domenico 
Cirillo  divenne  m  pochi  anni  una 
delle  più  illustri  e  frequentate  d’Ita¬ 
lia,  sebbene  e  per  metodo  d’ istru¬ 


zione,  e  per  altre  circostanze  lusso 
ancora  molto  al  di  sotto  di  quelle 
d’altre  città  italiane.  Ma  il  credito 
di  quella  scuola  era  tutto  vincolalo 
al  nome  del  clinico  che  la  diri¬ 
geva.  Il  (piale,  possessore  delle  più 
estese  dottrine  teoriche  e  praticìie, 
ricco  delle  miirliori  coirnizioul  in 
fatto  di  scienze  naturali ,  educato 
ne’ viaggi  che  avea  intrapresi  agli 
esempi  de’ più  insigni  maestri,  at¬ 
traeva  poi  anche  ognuno  ad  ascol¬ 
tarlo  per  la  facondia  e  facilità  del 
dire,  per  la  disiu voltura  e  amenità 
di  sue  espressioni ,  nel  che  non 
ebbe  alcuno  che  lo  uguagliasse. 

LX.X.IV.  Del  quale  suo  grande 
valore  nella  cllnica  medica  fanno 
testimonianza  le  sue  interessanti  os¬ 
servazioni  pratiche  intorno  alla  lue 
venerea  (2),  le  quali  vennero  uni¬ 
versalmente  apprc^zzate  e  in  Italia 
e  fuori.  Anzi  egli  fu  da  queste 
principalmente,  che  scaturì  (|uella 
grande  rinomanza  onde  fu  accom¬ 
pagnato  dopo  il  publjlico  suo  me¬ 
dicare  nell’ospedale  degl’incurabili, 
ad  istruzione  della  gioventù.  Impe- 
roccliè  si  avvisò  ciuelP  e£rre<:lo  os- 
servatore  di  avere  [ler  (jiiesta  parte 
s(;opei  to  un  metodo  di  amministrare 
il  ìuerenrio  sublimatOj,  che,  senza 
arrecare  gl’  incomodi  e  i  perioull 


sorprese  pure  il  Cirillo.  Il  conle  Ji  Firrnian  lo  invilavH  ftoscia  a  nome  di  Maria 
Tere.sa  a  Pavia,  e  con  esso  il  Colliquo,  [iure  celebre  analoiinco,  ili  cui  alibiamo  «ia 
a  suo  liio^o  parlalo.  Ma  ameiidue  riliularoiio  il ‘.»eiieroso  invilo,  desiosi  di  rimanere 
in  pairia.  Fu  poscia  creato  professore  di  fisiologia;  ma  [lei-  nlliuio  ebbe  la  caltedr.» 
di  medicina  clinica,  dove  lauto  si  segnalò  per  anni  parecchi.  Partigiano  di  repub¬ 
blica  ,  quando  questa  cadde,  e  la  tirannide  subeiiliò  di  nuovo  colle  sue  vendellc, 
lasciò  il  capo,  come  tanl’aliri  sommi,  sul  patibolo,  nel  1^99. 

(1)  Niccolò  Ciiillo,  Sante  Cirillo,  Pasquale  Cirillo,  e  per  ultimo  Dome/zico,  fu¬ 
rono  tutti  celebri  nelle  scienze  mediclie,  naiurali.  nella  magisirainra;  nè  vi  ba  forse 
in  Napoli  famiglia  die  più  di  quesla  desse  nel  passalo  secolo  tanti  illustri  ingegni 
per  una  serie  di  generazioni  successive. 

(a)  V.  «  Osservazioni  /natiche  iitiorno  alla  lue  venerea  del  doli.  Domenico  Ci¬ 
rillo  «.  Napoli  1^83,  in  8.“ 
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della  idrnrgiroftij  g’uariva  p!'(;sla- 
inente,  e  lacilmente,  (jnaliinijiK!  piii 
invelerala  sililide.  Ui  questa  sua 
scoperta  diede  i  primi  cenni  ne!  i  780. 
cioè  tre  •inni  prima  di  dar  Inori  il 
suo  Tra  ttato  intorno  a  questa  sporca 
infermità^  e  le  successive  osserva¬ 
zioni,  e  proprie  ed  altrui,  liniroiif) 
poi  per  convincerlo  di  avere  real¬ 
mente  scoperto  un  metodo,  ciie  prima 
si  iijiioi'ava,  per  amministrare  con 
sicurezza  il  subliniato. 

Per  me^dio  raj^'giunj^ere  il  suo 
scopo,  Cirillo  divise  il  suo  Trattato 
in  tre  parti  distinte  :  nella  prima, 
ragiona  delle  principali  malattie  gal- 
licìie^  nella  seconda,  espone  il  risul¬ 
tato  di  sue  cliniche  osservazioni 
intorno  all  amministrare  il  mercurio 
sotto  torma  unguentosa^  nella  terza, 
ritèrisce  le  storie  delle  malattie  ve¬ 
neree  ti'attate  colle  fregagioni  di  su¬ 
blimato. 

Cirillo  credeva,  che  il  contagio, 
o  vó’tt.s  venereo,  si  insinuasse  e  si 
propagasse  nel  corpo  per  mezzo  dei 
vasi  linfatici,  e  che  tutte  le  conse¬ 
guenze  e  complicazioni  morbose  che 
il  medesimo  arreca,  si  dovessero 
unicamente  attribuire  alla  interrotta, 
ritardata,  oppure  del  tutto 'impedita, 
circolazione  della  linfa.  Diceva,  che 
questo  contagio  bene  spesso  si  an¬ 
nida  nelle  parli  puramente  esterne, 
ma  in  molti  casi  peneti'a  in  luoghi 
più  ri[)osti,  (juali  il  canale  delfure- 
tra ,  la  prostata  e  le  vicine  parli. 
Talora  però,  anche  senza  tratte¬ 
nersi  in  luoghi  esterni,  anche  senza 
mostrare  di  sé  alcun  segno  nelle 
parti  genitali,  avvisava  possibile  la 
sua  comparsa  nelle  ghiandole  ingui¬ 


nali,  del  collo,  od  anche  negli  oc¬ 
chi  (1).  E  di  ([Ili  tra  *va  l'origine 
delle  varie  esulcerazioni  del  glande 
e  del  [irepuzio  nel  primo  caso',  della 
(jonorrcn  o ble n aorraf) i anni 


(iC  tiiicoìti  j  ofUilinie ,  slranic.  e 
gomme  veneree  nel  terzo.  \C ulcera 
venerea  tarda  a  comparire  era  il 
prodotto,  ^secondo  lui,  di  una  ca¬ 
gione  viscida,  glutinosa,  lenta|,  che 
se  anche  talvolta  la  si  vede  rajii- 


(lamente 


propagarsi 


e  ‘uiastare  le 


vicine  parti,  ciò  dehhesi  attribuire, 
secondo  il  Cirillo  ,  ad  una  narti- 
colare  disposizione  deiT  individuo  , 
piuttosto  che  alla  qualità  molto  set¬ 
tica  e  corruttoria  del  ci  ras  {2).  Ea 
ragione  poi  per  la  (juale  {'ulcera, 
quantunque  di  sua  natura  pigris¬ 
sima,  si  trae  dietro  cosi  spesso  il 
tiacone,  o  bubone,  si  è  perchè  non 
tutta  la  marcia,  che  ricopre  e  riempie 
la  cavita  delfulcera,  possiede  la  me¬ 
desima  crassa  e  tenace  natura,  ma 
quella  che  si  trova  nel  tondo  della 
piaga,  dove  vi  ha  maggiore  il  moto 
ed  il  calore,  cedendo  ad  una  cor¬ 
ruzione  prontissima,  e  perciò  assot- 
tigliamlosi  al  sommo,  piu  facilmente 
dai  lintàtici  viene  assorbita  e  con¬ 
dotta  a  dirittura  nelle  ghiandole 

O  , 

inguinali  (3).  Nelle  ulcere  poi  de¬ 
pascenti,  e  che  si  avanzano  con 
grande  rapidità,  di  rado  sopravviene 
il  bubone  alfinguine,  perchè  la  ma¬ 
teria  virulenta  eccessivamente  atte¬ 
nuata  non  si  trattiene  lungo  tempo 
nelle  ghiandole  inguinali,  ma  pro¬ 
duce  una  corruttela  generale  in  tutti 
gli  umori ,  e  suol  comparire  alla 
pelle  sotto  torma  di  pustole  (4). 

LXX.V.  Cirillo  volle  poi  anche 


(1)  V.  Domfnico  CArillo  u  Osservaz.  firatiche  ecc.  ».  Parie  I. 
(5)  V.  D-  Cirillo.  Osserv.  e  toc.  cil. 
n)  V.  D.  Cirillo.  ()[).  e  toc.  cil. 

(^)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cil. 


esaminare  la  causa  per  la  quale 
avvolga  die  le  auticlie  ulcere  ve¬ 
neree  delle  fauci  si  mosirlm»  orcli- 
nariameiile  ribelli  aiiclie  alle  piu 
adaìtate  cure  mercuriali.  E  lii  que¬ 
sto  pro[)oslto  osservava  non  po¬ 
tersi  Ibrmare  una  plaga  di  tanta 
conseguenza  in  1uoì;1ìI  lontanissimi 
dalle  sedi  die  ricevono  e  trasmet¬ 
tono  Immediatamente  11  contacio, 
•  •  ^  * 
se  prima  non  si  è  corrotta  e  vi¬ 
ziata  tutta  la  linfa  (I).  (Questa  de¬ 
generazione  poi,  o  questo  vizio,  si 
ridurrebbe,  secando  lui,  ad  un  vero 
scorbuto^  la  cagione  del  quale  ac¬ 
compagna  tutte  le  grandi  malattie 
veneree,  e  suol  succedere  alla  mor¬ 
bosa  densità  e  tenacità  degli  umori. 
Infatti  egli  faceva  osservare  die  co¬ 
lali  ulcere  sogliono  comparire  nelle 
fauci,  non  solamente  lun'diisslmo 
tempo  dopo  la  comparsa  di  altri 
sintomi,  ma  Inoltre  quasi  sempre 
si  oflàcciano  dopo  la  cura  mercu¬ 
riale  audie  la  più  esatta  e  rigo¬ 
rosa,  cioè  allora  quando  per  la 
lunga  remora  della  linfa,  le  costei 
particelle  integranti  diventano  acri, 
pungenti  e  corrosive^  oppure  quando 
il  mercurio  adoperato  in  dosi  ec¬ 
cessive,  o  per  lungo  tempo  infrut¬ 
tuosamente,  e  senza  avere  prodotta 
alcuna  evacuazione,  per  la  forza 
die  ba  di  attenuare  e  di  Incidere 
gli  umori  blandii,  incontrando  ma¬ 
terie  già  disposte  alla  corruttela,  le 
riduce  a  quel  segno  ili  assottiglia- 
inento  per  cui  molto  rassomigliano 
al  vero  scorbuto  (2).  Il  che  tanto 
più  si  dovea,  secondo  lui,  attenta¬ 
mente  considerare,  in  quanto  die 
giunta  la  cagione  della  lue  ad  as¬ 


sumere  rindole  ora  de.scrilta,  era 
segno  per  lui  11  più  certo  per  ab¬ 
bandonare  alfatto  la  cura  mercu¬ 
riale,  e  appigliarsi  in  (|uelia  vece 
a  medicine  semplici  e  glutinose.  E 
CIÒ  spiegava  anche,  secondo  lui.  Il 
cattivo  successo  de’  piu  valenti  to¬ 
pici  mercuriali  a[)plicatl  alle  ulcere, 
appunto  perchè  le  particelle  di 
essi,  unite  al  putrido  della  piaga, 
generavano  una  corruttela  imme¬ 
diata  e  molto  torte,  onde  fulcera, 
vicina  sempre  ad  Irdiam inaisi  per 
questa  causa,  a  vece  di  guarire, 
.scaturiva  matedo  [liù  sottili  del  so¬ 
lito,  e  corrodenti  il  tessuto  (3). 

LXXVI.  I  ntorno  al  tincoue  ^  o 
bubone  venereo,  Cirillo  volle  esa- 
iiii.iare  la  qulstione  molto  interes¬ 
sante  agitata  in  allora  da  molti,  se 
fosse  meglio  aprirlo  immaturo  o 
crudo,  come  si  diceva,  op[)ure  do[)o 
che  fosse  maturato  [lerfettauiente. 
Intorno  a  che  egli  assicurava,  die¬ 
tro  reiterate  e  tllligentl  os.servazioui, 
non  essere  fattibile  di  ottenere  mal 
la  cura,  o  guarigione  radicale  della 
lue,  sia  che  si  lascino  suppurare,  o 
die  si  cauterizzino  1  bubonl  im¬ 
maturi.  Conclossladiè  avea  veduto 
piu  e  piu  volte  insorgere  malattie 
veneree  le  più  perverse  ed  osti¬ 
nate  nel  corpo  di  quelli  che  erano 
siati  curati  dei  buboui  nel  modo 
ordinario,  cioè  o  col  caustic.o,  o  col 
fuoco,  non  ostante  che  le  piaghe 
rnantenute  aperte  per  lungo  tempo 
avesseo)  dato  copiosissimo  [lus.  Per¬ 
chè  in  tal  caso  credeva  che  men¬ 
tre  la  parte  [>lù  crassa,  che  costi¬ 
tuisce  la  materia  purulenta,  geme  e 
scappa  dalla  piaga,  nel  medesimo 


(1)  V.  D.  Cirillo.  0[).  e  toc.  cit. 

(2)  V.  D.  Cit  ilio.  0().  cil.,  ari.  II. 

(ì)  V.  D.  Cirillo.  0(j,  e  toc.  cit. 
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tempo  le  pui  sonili  e  peiielranli 
j);tr(ieelle  vengano  assorbite,  e  col 
moltiplicarsi  sostengano  e  manten¬ 
gano  la  maialtia  (1).  Egli  poi  non 
era  persuaso,  che  il  virus  vepiereo, 
tenacissimo  ed  inei  te  di  sua  natura, 
passasse  poco  a  poco  dalla  ghianda 
o  dal  prepuzio  esulcerato  nelle 
glandolo  inguinali,  e  da  queste  sedi 
con  regolare  cammino  si  portasse 
a  formare  il  huhone,  mescolantlosi, 
immedesimandosi  col  san-rue.  In 
quella  vece ,  alTappoggio  di  molli 
latti  ed  osservazioni ,  credeva  che 
il  veleno  celtico,  tosto  avvenuta  la 


nima  comuiucazione, 
ocale,  si  inti’oduccsse 


od  innesto 
per  fassor- 


bimento  nella  massa  genei’ale  de¬ 
gli  umori,  senza  perù  costituire 
parziali  tumori  o  ingrossamenti  in¬ 
guinali^  e  che  solo  allora  sorgesse 
il  huhone,  quando  la  linfa  acqui¬ 
stato  avea  un  determinato  grado  di 
preternaturale,  anzi  morbosa  den¬ 
sità,  o  vischiosità  (2).  Per  guisa 
che  egli  non  riguai\lava  già  il  bu- 
bone  venereo  come  un  deposito 
critico  della  infetta  materia,  ma  sì 
bene  come  uno  incremento  di  qùella 
tenacità,  la  quale,  grandemente  ac¬ 
cresciuta,  comincia  a  rendere  dif- 
licilissimo  il  cammino  e  la  circola¬ 
zione  della  linfa,  e  soprattutto  nei 
tortuosissimi  vasellini  delle  ghian¬ 
dole  conglobate  (3). 

In  quanto  poi  alla  precoce  aper¬ 
tura  del  bubone  per  mezzo  del 
caustico  attualej  o  potenzia  le  j,  fa¬ 
ceva  osservare  che  per  la  molta 
attività  di  questi  mezzi  si  introdu¬ 


ceva  una  violentissima  azione  nelle 
particelle  del  veleno  celtico^  le  quali 
alibandonando  la  loro  naturale  iner¬ 
zia,  e  supeianilo  tutta  quella  tena¬ 
cità  della  quale  sono  dotate,  pro¬ 
ducevano  poi  strani  effetti,  ed  erano 
occasione  ili  malattie  acutissime  non 
solo,  ma  bene  spesso  corrompendo 
a  lunw  andare  gli  umori  sani  del 
sistema,  somministravano  la  base 
precipua  a  quella  pericolosissima  in- 
i'ermità  che  da  lui  era  delta  scor¬ 
buto  rjaUicOj  adducendo  una  beila 
serie  di  interessanti  osservazioni 
raccolte  dalle  sale  dei  venerei  de¬ 
gli  ospitali  a  coutérma  di  una  tale 
sua  opinione  (4).  Oltredichè  mo¬ 
strava  il  danno  non  lieve  che  de¬ 
rivava  alla  generale  economia  della 
vita  il  distruggere  molte  ghiandole 
Inguinali,  che  e  quauto  dire  organi 
essenziali,  indispensahili  a  perfe¬ 
zionare  tutta  quella  linfa,  che  dalle 
sedi  più  basse  e  rimote  della  mac¬ 
china  deve  portarsi  nella  massa  del 
sangue,  conchiudendo  molto  ragio- 
nevolmente,  essere  utile  e  prudente 
nella  cura  del  bubone  venereo  lo 
intralasciare  qualunque  operazione 
violenta  chirurgica,  fatta  o  col  ferro, 
o  col  fuoco,  e  di  tentare  in  quella 
vece  con  ogni  possibile  mezzo  del- 
Tarle  la  risoluzione  (5). 

LXX.V1I.  La  gonorrea  era  da 
Cirillo  distinta  in  virulenta  e  non 
virulentaj  ossia  venerea  e  non  ve¬ 
nerea,  e  quesfultima  conosciuta  an¬ 
che  ilai  piu  antichi  scrittori  (6). 
Negava  che  questo  scolo  provenisse 
costantemente  da  piaga  apertasi  nel- 


(i)  V.  D.  Cài  ilio.  Op.  e  toc.  cil. 

(а)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit, 

Pi)  V.  D.  Cu  ilio.  0(>.  e  toc.  cil. 

(;>)  V.  l).  Cirillo  Op.  e  toc.  cit. 

(б)  V.  D.  Cirillo.  Op.  cil  ,  ari.  Ili 


r  interno  ilelP  uretra,  come  avea 
creiluto  fra  1  molli  W/alriiCj  mo- 
slraiulo  die  qualora  esistesse  real- 
nienle,  dovrelil/essere  ili  natura  si¬ 
mile  alle  ulcere  ilella  irluaniìa  e  ilei 
j)re[)iulo,  e  non  polroblie  a  meno 
(li  cagionare  la  lebbre:)  cosa  che 
(]uasi  mai  ci  viene  l'atto  di  osser¬ 
vare.  Io  (juella  vece  adottava  Topi- 
uione  del  celebre  J [unterà  il  quale 
credeva  die  nella  fjOìwrrea  non  si 
esulcerasse  punto  la  membrana  in¬ 
terna  deiruretra,  ma  che  la  cagione 
vera  di  essa,  ossia  il  {'irus,  attac¬ 
candosi  alla  membrana  stessa,  e  sti¬ 
molando  tutte  le  picciole  gliiamlu- 
lelte  sparse  per  la  metlesima,  for¬ 
masse  poi  un  arresto  di  quella  linfa 
destinata  ad  umettare  continua¬ 
mente  Pinterno  canale  e  a  dilén- 
derlo  dalle  pungentissime  particelle 
saline  delfurina.  Quindi  è  che  egli 
la  rassomigliava  alla  corizza,  nella 
quale  senza  esulcerazione  veruna 
della  sdmeideriana.  oppure  delle 
fàuci,  si  vede  scaturire  dapprincipio 
una  materia  limpidissima  e  molto 
acre,  la  quale  in  progresso  di  tempo 
condensandosi,  ed  acquistando  un 
colore  bianchiccio,  o  verdastro,  ve¬ 
ste  poi  le  apparenze  del  pus,  quan¬ 
tunque  sia  molto  lungi  lialPaverne 
i  caratteri  veri  (1).  In  (guanto  poi 
a  quelfaltra  specie  di  (jonorrca, 
che  massime  allora  curavano  molti 
con  firmaci  astringenti,  e  consistente 
in  un  perpetuo  stillicidio  dalPure- 
tra  di  una  linfa  gelatinosa,  per  lo 
piu  chiara  e  tras[)arente,  e  detta 
dai  Napoletani  la  (joccelLa,  Cirillo 
la  faceva  dipendere  da  una  leggiera 
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callosità  formata  nelle  piccole  boc- 
cuccie  deh'anali  ghiandolari  che  si 
scaricano  neirurelia,  avanzo  di 
venerea  lue,  contagiosa  essa  jiure, 
e  quindi  comunicaliile,  avvegnaché 
molli  non  la  credessero  tale,  e  il 
volgo  poi  fosse  persuaso  che  que¬ 
sta  sola  non  bastasse  per  trasmet¬ 
tere  la  rea  infezione  (2). 

LX.X.VIII.  Sono  poi  molto  ap¬ 
prezzabili  e  giudiziose  le  osserva¬ 
zioni  coni[)arative  da  Cirillo  isti¬ 
tuite  in  fra  lo  sj)ennalocele  e  il 
buhoìie  infiammato.  Imperocché  e 
neiruno  e  nell’altro  aveva  veduto 
comportarsi  egualmente  i  sintomi 
presentati  e  dallo  stato  della  lin¬ 
gua  e  dai  polsi  (3)^  vestendosi  la 
prima  di  un  tartaro  grossolano,  e 
facendosi  rossa  ai  bordi  ed  in  sul- 
fapice^  mostrandosi  il  secondo  or¬ 
dinariamente  basso,  piccolo,  irritato, 
ineguale  (4).  E  da  questo  egli  de¬ 
duceva  che  tanto  il  bubone  infiam¬ 
mato  e  suppurante,  quanto  lo  sper- 
matocele  nelle  medesime  circostanze, 
doveano  ritenersi  eguali  alle  comuni 
infiammazioni  esterne,  quali  sono 
la  risijìola,  la  scarlattina,  la  ro¬ 
solia  e  simili.  Nelle  quali  malattie 
diceva,  tutto  dipendere  dalla  de¬ 
generazione  della  bile  e  da  una 
vera  putredine,  nella  quale  cadono 
tutti  gli  umori  del  basso  ventre. 
E  però  anche  nella  infiammazione 
dei  testicoli  ricorreva  primamente 
agli  evacuanti ,  poscia  veniva  agli 
antisettici ,  ossia  correttivi  (5).  In 
quanto  alle  fjoitiine  veneree,  riteneva 
che  queste  si  formassero  costante¬ 
mente  dappertutto,  dove  si  trovava 


(1)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(2)  V.  P.  Cirillo.  0[).  e  toc.  cit. 

(3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  cil.,  ai't.  IV 

(4)  V.  D.  Cirillo.  0().  e  toc.  cit. 

(5)  V.  D.  Cirillo.  Op.  cil.,  art.  V. 
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penosi  in,  non  arrecando  iiigrossa- 
nienlo  veruno  alTosso,  e  nè  nianeo 
alcuna  nllerazione.  liainie  allora 
che  si  facevano  molli,  e  cadevano 
in  marcimonlo  (1). 

E  qui  giova  cennare  due  ini[)or- 
lanli  osservazioìii  "onerali  da  lui 
perineale  in  su  questo  particolare 
delle  fjomme.  Imperocché  aveva  egli 
veduto:  i.°  nascere  le  medesime  in 
coloro  ,  i  quali ,  per  lungo  tempo 
afì’etti  da  ulceri  veneree  alle  fauci, 
se  le  facevano  chiudere  e  svanire 
per  mezzo  di  qualche  locale  rimedio: 
2.’’  insorgere  le  stesse  tutte  volle 
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che,  per  ispegnere  la  lue,  si  era 
passato  allo  smoderalo  uso  delle 
fregagioni  ed  unzioni  mercuriali , 
praticate  in  pochi  giorni.  La  vera 
esostosi  venerea  ammetteva  il  Ci¬ 
rillo  tanto  esternamente  neirosso, 
quanto  nell’  interno  delle  ossee 
cavità.  I  dolori  acuiissirai,  onde  sono 
causa  questi  tumori  ossei,  faceva 
derivare  dalla  compressione,  stira¬ 
mento  di  parti  sensibilissime  e  de¬ 
licatissime;  escludeva  assolutamente 
dalla  esostosi  qualunque  prlnci|)io 
di  carie  e  di  suppurazione.  Tro¬ 
vava  che  nelle  esostosi  esistenti 
nella  interna  cavità  del  cranio  pote¬ 
vano  colle  ustioni  mitigarsi  i  feroci 
dolori,  ma  non  superarsi  del  lutto. 
peTchè  evacuandosi  tpiella  linfa,  che 
attorno  airingrossamento  osseo  era 
raccolta  nella  cavità  del  cranio,  si 
fanno  con  maggiore  libertà  le  fun¬ 
zioni  del  cervello.  Trovava  però 
difflcilissiino  in  pratica  il  diagnosti- 
care  i  veri  dolori  di  testa ,  pi’o- 
venienti  da  reale  esostosi  cranica 


(i)  V.  D,  Cirillo.  Op.  e  toc.  cil. 

(o)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  cil.,  art.  VI 
{l^)  V.  D.  Ci' ilio  Op.  e  toc.  cit. 
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interna,  rlistinlamente  da  cjuelli  che 
erano  conseguenza  di  pura  raccolta 
sierosa.  Ciò  nulla  meno  faceva  no¬ 
tare,  che  (juando  la  vera  esostosi 
interim  esista  realmente,  questa  non 
trae  con  seco  soltanto  o  cefalea,  od 
emicrania,  ma  bene  spesso  anche 
da  vomito  l  ipetuto,  ria  sopore  osti¬ 
nato,  e  <la  strabismo  viene  accom¬ 
pagnata  (2).  Il  che  non  accade  nella 
cefalea  [)rovenieule  da  semplice  con¬ 
gestione  di  linfa  ,  dove  non  altro 
si  ha  che  un  dolore  notturno  acu¬ 
tissimo  di  capo,  e  quasi  spasmodico. 

Oltre  poi  i  dolori  osteocopi  uni¬ 
versali  prodotti  dalla  lue,  ha  voluto 
il  Cirillo  investigare  pur  anche  Tin- 
dole  della  sciatica  nervosa  ^  tanto 
ju’oveniente  da  veleno  celtico,  quanto 
da  causa  reumatica  (3i.  Nel  quale 
proposito  confessava  ammirabile  la 
teoria  della  linfa  acrimoniosa,  che 
rende  pai  licolarmente  idropiche  le 
guajne  del  nervo  crurale,  e  che 
e.s[)ulsa  per  mezzo  del  vescicatorio, 
o  per  effetto  deirustione,  guarisce 
eradicativamente  la  malattia  (4). 
Diceva  però  di  non  intendere,  come 
una  cagione  opposta  potesse  risve¬ 
gliare  il  medesimo  sintomo.  Con- 
ciossiachè  il  veleno  venereo,  secondo 
lui,  non  assottiglia  già  la  linfa,  ma 
in  quella  vece  la  condensa  e  la  rende 
difficile  a  trasportarsi  da  uno  in 
altro  luogo.  Oltracciò  la  .sciatica  ^ 
anche  prodotta  da  .sole  cause  reu¬ 
matiche,  era  vincibile  col  mercurio 
debitamente  amministrato,  il  quale 
rimedio,  trattandosi  di  linfa  sottile 
e  acrimoniosa,  avrebbe  dovuto  in 
quella  vece  nuocere  alla  malattia  (5). 
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Ppr  le  quali  apparenti  contradili- 
zioni  di  latti  e  ili  risultanze,  con- 
cliiudeva  il  CiriliOj  che  la  cagione 
della  sciatica  venerea,  o  non  ve¬ 
nerea,  doveva  cercarsi  in  quella  linla 
che  degenera  per  accresciuta  tena¬ 
cia'.  c  iO:i  già  per  sottigliezza  acrl- 

LXX.IX.  Nelle  pustole  veneree 
faceva  (.inferenza  notabile  fra  le  ìivi- 
gliori  e  le  dure  e  callose,  e  le  fa- 
(jedeniche j  scorbutiche  ed  erpeti¬ 
che  (2).  Imperocché  quantunque 
tutte  queste  dllferenti  spc^zie  di  eru¬ 
zioni  debbano  essere  mai  sempre 
riguardate  (’,ome  mi  prodotto  di  lue 
inveterata,  nulla  di  meno  alcune 
tra  esse ,  come  sono  appunto  le 
pustole  dure  e  callose,  indicano, 
secondo  il  Cirillo,  che  la  linfa 
conserva  tuttavia  quel  grado  di  ec¬ 
cessiva  tenacità  nato  dalfindole  par¬ 
ticolare  della  lue  stessa,  e  che  non 
è  giunta  alfestremo  grado  di  cor¬ 
ruzione*,  ciò  che  si  osserva  nelle 
pustole  scorbutiche  (3).  Da  tutte 
queste  considerazioni,  fatte  sulle  di¬ 
verse  forme  e  conseguenze  e  com¬ 
plicazioni  varie  portate  dal  morbo 
sifilitico,  dednceva  mollo  saviamente, 
che  questo,  dopo  avere  percorso  il 
primo  suo  stadio,  che  è  quello  della 
sua  introduzione,  dove  tutti  i  sin¬ 
tomi  si  mostrano  nella  massima 
loro  acutezza,  passa  al  secondo  sta¬ 
dio,  notevole  particolarmente  per 
un  certo  tal  quale  uniforme  sc^on- 
certo  e  disordine  di  moltissime  fun¬ 
zioni  ,  e  pel  procedere  più  lento 
dedènonieui  suoi,  comecché  sempre 


(i)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cil. 

(a)  V,  D.  Cirillo.  Op.  cit.,  ari.  VII 

(3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(4)  V.  D.  Cil  ilio.  Op.  cit.,  art.  VII 
(.3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  cil.,  art.  X. 
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sostenuti  nella  regolare  loro  attività^ 
e  che,  compiuto  ([uesto  secondo, 
passa  airultimo  periodo,  ([nello 
della  iretterale  corruttela  de<di  umori, 
della  estrema  debolezza  e  dissolu¬ 
zione  dei  solidi.  Allora  è  che  si 
pre.senta  lo  scorbuto  venereo,  ultimo 
termine  della  perniciosa  e  distrug- 
gitrice  operazione  del  veleno  cel- 
lico  (4).  Nella  lue  celtica  confer¬ 
mata  (ò)  mostrava ,  come  tutti  gli 
accidenti  morbosi  diniostrassero  la 
preternaturale  tenacità  della  linfa,  e 
una  pigrizia  considerevole  in  tutte 
le  azioni  della  macchina.  Oltredichò 
diceva,  venire  una  tale  sua  opinione 
confermata  da^rli  effetti  delle  diverse 
medicine  che  soo-liono  amministrarsi 
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nella  lue  venerea  confermata*,  pe- 
ro(;ché  (juelle  che  riscaldano,  divi¬ 
dono  o  incidono,  ma  nel  medesimo 
tempo  umettano  ed  innaffiano  la 
macchina  stessa,  e  riescono  eradica- 
tive.  Al  contrario  le  semplici  dro¬ 
ghe  alteranti,  calde.  Fuso  del  mer¬ 
curio  (diceva),  .senza  le  continue, 
dolci  bagnature,  e  soprattutto  le  stufe, 
o  siano  bagni  a  vapore,  sono  tutti 
es[)edienti  sommamente  dannosi,per- 
chè  mentre  accrescono  la  traspira¬ 
zione,  mentre  smungono  dal  corpo 
i  fluidi  piu  sottili,  ed  acquosi,  ren¬ 
dono  la  linfa  assai  più  viscida  e 
coerente  (6). 

Vuoisi  notare,  che  nell’epoca  iu 
cui  il  Cirillo  scriveva  questo  suo 
Trattato  delle  malattie  veneree,  era 
opinione  generale  fra  i  medici,  che 
il  virus  sifilitico  fosse  di  natura 
acida  più  che  altra;,  opinione  ap- 
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pogi^Jafa  al  cliimismo  umorale,  allora 
(loiniiiaiile  nelle  scuole,  e  «livisa  [)ure 
(.lai  Ch'ilio  stesso.  Se  non  che  pre- 
■veclenclo  egli,  che  contro  quella  opi¬ 
nione  ,  qualora  (asse  stata  -vera, 
stava  pur  sempre  il  latto  del  gio- 
A'are  1 1 separati  niercuiiali,  nei  quaìi 
abbonda  Vacido  ìuinerale,  e  spe¬ 
cialmente  nel  siiblh.Mlo  corrosivo, 
dove  Facido  nuniatico  costituiva  la 
jaima  parte,  faceva  molto  ingegno¬ 
samente  riflettere,  come  nei  prepa¬ 
rati  mercuriali  salini  piccolissima 
Fosse  la  affinità  chimica  tra  Facido 
ed  il  mercurio^  il  quale  spogliato 
dall'acido  del  suo  ßogisto,  e  ridotto 
nelle  sue  primitive  componenti  par¬ 
ticelle,  spiegava  imperciù  la  propria 
virtù  av  lisi  fili  tica  in  un  modo  più 
attivo ,  perchè  appunto  il  flogisto 
non  v^era  più.  E  qui  mostrava,  che 
l’acido  non  solamente  non  ajutava, 
nè  facilitava  Fazione  antivenerea  del 
mercurio,  salificandolo,  ma  anzi  so¬ 
leva  apportare  gravissimi  danni  al 
sistema.  Conciossiachè,  secondo  lui, 
questo  metallo  non  acquistava  ve¬ 
runa  proprietà  dagli  acidi,  se  non 
era  quella  di  essere  solubde,  unito 
con  essi^  ma  che  in  fondo  pur  sem¬ 
pre  il  metallo  immutato  di  prima  (4). 

LXX.X.  Questa  era  la  teoria  dei 
mali  venerei  insegnata  dal  Cirillo 
nella  seconda  metà  del  secolo  [las¬ 
sato,  e  sviluppata  nella  [irima  parte 
della  sua  ojiera,  onde  qui  è  discorso. 
IVella  seconda  poi,  totalmente  pra¬ 
tica,  vi  ha  la  esposizione  del  metodo 


curativo,  che  egli  impiegava  ne! 
trattamento  clinico  de’  mali  stessi. 

Il  qual  metoflo  suo  era  intieramente 
ajipoggiato  al  mercurio ,  come  ora 
vedremo.  Se  non  che  esrli  non 
ammetteva  egualmente  profittevoli 
l:i  pratica  tutti  i  preparati  mercu¬ 
riali  (1)^  chè  anzi  ne  ristringeva  * 
il  numerosa  pochissimi,  a  qualche 
sale,  e  al  sublimato  corrosivo  in 
ispecie,  amministrato  in  un  modo 
particolare  che  ora  verremo  spo¬ 
nendo  (2). 

Cirillo  vantava  moltissimo  1  van¬ 
taggi  l’ecati  dal  sublimato  nella  cura 
della  sifilide^  ma  perù  non  negava 
i  tristi  effetti  suoi  quando  veniva 
a  sproposito  suppeditato  in  siffatta 
malattia.  Gli  effetti  nocivi  di  questo 
preparato  mercuriale  vennero  da  lui 
osservati  a  preferenza  in  sul  ven¬ 
tricolo  e  in  sugli  intestini,  consi¬ 
stenti  in  irritazioni,  corrosioni,  la¬ 
cerazioni  varie  delle  loro  pareti^ 
effetti  però,  che  quando  non  rie- 
scivano  fatali,  rimanevano  neutra¬ 
lizzati  ed  estinti  sotto  Fuso  delle 
sostanze  alcaline,  le  quali  esercitando 
la  loro  affinità  sopra  dell’acido,  lo 
distaccano  dal  mercurio  e  giungono 
in  certo  qual  modo  a  neutraliz¬ 
zarlo  (.3). 

Ciò  però  che  troviamo  di  sin¬ 
golare  in  questa  pratica  di  Cirillo 
relativamente  all’uso  del  sublimato 
nella  cura  de’ mali  venerei,  si  è  che 
mentre  egli  stesso  ne  aveva  osser- 
I  vati  i  perniciosi  efl’etti  proilotti  da 


(i)  V.  D.  Ciiillo.  Op.  e  toc.  rii. 

(3)  CiriLln  ci'eik'vii  imitile  o  pocliissimo  efficace  l’uso  del  mercurio  fluenle, 
come  quello  che  pre.slo  scorre  per  gli  iutcsiiui  col  suo  peso;  e  riteneva  inerii,  o 
.solamente  palliativi  rimedi  varii  preparali  mercuriali,  come  sarebbero  il  cinabro  o 
solfino  di  mercurio,  tanto  nativo,  (]nanto  fattizio,  il  così  detto  etiope  minerale,  le 
pillole  bc.lliisliane  ,  il  così  rbiainalo  mercitrio  alcalino,  o  etiope  bianco,  di  cui  molli 
facevano  allora  fi'equenle  uso  nelle  malattie  veneree. 

(3}  V.  P.  Cirillo.  Op.  cil  l‘ai  te  II,  art.  I. 
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uno  adoperamento  Inimoderato  del 
medesimo  :  mentre  dai  fatti  clie 
reca  a  conferma  de’  danni  che  ad¬ 
duce  questo  rimedio,  parrebbe  do¬ 
versi  piuttosto  concepire  ripugnanza 
al  medesimo,  vi  si  appigliava  in¬ 
vece  confidentemente,  e  solo  variava 
il  modo  di  amministrazione.  Infatti 
noi  sappiamo  che  in  sulle  prime 
dava  questo  rimedio  combinato  a 
qualche  preparazione  oppiata  (i), 
sotto  forma  di  pillole.  Delle  quali 
faceva  prendere  una  sola  nelle  prime 
giornate,  e  dopo  una  settimana  ne 
faceva  aefffiiifTnere  una  seconda  da 
prendersi  alla  sera.  Ma  nè  manco 
adoperando  in  questa  guisa  poteva 
por  freno  al  danni  che  suole  arre¬ 
care  fuso  continuato  e  sostenuto 
di  un  tale  medicamento.  Fu  allora 
che  avvisò  di  cambiare  prepara¬ 
zione  ,  adoperando  cioè  il  subli¬ 
mato  stesso  .sotto  foima  cf  unguento 
per  esterne  fregagioni.  In  questo 
modo  sembrò  a  lui  che  ottenesse 
di  allontanare  fazione  vivacissima 
del  rimedio  da  organi  dotati  di 
squisita  irritabilità  e  sensibilità,  e 
ne'quall  di  rado  il  veleno  venereo 
stabilisce  la  propria  sede.  E  cosi 
introducendo  il  rimedio  stesso  nel 
sistema  per  la  via  del  linfatici,  pa- 
revagll  di  attaccare  a  dirittura  la 
malattia  nel  proprio  dominio,  che 
è  quanto  dire  in  tutto  il  sistema 
delle  orlandole  couirlobate,  nejjli  in- 
numerabili  interstlzii  della  tela  ce- 


lullosa,  e  negl’ inviluppi  delle  libre 
muscolari,  per  guisa  che  le  parti¬ 
celle  del  sublimato  messe  ad  im¬ 
mediato  contatto  con  quelle  della 
linfa  viziata,  colf  esercitare  la  loro 
adinità  verso  le  molecole  della  lue, 
oppure  col  fare  le  veci  di  un  ri¬ 
solvente,  o  collo  svegliare  in  e.ssj 
un  principio  di  corruzione ,  assot- 
ti<)liando  per  conseguenza  la  linfa, 
potevano,  secondo  lui,  più  facil¬ 
mente  illssipare  e  vincere  qualun¬ 
que  accidente,  o  prodotto  sifili¬ 
tico  (2). 

LXKXI.  Pe  rsuaso  impertanto  il 
Cirillo  della  verità  di  queste  sue 
opinioni,  che  avvisava  dettate  dalle 
osservazioni  e  dai  fatti,  prescriveva 
il  sublimato  corrosivo  sotto  forma 
d’unguento,  da  usarsi  esternamente 
per  l'regagione  in  un  modo  tutto 
suo  particolare  (3).  Conciossiacbè 
trovava  che  nel  modo  allora  usato 
di  impiegare  le  fregagioni  mercu¬ 
riali  vi  aveano  de’eravi  inconve- 
*  >  •  «  ^ 

nienti,  fra  i  quali  non  era  lieve 
quello  della  tacile  salivazione  o 
idrargirosi,  che  è  sempre  perico¬ 
losa^  ollredicbè  una  grande  quan¬ 
tità  di  mercurio  veniva  introdotta 
dentro  il  corpo,  ciò  che  era  causa 

di  g-rande  corruttela  generale  di  tutti 

1-  •  ° 
gli  umori. 

Abbandonando  impertanto  il  me¬ 
todo  ordinario  allora  usato,  si  diede 
a  sperimentare  una  sua  pomata  di 
sublimato  corrosivo,  dapprima  seni¬ 


li)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(2)  Ecco  la  forinola  che  Cirillo  usava  in  sulle  prime,  amministrando  il  su¬ 
blimalo  : 

M  1)1  Mercur.  sublim,  corros. 

«  Sai.  ammon.  ana  g.  vj. 

»  Tritur.  simul  diligeiiter,  ac  dein.  adde  : 
n  Opii  Thaebaici  g.  vj. 

11  Piilv.  sarsaeparil.  dr.  j.  Syrup.  q.  s.  ut.  f.  pili,  N.  xxjv  ». 

(3)  V.  D.  Cirillo.  Op.  e  loc.  cit. 


pllce  (4),  poscia  colPaggimita  del 
saie  nniiiioniaco  j  come  il  mezzo 
piu  ellicace  |)er  facilitate  la  solu¬ 
zione  del  sultlimato  (2). 

Prima  però  di  venire  alPadope- 
ramento  della  medesima,  usava  il 
Cirillo  di  far  prendere  alP  infermo 
un  bagno  te[)ido  per  Ire  o  quattro 
giorni,  come  si  praticava  già  da 
molti  per  le  ordinarie  fregagioni. 
Quindi  incominciava  le  unzioni  con 
una  sola  dramma  d'unguento,  clie 
faceva  fare  alla  pianta  de’jiiedi,  con¬ 
sumandone  mezza  dramma  [ler  cia¬ 
scun  piede  (3).  Consumale  le  prime 
tre  unzioni, ciascuna  di  una  dramma, 
come  si  è  detto^  dava  al  malato  un 
giorno  di  riposo^  ed  in  questa  va¬ 
canza  gli  faceva  prendere  il  bagno 
tepido,  air oggetto  non  solamente 
di  raffrenare  la  forza  del  mercurio, 
ma  anclie  di  impellile  quel  riscal¬ 
damento  e  quel  molo  troppo  accre¬ 
sciuto  degli  umori,  die  è  principio 
del  loro  corrompimento  (4).  Dopo 
queste  tre  unzioni,  incominciava  la 
quarta  ad  una  dramma  e  mezza 
di  pomata,  e  cosi  pure  la  quinta  e 
la  sesta,  accordando  poscia  un  altro 
giorno  di  riposo  per  il  solito  bagno. 
E  cosi  procedeva  collo  stesso  me¬ 
todo  per  le  altre  unzioni  successive, 


di  tre  in  tre,  colfintcrvallo  di  un 
giorno  di  riposo,  non  oltrepassando 
però,  in  quanto  alla  dose  della  po¬ 
mata,  le  due  dramme  al  giorno, 
e  continuandole  fino  a  tanto  che 
fosse  estinta  la  cagione  della  lue. 

Se  però  nel  corso  di  ijueste  un¬ 
zioni  insorffevano  fenomeni  di  irri- 
tazione,  o  di  flogosi ,  o  segni  di 
gastricismÌD ,  sospeiidevale  tosto,  e 
provvedeva  alf  uopo  col  salasso  e 
cogli  antiflogistici,  oppure  cogli  eme¬ 
tici  e  coi  purgativi.  Generalmente 
il  Cirillo  non  le  consicdiava  nè  da- 
rante  II  inasslino  fredtlo,  nè  vigente 
il  massimo  caldo  della  stagione, 
stremi  pericolosi ,  che  diceva  di 
evitare.  Preferiva  poi  di  farle  fare 
alla  sera  e  nou  alla  mattina,  perchè 
diceva,  essere  alla  sera  i  solidi  in 
una  azione  maijo'iore.  Consiirliava 

O  O  p 

ilurante  la  cura  niercuriale  larghe 
bevande  diluenti:,  e  proscrivea  af¬ 
fatto  r  uso  del  latte  e  di  certuni 
decotti  aatioenerei  molto  in  uso: 
il  primo  a  camion  della  sua  natura 
glutinosa  e  iucrassante ,  contraria 
alla  indicazione  primaria  della  lue^ 
i  secondi,  perche,  secondo  lui,  ac¬ 
crescevano  lo  sviluppo  di  quel  prin¬ 
cipio  rii  corruzione,  al  quale  fende 
naturalmente  la  linfa ,  in  conse- 


(l)  V,  D.  Cirillo.  Op.  cit.  Parie  II,  art.  II. 

(a)  Ecco  la  prima  l'ormola  di  cui  si  valeva  il  Cirillo  per  far  fare  la  sua  po¬ 
mata  : 

u  15/  Mercur.  sublim,  corros.  ^  j. 

Il  -4xuiig.  porcili,  n.  r.  ^  j. 

n  M.  et  tril.  sim.  ili  merlar,  vilr.  per  lior.  xij,  ut  f.  uiig.  ». 

(3)  Dopo  poi  vi  aggiunse  il  sale  ammoniaco,  per  facilitare  la  soluzione  e 
incorporazione  del  .sublimalo  col  grasso. 

(4)  Cirillo  trovava  i ndispensaliile  alla  buona  riuscita  del  suo  rimeilio,  che  le 
fregagioni  venissero  falte  alla  pianta  de’  piedi  ,  [lerchè  altrimenti  volendo  ungere 
alire  |)arli,  nelle  quali  la  cute  si  trova  |)iù  sottile,  [liù  delirala,  |>iù  sensibile,  |io- 
trebbero  nascerne  lacilinenle  delle  ustioni  od  escoriazioni,  le  (|uali,  quanlunqiie  non 
pericolose,  [mie  riescirebbero  sem[)re  dolorose  e  mole.ste  ,  quando  non  si  voless'e 
diminuire  la  dose  del  sublimalo  prescritta  in  questa  formula. 
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Sfiicnza  deU'azloiie  del  ineromio  (1). 
Cosi  adoperando,  iliceva  che  per 
due  inaiiiere  ollenevasl  il  vantag¬ 
gioso  elì'etto  del  suhliinalo:  deter¬ 
minando  cioè  la  espulsione  del  virus 
o  per  la  via  del  sudore,  o  per 
quella  delle  orine.  In  quest' ulti  ino 
modo  riteneva  essere  la  cura  piu 
eradicativa. 

Consigliava  poi  le  dette  unzioni 
non  solamente  nella  lue  invetiu’ata, 
ma  anche  nelle  piu  recenti  forme, 
come  sarebbero  le  ulceri  recenti  nel 
glande,  nel  prepuzio,  od  anche  in 
altre  parti  lontane^  e  le  trattava 
tanto  colla  cura  esterna  quanto  colla 
interna,  e  principalmente  colle  un¬ 
zioni  or  sopra  cerniate.  Perù  nelle 
piaghe  veneree  sordide,  esistenti 
alle  tibie,  alle  braccia,  alla  fronte, 
o  in  altre  parti,  e  conseguenza  di 
sifilide  conlérmata  ,  trovava  i  mer¬ 
curiali  di  qualunque  specie ,  e  in 
qualunque  modo  amministrati,  co¬ 
stantemente  dannosi,  perchè  accre¬ 
scevano,  secondo  lui,  la  causa  mor¬ 
bosa  {-2).  E  allora  consigliava  [liut- 
tosto  la  cura  antisetlica  j  affidata 
ad  abbomlaiiti  dosi  di  corteccia  pe¬ 
ruviana,  alfaceto,  al  sugo  del  limone, 
e  simili.  j\el  bubone  sujipurante,  o 
no,  previa  la  cura  antitlogistica  ge¬ 
nerale,  e  il  bagno  tepido,  passava 
alle  dette  unzioni  mercuriali,  pro¬ 
scrivendo  tutte  le  medicine  to[)iche, 
risolventi  come  inefficaci  o  dannose. 
jVella  (jonorrea,,  rimproverava  Fuso 
molto  comune  delle  injczioni  di  so¬ 
stanze  astringenti^  lodava  invece 
moltissimo  la  dieta  acquea ,  F  uso 
interno  del  calomelano  e  della  cicuta, 
ma  piu  che  tutti  le  unzioni  mer¬ 


curiali  colla  sua  pomata,  praticate 
undici,  o  qualtordiiù  volte  alla  pianta 
de^piedi.  À'ello  sjìenuaUtcele  infiam¬ 
mato.  1  treniessa  la  cura  antillogistica 
generale,  e  massime  d  rl|ietuto  ba¬ 
gno  tiepido  universale,  ijuando  la 
maialila  non  cedeva  a  ipiesLi  comuni 
mezzi,  ricorreva  all  uso  interno  dei- 
F acqua  marina,  e  alle  unzioni  col 
sublimato.  Nelle  tfomiae  ,  conse- 
ifuenza  ordinaria  di  lue  Inveterata, 
Cirillo  procedeva  molto  cautamente 
nell  uso  di  slmili  fregagioni  e  con 
assai  moderazione,  per  esempio,  due 
volte  alla  settimana,  acco[)piandole 
con  moltissimi  bagni  tie[)idl,  con 
molto  siero  di  latte,  con  acidi  mi¬ 
nerali  e  vegetabili,  e  con  una  dieta 
puramente  antiscorbutica,  evitando 
di  amministrare  internamente  al¬ 
cun  preparato  mercuriale  (3).  Nelle 
fjoinnie  incipienti  però,  dietro  a 
moltiplicate  esperienze,  assicurava  di 
non  avere  trovato  rimedio  più  si¬ 
curo  ed  efficace,  quanto  le  profonde 
incisioni  praticate  sopra  il  tumore, 
giusta  il  metodo  di  Èromfield,  allo 
scopo  di  procurare  la  pronta  sup¬ 
purazione  prima  che  Fesso  sotto¬ 
posto  risenta  gli  efietìi  di  un  veleno 
violentissimo  (4).  Nei  dolori  osteo- 
copi  osservava  molto  assennatamente 
non  potersi  con  una  prescrizione  ge¬ 
nerale  raccomandare  in  ogni  tempo 
ed  in  tutte  le  circostanze  le  freira- 
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trioni  col  sublimato,  come  F unico 
spediente  per  guarirli.  In  questo 
caso  però  vi  univa  frequentemente 
Fuso  interno  delFoppio. 

Tale  si  è  Finsleme  delle  massime 
teoriche  e  pratiche,  che  Domenico 
Cirillo  adottava  nel  trattamento 


(i)  V.  D,  Cirillo.  Op.  e  toc.  cit. 

(■j)  V.  D.  Ciiillo,  Oj).  e  toc.  cil. 

(3)  V.  D.  Cil  ilio.  0().  e  toc.  cit. 

Cj)  V.  h.  Cirillo.  Oj).  c  toc  ait. 

Voi.,  vii.  P*»rR  ii. 
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clinico  delle  maialile  veneree  nel 
secolo  [)assalo.  Come  tiiLti  veggono, 
egli  era  patologo  umorista  e  clii- 
mljalro  per  eccellenza^  kiillo  veileva 
negli  umori ,  e  nella  llnl'a  s[)erial- 
meiite,  il  guasto  proprio  della  lue, 
non  accorgendosi  che  cosi  veniva 
a  scambiare  rellelto  nella  causa.  Ma 
non  per  queslo  le  osservazioni  e  i 
falli,  che  raccolse  nella  terza  [larle 
della  sua  opera,  potranno  essere  mai 
o  messi  in  dubbio,  o  negali^  clié 
per  essi  slamo  falli  certi  delta  efli- 
cacia  indubitabile  del  suo  metodo 
di  amministrare  il  sublimato  nella 
cui’a  di  codeste  infermità. 

LXXX.II.  Noi  ci  slamo  estesi 
alquanto  nel  rilerlre  i  pensamenti 
patologici  e  clinici  sul  conto  degnali 
venerei  trattati  da  questo  insigne 
medico  napoletano,  perchè  f opera 
or  (|ui  esaminata,  è  tòrse  la  sola 
rimastaci  di  lui  ad  attestare  la  ec¬ 
cellenza  deirinee'Jiio  suo.  Goncios- 
siacliè  le  vane  altre  pi’oduzioni  me¬ 
diche  ,  ma  p)iù  particolarmente  di 
storia  naturale  e  di  botanica,  che 
ci  ha  lasciate  (1),  o  sono  estranee 
alla  cllnica,  o  servono  meno  a  farlo 
conoscere  per  (piesla  parte.  Ciò 
che  abbiamo  superiormente  rilerlto 
mostra  chiaramente  non  solo  la  do¬ 
vizie  delle  cognizioni,  ma  la  facilità 
e  la  abbondanza  delle  iilee,  e  la 
linezza  del  suo  criterio  nel  sa[)ere 
accozzarle,  ordinarle,  per  trarne  fuori 
le  più  ingegnose  spiegazioni  intorno 
a  vani  lèuomeni  morbosi,  oscuri, 
inesplicatl  tino  allora.  Il  che  ci  jiorge 
una  ragione  piu  che  suflicieute  della 


grande  fi’equenza  di  ascoltatori  e 
di  alunni  accorrenti  allora  a  suc¬ 
chiare  il  meglio  delle  sue  dottrine, 
ad  ammaestrarsi  sotto  la  sua  scorta 
nella  diflicll  arte.  Parlatore  facondo, 
ahbondante,  garliato,  [ironto  e  fa¬ 
cilissimo,  attraeva  le  maraviglie  del 
concittadino  e  dello  straniero:  e  o 
spiegasse  la  botanica,  o  la  chimica, 
o  dettasse  la  tisiologia  e  la  patologia, 
o  insec'iiasse  nella  clinica,  (hqiper- 
tutto  si  mostrò  dottissimo  conosci¬ 
tore  di  tutte  queste  materie.  V^ero 
è,  e  lo  abbiamo  già  in  italo,  che  il 
chimismo  umorale  era  'oiardato  da 

O  ^ 

lui  come  la  base  delle  varie  ojiera- 
zioni  vitali  delP  economia  sana  e 
morbosa  ^  nel  che  esagerò  liii  st^ 
soverchiamente ,  perchè  volle  dar 
corpo  ad  insussistenti  chimere.  Ma 
ciò  non  pertanto,  guardandolo  dal 
lato  clinicOj  Doìiienico  Ch'ilio  tigiira 
nella  storia  come  il  piu  grande  lu¬ 
minare  medico  che  lìorisse  a  Na¬ 
poli  nella  seconda  meta  del  secoU* 
scorso.  Che  se  avesse  potuto  avere 
maggior  vita,  Ibise  avrelibe  lasciali 
alla  scienza  maggiori  testimonii  del 
suo 'valore.  Ma  una  impersci  uìabde 
tatalità  doveva  spingere  quel  sa¬ 
piente  sul  pericoloso  cammino  (.Ielle 
incomplete  rivoluzioni:  le  (piali  s[)en- 
te ,  partoriscono  la  vendetta  del 
dispotismo,  che  non  si  acipieta  piu 
se  non  nel  sepolcro.  E  [lerri  ipiel- 
r  egregio  ne  fu  vittima  de[)lorata , 
nè  sola,  avendo  nel  171)9  lasciata 
sul  patibolo  la  lesta,  esempio  inde¬ 
lebile  di  patriollismo.  di  grandezza 
d’animo  e  di  virtù  (2). 


(1)  Non  riportiamo  qui  il  catalogo  (.Ielle  varie  [u'odiizioiii  seienlinelie  di  Do¬ 
menico  Cirillo,  [ìoteiidosi  leggere  facilmente  ue)  voi.  II  della  BU'graJia  degli  Uunniti 
illustri  del  regno  di  Napoli,  ove  il  Idografo  suo,  Domenico  iìJartuscelU,  ne  riterisee 
l'eleiico. 

(2)  Ecco  come  il  Colletta  narra  il  Callo  della  tragica  morte  avvenuta  in  Na¬ 
poli,  nel  1799,  di  questo  insigne  medico:  «  Domenico  Cirillo,  dimandato  dell'età, 


LXWlll.  Altro  celehratisslmo 
fu  nel  passalo  secolo  .37/- 
chi'le  Sarcono  (1)  ineellco  ili  molto 
valore,  che  nella  storia  delle  ma¬ 
ialile  dominate  epidemicamente  in 
Aa|.k)ll  nel  17^4  (:2),  lasciò  lale  nn 
monumento  di  clinica  dottrina  da 
avere  merllato  che  il  nome  suo 
ii^iu'l.  pur  oiiiji.  fra  ([uelli  de'ml- 
ii^hori  osservatori.  Di  vero,  Facco- 
frlimento  favorevole  latto  dalF  Eu¬ 
ropa  a  ipielia  sua  opera ,  appena 
Fehbe  mandata  in  luce,  e  Fonore 
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di  varie  traduzioni  nelle  più  colte 
lin»-ue,  uscite  ((nasi  tosto  (.3),  mo¬ 
strarono  eviilentemente  la  sua  uti¬ 
lità  e  il  grande  servigio  che  quel 
libro  faceva  all'arte  salutare.  Ma 
non  tutti  però  guardarono  di  buon 
occhio  rpielF  opera  celebrala^  chè 
anzi  suscitò  un  vespajo  di  opposi¬ 
tori,  guidali  per  lo  più  da  basse, 
ingenerose  passioni,  i  quali  irrita¬ 
rono  vivamente  il  già  fiero  e  strano 
carattere  delFautore,  che  da  c|uel- 
1  l'epoca  non  ebbe,  si  può  dire,  tregua 


n  rispose  sessantanni;  ilella  condizione,  meilico  sotto  il  principato,  rappresentante 
n  ilei  popolo  nella  repiildilica.  Del  quale  vanto  sdegnato  il  giudice  Speciale,  di¬ 
si  leggiandolo.  disse:  E  che  sei  in  mia  presenza?...  —  In  tua  presenza,  codardo, 
»J  sono  un  eroe.  Fu  condannalo  a  morire.  Iia  sua  fama  e  l'avere  tanle  volte  me¬ 
si  dicato  il  re  e  i  reali,  irallenevano  l’iniquo  adenqiiinento  della  sentenza;  nel  qual 
»  lemf)o  Hamilton  e  Nelson  facendogli  ilire  nelle  carceri  ,  che  se  egli  invocasse  le 
T)  gf-azie  del  re,  le  ollerrehhe,  quel  magnanimo  rispose,  avere  perduto  nello  spo- 
n  glio  della  casa  tutti  i  lavori  deiringegno,  e  nel  ratto  della  sua  nipote,  donzella 
ss  castissima,  le  dolcezze  della  famiglia  e  la  durata  del  nome;  che  nessun  bene  lo 
»)  invitava  alla  vita,  e  che  aspettando  quiete  dalla  morte,  nulla  farebbe  per  fug- 
»  girla.  E  l'ebbe  sulle  forche,  insieme  a  Mario  Pagano,  a  Ignazio  Ciaja  e  Vincenzo 
Rus  so:  tanta  sapienza  e  tanti  studii,  e  tanto  onore  d’Italia  distruggeva  un  giorno. 
n  La  fliehe  sfietlatrice  fu  muta  e  rispettosa;  jioi  dicevano  etie  il  re,  se  non  fosse 
n  stato  sollecito  il  morir  ili  Cirillo,  gli  avrebbe  fatta  grazia;  ma  quella  voce  men- 
ss  zognera  e  servile  non  ebbe  durata  nè  credito  ».  V.  Colletta.  Op.  cit.,  voi.  Il, 
pag.  168. 

(1)  Michele  Saccone  nacque  attorno  al  1728  in  Trelizzi,  terra  posta  nel  regno 
di  Napoli;  studiò  medicina  in  patria,  dove  ottenne  laurea  attorno  al  i^53.  Stabi¬ 
litosi  in  Napoli  stessa  per  e..sercllare  l’arte  sua,  vi  fu  firesto  conosciuto  e  distinto. 
Ma  tra  per  il  carattere  suo  prontamente  irritabile,  e  tra  |ier  le  vess:.zioni  procu¬ 
rategli  dalla  invidia  de’colleghi  suoi,  dovette,  nel  1775,  sloggiare  da  quella  capitale. 
Si  ritirò  a  Roma,  ma  colà  pure  ebbe  gare  e  controversie  mediche.  Ritornò  poscia 
in  Napoli  ad  occuparvi  il  fiosto  di  segretario  perpetuo  deirAccademia  delle  Scienze, 
istituita  da  Feidinando  I.  Nel  <784,  vennegli  dato  il  rifioso  con  pensione.  Mori  nel 
princijiio  del  1797. 

(2)  V.  M.  Satcone.  <1  Istoria  ragionata  dei  mali  osservati  in  Napoli  nel  corso 
dell'intiero  anno  17^4  ».  Nafioli  1765,  in  8° 

(3j  II  celebre  Haller  Ira  i  tanti  accolse  più  favorevolmente  d’ogni  altro  que- 
st’ofiera,  e  ne  tliede  giudizio  lusinghevole  per  1'  autore.  Ciò  forse  contribuì  non 
solamente  ad  accreditarla  maggiormente  nella  pubblica  opinione,  ma  invogliò  ben 
anche  taluni  a  tentarne  delle  traduzioni.  Infatti  noi  sa|q>iamu  che  due  se  ne  fecero 
in  bi-eve  tenifio,  e  commendate  assai  generalmente;  Puiia  in  francese,  l’altra  in  te¬ 
desco,  uscite  alla  luce  quaò  con temporaneanienle. 
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qiinsl  |i!n  mai.  Tanto  può  Tinvidia 
«lei  tristi  sul  forte  sentire  dei  savii. 
l/opera  sui  inali  osservati  in  ìNa- 
poli  nel  »7041  scritta  da  Snrcono. 
selihene  appog-o-iata ,  in  quanto  ai 
principi  patolog-ici,  alle  dottrine  umo¬ 
rali  e  della  putredine|,  pure  rispetto 
ai  fatti  ed  alle  osservazioni  è  ricca 
di  ottimi  risultati.  Le  febbri  tifoidee 
da  lui  descritte,  e  specialmente  la 
peteccInalPj  non  potrebbero  essere 
meglio  e  con  più  verità  raiipresen- 
late  in  quanto  ai  fenomeni  loro 
precursori  e  consecutivi.  Al  pari  di 
tanti  altri  patologi  ed  osservatori, 
ammetteva  f  indole  maligna  delle 
flogosi,  ma  questa  sua  opinione  non 
pregiudicava  quasi  nulla  le  indica¬ 
zioni  curative  da  lui  stabilite.  Anzi 
noi  dobbiamo  dire,  che  su  questo 
particolare  Sarcone  vide  piu  ad¬ 
dentro  nei  fatti,  che  non  molti  altri 
osservatori,  che  alla  pretesa  maU- 
gnilà  delle  febbri,  o  delle  infiam¬ 
mazioni,  sagriöcavano  bene  spesso 
la  vita  do  loro  infermi.  Imperocché 
se  noi  leggiamo  la  di  lui  opera,  or 
qui  rammentata,  vi  troviamo  bene 
descritte  delle  pie  mi  li  e  delle  peri- 
pueumunie .  che  allora  si  dicevano 
r)in(ignc,  perché  rapidamente  spe¬ 
gnevano  la  vita.  Ma  se  bene  le 
esaminiamo,  in  onta  ad  alcune  con¬ 
trarie  apparenze,  noi  le  troviamo 
tutte  schiettamente  infiammatorie, 
come  in  generale  sogliono  essere 
tutte  le  malattie  epidemiche.  L  ciò 
lo  si  deduce  facilmente  dalla  natura 
del  metodo  curativo,  che  quel  me¬ 
dico  applicava  ai  diversi  c^asi.  [m- 
perocché.  s(*bbene  egli  nella  pleurite 
epidemica  del  marzo  di'l  lyfi/fi  usasse 
insieme  ad  altri  rimeili  anche  Vop-  1 
pio,  al  quale  attribuiva  poi  mirabili  j 
cfl’etti  in  tutta  quella  epidemia,  pure 
se  si  esamini  attmitami'iite  finsieme 
della  cura  che  egli  istituiva  in  pro¬ 


posito.  noi  troveremo  sfuggire,  cpiasi 
come  inconcludente,  questa  appa¬ 
rente  contraddizione.  Di  vero,  egli 
u.sava  (1  incominciare  il  trattamento 
con  due  cacciate  generose  di  .sangue, 
fatte  funa  dopo  f'altra.  In  seguito, 
è  vero ,  ricorreva  all’  oppio  come 
calmante  il  dolore  pleuritico^  ma 
non  ne  dava  che  un  grano  solo 
sciolto  in  un’oncia  d’acqua  pura,  e 
diviso  poi  in  tre  dosi  da  sommini¬ 
strarsene  una  ogni  tre  ore.  Con- 
ciossiachè  appena  il  dolore  erasi 
calmato  (ciò  che  per  l’ ordinario 
accadeva  di  osservare  dopo  aver 
presa  l’ inférmo  la  seconda  dose), 
faceva  far  alto,  né  si  procedeva  più 
in  là.  E  ciò  tanto  è  vero,  che  qua¬ 
lora  quel  dolore  puntoiio  non  ce¬ 
deva  al  calmante  impiegato,  passava 
francamente  a  nuove  cavate  di  san¬ 
gue.  Eppure  il  grand'uomo  s’in¬ 
gannava  a  partito  su  questo  punto 
di  osservazione.  Imperocché  s  avvi¬ 
sava  di  dovere  attribuire  il  merito 
delle  pronte  e  sicure  guarigioni  che 
otteneva  a  dosi  cosi  insignificanti 
d’oppio,  senza  calcolare  l’opera  dei 
salassi,  cui  principalmente  doveansi 
riferire.  Del  resto  le  opinioni  sue 
intorno  alla  natura  della  infiamma¬ 
zione,  quando  fossero  spogliate  <li 
quel  gergo  umoristico  cotanto  in 
uso  a  que’  tempi,  troveremmo  che 
tutte  non  si  scostano  dalla  retta 
osservazione  e  dal  vero.  Imperoc¬ 
ché,  a  parte  che  egli  ammettesse, 
[lotere  lo  spasmo  e  la  comalsione 
generare  la  cotenna  del  .sangue  e 
moltiplicarne  la  quantità,  non  po- 
trebbesi  però  negargli  vera  la  opi¬ 
nione  sua,  che  per  liirmarsl  più 
rapiila  la  cotenna  nel  .sangue  d’in- 
fiamma/.ione  non  solamente  neces¬ 
sita  un  aumento  di  coucrescibihtà 
nella  fibrina,  ma  vi  debba  concor¬ 
rere  ben  anco  la  costei  tendenza 


ad  abbandonare  il  cruore,  portan¬ 
dosi  in  allo  (tV 

LXXXIV.  Sarcone  avea  poi  ideo 
molto  apprezzabili  intorno  alle  ma¬ 
lattie  contagiose  e  pestilenziali,  feb¬ 
brili  e  non  lebbi  ili ,  non  indegne 
pur  oggi  di  essere  ascoltate  e  di¬ 
scusse.  Anzi  su  questo  proposito 
noi  dobbiamo  qui  ricordare  quel 
suo.  se  non  altro  assai  filantropico, 
progetto  di  eslii  pare  il  vojiiolo  ^ 
che  egli  considera  vaio,  nè  a  torto, 
come  una  peste  di  suo  genere.  E 
però  in  un  libro  appositamente  pub¬ 
blicato  mostrava,  die  runica  ma¬ 
niera  ,  onde  liberare  T  Europa  da 
questo  contagio  e  dagli  altri  con¬ 
fratelli  suoi,  quella  era  di  applicare 
al  medesimo  tutte  quelle  misure 
sanitarie  e  rigorose  cautele  che  si 

O 

erano  prese  dal  Governi  contro  la 
peste  orientale.  IVè  si  accorgeva  il 
filantropo  progettista,  che  la  peste 
non  si  era  mai  potuta  climatizzare, 
appunto  per  le  tante,  Immediate, 
lififorosissime  provvidenze  adottale 
nel  passato  contro  questo  flagello 
devastatore  delle  provincie.  Airin- 
contro  il  cajìiolo  si  poteva  già  da 
secoli  considerare  come  fatto  indi¬ 
geno  dell  Europa,  ciò  die  rende¬ 
rebbe  in  oifiil  caso  Ineseguibile  un 
tal  plano,  i^la  intorno  a  queste  ed 
altre  produzioni  medldie  e  non 
mediche  (2)  del  Sarcone,  la  storia 
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non  può  ragionarne  del  pari,  come 
deir  altra  onorevolmente  rammen¬ 
tata  pili  sopra.  Cliè  sono  troppo 
inferiori  alla  medesima  e  per  impor¬ 
tanza  di  materia  e  per  utilità  di 
scopo  raggiunto.  Del  resto  non  fe¬ 
cero  air  autore  ma^ìrior  nome  di 
quello  che  già  si  era  acquistato 
colla  sua  Storia  ragionata  de’ mali 
epidemici  del  1764.  Anzi  parvero 
inasprire  maggiormente  il  pubblico, 
cui  il  suo  fare  e  dire  non  andavano 
molto  a  sangue.  Chè  il  carattere 
suo  altero,  audace,  scortese,  spiaceva 
ad  ognuno;  e  i  buoni  e  i  savii,  che 
pure  ne  apprezzavano  il  talento , 
non  potevano  a  meno  di  rimanerne 
ancor  essi  disgustati.  E  fu  allora, 
che  i  cattivi  ed  i  maligni  comincia¬ 
rono  a  pei’seguitarlo  e  a  disprez¬ 
zarlo,  fino  al  punto  da  averlo  co¬ 
stretto  ad  emigrare.  Dolorosa  con¬ 
dizione  d’uomini  e  di  tempi,  che 
si  fa  ostacolo  perenne  al  perfezio¬ 
namento  deirumana  civiltà^  perchè 
o  r  una  o  l’ altra  vi  si  frappone 
sempre,  e  ne  allontana  o  ne  toglie 
lo  scopo,  annullando  cosi  le  più 
belle  produzioni  della  natura ,  che 
nel  creare  ingegni  distinti  porge  alla 
società  gli  strumenti  della  sua  vera 
perfettibilità  civile  e  morale. 

IjXXXV.  Osservatore  distinto, 
massime  nelle  malattie  popolari,  fu 
Giuseppe  Mosca  napoletano  (3), 


(  I  )  V.  Sarcnne.  u  Storia  dei  mali  eoe.  ”.  Furie  li. 

(1)  AljbiHDio  <Ji  Sarcone  la  storia  pure  «lei  famo.so  Irenniolo  delle  Calabrie 
nel  1784,  slesa  da  lui  in  compagnia  di  altri  accademici  nell’  epoca  che  copi'iva  la 
carica  di  segrelario  perpeliio  dell’Accademia  ilelle  Scien7.e  di  Na|)oli 

(3)  Naut|ue  questo  medico  sui  primi  anni  del  secolo  passalo,  e  mori  attorno 
al  1780,  senza  potere  però  |)recisare  le  epoche  nè  della  sua  nascila,  nè  della  stia 
morte.  .Sappiamo  che  ejili  fu  medico  mollo  rinomalo  in  sua  |)alria  e  fuori;  motivo 
per  cui  l’Accademia  ilell'lslitulo  bolognese  lo  volle  ascrivere  fra’suoi  membri.  Scrisse 
Stdle  febbri  di  mutazione  d'aria  (Napoli  1756),  e  scrisse  pur  anco  le  Vite  del  Mori^ngni 
e  di  Luca  Antonio  Porzio^  da  noi  già  altrove  nominati.  V.  Diz.  degli  Uomini  illustri, 
Tom.  Xll.  [lag.  193. 
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tÌssuIo  contomporaneamente  al  S’ar- 
cnne^  e  iiiei'ilaineiite  annoverato  fra 
^!l  accadi'mici  delPIstiliito  di  Bo¬ 
logna.  Egli  pure  fu  leslimonio  delle 
coslituzioni  epideiniclie  dominate  in 
]'ia[)oli.  jìrincipalmeiile  nel  fi 

ji  'l  1764.  e  la  cui  stm'ia  ri  ha,  come 
ahi  i  movis'io,  trasmessa  il  Scrcone. 
Se  non  che  le  stesse  mende,  e  lorse 
jìiù.  che  nella  patologia  di  (|uelle 
malattie  eblie  cpiesPultimo,  possono 
addebitarsi  eunalmente  al  Mosca. 
I!  (jualcj  limorista  in  ogni  sua  spie¬ 
gazione,  non  seppe  uscire  dai  can¬ 
celli  ileirumorismo  e  della  putre¬ 
dine  per  dare  ragione  dei  varii 
fenomeni  morbosi  ,  e  per  ispiegare 
l'iuduenza  delP  aria  nella  genesi 
delle  (èbl)ri.  Ciò  non  pertanto,  dal 
lato  clinico,  vuoisi  apprezzare  in  lui 
la  savia  avveitenza  di  avere  nelle 
acute  malattie,  soprattutto,  fatto 
gi-an  conto  della  dieta  acquea,  come 
sorgente  di  molte  guarigioni  inspe¬ 
rate.  Taluni  poi  hanno  voluto  lo¬ 
darlo  per  avere  cercato  di  sosti¬ 
tuire  alla  chinachina  un  rimedio 
composto,  equivalente  per  forza  an- 
tlperiodica  a  questa  sovrana  cor¬ 
teccia.  Combinando  insieme  vari! 
medicamenti  semplici  antifebbrili 
indigeni,  si  avvisò  di  aver  ottenuto 
un  limedio  uguale  per  virtù  alla 
china,  e  che  si  poteva  impunemente 
e  col  desiato  frutto  adoperare  an¬ 
cora  in  alcuni  casi,  neh[uali,  o  per 
la  particolare  costituzione  degf  in- 
flu’ini,  o  per  il  sospetto  di  qualche 
infiammazione  od  ascesso  interno, 
non  è  conveniente  di  avere  ricorso 
a!  ((.‘bfirifugo  [leruviano  (1).  Un  tale 
rimedio  era  composto  in  parti  egiudi 
«lei  sughi  de[)urall  di  scordio  di 


cardosanlo ,  di  camnrnilla  e  di 
ceni, aurea  niiìiore,  ridotti  a  consi¬ 
stenza  di  scilopjio  con  suflTiciente 
(juantità  di  purissimo  zuccaro.  Pre¬ 
messi  quebàmedi  generali  sus.>’g'erltl 
dallepartlcolari  circostanze  di  ciascun 
individuo  e  di  ciascuno  febbre,  so¬ 
leva  questo  medico  [descrivere  un 
tale  suo  scilo|ipo  alla  dose  di  un'’ 
oncia  negli  ailulti,  sei  o  sette  ore 
prima  del  parossismo,  e  la  conti¬ 
nuava  fino  a  tanto  che  era  cessalo 
il  sospetto  della  ricorrenza  di  nuovi 
attacchi  febbrili.  '  , 

Nelle  febbri  contumaci  e  perico¬ 
lose,  cjuali  le  quartane  e  le  per¬ 
niciose  „  si  può  nello  spazio  di 
due  o  tre  ore,  secondo  lui,  rad- 
do[)plare  od  anche  triplicare  una 
tal  dose.  La  sola  condizione  ne¬ 
cessaria  che  esfli  metteva  al  buon 
esito  di  questo  rimedio,  era  (juella 
che  i  visceri  fossero  ripurgatl  e  li¬ 
beri  affatto  da  ogni  ostruzione  ed 
intasamento.  Con  questo  suo  ri¬ 
medio  assicurava  di  avere  vinte, 
egualmente  che  colla  clima,  tutte 
le  febbri  periodiche  sì  continue  che 
intermittenti,  non  che  le  ìnaliqne. 
Di  piu,  certune  febbri  mantenutesi 
lungamente  pertinaci  e  ribelli  al 
febbrifugo  peruviano,  le  avea  vinte 
e  fusate  col  suo.  Nè  osservò  mai 
che  per  esso  avvenisse  rossore  ed 
aridità  di  lingua,  o  maggiore  si  fa¬ 
cesse  il  caldo  febbrile,  nè  sopraggiu- 
gnesse  alcun  altro  fenomeno  nuovo. 
Quaiulo  poi  le  febbri  riconoscevano 
per  base  qualche  interna  llogosi , 
od  acuto  ascesso,  allora  era  certo 
che  operava  meravigliosamente.  Però 
dobliiamo  dire,  che  con  tutte  que¬ 
ste  pretlicate  virtù ,  egli  non  si 


(i)  V.  u  Commentai  ìi  dell'Accademia  dell'  Istituto  di  Bologna  iì.  De  Bononiensi 
scirnliariim  et  arliiim  IiistiUitu  iilque  Aciulemia  Coiiinieularii.  Tom.  sextus;  ^  maj. 
iioiioniao  ij83. 
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attentò  mal  dl  aflldare  ad  esso  solo 
la  cura  delle  pcniiciose  ^  pensava 
però  che  su  queste  ancora  avrelihe 
nel  caso  s[)le"ata  del  pari  sua  virtù:, 
ma  consl:;liava  ili  ricorrervi  allora 
che  a  queste  t’el)liri  si  fossero  tro¬ 
vati  congiunti  de'sintoml  trinterne 
inüamrna/.lonl,  <xl  ascessi  provenienti 
non  £rlà  da  leutore,  ma  bensì  da 
orgasmo  del  sangue  e  degli  umori. 
Diceva  che  jìi  allora  si  doveano 
modificare  le  dosi  a  seconda  del- 
rimpeto  e  della  violenza  della  ma¬ 
lattia.  Ma  ciò  che  è  più  singolare, 
si  è  che  11  J/uscn,  con  questo  suo 
febbrifugo  nostrale^  non  solamente 
fugava  le  Intermittenti,  ma  estir¬ 
pava  ben  anco  delle  coniinue-re- 
ìuitleiUi  ^  e  In  prova  di  ciò  addu- 
ceva  fatti  ed  osservazioni  proprie, 
per  avvalorare  le  quali  invocava  la 
leslimonianza  autoievollssiraa  di  al¬ 
cuni  medici  bolognesi  Ira  i  più 
estimati  di  quel  tempo. 

LXX-VI.  Non  altri  medici  tro¬ 
viamo  ilec^nl  veramente  di  stare  al 
fianco  del  nominati  fin  qui,  1  quali 
fiorissero  e  fossero  universalmente 
celebrati  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
volgente  la  seconda  metà  del  se- 
colo  passato.  Se  anche  taluni  vi 
hanno  che  avremmo  potuto  rammen-  i 
tare  (e  che  rammenteremo  a  suo 
tempo),  o  non  appartengono  a  quel- 
Fejioca,  ma  bensì  al  secolo  corrente, 
o  non  illustrarono  propriamente  la 


patologia  e  la  clinica,  ma  solamente 
(|uesto  o  quel  tal  ramo  di  storia 
naturale.  Scarsa  è  la  suppellctliìe 
Impertanto  che  la  medicina  napo¬ 
letana  ci  presenta  di  chiari  ingegni, 
ris[»etlo  a  ipiel  tempo,  troppo  el- 
fera  rimasta  indietro,  oppure  sta¬ 
zionaria  nel  suo  progresso,  colpa  i 
tempi,  I  governi  e  le  rivolte.  Clv) 
nulla  meno  non  mancò  di  ijualcho 
bel  nome  che  la  illustrò  e  la  mise 
in  rispetto  al  pubblico,  jiareggiando 
la  sua  scuola  a  quella  di  taiit’’alire 
provlncle  d’ Italia.  Durante  quel- 
Tepoca,  potè  essere  conlèrmaio  da 
maggiori  osservazioni  e  popolariz- 
zato  il  metodo  idro-terapeutico  nelle 
acute  e  croniche  malattie,  ma  spe¬ 
cialmente  in  quelle^  metodo  asso¬ 
lutamente  italiano  e  dal  Cirillo  ap¬ 
plicato  convenientemente  in  mol¬ 
tissime  inlèrmità.  Conciossiachè  da 
Celso^  che  ricorda  quest'uso  antico 
di  curare  le  fèbbri  acute,  e  da  Fa- 
Inano  Micìielini^  uno  dei  [)in  il¬ 
lustri  che  fiorirono  neirUinvcrsllà 
di  Pisa  ai  tempi  della  casa  Medici_, 
e  da  Fjiiazio  Cercasi  di  Monti} 
/'«/«scOj  medico  romano,  che  furono 
de'priinl  a  valersi  tlelfacqua  fredda 
neireinottlsl  (1),  da  Lanzaai,  che 
i  aveva  insegnato  il  metodo  vero  per 
bene  giovarsene  (2),  vennero  dall  i 
primi  esempi  che  poscia  seguirono 
e  i  Cirillo  appunto  (3)  e  il  Fal- 
lisnieri  (4)  e  il  Mosca  (5)  e  il 


(i)  V.  Jgnatii  Gertfasli  a  Manie  P'aliscn,  medici  romani,  a  De  usti  a(jaae  fri- 
gidae  m  linemoptj'si  et  quocunque  sanguinis  projluvio,  meccanico-piiysica  disserlatio  >». 
Roma  1^56. 

(-.i)  V.  Lanzani.  cc  Fero  metodo  di  servirsi  dell'acqua  fredda  ecc.  «.  Quesl.i 
Memoria  Irovasi  al  pari  (ti  varie  altre  iiell'a[)j)laii(lilo  Giornale  (ti  Pietro  Orlesclii , 
già  rammentalo  da  noi,  e  nel  voi.  I,  anno  1^03. 

(3)  V.  IV.  Cirillo.  «  De  frigni  is  in  fèbi  ibus  usa  ».  V.  Giornale  e  voi.  cil. 

(4)  V.  Falltsnieri,  u  Dell'uso  ed  abuso  delle  bevande  e  bagnature  calde  e  fredde  », 
Ediz.  4-  )  coll'agginnta  della  disseriazione  De  pota  vini  calati,  scrina  da  Gio.  Ball. 
Davini,  zio  del  Fallisnieri.  Naj)(.di,  lip.  liernardino  («es.sari,  1734,  in 

(.'))  V.  Mosca.  Sulle  febbri  ili  mutazione  d' ai  ia  ».  M.cpidi  iq'iti. 
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JVotnrianni  (I),  die  trovava  utile 
l’acqua  gelata  non  solamente  nelle 
acute  e  nelle  croniclie  inlìanmia- 
zioui,  ma  nelle  slesse  inleinilttenti 
ancora,  nello  stadio  algido  delle 
medesime,  e,  ciò  die  più  la  mera¬ 
viglia,  nelle  perniciose  stesse,  s[)e- 
cialmente  Valgida  e  la  cardiahjim, 
ciò  che  molti  per  altro  gli  contra¬ 
starono.  E  questo  metoclo  idro- te¬ 
rapeutico  vuoisi  considerare  per  un 
prezioso  guadagno  fatto  in  cjuel- 


l’epoca  dalla  medicina  clinica,  la 
quale  vedeva  aperta  una  via  onde 
potere  in  molti  casi  aprirsi  un  sen¬ 
tiero  fra  le  oscurità  della  diagnosi, 
usando  di  un  mezzo  cosi  senqilice, 
cosi  abbondante  e  naturale,  seb¬ 
bene  alcuni,  come  pur  sempre  suole 
accadere  nelle  cose  nuove,  ne  abu¬ 
sassero  soverchiamente,  e  propones¬ 
sero  raajua  fredda  come  il  rime¬ 
dio  di  tutti  mali  (2). 


(1)  V.  Notarianni.  a  Osseri^azioni  sulle Jibbri  di  mutazione  d'aria  t),  ìinpoW  1^86. 

(2)  Gli  abusi  dell’acqua  e  bevande  fredde  che  si  facevano  da’ niediconzoli  e 
dal  volgo,  per  ogni  sorta  di  mali  nel  secolo  passalo,  sono  lutti  mostrali  nel  libro 
poc’anzi  citato  del  y allisnieri.  11  quale  rispondendo  ad  una  lettera  del  celebre 
Giambattista  yerna,  da  noi  altrove  ricordato,  che  gli  narrava  un  caso  doloroso  di 
morte  avvenuta  in  un  terzanario  gentiluomo,  che  un  cerretano  avea  promesso  di 
guarire  coll’acqua  e  bagno  freildo  durante  l'algidezza  della  febbre,  assicuravalo  che 
u  chi  era  amatore  dell’acqua  fredda  non  dovea  già  tumultuariamente  prescriverla, 
n  ma  con  le  regole  delli  dottissimi  signori  Cirillo  e  Laiizani,  e  di  altri  valentuomini 
«  con  somma  prudenza  date  e  da  lui  confermale,  per  non  iscredilare  un  rimedio 
V  che  a  tempo  e  luogo  ordinato  è  lodevole  ».  V.  Faliisnieii.  Op.  cit. ,  pag. 
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CAPO  QUARTO. 


Sudi  i>Ton!>o  alla  febbre  petecchiale  ed  alla  peste  bubo?(ica  fatti 

DAI  MEDICI  ITALfAni  PfEL  SIXOLO  XVlll,  E  PRlPiClPALMENTE  DAL  4750 

AL  4800. 


LXXXVII.  Già  nel  capo  ot¬ 
tavo  del  libro  quinto  abbiamo  toc¬ 
cato  di  alcune  importanti  osserva¬ 
zioni,  e  degli  studi  clinici  fatti  da 
alcuni  medici ,  e  dal  Jeniina  prin¬ 
cipalmente,  sul  conto  della  petec¬ 
chiale  die  nel  1784  e  iy85  ser¬ 
peggiava  epidemica  in  varil  paesi 
del  Piemonte.  Ora  a  couqiiere  quel 
racconto,  die  per  dar  luogo  ad  al¬ 
tri,  e  per  dar  ordine  alle  materie, 
abbiamo  ivi  interrotto,  dobbiamo 
narrare  il  seguilo  delle  osservazioni 
istituite  in  molte  altre  parti  d^Ita- 
lia,  intorno  a  questo  terribile  morbo, 
die  nel  passato  mieteva  le  vite  con 
furore  eguale  alla  peste  ed  al  va- 
jaolo.  E  tanto  piu  v’’  era  necessità 
di  farlo, .e  di  collocare  in  un  capi¬ 
tolo  separalo  la  narrazione  di  co¬ 
desti  studi  importantissimi,  in  quanto 
qlie  vedremo  clilarito  ed  illustrato, 
lino  dal  secolo  passato,  uno  de^più 
gravi  e  piu  oscuri  punti  ili  pato¬ 
logia  applicata  e  di  plretologia,  die 
servi  poi  di  nucleo  fondameutale 
alle  piu  recenti  dottrine  mediche 
italiane.  E  la  storia,  imparziale  e  fe¬ 
dele  raccoglitrice  de'  fatti  ed  opere 
umane,  dovea  pure  curarsi  di  esa¬ 
minare  e  pronunciare  il  severo  suo 
giudizio  su  questa  importante  ma¬ 
teria,  acciò  non  fosse  tolto,  o  de¬ 
fraudato  il  merito  a  chi  primo  ebbe 

VoL.  VII,  fAHril  II. 


il  coraggio  di  superare  antichi  er¬ 
rori  e  pregiudizii,  e  di  illuminare 
il  cammino  dapprima  assai  bujo  e 
tenebroso,  che  conduceva  alla  co¬ 
gnizione  giusta  deir  intima  natura 
del  morbo  petecchiale.  Così  a  cia¬ 
scuno  retribuiremo  il  suo,  com'’è 
debito  dello  storico  non  prevenuto:, 
e  non  si  vedrà  tolto  ai  passati  quel 
merito  d'osservazione  che  non  eb¬ 
bero  i  moderni,  i  quali  dovranno 
a  quelli  intieramente  riferirlo,  per¬ 
chè  ad  essi  giustamente  dovuto. 

Narrando  di  Borsieri,  noi  ab¬ 
biamo  veduto^  come,  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato,  la  febbre ^ 
o  tifo  petecchiale^  travagliasse  più 
o  meno  quasi  tutta  Italia.  Egli  in¬ 
fatti  avea  potuto  osservare  quella 
che  fu  epidemica  in  Faenza  negli 
anni  60,  6i  ^  epidemia  [lerù, 

che  non  era  incominciata  allora  per 
la  prima  volta,  ma  lino  dal  1751, 
per  quanto  Borsieri  stesso  ci  assi¬ 
cura.  Ora  si  può  dire  che  da  quel- 
Fepoca  non  cessò  più  mal  di  ri¬ 
sorgere  di  quando  in  quando  con 
rlconentl  epidemie,  ora  in  un  paese 
ed  ora  in  un  altro  d'Italia,  talché 
il  secolo  XVIII  s[)lrò  che  a[)pena 
questo  morbo  era  cessalo,  sebbene 
non  spento.  Di  vero,  gran  parte 
delle  provincie  lombardo-veiiete , 
massime  le  coiiliuaiiti  col  Po,  la 
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Toscana,  la  Romaqna,  11  Piemonte, 
ne  linono  una  dopo  Tallia,  od  an¬ 
che  contcmpoianeamente,  Inleslale. 
Il  Sdicoiie  CI  conservò  la  storia 
dell  epidemia  petecchiale  dominata 
a  jN'apoh  nel  i  yG'f  ^  epidemia  che 
attorno  al  i  ■jG'j  si  daliise  a  ipjasl 
tutta  Italia,  come  già  abbiamo  nar¬ 
rato.  Tulle  queste  ricorrenti  epi¬ 
demie  suscitarono,  ben  lo  si  può 
credere,  una  mano  di  illustri  os¬ 
servatori,  1  quali  gareggiarono  fra 
loro,  per  poter  meglio  statuire  colla 
scorta  del  latti  f  indole  del  morbo 
e  la  qualità  del  metodo  curativo 
il  più  acconcio  a  vincerlo,  o  fre¬ 
narlo.  E  tutti,  chi  più  e  chi  meno, 
come  si  è  narrato  già,  contribui¬ 
rono  a  risolvere  il  dlìiicile  problema|, 
talché  parrebbe  oggi  arduo  il  giu¬ 
dicare  chi  più  si  accostasse  al  vero, 
tanto  è  lo  spirito  di  retta  osser¬ 
vazione  che  guidò  nelle  indagini 
loro  i  molti  medici  italiani  che  nel 
passato  secolo  studiarono  la  petec¬ 
chiale.  Conciossiachè  Lutti  fecero  il 
loro  dovere^  e  tutti,  meno  qualche 
inconcludente  eccezione,  avvegna¬ 
ché  guidati  da  dottrine  e  principii 
patologici  non  sempre  unifonnl, 
non  sempre  eguali,  convennero  una- 
nimamente  nel  ritenere  il  fondo  es¬ 
senziale  della  epulemla  [ler  una 
ßofjosi  generale  del  sistema  ner¬ 
voso,  con  tendenza  putrida  o  ìua- 
lifjna,  sebbene  non  tutti  lo  confes¬ 
sassero  in  termini  cosi  espliciti,  o 
avvisassero  anzi  ad  altre  diverse 
condizioni.  E  la  solenne  dimostra¬ 
zione  di  ciò  fabbiamo  nella  qua¬ 
lità  del  metodo  curativo  impiegato 
a  combattere  quella  ricorrente  epi¬ 
demia.  Il  (juale  metodo  fu  Vaiiti- 


ßorjistico  cosi  detto,  o  debilitante, 
o  deprimente  che  dire  si  voiflia, 
aliiflalo  cioè  al  salasso  principal¬ 
mente,  al  piii'fjativi ,  agli  emeticij 
ai  refrigeranti,  e  simili.  Se  noi 
diamo  un’occhiata  alla  serie  de’me- 
ihcl  italiani  che,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  curarono  la  pc- 
tecchiale,  sorprende  il  vedere  rac¬ 
cordo  loro  e  la  loro  coincidenza 
nella  scelta  del  metodo  curativo, 
comecché  lutti  avessero  jirincipii  e 
dottrine  diverse  per  applicarlo.  E 
un  tale  accordo,  che  misura  la  giu¬ 
stezza  delle  osservazioni,  non  in¬ 
contrasi  del  pari  ne'inedici  tede¬ 
schi  e  francesi  [iilncqialmeute,  che 
in  quell’epoca  stessa  parlarono  di 
(luesto  morbo  ^  ciò  che  mostra  il 
diverso  modo  serbato  da  essi  nel- 
resaminare  ed  osservare  i  fatti 
medesimi,  e  nel  dare  a  questi  il 
valore  assoluto  e  relativo. 

LXXXVIII.  Ma  quegli,  che  più 
di  ogni  altro  medico  italiano  ebbe 
vanto  di  avere  saputo  conoscere 
findole  non  solo  della  febbre  pe- 
tecchialej  ma  di  altre  febbri  tifoidee 
molto  a  questa  affini',  quegli  che 
più  di  ogni  altro  sejipe  nel  passalo 
secolo  esattamente  stabilire  e  de¬ 
scrivere  il  vero  metodo  curativo, 
schiettauiente  e  costantemente  an- 
tilloglslico,  s[ioglio  d’ogni  più  lieve 
anomalia  e  contraddizione,  fu  cer¬ 
tamente  il  milanese  Sebastiano  Cera^ 
che,  nella  seconda  meta  del  passa'o 
secolo,  liori  fra  1  più  valoi’osl  e  di¬ 
stinti,  come  ora  mostreremo.  Impe¬ 
rocché  nel  suo  Trattalo  della  lébbre 
nosocomiale  in  (jueirejioca  pubbli¬ 
calo  (1),  elevandosi  sopra  la  comune 
opinione,  seppe,  il  primo  forse  in 


(i)  Scris.se  il  Cera  il  suo  Trallalo  De  fehre  nosfìcomica,  allorno  al  1779.  e  lo 
iiililolò  a  S.  E.  il  Duca  Ginmiini  Galeazzo  Serbeltoni,  che  era  direllore  o  i>rcsiileiile 
cJeirAnnniiiislraxiuiie  iieli'Os[>e(Jal  nia^^iurc  di  Milano.  Ma  tre  anni  du{)0  lo  ristampò 
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Italia,  coiislilt^rare  sotto  II  nio-lesimo 
ponto  di  vista  e  la  petecchiale  e  la 
fvhhrc  carceraria,  la  naatica,  la 
cnftrense .  ed  altre  simili  teh'orl 
nervose.  cIhì  acute,  o  luali'iae ,  o 
putride  ehiain  iv.ansl  allora,  e  cliiama 
il  voi::;'o  pur  o.jgl.  E  (jucsto  fu 
v<-ro  e  reale  progresso  che  la  pa¬ 
tologia  e  la  clinica  facevano  per 
opera  di  Ini,  che  togliendole  da 
qnelle  sgranale  sjaecialità  e  dilFe- 
renze  illusorie  di  fatti,  in  cui  le 


arcano  messe  le  particolari  teorie 
asseirnate  e  alPuna  e  alPaltra  feb- 

O 

hre.  veniva  [ler  (juesta  guisa  a  trar 
fuori  dal  confronto  e  coordinanTento 
dei  fatti  stessi  ([nella  legge  più  ge- 
nerah^  e  costante,  che  regge  e  go¬ 
verna  la  genesi  delle  vere  felibri 
continue.  E  Borneri  intatti  e  Tis- 
xnl,  seppero  apprezzare  giustamente 
cpiesta  maniera  d^osservare  del  Cera, 
cui  tributarono  laudi  sincere  (1). 
E  ben  le  meritava,  perchè  non  tro- 


e  vi  3<r^iiinse,  per  esorfamenlo  «lello  islesso  Duca  5cr6ei/o/ii,  un’Appendice  inforno 
»Un  fe.ùtre  rurale  da  lui  consi<lerala  sotto  il  medesimo  punto  di  vista  che  la  noso¬ 
comiale.  Vuoisi  però  avvertire,  che  quando  il  Serbelloni  lo  incitava  a  ristamparlo, 
eniusi  già  falle  eil  esaurite  due  eilizioni,  e  il  libro  era  tuttavia  cercalo  e  desiile- 
ram.  Il  che  si  deduce  dalla  lettera  seguente  dello  stesso  Serbelloni  al  Cera,  espressa 
in  questi  termini  :  w  Medici  [dures  [loslulaiit  a  me,  ut  opusculum  tuum  de  fibri 
•rt  nosocomica .  bis  edilum  ,  ileriun  imprimatur;  id  autem  jure  postulare  videulùr, 
»  Clini  beuevolenliae  luae  erga  me  cerliores  siul;  le  igitur  rogo,  ut  ipsorum  votis 
n  salisfacias  ,  alque  iusuper  rogo,  ut  appendicem  de  fibre  epidemica  rurali,  quae 
•n  sane  pluriiuum  analoga  nosocomicae  videlur  addas  o[)usculo.  Febrirn  hanc  praeca- 
n  vere,  ac  prodigare  res  est  rnaximi  momenti,  ut  summojiere  iiecessariam  servemus 
«  ruslicaiiam  genlem;  libique  incumbendiim  vehementer,  ut  potissimas  tanti  morbi 
11  caiisas  delegas,  aUjiie  selecta  proferas  medirjamiiia.  Ut  igitur  libi  cordi  suut  aegroli, 
n  siul  eliam  medici.  Sic  tu  ipse  milii  cordis  eris  diulissime.  Vale  »».  V.  Opus,  cil,, 
pag.  8^.  Duole  die  di  questo  dottissimo  medico  milanese  non  ci  ubbia  la  storia 
Conservale  die  scarse  notizie,  mentre  di  tanti  altri,  riiinori  assai  di  lui,  raccolse  le 
più  granili  iuijlilità.  Sappiamo  però,  essere  egli  nato  in  Milano,  dove  mori  più  che 
oUuageiiari»  a’ giorni  nostri.  Nacque  egli  nel  1785,  e  mancò  in  età  di  85  anni,  il 
giorno  18  marzo  del  i8ao.  Venne  dello  medico  deirOs|iedal  maggiore  di  9ilono  il 
giorno  20  aprile  del  i^Gi.  Nel  1763,  venne  giudicalo  degno  dal  Senato  della  cat¬ 
tedra  di  medicina  pratica.  Sebbene  allievo  della  scuola  umoristica,  pure,  guidato  da 
razionale  empirismo,  seppe  esercitare  sempre  con  plauso  l’arte  sua.  Il  suo  l'ratlafo 
sulla  febbre  iioscomiale  venne  dal  latino  voltalo  in  italiano  da  un  Sebastiano  li¬ 
berali,  e  slamjialo  a  Treviso  nel  1822;  opuscolo  in  8.° 

(ij  II  celebre  7’ij.«o£,  trovandosi  a  Pavia  professore  di  clinica,  esortava  i  suoi 
alunni  a  leggere  e  meditare  allentamenle  il  liJiro  del  Cera,  come  qndio  che  Ora 
nlilissinio  e  pieno  ili  oliinii  dellarni.  Di  die  saputo  l’aulore,  ed  essendosene  eoiii- 
piariuto  con  sua  lettera  al  celebre  clinico  ticinese,  cui  avea  inviato  l’opuscolo  suo 
in  dono,  n'ebbe  iu  risposta  la  seguente.: 

u  Monsieur. 

Pavie  le  18,  1783. 

TI  J'ai  recn,  rnonsieiir,  la  lettre  qne  vons  m'avez  fait  la  grace  de  m’adresser, 
»>  et  je  suis  Irès-sensible  à  Ioni  ce  qii’elle  0011116111  d’obligeant.  J’ai  Iu  aussi  avec 
T»  bien  du  plaisir  l’Appetidi*  sur  la  fièvre  de  {irison,  et  je  suis  cliaritie  de  voir,  que 
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tlamo  fra  gli  scrlUorl  suoi  contem¬ 
poranei  chi  lo  abbia,  non  che  su¬ 
peralo,  uguaglialo  nella  chiara,  or¬ 
dinala,  verace  esposizione  e  descri¬ 
zione  di  siH’alte  (ebbri. 

LXXXIX,.  Sehnsliano  Cera  os¬ 
servava  che  nella  febbre  nosoco¬ 
miale  presentavansi  bene  spesso 
coinpiicazioni  varie  di  febbre  ca- 
tarralej  che  sulle  prime  Caceva  so¬ 
spendere  il  giudizio  diagnostico  di 
quella,  e  tanto  più,  perchè  non  rade 
volte  vi  si  ag'ffiucrnevano  indizii  di 
gastrica^  ma  la  apparizione  delle 
petecchie j  che  per  solito  gli  acca¬ 
deva  di  osservare  in  fra  il  terzo  e 
quarto  di  dal  decubito,  toglieva 
ogni  dubbio  sulla  qualità  del  morbo 
e  ne  fissava  il  primo  periodo  in¬ 
fiammatorio  (4).  Conciossiacbè  al¬ 
lora  la  febbre  ^  faceva  più  viva, 
con  polsi  più  duri,  con  più  grave 
cefalea ,  rossore  del  volto ,  lingua 
arida  e  rosso-cupa,  e  sussistenti  i 


fenomeni  gastrici.  Nel  procedere 
della  febbre ,  vedeva  dopo  i  primi 
sette  giorni  svanire  quasi  al  po¬ 
stutto  i  sintomi  iiifiammatorii,  ri¬ 
manendo  però  sempre  1  gastrici,  e 
sopraggiugiiendo  1  putridi^  che  de¬ 
sumeva  dallo  stupore  della  mente, 
dalle  veglie,  dal  delirio,  dalle  eva¬ 
cuazioni  Snavvertite,  dal  meteo¬ 
rismo  addominale,  dal  sussulto  dei 
tendini  (il  peggiore  di  tutti  1  sin¬ 
tomi),  dal  crampi  e  tetaniche  con¬ 
vulsioni,  per  lo  più  mortali  (2). 
Ciò  poi  che  è  degno  di  essere  no¬ 
tato,  si  è  che  in  alcuni  casi  di 
quella  febbre  petecchiale^  special¬ 
mente  nosocomica,  osservò  il  Cera 
nel  primi  giorni  la  febbre  stessa 
mostrarsi  schiettamente  periodica^ 
intermittente,  con  parossismi  1  pia 
marcati,  terminanti  in  sudore,  seb¬ 
bene  la  corteccia  peruviana  non 
recasse  vantaggio  veruno  (3). 

Cercando  egli  poi  la  causa,  per 


n  \os  observations  soni  une  noiivelle  prenve  de  ce  que  j’ai  élabli  sur  la  resseniblance 
»  de  celle  fièvre  avec  celle  d’bòpital,  doni  vous  avez  si  bien  traile  n, 

u  Je  crois  qu’un  de  nies  devoirs  est  de  taire  connaitre  aux  étudians  les 
«  meilleurs  ouvrages  sur  chaque  muladie,  ainsi  j’ai  ilù  necéssaireraenl  leur  conseiller 
li  la  leclure  de  voire  petit  ourrage  comme  le  meilleur  qii’il  y  ait  sur  celle  impor¬ 
li  tante  matière;  et  je  croirais  avoir  rendu  un  Service  à  rhumanilé,  si  l’empres- 
»  sement,  avec  lequel  ils  l’ont  recherché,  à  pu  coniribuer  à  en  procurer  une  se- 
»  conde  éitilion,  et  à  la  repandre  d’avanlage.  J’ai  l’honneur  d'élre  avec  la  coiisi- 
ii  déralion  la  plus  dislinguée 
«  Monsieur, 


ty  Voire  très-humble  et  très-obéissaut  serviteur 
»>  Tissot  •>. 


(1)  «  .  .  .  .  Peticularum  vero  apparilio,  ut  plurimum  tertia,  vel  quarta  die 
»  decubitus,  morbi  bujus  nosocomici  caraclerem  ponil,  simulque  priimim  Stadium 
ii  decernit,  quod  saepe  saepius  inflammalorium  dici  oportet;  febris  nempe  fil  in- 
n  tensior,  cum  pulsu  duriusculo,  dolore  capitis  graviore,  rubore  faciei,  lingua  arida 
il  et  atro-rubra  ,  simulque  adsunt  recensita  pliaenomena  saburrae  in  venlriculo 
»  stabulantis,  qiiae  gastrica  audiunl  ü.  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  3. 

(2)  V.  Cera.  0[).  e  loc.  cit. 

(3)  u  Hoc  aulem  maxime  nnlari  nìeretur,  quod  aliquando  primis  morbi  diebus 
ii  accidere  observavi  in  nosocomio,  ac  piane  novum  ihyronibus  videri  posse!  ;  fe- 
V  briles  nempe  paroxismo»  et  plures  quidem  absolute  [)eriodico»,  atque  inlermil- 


la  quale  questa  febbre  niantenerasi 
più  o  meno  in  vigore,  e  da  tanto 
tempo,  nei^ll  ospedali,  per  cui  ogni 
anno  insorgeva  con  ricorrente  epi¬ 
demia,  pareva  a  lui  di  doverla  prin¬ 
cipalmente  riporre  nel  contagio  che 
si  trasmetteva,  massime  allora,  da 
uno  ail  altro  infermo,  o  da  questo 
alle  persone  astanti,  assistenti,  co¬ 
strette  o  a  toccare  rinfenno  stesso, 
o  a  respirarne  gli  aliti,  o  a  mesco¬ 
larsi  e  comunicare  colle  materie  per 
esso  toccate.  Conciossiachè  allora 
la  igiene  degli  ospedali  era  molto 
imperfetta*,  nè  vi  aveano  separate, 
come  oggi,  dalle  altre  le  sale  dei 
tlli  contagiosi*,  uè  si  curavano  molto 
di  espurgare  le  camere  è  i  letti  e 
le  masserizie  e  lingerìe  che  aveano 
servito  ai  petecchlosi.  A.rrogl  poi, 
che  allora  negli  ospedali  la  pove¬ 
raglia,  che  è  sempre  la  più  nume¬ 
rosa  famiglia,  era  esposta  più  delle 
altre  classi  a  contrarre  non  solo,  ma 


a  diffondere  ben  anco  il  contagio, 
perchè  si  faceano  dormire  accop¬ 
piati,  due  per  due  ne’’ lettl^  ciò  che 
era  causa,  massime  d’estate,  faci¬ 
lissima  e  prontissima  d’ infezione 
acquisita  o  dairuno  o  dalPallro.  Il 
che  portava  di  conseguenza  che  le 
stesse  febbri  intermittenti  ordinarle 
mutassero  in  continue  j  putride^ 
acute:  ossia,  a  meirlio  dire,  che  del 
poveri  nilernn  di  sole  terzane,»  o 
quartane  semplici,  od  altre  inter¬ 
mittenti,  contraessero  facilmente,  per 
le  ulune  misure  igieniche  adottate, 
il  contagio  petecchiale,  che  bene 
spesso  gli  uccideva,  e  cosi  fosse  cre¬ 
duto  da  alcuni  effetto,  o  necessaria 
conseguenza  di  complicazione,  o 
trasmutazione  supposta  di  una  feb¬ 
bre  nelPaltra,  ciò  che  non  era  altro 
che  il  risultato  della  più  crassa 
ignoranza,  o  della  più  inconcepi¬ 
bile  incuria  nelle  più  salutari  igie¬ 
niche  provvidenze  (4). 


»>  tentes  praececlere,  qui  sane  cum  horripilatione  invadimi,  ac  sudore  terminantur, 
n  et  urinis  fere  latericiis  stipantur.  Experienlia  tarnen  edoctus  nihil  corticem  pe- 
«  ruvianum,  maxima  quoque  dosi,  exbibiliim,  profuturum  praedico;  id  autem  in 
T)  hoc  casu  est  quoque  animai] verlenduni,  febrim  nempe  fieri  ex  inlermitleiiti  con- 
n  tinuam  quidem,  et  gravem,  allamen  ut  plurimum  ad  salutem  lerminari  h.  \ .  Cera. 
Op.  cit.,  pag.  4. 

(i)  u . Aerem  pulridis  vaporibus  referlum  nosocomicae  febris  causam 

n  esse  praecipuam  nerno  non  videi:  alias  vero  assignare  causas,  veluti  ooncomitantes, 
»  et  [ilurimi  facieiidas  minime  erit  absonum,  pula  haliturn,  fomilem  et  immedialum 
»  conlaclum  ....  Duplici  nein[>e  ralione  per  lei  ti  fomilem  febris  haec  propagalur: 
•n  primo,  cum  febricilans  morbum  ledi  socio  commuuical  ;  secundo,  cum  aegrotans 
»  alio  morbo,  lecluni  jam  inquinatum  hiijusce  febris  miasmale  adire  cogitur;  ledi 
)>  nempe  in  nosocomio  nunquam  salis  re[iurgantur  jiosl  aegrotanlis  inieritum;  post 
f>  sanationem  vero  nunquam  omuino  repurgantur  ;  quasi  vero  miasmala  per  crisim 
11  ledo  infixa  minime  a[)la  sint  decumbenles  afficere;  suadet  lamen  ratio,  maleriam 
•n  morbosam  ab  homiuibus  sanatis  excrelam  poliori  ratinile  ledos  inficere  ;  contadus 
i>  demum  pauperibus  saepe  iiocet,  qui  hac  febri  defunclorum  vestibus,  iiiJusiis 

V  (fallaci  [lielatis  specie)  induuiilur;  miseranda  insuper  est  pauperum,  aeslivo  prae- 
»  serlini  tempore  conditio,  cum  ea  piane  tempestale,  quae  putridorum  morborum 
•n  est  feracissima,  bini  in  eodem  ledo  cubani,  et  pannis  laneis  operiuuiur,  atipie 

VI  prolicitos  magno  aeslu  sudores  invicem  suscipiuul;  pluries  revera  obscrvaniiis , 
»J  febres  iniermillenles  aeslivas  intra  paucos  dies  fieri  nculas,  pulridas,  vere  noso- 
»  comicas  ......  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  7. 
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XC.  Altra  osservazione  impor¬ 
tante  fece  il  Ceni  intorno  a  questo 
tifo  o  febbre  peteecliiale ,  ed  è  la 
ninna  necessità  di  un  corso,  ovvero 
la  non  costante  durala  di  un  pe- 
rio.l  )  eguale  (breve  o  lungo  die 
fosse)  i  l  tutti  i  casi,  accompagnalo 
da  sintomi  più  o  meno  forti,  ma 
costanti.  D(;lla  quale  incostanza  e 
Tarietà  di  fenomeni  e  di  durata  gli 
pareva  pure  die  si  dovessero  cer¬ 
care  le  cagioni  e  nella  qualità  della 
epidemica  costituzione  dominante, 
elle  a  questa  febbre  si  associava 
Costantemente,  e  nella  particolare 
dis|>osizione  degl*  individui  ,  essen- 
dodiè  poteva,  per  lunga  esperienza 
fatta  da  più  di  vent’’  anni  negli 
ospedali,  assicurare  die  alia  mede¬ 
sima  andavano  di  preferenza  sog¬ 
getti  i  bevitori,  i  crapuluiii ,  gli 
avvezzi  ad  una  vita  lauta’,  e  che  rare 


volte  potevano  sfuggirne  gli  attacchi 
i  timidi,  i  meticulosi,  i  venerei,  e 
andarne  immuni  soltanto  gii  ippo- 
condriaci  (4). 

Relativamente  poi  alP  Ospedale 
ma^aiore  di  Milano  vi  esistevauo 

On 


delle  cause  particolari,  per  le  quali 
questa  febbre  dovea  necessariamente 
farsi  ejiidemica  e  contagiosa:  fra  le 
f|uali  cause  poneva  la  non  libera 
circolazione  e  ventilazione  (.lell’aria 
pel  troppo  temuto  [lericolo  delPespo- 
sizioue  al  freddo,  il  più  o  meii  pro¬ 
lungalo  servigio  delle  sale,  il  nu¬ 
mero  piuttosto  abbondante  delle 
febbri  acute,  nevose  e  maligne,  o 
putride  che  dire  si  vogliano  (2). 

E  siccome  non  era  isfu^gita  al 
suo  sguardo  penetrante,  nè  a  quello 
d'altri  osservatori,  la  circostanza,  che 
questa  fèbbre,  superando  i  coiiGni 
delle  acute  ordinarle,  volgeva  in  una 
cronica  malattia,  attaccando  di  pre¬ 
ferenza  i  più  robusti  e  sanguigni, 
e  risparmiando  moltlssicno  i  deboli 
e  cachettici  temperamenti,  cosi  Se- 
hastiano  Cera,  ponderando  attenta¬ 
mente  questa  circostanza,  si  credette 
autorizzato  di  doverne  lncol[)are  il 
salasso,  che  da  molti  em^iiricameute 
si  praticava  e  ri[)eteva  nel  corso  di 
questo  mori»,  a  preferenza  ne’piu 
laen  costituiti,  che  non  nei  deboli 
e  gracili  corpi  (3). 


(1)  «  Qiio  ail  sulijectorum  di versilalem,  haec  praecipiie  notari  merentiir;  primo, 
jj  voraciores  homiiies,  ac  vino  magis  indiil^enles,  faciliiis,  ac  graviiis  afiici,  quamvis 
T)  apud  aiiimnos  plerosque  ea  invaluerit  o|)iiiio  ,  vicliini  opipariiin,  ac  vinum  me- 
V)  racum  ,  esse  prophytaclica  liiijiisce  aegriUidiiiis  remedia.  Secuiido  ,  meticulosos  , 
n  sy[ifiili(icns,  shidiis  nimium  aildiclos  raro  hanc  felirini  effugere,  rnagisqiie  [ìericli- 
*>  tari;  hyjnìcondriacos  vero,  pliysica  quidem  hy|iocondriasi  laboraiiles,  ut  plurimiim 
y>  immunes  evadere  ii.  V,  Cera.  Op.  cil.,  pag.  8. 

(2)  u  Aliis  vero  de  causis  in  nosocomio  nostro  filns,  minusve  endemicns  hic 
ss  morbus  grassalur.  Prima  neinpe  est,  cum  ralione  lenipestatis  occlusis  feneslris  , 

>>  ae  foribns  aeris  venlilalio  [uaepeditnr . Secunda  est  causa  discriminis  quo 

w  ad  exiliirn,  ac  duraliunem  slatio  diversa  ipsoruni  aegrolaiilium  ,  quam  pluries 
JJ  nuficris  aniiis  mul.ilam  vidimus;  alias  nempe  in  ipsis  panpernm  aegrolantinn» 
ss  diversoriis  degel)anl,  et  sani  el  aegroli  aliimni;  post  modnm  in  latere  domus  me¬ 
si  ridionali  aegrolanles  hospilal)antnr  .  .  .  .  Terlia  demum  esse  causa  videinr  major 
j?  minofve  pnlridorum  morlmrum  niimerus,  qui  uno,  eodeinque  tempore  in  Xeno- 
jj  dochio  enrantur.  Siquidem,  qno  plures  siinl  gangraenosi,  ilysenleriei,  scorbnlici, 
•n  phiysioi  aegrolanles,  eo  magis  aerem  infici,  magisqne  contagiosum  eflici  oportet  »j. 
V.  Cera.  Op.  cil  ,  pag.  9.  , 

(3)  «  Cur  vero  baco  febris  aliquando  limiles  inorbonim  aculorum  excedat  el 


XCI.  Inlonio  poi  alla  natuia 
essenziale  di  questa  lèM're,  Cera  di¬ 
stingueva  due  [ìei’iodi.  o  inoineuli 
diversi:  nel  primo,  si  mostrava  con 
tutti  i  caratteri  di  una  diatesi  in- 
iiammatoria  la  più  s[)legata,  desu- 
iniMIi  particolarmente  dai  fenomeni 
gastrici^  nel  secondo  stadio,  preva¬ 
levano  i  fenomeni  ììvrvosi  j  o  pu¬ 
tridi,  o  maligni,  che  allora  si  dice¬ 
vano^  ina  non  era  però,  come  heii 
si  vede,  che  una  dilferenza  di  grado 
tra  un  momento  e  Faltro  della  ma¬ 
lattia.  La  quale  crescendo  gradata¬ 
mente,  giugne  al  punto  da  olTendere 
tliretiamente  il  sistema  nervoso^  ed 
è  a[)punto  allora  che  si  presenta  la 
temuta  larva  della  malifjnitd.  Ma  an¬ 
che  itidipendentemente  da  questa 
opinione  delF  esimio  osservatore , 
notava  che  non  rare  volte  una  tal 
febbre  incominciava  e  hniva  con 
tutti  e  soli  i  caratteri  della  più 
enulna  infiammazione^  il  che  vuol 
ire,  che  non  sempre  toccava  il 
massimo  grado  di  sua  intensità,  non 
sempi'e  prevaleva  per  modo  nehnag- 


1  i-(j 

glori  centri  nervosi  da  addurre^iu 
iscena  quelFapparato  di  acUnajiudj 
o  ili  alasaia  die  faceva  credere 
mutata  in  piitridu  Findole  Infiam- 
matoi'ia  di  [)riina.  E  ipiesla  osser¬ 
vazione  tornava  importantissima  al- 
Tatto  pratico,  se  non  per  islalilJire 
una  diifereuza  essenziale  di  indole, 
e  (juindi  di  metodo  curativo,  almeno 
pei‘  moderare  quest’’ultimo,  e  andare 
multo  cauli  allora  che  sulieniravano 
1  ténomeiii  della  supposta  [uiireiline 
degli  umori.  Che  quel  salasso,  che 
tanto  giovava  a  vincere  il  morbo 
ne^primi  momenti  di  sua  spiegata 
iiifiammazioiie ,  vedeva  tornare  a 
danno,  se  Io  ri[)etevano  con  eguale 
misura  nel  secondo  stadio ,  cioè 
(|uando  la  febbre  erasl  tramutata 
in  putrida  e  mahguia  (d). 

Escludeva  assolutamente  haerini- 
nazione  come  causa  prossima  nian- 
teniirlce  e  produttiice  di  questa 
feiibre,  giusta  la  opinione  del  volgo 
non  solo,  ma  di  parecchi  medici 
poco  diversi  per  questa  parte  dal 
volgo  (2).  Avvertiva  perù  di  non 


in  clirunieuni  moibiim  debellerei:  ciir  rolmstiores  honiiiies  prae  iiirirmioribtis 
»  siirripiat,  potissimani  esse  causam  ceiiseo  abusuai  jihlebolomiae .  . .  «.  V.  Op.  cil., 
loc.  cit. 

(1)  «  Maximi  vero  innineiili  res  est  iti  aciitis,  carachlerem  praedoiniiiaiileiu 
fj  a!)  adveiililio  et  accideiilali  secernere,  et  uler  ulri  praevaleal,  plilobisticura  iiernpe, 
m  all  pulridiim  in leriioscere.  INosIra  porro  f'ebris  fallaci  specie  in  primo  praesertim 
»stadio  infiammatoria  apparet,  uti  moiiuimu.s  in  i.mrlii  bisloria  .  . .  .  Minime  vero 
n  iiilicias  ibiniiis,  lebrim  benuinam  innammaloriam  allunando  tiosocomicos  invadere, 
•n  qnae  lolam  ad  se  traili!  cnralionem  ;  liaec  [lorro,  ut  a  pnlrida  nosocomiali  rile 
»  dislin^ual iir,  aniniadverlendiim  est;  jirimò,  an  febris  popniaris  lune  lemporis  iii- 
V  fl.iminaloria  sii:  seciindo,  aii  lebris  slalim  et  ab  initio  veliemens  sii,  ac  symjitomata 
»  plilobisiica  in  ortu  ipso  proleral;  terlio,  aii  vires  miiscnlares  et  vitales  multo 
»  minus,  rpium  in  consueta  nosocomiali  prosteriiantnr  i'aleri  lamen  qnoipie  ofiorlej. 
»  morbos  ipsos  genuinos  inflammalorios,  cum  homiiies  in  Xeimdocliiis  bos()ilanles 
w  aggrediunlur ,  faciliiis  in  piilridos  verti,  parcius  proplerea  venaeseclioiie  ciiraiii- 

dos  ».  V.  Cera.  Op.  cil.,  j>ag.  i  i, 

(2)  Observalioues  diutiirnae  in  feltri  bac  nosocninica  minime  doccili,  vermes 
»  quomodocuinqiie  iiocere  [lossint,  causam  esse  febris  hujnsce  pemliarem;  [teiqtaiici 
ri  a  iiostrìs  febricilanlibiis  in  loto  morbi  progressii,  et  qiiiilem  I iimbrici,  per  alvuiii, 
»  rarius  per  os,  excernunliir  ....»,  V.  Op.  cit..  jiaj;.  i-j 


neglig'ere  neH'atlo  pratico  pure  cjne- 
sta  circostanza,  come  quella,  che 
cooperava  moltissimo  e  a  fomentare 
e  a  peggiorare  la  febbre  (4).  In 
quanto  poi  a  quello  imponente  e 
spaventoso  apparato  di  sintomi  ner¬ 
vosi,  che  da  un  semplice  stupore 
di  mente,  o  subdelirio,  si  estende 
talvolta  fino  al  sussulto  del  tendini 
ed  alle  convulsioni  tetaniche,  notava 
saviissimamente,  che  d’ordinario  era 
più  fapparenza  che  imponeva,  che 
non  la  realtà^  vale  a  dire,  che  la 
diatesi j  per  dirla  col  linguaggio  mo¬ 
derno,  non  corrispondeva  nell’egual 
grado  a  quel  complesso  minaccioso 
di  sintomi,  giacché  avea  osservato 
più  volte,  che  con  un  salasso,  o  al 
più  due,  fatti  in  principio ,  colla 
mondezza  del  lètto  e  delle  Ungerla 
mantenuta  sempre,  e  coll’aria  stessa 
e  ventilata,  si  poteva  benissimo  evi¬ 
tare  quel  pericolo  (ä).  Del  resto 
questo  si  faceva  maggiore  assai  tutte 
volte  che  alla  petecchiale  si  asso¬ 
ciavano,  0  complicavano  altre  di¬ 
verse  malattie.  Fra  le  quali  coìit- 
piicazionij  le  più  temibili  e  quasi 
sempre  fatali  furono  trovate  dal  l'era 
quelle  della  lisi  e  dello  scorbuto. 
La  si/ilide  complicata  alla  petecchia 
rendeva  il  corso  di  questa  più  lungo 
e  più  pericoloso|,  quando  però  o  la 


natura  o  l’arte,  od  aniendue  insieme, 
potevano  pur  tanto  da  scacciare  la 
febbre,  si  trovava  espulsa  con  que¬ 
sta  anche  la  lue  venerea.  Se  non 
che  correvano  il  maggior  rischio 
que’sifililici,  i  quali  trovandosi  sotto 
fazione  del  mercurio,  venivano  col¬ 
piti  neU’ospedale  da  questa  febbre 
contagiosa,^ non  essendo  vero,  come 
alcuni  pensavano  anche  allora,  che 
un  contagio  liberi  da  un  altro  (3). 
Ma  intorno  alle  cause  maggiormente 
influenti  nello  sviluppo  e  propaga¬ 
zione  di  una  slmile  febbre  nella 
gente  villica  e  ne’  rustici  abitatori 
del  contado,  Cera  ne  annoverava 
saviamente  parecchie,  spettanti  pro¬ 
priamente  a  questa  classe ,  e  non 
così  facilmente  avverabili  nella  città: 
ciò  sono,  la  poca  cautela  nel  sep¬ 
pellire  i  cadaveri,  le  acque  limac¬ 
ciose  stagnanti,  il  concime  de’ campi, 
la  putrelàzione  di  sostanze  animali 
e  vegetabili ,  ma  più  di  tutte  la 
miseria  e  la  fame.  Conciossiachè 
assicurava  di  avere  guariti  facil¬ 
mente  nell’ospedale  di  Milano  non 
pochi  agricoltori  e  villici  travagliati 
da  siffatta  fèbbre,  macilenti,  esi¬ 
naniti  di  forze,  esangui,  col  solo 
vitto  nuti'iente  e  col  vino  pruden¬ 
temente  amministralo.  (4). 

XCII.  Sebastiano  Cera^  dietro 


(1)  u  Noliilu  verunlainen  dignum  ceiisemus,  in  pueris  revera,  afque  in  adiiUis 
»  quoque  agricolis.  ac  ilemiim  in  putrida  e{)idemica  i)lurimi  causain  hanc  esse  pen- 
n  dendam,  quae  licet  secundaria,  saepe  saepius  censeuda  sit,  magnum  lamen  habet 
n  momentum  ad  fovendani  febrim,  vel  exasperandam  ».  V.  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  it  .  .  .  .  Hic  autem  loci  moiiemus,  eonvulsivos  liujusinodi  affeclus  pluries 
n  a  perversa  curalionis  nietltodo  ,  quani  al)indole  peccantis  acriinouiae  ortuin  du- 
»  cere;  porro  mulliplici  consiat  experientia,  et  nuperrimi  casus  ducuerunt,  [)lurinios 
»  hac  febri  laboranles  nullis  ftiisse  convulsionibus  correplos,  quil)us  semel,  ad  siim- 
11  mum  bis  vena  seda  fiierit,  quibus  diarrhoea  ad  pluries  dies  [)rotracla  est,  qiiibus 
*j  tandem  licuit  pluries  in  die  lectum  et  indiisia  mutare,  atque  in  cubiculo  frigi¬ 
di  diusculo,  ventilalo  decurnbere  ».  V.  Op.  cit.,  pag.  i3. 

(3)  V.  Cera  Op.  e  loc.  cit. 

(4) u...  Ac  tandem,  quod  saepe  saepius  epidemiam  putriilam  in  agris  parii, 
•n  vìctus  inopia:  curavi  nuper  miseros  agricolas  post  diu  perpessam  lainem  ad  no- 


molte  e  molte  osservazioni,  potè 
stabilire,  che  la  durata  ordinaria  di 
(.jiiesta  febbre  petecchiale  ,  nosoco- 
inica,  non  oltrepassava  generalmente 
le  line  settimane^  qualche  fiata  però 
le  oltrepassava:,  rarissimo  terminava 
prima  dell’ undecima  giornata,  con¬ 
tando  dal  primo  decubito.  Vuoisi 
poi  notare,  couregli,  tenendo  dietro 
ai  periodi  seltenarii  ammessi  dagli 
antichi  e  dal  volgo  in  queste  ma¬ 
lattie  relativamente  ai  (jioi'ni  critici, 
non  trovasse  onde  confermare  in 
ninna  maniera  la  ippocratica  dot¬ 
trina  delle  crisi ^  ciò  che  non  po¬ 
terono  confermare  nè  manco  i  più 
moderni  osservatori  italiani,  come 
a  suo  luogo  si  mostrerà  (1). 

IN  è  meno  dalla  comparsa  delle 
petecchie  potò  questo  insigne  os¬ 
servatore  cavare  alcun  sicuro  criterio 
per  la  prognosi  di  cjuesto  morbo. 
Conciossiacliè  elfera  vaila  una  tale 
comparsa ,  giacché  talvolta  avve¬ 
niva  ne’prlmi  giorni  della  febbre,  e 
tab  altra  mollo  più  tardi:  in  que¬ 
st’’ ultimo  ca.so  il  pericolo  scemava. 
Manifestatesi  le  petecchie,  so[)rag- 
giugneva  ordinariamente  la  diarrea, 
ma  esse  però  non  iscomparivano , 


lini 

come  nel  tifo  semplice  petecchiale, 
non  nosocomi  co ,  osservavasi  dai 
[tiu  (2).  Esse  scom|)arivano  gene¬ 
ralmente  al  declinare  del  morbo 
e  subentravano  tosto  le  rniyliari. 
L^esito,  o  prodotto  più  fatale,  e  non 
infre<|ucnte  di  quella  fèbbre,  era  la 
canfjrena  or  in  una  pai  te,  ed  ora 
neiraltra,  bene  spesso  alTosso  sacro. 
Anche  il  tumore  pnrotideo  costi¬ 
tuiva  un’’ altra  maniera  di  sciogli¬ 
mento  della  febbre  stessa*,  tumore 
che  quando  nasceva  rapido,  ed  era 
accompagnato  da  coma ,  rlesciva 
quasi  sempre  mortale  (3). 

xeni.  Le  indicazioni  curative, 
applicabili  a  cpiesta  febbre,  traeva 
Sebastiano  Cera  |irincipalmente  dal¬ 
l’indole  della  medesima  e  dalie  varie 
com|>licazlonl  sue  con  altri  morbi, 
regolandole  a  misura  dei  due  pe¬ 
riodi,  o  stadii  di  essa.  Conciosslachè 
diceva,  che  spessissimo  accadeva  il 
caso  di  avervi  indicazioni  contrarie 
nello  stesso  soggetto^  essendoché 
non  era  raro  di  vedere,  che  essen¬ 
dovi  Vindicante  non  vi  era  del  pari 
il  nerinittente,  giusta  il  linguaggio 
degli  anticln  (4).  J^aonde  férmo 
egli  saviamente  alb  idea ,  die  nel 


n  socomiuni  delatos  [)iitri(]a  febri  laboraiiles  ,  macilenles,  fere  exangues,  ac  laetus 
11  vidi  iioiinullos  solo  vici  II  cucliyiiio,  vinoque  ineraco  pi  iidenler  adiiiiiiisirato,  paueis 
»  vero,  ac  quaiidoqiie  nullis  medicaineiilis  saiialos  n.  V.  Op.  cit  ,  pa^.  1 5. 

(1)  n  Si  quis  vero  pelai,  ulruni  in  liac  febri  dociriiia  dieruiii  crilicorum  juxia 
11  veleres  locuin  habeat,  el  observalioiie  coiilirinelur,  ingenue  dico:  Primo,  crisiiii 
»>  geiierosam  ,  siibilam  ,  perfectani,  diebus  se|jtenai  iis  raro  admodum  iii  hac  febri 
r>  coiitiiigere;  consuelam  vero  crisim  paullaliiiaiii  esse,  per  alviim,  alqiie,  ut  piiiri- 
11  munì,  die  decimaquarla  absolvi.  Secondo,  iiisi  deciniaquarla  die  crisis  absolvatur, 
11  saepe  saejiius  vigesimaprima  oliliiieri.  Terlio,  se|)liina  die  nunquam  lìeii  crisim.... 
n  Quarto  in  iis,  qui  perenni,  nulluin  coclionis  hujusmodi  signum  in  uriiiis  depre- 
11  bendi,  neque  si  urina  post  sotunuin  diu  prolracluin  inspicialur  n.  V.  üp.  cit., 
pag,  17. 

(2)  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  20. 

(3)  V.  Ce/ a.  Op.  cil.,  pag.  22. 

(ijj  u  Pugnant  namque  et  persaepe  pugnant  inier  se  indicantia  ;  ac  saepe 
15  saepdus  in  qnolibet  aegroto  lalia  insurgunt  [ihaenomena,  ciua«  mclhodum  natiirae 

VoL.  Vii,  PAnri  II.  IH 


primo  stadio  di  quella  fehlu'p  do- 
iniuasse  la  diatesi  iudammatoria , 
diceva  necessario  innanzi  Ini  lo  il 
dare  di  pi^'do  agli  evi, dici  ^  come 
(|uelli ,  i  quali ,  (juando  ìiulla  osti 
in  riguardo  alFindividuo,  potevano, 
meglio  ancora  dei  parria iivi  ^  llhe- 
rare  lo  stomaco  di  tutto  quel  ga¬ 
stricismo  che  lo  ingombra.  E  in 
questo  scopo  giovavasi  della  radice 
di  ipecacuana,  che  dava  in  polvere 
alla  dose  di  mezza  dramma  ad  una, 
che  in  non  pochi  casi  ripeteva , 
tanto  che  molto,  quanto  che  poco 
fosse  reffetlo  emetico  osservalo  (1). 
Se  non  che  faceva  notare,  come 
non  era  da  insistere  perù ,  nè  da 
ostinarsi  ne!  continuare  e  gli  elve¬ 
tici  e  i  purgalici,  quando  gli  elfelli 
non  fossero  subito  pronti,  perchè  a 
vece  di  averne  miglioramento .  si 
faceva  peggiorare  la  malattia  e  pre- 


clpilavasi  fesito  fatale  flclla  mede¬ 
sima  (2).  Wa  quando  pure  incon¬ 
trava  (|ualche  ostacolo  in.dividiiale 
per  potere  liberamente  amministiare 
gli  emetici,  giovavasi  collo  stes.so 
intendimento  de'  purrjatici  blandi, 
(piali  sono  il  cremore  di  tartaro, 
il  rabarbaro,  il  tamarindi ^  e  non 
rade  volte  univa  questi  a  «pielli,  e 
cogli  emetocatartici  otteneva  [)iù 
presto  la  liberazimie  del  tulio  ga¬ 
stro-enterico  da  o!jni  ingombro  rnor- 

O  , 

boso  (3).  E  la  combinazione  op¬ 
portuna  del  tamarindi  col  cremore 
di  tartaro  arrei’avagli  nella  pratica 
cosi  utili  ed  efticaci  risultali,  che 
ha  voluto  di  questo  duplice  purga¬ 
tivo  tessere  un  elogio,  amministrato 
ne"’  primi  moim^nli  del  morbo  [le- 
teccliiale,  e  giusta  lo  scopo  da  lui 
indicato  (4). 

Taluni  medici  avvisavano  in  quel- 


>5  morbi  hujusce  consentaiieam  respuere  Tidenliir,  totanKjiie  ad  se  Irahere  curatiouem 
•n  ab  imperilis  medicis  judicanlur.  Oiiaeiiam  igilur  siili  [iraecipue  cuiisideraiida,  ut 
n  ^eniiinis  iiidicatioiiibiis  salisflal,  siiiujilalim  pi'o|ioiiaiii  ;  atipie,  iil  tulius  pruced.iiu 
•H  a  prima  morlii  periodo  exordiar.  Phaenomeiia  ijjiliir,  ipiae  in  liac  [iiima  periodo 
n  appareiil  fere  soni  {lastrica,  eatarrlialia,  simulque  plilo>;istica.  Prima  ilarpie'iii- 
»  dicalio,  atque  [iraeripua  videlur  esse:  saburram  e  [irimis  viis  del  urbare:  o[  iis 
V)  revera  maximum,  cui  ab  inilio  pro  viribus  ae^rotaiilis  ,  temperie,  ac  lidleraiitia 
11  iucumlieiulum  n.  V.  Op.  cil.,  pag.  23. 

(1)  V.  Cera.  0().  cil.,  pa«.  24. 

(2)  u  Post  ileraliim  liocce  remediiim,  rpiamvis  nulla,  vel  miiiina  obliiiealiir 
11  pi.irgalio,  luinipiam  emeticum  terlia  vice  [iraesciilio,  salis  ex|ierieiilia  edoiiiis.  in 
11  hoc  casii,  criidilalem  iiialcriae  taiilam  esse,  ac  talem.  ipiae  nulla  ralioue  reiiiediis 
11  purgaulilms  proiiqile  evinci  cpieat  ;  remediis  inipiam  purgaiilibiis  ;  cum  de  ca  • 
«  ihariicis  idem  ac  de  emelicis  moiiendum  sii;  secus  vero  si  perliiiacius  emcsi,  vel 
»  calliarsi  provocaiidae  insistere  velimns,  omnia  in  deierins  ruuul  ».  Op.  cil. 

(3)  tt  Prodesl  vero,  ac  maxime  revera  [irodesl  cliam  ipsa  emelo  calharsis,  cum 
11  nempe  in  universo  alimeiitorum  canali  liirgel  maleria;  (jiii  porro  inf.irclus  a  cansis 

»  praegressis,  praecipne  ali  ingluvie,  a  prava  ciborum  qualilale . simililuis  , 

11  argnendiis  est.  Ad  excrelionem  lianc  susdeque  jirovocaiidain  grana  xviij  ipeca- 
11  cuanhae  una  cnm  granis  xij  rliabarliari  l'cliciler  exhibcre  consnesco  ».  V.  Op.  cit., 
pag.  2.3. 

(4)  “  Nnllum  aiilein  liaclenus  novi  jiurgans  remediutn  in  lioc  casti  magis 
11  accommodal nm.  ipiam  ipsam  lainariiidoriim  piiipam  cum  cremore  larlari  ;  quo 
»  sane  remedio,  eliamsi  jiliires  quolitlie  liani  dejecliones,  ulor  ad  plures  dies  pro¬ 
li  spero  eveutii  ...»  V.  Op.  cit ,  [cig.  2G. 


rojtoca  necessario  il  dare  la  prefe- 
reu/.a  ai  pitrgniiti  nnfcliiiinlicijncì- 
r  inten<!iiiienìo  di  scacciare  od  uc¬ 
cidere  i  venni  intestinali ,  creduta 
causa  fonien  tat  lice  ilei  travaglio  feb- 
bnle.  Ma  T autore,  il  ijuale,  come 
abbiamo  veduto,  avea  le  sue  buone 
ragioni  per  escludere  questa  causa 
dal  novero  di  quelle  realmente  pro¬ 
duttrici  e  manteiiitrici  di  sill'atta 
febbre,  non  si  curava,  nè  appro¬ 
vava  in  generale  una  simile  jirefe- 
l’enza.  Ija  veniiindzionej  quando 
pure  qualche  volta  gli  si  presentava, 
ciò  che  accadeva  nei  fanciulli  e  nella 
gente  agricola,  costituiva  per  lui  un 
fenomeno  puramente  accidentnle  ^ 
secondario.  Il  quale  fenomeno  non 
era  perù  negletto  da  lui,  o  dimen- 
ticaìo^  cliè  anzi  se  ne  pigliava  pen¬ 
siero  ,  giacché  in  tal  caso  soleva 
amministrare  il  calomelano  unito 
al  diagridio  solforato  ^  che  faceva 
pie n dere  una ,  o  due  volte  (4  ).  E 
quando  nè  emetici ,  nè  purganti 
poteva  dare  per  bocca ,  si  perchè 
r  iiuèrmo  non’  teneva  nulla  nello 
stomaco,  si  perchè  o  gravidanza, 
o  qualche  ernia,  od  altro  ostacolo 
di  simil  fatta  si  fosse  imprevedu- 


tarnente  offerto,  allora  ricorreva  ai 
clisteri  astergenti,  ammollienti,  sem- 
[)hci ,  che  componeva  con  decotto 
di  camomilla,  olio  di  linseme,  o 
d'olivo,  miele  e  znccai’o,  e  qualche 
volta  un  [K)’  di  canfora  (2). 

XCIV  Eli  emetici  e  i  jmrganti 
blandi  faceva  Sebastiano  Cera,  come 
ben  si  vede,  andare  innanzi  ad 
ogn^altro  soccorso  terapeutico  nella 
cura  della  febbre  petecchiale  noso- 
comica,  carceraria,  od  altra.  Ma 
cjuesti  non  erano  generalmente  ba- 
stevoli  sempre  a  vincere  da  sè  soli 
la  diatesi  inliammatoria  prevalente 
nel  di  lei  primo  stadio.  Il  perchè 
consigliava  di  ricorrere  al  salasso, 
come  il  maggiore  e  più  pronto  ri¬ 
medio  della  inliammazione.  Se  non 
che  intorno  a  questo  particolare, 
ammoniva  i  pratici  di  non  lasciarsi 
molto  imporre  dai  sintomi  i  più 
appariscenti  della  malattia^  e  di 
stare  lontani  dall’uso  dei  salassi 
generosi  e  ripetuti,  giacché  la  espe¬ 
rienza  la  più  luminosa  gli  avea 
mostrato  riescire  questi ,  nella  più 
parte  dei  casi,  fatali,  anzi  che  van¬ 
taggiosi  (3). 

Egli  poi ,  trattandosi  di  febbre 


(i)  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  aR. 

(a)  Non  si  creila  però  che  Cera  si  lasciasse  per  moJo  imporre  dalla  gravidanza  o 
■<latl’ern/fi,  da  dover  proscrivere  gli  emetici  ed  i  calarlici  in  qualunque  donna  gravida  o 
iudiiiilno  ernioso.  Che  avveduto  osservatore  qual  egli  era,  trovando  in  alcuni  casi 
maggiore  il  Insogno  di  purgare  del  pericolo  eventuale  che  polca  tornare  all’utero 
gravido  o  al  sacco  erniario,  sollevando  1’ eniesi  o  la  calarsi,  dava  (Vuncanierile  di 
piglio  e  agli  emetici  e  ai  purgativi,  ['uco  curandosi  del  leslo;  e  i  fatti  che  riferisce 
in  proposito,  provano  quanto  giusto  fosse  l’ojjeralo  suo. 

(:i)  u  in  hac  prima  rnorhi  [leriodo,  qiiae  plnieiiomeiiis  iunammaloriis  fere  sti- 
s,  patur,  res  m.iKimi  rnouieiitl,  ac  (della  periculi  discutieiida  oecurril,  neiiqie  [ihle- 
's  holoiiiia.  Sl.itus  iste  phlogiuicus  ,  uli  su|ierius  inuueham  ,  (ilus  aequo  im[)otiere 
»»  prnfeclo  videtur  si  scorsum  ,  millaque  h.  liila  ralione  Ihyphl  nosocomialis  pro- 
(irie  dilli  speclelur;  eiiitnvero  si  putrida  niorhi  natura  (uaeiirimis  considerelur, 
T>  alfjue  coustaiiles  coii.siilaiilur  idiscrva I iuiies  in  hujusce  fclrris  curaliouihus  insli- 
»>  lutae,  loculeutcr  appaici  ,  largas  ,  ac  [iliiic.s  jjhlehulomi.is  cito  cilius  laelhalem 
r>  iiiducere  humoi  uui  dissoliilioiicrii ,  sfiasl icasq ire  lilnariiin  cunstrictiones  ,  quae 
ri  iMorte  dumlaxai  termi  nani  ite  n.  V.  Ojr.  cit.,  pag.  3o. 


pelecchlalcj  nonQcoìnialCj  faceva  da 
espello  clinico  una  savia  clislinzlorie 
ira  individui  ed  ind.ividiii  infeniii 
nelfospedale  di  essa  lelihie,  in 
quanto  al  lai'^lie^j^dare  piuttosto,  o 
scarsco’^'iare  nelle  sol  trazioni  del 
sangue.  Conciosslacliè  venendo  col¬ 
piti  da  sillatta  lebbre  tanto  i  gio¬ 
vani  alunni  praticanti  nelle  inler- 
merie  alla  visita  de^malati,  quanto 
i  poveri  contadini,  o  villici,  od  al¬ 
tri  ivi  accolti  per  ogni  genere  di 
inlei’uiità,  pareva  a  lui,  che  il  me¬ 
todo  curativo  da  impiegarsi  e  negli 
uni  e  negli  altri,  per  vincere  quel 
morbo,  sebbene  in  tondo  dovesse 
essere  debili  tante,  pure 

non  lo  potesse,  nè  dovesse  esserlo 
uWegual  grado  e  in  questi  e  in 
quelli.  Conciosslachè  1  primi  erano 

E  er  io  più  giovani  robusti,  sani, 
en  costituiti,  facilmente  pletorici , 
come  lo  mostravano  i  segni  pro¬ 
dromi  della  malatlia^  per  cui  non 
titubava  il  Cera  di  prescrivex’e  su¬ 
bito  una  deplezlone  che  qualche 
volta  si  vedea  costretto  di  re[)li- 
care.  Però  non  mai  prescriveva 
salassi  generosi,  e  bene  s|)esso  uno 
solo  ne  primi  giorni  della  lebbre*, 
rare  volte  dm;,  e  rarissimo  tre,  o 
più.  E  su  questa  parsimonia  nel 


sottrarre  il  satiglie,  su  questa  grande 
avvertenza  del  non  [)ieci[)itare,  o 
ripetere  i  salassi,  ingannato  ria  al¬ 
cune  false  appai’eiize,  tanto  insi¬ 
steva  come  cosa  di  fatto  provato, 
che  con  tutta  ingenuità  confessava 
di  avere  veduti  mollissimi  giovani 
praticanti  guarire  dalla  petecchiale 
con  un  salasso  solo,  e  pochi  invece 
con  due  (1). 

Conciossiachè  faceva  sentire,  come 
non  fosse  da  tldare  ciecamente  nella 
qualità  del  polso  riuro,  per  avere 
rliritto  a  ripetere  il  salasso,  essen¬ 
doché  un  tale  cMterio  ei’a  bene 
s [Vesso  fallace,  e  non  sempre  la  du¬ 
rezza  de'[)olsi  era  accompagnata  da 
piccolezza  e  frequenza,  cfe'mede- 
simi,  effetto  al  loi  a  non  dubbio  della 
grave  generale  irritazione  del  si¬ 
stema  (2).  E  in  questo  caso  non 
solo  i  sintomi  rii  alfanno  di  respiro, 
rii  coma,  di  veglie,  di  evacuazioni 
soppresrr,  di  lébbre  piu  viva,  erano 
a  lui  di  eccitamento  a  tentare,  od 
a  ripetere  ben  anco  il  salasso,  ma 
la  cotenna  ancora  del  sano-ue  estratto, 

Cj  ^  ' 

sulla  quale  trovava  necessario  e 
utile  di  fare  attenta  rvsservazione, 
checché  altri  0[)inassero  in  contra¬ 
rio.  lo  raffermava  nel  suo  concetto  (3). 
Imperocché  dal  trovare  generalmente 


(i)tt.....  Quilìiis  posilis  indicalio  sai)»uinem  niillendi  iiiilio  htijiisce  aegri- 
»  liidinis  milti  adiiii|)lencla  videliir,  alque  conlingit  alirjiiaiido,  ul  perseveiani ibiis 
eliam  fiosl  jihleljolomiaiT!  receiisilis  pliaenoineiiis,  ad  ilerandam  venae  seclioneiii 
»  coinpellaf;  competlar.  iiKjiiani,  alicjuando;  iiuiiqiiain  laiiieii  lat>;ani  plilebuloiuiatn 
«  jiraescribo  ;  .saefie  «aepius  vero  una  vice  laiituin  primis  dieluis  ,  coin  agalur  de 
•li  morbo  in  ratioiie  composila  iiitlamnialoriae  ,  ac  [lulridae  bumorum  crasis  ;  ralio 
»  aulem  isla  ,  qiiae  composita  diciliir,  tanti  est  t'aciMiula  ,  quanti  interest  vitalem 
Il  indicatioiiem  prae  caeleris  omniljus  adirnjilere;  vitalis  porro  indicalio  est  vires 
Il  cordis  et  vasorum  adversns  delelerinm  miasma  suslinere;  làclum  est  proplerea, 
«  ut  aliimnos  plerosqne  una  tantum  venae  seclione,  paucos  altera  saiiatos  viderim; 
)>  inuemie  tarnen  dico  (piò  ad  phiebotomiam  repetendam  bis  vel  pluries,  l'allacein 
j»  fere  in  omniljus  cxsurgere  nulicationem;  veram  autem  ac  genuinam  dari  aliquando, 
»  sed  admmiiim  raro  n.  0|).  cit.,  pag.  3i. 

(a)  V.  Cero.  Op.  cit.,  jiag.  Sa. 

(3)  «...  Quidijuid  euim  opinentiir  nonnulli  de  autopsia  sanguinis,  quidquij 


ootonnoso  il  sangue  nel  primo  pe-  | 
riodo  del  morbo,  e  dal  vederlo  non 
cotennoso  nel  secondo,  cavava  il 
('era .  non  solo  argomento  j)er  rite¬ 
nere  vera  la  distinzione  che  egli 
faceva  del  due  periodi,  o  momenti 
diversi  di  questa  febbre,  ma  traeva 
anche,  ciò  che  più  cale,  un  criterio 
molto  nliìe  per  line  sosta  col  sa¬ 
lasso,  onde  non  pregiudicare  agli 
infermi.  Il  che  mostra  quanto  egli 
molto  giudiziosamente  procedesse,  e 
con  quanta  cautela,  nelPuso  del  sa¬ 
lasso,  anche  trattamlosi  di  piovani 
petecchlosi.  ben  costituiti  e  robusti, 
com'erano  in  generale  i  giovani 
alunni  praticanti  nelPospedale,  allor¬ 
ché  venivano  col[)lti  dal  tifo  noso¬ 
comiale.  Che  se  in  quella  vece  erano 
poveri  malati  d'altre  diverse  ma¬ 
lattie,  i  quali,  mentre  giacevano 
nelle  infermerie,  fossero  stati  presi 
dal  tifo  stesso,  ciò  che  spessissimo 
accadeva  per  le  ragioni  diverse  già 
superiormente  cerniate,  allora  mag- 
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glori  avvisava  dover  essere  i  mo¬ 
tivi  per  andare  [)iù  guardliigbi 
ancora  nel  salassare.  Conciossiachè 
rindebolimento  del  sistema  in  essi 
già  previamente;  operato  per  le 
pregresse  malattie,  il  vitto  scarso  e 
sottile  usato  di  concorrenza  a  ri¬ 
medi  evacuanti  di  diverso  genere, 
la  qualità  delle  malattie  stesse  a 
cui  si  complicava  il  tifo,  Fetà,  il 
temperamento  linfatico  in  alcuni, 
erano  tanti  impedimenti  per  lui 
molto  saviamente  calcolati,  se  non 
per  proscrivere  affatto,  per  andare 
almeno  molto  a  rilento  nel  salasso. 
Ciò  non  pertanto  osservatore  perspi¬ 
cacissimo  couPegli  era,  non  taceva 
il  caso,  in  cui,  in  onta  a  tutte  que¬ 
ste  accennate  circostanze  opponenti, 
urgeva  il  bisogno  di  salassare,  e  sa¬ 
lassava^  ed  era  allora  che  il  polso 
forte  e  tluro,  una  urina  satura,  un 
respiro  tardo,  ed  un  coma  sonno¬ 
lento,  insistevano  con  forza  e  pre¬ 
valenza  in  simili  individui  (i).  Bla 


„  regerunt,  ut  e^ni  prorsus  inutilem,  ac  fallacem  oslenJant,  nos  equidem  observa- 
»  tionibus  iniiixi  in  hac  senleiilia  persislimus,  sanguinis  extracti  inspeclionem  non 
j>  iinililem,  quinimo  necessariam  esse  censendam;  plura  eniin  argumenta  ad  obser- 
»>  valionilius  desiinipia  id  probanl  ». 

u  Primum,  ab  epidemicis  conslilutionilius  firmuni  sane,  atque  inconcus 
»  SUITI  erui  posse  viiielur,  in  quibus  nenipe,  quaecunque  sii  aelalis,  sexus,  lempe- 
»  ranienti,  viclns  ,  aliariimque  caussarum  concnmilantium  differentia  ,  in  omnibus 
j>  tarnen  aegrolis  uniformas  conspici  uni  ur  cruoris  emissi  proprielales  ,  similesque 
»  prorsus  degeneraliones  ». 

«Secunduni,  insuper  nosocomicae  febri  magis  accommodalum  esse  arbitror, 
»  quod  fere  oslendil  binas  morbi  ipsius  jieriodos;  [jrimis  nemjie  diebus  cruor  tenax 
»  glutine  obduclus  cum  parva  seri  co])ia  emillitur,  quamvis  aegrotantium  dissimilis 
11  admodum  sii  conslilulio.  Cum  aulem  secunda  aceedil  periodus,  quae  sym()lomatil)us 
11  pulridis  fere  slipatnr,  contraria  poeuilus  in  cruore  educto  observanlur  pbaeno- 
11  mena,  nulla  .scilicel  crusta,  tenue  crassamenlum,  ingens  seri  copia  ». 

u  Ex  bis  obiler  allalis  ,  senlentiam  noslram  magis  tirmari  arbitror,  de 
11  pblebotomia  nempe  sobrie  celebranda,  ac  de  indicantibus,  quae  ad  ipsam  pertinent 
»  rite  pensilandis  ».  V.  Op.  cil.,  [lag.  33. 

(ij  a  A’e  tarnen  quid  omillant,  quod  animadverli  .t  clinico  merealur,  liic  quoque 
11  monco,  plilcboiomiae  equidem  adversari  [iraegressos  morbos,  et  senilem  aelalem 
»  et  lyiiqdiaticum  lemperamenluin  ;  duri  lainen  aliquando  peculiares  circumslantias, 


*  >  * 
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bene  sposso  accadeva  che  si  faces¬ 
sero  delle  esacei'baitioni,  o  recni- 
desceuze  lall  del  mori )o  con  reazioni 
(log'isllche  ria  richiedere  novella- 
mente  il  salasso.  E  fjuesli  eiano  1 
casi  di  maggiore  dillicollà  ed  in- 
cerlezza,  in  cui  il  medico  vedeva 
da  lina  parie  la  indicazione  ili 
iiiiova  soUiazlone,  e  lo  riteneva  dal- 
Tallra  il  jìenslero  di  commetlere 
una  imprudenza,  volendo  soddi- 
slarla.  E  per  vero  dire,  il  Cera  non 
si  altenlava  mai  di  prescrivere  il 
salasso,  in  slmili  ciieostanze,  cjuando 
(|ue''sintomi  di  recrudescenza  dopo 
da  (juatlordicesima  giornala  di  ma¬ 
ialila.  e  do[)o  avere  grinlermi  avute 
ahbondanll  evacuazioni,  non  lessero 
stati  schiettamente  e  costantemente 
flogistici,  e  che  fòssevi  stato  e  r/u- 
dìcante  e  il  permittente,  desunto 
quesfultimo  dalFelà  e  dalle  forze  (4). 


lu  ipaella  vece  preferiva,  in  simili 
casi,  al  salasso  le  sostanze  tempe¬ 
ranti,  suhacide,  nitrale,  i  clisteri  di 
decotto  (forzo  col  nitro,  il  siero  di 
latte  depurato  con  erbe  refrigeranti. 
E  (piando  le  dette  recrudescenze 
od  esacerbazioiil,  o  prolungamenti 
della  febbre,  riconoscevano  [ler  (^aiisa 
(pialclie  iihlifientione,  cm  che  non 
rade  volte  gli  accadeva  di  osser- 
vare,  massime  trattandosi  di  villici, 
o  gente  del  contado,  prima  di  pas¬ 
sare  al  salasso  certamente  indicato 
in  slmili  casi,  amministrava  eme¬ 
tico,  o  purgante,  ed  assottigliava  la 
dieta;,  e  così  frecpien temente  ve- 
dt^va  svanire  in  pochi  di  lutto  ra[)- 
parato  grave  de' ricomparsi  sintomi 
tifoidei,  senza  tampoco  ricorrere  al 
sangue  (2).  E  in  questo  modo  Se- 
baaliano  Cera  curava  nella  più 
grande  generalità  dei  casi  e  le  re- 


1 

vt  quae  saiigtiinem  mitleiidum  esse  jubent  ,  praeserlim  iiiilio  morbi  ,  quidqtiiJ  re- 
»>  (nignent  aelas,  temperies,  ac  praegressa  aegritiido  :  baec  vero  [)olissinia  plilebo- 
«  loniiae  iiidicanlia,  piilsiis  neinpe  inagiKis  el  diirus,  urina  salurala,  respiralio  larda 
■>»  ac  coma  somiioleiiluin,  quambxpie  in  iis  quoque,  qui  alio  morbo  simul  laboraul, 
yel  convalescuiit,  in  seiiibus  quoque  et  lym[>lialicis  observanlur  >>.  V.  Op.  cit., 
,)Hg.  3.f 

(1)  u  Illiid  insu(ier  minime  pruelereundiim  videlur,  quod  ,  ad  praegressas 
■il  excrelioiies,  sive  spoulaneas,  sive  faclilias  perliiiet  ,  in  hac  scilicel  uosocomica 
»  febei,  quaiitumvis  [julrida,  aliquando  sudoribus  tere  colliqualivis,  et  alvi  fluxu  , 
'i  immodico  ju'aegressis  fieri  ^ecrude^ce^tias,  sive  exacerbationes  fere^  phlogislicas, 
«  vel  diulius  quam  |)ar  est,  febrim  iji^am  [lersislere  cimi  pulsus  duritie  seii.sim  in- 
’i  cresceiile.  Tesles  appello  medicos  expertos,  quanta  opus  sit  solerlia  in  hoc  an- 

cipili  rerum  slatu,  ne  pblebolomia,  qiiamvis  indicalioni  salisfacere  videatiir,  ini- 
»  pruitenler  admiuistretur.  Cum  igilur  de  re  fanti  momenti  milii  est  ileliberandutn, 
univer.sa  syiiqitomala  ad  Iriiiinani  revocare  salago,  ac  iiisi  inìlammaloria  siiit  vere 
•i  praepoiideraii I la,  ac  simili  aelas,  ac  vires  periiiitlaiif,  veiiae  sectioiiem  praescribere 
»J  in  hac  provecli  morbi  periodo  miiiiine  aiideo;  cimi  aiitem  ,  rarissimus  qiiidem  , 
«  isle  occii.ril  casus,  qui  ad  phlebotoiniam  coiiipiilit.  eliaiii  [lost  deciiiiamqii.irlani 
■ii  diem,  cruor  revera  leiiax,  glutine  oliductiis.  ac  si  ediirliis  esset  inilio  morbi  ap- 
n  jiariiit,  ac  symploniala  remiserunf  w.  V  Op.  cit  ,  pag.  35. 

(2)  «...  .  Siiiiul  vero,  cum  de  recrudescciilia.  vel  |ier(iiiacia  morbi  agilur, 
ad  alias  (jiioqiie  res  non  naturales,  praecipue  vero  ad  vicliis  regimen  respicere 

!•.  oporli‘1.  anleipiaiTi  de  vena  secaiula  pronuiiciplur;  experienlla,  siqiiidem  me  pliirirs 
H  (iuciiil,  in  liisce  febricitaiilibus  nosoconiitis  i ecrude -i  eiitiain  ,  a'qiie  perliii.iciani 


cìdive  e  i  prolnujameiiti  della 
febbre  petvccliialc-ìiosocoinica.  Non 
negava  perù,  darsi  talvolta  il  caso 
di  dovere  lu  queste  necessarla- 
mcìile  l’ipetere  il  salasso,  (jiiaudo 
cioè  la  diatesi  iiiiiaiumatoiist  sia 
molto  ostinata  e  porsisteiite:,  etl  in 
allora  eirli  oure  vi  ricorre  va  di 

O  I 

nuovo.  Ma  nel  tempo  stesso  non 
poteva  a  meno  di  laiueiiiare  gli 
abusi  che  lii  (jiiesta  pratica  si  com¬ 
mettevano  da  tali  mi  medici,  1  quali 
a  vece  di  ri[)igliare  Fuso  dc'’[)ur- 
gativi,  così  tanto  indicati,  così  tanto 
utili  per  queste  recrudescenze,  o 
lunghe  durate  di  morbo,  passavano 
a  dlritiura  a  nuove  sottrazioni  di 
sangue,  le  quali  recavano  il  più 
ilelle  volte  Immenso  danno,  o  rie- 
scivano  ben  anco  l’uneste  asrli  in- 

r*  •  ^ 

fermi  (  1  ). 

XGV.  Del  resto  ,  Cera  faceva 
poco  calcolo  sulla  scelta  del  luogo 
in  cui  aprire  la  vena,  ciò  che  altri 
invece  contavano  per  un  gran  che. 
Che  si  salassasse  dal  braccio,  o  dal 
piede,  come  nelle  gravide,  o  da 
altra,  parìe,  [)oco  a  lui  im[)ortava, 
giacché  non  vide  mai  hdluire  mol- 


1 1  3; 

tissimo  questa  circostanza  sugli  el¬ 
iciti  buoni,  o  nocivi  del  salasso. 
Purché  si  salassasse  in  leuqio,  e 
proporzionatamente  al  bisogno  della 
indicazione,  ciò  bastava.  Ciò  non 
[ìei  tanto,  ingenuo  qual  era,  narrava 
il  caso  di  gravissimo  tifo  petecchiale, 
ili  cui  inutilmente  eransi  tentati  i 
più  acconci  rimedi  farmaceutici  e 
chlringlci,  e  il  quale,  minacciante 
già  una  prossima  morte,  si  era  gua¬ 
rito  c(jI  salasso  latto  alia  iclii'uilare, 

.  .  ^  I 

in  cui  erano  state  cavale  da  sette  o  l 
otto  oncie  di  sangue,  avendo  ccdiìto 
do[)o  questa  sottrazione  immediala- 
'  mente  i  gravi  fenomeni  cerebrali 
^  come  per  incanto  (2).  In  altro  caso, 

'  egualmente  gravissimo,  avea  veduto 
:  s  alvare  taluno  da  morte  a  vita  per  Far- 
'  teriotomìa  praticata  alla  temporale:^  la 
!  (piale  chirurgica  operazione  vuol  es¬ 
sere  tentata  però  soltanto  in  quegli 
estremi  casi,  in  cui  dopo  avere  invilii- 
i  mente  messi  in  opera  molti  altri  ri¬ 
medi,  pcdiluvii  cioè,  fregagioni  alle 
coscle,  coppette  scariùcate,  senapismi, 
.  clisteri  o  anodini,  o  acri,  lianenti 
'  d’aceto  e  simili,  si  vegga  persistere 
ostinato  Fingorgo  ibrte  de’vasi  ce- 


n  morbi  ab  erroribus  in  victu  jjrojiigiii .  His  rebus  slantiuus,  quamvis  alia 

V  occiirraiit  [ibaenoinena,  rjuae  pblebolomiam  iinJicaiit,  consulUini  dueo  primiiin 
•n  calbarsiin.  vcl  eoiesim,  vel  ulramque  simili,  pro  ae;;ri  viribus  provocare,  ac  leiiuis- 
sìinum  victiis  re^iinen  impoiiere.  Ila  saepe  bt,  iil  iiilra  paucos  dies  gravissiinus 
w  morbi  apparalus,  evanescal,  absque  uila  saiii'uiiijs  jactura...  w.  Oj>.  cil,,  p  ag.  3ß. 

(i)  «...  Huic  regulae  iniiixus,  lamquaia  generico  canoni,  recidivam  lelnàni, 
»  vel  diulurniorem  o[)puguo;  dati  aiilem  aliipiaiido  ilcrandae  plilebolomiae  ncces- 
•l'i  sitatelo,  film  iiempe  iodammaloria  iiisnrgunt,  vel  perseveranl  ‘.yiojilomala  absque 
u  prava  cbylosi,  ncque  iniicior,  ncque  ipsam  praescriberc  pro  re  nata  recuso.  Dolui 
«  tarnen  ut  pliiriminii  ,  hoc  iiillammatoriac  exacci  Ijalionis  argiimciilo  abiisos  esse 
»  clinicos  noniiiillos,  polissimam  vero  piirg.ilionis,  epicrtilicac  sallein,  iodicalionein 
»  iiPglexisse.  Kemo  siquidem  in  praxi  salis  versains,  praescriim  vero  in  ciiraiiouc 
lì  lypbi  iiosocomialis ,  iiiliciabitur ,  cum  dinlu:.  ipse  perseverai,  vel  recrudescii  , 
))  oinninm  optimam  esse  piirgalionis  indicatioiici  i,  ut  [mie  (jiia  inorbi.ici  lunnores 
•)  crassi,  lenaccs,  acerrimi,  nulla  alia  via  ednccndi,  luudem  exceriiuntur  .  .  . 

Op.  cit. 

(a)  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  3^. 


.  ». 


rebrali  con  tolto  Tapparalo  dc  fo- 
nomeni  suoi  ^  ma  avvertiva  [)erò 
non  essere  questa  operazione  da  af¬ 
fidarsi  ad  inesperto  chirurgo  (-1). 

Ed  ecco  le  saviissiine  norme, 
dietro  le  quali  il  CerOj  guidalo  da 
lunga  esperienza,  amministrava  nella 
cura  di  questa  febbre  coutagit)sa  gli 
oiielicij,  i  pHr(jatii.’i  poscia  il  sii- 
lasso  nel  primo  stadio  di  essa.  Il 
quale  stadio  essenilo,  come  già  si 
disse,  costituito  dalla  diatesi  intìain- 
iiiatoria  più  o  meno  evidente  e 
spiegata,  oltre  gli  accennati,  richie¬ 
deva  per  essere  frenato  ordinaria¬ 
mente  parecchi  altri  mezzi  curativi, 
tutti  però  della  stessa  catagoria, 
alla  quale  appartengono  i  sovralle- 
gati.  Quindi  è  che  quel  clinico 
valoroso ,  quando  vedeva  che  il 
ventre  si  manteneva  molle  ed  ob¬ 
bediente,  anche  senza  dare,  o  ripe¬ 
tere  il  purgativo,  ricorreva  all’ uso 
degli  antijlogistici  non-evacuardi ^ 
tali  che  il  mgo  dei  limoni,  Vacsto 
distillato  e  il  nitro.  Le  limonate 
vegetabili  erano  dagli  infermi  mol¬ 
tissimo  gustate,  e  in  grande  copia 


consumate,  sebbene  taluni  le  ricu¬ 
sassero,  perchè  «noventi  nausea,  o 
vomito^  e  (piesli  preferivano  l’acqua 
edulcorata  coll’ ossimele  setiiplice, 
oppure  colla  conserva  di  ribes,  di 
more,  di  fragole,  o  di  cedro^  be¬ 
vande  tutte  grate  al  [)alato  che  il 
Cera  concedeva  a  piacimento  dei 
petecchiosi  (2).  Nè  in  questo  primo 
periodo  del  morbo  trovava  utili 
solamente  gli  acidi  vegetabili,  ma 
eziandio  i  minerali,  massime  allora 
che  si  presentava  la  epistassi-,  fe¬ 
nomeno  che  qualche  volta  accom¬ 
pagnava  il  periodo  stesso  (3).  xNnche 
Vacqua  fredda  e  ghiacciata  trovava 
utile  e  per  esperienza  e  per  prin¬ 
cipio  di  teoria  a  frenare  il  calor 
febbrile,  e  a  temperare  lo  spasmo 
delle  fibre,  e  Forgasmo  del  sangue^ 
confessava  però  che  nell’  ospedale 
di  Milano  gl’inferrni  petecchiosi  non 
potevano  tollerarne  quelle  straordi¬ 
narie  quantità  che  a  Napoli,  giusta 
il  metodo  di  Lanzani  e  di  Cirillo, 
già  descritti  nel  capo  antecedente, 
si  facevano  consumare  con  piena 
tolleranza  (4). 


(1)  V.  Cera.  <)[).  c'rt.,  pag.  38. 

(2)  «  Clini  veroalvinae  ilejectiones  in  hac  febre  necessariae  sufficere  vitlenfur 
ir  absque  calbarlicis,  lune  inilicalis  anlijiblogisticis  non  evacuanlibus  ulor,  nempe 
»J  succo  linioniorum,  vel  acelo  slillaliliu  et  nitro  depuralo.  Ul  plurimum  aegrolanles 
j>  pro  [)olu  ordinario  niagiiam  aqiiae  communis  succo  limoniorum  medicale  quanlilale 
»»  lubenler  assumunt,  Memini,  nonnullos  sanalos  fuisse,  qui  vigilili  et  ultra  limoiium 
15  succo  quolidie  utebanlur  ingenti  aqiiae  copia  diluto  55.  Ofi.  cil,,  pag.  4>- 

(3)  «  Ncque  taulum  acidis  vegelalibus  in  hac  prima  f'ebris  periodo  utendura 
»>  esse  slaluo;  venim  et  inineralibus  quandoque  opus  esse  dico  ....  51. 

(4)  Ratio  ilaque  suadel,  uli  superius  iniiuebani,  aquae  gelidae  usum  in 
»  febribus,  ac  specialim  in  pulridis  esse  faciendum,  tum  ijuia  magna  aipiae  copia 
15  diluit,  temperat,  delergil,  reserat,  veliit,  tum  quia  glacialis  insiqier  roborans  et 
15  antiseptica  censenda  est.  Ingens  vero  aquae  gelidae  quanlilas  quolidie  pro  cura¬ 
li  lionis  scopo  assnmenda,  in  liac  insubrica  regione,  malo  quidem  fato,  ab  aegro- 
15  tantium  stornaclio  res[iuitur,  ut  malini  siti  molestissima  laborare,  quam  geliduin 
11  potum,  uli  fas  esset  assumere.  An  id  aquarum  discrimini  jiro  diversilale  regionum 
M  tribuendum  sit  dixerint  pliysici  saniores.  Pluries  tarnen  aquae  glacialis  quanti- 
11  iaiem  mediocrcin  aegri  niilii  commissi  assumunt,  aestivo  iiimirum  teiii[>orc,  cuiu 


XGVI.  Tale  ,si  eia  il  metodo 
ciu'aìlvo  ciiC  Sebastia  w  Cura  im- 
nlegav  !,  nel  glassalo  secolo, .durante 
K>  stadio  j.).àti<o,  o  inuamiuafOLio 
delia  .febbre  ^(etecc-.ùalo  ao.soconiica 
da  lui  descritta,  e  curata  con  tanta 
saviezza  ne'lun'.dil  anni  die  fu  me¬ 
dico  ilei l'Os;  cedale  ma^ijlore  di  Mi- 
la.:o.  Ora  dobbiamo  narrare  di 
([nello  die  adoperava  nel  secondi) 
stadi-)  I Iella  leìjbre  stessa,  quando 
Cioi)  illsslpad  i  ieuomenl  iiitìam- 
lua.oall  tra  il  settimo  e  l’undlceslmo 
^jiui’iio ,  subentravano  quelli  della 
liredì  'Cj  o  dJla  uialigintùj  nunzi! 
vii  mar^qlore  pericolo  alla  vita  (4). 
Noi  vedremo  cosi  se  la  dilferenza  di 
qvicsti  due  stadi!  puramente  sinto¬ 
matica  portasse  (]uel  dlnico  perspi¬ 
cace  a  Siatuire  u.ia  diversa  ed  op¬ 
posta  niv.iilera  di  cura.  E  qui  noi 
doì).  f IO  avvertire  per  uu,momeuto, 
che  se^mace  il  fi’ßra  delia  ipatologia 
umorale ,  a.icora  prepotente  nelle 


ii3(j 


scuole  del  passato. secolo,  avvisava, 
in  questo  secondo  periodo  della 
febbre,  [irevalere  indizil  di  putrida 
ill.ssoluzione  umorale,  per  cui  tutta 
Topera  del  medico, consistere  doyea 
neli'opp  irsi  al  progresso  di  questo 
putrido  scomjionimento  del  sangue 
e  degli  umori.  E  polche  era  ()pluloue 
che  esistessero  rimedi  antisettici, 
od  antipatridi,  capaci  cioè  di  ar¬ 
restare  1  [lassi  d’  una  tale  dissolu¬ 
zione,  così  doveasl  in  questo  secondo 
periodo  dare  francamente  di  [ilgllo 
a  silFattl  mez?l,  fra,  1  quali  avevano, 
secondo  il  Cera,  vanto  di  eccellenti 
la  canfora  .sopra  tutll ,  lo  spirito 
di  yitriolq,  la  chinachina ,  la  ca~ 
niomill'i ,  la  serpentaria ,  eJ  altri 
di  cjuesta  fatta  (^).  Della  canfora 
egli  si  lodava  moltissimo,  tanto  am¬ 
ministrata  per  bocca  .fino  alla  Jose 
sorprendente  di  tre  ilramme  (3), 
come  introdotta  per  clistere,  non  es- 
seudu  possibile  il  darla  per  bocca  (4). 


'n  siti  intensa  laborant,  simulque  alvi  fluxu,  vel  haemnrrhagia  corripiunlur  n.  Op.  cit., 
pag.  45. 

(i)  V.  Cera.  Op.  cit.,  pag.  46. 

(a)  V.  Ce/a.  Op,  cit.,  pag.  47* 

(3)  «  Mirari  sane,  alqne  ihyroaibus  asseclis  monslrare  non  desino,  quanta 
»>  sii  caniphorae  vis  in  hac  febri  curanda,  nnàqiie  dolco  niedicos  quosdam,  paucos 
»)  tarnen,  adhuc  ab  h.ic  upliino  pharmaco  abh. irrere.  Jure  profecto,  dirempla  quaestio 

est  de  usu  canijihorae ,  cuin  aegrorum  pluriinos  eadeixi  sanari  jamduduiu  expe- 
)>  rienlia  deinoustret  ......  Pag  cit. 

« . Saepius  tarnen  in  putrida  pracserlim  nosocomica  aegros  fere 

n  conclanialos  ope  caniphurae  maxima  dosi  praebilae  niiriiìce.  reslituti.is  videnius; 
»  dusim  haue  iiiaximam  per  os  assunieiidani  usque  ad  drachmas  tres ,  cum  urget 
»»  necessilas  praescribo  .  .  .  .  n,  Op.  cit.,  pag.  54. 

(4)  t  clisteri  di  canfora,  onde  si  giovava  ordinariamente  il  Cera  in  questo 
secondo  (leriodo  della  febbre  o  tifo  petecchiale  ,  compoiievansi  di  due  .Iramme  di 
questa  sostanza  sciolta  iii  quallr'oncie  di  emulsione  di  mandorle  dolci,  con  una  dramma 
di  gomma  arabica,  .ilhiugali  con  gpialche  decotto  emolliente.  Ogni  sei  ore  ne  faceva 
applicare  uno,  fino  a  tanto  che  per  bocca  avesse  potuto  dare  qualche  picciola  dose 
di  canfora.  In  certuni  casi  gravi  però,  e  quando  non  era  fattibile  l'amministrare 
alcun  rimedio  |>er  bocca,  metteva  anche  sei  dramme,  ed  anche  un'oncia  di  canfora 
nella  materia  necessaria  per  injetlare  due  o  Ire  clisteri. 

VoL.  VII,  PARTI  II.  l4‘^ 


Ciò  che  noi  è  degno  di  essere  no¬ 
tato,  e  che  mostra  la  verità  e  In¬ 
genuità  delle  osservazioni  istituite 
dal  Ceraj  si  è  che  egli  stesso  ve¬ 
deva,  dopo  data  la  canforUj  farsi 

{)iù  celeri  i  polsi,  maggiore  il  cu¬ 
ore,  il  volto  arrossire,  ma  non  per 
questo  si  riteneva  dal  darla  ^  che 
essi  erano  fenomeni  passaggleri  da 
non  contare  (4).  Ed  antisettica,  o 
antiputrida,  ammetteva  pure  Pazione 
della  chinachina,  sebbene  avvisasse 
non  doversi  cosi  facilmente  suppe- 
ditare  in  quelle  malattie  putride 
con  tendenza  alla  degenerazione 
cangrenosa  (2).  Wella  febbre  in  di¬ 
scorso  quindi  non  credeva  sempre 
conveniente  il  darla  in  tutti  i  casi^, 
anzi  se  ne  asteneva  assolutamente 
tutte  volte  che  si  accorgeva  essere 
tuttavia  permanente  la  diatesi  in¬ 
fiammatoria  con  tensione  delT  ad¬ 
dome  ,  inlàrcimento  ai  visceri,  di¬ 
minuzione  delle  orine.  Che  allora 
la  parte  terrea,  stiptica,  astringente 
della  corteccia  credeva  riescile  no- 
cevole  sicuramente,  mentre  inutile 
si  Iacea  la  parte  antisettica  della 
medesima  (8). 

XCVII.  Ed  ecco  a  quali  rimedi 

(i)  u  . ;  Faleor  eqiiiiteni  ab  assumf 
i>  lactu  peruipi  adauctum,  ruboiem  faciei 
»>  veniriculi  morsuni,  corporis  jaclalionem 
»  ac  brevi  onarraka  pbaeiionieiia  coropes 
11  iilentideni  pro|iiiietiir,  vel  limoiiioruin  s 

(2)  V.  Ciii-a.  Op.  cil.,  pag.  55. 

(3)  u  Cuin  igilur  ili  iiosocoilìica  febri 
«  perseverare  aniruadverlo,  vel  abdoniini 
11  niiiiutain  secrelioiiem ,  ipsamve  admod 
i>  hoc  corlice  abstineiiduni  esse  polo;  par 
»  in  hoc  reruin  slalu  certo  nocel  ;  pars 
»>  est,  minime  prodesl  n.  Pag.  cil.  —  Laoii 
della  chiriacliiiia  nel  Irattamenlo  di  (jnest 
giosainenle.  A  buoni  conli  egli  non  la  d 
genere,  ma  nè  ani.he  coi  più  lievi  indizi! 
ri.sli'ingeva  poi  a  pochi  casi  duratile  il  se 
rimedio  anlisellico  e  sedativo. 


affidava,  generalmente  parlando,  il 
Cera  la  cura  del  secoiulo  stadio 
della  febbre  nosocomiale  per  lui 
descritta^  rimedi  certamente  non 
opposti  diametralmente,  colla  loro 
0[)erazione  sul  sistema,  a  quelli  che 
abbiamo  cennati  relativamente  al 
primo  periodo.  Se  non  che,  volendo 
essere  giusti,  noi  dobbiamo  dire  che 
in  alcuni  casi  gramissimi  egli  si 
scostava  alquanto  da  siffatto  metodo 
generale,  e  ricorreva  in  quella  vece 
a  rimedi  stimolanti ,  riscaldanti, 
alessifàrmaci,  nello  scopo  o  di  ecci¬ 
tare,  o  di  calmare  il  sistema.  Ciò 
sembrerebbe,  per  vero  dire.  In  con¬ 
traddizione  a  quanto  in  sul  prin¬ 
cipio  affermavamo  di  questo  insigne 
clinico,  ma  però  non  lo  è  che  in 
apparenza*,  chè,  esaminati  diligente¬ 
mente  i  fatti,  noi  troveremo  pie¬ 
namente  giustificato  dai  fatti  stessi 
un  tale  suo  o|>erato. 

Di  vero,  due  principalmente  erano 
le  gravi  circostanze  nelle  quali  fa¬ 
ceva  Sebastiano  Cera  adoperamento 
del  liquor  'minerale  anodino  del- 
r Hofmann,  dello  spirito  succinato 
di  corno  di  cervo,  deiralcali  volu¬ 
tile  e  del  muschio ,  rimedi  certa- 

la  camphora  pulsus  fieri  ce!eriores,calorem 
,  aeslmti  ili  visceribus,  faiicium  anlorein, 
progigiii;  fugax  lamen  est  iste  orgasmus, 
juiilur,  si  emulsio  seniiiium  l'rigidorum 
uccus  aqua  multa  dilutus  ......  Pag.  5i|. 

,  licei  provccla,  phiogisticam  crasim  adhuc 
s  leiisioiieni  et  iiifarctum,  vel  urinae  im¬ 
am  ci'assam  et  turbidam  deprehendu,  ab 
s  eiiim  ipsius,  quaè  terrea  esl,  ac  slypiica, 
vero,  quae  anhseptica,  alque  aiilispaslica 
de  Cera  fù  de'primi  a  ristringere  assai  l’uso 
a  febbre,  che  allri  molli  davano  corag- 
iva  non  solo  vigenle  il  primo  periodo  in 
di  sussislt'iile  di.itesi  iniian'unaloria  ;  e  la 
cuiido  periodo,  in  cui  se  ne  giovava  come 


mente  stimolanti .  e  Jl  stimolo  ilif- 
liisivo  sorbente  princi[)alissmia  al 
sistema.  Esse  erano:  1.'*  Quando 
ptMsistendo  nel  corso  ilella  lebbre 
una  j)rt)rnsa  diarrea  colllquatlva,  o 
questa  essendo  stata  s(ìppr;‘ssa ,  o 
avendo  ancbe  spontaneamente  ces¬ 
sato.  ciO)  nulla  meno,  a  abdominis 
»  meteorisinus  ongclur  cum  lormi- 
nibus,  et  oiriiim  prostra tio j  ac 
55  conciilsio  saperoenit  per  guisa 
che.  non  essendo  quello  il  momento 
di  maggiormente  debilitare,  usiquae 
P  siiperest  spes.,  ea  daintaxnt  in 
55  antispasmodicis  efficacissimis  ^ 

55  nc  recensitis  catharticis  collo- 
55  canda  cidetar  (i).  AWova.  in  tale 
istante  critico  dava  mano  il  Cera 
agli  stimoli  preallegati,  e  principal¬ 
mente  al  liquore  anodinOj  o  etere 
solforico,  come  quello  che  più  cal¬ 
mante  di  ogni  altro,  e  più  pron¬ 
tamente  si  mostrava  gradito  ancbe 
per  la  soavità  del  suo  odore.  E 
quaranta  o  sessanta  goccie  di  questo 
liquore,  od  ancbe  più,  date  epicra- 
ticameute,  gli  riescivano  in  tal  caso 
meravigliosamente  efficaci^  e  cosi 
.  pure  rateali  notatile ^  o  lo  spirito 
di  corno  di  ceri’O  (succinato  d’am¬ 
moniaca  ),  che  clava  generosamente 
dalle  venti  alle  sessanta  goccie  per 
dissipare  il  meteorismo  grave  del 

(i)  Cera  Op.  cil.,  pag.  5i. 

(9.)  V.  Cera.  Op.  cit.,  p.ig.  Sa. 

(3)  u  De  mosco  in  febri  no.socomi( 
T>  affeclihns  senliemJum  est;  irrilis  «'en 
ss  (levenieniJ lini  esse  pillo,  liosini  minimum, 
11  iJie,  propinaiiilo;  dosis  siicressivis  (lieti 
5>  si  culli  eiifihoria  ailniin isirel iir;  oplime 
11  formarli  tinti  reiligii  iir;  ciiin  lamen  inilan 
11  viilsivis  ila  (xiinplicanliir,  ni  poliorem  i 
11  sliluere  vidcanlur,  salins  esse  duco  ab 
11  ipso  [lolissiriiiim  o(iorlcl,  cum  facies  ai 
5>  lingua  arida  esl  ac  nigricans  ,  pulsiis  [ 
n  veiilris  nieleorismus  esl  valde  dolorifìc 


ventre,  il  sopore,  le  gravi  convul¬ 
sioni,  il  delirio,  l’ iscuria,  ed  altri 
gravissimi  sintomi  minacciosi,  richie¬ 
denti  subito  un  pronto  ed  imme¬ 
diato  soccorso  (2).  2.”  Quando  per 
l’ aggiunta  di  fiuti  convulsioni,  in 
seguito  a  difTusione ,  o  impegno 
profonilo  del  sistema  nervoso ,  la 
vita  degli  infermi  era  compromessa 
molto  cìavvicino,  e  nel  sicuro  peri¬ 
colo  di  rimanere  spenta  da  un 
istante  all’altro^  nel  qual  caso  Cera^ 
volendo  alluntanare  il  piu  possi¬ 
bilmente  un  tale  pericolo,  clava  di 
piglio  al  muschio j  eli  cui  faceva 
prendere  un  granellino  ogni  sei  ore 
nel  primo  giorno,  duplicando,  o 
triplicando  poi  la  dose  nel  di  suc¬ 
cessivi.  Ma  egli  se  ne  asteneva 
tostamente  quando  si  accorgeva  che 
vi  avea  complicazione,  o  associazione 
della  diatesi  infiammatoria  colla  pu¬ 
trida,  ciò  che  gli  indicavano  il  ros¬ 
sore  del  volto,  il  calore  della  pelle 
mordace  al  tatto ,  in  poche  parole 
gli  esistenti  sintomi  dell’azione  ec¬ 
citante  del  rimedio  (3).  Ma  intorno 
a  questo  proposito  noi  dobbiamo 
per  la  pura  verità  far  spiccare  un 
altro  bel  tratto  di  quel  profondo 
criterio  clinico  ,•  onde  tanto  si  se¬ 
gnalò  questo  medico  milanese.  Il 
quale,  convinto  del  sommo  pericolo 


a  id  senlio,  qiiod  in  universis  convulsivis 
ralibus  ani isfia.smodic'is  ad  hoc  remedium 
scilicel  grani  nnius  sexia  qnavis  bora  prima 
is  duplo,  Iriplo  et  aniplius  aligeri  polest, 
aiilem  cum  exlraclo  corlicis  peruviani  in 
imaloria  symplornala  cum  pulridis  et  con- 
ndicalionem,  autijihlogislicam  nempe,  con- 
usu  mosclii  abslinere;  alislinere  igilur  ab 
moduni  riiliel,  calor  acer  laclu  percijiiliir, 
larvus  quidem  est,  sed  siraul  durus  ,  ac 
iis  15.  Op.  cil. 


1  ('jZ 


e  incerìezza  j^ranfìe,  in  cui  si  tro¬ 
vava  fre(]neiiteTnenle  in  simili  casi, 
cl (ledeva:  «  Quid  tniìi  ^n  in  pesaimo 
M  hoc  rerum  statu  agendum  esse 
55  dicaiu?  55  (1).  Imperocché  egli 
vedeva  che,  in  onta  alla  ” tese  danza 
deWiiifiauimatorin  c'»l  ptitridòj  aiizi 
fórse  per  causa  di  rjnesta  mesco¬ 
lanza,  il  r.angiió  infianli  tendeva 
alle  stasi,  agli  iii.g  r^hi,  massime 
cerohndl,  per  cui  la  iiìfiaFomazione 
era  fjnella  che  a  lui  nareva  la  causa 
prossuria  iLl  male.  Elthene  in  situile 
gravissima  circostanza,  qnanrlo  avea 
téiitati  tutti  gli  altri  rimedi  antiflo¬ 
gistici  ger.erali  e  locali,  e  che  non 
rimaneva  speranza  alcuna,  se  non 
quella  eli  confid.àre  negli  stimoli 
diffusici  j  die  per  altro  vedeva 
controindicati ,  consigliava  franca¬ 
mente  il  salasso  o  dalla  giugulare, 
o  dalla  temporale  i(2)’.  Ora,  se  il 
Cera  nelle  due  allegate  circostanze 
ricorreva  al  rimedi  stimolanti,  egli 
libera  più  che  ginstlficato  dal  peri¬ 
colo  minaccioso  che  incalzava,  perchè 
fosse  alloiitanato^  ciò  che  lutti  i 
medici  hanno  sempre  falto  e  fa¬ 
ranno:  ciò  che  faremmo  noi  stessi, 
e  fareiihe  chiunque  ridotto  a  così 
gravi  frangenti.  Questo  però  non 
autorizza  alcuno  a  hiasimarlo  di 
avere  adoperato  un  melode  ibrido 
e  contraddii  torio  nei  diversi  momenti 
del'o  stesso  morbo*,  comecché  in- 
cejiprto  fra  le  sottigliezze  e  le  i[)otesi 
della  patologia  umorale^  pure  C'a 
coerente  a’  suol  principi!  ^  ed  era 


seinprè,  sé  lo  si  esamini  d.av vicino, 
il  metodo  antiflogistico  che  ad  ne- 
rava  tanto  neirìino  quanto  nell’ litro 
stadio  della  lebbre, sebbene  in  questo 
secondo  non  io  confessasse  con  quella 
òblarezza  di  lingna^g-lo.  onde  avtalo 
cohf’ssato  rieletto  al  ’^rimo. 

'  XCVIII.  E  guali  osservazio  i  1' :- 
portanii  istituiva  il  Ceni  poco  dmo 
la  pnblilicazione  di  quelle  relative 
alla  nosocomiale,  intorno  alla  feht/re 
cdrcernrid  sviluppatasi  nel  Regio 
Ergastolo  di  Ulilano  nelTepoca  me¬ 
desima  (3).  Febbre  del  pari  con¬ 
tagiosa,  perché  petecchiale  essa  pure, 
perché  accompag  iata  dagli  stessi 
fenomeni  a  un  dipresso  che  la 
nosocomiale,  e  perchè  svilupprlasi 
in  press’ a  poco  uguali  circostanze. 
Imperocché  in  quella  Casa  di  forza 
si  accofi^Iievano  allora  da  circa  tre- 

O 

cencinquaiit.'i  Condannali,  che  sti¬ 
vavano  di  notte  in  ausTusla  sala 
chiusa  dintorno  da[>pertulto,  senza 
ventilazione  alcuna ,  costretti  que’ 
sciaurati  a  respirare  in  quella  pu¬ 
trida  atmosfera,  inquinata  di  vapori 
maligni,  sordidi  nella  persona,  molti 
sifilitici,  non  pochi  scorbutici,  mesco¬ 
lati  insieme  ontinuamente.  Ond’è 
che  molti  ad  un  tempo  vennero 
colpiti  dal  tifo  carcerarlo ,  e  così 
rapidameiité  comunicato  dagli  uni 
agli  altri  che  si  ebbe  timore  perfino 
•  il  qualche  coiitapo  pestilenziale. 
E  ciò  fu  che  spinse  il  Governo  a 
pensarvi  seriamente  ai  progressi  di 
quel  morbo.  Il  quale  tra  per  le 


(i)  y.  Cpra.  0j>,  cil.,  IM“.,  53. 

(a)  4  .  . .  ,Si  salius  espiiiicejis,  qiiam  iiiilliim,  irrilis  refrigeraiitibus,  anlispa- 
55  slicis,  ,'r«;je,€liS|ac  velitis  herfiicis  calefacieulibus,  eo  ileveniemiuni  crii,  qiiemad- 
55  iii<i;dMi(l.,de  saii^uiiiis  inissioiie  ut  spes  univa  in  sectioiie  jugulariuni  el 

55  temperali  uni.  tóllocelur;  hoc  auleri  praesidii  genus  ila  coniinend)>,  ut  desfieralis 
55  lere  r*l>us  Hliquid  esse  adhuc  coininendanduni ,  in  juveue  praesertim ,  quousque 
»  anima  supercsi,  doceiil  clinici  experli  »5,  Op.  cit. 

(3)  V.  Cela  Op.  cil.  ApijenJix,  pag.  83. 


solerti  cure  e  lo  zelo  del  Cerrt^  e 
tra  per  rutilila  sperimentala  di  un 
buon  veiitilntorCj  fatto  costruire  nel 
giugno  del  lySoda  f^incenzo  Ri¬ 
stori  j  Regio  Ispettore  delle  carceri, 
venne  il  rio  morbo  fatto  cessare^ 
per  guisa  che  da  quell^anno  insino 
a!  luglio  del  1782  niun  caso  di  tifò 
pelecchialc  era  in  fjuell’  Ergastolo 
più  avvenuto  (1). 

In  tjuaiitn  al  metodo  curativo 
impiegato  allora  dal  Cera,,  esso  era 
stato  pressoché  identico  a  «juello 
superiormente  descritto  per  la  no¬ 
socomiale.  Imperocché  era  andato 
ancora  più  cauto  nel  salassare,  mi¬ 
litando  in  quegli  individui  an- 
o>ra  più  forti  alcune  delle  ragioni 
che  abbiamo  vedute  riferite  da  lui 
in  quanto  alla  nosocomiale  stessa. 
Del  resto  il  metodo  fu  generalmente 
antiflogistico. 

XCIX.  Identica,  e  per  natura  e 
per  fenomeni  e  per  qualità  ili  me¬ 
todo  curativo  alla  febf/re  petecchiale 
nosocoinica  e  carceraria,  trovò  Cera 
anclie  una  certa  febbre  tifonlea  che 
quasi  ogn’anno  dominava  in  quel- 
l’eìioca  epidemicamente  nell’Agro 
milanese,  attaccando  generalmente 
i  poveri  viilicl  e  contadini  (2).  An¬ 
che  quella  febbre  era  attaccaticcia 
e  contagiosa:,  per  cui  abbiso.griavano 
provvii^enza ,  misure  igieniche  ed 
i.solomentl,  senza  de’ quali  non  era 
possiliile  il  frenare  il  progresso  di 
ipiel  morbo.  Conciossiachè  a  pro¬ 
pagarlo  maggiormente,  e  a  tenerlo 
in  attività,  concorreva  nn  complesso 
di  circostanze  locali  e  di  cause  oc¬ 
casionali  e  predi  s]  mi  enti,  le  quali 
finché  non  furono  tolte,  o  scemate, 
mantennero  costantemente  viva  la 
malattia.  Di  vero,  incominciando 


dall’atnmsfera,  sembrava  a  lui  che 
molte  ragioni  vi  avessero  jier  ri¬ 
tenerla  insalubre  c  jiiù  acconcia  a 
generare  mali  pulriili,'dl  quello  die 
mali  d’altra  natura.  Oltracciò  una 
tale  insalubrità  veniva  aumentata 
(lall’iiSo  de’villlci  di  aolLr.re  !:el- 
l’inverno  le  strile,  in  : ncn  ir-  il  una 
Corrotta  atmosfera,  i;,go..ì.j  a  di  va¬ 
pori  umidi  e' crassi,  ad  nn  calore 
umido,  ciò  che  era  sorgente  di  af¬ 
fezioni  acute  e  croniche  diverse,  e 
molto  [)iù,  perchè,  riscaldati  come 
erano,  si  esponevano  poi  di  notte, 
uscendo  (la  (]ue’[>vesB[)ii,  all’azione 
del  freddissimo  aere,  il  (juale  ar-^ 
restava  immediatamente  la  traspira¬ 
zione.  Eguali  cause  d’inquinamento 
dell’aria  trovava  il  Cera  pure  in 
città  e  in  quella  parte  di  essa  che 
era  abitata  dalla  gtovera  gente,  co¬ 
stretta  a  rimanere  stivala  in  abi¬ 
turi  angusti,  sordidi,  umidi,  mal 
riparati,  sorgènte  inesausta  di  reumi 
e  di  artriti,  ribelli  a  qualunque  più 
razionale  metodo  curativo.  Arrogi 
a  tutto  questo  la  cattiva  e  insalu¬ 
bre'  qualità  delle  ae(.jue  potabili  che 
allora  e  cittadini  e  villici  erano  co¬ 
stretti  di  adoperare  negli  usi  gior¬ 
nalieri  della  vita*, 'causa  (juesta  pure, 
secondo  Idi,  influentissima  a  gene¬ 
rare  cpiella  febbre,  analoga  alle  già 
descritte  fin  qui.  E  a  tutte  queste 
poi  aggiugneva  ancora  la  (jualità 
del  vitto  scarso,  improprio,  poco 
nutriente,  che  la  poveraglia  era  co¬ 
stretta  (li  usare,  e  molte  altre  cir¬ 
costanze  igieniche  o  non  curate,  o 
poco  rispettate^  ciò  che  pregiudi¬ 
cava  notabilmente  la  pubblica  e  la 
privata  salute.  Del  resto  la  lébbre, 
che  per  tutte  (jueste  morbose  in¬ 
fluenze  nasceva,  era  la  stessa  che 


(1)  V.  Cera.  Op.  cit.  Appendix,  pag.  86. 

(a)  V.  Cera.  Op.  cil.  Appendix,  pag.  91  e  seg. 


Osservava  in  altre  circostanze  e  ne¬ 
gli  osjKMlali  e  nelle  carceri,  e  la 
quale  al)l>iaino  già  superiormente 
narrata.  Solamente  die  in  <|uesta 
febbre  seroe^criante  ne’villani  mi- 
lanesi,  osservava  il  Ceni  più  fre¬ 
quente,  anzi  compagna  generalmente 
la  terminazione  che  nella  nosoco- 
rniea  e  nella  carceraria  non  avea 
ebe  in  alcuni  casi  incontrata. 

In  quanto  al  metodo  curativo 
impiegato  a  vincerla,  non  fu  diverso 
dal  già  descritto  per  queste  ultime^ 
fu  cioè  Pantiflogistico  il  più  spie¬ 
galo.  iVla  in  quanto  al  salasso,  an¬ 
che  in  quella  fèbbre,  trovò  assai 
ragioni  per  procedere  molto  sottil¬ 
mente  e  risjiarmiarlo  il  più  possi¬ 
bilmente.  Cbè  sebbene  per  la  na¬ 
tura  del  moi'bo  vi  iosse  Vi ndicante 
in  ogni  caso^  pure  per  le  pecu¬ 
liari  circostanze  degli  infermi  non 
vi  era  sempre  il  penniltente.  Però 
non  ne  negava  in  molte  circostanze 
Ja  convenienza  e  la  necessità.  Del 
resto,  di  concorrenza  al  salasso  usava 
i  purgativi  •,  solo  che  per  la  insi¬ 
stente  verminazione  preferiva  i  pur¬ 
gativi  antelmintici,  non  dando  la 
preferenza  piu  airuno  che  alPaltro, 
perchè  variava  in  ogni  individuo, 
ed  in  ogni  anno  di  ricorrenza  di 
quella  fèbbre,  la  specie  dei  vermini 
che  venivano  espulsi  o  dalla  bocca, 


o  dalPano  (f).  Nel  primo  incomin¬ 
ciare  però  della  malattia,  quando 
travagliava  la  nausea,  o  il  vomito, 
preferiva  di  dare  un  enielico,  il 
quale  non  rade  volte  liberava  esso 
solo  da  ogni  male.  In  quanto  poi 
ai  purgativi  blandi  occorrenti  in 
unione  alfemetico  a  frenare  i  passi 
della  diatesi  infiammatoria,  pro- 
scrivea  tutti  quelli  che  contenevano 
qualche  principio  saccarino,  o  che 
fossero  edulcorati  con  sciloppi  o 
miele,  e  ciò  a  motivo  della  esistente 
verminazione.  (ieneralmente  pre¬ 
feriva  il  Cera  di  dare  il  cremore 
di  tartaro  o  solo,  o  associato  alla 
radice  di  felce  maschia  polveriz¬ 
zata,  purgativo  e  antelmintico  ad 
un  tempo  (2).  Quando  poi  la  ma¬ 
lattia  toccava  al  secondo  stadio, 
quello  cioè  della  putredine  suppo¬ 
sta  negli  umori  del  sistema,  allora 
ricorreva  agli  antiputridi,  fra  i  quali 
metteva  la  canfora,,  gli  acidi  citrico 
e  solforico,  e  i  vescicanti^  rimedi 
che  in  quella  rusticana  epidemia 
l’ecarono  notevoli  vantaggi  (.3).  Del 
resto  insisteva,  e  ben  ragionevol¬ 
mente,  perchè  venissero  attivate  le 
più  provvide  misure  Igieniche  va¬ 
levoli  a  riformare  tanti  abusi  e  a 
togliere  da  quella  lurida  miseria  e 
a  rendere  salubri  gli  abituri  del 
povero,  semenzajo  inesauribile  al¬ 


ti)  V.  Cera.  Op.  cil.,  pHg.  lo/j. 

(2)  V.  Cera.  Op.  cif.,  pag  io6. 

(3)  w  Curri  igitnr  all  geiuiiiiam  seplici  morbi  periodiim  devenlum  est.  ea  .sane 
•1  generalim.  tjiiae  antiseptica  audiiint,  in  ustim  vncanda  sai;  agens  ergo  de  febri 
«  nosooorniea.  filiirima  biijiismodi  pbarmaca  recensui,  lum  interna,  quiim  externa, 

ex  triplici  regno  desiiinjita  ;  ac  poti.ssinuim  cam[ihorae.  linionia,  spirilnm  acidnin 
mineralem,  vesicantia  experientiae  innixns  commendavi;  ist  liaec  porro  in  nostra 
«  epidemica  febri  pinries  (irofiiisse  visnm  e.-.t,  cimi  nempe  genuina  est  putrida  te¬ 
li  bris,  simnl(|ne  colonornm  panperies  minime  obstat  remediis  parnnqier  snmptnosis 
»  praescribendis,  caeteriscjue  praesidiis,  vietili  nenqie  ,  adstantibus  et  acquo  regi- 
»  mine  conqiarandis  ;  de  vita  siqnidem  miserrimornm ,  qnibus  neqne  snfipetnnl 
»  pliarmaca,  neqne  si  snpjictant,  uti  licet  aequo  regimine...  V.  Op.  cil.,  pag.  10-. 


lora  delle  più  sporelie,  delle  più 
attaccallccie  iid’ennità  e  delle  loro 
infami  rioorreiue  continue. 

Ed  ecco  nariala  in  succinto  la 
dottrina  patologica  e  la  pratica 
messe  in  opera  per  lunga  serie 
d’ anni  da  Sehasl.iuno  Cera^  nella 
seconda  metà  del  secolo  passalo, 
nella  cura  delle  varie  malattie  feli- 
brili  tifoidee  srenerate  dal  conlairio 
petecchiale  ora  in  un  luogo  ora  in 
un  altro.  Se  noi  dovessimo  giudi¬ 
care  il  valore  di  un  metodo  curativo 
così  giusto  e  razionale  da  lui  im¬ 
piegato,  secondo  i  principii  della 
scuola  umoristica,  ond'era  seguace, 
lo  dovremmo  censurare  moltissimo, 
per  avere  ammesse  delle  chimere 
ed  ipotesi  in  conto  di  verità.  Ma 
non  è  da  questo  lato  che  lo  si  dee 
giudicare^  sì  bene  da  quello  dei 
fatti  clinici  per  esso  cimentati ,  e 
dalle  ottime  risultanze  ottenute. 
Qualunque  fosse  il  linguaggio  e  la 
teoria  che  lo  guidava,  certo  è  che 
in  fondo  egli  vedeva  nella  petec¬ 
chiale  una  fabbre  di  natura  ilogi- 
stica  a  vario  grado,  che  bisognava 
quindi  combattere  coraggiosamente 
con  mezzi  antiflogistici  e  debili¬ 
tanti  i,  ciò  che  egli  fece  realmente 
con  molta  ragionevolezza  e  con 
piena^  coerenza  nel  suo  operalo.  Nè 
fu  di  quegli,  il  Cera,  che  si  lascia¬ 
rono  mai  imporre  dalPapparalo  grave 
e  minaccioso  de^sintomi^  anzi,  egli 
fu  de’  primi,  e  foise  il  primo  in 
Italia  (sei  si  eccettui  il  ßornieri)^  a 
far  sentire  la  facilità  di  rimanere 
incannati  dai  sintomi.  Conciossia- 
che  non  sempre  a  tanta  gravezza 
e  imponenza  loro  apparente  corri¬ 
spondeva  altreltanla  sostanza  t!i 
male.  E  però  in  questo  dottissimo 
medico  milanese  ci  piace  di  vedere 
riassunta  la  serie  dehnigliori  con¬ 
cetti  patologici  espressi  già  da  tanti 
illustri  medici  italiani,  dei  quali  si 
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è  parlato ,  intorno  alla  petecchiale 
ed  analoghe  febbri.  Egli  fu  die  ap¬ 
plicando  questi  concetti  stessi  sojira 
una  grande  scala  di  casi  pratici, 
mostrò  come  tutte  le  allegate  febbri 
doveano  essere  considerate  [uopag- 
gini  dello  stesso  stipite,  elFelti  vaili 
della  stessa  causa,  vincibili,  o  dlstrug- 
oibili  coireffuale  metodo  curativo. 

C.  Se  lo  studio  clinico  della  pe¬ 
tecchia  e  di  iparecchie  altre  conta¬ 
giose  malattie,  vuol  febbrili,  vuoi 
non  febbrili,  coniava  in  Italia  va¬ 
lorosi  cultori,  come  abbiamo  veduto, 
nel  passato  secolo,  e  principalmente 
negli  ultimi  cinquantanni,  anche 
quello  della  terribile  peste  òubo- 
ìiica,  od  orientale^  non  ne  fu  privo, 
come  ora  vedremo.  Solamente  il 
numero  di  questi  fu  minore  in 
confronto  al  numero  di  quelli^  ciò 
che  dovea  pur  essere,  trattandosi 
nel  primo  caso  di  contagi  resisi  da 
immemorabile  stagione  indigeni  in 
Europa, o  per  la  ignoranza  de^medlci, 
che  non  seppero  conoscerli  di  prima 
giunta,  o  per  la  incuria  de’Governi, 
che  non  sempre  ebbero  a  cuore  la 
salute  de’popoli,  o  per  tutte  e  due 
le  cause  combinate,  e  per  tant’altre 
ancora  che  non  giova  di  làvangare. 
Il  che  non  si  potrebbe  affermare 
nel  secondo  caso,  in  cui  per  nostra 
buona  ventura  e  medici  e  Governi 
si  unirono  dopo  le  ultime  epidemie 
e  dopo  quella  famosa,  per  tante  ca¬ 
lamità  recale,  di  Marsiglia  nel  secolo 
passato,  onde  tenere  lontano  dalle 
sponde  d’Europa  questo  rio  flagello 
devastatore^  ciò  che  da  quell’epoca 
impedì  (e  fu  un  gran  bene  per  l’u¬ 
manità)  di  continuare  le  osserva¬ 
zioni  su  questo  terribile  morbo  che 
appena  una  o  due  volle,  per  no- 
stia  grande  ventura,  ricomparve 
in  Italia.  Ma  i  pochi  medici  ita¬ 
liani  che  pure  attesero  a  (juesio 
dlilicile  e  pericoloso  studio  mostra- 
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i*ono  forse  [)lù  degli  alLn  .e  corag¬ 
gio  e  zel  t  nel  raccogliere  lo  'divei'se 
cognizioni  necessarie  a  cliiarlre,  se 
non  a  risolvere,  Toscuro  problema. 
Iniperocdiè  essi .  si  trasferirono  sul- 
l’isiesso  teatro  del  morbo,  ne’suoi 
paesi  nativi,  e  colà  raffi’ontarono  in 
mezzo  al  j>iù  gravi  pericoli  della 
ninna  igiene  pubblica  e  privata, 
della  mar-.canza  de^mezzl  necessaril 
a  frenarla,  sotto  l’influenza  di  uno 
stupido  fatalismo  che  si  oppone  ad 
ogni  previdenza,  eli,  bisogni,  e  con¬ 
danna  le  provvide  misure  d’isola- 
rnento  e  al  segregazione  degli  in¬ 
fetti  dal  sapl.  Nè  solamente  .  raf¬ 
frontarono  medicando  negli  spedali, 
uedazzarcttl,  nelle  case,  mescolan¬ 
dosi  con  og'il  specie  di  appestati, 
ma  vollero  perfl.^o  sfidarne  il  fu¬ 
rore  iroculaiidosi  il  pestifero  mar¬ 
ciume  dc’m  lati  o  de’morti.  Vuole 
impertanlo  II  debito  nostro  die  di 
fjue’coraggiosl  e  filantropi  osserva¬ 
tori  e  scrittori  tramandiamo  il  nome 
alla  posterità  ricouoscenle,  perchè 
questa  alme)  ;0  li  compensi  dei  no¬ 
bili  sagriGcil  falli  da  essi  alla  scienza, 
alla  patria,  alfumanità.  Intanto  la 
storia  paga  ad  essi  il  suo  trlliuto, 
coironoraruc  la  memoria^  e  resem- 
pio  loro,  quanto  raro  e  singolare, 
altrettanto  ammirabile  e  degno  di 
essere  imitalo,  non  indariio  forse 
avrà  fruttato  queste  parole,  che, 
nelfintima  convinzione  di  un  ob¬ 
bligo  streltissimo  die  avevamo  verso 
di  loro,  lealmente  mettiamo  dal 
fondo  del  cuore. 

CI.  La  peste  j  die  si  vuole  dal 
più  emleniica  dell’  Egitto ,  esiste 
però  aiiclie  nelle  pro  v inde  e  con¬ 
trade  adjacentl  a  queirautlca  terra;. 
Motivo  per  cui  la  dicono  geueral- 
1. lente  orientale.  Ciò  nulla  meno 
egli  è  colà ,  dove  si  accendo  per 
rordljaario  il  maggior  suo  lòco'are, 
che  si  estende  poi  alle  regioni  clr- 


coavlclne.  Anzi  taluno  ,.  che  colà 
fece  grandi  studi  su  questo  morbo, 
sostiene  essere  indigeno  prodotto 
del  suolo  egiziano,  ed  esotico  sem¬ 
pre  ,  importato  negli  altri  paesi. 
Questo  contagio  terribile,  se  si  coa- 
stiltl  la  storia  del  passata,  si  pro¬ 
pagò  di  colà  o  all’Asia,  o  all’Europa 
per  mezzo  o  del  commercio,  o  della 
guerra,  ò  delle  importazioni  varie, 
infine  per  contatto  mediato  o  im¬ 
mediato  con  indivi  lui  pesliferall, 
o  con  robe  Infette,  toccate,  servite 
ai  costoro  usi.  E  fu  tanto  lo  spa¬ 
vento  che  incusse  ne’ popoli  in  ogni 
tempo,  per  le  ininmieraolli  vittime 
che  andò  mietendo  in  varie  epodie, 
die  se  dovessimo  riandare  i'origiiie 
delle  tante  epidemie  p*estlle.'iziali 
regnate  in  Europa  nei  jvassati  se¬ 
coli,  troveremmo  dimostrato  fino 
all’evidenza  il  priuici  nucleo  loro 
nei  diversi  paesi,  e  carne  quello 
Ingrossando  e  germogliando,  jier  così 
cliie,  andasse  pr»l  dldondon  lo  più 
o  meno  estese  radici,  e  si  ramificasse 
e  si  moldjillcasse  per  la  via  di 
nuovi  e  ripetuti  contatti,  di  nuove 
e  ripetute  infezioni ,  od  innesti. 
Ninna  malattia  popolare  vi  ha,  che 
piu  della  peste  biiLonica  venga  dalla 
storia  dimostrata  contagiosa  essen- 
zialinente ,  importata  qua  e  colà  i 
d’uno  in  altro  paese,  come  più  volle  | 
il  caso  ,  appunto  come  de’  contagi 
succede.  Ristringendo  il  nostro  rac¬ 
conto  al  passato  secolo,  noi  speriamo 
di  qui  riferire  le  autentiche  prove 
di  quanto  abbiamo  or  ora  affermato^ 
[lerdiè  la  storia  ce  ne  ha  conser¬ 
vati  i  più  sicuri  documenti ,  onde 
offerire  una  tale  dimostrazione.  Anzi 
a  misura  clic  1  Governi  europei , 
ammaestrati  dalla  più  deplorala  t‘S[ie- 
rienza,  conobbero  realmente  le  im- 
porlazioul  singole  di  questo  tre¬ 
mendo  contagio  dalb;  rimote  con¬ 
trade  JeU’Oneutej  e  ne  ebnero  in 


inano  h;  IrrefrapiMll  prove,  e  ratl- 
ilo[)|iiarono  iinperciò  le  misure  sa¬ 
nitarie  le  più  rigorose,  poiieiido 
restrizioni  troppo  necessarie  al  coni- 
inercio  col  mari  del  Levante,  allora 
fu  die  scemarono  sem[ire  più  le 
probabilità  ilella  sua  ricomparsa  nelle 
nostre  contrade.  Conciossiacliè  si  ha 
[ler  prova,  die  il  rigore  delle  qua¬ 
rantene,  e  la  attivazione  de'lazzaretll 
in  ogni  città  marittima  iT  Lmojia, 
furono  1  mezzi  profilaltlci  sperimen¬ 
tati  finora  pei  più  sicuri ,  onde 
guarentire  questa  parte  delf  antico 
mondo  dal  pericoli  di  nuove  ejil- 
demle,  die  nel  secoli  anteriori  al 
passato  ricorrevano,  pur  troppo,  assai 
frequenti. 

CII.  Ma  una  trista  verità  ci  in¬ 
segna  la  storia  della  peste,  che  [ler 
quanto  incresca  il  dirla,  pure  dob¬ 
biamo  conléssarla,  ed  è,  che  molte 
epidemie  pestilenziali,  o  insorsero 
nel  passato  in  Europa,  o  si  propa¬ 
garono  estesamente  con  grandissime 
stragi  nel  popolo,  o  da  un  po[)olo 
alf'altro,  per  causa  de'tnedici,  1  quali 
o  perché  ignoranti,  o  perché  gui¬ 
dati  da  false  dottrine  ed  opinioni, 
o  troppo  schiavi  delle  proprie  sen¬ 
tenze,  non  conoiibero  in  sul  prin¬ 
cipio  finfame  morbo,  o  impedirono 
che  altri  lo  conoscesse  e  lo  giutli- 
casse.  o  per  Inlt  altra  cosa  lo  giu¬ 
dicarono,  ligi  non  rade  volte  al 
potere  de’’ grandi,  ed  alla  stupida 
indolenza  del  volgo,  che  amano  di 
rimanere  piuttosto  ingannati  dalle 
apparenze,  che  convinti  dalla  realtà. 
E  ciò  che  [)lu  sorprende  si  é  che 
i'^moranti  non  furono  senqire  i  me¬ 
dici  consultati  tlai  Governi  al  primo 


scoppiare  delle  passale  epnlemic', 
ma  furono  quasi  sempre  de’  [liù 
rinomali  nella  scienza  e  nelfarte, 
e  di  quelli  le  cui  opere  oggi  stesso 
veneriamo  come  documenti  della 
maggiore  medica  sajiienza.  Di  vero, 
senza  rimontare  molto  indietro,  ba¬ 
sta  ricordare  le  pestilenze  succedute 
in  Italia  ne^secoli  XVI  e  XVII  [ler 
rimanerne  [liù  che  [lersuasi.  Con- 
ciossiaché  se  si  parla  delle  due  di 
Venezia,  scoppiale,  la  prima  nel 
i55ò  e  56,  la  seconda  nel  15^5  e  76, 
noi  sappiamo  che  il  celebre  l\'ic~ 
colò  ßinssa ,  il  quale  a  que*  tempi 
godeva  fama  di  medico  insigne, 
interpellato  dal  Governo  veneto  sul 
conto  della  prima,  non  conobbe 
che  si  ti-attasse  di  peste,,  e  si  av¬ 
visò  invece  d’ incol[)avne  la  corru¬ 
zione  del  Paria,  ben  lontano  insom¬ 
ma  dal  concetto  di  contagio  pesti¬ 
lenziale.  E  in  quanto  alla  seconda, 
essendo  stati  invitati  es[)ressainente 
a  Venezia  i  due  celebri  professori 
di  Padova  Mercuriale  e  Cupi- 
ciicci,  questi  neppure  seppero  co¬ 
noscere  la  jìcste ^  [ler  cui  credettero 
essere  tutf'  altro  morbo  quello  che 
allora  serpeggiava  in  Venezia.  Di 
che  soLldisfatio  il  Governo,  non  pensò 
a  dare  provvidenza  igienica  alcuna, 
allldato  al  giudizio  di  que’  lodati 
jirofessori;  hducia  soverchia  ,  che 
costò  alla  città  la  perdita  di  ben 
60,000  persone  in  breve  tempo  (1). 

Nella  peste,  onde  fu  travagliata 
Italia  negli  anni  1629,  3o,  3i,  e  in 
(juella  di  Verona  e  tli  Milano  par¬ 
ticolarmente,  le  controversie  medi¬ 
che  sull’essere,  o  non  essere  peste, 
trattennero  i  Governi  dal  dare  di¬ 


ti)  Nello  stesso  secolo,  cioè  nel  tS'jt)  e  ■jfi,  essendo  pin  e  scoppiata  in  Palermo 
la  lìdie,  il  celelire  Filij>i>o  litici aisia,  [irolomedico  in  allora  della  Sicilia,  prese  lo 
Stesso  aùliaolio.  e  aiodicò  die  (jiiella  non  «ra  peìU  1  fatal«  jjiiidizio! 
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sposizioni  rigorose  eli  Isoìamenlo;,  e 
intanto  il  contagio  l’apidissiino  inva¬ 
deva  e  diffoudevasi  d’’uno  in  allro 
luogo,  e  mieteva  le  vite  a  migliaja, 
mentre  i  medici  tra  loro  anda¬ 
vano  qnislionando  sulPessere  o  non 
essere  peste  la  malattia  serpeggiante 
nel  popolo.  Quistioni  clamorose, 
inutili  in  fondo ,  perniciosissime 
ne’loro  efl’etti,  di  cui  la  più  scanda¬ 
losa  fu  certamente  quella  alla  quale 
diede  luogo,  pure  in  Venezia,  la 
famosa  pestilenza  del  penultimo  se¬ 
colo,  accaduta  come  ognun  sa  nel 
iG3o  e  3i.  Imperocché  non  pago 
il  Senato  veneto  del  concorde  giu¬ 
dizio  dato  da  tre  medici  oculati,  i 
quali  al  primi  casi  di  quella  ma¬ 
lattia  aveano  subito  riconosciuta  la 
terribile  peste  j,  ed  esortato  il  Go¬ 
verno  a  prescrivere  immediatamente 
le  più  provvide  e  rigorose  misure 
sanitarie,  onde  isolare  e  conünare  in 
un  dato  luogo  quelfinfame  contagio, 
si  avvisò  in  quella  vece  di  convo¬ 
care  in  assem!>lea  ben  trenta  me¬ 
dici,  acciò  discutessero  e  decidessero 
sulla  qualità  vera  di  quel  morbo, 
e  proponessero  i  rimedi  valevoli  a 
vincerlo,  e  suggeiissero  nel  caso  i 
provvedimenti  opportuni  a  frenarlo, 
o  ad  eliminarlo  dal  paese.  Incauta 
disposizione!  dap|»olchè  ben  poteva 
prevedersi  che  si  sarebbe  sprecato 
il  tempo,  agitando  quistioni  inu¬ 
tili  ,  scolastiche ,  e  che  avrebbero 
dato  luogo  a  dis[)arerl  diversi ,  a 
diverse  opinioni ,  intanto  che  la 
malattia  avrebbe  preso  piede  e  git¬ 
tate  più  jn’ofonde  radici  nel  popolo. 
E  ciò  sventuratamente  accadde  pur 
troppo^  e  il  popolo,  anche  quella 


volta,  dovette  pagar  caro  il  tempo 
perduto  dai  medici  radunati  per 
flecidere  se  era  peste ^  o  no,  quel 
flagello  morboso  che  lo  percuoteva. 
(Jonciossiachè  in  undici  mesi  che 
durò  quello  spavento,  Venezia  per¬ 
dette  quasi  diecimila  persone.  Per¬ 
dita  deplorabile,  e  tanto  più,  perchè 
eravi  statò'  un  savio  avviso  dato 
da  tre  medici  in  buon  tempo  al 
Governo  della  Repubblica,  del  quale, 
ove  si  fosse  subito  appiofittato,  cer¬ 
tamente  si  sarebbe  posto  un  grande 
ostacolo  alla  ulteriore  propagazione 
del  morbo.  Ma  il  Governo  nelPidea 
di  procedere  ancor  più  pel  sicuro, 
convocando  una  medica  assemblea, 
lasciò,  col  soprassedere  alle  misure 
igieniche  necessarie  in  quel  fran¬ 
gente,  che  il  molilo  stesso  serpeg¬ 
giasse  rapido  nella  città,  aspettando 
i  provvedimenti  dalla  convocata 
adunanza ,  la  quale  divisa  in  due 
fazioni  opposte  olfri  Invece  il  triste 
e  vituperevole  spettacolo  di  due 
contrarie  opinioni,  del  si  e  del  nò, 
sostenute  ciascuna  da  argomenti  piu 
o  meno  ingegnosi,  intanto  che  il 
pestifero  morbo  andava  mietendo  a 
centinaja,  a  migliaja  le  vite  (f). 

CHI.  Nè  queste  scene  luttuose 
accadevano  solamente  a  Milano,  a 
Vei’ona,  a  Venezia^  ma  le  si  ripe¬ 
tevano,  pur  troppo,  anche  in  altre 
città  d’ Italia  ,  colpite  egualmente 
dello  stesso  flagello.  Genova,  Fi¬ 
renze,  Napoli,  Messina,  Spalatro, 
che  nei  due  ultimi  secoli  furono 
teatro  di  più  o  meno  gravi  pesti¬ 
lenze,  offrirono  l’eguale  scandalo 
di  discordie  e  di  opinioni  contrarie 
fra  i  medici,  per  cui  o  non  venne 


(i)  ViioKi  fiire  mt’onoriila  eccez.ione  per  il  medico  veneziano  Micìiele  Angelo 
lìola^  die  nella  pesle  ili  Venezia,  or  ricordala,  mostrò  di  averla  a  ]irinci[iio  ben  co- 
noseiula,  e  scrisse  di  essa  con  mollo  giudizio.  V.  Michael  Ang.  Ilota,  de  i>este  aeneta 
annor.  i63i  et  iG3a.  Venezia  iGS/j. 


la  nialatlia  conosciuta  a  prima  i^iunta 
{)ei’  quella  clic  era ,  oppure  se  tu 
alleile  (la  taluno,  o  da  taluni,  co¬ 
nosciuta  e  indicata,  venne  questa 
opinione  del  minor  numero  soffo¬ 
cala  e  vinta  dalla  contraria  dei  più. 
Firenze  ebbe  la  peste  del  i63o 
importatavi  da  Bologna,  dove  esi¬ 
steva  già ,  estendendosi  anche  a 
vaili  luoghi  dello  Stato  Pontificio 
più  vicini  a  quella  città.  Ma  stando 
a  cl()  che  narra  il  Rondinelli  (1). 
avrebbe  per  qualche  tempo  serpeg¬ 
giato  colà  questo  contagio  occulta¬ 
mente  ,  o  non  conosciuto ,  o  non 
confessato ,  appunto  pel  dispareri 
de' medici  siilf  essere  o  non  essere 
quella  malattia  realmente  pestilen¬ 
ziale.  E  intanto  si  dilfuse  rapida¬ 
mente  ed  estesissimamenle  nella 
città  e  nel  territorio  toscano ,  e 
colpi  a  migliaja  colà  pure  le  vite^ 
e  quando  vollero  ordinare  le  mi¬ 
sure  di  rigore,  tardi  avvedutisi  del- 
ringanno  preso,  non  si  era  più  a 
tempo. 

3ia  più  deplorabile  assai  fu  Ter¬ 
rore,  o  Talibaglio  preso  dal  medici 
napoletani  nel  i656,  in  quella  ter¬ 
ribile  pestilenza  che  tanti  mali  recò 
al  Reame  di  Napoli,  e  che  il  Gian- 
none  ci  ha  descritti.  Imperocché 
taluno  che  pure  avea  avuto  il  buon 
senso  di  conoscere  quella  malattia 
jjer  una  vera  peste  hubonicaj  e  il 
coras'gio  di  annunziarla,  venne  dal- 
Tombroso  e  stupido  froveriio  spa- 
gnuolo  cacciato  in  un  carcere  a 
scontarvi  la  pena  della  pronunciata 
verità:^  ed  ivi  infermato,  ebbe  ap¬ 
pena  per  grazia  la  liberta  di  andare 
a  morire  in  propria  casa,  vittima 


delTlgnoranza  de^colleghi  suoi  e  della 
stolida  condiscendenza  del  Viceré  (2). 
11  quale,  assicurato  dalla  o[»lnioiie 
di  varii  medica  na|)oletani  che  (juel 
rio  morbo  dicevano  essere,  chi  una 
febbre  maHqnaj  chi  una  apoplessia^ 
e  chi  tutt' altra  cosa,  dormi  Iran- 
([Liillo  sul  niun  pericolo  di  infezione 
contagiosa ,  e  intanto  lasciò  che 
questa  germogliasse  e  si  moltipli¬ 
casse  a  dismisura  nel  popolo,  che 
fu  costretto  a  pagare ,  come  pur 
sempre  accade,  il  maggior  tributo 
alla  morte.  In  quelTanno  medesimo 
essendo  stata  importata  la  peste  a 
Genova,  successe  a  un  dipresso  nel 
principio  quello  che  in  Napoli  ed 
altre  città  d'Italia  era  già  succeduto^ 
senza  che  mai  potessero  i  continui 
esempi  e  le  tristi  esperienze  pre¬ 
cedute  illuminare  mal  1  rejjsrltori 
•  1.1) 

degli  Stati  ,  perchè  si  mettessero 
subito  in  guardia,  e  nel  dubbio  solo 
pigliassero  gli  opportuni  provvedi¬ 
menti  di  seureirazione.  Anche  colà 
si  cominciò  a  dire  che  era  una 
febbre  acuta,  putrida,  che  dominava 
cagionata  da  cause  atmosferiche  per 

10  più  sognate,  o  portata  da  In- 
tlueuze  lontane  che  non  avevano 
spiegata  alcuna  forza  sulla  costitu-- 
zinne  locale  dominante:,  e  intanto 

11  pestifero  veleno  si  andava  trasmet¬ 
tendo  quà  e  colà  dagli  imi  agli 
altri  individui,  e  gli  attacchi  si  an¬ 
darono  per  cotal  guisa  mollijilicando, 
e  ingrossando  il  numero  delle  vit¬ 
time,  che  in  poco  piti  di  sei  mesi 
dovette  ipiella  già  llorlda  città  per¬ 
dere  da  quasi  seltantamila  persone. 

CIV.  Questi  fatti  altrettanto  de¬ 
plorabili  ,  quanto  piu  scandalosi  e 


fi)  V.  Rondinelli.  u  lieLtzinne  del  contacio  stato  in  Firenze  anni  j63o  e  i633  n  , 

(2)  Questo  f.illo  del  medico  incarceralo  e  [joi  riiorlo,  [jer  avere  il  primo  co- 
iiosciula  e  dichiarala  la  pe.sle  di  Napoli  nel  i656,  viene  narrato  dal  Gmiirzo/ze  nella 
sua  Stona  civile  del  fie^nu  di  Napoli, 


rlpeluli,  seinbia  che  avrebbero  pme 
(lovuto  servire  di  utile  aiiinioni- 
lueiilo  iiel  secolo  passalo,  se  è  pur 
vero,  die  la  storia  del  passato  è 
una  lezione  a[)erla  per  gli  uomini 
del  presente.  j\Ia  pur  troppo  in 
fatto  di  pestilenze  non  fu  cosi:,  e 
l’ Italia  nelle  due  malaugurate  cir¬ 
costanze  della  peste  di  Messina , 
avvenuta  nel  di  quella  di 

Spalatro ,  accaduta  più  lardi .  nel 
1^84,  dovette  verier  rinnovale  le 
scene  vituperevoli  dei  due  secoli 
antecedenti.  Inlalti  se  noi  scorriamo 
le  memorie  degli  scrittori  della  prima, 
e  jirincipaliiienle  quella  di  Orazio 
Tarriano  (I),  e  Taltra  di  Enea  Gae¬ 
tano  Metani  (2),  noi  veniamo  a 
persuaderci,  come  in  queiranno  la 
peste  si  introducesse  occultamente 
in  Messina ,  senza  che  i  medici  in 
o-enerale  ne  avessero  alcun  sentore. 
Conciossiacbè  il  primo  fatto  di  pe¬ 
ste  accaduto  nel  Lazzaretto  di  quella 
città,  e  nella  persona  del  capitano 
di  un  liastimeiito,  che  era  jirove- 
niente  ila  Missoloncri  carico  di  lana 
e  di  altre  mercanzie,  non  venne  ilai 
medici  addetti  alla  Sanità  tampoco 
conosciuto,  dapjioicbé  attribuirono 
la  morte  in  pochi  dì  avvenuta  di 
quel  capitano  a  retrocessione  ili 
ritiioola.  E  intanto  le  felibri  con 
bubboni  andarono  dopo  quel  primo 
fatto  sviluppandosi,  niolli[)licandosl 
quà  e  colà  e  nel  porlo  e  nella 
città,  per  guisa  che  do[)o  circa  due 
mesi  un  ipiarliere  di  questa  ne  fu 
lutto  pieno.  E  i  medici  se  le  ve¬ 
devano  e  le  curavano  e  disputavano, 
ma  ben  lontani  dal  trovare  in  esse 
la  vera  peste  levantina.  E  si  illu¬ 
devano  e  si  ingannavano  al  punto 


da  giudicare,  clic  quelle  febbri  real¬ 
mente  inaìiqnc  ,  e[iidemiclie  ,  per 
loro  stessa  confessione,  non  erano 
[lerò  né  pestilenziali  ,  nè  attacca- 
liccie:,  infausto  giudizio,  il  quale 
coll*  ispirare  ai  magistrali  della  città 
una  cieca  fiducia,  impedì  che  essi 
prov vedi'ssero  in  tempo  alla  segre¬ 
gazione  ed  isolamento  de  |)oclil  casi 
in  principio  avvenuti,  e  lasciassero 
quindi  in  balìa  di  sé,  senza  freno 
di  sorta,  quella  terribileypestilenza. 
La  quale  crebbe  per  modo  gli  at¬ 
tacchi  e  le  stragi,  che  in  [lOchi  mesi, 
di  circa  quarantamila  abitanti,  non 
rimasero  in  Messina  più  che  ven- 
r  ottomila.  Qualche  medico  però 
sostenne  fino  dal  primo  momento, 
che  qualla  malattia  era  la  vera  peste 
egizia  :  ma  che  poteva  la  opinione 
di  un  solo  contro  il  negare  iPuna 
congrega  di  ignoranti,  o  traviati  da 
false  dottrine,  e  la  cieca  fede  del 
Govei’uo  nelle  costoro  negative?  In¬ 
fatti  non  si  fece  calcolo  di  quel 
giudizio,  e  si  continuò  ad  essere 
spettatori  improvvidi  di  quel  fla¬ 
gello.  Il  quale  fece  poi.  è  vero,  ca¬ 
dere  la  benda  deirerrore  dagli  occhi 
di  chi  non  lo  avea  conosciuto,  ma 
era  trop'io  tardi  ;  e  le  misure  allora 
comauilate  per  allontanare  il  con¬ 
tagio  erano  insullicienti  ed  impo¬ 
tenti,  perchè  inopportune  o  non  a 
tempo  stabilite.  La  misera  città  do¬ 
vette  essere  ridotta  agli  estremi  della 
disperazione  e  del  pianto,  vedovala 
in  cosi  breve  tempo  di  tante  vite, 
oppressa  da  tante  sciagure,  che  non 
si  ponno  rammentare  senza  un  pro¬ 
fondo  sentimento  di  pietà. 

Ijo  stesso,  dolìbiamo  pur  confes¬ 
sarlo,  accadde  ancora  quaranl’annl 


l'anno 


(1)  V.  u  Me.mot  ia  storica  pel  contacio  della  città  di  Messina,  accaduto  nel- 
I ^/j 0  w.  Niijinli  174^- 

{■Il  V.  k«  La  flesse  ili  Messina  accaduta  neWanno  174^  A  enezia  1747* 
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«ìopo  a  Spalai ro,  (piando  nel  20 
inarco  del  vi  scoppiò  la  peste, 

della  (piale  paiecchl  sciltlori  e  te- 
slimoiii  ci  hanno  tcasinessa  la  sto¬ 
ria  (  1 }.  Conclossiacliè  non  solamente 
non  coiiohluno  i  medici  in  geueiale 
il  primo  (\aso  avvenuto  in  un  tale, 
morto  in  uno  de'sohhorgln  di  (|uella 
città,  il  (piale  avea  servito  nel  Laa- 
zaretto  allo  s[)urgo  di  alcune  mer¬ 
canzie  sospette  che  erano  arrivate 
dalla  Turchia,  ma  nò  manco  i  casi 
successivi  avvenuti  dopo  quel  primo, 
e  per  cui  erano  in  brevissimo  tempo 
infermati  e  morti  parecchi  individui 
stali  in  comunicazione  o  diretta 
o  indiretta  con  quel  primo  stesso. 
Si  sosteneva  da  molti  che  quella 
non  era  la  peste ^  che  la  malattia, 
per  cui  erano  morti  que^liversi  in 
pochi  di,  non  era  peste^  e  lo  si  so¬ 
steneva  non  tanto  dai  medici  cu¬ 
ranti,  quanto  anche  da  quegli  che, 
come  capo,  sedeva  al  regime  sani¬ 
tario  di  quella  provincia.  E  cosi  i 
niairistratl  credettero  a  tanta  asser- 
zione,  e  si  stettero  quell  sulTav- 
venii’e.  perché  tranquillati  sul  pre¬ 
sente.  ì\ia  fu  cieca  e  improvvida 
credulità,  che  addusse  le  |)iu  grandi 
calamità  al  paes(^  (iidle  quali  tardi 
si  accorsero,  e  (piando  le  necessarie 
misure  di  rigore  e  di  isolamento 
non  poleano  più  essere  applicate 
al  caso.  Che  le  vittime  crebbero 
fuor  misura,  e  la  desolazione  e  lo 
spavento  della  misera  città  furono 
al  colmo;  (lap|)oichè  piu  di  un  terzo 
degli  abitanti  fu  mietuto  dalla  morte; 
e  numerosissime  l'urono  pure  le  vit- 


lliuft  nel  territorio  circostante.  Da 
tanta  ignoranza,  o  pervicacia  me¬ 
dica,  vuole  il  debito  nostro  die  si 
escluda  rillusire  doti.  GhUio  Ba~ 
jainoiili  il  ([uale,  unitamente  a 
pochi  altri  abili  e  sperimentali  me¬ 
dici,  ebbe  il  coraggio  di  impugnare 
la  contraria  opinione  di  chi  negava 
che  (piella  fosse  peste,  e  di  scriverne 
poscia  con  molto  buon  senso  la 
storia.  Ma  [uir  troppo  il  voto  suo, 
né  quello  de'snol  colleglli,  opinanti 
come  lui,  non  fu  valutato;  prevalse 
anzi  il  contrarlo  nelfanimo  dehna- 
gistrati  incaricati  di  vegliare  sulla 

V?  V  J 

pubblica  sanità;  e  fu  quella  una 
grande,  irreparabile  sventura. 

CV.  Questi  errori  pero  non  si 
commisero  solamente  dai  medici  ita¬ 
liani  nelle  allegate  calamità ,  ma 
anche  i  medici  stranieri  ne  diedero 
il  deplorabile  e  vituperevole  esem¬ 
pio.  Imperocché  non  bisogna  di¬ 
menticare,  che  nel  secolo  X.VÌÌ, 
quando  la  peste  contemporanea¬ 
mente  scoppiò  e  in  Italia  ein  Fran¬ 
cia  neiranno  1629,  e  Invase  fra  le 
molte  città  di  cjuest’ultima  anche 
I  Monpellleri  ,  1  dottori  di  quella 
celebre  Facoltà,  a  vece  di  illuminare 
prontamente  1  magistrati  sulla  na¬ 
tura  contagiosa  di  quel  rio  morbo, 
e  di  suggerire  ai  medesimi  le  più 
acconcie  e  severe  misure  di  isola¬ 
mento,  si  perdettero  in  vane  dispute 
scolastiche, divisi  ddpinione  fra  loro 
sulfessere  o  non  essere  quella  la 
vera  [leste;  e  mentre  essi  liattaglia- 
vano  a  [larole  Ira  loro,  e  il  Governo 
aspettava  Pesilo  della  disputa,  tante 


(i)  V.  Il  Memoria  sulla  peste  di  Spalatro  del  1784,  scrina  Jal  capjmcciiio  Padre 
Fedele  da  Zara.  .S|)alalr(»  1784. 

V.  Il  lìagionameiUo  medico  sopra  il  princìpio  della  peste  della  città  di  Spa¬ 
latro,  scoppiata  il  l’ionio  20  mai  zo  del  17845  di  Paolo  Piiielli  ».  Venezia  1781. 

(a)  V.  Il  Storia  della  peste  che  reffiò  in  Dalmazia  ne^li  anni  1783  e  S'i  Ve¬ 
nezia  178U. 


1  1  i 


Tülle  incoiiiinciata  e  mal  finita,  (jae- 
sta  si  m()Ili|)Iieava ,  pur  troppo,  n 
iMfti  i  |mnli  (Iella  città,  vi  spandeva 
tale  terrore  e  lutto,  die  una  gran 
parte  rahbandonarono|,  e  degli  abi¬ 
tanti  rimasti  una  metà  eirca  andò 
miseramente  perduta.  Lo  stesso  ac¬ 
cadde,  nel  secolo  medesimo,  a  Malta, 
cpiando  nel  1676  vi  fu  importalo 
il  contagio:  anche  allora  le  disciirdl 
opinioni  dei  medici  impedirono  al 
magistrali  di  prendere  le  opportune 
cautele  sanitarie  in  tempo  utile  ^  e 
intanto  il  contagio  si  propagò  in 
ogni  punto  deir  isola,  e  tanto  la  per¬ 
cosse  e  travagliò ,  che  in  ultimo 
Tebbe  quasi  afiàtto  spopolata. 

Ma  senza  ricordare  questi  tristi  e- 
sem[iidel  secolo  XVII,  bastano  quelli 
che  fatalmente  si  ebbero  nel  secolo 
passato,  perchè  venga  mostrato  vero 
il  fatto  superiormente  annunziato, 
che  le  discordi  opinioni,  o  la  igno¬ 
ranza  dehnedlcl,  furono  per  lo  più 
le  cause  del  tanti  mali  recati  dalle 


epidemie  pestilenziali  che  furono 
ne’  tempi  trascorsi.  Chi  è  che  non 
ricorda  la  calamitosa  e  fatale  pe¬ 
stilenza  di  Marsiglia,  avvenuta  nel 
primi  lustri  del  secolo  scorso,  che 
tante  migllaja  di  vite  mietè  (1),  e 
intorno  alla  quale  tanti  libri  e  li¬ 
bercoli  si  scrissero,  per  lo  più  Inu¬ 
tili  ,  come  già  abbiamo  altrove  ri¬ 
cordato?  Rammentiamo  che  1  celebri 
medici  francesi  Chicoyneau j  Per- 
nyer  e  Chirac  sostennero  innanzi  al 
Governo  ed  al  Reggente,  che  li 
aveano  chiamati  da  Monpellieri  a 
giudicare  se  quella  terribile  malattia 
era,  o  no,  peste  orientale^  che  quella 
non  era  peste,  avvegnaché  ne  of¬ 
ferisse  1  più  grossolani  caratteri,  e 
per  tale  la  riconoscessero  anche  i 
profani  neU’arte.  Opinione  fatale, 
in  cui  si  incap[)onlrono  que’barbas- 
sorl,  massime  allora  che  impugnata 
venne  da  alcuni  molto  più  veggenti 
di  essi,  e  specialmente  da  Astrae, 
da  Deidier,  da  Pestalozzi,  scrlttoià 


(i)  Si  calcola  dagli  sierici  che  la  peste  di  Marsiglia  del  e  1721,  uccise 

40.000  abitanti  in  quella  città,  che  in  quell’epoca  ne  faceva  go,ooo.  E  se  è  vero 
che  10,000  di  questi  andassero  esenti  dal  contagio,  allora  si  avrebbe  avuto  una 
mortalità  del  So  per  cento  sugli  attaccali  dal  morbo.  Ciò  però  non  sarebbe  rigo- 
rosamenle  vero,  stando  ai  ragguagli  dati  allora  da  alcuni  spedali  ed  anche  da  alcune 
comunità,  giacché  per  essi  verrebbe  dimostrato  che  la  mortalità  fu  maggiore  del 
5o  per  100.  Infatti  si  ha,  che  ntW  ospedale  della  Carità  dal  giorno  3  ottobre  1720 
al  28  febbrajo  1721,  furono  accolti  ioi3  pestiferati,  dei  quali  morirono  585;  e  nel- 
Y ospedale  del  Jeu-dt- Mail ,  dall' ottobre  al  3i  luglio  1720,  essendo  stati  ricevuti 
i5ia  pestiferati,  ne  morirono  820:  ciò  che  fa  vedere,  avere  la  cifra  mortuaria  su- 
})erata  la  metà  del  mini  ro  degli  attaccati.  Oltracciò  sapjiianio  che  di  100  cappella]  ne 
morirono  53;  di  1  34  legnajuoli  non  ne  rimasero  che  5o;  di  i38  sarti  furono  morti  78; 
di  200  cah.olaj  ne  perirono  i  i  o.  Più  forte  ancora  fu  la  mortalità  nei  ciabattini,  vhe 
<la  (\oo  che  erano  jirima  della  epidemia,  vennero  ridotti  a  soli  5o;  e  di  5oo  mura¬ 
tori  non  rimasero  in  ultimo  che  1 5o  !  .  .  .  .  Fra  le  persone  poi  di  ancor  più  bassa 
condiiione,  quali  sono  i  facchini,  la  mortalità  fu  grandissima,  giacché  quando  si  trovò 
finita  la  epidemia,  ne  rimaneva  a()[)ena  la  sesta  parte. 

Tutte  queste  cifre,  che  abbiamo  ogni  ragione  per  credere  vere,  mostrano 
che  assai  fiiù  del  5o  per  100  spense  di  individui  quella  terribile  pestilenza,  mas¬ 
sime  ne’suoi  primurdii.  V.  liélalion  hisiorique  de  la  peste  de  Marseille  Hans  le  1720. 
Mai'siglia  1722. 


glutlizioslsslinl  e  rinomalissimi  di 
quella  calamità.  I  quali,  persuasi 
die  il  fatale  contagio  tosse  stato  colà 
portato  da  una  nave  venuta  dalla 
Turchia,  mostrarono  a  piena  evi¬ 
denza  ,  come  avessero  saputo  an¬ 
darne  immuni  tutti  coloro  che  si 
erano  isolati,  o  tenuti  lontani  da 
qualunque  contatto  coi  corpi ,  o 
sostanze  infette.  Ma  questa  verità 
fu  troppo  tardi  conosciuta,  nè  il 
conoscerla  potè  più  arrestare  i  passi 
a  quel  llagello  devastatore.  Giovò 
per  alti’o  quella  trista  esperienza 
al  Governo  ed  al  magistrati  addetti 
al  regime  sanitario  di  quella  sgra¬ 
ziata  città  per  le  occorrenze  av- 
Tenire.  Imperocché,  convinti  della 
realtà  del  contagio,  diedero  d"“ allora 
in  poi  disposizioni  silfatte  nel  Laz¬ 
zaretto  di  quel  porto  marittimo, 
per  le  quali  non  si  sviluppo  mai 
più  epidemia  alcuna  di  peste  in 
quella  città. 

Ciò  che  accadeva  sventuratamente 
a  Marsiglia,  in  Francia,  nel  1720, 
era  già  accaduto  a  V  ienna  d  Austrla 
nel  1712..  Imperocché  non  sola¬ 
mente  non  si  accorsero  i  medici 
deir  apparizione  della  peste  buho- 
nica  in  quella  capitale,  dove  i  primi 
casi  si  mariitèstarono  nelle  puerpere 
accolte  neirOspedale  civile,  la  morte 
delle  quali,  e  rapida  e  moltiplican- 
tesi.  attribuivano  a  ben  altre  cause 
o  topografiche,  o  individuali^  ma 
anche  allora  che  il  Governo  savia¬ 
mente  dispose  di  trasportare,  co¬ 
munque  fòsse  la  cosa,  quelle  puer- 
jjere  fuori  città  in  un  ospizio  isolato, 
o  lazzaretto,  continuarono  in  sulle 
pn  ime  negative,  si  agitarono  quistioni 
e  dispute  diverse  sulFessere  o  non 
essere  pestilenziale  quella  malattia 
che  le  mieteva  rapidamente,  e  con 
tanto  spavento  dell’ intiera  città. 


'  evi.  Ma  per  meglio  vedere  la 
necessità  che  sentirono,  fino  dal  se¬ 
colo  passato,  i  medici  italiani  di 
conoscere  e  studiare  dav vicino  il 
contagio  pestilenziale,  giova  che  per 
un  momento  facciamo  un  rapirlo 
cenno  delle  varie  irruzioni  fatte  in 
Europa,  in  diverse  epoche  del  se¬ 
colo  stesso,  da  questo  morbo  terri¬ 
bile,  e  in  cui  portò  sempre  gi’an- 
dissimo  lutto  alle  città  e  ai  paesi 
diversi  che  ne  vennero  più  o  meno 
colpiti  e  flagellati.  Conciossiachè 
non  s’erano  dal  Governi  europei 
stabilite  d’accordo  reciproco  tutte 
quelle  misure  sanitarie  che  savia¬ 
mente  si  presero  dopo,  onde  te¬ 
nere  confinata  ne’suoi  paesi  nativi 
(juesta  esiziale  calamita.  Cosi  fa¬ 
cendo,  noi  ripareremo  alla  troppa 
brevità  del  racconto  della  peste 
di  Mosca  fatto  nel  capo  Xlt  del 
lib.  IV,  che  per  non  ripeterci  so¬ 
verchiamente  abbiamo  colà  dovuto 
accorciare,  per  estenderci  maggior¬ 
mente  in  questo,  nel  quale  inten¬ 
devamo  di  riunire  insieme  gli  studi 
clinici  fatti  dagli  italiani  e  dagli 
stranieri,  nella  seconda  metà  del 
secolo  passato,  intorno  alla  peste 
orientale.  La  quale,  come  già  ab¬ 
biamo  cennato,  nei  prlm’anni  del 
secolo  scorso  serpeggiava  in  alcuni 
paesi  dell’Austria,  ed  in  Vienna 
specialmente,  dove  sparse  grandis¬ 
simo  terrore.  ]Nel  172,0  e  172,1,  ir¬ 
rompeva  sulle  coste  marittime  di 
Francia  e  Marsiglia,  ed  Aix  e  To¬ 
lone,  ed  altre  città  ne  furono  or¬ 
rendamente  flagellate.  Pochi  anni 
appresso,  cioè  nel  1 727,  percuoteva 
la  Persia,  la  Siria,  le  Isole  del¬ 
l’Arcipelago,  ma  più  particolarmente 
la  Turchia,  come  assicurano  Em¬ 
manuele  Tiìnoni  (1),  che  fu  spet¬ 
tatore  allora  della  peste  di  Costan- 


(  I  )  Questo  medico  greco,  del  (j  uh  le  abljimno  già  [iHrlnlo  iicHh  II  [uirte  di  questo 
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tinopoli,  non  die  gl'inglesi  snllloi  i 
Mordach-Mackonziv  (1)  e  Tom- 
inaso  Dawex  (2)  die  sci’isse  niolLo 
giudiziosanienle  di  quella  irAleppo. 
IVegll  anni  ly'òH  e  abbando¬ 

nando  la  Tnicbia  e  le  native  sue 
contrade  orientali,  si  manifestò  nel- 
rUcrania  e  ue’paesi  ünittirni,  come 
ne  la  fede  Giovanni  Federigo 
Schreiòerj  il  quale  ci  lasciò  me¬ 
morie  ed  osservazioni  in  [ii’oposito 
assai  giudiziose,  degne  di  essere 
oggi  pure  conosciute  e  studiate  (3). 
jVelf'anno  1^4^^  Tabbiamo  ve¬ 
duta  importata  nelflialia  meridio¬ 
nale  e  addurre  la  grande  stiage 
di  Messina.  Ma  quella  fu  rultima 
sua  coinparsa  fra  noi  (4).  Nel  pe¬ 
riodo  compreso  tra  il  i  jd3  ed  il 
1^62.,  noi  la  troviamo  prepotente 
sulle  coste  marittime  deirAlFrica,  e 
principalmente  iieir Algeria,  se  dob- 
laiamo  prestar  fede  •A\''anoninio  ci¬ 
tato  del  celebre  De-Haen  (5).  Ma 


poco  dopo,  abbandonate  le  sponde 
deir  AlTi  ica,  spandevasi  novellamente 
in  Europa,  spargendo  il  terrore 
principalmente  nella  Transilvania, 
nella  Polonia  e  neiranlica  Piussia, 
dove  penetrò  in  diversi  punti, 
avendo  poi  messo  il  precipuo  suo 
focolare  nella  città  di  Mosca  negli 
anni  memorabili  1770,  1771,  177^1 
avendo  però  jjassato  prima  pei  due 
principati  della  j^ioldavia  e  Valac- 
cbia,  dove  a  Jassy  e  a  Cozim  venne 
importata  dalla  tinittima  Turchia, 
come  attestano  /tdanio  Chenot  (6), 
Gnslavo  Orraenu  (7)^  Carlo  De- 
Mertem  (8)  ^  fFilUam  Header- 
son  {9},  Ppiliiain  Grani  (10),  ed 
Hsch  e  Safnonsky^  ma  più  di  tutti, 
e  (orse  meglio  di  tutti,  Sanioilo- 
loitz ,  dei  quali  abbiamo  dato  un 
cenno  nel  capo  XII  del  libro  IV 
di  questo  stesso  volume,  parte  se¬ 
conda  (11).  Anche  ne’paesi  del  nord 
d''Europa  accadero  le  stesse  lagri- 


volume  VII,  registrò  nelle  Tiansazioni filosofiche  [ìer  Vanno  i’jaS,  una  Memoria  sulla 
peste  di  Coslanlmopoli  del  1727. 

(1)  V.  il  Sellerai  Leiters  concerning  thè  plague  ai  Coiìstantinople  y  1752  n. 

(2)  V.  li  Ah  accouut  qf  thè  piagne  al  Aleipo  Queste  Memorie  si  troyano 
inserite  nelle  citale  Transazioni  ßlnsoßche  di  l.oinlra  per  l’anno  1763. 

(3)  V.  Johannis  Fi  iderici  Schreiber,  a  Obseraationes  et  cogitata  de  pestilentia, 
quae  annis  173S  et  89  in  Hucrania  grassala  est  11.  Pelro|iol.  1740. 

(4)  Veggansi  le  Memorie  degli  italiani  già  citale,  non  che  quella  di  Pietro 
JSutrizio:  Lettera  sopra  il  morbo  jiestilenziale  del  1783.  Venezia  5789. 

(5)  V  u  Anonymus,  de  peste  Algerina  annorum  17.52  et  1763  n,  autore  il  quale 
è  citalo  da  De  IJaen. 

(6)  V.  Ad,  Chenot.  1.1  L/istoria  pestis  Iransylvanicae  annorum  1770«  71  «.  Buda  1779. 
V.  Pag.  55i  di  questa  li  [larle  del  voi.  VII. 

(7)  V.  G.  Urraeus.  a  Descriptio  pestis,  qne  anno  1770  in  Jascia,  et  anno  1771 
in  Moscua  glassata  est  «.  Petrop.  1782.  (V.  Pag.  55 1  di  quest. 1  II  parte). 

(8)  V.  C.  De- Mertens,  u  Obseraationes  rnedicae  de  J'ebnbus  pntiidis,  de  peste, 
nonnullisqne  aids  morbis  n.  Vienna  177S  (V.  Pag.  55l  di  questa  11  parte). 

(9)  V.  //■'.  Henderson.  a  A  fevt  obseraations  concerning  ihnse  things ,  yshicìuire 
probable,  or  in  some  measarc  ascertained,  relative  to  thè  history  and  cure  oj  thè  piagne  n, 
Londra  1789. 

(10)  V.  ff'.  Grani,  a  Essay  on  thè  pestilential  fever  ».  Londra  1779- 

(11)  V.  Siimoilowitz.  a  Mcmoiie  sur  la  peste,  qui  en  1771  ravagca  l  empii  e  de 
Jlussie,  tt  surtotU  .Moscou  ».  Parigi  1785.  (0[>.  eil.,  pag.  55i). 
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inevoli  scene  dl  errori  e  qnlsllonl 
nietliclie  sulla  esistenza  o  non  esi¬ 
stenza  del  contacio  peslilenziale  che 
lurono  causa  precipua  di  tanti  mali 
ne' luoghi  or  sopra  ramiiientati.  Il 
chiarissimo  dottor  Aiujelo  Anto¬ 
nio  Frarij  benemerito  alla  scienza 
ed  alla  umanità  per  cpiesti  studi 
intorno  alla  peste  ed  alle  jias- 
sate  epidemie  (1),  assicura  che  a 
Kiovia,  città  tlella  j)iccola  Russia, 
quando,  nel  1770,  dalla  Podulia  vi 
si  introdusse  il  contagio,  non  si 
conobbe  dai  medici  per  quello  che 
era,  ma  fu  scamhiato  in  lutt’’  altra 
malattia.  Che  se  anche  qualcuno 
andava  gridando  che  tjuell  era  pe¬ 
ste,  non  fu  badato  a  ijuella  voce, 
perchè  isolata:  si  stette  traiKjuilli, 
colla  cieca  fiducia  nella  contraria 
opinione,  e  intanto  il  flagello  deva¬ 
statore  crebbe  le  sue  slrag-fi  e  tanto, 
che  un  terzo  di  quegli  abitanti  venne 
spento. 

Ma  questo  si  verificò  ancora  più 
scandalosamente  nella  peste  memo¬ 
randa  di  Mosca  degli  anni  già  citati 
1770.  1771,  i77:i.La  quale  essendo 
scoppiata  in  queiranlica  ca[)itale  nel 
novembre  del  1770,  per  alcuni  casi 
maiiifèslatisi  neiros[)edal  militare, 
ed  in  alcune  casuccie  vicine  al¬ 
l’ospedale  stesso,  dove  in  pochi  di 
morirono  da  ben  venti  persone , 
passò  non  conosciuta,  e  dai  piu  con¬ 
siderata  per  tutt’altra  malattia,  e  per 
tutt’altra  malattia  creduta  facilmente 


dal  («OTerno  di  quella  città.  Ma  ciò 
che  piu  sorprende  si  è,  che  il  me¬ 
dico  {uimario  di  quelPospedal  mi¬ 
litare,  in  cui  iacea  sua  comparsa  la 
peste,  il  dottor  Schafoushy,  il  quale 
subito  la  conobbe  per  tale,  e  non 
stfiamente  si  afireltò  annunziarla , 
ma  fece  sì,  che  la  opinione  sua 
trovasse  eco  presso  ben  altri  undici 
medici  convocati  in  Consi'dio,  i 
quali  unanimamente  decisero  che 
ipie'casi  erano  di  vera  peste,  non 
fu  creduto  dalle  superiori  Autorità, 
anzi  guardato  di  mal  occhio  per 
quella  sua  opinione.  Imperocché  il 
protomedico  di  Mosca  Kinder  si 
oppose  gagliardamente  con  ragioni 
molte  e  con  molti  sofismi  all'  opi¬ 
nione  di  Schafonshif,  e  la  sua  op¬ 
posizione  trovò  facilmente  ra[)pog- 
gio  in  molti  altri  medici  corrivi 
troppo,  o  troppo  servili  delle  al¬ 
trui  sentenze.  Ciò  nulla  meno  il 
Governo,  non  ascoltando  ciecamente 
le  costoro  voci  anticontagionlste, 
ordinò,  che  quelPospedale  militare 
fosse  circondato  da  guardie  e  se¬ 
gregalo  dalla  citta  ^  misura  provvi- 
dentisslma,  che,  pel  giro  di  sei  set¬ 
timane  mantenuta  in  pieno  vigore, 
fece  scemare  il  numero  degli  am¬ 
malali  sospetti  esistenti  nell’ospe¬ 
dale  stesso,  per  cui  quasi  general¬ 
mente  si  credeva  svanito  affatto  il 
timore  di  peste.  Ma  questo  suc¬ 
cesso  venne  fatalmente  interpretato 
lutto  a  rovescio^  e  di.  qui  una  ca- 


(1)  V.  «  Della  peste  e  della  publ/lica  amministrazione  sanitaria  del  dntt.  Angelo 
Anionio  Friiri,  presidente  del  Magistrato  di  sanità  ma/ittima  di  f^enetia,  cavaliere,  ecc.  >>. 
\enezia  18^0,  voi.  2.  Noi  non  conosci.imo  die  il  ((rinio  volume  «li  cjuesl’oficra,  che 
fra  le  tante  moderne  merita  il  nome  di  classica,  tanta  è  la  verità  e  importanza  dei 
fatti  in  essa  esposti,  la  rettitudine  dei  dettami,  e  la  giustezza  dello  scopo  cui  miiò 
il  chiarissimo  autore;  e  noi  ahhiamo  creduto  di  attestargli  la  nostra  piu  grande 
stima,  coll’esserci  multo  giijvati  deH’opera  sua  per  estendere  cpiesto  hrano  di  stori.! 
ineiiica. 
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terva  eil  sventure  inesprimibile  con 
])arole.  Imj)croccliè  la  opinione  eli 
Kinder  pev  (jiieirarreslo  e  isolaniento 
iinmecliato  tlel  contagio  che  impe¬ 
diva  la  ulteriore  dliFusione,  lii  cre¬ 
duta  generalmente  vera,  e  a  lui  si 
dava  lode  non  poca,  perchè  lino 
dal  principio  avea  sostenuto  che 
peste  non  v^era:,  e  eina  coorte  di' 
medici  (P  ogni  v  dorè  Lee  eco  ai 
clamori  del  popolo  e  dvPgrau'li.  che 
si  credevano  scampati  do  un  peri¬ 
colo  quasi  immaginario.  E  [)erò  si 
neglessero  le  già  ordinate  misure 
sanitarie  •,  si  continuò  come  prima 
senza  il  minimo  sospetto  di  morbo 
attaccaticcio  che  serpeggiasse  nella 
città,  e  tutto  Insomma  cooperòsven- 
luratamente  a  Favorire  la  propaga¬ 
zione  sua  ila  un  punto  alP altro 
della  capitale  e  nc'’d  in  torni.  Il  che 
non  «juari  andò  che  fu  tosto  cono- 
sciuto^  dappoiché,  nel  marzo  del 
successivo  anno  si  sviluppò 

il  contagio  più  formalmente  in  una 
vasta  fabbrica  di  pannine,  situata 
nel  centro  di  Mosca,  nella  quale 
abitavano  ben  più  di  mille  lavora¬ 
tori.  Fu  quello  il  grande  incendio, 
cui  non  fu  possibile  di  più  arre¬ 
stare.  perchè  ra[)ido  si  propagò  a  j 
tutta  la  capitale,  che  in  line  rl'opeia 
pagò  a  quella  Iremeinla  epiilemia  un 
tributo  di  centotredlcimila  vittime. 

CVn.  Nè  abbandonò  il  micidiale 
contagio  i  gelati  paesi  del  Nord  se  ' 
non  per  risorgere  non  meno  liero  | 
ne’suoi  paesi  irorigine,  dove  e  nel 
e  nel  17(^4  percosse  grave-! 
menie  Costantinopoli  e  Smirne  so¬ 
prattutto.  imporia'a  in  cjuel  periodo  i 
di  tempt),  o  prima,  o  poi,  nella  ^ 
Dalmazia  amora  e  nella  Sirmia  e 
nella  Volinia  e  in  altri  paesi  del- 1 
l'Europa  seiliuiirioMale,  e  special- 
mente  nella  S*o! mia.  IVi  «'■iiisa  che  il 
timore  di  v‘;*dere  risorgere  quella 
peste  non  si  li'vo  pm  dairauimo  ' 


degli  abitanti  del  Nord  Gno  a  che 
il  secolo  durò^  ap[)mito  perchè  fa¬ 
cilmente  veniva  importata  e  comu¬ 
nicata  [ler  la  via,  o  delle  guerre,  o 
del  commercio,  (ftino  in  altro  paese. 
E  ciò  In,  che  eccito  e  medici  e 
Accademie  ad  occuparsi  seriamente 
di  quella  terribile  malattia  i;,  non 
tant  )  per  trovare  il  piu  acconcio 
ni  .LoiIo  cu'ativo,  (juanto  anche  per 
avvisare  ai  mezzi  piu  itlonei  di 
preservarsene,  e  di  allontanarla  dalle 
nostre  contrade.  Laonde  noi  dob¬ 
biamo  lodare  sinceramente  F Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Varsavia, 
come  quella  che  Fu  delle  prime  a 
proporre,  nel  1784,  de’' quesiti  ai 
«lotti  intorno  alla  natura  del  con¬ 
tagio  pestilenziale,  e  al  piu  accon¬ 
cio  metodo  di  curarlo,  e  di  preser¬ 
varsene.  Del  (juali  quesiti  dotta¬ 
mente  si  occupò  e  lispose  con  molto 
buon  senno,  come  abbiamo  già  ve¬ 
duto  nel  capo  XII  del  libro  quarto, 
il  medico  francese  Toininasu  Ler- 
netj  che,  mosso  ila  puro  sentimento 
di  filantropia,  e  da  zelo  per  la 
scienza,  era  corso  in  Polonia  e  in 
Hussla,  e  si  era,  per  tutto  il  tempo 
che  nella  Volinia  imperversò  la 
peste,  fermato  colà  a  studiarla  dav- 
vicino  in  tutta  sua  Gerezza  ed  an¬ 
damento.  Di  questi  esempi  gene¬ 
rosi  diedero  [)ure  gli  italiani,  come 
in  breve  narreremo^  ma  perchè 
meglio  spicchi  d  valore  degli  uni 
e  degli  altri,  noi  rilèriremo  piima 
lirevemcnle  il  sunto  de  lavori  che 
intorno  alla  peste  bubonica  dominata 
neirEuro[ìa  settentrionale,  limante 
la  seconda  meta  del  secolo  passato, 
puh.hlicarono  i  [liu  dotti  e  accre¬ 
ditali  medici  tedeschi  e  russi,  i  quali 
ebbero  cauqio  di  conoscerla  e  al- 
fronlarla  su  di  un  grande  teatro,  e 
vederne  le  stragi,  e  misurarne  il 
furine.  ÌNon  ignoriamo  che  parec¬ 
chi  scrittori  francesi  e  inglesi  prin- 


clj)alini);it(*  scrisssrn  'fldilizlosaiiienle 
iiiloriK)  a  (juesto  ^rave  e  oscuro 
ar^'o  iiüiito^  ni.i  altri  parò  o  ne 
s. -risserò  molto  superlicialmeiile,  o 
eiumciaroito  oj)iuioiil  orrouea,  la 
j»iu  strano,  le  più  assurdo  del  mondo, 
senza  aver  a«-qimito  nulla  di  [)  isl- 
livo  e  di  vero  a  ciò  che  yla  si  sa- 
p 'va.  Voq-liamo  perù  che  dal  no¬ 
vero  di  questi  ultimi  si  escluda 
ì\  Founiiei  j  che  nel  1777  j^ubblicò 
assai  apprezzabili  osservazioni  ten¬ 
denti  a  svelare  Tlndole  vera  della 
peste,  e  a  lacilitare  la  scelta  del  piu 
acconcio  metodo  curativo,  spo^dlato 
il  [)iii  possibilmente  d’’omplrlsmo(l)^ 
come  anche  Pavia,  il  quale  scrisse 
una  dotta  Memoria  sulla  peste,  che 
tu  coronata  ilall'Accademia  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi  (2)^  ed  alcuni  altri, 
che  per  brevità  ommettiamo  di  qui 
ricordare. 

CVIH.  La  peste  che  flagellò, 
dal  1769  al  1773,1a  Transllvania, 
la  Polonia  e  la  Piussla,  e  Mosca 
principalmente,  non  che  la  Moldavia 
e  la  Valacchia,  ed  alcune  altre  pro- 
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vincle  del  Nord ,  somministrò  ma¬ 
teria  di  studio  e  di  serie  meditazioni 
a  diversi  medici  tedeschi  e  russi  che 
ce  ne  hanno  trasmesse  erudite  Me¬ 
morie,  abbenchè  non  sempre  utili  e 
non  sempre  rigorosamente  conformi 
a  verità.  Uno  de'più  accreditati  scrit¬ 
tori  cd  osservatori  della  peste  di 
Mosca,  nel  1770  e  71,  fu  certamente 
rillustre  medico  Carlo  De-Mertens, 
già  piu  sopra  ricordato ,  il  quale, 
nel  1778,  ne  puliblicò  la  prima  sua 
Relazione  storica  in  latino,  già  citata 
da  noi,  ristampata  poscia  in  idioma 
francese  nel  1 784  -,  e  dalla  quale 
abbiamo  cavate  le  seguenti  notizie 
intorno  a  quel  calamitoso  avveni¬ 
mento  (3).  Gonciosslachè  per  la 
guerra  scoppiata  nel  1769  fra  Russia 
e  Turchia,  essendo  stato  il  contagio 
im[)ortato  dalle  truppe  ottomane  nel 
iinitimi  principati  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  e  massime  in  Jassy, 
capitale,  incominciò  colà  le  sue 
stragi,  attribuite  da  molti  a  febbri 
maligne  e  putride,  e  da  pochi  oculati 
medici  a  vera  peste  (4).  La  quale 


(i)  V.  Foiirnier.  «  Obseri-ations  sur  la  nature  elle  iraitemenl  de  la  fìèvre  pesti- 
lentìelle,  nu  la  peste  n.  Dijjioiie  1777- 

(a)  V.  Paris,  u  Mèmoire  sur  la  peste.,  couronnè  par  la  Faculté  de  Médecine  de 
Paris  TI.  Avignone  1778.  —  Di  questo  aulore  ubbiatno  pure  un  assai  dellaglialo 
u  Rapport  sur  plusieurs  (juéstiotis  pì  oposees  à  la  Snciété  Royale  de  Médecine  de  Pui  is  par 
l'aiiihassadeur  de  la  i  èlit^ion  eie.  à  Malte  m.  1781. 

(3)  Vuoisi  notare  che  Mertens  si  credelle  olililigato  sei  anni  dopo  di  ristam¬ 
pare  con  più  esteso  e  circoslaniialo  dettaglio  quella  sua  prima  relazione  storica 
della  |iesle  di  Mosca,  onde  difendersi  e  ribattere  alcune  gravi  accuse,  ed  una  piut¬ 
tosto  amara  critica,  die  di  q nella  sua  seri 1 1 ura  fec«  cinque  anni  ilopo,  cioè  nel  1788, 
il  medico  Sainoilowilz,  assessore  dei  Collegi  di  S.  M.  I.  rAulocrata,  e  membro  della 
Commissione  sanitaria  contro  la  peste  di  Mosca,  quando  pubblicò  la  sua  relazione 
su  quel  medesimo  disastro,  come  vedremo  fra  breve.  .Scrisse  poi  questa  seconda 
volta  in  francese,  [lercbè  .Saiaoiluv/iiz  aveva  le  sue  due  lettere  pubblicale  nel  178a 
c  1783,  reilatle  nella  stessa  lingua. 

(4)  Si  [mò  consultare  in  proposito  l.i  lettera  del  barone  Asch,  medico  in  capo 
dell' armala  russa  die  allora  combatteva  contro  i  Turebi,  il  quale  scriveva  a  suo 
fi’atello,  medico  pur  esso  a  Mosca  nel  i7()(),  annunziandogli  d'avere  velluta  in  Jassy 
la  vera  peste  bubunica,  die  tanta  strage  fece  nei  russi  abitanti  di  quella  città. 
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nelPestnto  tli  quel  medesimo  anno, 
]ier  la  mancanza  di  oj^oii  inisuia 
sanilavia,  penetrò  facilmente  in  Po¬ 
lonia  ,  talcliè  nella  sola  citta  di 
liiow  fece  smaltire  niente  meno 
die  f|nattromila  persone  in  pochi 
mesi.  Questo  fatto,  molto  parlante 
in  sè  stesso,  fece  aprire  gli  occhi  al 
(joverno  russo,  il  quale  troncò  tosto 
ogni  comunicazione  fra  Riow  e 
Mosca,  avendo  stabilito  al  confini 
un  cordone  militare,  con  una  con¬ 
tumacia  di  alcune  settimane.  Ma 
convien  dire  che  o  non  bastassero 
rjnelle  provvidenze,  o  che  per  altri 
punti  del  vasto  Impero  penetrasse 
il  contagio,  giacché  in  sul  compiere 
del  mese  di  novembre  del  1770 
scoppiava  in  Mosca  nelT  ospedale 
militare,  dove  P  incisore  anatomico 
periva  in  soli  tre  dì,  ed  in  cinque 
giorni  successivi  altre  undici  per¬ 
sone.  Le  quali,  perchè  non  tutte 
]iresenlarono  bubboni  e  antraci,  ma 
solamente  petecchie,  si  dissero  uc¬ 
cise  da  violenta  febbre  putrida  pe- 
tecclìiale.  Ma  il  Mertens  giudicò  in 
quella  vece  francamente  di  peste;, 
e  con  esso  la  Società  medica  di 
quella  capitale.  Ma  il  protomedico 
dott.  Kinder,  con  alcuni  altri,  fu¬ 
rono,  come  già  notammo,  di  con¬ 
trario  avviso,  e  impugnarono  quel 
giudizio.  Ciò  nulla  meno  il  gover¬ 
natore  conte  di  Soltikoff,  ascoltato 
particolarmente  il  Mertens,  si  con¬ 
vinse  egli  pure  della  esistenza  della 
peste,  e  volle  spedire  immediata¬ 
mente  alla  Corte  una  nota  dello 
stesso  Mertens  portatrice  di  quel 
suo  iriiidizlo.  L  la  Corte  si  spa- 

^  11*5  •  * 

veiiU')  a  quell  anminzio,  ma  ne  tu 
])ersuasa.  Imperocché  quasi  tosto 
il  sig.  di  Bachmutew,  presidente 


della  Polizia  di  Mo.sca,  ebbe  ordine 
dal  luogotenente  generale  della  Po¬ 
lizia  di  tutto  P  Impero,  signor  di 
Tschitscherin,  di  prendere  1  dovuti 
conciu’fi  col  si"'.  De-Merlcns,  onde 
operare  P  isolamento  e  segregazione 
degli  ammalati  e  sosjietti  esistenti 
nelPosjiedale  militare.  Il  che  fu  tosto 
eseguito  né'’ debiti  modi,  e  la  città, 
che  sulle  prime  si  allarmò  a  (juelle 
misure  di  sequestro,  potè  poco  dopo 
tranquillizzarsi  pienamente,  perchè 
il  male  venne  confinato  in  quel- 
P  ospedale ,  ed  ivi  sofi'ocato  senza 
che  alcun  caso  si  manifestasse  nella 
capitale  (I). 

CIX.  Ma  dallo  spavento  si  passò 
presto  ad  una  soverchia  fidanza  e 
tranquillità.  Chè  credendo  il  germe 
pestifero  del  morbo  distrutto  e  cac¬ 
ciato  affatto  dalla  città,  rallentarono 
i  ri  "ori  dell’isolamento,  e  si  ne"les- 

O  ^  .  ''  ^ . 

sero  le  misure  di  precauzione  prima 
comandate;,  in  poche  parole,  non  si 
guardò  più  pel  'sottile  le  vie  di 
importazione ,  o  di  propagazione 
della  micidiale  infermità.  Abban¬ 
dono  e  ne"ll"enza  fatalmente  "iu- 

.  .  .  .  O  O  ,  , 

stificati  in  apparenza  dai  gridori 
de’  medici  ,  che  negata  aveano  la 
peste,  e  che  da  quel  fatto  traevano 
argomento  a  stare  raflerml  nella 
erronea  opinione.  Ma  in  mezzo  a 
questa  generale  sicurezza  ricom¬ 
parve  fierissimo  il  contagio  nel 
centro  della  città,  scoppiato  essendo 
nella  grande  fabbrica  di  panni  pei 
soldati,  nella  quale  lavoravano  più 
di  mille  operaj  d’ambo  i  .sessi,  un 
terzo  dei  quali  abitava  nella  fab¬ 
brica  stessa,  e  gli  altri  spandendosi 
dopo  terminato  il  lavoro  per  la 
città  ,  reduci  alle  proprie  case  (2t. 
E  si  fossero  pure  i  medici  accorti 


(i)  V.  Il  Traità  de  la  peste  eie.  «.  Vienna  174®'  ''' 
(q)  V.  Mertens.  «  Trahè  de  la  peste  eie.  »  cil. 


il)  tempo  (li  cpiel  focolare  crinfezlone, 
die  almeno  si  avrehhe  potuto  chiu¬ 
deremo  stahilimeiito.  e  coiiliiiare  ed 
isolare  colà  dentro  il  latal  morbo.  Ma 
non  fu  che  nel  marzo  del  1771  che 
si  conobbe  la  Ycrità  in  tutta  sua 
estensione,  per  mezzo  del  secondo 
medico  delTospedale  militare  Voqel- 
stry,  il  (juale  riferì  alla  Compagnia 
medica  di  avere  osservati  alcuni 
ammalati  in  quella  fabbrica  che 
presentavano  tutti  i  cai'atteri  del 
morbo  stesso .  già  mesi  prima  re¬ 
gnato  nell’’  ospedale  militare  mede¬ 
simo.  Anzi,  avendo  spinte  in  pro¬ 
posito  più  oltre  le  sue  ricerche, 
potè  assicurarsi  che  sino  dal  gennajo 
aveva  incominciato  quella  malattia, 
dal  giorno  in  cui  una  certa  donna, 
che  n‘’era  presa ,  erasi  rifugiata  là 
dentro,  presso  de^suoi  parenti  che 
colà  abitavano ,  e  la  quale  n’’  era 
morta  ^  e  da  quel  giorno  in  poi 
qualcuno  degli  opera]  ne  fu  sempre 
assalito,  balcbè  in  meno  di  tre  mesi, 
dal  gennajo  al  marzo ,  ne  erano 
morti  da  centodiciassette  (4).  A 
questi  fatti  innegabili,  che  la  Com¬ 
pagnia  de’medici.  e  il  Mertens  più 
di  tutti,  seppero  giustamente  ap¬ 
prezzare  ,  il  Senato  russo  ordinò 
il  di  1 1  marzo  che  fosse  chiusa  la 
casa  degli  inietti ,  e  sequestrata  e 
guardata  militarmente.  Quella  mi¬ 
sura  savia  in  sè  stessa,  ma  venuta 
troppo  tardi  per  portare  utili  elletti, 
mise  il  colmo  allo  spavento  della 
città:  avvegnaché  non  tutti  Ibssero 
ancora  persuasi  che  ([nella  malattia 
fosse  vera  peste,  e  vi  avessero  dei 
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medici  che  avvalorassero  col  loro 
voto  una  cosi  storta  opinione  (2). 
Molti  intanto  di  (juegll  individui 
che  erano  stati  chiusi  nello  stabili¬ 
mento  fuggirono  per  le  linestre;,  e 
i  rimasti  vennero  di  notte  tempo 
trasportati  fuori  di  città,  collocando 
1  sani  nel  convento  di  S.  Simeone, 
e  gli  appestati  in  quello  di  S.  Nic- 
cola.  C]ercati  poscia  ai  rispettivi 
domicilii  per  la  città  tutti  gli  altri 
opera]  addetti  a  quella  stessa  fab- 
lìiica,  alcuni  dei  ([uali  erano  periti 
di  peste,  vennero  opportunamente 
confinati  in  un  terzo  convento  e 
guardati  a  vista  (.3).  IVelf  istesso 
tempo  si  fecero  chiudere  1  bagni 
pubblici,  e  i  luoghi  di  convegno 
più  frequentati^  e  la  capitale  spar¬ 
tita  in  sette  quartieri,  per  ciascuno 
dei  quali  stavano  pronti  ad  ogni 
occorrenza  un  medico  e  due  cbirurgl, 
con  ordine  di  esaminare  tutti  1  ca¬ 
daveri  e  di  far  trasportare  gli  ap¬ 
pestati  al  convento  di  S.  IN'iccoia. 
Per  questi  provvedimenti,  e  [ler  la 
influenza  molto  probabile  della  sta¬ 
gione,  che  in  queir  anno  si  tenne 
molto  fredda  fino  alla  metà  circa 
d^aprile,  il  contagio  tacque  [ler  tutto 
quel  tempo  ^  soddisfacente  era  lo 
stato  sanitario  della  citta  ^  negli 
ospitali  le  cose  procedevano  lode¬ 
volmente,  e,  per  più  illusione,  nella 
casa  di  contumacia  in  cui  si  erano 
confinati  gli  opera]  già  addetti  alla 
gran  fabbrica  di  jianni  militari,  dopo 
un'’osservazione  di  due  mesi,  furono 
posti  tutti  in  libertà.  Questa  repres¬ 
sione,  e  quasi  scomparsa  del  morbo, 


(i)  V.  Mertens.  Op.  cil. 

(9.)  Fra  i  inedie!  che  si  opposero  fortemente  all'o[)inione  di  coloro  che  ave¬ 
vano  giudicata  quella  malattia  per  una  vera  peste,  oltre  il  protomedico  Kinder,  già 
mentovalo,  dobbiamo  rammentare  pure  i  medici  Kulmann  e  Schiadan,  i  quali  sosle- 
uevano  essere  nieul’altro  ebe  una  febbre  pall  ida  malizia. 

(3)  V.  Mertens.  Op.  cit. 
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riaccese  piii  vivi  di  prima  i  parlari 
fli  coloro  die  aveaiio  ne:rata  la 

O 

peste;,  tornarono  sulle  loro  rap;-ioni 
o  solismi,  e  quasi  coininciaronsi  dal 
volilo  e  dal  non-volgo  a  pigliare  in 
mala  parte  que^medici  die  avevano 
attestala  ed  attestavano  quella  ma¬ 
lattia  per  vera  peste,  come  se  aves¬ 
sero  cdl'ermata  mia  falsità  (1).  iMa 
più  die  le  ragioni  contrarle  mise 
presto  termine  a  quelle  stolide  di¬ 
cerìe  la  peste  istessa ,  la  (piale 
Inasjiettatamente  scojipiò  in  alcune 
jiersone  che  erano  a  purgare  la 
contumacia  nel  convento  di  S.  Si¬ 
meone  fuori  di  città",  e  dò  accadeva 
sul  Unire  di  giugno  del  1771-  Foco 
dopo,  al  2  di  luglio,  in  una  casa 
posta  nel  sobborgo  di  l’reobraginsky, 
sei  persone  morirono  in  una  sola 
notte,  ed  una  settima  che  avea 
coabitato  con  quelle,  spaventata  del¬ 
l'eccidio,  fuggi;  e  in  que’  cadaveri 
si  videro  petecchie,  bubboni  e 
antraci.  Ne'  giorni  successivi  poi 
si  scoprirono  mollissimi  infetti  nei 
diversi  quartieri  della  città  ;  gli 
attacchi  si  succedevano  rapidi  Puno 
alf'altro,  per  modo  che  quasi  non 
si  potevano  piu  numerare.  Basti  il 
dire  che  la  cifra  dei  morti  crebbe 
da  luglio  a  settembre  con  una  spa¬ 
ventosa  progressione.  Chè  mentre 
nelle  altre  e[)ldemie,  anche  gravi,  di 
altre  maialile,  non  avea  general¬ 
mente  mai  oltrepassato  il  trenta  per 
»Igni  giorno,  in  quella  sul  terminare 
di  luglio  sali  (ino  ai  200;  alla  metà 


d’ agosto  ai  principio  di 

settembre  al  700;  e  ogni  giorno 
crescendo  pili  e  più  la  propaga¬ 
zione  del  morbo,  [iresto  arrivò  alla 
inirente  somma  di  mille  cacJaverl  al 
giorno  I 

ex..  Giunta  la  epidemia  a  tanto 
furore,  il  popolo  moscovita  si  scosse, 
e  alli  ig  stùtembre  si  rivoltò.  A. 
viva  forza  si  aprirono  gli  ospitali, 
si  levarono  tutte  le  contumacie,  e 
si  vollero  continuare  le  processioni, 
gli  accorrimenti  nelle  chiese,  e  le 
funzioni  del  culto.  Si  compresse 
coirarrai  cpiel  popolare  tumulto;  e 
lo  spavento  e  la  desolazione  citta¬ 
dina  toccarono  allora  il  colmo.  Con- 
ciossiachè  la  popolazione  di  quella 
capitale,  che  prima  della  pestilen¬ 
za  era  di  circa  centocinquantamila 
anime,  andava  mietuta  a  più  di 
mille  per  giorno.  Fu  in  quel  duro 
frangente  che  il  Governo  mandò 
da  Pietroburgo  a  Mosca,  con  pieni 
poteri  avuti  da  Caterina  impe¬ 
ratrice,  il  conte  Gregorio  OrlojJ,  il 
quale  chiamò,  tosto  arrivato,  in¬ 
torno  a  sé  il  Mertena  e  i  medici 
e  chirurgi  dividenti  la  stessa  opi¬ 
nione  intorno  a  quel  morbo.  E  a 
lui  fecero  schiettamente  sentire,  es¬ 
sere  il  medesimo  essenzialmente  e 
sommamente  attaccaticcio;  avere  tutti 
i  dati  della  peste  orientale;  essersi 
sperimentati  pochi  rimedi  utili  a 
frenarlo  ;  credere  essi  più  che  in 
tutt’altri,  nella  china  e  negli  acidi 
minerali  dati  internamente  a  ^ran 


(^)  Olire  la  t('stimoiiiaiiza  .iiilorevoli.ssima  di  Merlens^  e  di  molti  altri  medici, 
«he  aveaiio  ballezzala  (|uella  malattia  (ler  peste,  si  deve  afigi iiy nere  [inr  quella  di 
Gustavo  Orvetis,  che  ahhiamo  su[ieriormeiile  rammentalo.  Questo  medico  dell’armala 
lussa,  essendo  allora  di  passa^^io  per  Mosc.a  ,  ed  avendo  veduti  parecchi  di  quei 
maiali  segregali,  non  e.silò  a  riconoscere  la  loro  malattia  per  identica  a  quella  che 
due  anni  prima  avea  osservala  nella  Moldavia  e  nella  Valacchia,  dove  ajipunio  la 
j  este  avea,  come  già  ahhiamo  narralo,  falla  una  grandissima  strage.  Lo  stesso  con- 
fermavasi  dal  dottor  Loerch,  che  si  era  fatlu  venire  da  Kiow. 


dose,  non  potersi  In  quel  nioinento 
stabilire  un  piano  ourativo  j^^ene- 
ralc,  perchè  ti\)ppo  dilTuso  era  quel 
lla^ello  devastatore  P  isolamento 
ri^mroso  però  degli  infètti  dai  sani 
poterlo  arrestare  nel  suo  progresso 
e  spegnere  ben  anco  (1). 

Ma  quello  che  la  mano  impo¬ 
tente  deir  uomo  non  seppe  trovare, 
un  freno  cioè  qualunque  al  rio 
nemico,  la  natura  d  trovò.  Con- 
ciossiache  il  freddo  delfottobre,  ma 
piu  ancora  quello  straordinario  del 
novembre  e  del  dicembre  (2),  am¬ 
mansò  il  di  lui  furore  per  modo 
che  allo  spirare  delfanno  1771  si 
potè  dire  cessato  il  morbo,  non 
solo  in  Mosca,  ma  in  quasi  Lutto 
rimpero.  Oltre  le  nominale  città 
di  Mosca ,  Kiow  e  Jassj ,  più  di 
quattrocento  villaggi  erano  stati 
flagellati  dalla  pestilenza.  La  quale 
nei  peiiodo  di  pochi  mesi  uccise 
piu  di  centomila  persone  !  (3).  11 
qual  numero  sarebbesi  tenuto  si¬ 
curamente  assai  piccolo,  qualora 
fossero  state  date  in  tempo  utile,  e 
dappertutto,  quelle  misure  di  pre¬ 
cauzione  e  di  isolamento  che  il 
Mertens  avea  molto  saviamente 
suifireiite ,  e  molto  efficacemente 
adoperate  in  qualche  località  (4j. 

CX.I.  Tale  si  è  in  succinto  la 
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storia  della  famosa  peste  di  Mosca 
rlescritta  dal  Mertens,  che  tanto 
utilmente  si  segnalò  in  quella  fiera 
calamità  per  zelo,  e  per  avveduto 
operare.  Ija  sua  descrizione,  tanto 
ingenua  quanto  vera,  Tabbiamo  tro¬ 
vata  concorde  a  quella  che  ne 
scrissei’v)  dojio  di  lui  e  Samoilo- 
xoitz,  del  quale  [larleremo  fra  breve, 
e  Gustavo  Orrens,  che  abbiamo 
già  ricordato,  ed  altri  autori  ed  os¬ 
servatori  contemporanei.  Ora  diremo 
brevemente  delle  viste  ed  opinioni 
sue  patologiche,  e  del  metodo  cu¬ 
rativo  e  preservativo  adottati  da 
lui  in  quella  terribile  epidemia. 

Mertens,  in  quanto  alla  natura, 
o  indole  essenziale  della  peste,  am¬ 
metteva  le  idee  di  Callen;  vale  a 
dire  che  si  avesse  a  fare  con  una 
fèbbre  nervosa  sommamente  pu¬ 
trida  e  maligna,  contraddistinta  dal- 
fallre  per  caratteri  proprii  e  spe¬ 
ciali.  Cagione  precipua  ed  essen¬ 
ziale  produttrice  della  medesima 
faceva  essere  il  contagio,  specie  di 
virus  importalo  da  estranei  paesi , 
e  comunicato  da  corpi,  o  sostanze 
infette  ai  sani,  e  producentesi  e 
moltiplicantesi  in  piu  o  meu  breve 
tempo.  Non  credeva  però  sempre 
necessario,  perchè  si  sviluppasse, 
il  contatto  iininediato  o  colle  per¬ 


ii)  V.  Mertens,  Op.  cit. 

(2)  Ci  fanno  sapere  j;li  sloriei,  che  iie'tlue  mesi  ultimi  del  1771,  il  freddo  in 
Russia  seuiiò  —  22°  fìeaumur. 

(H)  Snmoiluwitz,  sulla  fede  dei  puhldici  registri  compulsali  da  lui,  assicura 
che  in  tulio  rim()ero  russo  nella  pestilenza  del  1771  morirono  1 33, 299  persone! 

(ij)  La  Casa  imperiale  degli  Esjiosli,  t  hè  allora  conleneva  da  circa  1000  fan¬ 
ciulli  e  4'’o  adnlli,  venne  con  tulli  gli  assislenli  e  persone  di  servigio  addette  alla 
medesima  preservala  dal  contagio  [ler  opera  del  iMeilens,  che  la  uvea  isolala  da 
qualunque  ra[)porto  e  comnnic.izione  col  resto  della  città.  V.  iìlertens.  Op.  cit. 
innesto  fallo,  che  il  MeiUns  annunziò  lino  nella  sua  prima  relazione,  venne  negalo 
da  Sarnoilu'fìilz.  che  lo  disse  assolutamente  falso;  il  che  ohhiigò  l'aulore,  cui  si  dav.i 
taccia  cosi  solenne  di  bugiardo,  a  produrre  nella  rifusione  di  quella  sua  prima 
scrittura  le  prove  aulenlictie  che  lo  mostrarono  vero. 
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sone,  o  colle  sostanze  a|)|)estate^ 
ma  avvisava  sulllcleiite  a  ciò  auclie 
il  respirare  pur  solo  un’aria  inqui¬ 
nata  ili  veleno  pestilenziale^  il  quale 
veleno  però  perdeva,  secondo  lui, 
ogni  sua  attività  tostocliè  si  fosse 
stabilita  una  corrente  d’aria:,  ne¬ 
gava  però  die  pel  costei  mezzo,  o 
veicolo  si  potesse  disperdere  e  pro¬ 
pagare  da  un  luogo  aH’altro.  In¬ 
tatti,  osservava  il  Mertens,  e  con 
esso  parecclii  altri  testimoni  oculari 
come  lui,  die  durante  il  tempo  di 
quella  terribile  pestilenza  fatmo- 
sfera  si  mantenne  a  Mosca  costan¬ 
temente  pura  e  sana.  Ciò  poi  die 
è  degno  di  essere  notato  si  è,  die 
il  maggiore  attacco  prodotto  allora 
dal  contagio  fu  quando  la  malattia 
si  trovò  a  mezzo  il  corso  di  sua 
invasione^  per  cui  egli  ne  conclu¬ 
deva,  non  propagarsi  il  medesimo 
già  a  norma  delia  individuale  di¬ 
sposizione  de’corpi,  ma  bensì  se¬ 
condo  la  ditrerenza  nei  gradi  di 
sua  invasione  (4). 

In  quanto  ai  sintomi  caratteristici 
di  quel  morbo  micidiale,  Mertens 
riguardava  i  bubboni  come  critici. 

.  .  O  ,  , 

Da  alcune  osservazioiu  comparatire 
poi  istituite  da  lui  tra  il  eajuolo  e 
la  peste,  parrebbe  essergli  risultato: 
i.°  Che  il  vajuolo  era  in  Russia 
allora  assai  meno  distruttore  della 
peste;,  ciò  die  non  accadeva  nel 
paese  del  Calmucdii,  dove  le  due  ma¬ 
lattie  inostravansi  egualmente  nior- 
tilere:  2.*^  Che  il  eajuoto  importato 
dagli  Arabi  in  Europa ,  dopo  la 
prima  sua  conqiarsa  non  ne  partì 
piu  mai,  e  vi  si  rese  indigeno;  ciò 
die  non  jioteva  dirsi  della  peste, 
la  quale  vi  coiiqiarì  e  ricompari 


più  volte,  senza  esservisl  mal  sta- 
iillita  permanentemente,  ma  ogni 
sua  comparsa  essendo  derivata  sem¬ 
pre  da  nuova  iiiqiortazione  del  con¬ 
tagio:  3.*^  Cile  mentre  il  vajuolo 
non  attaccava  due  volte  lo  stesso 
individuo,  la  peste  non  solo  lo  po¬ 
teva  attaccare  nei  differenti  periodi 
della  sua  vjta,  ma  piu  volte  ezian¬ 
dio,  vigente  la  stessa  epidemia  (2). 

Mertens  ammetteva  una  sola  pe¬ 
ste,  e  non  differenti  specie,  come 
facevano  altri;  solo  che  considerava 
in  essa  due  diversi  stati,  nervoso 
l’uno,  putrido  l'altro,  esigenti  per 
ciò  indicazioni  terapeutiche  diverse. 
Chi  moriva  nel  primo  periodo,  ot- 
friva  la  causa  prossima  della  morte 
nella  sostanza  cerebrale;  e  dii  nel 
secondo,  presentava  i  risultameuti 
d’ima  febbre  putridissima  di  natura 
affatto  particolare.  Nel  primo  pe¬ 
riodo,  la  natura  travagliata  cercava 
di  sbarazzarsi  del  principio  venefico 
che  la  ammorbava;  e  quindi  biso¬ 
gnava  ajutarla  ne’  suoi  sfòrzi  con 
blandi  sudoriféri,  con  tisane  acide 
e  lepide,  con  emulsioni  canforate, 
coir  aggiunta  o  dell’  «ceto  j  o  del 
muschio.  Nel  secondo  periodo,  bi¬ 
sognava  prontamente  opporsi  al  pro¬ 
gresso  della  putrida  dissoluzione  del 
sangue  e  degli  umori;  quindi  gli 
acidi  minerali.,  che  dava  a  gran 
dose,  e  la  chinachina,  che  ammini¬ 
strava  in  decotto,  in  estrailo  ed  in 
natura  (3).  Trovava  poi  che  1  /nir- 
(janti,  comecché  blandi  e  leggieri, 
riesclvano  nocevolisslml ,  come  so¬ 
verchiamente  debilitanti  ;  indiQe- 
rente  era  [loi  che  i  vermini  fossero 
o  nò  espulsi,  giacché  la  vermina- 
zlone  era  sintomo  puramente  acci- 


(i)  V.  Mertens.  Op.  cil. 
(a)  V.  Mertens.  Op.  cil. 
(3)  Y.  Meiteiis.  Op.  cil. 


dentale.  In  generale  il  suo  metodo 
curativo  venne  allidato,  in  quanti» 
al  trattamento  interno ,  agli  acidi 
minerali  e  vegetabili,  ed  all’  aceto 
iirincipalmente,  alla  china,  che  univa 
bene  spesso  alla  canfora  (1). 

Più  interessante  però  avvisiamo 
essere  il  metodo  preservativo  indi¬ 
cato  da  lui  contro  questo  terribile 
contagio.  I  consigli,  che  sommini¬ 
stra  ai  medici  intorno  a  questo  ar¬ 
ticolo,  sono  ottimi  per  ogni  parte^ 
ma  deferisce  totalmente  al  loro  senno 
l’applicazione  dei  medesimi  alle  cir¬ 
costanze  di  dettaglio.  Per  essi  po¬ 
tranno  i  medici  stessi  illuminare  i 
Governi  per  la  scelta  delle  più 
pronte  ed  opportune  misure,  onde 
arrestare  la  invasione  del  morbo, 
impedire  la  sua  propagazione  da 
un  luogo  all’altro,  da  una  armata 
vinta  ad  una  vittoriosa,  dagli  asse¬ 
diati  e  vinti  agli  assediauti  e  vin¬ 
citori^  salvare  daU’lnvasione  quelle 
città  o  paesi  dove  non  si  fosse  an¬ 
cora  introdotto ,  ovvero  anche  un 
quartiere,  una  casa  che  fossero  tut¬ 
tavia  illesi  in  mezzo  alla  generale 
infezione  della  città.  E  qui  molto 
avvedutamente  valutava  il  peso  del 
pregiudizi!  volgari,  avvisando  con 
saviezza,  che  il  tumore  non  comu¬ 
nichi  già  più  il  contagio,  di  quello 
che  la  fermezza  e  il  coraggio  lo 
tengano  lontano.  Tutto  insomma 
vi  è  dipinto  a  gran  tocchi:,  tutto 
in  questa  parte  da  lui  trattata  an¬ 
nunzia  il  medico,  il  quale  non  so¬ 
lamente  ha  bene  osservata  la  peste, 
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ma  che  possiede  eziandio  le  j)iù 
estese  cognizioni  nell’ arte  di  gua¬ 
rire  (2). 

CX.TI.  Le  riferite  osservazioni  e 
viste  patologiche  e  terapeutiche  del 
Mertens  intorno  alla  peste  di  Mosca 
trovarono  un  grande  oppositore  nel 
medico  russo  slg.  SamoiUmilZj  già 
più  volte  citato.  Osservatore  e  cu¬ 
ratore  contemporaneo  di  quella  tre¬ 
menda  malattia,  nella  quale  spiegò 
molto  zelo  e  molto  discernimento 
clinico,  non  solamente  iie  pubblicò 
egli  pure  la  storia  (3),  ma  non  ebbe 
rip-uardo  di  smentire  varie  asser- 
zioni  del  MertenSj  e  di  calunniarlo 
ben  anco,  imputandogli  e  ignoranza 
e  negligenza,  e  falsità  di  giudizi!  e 
di  fatti  diversi.  Queste  accuse  però 
e  queste  imputazioni  non  muoveva 
egli  già  contro  il  suo  collega,  ap¬ 
pena  questi  ebbe  nel  1778  messa 
in  luce  la  prima  sua  relazione  sto¬ 
rica  di  quella  pestilenza^  ciò  che 
dovea  pur  fare  nel  caso,  per  impe¬ 
dire  che  il  pubblico  venisse  tratto 
in  inganno  II  e  ciò  che  potea  fare 
facilmente,  essendo  tuttavia  recente 
la  memoria  di  quella  fiera  calamità. 
Di  che  noi  non  sapremmo  indicare 
le  cause,  perchè  le  ignoriamoli  ma 
non  possiamo  a  meno  di  far  sen¬ 
tire  un  dubbio  che  nasce  spontaneo 
intorno  a  siffatte  accuse,  che  fossero 
cioè  dettate  piuttosto  da  qualche 
ingenerosa  passione,  che  non  dalla 
verità  I,  essendo  che  in  questo  ul¬ 
timo  caso  non  doveano  essere  ritar¬ 
date  cotanto.  D’altronde  esse  erano 


(1)  V.  Mertens.  Op.  cit. 

(2)  V.  Merlens.  Op.  cit.  —  V.  Giornale  per  servire  eco.  Voi.  q,  pag.  398 

(3)  Sarnoilowiiz  [lubhlicò  la  sua  Memoria  sulla  peste  in  francese,  e  la  intitolò 
alla  Imperatrice  di  tulle  le  Russie  Caterina  H  sua  proleltricc.  Fu  quella  Memoria 
stampala  a  Parigi  nel  1783,  che  è  a  dire  cinque  anni  do[io  la  [»rima  edita  dal  Marlens. 
(V.  I*ag.  !)5l  di  questa  II  [»arte  del  voi.  VII). 
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cosi  ‘,MossoIaiiü  in  sè  sfosso  (J),  dio 
fa  nioi’aviglia ,  come  il  Mertens  j 
essendo  vere,  non  solo  avesse  avuta 
la  impudenza  di  mentire  in  cosa  di 
tanto  rilievo  in  faccia  al  Governo, 
e  alla  desolata  città,  che  cominciava 
apj^ena  appena  a  risorgere  dal  pa¬ 
tito  disastro^  ma  che  il  Governo 
stesso,  olfeso  a  simili  menzogne  e 
millanteiie,  tollerasse  ancora  uno 
scrittore  medico  così  sfacciatamente 
bugiardo. 

Ma  indipendentemente  da  queste 
accuse  e  controversie ,  sulle  quali 
correvano ,  pure  allora ,  opinioni 


varie  e  discrepanti,  volendo  giudi¬ 
care  la  Memoria  sulla  peste  eli  Sa- 
ìnoiloivilz  dal  lato  patolugico  e  cli¬ 
nico  soltanto,  noi  dobbiamo  dire 
per  la  pura  verità,  che  essa  si  di¬ 
stingue  e  per  un  verso  e  per  Taltro 
da  quella  già  riportata  or  sopra  del 
suo  antagonista.  Almeno  dal  lato 
del  metodo  curativo  ottenne  un 
vanto,  cbe^quest'ultima  non  ebbe^ 
avendo  lasciato  per  esso  scorgere 
più  davvicino  l’oscuro  fondo  mor¬ 
boso  di  quella  peste.  La  quale  ri¬ 
teneva  egli  pui'e  per  una  febbre 
eminentemente  putrida  e  maligna^ 


(i)  u  Chi  crederebbe  (così  .scrive  il  Mertens  nella  Introduzione  al  suo  Trai¬ 
li  tato  della  peste)  che  un  uomo,  il  quale  con  tante  pubbliche  e  private  testimonianze 
11  si  è  meritato  in  quell’incontro  {cioè  della  peste)  la  protezione  della  Sovrana,  abbia 
11  dovuto  soffrire  a  sangue  freddo,  che  il  signor  Samoilowitz,  una  volta  chirurgo, 
11  ora  medico,  gPimputi  le  più  nere  calunnie  in  un’ofiera  che  egli  ha  dedicala  ai¬ 
ri  rimperalrice  di  tulle  le  Russie?  Nel  capitolo  XXIV  ein  altri  luoghi  del  suo  libro 
11  intitolalo:  Mémoire  sur  la  peste  eie.,  stampato  a  Parigi  nel  i“83,  ha  il  coraggio 
11  ili  asserire  che  il  dollor  Mertens  ha  confessato  di  non  avere  conosciuta  la  peste 
n  nel  suo  principio;  che  non  fu  mai  presente  alle  sessioni  (adunanze)  tenutesi  ucl 
11  furore  del  male;  ch'egli  non  ha  preservata  la  Casa  degli  Esposti  in  Mosca;  che 
n  non  ha  trattalo  gli  esposti  e  gli  orfanelli  in  una  casa  a  parte  dove  li  genitori 
rr  erano  morti  di  peste;  che  il  solo  signor  Dournowos  ha  il  merito  di  averne  sal¬ 
ii  vali  27;  essere  falso  che  il  Alertens  si»  stato  consultato  in  particolare  all’arrivo 
11  del  conte  Orlqf,  e  che  gli  abbia  rassegnalo  il  suo  parere  iu  iscritto,  poiché  esso 
M  allora  non  era  in  città;  dice  dippiù,  che  egli,  il  dottor  Mertens,  si  è  appropriate 
11  le  altrui  osservazioni,  e  che  non  ha  scritto  che  coerentemente  alle  sole  pubbliche 
n  voci;  ch'ei  non  ha  veduto  più  di  Ire  maiali  di  jiesle,  e  questi  ancora  nel  principio 
>5  del  male,  tempo  in  cui  era  impossibile  Taver  cognizione  de’sinlomi  e  de'segni  ; 
11  assicura  che  il  dollor  Mertens  ha  dello  in  pien  Senato,  che  non  avendo  mai 
n  veduta  peste,  egli  non  la  conosceva,  e  che  quindi  non  poteva  rispondere  alle 
11  domande  ecc.  ». 

Queste  accuse  sono  lro[)po  madornali,  perchè,  essendo  vere,  avessero  dovuto 
e  il  Governo  e  il  Corpo  medico  russo  lacere,  e  non  isvergognare  rinqiostore,  che 
avea  osato  millanlai  si  di  ciò  che  non  conosceva,  e  di  ciò  che  non  aveva  tallo.  Su¬ 
scitarle  dodici  anni  dopo  che  i  falli  erano  avvenuti,  non  lascia  travedere  che  unico 
movente  fosse  in  chi  le  promuovea  l’amore  del  vero.  Doblnarno  dire  poi,  che  il 
Mertens,  medico  tedesco,  stalo  molt'anni  iu  Russia,  trovandosi  a  Vienna,  quando 
Sainoiloviitz  lo  accusò  pubblicamente  nel  modo  or  dello,  si  credette  iu  obbligo  di 
giuslilicarsi  non  solo,  ma  di  corredare  la  sua  giuslilicazione  con  autentici  docu- 
luenli  ed  attestali,  quasi  tulli  ottenuti  per  mezzo  della  Segreteria  del  principe  Dc- 
Gallilzin,  aiuliasciadorc  di  Russia  presso  la  Curie  di  \  ienna. 


ma  (li  una  specie  singolare ,  tutta  ^ 
sui  (leiieris  j  non  paragonahlle  ad  i 
olcnii'aUra.  Egli  pure  aunnelteva 
die  Ibsse  esseiizialineule  contagiosa^ 
e  negava  ancor  esso  la  comuni- 
aibilità  della  medesima  per  mezzo 
delParia.  Secondo  lui,  un  uomo  sano 
avrebbe  potuto  impunemente  restare 
in  una  sala ,  la  cui  aria  l’osse  im¬ 
pregnata  di  quebiiiasmi  pestilenziali, 
purcbè  si  fosse  guardato  dal  toc¬ 
care  o  jiersone,  o  robe  appestate. 
In  opposizione  però  a  quanto  avea 
aft'ermato,  ed  osservato  il  Mertens, 
Samoilowitz  trovava  molta  analogia 
e  di  cause  e  di  elfetli  e  di  anda¬ 
mento  tra  il  contagio  vajuoloso  ed 
il  pestilenziale^  e  negava,  potere 
la  peste  attaccare  due,  o  più  volte 
lo  stesso  individuo ,  come  il  suo 
avversario  avea  afl’ermato  (1).  Le 
sue  osservazioni  perù,  per  quanto 
interessanti,  non  furono  sempre  vere, 
o  confermate  dai  tatti,  e  trovarono, 
come  vedremo,  contraddittori  anche 
in  Italia.  Ciò  nulla  meno  il  metodo 
suo  curativo  merita  di  essere  ap¬ 
prezzato  per  la  sua  ragionevolezza 
e  utilità  sperimentata. 

Conciossiacbè  egli  incominciava 
a  dare  un  emetico  valevole,  diceva, 
a  pulire  e  sbarazzare  le  prime  vie; 
se  esisteva  indizio  di  pletora,  o  di 
infiammazione,  praticava  il  salasso:, 
del  resto  il  suo  maggiore  scopo 
quello  era  di  assecondare  la  natura 
disposta  alla  traspirazione  per  mezzo 
rii  blandi  dioforetici,  quali  le  be¬ 
vande  semplici  tepide,  acidulate  con 
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Faceto^  clm  amico  sommo  fu  egli 
pure  degli  acidi  vegetali  e  minerali, 
come  fu  il  Merlensj  quamlo  il  su¬ 
dore  incominciava ,  ricorreva  egli 
pure  alla  ckinuchina  o  sola,  o  mi¬ 
sta  alla  canfora^  sfava  lontano  dagli 
alessifarmaci  e  stimolanti.  Per  cal¬ 
mare  le  orripilazioni  e  oppressioni, 
la  cefalea,  le  vertigini  ec.,  applicava 
degli  epitemi  alla  fronte;  degli  epi- 
carpii  sui  polsi;  e  degli  epispastici 
alla  |)ianta  de’piedi.  Empiastri  ma¬ 
turativi  taceva  applicare  ai  bubboni; 
ed  irritanti,  antisettici  erano  ipielli 
che  faceva  mettere  sugli  antraci. 
Quando  i  pestiterati  presentavano 
numerose  macchie  petecchiali ,  ca¬ 
paci  di  produrre  anche  numerosi 
antraci,  li  faceva  ravvolgere  tutti 

nudi  in  un  lenzuolo  bas^nato  e  in- 
,,  °  .  . 
zup[)ato  cl  aceto,  ovvero  ne  invi¬ 
luppava  soltanto  quella  parte  del 
corpo  che  era  offesa  dalle  petec¬ 
chie  (2). 

GX.III.  Ma  uno  de’ più  efficaci 
mezzi  adoperati  da  questo  medico 
russo  ne’ casi  piu  gravi  e  disperati 
di  peste,  furono  le  fregcujioìii  cui 
ghiaccio.  Le  quali  impiegava  par¬ 
ticolarmente  in  que’  casi ,  in  cui  i 
malati  erano  nel  massimo  abbatti¬ 
mento,  persistenti  i  sintomi  interni, 
non  sollevai! tisi  i  bubboni,  con  viso 
squallido,  cadaveroso,  sopore  pro¬ 
fondo,  sincoiii  frequenti.  Allora  met¬ 
teva  in  uso  le  fregagioni  col  ghiac¬ 
cio,  le  quali  reiterava  tante  volte 
linchè  si  fossero  ristabilite  le  forze 
vitali  (3). 


(i)  Questa  negativa  del  Samoilo'nilz  c  inconciliabile  eon  quanto  in  altro  luogo 
(Iella  sua  Memoria  sulla  /»este  ingeiiuainenle  confessa,  come  vedremo,  d'essere  stalo 
cioè  egli  stesso  e  il  suo  collega,  dottor  Pu^arelzki,  attaccali  (liù  volle  da  quel  con¬ 
tagio  durante  la  e[)idemia  di  Mosca. 

(i)  V.  Samoilowitz.  «  Mdmoire  sur  la  jiesle  eie.  r>  già  cit. 

(3)  Ecco  come  egli  si  esprime  su  questo  projiosito  nella  già  più  volte  citala 
saia  Memoria:  Reiicliè  abbia  detto  di  avere  osservalo  che  gli  a[){ieslati  avevano 
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Altro  ardito  mezzo  preservativo, 
o  curativo,  proposto,  o  tentalo,  dal 
Sanioilowitz  contro  la  peste  di  Mo¬ 
sca,  fu  quello  della  costei  inocula- 
zionCj  partendo  dal  fatto  di  quella 
del  vojuolo  j  colla  quale  malattia , 
come  abbiamo  notato,  ammetteva 
e"li  grande  analogia  (i).  Esso  attri¬ 
buiva  soprattutto  alla  paura  i  terri¬ 
bili  effetti  della  peste^  paura  im¬ 
pressa  vivamente  dal  numero  delle 
vittime,  dall’  abbandono  in  cui  ri¬ 
mangono  gli  appestati,  perchè  tutti 
ne  fuggono  l'avvicinamento,  il  con¬ 
tatto.  Questo  terrore,  secondo  lui. 


<loveva  accrescere  la  debolezza  del 
sistema  nervoso  ed  Irritabile  cagio¬ 
nata  già  dal  contagio  pestilenziale. 
E  così  avverrebbe,  secondo  lui,  nel 
caso  della  peste,  quello  che  in  sulle 
prime  invasioni  in  Europa  accadde 
del  vajnolo  e  della  lue  venerea  ; 
due  malattie  in  prima  sommamente 
paventate,  ed  oggi  non  più  per  la 
confidenza  sopravvenuta  in  ognuno 
ne’  rimedi  capaci  di  superarle.  La 
inoculazione  del  vajuolo  poi  era  per 
Sanioilowitz  tale  fatto  cosi  parlante, 
che  gli  porgeva  il  più  forte  argo¬ 
mento  d’analogìa  per  poter  credere 


T)  la  pelle  secca  eil  abbrucianle,  questa  redola  non  è  punto  generale;  poiché  ne 

n  ho  veduti  molti  che  aveatila  di  una  mollezza  straordinaria,  e  di  un  colore 

n  giallastro  e  cadaveroso.  Questi  malati  provavano  per  la  maggior  parte  la  diarrea, 

n  l'incontinenza  dell’ urina  ;  e  se  erano  femmine,  o  figlie  nubili,  le  purghe  scor- 

n  revano  nello  stesso  tempo  in  abbondanza  ,  senza  riguardo  al  momento  de’  loro 
•n  periodi.  Questi  sintomi  che  gl’indebolivano  straonlinariamente,  mettendomi  fuori 
11  di  stato  di  provocare  il  sudore,  io  ricorreva  allora  alle  fregagioni  col  ghiaccio. 
TI  Appena  erano  eglino  stati  fregati  col  ghiaccio  una  sola  volta  per  tutta  la  super* 
ficie  del  corpo,  che  la  pelle  abbandonava  il  suo  colore  giallo,  per  prendere  un 
n  rosso  assai  vivo.  Da  quel  momento  vedeansi  cangiare  faccia  le  cose:  gl’infermi 
11  che  agonizzavano  poco  tempo  prima,  aprivano  la  bocca  per  ingollare  i  rimedi, 
n  e  parlavano  n.  V.  Meni.  cit. 

Questo  grande  vantaggio  delle  fregagioni  col  diaccio  ne’più  disperati  casi 
di  peste  a  Mosca,  nel  1771,  venne  attestato  da  altri  scrittori  contemporanei;  ma  il 
Merlens  non  ha  parlato  nullamente  di  questo  mezzo  curativo;  ciò  che  reca  mera¬ 
viglia  assai.  D’altronde  due  autori  che  scrivono  quasi  contemporaneamente  sulla 
stessa  malattia,  emettendo  viste  patologiche  e  cliniche  comuni  in  molta  parte  ad 
amendue,  e  l’uno  tace  e  l'altro  esalta  un  fatto  di  tanta  importanza,  allora  ripetuta¬ 
mente  osservato,  indicherebbe  che  o  l’uno  o  l'altro  non  fosse  di  buona  fede;  e  che 
esistesse  od  una  col|)evole  reticenza  per  una  parte,  od  una  solenne  impostura  per 
l'altra.  Si  vuole  che  le  fregagioni  col  ghiaccio  venissero  consigliate  al  dottor 
SamoilnYi ilz  dalla  stessa  Imperatrice,  per  cui  un  tale  rimedio  cbianiavasi  dopo 
V  unlijjestdenziale  ili  Ciitei  ina  //.  — ■  V .  Saruoilowiiz.  u  Lettre  sur  les  expèriences  des 
Ji  ictiu/is  l’iaciales  jjuur  la  gué/  ison  de  la  peste,  et  autres  maladies  putrides  n.  Strasburgo, 
aun.  1782,  in  8.° 

(1)  V.  Saiiioilowilz.  Memoria  sopra  la  inoculazione  della  peste,  con  la  descri¬ 
zione  di  tie  polveri  Jumigatorie  aniipestilenziali,  del  sig.  S.,  Assessore  ecc.  i*.  Strasburgo 
1782.  —  Questa  Memoria  venne  dall’autore  scritta  in  francese.  Ma  siccome  si  fecero 
obbiezioni  assai  contro  questo  suo  metodo  preservativo,  egli  nell'anno  susseguente 
pubblicò  la  Lettre  à  V Académie  de  Dijon  uvee  1  eponce  à  ce  qui  a  para  donlcux 
daiis  le  Mèmuire  sur  V  inoculutiun  de  la  peste,  l’ai  igi  1783. 


ratlibllo  k)  stesso  in  proposito  (.Iella 

JHJStO. 

Se  non  che  j^ll  si  obbiettava  da 
taluni ,  che  (juesta  può  attaccare 
due  e  più  volte  lo  stesso  indivi¬ 
duo:,  per  cui  la  inoculazione  non 
avrebbe  avuta  allora  quella  utilità, 
che  pareva  avere  nel  vajaolo.  Nel 
cj^uale  proposito  ei  faceva  osservare, 
elle  dopo  avere  "uariti  ottanta  uo¬ 
mini  nell’ospedale  del  monastero 
di  Ougreschinsky^  nel  luglio  del 
quando  cioè  regnava  la  peste 
a  Mosca,  esso  passò  con  questi  uel- 
Pospedale  del  monastero  di  S.  Si¬ 
meone,  onde  servire  agli  appestati 
per  tutto  il  tempo  che  avrebbe 
durata  la  malattia,  e  niuno  di  essi 
fu  riattaccato  più  dalla  medesima. 

Quindi  quando  anche  stesse  vero, 
diceva  egli,  come  non  se  ne  può, 
a  quel  che  sembra,  dubitare  che 
un  tale  rimedio  non  garantiva  dal¬ 
l’Infezione  per  tutta  la  vita^  pure 
sarà  sempre  vero  che  potrebbe  il 
medesimo  riesclre  utilissimo  a  quelli 
che  si  adattassero  alla  prova  della 
inoculazione ,  perchè  proverebbero 
molto  più  mite  la  forza  del  conta¬ 
gio  pestilenziale  (4). 

Samoilowitz  si  appoggiava  più 
che  ai  fatti,  ad  argomenti  di  ana¬ 
logia  e  di  buon  senso  che  lo  per¬ 
suadevano  eseguibile  efficacemente 
l’innesto  artificiale  della  peste.  Per 
lui  erano  poi  anche  molto  parlanti 
i  fatti  della  guarigione  sua  dal¬ 
l’attacco  di  peste  che  avea  patito 
in  queirannof,  non  che  dell’altra 
ancora  più  rapidamente  avvenuta 
nel  collega  suo  Pngerelsky,  oltre 
quello  pure  della  morte  di  quasi 
tutti  i  sotto-chirurgi  che  servito 


aveano  con  lui  gli  amnvalati,  o  che 
aprivano  i  bubboni  non  per  anco 
maturi,  oppure  s’imbrattavano  le 
mani  di  quella  pestifera  sanie.  Ed 
egli  avrebbe  mandato  ad  esecuzione 
questo  suo  pensiero  deU’innesto  pe¬ 
stilenziale  nell’ospedale  del  mona¬ 
stero  Ougreschinsky ,  se  i  pregiu- 
dizii  popolari  contro  l’arditezza  del 
progetto  non  l’avessero  trattenuto. 
Non  pretendeva  però  che  si  dovesse 
mettere  in  uso  questa  pratica  là 
dove  non  esisteva  il  contagio,  onde 
non  portarvelo  *,  ma  diceva  che 
dove  si  trovava  già  esistente  avrebbe 
potuto  il  Governo  acconsentire  di 
farne  sperimento  sopra  qualche  con¬ 
dannato  a  morte  (2). 

Ma  per  quanto  ingegnose  pote¬ 
vano  essere  le  ragioni  di  analogia 
e  di  induzione  prodotte  da  q^uesto 
ardito  medico  russo,  che  elibe  il 
coraggio  di  proporre  in  quell’epoca 
l’innesto  della  peste  come  mezzo 
preservativo  contro  la  futura  infe¬ 
zione  della  medesima,  non  vennero 
nè  accolte  nè  credute^  e  la  pro¬ 
posta  si  giacque  non  curata  e  ne¬ 
gletta.  Intatti  <d  Mertens  e  Orreus{3) 
non  fanno  pur  cenno  d’innesto  pra¬ 
ticato  ^  anzi  quest’  ultimo  assicura  , 
che  una  tale  proposta  venne  riget¬ 
tala  per  le  seguenti  ragioni  :  i.°  per¬ 
chè  era  provato  che  la  peste  at¬ 
taccava  più  volte  lo  stesso  indivi¬ 
duo^  2.®  perchè  non  essendo  la 
medesima  una  malattia  inevitabile, 
sarebbe  stolida  e  pericolosa  idea 
quella  di  volerla  artificialmente  pro¬ 
curare^  3.®  perchè  sarebbe  barbaro 
atto  cpiello  di  obbligare  il  popolo 
a  farsi  inoculare  il  contagio  jjesti- 
lenziale,  esponendolo  alle  gravi  pe- 


(i)  V.  Samoilovritz,  Mem.  cit. 

(i)  V.  Samoilov/itz.  Mem.  cit. 

(3)  V.  G.  Orreus.  u  Descrizione  della  peste  ecc.  m  già  cit. 
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rirolose  conseguonze  d'iina  malallia 
certa  per  evitare  una  incerta,  e  dalla 
quale,  serbale  le  debite  cautele,  po¬ 
trebbe  essere  esente. 

CXIV.  Poiché  adunque  non  fu 
accettata  la  proposta,  nè  venne 
praticata  la  inoculazione  della  pe¬ 
ste,  torna  inutile  che  ci  fenniaino 
a  narrale  del  metodo  di  eseguirla 
che  Samoilowitz  avvisava  il  più 


acconcio  perchè  riuscisse  a  buon 
prò.  Maggior  credito  si  acquistarono 
invece  certe  sue  pohnri  fuinirja- 
torlCj  delle  quali  ci  ha  trasmesse 
le  formolo  (4),  e  che  adoperava  per 
disinfettare  i  locali,  le  merci  e  gli 
indumenti  de'’pestiferati.  Del  resto, 
a  parte  Pidea  delfinnesto,  in  quanto 
alle  viste  patolog’iche  e  cliniche,  se 
non  superò  per  valore  i  suoi  col¬ 


ti)  Tre  sono  le  formole  lasciale  da  questo  medico  russo  per  le  sue  polveri 
fumipalorie;  la  prima,  contenenle  maguior  dose  di  nitro  e  di  zolfo  ^  dovea  servire 
per  la  disinfeiioiie  delle  camere  e  locali  ,  in  cui  fossero  stali  gli  appestali  ;  la 
.seconda  serviva  per  gli  slessi  usi,  ma  [liù  particolarmente  per  gli  abiti  di  colore 
delicato,  e  per  le  masserizie  che  si  credevano  meno  imbrattale  dal  contagio;  la 
terza  finalmente  era  indicata  jier  espurgare  stoffe  di  colore  delicato,  o  mobili 
a|ipena  sospetti  d’infezione.  Eccole  : 

I,  Polirete  anlipestilenziale  fumìgaloria  forte: 

r>  1^.  Folior.  junip.  minutiss.  incisor.  ; 

n  Rasurae  lign.  guajuc.  ; 

«  fiaccar,  junip.; 

»  Furfur.  tritic.  ;  ana  Lib.  vj. 

V)  Nitr.  crud.  pulver.  Lib.  viij. 

9)  Sulpbur.  citi',  pulver.  Lib.  vj. 

T)  Myrrhae.  Lib.  ij.  M..  et  f.  s.  a.  pulvis  fumalis  ». 

II.  Polvere  fumigatoria  antipestilenziale  mite: 

Tì  1^.  Erbae  abrol.  minutiss.  scis.  Lib.  v. 

11  Folior.  juniper.  minutiss.  incis.  Lib.  jv. 

n  fiaccar,  juniper.  conlus.  Lib.  iij. 

»»  Nilr.  crud.  pulver.  Lib.  jv. 

»  Sulpbur.  cilr.  pulver.  Lib.  ij  -r  . 

n  Myrrbae.  Lib.  j  -r  .  M.  et  f.  s.  a.  pulvis  fumalis  n. 

I  III,  Polvere  antipestilenziale  fumigatoria  odorosa: 

»  Rad.  Caiani,  arom.  incis.  Lib.  iij. 

11  Olibani.  Lib.  ij. 

11  Succini.  Lib.  j. 

n  Slyracis  et  Fior,  rosar.  ;  ana  Lib.  -r  • 

11  Myrrhae.  Lib.  j. 

»  Nitr.  crud.  pulver.  Lib.  -f  .  M.  et  f.  s.  a.  pulvis  fumalis  «. 

V.  Samoilowitz.  Mem.  cit. 


osservatoli  e  curatori  quanto 
Ita  (11  quella  terribile  pestilenza, 
non  ne  rimase  certamente  al  di 
sotto.  Particolarmente  nel  metodo 
curativo,  che  fu  sempre  ranliflogl- 
stlco  11  prel’erlto  da  lui  ,  senza 
molto  Ibridismo  e  contraddittoria 
miscela  d'iugredleiitl  medicamentosi 
d'opposta  virtù,  ci  sembra  essere 
egli  stato  superiore  a  molti.  Tutto 
sta  che  i  fatti  narrati  da  lur  sieno 
rigorosamente  veri  e  provati:  ciò 
che  non  possiamo  con  autentici 
documenti  dimostrare^  e  di  cui, 
dopo  le  sue  vertenze  col  MertenSj 
si  può  ragionevolmente  dubitare. 
In  ogni  maniera,  non  avendo  prove 
In  contrario  per  opporre  al  fatti 
positivi  affermati  da  lui,  noi  II  ci’e- 
diamo^  che  questo  é  Pinteresse  della 
scienza  e  dell'umanità. 

CXV.  Le  riportate  osservazioni, 
e  massime  intorno  alla  peste  di 
Mosca  del  i^yi,  tanto  più  apprez¬ 
zabili  furono  presso  gli  esperti  e 
savil  medici,  in  quanto  che  si  tro¬ 
varono  coufei'mate  da  altri  osserva¬ 
tori.  Fra  i  quali  rammenteremo, 
per  non  dire  di  tutti ,  principal¬ 
mente  11  francese  medico  Paris 
che  abbiamo  superiormente  citato;, 
e  Martino  Lamjej  che  scrisse  con 
molto  giudizio  sulla  peste  di  Tran- 
sllvania  (I),  e  Gio.  Martino  Me- 
deror  (2)j  il  quale  si  occupò  forse 
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meglio  di  ogni  altro  di  quella  di 
Russia. 

Paris  partecipò  in  gran  parte 
alle  viste  teoriche  e  pratiche  di 
Mertens  e  di  Sainoiloioitz,  non 
tanto  relativamente  alla  natura  della 
Ireste ,  (pianto  al  metodo  più  ac¬ 
concio  per  curarla.  Questo  medico 
francese  peragrò  In  Turchia,  ed  In 
altri  paesi  del  Levante,  per  poter 
meglio  conoscere  un  tal  morbo.  As¬ 
sicurava  quindi  su  questo  proposito, 
che  passando  per  Enos  ,  erasi  ac¬ 
certato,  che  quando  In  qualche  luogo 
della  Turchia  dominava  il  vajuolo, 
la  peste  non  faceva  alcuna  strage^ 
e  se  in  quel  luogo  stesso  arrivava 
un  cjualche  appestato  vigente  la 
epidemia  vaj noiosa,  la  peste  non  si 
dilatava  oltre  il  quartiere  occupato 
da  cjuel  pestiferato;,  e  se  questi 
entrava  per  accidente  In  qualche 
casa,  in  cui  fossero  fanciulli  colpiti 
dal  vajuolo,  la  peste  finiva  senza 
comunicarsi  ad  altri  individui.  Cre¬ 
deva  quindi  a  ciò  che  gli  aveano 
narrato,  vale  a  dire,  che  un  colpito 
dal  vajuolo  non  potesse  essere  preso 
dalla  peste;  e  che  da  questa  fossero 
preservati  coloro  che  assistevano  i 
vajuolosl;  e  la  medesima  cessare 
allora  che  Incomincia  a  regnare  il 
vajuolo,  che  In  Enos  compariva 
regolarmente  ogni  sette  anni  (3). 

A  Martino  Lamjej  che  nei  suoi 


(i)  V.  u  Saggi  sulla  dottrina  della  peste,  ai  quali  si  sono  aggiunte  alcune  ag~ 
giunte  Jntte  nella  peste  di  Transilrania  nel  1586  ».  A  Ossenb;ich,  presso  fVeiss  e 
lirede,  (“jgi,  in  8.°  —  Questo  medico  residente  nella  contea  di  Haroniszek,  nella 
Transilvania,  pubblicò,  nel  l'j84,  il  primo  suo  in  lutino  :  Rudimenta  doctrinae 

de  peste  eie.;  e  due  anni  dopo  diede  la  seconda  edizione  che  fu  molto  più  ricca 
e  corretta  della  prima. 

(a)  V.  u  jìggiunte  ulteriori  inservienti  a  conoscere  e  curare  la  peste,  del  dot  top 
Gio.  Martino  Minderer,  assessore  dei  Collegi  imperiali  di  Russia,  e  seniore  dei 
Chirur^'i  superiori  delle  armate  imperiali  ».  Ri^!''»  presso  llatlnoch,  1790. 

(8)  V.  Paris  «  Mémoite  coujuttné  eie.  »,  "ià  cit. 
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}1']0 

Saggi  sulla  dollriiia  della  |kìsU!  seppe 
conciliare  alcune  ragionevoli  inas- 
sinie  di  patologia  coi  risultali  della 
esperienza  fatta  nella  circostanza 
della  irruzione  pestilenziale  in  varii 

Eaesi  della  Trausilvania,  noi  dob- 
ianio  esser  grati,  per  avere  anche 
egli  saputo  degnamente  apprezzare 
i  vantaggi  del  metodo  antiflogistico 
nella  cura  di  quel  terribile  morbo, 
non  che  la  osservazione  interessante 
della  non  trasmissibilità  del  contagio 

Seslilenziale  dalPuomo  agli  animali 
omestici.  Imperocché  egli  vide  dei 
cani  e  gatti  dormire  con  appestati, 
e  i  primi  mangiare  la  pasta  de’ca- 
taplasmi  levati  dai  bubboni,  senza 
che  rimanessero  perciò  menoma¬ 
mente  disturbati  nella  salute. 

Ma  ancor  più  meritevoli  di  essere 
ricordati  sono  i  pensamenti  intorno 
alla  peste,  e  le  molte  osservazioni 
cliniche  istituite  da  Mederer ,  che 
potè  ampiamente  conoscerla  e  stu¬ 
diarla  nel  tempo  in  cui  ferveva  la 
guerra  fra  i  Russi  e  i  Turchi,  che 
è  a  dire  in  tra  il  1769  ed  il  1774- 
IVarra  questo  savio  scrittore,  come 
la  peste  da  lui  descritta  si  manife¬ 
stasse  in  sul  principio  fra  i  soldati 
del  battaglione  de’ Granatieri  di  Sa- 
lievvorstow.  Essa,  come  per  solito, 
venne  presa  da  alcuni  pef  una 
febbre  putrida  in  sulle  prime ^  in¬ 
gannali  dalla  mancanza  eli  bubboni 
e  antraci  ne’primi  casi.  Ma  gli  at¬ 
tacchi  del  morbo  erano  cosi  rapidi 
e  violenti,  che  in  tre  o  quattro  di 
la  era  finita^  e  la  morte  mieteva  in 
buon  numero  le  vite.  La  febbre 
vivissima  si  notava  in  pochi,  e  in 
pochi  pure  il  delirio^  e  quasi  mai 
macchie  nere  alla  cute:  solo  ue’ca- 
daveri.  In  generale  erano  piuttosto 
la  insensibilità  e  T  assopimento  1 
sintomi  prevalenti.  —  Diversamente 
poi  da  quello  che  si  era  osservato 
m  Mosca,  malgrado  che  il  freddo 


fos.se  rigidissimo  nell’  inverno  del 
1771,  la  peste  continuò  con  tal 
furore  le  stragi,  che  tulli  gl’infer¬ 
mieri  ne  divennero  vittime.  Meno 
però  soccomlieano  gli  abitanti  indi¬ 
geni,  che  le  truppe,  le  più  flagellate 
che  erano  dal  contagio.  Allora  la 
febbre,  che  in  sul  principio  era  non 
molta,  si  {;avvivò,  comparvero  il 
delirio,  1  bubboni,  gli  antraci.  Nel 
febbrajo  parve  declinasse^  ma  nel 
marzo  vi  si  aggiunse  una  guisa  di 
scorbuto  di  mare,  che  guastava  in¬ 
tieri  membri.  Ad  ogni  incursione 
de’ Russi  contro  1  Turchi,  i  primi 
riportavano  sempre  qualche  nuovo 
germe,  o  fomite  contagioso;  il  quale 
pigliando  or  questa  or  quella  forma 
di  malattia,  ingannava  sulle  prime, 
poscia  scoppiava  improvvisamente 
nella  sua  piena  violenza  dopo  tre 
o  quattro  giorni,  producendo  bub¬ 
boni  e  antraci.  Nè  parve  declinare 

3 nella  pestilenza  se  non  molto  tempo 
opo  che  quella  di  Mosca  avea  ces¬ 
sato.  Chè  nel  177a  e  nel  1773  ve 
ne  furono  molti  casi^  e  solamente 
nell’estate  di  questo  ultimo  anno 
jjarve  che  cessasse  la  mortalità  in 
tra  le  truppe  russe ,  sebbene  fre¬ 
quentemente  come  prima  fossero 
alle  prese  col  Turchi. 

ex  VI.  Anche  questo  medico 
d’armata  riteneva  la  peste  bubonica 
per  una  febbre  putrido-maligna,  il 
cui  carattere  distintivo  stava ,  se¬ 
condo  lui,  nella  prontezza  colla  quale 
si  diffondeva,  e  nella  celerità  colla 
quale  uccideva.  Non  erano  per  lui 
nè  i  bubboni,  nè  sfli  antraci  sin- 
tomi  essenziali,  [latogriomonici  ^  di¬ 
ceva  anzi  di  non  fidarsi  alla  loro 
mancanza  in  alcuni  casi,  per  voler 
negare  la  esistenza  del  contagio  •, 
essendo  questo  dato  molto  ingan¬ 
natore.  Diceva  che  i  bubboni  (Iella 
peste  si  distinguevano  dai  venerei, 
per  essere  situati  due  dita  Irasverse 


più  111  basso  di  (juesli,  quando  na¬ 
scono  agli  inguini.  Gli  anlraci  però 
non  aveano  luogo  fisso.  In  quella 
peste  osservata  da  Mederer  erano 
rare  le  parotidi  e  le  flitteni^  nè  le 
•petecchie  recavano  mai  sollievo  di 
sorta ^  spesso  anzi  propagavano  con 
piu  fòrza  il  contagio.  Il  piu  sicuro 
seguo  patognomonico  della  peste 
era ,  nel  principio  di  questa,  una 
lingua  bianca,  come  di  creta,  e  tre¬ 
mula^  segno  però  che  variava  nel 
procedere  della  medesima  (4  ). 

In  cjuauto  alla  causa  essenziale 
produttrice  di  essa,  non  negava  egli 
la  provenienza  esotica,  e  la  possibi¬ 
lità  di  trasportarla  o  con  ^jersone 
o  con  l’obe  dalTEgilto  in  Europa^ 
ma  ammetteva  che  si  potesse  anche 
sviluppare  indipendentemente  da 
ogni  straniera  infezione.  Coucios- 
siachè  pensava,  che  la  peste  na¬ 
scesse  in  Egitto  per  il  concorso  di 
quelle  medesime  cause  locali,  topo¬ 
grafiche,  personali,  che  in  altri  paesi 
sviluppano  le  cosi  dette  febljri  pu¬ 
tride  maligne.  Per  lui  T  abitare 
in  trojqjo  numero  di  persone  an¬ 
guste  case,  come  facevano  1  Turchi, 
il  costoro  modo  di  vitto,  la  priva¬ 
zione  ilei  vino,  mantenuta  più  allora, 
che  non  è  oggi,  gli  abusi  del  caffè 
e  dell’  oppio  ,  1’  uso  abituale  delle 
grandi  pelliccie,  lo  smoderalo  abuso 
dei  bagni,  la  poca  pulitezza,  e  la 
minore  elettricità  atmosferica,  fossero 
tutte  cause  sufficienti  a  svolgere 
miasmi  contagiosi,  pestilenziali,  alti 
a  generare  poi  la  terribile  malattia. 
La  quale  vide  Mederer  riescile  or- 
dinariainente  micidiale  al  settimo 
giorno,  sebbene  per  solilo  s[iegnesse 
anche  al  terzo,  al  quarto  e  al  quinto. 


Ilyl 

Egli  trovò  necessario,  in  quanto 
airandamenlo  e  al  grado,  di  distin¬ 
guere  la  malattia  in  benigna  ed  in 
maligna,  e  ne  attribuiva  la  diversità 
allo  stato  degli  limoli  e  a  quello 
delle  prime  vie.  Quando  era  beni¬ 
gna  ,  vestiva  le  sembianze  d’  una 
febbre  più  o  meno  infiammatoria: 
e  allora  se  si  trascuravano  le  eva¬ 
cuazioni  sul  bel  principio,  o  si  abu¬ 
sasse  di  diaforetici,  o  vi  fòsse  stalo 
disordine  nel  regime,  diveniva  ra¬ 
pidamente  mortale.  La  maligna  poi 
era  considerata  da  lui  sotto  tre 
differenti  aspetti:  o  con  febbre  vio¬ 
lenta,  o  con  sommo  abbattimento 
di  fòrze,  o  con  forma  ajiopletlca, 
letargica.  Si  funa  che  Tal  tra  però 
curava  ad  un  modo,  tranne  la  dif¬ 


ferenza  del  grado.  E 


cjui  giova 


osservare,  come  il  metodo  curativo 
di  Mederer  fosse  assai  più  chiara¬ 
mente  e  ragionevolmente  antiflo¬ 
gistico  ,  che  non  quello  impiegato 
a  Mosca  dal  medici  di  quella  capi¬ 
tale  nella  pestilenza  sucldescritta 
del  1771.  Oltredichè  queTimedi , 
specialmente  i  purgativi,  che  quelli 
assicuravano  di  avere  sperimentati 
costantemente  nocivi ,  avrebbero  a 
quest’ultimo  molto  utilmente  gio¬ 
vato.  In  quella  vece  egli  avrebbe 
veduto  nuocere  costantemente  i  ri¬ 
medi  sudorifici,  specialmente  riscal¬ 
danti,  che  quelli  dicevano  meravi¬ 
gliosamente  vantaggiosi.  Conclos- 
siachè  Mederer  incominciava  le  sue 
cure  col  dare  il  tartaro  emetico  a 
dosi  generose^  rimedio  questo,  che 
fu  da  lui  osservalo  sommamente 
utile,  massime  allora  che  riusciva 
anche  a  purgare  il  venlie ,  come 
spessissimo  accade.  A  tjuesto  eroico 


(1)  V.  flJecfe/er.  Op.  cil. 
VuL.  VII,  l'Aliri!  II. 
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meclicaniento  faceva  succedere  i  pur¬ 
ganti  attivi  e  drastici,  particolar¬ 
mente  la  gialappttj  cui  dava  ordi¬ 
nariamente  la  preferenza  giova- 
vangli  poi  anche  moltissimo  le  cosi 
dette  polveri  risolventi  j  il  crernor 
tartaro  cioè,  unito  al  tartaro  sti- 
biatOj  ma  in  propox'zioni  maggiori. 
E  tutti  questi  rimedi  apprestava 
generalmente  in  sul  principio  del 
morbo^  e  làtenevasi  per  il  seguito 
di  esso  i  purganti  blandi ,  1  sali 
neutri,  il  tamarindo,  i  rinfrescanli 
rilassativi  (1).  Della  chinachina  non 
si  gMovava  che  quando  vi  avea  de¬ 
cisa  remissione  febbrile,  e  quando  la 
suppurazione  de’bubboni  e  degli  an¬ 
traci  fosse  d’ ottima  qualità.  An- 
chWll  trovava  convenienti  e  utilissimi 
gli  acidi  minerali.  Le  acque  d’oizo 
acidulate  e  sature  di  gas  acido  car¬ 
bonico  dava  per  bibite  ordinarie. 
Qualche  volta  ricorreva  anche  alle 
fretra^ionl  col  ghiaccio,  raccomandate 
già,  come  abitiamo  nan'ato,  dal  Sa- 
moiloioitz.  Del  senapismi  e  del  ee- 
scicatorii  non  ebl>e  a  lodarsi ,  che 
quando  copriva  con  essi  tutto  fad- 
dome.  Del  salasso  si  valeva  con  quelle 
norme  e  precauzioni  stesse ,  che  i 
pratici  raccomandavano  allora  per 
le  febbri  tifoidee,  o  putride  che  si 
dicevano  (2). 

Questo  era  in  corto  il  plano  cu¬ 
rativo  di  Mederer  contro  la  peste 
bubbonica  sviluppatasi  nelle  armate 
russe  campegglanti  in  Turchia  nel¬ 
l’epoca  sovrallegata^  questo  plano 
ragionevolissimo,  e  coniòrtato  da  ot¬ 
timi  risultati,  spiega  più  chiaramente 
l’indole  Inliammatoria  di  quel  ter¬ 
ribile  contagio,  sebbene  vestisse  in 
sulle  prime  i  cai’atterl  delle  febbri 
nervose  le  più  Imponenti^,  e  glltasse 


gli  appestali  in  tale  prostrazione  e 
allievolimenlo  de’  poteri  vitali,  da 
far  credei’e  all’esistenza  tli  tult’altro 
fondo  morboso  che  quello  della 
flogosi.  Il  coraggio  poi  dimostrato 
da  lui  nell’  elevax’e  gi’ado  grado  a 
dosi,  per  quei  tempi  e  per  que’casi, 
assai  cospicue  i  più  eroici  rimedi, 
quali  il  tartaro  stibiato  e  i  drastici^ 
è  una  prova  non  dubbia  della  sicu¬ 
rezza  della  diagnosi  stabilita  e  de’ 
fatti  rettamente  osservati. 

CXVII.  Questi  furono  1  dotti 
lavori  principali,  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  uscirono 
in  Russia,  in  Germania,  in  Fran¬ 
cia,  e  in  Inghilterra,  relativamente 
alla  peste  orientale,  che  in  varie 
epoche  flagellò  or  questa,  or  quella 
contrada  dell’Europa  settentrionale, 
e  specialmente  l’antica  capitale  di 
tutto  l’Impero  russo.  Di  essi,  come 
già  abbiamo  cennato,  avremmo  do¬ 
vuto  così  distesamente ,  come  qui 
abbiamo  fatto ,  narrare  nel  capo 
duodecimo  del  quarto  libro,  dove 
si  è  di  volo  dato  un  cenno  di 
quella  pestilenza.  Ma  questa  infra¬ 
zione  all’ordine  stabilito  ci  verrà, 
speriamo,  facilmente  perdonata  dal 
cortese  lettore,  in  vista  del  seguito 
del  racconto  che  ora  andiamo  spo¬ 
nendo  intorno  agli  studi  patologico- 
clinici  fatti  pure  dagli  italiani,  nel- 
r  epoca  stessa  ,  relativamente  al 
pestifero  contagio  orientale.  Concios- 
siacliè  i  medici  italiani,  se  non  fu¬ 
rono  sempre  testimoni  nella  loro 
patria  (e  questo  fu  grande  bene- 
licio  di  Dio)  di  si  fiera  calamità^  se 
nella  seconda  metà  del  secolo  pas¬ 
sato  iiiuna  città  d'Italia  ebbe  a  pa¬ 
tire  quel  disastro,  non  poterono 
perù  rimanere  indillerenti  al  Iugu¬ 


li)  V.  Mederer.  Op.  cit. 
{•i)  V.  Mederer.  Op.  cit. 


bri  spclfacoll  che  qua  e  colà  nelle 
varie  proviucie  (rEiu'oj.ìa  recava  un 
simile  llaijello.  Il  ^rido  della  solTe- 
reiite  umanità,  e  di  iutiere  popola¬ 
zioni  orrendamente  travacjliate  da 
j  tanta  sventura,  penetrar  dovea  pure 
j  nel  loro  cuore  e  svegliare  neiraiiimo 
di  alcuni  generosi  il  desiderio  di 
recarsi  sul  teatro  della  peste,  per 
conoscerla  davvicino,  e  aurontarne  i 
pericoli,  nello  scopo  di  giovare  al- 
ruinanità  ed  alla  scienza.  E  que¬ 
sti  generosi  vi  furono^  i  quali  pe- 
ragrarono,  abbandonando  la  patria, 
in  estranie  contrade,  visitarono  e  di¬ 
morarono  per  del  tempo  nelTEgitto, 
in  Turchia,  e  principalmente  a  Co¬ 
stantinopoli,  a  Smirne,  onde  tener 
dietro  alTorigine,  allo  sviluppo,  al- 
I  andamento,  ai  progressi  ed  effetti 
micidiali  della  peste,  per  recare  po¬ 
scia  in  patria  il  frutto  de^pericolosi 
loro  studi.  Taluni  furono  anche  a 
portata  di  curarla  fra  noi,  come 
accadde  nel  1784  a  Spalatro  (1),  e 
coinè  narreremo  fra  breve.  Noi  dob¬ 
biamo  adunque  far  conoscere  i  nomi 
di  que^pochi  filantropi  che  ardirono 
tanto  e  che  furono  anche  vittima 
del  loro  zelo  coraggioso:  essi  per 
altro  non  sono  ignorati  dalla  pre¬ 
sente  generazione,  come  non  lo  fu¬ 
rono  nel  {issato  secolo  dai  con- 
.  temporanei^  ma  la  storia  non  parla 
ai  presenti,  s.  bene  ai  futuri,  ai 
quali  trasmette  nei  fatti,  che  essa 
raccoglie  dalla  vita  morale,  civile  e 
scientifica  delle  nazioni,  f  obbligo 
sacrosanto  della  riujnoscenza  la  più 


leale  e  disinteressata,  e  il  diritto 
innegabile  di  premiare  e  di  punire 
la  memoria  di  chi  fu. 

CX.VIII.  Ihima  chela  poste  bub¬ 
bonica  scoppiasse  importata  nella 
Dalmazia,  ed  in  Spalatro  princi¬ 
palmente,  si  era  riaccesa  orrenda¬ 
mente  in  Turchia,  ed  a  Costanti¬ 
nopoli  in  ispecie ,  nel  volgere  del 
1778.  Di  ciò  siamo  assicurati  da 
uno  scrittore  italiano,  testimonio 
oculare  di  quella  epidemia ,  Do- 
menìco  Sestini  (2).  Il  quale  tro¬ 
vandosi  in  sul  principio  delfanno 
stesso  in  Smirne,  ebbe  colà  le  prime 
notizie  della  peste  di  Costantino¬ 
poli,  dove  da  cinque  anni  non  era 
più  comparsa,  e  dove  fultima  epi¬ 
demia  era  stata  quella  che  s^era 
propagata  anche  alle  armate  russe 
guerreggianti  allora  colla  Porta  Ot¬ 
tomana,  di  cui  Medereì'j  come  ab¬ 
biamo  narrato,  avea  scritta  la  sto¬ 
rica  relazione.  Dicevano  riaccesa  in 
Costantinopoli  la  malattia  per  l’ar¬ 
rivo  colà  di  due  Cappuccini  geno¬ 
vesi,  approdati  sul  finire  di  dicem¬ 
bre  del  1777,  e  morti  appestati, 
appena  giunti,  insieme  ad  un  fran¬ 
cese  lavorante  nell’  in  allora  nuova 
fonderia  di  cannoni.  Questi  primi 
casi  accadevano  in  vicinanza  al  Ba¬ 
cilo  ossia  luogo  dei  condannati 
alla  galera:,  e  molti  credevano  che 
i  due  predetti  Cappuccini  avessero 
contratta  la  peste  appunto  in  quel 
luogo  di  pena,  esercitando  gli  atti 
di  religione  verso  gli  schiavi  cri¬ 
stiani  condannati  là  dentro. 


(1)  Sebbene  la  peste  di  Spatalro  ,  cillà  della  Dalmazia,  accadiila  nel  1784. 
non  possa  essere  considerai»  come  culamilà  avveiiula  in  Dalia,  pure  osservando 
die  vi  dominava  un  Governo  italiano,  e  che  medici  italiani  furono  quelli  che  la 
osservarono,  e  ne  diedero  la  storia,  noi  abbiamo  inserito  quel  racconto  in  questa 
parte  di  storia  medica  italiana. 

(2)  V.  «  Della  jieste  di  Coslantiiiojjoli  del  1778.  Osseivazioiii  sulla  medesima,  e 
iißesnoui  dellauloie  n.  Yverdun  1784. 


Non  ostante  queste  nolizie  mal¬ 
augurate  sparse  sui  primi  di  marzo 
in  Smirne,  Domenico  Sestini  volle 
ai  2  1  di  detto  mese  del  1^88  par¬ 
tire  di  colà,  e  avviarsi  alla  volta  di 
Costantinopoli,  ove  giunse  su  ba¬ 
stimento  veneto  il  2$,  sbarcato  a 
Calata.  Piegnava  allora  molto  forte 
la  peste  in  quella  capitale,  dove 
niuna  preèauzinne  sanitaria,  ninna 
provvidenza ,  e  niuna  misura  per 
isolare ,  o  segregare  gr  infetti  dai 
sani,  facevano  die  il  contagio  ser¬ 
peggiasse  liberamente  senza  ritegno 
veruno  e  senza  molto  spavento  de¬ 
gli  abitanti,  abituali  da  secoli  a  quei 
luridi  spettacoli,  che  una  barbara 
religione  faceva  loro  credere  come 
inevitabili,  e  che  non  giovasse  dar 
di  cozzo  nel  fato.  In  quell’epoca 
però  nei  soliborghi  popolatissimi  di 
Calata  e  di  Pera,  abitali  per  la  più 
parte  dai  Franchi,  erano  avvenuti 
fino  allora  pochi  casi.  Non  ostante 
questo  ,  i  ministri  e  ambasciatori 
delle  Corti  estere  s’erano  già  iso¬ 
lati  e  chiusi  neioro  palazzi,  e  non 
permettevano  l’ingresso  che  a  po¬ 
chi  ,  e  soltanto  previe  le  più  pru¬ 
denti  cautele.  Seslinij,  prima  di 
sbarcare,  volle  vedere  come  cammi¬ 
nassero  le  faccende^  rimase  quindi 
a  bordo  del  bastimento,  sul  quale 
era  colà  arrivato,  dal  2.5  marzo  al 
dì  d'aprile,  nel  qual  giorno 
prese  alloggio  in  una  casa  situata 
nel  grande  sobborgo  di  Pera.  Che 
allora  la  mortalità  di  tutta  la  capi¬ 
tale,  rispetto  agli  appestati,  toccava 
appena  a  yo  al  giorno. 

Ma  nel  successivo  mese  di  giu¬ 


gno  la  pestilenza  raddoppiò  di  (ìu’za 
e  tanto,  che  quasi  tutti  i  ministri 
esteri  si  ritirarono  alla  campagna^  e 

10  stesso  Se.Htiiii  non  ricusò  il  cortese 
invito  dell’Inviato  di  Napoli  sig.  Dc- 
Tjudolf  di  trasferirsi  con  lui  nella 
bella  casa  di  campagna  che  aveva 
nel  villaggio  di  Terapia  situato  sul 
canale  del  miar  Nero. 

Ini  uglio,  la  peste  crebbe  spaven¬ 
tosamente  e  penetrò  anche  ne’ pa¬ 
lazzi  de’ Signori  turchi  e  lo  stesso 
Gran  Visir  non  ne  fu  risparmiato^ 
potè  però  essere  salvo  per  subire 

11  castigo  della  destituzione  e  del- 
1’  esilio.  Anche  in  Pera ,  nel  sob¬ 
borgo  dei  Franchi,  penetrò  il  con¬ 
tagio  e  vi  fece  stragi  non  poche, 
attaccando  piccoli  e  grandi,  poveri 
e  ricchi,  ma  più  quelli  che  questi. 
Monsignor  Pvgiiesij  raguseo,  arci¬ 
vescovo  di  Tessalonica,  giunto  a 
Pera  un  mese  prima,  pranza  ili 
un  giorno  di  luglio  dall  ambascia- 
tore  d’Inghilterra,  in  piena  salute: 
tre  giorni  dopo  muore  di  peste  che 
gli  regalarono  molti  della  plebe,  ac¬ 
corsi  a  baciargli  la  mano  e  la  ve¬ 
ste  (4).  Tanto  furore  di  morbo 
durò  per  circa  un  mese:  n’a  mezzo 
il  luglio  a  più  che  mezze  l’agosto. 
Sul  (ìeclinare  di  quest’ulumo,  parve 
che  scemasse  un  poco  *a  sua  fero¬ 
cia^  ma  intanto  si  spsndeva  e  im¬ 
perversava  ne'villaggi  posti  ne’din- 
torni  della  capitale,  e  in  Terapia 
pure,  dove  abitava  il  Sostini.  Una 
più  sensibile  diminuzione  del  nu¬ 
mero  degli  attaccali  dal  contagio  e 
dei  morti  fu  per  esso  notata  in 
.settembre.  Allora  la  dira  mortuaria 


(1)  V.  Seslini.  Op.  cil.,  p;ig.  11.  Vuoisi  poi  nv'ertirp  che  nel  giorno  20  ili 
sellenihre  lidio  stesso  anno  1778,  morì  Ira  i  Fi-anelli  il  Pailre  provinciale  «li 
S.  Antonio,  [lercliè  volle,  senza  alcuna  precanzioi’c,  e  senza  prima  farle  espurgare, 
mani’ggiare  le  rohe  che  erano  stale  toccale  dal  delunto  Arcivescoro  di  TcssiJonica 
(|ui  sopra  ricordalo. 


era  Inversa  di  quella  che  era  sfata 
nel  principio  dell’  epidemia.  Chè 
mentre  allora,  sopra  cento  appestali, 
appena  cinque  o  sei  scampavano, 
nel  declinare  dell’epidemia  appena 
cinque  o  sei  per  giorno  morivano. 
Tale  d  imlnuzione  andò  mostrandosi 
maggiormente  nell’oltohre:,  chè  nei 

due  sohhorfrhl  di  Pera  e  di  Galala 

1  °  •  • 

appena  due  o  tre  casi  si  seppero 
avvenuti  in  tutto  il  mese.  Perù  si 
credette  terminata  la  epidemia  a 
tutto  il  novembre  successivo,  quando 
cioè  nlun  caso  più  esisteva  nel¬ 
l’ospedale  dei  Franchi:,  e  in  di¬ 
cembre  ,  tornati  i  ministri  delle 
Corti  estere  nella  capitale,  riassun¬ 
sero  1  Turchi  le  stupide  loro  abi¬ 
tudini  d’ indolenza,  e  di  quella  fa¬ 
talistica  inerzia  che  li  fa  pur  oggi 
essere  ancora  eguali  al  Turchi  di 
dieci  secoli  fa  (1). 


Quella  pestilenza ,  avvegnaché 
non  sia  stata  delle  più  micidiali,  al 
paragone  di  altre  che  erano  state 
prima,  o  che  vennero  dopo,  spense 
in  quattro  mesi  nella  sola  Costan¬ 
tinopoli  centomila  persone  (2).  Un 
giorno  per  l’altro  tra  la  città  ed  i 
sobborghi  si  seppellivano  colldia- 
namente  cinquecento  cadaveri  nei 
due  mesi  di  majrc’ior  furore  della 
malattia.  Taluni  dissero  che  la  mor¬ 
talità  fu  del  do|)plo,  cioè  di  due¬ 
centomila  persone  I,  ma  fu,  a  quel 
che  pare,  cifra  esagerata.  Chè  erano 
queste  le  voci  del  popolo  igno¬ 
rante,  il  quale  non  curando  il  male 
quando  vi  era,  ne  esagerava  poi 
gli  elfeltl  mortali  quando  più  non 
regnava  (3).  Sestini  racconta  che 
i  fanciulli  furono  quelli  che  in  tale 
epidemia  pagarono  il  maggior  tri¬ 
buto  alla  morteli  ciò  si  attribuiva 


(1)  A  mostrare  quanto  fosse  allora  l’incuria,  la  ignoranza  e  la  barbarie  di 
quel  popolo,  basti  dire  cbe  essendosi  nello  stesso  anno  manifestata  una  grave 
epizoozia,  ne’ montoni  specialmente,  per  la  mancanza  di  qualunque  polizia  sani¬ 
taria,  si  permetteva  che  la  carne  di  quegli  animali,  come  anche  dei  majali  periti 
di  quel  morbo  contagioso,  venisse  liberamente  mangiata  dal  po[)olo  ;  e  che  la  lana 
tosala  fosse  adoperata  pei  sofà  ,  pei  letti  e  per  altri  usi  dei  ricchi.  Quella  fu  una 
semenza  infame  di  malattie  carbonchiose,  e  fors’  anco  dell’  istessa  peste  ,  come 
taluno  avvisò. 

(2)  Questi  dati  numerici  non  possono  essere  autentici;  in  un  paese  dove 
non  vi  avea  pur  ombra  di  statistica  civile,  dove  non  si  conosceva  dallo  stesso 
Governo  la  jiopohizione  non  solo  di  tutto  l’Impero,  ma  nè  manco  della  stessii 
capitale  ,  non  si  possono  credere  rigorosamente  esatte  le  cifre  <jui  addotte  dal 
Sestini.  Il  quale  confessa  egli  stesso  che  i  Turchi  allora  non  teneano  verun  catasto; 
motivo  per  cui  non  ha  potuto  raccogliere  l’ esatto  numero  della  [)opolazione  di 
Costantinopoli.  Infatti  egli  dice  che  era  varia  su  questo  [ninto  la  opinione  di 
molli  :  chi  diceva  che,  compresi  i  sobborghi,  ascendesse  il  numero  a  un  milione  e 
trecentomila  abitanti,  chi  a  un  milione  e  mezzo,  e  chi  a  un  numero  atache  più 
elevato;  i  più  stavano  per  un  milione  e  dugentomila.  Le  quali  cifre  sono  tutte 
false  ed  esagerate,  come  ben  si  vede.  Chè  mentre  oggi,  dopo  sessanta  e  più  anni 
passati  da  detta  epidemia,  conta  quella  capitale  poco  più  di  600  mila  abitanti, 
compresi  i  sobborghi,  non  polca  sicuramente  farne  allora  un  numero  doppio.  Di 
rpii  ognuno  sente,  quanto  sospetta  sia  la  cifra  dei  centomila  morti  ili  {leste  in 
poco  [liù  di  sei  mesi  in  queire[)idemia,  e  de’ cinquecento  cadaveri  che  un  giorno 
per  l’altro  si  sefipelli vano. 

(3)  Per  far  vedere  che  nè  meno  il  Governo  turco,  nè  meno  il  Gran  Signore 


l  i  ifi 

d;ii  più  vofTf^oiitl  alla  troppa  libertà 
di  niescolainento  tra  loro,  alla  in¬ 
subordinazione.  e  snj^'olatezza  nel 
vitto,  in  cui  si  lasciavano  general¬ 
mente  crescere  dalle  l’aniiglie.  Mi¬ 
nore  fu  il  numero  delle  persone 
attaccate  e  morte  nella  classe  dci^li 
adulti^  anche  perchè,  oltre  il  fug¬ 
gire  una  parte  delle  cause  occasio¬ 
nali  che  i  l'anciulli  non  possono  nè 
prevedere,  nè  fuggire,  erano  molli 
stati  attaccati  due  o  tre  volte  già 
dallo  stesso  contagio;  ne’’ vecchi  poi 
fu  piccola  assai  la  mortalità;  come 
anche  nelle  donne,  perchè  cpieste 
in  Turchia  conducono  una  vita  più 
ritirala,  e  rpiindi  sono  meno  degli 
uomini  esposte  al  pericolo  del  con¬ 
tatto  fatale. 

CXIX.  La  peste  di  Costantino¬ 
poli.  al  dire  di  Sestini^  nel  1778, 
si  annunziava  con  cefalea  e  con 
cornilo,  che  generalmente  erano  i 
sintomi  piecursori;  succedevano  [)OÌ 
la  febbre j  lo  spossamento  delle  forze, 
il  delirio,  i  bubboni  ecc,.  L'’espe- 
rienza  mostrò  ripetutamente  che  il 
salasso  praticato  nel  [irimo  scoppio 
del  male  riesciva  sempre  pernicioso, 
e  bene  spesso  mortale.  General¬ 
mente  giovava  Vernellco^  ma  meglio 
era  il  non  dar  nulla  (4).  I  bub¬ 
boni  e  sdì  antraci  si  ammettevano 
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per  i  caratten  di  esso  più  essen¬ 
ziali;  e  scoppiavano  agli  inguini,  in 
sul  petto,  sulle  gambe,  sotto  le 
ascelle,  al  collo,  e  in  generale  ove 
sono  più  glandole.  Si  manilèsta- 
vano  con  dolori  lancinanti  e  pun¬ 
genti.  Se  la  forma  di  questi  tumori 
era  rotonda,  questo  era  indizio  fa¬ 
tale;  essemio  o  bislunga,  o  ango¬ 
losa,  era  miglior  segno;  se  il  co¬ 
lore  dei  medesimi  era  nero,  im¬ 
mancabile  era  la  morte.  Anche  le 
'petecchie,  o  livide  o  nere,  si  asso¬ 
ciavano  ai  tumori  «jlandolosi;  ai 
quali  subito  applicavano  rimedi  am¬ 
mollienti  e  suppurativi,  specialmente 
il  molto  usato  allora  unguento  ba- 
silicon,  che  seguitavano  ad  appli¬ 
care  anche  quando  s‘’erano  aperti. 
Generalmente  non  davano  rimedi 
internamente ,  per  avelli  esperi- 
mentati  inutili,  o  riannosi.  Si  con¬ 
sigliava  ai  malati  rii  usare  bevanrle 
semplici  di  limone,  o  di  tè,  dieta 
assolutamente  rigorosa,  non  brodi, 
non  carne,  sole  minestre  di  riso,  o 
panatelle  semplicissime.  Confida¬ 
vano  molto  nella  natura  (2).  Seb¬ 
bene  il  contagio  della  peste  sia  il 
più  mortifero,  e  allora  spiegasse  una 
grande  attività;  pure  Sestini  af¬ 
ferma,  che  non  uccideva  con  morte 
subitanea;  che  ninno  moriva  entro 


siipevano  il  numero  preciso  delle  vitlime  die  ne’mesi  di  luglio  e  di  .igosto  del  1778 
andava  mieleiidu  il  coulagio  peslileuziate,  basii  rammenlare  ciò  che  narra  Sr.slini, 
die  essendo  giunta  all'orecdiio  del  Sultano  una  voce,  già  sparsa  però  net  [lopolo, 
«he  faceva  salire  a  /iiille  il  numero  de'rnorli,  che  ciascun  giorno  passavano  dalla 
sola  porla  di  Adriauofudi  ,  per  essere  condotti  al  comune  sepolcro  ,  quel  grande 
J m()eralore,  onde  assicurarsi  se  fosse  vera,  o  falsa,  mandò  segretamente  il  capo 
«legli  utTiziali  clella  porla  all’ indicala  barriera,  acciò  si  istruisse  del  fatto  cogli 
occhi  suoi  proprii  ;  e  queiruffiziale,  do[io  cinque  o  sei  giorni  d'esame,  potè  riferire 
al  suo  padrone,  che  non  mille,  ma  soli  seUccento  erano  i  cadaveri  che  per  di  là 
Iransilavano.  Ed  ecco  su  quali  fondamenti  poggiano  i  dati  numerici  dal  citato 
storico  riferiti. 

(1)  V.  Sc.aiiii.  Op.  cil.,  §  V.  pag.  59. 

(2)  V.  Sesiini.  Op.  cit.,  pag.  65. 


le  piinie  veii(i(jii!iltr'oi’e  dalPinfe- 
zione.  e  jjeneiaiineiile  passavano  i 
Ire  cli^  che  se  alcuno  fu  visto  ca¬ 
der  morto  nelle  strade,  e  da  que¬ 
sto  si  ardili  di  morte  subitanea , 
ciò  era,  perchè  il  male  lo  avea  g'ià 
indosso,  e  lo  tlissimulava  per  poter 
trattare  liherameiile  con  chi  avrebbe 
potuto  aver  paura  di  contrarlo. 

CXX.  V  arie  e  prepotenti  cause 
concorsero  a  trasportale  e  a  far 
sviluppare  il  contagio  pestilenziale 
nella  Dalmazia  mediterranea  e  ma¬ 
rittima  negli  ultimi  lustri  del  secolo 
j lassato.  Già  dalla  narrazione  che 
si  è  fatta  fin  qui  si  è  già  rilevato, 
che  avendo  quel  terribile  morbo 
invasa  nel  1769  PEuropa  setten¬ 
trionale,  penetrando  per  fa  Moldavia 
e  la  Valacchia  nelle  provincie  russe, 
nell’Ucrania,  e  difl’ondendosi  poscia 
nella  Polonia  e  nella  Transilvania  , 
gittava  sopra  grande  estensione  di 
terreno  le  morlifei’e  sue  radici  ^  e 
che  coir  essersi  poi  riacceso  nella 
capitale  delf  lmpero  turco,  sui  primi 
del  1 778,  aprivansi  cosi  due  grandi 
strade,  mediterranea  Tuna,  marit¬ 
tima  r  altra ,  per  le  quali  poteva 
lienissimo  il  contagio  penetrare  in 
Dalmazia,  in  onta  alle  più  rigorose 
cautele  e  misure  sanitarie.  E  qui 
dobbiamo  per  un  momento  far  no¬ 
tare,  come  nel  1 782,  atteso  la  grande 
carestia  di  quelf  anno ,  una  gran¬ 
dissima  parte  de’villici  abitatori  della 
Dalmazia  mediterranea,  fossero  stati 
costretti  di  emigrare  dalla  patria , 
rifugiandosi  parte  nelle  terre  della 
vicina  Austria ,  e  parte  in  quelle 
dei  Turchi.  Vero  è  che  ai  contini 
militari  di  quelle  provincie  limitrofe 
stavano  in  pieno  vigore  regolamenti 
sanitarii  i  più  oculati,  i  più  severi*, 
ma  la  colpa ,  o  la  malizia  umana 
sepjiero  sempre  eludere  qualunque 
piu  rigorosa  disposizione.  Infatti  in 
sul  cominciare  del  1788,  in  onta 
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alle  vigilanze  de’cordoni  militari,  si 
seppe  che  la  peste  erasi  svilu[)pata 
in  qualche  villaggio  del  suolo  daU 
matmo||  e  quantunque  il  Governo 
prescrivesse  tosto  i  più  provvidi 
ordinameiìti  per  arrestare  e  isolare 
quel  contagio^  pure  non  potè  im¬ 
pedire  la  sua  propagazione  ad  altre 
terre.  Ma  ila  quel  momento  le  città 
marittime  della  Dalmazia  si  separa¬ 
rono  sollecitamente  con  savie  prov¬ 
videnze  sanitarie  dai  luoghi  infetti 
posti  entro  terra.  INè  queste  prov¬ 
videnze  delle  città  marittime  ven-. 
nero  declinate  più  mai  tino  a  che 
sospetto  di  peste  rimase  ne^dintorni^ 
e  quando  pure  si  diceva,  allo  spi¬ 
rare  del  1 788,  che  la  peste  della 
Dalmazia  mediterranea  andava  ce¬ 
dendo  e  scemando,  quelle  rigorose 
cautele  si  mantenevano  ancora  vi¬ 
genti,  e  la  separazione  della  costa 
dai  luoghi  interni  del  paese  man- 
tenevasl  come  prima. 

Ma  non  ostanti  queste  .savie  mi¬ 
sure,  potrebbesi  oggi  aflèrmare  che 
realmente  dalla  parte  di  terra  e 
dalla  parte  di  mare  era  impossibile 
r  introdurre  nelle  città  marittime 
della  Dalmazia  il  pestifero  contagio  Jf 
Quando  nelfinterno  del  Continente 
esiste  un  principio  ddufezione  sparso 
nel  popolo,  e  serpeggiante  qua  e 
colà,  è  presumibile,  che  per  aver 
appostate  al  confine  del  paese  in¬ 
fètto  delle  guardie  e  degli  ispettori 
di  sanità ,  quel  principio  venefico 
non  possa  uscire  da  que’  limiti  e 
non  espandersi,  o  non  essere  im¬ 
portato  fin  sulla  vicina  costa,  quando 
tra  questa  e  F  interno  del  paese 
esiste  continuo  scambio  e  movi¬ 
mento  reciproco  commerciale?  Ep¬ 
pure  stando  a  ciò  che  narrano  gli 
osservatori  contemporanei,  che  de¬ 
scrissero  la  peste  di  Spalato j  o  Spa^ 
lalrUj  dovremmo  credere,  che  non 
dal  lato  di  terra  venisse  importato 
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il  morbo  io  (juellu  clllà^  ma  belisi 
dal  lato  di  maio ,  indirellainente  j 
corno  lia  lirovo  diremo.  Però  non 
era  quella  la  prima  volta  die  co¬ 
desta  piccola  città,  in  allora  di  ap¬ 
pena  quattromila  abitanti ,  venisse 
ilagellala  dalla  peste  orientale.  Cliè 
dai  registri  ancora  esistenti  allora 
in  Spalatro  si  venne  a  conoscere, 
come  altre  due  pestilenze  avesse 
dovuto  patire  nel  volgere  del  se¬ 
colo  X.\II,  l’una  neir  anno  i66^, 
r  altra  nel  1G84,  precisamente  un 
secolo  prima  di  quella.  Le  quali 
epidemie,  al  pari  di  altre  non  meno 
contagiose,  tàcilineute  insorsero  in 
quella  città  nel  passato,  appunto 
[ler  la  sua  geogralica  situazione , 
die  la  la  essere  vicina  alle  terre 
de'  T urchi,  e  attissima  a  buon  com¬ 
mercio  tanto  per  terra  quanto  per 
mare ,  piu  attivo  assai  allora  di 
quello  che  oggi  non  sia.  Quindi 
si  dovettero  dai  varii  Governi ,  ai 
quali  soggiacque  la  Dalmazia  lìn  qui, 
slaliilire  de’ lazzaretti  capaci  di  ac¬ 
cogliervi  tutte  le  provenienze  del 
Levante,  onde  far  loro  purgare  la 
contumacia^  nel  che  si  usava  molto 
rigore,  appunto  per  la  tanta  facilità 
di  aprire  un  passo  al  nemico  fatale. 

CX.X.1.  11  protomedico  di  quella 
città,  nell’  epoca  dell’  ultima  pesti¬ 
lenza,  il  dott.  Paolo  PinelHj  nel 
suo  JUKjtonuìitcnto  in  proposito  pub¬ 
blicato  (1),  stabilisce  lo  scojipio  della 
jieste  liubbonica  in  Spalatro  nel 
giorno  28  marzo  del  1784.  Ma 
altri  in  altre  relazioni  stampate  (::ì) 
vollero  provare,  che  sino  dai  primi 
deiranno  stesso  erasi  già  manife¬ 
stata,  sebbene  con  qualche  caso  ap¬ 


pena.  Il  che  veniva  asseverante- 
mente  negato  dal  protometlico  J*i- 
nelli  j  il  quale  si  faceva  i’orte  col 
fatto,  che  dal  principio  del  gennajo 
sino  al  28  marzo  suindicato,  la  cifra 
mortuaria  di  tutta  la  città  sopra  un 
totale  di  oltre  quattromila  anime 
non  avea  oltrepassato  l’insignilicante 
numero  untlici^  ciò,  che  non  sa¬ 
rebbe  stato  ,  secondo  lui ,  qualora 
la  peste  vi  fosse  già  in  quel  tri¬ 
mestre  penetrata.  E  veramente,  dato 
il  numero  or  indicato  della  popo¬ 
lazione,  e  il  tempo  or  notato,  trat¬ 
tandosi  di  malattie  ordinarie  e  co¬ 
muni,  sarebbe  una  mortalità  da 
quasi  non  calcolarsi.  Se  non  che 
da  documenti  molto  ben  provali,  e 
in  onta  alle  asserzioni  contrarie  del 
Pinelli^  risulta  che  in  quelli  un¬ 
dici  morti  alcuni  v’ebbero  i  cui 
cadaveri  offrirono  1  più  gravi  so-, 
spetti  di  morbo  pestilenziale.  D’al¬ 
tronde  tutto  concorreva  ad  avva¬ 
lorare  sempre  più  questi  sospetti, 
e  a  convertirli  quasi  in  certezza. 
Imperocché  il  morire  violento  in 
pochi  dì  di  persone  addette  al  ser¬ 
vizio  del  lazzaretti ,  o  a  questi 
luoghi  vicine  per  abitazione^  la  ra¬ 
pidità  di  quelle  morti  accompagnala 
da  sintomi  inusitati  di  malattie  non 
solite  ad  osservarsi  in  que’ luoghi", 
i  timori  dllfusi  nel  popolo  che  quei 
sintomi  e  quelle  malattie  fossero 
figliazioni  della  peste  regnante  al¬ 
lora  nella  Dalmazia  mediterranea, 
contermine  alla  mentovala  città, eran 
dati  molto  ragionevoli,  multo  ap¬ 
prezzabili  da  tpialunque  medico,  e 
tali  che,  a  vece  di  rallentare,  come 
pare  che  si  facesse,  doveasi  stare 


(1)  V.  /’.  Pinelli.  u  Ba^ionamento  medico  sopra  il  principio  della  peste  della 
città  di  Spalalio,  scoppiata  il  28  marzo  178:}  ».  Veuezia  i^SS. 

(2)  V.  u  Beluzione  della  peste  di  Spalatro  dell'  anno  1784  >  scritta  dall  nlfi~ 
iiale  N.  N. 


niaggiormeiìle  In  guardia,  e  accru- 
scere  il  servizio  rigoroso  delle  di¬ 
scipline  sanitarie,  massime  ne"’ lazza¬ 
retti,  dove  permettevasi  F  ingresso 
a  gente  della  vicina  Bosnia,  allora 
ìntetta  dal  morbo.  E  veramente  i 
cittadini  sospettavano  già  della  co¬ 
stui  introduzione  In  Spalatro  fino 
dal  principio  del  1784;,  solamente 
il  protomedico  Pinelli  non  ne  so¬ 
spettò  ,  nè  volle  esserne  persuaso  , 
osservando  essere  per  lui  inconce¬ 
pibile,  che  potesse  giacere  tre  mesi 
inerte,  senza  spargere  subito  gran 
lutto  e  spavento  nel  popolo  colle 
sue  stragi.  Ma  se  egli  avesse  per 
un  momento  riflettuto,  che  nella 
contermine  Dalmazia  mediterranea, 
ove  allora  regnava,  come  abbiamo 
detto,  la  pestilenza  in  più  luoghi, 

3uesta  si  era  introdotta  già  più 
^a  un  anno,  prima  dello  scoppio  e 
propagazione  sua  generale^  die  ge¬ 
neralmente  questo  latitare  per  alcun 
tempo  del  contagio,  e  poi  irrompere 
sulle  popolazioni  con  grande  furore, 
erasi  osservato  generalmente  in  tutte 
le  grandi  epidemie  pestilenziali  e 
contagiose  d"*  altro  genere ,  siamo 
certi,  die  e^ll  avrebbe  non  sola- 
mente  concepita  in  genere  la  pos¬ 
sibilità  di  questo  fatto,  ma  die  se 
ne  sarebbe  persuaso  eziandio  nel 
caso  particolare  della  sua  città,  la 
cui  iniezione  ammetteva  incomin¬ 
ciata  soltanto  in  tra  il  i5  ed  il  a8 
marzo  del  citato  anno  1784,  c  pro¬ 
babilmente  portatavi  dalla  clande¬ 
stina  introduzione  di  generi  e  rolie 
jirovenienti  dalle  vicine  pertinenze 
di  Glissa,  o  di  Selgn,  dove  la  peste 
infieriva  'dà  notoriamente  e  con 
molto  turore. 

CXXII.  Lasciata  a  parte  adun¬ 
que  la  contraria  opinione  «lei  pro¬ 
tomedico  Pinelli,  e  stando  alla  sto¬ 
ria  imparziale  del  latti,  die  altri 
raccolsero  senza  veruna  prevenzione, 

Voi,,  vii,  fARTt  II. 
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sembra  dimostralo,  che  la  peste 
incominciasse  a  svilupparsi  fra  gli 
abitanti  di  Sj>alatro  sino  dal  prin¬ 
cipio  del  1784,  e  che  i  primi  casi 
avvenissero  per  le  negligentate  mi¬ 
sure  sanitarie  ne'lazzaretti  di  quella 
città.  G'onciossiacbè  sta  in  fatto,  che 
un  individuo  addetto  al  servizio  di 
que’’  luoghi  di  contumacia  avendo, 
nel  gennajo  di  quelFanno,  maneg¬ 
giate  senza  precauzione  veruna  delle 
mercatanzìe  di  provenienza  della 
Bosnia,  fu  il  primo  ad  essere  col¬ 
pito  dal  contagio,  e  a  rimanerne 
vittima  in  pochi  di ,  avendo  fier 
carattere  principale  di  esso  morbo 
presentato  bubboni  pestilenziali  agli 
inguini ,  accompagnati  da  macchie 
petecchiali.  Dopo  quel  primo  caso, 
vennero  in  pochi  giorni  spenti  per 
morbo,  egualmente  rapido  e  violento, 
quattro  marina)  appartenenti  alla 
ciurma  di  quel  bastimento  mercan¬ 
tile  Rovignese,  sul  quale  erano  state 
trasportate  le  stesse  mercatanzie  della 
Bosnia  or  ora  ricordate.  Il  qual 
morbo  non  Ignorato,  in  quanto  alla 
sua  violenza  e  rapidità,  dallo  stesso 
Pinelli,  non  avrebbe  mai  potuto 
essere  qualificato,  conregll  lo  qua¬ 
lificò,  per  una  febbre  putrida  ver¬ 
minosa^  la  quale,  anche  data  pos¬ 
sibile  per  un  momento,  non  avrebbe 
certamente  uccisi  in  soli  quattro  dì 
quattro  diversi  individui  robustis¬ 
simi  e  sanissimi ,  e  avvezzi  a  vita 
faticosa  e  stentala  ,  conferano  ap- 
jnnito  quei  quattro  marina]". 

Ciò  non  pertanto  non  valsero 
questi  latti  a  convincere  quel  pro¬ 
tomedico  della  verità,  che  la  peste 
di  Sjialatro  avesse  incominciato  sino 
dal  gennajo  del  1  78.'!,  e  unicamente 
dai  lazzaretti  non  molto  severa¬ 
mente  vigilati  in  quanto  al  servigio 
contumaciale.  Fermo  egli  nelP as¬ 
serto  suo,  che  solo  il  di  28  marzo 
vi  scoppiasse,  e  (|ueslo  essendo  lo 
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scopo  preci[)uo  del  suo  lìarjionfi^  | 
mento  medico j  poco  egli  si  em  ù  e  di 
descrivere  esattamente  quel  morbo, 
e  di  esaminarne  P  indole  sua  vera, 
e  di  tracciare  con  circostanziato  det¬ 
taglio  il  metodo  curativo  impiegato;, 
cose  tutte  delle  quali  o  non  parla, 
o  appena  fa  cenno,  e  non  sernjire 
esattamente.  Nel  quale  suo  discorso 
noi  avvisiamo,  che,  pubblicandolo, 
mirasse  più  a  soddisfare  P  oifeso 
suo  onore  ed  amor  proprio,  che 
non  a  portare  Pobolo  delle  sue  os¬ 
servazioni  sulP  altare  della  scienza, 
intorno  a  quella  terribile  malattia. 
Conciossiachè  il  sospettarsi  da  altri 
medici  e  dalla  città  introdotto  il 
contagio  circa  tre  mesi  prima  del- 
P  epoca  per  lui  fissata  ;  il  dire  e 
sostenere  di  molti,  con  fatti  chiaro¬ 
parlanti,  che  il  primo  ca.so  di  peste 
avvenisse,  come  avvenne,  in  per¬ 
sona  addetta  al  servizio  de’ lazza¬ 
retti,  quando  a  soprintendere  e  a 
vigilare  alla  pubblica  sanità  e  al 
rigoroso  mantenimento  delle  disci¬ 
pline  sanitarie  in  que’luoghi  di  con¬ 
tumacia  il  Governo  poneva  un  pro¬ 
tomedico,  e  questo  protomedico  era 
appunto  il  sig.  Pinelii,  era  un  ac¬ 
cusarlo  della  più  riprovevole  negli¬ 
genza,  della  incuria  la  più  imper¬ 
donabile  ,  di  un  delitto  infine  di 
lesa  umanità.  E  il  sostenere  poi 
egli  contro  la  piena  evidenza  dei 
fatti  a  lui  rinfacciali,  e  pubblici,  che 
di  peste  non  erano  alletti,  nè  mo¬ 
rivano,  i  varii  individui  superior¬ 
mente  ricordati,  ma  che  erano  feb¬ 
bri  verminose  putride  j  od  altre 
malattie  di  questa  fatta,  era,  o  un 
mostrarsi  impudente  al  segno  da 
negare  i  fatti  piu  evidenti  e  mate¬ 
riali  ,  o  essere  ignorante  delle  più 
comuni  dottrine  patologiche,  o  piut¬ 
tosto  un  volere  ostinarsi  a  sosten¬ 
tare  con  cavilli  e  sofismi  una  storta  I 
opinione,  prodotta  da  lui  per  dilèu-  | 


I  dersi  da  così  gravi  accuse,  le  quali 
stavano  e  stanno  tuttavia  contro  di 
lui,  che  non  seppe  intieramente 
scolparsene,  come  pure  avrebbe  do¬ 
vuto,  se  fossero  state  del  tutto  false ^ 
ma  non  potendolo,  dovea  conlés- 
sare  il  suo  fallo,  perchè  da  uomo: 
e  la  storia  lo  avrebbe  di  tanta  sua 
lealtà  degnamente  rimeritato. 

CXXIII.  Ma  ninno  italiano,  trat¬ 
tando  di  studi  e  di  osservazioni 
fatte  sulla  peste  orientale  nel  secolo 
passato,  merita  di  essere  onorevol¬ 
mente  e  con  vera  riconoscenza  ri¬ 
cordato  più  deir  infelice  Eusebio 
Falli j,  del  quale  si  è  già  in  questo 
stesso  libro  distesamente  narrato. 
Lo  si  può  dire  il  martire  del  con¬ 
tacio,  dappoiché  consacratosi  intie¬ 
ramente  al  progresso  della  scienza, 
e  al  bene  deirumanità,  lo  andò  ad 
affrontare  ne’suoi  paesi  nativi,  volle 
cimentarne  la  forza  micidiale,  per 
poter  descrivere  con  maggiore  sicu¬ 
rezza  e  verità  i  terribili  fenomeni 
suoi.  Coraggiosa  e  generosa  idea, 
che  lo  spronava  a  sacrificare  sè 
stesso  per  fare  un  vantaggio  all’arte 
sperimentale,  e  che  tanto  ne  padro¬ 
neggio  e  con  tanta  insistenza  la 
mente,  da  non  avergli  concesso 
di  vedere  Timprudeuza  e  la  inuti¬ 
lità  di  quel  nobile  suo  tentativo! 
Ciò  nulla  meno  vuoisi  tale  e  così 
elevata  virtù  iielT  animo  di  colui 
che  immola  sè  stesso  sulPaltare  della 
scienza  e  del  pubblico  bene,  che  la 
storia  non  potrà  mal  cretlersi  auto¬ 
rizzata  a  rimproverare  al  Palli  un 
sagritìcio  cosi  grande  per  ciò  solo, 
perchè  non  riuscì  a  tutto  quel  bene 
che  egli  si  era  creduto  di  poter 
procacciare. 

Eusebio  Falli,  costretto  dalle  cir¬ 
costanze  ad  abbandonare  la  patria, 
e  spronato  dal  grande  suo  desiderio 
I  di  conoscere  l’origine,  le  cause,  e  gli 
!  efl’etli  parficolarmeute  delle  malattie 


popolavi,  epidemiche  e  contagiose, 
divisò  di  recarsi  nel  Levante,  per 
ivi  osservare  a  lutto  suo  agio  gli 
andamenti  della  peste.  Ciò  era  del 
1^84,  in  queiranno  cioè,  in  cui 
scoppiò  con  grande  epidemia  a 
Smirne  (1),  dopo  avere  alcuni  anni 
prima,  come  già  abbiamo  narrato, 
furiosamente  imperversalo  a  Co¬ 
stantinopoli.  Colà  esaminò  la  ter¬ 
ribile  malattia  in  ogni  sua  fase,  in 
ogni  fatta  di  individui,  in  ogni  età, 
sesso  e  temperamenti^  ne  descrisse 
con  molta  esattezza  1  sintomi  forieri 
e  i  sintomi  concomitanti^  trovò  che 
bi  molti  casi,  quando  è  nella  mas¬ 
sima  sua  intensità,  non  vale  forza 
di  rimedi  a  vincerla,  ra|)ldo  essendo 
Tattacco  come  il  morire^  giacché 
in  due,  o  tre  di  T affare  è  finito. 
Vide  fra  i  caratteri  più  costanti 
che  ne  accompagnavano  lo  sviluppo, 
essere  i  òuOùoiii ,  gli  antraci  j  le 
vibici  jMilecchiali  alla  pelle  ^  e  chec¬ 
ché  ne  dicano  altri  autori  sulla  co¬ 
storo  mancanza,  osservata  in  qualche 
caso,  non  resta  però,  che  non  for¬ 
mino  il  dato  più  rilevante  per  di¬ 
stinguere  da  tutt’  altre  la  forma 


pestilenziale.  Fallì  non  dubitò  mai 
della  causa  venefica,  contagiosa,  ine¬ 
rente  alla  peste,  come  avviene  nid 
vajuolo,  sebbene  qiudla  sia  eminen¬ 
temente  più  moiiifèra  di  questo. 
Della  quale  causa  contagiosa  però 
credeva  innocente  Paria,  ossia,  che 
per  questo  veicolo  non  si  trasmet¬ 
tesse  da  individuo  ad  individuo  il 
contagio  pestilenziale,  ma  bensì  per 
il  contatto  diretto,  o  indiretto,  delle 
persone,  o  robe  infette,  con  persone 
sane,  comunque  poi  avvenuto  (2)v 
Nè  risparmiò  egli  le  più  accu¬ 
rate  osservazioni  sullo  stalo  del  ca¬ 
daveri  di  coloro  che  morivano  per 
quella  peste.  Anzi  su  questo  parti¬ 
colare  egli  rettificò  una  osservazione 
di  SamoiloioilZj  che  parlando  della 
peste  di  Mosca,  mise  fra  i  cai'alleri 
più  certi  e  costanti  di  questo  morbo, 
la  mollezza  delle  aiticolazioni  e  fles¬ 
sibilità  muscolare  ne’cadaveri.  Con- 
clossiachè  in  vece  sarebbe,  secondo 
il  Fallii  la  rigidità  cadaverica  il 
segno  meno  fallace  per  distinguere 
dopo  morte  questa  malattia  dalle 
altre|,  rigidità  tale  da  eguagliare  la 
durezza  marmorea  (3)- 


(1)  V.  E.  Inaili.  «  Memoria  della  peste  di  Smirne  del  1784,  con  Pesame  e  con 
il  confiKinto  di  molte  altre  accadute  in  diverse  epoche,  ove  si  vede  il  metodo  con  cui 
la  trattarono  finora  i  pia  »ran  medici,  ed  ove  è  indicato  uno  specifico,  onde  preservarsi 
da  una  malattia  cosi  crudele  n.  Losanna  1788,  in  8.” 

{2)  V.  E.  P'alli.  Mera.  «il. 

(3)  Ecco  come  in  proposilo  di  questa  osservazione  ita  Samoilo'witz  fatta,  il 
frolli  si  es[>rime  nel  citato  suo  libro:  u  Sappia  egli  che  in  Smirne  i  corpi  di  tolti 
»  gli  estinti  erano  sominamenle  tesi  ed  irrigifliti.  IJnesla  jiarticolarilà  non  vedo 
11  che  finora  sia  stala  mollo  avverlila.  Ella  però  non  è  meno  certa.  Il  padre  Loigi, 
51  Gioab,  Marsaoà,  che  vivono  in  mezzo  ai  pcsiiferati,  che  li  curano,  che  preNiedono 
-5  agli  ospeiJali,  sono  i  leslimonii,  ai  quali  mi  appello.  Per  quanto  fossi  persuaso 
55  nel  fondo  delP  animo  mio  che  [>ersone,  cui  distinguono  il  carallere  e  i  talenti, 
»5  non  mi  avrebbero  ingannalo;  pure,  condottomi  uu  giorno -allo  spedale  dei  Greci, 
»5  volli  io  stesso  interrogare  separalamenlc  i  becchini,  e  ne  eldti  la  conferma  che 

51  ricercava .  Gli  Ebrei,  che  per  iin  piegiudizio  tnosaico  non  seppelliscono 

'5  morti  né  il  venerdì,  nè  il  sahhalo,  hanno  potuto  osservare  che  la  rigidità  è  di 
«1  durata.  Nel  le-mpo  ehe  mi  trovava  al  Zanle,  obbligato  a  letto  per  una  febbre 
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Ma  colla  peste  del  i  ^8^  non 
terminarono  1  dotti  e  pericolosi  studi 
di  questo  ceneroso  italiano  intorno 
alla  medesima.  Conciossiachè  ritor¬ 
nato  in  sua  patria  dopo  quel  primo 
viaggio,  ne  ripartì  poscia  una  se¬ 
conda  volta  air  incominciare  del 
secolo  corrente,  per  trasferirsi  a 
CostantinojX)li,  dove,  sebbene  fosse 
già  stato  nella  prima  sua  andata 
nel  Levante,  pure  avendo  udito 
che  la  peste  vi  era  ricomparsa,  volle 
ritornare  a  vederla.  E  vi  ritornò 
con  altre  idee  e  con  altri  progetti 
in  mente,  deciso  di  istituire  solenni 
esperimenti  che  lo  potesseio  gui¬ 
dare  a  scoprire  il  vero  antlrloto 
di  quel  micidiale  veleno.  Concios- 
siachè,  quando  parti  la  seconda  volta 
dairitalia,  incominciava  il  mondo  a 
conoscere,  ed  a  misurare  la  grande 
utilità,  che  andava  ogni  giorno  ap- 
fjorlando  alP  uman  genei  e  la  me¬ 
moranda  scoperta  jennerlana  della 
vaccina  quale  infallibile  preserva¬ 
tivo  contro  i  futuri  attacchi  del 
oe/«o/o,*  quest’altro  genere  di  peste, 
che  andava  mietendo  bene  spesso 
le  vite.  Or  liene  avendo  os¬ 

servato  e  letto  in  altri  osservatori, 
che  tra  questo  morlx)  contagioso  e  la 
peste,  esisteva  tale  antagonismo,  per 
cui  escludevansl  quasi  Tun  Paltro.  e 
sapendo  per  prova  la  virtù  mirabile 
preservativa  della  vaccina  contro  di 
esso,  suppose  che  forse  avrebbe  valso 


anche  contro  di  questa.  Intanto , 
come  narrammo,  egli  fu  che  intro¬ 
dusse  la  vaccinazione  in  Costanti¬ 
nopoli  ciò  di  cui  daremo  più  esteso 
ragguaglio  a  suo  tempo.  Trovan¬ 
dosi  impertanto  in  quella  capitale, 
quando  vi  infieriva  la  peste,  che 
è  a  diie  l‘8  di  luglio  del  1802,  volle 
sperimentafe  sopra  sè  stesso,  se 
mai  il  pus  vaccino  spiegasse  egual¬ 
mente,  che  contro  il  vojuoloj  la  sua 
virtù  preservatrlce  pure  contro  il 
contagio  della  peste.  Dapprima  si 
inoculò  alle  braccia  della  vaccina  di 
ottima  qualità,  e  nel  giorno  appresso 
si  innestò  in  ambe  le  braccia  e  in 
ambe  le  coscie  della  marcia  levata  col 
mezzo  di  una  lancetta  ad  un  bul>- 
bone  pestilenziale^,  ma  al  terzo  giorno 
lo  aggiedì  una  viva  febbre  con  de¬ 
lirio,  che  addusse  la  peste  col  cor¬ 
redo  infame  di  bubboni  e  antraci. 
Ma  fu  però  tanto  fortunato  ,  che 
ne  guari.  Volle  anche  tentare  Pin- 
nesto  del  virus  pestilenziale  mesco¬ 
lato  al  vajuoloso^  ma  n'eblje  la 
peggio.  Che  la  peste  si  spiegò  in 
lui  con  tanta  intensità,  che  fu  cre¬ 
duto  morto  per  essa.  Ma  fu  menzo¬ 
gnera  quella  voce,  giacché  nel  21 
ottobre  tli  quelPanno  stesso  tesseva 
la  storia  della  patita  malattia  in 
una  lettera  diretta  al  doti.  Pez- 
zorni  3  medico  allora  esercente  in 
Pera  con  grande  riputazione  (1). 
Viva  è  la  pittura  clP  egli  fece  dei 


11  auliiDnHle,  Jiede  fonilo  irt  quella  rada  un  birstimenlo  proveniente  dutla  Barheda. 
n  Morì  uno  ilell'eqiii[)aj;{;io.  Fu  fatta  la  visita  al  cadavere  dai  medici  della  Sanila, 
w  e  trovatolo  contratto  e  duro  ipiasi  fos.<ìe  una  pietra  ,  convennero  non  esservi 
11  dubbio  di  peste.  S’accorsero  ilello  sbaglio  alla  morte  di  un  altro  marinaro,  come 
lì  che  ave»  due  bubboni  n.  V.  F'iilli.  Mem.  cit.,  pa^.  55-56. 

(1)  Questo  medico,  che  allora  era  addetto  alla  Lepaiione  Russa  di  Costanti¬ 
nopoli,  scrivendo  più  tardi  a  Giuseppe  Frank,  lo  inforinava,  che  il  padre  Luigi  di 
Pallia  pretendeva  di  avere  osservato  col  nieiro  della  lente  dei  piccolissimi  insetti, 
o  vermini,  sul  corpo  alej/li  a[i|ieslati  condoni  da!  male  alla  massima  grave/ia  ;  e  che 
fati  insf'Hi  occiiipavano  [trincipalniCHle  la  regione  de!  collo;  osservaiione  da  lui 


fenomeni  lutti  o  terribilissimi  dio  in 
lui  aveva  recati  il  contacio  pesti¬ 
lenziale,  contro  cui  avea  creduto  di 
j^iossedere  la  più  g^rand'anna  pre- 
servatrice  nel  vaccino.  E  se  anche 
il  fatto,  pur  troppo,  smentì  Tardito 
suo  concetto!)  pui’®  i^oii  resta  che 
esso  non  fosse  degno  d’ogni  più 
grave  stadio  e  meclitazione.  Chi  sa 
che  un  giorno  quell’ antidoto  non 
si  trovi,  e  che  non  sorga  allora  una 
voce  di  riconoscenza  al  benemerito 
filantropo ,  che  primo  ideò  di  ve¬ 
dere  nei  diversi  contagi  febbrili  una 
reciproca  esclusione,  per  cui  l’uno 
preservi  dall’altro,  coni’ è  appunto 
il  vaccino  rispetto  al  vajtwlo. 

CXXIV.  Altri  benemeriti  os¬ 
servatori  italiani  vi  furono  che  di 
questo  grave  argomento  si  occu¬ 
parono  più  o  meno  dottamente,  e 
con  più  o  meno  zelo  e  pericolo 
della  vita,  nell’  epoca  di  cui  par¬ 
liamo.  Se  noi  volessimo  narrare  di 
tutti  distesamente  ,  ci  dilunghe¬ 
remmo  soverchio,  e  scriveremmo  dei 
volumi ,  senza  recare  molto  utile 
alla  scienza.  Non  possiamo  però  a 
meno  di  fare  cenno  di  alcuni  altri 
che  ci  parvero  meritevoli  di  ono¬ 
rata  menzione.  Conciossiachè,  senza 
voler  dire  della  Memoria  pubbli¬ 
cata  sulla  peste  di  Spalatro  dal  cap¬ 
puccino  padre  Fedele  da  Zara^  ci¬ 
tato  più  sopra!  nè  di  quella,  che 
prima  avea  mandato  in  luce  Lodo- 
vico  Barbieri  (t),  nè  della  lettera 


1 1 

pubblicata  da  Pietro  Nutrìzio  (2)» 
certamente  meritano  di  essere  ono¬ 
revolmente  e  lodevolmente  ricordate 
quelle  di  Antonio  Canestrini  (3), 
e  di  Angelo  Zulatti  (4).  Il  primo 
si  distinse  per  savie  riflessioni  pa¬ 
tologiche  tendenti  a  chiarire  la  dia¬ 
gnosi,  che  fondava  principalmente 
sulla  natura  contagiosa,  del  morbo, 
mostrando  la  specifica  qualità  dei 
suoi  caratteri,  per  cui  non  era  pos¬ 
sibile  ad  uomo  savio  ed  esperto 
il  confonderlo  con  altro  di  diversa 
indole,  non  contagiosa,  per  quanto 
affine  potesse  sembrare  ne’fenomeni 
suoi.  Il  secondo  prese  la  opportu¬ 
nità  del  suo  discoi’so  dalla  circo¬ 
stanza  di  avere  guarito  nel  pub¬ 
blico  lazzaretto  di  Cefalonia  un 
caso  di  peste  bubbonica,  in  cui  un 
bubbone  espulso  in  tempo  della 
maggiore  gagliardia  del  male,  con¬ 
vertissi  dopo  in  uno  scirro  inno¬ 
centissimo.  Senza  ripetere  qui  le 
idee  ed  opinioni  sue  intorno  al¬ 
l’origine  e  andamento  della  peste 
in  generale,  perchè  in  gran  parte 
conformi  alle  già  esposte,  dobbiamo 
però  notare  certe  sue  nuove  con¬ 
getture  sulla  provenienza  del  virus 
pestilenziale,  che,  massime  allora, 
fecero  grande  impressione  nella  ge¬ 
neralità.  Conciossiachè  egli  pensava, 
potersi  dare  la  spontanea  genera¬ 
zione  dFprincipii  contagiosi  anche 
ne’  più  sani  individui ,  1  quali  si 
trovino  in  ambiente  angusto,  non 


ripelulamenle  falla  nei  casi  di  pesle  la  più  violenla  e  micidiale.  V.  Giusei>fje  Frank. 
Ti  all.  di  med.  prat.  ecc.,  Ioni.  I,  pa".  4;9- 

(1)  V.  L.  Barbieri,  u  Della  pesle  propriamenle  della,  sue  cause  più  proprie,  e 
Metodo  di  cura  n.  Vicenza  1780. 

(2)  V.  P.  Nuli  izio.  ti  Lettera  sopra  il  morbo  pestilenziale  del  1  ^83  ».  Venezia  1  ^83. 

(3)  V.  Canestrini.  «  Pestis  diaffiosis  maxime  ex  ejus  contagio  hauriendaf 
accedimi  obseivaliones  de  hernia  inguinali  ex  serotino  leslium  in  scrotuin  desceiisu  n. 
Salisljurpo  179.’),  in  8.° 

(/()  V.  ri.  Ztilalli.  a  Saggio  sopra  alcuni  fenomeni  della  peste  n.  Venezia  1797- 


Tcnlilato,  chiusi  e  stivali  da  qualche 
tempo.  E  qui  si  rillelta  bene,  che 
il  Zulatli  faceva  clisliiizione  eli  que¬ 
sto  caso  dair  azione  venefica,  dele¬ 
teria  di  gas  irrespirabiiij  che  pos¬ 
sono  bensì  spegnere  di  per  sè  soli 
e  spengono  rapidamente  la  vita, 
ma  non  possono  però  generare,  nè 
generano  mai  contagi^  ed  eccoti, 
che  anche  Zulatli  si  univa  alla 
opinione  di  coloro,  che  ammette- 
■vano  i.  contagi  per  un  edotto  del- 
r  organismo  animale.  E  qui  per 
uiegìio  avvalorare  la  sua  idea,  os¬ 
servava  ,  che  il  meccanismo  della 
respirazione,  l’isolvendosi  in  un  vero 
processo  di  conihmiione ,  giusta  la 
in  allora  recente  opinione  de’’  chi¬ 
mici  ,  con  consumo  d' ossigeno,  e 
sviluppo,  o  prodotto  di  gas  acido 
carbonico  e  d’azoto  j  fluidi  irrespi¬ 
rabili  e  deleteri!,  dovea  necessaria¬ 
mente  l'aria  non  rinnovata  di  un  am¬ 
biente  chiuso,  in  cui  respirare  do¬ 
vessero  numerosi  individui,  viziarsi 
per  modo  e  contaminarsi  da  dive¬ 
nire  satura  di  veleno,  e  quindi  sor¬ 
gente  precipua  di  ammorbamento 
e  di  morte.  Per  la  respirazione 
fiirzata  adunque  di  un’  aria  così 
contaminala  e  corrotta,  come  quella 
delle  carceri  e  degli  ospitali  ecc., 
nascere  dovea,  secondo  lui,  un  ge¬ 
nerale  abbattimento  dell’azione  ner¬ 
vosa,  e  per  conseguenza  una  nota¬ 
bile  dissoluzione  tìel  sangue  e  degli 
umori,  base  fondamentale  delle  lèb- 
brl  putride,  maligne,  pestilenziali, 
giusta  i  principii  della  scuola  umo¬ 
ristica  da  lui  fedelmente  seguili  (4). 
Tutto  ciò  poi  che  valesse  ad  in¬ 
debolire  ognora  ])iii  il  già  per  dette 
«ause  indebolito  sistema  nervoso, 
quali  sarebbero  le  inalaltie  prece¬ 


dute  ,  i  disordini  del  vitto ,  i  pa¬ 
temi,  la  miseria,  le  privazioni  ecc., 
influiva  a  rendere  lo  sviluppo  della 
peste  e  più  facile  e  più  pronto. 
E  qui  trascinato  e  sedotto  dai  prin¬ 
cipi!  della  chimica  lavoisleriana,  al¬ 
lora  crescente  ,  faceva  osservare  , 
come  le  febbri  periodiche  intermit¬ 
tenti  venissero  generale  da  miasmi 
paludosi^  1  quali  altro  non  erano 
in  fondo  che  il  gas  idrogeno  delle 
paludij  misto  di  gas  idi’ogeno  puro, 
di  gas  acido  carbonico,  e  di  un 
principio  aromatico.  Ora  la  respi¬ 
razione  e  la  traspirazione  animale 
consegnando  continuamente  all’am- 
biente  atmosfera  di  questo  mede- 
sinjo  gas  idrogeno  carbonato  j  è 
certo,  diceva,  che  ove  questo  non 
si  possa  liberamente  in  essa  scari¬ 
care,  per  essere  la  medesima  im¬ 
pregnala  di  pantanosi  miasmi,  dovrà 
portarsi  primamente  una  generale 
atonìa  al  sistema  nervoso,  poscia 
venirne  il  consecutivo  spasmo,  quindi 
terrà  dietro  la  reazione  dell’offesa 
natura,  e  perciò  l’aumento  della  cir¬ 
colazione,  poscia  il  riordinamento  di 
tutte  le  potenze,  e  quel,  per  ultimo, 
salutare  rilassamento ,  in  cui  verrà 
l’idrogene  espulso,  parte  per  sudore, 
e  parte  per  la  via  delle  urine.  La 
varietà  poi  delle  stagioni,  delle  di¬ 
sposizioni  de’  corpi ,  del  grado  di 
alterazione  atmosferica  determinano 
(secondo  lui)  il  tipo ,  il  carattere , 
il  periodo  più  o  meno  lungo  della 
febnre  intermittente^  per  cui  nel 
solo  azoto  starebbe  la  differenza 
fra  irli  eflluvii  umani  contagiosi  e 

•  ^  •  I  1  •  ° 

i  miasmi  paludosi  (2). 

CXW.  tu  (pianto  poi  alle  feb¬ 
bri  coiitlinie  i u/iaiunialorie .  ossi'r- 
vava  Zulatli  che  il  gas  ossigeno 


(l)  V.  Zulatli.  Sh^^Ìo  cil. 
(■js)  V.  Zulatli.  eit. 


essendo  alto  a  indebolire,  o  di- 
strugi^ere  le  combinazioni  dedluldl 
irrespiiablli  •,  e  die  il  calorico  ani¬ 
male  nel  processo  della  respirazione, 
della  traspirazione  e  della  digestione, 
di  entando  il  secondo  principio  o 
causa  della  vitalità,  tanto  Tuno,  quan¬ 
to  Taltro  elemento  recava  nocumento 
al  sistema  colbeccesso  della  sua  forza  ^ 
e  che  il  calorico,  potenza  costante¬ 
mente  attiva,  o  perchè  ridondante 
in  eccesso,  o  perchè  reso  libero, 
eccitava  necessariamente  T  energia 
delle  forze  motrici  e  senzienti,  ver¬ 
sandosi  in  maggior  copia  negli 
umori,  promovendo  lo  svaporamento 
delle  parti  acquee,  accrescendo  la 
ragione  del  crassamento  nel  sangue, 
irrigidendo  la  fibra,  generando  in¬ 
somma  la  vera  diatesi  infiammato¬ 
ria,  d’onde  poi  facea  nascere  i  ri¬ 
stagni  di  sangue  parziali,  i  versa¬ 
menti,  o  infiltrazioni  di  sangue  nel 
tessuto  cellulare ,  e  poi  le  febbri 
ardenti ,  le  risipole  ed  i  flem¬ 
moni  ecc.  (4).  Stando  adunque  alle 
idee  di  questo  autore,  dovremmo 
credere  che  la  causa  de’contagi 
stesse  negli  eflluvii  animali  ^  i 
uall  effluvii  verrebbero  costituiti 
all’o^oto  combinato  al  carbonio 
ed  irretito  dal  muco  animale  , 
ma  specialmente  VazotOj  e  che  per¬ 
ciò  figlie  della  presenza  di  que¬ 
sti  principi!  dovessero  essere  le 
febbri  maligne ,  fra  le  quali  su¬ 
periore  a  tutte  quante  sta  la  pe- 
stilenziale;,  mentre  le  febbri  perio¬ 
diche  intermittenti  sarebbero  pro¬ 
dotte  dalla  presenza  delfid/’o^cno 
carbonato^  base  del  miasma  palu¬ 
doso:,  e  le  flogistiche,  o  continue- 
continenti^  cosi  dette  dal  calorico 
eccedente  nei  corpi  (,2). 
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Ed  ecco  fin  dove  questo  per  altro 
ingegnoso  e  dotto  osservatore  si 
lasciava  trascinare  e  illudere  dalla 
teoria  chimica  e  pneumatica  de’mo- 
derni  sperimentatori.  Noi  le  abbiamo 
in  succinto  rilèrlte,  perchè  anche 
la  storia  degli  errori  vuol  essere, 
massime  in  patologia,  fetlelmente 
narrata,  ed  acciò  si  sappia  fin  cfora 
a  chi  si  debba  riferire  una  opi¬ 
nione  che  più  tardi  vedremo  ab¬ 
bracciata  da  altri  in  questo  secol 
nostro,  e  messa  in  campo  anzi  come 
una  grande  novità.  E  inutile  poi 
il  dire  che  tutte  queste  conghiet- 
ture,  ed  ipotesi,  svanirono  al  lume 
della  nuda  osservazione  ed  espe¬ 
rienza^  e  che  i  fatti  più  ovvi!  re¬ 
lativi  alle  noe  ed  alle  altre  febbri 
rifiutano  costantemente  il  dominio 
della  chimica  pneumatica,  cui  si 
avrebbe  voluto  assoggettarli.  Del 
resto  queste  idee,  le  quali  non  po¬ 
terono  allora,  nè  potrebbero  oggi, 
trovare  sostegno  e  dimostrazione 
dal  fatto  deH'epldemia  pestilenziale, 
che  pochi  anni  prima  avea  flagel¬ 
lata  la  vicina  Dalmazia,  non  meri¬ 
tano  che  oggi  la  storia  se  ne  oc¬ 
cupi  più  di  cosi. 

CXXVI.  Lo  studio  cosi  animato 
e  generalizzato,  come  si  è  visto, 
delle  malattie  contagiose  e  pesti¬ 
lenziali,  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  scorso,  dovea  naturalmente  pro¬ 
durre  dei  buoni  effetti  alla  scienza 
e  del  vantaggi  più  o  meno  palesi 
airnmanità,  al  cui  sollievo  e  mi¬ 
glioramento  miravano  costantemente. 
Nè  per  dir  vero  questi  buoni  ef- 
lèttl  e  questi  vantaggi  sperali,  fal¬ 
lirono  sempre  la  comune  aspetta¬ 
tiva^  chè  se  anche  non  furono  tanti 
quanti  il  desiderio  de’  teorizzanti 


(i)  V.  ZulaltL  Saggio  cit. 
(a)  V,  ZiUatti.  Saggio  cif. 


e  degli  osservatori  TanJava  [»reco-  j 
iiizzaiido,  furono  però  suillcieiiti,  e 
di  tale  natura,  da  potere  essi  soli 
siuenlire  cjuella  specie  di  orgoglioso 
pirrouisnio  e  dis[)rezzo  die  alcuni 
clamorosi  filosofi  delfetà  passala 
mostravano  per  la  medic’arle.  E  se 
anclie  l’ingegno  umano  non  potè 
scindere  affatto  quel  velo  irapene- 
traliile  die  cuopre  questi  arcani 
della  patologia  e  della  clinica,  mo¬ 
strando  nettamente  e  a  piena  evi¬ 
denza  la  causa  prossima,  essenziale 
produttrice  e  riproduttrice  delle 
singole  malattie  contagiose,  spora¬ 
diche^  cndeìiiiche  ed  epidemiche , 
e  della  peste  bubbonica  particolar¬ 
mente,  però  col  lungo  ripetere,  va¬ 
riare  e  comparare  le  osservazioni  e 
i  fatti  relativi  a  sllFaltl  morbi ^  col- 
Tappllcare  al  medesimi  quanto  di 
meglio  somministrare  poteva  la 
esperienza  degli  anlldil  e  de’ mo¬ 
derni,  vennero  a  tanto  i  medici 
del  passato  secolo  da  cblarire  al¬ 
meno  la  natura,  o  qualità  del  fondo 
morboso  costituente  nella  più  grande 
generalità  del  casi  la  parte  cura- 
Jtile  delle  malattie  or  dette,  parti¬ 
colarmente  febbrili.  Conciossiadiè 
fu  visto  per  moltissime  prove,  die 
generalmente  la  infiammazione  o 
jiarzlale  o  generale,  o  acuta  o  lenta, 
o  molta  o  poca,  o  cutanea  e  raem- 
Iiranosa,  0[tpur  viscerale,  nervosa, 
occulta  e  latente,  ovvero  sincera  e 
manifesta,  era,  ed  è,  quella  condi¬ 
zione  patologica  die  è  base  preci¬ 
pua,  sostanziale  alle  allegate  infèr- 
mità.  Di  qui  per  necessaria  conse¬ 
guenza  la  indicazione,  e  la  utilità 
generalmente  coulèssala  e  sperimen¬ 
tala  da  pressoché  tutti  gli  scrittori 
di  medicina  clinica,  antichi  e  mo¬ 
derni.  del  metodo  anlißoijislico  j 
de[>rlmente,  o  debilitante  di  cura 
coni[)elenle  e  necessario  a  l’renare, 
o  togliere,  se  anche  non  senque 


radicalmente,  le  malattie  stesse^  in¬ 
duzione  questa  rigorosamente  sto¬ 
rica,  come  ben  si  può  vedere,  dopo 
quanto  si  è  narrato,  e  cui  non  po¬ 
trebbero  impedire  di  ricavarla  al¬ 
cune  anomalìe,  od  eccezioni  pas¬ 
seggierò,  per  cosi  dire,  che  nel  vol¬ 
gere  dei  tempi,  e  nel  succedersi  e 
mutarsi  deUe  varie  scuole  ed  opi¬ 
nioni  teoriche,  addussero  certi  si¬ 
stemi,  o  a  meglio  dire  aberramenti 
dell’umano  spirito,  tutte  volte  che 
postergati  i  severi  e  semplici  am¬ 
maestramenti  dell’osservazione  e  del¬ 
l’esperienza,  si  vollero  seguire  quelli 
del  capriccio,  o  della  fantasia.  Se 
non  che  questo  principio  suespresso 
intorno  alla  parte  piu  curabile  dal¬ 
l’arte  delle  malattie  contagiose,  e 
questo  metodo  generalmente  indi¬ 
cato  e  sperimentato  utile  dalla  più 
[»arte  degli  osservatori  antichi  e 
moderni,  era  un  ripiego,  per  cosi 
dire,  alla  mancanza  di  cognizioni 
relative  alla  causa  essenziale  pro¬ 
pria  delle  malattie  stesse^  era  un 
procurare  di  abbattere  i  rami  della 
mala  pianta,  non  potendo  roderne 
o  distruggerne  la  radice.  Il  che , 
per  vero  dire,  fu  visto  e  confes¬ 
sato  dai  patologi  di  tutti  i  tempi. 
I  quali  fui’ono  costretti  di  vedere 
la  umana  impotenza  neH’arrlvare  a 
scoprire  la  natura  vera  da"' contagi, 
la  cui  origine  misteriosa  si  perde 
nella  notte  dei  tem[»i,  e  si  coniònde 
con  quella  deU’uomo.  Ciò  nulla 
meno  il  lungo  osservare  e  meditare 
su  queste  malattie  le  molle  analisi 
com[»arulive,  istituite,  massime  nel 
[lassato  secolo,  delle  mie  e  delle  al¬ 
tre,  e  delle  varie  e  [»iù  o  meno 
singolari  sembianze  assunte  dalle 
metlesime^  il  vedere  che  nel  ripe¬ 
tersi  e  ri[)ioilursi  sem[»re  le  stesse 
in  qualunque  individuo,  di  qua- 
hm<[ue  età,  .sesso,  temperamento, 
slava  uno  de’[»iù  essenziali  caialleri 


della  riproduiionc  de'oorpi  aiiiinall, 
lece  presentire  al  patologi  della 
trascorsa  età  un  dubbio  die  1  con¬ 
tagi  stessi  potessero  essere  (pialche 
cosa  di  animato,  die  di  quando  in 
quando,  quasi  piante  parassite,  si 
applicassero,  date  le  opportune  dr- 
costanze,  airorganisiiio  vivente,  e  o 
per  quantità,  o  per  qualità  loro 
propria  ne  fossero  più  o  nien  pre¬ 
sto  i  distruttori.  Questa  idea,  o 
uesta  opinione,  noi  rabbiamo  ve¬ 
nta  espressa  da  italiani  e  da  stra¬ 
nieri  patologi  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato^  idea  feconda  di 
ulteriori  studi  e  d^osservazlonl  con¬ 
tinuati  di  poi  nella  presente  età,  e 
dei  quali  faremo  a  suo  tempo  cir¬ 
costanziato  racconto.  Ma  in  ogni 
modo,  prescindendo  anche  dalla 
opinione  or  detta,  si  veniva  dalla 
generalità  del  patologi  a  stabilire, 
che  il  principio  contagioso  dovea 
essere  sempre  un  quid  di  estraneo 
alla  organizzazione  eil  alla  natura 
della  tìbia  vivente:,  una  sostanza, 
qualunque  fosse,  che  alla  medesima 
applicata  essendo,  ne  turbava,  ne 
ledeva  le  intime  condizioni  sue  vi¬ 
tali,  e  al  punto  da  distruggerle  an¬ 
che  ed  annichilarle^,  un  agente  in¬ 
fine,  qualunque  fosse  la  sua  natura, 
venuto  dal  di  fuori,  oppure  gene¬ 
rato  dallo  stesso  corpo  vivente,  sotto 
date  condizioni  morbose,  e  poscia 
eliminato  e  assorbito,  e  introdottosi 
in  altri  e  moltiplicantesl  quindi  per 
una  vicenda  continua  di  ripetizioni 
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e  di  riproduzioni,  il  qual»“  princi¬ 
pio,  o  sostanza,  o  agente,  potea  na¬ 
turalmente  supporsi  sjiarso  e  voli¬ 
tante  nelParia  che  circonda  1  corpi 
infetti;,  aria  in  tale  qual  guisa  av- 
^H'.lcnata,  e  che  tornava  utilissimo 
di  correggere  e  di  purgare,  acciò 
altri  col  respirarla  non  contraessero 
la  medesima  Infezlone. 

GX.XVII.  Ed  ecco  uno  de'’più 
grandi  scopi,  cui  mirarono  1  pato¬ 
logi  del  passato  secolo;  ecco  uno 
deTruttl  che  credettero  di  avere  ri¬ 
cavato  dalle  loro  meditazioni  e  dai 
loro  studi.  Essi  dissero  :  se  anche 
non  conosciamo,  nè  ci  è  dato  cono¬ 
scere  la  causa  essenziale  del  con¬ 
tagio,  cerchiamo  almeno  di  impe¬ 
dire  che  questo,  venuto  di  non  si 
sa  dove,  ma  però  svolgentesi  da 
corpi  ammalali  per  date  malattie,  o 
in  dati  luoghi  e  circostanze,  non 
possa  inquinare  Paria  de^luoghi  stessi 
e  offendere  chi  la  respira;  guar¬ 
diamo  se  vi  ha  modo  di  rendere 
pura  Parla  Imbrattala,  comunque, 
di  principll  eterogenei,  nemici  e 
offenditori  della  respirazione  e  della 
vita  —  per  ora  questo  si  faccia  — 
il  resto  verrà  dopo,  quando  gli 
studi  su  questa  materia  saranno  più 
inoltrati,  e  1  mezzi  d’analisi  speri¬ 
mentale  più  perfetti.  —  E  cerca¬ 
rono  e  guardarono;  nè  le  ricerche 
furono  indarno.  Conciosslachè,  nel 
il  francese  Guy  fon  dc-Mor- 
ceau  (4),  a’ 3  di  marzo,  fece  1  primi 
sj)erimentl  con  alcune  disinfettanti 


(i)  Bernardo  Guyton  de-Moroeati  nacque  a  Digiune  il  dì  4  gennajo  del 

Suo  [tadre  (dntoiiio},  che  era  professore  di  legge,  lo  destinò  alla  magistratura; 
e  infatti  a  soli  i8  anni,  avuta  la  dispensa  dell’et.à,  era,  nel  già  avvocalo  gene¬ 

rale  nel  Parlamento  di  Digione,  carica  da  lui  tenuta  fino  al  i  ^8o.  Le  sue  arringhe, 
piene  di  dottrina  e  di  filosofia,  vennero  poi  stampale  nel  178Ò.  Però  in  mezzo  a 
queste  sue  gravi  occupazioni  non  trascurò  mai  i  suoi  prediletti  sludi  di  fisica  e 
di  chimica,  cui  fino  da’  suoi  primi  anni  inclinava  assai  più,  che  non  a  quelli  della 
giurisprudenza.  E  infatti,  nel  1774»  ollciine  dagli  Stali  di  Ilorgogna  una  calieili.i 
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sostanze  da  lui  per  la  prima  volta 
im|ilegate.  Conciossiachè  innanzi  a 
quelTepoca,  quando  si  volea  purgar 
l^aria  nielitica,  o  insalubre,  di  qual- 
clie  ambiente,  usavasl  di  fare  fumi¬ 
gazioni  iV aceto  bollente,  o  si  accen¬ 
devano  grandi  fuochi,  sul  quali  git- 
tavansi  materie  aromalicbe,  odorose, 
dello  stirace,  del  belzaino,  e  simili, 
op[)ure  si  ricorreva  alla  detonazione 
del  nitro,  o  si  s|>argeva  sul  pavi¬ 
mento  Faceto  antipestilenziale  detto 
dei  quattro  ladri  ^  le  cui  emana¬ 
zioni  mascberavano  si  bene  il  fetore 
delPamblente,  ma  non  lo  toglievano 
al  postutto,  perchè,  cessate  quelle, 
ricompariva  qual  prima.  A  prov¬ 
vedere  a  simili  inconvenienti  Gup- 
ton  ricorse  a  mezzi  diversi,  ad  esso 
dettati  da  una  teoria  che  ninno 
prima  di  lui  avea  ancora  pensata. 


Egli  partiva  da  due  fatti  egualmente 
conosciuti  e  costanti:  Puno  che  ogni 
putrida  scomposizione  animale  svi¬ 
luppa  una  granile  quantità  di  am¬ 
moniaca,  o  ijas  ammoniacale:  l'altro 
che  il  gas  ammoniacale  incontrando 
P  acido  muriatico  sopraossigenato 
(oggi  cloro,  o  (jas  cloridrico)  [iro- 
ducevasl  per  tale  incontro  e  com¬ 
binazione  chimica  un  sale  neutio, 
il  muriato  d^aiiunoniaca  quasi  al- 
Plstante^  e  amendue  questi  fatti 
avea  più  volte  osservati  e  ripetuti 
con  sperimenti  particolari.  Or  ecco 
il  primo  caso,  nel  quale  ebbe  oc¬ 
casione  propizia  di  applicare  questi 
prlncipil  di  fatto.  Dopo  il  rigido 
verno  del  1773,  trovavausi  le  se¬ 
polture  di  Digloue  ripiene  di  ca¬ 
daveri  e  di  ossami.  Il  profondo  gelo 
non  avea  permesso  di  aprire  i  ci¬ 


di  pubbliche  lezioni  di  cliiniica  ,  di  mineralogi.'»  e  di  materia  medica  ;  s’ attenne 
però  particolarmente  a  quelle  di  cliiniica,  che  dettò  per  tredici  anni  con  gran  plauso, 
non  essendo  inconqial ibile  la  carica  di  magistrato  colla  cattedra  di  professore.  Fu 
allora  che,  o  per  traduzioni,  o  per  notizie,  fece  conoscere  alla  Francia  le  opere 
de’ chimici  più  accreditati  in  Europa,  Bergmann,  Scheele  e  Black.  Nel  177a,  diede 
fuori  le  sue  Digressioni  accademiche;  ma  si  mostrò  ostinalo  seguace  della  teoria 
del  flogistico.  Lasciò  poi  la  carica  di  magistrato,  da  lui  onorevolmente  tenuta  [icr 
2^  anni,  per  meglio  accudire  ai  suoi  studi  e  lavori  di  chimica  ;  dei  quali  pubblicò 
una  serie  numerosa,  e  tulli  tendenti  al  perfezionamento  delle  arti,  o  a  qualche 
nuova  utilità.  Si  unì  con  1’  infelice  Laroisier  per  creare  una  nomencl.itur.i  adat¬ 
tata  alla  nuova  teoria  [ineumatica  ;  e  allora  lasciò  quella  che  avea  ideata  per  la 
teoria  flogistica  di  Siahl.  Sebbene  fosse  stalo  magistrato,  ed  onoralo  sotto  il  regno 
di  Luigi  XVI,  pure  ne  abbandonò  i  principii  ,  si  mescolò  nella  rivoluzione,  prese 
parte  a  tulli  i  suoi  eccessi,  lino  nel  regicidio;  fu  membro  della  Convenzione  Na¬ 
zionale,  passò  fier  tulle  le  crisi  ilella  rivoluzione  stessa  e  per  tutte  le  sue  trasfor- 
inazioui  ;  assistè  agli  spettacoli  del  Consolalo  e  dell'  Impero;  vide  la  caduta  del- 
F  uno,  e  lo  sfasciamento  irreparabile  dell’altro;  fu  spettatore  del  ritorno  dei  Bor¬ 
boni,  che  non  punirono  in  lui  uno  ilei  molli  che  aveano  caccialo  al  patibolo  varii 
ilella  loro  slii’iie  ;  morì  llnalmeutc  infralito,  e  logoro,  più  che  dagli  anni,  dai  rodenti 
pensieri  del  passalo  paragonalo  al  presente,  in  cui  vedeva,  come  dopo  tanti  sagrilici 
di  opinioni,  di  iniei'essi  e  di  alleili,  e  dopo  tanti  lavori  [mbblicali  ,  il  nome  suo, 
ricordato  oggi  ap|iena  pel  trovalo  de’  suHìimigi  ,  non  avesse  [lotulo  salire  a  quella 
celebrità  nella  scienza  ,  cui  miralo  avea  costantemente  ,  e  per  cui  ebbe  onori  e 
premii  dai  varii  Governi  ai  quali  servi.  La  sua  morte  accadde  il  di  2  gennajo 
del  1816. 


nillc'i'i!^  c  perù  (lairAnlorilii  inmil- 
cipale  si  ordina  va  II  vuutamento  di 
quelle  fosse  sepolcrali,  che  allora, 
come  quasi  dappertutto,  si  tenevano 
nelle  chiese.  Ail  impedire  che  il 
tanfo  cadaveroso  nuocesse  alla  sa¬ 
lute  degli  incaricati  per  quella  tri¬ 
ste  operazione,  avvisarono  di  git- 
tarvi  prima  dentro  della  calce,  cre¬ 
dendo  che  questa  bastasse^  ma 
rinfezione  si  lece  ben  presto  in¬ 
sopportabile  e  si  dovette  chiudere 
la  chiesa  (1).  Allora  si  ricorse  alle 
solite  sostanze  fumlgatorie,  o  depu¬ 
rative  delParla,  nitro,  aceto,  fuo¬ 
co  ecc.,  ma  tutto  fu  inutile^  i  vapori 
mortiferi  esistevano  ancora.  Fu  in¬ 
terpellato  il  Morccau,  ed  egli  pro¬ 
pose  tosto  i  vapori  di  gas  muria¬ 
tico,  quale  unico  mezzo  per  arre¬ 
stare  quella  infezione.  Accettato  il 
partito,  si  cominciò  ad  usare  dei 
propostisulTumigi  la  sera  del  giorno  3 
marzo  1773,  im|)iegando  a  tal  uopo 
sei  libbre  di  sale  di  cucina  (mu- 
riato,  o  cloruro  di  soda)  e  due 
libbre  di  acido  solforico  concentrato, 
e  fu  posto  il  tutto  in  una  grande 
campana  di  vetro,  situala  sopra  un 
bagno  di  ceneri  fredde  che  doveano 
poco  a  poco  riscaldarsi  in  mezzo  a 
un  gran  vaso  di  terra.  Alf  in¬ 
domani,  essendosi  aperto  quel  luogo 
per  rinnovare  Paria,  non  fu  poca 
la  meraviglia  di  tutti  gli  astanti  nel 
sentire  che  di  vapori  mefitici  non 
v'era  più  ombra,  e  che  la  purifica¬ 
zione  delPambiente  era  stala  Intie¬ 
ramente  ottenuta^  per  guisa  che 
dopo  tre  o  (juutiro  giorni  tornò 
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quella  chiesa  a  funzionare  come 
prima,  senza  discapito,  o  pregiudi¬ 
zio  veruno  nella  salute  degli  ac¬ 
corsi:,  e  ipiella  disinlèttazione  di 
ben  10,000  piedi  cubici  diaria  si 
ottenne  da  lui  con  la  quantità  ora 
cennata  di  suffumigi  (2). 

GXX.VIII.  Questo  primo  espe¬ 
rimento  istituito  sojira  un'’aria  im¬ 
brattata,  e  pregna  di  vapori  putridi 
emanati  da  fòsse  sepolcrali  dischiuse, 
mostrò  la  possibilità  di  neutraliz¬ 
zarli  e  distruggerli  collo  svolgimento 
del  cloro  ,  che  su  queste  materie , 
appunto  formate  da  gas  ammonia¬ 
cali  ,  spiegava  un  grande  potere 
chimico.  Di  qui  scaturì  la  prima 
sua  idea  di  applicare  gli  stessi  suf¬ 
fumigi  al  caso  delle  febbri  nosoco¬ 
miali ,  carcerarie,  nautiche,  ed 
altre  slmili,  tutte  contagiose,  come 
abbiamo  già  vedute  ^  perchè  tutte 
suscitate  dalla  petecchia ,  ossia  da 
quel  oirus  o  principio  straniero  ge¬ 
neratore  delle  macchie  e  morbo  pe¬ 
tecchiale.  Vero  è  che  egli  non  par¬ 
tiva  che  da  una  supposizione  di 
analogia,  molto  ragionevole  per  altro^ 
vale  a  dire ,  che  gli  effluvil ,  od 
emanaalonl  proprie  de’  tifici,  o  pe- 
tecchiosl,  fossero  egualmente  attac¬ 
cabili  dal  cloro,  come  l’erano  stati 
quelli  sprigionatisi  dai  sepolcri,  e 
che  o  ammoniacali,  o  d’altra  natura, 
rimanessero  neutralizzati,  o  ilislrulti 
per  questo  valoroso  chimico  agente. 
Ciò  non  pertanto  era  giusto  il  ten¬ 
tativo  e  s[)eral)ill  I  buoni  risultali. 
Colse  inqiertanto  la  bella  opporlu- 
nità,  che,  In  sul  finire  dello  stesso 


(t)  V.  «  NiiniH  mazzi  per  piuißcarc  assolutamente,  ed  in  pochissimo  tempo,  una 
massa  (faria  infetta  -n.  Memoria  registrala  nel  Journal  de  Physique,  lotn.  l,  pag.  6. 

(1)  V.  <*,  Prescrvalwi  contro  la  peste,  ossia  f  arte  di  consei  s>ni  si  in  salute,  dì 
prevenire  il  contacio,  e  di  arrestare  i  prosiressi,  col  Trattato  dei  mezzi  di  disinfettare 
e  piirt^ai  e  l'aria,  opera  del  famoso  L.  R.  Onylon  ile-Moi  vcaii.  niemòro  dell' tstituio  ecc.  ». 
Tr.,».luziune  'lai  franceic;  ediz.  3.*.  Bulogna  180^.  'l’ip.  Mursigli.  (I*ag.  5). 
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anno  1773,  svlluppossi  un  tifi)  car- 
oeiario  Ira  i  piij^fioiiuai  eli  Dij^ùone 
a  lanlo,  che  111  pochi  dì  ne  erano 
"là  morti  trentuno,  e  il  contagio 
s’ andava  rapidamente  inoltrando. 
Sperimentò  in  quelle  prigioni  lo 
stesso  sulTumiglo  che  avea  speri¬ 
mentato  nella  chiesa  di  S.  Stel’ano^ 
e  tale  ne  fu  il  risultato  e  così  pronto, 
che  air  indimanl  non  vi  avea  più 
alcun  odore  pernicioso,  e  vi  si  po- 
tea  rimanere  impunemente,  ciò  che 
prima  non  si  potea,  e  nè  manco 
avvicinarsi  alla  porta  (1). 

Nel  1774-.  una  quasi  generale 
epizoozia  desolava  mollissime  terre 
della  Francia  meridionale.  11  segre¬ 
tario  perpetuo  della  Pi.  Accademia 
di  Medicina  di  Parigi ,  il  celebre 
f^icq-iV-ylzyr  j  del  quale  si  è  già 
parlato,  presentò  delle  osservazioni 
sulla  maniera  di  purificare  e  disin¬ 
fettare  farla  nelle  stalle  dei  bestiami^ 
e  indicò  facido  muriatico  allo  stato 
di  vapore,  come  il  mezzo  più  ac¬ 
concio  e  più  pronto  per  ottenere 
un  tale  espurgo.  E  nel  1775,  con¬ 
tinuando  ad  imperversare  ancora 
quel  contagio  epizootico,  il  Governo 
avvisò  di  far  pubblicare  in  uno 


stesso  volume  le  due  operette  del 
sig.  di  Monliqny,  previamente  ap¬ 
provate  dalla  R.  Accademia  delle 
Scienze,  e  nelle  quali  proponevansi 
i  sufFumlgl  di  Guyton  cle-3Ior^eun 
pel  più  efilcacl  mezzi  dislufeltanll  (2). 
Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1780, 
il  Governo  francese,  per  ovviare  ai 
mali  che  il  stifo  carcerario  andava 
recando  nelle  prigioni,  dove,  appena 
scoppiava  un  qualche  caso,  era  come 
una  scintilla,  che  gran  fiamma  se- 
condttj  interpellò  la  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  sui  mezzi  e 
sul  modo  più  sicuro  onde  espur¬ 
gare  f  aria  infetta  delle  prigioni. 
Vennero  quindi  dalla  Accademia 
stessa  trascelti  alcuni  Commlssarii 
per  soddisfare  a  una  tale  inchie¬ 
sta  (3).  Ed  essi,  dopo  avere  esami¬ 
nati  e  paragonati  f  uno  colf  altro 
tutti  i  mezzi  tino  allora  conosciuti 
per  es[)urgare  faria,  stesero,  il  di  17 
maizo  del  1780,  circostanziato  e 
dotto  rapporto,  nel  quale  raccoman¬ 
davano  al  Governo  il  metodo  di 
suffumigazlone  del  Morveau  j  da 
impiegarsi  ogni  anno,  come  il  più 
acconcio  a  mantenere  salubre  farla 
delle  prigioni  (4). 


(1)  L’  operazione  iti  questa  seconila  disiiifellazioiie  venne  diretta  dallo  stesso 
Gti/ton,  assistito  da  iMaret,  Segretario  perpetuo  dell' in  allora  Accademia  di  Digione, 
che  ne  registrò  la  notizia  nel  Journal  de  Phfsique  ,  fascicolo  di  gennajo  del  1774- 
In  i|ueir  occasione  si  sperimentò  prima  il  fuoco,  credendo,  come  credevano  allora 
molli,  che  il  fuoco  potesse  essere  il  più  acconcio  e  il  più  pronto  mezzo  ;  ma  furono 
disingannati:  il  tanfo  era  così  penetrante  ancora,  che  pareva  di  cadavere  pii- 
Irefallo. 

(y)  Delle  due  opere  di  Mniitlffii/,  Tuna  ha  per  titolo:  Isliuziune  ed  m't'ifo 
u^U  abitanti  delle  provincie  meridionali  sulla  malaUia  jìulrida  pestilenziale  che  disti  ugi^a  • 
il  bestiame,  —  E  l’altra  ha  in  fronte  :  di'riso  ai  popoli  delle  provincie  fin  dure  è  pene¬ 
tralo  il  coniaf^io, 

(3)  I  Commissarii  nominati  per  tale  onorevole  incarico  erano  Duhamel,  De-Mon- 
ti^ny,  Leroi,  Tcnon,  Tillel  e  Lai’oisier.  Non  si  potea  scegliere  di  meglio.  -  V.  HJé- 
moires  de  V Acad.  11.  des  Sciences  polir  l'annee  1780,  |iag.  ^21, 

{(p  I  mezzi  disinfettanti  jiroposti  da  Moircau  per  l’espurgo  dell’aria  nelte 
stalle  hovine  vennero,  come  vedremo  a  suo  luogo,  impiegali  pure  in  Italia  nel 


Dopo  tutte  rpieste  solenni  prove 
e  autorevoli  testimonianze,  per  le 
quali  i  mezzi  proposti  dal  Morveau 
per  disinfettar  Paria  impregnata  di 
putridi  miasmi  ottenevano  la  san¬ 
zione  delPesperienza,  parrebbe  che 
almeno  in  Francia  si  dovessero  su¬ 
bito  adottare  ovunque  aveansl  o 
carceri,  o  ospedali,  o  luoghi  abitali 
da  infermi  di  malattie  putride,  con¬ 
tagiose  e  pestilenziali.  E  ciò  tanto 
più ,  in  quanto  che  istruzioni  ed 
avvisi  in  proposito  si  andavano  di 
quando  in  quando  registrando,  e 
ripetendo  ne’  pubblici  fogli ,  onde 
popolarizzare  un  tal  metodo.  Ep¬ 
pure  le  cose  non  camminarono  come 
pure  avrebbero  dovuto^  e  dodici 
anni  dopo  la  sua  scoperta  Pautore 
lagnavasi  delP  abbandono  e  quasi 
delP  oblio  in  che  era  stata  messa. 
Conciossiaché  nei  lazzaretti  si  cre¬ 
deva  tuttavia  ai  profumi  aromatici^ 
e  nelle  prigioni  e  negli  ospedali  si 
continuava  ancora  come  prima,  la¬ 
sciando  che  la  febbre  nosocomiale 
mietesse  quel  numero  di  vittime 
che  più  voleva^  e  molte  ne  andava 
mietendo. 

CX.X.IX.  Ma  nel  1794  1^  cose 
erano  giunte  al  punto ,  die  pur 
conveniva  prendere  un  valido  prov¬ 
vedimento.  Chè  per  P  aumentato 
numero  de’ febbricitanti  e  de’feriti, 
gli  ospedali,  massime  alcuni,  erano 
per  modo  ingombri  e  zeppi  di  ma¬ 
lati,  che  il  tilb  quasi  subito  scoppiò 
entro  quegli  ospizii  di  carità^  e  le 


morti  numerose,  che  tuttodì  suc¬ 
cedevano,  si  attribuivano  a  conse¬ 
guenza  di  ferite^  ma  intanto  cade¬ 
vano  attaccati  dal  tifo  stesso  e  chi- 
rurgi  e  infermieri,  ed  anche  medici 
de’  più  rinomati  pagavano  il  loro 
tributo  a  quella  lebbre  micidiale. 
Allora  Morveau  pensò  bene  di  pro¬ 
porre  alla  Convenzione  Nazionale 
il  metodo  suo  di  disinfettazione;,  il 
quale  venne  accettato,  e  lui  stesso, 
per  decreto  del  Consiglio  esecutivo, 
incaricato  di  invigilare ,  onde  il 
Consiglio  di  Sanità  facesse  pron¬ 
tamente  allestire  un’Istruzione  ap¬ 
posita  da  essere  diramata  dai  ri¬ 
spettivi  Ministri  a  lutti  gli  ospedali 
civili  ,  militari  e  di  marina ,  nella 
quale  erano  proposti  i  sulfumigi  da 
lui  inventati,  e  il  modo  onde  gio¬ 
varsene.  Allora  entravano  nel  Con¬ 
siglio  di  Sanità  i  cittadini  Daignan^ 
Pagen j  Parmentier ,  HegOj  Heiir- 
teloupj  Lassis,  Pellettiere  Thierry^ 
Chevalier  e  Jfntonio  Dubois  e  Pi¬ 
rone  complesso  di  illustri  ingegni, 
dai  quali  era  giusto  l’ aspettarsi 
qualche  utile  risultato.  Essi  imperciò 
non  ommlsero  lavoro  e  fatica  per 
conoscere  e  sperimentare  tutto  che 
poteva  contribuire  a  rendere  salubre 
l’aria  degli  ospedali,  delle  dàrsene, 
delle  carceri  ecc.  Ma  nlun  altro 
mezzo  seppero  essi  additare  mi¬ 
gliore  e  più  pronto  di  quello  che 
già  nel  1773  avea  proposto  ilfor- 
veau,  vale  a  dire  1  sutTumlgl  col 
cloro  j  i  quali  vennero  tosto  dal 


1801  e  1803,  quiiiulo  regnava  in  varie  [ìroviiieie  Lomliarde  ,  e  nel  Ferrarese,  a 
nella  Romagna,  una  (ieru  e|)izoozia  bovina,  della  cui  indole  [>essima  e  contagiosis¬ 
sima  ,  r  Euroj)a  nei  due  ultimi  secoli  rinnovò  più  volte  la  trista  esperienza.  Essa 
era  allora  favorita  poi  anche  dalle  vicenile  della  guerra  ,  da  provvedimenti  non 
trojipo  ben  calcolati,  e  dalla  totale  disorganizzazione  della  [)olizia  medica.  Ma  que’ 
mezzi  non  valsero  a  nulla ,  anzi  pare  che  influissero  a  rendere  più  mortale  il 
contagio.  -  V.  lìasoì  i.  Lcllerci  a  Giijton  de-Murveati,  Negli  /Innati  di  Medicina,  Luglio 
del  1802,  pag.  81, 
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Consi^^lio  esecutivo  provvisorio  fatti 
adottare  con  a|)[)osila  hlnizione 
diramala  jiel  ]\huistro  della  »^uerra 
a  tolti  i  Commissarii  d’armala,  ajjli 
officiali  di  sanità,  e  a  lutti  i  so[)riu~ 
teudenti  agli  ospedali,  sotto  la  ri¬ 
spettiva  loro  responsabilità.  Però 
con  tutto  questo  Pidea  della  con¬ 
venienza  ed  utilità  di  siffatti  mezzi 
disinfettanti  non  si  era  per  anco 
ben  radicala  nella  niente  del  [liù^ 
nè  gli  stessi  ordini  del  Ministro 
della  gueri’a  erano  puntualmente 
eseguiti  dappertutto. 

CKXX.  Mentre,  nel  1773,  Mor- 
veau  proponeva  in  Francia  i  va¬ 
pori  d”"  acido  muriatico  ossigenato 
per  distruggere  1  miasmi  contagiosi 
e  le  putride  emanazioni  animali, 
il  doti.  Giacomo  Carmichael  Smitli 
proponeva  in  Inghilterra  cjuelli  di 
acido  nitrico  per  distruggere  il  con¬ 
tagio  specialmente  della  lebbre  nau¬ 
tica,  e  ne  faceva  sperimento  sul  va¬ 
scelli  dello  Stato  (1).  Incaricato  di 
questi  sperimenti  venne  dallo  stesso 
Smith  il  chirurgo  della  marina 
reale,  sig.  ylrcimbaldo  Menzies  j 
il  quale  partito  da  Londra  nel  24 
di  novembre  del  1790,  arrivò  Jiel 
di  stesso  a  Sheerness  per  visitarvi 
il  vasc(dlo-ospedale  GUtiionOj  e  colà 
fare  un  saggio  de^^iopostl  profumi 
d’acido  nitrico.  Alla  prima  visita 
di  queir  ospedale  quasi  disperava 
il  sig.  ßlenzies  di  ripoi  tare  un  esito 
felice,  atteso  die  un  nuovo  contagio, 
di  giorno  in  giorno  comunicato  dal 
bastimenti  russi,  erasl  aggiunto  a 
tpiello  che  già  serpeggiava  nella 


ciurma  e  neirequipaggio.  Goncios- 
siachè  1  magazzini  di  deposito  ciano 
stati  destinati  per  quartiere,  divi¬ 
dendoli  in  croce,  con  libera  comu¬ 
nicazione  fra  loro.  Gli  infermi  sta¬ 
vano  rinserrati  senz’ordine  e  situa¬ 
zione,  quasi  stivati,  in  numero  di 
circa  200.  Di  questi  ve  ne  aveano 
centoclnquaitta  in  corso  di  febbre 
maligna,  petecchiale,  1  di  cui  rapidi 
progressi  additavano,  pur  troppo, 
i  funesti  eflettl  del  contagio.  Dal 
mese  di  settembre,  cioè  dall’epoca 
nella  cjuale  aveasl  cominciato  a  ri¬ 
cevere  a  bordo  soldati  russi,  dieci 
donne  erano  state  attaccate  da  tjuella 
febbre  contagiosa^  e  tre  di  ([nelle 
dieci  erano  rimaste  vittime  del  con¬ 
tagio.  Oltre  cjueste ,  ventiquattro 
uomini  dell’ equipaggio  erano  stati 
jn’esl  dalla  febbre  stessa,  fra  i  quali 
erano  morti  un  sotto-chirurgo  e 
due  marina].  Veduto  ciò,  e  consi¬ 
derato  tutto  il  pericolo  di  una  mag¬ 
giore  diffusione,  il  sig.  ßlenzies  fece 
portare  sopra  quel  vascello  tutti 
gli  utensili  e  le  materie  necessarie 
per  le  fumigazioni ,  consistenti  in 
una  certa  quantità  di  sabbia  lina, 
due  dozzine  di  capsulette  di  terra 
di  mediocre  capacità,  di  altrettante 
tazze  a  tè  comuni,  di  qualche  verga 
di  vetro  per  servirsene  a  rimestare, 
dell’acido  solforico  concentrato  e  del 
nitro  puro  polverizzato.  Incominciò 
quelle  fumigazioni  il  dì  26  novem¬ 
bre,  facendo  chiudere  gli  usci  e 
tutte  le  aperture.  Riscaldò  la  sabbia 
in  una  marmitta  di  ferro,  e  la  tra¬ 
vasò  con  un  cucchiaio  di  fèrro  nelle 


(1)  V.  <*  najifiorlo  di  espevimcnli  fiuti  per  ordine  dell' Ammii av'Uato  in  Inghil¬ 
terra  sopra  il  vascello-ospedale  l’IInioiie,  siill’c/fìcacia  dell'acido  nitrico  per  distint¬ 
itele  il  contatio,  e  dclcrininare  nel  tempo  stesso  se  possa  impietarsi  senza  verun  danno  f 
scritto  in  forma  di  lettera,  c  diretta  al  conte  Spencer  da  Giacomo  Cnnnicliiiel  Sinitli, 
dottore  ecc,,  pubblicata  con  appi  urazionu  dei  signori  Coiniiussai  ii  dell' Amimi  utluito  o. 
Lomlr.»  ijyG,  in  8.“ 


cansule  dl  terra.,  in  ciascuna  delle 
ijuali  collocò  una  tazza  a  tè,  che 
conteneva  presso  a  poco  .niezz’oncia 
di  acido  solforico.  Allorché  T  acido 
ehhe  acquistato  un  grado  conve¬ 
niente  di  calore,  vi  aggiunse  poco 
a  j)oco  il  nitro  polverizzato^  me¬ 
scolò  il  tutto  colla  spatola  ili  vetro, 
finché  svilupparonsi  1  vapori  in  ab¬ 
bondanza.  Le  capsule  furono  [mi- 
tate  dagli  infermieri  e  dal  conva¬ 
lescenti  per  tutti  i  quartieri,  [)0- 
sandole  di  tratto  in  tratto  sotto  i 
letti  degflnferml,  od  in  quel  luoghi 
dove  si  credeva  Tarla  maggiormente 
inquinata  di  putridi  miasmi^  e  a 
questo  modo  continuossi  il  profumo 
lino  a  che  tutto  lo  spazio  dei  ma¬ 
gazzini  si  vide  ripieno  di  vapori  a 
truisa  di  densa  nube.  Etrll  intanto, 
il  sig.  MenzieSj,  andava  osservando 
quale  elìelto  [iroducevano  que’  va- 
[lori  nitrosi  non  tanto  sul  malati , 
quanto  anche  sugli  infermieri  e 
vide,  che  si  svegliava  in  essi  una 
tosse  molto  viva,  la  quale  andava 
cedendo  a  misura  che  si  allax’ga- 
vano  que' vapori  nelTarla  :  ciò  però 
venne  evitato  col  tenere  più  lon¬ 
tane  quelle  capsule  dal  malati.  Ven¬ 
nero  poi  esposte,  secondo  la  istru¬ 
zione  data  dal  dott.  Smi  Ih,  tutte 
le  biancherie,  ed  abili  degli  infermi, 
per  quanto  fu  possibile,  al  vapori 
di  quel  profumo^  dopo  si  tuffarono 
le  lingerie  sporche  nelTacqua  fresca, 
e  furono  stese  sul  ponte  del  va¬ 
scello,  finché,  prosciugale,  si  pas¬ 
sarono  anch’esse  alla  [irofumazione, 
precauzione  aviisata  indispensabile 
jirima  di  mandarle  ad  imbianchire. 
Tale  ojierazione  durò  [)iù  di  tre 
ore,  anche  per  la  non  molla  pratica 
di  chi  faceva  quegli  s[)erlmenli  ^ 
un’ora  dopo  circa  non  v  era  più 
vajiore  nitroso,  lutto  si  era  dissi¬ 
palo:^  allora  aprirono  le  porte,  [ler- 
ché  [lolesse  entrare  uiTaria  fresca  : 
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da  h  a  non  molto ,  osservala  ed 
esplorala  T  aria  di  ([uelT  ospedale, 
parve  molto  migliorala.  Nel  giorno 
a|)[)resso  si  ripetè  la  stessa  opera¬ 
zione,  ma  bastò  un'ora  a  com[)lrla^ 
gli  ammalali  ebbero  mollo  minore 
la  tosse  del  di  [irecedenle. 

L’efFetto  immediato  di  queste  fu¬ 
migazioni  fatte  per  dissipare  Todore 
spiacevolissimo,  che  esalava  da  tanto 
numero  cTlnferml  ammassati  in  così 
angusto  siiazio,  si  fece  sentire,  prima 
che  in  altri,  sugli  infermieri  e  le 
persone  di  servizio ,  le  cjuali  non 
temevano  più  di  accostarsi  al  letto 
del  malati.  11  sig.  Menzies  fece  per 
altri  otto  giorni  continuare  queste 
dislnfezioni,  e  con  eguale  successo^ 
ed  osservò,  che  oltre  di  non  arre¬ 
care  molestia  alcuna  al  malati,  di¬ 
struggeva  poco  a  poco  il  principio 
contagioso,  perchè  la  malignità  del 
morbo  andava  scemando.  Ordinò 
poi  che  con  dell’  acqua  acidulata 
col  l’acido  muriatico  venissero  lavati 
tutti  1  letti  che  si  tras[)orlavano 
fuori  del  quartiere^  ed  ai  sette  di 
dicembre  se  ne  partì  per  Londra, 
lasciando  l’incarico  deirll  ulteriori 
disinfetlamentl  al  sig.  JJassan,  me¬ 
dico  del  vascello.  Dal  principio  di 
questi  espurghi  infino  allora  nls- 
suno  delTequlpaggio  avea  più  con¬ 
tratto  il  contairio,  se  si  eccettui  un 
solo  ini'ermiere,  che  per  commessa 
imprudenza  ebbe  una  recidiva  ^  e 
di  lutti  gli  ammalati  accolti  in  quel- 
Tos] ledale  non  erano  morto  pur  uno. 

CVX.I.  Da  ipiesll  es[)erimenli 
era  già  chiaro  abbastanza  che  utili 
elfetli  arrecavano  que’vaporl  ^  i  quali 
potevano  benissimo  dlsintétlare  quel¬ 
l’aria  contagiosa  senza  recare  nocu¬ 
mento  agli  infermi  ivi  giacenti.  In¬ 
fatti  il  citato  sig.  Menzies,  il  quale 
ritornò  a  visitare  per  l’ultima  volta 
quel  vascello-ospedale,  vi  trovò  l’aria 
cosi  bene  purilicata,  e  gli  ammalali 
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Q  ^rinservlenll  cosi  bene  rasslcu-  | 
rati  dal  pericolo  di  contrarre  que-  I 
sti  pure  il  contagio,  che  avvisò  di 
ridurre  ad  una  sola  le  due  fumi¬ 
gazioni  che  si  facevano  {giornalmente. 
Dalle  lettere  poi  che  il  citato  me¬ 
dico  sig,  Bassan  scrivea  a  Londra 
allo  Smitlij  risulta  che  dal  giorno 
26  novembre,  in  cui  vennero  co¬ 
minciati  queMisinfettamenti,  fino  al- 
r  1 1  dicembre ,  altro  che  un  solo 
russo  era  morto^  mentre  prima  di 
quelTepoca  non  passava  giorno  che 
qualcuno  delhequipagglo,  o  attac¬ 
cato,  o  morto  venisse  dal  morbo. 
Oltracciò  osservavasl  che  anche  i 
costui  sintomi  andavano  facendosi 
meno  gravi  e  meno  pericolosi  che 
di  dieci  malati  trasportati  nuova¬ 
mente  uelPospedale,  sebbene  taluni 
fossero  in  istato  pericoloso,  pure 
non  erane  rimasto  vittima  veruno;, 
che  quella  fumigazione  non  cagio¬ 
nava  alcun  incomodo  a  coloro  che 
di  continuo  trova vansi  in  mezzo  ad 
una  nube  di  que’vaporl  acidi;,  1 
quali  non  solo  erano  tollerati  dagli 
iulermi,  ma  quasi  cercati  da  essi , 
e  i  convalescenti  s^offrivano  di  buon 
grado  a  recare  essi  stessi  le  capsule 
airintorno. 

Tale  vantaggio  di  disinfettamento 
era  stato  cosi  evidentemente  sen¬ 
tito  da  tutta  la  ciurma  e  dair  in¬ 
tiero  equipaggio,  che  non  si  potè 
j)iù.  ommettere  la  continuazione  di 
que^proluml.  Che  anche  sul  com¬ 


piere  del  dicembre,  essendo  caduto 
malato  di  quella  stessa  febbre  con¬ 
tagiosa  un  infermiere,  e  poi  un  ma- 
rinajo,  la  fumigazione  nitrosa  bastò 
perchè  il  contagio  non  fosse  da 
questi  più  comunicato  ad  altri.  In¬ 
fine  col  3i  dicembre  del  1795  era 
quel  tifo  appieno  cessato  sul  vascello 
l""  Unione j  in  onta  che  tutti  i  giorni 
fossero  arri^tl  vascelli  russi,  e  con 
essi  infermi  continuamente  di  tifo 
petecchiale  (1). 

Nè  simili  buoni  effetti  otteneva 
il  chirurgo  sig.  Menzies  solamente 
sul  vascelli  della  marina  reale  in¬ 
glese,  ma  su  quelli  anco  della  squa¬ 
dra  russa,  allora  congiunta  alla  flotta 
britannica  contro  la  Francia,  dove 
si  era  egli  trasferito  a  richiesta  del- 
rammlragllo  Hannicoiv.  Se  non  che 
egli  trovava,  che  ad  accrescere  e 
trattenere  più  lungamente  su  quel 
vascelli  il  germe  contagioso  di  quella 
malattia,  avesse  ad  influire  notabil¬ 
mente  la  particolare  foggia  di  ve¬ 
stire  del  marinai  russi.  I  quali  al¬ 
lora  indossavano  per  tutta  camicia 
e  soprabito  una  grande  casacca  di 
pelo  di  montone,  col  pelo  a  con¬ 
tatto  immediato  colla  cute;,  circo¬ 
stanza  rimarchevolissima,  perchè  in 
uno  spazio  così  angusto  dovea  fa¬ 
cilmente  impregnarsi  di  miasmi  pu¬ 
tridi  e  contagiosi,  essendo  le  so¬ 
stanze  animali  conduttrici  o  delè- 
renti  in  sommo  grado  di  questi 
1  miasmi.  E  ad  onta  delle  più  evi¬ 


ti)  V.  Smith.  Leti.  cit.  —  Il  dottore  Dassan,  che,  come  alihiniTio  dello,  era 
stato  incaricalo  dal  sig.  Menzies  a  continuare  egli  quelle  disinfezioni  coi  vapori 
d’  acido  nitrico,  nello  scrivere  al  dottor  Smith  a  Londra,  in  data  del  3  fehbrajo 
che  il  tifo  petecchiale  era  cessalo  sul  vascello  l'Unione,  gli  [lartecipava  nel  mede¬ 
simo  tempo  la  notizia  ,  che  il  capitano  Senetn'x,  comandante  del  vascello  da  74> 
Pamet  Eustaphià ,  avealo  assicurato,  che  esseinlosi  anche  sul  proprio  hastiniento 
falla  e  continuata  quella  medesima  fumigazione,  si  era  non  solamente  arrestato  il 
male  contagioso  no’ suoi  attacchi,  ma  avcu  eziandio  cessato  all'alto,  non  essendovi 
più  malato  alcuno  di  simile  malattia. 


denti  e  dimostrate  ragioni  sulla  in¬ 
convenienza  e  pericolo  di  simili  ve¬ 
stimenti  in  un  clima  tanto  <liverso 
per  temperatura  dal  loro  nativo, 
pure  i  comandanti  non  permi¬ 
sero  il  camliio  se  prima  non  eli- 
hero  un  ordine  supremo.  Oltredicliè 
il  Menzìes  incontrava  molte  dilli- 
coltà  per  eseguire  a  dovere  quelle 
fumigazioni,  talvolta  mancava  per¬ 
fino  r  interprete  per  farsi  capire. 
jVulla  meno  i  primi  effetti  speri¬ 
mentati  furono  così  vantair^iosi,  che 
i  chirurghi  dei  vascelli  russi  furono 
in  grado  di  continuarle  dopo  essi 
stessi.  E  furono  incominciate  il  di 
i6  dicembre  del  iy[)5  sul  vascello 
il  Pimcn,  di  66  cannoni,  coman¬ 
dato  dal  capitano  ColokolsofJ,  dove 
la  infezione  era  a  tal  grado  avan¬ 
zata,  che  si  dovette  segregarlo  dagli 
altri  bastimenti  e  troncare  ogni  co¬ 
municazione  con  esso.  Dopo  cinque 
giorni  di  continue  profumazioni.quel 
micidiale  odore,  o  tanfo  pestifero, 
era  dissipato,  e  il  morbo  andò  po¬ 
scia  progressivamente  cessando,  fin¬ 
ché  sparve  del  tutto.  AlPegual  modo 
vennero  purgati  dalla  corrottissima 
aria  contagiosa,  in  essi  racchiusa, 
tanto  il  vascello  il  Ilatvezaii,  quanto 
la  fregata  la  Revel,  sui  quali  legni 
erasi  da  qualche  tempo  manifestata 
la  febbre  petecchiale. 

CX.X.X11.  Ma  per  meglio  cono¬ 
scere  e  misurare  la  importanza  del 
servigio  che  rendeva  alPumanilà  il 
dottor  Smith,  con  quelle  sue  fumi¬ 
gazioni  nitrose,  giova  per  un  mo¬ 
mento  considerare  hi  stato  sanitario 
del  vascello-ospedale  R  (Jnione  prima 
e  dopo  (die  (juegli  sjieiMuieiiti  fu¬ 
rono  fatti.  Questo  stato  lo  si  ricava 
dal  rapporto  dello  stesso  Smith,  alla 
Corte  delPAmmiragliato.  (dia  si  sa 
che  dal  3  settembre  17'jò,  epoca 
in  cui  furono  cominciati  a  traspor- 
VoL.  VII,  Parte  ii. 
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lare  a  bordo  de’’  vasi^elli  inglesi  i 
soldati  della  marina  russa,  tino  a 
tutto  il  giorno  26  novembre,  in 
cui  cominciarono  le  dette  fumiga¬ 
zioni,  sopra  ottantaciucpie  persone, 
compresi  gli  ulliziali,  trenta  erano 
state  colpite  dal  tifo,  ed  otto  erano 
morte.  Dal  26  novembre  poi,  giorno 
(rincominciamento  de' detti  profumi, 
sino  al  21  dicembre,  non  si  vide 
più  alcun  caso  di  petecchia.  Vero 
è  che,  come  abbiamo  già  (pennato, 
nello  stesso  giorno  21,  un  intér- 
miere  leggiermente  recidivò,  e  nel 
dì  26  dicembre  un  inarinajo,  che 
nella  precedente  settimana  si  era 
ubbriacato,  cadde  malato  e  mori. 
Ma  il  dottor  Smith  attribuiva  que¬ 
sta  morte  alla  intemperanza  del- 
Pinfermo  per  una  parte,  e  per  Pal- 
tra  all’avere  soppresso  il  profumo 
della  sera  che  si  era  fino  allora 
continuato.  Conciossiachè  diceva,  che 
il  contagio  producendosi  continua- 
mente,  lo  si  dee  di  continuo  di¬ 
struggere^  e  per  vero,  ordinate  due 
fumigazioni  al  giorno,  non  comparve 
più  su  quel  vascello  sintomo  alcuno 
di  malattia  contagiosa. 

Ed  ecco  che  per  tutti  questi  fatti 
e  prove  le  più  solenni  il  dottor 
Smith  veniva  per  altra  strada  a 
toccare  Pistesso  punto  che  il  Mor- 
vmu  avea  già  toccato  in  Francia. 
Imperocché,  diceva,  che  da  quegli 
esperimenti  ne  risultavano  provati 
due  fatti  molto  interessanti:  Piino, 
che  il  vapore  rPacido  nitrico  avea 
il  potere  di  distruggere  il  miasma 
contagioso^  l’altro,  che  lo  si  poteva 
impunemente  impiegare  in  qual¬ 
siasi  situazione  senza  im'on veniente 
e  timore  alcuno,  cjualuiique  fosse  il 
contdfjiOj  non  escluso  pur  ipiello 
della  peste  orientale. 

CX.X.X.III.  Queste  osservazioni 
sui  mezzi  più  acconci  [ler  disiiilét- 
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tare  Paria  contaminala  dalle  ma¬ 
lattie  putride  e  contaj^^iose,  doveano 
naturalmente  guidare  a  delle  modi¬ 
ficazioni  e  cambiamenti  ben  anco 
nei  primi  suft’umlgi  proposti  dal 
Mon>eau-  bastava  però  conservarne 
il  principio  supremo  disinfettante, 
cjuale  si  è  il  cloro.  E  ciò  fece  Pin- 
glese  Cruickshank,  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato.  Imperocché  al 
sale  comune  e  alPacido  solforico  ag¬ 
giunse  Pacqua  e  delPossido  man¬ 
ganese  in  date  proporzioni  (4). 

Ma  con  tutte  le  modificazioni,  o 
mutazioni  recate  ai  mezzi  disinfet¬ 
tanti  proposti  dal  Moì'venu,  rima¬ 
neva  pur  sempre  dimostrata  la  ef¬ 
ficacia  del  cloro  sopra  qualunque 
altro  vapore  acido ,  non  escluso 
neppure  il  nitrico^  che,  giusta  gli 
esperimenti  di  Smith,  avrebbe  pur 
giovato  assai,  sebbene  gli  sperimenti 


stessi  ripetuti  più  tardi  dal  Moroeau 
medesimo  non  dessero  a  questi  gli 
eguali  risultamenti  che  a  lui.  Non  di 
meno,  dobbiam  ripeterlo,  i  vantaggi 
recati  dai  suffumigi  proposti  da  que¬ 
sto  illustre  chimico  stentarono  a  en¬ 
trare  nella  mente  dei  medici,  e  par¬ 
ticolarmente  francesi,  che  senza  lo 
stimolo  deP  Governo  non  sarebbersi 
forse  negli  ospedali  e  nelle  prigioni 
permesse  quelle  prime  prove  cbe 
valsero  a  stabilire  il  credito  men 
dubbio  per  questa  fatta  d’adopera¬ 
menti.  Infatti  anche  quando  una 
tale  scoperta  era  già  nota  e  pro¬ 
vata,  seguitavasi  a  stampare  dai 
francesi  stessi,  che  il  miglior  mezzo 
disinfettante  era  ancora  Vaceto,  o 
quel  mescuglio  di  materie  aroma¬ 
tiche,  nitrose,  solforose  che  si  era 
impiegato  nelle  pestilenze  passate  (2). 
M  Ma  quando  (dicea  l’offeso  3Ior~ 


(i)  Il  processo  di  disinfettare  l’aria  corrotta,  usato  da  questo  autore,  si  trova 
descritto  nell’opera  del  dottor  Giovanni  fìllio  sul  Diabete  zuccherino,  stampata  a 
Londra  nel  1797-  ■ —  Esso  usava  di  adoperare  i  notati  ingredienti  nelle  seguenti 
proporzioni  : 

r>  Sale  comune,  onc.  1,  dr.  a,  scr.  a.  Peso  inglese  corrispondente  a  34  grammi 
«  Ossido  di  manganese  »  5,  1.  «  n  n  a  16  vi 

n  Acqua  .  .  onc.  1  n  n  *»  a  aS  v» 

»>  Acido  solfori<;o  n  i  te  ^  »v»  »  «36»* 


Queste  proporzioni  vennero  criticale  dal  Morveau ,  che  le  disse  inutili  e 
di  molla  sj)esa,  perchè  il  gas  acido  muriatico  sopraossigenato  progressivamente  si 
sviliipfia.  —  V.  G.  Morveau.  Op.  superiormente  citala,  pag.  a5  e  seg. 

(a)  Ci»)  si  può  verificare  nell’oliera  di  Papon,  pulililicala  nel  1800  a  Parigi 
col  titolo  :  De  la  Peste.  ,  ou  les  Epoques  mémorables  de  ce  fìeau  ,  et  les  nioyens  de 
.ten  piéserver.  In  quest’opera  egli  riferisce  tutto  ciò  che  nel  passalo,  ed  allora 
pure,  usavasi  [ler  ilisinfellare  persone,  mercanzie,  mollili,  eil  altre  materie  imbrat¬ 
tale  di  miasmi  contagiosi.  Descrive  la  composizione  dei  diversi  prolumi  usati  nel¬ 
l’epoca  calamitosa  della  peste  eli  Marsiglia,  alcuno  dei  quali  si  componea  di  zolfo 
di  polvere  ardente,  di  cinabro,  antimonio,  e  perfino  arsenico:  ma  però  la  pece 
resina,  i  grani  d’edera,  il  ginepro,  1’  aniso  ,  il  liuocchio,  l’incenso,  il  timo,  il 
lauro,  la  lavaudula,  ed  altre  piante  e  sostanze  aromatiche,  erano  le  maggiormente 
preferite.  E  non  (larla  della  scoperta  del  suo  coucil l.idino ,  alla  (juale  preterisce 
questi  vecchi  .ivaiui  della  credulità  ed  igiioraiira  aulica. 


')•>  \'‘cau)  si  yedono  questi:  luini^a- 
^  zioni  ili  Inilsami  e  ill  resine  rac- 
r>  coinaiiilate  nelle  opere  le  più  mo- 
w  derne,  pubblicate  sotto  T  aspetto 
iiiduitameiite  lodevole  di  diri- 
V  gere  la  scelta  dei  mezzi  preser- 
55  vativi  contro  il  più  terribile  del 
55  mali  contagiosi:  quando  si  sa  che 
55  le  ricette  pel  profumi  formano 
55  tuttavia  la  parte  principale  del 
55  regime  del  lazzaretti,  sarebbe 
55  lo  stesso  che  abbandonare  la  causa 
55  delFumanltà,  e  limitarci  a  deplo- 
55  rare  la  indolenza,  con  cui  sono 
55  ricevute  le  verità  più  utili  e  le 
55  difficoltà  di  cam])lare  il  preglu- 
55  dizlo  stabilito  sugli  errori  tras- 
55  messi  di  età  in  età^  l’ importanza 
55  imperclò  di  questa  materia  co- 
55  manda  di  tentar  nuovi  sforzi  per 
55  convincere  alla  line  tutti  gli  spl- 
55  riti  55  (  1  ) . . . .  E  questi  sforzi  real¬ 
mente  li  tentò  e  con  profitto^  e  la 
chimica  per  mezzo  suo  somministrò 
mezzi  di  espurgo  alla  polizia  sani¬ 
taria  che  oggi  stesso  si  possono 
usare  e  si  usano  con  vantaggio  in 
epoche  di  contagi.  Di  ciò  la  scienza 
e  Tarte  gli  sapranno  sempre  buon 
grado  ^  e  la  storia  lo  rimerita  del 
suo  trovato,  dicendolo  superiore  in 
effetto  a  quanti  altri  erano  lino  al- 
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lora  conosciuti.  Ma  non  possiamo 
egualmente  far  eco  ed  approvare 
le  teorie  chimiche  da  lui  applicate 
alla  patologia  ed  alla  materia  me¬ 
dica,  onde  spiegare  il  modo  col 
quale  1  suffumigi  da  lui  inventati 
spogliavano  l’aria  impura  per  miasmi 
contatrlosl.  E£[li,  come  tutti  1  chi- 
mici  lecere  sempre  e  fanno,  ha  vo¬ 
luto  assoggettare  alla  legge  delle 
aflinità  chimiche  si  Tazione  de’con- 
tagl  che  quella  dei  rimedi  sull’eco¬ 
nomia  vitale,  nel  che  quanto  esa¬ 
gerasse  nluno  è  che  noi  vegga  (2). 

E  qui  facciamo  sosta  col  racconto 
nostro  intorno  agli  studi  fatti  nella 
seconda  metà  del  secolo  passato,  in 
Italia  e  altrove,  intorno  alla  peste 
bubbonica  e  alle  malattie  contagiose 
le  più  terribili.  Da  ciò  che  abbiamo 
narrato,  chiaramente  si  rileva,  che 
nè  meno  questi  studi  giacquero  ab¬ 
bandonati  o  negletti,  sebbene  man¬ 
casse,  per  buona  fortuna,  tra  noi 
la  opportunità  di  osservare  una  si 
terribile  malattia,  quale  si  è  la  pe¬ 
ste.  Se  se  ne  sleno  poi  cavati  molti 
frutti,  non  è  die  il  tempo  che  po¬ 
trà  dirlo  con  sicurezza.  Intanto  noi 
chiudiamo  questa  seconda  parte  del 
volume  VII,  perchè  la  moltitudine 
de’materlall  storici,  relativi  alla  parte 


(1)  Lo  stesso  fJo'nard,  nell’opera  sua  u.  Ah  accoltili  of  thè  pr'uici/ial  Lazza¬ 

retto  's  in  Eufope,  wilìi  various  papers  relalit^e  lo  lite  piatite,  oii  some  fòt  eini^  prisons 
and  hospiuds  and  adduiunel  remarks  on  thè  presenl  siale  o/' tkese  in  Great -Rrilaui 
and  Irland  TI  al  1790,  —  legistiando  le  varie  risjiosle  a  lui  iiiaudale  da  diversi 

medici  stabiliti  in  luogiii,  ove  appunto  la  pesle  suole  cumiineiueute  imperversare, 
alle  diverse  quistioui  die  egli  avea  loro  indirizzate  in  proposito  de’  lazzarel  1  i  e 
»lei  modo  di  arrestare  il  contagio,  v’ inseri  pure  la  istruzione  compilala  dal  medico 
veneziano  Paiioni,  già  da  noi  ricordato,  a  richiesta  della  Corte  di  Russia;  dalla 
quale  istruzione  risulta,  che  il  miglior  preservativo  consisteva,  previe  sempre  le 
cautele  di  isolamento,  di  seiiarazione,  e  la  cura  di  proprietà,  nel  fare,  secondo  lui, 
qualche  aspersione  d’aceto,  nell’  accendere  fuochi  con  legni  odoriferi  ,  abbruciare 
resine,  e  simili. 

(2)  V.  Morreau.  Op.  cit.,  pag.  89. 


ilüliaiia,  nella  sccomla  mela  del  se¬ 
colo  passato,  è  tanta  e  cosi  indente 
che  ci  ohhlig^a,  anche  in  vista  della 
più  chiara  intelligenza  e  concatena¬ 
zione  deVli versi  Catti  e  vicende,  di 


dare  sepaiata  la  continuazione  di 
un  racconto  che  si  va  làceiulo  sem¬ 
pre  più  interessante,  massime  per 
gP  italiani,  a  misura  cl»e  s'avvicina 
all  ela  contemporanea. 
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Gap.  I.®  Stato  della  medicina  teorica  e  pratica  negli  Stati  Pouti- 
ficii,  avanti  la  comparsa  del  Brovvnianismo.  —  Scuola  di  Bo¬ 
logna.  —  Accademia  «lell’ Istituto.  —  Osservatori  e  scrittori 
più  distinti.  —  Loro  opere  e  dottrine.  —  Loro  influenza  e 
progressi  ....•••••”  99^ 

5)  2.®  Dello  stalo  della  patologia  generale  e  speciale ,  e  della 

medicina  clinica  nelle  scuole  della  Toscana  nella  secou«la 
metà  del  secolo  XVIII,  prima  del  Brownianismo.  —  Scrit¬ 
tori  di  medicina,  e  medici  principali  liorili  in  «juell  epoca.  — 

Loro  opere  e  dottrine.  —  Famosa  controversione  agitata  in¬ 
torno  all’  U.SÜ  e  abuso  dei  vescicanti  .  •  .  .  •  >0-4 


Cap.  3,°  Sialo  lidia  patologia  generale  e  speciale  nel  regno  delle 
Due-Sicilie,  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVlli,  prima 
della  comparsa  del  Brownianismo.  —  Scrittori  di  medicina 
più  celebri  in  quell’  epoca.  —  Sarcone.  —  Cirillo.  — •  Mosca 
ed  altri.  —  Loro  opere.  —  Loro  dottrine  .  .  Pag.  1096 

«  4’”  Studi  intorno  alla  febbre  petecchiale  ed  alla  peste  bu- 

bonica  fatti  dai  medici  italiani  nel  secolo  XVIII,  e  principal¬ 
mente  dal  1760  al  1800  . 
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